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L AU DOIIO.  Vedi  Enfiteusi  J.  n. 

* Legato  f.  < . 11  legato  a titolo  uni- 

la  vertale  è quello,  col  quale  il  testatore  lega 
a una  quota  parte  de'  Leni  di  cui  la  legge 
a gli  permette  di  disporre,  come  sarebbe  la 
a metà  , il  terso,  ovvero  lotti  1 suoi  iuuno- 
a Lili  , o lutti  i mobili  , o uua  quota  parte 
a degli  urti  o degli  altri. 

a Qualunque  altro  legato  non  forma  se 
a nou  una  disposizione  a titolo  particolare, 
a Art.  t|64.  Leg.  civ. 

Fioreatino  definisce  il  legato  per  una  de- 
libazione di  eredità  , che  il  testatore  ac- 
corda ad  alcuno  : definizione  che  più  analo- 
gamente esprime- un  beneficio  che  il  testato- 
re concede  a.  p re.»  1 fi  1 determinata. 

> Legalum  ett  deli  balio  hacrvditalis  , qua 
testator  ci  co  qtibd  universum  hcredis  foret 
alieni  quid  collatura  velit.  L 119.  De  te- 
gatis.  ■ . • 

I)  altronde'  Modeslino  In  doGnisee  per  una 
carta  douazione  lasciata  con  testamento  ; de- 
nisione  anche  ritenuta  da  Giustiniano  lette- 
ralmente. 

a Legatum  est  quaedam  donatio  testa- 
mento relieta.  L.  D.  de  legata  a. 

Finalmente  Ulpiano  lo  riguarda  un  modo 
di  legge  che  il  testatore  impone  al  suo  crede. 

a Legatum  est , quod  legis  modo  , id  est 
imperative  testamento  r«linquilur  ; nani  ea 
quae  precativo  modo  relinquuntur,  Gdeicom- 
miss»  voeantur.  Ulpiani  caput  de  legati t 
iit.  *4- 

Queste  tre  definizioni  sono  analizzate  da 
Perezio.  Quella  però  data  da  Modestino  , e 
ritenuta  da  Giustiniano  , che  contiene  una 


donazione  viene  de  lui  espressa  più  partita- 
mente.  Egli  riguarda  perciò  il  legato  come 
uoa  largizione  oon  fatta  per  impulso  di  drit- 
to , essendo  solo  un’  atto  libero , e volonta- 
rio. Quindi  passa  ad  enumerare  i quattro 
modi  coi  quali  il  dritto  antico  indicava  i le- 
gati- 

a Legatum  tribus  modis  definiti  sol  et  in 
jure  : 1 . defini tio  traditur  a Fiorentino  in  /. 
itti.  D.  de  leg.  1.  videlicct  legatum  ett 
delibatio  hereditatis  , qua  testator  ex  eo 
quod  universum  heredis  foret , alicui  quid 
collatum  velit.  a.  est  Ulpiani  t.  24.  legatum 
est  quod  legis  modo,  id  est,  imperative  te- 
stamento relinquitur:  3.  Justiniani  legatum 
est  donatio  a defuncto  relieta  ah  herede 
prettanda.  Inst.  de  leg.  in  prin.  Vocat  do- 
oatioDcm  quia  nullo  jure  cogente  fit  4 nata 
licet  interdura  quia  legai  illi , cui  obligatus 
est , legatum  tamen  liberimi  est , quia  non 
legare  , sed  tantum  solvere  teuebatur.  Dici- 
tur  a testatore  relieta  , non  in  testamento  , 
ut  discamus  posse  e tiara  codicilli  legati  ; 
estque  relieta  donatio,  ut  separatur  a dona-' 
rione  causa  mortis  , quae  non  relinquitur  ; 
sed  inter  praeseutes  mutuo  consensi!  costi- 
tuitur.  Additili*  ab  herede  praestanda  , in- 
tcllige , si  vivus  testator  ipte  legatum  non 
solverit  , qusmvis  enim  legatarius  rei  legatae 
sit  domimis  , etiam  ante  traditionem,  tamen 
si  non  ab  herede , sed  propria  auctoritate 
posscssionem  acceperit  , perdit  legatum  I.  I 
5 ■ 7.  D.  quorum  legalorum.  Erant  autem 

{ine  veliti  quatuor  legatorum  genera  : vide- 
icet  per  vindicalionem , bis  puta  verbis  : 
do , lego , capito  , tumulo  , qno  genere  le- 
gaci tantum  poterant  rei  , quae  testato  ria 
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fuissent  tempore  conditi  testamenti  , et  tnor- 
tis  : secundum  per  damnationem,  his  verbis: 
. heres  meus  damnas  esto  dare  , dato  , faci- 

10  , hcredem  meum  dare  jubeo  : quo  genere 
' rcs  otnnes,  tuni  propriae  quam  alienae  logori 

potrrant  : lerlium  sìncndi  modo  bis  verbis  : 
Heres  meus  damnas  cslo  sinere  , vel  sinito 
illum  rem  illam  sumere,  silique  habere  : quo 
genere  legabnntur  res  propriae  testatoris  , et 
beredis.  Per  pracceptionem  non  legabantur 
nisi  heredibus  scriptis  ex  parte  boc  modo  : 
illam  rem  praccipìtn,  caeque  i-es.  legabantur, 
quae  per  vindicationcm  Justinianus  inter  haec 
legalorum  genera  nullam  diflerentiam  esse 
roluit , et  ultimatum  voluntatum  favore  in- 
ductus  constituit,  ut  omnibus  legatis  una  esset 
natura  , vis  ac  potestas  , §.  nostra  autem 

Insti t.  h.  t.  et  ut  quibuscumque  verbis , 
per  quae  de  testatoris  constel  voluntate , re- 
linqui  possint , sublata  formularum  differen- 
tia  , quam  et  jam  ante  sustuleranl  divi  prin- 
cipes  L.  at.  fi.  t.  Adeoque  testatoris  prae- 
valet  voluntas  , ut  ne  quidem  error  in  no- 
mine rei  legatae  vel  legatarii  noceat.  L.  y. 
S-  i.  h.  quoniam  nomina  significandomi!! 
bominum  et  ì-erum  gratia  reperta  sunt  ; un- 
de  si  alio  modo  inlclligantur , non  interest. 
Perezii  Praelecl.  in  Lib.  FI,  Cod.  tit.  3y. 
de  legatis. 

Cujacio  in  definire  il  legato  per  lutto  ciò,cbe 

11  testatore  con  prole  determinate  lascia  ad 
alcuno  , indica  il  modo  imperativo  con  cui 
questo  beneficio  vien  dichiarato  all'  erede 
per  eseguirlo.  Quindi  lo  distingue  dal  fede- 
commesso. 

» Legatum  est  quod  verbis  directis  ab  he- 
rede  instituto  testi i or  coberedi  , vel  alii  re- 
linquit:  verbis,  inquam  , directis  , quae  ci- 
vilia  dicuulur  et  legitima  , et  imperativa  L, 
alt.  de  test.  tul.  L.  pen.  de  teslam.  manum. 
L.  quoniam.  de  testoni,  unde  Ulpianns  li- 
bro regul.  tit.  *4  deducere  videtur  nomea 
legati  , quod  legis  modo  , id  est  imperative 
relinqualur  : pula  capilo  , stimilo , recipito, 
habeto  , heres  meus  dare  damnas  erto.  Qua 
fórni*  loqui  solco!  leges.  Fidcicommissum 
autem  verbis  precariis  relinquitur  : legatum 
est  imprativa  voluntas , dircela  voluntas  ; 
fidcicommissum  precaria.  Et  olito  verba  di- 
rcela erant  latina  , et  certa  , solemuiaque  : 


bodie  eliam  graeco  sermone  relinqui  potcst. 

Cujacii  Comment.  in  tit.  3y.  de  Legatis 
lib.  6.  Codicis. 

Le  nuove  leggi  chiamano  inoltre  legato 
universale  la  disposizione  testamentaria  di 
tutti  li  beni  , che  il  testatore  fa  a favore  di 
una  o più  persone.  Eccone  le  ragioni  che  il 
tribuno  Jaubert  presentò  su  la  speie  al  tri- 
bunato di  Parigi  nella  seduta  de’  g fiorile 
anno  li. 

» Altre  volte  a ci  dice  » se  un  testamen- 
to non  couteuea  che  una  inslituzione  di  ere- 
de in  una  cosa  particolare,  questo  instiluito 
riportava  la  successione  intera  , malgrado  la 
limitazione , pr  causa  della  regola  che  niu- 
no  può  morire  parte  testalo  , parte  intestato. 

» Veder  non  si  deve  che  la  volontà  espres- 
sa dell'uomo.  E come  nel  significato  ordina- 
rio la  parola  erede  , o clic  si  trovi  sola  , o 
che  si  trovi  accompagnata  da  queste  espres- 
sioni generali  ed  universali , o semplicemen- 
te generale  , o semplicemente  universale  , 
addita  colui  che  succeder  dee  a tutti  i beni  , 
sarà  paragonato  al  legatario  universale  , il 
quale  nel  significalo  ordinario  è cosi  invitalo 
a riportare  tulli  i beni  disponibili. 

» Il  legatario  universale  sarà  paragonalo 
all'erede,  sarà  equivalente  al  legato  univer- 
sale , e questo  al  particolare.  La  medesima 
regola  di  corrispondenza  , e di  aualogia  è 
stabilita  per  le  disposizioni  a titolo  univer- 
sale , c particolare. 

» Intanto  conveniva  dispensarsi  dal  ripe- 
tere ilicessantnmcnle  tulle  queste  diverse  de- 
nominazioni. Esser  dovrà  sufficiente  di  sta- 
bilire come  principio  die  non  vi  sareliLe  al- 
cuna differenza  tra  di  esse;  e uiuno  può  stu- 
pire se  nei  seguenti  articoli  non  s'impiega  I 

d'  ordinario  , che  la  denominazione  legalo 
universale  , quando  si  tratta  di  dispsizioni 
universali  ; la  denominazione  legato  a titolo 
universale  . quando  si  tratta  di  una  disposi- 
zione di  una  quota  di  beni  , o di  una  spe- 
cie di  beni  ; e filialmente  Ir  denominazione 
legato  particolare  allorché  lu  controversia  si 
aggira  sulla  disposizione  di  uua  cosa  deter- 
minala. Esposizione  de  motivi  sul  Cod.  ci- 
vile. • 

Intorno  alle  parole  delle  quali  fa  uso  l’ar- 
ticolo iu  esame  di  lutti  i suoi  immobili  che 
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il  tcstutorè  lega  , osserva  Delrineourt  , che 
questi  debbono  essere  lasciati  per  modum 
unir  cr  sitati  s , tale  a dire  in  massa  e sema 
indicazione  particolare  degli  oggetti  legati  : 
giacché  se  , per  esempio  , il  testatore  non 
avendo  che  due  case  in  Parigi  avesse  detto  : 
io  dono  e lego  a Pietro  le  mie  due  care 
di  Parigi  , Pietro  non  sarebbe  che  un  lega- 
tario particolare  , e come  tale  dispensato  dal 
contribuire  si  debiti  : laddove  se  avesse  detto 
io  dono  a Pietro  tutti  i miei  beni  immobili , 
«pesti  sarebbe  allora  legatario  a titolo  uni- 
versale , e tenuto  prò  rata  de’  debiti.  Nè  si 
dica  esser  questa  una  pura  soltiglicma  , un’ 
arguzia  di  parole  , l’ aucupium  sjrltabarum 
dei  romani  ; può  in  verità  accadere  col  fatto 
che  il  legatario  non  tragga  maggior  profitto 
da  un  legato  che  dall’  altro  J ma  non  è men 
vero  che  il  dritto  in  se  stesso  è ben  diffe- 
rente ; dapoiebè  , 

» i . Se  dopo  il  testamento  il  testatore  ha 
acquistato  altre  case , esse  saranno  comprese 
nel  legato  a titolo  universale  , non  già  uel 
legato  particolare  ; 

» ».  Se  dopo  l’epoca  medesima  , il  testa- 
tore ha  venduto  le  sue  case  di  Parigi  , e ne 
ha  acquistato  altre  in  campagna  ; il  legato 
particolare  sarà  interamente  caduto,  mentre  il 
legatario  a titolo  universale  potrà  reclamare 
io  contraccambio  le  case  novellamente  acqui- 
state. 

» Quid  , se  il  testatore  ba  legato  tutte  le 
sue  selve  , tutti  i suoi  prati  , tutti  i suoi  ter- 
reni nratorj  ? Sono  altrettanti  legati  partico- 
lari ; menile  non  sono  parti  della  successio- 
ne , e neanche  de'  «noi  immobili.  E lo  stes- 
so a p'ù  ragione , s'  egli  ba  lasciato  tutte  le 
selve,  tulli  i prati,  ed  anche  tutti  gl’ immo- 
bili che  possiede  nel  tale  dipartimento. 

a Quid  se  il  testatore  nel  momento  della 
sua  morte  trovandosi  aver  diritto  ad  una  suo 
Cessione  non  ancora  liquidata  , abbia  legato 
la  successione  islcssn  ? Sarà  un  legato  par- 
ticolare : non  è una  quota  della  successione 
del  testatore.  Il  legatario  non  &irà  dunque 
tenuto  de’  debiti  particolari  del  testatore.  Iti 
quanto  a quelli  provegnenti  dalia  successione 
legata  , egli  ne  sarà  tenuto  , anche  ultra  ai- 
re! , nello  stesso  modo  che  il  sarebbe  colui 


al  quale  il  testatore  avesse  venduto  quella 
medesima  successione.  Se  però  il  testatore 
avesse  pagato  prima  di  inorile  alcuni  debili 
della  detta  successione  , io  non  credo  che  il 
legatario  sia  tenuto  di  rimborsarne  il  valore , 
come  lo  sarebbe  un  acquirente  ( art.  i(ig8.  ) 

( 1 544-  ktj-  eiv.  ).  La  differenza  risulta  da 
ciò  : il  testatore  può  aumentare  la  cosa  le- 
gata in  quanto  lo  giudica  convenevole  , sen- 
za che  per  ciò  il  legatario  sia  soggetto  a ve- 
runa restituzione  : ora  pagando  i debiti  del- 
la successione  da  lui  legata  , si  presume  ebe 
abbia  voluto  aumentare  il  legato.  Tale  è pu- 
re il  sentimento  di  Ricard  parte  5.  n.  i53». 
Delrineonrt  Cono  di  codice  civile  voi.  5. 
Nota  a;9-  al  tit.  4* 

i (.  a.  I legatari  a titolo  universale  son 
a tenuti  a domandare  il  rilascio  de’  beni 
a agli  eredi  a'  quali  la  legge  ne  riserva  una 
a quota  : in  loro  mancanza  , agli  eredi  te- 
li stamenlarj  o a’  legatari  universali;  e man- 
a cando  questi  , agli  eredi  chiamati  , secon- 
» do  l' ordine  stabilito  sotto  il  titolo  delle 
a sucre! sioni-  Art.  q65.  Lcg.  civ. 

» Può  esistere  nello  stesso  tempo  » osser- 
va T oullier  a un  legatario  universale  ed  uno 
o più  legatarj  a titolo  universale  come  si  ve- 
de in  questo  articolo  : ciò  accade  quando  il 
testatore  dopo  aver  istituito  un  erede  o le- 
gatario universale  di  tutti  i suoi  beni , gl' im- 
pone il  peso  di  darne  una  quota  ad  uno  o 
molti  altri  legatari.  Per  esempio:  io  istitui- 
sco Tizio  mio  erede , o mio  legatario  uni- 
versale ; nondimeno  io  voglio  che  divida  > 
miei  beni  con  Mevio , o ebe  dia  la  metà 
de’  miei  beai  a Mevio  ; o semplicemente  : 
io  istituisco  Tizio  mio  legatario  universale  : 
io  lego  a Mevio  la  metà  o il  quarto  de’miei 
beni  : questo  è quello  che  i romani  chiama- 
vano un  legato  di  partizione.  Legatura  par- 
titioms  , legatarius  partiarius. 

» Ma  se  il  testatore  cominciasse  con  fare 
un  legato  a titolo  universale  , e desse  in  se- 
guito il  restante  di  tutti  i suoi  beni  ad  uu 
altro  legatario , questo  non  sarebbe  se  non 
un  legato  a titolo  universale  , e non  un  le- 
gato universale.  Se  il  primo  legato  divenisse 
caduto  , se  fosse  rifiutato  , i beni  si  accre- 
scerebbero all’  erede  del  sangue  , e oon  al 
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secondo  legatario  al  quale  il  testatore  non 
ha  dato  alcun  dritto  sulla  porzione  primie- 
ramente legati. 

» Se  al  contrario  il  testatore  facesse  da 
prima  un  legato  particolare  , e dnsse  in  se- 
guito il  soprappiù  o il  restante  de' suoi  beni 
ad  un  altro  legatario  : per  esempio  : io  lego 
n Secondo  il  fondo  Corneliano  ed  il  soprap- 
più o il  restante  de’  miei  beni  a Primo.  Que- 
sto ultimo  legato  sarebbe  universale  , perchè 
s’  intende  che  io  non  ho  voluto  restringere 
il  legato  di  tutti  i miei  beni  che  ho  fatto  a 
Primo  se  non  in  favore  di  Secondo  , e nel 
caso  solamente  in  cui  costui  conseguisse  il 
suo  legato  particolare.  Toullier.  Corso  di 
drillo  civile.  Tom.  5.  ».  5n.  a 5 z 3. 

Sorge  uu  dubbio.  Legate  più  cose  dal  te- 
statore a favore  di  alcuno  , costui  può  chie. 
derne  una  , ed  altre  rigettare  ? L'  affermati» 
va  è di  Paolo. 

» Quotici  nominatila  plures  res  In  legato 
exprimitur  plura  legata  ( et  ita  unum  sper- 
ni y allerum  peti  polcst  ) sunt.  Si  autem  su- 
pellex  , aut  argentum  , aut  peculium  , aut 
instrumentum  legatum  sit,  unum  legatum  est. 
L.  a.  D.  de  legati*  i>. 

Casus.  Ita  dixit  tcstator:  lego  Titio  equnm, 
boy  cu*  ,,  et  asinum  ; certe  plnra  legata  sunt, 
unde  legatarius  Titius  unam  de  illls  rebus 
potei  it  petere  , et  alteram  repudiare;  s!  au- 
tem relinquattestator  plures  rcs  sub  uno  no- 
mine Titio  , puta  : lego  Titio  supellcctilem 
meam  , et  his  similia  , de  quibus  dicit  1 itera, 
unum  est  legatum  : unde  legatarius  debet  aut 
petere  totum  , aut  repudiare  totum.  Fi- 
viamus. 

Come  conseguenza  delle  stesse  teorie  Paolo 
soggiunge  che  di  una  medesima  cosa  legata 
non  si  può  una  parte  chiedere  , 1'  altra  ri- 
fiutare. 

» Ncmincra  ejusdem  rei  legatae  sibi  par- 
tem  velie  , et  partem  nolle,  verius  est.  L.  4, 
D.  de  legatis  a. 

Casus.  Aut  lego  tibl  unam  rem  , ant  plu- 
rcs.  Primo  casu  non  potes  liabcre  partem  , 
et  partem  repudiare  : secundo  potes  unam 
haberc  , et  aliam  repudiare.  Istmi  tamen 
fallii  in  duohus  casihus.  Unus  est  quando  le- 
gavi tibi  dece  tu  , et  Stichum,  et  tot  alia  le- 
gata aliis  reliqui , quod  falcidia  locum  ha- 


bet , unde  et  prò  servo  et  prò  deccm  : quae 
tibi  legavi  , debet  detrabi  falcidia  de  dictis 
dece  in  , quia  de  servo  non  potest  detrabi 
falcidia  : Si  ergo  tu  legatarius  repudies  Sti- 
cliuin  , et  vclis  decem  habere  , non  poteris 
evitare  , quin  heres  ineus  dctrahal  tibi  duas 
quarta*  de  legato  de  decem  , quae  non  re- 
pudias , scilicet  unam  pio  legato  de  decem 
uod  non  repudiasti  , et  aliam  prò  legato 
tiebi  quod  repudiasti , non  ergo  in  hoc  casu 
ita  potes  repudiare  unum  legatum  , quia 
onus  ejus  apiul  te  remaneat.  Secundus  casus 
est  in  quo  fallit  principimi!  hujus  legis  ; sed 
duobus  quando  siili  uno  nomine  lego  pluras 
res  , voluti  lego  Titio  gregem  raeum  , vel 
praedium  , vel  vestem  , vel  argentum;  quia 
unum  est  legatura  , uude  idem  debet  judi- 
cari.  Fivianus. 

Analizzando  poi  più  particolarmente  le  di- 
sposizioni del  premesso  articolo  osserviamo 
cogli  autori  delie  pandette  francesi  che  » in 
nessun  caso  i legatari  a titolo  universale  han- 
no il  titolo  e la  qualità  di  eredi  : in  conse- 
guenza essi  non  sono  giammai  in  possesso.. 
L’  crede  o naturale  o testamentario  è quegli 
che  ha  il  possesso  legale  di  tutti  i beni  del 
testatore,  compresi  anche  quelli  che  si  con- 
tengono nel  legalo  a titolo  universale, 

» Se  l’erede  presuntivo  è un  legittimario  , 
a costui  deve  il  legatario  a titolo  universale 
domandare  il  rilascio  de’  beni. 

■ Ma  che  dovrà  decidersi  se  questo  erede 
ha  rinunziato  per  attenervi  alla  legittima  , 
prima  che  il  legatario  a titolo  universale  fa- 
cesse la  sua  dimanda  per  un  rilascio  ? dovrà 
costui  indennizzar  U sua  dimanda  contro  il 
legittimario  , o contro  il  legatario  univer- 
sale  f 

t La  legge  non  distingue.  Tuttavia  si  deve 
convenire  che  il  legittimario , il  quale  ha 
rinunziato  alla  successione  , non  ha  più  qua- 
lità alcuna  per  negarsi  o per  acconsentire  a 
questa  dimanda  ; e che  sotto  niuno  aspetto 
può  rilasciar  de'  Leni  cui  non  possiede  , e 
su  quali  non  ha  vermi  dritto. 

» Se  vi  sia  un  legatario  universale,  e niun 
legittimario  , contro  il  legatario  universale 
devesi  intentar  la  dimanda  » perché  egli  è 
1’  erede. 

u Ma  si  domanderà  forse  , quando  po- 
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tranno  trovarsi  al  tempo  stesso  un  legatario 
universale  ed  un  legatario  a titolo  universa- 
le T e si  diri  che  secondo  l’art.  ioo3  il  le- 
gatario universale  è quello  che  comprende 
la  universalità  de'  beni  del  testatore;  dunque 
se  esso  dà  una  parte  per  quota  de'suoi  beni 
ad  alcuno  , non  vi  può  essere  più  legato  uni- 
versale , perchè  il  legatario  del  sovrappiù 
non  lo  sarà  punto  della  universalità  de’beui. 

» Rispondiamo  a questo  argomento  , il 
quale  altra  forra  non  ha  che  quella  di  at- 
taccarsi letteralmente  alle  parole  dell' articolo 
mentovato.  Bisogna  riguirdar  come  legato 
universale  quello  che  è fatto  per  modum  u- 
niversitatis  , quantunque  esso  realmente  non 
comprenda  la  totalità  de’  beni.  Questo  argo- 
mento inoltre  proverebbe  troppo  , perché  ne 
seguirebbe  , che  il  testatore  il  quale  volesse 
fare  un  legato  universale  , non  potrebbe  far- 
ne alcuno  particolare  , poiché  allora  il  lega- 
to universale  non  abbraccierebbe  più  la  to- 
talità de’  beni. 

» Vi  possono  adunque  essere  al  tempo 
medesimo  e un  legatario  universale  e un  le- 
gatario a titolo  universale  , quando  il  testa- 
tore che  dà  una  quota  de'  suoi  beni  , o di 
alcuni  suoi  beni  o una  specie  di  beni  , di- 
spone del  rimanente  per  modum  unieersah- 
tatis  p.  e.  Douo  e lego  a Mevio  il  ter7.o 
de’  miei  beni  , tutti  i miei  Immobili  , ovve- 
ro , il  terzo  del  mio  mobiliare  , e riguardo 
al  rimanente  di  tutti  i miei  beni  , istituisco 
Tizio  per  mio  erede  , ovvero  per  mio  lega- 
tario universale.  Non  é da  dubitarsi  in  que- 
sto caso  , che  Tizio  sarà  legatario  universa- 
le , e per  conseguenza  erede  , se  a morte 
del  testatore  non  trovasi  crede  legittimario 
naturale. 

a Diversamente  poi  sarebbe  , se  il  testa- 
tore avesse  detto  : istituisco  Mevio  per  un 
terzo  de’  mici  beni  , e Tizio  per  gli  altri 
due  terzi.  L’ uuo  e l'altro  allora  sarebbero 
lcgalarj  di  una  quota  parte,  e quindi  lo  sa- 
rebbero a titolo  universale  soltanto , e né 
I’  uno  nè  l’ altro  potrebbero  pretendere  il 
titolo  e la  qualità  di  erede. 

» Se  finalmente  non  siavi  legatario  uni- 
versale , nè  legittimario  , il  legatario  a tito- 
lo particolare  non  avrà  perciò  i dritti  del- 
l'eredità ; egli  non  è in  possesso  j ma  deve 
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domandare  il  rilascio  de'  beui  all'  erede  na- 
turale chiamato.  Qui  non  evvi  difficoltà  ; sic- 
come non  vi  ha  crede  testamentario  , così  si 
dà  luogo  alla  successione  ab  iniettato.  Osser- 
vazione  all' art.  ioti  del  cod.  ci ». 

» $.  3.  Il  legatario  a titolo  universale  , 
» egualmente  il  legatario  universale,  è tenti- 
a to  a soddisfare  i debiti  e pesi  della  ere- 
» dità  , personalmente  per  la  sua  quota  e 
» porzione , ed  ipotecariamente  pel  tutto. 

» drt.  666.  Leg.  eia. 

Fu  questione  nella  suprema  corte  di  giu- 
stizia se  istituito  un  legato  pio  col  peso  di 
celebrarsi  annualmente  un  numero  determi- 
nato di  messe , e chiamata  dal  disponente 
prima  la  linea  maschile  e poi  la  femmile  di 
sna  discendenza  alternativamente  al  godimen- 
to dei  fondi  componenti  il  legato  stesso , ed 
alle  obbligazioni  annesse  , possano  i discen- 
denti della  linea  fcminile  chiedere  la  divisio- 
ne di  questi  beni.  Con  decisione  de’ a t gen- 
naro  ioa5  venne  risoluta  per  la  negativa. 

» Fatto.  La  signora  Giovanna  d’  Alfonso 
de  Luca  di  Molletta  nel  di  39  settembre 
dell’anno  1676  fondò  un  legato  pio,  il  cui 
tenore  è trascitto  come  siegne  nelle  narrative 
della  decisione  in  esame. 

» Mola  ctiam  affectione,  et  dilectionc  , 
quas  gessit  et  gerii  erga  diclos  Joanncm  Ma- 
riana , et  Josephum  suos  nepotes  consangui- 
neos  , èorumque  descendentes  de  cornm  fa- 
milia  et  linea  cffèctiva  de  Luca  , salvis  to- 
rnea ec.  donavit , donationis  titulo  irrevoca- 
bilitcr  inter  vivos  , et  adsignnvil  dictis  Joanni 
Mariae  , et  Josepho  absentibus  , et  mihi  prae- 
dicto  notario  ad  bcneficium  dictorum  de  Lu- 
ca , et  infrascriptorum  conim  successorura. 

» Indi  proseguendo  la  sua  disposizione  in 
idioma  italiano  , così  si  espresse. 

» Del  restante  poi  di  dette  vigne  dedot- 
te   essa  signora  Giovanna  da  ora 

ne  fonda  un  legato  , tea  beneficio  laicale 
col  peso  della  celebrazione  , o di  far  cele- 
brare per  gl’infrascritti  ogni  anno  in  perpe- 
tuata per  f anima  di  essa  signora  Giovanna, 
di  lui  padre , madre , del  penitenziere  D. 
Francesco  Maria  de  Luca  suo  fratello , e del 
quondam  D.  Gio.  Battista  Bregiolo  suo  ma- 
rito , tante  messe  quante  ne  capiranno  nelle 
restanti  vigne alla  ragioue  di  mes- 
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te  lei  per  ciascuna  vigna  ogni  anno  , con 
cominciare  della  celebrazione  da  quell'anno, 
che  sarà  seguila  la  morte  di  essa  signora  Gio- 
vanna , e cosi  continuare  ogni  anno  in  per- 
petuimi ; ed  il  primo  cappellano  ( dico  pos- 
sessore del  restante  di  detta  possessione  ) 
sia  il  signor  D.  Giuseppe  , o pure  se 
il  voglia,  e possa  detto  signor  Giovanni  Ma- 
ria come  maggiore  di  esso  signor  Giuseppe 
farlo  tenere  da  uno  de’  suoi  figli  sia  chieri- 
co , laico  , o femina  conforme  a lui  piaceri, 
e ciò  per  lo  spazio  di  anni  dieci  col  peso 
saddetto  di  sei  messe  I’  anno  per  oiascuna 
vigna  , per  l’ anima  di  essa  signora  Giovan- 
na , ed  altri  nominati  , ut  supra. 

» Ed  classi  detti  dieci  anni  possa  , o vo- 
glia detto  signor  Giuseppe  auctoritate  pro- 
pria , e senza  decreto  di  corte,  o altra  so- 
lennità , clic  de  jure  si  ricercasse  , ma  sola- 
mente in  virtù  del  presente  testamento  pren- 
dere il  possesso  del  restante  della  detta 
possessione  , o pure  farlo  tenere  ad  altri 
suoi  figli  , o siano  laici  , chierici  , e femine 
per  lo  spazio  di  altri  io  anni  compiti  , col 
medesimo  peso  di  messe  , ut  supra  dichia- 
rata. 

» E finito  detto  decennio  il  detto  restan- 
te di  detta  possessione  col  peso  suddetto  tor- 
ni di  nuovo  ad  esso  signor  Giovanni  Maria  , 
e suoi  figli  per  lo  spazio  di  altri  anni  io 
compiti  , quali  classi  il  detto  restante  di  detta 
possessione  col  peso  suddetto  torni  di  nuovo 
al  detto  signor  Giuseppe  , r suoi  figli , e co- 
si alternativamente  da  decennio  in  decennio 
sia  detto  restante  di  detta  possessione  di 
detti  Gio.  Maria  e Giuseppe  e loro  discen- 
denti della  linea  effettiva  di  esso  Giuseppe 
e Gin.  Maria  di  famiglia  de  Luca.  Dichia- 
rando non  essere  compresi  altri  della  fami- 
glia de  Luca  , ohe  pretendessero  in  Juturum 
discendere  dalle  femine  drlla  linea  effettiva 
di  detti  Gio.  Maria,  e Giuseppe. 

a Non  omise  la  detta  signora  Giovanna 
di  parlare  del  dritto  della  elezione  , espri- 
mendosi nel  modo  , che  segue. 

» E rispetto  poi  al  jus  di  eleggere  la  per- 
sona , che  abbia  da  tenere  detto  legato  pio, 
sia  in  perpeluum  detto  jus  dell!  suddetti  Gio. 
Maria  , e Giuseppe  , c loro  eredi  , e suc- 
cessori nell’  alternativa  , che  a ciascuno  di 


essi  spetterà  per  il  suo  decennio  , e che  pos- 
sano eleggere  chierici  , laici,  c femine  , con- 
forme , a ciascuno  , e loro  eredi  , e succes- 
sori parerà  , e piaceeà  , e variare  , e riva- 
riare a loro  arbitrio. 

» Avvertendo  , che  dette  elezioni  , ed  as- 
segnazioni da  farsi  per  detti  signori  Gio. 
Maria  , e Giuseppe  si  debbano  fare  per  atto 
di  pubblico  notaio  , e che  non  sleno  tenuti 
di  farne  prendere  investitura  dalla  corte  ec- 
clesiastica , nè  pagare  spogli,  nè  i chierici 
eligendi  de  tempore  prout  de  tempore  siano 
tenuti  recitare  1’  officio  divino  , ma  solamen- 
te alla  obbligazione  di  celebrare  le  dette 
messe  sei  1’  anno  per  ciascuna  vigna  per  l* 
anima  de*  suddetti  ut  supra  nominati  , per- 
chè cosi  ec. 

» Volle  finalmente  la  detta  signora  Gio- 
vanna prevedere  il  caso  della  totale  estinzio- 
ne delle  linee  de'  suddetti  Giovanni  Alalia 
e Giuseppe , e si  espresse  in  questo  modo. 

a Con  espressa  condizione , e dichiarazio- 
ne , che  mancando  totalmente  tanto  li  maschi  , 
uanto  le  femine  della  discendenza  , e linea 
i delti  fratelli  de  Luca  , che  passato  a mi- 
glior vita  l’ ultimo,  o l'ultima  discendente 
moriente  dipendenti  da  detti  fratelli  de  Lu- 
ca , in  tal  caso  il  detto  restante  di  detta  pos- 
sessione , col  peso  di  dette  messe  sei  per 
ciascheduna  vigna  da  celebrarsi  in  perf>eluum 
ut  supra  , sii  , e passi  in  dominio  del  vene- 
rabile monistrro  di  S.  Domenico  di  questa 
Città  , e padri  prò  tempore  sistentino  in  det- 
to monistero  , quali  possano  , e vogliano  au- 
ctoritate propria  , senza  decreto  , o altra 
solennità  , che  de  iure  si  ricercasse  prender- 
ne i|  possesso  di  detto  restante  di  detta  pos- 
sessione col  peso  di  dette  messe  sei  1'  anno 
in  perpetuimi  per  ciascheduna  vigna  per  1' 
anima  di  detta  signora  Giovanna , che  ha 
fatto  la  suddetta  donazione  , ed  erezione  del 
legalo  pio. 

• La  linea  maschile  di  detto  Giovanni 
Maria  si  estinse  nel  1771  colla  morte  di  Gio. 
Lionardo  de  Luca  , ed  i signori  Emilio  , e 
Michele  Tortora  sono  discendenti  della  linea 
feminile  del  signor  Giovanni  Maria  primo 
chiamato. 

» La  linea  maschile  poi  di  Giuseppe  de 
Luca  progredì  fino  all’  anuo  1801  in  qual’ 
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epoca  tripassó  l'ultimo  mudi  io  Giuseppe 
Saverio  de  Luca  , rimanendo  a se  superstite 
Elitaria  de  Luca  'ila  figlia  maritata  con  D. 
Giovanni  Filioli  Effrem  padre  de' Convenuti 
minori  Pietro , e Camillo  Filioli. 

* I suddetti  D.  Emilio  . e D.  Michele 
Tortora  chiesero  nel  già  tribunale  di  prima 
istanza  di  Trani  la  spettanza  di  detto  legato 
pio  , di  dritto  padronato  fondato  dalla  detta 
signora  Giovanna  de  Luca  , e la  divisione 
de'  beni  addetti  al  padronato  medesimo  tra 
essi  attori  , ed  i detti  minori  Filioli  Effrem 
ad  uguali  porzioni. 

» Il  nominato  D.  Giovanni  padre,  c tutore 
de' convenuti  oppose  la  prescrizione  , la  ca- 
renza dell'  azioue  negli  attori  , e la  mancan- 
za di  pruova  , tanto  del  possesso  del  fondo 
soggetto  al  legato  , quanto  della  identità  Jcl 
medesimo. 

» Il  tribunale  suddetto  sul  motivo  che  per 
la  volontà  delia  teslatricc  li  discendenti  da 
femina  de’ signori  Giovanni  Maria  e Giuseppe 
de  Luca  non  rappresentavano  un  dritto  di  pro- 
prietà sullibem  legali,  e che  se  si  fosse  po- 
tuto imaginare  il  coulrario  , li  beni  sarebbe- 
ro usciti  dalla  linea  elLlliva  de'  contempla- 
ti , il  che  sarebbe  sdito  contrario  alla  volon- 
tà della  disponente  , con  senteuza  de' 5 giu- 
gno i8f5  rigettò  la  domanda  dei  fratelli 
Tortora. 

» Costoro  ne  produssero  appello.  In  que- 
sto giustizio  presentarono  le  copie  di  duo 
istromcnti , da'  quali  si  rilevava  che  dopo  la 
morte  di  Giovanna  de  Luca  il  padronato 
fondato  da  lei  avea  avuto  il  suo  effetto  , essen- 
do passato  alternativamente  da  Giovanni  Ma- 
ria de  Luca  , e Giuseppe  de  Luca  , c da 
discendenti  maschi  dell'  uno  , e discendenti 
maschi  dell'  altro  da  decennio  in  decennio 
sino  al  1717. 

a Dal  signor  Filioli  all'  opposto  furono  e- 
sibiti  li  seguenti  documenti. 

• 1.  Il  testamento  della  suddetta  Giovan- 
na de  Luca  de'  20  aprile  1676,  col  quale 
istituì  suo'  erede  universale  il  signor  Giam- 
battista Bregiolo  di  lei  marito  , e gli  sostituì 
dopo  la  di  lui  morie  il  couveuto  di  S.  Do- 
menico di  Molfetta.  p 

■ 1.  Il  codicillo  fatto  dulia  stessa  Giovan- 
na nel  di  21  settembre  1677,  col  quale  do- 
Ar melimi  , Diz.  Tom.  IT. 


po  di  aver  dichiarato  , che  la  sov  disposi- 
zione relativamente  al  suddetto  legato  pio 
per  diverse  ragioni  dedotte  in  quella  curia 
vescovile,  donò  la  possessione  di  sopra  enun- 
ciata al  dello  venerabile  monislero  di  S.  Do- 
menico Soriano  , chiamandolo  suo  erède  roti 
donazione  irrevocabile  inter  vivos  curii  jura - 
mento  ; ed  il  suddetto  codicillo  è pure  tn- 
tcritto  nelle  suddette  narrative. 

» 1 Istromrnto  del  17(16,  col  qoale  Gio. 
Leonardo  . .e  Beatrice  de  Luca  donarono  a 
Giuseppe  Saverio  de  Luca  , ed. a’  suoi  figli 
nascituri  , ed  a’  loro  discendenti  maschi  , e- 
scluse  le  ferninc  quattro  log. ti  pii  , Ira  quali 
non  si  trova  quello  fondato  da  Giovanna  de 
Luca. 

» Nel  presentarsi  indi  la  controversia  alla 
cognizione  della  suddetta  abolita  coite  di 
appello  di  Altamura  , i convenuti  con  con- 
fusioni motivate  aggiunsero»!  dedotto  nell’ap- 
pello , che  per  aver  Giovauna  de  Luca  ri- 
vocata  la  donazione  le  domande  degli  attori 
non  meritavano  ascolto , anche  perchè  pren- 
deano  princìpio  da  uu’  atto  dichiarato  nullo, 
il  procurator  generale  presso  delta  stessa 
conchiuse  rigettarsi  l*  appello.;  eie  intere 
sue  ragionate  conclusioni  sono  pure  trascrit- 
te nell  enunciale  narrative. 

» La  corte  all'opposto  opinò  a favore 
degli  attori.  Si  trasse  a cosi  opinare  , di- 
stinguendo la  materia  nelle  seguenti  qui- 
stioni. 

ni.  La  chiamata  de  'fratelli  Giovanni  M;ria, 
e Giuseppe  do  Luca  e loro  discendenti  ex 
linea  ejjectwa  al  beneficio  laicale  fondato 
dada  fu  Giovanna  de  Luca  conteneva  una 
saltuaria  a prò  della  sola  agnazione  disceu* 
dente  da’  primi  nominati  ? 

» 2.  La  fondazione  di  detto  beneficio  re- 
stò annullata  per  la  rivoc*  fattane  dalla  fon- 
datrice col  suo  Codicillo  ? 

» 3.  La  dimanda  per  la  spettanza  a detto 
beneficio  promossa  da’  signori  Tortora  è ella 
prescritta  ? 

» 4-  Costa  della  identità  del  fondo  a detto 
beneficio  soggetto , e quali  frutti  si  debbono 
a’ signori  Tortora? 

• Ragionando  sulla  prima  delle  proposte 
questioni,  la  gran  corte  parti  dal  principio  , 
che  la  prima  chiamata  a favor  de’  cognati 
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delia  disponente  , escludeva  l’ idea  di  aver 
voluto  contempi  ire  l' agnazione. 

a Che  questa  idea  veniva  (piegata  dall'  »- 
vcr  la  fondatrice  voluto  , che  il  legato  pio 
passasse  a’  loro  discendenti  e. r linea  effe- 
diva. 

» Che  nella  linea  effettiva  sono  compresi 
Unto  i discendenti  per  linea  maschile  , che 
per  linea  feminile  , e perciò  colla  chiamata 
di  linea  effettiva  erasi  soltanto  voluto  esclu- 
dere la  contentiva  , e non  già  la  line»  co- 
gnata , che  andava  compresa  nell’  effettiva. 

» Che  una  tale  verità  veniva  vieppiù  rischia- 
rata, dacché  la  fondatrice  dopo  aver  data  la 
facoltà  a’contemplati  d*  investire  del  godimen- 
to del  legato  qualunque  chierico  , laico  , ed 
anche  femina  , avea  soggiunto  , che  sia  iti 
perpetuimi  il  dello  jtis  de'  suddetti  Giovanni 
Maria  e Giuseppe  e loro  cretti , e successo- 
ri , donde  risultava  la  chiamata  ereditaria 
mista  , e per  conseguenza  1*  ainmessione  delle 
donne  net  difetto  de’Tnaschi  nelle  linee  ri- 
spettive. 

» Che  in  fine  siffatta  idea  veniva  garcn- 
tita  dalla  chiamata  in  favore  del  monistcro 
di  S.  Domenico  nella  totale  mancanza  dei 
maschi  , c delle  feminc  de’  delti  fratelli  de 
Luca.  Aggiunse  , che  fissata  la  qualità  ere- 
ditaria mista  , la  esclusione  ordinata  dalla 
fondatrice  delle  altre  famiglie  de  Luca  di- 
verse da  quelle  de'  contemplali , non  era  da 
estendersi  da  caso  a caso. 

» Che  per  la  stessa  ragione  non  potendo 
darsi  luogo  al  passaggio  da  linea  a linea  se 
non  dietro  il  toUle  esaurimento  di  una  di 
esse  , chiaro  era  il  dritto  de'  signori  Torto- 
ra , dipendenti  da  Antonia  de  Luca  , che 
fu  Gglia  del  detto  Giovanni  M iri»  e si  trovò 
superstite  alla  morte  di  Giovanni  Leonardo 
figlio  di  Domenico  che  fu  figlio  maschio  del 
detto  Giovanni. 

» Osservò  sulla  seconda  , che  la  fonda- 
zione suddetta  non  polca  dirsi  rivocata  dal 
codicillo  di  sopra  rapportato  ; che  anzi  il 
benefìzio  avea  avuto  luogo  con  essersi  osser- 
vate le  vicissitudini  prescritte  dalla  fonda- 
trice , come  lo  dimostrava  I'  istromento  del 
t.  gonna jo  1717. 

a Osservò  sulla  prescrizione  , che  se  a 
prescrivere  si  richieggono  il  giusto  titolo,  la 


buona  fede  , e ’l  corso  del  tempo  dalla  leg- 
ge fissato  , i maggiori  de’  signori  Filioli  Ef- 
frcin  aveano  goduto  del  beneficio  in  contro- 
versia non  altrimenti  che  in  vigore  della  fon- 
dazione , e dell'  alternativa  , come  si  rileva- 
va dall' istromento  del  1717  in  cui  Oronzio 
de  Luca  lo  avea  dichiarato  ; e quest»  scien- 
za trasmessa  agli  eredi  , facea  si  che  gli  e- 
nunciati  Fittoli  non  poleano  variare  il  titolo 
possessivo  in  quello  ili  domenicale  5 e clic  se 
il  tempo  noti  comincia  , che  dall'  epoca  in 
cui  , nato  il  dritto  non  se  ne  usa,  nella  spe- 
cie le  linee  di  Giovanni  Maria  e di  Giuseppe 
de  Luca  erano  state  per  legge  di  foudaziouc 
invitate  coll' alternativa  da  decennio  in  de- 
cennio ; perciò  se  talune  di  esse  avesse  tra- 
scurato di  far  uso  del  suo  decennio  , non 
rimaneva  prescritta  1’  azione  , che  risorgeva 
al  cominciamento  dirli’  altro  decennio  di  sua 
spc  Itati  za  , giusta  la  /.  75.  ultim.  cod.  de 
pracscript.  do  ariti. 

» Si  occupò  in  fine  delle  altre  due  qui- 
stioui , ed  attesa  la  negativa  de’  convenuti 
del  possesso  del  fondo  in  disputu  , non  di- 
scese alla  chiesta  divisione  , e dichiarazione 
de'  fruiti  , c restringendosi  alla  sola  spettan- 
za , ordinò  ciò  , che  segue. 

a La  corte  ammette  1’  appello  de’  signori 
Tortora,  e rivocando  la  sentenza  del  tribu- 
nale ovile  sedente  in  Trani  del  8 giugno 
i8i5  dichiara,  che  a' medesimi  signori  Tor- 
tora spetta  la  incllà  del  fondo  sottomesso  al 
legato  pio  dalla  fu  Giovanna  de  Luca  con 
istromento  de' ai)  settembre  1676;  e rispetto 
alle  quistioni  , tinto  della  identità  , e pos- 
sesso del  fondo  medesimo,  quanto  de' frutti 
per  la  loro  quantità  , e tempo  , la  corte  or- 
dina , clic  la  causa  sarà  istruita  per  iscritto, 
e destina  il  signor  giudice  Frisicchio  a far- 
ne rapporto,  seguita  la  istruzione. 

» Di  questa  decisione  si  é chiesto  1’  an- 
nullamento da  Di  Giovanni  Filioli  Effrcni  nel 
suddetto  nome  , per  li  seguenti  mezzi  : 

» I.  Si  assumono  violate  le  leggi  6.  e 
36.  D.  1 le  rei  vindic.  e la  leg.  4-  Cod.  de 
edendo  per  essersi  rivocata  la  sentenza  de’ 
primi  giudici  , nell*  atto  elio  non  costava  nè 
della  identità  della  cosa  controversa  , né  di 
possedersi  dal  convenuto. 

» a.  Violata  la  /.  g.  D.  de  hered.  in- 
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/fri.  dalla  quale  ordinari amento  ai  trae  , 
che  debbono  dirsi  favoriti  nella  ilisposixione 
coloro,  ne‘ quali  si  verificano  le  qualità  de* 
signatc  dal  disponente , per  certificarsi  la 
persona  del  successore  , e dall’  essersi  detto 
dalla  corte  di  Altamura  , che  il  legato  era  * 
di  qualità  ereditaria  mista , ne  ditccndea  la 
conseguenza , che  negli  attori  dovea  verifi- 
carsi la  qualità  di  credi , di  discendenti  , e 
di  essere  della  famiglia  de  Luca.  All'  oppo- 
sto risulta  dal  (atto  nel  modo  stesso  propo- 
sto da  essi  attori  , che  la  qualità  ereditaria 
di  Giovanni  Maria  era  passata  in  Domeni- 
co , ed  indi  in  Giovanni  Lionardo  ; nè  si 
sà  chi  sia  stato  il  di  lei  erede;  ne  se  An- 
tonia maritata  in  casa  Brajda  fosse  premorta  , 
o sopravvivuta  a Giovanni  Lionardo , ovve- 
ro fosse  una  femiua  di  casa  Brajda  che  si 
era  potuto  maritare  in  cass  Tortora  , e se  i 
signori  Tortora  venivano  a revindicare  degli 
effetti  soggetti  ad  un  legato  pio,  di  cui  area 
avuto  la  spettanza  un  di  loro  avuncolo , del 
quale  non  poteano  far  presumere  la  loro 
qualità  ereditaria. 

» 3.  Violate  altresì  le  II.  a5.  qui  tesi  lira, 
fac.  porr,  c le  l.  a5.  D.  de  leg.  3 giusta 
la  prima  delle  quali  le  prole  del  testamen- 
to debbono  riguardarsi  , e per  effetto  della 
seconda  le  stesse  parole  debbono  pendersi 
sottilmente  , lungi  ogni  idea  d‘  interpetra- 
zione , allorché  son  chiare  , e conosciute  ; 
donde  se  ne  trae  sopattutto , che  a norma 
delle  disposizioni  della  fu  Giovanna  de  Lu- 
ca, o sia  ((«'discendenti  di  Giovanni,  c Giu- 
seppe de  comm  familia , et  linea  ejfectiva 
de  Luca  , non  potevano  certamente  esser  par-, 
tecipi  i signori  Tortora  ; e su  questo  mezzo 
assai  estesamente  si  ragiona. 

» 4-  Sostiene , che  mal  siasi  avvisata  la 
corte  di  Altamura  ne)  prendere  assolutamen- 
te le  parole  eredi,  e successori , senza  guar- 
dar le  altre  qualità , die  in  esse  dovevano 
concorrere  per  la  definizione  de'  chiamati  ; 
il  che  é in  opposizione  della  nota  massima 
che  una  parte  di  qualunque  scrittura  spiega 
T altra  . ed  il  tutto  insieme  appresta  il  vero 
inteudimento  di  ciò,  cheti  è pensato;  prin- 
cipi da  valere  anche  nelle  disposizioni  , clic 
riguardano  il  futuro,  e si  rapporta  alla  /.  )8 
D.  de  condii,  imtìt.  nella  si  dichia- 


ra , che  una  qualità  apposto  in  una  prie 
della  disposizione  $’  intenda  ripetuta  in  ogni 
altra  relativa  all’oggetto. 

» 5.  Si  assumono  violati  tutt'  i principi 
dell’  agnazione  , e massimamente  ne'  fedecotn- 
messi  italiani , dacché  trattandosi  di  famiglie, 
e soprattutto  di  cognome  ; le  figlie  fonine 
non  possouo  esservi  comprese  , u che  por- 
tava alla  esclusione  , anche  perchè  non  si 
quistionava  se  le  fonine  aguale  erano  , o nò 
escluse  dal  fedecommesso  , ma  de’  figli  delle 
fonine  , pei  quali  niuu  scrittore  ha  mai 
pensato  di  doversi  ammettere  in  un  ftdecom- 
messo  al  quale  sou  chiamati  i discendenti 
della  linea  , coll’  aggiunzione  del  cognome  , 
che  non  si  trasmette  dalle  femine  a’  loro 
figli. 

» 6 Si  sostiene  essersi  violata  la  /.  io. 

D.  de  don.  e l.  i.  D.  de  obi.  et  act.  per 
le  quali  le  donazioni  non  sono  valide , se 
non  sono  accettate  , e sono  rivocahili  sino  a 
che  1’  accettazione  non  sia  avvenuta.  1 dona- 
tari uon  intervennero  nella  donazione  , e non 
accettarono  ; quindi  la  fondatrice  col  codi- 
cillo rivocò  la  donazione  : intanto  la  grati 
corte  ha  dichiarato  nullo  il  codicillo  , c va- 
lida la  donazione.  Ha  opinato  , che  essendo 
il  legato  ad  pias  causar  non.  avea  bisogno 
di  accettazione  per  essere  bastevole  quella  del 
notaro.  T casi  ne' quali  la  donazione  sia  per- 
fetta anche  senza  I’  accettazione  sono  regi- 
strati nelle  l.  3.  D.  de.  pollicitat.  , /.  ìtj. 
de  donai.  I.  io.  C.  de  sacr.  eccl.  ma  tra 
esse  non  vi  è caso  , che  si  assimili  a quello 
di  cui  si  tratta.  Nò  poi  vi  è legge  , che  dia 
al  notaro  la  facoltà  (li  accettare  per  eli 
assenti  , specialmente  in  una  donazione  one- 
rosa. L’  aver  Giovanni  Maria  e Giuseppe  pos- 
seduti i beni  donati  in  un  decennio  per  eia  - 
sclieduno  , potè  ciò  avvenire  per  tutt’  altra 
ragione  . Uon  già  perchè  la  donazione  ebbe 
il  suo  effetto. 

a 7.  Violate  eziandio  tutte  le  LL.  relati- 
ve alle  prescrizioni  , e maTe  applicata  la 
/.  7 $.  ull.  cod.  de  pracscript.  3o.  ann.  quan- 
do la  gran  corte  ha  creduto,  che  il  fidu- 
ciario non  ha  dominio  , c che  1’  azione  dei 
douatarj  ad  avere  la  cosa  donata  risorgeva  .. 
in  ciascun  decennio  ; cosi  opinando  ha  vio- 
late h l.  3 cod.  de  pracscript.  3y  et  40  ann. 
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c la  decisione  del  S.  R.  C.  a ruote  giunte, 
per  le  quali  è definito  che  a prescrivere  un 
anione  reale  bastata  il  possesso  di  3o  anni  , 
accoppiato  alla  buona  fede.  Ora  del  possesso 
non  ti  è dubbio,  se  i termini  si  guardano 
della  domanda  de' signori  Tortora  ; come 
non  vi  è per  la  buona  fede , mentre  padro- 
ni ne  furono  i maggiori  Filioli,  ed  egli  l'eb- 
be per  successione. 

a Contro  di  questo  ricorso  per  parte  dei 
signori  Tortora  con  atto  del  di  loro  difen- 
sore del  di  iG  gennajo  corrente  alino  si  è 
dedotto  primieramente  , che  lo  stesso  debba 
dichiararsi  irricettìbilc  ; perciocché  tanto 
nell'  art,  4^3  delle  LL.  di  procedura  civile, 
quanto  nelle  abolite  LL.  regolatrici  del  pro- 
cedimento pe’ ricorsi  per  annullamento  si  pre- 
scrive , che  ove  il  ricorso  non  veggasi  inti- 
malo fra  tre  mesi  dal  di  delta  intimazione 
della  sentenza  , o decisione  , che  vuol  impu- 
gnarsi , debba  essere  dichiarato  irriccttibde, 
c nella  specie  avevano  i signori  Tortora  in- 
timalo al  signor  Filioli  Eflrem  nel  di  »8  a- 
gosto  1817  una  seconda  decisione  della  stessa 
abolita  corte  di  appello  del  di  14  marzo  1817 
in  esecuzione  della  decisione  ora 
Iella  data  de’  17  agosto  1816: 
crasi  prodotto  nel  di  6 genna- 
jo 1819  o sia  dopo  due  auni  , due  mesi,  e 
18  giorni  dacché  la  delta  decisione  de'  17 
agosto  1816  era  intimata,  ed  eseguita. 

a Si  e dedotto  in  secondo  luogo , che  il 
vedere  se  il  cvutimcrlito  legato  pio  era  sal- 
tuario da  maschio  a maschio  dall'  una  ali  al- 
tra linea  de.  due  chiamati , ovvero  venivano 
in  esso  chiamate  le  femiue  in  mancanza  dei 
maschi  della  stessa  linea  , sia  quistione  di 
puro  fallo  , e conseguentemente  sottratta  da 
ogni  censura. 

a In  terzo  luogo  si  è dedotto  die  la  enun- 
ciata mancanza  dell'  accettazione  , c la  pre- 
tesa rivocazione  del  legato  , per  «fletto  del 
codicillo  della  dispoocute  avrebbe  potuto  ri- 
guardare il  momstero  di  S.  Domenico  e non 
mai  il  signor  Filioli  Ellrrm. 

, « Finalmente  si  è dedotto  , che  la  pre- 

scrizione essendo  fondata  sulla  buona  fede  , 
e sul  tempo  prescritto  dalla  legge  , i signor} 
Filioli  discendenti  da'  loro  autori  , i quali 
erano  in  maJa  fede  , non  possono  vantare  , 


pronunziala 
impugnata  1 
ed  il  ricorso 


nè  buona  fede  , e moltomeno  lo  scorrimen- 
to del  tempo  necessario  a prescrivere  , non 
mai  avvenuto;  poiché  dopo  ciascun  decenuio 
il  possesso  dovea  passare  all'altra  linea, 
u A tutto  ciò  si  è replicato  dai  difensore 
' del  signor  Filioli  Eflrem  con  atto  de’  17 
dello  stesso  gennaro , che  fuori  di  proposito 
si  ricorreva  alla  irriceltibiliti  ; giacché  i tre 
mesi  uon  decorrono  , che  dalla  intimazione 
fatta  alla  persona  o al  domicilio  , il  che  uon 
era  avvenuto  ; nè  a questo  requisito  potea 
supplirsi  per  equipollenti  ; che  le  posteriori 
decisioni  pronunziate  in  esecuzione  di  quella 
de’ 17  agosto  1816,  per  essere  il  ricorso 
non  sospensivo  , non  impedivano  di  poter- 
sene avvalere  , to-, tocche  uon  era  scorso  il 
termine  de'  tre  mesi  dalla  inliuiazioue  alla 
parte  ; ed  in  fine  , che  delle  posteriori  de- 
cisioni non  essendoglisi  data  comunicazione 
si  riserbava  le  sue  ulteriori  risposte  , allor- 
ché se  gli  sarebbero  comunicate. 

» Nè  il  difensore  del  ricorrente  coll’  atto 
stesso  ha  tralasciato  di  osservare  , che  tutto 
ciò  che  si  era  dedotto  da’  signori  Tortora 
sul  merito  , ricadendo  nè  motivi  di  annulla- 
mento non  esigeva  veruna  risposta. 

» Udito  il  rapporto  : Intesi  gli  avvocati  ; 
ed  inteso  il  pub.  minisi,  clic  ha  conchiuso 
per  la  ricellibilita  del  ricorso  , e nel  merito 
si  è rimesso  alla  giustizia  del  collegio. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio:  vista  la  deci- 
sione : visto  il  ricorso  : 

» Ha  considerato  di  non  doversi  arrestare 
a' dedotti  due  motivi  d’ irricettihilità  del  ri- 
corso , perciocché  se  si  riguarda  il  primo  di 
essi  , è chiaro  che  1*  ari.  5 8 a delle  LL.  della 
procedura  civile  espressamente  ordina  , che 
i tre  mesi  debbano  decorrere  dalla  intima- 
zione (atta  alla  persona,  o al  domicilio  della 
sentenza  , o decisione , che  si  vuole  impu- 
gnare ; c nella  specie  , anzicchè  essersi  pro- 
dotto il  ricorso,  scorso  un  tal  termine,  la 
intimazione  a persona  , o a domicilio  uon 
si  vede  eseguita  ; né  giova  il  ricorrere  alla 
intimazione  delle  decisioni  posteriormente 
pronunciata  in  esecuzione  della  parte  inter- 
locutoria della  decisione  medesima  ; poicché 
restava  sempre  intatta  la  parte  definitiva  , 
che  riguardata  la  spettanza  ; ed  altresì  per 


LEGATO  i3 


Mse re  il  rimedia  del  ricorso  per  annulla- 
meuto  non  sospensivo , I'  esecuzione  data  alla 
parte  interlocutoria  non  potea  produrre  lo 
scorrimento  del  termine  a produrre  il  ricor- 
so alla  parte  definitiva. 

» Nè  meno  insussistente  può  dirsi  l’ altro 
motivo  d' ì rricelti L>il iti  ; percioi  che  , sebbe- 
ne sia  nota  la  regola  , che  le  quistioni  sul- 
le volontà  de’  defunti  in  vestigalione  judi- 
cis  sitnt,  questa  regola  cessa  tutta  volta  riguar- 
do a quelle , che  la  legge  ha  prevedute , e 
sulle  quali  si  è spiegata  ; e se  la  legge  stes- 
sa ha  fissale  delle  regole  per  la  interprtra- 
zione  degli  atti  sia  tra  vivi , sia  di  ultima 
volontà  , in  vauu  si  tenterebbe  sottrarre  da 
censura  quelle  decisioni , nelle  quali  per 
sia  di  fallace,  e non  legale  interpetrazione 
gli  atti  vengono  snaturati. 

» Passando  indi  al  merito  e partendo  dal 
principio  , che  la  legge  regolatrice  di  siffatte 
disposizioni  è la  volontà  espressa  ilei  dispo- 
nente ; c ebe  è officio  del  magistrato  non 
distruggerla  , ma  farla  eseguire  , la  suprema 
corte  Ita  portale  le  sue  osservazioni  sull'atto 
della  fondazione  del  legato  in  esame , ed  ha 
ravvi  fatò: 

» i.  Che  Giovanna  de  Luca  non  avendo 
discendenti  , e conseguentemente  non  poten- 
do riguardare  la  sua  linea  effettiva  , si  ri- 
volse a'  collaterali  , ma  volle  formar  essa  una 
linea  effettiva  di  adozione  dalle  due  linee  di 
Giovauni  Maria  , e Giuseppe  de  Luca  suoi 
donatarj , elio  congiunse  nel  legato , e con 
essi  uut  nel  legato  suddetto  i loro  discen- 
denti , uia  de  corum  /'umilia  , et  linea  effe- 
ttiva de  I-uca  , o sia  coloro  , che  discen- 
derebbero dalia  linea  già  formata,  come  n- 
nica , indivisibile  , e distinta  dal  cognome 
de  Luca. 

» a.  Che  la  stessa  Giovanna  a stabilire 
ciò , che  aveva  già  espresso , ed  a perpe- 
tuarne la  esecuzione,  riguardando  sempre  co- 
me una  , e sola  la  linea  de’  due  contempla- 
li , volle  , che  il  godimento  si  eseguisse  per 
turno  da  decennio  in  decennio,  ed  è mar- 
cabile  che  non  contenta  di  aver  detto  alter- 
nativamente da  decennio  in  decennio  sia 
detto  restante  in  detta  possessione  di  detti 
signori  Giovanni  Maria  e Giuseppe,  e loro  di- 
stendenti della  linea  effettiva  di  esse  Giu- 


seppe e Giovanni  Maria  volle  ripetere  le  parole 
di  famiglia  de  Luca  j espressioni  , che  of- 
frono da  una  parte  la  chiamala  soltanto  per 
coloro,  che  sarebbero  discesi  da  Giovanni  Ma- 
ria, e da  Giuseppe  de  Luca  o sia  dalla  se- 
rie de'  loro  discendenti  , che  formar  dovea- 
no  la  linea  , che  la  fondatrice  riguardava  , 
come  unica,  e dall'altra  la  qualità  in  essi, 
non  solo  della  famiglia , ma  benauchc  del 
cognome  de  Luca. 

» 3.  Che  se  anche  a traverèo  della  opi- 
nione ricevuta  nell’antico  foro  per  la  esclu- 
sione de'  discendenti  da  Temine  , allorché 
nella  chiamata  alla  famiglia  si  unisce  la  ne- 
cessità del  cognome  , volesse  pure  di  ciò  du- 
bitarsi , il  dubbio  verrebbe  risoluto  dalla 
stessa  fondatrice,  dalla  quale  vennero  espres- 
samente esclusi  i discendenti  delle  Temine 
de'  primi  chiamati , tuttocchè  della  stessa  fa- 
miglia de  Luca  , come  dalle  rapportate  pa- 
role , che  giova  ripetere  , e sono  le  seguen- 
ti ; Dichiarando  non  essere  compresi  altri 
delta  famiglia  de  Luca  , che  pretendessero 
in  futurum  discendere  dalle  /emine  della 
linea  effettiva  di  detti  Giovanni  Maria , e 
Giuseppe. 

» 4-  Che  se  la  stessa  fondatrice  allorché 
dettò  la  norma  relativa  al  jus  di  eleggere 
disse  , che  esser  dovesse  de' suddetti  Giovanni 
Maria  c Giuseppe  , e loro  eredi , e succes- 
sori , tali  espressioni  non  possono  . che  ri- 
portarsi a quelle  persone , nelle  quali  per 
succedere  si  richiedevano  le  qualità  essen- 
ziali Tolutc  dalla  disponente;  nè  altrimenti 
opinar  si  potrebbe  , senza  mettersi  in  oppo- 
sizione della  legge  , la  quale  prescrive  di 
non  potersi  giudicare  di  qiialch'  espressione 
isolatamente  , e non  riguardato  l' intero  te- 
nore dell'  atto  stesso. 

» 5.  In  Gne  si  è osservato,  che  se  la  di- 
sponente nel  finale  dell'  atto  volendo  preve- 
dere il  caso  della  totale  estinzione  della  di- 
scendenza , c linea  de*  detti  fratelli  de  Lu- 
ca , non  solamente  nominò  le  Temine  , ma 
aggiunse  , che  passato  a miglior  vita  l'  ul- 
timo , o f ultima  discendente  inol  iente  di- 
pendente da  detti  fratelli  de  Luca  , il  le- 
gato passar  dovesse  al  monista  o di  S.  Do- 
menico, tuli’  altra  conseguenza  da  ciò  avreb- 
be potuto  trarsi , che  quella  di  poterai  am- 
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mcllerc  al  godimento  de!  legalo  i discenden- 
ti da  Temine,  termine  dell’agnazione  di  uno 
de’  primi  contemplati. 

» Avrebbe  potuto  forse  trarsene  che  la 
femina  suddetta  non  sarebbe  stala  esclusa 
dai  possesso  -,  ma  dovendo  , alla  morte  dell' 
ultimo  degli  agnati  o maschio  . o femina  il 
legato  intero  per  espressa  volontà  di  Gio- 
vanna de  Luca , pervenire  al  monistero  di 
S>.  Domenico  sostituito  ali’  ultimo  della  fa- 
miglia de  Lnca  , la  idea  dell' ingresso  de’ di- 
scendenti ila  femina , vai  quanto  dire  il  pas- 
saggio dall'  agnazione  alla  cognazione  , non 
solamente  sarebbe  in  opposizione  della  lette- 
ra della  disposizione  di  Giovanna  de  Luca , 
ma  ne  opererebbe  la  distruzione  ; dacché 
colle  alternative  da  decennio  in  decennio  tra 
famiglie  di  diversi  cognomi  non  si  sarebbe 
dato  più  luogo  alla  chiamata  del  monastero 
di  S.  Domenico  immediatamente  sostituito  al- 
1’  ultimo  agnato  sia  maschio , sia  femina  del- 
la, linea  de’  primi  chiamati  , e del  cognome 
de  Lima. 

» Ed  essendo  cosi , non  bene  si  avvisò  la 
già  corte  di  appello  di  Allamura  , allorché 
allontanandosi  puranche  dalle  vedute  in  cui 
il  pub.  minisi,  presso  della  stessa  le  avea 
presentato  1’  affare  , volle  fondarsi  sulla  (pia- 
tita ereditaria  mista  nè  chiamati  , nell’  atto 
che  la  disposizione  di  già  analizzata  tuli’  al- 
tro offriva. 

» Né  poteva  dedursi  argomento  contra  la 
opinione  non  isronosciuta  nel  foro  , di  non 
potcsri  cioè  trarre  il  salto  da  linea  a linea  , 
se  non  dalle  parole  del  disponente  ; percioc- 
ché , sebbene  siffatta  opinione  non  sia  sfor- 
nita di  appoggio  , nondimeno  non  può  dirsi 
vietalo  di  trarlo.  D'altronde  se  nella  specie 
il  passaggio  da  linea  a linea  non  è espressa- 
mente ordinato  , espressa  è la  volontà  di 
Giovanna  de  Luca;  e tutto  il  tenore  dell’ 
atto  , mena  alla  esclusione  di  ogni  altra  idea, 
dalla  quale  risulterebbe  non  la  esecuzione  , 
ma  la  distruzione  della  di  lei  volontà. 

i Nè  conviene  non  osservare  a dippiù  che 
le  qtiislioui  agitate  nel  foro  sia  sulla  copu- 
lativa , o discretiva  do  più  linee , sia  per  la 
pluralità  da  risolversi  ne'  suoi  singolari  ed 
altre  di  simile  natura  , oziose  si  rendono 
rimpctto  alla  dichiarala  volontà  di  voler , 


che  1 una  , e 1 altra  delle  lince  de'  primi 
chiamati  non  Ggurasscio  , che  por  una  sola, 
da  aver  termine  alla  estinzione  totale  degli 
agnati  lutti  nell’ ultimo  nutriente  della  di- 
scendenza dell’uno  , e dell’altra  de' primi 
chiamati  ; ancorché  l'ultima  a trapassare  fos- 
se stata  non  ferniua , in  cui  estinguendosi 
l’ agnazione , che  la  fondatrice  ebbe  mai 
sempre  in  veduta,  l'intero  legato  passar  do- 
vca  al  monistero  sostituito  a Giovanni  Ma- 
ria , e Giuseppe  de  Luca , e loro  discen- 
denti del  cognome  de  Luca.  ' 

» Finalmente  si  é considerato  , che  tutto 
ciò  valer  dovrebbe  nella  ipotesi  che  Anto- 
nia de  Luca  si  fosse  ritrovata  superstite  nel 
1771  a Giovanni  Lionardo , e ne  avesse  ot- 
tenuta la  qualità  ereditaria  , indi  trasfusa  ai 
signori  Tortora  ; ma  di  ciò  nulla  offrono  le 
narrative;  all'opposto  si  ha,  che  sin  dal 
*7*7  al  1801  il  legato  si  è continualo  nella 
discendeuz  di  Giuseppe,  con  essersi  benanche 
Giovanni  Lionardo  , e beatrice  de  Luca  spo- 
gliata di  diversi  altri  legati  pii  trasferendo- 
gli a Giuseppe  Saverio  de  Luca  , e suoi  di- 
scendenti maschi  , senza  ricorrere  all’  alter 
nativa  del  legato  di  della  Giovanna  Maria  , 
che  certamente  avrebbe  dovuto  verificarsi  per 
lo  decennio  in  favore  di  esso  Giovanni  Lio- 
nardo  ; e motto  mcuo  alla  di  lui  morte  si 
vide  comparire  sua  zia  Antonia  , forse  an- 
che trapassata  ; nc  i suoi  discendenti  di  di- 
verse famiglie  si  son  veduti  in  giudizio  pri- 
ma dell'  attuale. 

» Quindi  è , che  astrazione  anche  fatta 
dalle  osservazioni  , che  dettar  potrebbero  , 
o gli  olititi  della  congiunzione  de’ primi  chia- 
mali , anche  fra  gli  ulteriori  fcdecommessarj, 
o la  dedotta  prescrizione  , non  che  la  spet- 
tanza accordata  anche  prima  di  conoscersi 
della  esistenza  de'bcni  sottoposti  al  legato  stes- 
so, negata  da  convenuti,  e dagli  allori  non  di- 
mostrala , nè  dal  fare  ulteriori  osservazioui 
in  dettaglio  su  ciascuna  delle  considerazioni 
della  decisione  impugnata  , la  decisione  sud- 
detta dee  essere  annullata  sopra  tutto  come 
quella  , che  trovasi  in  opposizione  della  chia- 
ra volontà  di  Giovanna  de  Luca  , espressa 
nella  di  lei  disposizione  , già  rapportata  alla 
lettera. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
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prema  dichiara  riceltibile  il  ricorso  , e nei 
merito  annulla  la  impugnata  decisione,  ri- 
mettendo le  cose  allo  stalo  ad  essa  prece- 
dente. Invia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
gran  corte  civile  di  Napoli  ; ed  ordina  di 
restituirsi  il  deposito. 

» J.  .(•  Quando  il  testatore  non  abbia  di- 
» sposto  se  non  di  una  quota  della  porzione 
» disponibile,  a titolo  universale,  il  legata- 
» rio  sarà  tenuto  a soddisfare  per  contribu- 
» to  i Irgnti  particolari  unitamente  agli  ere- 
» di  legittimi.  j4rt.  967  Leg.  civ. 

» Quanto  al  pagamento  dei  legati  » dice 
Delvineotìrt  » bisogna  distinguere  : se  vi  so- 
no eredi  che  ban  dritto  a riserva  , e clic  la 
totalità  dei  legati  , compresi  quelli  a titolo 
universale  , eguaglia  o ecceda  la  porzione  di- 
sponibile , i legatarj  a titolo  universale  sono 
essi  soli  tenuti  a soddisfare  i legati  partico- 
lari , salva  la  riduzione  se  occorre.  Ma  se  la 
porzione  disponibile  non  è interamente  assor- 
bii 1 , essi  non  sono  tenuti  a soddisfare  ai 
legati  che  per  la  loro  rispettiva  tacente  uni- 
tamente agli  credi  legiltifaarj.  È lo  stesso 
nel  caso  ehe  essi  concorrano  coi  Icgalarj  uni- 
versali soltanto  , ovvero  cogli  eredi  legittimi, 
ma  non  riserratarj  , qualunque  sia  in  questi 
due  casi  1'  ammontare  delle  disposizioni. 

» Allorché  il  legato  a titolo  universale  è 
soltanto  in  usufrutto  , il  legatario  dee  contri- 
buire ai  debiti  nella  seguente  maniera  : 

. Se  I'  usufrutto  cade  sulla  universalità 
dei  beni  della  successione  , il  legatario  dee 
anticipare  la  somma  necessaria  pel  pagamen- 
to di  tulli  i debiti  , e pesi  ; la  qual  somma 
viene  a lui  rimborsata  dall’  crede , o dal  le- 
gatario della  nuda  proprietà,  al  termine  del- 
1’  usufruito  , e senza  interesse, 

» Qualora  egli  non  voglia  fare  questa  an- 
ticipazione , compete  al  proprietario  la  scel- 
ta , o di  farla  egli  stesso  , ed  allora  l’ usu- 
fruttuario è tenuto  a pagargliene  gl’  interessi 
finché  dura  1’  usufrutto,  oppure  a far  ven- 
dere sino  alla  debita  concorrenza  una  por- 
zioue  dei  beui  soggetti  all’  usufrutto.  Tìclvin- 
fourt.  Corso  del  cod.  civile  voi.  5 lib.  3 , 
tir  4 eap.  3 se:,  a J-  5. 

Un  ardua  questione  è quella  poi  di  sape- 
re se  il  legatario  a titolo  universale  ed  il  le- 
gatario universale  possono  usare  del  benefi  • 


ciò  d’ inventario  in  caso  che  non  sia  erede. 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  la  di- 
scutono nel  seguente  modo  » 11  legatario  u- 
niversale  o a titolo  universale  essendo  tenu- 
to di  soddisfare  ai  debiti  personalmente  e 
come  1’  erede  , ne  siegue  che  la  benevolen- 
za del  testatore  pub  riuscirgli  funesta.  L’  e- 
redità  più  opulente  in  apparenza  può  dive- 
nire eccessivamente  onerosa  colla  non  pre- 
veduta scoperta  dei  debiti  di  cui  non  si  ave- 
va notizia  : quindi  un  autore  dice  ebe  gli 
acquirenti  di  dritti  ereditar)  , ■ quali  non 
possono  far  uso  del  beneficio  dell’  inventa- 
rio , camminano  ognora  sql  fuoco  celato  sot- 
to cenere  ingannatrice  : incedimi  semper  su- 
per ignes  sub  rinere  doloso  latentcs. 

» Questa  sarà  sempre  la  posizione  del  le- 
gatario a titolo  universale  o del  legatario 
universale  non  erede  che  accetta  il  legato, 
figli  noi  potrà  far  giammai  senza  gravemen- 
te rischiare  ed  esporre  a gran  pericolo  la 
sua  fortuna  personale  ; e pare  , che  la  leg- 
ge considerandolo  come  erede  , ed  imponen- 
dogli la  più  rigorosa  obbligazione  del  titolo 
ereditario  , glie  ne  debba  del  pari  attribuire 
i .vantaggi  ; il  che  tanto  più  sembra  natura- 
le, quanto  ebo  altre  volte  egli  godeva  na- 
turalmente di  questo  beneficio  ; ed  è una 
conseguenza  del  principio  finora  ammesso 
che  il  legatario  universale  succede  ai  beni  , 
ma  non  rappreseuta  la  persona  del  defunto. 

a Malgrado  queste  ragioni  di  cui  non  dis- 
simuliamo l’ energia  , noi  non  crediamo  che 
il  legatario  a titolo  universale  , o il  legata- 
rio universale  non  crede , possano  avvalersi 
del  benefìcio  dell’  inventario.  Questo  bene- 
ficio è una  facoltà  esorbitante  del  dritto  co- 
mune ; è un  vero  privilegio  che  dee  essere 
accordato  dalla  legge;  ed  esso  è soltanto, 
conceduto  all*  erede.  Il  codice  civile  co)  ras- 
somigliarlo al  legatario  universale  o a titolo 
universale  in  quanto  alle  obbligazioni  verso 
i debitori,  e stabilendo,  ebe  egli  ne  sarà 
tenuto  personalmente  per  la  sua  quota  e por- 
zione, senza  ammettere  l’antica  riserva  prò 
ratinne  emolumenti  non  gli  accorda  il  privi- 
legio del  beueficio  dell'  inventario  : dunque 
non  può  esso  goderne.  Osservatione  alt  ar- 
ticolo tota  del  cod.  civ. 


16  ' LEGATO  - 


Dei  legati  particolari. 

».  J.  5.  Qualunque  legato  puro  e sem- 
» plice  darà  al  legatario  , dal  giorno  della 
» morte  del  testatore  , un  dritto  sulla  cosa 
» legala  , il  quale  si  può  trasmettere  agli  e- 
a redi  , o a colore  che  hanno  causa  da  lui. 

» Ciò  non  ostante  il  legatario  particolare, 
» non  potrò  mettersi  in  possesso  della  cosa 
a legata  , rè  pretenderne  i fruiti  o gl’  iute- 
» ressi  , se  non  dal  giorno  della  sua  doman- 
» da  fatta  secondo  1’  ordine  stabilito  ncll’ar- 
» lirolo  965  ( 5.  2.  ) o dal  giorno  in  cui 
■ gli  fosse  stato  volontariamente  accordalo 
» il  detto  possesso.  Art.  968.  Leg.  eia. 

Varie  osservazioni  emergono  da  questo  ar- 
ticolo per  i varj  casi,  che  si  possono  incon- 
trare. Principalmente  può  darsi  un  legato 
condizionale  : questo  allora  non  accorda  al 
legatario  dritto  alcuno  sino  a che  la  condi- 
zione apposta  dal  testatore  non  si  avveri 
in  tutte  le  sue  parli  ; conseguentemente  1’ 
erede  rimane  tuttavia  proprietario  della  cosa 
legata.  In  secondo  luogo  r oggetto  legato  può 
essere  presso  un  terzo;  la  domanda  del  ri- 
lascio , dee  dunque  farsi  centra  l’erede  , co- 
me quello  cui  il  testatore  ha  affidato  1’  adem- 
pimento delia  sua  volontà  , e che  dee  ren- 
der libero  dalle  mani  del  terzo  possessore 
1’  oggetto  da  consegnarsi  al  legatario.  Final- 
mente può  il  legatario  conservare  sotto  qua- 
lunque giusto  titolo  la  cosa  legata;  egli  allora 
dee  chiederne  dal  giudice,  inteso  l’erede,  la 
proprietà  della  cosa  stessa.  Pendente  questa 
domanda  egli  non  vieue  mai  a reputarsi  legit- 
timo proprietario.  In  tulli'  questi  casi  però  i 
frutti,  c gl'interessi  non  corrono  a vantaggio 
del  legatario  se  non  dopo  avanzata  la  do- 
manda legale. 

» $.  6.  Gl’  interessi  o i frutti  della  cosa 
a legata  decorrono  a vantaggio  del  legatario 
» dal  giorno  della  murte  , e senza  che  ne 
» abbia  fatta  la  giudiziale  domanda  : 

» 1.  Quando  il  testatore  avrà  intorno  a 
» ciò  dichiarala  espressamente  la  sua  volon- 
» tà  nel  testamento  : 

a 2.  quando  sarà  stata  legata  a titolo  di 
» alimenti  una  rendila  vitalizia  o una  pen- 
» sione.  Art.  969  leg.  eia. 

Con  decisione  de’  i5  gcnnajo  1820  furo- 


no dalla  suprema  corte  di  giustizia  professa- 
te le  medesime  disposizioni  , vietandosi  pe- 
rò di  stabilirsi  dal  giudice  per  la  più  facile 
esazione  del  legato,  ogni  assegnamento  a fa- 
vore del  legatario  come  imposizione  onerosa 
al  debitore. 

» Fatto.  La  signora  Luisa  Monteville  con 
citazione  de’  10  giugno  i8i3  chiese  nel  tri- 
bunale civile  di  Napoli  di  condannarsi  il 
principe  D.  Giacomo  Filomarino  a pagare 
in  suo  beneficio  un  mentitale  legato  di  duca- 
ti 2.{  in  forza  di  testamento  olografo  scritto 
in  Marsiglia  a'  2 novembre  1808  dal  fu  prin- 
cipe D.  Giovati  Battista  di  lui  padre  , una 
Cogli  arretrati  , e farsele  per  1’  avvenire  un 
corrispondente  assegnamento. 

» Il  tribunale  con  sentenza  de’  3 aprile 
1819  confermò  la  precedente  sentenza  con- 
tumaciale , mediante  la  quale  era  stato  con- 
dannato il  detto  principe  Filomarino  a pa- 
gare alla  detta  Monteville  2221.  80  , ed  a 
corrisponderle  dal  1.  luglio  i8i3  in  poi 
mcnsuali  ducati  24  con  farle  tra  giorni  io 
il  corrispondente  assegnamento. 

» Appellò  da  questa  sentenza  Filomarino 
allp  gran  corte  civile,  la  quale  a’  1 4 giugno 
1819  cou  decisione  contumaciale  rigettò  l'ap- 
pello in  principale  prodotto  da  Filommiuo  ; 
e per  l' appello  iu  incidente  prodotto  dalla 
Monteville,  ordinò  la  corrisponsione  degli 
interessi  al  5 per  100  dd  di  (Iella  molle  del 
principe  D.  Giovali  Battista. 

» Seguentemente  la  stessa  gran  corte  ri- 
gettò le  opposizioni  prodotte  dal  principe 
Filomarino  , e confermò  la  precedente  de- 
cisione , colla  sola  moderazione  di  quattro 
mesi  accordati  al  debitore  pel  pagamento 
degli  arretrati  i e fu  pule  il  principe  con- 
dannato alle  spese. 

» Il  principe  Filomarino  si  è provvedu- 
to di  ricorso  per  annullamento  contro  detta 
decisione  su’  i seguenti  mezzi. 

» 1.  La  Monteville  fondava  la  sua  azione 
sul  testamento  del  principe  D.  Giovau  Batti- 
sta ; ed  ali’  istanza  di  rifiuto  de’  5 luglio 
■ 8o5  ella  uon  presentò  tale  istromcnto  ; sic- 
ché la  gran  corte  civile  violò  1'  art.  1 3 1 5 
del  codice  civile  , che  impone  all’  attore  1’ 
obbligo  di  giustificare  la  sua  azione. 

» 2 Quando  reggesse  l’  obbligazione,  que- 
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•la  avrebbe  luogo  dal  di  della  morie  del 
principe  Giovan  Battuta,  mentre  con  senten- 
za arbitrarne  ut  ale  era  italo  assoluto  pel  tem- 
po precedente.  Ecco  perciò  violato  il  giudi- 
cato degli  arbitri  giusta  1'  art.  ioao  del  co- 
dice di  procedura.  . 

a 3.  la  riguardo  all’  ordinato  assegna  mea- 
to si  sono  violati  gli  art.  stai  , e am  del 
cod.  civ. 

a 4-  La  legge  accorda  gl'  interessi  sugli 
arretrali  quando  si  richiedono.  Monteville 
non  li  richiese  ; dunque  si  è violato  l' arti- 
colo 475  del  cod.  di  procedura. 

» 11  testamento  è nullo  , perchè  scritto  da 
chi  non  era  di  sana  mente:  violato  adunque 
l'articolo  901  del  cod.  civ.  , tanto  più  che 
in  quel  tempo  non  era  presso  di  noi  in  uso 
la  forma  di  testamento  olografo. 

» Udito  il  rapporto.  Intesi  gli  avvocati  ec. 
ed  il  pubb.  minisi,  che  colle  sue  conclusio- 
ni ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso  per  ciò  , 
che  concerne  la  validità  del  testamento  , e 
la  preslaiion  de'  mensuali  ducati  24  dal  di 
della  morte  del  testatore  : di  auuullarsi  poi 
quella  parte  della  decisione  , che  riguarda 
le  pensioni  maturate  in  tempo  della  vita  del 
principe  della  Rocca , rimettendosi  a quello, 
che  la  corte  suprema  sarebbe  stata  per  de- 
cidere per  1'  assegnamento  , ed  interessi  am- 
messi dalla  gran  corte  civile. 

■ La  corte  suprema  di  giustizia  , vista  la 
decisione  : vitto  il  ricorso  : vitti  gli  articoli 
070  , e toi5  , del  codice  civile  • Atteso  che 
r'  atto , il  quale  deve  avere  esecuzione  in 
luogo  divarso  da  quello  in  cui  fu  formato  , 
deve  a senso  de'  più  accurati  scrittori  di 
dritto  pubblico  esser  rivestito  di  tutte  le 
forme  prescritte  dalla  legge  del  luogo  , dove 
fu  scritto. 

» Atteso  che  il  testamento  olografo  fatto 
in  Marsiglia  nel  1&08  dal  principe  della  Rocca 
JD.  Giovan  Battista  Fi  I omarino  fu  scritto  nel- 
le forme  indicate  dall’art-  970  del  cod.  civ. 
colà  in  vigore  , e che  si  trovò  poi  in  vigore 
ancite  nel  nostro  regno  nell'epoca  della  mor- 
te del  principe  , quando  il  testamento  dove* 
avere  là  sua  esecuzione  , ed  è perciò  da  ri- 
putarsi valido. 

» Atteso  die  il  credito  maturato  delle  pen- 
iioni scadute  in  vita  di  detto  principe  Giovan 
ArmtlUni  , Dii.  Tom.  IV. 


Battista  fu  lasciato  per  effetto  dell’  accetta- 
zione del  laudo  , cosicché  quando  anche  si 
potesse  riputar  fatto  il  legato  delle  somme 
maturate  in  vita  del  padre , questo  legato 
sarebbe  svanito  , avendo  il  padre  lasciato 
al  figlio  questo  debito  ; ed  il  testamento 
non  potè»  per  lo  legato  avere  il  suo  effetto, 
se  non  dall  epoca  della  morte  del  testatore. 

» Atteso  che  gl'iatercssi  di  un  legato  non 
si  debbono  , che  dal  giorno  della  domanda 
del  legato  medesimo  , quale  è quello  del  giu- 
dizio introdotto  dalla  Monteville  nel  tribu- 
nale civile  di  Napoli  j giacché  per  l'art.  ioi5 
del  cod.  civ.  gl'  interessi  ed  i frutti  della  co- 
sa legata  allora  son  dovuti  dalia  morte  del 
testatore  , senza  giudiziale  domanda  , quan- 
do il  testatore  l’abbia  dichiarato  nel  suo  te- 
stamento , o quando  un  vitalizio  è fatto  a 
titolo  di  alimeuti  ; tocche  non  si  verìfica  nel 
testamento  del  principe  della  Rocca. 

» Attesoché  1 assegnamento  chiesto  dalla 
Monteville  per  la  più  facile  esazione  del  le- 
gato , ed  accordato  dalla  gran  corte  civile, 
nell’  atto  che  il  debitore  non  è in  mora  , è 
una  provvidenza  che  non  viene  autorizzata 
dalla  legge  , perchè  onerosa  al  debitore  , ed 
allora  soltanto  è permesso  al  giudice  di  ac- 
cordare 1'  assegnamento  a favor  del  credito- 
re , quando  è conosciuta  la  morosità  del  de- 
bitore in  adempire  al  suo  debito. 

» Per  siffatti  motivi  la  corte  suprema  de- 
cide di  annullarsi  la  decisione  per  le  pen- 
sioni maturate  in  vita  del  testatore  , per 
gl’  interessi  decorsi  dai  giorno  della  morte 
fino  alla  domanda  del  legato  , e per  1’  asse- 
gnamento ordinato.  Per  tutto  il  dippiù  ri- 
getta il  ricorso. 

» j.  7.  Le  spese  della  domanda  del  ri» 

* lascio  de'  beni  sannuo  a carico  della  ei;e- 
a dità  ; purché  però  non  ne  risolti  veruna 

> riduzione  della  riserva  legale. 

» 1 dritti  di  registro  saranno  dovuti  dal 

* legatario.  . 

* Tutto  ciò  avrà  luogo , se  non  è stato 

» altrimenti  ordinato  col  testamento. 

a Ogni  legato  potrà  essere  registrato  se- 
a paratamente;  ma  tale- registro  non  potrà 
a giovare  a vsron  altro  , fuorché  al  legata- 

> rio , o a quelli  che  da  esso  hao  causa. 
» Art.  970  leg.  civ. 
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■ Cosi  , dice  Toullier,  ogni  legatario,  per 
quanto  sia  modico  il  suo  legato,  può  far  re- 
gistrare il  testamento  senta  pagare  altri  dritti 
proporzionali  fuori  di  quelli  ai  quali  il  suo 
legato  di  luogo.  Un  tempo  si  pensava  clic 
il  registro  era  ìndivisibile  , in  modo  che  1’ 
uomo  povero  gratificato  di  un  modico  lega- 
to poteva  trovarsi  nella  impossibilità  di  do- 
mandarlo per  mancanza  di  mezzi  sufficienti 
a fare  1'  anticipazione  del  registro  del  testa- 
mento. Toullier.  Cono  di  dritto  ciò.  tom.  5 
n.  563. 

■ 5-  8.  Gli  credi  del  testatore , o altri 
* debitori  di  un  legalo  saranno  personal- 
» mente  tenuti  a soddisfarlo  , ciascuno  prò 
a rata  della  porzione  di  cui  partecipa  nella 
a eredità. 

a Saranno  tenuti  per  1'  intero  coll'  azione 
a ipotecaria  fino  alla  concorrenza  del  valore 
a degl'  immobili  ereditarj  de'  quali  saranno 
a detentori.  Art.  971  Icg.  civ. 

Gii  autori  delle  pandette  francesi  osserva- 
no , che  in  questo  articolo  il  codice  civile 
mette  sulla  stessa  liuea  1’  eresie  e i legatarj 
universali  : li  sottomette  ai  medesimi  obbli- 
ghi , e non  fa  veruna  differenza  fra  loro  ; 
il  che  pruova  che  i legatarj  universali  sono 
assoggettali  al  pagamento  dei  debiti  nella 
stessa  guisa  cumc  gli  eredi. 

>>  Dalla  seconda  disposizione  del  presente 
articolo  si  scorge  , che  il  codice  civile  con- 
serva ai  legati  quella  ipoteca  tacita  , che  Giu- 
stiniano venne  loro  ad  accordare  , restrin- 
gendola, come  questo  imperatore  , agl’  immo- 
bili ereditarj  del  testatore. 

a Quando  poi  l' erede  o il  legatari*  , in- 
caricato dei  pagamento  dei  legati  , rinunzia, 
quegli  che  raccoglie  la  di  lui  porzione  dee 
soddisfarli  ; ed  in  fatti  la  porzione  del  rinun- 
ziante  si  accresce  o all*  erede  quando  il  ri- 
uunziante  sarà  un  legatario  , ovvero  si  ac- 
cresce ad  uu  collegatario  congiunto  , ma  un 
tale  accrescimento  si  fa  cwn  onere. 

» Il  testatore  può  gravare  più  eredi  o le- 
gatari del  pagamento  de'  suoi  legali  partico- 
lari : in  questo  caso  ciascuno  de'  gravati  non 
è tenuto  già  pel  legato  solidariamente  , salvo 
se  il  testatore  non  l'abbia  espressamente  or- 
dinato ; ma  ciascuno  di  essi  vi  è tenuto  sol- 
tanto per  la  sua  porzione  virile  , e perso- 


nale. Se  il  testatore  ha  gravato  due  persone, 
ciascuna  è obbligata  per  la  metà  : se  ne  ba 
gravalo  tre,  ciascuna  é tenuta  per  un  terzo  : 
né  importa  qual  parte  abbia  nei  beni  cia- 
scuno de'  legatarj  o degli  eredi  gravati  ; per- 
chè giusta  la  disposizione  del  defunto  essi 
sono  tenuti  in  virilem  e non  prò  ratione 
emolumenti.  Osservatone  alt  articolo  1017 
del  cod.  civ. 

Vedi  inoltre  Divisione  §.  a5. 

D’  altronde  Delvincourt  discute  la  que- 
stione se  il  testatore  possa  imporre  ad  uno 
de'  suoi  credi  o legatarj  1'  obbligo  di  adem- 
piere tutti  i legati  o tali  legati  particolari. 
» Senza  dubbio  , ci  dice  ; purché  se  il  gra- 
vato é un  legittimario  , e non  risulti  dimi- 
nuzione alla  riserva  legale.  In  questo  caso  i 
legatarj  non  hanno  azion  personale  che  con- 
tro di  colui  il  quale  é stato  incaricato  di 
soddisfare  i loro  legati.  Ma  aurebbero  essi 
almeno  1'  azione  ipotecaria  conila  gli  altri 
eredi  detentori  degl'immobili  della  successio- 
ne ? Mi  sembra  che  dovrebbe  decidersi  ne- 
gativamente. In  effetti  quando  il  testatore 
ha  fatto  un  legato  in  generale  , senza  indi- 
car la  persona  che  deve  soddisfarlo  , é pre- 
sunto averne  costituito  un  peso  di  tutta  la 
sua  successione  ; e se  per  un  motivo  di  gran- 
de utilità  la  legge  ha  voluto  clic  ciascuno 
degli  eredi  non  fosse  personaimente  tenuto 
del  detto  legato  so  non  per  la  sua  parte  e 
porzione  , essa  ha  raddolcita  siffatta  disposi- 
zione , la  quale  forse  non  é troppo  equa  , 
concedendo  ai  legatarj  un  azione  ipotecaria 
la  quale  da’  loro  il  dritto  di  seguire  gl'  im- 
mobili della  successione  fra  le  matti  di  qua  - 
lunque  detentore.  Ma  quando  il  testatore  ha 
destinata  la  persona  la  quale  deve  soddisfare 
il  legato,  egli  ha  cosi  dichi., rato  che  non  inten. 
deva  che  il  legato  fosse  considerato  come 
un  peso  di  tutta  la  di  lur  successione  , ina 
solamente  della  palle  di  chi  è incaricato  di 
soddisfarlo.  Il  legatario  è dunque  in  questo 
caso  creditor  personale  di  tiuert’  ultimo  , e 
non  della  successione.  Egli  avrebbe  senza 
dubbio  , come  qualunque  altro  creditore  , il 
dritto  d’ intervenire  alla  divisione  per  sopra - 
vegliare,  acciò  la  patte  del  suo  debitore  non 
s:a  composta  in  un  modo  pregiudizievole  ai 
suoi  interessi  •.  egli  avrebbe  ancora  in  virtù 
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dell’  articolo  1017  ( 971  leg.  civ.  ) un’  a- 
zione  ipotecaria  sugl'  immobili  della  succes- 
sione che  cadessero  nella  parte  di  questo  de- 
bitore : ma  qui  terminerebbe  il  suo  dritto 
ed  io  non  credo  die  potesse  esercitare  alcu- 
na azione  sulla  parte  degli  altri  eredi. 

a II  principio  che  gli  eredi  non  sono  per- 
sonalmente tenuti  de’  legali  se  non  che  cia- 
scuno per  la  sua  parte  e porzione  , soffro 
ancora  una  eccezione  nei  casi  seguenti. 

a 1.  Allorché  la  cosa  legata  è indivisibile, 
ciascuno  degli  eredi  è tenuto  pel  t tto  ; 

a a.  Allorché  essa  é un  corpo  certo  , I’ 
erede  che  n’  é possessore  può  esser  perse- 
guitato per  tutto  ; 

» 3.  Finalmente  se  la  intenzione  del  testa- 
tore è stata  che  il  legato  non  potesse  essere 
soddisfatto  parzialmente  , si  può  allora  agire 
pel  tutto  contra  ciascuno  degli  eredi.  La 
presunzione  della  intenzione  può  risultare 
dalla  natura  del  legato  , per  esempio  • se 
trattasi  di  una  pensione  alimentaria.  Z.  3 
$ 1 D.  de  alìm.  vel  eib.  legatis. 

a Tutte  queste  eccezioni  sono  fondate  su 
ciò  eli’ è prescritto  nell’ art.  tizi  ( 1174  ) 
leg.  civ.  ). 

a In  tutti  i casi  1’  erede  che  ha  pagato  la 
totalità  del  legato  ha  il  sno  regresso  contro 
de’  coeredi.  Dcleincourt.  Corso  sul  codice 
civile  voi.  5 nota  3oi  al  tìt.  4- 

e J.  9-  La  cosa  legata  sarà  rilasciata  co- 
» gli  accessorrj  necessari  , e nello  stato  in 
a cui  si  troverà  nel  giorno  della  morte  del 
• testatore,  drt.  97»  leg.  civ. 

Ulpiano  dà  I’  esempio  di  un  grege  legato 
cui  il  testatore  aggiunse  poi  altro  bestiame. 

a Grege  legato,  et  quae  postea  accedimi 
ad  legatarium  pcrtinent.  Z.  ai  D.  de  le- 
galis  1. 

Casus.  Gregem  libi  legavi , in  quo  decem 
tantum  oves  erant , qnam  gregem  dicnnlur 
Tacere  , et  postea  adjunxi  quinque  : certe 
omne9  legatarius  habebit.  Fivianus. 

Duareno  coment»  questa  legge  con  dei  par- 
ticolari esempi  » sia  >n  rapporto  alle  parli  , 
che  compongono  un  grege  da  servire  rii  a- 
ualogia  ad  altri  simili  legati,  sia  in  rapporto 
alle  cose  accessorie  ; distinguendo  perii  l’e- 
poche  diverse  hi  cui  il  legatario  avanzi  la 
domanda  del  suo  legato. 


» Quidam  legavit  gregem  ovium  , qui 
constabat  decem  ovihus,  ut  in  L.  oves  de 
abigeis.  Auctus  est  grex  vivo  forte  testatore  : 
quacritur  an  omnia  capita  debeanlur  ? Ul- 
pianus  ait  qnae  accedimi  ctiam  deberi.  Nam 
idem  grex  est  , licei  augeatur,  ut  dicitur  in 
5.  si  grex.  Instit.  de  legatis.  Grex  unum 
veluli  corpus  est  ex  distautibus  capiti  bus  Z. 
3o  rerum  mixtura  de  usucap.  Sicut  idem 
acdificium  est , quamvis  lapides  aliqui  , aut 
tigna  adjccta  sint.  Si  quid  adiiciatur  aedi  bus 
post  factum  testamentum  , id  totnen  debetur 
legatario.  Id  nlcruraque  obscrvatur  in  singu- 
laribus  rebus  legatis  L.  si  ex  loto.  eod.  Scd 
iu  legati  universitate  multo  magis.  Cujusmodi 
est  grex  , item  poenliura  , fumili.».  Pcculium 
corpus  unum  est , conslans  ex  diversis  rebus, 
sicut  grex  : ideoque  universitas  plerumquc 
dicitur.  Kx  jam  dictis  apparct  faetus  ovium 
editos  ante  mortem  testatoris  dekeri  legata- 
rio ; quia  accedunt  gregi  , et  ipsum  augeat. 
Nec  conlrarium  est  quod  fruclus  non  deben- 
tur  legatario  nisi  a tempore  morae-  Z.  i3 
si  qiiis  bonorum.  eod.  L.  quacsitum  J.  uh. 
hoc  ctiam  til.  et  Cod.  de  usur. , et  fruclib. 
legatis.  Nam  respondeo  id  locuin  non  habe- 
rc  in  grege  legato  , aut  alia  hujuimodi  uni- 
versitate. Hane  diflerculiam  ponit  Modeslinus 
in  Z.  39  cqitis  de  usur.  Lib.  9.  Voluit  enim 
ostendere  Modeslinus  multa  elider  re  , quae 
videutur  similia  esse.  Imperiti  nou  possunt 
baec  discernere.  Si  qnis  legaverit  eqnos  silos, 
non  debentur  faetus  , nisi  post  moram  liere- 
dis.  Inspicitur  enim  tempus  test 'menti  Z.  j 
si  ita  de  auro  et  arg.  Si  quis  legaverit  ae- 
quitium  debentur  quaiidocunqne  editi  etiam 
ante  moram  , quia  aequilium  debetur  quoti 
habuit  testalor.  Al  idem  est  equitium  , licei 
alii  sint  equi.  Facit  Z.  grege  de  pignor.  ubi 
quae  postea  nata  sunt , pignori  tenentur. 
Duaereni  in  til.  de  legatis  ad  L.  ai  grege 
legato. 

» J.  10,  Quando  colni  che  ha  legato  la 
» proprietà  di  un  immobile  , 1'  avesse  ac  ere  - 
a sciuto  con  acquisti  posteriori  , questi  , an- 
» corché  contigui  , non  si  stimerà  , che  fac- 
» ciano  parte  del  legato  senza  una  nuova 
» disposizione. 

» Si  giudicherà  il  contrario  riguardo  agli 
» abbellimenti  , o alle  nuove  fabbriche  fatte 
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a sul  fondo  legato  , o ad  un  recinto  di  cui 
• il  testatore  avesse  ampliato  il  circuito.  Art • 
» 973  Leg.  «V. 

Jaboleno  ha  consagrato  la  medesima  san- 
rionc.  t ■ 

» Si  arac  iegalae  post  testamentum  fa- 
ctum acdificium  imposilum  est  ; utrunque 
debebitur  , et  solum  , et  superficies.  L.  4o 
D.  de  legati s.  a. 

Casus.  Lego  libi  arcani , et  postea  super- 
pono  ei  aedificiuin,  legatarius  ulrum  hahebit. 
Fiviaruts. 

Paolo  d' altronde  dichiara  non  potersi  le- 
gare gli  oggetti  congiunti  all'  edificio. 

» Èa  quae  aedibus  juncta  sunt  legari  non 
possunt  ; quìa  bacc  legari  non  posse  scnalus 
censuit  Aviola , et  Pansa  consulibus.  L.  43. 
in  pria.  D.  de  legatis.  1. 

Bruanemauno  però  colle  seguenti  osserva- 
zioni distingue  eli  oggetti  non  ancora  con- 
giunti agli  edificj  dagli  oggetti  congiunti  agli 
cdificj  iudoverosaracote. 

» Quae  aedibus  juncta  sunt  , prohibeutur 
legari.  Ratio  in  L.  a.  cod.  de  aedif.  pria. 
Aliud  in  destinalis  nondum  conjunctis  j.  >4 
hujus  legis v Aliud  etiam  in  iis  quae  conjun- 
cta  sunt  iis  aedibus  , quae  illicite  exstructa 
/.  il.  $.  14.  de  leg.  3.  Aliud  etiam  si  le- 
getur  ad  opus  publicum  , quia  lune"  incom- 
modum  majori  commodo  pensatur.  Donell. 
et  ibi  J filli g.  lib.  8.  cap.  11.  Aestimatio- 
nem  autem  tignorum  vel  latinorum  indi- 
stiucte  legatario  solvendam  , per  J-  4-  ciim 
Accursio  vult  Mani.  lib.  9 tit.  9 n.  7.  Sed 
\i  posUa  separata  sint  marmora  quia  lega- 
tum  ab  initio  non  valuit , ex  post  facto  non 
convalescit  , nisi  sub  conditiouc  sint  legata 
per  §•  a h.  I.  et  reguiam  calonianam  de 
quo  R'asq.  de  success,  pragres.  §•  47  n.  36 
Éruanemanui  comment.  ad  l.  43  D.  de  le- 
gatis.  1 . 

Intorno  agli  abbellimenti  fatti  ad  un  re- 
cinto di  cui  il  testatore  avesse  ampliato  il 
circuito  secondo  l'articolo  in  esame  g osserva 
Del  vincourt  a che  sarebbe  altrimenti  se  il  ro- 
cinto  fosse  stato  donalo  tra  vivi , che  il  do- 
natore se  ne  fosse  riserbalo  l’ usufrutto,  e 
che  durante  il  suo  godimento  no  avesse  al- 
largato il  circuito.  Il  donatario  non  potrebbe 
in  alcun  caso  reclamare  gli  alimenti.  La  ra- 


gione della  differenza  si  è clic  il  donatario 
ha  l'immediato  possesso  dal  momento  della 
donazione  : egli  deve  dunque  prender  la  cosa 
com'era  in  quell’ epoca.  Il  legatario  all’op- 
posto non  è investito  che  al  momento  della 
morte  : può  dunque  reclamar  la  cosa  come 
allora  si  trova. 

v Per  la  stessa  ragione  , «e  il  legato  è di 
una  maudra  il  legatario  può  reclamare  quella 
che  trovasi  al  momento  della  morte  , benché 
sia  molto  più  considerevole  che  al  momento 
della  formazione  del  testamento  , c quando 
anche  non  vivesse  più  alcuna  delle  bestie  che 
esistevano  allora  ; siccome  ei  non  può  recla- 
mare che  la  mandra  la  quale  esiste  all’  epo- 
ca stessa  , ancorché  fosse  molto  minore. 

» Ma  quid  , se  il  numero  delie  bestie  sia 
talmente  diminuito  che  non  possa  più  aver 
nome  di  mandra  , il  legalo  è valido  ancori? 
La  ragione  del  dubbio  si  trae  dj  ciò  che  ab- 
hin  ni  detto  qui  sopra  alla  nota  3oa , cioè  es- 
ser la  forma  quae  dal  esse  rei  , di  maniera 
che  quando  anche  sussistesse  la  materia  se  la 
forma  più  non  esiste  , é estinto  il  legato.  Or 
si  può  dire  che  qui  la  forma  è stata  cam- 
biata , poiché  è stata  legata  una  mandra  e 
mandra  più  non  esiste.  Nondimeno  la  legge 
az.  D.  de  legatis  1 decide  che  il  legato  é 
valido.  Il  motivo  di  questa  decisione  si  « 
che  le  cose  di  cui  è quislionc  nella  detta  no- 
ta sono  considerale  come  se  non  facessero 
che  un  tutto.  Allorché  , per  esempio  , il  te- 
statore lega  un  battello  , ei  non  considera  le 
tavole  che  Io  compongono , ma  guarda  il 
battello  , ed  è questo  solo  , eh’  ei  vuole  le- 
gare. Ma  quando  lega  una  mandra  é certo 
cb'ei  ha  in  mira  il  bestiame  che  la  compo- 
ne , talché  si  può  dire  con  Ricard  parte  3. 
n.  366  che  indipendentemente  dal  legato 
della  mandra  in  massa  , vi  ha  tanti  legati 
qnantc  sono  le  bestie  diverse  ; legati  i qua- 
li possono  sortire  il  loro  effetto  separatamen- 
te se  alcuna  di  quelle  periscano  o che  altre 
n’  esistano  ancora  nell  epoca  della  molte. 
Dclvincourt.  Corto  sul  codice  civile.  Poi.  5. 
Nota  3i3.  al  Yit.  <{. 

» J.  11.  Se  prima  o dopo  del  testamento 
a la  cosa  legata  sia  stata  ipotecata  per  un 
a debito  della  eredità  , o anche  per  debito 
» di  un  terzo  , o sia  stata  gravata  di  un  u- 
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» sufi  ulto  , quegli  che  dee  soddisfare  il  le- 
a gaio  non  é tenuto  a venderla  libera  , se 
» non  quando  ne  sia  stalo  incaricalo  dal  tc- 
» statore  con  una  espressa  disposizione. 

a Ma  se  per  effetto  dell’  azione  ipotecaria 
a il  legatario  sarà  obbligato  a pagare  il  de- 
» bito  di  cui  era  gravato  il  fondo  legato  , 
a egli  subentrerà  nelle  ragioni  del  creditore 
a coutra  gli  eredi  e successori  a titolo  uni- 
a versale.  Lo  stesso  avrà  luogo  parimente  a 
n favore  del  legatario  particolare  in  usufrut- 
a to  , il  quale  se  vien  forzato  a pagare  i de- 
a bili  per  cui  il  fondo  è ipotecato  , avrà  lo 
a stesso  regresso  contra  1'  erede  proprietario 
a del  fondo  , nel  modo  spiegato  nell’  arti- 
a colo  537.  Art.  ()74-  Leg.  cir. 

Vedi  Usufrutto  35. 

» 5*  la-  Quando  il  testatore  abbia  legato 
a una  cosa  altrui  , il  legato  sarà  nullo  , ab- 
a hia  o no  il  testatore  saputo  che  essa  non 
a gli  apparteneva.  Ari.  975.  Ltg.  eie. 

» Secondo  il  dritto  romano  « osserva  To- 
ullicr  a il  testatore  poteva  legare  la  cosa  al- 
trui , purché  non  ignorasse  che  non  gli  ap- 
parteneva. Non  solnm  autem  testatoris  rei 
haeredis  res  , .» eri  ctiam  aliena  legari  po- 
teri , ita  ut  Aaeret  eogatur  redimere  cani  et 
pracitarc  , rei  si  eam  non  potest  redimere, 
aestimationcm  ejus  dare....  ; quod  intelligcn- 
dum  est  si  dcfunctus  seichat  al  imam  rem 
esse  , non  si  ignorabat.  Forsilan  cnim  jì 
scivtsset  alienimi  rem  esse  non  legasset.  $ . 
4-  Jnsl.  de  leg.  Lib.  II.  lit.  a o.  Doveva 
il  1 egatario  provare  che  il  testatore  sapeva 
eh  e la  cosa  apparteneva  ad  altri- 

» fi  nostro  codice  ha  seguiti  altri  princi- 
pe L’arl-  ioai.  ( 975  leg.  civ-  ) dichiara 
nullo  il  legato  della  cosa  altrui  , abbia  o no 
il  testatore  conosciuto  che  non  gli  appar- 
teneva. 

» Ma  questa  disposizione  non  può  appli- 
carsi se  non  al  legato  di  un  corpo  certo  e 
determinato  , appartenente  a qualcheduno  ; 
per  esempio  , il  campo  , I'  orologio  del  mio 
vicino  , e non  già  a’  legati  di  case  indeter- 
minate , come  il  legato  di  un  orologio,  di 
un  diamante  di  tal  valore  , il  legato  delle 
ordinanze  del  Louvre  , ec.  , poiché  allora  , 
quantunque  questi  oggetti  non  si  trovino  nel- 
la eredità  dei  testatore  , 1’  erede  non  nc  sa- 


rà meno  obbligato  , o di  comprarli  per  dar- 
li , o di  pagare  al  legatario  la  somma  ne- 
cessaria per  acquistarli.  Sarebbe  lo  stesso  del 
dono  di  una  terra  di  3oooo  franchi  , senza 
disegnarla  , quantunque  non  se  ne  trovi  una 
tale  nella  successione.  Per  esempio  , se  il  te- 
statore , sapendo  che  Tizio  ha  il  disegno  di 
vendere  una  terra  che  conviene  a Paolo  , 
legasse  a quest'  ultimo  , non  la  terra  di  Ti- 
zio , poiché  questo  legalo  sarebbe  nullo  , ma 
una  terra  di  3oooo  , franchi  , prezzo  che  sa 
che  Tizio  mette  alla  terra  che  vuole  vende- 
re ; un  simile  legato  si  riduce  a quello  di 
una  somma  per  comprare  tale  oggetto. 

» Si  può  domandare  se  la  nullità  pronun- 
ziata contro  del  legato  della  cosa  altrui  , deb- 
ba estendersi  al  legato  della  cosa  appartenen- 
te all’erede;  imperciocché  le  leggi  romane  fan- 
no due  classi  differenti  della  cosa  dell’  cre- 
de e di  quella  di  altri.  Non  solnm  testatoris 
rei  haeredis  res , seri  etiam  aliena  legasi 
potest.  Inst.  de  legai  $.  4-  Esiste  in  falli 
una  gran  differenza  tra  queste  due  specie  di 
legati.  Legando  la  cosa  di  altri  , io  lego  ima 
cosa  ehe  non  é in  potere  del  mio  erede  di 
dare  , a meno  che  il  proprietario  della  cosa 
non  acconsenta  a venderla.  Legando  una  cosa 
che  appartiene  al  mio  erede  , io  non  lego  se 
non  ciò  che  può  dare , del  pari  che  le  cose 
della  mia  eredità.  Non  ha  bisogno  di  com- 

J trarla  per  darla  , e per  questa  ragione  , le 
eggi  romane  dichiaravano  il  legato  valido  , 
.senza  esaminare  se  il  testatore  aveva  o noli 
aveva  saputo  clic  la  cosa  non  gli  apparleneva. 

» Ora  il  codice  non  proibisce  di  legare 
la  cosa  dell’  crede  , come  proibisce  di  legare 
la  cosa  altrui.  Pensiamo  per  tali  motivi,  che 
questo  legato  sia  valido  sotto  l’ impero  del 
codice  , benché  il  legato  della  cosa  altrui  sia 
nullo.  Non  vi  sarebbe  anche  alcun  dubbio  » 
so  la  cosa  legata  appartenesse  all’  crede'  isti- 
tuito o al  legatario  universale.  Io  istituisco 
Paolo  mio  erede  o mio  legatario  universale; 
voglio  che  dia  la  sua  casa  di  tale  sito  a Car- 
lo ; o io  lego  a Carlo  la  casa  che  Paolo  pos- 
siede io  tale  sito.  E evidente  , che  il  secon- 
do legato  é una  condizione  o un  peso  del 
primo.  E come  se  il  testatore  avesse  detto 
10  istituisco  Paolo  mio  erede  , a condizione 
clic  dia  la  sua  casa  di  tale  silo  a Carlo. 
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» Quantunque  la  ragione  di  decidere  sia 
meno  evidente  , se  il  testatore  lega  una  cosa 
appartenente  al  suo  erede  legittimo  , perche 
dalla  legge  gli  proviene  il  suo  dritto  eredi- 
tario , pur  nondimeno , come  il  testatore  , 
poteva  privarlo  di  tutto  o di  parte  della  suc- 
cessione, disponendo  de’ suoi  beni  in  favore 
del  legatario  o di  un'  altra  persona  , ci  sem- 
bra che  il  legato  di  una  cosa  appartenente 
all’  erede  legittimo  non  é men  valido  del  le- 
gato della  cosa  appartenente  all’  erede  isti- 
tuito. È almeno  certo  che  il  legato  sarebbe 
valido  se  fosse  concepito  in  forma  di  condi- 
zione. Io  voglio  che  Paolo  mio  erede  dia 
la  sua  casa  a Carlo  , e se  non  la  dà  , io 
dono  a questo  tutti  i miei  beni  , o tale  par- 
te de’  miei  beni.  Questa  forma  di  legare  è 
più  savia,  e la  prudenza  esige  che  sia  impiega- 
ta con  pvefereuia  in  tutti  i casi , per  preve- 
nire le  dilficoltà  che  possono  elevarsi  al  pro- 
posito di  una  quistione  sulla  quale  la  giuri- 
sprudenza non  è fissata  , e che  può  essere 
riguardata  in  diverse  maniere.  Toullitr.  Cor- 
to di  dritto  civile  Fot.  5.  n.  5(5. 

a $.  1 3.  Quando  il  testatore  abbia  accor- 
» dato  la  scelta  sia-  all’  erede  , sia  al  legata- 
» rio  , questo  dritto  si  tramanda  all’  erede. 
» Fatta  la  scelta  , non  vi  sarà  luogo  a peti- 
» timeoto.  Art.  976.  Leg.  ci ». 

Valga  l’esempio  di  Ulpiano. 

» Si  de  certo  fundo  seusit  tcstator  , nec 
appareat  de  quo  cogitavit  , electio  beredis 
erit  quem  velit  dare  : et  si  appareat  ipse 
fundus  vindicabitur.  Sed  et  si  lanccm  legave- 
rit , nec  appareat  quam  , aeipie  electio  est 
heredis  , quam  velit  dare  l.  iy.  §.  a.  D.  de 
legati}  1. 

» J.  14.  Quando  il  legato  sia  di  una  cosa 
» indeterminata  senza  dritto  di  scelta,  1’ e- 
» rede  non  è obbligato  a darla  delta  miglio- 
» re  qualità  ; ma  nè  pure  potrà  darla  della 
» peggiore.  Art.  QT7.  Leg.  rio. 

tu  questo  caso  Ulpiano  stabilisce  che  si 
debba  al  legatario  il  legato  mediocre. 

» Legato  gcneraliler  relieto  veluti  hominis, 
Cajus  Cassius  scribi!  idem  esse  oLscrvandum 
ne  vel  oplimus  , vel  pessimus  accipiatur.  L. 
iy.  §.  1.  D.  de  legatit  1. 

Casus.  Legavi  (ibi  hominem  in  genere  , 
certe  tu  legatari»  qui  habes  electionem  non 


potè*  capere  meliorem  servum  de  bereditate 
mea  , puta  actorem  , id  est  castaldum  ; nec 
beil  i poterit  dare  deteriorem,  unde  accipiat 
mediocrem.  Fivianus 

a Se  il  legato  è di  una  cosa  indetermina- 
ta , riflette  diligentemente  Toullicr , 1’  erede 
non  è obbligato  a darla  della  migliore  qua- 
lità , ma  neppure  può  darla  della  peggiore. 
Questo  é il  testo  preciso  deli’ articolo  iu  esa- 
me , dal  quale  si  può  conchiudere  , che  re- 
golarmente la  scelta  appartiene  all'  erede  a 
meno  che  il  testatore  non  abbia  altrimenti 
ordinato  , e che  bisogna  applicare  a'  testa- 
menti , egualmente  che  a'  contratti  la  di- 
sposizione dell’ art.  1190  ( it43  leg.  civ.  ) 
la  quale  porta  che  la  scelta  appartiene  al  de- 
bitore , se  non  è stata  espressamente  accor- 
data al  creditore.  L’  erede  è considerato  co- 
me debitore  in  ciò  che  concerne  il  rilascio 
de’  legati. 

a 11  dritto  romano  stabilisce  anche  per 
massima  generale , relativamente  a’  contratti  , 
che  la  scelta  appartiene  al  debitore  , promis- 
sori electio  est  j ma  riguardo  a’  testamenti 
vi  si  trovano  alcune  contrarietà  che  non  si 
conciliano  se  non  distinguendo  le  differenti 
formolo  del  legato  , per  vendieationem  , per 
damnationem  , siaendi  modo  , per  pruece - 
plianem.  Il  testatore  era  presunto  di  aver 
data  la  scelta  a colui  al  quale  egli  indirizza- 
va la  parola  , cioè  ali’  erede  , se  il  testamen- 
to portava  : " Heres  meus  dato , damnas  erto 
dare  , etc.  , al  legatario  se  portava  : Lucius 
Titius  capito  , sumito  , praecipito.  Questa 
interpetrazioue  era  conforme  ai  senso  natu- 
rale delle  parole. 

» Come  uel  nostro  uso , s’  impiega  spes- 
sissimo una  forinola  che  non  può  servire  a 
manifestare  (a  intenzione  di  favorire  I’  erede 
o il  legatario  : Io  dono  e lego  , o in  terza 
persona  , dona  e lega  ; se  alcune  altre  con- 
siderazioni o circostanze  non  determinassero 
la  volontà  del  testatore  in  favore  del  legata- 
rio , si  atteneva,  nella  giurisprudenza  fran- 
cese , alla  regola  che  la  scelta  appartiene  al 
debitore  , e si  deferiva  questa  scelta  all’  ere- 
de che  si  presumeva  essere  stato  più  consi- 
derato dal  testatore , e che  fa  le  veci  di  de- 
bitore , corno  il  legatario  quelle  di  creditore, 
a A meno  che  , aggiunge  Domai , il  le- 
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gato  non  sia  concepito  di  uni  maniera  che 
lascia,  la  scelta  al  legatario.  E ciò  accade 
(piando  in  reco  della  forinola  ordinaria  , il 
testatore  dice  : Tiaio  prenderà  uno  de'  miei 
rasi  di  argento , scyphum.  Questa  espressio- 
ne annuncia  che  la  intenzione  è stata  di  de- 
ferire la  scelta  al  legatario , poiché  il  senso 
naturale  delle  parole  glie  la  ai-  11  legatario 
può  sciegliere  quel  vaso  che  vorrà , e pren- 
dere il  migliore , come  I’  erede  può  dare  il 
peggiore  , se  il  testatore  ha  detto  : II  mio 
erode  darà.  Tali  conseguenze  opposte  che 
producono  queste  due  forinole  cori  differen- 
ti , sono  perfettamente  di  accordo  co’  prin- 
cipi del  codice  , che  non  deferisce  la  scelta 
al  debitore  se  non  quando  non  £ stala  defe- 
rita al  creditore. 

a Ma  nell’  uno  e nell’  altro  caso , se  il 
legato  fosse  di  cose  indeterminate , che  nella 
(tessa  specie  sieno  di  diverse  qualità  buone 
o cattive,  come  cavalli,  tapezzerie , ree.  l'e- 
rede del  pari  che  il  legatario  non  debbono 
abusare  della  libertà  della  eccita  , I’ uno  in 
dare  la  peggiore,  l'altro  in  prendere  la  mi- 
gliore. L.  37.  D-  de  legati $ 1.  La  scelta 
debb’  essere  circoscritta  tri  le  cose  di  quali- 
tà mediocre. 

» Applicando  questi  principi  al  legato  a 
titolo  universale,  per  esempio  al  legato  del 
quarto  de’  beni , ci  sembra  che  bisogna  con- 
chiudere ( se  il  testamento  non  contiene  al- 
cuna cosa  contraria  ) che  la  scelta  deve  ap- 
partenere all'erede  il  quale  non  può  , in 
verità  , rilasciare  arbitrariamente  i-  beni  che 
gli  piacerà  di  dare  ai  legatario  , ma  che  , 
dopo  aver  fatto  fare , contradiUoriamente 
con  quest’  ultimo , P apprezzamento  e le 
porzioni  de’bem  , tanto  mobili , quanto  im- 
mobili , può  designargli  o rilasciargli  quella 
porzione  che  vorrà  , e conservare  le  altre 
senza  tirarle  a sorte.  Veggasi  l.  a6  J.  a D. 
de  legai.  1.  ènti.  .1- 
- » Ci  sembra  ancora  essere  lo  stesso  del 
taso  in  cui  il  legalo  universale  si  trovi  ri- 
dotto per  la  presenza  di  un  erede  legittima- 
rio , al  quale  il  legatario  è obbligalo  di  do- 
mandare il  rilascio.  La  legge  dà  la  preferen- 
za al  primo  , poiché  esse  lo  dichiara  messo 
in  possesso  di  tutta  P eredità  , e vuole  che 
dalla  -uà  mano  il  legatario  riceva  il  rilascio 


del  suo  legato.  Se  le  sotto  doveste  decidere 
delle  porzioni  ebe  apparterranno  a ciascuno 
di  essi , non  potrebbe  dire  che  il  rilascio 
delia  porzione  del  legatario  fosse  fatta  dall'e- 
rede. ToulUer.  Corso  di  dritto  civile  voi.  5. 
n.  537. 

a ».  1$.  Il  legato  folto  al  creditore  non 
» si  reputa  fatto  in  compenso  del  credito  , 
a né  il  legalo  fatto  al  domestico  in  cornpen- 
a sft  de’ suoi  salar]'.  Art.  978.  Leg.  eiv. 
Concorda  col  responso  di  Paolo, 
a Debitor  decem  legavit  creditori , quae 
ei  post  anuum  sub  pignoro  debebat.  S'oo 
( ut  quidam  putant  ) aedii  temporis  tantum 
commodum  et  testamento  debetur  , sed  tota 
decem  peti  posaunt  ; nec  tolìitur  petitio , si 
interim  annua  snpervenit  ; nani  sufficit  quod 
utili  ter  dies  cesserit.  L.  8.$.  in  prin.  D.  de 
legatis.  a. 

D’ altronde  Maleville  esamina  un  dubbio, 
a Pongasi  , ei  dice , 1]  caso , che  un  pa- 
dre lasci  per  testamento  un  - legato  alla  $ua 
figlia  , e che  poi  la  congiunga  in  matrimonio 
con  alcuno  , e le  costituisca  una  dote  senza 
dire  che  il  legato  sia  computato  nella  dote 
medesima,  non  emendo  di  fatti,  costume  di  • 
parlare  in  un  contratto  di  noxse  , delle  di- 
sposisioni  fotte  in  un  testamento  , la  figlia 
potrà  esigere  ed  il  legato , e la  dote  t 
a La  legge  ?i.  Cod.  de  leg.  decide  per 
la  negativa.  Filia  legatorum  non  hahet  artio- 
ne  in  ù ea  quac  in  testamento  relifnit , dictus 
pater  poilea  in  dotem  dederit.  Io  credo  , 
che  ancor  valga  tale  decisione.  H nostro  ar- 
ticolo parla  del  caso , in  cui  il  credito  abbia 
preceduto  il  legato  , non  del  caso  in  cui  il 
credito  sia  posteriore  al  legato.  Se  il  padre, 
avendo  dapprima  costituita  una  dote  alla  fi- 
glia , le  lascia  in  seguito  un  legato  nel  testa- 
mento , ella  può  benissimo  pretenderlo.  Os- 
servazione au  art.  ioa3.  cod.  eiv. 

Questa  distinzione  di  Maleville  sembra  a 
Tcutiier  senza  fondamento  a perchè  il  testa- 
mento in  qualunque  epoca  si  fàccia  non 
acquisto  vigore  se  non  alla  morte  del  testa- 
tore che  sino  all'  ultimo  momento  era  libero 
di  rivocarlo:  e che  riguardo  alla  legge  ro- 
mana questa  non  ha  più  alcuna  autorità  , 
dacché  noo  più  si  accorda  co’nostri  principj. 

» Ci  sembra  che  il  legato  fatto  alia  figlia 
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non  dee  più  confondersi  colla  sua  dote  , co- 
me il  legato  fatto  ad  un  estraneo  non  si  con- 
fonde col  suo  credito  , a meno  che  non  ari 
fossero  circostanze  molto  gravi  per  decidere 
altrimenti  ; impcrciocbc  si  osserva  che  I'  arti- 
colo ioa3  ( 978  ) dice  che  il  legalo  non  si 
presume  fatto  in  compenso  del  credito.  Que- 
sta presunzione  può  cessare  per  le  circostan- 
ze : per  esempio  se  un  testamento  anterio- 

re al  matrimonio  della  figlia  le  (lasse  20,000 
franchi  per  prolegato  , onde  ajutarla  a mari- 
tare , e farle  le  veci  di  dote  , e che  dopo 
questo  testamento  il  padre  maritasse  la  sua 
figlia  , daudole  realmente  20  ,000  franchi  ili 
dote  per  anteparte  , sarebbe  evidente  clic  li 
due  doni  si  confondono  ; e quantunque  il 
tesldinanto  non  fosse  stato  rivocalo  , la  figlia 
non  potrebbe  esigere  il  legato  che  contene- 
va , e che  Té  stato  pagato  anticipatamente. 
Toullier.  Corso  di  dritto  civile  Tomo  5. 
n.  533. 

» Altre  questioni  discute  Delviueourt  sul 
legato  fatto  al  creditore.  Egli  dice  » cosa 
sarà  a risolversi  se  il  credilo  risultasse  da 
una  disposizioue  a titolo  gratuito  ? Si  sup- 
ponga : (Pietro  dopo  di  essersi  costituito  de- 
bitore verso  Paolo  donationis  causa  di  uua 
somma  di  3ooo  franchi  gli  fa  un  legato  di 
somma  eguale  o di  altra  maggiore  , o dopo 
fatto  il  legato  gli  fa  la  donazione  ; Pietro 
potrà  egli  domandare  ad  un  tempo  T adem- 
pimento del  legato  c della  donazione  ? Io 
credo  che  sulle  pi  ime  »'  incontri  una  quistio- 
ne  d' intenzione.  Se  non  è possibile  di  sco- 
prire quale  ha  potuto  esser  quella  del  dispo- 
nente , il  mio  parere  sarebbe  che  bisogna 
distinguere  *.  se  il  testamento  è posteriore 
alla  donazione , Paolo  potrà  domandare  il 
compimento  delle  due  disposizioni  : e la  ra- 
gione di  cosi  decidere  risulta  dal  perché , 
grazie  alla  donazione  , egli  trovavasi  irrevo- 
cabilmente investilo  del  dritto  di  domandare 
i 3ooo  franchi;  il  legato  non  polendo  dar- 
gli più  dritto  di  quello  eh’  egli  già  ne  tie- 
ne , non  si  può  supporre  che  il  testatore 
abbia  voluto  fare  uua  cosa  inutile.  Ma  se 
la  donazione  é posteriore  al  testamento  , si 
può  credere  che  il  disponente  ha  voluto  ac- 
celerare 1’  effetto  della  sua  disposizione  testa- 
mentaria , c che  c stata  sua  mente  di  assicu- 


rare ancor  più  , e vivente  lui , a Paolo  la 
somma  di  cui  voleva  gratificarlo.  Quindi  si 
presumerà  , salva  la  pruova  contraria  ; che 
le  due  disposizioni  non  ne  formano  che  una; 
e che  debb’  esser  fatto  compenso  almeno  fi- 
no alla  concorrenza.  Questa  distinzione  sem- 
bra consacrata  dal  suffragio  de’  romani  giure- 
consulti. Lib.  4-  D.  de  dotis  oliai.  22.  D. 
de  legatis  2 c 1 1 CoH.  de  legatis. 

a Cosa  sarà  a dirsi  , se  un  malato  conse- 
gna ad  uno  de’  suoi  amici  il  biglietto  del 
suo  debitore  con  ordine  di  restituirlo  a lui 
creditore  se  torna  in  salute  ; e se  viene  a 
morire  , al  debitore  t Io  credo  valida  que- 
sta disposizione.  ( L.  3.  j.  2.  D.  de  Ube- 
rai. leg.  ),  ma  come  donazione  causa  mor- 
ir questa  uun  avrà  per  conseguenza  luogo 
che  deducto  aere  alieno.  Nè  osta  che  tale 
disposizione  non  sia  rivestita  delle  forme  te- 
stamentarie ; giacché  nella  stessa  guisa  che 
uua  donazione  di  effetti  mobili  è valida  sen- 

alcun  atto  allorché  è accompagnata  dalla 
tradizione  reale  ; cosi  quella  di  cui  si  tratta 
essendo  accompagnata  da  uua  specie  di  tra- 
dizione , non  Ita  bisogno  di  essere  rivestita 
di  formalità  alcuna. 

» Quid  se  alcuno  lega  al  suo  debitore  ciò 
che  gli  deve,  e riceva  il  suo  pagamento  es- 
sendo ancora  in  vita  T H legalo  è caduco. 
Osservate  in  fatti  che  non  é la  somma  do- 
vuta la  quale  è legata  , giacclié  il  debitore 
n’ é proprietario  art.  i8<)3(  1765  leg.  civ.) 
et  nomini  res  sua  legari  potest  ; il  legalo  è 
dunque  semplicemente  quello  della  libera- 
zione del  credito  : ora  quando  il  credito  più 
non  esiste  , non  può  esservi  liberazione. 

a Quid  se  il  legato  di  liberazione  é fatto 
ad  uno  de'  due  debitori  solidali  T II  legato  è 
valido  , ed  il  debito  estinto  anche  riguardo 
all’  altro  debitore  , a meno  che  il  testatore 
nou  abbia  manifestato  espressamente  la  con- 
traria intenzione  art.  1285  ( 1 23q  leg,  civ.  ) 
Ma  in  quest'  ultimo  caso  , e per  determina- 
re ciò  che  la  successione  può  domandare  al 
debitore  che  non  è liberato , poniamo  la 
seguente  ipotesi. 

a Tizio  e Cajo  sono  debitori  solidali.  Il 
creditore  lega  a Tizio  ciò  che  questi  gli  de- 
ve. Ma  dalle  parole  del  testamento  risulta 
che  il  creditore  non  ebbe  in  animo  che  Cajo 
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profittaste  della  liberazione  - Io  dico  cbe  in 
questo  caso  medesimo  bisogna  pur  fare  una 
distinzione  fondata  sul  principio  cbe  deve 
sempre  presumersi  aver  voluto  ii  testatore 
cbe  il  legato  giovasse  a Tizio. 

» In  conseguenza  se  Tizio  era  solo  inte» 
restato  nel  debito  , 1’  erede  uulta  potrebbe 
domandare  neanche  a Cajo  ; giacché  , sicco- 
me allora  Cajo  potrebbe  ripetere  da  Tizio 
tutto  quello  eh'  egli  avesse  pagato  , articolo 
>316  ( 1169  leg.  civ.  ) ne  risulterebbe  che 
il  legato  fatto  a ■ Tizio  gli  sarebbe  intera- 
mente inutile.  Ora  omne  legatum  debet  esse 
utile  legatario.  Se  Tizio  non  era  solo  inte- 
ressato nel  debito,  l’erede  avrà  azione  cou- 
tra  Cajo  , ma  solamente  fino  alla  concorren- 
za del  suo  interesse.  In  fatti  s‘  egli  fosse  ob- 
bligato di  pagare  dippiù  , avrebbe  un  re- 
gresso contro  Tizio.  Per  la  stessa  ragione 
se  Cajo  fosse  solo  interessato  nel  debito  , 1' 
crede  avrebbe  contro  di  lui  azione  pel  to- 
tale. 

a Quid  se  lo  stesso  legato  è fatlef  al  fide- 
iussore ? II  debitor  principale  non  è libera- 
to art.  1386  ( n.{o  leg.  civ.  ).  Ma  se  il 
legato  è fatto  al  debitor  principale  , il  fide, 
jussore  è liberalo.  Delvineourt.  Corso  sul  co- 
dice civile  voi.  5.  tota  ag3  al  titolo  4- 

« §.  ìG.  Il  legatario  a titolo  particolare 
» non  è tenuto  a’  debiti  della  eredità  ; salva 
a la  riduzione  del  legato  , siccome  è stato 
» sopra  disposto , e /.al va  1'  azione  ipotecaria 
» de  creditori.  Art.  979  Leg.  civ. 

Se  viun  legato  un  fondo  cui  sono  annessi 
dei  pesi  da  soddisfare  , questi  gravitano  an- 
cora sulla  eredità  7 Pare  elle  vi  sia  luogo  a 
decidere  per  la  negativa:  dappoiché  quando  il 
testatare  lega  il  suo  fondo  nel  modo  come  si 
rinviene  in  tempo  della  sua  morte,  l’utile 
concesso  al  legatario  ammette  anche  la  sod- 
disfazione delle  obbligazioni  che  vi  sono  an- 
nesse. 

» LEGGI  J.  1 • Le  leggi  obbligano  in  tutto 
» il  territorio  del  regno  delle  due  Sicilie  in 
.a  forza  della  promulgazione  fattane  dal  Re  c 
» dal  momento  in  cui  la  promulgazione  è le- 
« galmcutc  a notizia  di  cìascheuun  comune. 

» La  promulgazione  é legalmente  a noli- 
» zia  a 

Armellini , Vis.  Tom.  TV. 


» 1.  del  comune  in  eni  è stata  fatta  la 
» promulgazione  , il  di  seguente  : 

n 3.  de’  comuni  della  stessa  provincia  , 

» altrettanti,  giorni  dopo  il  di  seguente  alla 
» promulgazione  , quante  sono  le  venti  mi- 
a glia  di  distanza  dal  comuue  della  promul- 
» gazione  : r -e 

» 3r.  de’  capiluoghi  delle  provinole  al  di 
» quà  , c delle  valli  al  di  là  del  Faro , il 
» di  seguente  alla  promulgazione  , colla  giun- 
» ta  di  altrettanti  giorni  per’  quante  venti 
d miglia  sono  distanti  dal  comuue  della.pro- 
» mulgazione  : 

* 4-  e finalmente  degli  altri  comuni  del- 
» le  provincia  e delle  valli , colla  giunta  di 
» allrittanti  giorni  per  quante  venti  miglia 
» sono  distanti  da’  capiluogbi.  Art.  Leg.  civ. 

Papiniano  definisce  la  legge  per  un  comu- 
ne precetto  , else  obbliga  può  stato  di  osser- 
vare , e la  di  cui  osservauza  costituisce  la 
sicurezza  di  tutti. 

» Lex  est  communc  pracccplum , virorum 
prude  h li  um  consultimi:  deliclorum  qua, e spon- 
te , vel  ignorantia  contrahuutur  coercitio  , 
communis  reipublicae  sponsio.  I.  I,  D.  de 
legibus.  , 

» Lex  est.  Heec  desenptio  quatuor  habet 
partes.  Prima  est:  lex  est  commune  praece- 
plum  , id  est  communi  utilitate  statutum  ; 
vel  die  , . commune  praeceptum  , id  est  com- 
muuiter  loti  universitari  factum , et  ponitur 
bic  praeceptum  large  prò  quatuor  virlutibus 
legis  quac  sunt  eod.  I.  legis  virtù s.  Item  su- 
biicit  , virorum  prudentum  consultum  , id 
est,  cum  dulibcratione  prudentum  constila-  * 
tum.  Item  subiicit  , deliclorum  coerctio  : 
coercet  cnim  delictum  pimicndo , et  ut  unius 
poena  sit  mefus  muìtorum  , ut  Cod.  ad  leg. 
jul.  repelun.  I.  1.  et  Cod.  de  fur.  I.  si 
ijuis  servo  injin.  Item  de  delieto  ignorauter 
commisso  punicndo  ad  exemptum  in  eo  qui 
proiicit  lapidem,  et  praclereuutem  casuper- 
cussit , ut  ad  leg.  acuii.  I.  scicntiam  $.  qui 
cum  alitcr.  vers.  sei  sì  f et  l.  si  ex  plagis 
$.  aeqtte.  et.  caet.  Item  subiicitur  quarta 
pars  , communis  reipublicae  sponsio  , scilicet 
intcrrogatioue  facta  a consule  ; et  communi  - 
ter  a populo  facta  responsione  quod  si  pia- 
ceat  esse  statutum  : et  caet.  Acrurs. 

11  carattere  esclusivo  della  legge  vien  poi  più 


Digitized  by  Google 


LEGGI 


*6 

precisamente  espresso  da  Modesti  no  nei  se- 
guenti attributi;  cioè  in  comandare , in  proi- 
bire, in  permettere,  in  punire. 

a Legis  virlus  haec  est  : imperare  , vela- 
re, permitterc,  punire.  I.  7.  D.  de  legibui. 

Sul  conto  poi  della  notizia  delle  leggi  è 
mestieri  attenersi  ai  principi  generali  stabiliti 
da  Locrè  nell’analisi  dell’articolo  espresso 
nel  codice  civile  francese  , c di  cui  sono  ri- 
tenute uniformi  disposizioni. 

a II  sistema*  della  pubblicazione  della  legge 

a ei  dice  a è fondato  sopra  taluni  pnncipj,  che 
bisogna  dapprima  determinare.  Se  per  andare 
esente  dal  seguire  la  legge  bastasse  allegare 
ignoranza  , nessuno  ne  sarebbe  obbligato. 
Fu  perciò  mestieri  stabilire  questo  fermo 
principio,  t.  La  ignoranza  di  dritto  non 
iscusa.  Ma  ciò  non  è giusto  se  non  quando 
la  legge  potè  esser  nota  , poiché  la  esisten- 
za di  una  legge  positiva  è un  fatto , che  o- 
gnuno  dee  naturalmente  ignorare  ; se  non 
ne  è renduto  certo  , bisogna  che  il  popolo 
sappia , o possa  sapere  che  la  legge  vi  è. 
Onde  viene  il  secondo  principio  , ebe  espri- 
me la  condizione  per  cui  la  ignoranza  di 
dritto  non  iscusa  più.  a.  La  legge  non  ob- 
bliga che  quando  è nota.  Ora  la  contezza 
della  legge  escludendo  la  ignoranza  di  drit- 
to, ne  siegue  l’altro  principio  3.  che  essa 
obbliga  dai  momento  eh’ è nota.  Nondimeno 
è impossibile  e non  necessario  notificare  spe- 
cialmente  la  legge  a ciascun  cittadino.  Essa 
riguarda  gli  uomini  insieme  : non  parla  a 
ciascuno,  ma  alla  intera  società;  dunque  la 
notizia  legale  della  legge  non  può  venire  che 
dalla  certezza  morale  clic  si  sappia  ; presun- 
zione che  nasce  dalla  sua  puljjilicilà.  Si  ha 
per  accertata  la  presunzione  allorché  è giun- 
ta a tale  che  nessuno  più  possa  ragionevol- 
mente contendere  esseéglt  stato  impossibile 
conoscere  la  legge  : quando  ognuno  potè  chia- 
rirsene , sua  colpa  se  1'  ignora  , non  essen- 
done perciò  meno  obbligato.  Idem  est  leges 
scire , aut  scire  debttisse  , aut  poluissc • Da 
ciò  nasce  il  4.  principio  : la  legge  stimasi 
conosciuta  quando  la  presunzione  che  il  po- 
teva essere  è convalidata  dalla  generale  no- 
tifica. 

» La  pubblicazione  si  è il  modo  di  fare 
questa  generale  notifica  ; e non  dee  confon- 


dersi colla  promulgazione,  che  rende  la  leg- 
ge autentica  » » La  legge  non  ha  dalla  pro- 
mulgazione il  suo  essere  ; già  era  per  lo  in- 
nanzi ; ma  non  è bastevole  ebe  sia  : vuoisi 
di  ciò  una  pruova  autentica  , e si  ha  nella 

fromulgizione  che  solo  alièrma  alla  società 
alto  costituente  la  legge  , c eh'  esso  ha  in 
se  tutte  le  solennità  stabilite  ■ f Portali*  e- 
sposiz.  de  molivi)  Pure 'non  basta  che  la 
legge  sia  autentica,  perchè  venga  nota  a»  Se 
la  voce  sovrana  potesse  echeggiare  in  un  i- 
staute  per  tutto  il  paese  francese,  sarebbe 
inutile  ogni  altra  diligenza  : ma  il  supposto 
è contrario  alla  natura  medesima  delle  cose» 

( Portali*-,  ivi.  ) Era  dunque  necessità  sta- 
tuire i modi  onde  accertare , che  la  legge 
potè , cd  il  momento  in  cui  dovesse  sapersi; 
cioè  regolare  o le  formalità  della  pubblica- 
zione se , come  nella  legislazione  precedente 
al  codice  civile,  evvi  una  pubblicazione  for- 
male ; o il  tempo  in  cui  stimare  che  la  pub- 
blica fama  abbia  fatti  i cittadini  abbastanza 
accorti  della  esistenza  della  legge  , qualora  , 
come  avviene  giusta  il  codice  civile  , la  fama 
fa  le  veci  di  ogni  espressa  pubblicazione. 

» Tal  distintiva  tra  promulgazione  e pub- 
blicazione non  è già  vana  , e partorisce  in 
pratica  degli  effetti  di  gran  momento  indica- 
ti dall’  articolo  , che  abbiamo  sott’  occhio  , il 
quale  risolve  che  le  leggi  dopo  la  promul- 
gazione sono  eseguibili , e dopo  il  pubbli- 
camento  saranno  eseguite . Perochè  eseguibi- 
li cd  eseguite  non  sono  sinonimi,  cd  ecco- 
ne  la  differenza  » » Autenticata , pienamen- 
te valida  , ed  in  tutta  la  sua  autorità  venen- 
do la  legge  per  la  promulgazione,  senza  uopo 
della  promulgazione  sarebbe  ingiusto , che 
chi  la  sa  , benché  per  la  6ola  pubblicità  di 
■ fatto  , non  avesse  facoltà  di  profittarsene. 
Però  i tribunali  ammettono  quelli  atti  in  cui 
le  parti  dichiarino  stipulare  in  ragione  di 
legge  promulgata  , benché  non  ancora  pub- 
blicata. Ma  la  esecuzione  della  legge  per  la 
cognizione  di  fatto  è al  tutto  libera  : il  solo 
pubblicamento  di  dritto  ci  obbliga  ad  essa  , 
generando  la  presunzione  legale,  che  sia  no- 
ta , e ponendo  i magistrati  in  dritto  , ed  in 
dovere  di  richiederla  » » Locrè.  Spinto  del 
rod.  civile  tit.  prelim.  parte  t.  J.  1.  e a. 
La  prima  parte  del  premesso  articolo  «• 
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cpn  tiene  eli  e le  leggi  obbligano  dal  momen- 
to in  cui  la  promulgazione  è legalmente  a 
notizia  di  ciascuno.  Ma  Delvincourt  discute 
la  questione  «e  possa  agirsi  volontariamente 
in  virtù  di  una  legge  nuova  prima  che  spiri 
il  termine  stabilito  in  detto  articolo  f a Co- 
ti » egli  slice  » una  legge  nuova  concede 
maggiore  estenzione  alla  disponibilità:  una 
persona  che  n’  è informata  dispone  confor- 
memente a queste  leggi , c muore  prima  che 
il  termine  sia  estinto.  Le  sue  disposizioni  an- 
dranno regolate  dall'  antica  legge  , o dalla 
nuova  ? Dalla  nuova  io  penso.  La  promul- 
gazione non  è che  nn  mezzo  di  far  conosce- 
re ufficialmente  la.  legge.  Se  questa  può  es- 
tere conosciuta  indipendentemente  da  questo 
mezzo  , perché  non  vi  si  potrebbe  confor- 
mare ? È di  evidenza  che  la  dilazione  dell* 
articolo  i.  è stata  accordata  appunto  perchè 
i litiganti  possano  aver  notizia  della  legge. 
Perciò  sino  a che  il  termine  non  è spiralo  , 
non  vi  è obbligo  di  uniformarsi  alla  legge  nuo- 
va , nel  senso  che  gli  atti  che  non  le  sareb- 
bero conformi  non  potrebbero  essere  annul- 
lati : ma  il  conchiudere  che  non  ti  potrebbe 
nemmeno  ad  esse  uniformarsi  non  sarebbe  al 
certo  una  giusta  conseguenza.  Pertanto  io 
tono  di  avviso  abbisognare  clic  fosse  prova- 
to , non  essere  stala  fatta  la  disposizione  che 
dietro  la  personale  notizia  avuta  della  nuova 
legge  del  disponente.  Delvincourt.  Corto  del 
cod.  ci't».  nota  34  al  tit.  preliminare  voi  i. 

» $.  a.  La  legge  non  dispone  che  per  1’ 
» avvenir»  essa  non  può  avere  effetto  rctro- 
» attivo.  Art.  a.  Leg-  civ. 

Gl'imperatori  Teodosio,  e Valentiniano 
consagrarono  le  medesime  teorie  che  sono 
quelle  della  ragione)  essendo  canone'  costante 
non  aver  la  legge  impero  , che  dal  momento 
di  sua  pubblicazione. 

» Legcs , et  conslituliones  futuris  certam 
est  dare  formala  negotiis  , non  ad  facta  prae- 
terita  revocari  nisi  nominatilo  , et  de  pre- 
terito tempore  , et  adirne  pendcnlibus  nego- 
tiis  cautum  tit.  I,  7.  Cod.  de  legibus. 

Pcrczio  illustra  questa  legge  colle  seguen- 
ti osservazioni. 

» Cura  igilur  legcs  constringant  hominum 
vitas,  iisque  praescribant , quid  sequendum, 
quidve  fugiendum  sit  ; conscquens  est , cas 


in  fulurum  concipi  debere;  ideoque  dicun- 
Uir  in  l.  7.  Cod.  de  legibus  futuris  dare 
formam  negotiis  , non  ad  facta  preterita  re- 
vocar! ; etiamsi  verbum  amhiguum  appositum 
sit , veluti  si  lex  ita  loquatur  : ss  auis  Jcce- 
rit.  Futura  negotia  hic  accipe  non  futura*  li- 
te* de  negotio  aliquo , sed  futurum  nego- 
tium  , ex  quo  lis  oriatur , puta  cnntractum  , 
testamentum , dclictum  , et  similes  causa*. 
Tempus  enim  contracti  negotii , non  liti* 
motae  inspiri  debet',  nisi  forte  lex  lata  sit  , 
qua  e ad  formam  ordinemque  judiciorum  pcr- 
tineat , cum  ea  res  nnlli  captiosa  esse  possit. 

» Interdilla  tamen  legcs  in  preteritimi 
tempos  vim  suam  extendunt  ; quid  enim  si 
nihiì  novi  inducant , sed  jus  velus  deelarent, 
confìrmentve  , vcl  ejus  abusum  tollant?  quid 
si  res  commissa  sit  sederla  ac  nefaria  , vcl 
ctiam , nulla  lego  lata , magnoperc  vitanda 
fuori t , nec  minorerò  poenam  mcrcntur?  Quia 
ctiam  yerba  legis  quandoque  expressc  ad 
preteritimi  referuntur  d.  I.  7.  quid  cum 
acridit , ne  jus  alteri  quaesitum  auferatur  , 
interpclrmur  legem  ad  res  quidem  ante  fa- 
ctas  et  natas,  sed  nondum  jurlicio  , vel  tra  n- 
sactione  decisas  pertinefe.  Rebus  vero  tran- 
sactis  , vel  judicatis  , etiamsi  appellatimi  sit  , 
lege  nova  nulli  praejudicium  gcneratur  c.  ult. 
de  constit.  et  novel.  11 5.  cap.  1.  Cetcrum 
licci  lex  praescribat  liominibus  quamdam  vi- 
tae  regulam  in  futurum  , tamen  non  omni- 
bus vitiis  atquc  incommodis  medetur , sed  ad 
ea  aptatur,  quae  frequentiora  sunt,  non  quae 
raro  accidunt  /.  3.  4-  5.  6.  io.  D.  h.  t. 
Ncque  cuim  possimi  casus  omnes  qui  dando- 
que  incidunt,  sigillatim  legibus  comprehen- 
di  l.  10.  et  n.  D.  eod.  tit.  Pernii  Prae- 
lect.  in  l.  1.  Cod.  tit.  14.  de  legibus  n.n. 
ad.  8. 

Opportunamente  poi  il  consigliere  di  stalo 
Portali*  presenta  su  l’ articolo  in  esame  i re- 
quisiti che  fan  conoscere  l' indole  della  di- 
sposizione legislativa. 

» Vi  sono  delle  utili  verità  , ei  dice , clic 
non  si  possono  pubblicar  abbastanza  , e rhe 
debbono  incessantemente  colpir  l’orecchio  del 
magistrato  , del  giudice  , del  legislatore  , per- 
chè debbono  costantcmcute  esser  presenti  al 
loro  spirito. 

» L'officio  delle  leggi  è di  regolar  l’avve- 
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niro.  Il  passato  non  è più  in  poter  loro.  Sem- 
precchè  la  rclrnJlttività  delle  leggi  fosse  am- 
messa , non -solamente  la  sicurezza  uon  esi- 
sterebbe più  , ma  ue  svanirebbe  persino 
1’  ombra. 

» La  legge  naturale  non  è limitata  , nè 
dal  tempo  , nè  dai  luoghi , perchè  essa  ap- 
partiene ad  ogni  paese  , c ad  ogni  secolo. 

» Ma  le  leggi  positive  . clic  sono  1’  opera 
degli  uomini , non  esistono  per  noi  , che 
quando  si  promulgano  , « non  possono  aver 
effetto  , che  quando  esistono. 

» La  liberta  civile  consiste  nel  dritto  di 
far  ciò  , che  la  legge  non  vieta.  Si  riguarda 
come  permesso  lutto  ciò,  che  non  è proibito. 

» Che  diverrebbe  dunque  la  libertà  civile, 
se  il  cittadino  potesse  trniere  , clic  Uopo  il 
fatto  egli  fosse  esposto  al  pericolo  di  essere, 
con  una  legge  posteriore , sindacato  nelle  sue 
azioni,  o turbato  ne' suoi  dritti  acquistati? 

a Non  confondiamo  i giudizj  oon  le  leggi. 
Appartiene  alla  natura  de’  giudizj  di  regolare 
il  passato , perchè  non  possono  emanare  , 
che  sulle  azioni  palesi  , e su  de' fatti  , ai 
quali  essi  applicano  le  leggi  esistenti.  Ma  il 
passato  non  può  essere  sotto  il  potere  delle 
leggi  nuove  , le  quali  non  gli  erano  di  norma. 

» Il  potere  legislativo  è 1’  onnipotenza  u- 
mana.  La  legge  stabilisce  , conserva  , cangia, 
modiGea  , perfeziona.  Essa  distrugge  ciò  , 

' che  esisto,  crea  dò  , che  ancora  non  esistè. 
La  mente  di  un  gran  icgisladore  è , per  dir 
cosi , un-  Olimpo  , d’onde  partono  quelle  va- 
stre  idee,  quelle  felici  concezioni,  che  presie- 
dono alla  felicità  degli  uomini,  cd  al  destino 
degl'  imperi.  Ma  il  potere  della  legge  non 
può  estendersi  sopra  cose,  che  più  non  esi- 
stono , e che  per  ciò  son  fuori  di  ogni  po- 
tere. 

» L’uomo  il  quale  non  occupa  che  un  punto 
nel  tempo  , come  accade  nello  spazio  sa- 
rebbe un’  essere  bastantemente  infelice  , se 
non  potesse  credersi  in  sienretzn  anche  per 
la  sua  vita  passala  : per  questa  porzione  di 
sua  esistenza  , non  ha  forse  gii  portato  tutto 
il  peso  del  sno  destino  ? Il  passato  può  la- 
sciarci de’  rimorsi , ma  essa  termina  tutte  le 
incertezze.  Neil’  ordine  della  natura  non  vi 
è d'incerto  che  il  futuro,  cd  inoltro  tale  in- 
certezza è addolcita  dalla  speranza  , compa- 


gna fedele  della  nostra  debolezza.  Sarebbe 
un  peggiorare  la  trista  condizione  dell’  uma- 
nità il  voler  cangiare , col  sistema  della 
legislazione  , il  sistema  della  natura  , c cer- 
care , per  un  tempo  che  più  non  esiste  , 
a far  rivivere  i nostri  timori  senza  poterci 
restituire  le  nostre  speranze. 

» Lungi  da  noi  l’ idea  di  quelle  leggi  bi- 
fronti , clic  avendo  incessantemente  nn’  oc- 
chio sul  passato  , e l'altro  sul  futuro  , inari- 
direbbero la  sorgente  della  conGdenza  , e di- 
verrebbero un  principio  eterno  d’ ingiustizia, 
di  rovesciamento  , e di  disordine. 

a Ma  dirà  taluno:  perchè  lasciare  impuniti 
gli  aLusi  , eh’  esistevano  prima  della  legge  , 
che  si  promulga  per  reprimerli  T Perchè  non 
bisogna  che  il  rimedio  sia  peggio  del  male. 
Ogni  legge  nasce  da  un  abuso.  Non  ci  sa- 
rebbe dunque  legge  , che  non  dovesse  essere 
retroattiva.  Non  bisogna  esigere,  che  gli  uo- 
mini sieno  , prima  della  legge  , quello  else 
debbono  divenire  soltanto  pel  di  lei  mezzo. 
Esposizione  dei  motivi  sul  codici  Civile  n.  i. 

Dclvincourt  riflette  inoltre  » eccettuarsi  or- 
dinariamente da  questa  disposizione  le  leggi 
intcrpetralive  , ossia  quelle  che  fan  conosce- 
re in  qual  senso  deliba  intendersi  una  legge 
precedente.  Egli  è vero  che  1’  effetto  di  queste 
leggi  comunemente  risale  alla  data  di  quelle 
da  esse  interpetrate  ; ma  siccome  si  presume 
non  far  le  une  e le  altre  che  un  sol  com- 
desso , non  si  può  dire  propriamente  par- 
ando , che  abbiano  effetto  retroattivo.  An- 
zi 1’  hanno  si  poco  , che  non  recano  in  nul- 
la pregiudizio  ai  dritti  irrevocabilmente  ac- 
quistati dai  terzi  avanti  l' emessione  delle 
medesime  , ancorché  questi  dritti  fossero  con- 
trari alla,  interpetrazione  che  esse  danno  del- 
la legge  primitiva.  Si  può  vedere  un  esem- 
pio di  questi  principi  negli  art.  a e 3 della 
legge  del  4 settembre  1807  interpetrativa 
dell' art.  ai48  ( ao4a  leg.  civ.  ) 

» Faremo  osservare  iu  questa  occasione 
che  in  dritto  sì  distinguono  due  specie  d'  in- 
terpetrazionc  : quella  di  cui  qui  si  parla  , la 
quale  è fatta  dal  medesimo  legislatore  , e che 
si  chiama  interpetrazione  per  via  di  regola - 
mento  , e quella  eh’  è falla  dal  giudice  7 o 
dal  giureconsulto  mc  che  dicesi  inierpe tra- 
zione dottrinale.  ®se  differiscono  in  ciò , 
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clic  la  prima  determina  il  senso  «iella  legga 
in  maniera  generale , e per  tulli  i casi  si- 
mili , mentre  che  quella  del  giudice  non  si 
applica  dì  dritto  che  all'  affare  il  «piale  ha 
dato  luogo  alla  iaterpctrazione.  Per  tanto 
la  iaterpctrazione  anche  dottrinale  allorché  è 
ammessa  nello  stesso  senso  dai  tribunali  for- 
ma ciò  ohe  si  chiama  la  giuiisprudenza  e 
diviene  un  mezzo  importantissimo  in  favore 
di  chi  può  invocarla. 

» Si  è mollo  scritto  e molto  ragionato  an- 
che metafisicamente  sull'  applicazione  del  prin- 
cipio che  la  legge  non  ha  effetto  retroattivo. 
Obbligato  a parlare  a'  giovani  studenti , e 
perciò  a non  esprimere  che  idee  semplici 
e proporzionate  Ola  intelligenza  di  tutti , io 
procurerò  di  far  conoscere  in  brevissime  pa- 
role come  a me  sembra  che  «mesto  principio 
debba  essere  applicato.  Io  lo  considererò 
sotto  cinque  principali  rapporti  : relativamen- 
te ai  delitti , alle  convenzioni  , alla  capacità 
delle  persone  , alla  disponibilità  , ossia  facol- 
tà di  disporre  d»  tale  e tale  porzione  de  pro- 
prj  beni  , ed  alla  forma  degli  atti. 

• i.  Relativamente  ai  delitti.  È un  prin- 
cipio incontestabile  , nè  mai  richiamato  in 
dubbio  , che  non  può  in  alcun  caso  esservi 
luogo  ad  altra  pena  fuorché  a quella  stabi- 
lita dalla  legge,  iu  vigore  all'  epoca  nella  «pia- 
le è stato  commesso  il  delitto. 

» a.  Relativamente  alle  convenzioni.  Tutte 
le  contestazioni  relative  alla  pruova  , o al- 
1 effetto  di  una  convenzione  debbono  essere 
giudicate  secondo  la  legge  che  vigeva  quan- 
do la  convenzione  fu  fatta.  Ciò  è per  altro 
ove  si  tratti  dell' effetto  diretto  della  conven- 
zione ; poiché  ove  sia  quistione  solamente 
di  un  fatto  relativo  in  verità  alla  convenzio- 
ne , ma  che  le  sia  posteriore  , tutte  le  qui- 
stioni  relative  alla  pruova  , o all’  effetto  di 
«juesto  fatto  , debbono  essere  giudicate  dalla 
^'ggv  sotto  1'  impero  della  quale  esso  ebbe 
luogo.  Esempio. 

» Supponiamo  che  una  legge  perti  oggi 
l’ interesse  legale  in  materia  civile  al  sei  per 
per  cento.  Dopo  che  essa  é pubblicala  si 
presenta  la  domanda  di  pagamento  «li  una 
*omma  dovnto  in  virtù  di  obbligo  anteriore 
alla  legge  medesima.  Il  pagamento  non  ha 
luogo.  Interviene  sentenza  che  condanna  il 
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debitore  a pagare  la  sorle  ptincipalc  , e gli 
interessi  da  «amputarsi  dal  giorno  «Iella  do- 
manda. Quest’ interessi  saranno  dovuti  alla 
ragione  del  cinque  per  cento  ch’era  l’inte- 
resse legale  all’  epoca  del  contratto  , o a «piel- 

10  del  sei  stabilito  dalla  legge  attuale?  Saran- 
no dovuti  alla  ragione  del  sei  per  cento , 
poiché  «pii  non  si  tratta  dell’  effetto  diretto 
della  obbligazione  , ma  di  un  Citi  lo  ad  essa 
posteriore  , cioè  del  non  pagamento.  Or  que- 
sto fatto  è avvenuto  sotto  l’impero  «Iella 
nuova  legge. 

» Per  la  stessa  ragione  il  debitore  «li  una 
fendila  che  dopo  il  codia»  ha  lascialo  scor- 
rere due  anni  senza  pagare  gli  arretrati  può 
esser  costretto  al  rimborso.  ( Una  simile  qui- 
stionc  presentata  alla  corte  di  cassazione  dopo 
che  io  aveva  scritto  ciò,  é stata  giudicata 
confermemenle  a questa  opinitene  il  6.  luglio 
1812.  giurisprudenza  del  codice  civile  , tom. 
*9-  Pgg-  a3,3;  ) 

» E chiaro  in  fatti  che  «meste  diverse  di- 
sposizioni , quantunque  risultanti  dalle  leggi 
civili  , sono  nel  fatto  disposizioni  penali  , e 
che  per  conseguenza  debbono  essere  appli- 
cate , come  1’  abbiamo  determinato  relativa- 
mente ai  delitti  , tutte  le  volt»  che  il  fatto 

11  «piale  vi  ha  dato  luogo  é avvenuto  dopo 
che  esse  furono  stabilite.  Per  la  sesta  ragione 
io  penso  potersi  fermare  come  principio  ge- 
nerale ch'egli  è permesso  usare  una  prescri- 
zione fissata  da  una  legge  nuova,  anche,  ri- 
guardo ad  un  obbligo  siu  allora  dichiarato 
imprescrittibile , cominciando  a contare  il 
termine  dal  giorno  della  promulgazione  della 
nuova  legge  e che  la  stessa  disposizione  de- 
lia essere  applicata  al  caqg  di  una  prescrizio- 
ne pili  breve  sostituita  da  una  legge  ad 
altra  più  lunga.  Questa  dottrina  è deì  pari 
consacrata  da  una  disposizione  che  trovasi 
nelle  lettere  patenti  per  la  promulgazione  del 
codice  prussiano.  Ivi  è detto  art.  17  che  se 
p«;l  compimento  di  una  prescrizione  già  co- 
minciata quando  il  detto  codice  fu  messo  in 
attinta  e stabilito  dalla  legge  nuova  uu  ter- 
mine più  breve  di  quello  che  fissava  l’antica, 
colpi  il  quale  vorrà  autorizzarsi  di  una  pre- 
scrizione cosi  abbreviata  , potrà  farlo  , ma  a 
patto  di  cominciare  a computare  il  tempo 
dal  giorno  soltanto  in  cui  la  nuora  legge  fu 
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mossa  in  vigore.  Dunque  ) a pari  , 
riabilita  da  una  leggo  nuova  una  prescrivono 
die  prima  non  esisteva  , si  potrà  profittarne, 
ma  facendo  decorrere  il  termine  dal  giorno 
della  pubblicazione  della  medesima. 

» Quanto  alla  pruova  si  deve  ricever  quella 
ch’era  ammessa  dalla  legge  in  vigore  all’e- 
poca in  cui  la  convenzione  fu  fatta.  Suppo- 
nendo dunque  che  una  legge  riduca  a cento 
franchi  la  somma  per  la  quale  la  pruova  te- 
stimoniale può  essere  ammessa  , si  potrà  nul- 
ladimcno  ancora  (secondo  Tari,  x 344-  _ 

codice  civile ( ia55.  leg.  civ.)  provare  in 
questo  modo  tutte  le  obbligazioni  passate  sotto 
l'antica  legge  , c che  non  eccedessero  i cen- 
to cinquanta  franchi. 

a 3.  Relativamente  alla  capacità  delle 
persone.  Le  leggi  sulla  capacità  colpiscono 
Io  persone  nel  momento  in  cui  vengono  pro- 
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se  viene  indipendente  dalla  volontà  del  donante  , tal 


che  questi  possa  annullarlo  del  tutto  con  un 
semplice  atto  della  sua  volontà  , allora  la  di- 
sponibilità deve  regolarsi  secondo  la  legge 
cne  trovasi  in  vigore  nel  punto  della  morte. 
Tali  sono  i testamenti.  In  fatti  non  è che  al 
momento  stesso  della  morte  che  il  testatore 
è riputato  trasmettere  al  suo  legatario  la  pro- 
prietà dell’  oggetto  del  legato  ; dunque  que- 
sto momento  solo  conviene  considerare  per 
determinar  la  quota  di  cui  il  testatore  ha  po- 
tuto disporre. 

» Rotativamente  alla  forma  degli  atti. 
L’atto  è valido  per  lutto  il  tempo  in  cui  può 
avere  effetto  quando  fu  stipulato  a norma 
delle  forme  richieste  dalle  leggi  vigenti  ncl- 
r epoca  della  sua  formazione.  Sin  d'allora  in 
fatti  era  perfetto.  Sarebbe  dare  alla  nuova 
legge  un  effetto  retroattivo  col  pretendere 
eh’  essa  può  togliere  a questo  atto  il  carattere 
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mul gate.  Quindi • chiunque  trovasi  compreso  — — - r--  — o- i . 

nella  disposizione  della  legge,  da  incapace  di  Palone  che ; aveva  acquistato, 

che  egli  era  diviene  capace,  e cosi  viceversa,  » Tal  e il  picciol  numero  de 


secondo  la  disposizione  della  nuova  -legge  , 
e computando  dalla  sua  promulgazione:  ben 
inteso  , senza  pregiudizio  della  validità  degli 
atti  die  han  potuto  formarsi  prima  , e che 
validi  rendeva  1’  antica  legge.  _ 

» 4.  Relativamente  alla  disponibilità.  Bi- 
sogna distinguere  : allorché  1’  atto  di  dispo- 
sizione ha  ottenuto  il  suo  effetto  dal  momen- 
to della  sua  formazione , talché  non  fosse 
più  in  potefe  del  donante  di  annullar  que- 
sto effetto,  la  disponibilità  va  regolala  ^giu- 
sta la  legge  in  vigore  nella  data  dell’alto 
medesimo.  Questo  principio  si  applica  alle 
donazioni  de’  beni  presenti  , ed  anche  alle 
istituzioni  convenzfcnali  , benché  esse,  non 
tolgono  al  donante  il  dritto  di  alienare  i suoi 
. beni  a titolo  oneroso.  In  fatti  queste  manie- 
re d’ istituzioni  altro  non  essendo  che  la  do- 
nazione della  successione  , basta  che  il  donan- 
te non  possa  con  alcun  allo  posteriore  pri- 
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coll’  ajuto  de’  quali  io  penso  che  si  debba 
risolvere  la  maggior  parte  delle  quislioni  le 
quali  possono  sorgere  intorno  alla  non  retro- 
attività  delle  leggi.  Delvincourt.  Corso  di 
codice  civile  voi.  1.  nota  »3.  al  titolo  pre- 
liminare. 

» $.  3.  È proibito  a' giudici  di  pronuncia- 
li re  in  via  di  disposizione  generale  o di  re- 
ti golameoto  nelle  cause  di  loro  competenza. 
» Art.  3.  Leg.  civ. 

a I limiti  » al  dire  dello  stesso  consigliere 
di  stato  l'ortalis  a che  questa  sanzione  asse- 
gna ai  tribunali  sono  quei  medesimi  che  loro 
statuisce  la  natura  stessa  del  loro  potere.  Un 
giudice  c associato  allo  spirito  della  figlia- 
zione , ma  non  può  essere  a parte  del  po- 
tere legislativo.  Una  legge  è un  atto  di  so- 
vranità ; una  decisione  non  è che  un  atto  di 
giurisdizione  o di  magistiatura.  Ora  il  giu- 
dice diverrebbe  legislatore , se  potesse  per 


te  non  possa  con  alcun  allo  posioriore  pn-  ~ la- 
vare il  donatario  del  dritto  d’ impossessarsi  mezzo  di  decreti  fissare  una  regola  sulle  que 

, ,1  1!  I..:  : Imnrinia  stioni  clic  si  offrono  al  suo  tribunale.  Ur 


della  di  lui  successione  , perchè  ciò  imprima 
all'  atto  un  carattere  d' irrevocabilità  , ed  in 
conseguenza  perchè  gli  effetti  ne  sieno  de- 
terminati dietro  la  legge  , eh’  era  in  vigore 
nel  tempo  in  cui  esso  fu  stipulato. 

» Ma  se  1’  atto  di  disposizione  è tale  che 
non  ne  risulta  pel  donatario  dritto  alcuno 


siioni  che  si  offrono  al  suo  tribunale.  Un 
giudizio  non  lega  che  le  parti  tra  le  quali  è 
pronunziato.  Una  sentenza  legherebbe  tutti  i 
soggetti  alla  giustizia , e ’l  tribunale  medesi- 
mo. Ci  sarebbero  in  poco  tempo  tante  le- 
gislazioni quanti  sono  i casi. 

a Un  tribunale  non  c in  uua  regione  Un- 
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tu  elevata  da  deliberare  degli  statati , e del- 
le leggi.  Esso  sarebbe  circoscritto  nelle  sue 
vedute  , come  lo  è nel  suo  territorio  , ed  i 
suoi  sbagli  o i suoi  errori  potrebbero  esser 
funesti  al  pubblico  bene.  Lo  spirito  di  giu- 
dicare il  quale  è sempre  applicato  ai  detta- 
gli , e che  non  pronunzia  che  sugl'  interessi 
particolari  , non  potrebbe  il  più  delle  volte 
accordarsi  collo  spirito  del  legislatore , il  qua- 
le vede  le  cose  più  in  generale , cd  in  una 
maniera  più  estesa  e più  vasta.  In  sonnna  i 
poteri  sono  regolati  : niuno  dee  oltrepassare 
fi  suoi  limiti.  Esposizione  de’  motivi  sul  cod. 
iiv.  n.  i. 

Vedi.  Giudici  $.  >.  pag.  3a3.  col.  i. 

> $.  4*  Le  leggi  obbligano  tutti  coloro 
a che  dimorano  nel  territorio  del  regno  , 
é sieno  cittadini , sieno  stranieri  domiciliati , 
b o di  pàssaggio.  Art.  5.  Lcg.  civ. 

Questo  articolo  è fondato  su  le  regole  del 
dritto  delle  genti.  Riteniamo  le  nozioni  det- 
tate da  Vattel  su  la  specie. 

b Nei  paesi  stessi  s ei  dice  b in  cui  ogni 
straniero  entra  liberamente  , si  suppone  che  il 
sovrano  non  gli  dia  accesso,  ebe  sotto, la  tacita 
condizione  che  egli  sari  soggetto  alle  leggi  : 
intendo  alle  leggi  generali  , fatte  per  man- 
tenere il  buon  ordine  , e che  non  si  riferi- 
scono alla  qualità  di  cittadino  o di  suddito 
dello  stato.  La  Sicurezza  pubblica,  i dritti 
della  nazione  e del  principe  esigono  neces- 
sariamente questa  condizione  : c lo  straniero 
tacitamente  vi  si  sottomette  , tosto  che  entra 
nel  paese  , non  potendo  presumere  di  aver- 
vi accesso  ih  altra  guisa.  L’ impero  è il  di- 
ritto di  comandare  in  tutto  il  paese  : e le 
leggi  non  si  restringono  a regolar  la  condot- 
ta de' cittadini  fra  loro  , ma  determinano  ciò 
che  deve  essere  osservato  in  tutta  la  esten- 
sione del  territorio  da  ogni  ordine  di  per- 
sone. * 

b In  virtù  di  questa  sommissione  gli  stra- 
nieri che  cadono  in  errore  , debbono  essere 
puniti  secondo  le  leggi  del  paese.  Lo  scopo 
delle  pene  é di  far  rispettare  le  leggi  , e di 
mantener  1'  ordine  e la  sicurezza. 

a Per  la  stessa  ragione  le  controversie  , 
che  insorger  possono  fra  gli  stranieri  , o fra 
uno  straniero  e un  cittadino , debbono  esse- 


re definite  dal  giudice  del  luogo  , e secondo 
le  leggi  del  luogo.  E siccome  la  controver- 
sia nasce  propriamente  dalla  negativa  del  reo 
convenuto,  clic  pretende  non  esser  debitore 
di  ciò  che  a lui  si  domanda , segue  dallo 
stesso  principio  che  ogni  reo  esser  dee  con- 
venuto davanti  al  suo  giudice  , che  solo  ha 
diritto  di  condannarlo  e di  usar  coazione. 
Gli  Svizzeri  hanno  sapientemente  fatto  di 
questa  regola  uoo  degli  articoli  della  loro 
alleanza , onde  prevenire  le  controversie  , 
che  nascer  poteano  dagli  abusi  già  frequen- 
tissimi su  tale  materia.  Il  giudice  del  reo  è 
il  giudice  del  luogo  , ove  egli  ha  il  suo  do- 
micilio , o quello  del  luogo  , in  cui  il  me- 
desimo si  trovi  al  suscitarsi  di  una  Improv- 
visa difficoltà , purché  non  si  tratti  di  un 
fondo  di  terra  , o di  un  diritto  annesso  a 
un  fondo.  In  quest'  ultimo  caso , siccome  i 
beni  di  tal  sorte  debbono  essere  posseduti 
secondo  le  leggi  del  paese  , in  cui  sono  si- 
tuati , c siccome  tocca  al  superiore  locale  I' 
accordare  la  permissione  , le  controversie  ad 
essi  concernenti  non  possono  essere  altrove 
giudicate  che  nello  state  , dal  quale  dipen- 
dono. Votici.  Dritto _delle  genti,  tomo  a.  ,-a- 
pit.  8.  5.  tot.  a io3. 

Ma  per  discendere  ad  un  dettaglio  più 
preciso  delle  diverse  leggi  che  possono  aver 
luogo  in  tcrritorj  diversi  converrebbe  enume- 
rare le  rispettive  contese,  che  ne  sono  dipen- 
denti: nondimeno  le  regole  stabilite  nell'artico- 
lo in  esame  essendo  quelle  stesse  già  dettate 
dagl’  interpelli  del  dritto  romano  , é mestieri 
riuuirc  le  più  precise.  Ubero  propone  adun- 
que e risolve  quei  dubbj  , che  su  la  specie 

nono  ordinariamente  interessare  , sia  per 
:gge  che  obbliga  coloro  che  si  trovano 
nel  territorio  del  legislatore  ; sia  per  le  for- 
molo da  osservarsi  negli  atti  tra  vivi  , o di 
ultima  volontà  ove  questi  atti  si  formano  ; 
sia  pel  procedimento  secondo  il  rito  giudi- 
ziario del  luogo  ove  un'  azione  voglia  speri- 
mentarsi ; sia  finalmente  per  le  qualità  per- 
sonali che  la  legge  particolarmente  stabilisce 
a taluni  individui. 

a Prima  et  summa  regula  est  : nulla  le* 
valet  extra  suuui  territorinm  , et  omnis  lez 
obligat  eos  , qui  in  territorio  legislatoris  re- 
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periuntur.  Argum.  I.  ult.  D.  de  jurisd.  e- 
tiam  peregrinos  per  leg.  §.  io.  in  Jin. 
D.  de  interdici,  et  relcg. 

» Hinc  (orina  celebrandi  ictus  inter  ri- 
so* , aut  morti:  causa  , juxta  ritum  loci  in 
tpio  actus  cclebratur  , etiam  ab  cxtcris  , in- 
stimi debet  , ac  ita  pcrfectu*  aut  non  , valet 
aut  non  valet  ubique  locorura.  Perìnde  in 
bis  quac  ad  jus  agendi , et  ad  ordinem  judi- 
ciorum  pertinent , spcctatur  leu  , et  mos  lo- 
ci , in  quo  judicium  acceptum  est , licet  ali- 
bi re*  gesta  , vel  etiam  sententia  lata  sit  , 
quando  alibi  executio  petitur. 

* Idem  in  effectis  contractuura  speclatur  ; 
in  dubio  sequimur  jui  loci  in  quo  parte: 
contraxcrunt , aut  quem  saltem  respexerunt 
/.  ai.  D.  de  oblig ■ et  actionib quod  ta- 
meu  non  oritur  ex  potestate  legislatori: , sed 
a praesumplo  partium  consensu.  ' * 

n Qualità  le:  personales  cerlis  personi:  a 
legibus  aut  judiciis  impresile  suut , quasi  os- 
libus  inbaereutes , ideoque  passim  eundem 
habent  effectum.  Hinc  qui  in  loco  domicilii 
prodigus  , major , aut  minor  anni:  , patriae, 
maritali  vel  tutoriae  potcstati  subjicitur , ubi- 
que locorum  prò  tali  habetur,  iisdemquc  jn- 
ris  effectibus  gaudet  atque  subjectus  est.  H li- 
bai Part.  jur.  in  Pand.  Lib.  I.  Ut.  3.  n. 
34.  et  se<f. 

D’  altronde  osserva  Delvìucourt  sul  me- 
desimo articolo,  die  in  questo  modo  » ovun- 
que risegga  un  francese  non  sarà  egli  mag- 
giore , che  all'  età  di  ventun'  anni  , nè  po- 
trà maritarsi  senza  consenso  de'  suoi  ascen- 
denti che  in  quella  di  venticinque  anni. 

» Le  quistioiii  di  realità  o personalità  del- 
le leggi  molto  più  frequenti  sorgevano  sotto 
1’  antico  dritto.  Era  talmente  considerevole 
il  numero  delle  consuetudini  le  quali  regge- 
vano la  Francia  , che  frequentemente  i tri- 
bunali dovevan  decidere , se  tale  disposizio- 
ne in  apparenza  personale  non  fosse  per  al- 
tro reale  , c perciò  non  dovesse  audar  limi- 
tata nel  territorio  della  consuetudine.  Oggidì 
che  la  Francia  è retta  da  unica  legge  , la 
quistione  non  può  il  più  sovente  elevarsi  se 
non  in  casi  di  beni  posseduti  in  Francia  da 
uno  straniero  , o in  paese  straniero  da  un 
francese.  Noi  non  insisteremo  quindi  su  que- 
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sta  materia  la  quale  ha  molto  occupato  i giu- 
reconsulti , e eh  è d altronde  sommamente 
astratta  , contentandoci  di  qui  ricordare  il 
principio  posto  dal  signor  d Aquessnu  t in 
seguito  della  sua  cir.quantaquattresimi  arrenga, 
e che  par  alta  a risolvere  il  più  gran  nu- 
mero delle  difficoltà  su  questa  materia. 

a In  sulle  prime  vi  sono  delle  disposizio- 
ni sulla  realità  o personalità  delle  quali  non 
può  nascere  dubbio.  Le  sole  interno  a cui 
può  questo  aver  luogo  sono  quelle  che  stabi- 
liscono le  incapacità  di  disporre , o di  suc- 
cedere : e per  sapere  se  una  disposizione  di 
questo  genere  è reale  o personale  , fa  d’uo- 
po, dice  il  signor  d'Aguessau  consultare  la  in- 
tenzione del  legislatore.  S'  egli  non  ebbe  al- 
tro motivo  nello  stabilire  la  proibizione  die 
di  conservare  i beni  nella  famiglia  , senza 
aver  avuto  perciò  la  intenzione  di  apporre 
verun  disfavore  alla  persona  contro  della 
quale  è stabilita  la  proibizione , la  legge  è 
reale  ; se  poi  al  contrario  la  proibizione  è 
fondata  sopra  una  qualità  inerente  alla  per- 
sona , talché  solo  perché  questa  qualità  esi- 
ste , e tutte  le  volte  che  esiste  , la  proibi- 
zione debba  aver  luogo  , la  legge  è perso- 
nale. Giusta  simile  distinzione , noi  diremo 
che  la  proibizione  di  discorre  in  pregiudizio 
della  riserva  è uua  legge  reale,,  perchè  non 
lia  altro  motivo  all’  infuori  di  quello  di  con- 
servare i beni  ai  figli,  ovvero  agli  ascenden- 
ti. Direni  lo  stesso  della  prelibinone  fatta  ai 
coniugi  di  vantaggiare  in  certi  casi.  Non  il 
disfavore  aunesso  al  conjuge  , ma  il  deside- 
rio di  conservare  i beni  u tale  ’o  tale  altro 
crede  lia  fatto  introdurre  la  proibizione  • 
poiché  in  mancanza  di  quegli  credi  un  con- 
juge può  disporre  di  tutti  i suoi  beni  , all- 
che  iu  favore  dell’  altro.  Nella  stessa  guisa  , 
la  legge  la  quale  vieta  al  marito  ed  alla  mo- 
glie, congiunti  sotto  la  regola  dotale,  di  alle- 
nare 1*  immobile  assegnato  in  dote  , è una 
legge  reale.  Al  contrario  la  incapacità  del 
morto  civilmente  è 1' effetto  di  una  persona- 
le, poiché  quegli  stesso  che  non  avesse  pa- 
renti non  potrebbe  disporre  in  suo  favore. 
Questa  distinzione  sembra  consagrata  dalla 
corte  di  cassazione  con  decisione  del  3 mag- 
gio 181 5 ( Sircy  18 1 5 prima  pari,  pagina 
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654  ) , giudicando  che  la  proibizione  di  do. 
nare  i beni  presenti  e futuri  altrimenti  ebe 
per  contratto  nutrimouule  , era  uuo  stabili- 
mento reale. 

a Vi  souo  alcune  disposizioni  che  mi  sem- 
brano partecipare  ad  un  tempo  della  realità 
e della  personalità.  Tale-si  è la  proibizione 
ingiunta  al  figlio  naturale  di  raccogliere  la 
successione  al  di  là  di  una  certa  quota.  Si 
può  dire  che  questa  disposizione  è persona- 
le , come  quella  clic  senza  dubbio  e fonda- 
ta sul  disfavore  annesso  allo  stato  di  figlio 
naturale  ; ma  si  può  riguardarla  nel  tempo 
stesso  come  reale  , poiché  si  ebbe  egual- 
mente in  minf  il  vantaggio  degli  eredi  -,  il 
che  si  prova  da  ciò  , che  se  non  vi  sono 
credi  legittimi,  il  figlio  naturale  prende  tutta 
la  successione,  e che  d’  altronde  la  sua  parte 
cresce  in  ragione  del  grado  di  lontananza 
de’ parenti.  In  tale  stato  di  dubbio  io  proso 
a norma  della  massima  odia  suiti  reslrin- 
gcnda  , che  una  siffatta  disposizione  dovreb- 
be esser  considerata  come  reale  auziché  co- 
me personale. 

» La  quislione  della  realità  o della  perso- 
nalità degli  stabilimenti  può  ancora  sorgere 
relativamente  agli  atti  ; su  qual  proposito  si 
possono  determinare  le  regole  generali  se- 
guenti : se  si  tratta  della  forma  dell’  atto  , 
vieu  seguita  la  legge  del  paese  in  cui  fu 
fatto  5 se  della  capacità  delle  parti , è d'uo- 
po seguire  per  ciascuna  di  esse  la  legge  del 
suo  domicilio  , sempre  che  1’  alto  contenga 
una  convenzione  sinallagiualica  , o semplice- 
mente la  legge  del  domicilio  della  parte  ob- 
bligata , ove  la  convenzione  sia  unilaterale. 
Trattandosi  finalmente  della  esecuzione,  é da 
attenersi  alla  legge  del  paese  in  cui  deve 
quella  aver  luogo.  Dclvincourt  corso  di  co- 
dice civile  voi.  i.  noia  ifj  al  lit.  prclim. 

u §.  5.  1 nazionali  del  regno  delle  due 
» Sicilie  ancorché  residenti  ia  paese  stranie- 
» ro  , sono  soggetti  alle  leggi  che  riguarda- 
* no  lo  stato  e la  capacità  delle  pcssone. 
» Art.  6.  Ltg.  civ. 

l'iella  corte  di  cassazione  di  Parigi  si  agi- 
tò la  questione  , se  la  massima  , che  la  ca- 
pacità vieue  regolata  dalla  legge  del  domi- 
cilio, debba  osservarsi  quando  si  trattr.  della 
capacità  di  uno  straniero  , egualmente  ebe 
Armellini  t Diz.  Tom.  IV . 


quando  si  tratta  di  un  nazionale.  Con  deci- 
sione del  i.  febbraro  1 8 1 3 si  sostenne  l'af- 
fermativa. 

• Fatto.  In  Como,  ducato  di  Milano,  nel 
a settembre  1768  , il  minore  Gaetano  Ma- 
gnoczvalli  , entrando  nell’  ordine  religioso 
de'  Barnabiti , fece  rinuncia  a favore  del  suo 
fratello  primogenito  Giuseppe  Antonio  Ma- 
gnocavalli  , prò  se  et  suis  , a lutti  i diritti 
successivi , che  avrebbero  potuto  pervenirgli 
nella  liaea  diretta,  a collaterale.  - Questa  ri- 
nuncia alle  future  successioni  , o questo  Ira» 
sferimento  di  speranze  a favore  di  un  fratel- 
lo primogenito  , ebbe  luogo  in  prcseuza  di 
un  fratello  cadetto  , che  1’  approvò.  - La  con- 
venzione fu  cousagrata  col  giuramento  di  tut- 
te le  parti. 

» Il  monaco  Barnabita  visse  nel  suo  stato; 
vide  le  rivoluzioni  politiche  del  Milanese  , 
e fu  come  tutti  gli  altri  monaci  1’  oggetto 
delle  differenti  disposizioni  legislative. 

» Nel  di  11  marzo  1808  mori  in  Alessan- 
dria (impero  francese  ) un  nipote  del  mo- 
naco Barnabita  , lasciando  per  pareuti  pros  - 
simi  il  monaco  Ma guooa valli  suo  zio,  G.  B. 
Magnucavalli  suo  cugino  germano  , fi  la  si- 
gnora Tarchini  sua  zia. 

» Lai  signora  Tarebini  zia  del  defunto  si 
impossessò  dell'  eredità. 

» G.  B.  Maguoca valli  non  potè  reclamare 
in  nome  proprio  , o come  rappresenta  nle  di 
tuo  padre.  L1  art.  del  codice  civile  proi- 
biva iu  questo  caso  la  rappresentanza. 

» Egli  ti  presentò  alla  successione  , come 
esercente  i diritti  del  monaco  suo  zio  , in 
virtù  della  rinuncia  traslativa  del  1758. 

s In  questa  qualità  egli  spiegò  due  pre- 
tenzioni.  Sulle  prime  pretese  , ebe  la  siguora 
Tarulli ui  non  polca  presentarsi  come  erede  , 
attesoché  ave»  rinuncialo  autecedcntcmente 
ad  ogni  futura  successione  nel  suo  contratto 
di  matrimonio.  - Magnocavulli  sosteuca  , che 
questa  rinuncia  dovea  avere  effetto  tanto  più, 
eli'  erosi  fatta  a vantaggio  de’  fratelli  , eJ  a 
titolo  oneroso,  giacché  questi  le  aveano  sbor- 
sata una  somma  di  danaro  al  di  là  della  sua 
dote,  ed  in  ricompensa  della  sua  rinuncia. 
G.  B.  Magnocavalli  succomhé  su  questo  pun- 
to ; ei  non  si  gravò  - Quindi  noi  non  dovre- 
mo ritornare  su  questo  ramo  della  lite.  • 

; 
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s Ciò  che  ha  formato  difficoltà , e che  eleo 
occuparci  , si  è la  pretensione  addotta  da  G. 
B.  Magnocavatli  di  raccogliere  una  metti  del- 
la successione  , come  rappresentante  i diritti 
di  suo  aio  monaco  Barnabita  , in  fona  della 
rinuncia  del  i“58.  , 

• Qui  » divide  anche  la  qui  sfiorir  5 - Ed 
in  questa  suddivisione  , bisogna  troncare  una 
qnistione  decisa  nella  corte  di  appello , e ri- 
masta intatta  innanzi  alia  corte  di  cassazione. 

» La  signora  Tarchini  avea  disputato  P ef- 
fetto della  rinuncia  del  monaco  : essa  avea 
sostenuto  , che  questa  rinuncia  era  nulla  tan- 
to perchè  riguardava  una  futura  successione , 
senza  il  concorso  di  quella  cujus  , quan- 
to perchè  non  era  semplicemente  abdicaliva, 
ma  anche  traslativa.  • La  decisione  mantenne 
la  rinuncia;  ed  innanzi  alla  corte  di  cassa- 
zione , G.  B.  Magnoca valli  ha  stabilito,  che 
la  rinuncia  era  valida  , t a termini  delle 
leggi  romane , le  quali  permettono  i patti 
sulle  successioni  future  indeterminate  , l.  3o 
end.  de  pactis , e l.  3.  §.  ».  ff.  prn  socio, 
le  quali  d'  altronde  non  proibiscono  le  ri- 
nuncio alle  future  successioni  , che  per  parte 
dei  figli  , i.  3.  cod.  de  collationibus  , c l. 
35.  5.  i.  cod.  de  inofficiosa  testamento  - tl. 
che  il  dritto  canonico  in  vigore  a Milano, 
rendea  valido  , per  causa  del  giuramento  , le 
convenzioni  sulle  future  successioni  ( decret. 
in  setto , cap.  a.  de  pactis  ) - 3.  che  il 
dritto  germanico  , il  quale  è in  vigore  es- 
senzialmente in  un  paese  sottoposto  al  domi- 
nio austriaco , non  vieta  affatto  i patti  snllc 
future  successioni.  - Ma  la  corte  regolatrice 
non  essendoti  occupata  di  tale  quistione , è 
inutile  di  più  dirne. 

a Ecco  finalmente  il  cardine  della  causa. 
La  signora  Tarchini  espose  a G.  B.  Magno- 
cavalli  , che  non  avea  maggior  dritto  di  suo 
zio  o suo  cedente  il  monaco  Barnabita:  c che 
costui  era  incapace  di  succedere  a*  termini 
delle  leggi  antiche  del  "paese  di  Milano  loro 
patria  , le  (fiali  non  erano  abrogatene!  i8ofjj 
(piando  si  aprì  la  successione  disputata. 

» Su  questa  quistione  di  capacità  si  è rag- 
girata principalmente  la  controversia. 

» Dicesì  per  la  capacità  del  monaco.  - Che 
trattandosi  di  una  successione  aperta  in  Fran- 
cia . bisognava  regolarci  colle  leggi  francesi. 


Ora  le  leggi  francesi  hanno  i monaci  per  ca- 
paci di  succedere. 

* Che  dall'  altra  parte  , e regolando  la 
capacità  del  monaco  a norma  delle  leggi  di 
Milano  , egli  era  similmente  capace  (li  suc- 
cedere ; prima  per  le  leggi  attuai) , che  bau 
soppresso  lo  stato  monastico,  ed  indi  a nor- 
ma delle  leggi  esistenti  nel  1808  all'  epoca 
dell’  apertura  della  successione  ; poiché  fin 
d’  allora  era  stato  pubblicato  in  Mi  lano  il 
codice  civile  italiano,  che  ha  essenzialmente 
abrogato  tutte  le  leggi  anteriori  sulla  morte 
civile  de’  monaci  ; poiché  anche  le  leggi  an- 
tiche di  Milano  erano  stale  abrogate  , tanto 
dalle  leggi  della  repubblica  italiana  , quanto 
dalla  introdur-ione  del  sistema  generale  delle 
leggi  di  Napoleone. 

> Nel  >6.  dicembre  1808  la  pronunziata 
una  sentenza  dal  tribunale  di  Alesandria , 
colla  quale  fu  dichiarato  il  monaco  incapace 
a succedere.  Nel  18  luglio  1809  intervenne 
una  decisione  della  corte  di  Genova  , la  qua  - 
le  riformando  dichiarò  , che  il  monaco  era 
stato  capace  di  succedere  nel  dì  1 1 mar- 
zo 1808. 

» Considerando  che  l’esaminare  , se  prima 
del  codice  civile  gli  ordini  monastici  c le 
corporazioni  religiose  sono  state  soppresse  nel 
regno  d’Italia:  se  i religiosi  sono  stali  resti- 
tuiti alla  pienezza  de’  loro  diritti  civili  , sa- 
rebbe lo  stesso , che  perdersi  in  una  discus- 
sione inutile , poiché  cella  sopravvenienza 
del  codice  civile  ogni  dubbio  che  avrebhesi 
potuto  elevale  sulla  capacità  di  succedere  del 
Barnabita  Gaetano  Magnocavatli  sarebbe  sva- 
nito ; che  i religiosi  erano  prima  ncU'abolilo 
ducato  di  Milnno , dichiarati  incapaci  di  rac- 
còrrò ogni  qualunque  successione  , sol  per- 
chè erano  riguardati , e riputati  morti  civil- 
mente dall'istante  della  pronunziaziooe  deco- 
ro voti  ; che  il  codice  civile  , il  quale  è so- 
pravvenuto in  seguito  , e che  era  esecutivo 
all'epoca  dell’ apertura  della  successione  di 
Luca  Tedeschi  dichiarando  in  termini  gene- 
rali all'  art.  8 , che  ogni  italiano  godrà  dei 
dritti  civili  , éd  agli  art.  aa  , a3  , e a4  , 
spiegando  in  quali  casi  s’ incorre  nella  mor- 
te civile  , c non  comprendendovi  la  profes- 
sione religiosa  , ed  i voti  pronunziati  in  un 
ordine  regolare  , ne  sègue  che  non  riconosce 
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più  questa  specie  di  morte  civile,  da  cui  e-  Francia 
rano  colpiti  i religiosi  , e non  riguardando 
più  i voti  chiesastici,  come  capaci  d'influire 
sulla  estinzione  de'  diritti  civili  degl’  individui, 
che  li  hanno  profferiti,  ha  assicurato  indistinta- 
mente a tutti  i cittadini  1’  esercizio  de’  loro 
dritti  , tra  quali  evvi  quello  di  poter  raccor- 
rete una  successione  ; - Cile  queste  disposi- 
zioni , le  quali  regolano  lo  stato  , e la  ca- 
pacità delle  persone  , le  colpiscono  n«J  mo- 
mento stesso  della  loro  emanazione  , senzachè 
ai  jHissa  accusarle  di  retroattività  ; - Che  il 
religioso  non  è più  agli  ocelli  della  legge  ri- 

futato  morto  civilmente  ; che  à termini  dei- 
articolo  ya5  il  codice  non  riconosce  più  al- 
cuna incapacità  , fuorché  la  morte  civile  ( es- 
sendo le  altre  , di  cui  parla  quest'  art.  e- 
ftranee  al  caso  presente  ) , e non  essendo  in 
qqistione  , che  il  padre  Gaetano  , Barnabita  , 
sia  compreso  à termini  degli  art.  ?33  , 
nel  numero  delle  persoue  aaccessibili  della 
linea  materna,  alla  quale  è devoluta  la  metà 
dell’  eredità  lasciata  da  Lima  Tedeschi  , ne 
segue  , che  non  può  essere  escluso  nella  sua 
qualità  di  religioso  , né  essergli  ricusata  la  sua 

3 nota  , che  torma  la  metà  della  porzione 
evoluta  alla  linea  materna. 

» Ricorso  in  cassazione  per  parte  della  si- 
gnora Tardimi.  11  mezzo  -di  cassazione  era 
ricavato  dalla  violazione  delle  antiche  leggi 
del  ducato  di  Milano  , dalla  falsa  applicazione 
del  codice  civile  italiano  , dalla  contravven- 
zione espressa  agli  articoli  ja5  , 736  , ti  , e 
911  del  codice  civile. 

a Ecco  i termini  de’  quattro  articoli  dei 
codice  de’  Francesi  , base  del  motivo  di  cas- 
sazione. 

» Art.  7*5.  Per  poter  succedere^  neces- 
sario di  esistere  nel  momento , in  cui  si  apra 
la  successione.  Sono  quindi  incapaci  di  suc- 
cedere.... 3.  Quegli,  eh’ è morto  civilmente 
Art.  736.  Upo  straniero  non  è ammesso  1 
succedere  ne'  beni , che  il  suo  parente  stra- 
niero , o francese  possedeva 
dell’  impero  , se  non  nel  caso, 
con  cui  un  francese  succede  al  suo  parente  , 
possessore  di  beni  nel  paste  di  questo  stra- 
niero , in  conformità  dell’  art.  1 1 sotto  il 
del  godimento  , e della  privazione  dei 
dritti  civili,  - Art.  1 1 Lo  straniero  godrà  in 
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a’  quali 


de’  medesimi  dritti  civili  , 
sono  , o saranno,  ammessi  i francesi  , in  vi- 
gore de’  trattati  della  nazione , a cut  tale 
straniero  appartiene  - Art.  gra.  Non  si  po- 
trà disporre  a favore  di  uno  straniero  , se 
non  nel  caso  in  cui  uuesto  straniero  possa 
disporre  a vantaggio  «li  un  francese. 

» L'  attrice  supponea  come  costante  , che 
il  monaco  MagnocuvaUi  era  stato  colpito  da 
morte  civile  , e dichiarato  incapace  di  succe- 
dere , per  la  prammatica  di  Maria  Teresa 
regina  d’Ungheria,  del  5 settembre  1767 
art.  a.  5*  3.  - Egli  sosteuea  , che  quosla  leg- 
ge milanese  era  violata  , in  «tantoché  la 
decisione  supponea  , contro  la  verità  , eh’  es- 
sa era  stata  abrogata.  Non  vi  è stata , essa 
dicea  , nè  abrogazióne  espressa,  nè  abroga- 
zione virtuale  della  prammatica  di  Maria 
Teresa. 

» Le  leggi  della  repubblica  italiana  non  vi 
hanno  cambiata  cosa  alcuna  ; al  contrario  es- 
se 1’  hanno  confermata. 

» 11  deereto  della  commissiona  del  gover- 
no della  repubblica  Cisalpina  del  16  messi- 
doro , au.  Vili  art.  a.  t cosi  concoputo. 

a Saranno  ristabilite  in  tutta  la  loro  forza 
le  leggi  «Iella  repubblica  Cisalpina  , eccetto 
soltanto  quelle , che  riguardano  il  culto  cat- 
tolico ed  i suoi  ministri  , restando  questi 
oggetti  sottoposti  alle  leggi  , ed  a’  regolamen- 
ti, eh  erano  in  vigore  nel  mese  di  aprile 
1796. 

» L articolo  ao  del  concordalo  «lei  16 
settembre  i8o3  porta: 

» Quotiti  caci  era  vero  , res  ecclesiastica 1 
spcctantia , quartini  nulla  expressa  nicntio 
in  il/ts  articulis  facta  est , manebunt  omnia: 
et  ailministrabunt  juxta  vigentem  ecclesiue 
disciplinasti. 

• Il  decreto  del  a6  gennajo  1804  , art.  1. 
“lce  * chc  k leSSri  i decreti,  e le  ordinan- 
ze della  repubblica  Cisalpina  rimangono  sen- 

**  for“  > e vigore  per  tutt’  i casi  , a 

noi  territorio  ,cui  e stato  interamente  provveduto  dal  con- 
e nel  modo,  cordato. 

» Il  decreto  del  di  8.  giugno  i8o5  orga- 
nizza il  elencato  regolare  , ed  in  conseguenza, 
mantiene  la  sua  esistenza  politica. 

» Riguardo  al  codice  civile  italiano , è vero, 
che  secondo  1’  articolo  ;a5  , ogni  italiano  vi- 
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venie  può  succedere  , se  non  è colpito  dada 
morte  civile  : che  secondo T. articolo  a 5 non 
vi  è morte  civile , che  in  conseguenza  di 
condanna  giudiziale  : che  per  regola  generale, 
e secondo  l'art  8.  ogni  italiano  gode  de  di- 
ritti civili.  - Ma  per  poter  conchiudere  da 
ciò  all'  abrogazione  virtuale  della  morte  civile 
de  monaci  , c della  loro  incapacità  di  succo- 
dere , bisognerebbe  , ohe  quest*  morte  civile» 

<■  questa  incapacità  di  succedere  fossero  state 
stabilite  da  leggi  civili.  - Ora  non  già  il  dritto 
civile  , ma  il  dritto  politico  è quello  , che 
crea  -,  c distrugge  , organizza  , o modifica  le 
corporazioni  religiose  , siccome  anche  il  drit- 
to  politico  è quello  , «he  in  Francia  ha  pro- 
nunziato contro  gli  emigrati  una  morte  civi- 
le , di  cui  il  codice  civili»,  non  li  ha  in  al- 
cun modo  colpito.  - L’  art.  zi  codice  civile 
dice  il  signor  Locrè  , come  tutti  gli  altri  ar- 
ticoli , lascia  in  tutta  la  loro  forza  le  leggi 
stabilite  contro  gli  emigrati,  e ricorda,  secondo 
il  signor  Tronch.  t , la  distinzione  delle  leggi 
civili  , e delle  leggi  politiche.  - Dunque , 
non  avendo  alcuna  legge  politica  disposto  pei 
monaci  d' Italia  , le  leggi  antiche  sono  re- 
state in  vigore  riguardo  ad  essi  , e non  può 
riputarsi  alcuna  legge  civile  di  avervi  appor- 
tata qualche  specie  di  modiGcazionc.  - Per- 
ciò non  vi  è stata  abolizione  della  pramma- 
ca  di  Maria  Teresa,  ed  essa  ha  dovuto  re- 
golare la  capacità  de!  monaco  Magnocalh  ; 
perciò  il  monaco  ha  dovuto  essere  dichiarato 
incapace  , e dal  non  essersi  dichiarata  questa 
incapacità  , si  è incorso  nella  cassazione. 

» L’  attrice  prevedeva  1’ obiezione  ricavata 
da  ciò,  che  l’errore  do’ giudici  sulla  capa- 
cità de’  monaci  italiani , secondo  le  leggi  ita- 
liane , non  può  essere  un  mezzo  di  cassazio- 
ne : essa  sostenea  , che  nel  suddetto  caso  , 
questo  errore  avea  preso  uu  carattere  di  con- 
travvenzione alle  leggi  francesi,  ln&tti  i di- 
ceva, 1’  art.  il,  e l’art.  7*6  cod.  civ.  rego- 
lano il  modo  . con  cui  gli  stranieri  possouo 
succedere"  in  Francia  : bisogna  perciò  , c‘ie, 

un  francese  possa  loro  succedere  nell'  estero: 
dunque  , se  nel  loro  paese  un  francese  non 
può  loro  succedere  perchè  essi  sono  morti  ci- 
vilmente , ne  segue  che  -in  Francia  le  nostre 
legai  li  allontanano  da  ogni  successione  : m 
conseguenza  ammetterli  a succedere , . ® lo 
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stesso,  che  contravvenire  alle  leggi  francesi 
c dar  luogo  a cassazione.  - Essa  invocava  I au- 
torità di  una  decisione  pronunziata  dalla  cor- 
te di  cassazione  nel  if\  agosto  1808  sul  rap- 
porto del  signor  Banchaii  , c dopo  delibera- 
zione : cosi  conceputa  : - Veduti  gli  articoli 
"36  , e 913  del  codice  civile  , e consideran- 
do , che  da  'questi  articoli  risulta  , cly?  una 
perfetta  reciprocante  è una  condizione  neces- 
saria d«’  dritti  , che  uno  straniero  può  eser- 
citare in  Francia  , per  raccogliere  , o tras- 
mettere una  successione;  che  questa  recipro- 
cante è richiesta  non  solamente  da  nazione 
a nazione,  ma  anche  da  particolare  a parti- 
colare ; - Considerando  essere  costante  , che 
secondo  le  leggi  antiche  i religiosi  , e le  re- 
ligiose stabilite  sia  in  Francia  , sia  in  1 rus- 
sili , sia  nell’  Elettorato  di  Cologaa  , erano 
incapaci  di  raccogliere;  o trasmettere  una 
successione  ; che  le  antiche  leggi  non  erano 
rivocatc  all’  epoca  dell’  apertura  della  succes- 
sione del  signor  Vonthissen  ; che  anche  oggi 
un  religioso  prussiano  non  ha  alcuna  succes- 
sione , di  cui  possa  disporre  g che  non  può 
in  conseguenza  disporre  1 favore  di  Vn  fran- 
cése ; che  per  una  conseguenza  ulteriore  fon  - 
data  sul  testo  stesso  dell’ art.  919  del  codice 
civile  , un  francese  non  può  disporre  -a  favo- 
re di  un  religioso  prussiano  ; - Considerando 
che  da  quello  già  detto  risulta  , che  la  corte 
d’appello  di  Hege  aggiudicando  alle  attrici 
la  successione  del  loro  padre  , ha  violato  gli 
art.  di  sopra  citati  ;-  la  corte  cassa,  cd  an- 
nulla  . . 

Quindi,  dlcea  l'attrice.*  l’errore  de  giu- 
dici  sulla  suscettibilità  di  un  monaco  lUibaho, 
non  ha.  solamente  il  carattere  di  uu  mal  gai- 
dicalo  , pia  forma  anche  un  mezzo  di  cassa- 
zione. 

» Il  reo  in  cassazione  facea  osservare  con 
accuratezza  , che  la  decisione  denunciata  non 
era  allontanata  , nè  dall’  applicazione  , nè 
dall’  effetto  , nè  dal  senso  di  verun  articolo 
del  codice  francese  : - dal  che  conohiudeva, 
* che  il  codice  non  era  stato  nè  malamente  in- 
terpetrato  , nè  violato:  quindi  niun  mezzodì 
cassazione  risultava  per  contravvenzione  es- 
pressa al  codice  francese. 

« Di  che  mai  lagnasi  V attrice  in  cassazio- 
ne ? Unicamente  di  iiò  che  la  decisione  im- 
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pugnata  Ita  riputato  rapace  (li  succedere  un 
monaco  milanese  dichiaralo  incapace  di  sue* 
cederò  da  una  legge  locale  , cioè  dalla  pram- 
matica di  Maria  Teresa  del  5 settembre  1767, 
che  si  pretende  non  abrogata.  v 

» L'  errore  di  dritto  , che  si  vuol  commesso 
dalla  decisione  di  Genova,  consisterebbe  adun- 
que in  ciò  che  nou  avrebbe  accordato  ad  una 
legge  del  regno  d’ Italia  l’ effetto  legale , che 
dovea  avere. 


» In  tal  modo  coriceputa , la  dimanda  in 
cassazione  poggia  sopra  tre  asserzioni.  1.  Clic 
la  prammatica  di  Maria  Teresa  duchessa  di 
Milano  non  era  stata  abrogata  nel  «fi  1 1 mar- 
zo 1808  epoca  dell’apertura  della  successio- 
ne , di  cui  tratt  si. 


» Che  la  legge  straniera  conosciuta  sotto 
il  nome  di  prammatica  di  Maria  Teresa  ha 
formalo  regola  pe’  tribunali  francesi , nell’  ap- 
prezzare la  capaciti  di  uno  straniero , per 
prender  parte  ad  una  successione  aperta  in 
Francia  : 


» 3.  Che  1'  errore  de’  giudici  francesi  con- 
sistendo in  aver  creduta  abrogata  , o non  ap- 
plicabile una  legge  straniera  , può  formare 
in  Francia  il  fondamento  di  un  meizo  di 


cassazione. 


a II  reo  convenuto  sostenta  , che  ognuna 
di  queste  asserzioni  era  un  errore.  Io  sup- 

Songo , dice*  il  reo  convenuto  ( poiché  la 
rcisione  non  1’  ha  negato  ) , che  la  pram- 
matica di  Maria  Teresa  del  5 settembre  1767 
debba  essere  intesa  ( comi!  dice  l’ attore  ) 
nel  senso  , che  i menati  milanesi  fossero  pi- 
piti dalla  morte  civile.  - Io  ammetto  , che  es- 
sa debba  ( sempre  secondo  I’  attore  ) rego- 
lare la  capacità  di  un  monaco , che  si  è fat- 
to tale  nel  1758  sulla  jede  di  una  legislazio- 
ne , che  presumea  diversa.  - Io  ammetto  , 
che  nè  il  legislatore  milanese  , nè  la  giuris- 
prudenza delle  autorità  giudiziarie  abbia  ap- 
portato a questo  stato  de’  monaci  veruna  spe- 
cie di  cambiamento  sino  alla  erezione  della 
repubblica  italiana.  Esamino  solamente , se 
non  vi  è abrogazione  della  prammatica  di 
Maria  Teresa,  sia  nel  codice  civile  italiano, 
art,,  , Jg5  , 8 , e a3  , sia  nelle  leggi  della  re- 
pubblica Cisalpina  , sia  per  effetto  del  'siste- 
ma generale  della  legislazione  repubblicana  , 
e napoleone*.  . 


a L’  art.  735  chiama  alle  successioni  ogni 
italiano  vìvente  , eccetto  quelli  che  sono  mor- 
ti civilmente. 

» Ora  l’ articolo  *3  nou  riconosce  altri 
italiani  in  istato  di  morte  civile , che  quelli, 

* i quali  sono  colpiti  da  condanna  giudiziaria  ; 
e l’articolo  8 consacra  il  principio  generale, 
che  ogn' italiano  gode  de’ dritti  civili. 

g Se  dunque  il  codice  civile  costituisce  la 
legge  generale  del  regno  d’ italia  , in  materia 
di  successione , bisogna  conchiuderne , die 
vi  chiamava  il  monaco  Megnocavalli , e che 
in  questo  punto  avea  abrogato  ogni  legge 
anteriore.  • . 

» Si  è detto  , che  il  codice  civile  non  era 
legge  per  lo  stato  delle  corporazioni  religio- 
se, e de’  loro  membri  ; che  il  codice  essen- 
do una  raccoltà  di  disposizioni  civili  , non 
polca  abrogare  le  disposizioni  politiche  ; e si 
sono  citati  per  esempio  gli  emigrati  di  Fran- 
cia , i quali  sono  restati  colpiti  di  morte  ci- 
vile , dopo  la  pubblicazione  del  codice  civile. 

a L’ esempio  degli  emigrati  nulla  paova;  - 
Accusati  o condannati  pel  sequestro  dei  loro 
beni  o per  la  iscrizmnc  sulla  lista  degli  emi- 
grati , in  una  parola  da  una  decisione  am- 
ministrativa , essi  sono  sotto  il  peso  di  una 
condanna  giudiziaria  : è vero  , chi  la  loro 
condanna  emana  dalla  giustizia  amministrati- 
va , ma  non  è meno  una  condanna  giudi- 
ziari 1 ; - Una  gran  quantità  di  decisioni  ha 
consacrato  questo  punto  di  dottrina  , che  la 
conoscenza  del  fatto  di  emigrazione  , o del- 
la qualità  di  emigrato  non  è mai  appartenu- 
to a’  tribunali  , 'sia  quando  si  i trattato  di 
punir  1’  emigrato  , .sia  quando  si  è trattato  di 
regolare  i dritti  civili  , dunque  dalla  parte 
della  giustizia  amministrativa  , vi  era  contro 
gli  emigrati  una  vera  condanna  giudiziaria  j 
dunque  il  codice  civile , art.  a5  , ha  espres- 
samente lasciato  gli  emigrati  nel  loro  stato 
anteriore  di  morte  civile,  come  ancora  i de- 
portiti , e si  potrebbero  aggiugnere  i condan- 
nati a’  lavori  forzati  perpetui  ; - Quindi  per 
spiegare  la  morte  civile  attuale  degli  emigra- 
ti , non  è necessario  di  negare,  che  il  codi- 
ce civile  loro  sia  inapplicabile  ; e perciò  lo 
stato  costante  di  morte  civile  degli  emigrati 
non  prova  in  alcun  modo  , che  il  codice  ci- 
vile italiano  non  debba  regolare  lo  stato  dii 
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mon<ici  milanesi.  Rimane  dunque  il  principio 
clic  il  codice  civile  non  riguarda  le  materie 
politiche , nou  regola  i dritti  delle  corpora- 
zioni religiose  , e de'loro  membri , ma  l'art. 

7 della  legge  del  3o  ventoso  anno  XII  di- 
chiara, che  le  leggi  anteriori  cessano  di  avere 
la  loro  forza  nelle  materie , che  fortnauo  l’og- 
getto delle  leggi  componenti  il  codice  : ora 
la  materia  delle  successioni  è l’oggetto  di  una 
legge  del  codice , e la  materia  dello  stato  ci- 
vile di  ciascuu  italiano  è ugualmente  I’  og- 
getto di  una  legge  del  codice  • quindi  sopra 
questi  due  oggetti  le  leggi  anteriori  han  ces- 
sato di  avere  la1  loro  forza. 

a 11  libro  delle  persone  determina  in  un 
modo  il  più  generale  , e senza  alcuna  restri- 
zione quale  sia  per  ognuno  la  misura  de’ drit- 
ti civili.  • Esso  dispone  riguardo  a tulli  gli 
individui  nazionali.  - Dispone  anche  riguardo 
a tutti  gl’individui  stranieri.  Ora  queste -di- 
sposizioni relative  agii  stranieri  hanno  senza 
dubbio  il  carattere  di  leggi  politiche.  Gli  ar- 
ticoli 17,6  segqenti  regolano  l’influenza  dei 
rapporti  politici  de'nazionali  coi  principi  stra- 
nieri ; essi  ne  fanno  nascere  delle  modifica- 
zioni riguardo  a lerò  diritti  civili  : ciocché  la 
politica  adunque  ha  voluto  , come  eccezione 
alle  regole  generali  del  dritto  civile  , il  co- 
dice ha  preso  cura  d’indicarlo,  quindi  si  'Vic- 
ne  a violare  il  codice  , c la  sua  potenza  in 
materia  di  drilli  civili,  specialmente  in  ma- 
teria de’dritti  di  successione,  (piando  si 'Cer- 
cano altrove  delle  regole  , e specialmente  nel- 
le leggi  auliche  necessariamente  discordanti 
col  nuovo  sistema. 

» Come  mai  può  darsi  , che  dopo  le  ri- 
voluzioni politiche  , le  quali  hanno  rovescia- 
to i fondamenti  dell'antica  legislazione,  og- 
gi assisa  di  nuovo  sopra  novelli  principj  , si 
ardisce  invocare  il  nostro  rispetto  in  nome 
della  politica  per  quella , che  di  tutte  le  isti- 
tuzioni antiche  è la  più  opposta  al  sistema 
delle  nuove  istituzioni  ! I sistemi  sociali  non 
hanno  adunque  la  loro  abrogazione  virtuale, 
come  le  nostre  leggi  di  dettaglio  , o di  re- 
golamento ? 

» lu  questo  luogo  il  reo  convenuto  soste- 
uca  , ( e sembrava  mettere  molta  confiden- 
za in  questa  parte  della  sua  difesa  ) che  la 
prammatica  di  Maria-Teresa  era  stata  virlual- 
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mente  abrogata  dal  solo  effetto  di  un  cambia- 
mento di  costituzione*  politica  , dalla  sostitu- 
zione di  un  nuovo' regime  liberale  ad  un’an- 
tico regime. 

a È punto  di  fatto  , egli  dice»  , che  una 
prima  rivoluzione  , la  quale  fece  del  Milane- 
se una  repubblica  detta  Cisalpina  , gli  die- 
de una  costituzione  politica  generalmente  for- 
mata sul  modello  delle  repubblica  francese. 

a È punto  di  fatto  , che  i monaci  milane- 
si uscirono  da’loro  conventi,  ritornarono  nel- 
le loro  famìglie  , furono  al  mondo  restitui- 
ti ; - Ora  da  che  prevenne  questo  evento  ri- 
marcabile* e decisivo , se  non  dall’eflelto  del- 
la nuova  legislazione  , fondata  sopra  principj 
totalmente  opposti  a'  principj  fondamentali 
della  legislazione  anteriore  f 

» Accorderemo  pure  , se  si  voglia  , cl»e 
nella  repubblica  italiana , come  in  quella  dei 
francesi , le  leggi  antiche  non  abrogate  con- 
tinuano ad  eseguirsi.  ( L.  ai  settembre  1791.  ) 
Rimane  a sapersi  , se  virtualmente  la  pram- 
matica di  Maria  Teresa  non  fosse  stata  abro- 
gata dallo  stabilimento  della  repubblica  ita- 
liana. 

a Per  verità  T abrogazione  virtuale  risulta 
ordinariamente  dalla  inconciliabilità  delle  di- 
sposizioni ; e bisogna  convenire  , che  non  vi 
era  nella  specie  una  legge  di  regola  inoom- 
patibile  colla  morte  civile  de'  monaci. 

» Ma  queste  nozioni  ordinarie  sull’abroga- 
zione virtuale  dou  sono  applicabili  , die  alle 
Jeggi  le  quali  contengono  de’  principj  ; giac- 
ché le  leggi  di  dettaglio  , o di  conseguenze 
( quantunque  conciliabili  , ed  eseguibili  in 
tutt’  i sistemi  ) sono  abrogate  , e cadono  , 
sol  perché  esiste  aborgazione  espressa  o vir- 
tuale delle  leggi  principali , di  cui  esse  sono 
la  conseguenza.  - Quando  una  legge  antica 
è abrogata  da  una  legge  nuova  , tutte  le  leg- 
gi di  conseguenza  della  legge  antica  le  sono  e- 
gual mente , e perciò  sono  riputale  abrogate: 
Thiilut  , sistema  del  dritto  de I digesto,  J. 
39.  ( Traduzione  dei  testo  alemanno.  ) In 
fatti  , dicea  uno  de’  nostri  colleghi , nella  sua 
arringa  nella  causa  Sainsou-Taxis  contro  gli 
eredi  della  vedova  Beaufremont  : quando  su 
di  una  materia  qualunque  , il  legislatore  ha 
distrutto  il  sistema  di  legislazione  antica  per 
introdurre  uo  nuovo  sistema , più  conveniea- 
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le  a'  Insogni  , alle  opinioni , ed  alle  abitudi- 
ni ; quando  un  tal  sistema  diretto  verso  uno 
scopo  differente  , impiega  de’  mezzi  opposti, 
e poggia, sopra  principj  centrar),  allora  non 
deesi  consultare  , che  il  testo  , e lo  spirilo 
della  nuova  legislazione.  - Voler  supplire  a 
ciò  die  si  chiamerebbe  il  silenzio  del  siste- 
ma nuovo,  colla  espressione  delle  leggi  anti- 
che , sarebbe  lo  stesso,  che  introdurre  una 
difformità  orribile , una  legge  eterogenea  ; 
sarebbe  lo  stesso  che  distruggere  1’  unità  , e 
la  perfezione  della  legislazione  : - A 'am  ut 
ait  Pedius , quotici  lege  aliquid  unum  vcl 
alterimi  inlroductum  est  : bona  ocrasio  est 
cactera  , quae  tcmlunt  ad  candcm  ulilitatem, 
vel  interpretationc  , vcl  certe  jurisdiciione 
supplcre  , l.  lì.  Jf.  de  le  gibus.  Tratta  vasi 
dell’  effetto  di  un  matrimonio  tenuto  secreto 
sino  alla  morte  ; la  decisione  di  Parigi  de- 
nunziata avea  dichiarato  nullo  il  matrimonio 
sul  fondamento  dell*  ordinanza  del  t63g.  Il 
signor  Thacussios  per  Sainsons-Taxis  , at- 
tore in  cassazione  , sostenea  , elio  la  disposi- 
zione dell’  ordinanza  del  t63y  era  stata  abro- 
gata dal  sistema  della  nuova  legislazione  dei 
no  settembre  179»,  e del  i3  brumale  anno 
a.  - Il  proenrator  generale  difendeva  la  de- 
cisione , che  l’ ordinanza  del  i63g  non  era 
abrogata  , poiché  ninna  legge  lo  avea  detto, 
e eh’  era  possibile  di  conciliarla  colle  nuove 
disposizioni-  - Ora  con  decisione  del  i5  pio- 
voso «n.  t3  , la  corte  di  cassazione  sul  rap- 
porto del  signor  ColHnbal  cassò  la  decisione 
di  Parigi  , considerando  Torilinauza  del  t63g 
come  abrogata  , sol  perchè  essa  poggiava  su 
di  un  sistema  antico  tutto  diverso  dal  siste- 
ma nuovo. 

» Le  leggi  che  colpiscono  di  morte  civile 
i religiosi  , c che  indi  incapaci  li  rendono 
a succedere,  sono  la  conseguenza  più  o me- 
'no  necessaria  de’ principj  canonici  introdot- 
ti nella  legislazione  civile  : sulle  prime  per- 
ché' un  monaco  ha  fatto  canonicamente  voto 
perpetuo  di  ubbidienza  , e di  povertà  in  un 
tal  corpo  monastico  : ed  in  secondo  luogo 
perchè  la  legislazione  dà  un’  effetto  civile  a 
questo  voto  perpetuo  di  ubbidienza  , e di 
povertà  ; - Che  diviene  saggia  cosa  , per 
una  necessità  di  conseguenza  , di  fare  delle 


leggi  , che  dichiarino  i monaci  moTli  al  mon- 
do, incapaci  di  dare,  e di  ricevere  - È C0- 
p dunque  impossibile  il  negare  , che  la  le- 
gislazione civile  sulla  morte  civile  de'  monaci, 
non  sia  una  legislazione  pregna  d’idee  cano- 
niche , c mistiche  - Sotto  la  repubblica  adun- 
que italiana  , c più  ancora  sotto  le  leggi  di 
Napoleone,  quando  le  leggi  civili  ricondotte 
al  foro  oggetto  primordiale  sono  tutte  pog- 
giate su  questa  idea  principale  , questa  legi- 
slazione nuova  ha  essenzialmente  modificato 
I’  antica.  - Ma  se  la  morte  civile  de’  monaci 
consacrata  dalle  leggi  antiche  , è stata  modi- 
ficata , è impossibile  di  decidere  , che  la  de- 
cisione denunziata  abbia  commesso  un  errore 
di  dritto , decidendo , che  il  monaco  Magno- 
cavalli  avea  posteriormente  ricuperata  la  fa- 
coltà di  sncccdere. 

» Noi  non  diciamo , che  la  incapacità  di 
succedere  sia  ne’  monaci  un’effetto  delle  leg- 
gi canoniche.  Sappiamo  benissimo  , che  al 
contrario  queste  erano  a favore  della  succes- 
sibilità de' monaci.  Diciamo  solo,  che  questa 
incapacità  de'  monaci  non  è stata  pronunzia- 
ta dalla  legge  civile  , clic  come  una  conse- 
guenza del  sistema  , pel  quale  1'  autorità  ci- 
vile ( dando  effetto  alle  leggi  canoniche  sul- 
la perpetuità  de’  voli  de’  monaci  ) condanna- 
va questa  classe  di  nazionali  a non  gustar  mai 
le  dolcezze  della  proprietà  , - Noi  conchiu- 
diamo  , che  avendo  autorizzati  i monaci  ad 
essere  proprictarj  , la  nuova  legislazione  non 
può  conservar  più  cosa  alcuna  della  loro  an- 
tica morte  civile , c riguardarli  corno  incapa- 
ci di  succedere , a menoché  non  vi  sieno  e- 
spresse  disposizioni. 

a È vero  che  in  Francia  i monaci  furono 
nel  tempo  stesso  capaci  di  acquistare , ed  in- 
tanto incapaci  di  succedere  , dopo  la  legge 
del  no  felibrajo  nfi  marzo  1790  , fino  alla 
legge  del  18  vendemiale  anno  n , ma  la  cor- 
ta durata  di  questa  legislazione  mostra  eviden- 
temente quanto  essa  era  viziosa.  - Tutto  al 
più  , è Osservabile  , che  la  incapacità  de'mo- 
naci  a raccogliere  le  successioni  non  ebbe  luo- 
go in  F rancia  , che  iu  virtù  di  disposizioni 
espresse  . v per  modificazione  della  legge  del 
l3  e lyfehbrnjo  1790.  Novella  provasi  ottie- 
ne che  proclamando  il’luo  rifiuto  di  daoe  ef- 
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feto  civile  a’  voti  religiosi  de'  monaci  , il  le- 
gislatore li  dichiara  con  ciò  reintegrati  in 
tutti  i diritti  civili,  c capaci  di  succedere.  . 

» II  reo  convenuto  esaminava  tutte  le  di- 
sposizioni legislative  invocale  dall’  attore  ; egli 
non  vi  ‘ osservava  affatto  la  prova  , che  la 
prammatica  di  Maria.  Teresa  sulla  morte  ci- 
vile de’  monaci  milanesi  dovesse  essere  ri- 
putata in  vigore. 

a II  decreto  del  16  messidoro  anno  8 di- 
spone , in  verità  , che  tutti  gli  oggetti  ri- 
guardanti il  cullo  cattolico  , ed  i suoi  mini- 
stri rimangono  sottoposti  alle  leggi , ed  a’  re- 
golamenti , eh’  erano  in  vigore  nel  mese  di 
aprile  1 796  ; - ma  lo  stesso  decreto  attesta  , 
clic  su  (li  queste  materie  vi  erano  state  delle 
leggi  abrogatrici  stabilite  dalla  repubblica  Ci- 
salpina ; - Quindi  è cosa  sicura  , che  la  pram- 
matica di  Maria  - Teresa  è stata  , per  certo 
tempo,  in  istalo  di  abrogazione  ; c perciò  es- 
sa non  ha  potuto  risorgere,  che  con  una  dis- 
posizione espressa  ; ora  questa  disposizione 
espressa  , dando  effetto  alfa  legge  , che  col- 
piva i monaci  di  morte  civile  , non  si  rin- 
viene affatto  nel  decreto  del  16  messidoro 
an.  8 ; questo  decreto  non  ha  per  oggetto  ; 
che  la  purezza  del.cnlto  , c de’ suoi  ministri, 
ma  questi  oggetti  sacri  non  hanno  alcun  rap- 
porto colla  successibilità  de'  monaci. 

a Finalmente  il  concordato  del  16  settem- 
bre i8o3  mantieni'  per  verità  le  regole  ante- 
riori di  disciplina  : ma  la  successibilità  dei 
monaci  non  ha  alcun  rapporto  colla  discipli- 
na della  Chiesa  , o co' suoi  regolamenti  di 
amministrazione  delle  cose  sante. 

» Il  decreto  invocato  del  36  gennajo  i8o  { 
stabilisce  per  l’ Italia  lo  stesso  principio  re- 
golatore , che  esiste  in  Francia;  cioè  che  se 
le  leggi  civili  sono  modificale  dalle  disposi- 
zioni espresse  del  concordato  ( il  quale  è un 
trattato  , ed  auche  ima  legge  ) , esse  conser- 
vano tutto  il  toro  effetto  uellc  materie  non 
espressamente  regolate  dal  concordato  ; - c 
siccome  il  concordalo  non  si  occupa  in  alcuu 
modo  della  successibilità  de'  monaci  , la  con- 
seguenza è,  che  la  regola  su  questo  punto  è 
nelle  leggi  civili  delia  repubblica  Eisalpiua. 

a Poco  importa,  che  il  decreto. del  di  8 
giugno  i8o5  abbia  riuniti  i monaci  : non  si 
è con  ciò  restituita  foro  l’antica  esistenza  po- 


litica , come  corporazione  religiosa  , nemme- 
no che  in  Francia.  Nè  le  religiose  speda- 
liere di  Francia,  nè  quelle  dedite  alla  edu- 
cazione , nè  i monaci  del  monte  Sjn- Bernar- 
do , quantunque  raccolti,  riuniti  ed  orga- 
nizzali , hanno  ripreso  la  loro  antica  costitu- 
zione politica  ; i monaci  italiani  furono  rac- 
colti dal  decreto  del  di  8 giugno  i8o5  , per 
misura  provvisoria  , fino  alla  decisione  defini- 
tiva ulteriore. 

» Su  questo  riguardo  il  decreto  reale  del 
a3  aprile  1810  è il  solo  interpol rativo  del 
decreto  anteriore  del  di  8 giugno  ■ 800  - Si 
conviene  che  dopo  il  decreto  a3  aprile  1810 
i monaci  sono  liberi  dalla  morte  civile  , e 
sono  capaci  di  succedere  : ma  il  decreto  del 
a3  aprile  1811,  come  ancora  quello  del  di 
8 giugno  ìBoó  , emanati  entrambi  da  Napo- 
leone , Re  d’ Italia  , dopo  il  suo  trattato 
col  Sommo  Pontefice  sono  necessariamente  - 
conservalorj  de’  diritti  consacrati  da  questo 
trattato  , o concordato.  • Quindi  il  decreto 
del  a3  aprile  1810  forma  una  novella  prova, 
che  nè  il  decreto  del  di  8 giugno  1 8o5 , nè 
quello  del  36  gennajo  l8o4  , nè  il  concorda- 
to del  iti  settembre  t8o3  , nè  anche  il  de- 
creto del  16  messidoro  an.  8 hanno  avuto 
per  oggetto  di  ristabilire  le  antiche  disposi- 
zioni di  Maria  Teresa  sulla  morte  civile  dei 
monaci  ; - Che  quindi  lo  stato  de'  monaci  è 
rimasto  nel  punto  , in  cui  lo  aveano  colloca- 
to le  leggi  della  repubblica  Cisalpina  ( di  cui 
parla  il  decreto  del  16  messidoro  *11.  8.  ) 
allorché  i monaci  furono  generalmente  au- 
torizzali , di  dritto , e di  fallo , ad  uscire  dai 
loro  convenuti , a ritornare  nel  mondo  , per 
una  conseguenza  di  un  cangiamento  di  siste- 
ma sociale  , e per  la  introduzione  di  un  re- 
gime , essenzialmente  incompatibile  con  tut- 
te le  istituzioni  fondate  sull'  abrogazione  del 
diritto  di  proprietà. 

» In  questo  modo  il  reo  convenuto  pro- 
curava di  giustificare  la  decisione  denunziata, 
fissando  , che  la  morte  civile  de’  monaci  era 
stata  abolita  prima  del  decreto  di  soppressio- 
ne del  s3  aprile  1810,  tanto  dall' efficacia 
generale  delle  disposizioni  del  codice  civile  , 
quanto  dalla  modificazione  politicamente  es- 
senziale della  prammatica  di  Maria  Teresa. 

» Fin  qui  , sogghigno  il  reo  , noi  abbiamo 
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ragionato  nella  supposizione  , che  la  capaciti 
del  monaco  Magnocavalli  avea  dovuto  essere 
regolata  dalle  leggi  italiane  ; ancorché  la  li- 
te sia  stata  in  Francia  giudicata,  relativamente 
ad  una  successione  aperta  in  Francia  , e de- 
voluta secondo  le  leggi  francesi.  Ma  dot’  è 
mai  la  necessità  pe’  giudici  francesi  di  anda- 
re a cercare  leggi  stranieri  , quando  trattasi 
làr  dritto,  in  Francia  agli  stranieri  ? Qual  é 
quella  legge  francese  , che  obbliga  i giudici 
in  Francia  di  distogliersi  da’  loro  studj  con- 
tinui di  dritto  francese  , per  darsi  allo  studio 
delle  legislazioni  straniere  ! 

* L’ art.  il.  del  codice  civile  obbliga  i 
giudici  francesi  a studiare  i trattati  che  le- 
gano la  nazione  francese  alle  altre  nazioni 
dell  Europa  ed  anche  dell'universo,  ma  que- 
sti trattati  hanno  in  Francia  il  carattere  di 
lego'  nazionali',  o internazionali:  quindi  nulla 
può  conchiudersi  da'  trattali  alle  leggi  stra- 
niere. a 

» È vero  , che  il  terzo  capo  dell*  art.  3 , 
del  codice  civile  stabilisce  , che  i francesi  , 
tuttoché  residenti  in  paese  straniero  , sono 
soggetti  alle  leggi  , che  riguardano  lo  stato 
è la  capacità  delle  persone  j ma  dacché  la 
legge  francese  non  permette  , che  un  fran- 
cese vi ida  in  un  paese  straniero  a machioar 
delle  frodi  contro  la  legge  del  suo  paese  ; 
dacché  la  legge  francese  negherebbe  1'  effetto 
ad  ogni  otto,  che  uu  francese  facesse  nell’  e- 
stero  io  frode  delle  leggi  della  sua  nazione  , 
come  se  contrattasse  in  istato  di  minorità,  o 
contraesse  un  matrimonio  proibito  ec.  non  >i 
può  concludere  , che  il  legislatore  francese 
abbia  ordinato  a' giudici  francesi  di  sprezzare 
la  saviezza  delle  leggi  francesi,  e di  occuparsi 
della  bizzarria  delle  leggi  straniere  , quando 
dovessero  pronunziare  sulla  capacità  di  uu 
forestiere. 

» Ammettete  con  rigore  questa  massima  , 
die  la  capacità  si  regola  colla  legge  del  do- 
micilio , anche  riguardo  agli  stranieri,  e voi 
porterete  al  commercio  un  colpo  mortale  , 
voi  avrete  profferito  un  grave  assurdo  ; giac- 
ché allora  dovrà  dirsi  , che  prima  di  com- 
perare da  uno  straniero  l'immobile,  che  pos- 
siede in  Francia  mi  cittadino  francese  do- 
vrà informarsi  se  nella  Persia  , o nell’  Indo- 
stans  Io  straniero  è minore  , o maggiore  , 
Ermellini,  Diz.  Tom.  IV. 


libero  , o in  potestà  , interdetto  , o ne’  suoi 
dritti.  - Invano  il  francese  opporrà  la  sua 
buona  fede,  e la  saviezza  delle  sue  leggi; 
no  ; sarà  permesso  allo  stranieso  d’ invocare 
le  leggi  del  suo  paese  in  sostegno  delle  sue 
frodi  , c i giudici  francesi  sarauno  obbligati 
di  sanzionare  cosi  la  ruina  ile’  loro  concitta- 
dini i più  onoresoli  ! - Quale  idea  tultociò 
fa  supporre  de’ nostri  rapporti  cogli  stranieri! 

» Gli  stranieri  sono  una  classe  di  uomini 
a parie  , verso  de'quali  ogni  governo  é nel- 
1 obbligo  di  essere  ospitale,  e giusto  ; ma 
clic  nou  sono  in  comunicazione  co'uostri  van- 
taggi  civili.  - Le  leggi  civili  sono  regole  do- 
mestiche , che  nou  sono  fatte  , che  pe’  fieli 
della  famiglia. 

» Per  rapporto  ad  essi  , i pubblicisti  sono 
convenuti  in  certe  regole,  che  chiamano  drit- 
to delle  genti.....  dritto  rispettabile  senza  dub- 
bio , perchè  é la  ragioue  universale  , il  gri- 
do dell’  umanità  , il  bisogno  delle  nazioni  , 
ma  dritto  vago  , incerto  , che  meglio  sareb- 
be chiamato  convenienze  politiche,  o una 
bella  chimera  in  politica  ; - (auto  che  questo 
preteso  dritto  non  ha  ricevuto  sanzione  nè 
é riputato  obbligatario. 

» Quando  nel  consiglio  di  stato  s’ invocò 
il  drillo  delle  genti  relativamente  agir  stranie- 

n ’-i  i • ^'n,ant^  > che  s’ invocasse  soltan- 
to il  dritto  diplomatico,  quello  che  risulta 
dà  trattati  , o dalla  convenzione  espressa  trai- 
le nazioni;  e quindi  fu  sanzionato  1’ art.  il 
codice  civile. 

» Esiste  adunque  nn  trattato  , che  assicu- 
ra, agli  stranieri  sia  anche  agl’  italiani  , che 
a loro  capacità  sarà  in  Francia  regolata  dal- 
le leggi  italiane  ? 

» No  ; ci  si  risponde:  non  vi  è trattato  ; 
ma  In  massima  , che  la  capacità  si  regola 
d illa  legge  del  domicilio  , è una  massima  , 
universale  , la  di  cui  verità  , e la  di  cui  ese- 
cuzione non  possono  più  essere  disputate.  Stra- 
no abuso  di  una  savia  massima  ! Si  certamente: 
e stata  con  saviezza  cousacraU  la  massima,  che 
la  capaciti  si  regola  dalle  leggi  del  domicilio:  • 
ma  quando,  e cornei  Adottala  questa  massima 
da  principio  traile  diverse  provincie  di  uno 
stesso  impero  ( quando  esse  erano  regolale 
da  legislazioni  differenti , ma  sottoposte  ad 
nno  stesso  sovrano  ) dovè  ih  seguito  sembra- 
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re  utile  agli  siali  vicini  o alleati  : finalmeu- 
te  i pubblicisti  1’  hanno  proposta  a tulle  le 
nazioni  civilizzate  , non  già  come  regola  as- 
soluta , ma  come  regola  utile  ue’ rasi  ordi- 
narj  - Dare  a questa  massima  un’  «'(Tello  più 
esteso  ; presentarla  come  regola  universale  ; 
riconoscere  in  essa  un’  autorità  assoluta  , c 
per  cosi  dire  legislativa  , è lo  stesso  , dio 
errare  nella  prima  , e nella  più  importante 
di  tutti  i principi  legislativi  , qual’ è.  «die  le 
leggi  di  una  nazione  non  hanno  alcuna  auto- 
rità sul  territorio  delle  altre  nazioni. 

a Dumoulin  , Boullenois  , Froland  , Bou- 
hicr  convengono  tutti  , die  quando  s'  invo- 
cano presso  una  nazione  le  leggi  di  un  altra 
uazioue  , bisogni  necessariamente  cercarne 
1’  appoggio  o in  un  trattato  , o negli  usi , o 
nella  equità  naturale  , o nella  utilità  rispetti- 
va ; ciocché  vuol  dire  chiaramente , clic  di 
sua  natura  essa  non  è legge  , nè  regola  , nè 
anche  ragione  scritta.  Il  reo  convenuto  cita- 
va principalmente  Voci,  ed  il  repertorio  ■eli 
giurisprudenza. 

» Voiit  ad  pandcct.  lib.  «.  tit.  4-  a-  />• 
nuni.  7.  si  esprime  nel  modo  seguente. 

» De  personalibus  statulis  plurimum  opi- 
nio  ferì , ea  territorium  statuentis  egredi 
posse  , sic  ut  in  loco  domicilii  quaUtate  hac. 
Aabilitate  quadam  praediius  , aut  privalus  , 
per  {tallitura  personale  , ubique  locorum  prò 
tali  habendus  sii.... 

n Nulla  tamen  mtione  sufficiente  eum  linee 
nitantur , nec  a legibui  romanis  buie  scn- 
lentiae  patracinium  accedere  possit,  verius 
est  , persontilia  non  magis  , quam  realia  ul- 
tra territorium  statuentis  posse  exccderc  , 
sire  directe  , sire  per  consequentiam.  Quiil- 
quìd  cràni  prò  co , quod  realia  ultra  terri- 
toriuni  non  opercalur  , adduci  polest  , per - 
sonalibus  eodem  jurc  applicucris.  Certe  ut 
realia,  sic  et  persotialìa  , apotcslatc  statuen- 
tis  vircs  acci  pere  , poi  est  aleni  vero  statuen- 
tis esse  territorio  limitatam  , nenia  rum  ra- 
zione ibit  injicias  ; tum  ab  d.  L.  ult.  ff.  de 
jurisdict.  tum  quia  omnis  magistratus  extra 
fincs  potcstatis  attributae privata  persona  est, 
ac  finitae  potcstatis  finita  est  ' jurisdictio. 
Imo  , ut  ipsc  magistratus  , extra  suum  ex i- 
stens  territorium  , qualitale  , ac  pntestate  si- 
li data  , sic  ut  saltcm  exerccre  nequeat , 


dii  ni  alibi  est  , actiis  j uri  sdici  ionis  , a lege 
rei  principe  conccssac  , idquc  vel  ipso  jurt 
romano  , quamvis  lune  magistratus  umnes 
uni  subessent  supremo  legislatori.  L.  Prae- 
ses  3.  ff.  de  offic.  pracsid.  L.  ult.  ff.  de 
off.  Praefect.  urbi  L.  a.  Observare  4-  $• 
ult.  ff.  De  officio.  Procons.  et  legati.  Ita 
nec  ratio  ulia  est , cur  magis  qualitas  , et 
habilitas  privata  per  statutum  data  vel  de- 
negala , vircs  es  tenderci  per  ea  loca  , in 
quibus  divariarti  quid , aut  conttariuni  circa 
personarutn  qualitatcm  lege  caulum  est. 

» L’  autore  del  repertorio  di  giurispruden- 
za alla  parola  patria  potestà  ( set.  7.  $ 3 ) 
ci  offre  la  stessa  teoria. 

■ Gli  statuti  sono  da  essi  stessi  rinchiusi 
ne’  limiti  del  loro  territorio  : extra  terrilorinm 
jus  diecndi  impune  non  paretur , dice  la  leg- 
ge ultima  , D.  de  jurisdiclione.  Questa  re- 
gola è generale  , e non  comprcude  meno  gli 
statuti  personali , che  i reali  ; ma  tulle  le  na- 
zioni sembrano  di  essersi  tra  loro  accordate 
a dare  una  maggiore  estensione  a’ primi.  Gli 
inconvonicuti  , che  risulterebbero  da'  cambia- 
menti , che  un’  uomo  osservasse  nel  suo  sta- 
to , tutte  le  volte , clic  fosse  obbligato  di 
passare  da  un  luogo  ad  un’  altro  bau  fatto 
ammettere  «la  per  lutto  , che  la  legge  del 
domicilio  regolerebbe  sola  lo  stalo  delle  per- 
sone in  qualunque  luogo  si  trasportassero  - Si 
è andato  anche  più  in  là.  Si  è considerato  , 
che  lo  stato  di  un'  uomo  influisce  necessaria- 
mente sulla  sua  fortuua;  che  dallo  stato  «li - 
pende  la  capacità  , o la  incapacità  di  fare  gli 
atti  relativi  a’  beni  ; e si  è conosciuto  , che 
gli  stessi  inconvenienti  obbligavano  i diversi 
usi  di  deferire  gli  uni  agli  altri , per  rappor- 
to alla  capacità  , o alla  incapacità  , eh'  è la 
conseguenza  dello  stato.  Cosi  un'  uomo  ca- 

Ìiacc , per  lo  stalo , nel  suo  domicilio  , di 
are  , relativamente  a'  suoi  beni  qualunque 
atto  della  società  civile  è stato  come  tale 
riguardato  in  qualunque  luogo  fossero  i suoi 
beni  sitanti  ; « che  per  esempio  si  è conve- 
nuto nel  dire  , che  un  prodigo  interdetto  dal 
gindice  del  suo  domicilio  , noti  potrebbe  alie- 
nare i suoi  beni  , quantun«pie  situati  fuori 
del  territorio  di  questo  "'milite  , perchè  sa- 
rebbe cosa  ridicola  il  vedere  lo  stesso  uomo 
riputato  nel  suo  domicilio  un  dissipatore  , ed 
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in  un’ altro  luogo'  onorato,  come  un  buon 
padre  di  famiglia. 

» Quando  adunque  si  è dato  agli  statuti 
personali,  che  regolano  ciocchi  1' uomo  può, 
o non  può  fare  in  conseguenza  del  suo  sta- 
to , un'  impero  precario  sopra  i beni  sili  fuo- 
ri del  loro  territorio , no»  si  è cercato  , che 
evitare  una  confusione  , clic  avrebbe  turbato 
l’ ordine  pubblico  , e sconcertato  il  com- 
mercio. 

» In  conseguenza  questa  estensione  del  po- 
tere delle  leggi  domiciliarle  non  dee  ammet- 
tersi , che  ne'  casi  , in  cui  gl'  inconventi , 
che  ne  sono  stati  i molivi  possono  aver  luo- 
go ; dove  manca  la  causa  , non  dee  esservi 
effetto. 

* Ecco  dunque  , dicea  il  reo  convenuto , 
che  la  osservanza  della  legge  straniera  non  era 
ordinata  , che  da  una  massima  di  dritto  non 
assoluta  ; non  era  dunque  proibito  di  al- 
lontanarsi dalla  massima,  che  la  capacità  ti 
regola  dalla  legge  del  domicilio . - Quindi 
l’ obblio  di  questa  massima  non  può  esser 

S unito  , o censurato , come  una  violazione 
ella  legge. 

» Finalmente  , dice*  il  reo  , supponiamo, 
che  i giudici  di  Genova  abln'an  dovuto  ne- 
cessariamente regolare  la  capacità  del  mona- 
co Magnoeavalii  , a norme  della  legge  ita- 
liana , cioè  a norma  della  prammatica  di  Ma- 
ria Teresa  , che  ne  seguirà?  che  essi  hanno 
commesso  nn’  errore  riprovato  dalla  lègge 
italiana  - Rimane  a vedersi , se  la  contrav- 
venzione alle  leggi  straniere  forma  in  Fran- 
cia un  mezzo  di  cassazione. 

» La  legge  del  •x’]  novembre -i  novembre 
»79o  art.  3 stabilisce  che»»  la  corte  di  cas- 
sazione annullerà  ogni  procedura  , nella  qua- 
le saranno  state  violate  le  forme , ed  ogni 
cambiamento , che  conterrà  una  contravven- 
zione espressa  al  testo  della  legge.** 

»»  E fino  alla  formazione  d' un  codice  uni» 
co  di  leggi  civili  la  violazione  delle  forme 
di  procedura  prescritte  a pena  di  nullità,  e 
le  contravvenzioni  alle  leggi  particolari  delle 
diverse  parti  dell’  impero  , aprono  1’  adito 
alla  cassazione,  a a 

» Ciocché  dice  la  legge  cosi  chiaramente, 
si  vede  bene  , che  il  legislatore  ha  dovuto 
dirlo  : La  corte  di  cassazione  è stabilita  per 
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fissare  il  senso  , ed  assicurare  la  esecuzione 
delle  leggi  giudiziarie  per  supplire  ai  leeisla- 
*0^e  ’ . e Pcr  a'  privali  una  garanti» 

de  suoi  diritti  civili.  Or  tutto  ciò  non  ha  alcun 
rapporto  colle  leggi  delle  nazioni  strauiere  : 
eh  esse  sieno  , o no  letteralmente  osservate  ; 
che  sieno,  o nò  bene  interpetratc ; nè  la  na- 
zione francese  , uè  il  sovrano  della  Francia 
ricevouo  alcun  danno.  Quindi  non  vi  è in- 
caricò per  la  corte  regolatrice , relativamente 
alla  mterpetrazione  delle  leg*i  straniere.  - Dun- 
que e per  questo  riguardo  non  vi  può  esser 
mezzo  di  cassazione. 

» Si  dirà  forse,  eh’ è stalo  deciso  da  un 
gran  numero  di  decisioni  della  corte  regola- 
trice , che  la  contravvenzione  alle  leggi  ita- 
liane , ed  alle  Iqggi  alemanne  può  dar  luogo 
a cassazioni?  - Si  : quando  queste  leggi  ita- 
liane , ed  alemanne  han  perduto  il  caratte- 
re di  leggi  straniere  ; quando  hanno  acqui- 
stato il  carattere-;  o l'effetto  delle  leggi  fran- 
cesi , per  la  unione  de’ paesi,  che  regolavano, 
è vero  per  principio  ( e cosa  molto  difficile 
nella  esecuzione  ) che  la  violazione  di  queste 
*%6'  italiane  , o alemanne  somministra  un 
mezzo  di  cassazione.  - Ma  quando  trattasi 
delle  leggi  de’  paesi  non  riuniti  , finché  que- 
sle  leggi  non  hanno  in  alcun  modo  il  carat- 
tere di  leggi  francesi  ; finché  sono  pienamen- 
te straniere  , non  vi  è più  ragione  per  am- 
mettere , che  la  loro  violazione  somministrar 
possa  lui  mezzo  di  cassazione.  - Il  principio 
contrario  sarebbe  evenivo  di  ogiii  storia  sul- 
la materia  di  cassazione. 

» Si  dira  forse  , che  il  regno  d' Italia  go- 
vernato dallo  stesso  principe  dell’  impero  fran- 
cesc  y non  può  essere  consideralo  come  nazio- 
ne straniera  ; che  le  leggi  italiane  non  sono 
leggi  straniere  ? Ma  innanzi  alla  corte  rego- 
latrice  y ogni  dissertazione  a onesto  riguardo 
è superflua:  è stato  da  essa  giudicato,  in  questi 
termini,  e con  decisione  del  37  agosto  i8ia, 
sul  rapporto  del  sig.  Botton  CasteIJamontc  , 
c sulle  conclusioni  del  regio  procurator  gene- 
rale , che  quantunque  l'impero  francese  , ed 
il  regno  d' Italia  sieno  sottoposti  allo  stesso 
principe  , nou  formano  meno  due  monarchie 
distinte  e separate  ; d'onde  segue  , che  i tri* 
bunali  italiani  souo  riputati  stranieri  , relati- 
vamente a’  tribunali  francesi  , siccome  que- 
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sii  lo  sono  in  rapporto  a' tribunali  italiani. 

a Ma  si  dice:  se  In  legge  francese  coman- 
da di  regolarsi  rolla  legge  straniera  , ne  se- 
gue , che  la  violazione  espressa  della  legge 
straniera  si  risolve  in  una  contravvenzione 
espressa  alla  legge  francese.  - Sofisma  ! abu- 
so di  vocaboli  ! confusione  d'  idee  ! • Se  la 
legge  francese  ordinasse  in  certi  casi  di  rego- 
larsi colla  legge  straniera  ( falsa  ipotesi  ) ne 
seguirebbe  , clic  dovrebbesi  cassare  per  con- 
travvemionc  alle  leggi  francesi  la  decisione, 
la  quale  avesse  ricusato  di  regolarsi  con  que- 
ste leggi  straniere  , ma  se  la  decisione  aves- 
se dichiarato , come  nel  suddetto  caso  , di 
volersi  regolare  colla  legge  straniera  ; se  non 
avesse  erralo,  die  sull»  interpretazione  , o sul 
senso  , o sull’  edotto  della  ^legislazione  stra- 
niera , questa  mancanza  di  scienza  delle  leg- 
gi straniere  può  «dia  offrire  in  Francia  un 
mezzo  di  cassazione  ? No  : è impossibile  di 
giustiGcarc  questo  principio'. 

» In  Francia  le  nostre  leggi  ordinano  ai 
giudici  di  far  eseguire  le  convenzioni  legal- 
mente fatte,  e gli  usi  non  abrograti:  se  dun- 
que una  decisione  giunge  a negare  T effetto 
a queste  convenzioni , ed  a questi  usi  , rico- 
noscendo la  loro  esistenza  , evvi  mezzo  di 
cassazione  ; ma  se  i giudici  s’. ingannano  sul- 
la interpretazione  delle  convenzioni  , o sulla 
natura  della  consuetudine , il  loro  errore  non 
può  offrire  un  mezzo  di  cassazione. 

a Evvi  purità  delle  due  ipotesi:  poiché  se 
le  nostre  leggi  francesi  ordinassero  , in  certi 
casi  , a’  giudici  francesi  di  regolarsi  colle  leg- 
gi straniere  , ciò  sarebbe  per  rispetto  , o per 
usanza  , o per  trattati  , che  sono  convenzio- 
ni internazionali  ; il  precetto  relativo  alla  os- 
gervaza  delle  leggi  straniere  non  può  essere 
più  assoluto  del  precetto  di  far  osservare  le 
convenzioni  fatte  in  Francia  , e le  consuetu- 
dini locali  del  nostro  territorio. 

» Qui  1’  assurdo  delle  conseguenze  dee  av- 
vertire dell’assurdo  del  principio.  - Se  la  falsa 
interpretazione  delle  leggi  straniere  può  de- 
generare in  una  contravvenzione  alle  leggi 
francesi  , ed  offrire  un  mezzo  di  cassazione  , 
ne  nasce  I’  obbligo  al  giudici  francesi  di  stu- 
diare le  leggi  straniere,  e di  acquistarne  scien- 
za ; come  se  essi  avessero  molto  tempo  per 
istudiare  , ed  approfondire  le  leggi  dell’  an- 


tica , e della  nuova  Francia  , con  tutl’i  trat- 
tati della  nostra  diplomazia  ! £ poiché  é una 
cosa  impossibile  ,•  nccaderebbe  necessariamen- 
te , che  i mezzi  di  cessione  sarebbero  apprez- 
zati con  pareri.  Cosi  tale  , o tal  altro  ma- 
gistrato dell'  estero  dichiarerebbe  , per  via  di 
corrispondenza  , o altrimenti'  , qual‘é  il  sen- 
so di  una  tal  legge  «lei  suo  paese  , e la  cor- 
te di  cassazione  formerebbe  la  regola  de'  di 
lei.orncoli,  ricavandola  da' pareri  ( troppo 
soggetti  all’  errore  ) ! No , no  : interpetrare 
in  questo  modo  gli  attributi  della  corte  re- 
golatrice , sarebbe  lo  stesso  , che  rendere  la 
sua  marcia  irregolare , ed  alterare  il  suo  no- 
bile carattere  - Andiamo  più  in  là  : suppo- 
niamo , che  invece  di  un  monaco  italiano, 
si  trattasse  di  un  Bonzo  della  China  , o di 
un  prete  ( Talapoint  ) del  Pcgu  ; la  supjio- 
sizione  non  è strana  , poiché  si  é già  suppo- 
sto , che  la  capacità  in  ogni  caso  si  regola 
colla  legge  del  domicilio.  Quanto  sarebbe  ri- 
dicolo lo  spettacoli»  di  una  controversia  scien- 
tifica sopra  le  leggi  ignote , e che  non  si 
possono  ben  conoscere  , neppure  per  via  di 
pareri  degni  di  confidenza  ? 

» Diciamo  adunque  , che  il  principio  , il 
«piale  ammette , come  mezzo  «li  cassazione 
la  falsa  interpetrazionc  delle  leggi  straniere  , 
è un  principio  falso  in  teoria  , assurdo  nelle 
sue  conseguenze , ed  impossibile  a potersi 
eseguire. 

u Diciamo  , che  supponendo , clic  la  de- 
cisione denunziata  si  fosse  ingannata  nell’ap- 
plicazione di  una  legge  straniera  , questa  i- 
gnoranza  delle  leggi  straniere  non  può  pren- 
dere il  carattere  di  mezzo  ili  cassazione. 

» Il  proenrator  generale  ha  veduto  nelle 
teorie  del  reo  convenuto  de’sistemi  ribelli  al- 
la legge.  - Questo  magistrato  non  ha  d’altron- 
de vedalo  alcun  incovenienle  , cHe  la  corte 
cassi  le  decisioni  contrarie  alle  leggi , ed  al- 
le consnetudini  delle  nazioni  straniere  , di 
cui  lo  leggi  francesi,  o i trattati  avessero  or- 
dinata la  esecuzione  : • L’  uso  de'  pareri  , 0 
di  atti  di  notorietà  provanti  lo  stato’della  le- 
gislazione straniera,  gli  è sembrato  consagra- 
to dalla  giurisprudenza  della  corte  : su  que- 
sto punto  egli  ba  citato  una  decisione  del 
ai  brumale  anno  XIII,  che  interessa  di  rap- 
portare : essa  è cosi  concepula.  . 
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» II  capitano  Gerrit-Ziedzè*  , olandese , 
avera  fallo  nel  ao  luglio  1786  un  carico  di 
mercanzie  nel  porlo  di  Roven  , colla  destina- 
zione di  quello  di  Sjiut-Petersbourg  ; nei  nu- 
mero trovavasi  una  cassa  segnata  M.  11.  1. 
diretta  al  sig.  Raimbert,  uegoziante  francese 
stabilito  in  quest'  ultima  città. 

s Mei  suo  arrivo  , in  conformità  delle  leg- 
gi , e delle  consuetudini  della  Russia  , area 
effettuato  il  suo  discarico  traile  mani  de’com- 
messi  della  dogana  , dopo  la  verifica  rhc  d'e- 
ra stata  fatta  in  vista  del  suo  manifesto  , e 
delle  sue  carte  di  riconoscenza , ed  eresi  pro- 
ceduto a tutte  queste  operazioni  successive  in 
presenza  de’  commessi  del  sig.  Raimbert. 

a Essendo  terminata  la  sua  commissione  , 
area  ricevuto  il  congedo  di  partire,  colla  fa- 
coltà di  prendere  un  nuovo  caricamento.  Il 
sig.  Baìmbert  gli  uvea  pagato  il  suo  nolo , 
ed  era  partito  con  nuore  mercanzie  destina- 
te per  lo  stesso  porto  di-  Roven. 

» Dopo  la  sua  partenza  , un  certo  signor 
1«  .Magnili , clie  dicessi  proprietario  della  cas- 
sa segnata  M.  n.  x , erasi  presentato  alla 
dogana  di  Saint-Petcrsbonrg  , ad  oggetto  di 
reclamarla  ; dopo  molle  inutili  ricerche  , si 
provvide  innanzi  al  tribunale  della  dogana  , 
per  far  condannare  i commessi  a fargliene  la 
rimessione  , ovvero  , maucando  a pagarghe- 
uc  il  prezzo ,.  secondo  la  fattura,  eli  'egli  fe- 
ce ascendere  a io  , 000  lire. 

» Prima  di  pronunziare  su  questo  reclamo, 
sembra  , ebe  questo  tribunale  avesse  reso  una 
sentenza  preparatoria  , che  lo  rinviava  al  ca- 
pitano Gerrit-Ziedzès , ad  oggetto  di  pren- 
dere da  esso  lui  una  dichiarazione  con  giu- 
ramento , colla  quale  si  fosse  detto  , eh’  egli 
aveva  realmente  depositato  la  cassa  litigiosa 
ne'  magazzini  della  dogana. 

» li  signor  Raimbert  in  qualità  di  conse- 
gnatario di  questa  cassa  , fece  passare  ai  si- 
gnori Gautier  , e Pontrevé  , negozianti  di 
Rouvcn  , suoi  corrispondenti , questa  senten- 
za della  dogana  di  Pelersbourg  per  farla  ese- 
guire. 

u II  capitano  citalo  innanzi  al  tribunale 
dell'ammiragliato  di  questa  città  , ad  ogget- 
to di  ricevere  questa  dichiarazione  , vi  si  ri- 
cusò : sulla  qua!  cosa  fu  profferita  sentenza  , 
che  ve  lo  condannava  ; e nel  caso  , che  si 


ricusasse  ancora  alla  consegna  dalla  cassa  fu 
condannato  a pagare  per  valore  di  essa  una 
somma  di  lo,  000  lire. 

>>  Sull'appello,  decisione  confermativa  del 
parlamento  di  Roven  del  5 marzo  1789. 

» Ricorso  in  cassazióne  per  parte  dal  ca- 
pitano. 

a Decisione  dui  consiglio  di  stalo  , del  6 
settembre  >790,  che  la  cassò  sulla  semplice 
istanza. 

» Opposizione  per  parte  ilei  sig.  Raimbert, 
sempre  rappresentato  da’ signori  Gantier  , e 
Ponleurc  : dopo  la  soppressione  del  consiglio 
essa  è portata  alla  corte  di  cassazione. 

» Decisione  preparatoria  del  ao  luglio  >791, 
che  ordina  alle  parti  , o alla  più  diligente  , 
di  giustificare,  con  testi  di  legge  , c con  at- 
to di  notorietà  de'  tribunali  superiori  di  Rus- 
sia , i regolamenti  , ed  i casi  relativi  al  fatto 
in  qnistioue. 

■ La  guerra  fin  d’ allora  sopraggiunta  tra 
i due  stati,  ne  sospese  per  lungo  tempo  la  c- 
secuzionc. 

» Finalmente  il  capitino  produsse  un'at- 
testato datogli  dal  collegio  dei  'commercio  di 
Russia  , sull'  ordine  espresso  dell'imperatore, 
sotto  la  data  Jcl  a j gennaio  180Z  , il  qua- 
le dicea  : che  tutti  i fatti  da  esso  lui  allega- 
ti , od  articolati  nella  causa  sono  nella  più 
esatta  conformità  colle  leggi  , cogli  usi  , e 
colie  consuetudini  del  paese. 

a Dietro  quest»  produzione  fu  pronunzia- 
ta Dna  decisione  definitiva,  colla  quale  ven» 
ue  rigettata  la  opposizione  del  signor  Raim- 
bert , c fu  condannato. 

» La  corte  si  fondò  sopra  due  motivi:  es- 
sa fece  risultare  il  primo  da  una  contravven- 
zione formale  all' art.  17  del  trattato  di  na- 
vigazione, e di  commercio  concbinso  nel  1 787 
tra  la  Francia  c la  Russia  , secondo  il  qua- 
le , per  ciò  che  riguarda  le  navi  mercanti- 
li , saranno  eseguite  le  leggi  , i regolamenti , 
gli  usi  , e le  consuetudini  di  ciascun  paese. 

» Essa  ricavò  il  secondo,  da  ciò  che  con- 
tro gli  usi  , e le  leggi  della  Russia,  dimostra- 
ti dal  prodotto  attestato  , la  stessa  decisione 
di  Roven  avea  deciso  che  il  capitano,  il  qua- 
le vi  si  era  esattamente  conformato , non  era 
ancora  pienamente  liberato  da  tutti  i suoi  im- 
pegni , e da  ciò  , che  il  medesimo  era  stato 
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forzato  alla  esecuzione  di  una  (potenza  , elio 
non  potea  estere  obbligatoria  a iuo  riguardo, 
poiché  non  era  stato  citato  , nè  avea  potuto 
esser  parte  nella  istanza  , in  occasione  della 
quale  la  decisione  suddetta  era  stala  prouun- 
ziata. 

v Segue  la  dipositiva  della  decisione.  » In- 
teso il  rapporto  del  signor  Cochard , uno  dei 
giudici  , e le  conclusioni  del  sig.  Pon*  , in 
luogo  del.  procurator  generale  : 

» Veduto  P art.  17  del  trattato  di  naviga- 
zione , c di  commercio  conchiuso  a Saint  - Pc- 
tefsbourg  nel  di  1 1 gcnnajo  1787,  tra  la 
Francia  , e la  Russia  , col  quale  fu  convenu- 
to, che  per  tulio  quello,  che  riguardava  la 
visita  de’  navigli  mercantili  , la  dichiarazione 
delle  mercanzie  , il  tempo  di  presentarle  , ed 
il  modo  di  verificarle  , si  sarebbe  osservato 
in  ciascun  paese  le  leggi , i regolamenti , e 
le  consuetudini  , che  vi  sono  stabilite  ; 

a Ed  atteso  1 , che  dà  documenti  pro- 
dotti dal  capitano  Gcrrit  - Ziedzés  , in  ese- 
cuzione della  decisione  preparatoria  della  cor- 
te del  lo  luglio  1791  , e specialmente  dal- 
l' attestato , o atto  di  notorietà  rilasciatogli 
nel  >4  gennajo  1801  , rial  collegio  di  com- 
mercio di  Saint  - Peleribottrg  , inseguito  de- 
gli ordini  dell'  Imperatore  di  Russia  , e del 
regolamento  marittimo  di  questo  impero  del 
17  Ji  relativo  a' dritti  della  dogana,  risulta  , 
che  quando  un  capitano  di  naviglio  mercan- 
tile , straniero  , giunge  nel  porto  di  Saint  - Pe- 
tersbourg  , non  ha  fatto  la  rimessione  delle 
mercanzie  di  cui  è caricato  la  discarica  nou 
è dovuta  né  al  proprietario , nè  al  conse- 
gnatario di  esse  : 

» Che  a norma  degli  usi  di  questo  porto, 
e le  leggi  di  questo  impero  , essa  si  manda 
ad  (-fletto  traile  mani  de’  commessi  della  do- 
gana , che  le  fanno  trasportare  ne'  magazzini, 
iu  seguito  della  verifica  , che  n’  è fatta  die- 
tro il  manilèsto  , le  riconoscenze , e tutte 
le  carte  di  mare  del  detto  capitano  ; 

■ Che  tutte  queste  operazioni  si  fanno  an- 
che in  presenza  , c colla  partecipazione  di  un 
commesso  del  couseguatario. 

a Clic  questo  deposito  una  volta  consu- 
malo , la  discarica , che  riceve  , cd  il  per- 
messo , che  gli  viene  accordalo  dagli  stessi 


commessi , di  ricaricare  , e di  abbandonare 
questo  porlo  , che  si  chiama  scudo  di  mare 
opera  riguardo  a lui  lo  stesso  effetto  di  una 
ricevuta  , che  avesse  dal  proprietario. 

a Atteso  a,  che  vico  provato  dall' atto  di 
notorietà  , o attcstato  di  sopra  enunciato , che 
il  capitano  Gerrit  - Ziedzés  si  è manifestamen- 
te conformalo  a tutte  queste  leggi  , ed  a lut- 
ti questi  usi  , che  il  suo  caricamento  è stato 
verificalo  nel  porto  di  Saint  - Petersbourg  , 
dietro  questi  atti  di  riconoscenza  ; che  que- 
sta verifica  si  è fatta  in  presenza  di  un  com- 
messo mandatario  del  signor  Raimliert  ; che 
le  mercanzie,  le  quali  n’ erano  l'oggetto, 
sono  stale  depositate  ne'  magazzini  della  do-  - 
gaua;  ch’egli  ha  ricevuto  da  una  parte  il 
suo  discarico  , e dall'  altra  il  -suo  nolo  dal 
detto  signor  Raimbert  ; d'onde  segue,  che 
da  questo  momento  si  è ritrovato  pienamente 
Ubera to  da  tuli'  i suoi  impegni  ; 

» Atteso  3 , che  • non  essendo  palle  nel- 
1'  istanza  intentata  dal  signor  Maguin  contro 
i commessi  della  dogana  di  Saint  - Petersbo- 
urg, ei  non  era  tenuto  di  ubbidire  alla  sen- 
tenza particolare  della  giurisdizione  della  do- 
gana , che  ingiugneva  al  signor  Magnili  di 
prendere  dal  suo  pilota  , e da  lui  la  loro  di- 
chiarazione con  giuramento  portante  , eh’  egli 
avea  rimesso  ue'  magazzini  della  detta  dogana 
la  cassa  segnata  M.  fi.  1 , di  cui  crasi  inca- 
ricato a Roven  pel  conto  di  costui  , e colla 
condizione  di  rimettercela  a Saint  - Petersbo- 
urg , perchè  il  pagamento  della  totalità  del 
suo  nolo , c la  rimessa  fattagli  del  suo  di- 
scarico lo  liberavano  pienamente  da  qu  dun- 
que obbligazione  a questo  riguardo  , e noi 
rcndeano  passibile  di  veruna  azione  da  diri- 
gersi contro  di  lui  ; e che  nullàdimeoo  il 
paratamente  di  Roven  , costringendolo  a pas- 
sare una  simile  dichiarazione  , ha  cgualmeetc 
contravvenuto  alle  leggi  della  Russia , agli 
usi  della  dogana  molto  legalmente  provati , 
ed  all’  art.  17  del  trattato  di  commercio  del 
di  1 1 gennajo  1 78-, 

a Per  tali  considerazioni  , la  corte  pronun- 
ziando sull»  opposizione  fatta  dal  signor  Ra- 
imbert alla  decisione  dell'  abolito  consiglio  di 
stalo  de’  li  settembre  1790,  l'ammette  per 
la  forma,  e pronunziando  sul  merito  la  ri- 
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getti;  ordina  in  conseguenza , che  la  delia 
decisione  sarà  eseguita  secondo  la  sua  forma, 
* tenore. 

* Il  procurator  generale  ha  d’  altronde  ri- 
cordalo alla  corte  , che  la  decisione  Vonlbis- 
sen  citala  dall’  attore  avea  egualmente  con- 
sacrati i principi  , clic  la  falsa  interpetrazione 
delle  leggi  straniere  potea  addivenire  una  con- 
travvenzione alle  leggi  francesi. 

a II  procurator  generale  conte  Merlin 
ha  pensato  , che  la  prammatica  di  Maria  Te- 
resa non  era  stata  abrogata  dal  codice  civile 
italiano  ; attesoché  questa  prammatica  era 
una  disposizione  politica  fuori  del  cerchio 
delle  leggi  civili  , ed  in  conseguenza  non  su- 
scettibile di  essere  dalla  «tessa  abrogata  ; - che 
la  decisione  contraria  , quantunque  1'  effetto 
di  un  errore,  che  cadesse  su  leggi  straniere, 
si  risolveva  in  una  contravvenzione  alle  leg- 
gi francesi  ; - Conclusioni  per  la  cassazione. 

» Decisione  - La  corte  - Veduti  gli  articoli 
7*5  , 7»6 , e pia  cod.  civ. 

» Attesoché  il  rinunziatario  non  può  ave- 
re altri  dritti  , c maggiori  di  quelli , che  ne 
avrebbe  lo  stesso  rinunziantc  ; - Attesoché  il 
monaco  Gaetano  Magnoravalli  ha  fatto  pro- 
fessione in  Milano  , nell’  ordine  dé  Barnabi- 
ti , ed  era  ancora  vincolato  co’  legami  mona- 
stici nel  di  1 1 maggio  1808  , data  dell’ aper- 
tura della  successione  di  Luca  Tedeschi  , in 
Alessandria  al  Piemonte  ; - che  le  leggi  mila- 
uc,i  , J ancora  in  vigore,  quando  dopo  l’ ere- 
zione ilei  regno  d’  Italia  , nel  qoale  il  duca- 
to di  Milano  è incorporato  , il  codice  civilo 
si  è stato  pubbliéato  ) riputavano  i religiosi 
morti  civilmente  , e li  dichiaravano  incapaci 
di  succedere  ; - che  questo  codice  non  le  ha 
abrogate  né  espressamente , né  implicitamen- 
te ; - che  i suuj  articoli  8 , a 2 , a3  , e a.f  , 
uè’  quali  la  corte  imperiale  ha  creduto  di  ri- 
trovare quest' abrogazione  , non  sono  più  ap- 
plicabili a’  religiosi  , ed  agli  effetti  de’  voti 
monastici  , eh’  essi  non  lo  sarebbero  agli  emi- 
grati ed  agli  effetti  dell’  emigrazione  , o che 
l ari.  3.  dello  codice,  relativo  alle  leggi  di 
polizia  non  lo  sarebbe  agli  ambasciatori  , cd 
agli  altri  membri  del  corpo  diplomatico  ; che 
m lutti  questi  casi,  che  sono  di  un'ordine 
di  cose  puramente  politico  , non  bisogna  ri- 
cercare la  volontà  acl  legislatore  nelle  leggi 
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civili , ma  nelle  leggi  speciali  , c particolari 
destinate  a regolarle  ; - ebe  per  questo  moti- 
vo è stalo  dichiarato  da  una  disposizione  es- 
pressa del  codice  civile  ilaliauo , conceputa 
negli  stessi  termini  dell'  art.  7 della  legge 
francese  , del  3o  ventoso  anno  XII , ebe  non 
vi  erano  altre  cose  abrogale  , che  le  leggi, 
gli  statuti  , e le  ordinanze  riguardanti  le  ma- 
terie , che  formavano  l' oggetto  delle  leggi 
comprese  nel  codice  ; - che  da  tutto  ciò  se- 
gue : 1.  che  in  Jritto  , ed  a norma  delle  di- 
sposizioni delle  leggi  italiane  sanamente  in- 
terpetrate  , il  monaco  Gaetano  Magnocavalli 
era  nell’  1 1 maggio  1808  , data  della  mor- 
te di  Luca  Tedeschi  , suo  nipote.,  incapace 
di  succedere  a’  suoi  parenti , e di  trasmetter 
loro  , la  sua  successione  ; - a.  che  aggiudi- 
cando a questo  religioso , malgrado  la  sua 
incapacità  , la  sua  (sarte  in  una  successione 
aperta  in  Francia  , c regolata  dalle  leggi  fran- 
cesi , mentrechè  un  frauccse  non  avrebbe  po- 
tuto succedergli  iu  Italia  , la  corte  imperiale 
dopo  di  avere  erralo  nella  interpetrazione  , 
e nell'  applicazione  delle  leggi  del  regno 
d’Italia,  ha  commesso  una  espressa  contrav- 
venzione alle  leggi  dell’impero,  che  obbli- 
gano i tribunali  francesi  a fare  quando  vi  é 
luogo , una  giusti  applicazione  delle  leggi 
straniere  allo  stesso  modo  , che  i tribunali 
stranieri  sarebbero'  obbligati  in  simile  Caso  , 
fare  1"  applicazione  delle  leggi  francesi  5 - al- 
I’  art.  ya5  del  codice  civile  francese  , il  qua- 
le dichiara  quello  , eh’  è morto  CMrilmcnlc 
incapace  di  succedere  ; cd  agli  art.  726 , 11 
e pia  dello  stesso  codice,  secondo  i quali 
una  perfetta  reciprocanza  di  nazione  a na- 
zione , e di  particolare  a particolare  è ( come 
lo  ha  giudicato  cou  sua  decisione  de'  24  ago- 
sto 1808,  nell’  affare  delle  religiose  prussiane 
di  Vonthissen  ) la  condizione  necessaria 
dell’esercizio  de’ dritti  , che  uno  straniero 
può  avere  di  raccogliere  , e di  trasmettere 
una  successione. 

* a Atteso,  finalmente  , che  non  é necessa- 
rio di  fissarsi  qui  la  distinzione  tra  ’1  caso  , 
in  cui  i tribunali  non  si  sono  ingannati  , 
che  nella  relazione  dc’falti  , o nell’  interpe 
trazione  degli  atti  , di  cui  la  corte  non  dee 
occuparsi , e quello  in  cui  essi  si  sono  ingan- 
nati nella  decisione  di  una  quisljone  di  di- 
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ritto  , che  appartiene  sempre  alla  corte  di 
apprezzare  , e di  giudicare;  che  non  lo  c nep- 
pure di  esaminare  se  l’errore  di  dritto  , co- 
me quello  che  risulta  dalla  violazione  o fal- 
sa applicazione  ilcllc  leggi  straniere  , apre 
da  per  se  stesso  ed  in  tutti  i casi  I'  adito  a 
cassazione  ; che  basta  , che  nel  suddetto  ca- 
so nuesto  errore  di  dritto  sul  scuso  e sull  ap- 
plicazione di  una  legge  , che  la  saviezza  , e 
la  chiarezza  delle  sue  disposizioni  ha  fatto  a- 
dottare  nel  regno  d'  Italia  , sia  divenuta  la 
«urgente  delle  più  espresse  contravvenzioni  al- 
le leggi  dell’  impero  , per  essere  indispensa- 
bile di  annullare  la  decisione,  alla  quale  que- 
ste contravvenzioni  souo  giustamente  attribui- 
te : - Per  siffatte  considerazioni,  la  corte  cas- 
sa , ed  annulla  la  decisione  della  corte  im- 
periale di  Genova  del  di  8 luglio  i8otj,  per 
violazione  espressa  degli  art:  yzii,  , il, 
e y iz  del  codice  civile. 

5*  6.  Le  leggi  thè  interessano  l’ordine 
a pubblico  o il -buon  costume  non  possono 
» essere  derogate  da  particolari  convenzioni. 
« Art.  7»  Leg.  cit>.  a 

Le  convenzioni  particolari  , su  di  un  og- 
getto che  interessa  1’  ordine  pubblico  , non 
souo  mai  nulla  in  se  «tesse  ma  debbono  sog- 
giacere all'  approvazione  del  principe,  per  ac- 
quistare la  loro  validità.  È questa  la  massima 
consagrala  della  corte  di  cassazione  di  Parigi 
con  decisione  del  i3  gennaro  »8i3. 

a Fatto.  Nel  giorno  3 brumale  anno  13 
il  generale  Musnier  contrasse  matrimonio  col- 
la signora  di  Folleville.  In  virtù  di  uua  clau- 
sola di  questo  contralto  , il  generale  si  obbli- 
a verso  il  sig.  di  Folle  vi  Ile , e la  signora 
i Bussy , padre  e madre  della  futura  spo- 
sa , a lasciare  il  coguome  di  Musnier,  e 
prendere  quello  di  Folleville  , cd  a trasmet- 
tere quest'  ultimo  ai  tigli  , che  sarebbero  nati 
da  un  tal  matrimonio.  È degno  di  osservar- 
si, che  le  parti  stipulano  il  cangiamento  del 
cognome  di  Musnier  in  quello  di  Folleville, 
s«iiz'  affatto  sottoporre  la  validità  della  loro 
convenzione  all’  approvazione  ulteriore  del 
governo. 

» Undici  mesi  dopo  il  matrimonio , la  mo- 
glie del  generale  Musnier  diè  alla  luce  una 
bambina.  Il  generale  rifiutò  di  dare  a questa 


fanciulla  il  cognome  di  Folleville , e nello 
stesso  tempo  annunziò  la  intenzione  di  non 
eseguire  la  clausola  del  suo  contralto  di  ma- 
trimonio , relativa  al  cambiamento  del  co- 
gnome. 

Il  signore  di  Folleville  , e la  signora  di 
Bùssy  reclamano  allora  la  esecuzione  del  con- 
tratto di  matrimonio  : tuttavia  essi  non  di- 
mandano una  esecuzione  pura , e semplice  del 
contratto  , essi  si  limitano  a conchiudere  , 
che  il  generale  Musnier,  il  quale  aveva  , 
secondo  essi , nella  promessa  data  nel  giorno 

3 brumale  anno  XI  , un  giusto  motivo  di 
cangiare  il  cognome  , fosse  obbligato  di  diri- 
gersi all' imperatore  , ai  termini  dell’articolo 

4 della  legge  del  giorno  1 1 getmile  anno 
XI , per  ottenere  da  Sua  Maestà  il  permes- 
so di  cangiare  il  cognome. 

il  generale  Musnier  risponde , che  la  pro- 
messa da  lui  fatta  di  cambiare  il  cognome  è 
radicalmente  nulla  , come  quella  , eh'  è con- 
traria alla  legge  proibitiva  del  6 fruttidoro 
anno  II , esistente  all'  epoca  del  matrimonio. 
Effettivamente  l' articolo  primo  della  legge 
de' 6 fruttidoro  è cosi  concepite  : • Niun  cit- 
tadino potrà  portare  coguomi  , o nomi  di- 
versi da  quelli  espressi  nel  suo  atto  di  na- 
scita. Quelli  , che  li  avranno  abbandonati 
saranno  tenuti  di  riprenderli. 

» 14.  aprile  1807  , sentenza  di  prima 
istanza  , la  quale  annulla  la  convenzione  re- 
lativa al  cangiamento  del  cognome. 

Nella  coi  te  di  appello , il  sig.  di  Follevil- 
le , e la  signora  di  Bussy  pretendono  , che 
relalivaiucute  alle  convenzioni  di  cangiale  il 
cognome  , bisogna  distinguere  . - O trattasi 
( essi  dicono  ) di  una  convenzione  di  can- 
giar cognome  arbitrariamente  , e senza  I'  au- 
torizzazione del  potere  pubblico , o trattari 
di  una  convenzione  di  cangiar  cognome  , e- 
seculiva  coli’  approvazione  del  sovrano.  Gli 
appellanti  sostengono , die  la  proibizione  del- 
la legge  de' 6 fruttidoro  è relativa  ai  can- 
giamenti di  Cognomi  della  prim  i specie  , ed 
alle  convenzioni  , colle  quali  siile  persone  si 
obbligano  a cangiar  cognome  , di  loro  pro- 
pria , c privala  autorità.  Ma  essi  affermano, 
che  si  sono  sempre  riguardati  come  leciti  i 
cangiamenti  di  cognome  coll’  autorità  del  prin- 
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ripe  , e le  convenzioni  di  cambiare  i cogno- 
mi subordinate  all'  approvazione  del  gover- 
no. Essi  invocano  per  tale  oggetto  un'  antica 
ordinanza  de’  a6  marzo  1 535  , conosciuta 
sotto  il  nome  di  ordinanza  di  Amboise  , o 
la  legge  del  giorno  1 1 fermile  anno  XI.  Es- 
si si  prevalgono  principalmente  dell'  art.  9 
dell’  ordinanza  , la  quale  nel  proibire  i can- 
giamenti di  cognomi  non  autorizzati  dal  prin- 
cipe , permette  perciò  solo  di  cambiarli  colla 
sua  approvazione.  Essi  situano  la  convenzio- 
ne de’  3 brumale  anno  XI  nella  classe  delle 
convenzioni  lecite,  dietro  questa  distinzione; 
poiché  la  esecuzione  non  n'  é dimandata , che 
subordinatamente  all’autorità  del  sovrano. 

a 1 {■  agosto  1807  decisione  della  corte 
imperiale  di  Amiens  , la  quale  adotta  la  di- 
stinzione degli  appellanti  ; ordina  in  conse- 
guenza al  generala  Musnier  di  provvedersi 
dell’  autorizzazione  del  governo  , che  gli  è 
necessaria  per  cangiare  il  cognome  ; ed  iu 
caso  di  riGuto  per  parte  sua  di  dirigersi  all’ 
imperatore  per  quest'  oggetto  ; autorizza  il 
signor  di  Folleville , a la  signora  ilussy  a 
farlo  in  suo  luogo  , e vece. 

» 1 molivi  della  decisione  sono  in  sostan- 
za , che  le  convenzioni  di  ogni  natura  sono 
permesse  in  un  contratto  di  matrimonio , e 
che  le  leggi  prescrivono  eh'  esse  meno  reli- 
giosamente rispettate  , allorché  uitma  cosa 
contengono  contraria  ai  buoni-  costumi  , all’ 
ordine  pubblico,  od  a qualche  statuto  proi- 
bitivo ; che  se  importa  all’  ordine  pubblico , 
die  ciascun  cittadino  sia  distinto  cou  una  de- 
nominazione particolare  e fissa  , l'ordine 
pubblico  non  è turbalo  da  una  stipulazione, 
la  (juale  nou  può  ricevere  esecuzione  , che 
coll  autorizzazioue  del  pubblico  potere  ; che 
la  facoltà  esercitala  dal  principe,  secondo  l'or- 
dtuanz  1 di  Amboise  , di  autorizzare  i cangia- 
menti di  cognome,  può  lauto  meno  essere  con- 
siderata come  contraria  all’  ordine  pubblico  , 
eli  essa  é stala  specialmente  conservata  nella 
nostra  legislazione  dalla  legge  del  (ti  1 1 ger- 
mile  anno  XI  ; che  questa  legge  nou  è in- 
troduttiva di  un  dritto  nuovo  , e non  con- 
ferisce per  l'avvenire  ai  cittadini  la  facoltà 
di  cambiar  cognome  , ma  si  limita  a regolare 
il  modo  , secondo  il  quale  può  un  tale  can- 
giamento effettuarsi  • clic  nell' ordinare  , che 
Ermellini  , Di:.  Tom.  ir. 


ciascun  cittadino  non  potesse  prendere  , o 
portare  altri  cognomi  diversi  da  quelli  del 
suo  alto  di  nascita  , e fossero  obbligati  di 
riprenderli  , se  li  avessero  lasciati , creden- 
dosi autorizzati  a ciò  fare  dal  decreto  de’  a4 
brumale  anno  1 1 , la  legge  de’  6 fruttidoro  , 
dello  stesso  anno  , non  ba  vietato  di  stipu- 
lare in  un  contratto  di  matrimonio  , un  can- 
giamento di  cognome  , il  quale  non  può  ef- 
fettuarsi , che  coll’  autorizzazione  del  pubbli- 
co potere  ; d’onde  segue,  che  una  tale  sti- 
pulazione è lecita  ec.  ec. 

» Ricorso  in  cassazione  per  violazione  del- 
1 vie  ti  fruttidoro  anno  a. 

, * . , ■‘ttore  sostiene , che  la  legge  de’  6 
fruttidoro  , proibendo  ogni  specie  di  cangia- 
mento di  cognomi,  ue’  termini  i più  assolu- 
ti , la  corte  di  appello  non  ha  potuto  , sen- 
za eccesso  di  potere  , restringere  la  disposi- 
zioDu  di  questa  legge  al  caso  , in  cui  le  par- 
ti volessero  cangiar  cognome  senza  I’  appro- 
vazione del  potere  pubblico.  L’  attore  aggiu- 
gne  ancora  , clic  se  l’ ordinanza  di  Amboise 
autorizzava  i particolari  a cangiare  il  cogno- 
me coll  approvazione  del  governo  , questa 
ord.nauza  dovea  essere  considerala  abrogata 
dalla  legge  de’ 6 fruttidoro  annoi,  che  rin- 
novando lo  proibizione  di  cangiar  cognome  , 
non  limitava  allatto  questa  proibizione  per 
mezzo  di  restrizioni  o modificazioni  qualsi- 
voglia no  r e che  , non  accordando  al  potere 
esecutivo  il  dritto  di  creare  dell' eccezioni  al- 
la regola  generale  , glielo  interdiceva  neces- 
sariamente c per  questa  sola  ragione  - Il  reo 
convenuto  produceva  , e sviluppava  i motivi 
della  decisione  impugnata. 

» Il  signor  conte  Merlin  , ’pvocnrator  gc* 
iterale  imperiale , La  adottato  il  mezzo  dei- 
attore.  Questo  magistrato  ha  agginnto  , cLe 
nella  ipotesi  la  piu  favorevole  ai  rei  convenu- 
ti , quella  , in  cui  la  legge  del  6 fruttidoro 
auuo  a conservasse  l’ordinanza  di,  Amboise, 
la  decisione  dovrebbe  anche  essere  cassata. 
In  effetti  , diceva  il  signor  procurator  gene- 
rale, sarebbe  sempre  vero  in  questa  ipole- 
*',.cbe  i cognomi  non  poli  ebbero  essere  can- 
giati , che  coll’  approvazione  del  sovrano.  Or 
egli  è di  principia , die  le  cose  le  quali 
non  sono  permesse,  clic  coll’autorità  del 
principe,  non  possono  essere  l'oggetto  di 

7 ‘ '. 


■*% 


& 


Digitized  by  Googl 


LEGITTIMAZIONE  DE’  NAi  ORALI 


=*  So 

una  stipulazione  pura  , e semplice , di  una 
stipulazione  simile  a quella  del  3 brumale 
anno  1 1 ebe  non  rinchiude  alcuna  menzione 
dell' approvazione  , che  sarebbe  indispensabi- 
le per  la  sua  validità  • Ciò  vicn  deciso  dalle 
leggi  3g  ff.  de  legali s i , e iìy  $ 6 Jf.  de 
veri».  obC...  Lo  stesso  viene  spiegato  da  Got- 
tofredo  sul  primo  di  questi  testi , e lo  stesso 
è stato  giudicato  da  due  decisioni  del  parla- 
mento di  Tolosa  ; la  prima  de’  i4  agosto 
c la  seconda  del  1717 -Dunque,  ed 
in  tutti  i casi  , diceva  il  signor  procurator 
generale  , la  corte  di  appello  di  Amiens  do- 
vrà annullare  la  convenzione  de’  3 brumaio 
della  quale  essa  ha  ordinato  la  esecuzione  col- 
la decisione  impugnata  - Conclusioni  per  la 
cassazione. 

» Decisione  - Considerando  , che  nel  di- 
chiarare la  stipula  del  cangiamento  di  cogno- 
me lecito,  avendosi  cura  di  sottoporne  la 
esecuzione  all’autorizzazione  del  potere  pub- 
blico , e nel  rinviare  a tale  e fletto  le  parti 
innanzi  al  medesimo  , la  decisione  della  cor- 
te di  appello  di  Amiens  non  ha  violato  la 
legge  de’  6 fruttidoro  anno  1 5 - che  in  effet- 
ti questa  legge  non  ebhc  evidentemente  per 
oggetto  che  di  salvare  il  corpo  sociale  dalla 
confusione  , c dal  caos  , in  cui  i cangiamen- 
ti arhitrar}  di  cognome  , autorizzati  dalla 
legge  de’  a.1}  brumale  precedente  , l’avrebbero 
fatto  cadere,  se  non  si  fosse  posto  un  freno 
alla  mania  rivoluzionaria  , di  aarsi  alle  volte 
i cognomi  i più  illustri,  alle  volte  i cogno- 
mi i più  assurdi , senz’  autorizzazione  , sen- 
za precauzione  , senz'  alcuna  contestazione  le- 
gale i ma  che  dal  divieto  contenuto  nella  leg- 
ge de’ 6 fruttidoro  per  arrestare  questo  di- 
sordine non  si  può  indurre , che  il  governo 
abbia  inteso  di  alienare  l’attributo  essenziale 
dal  suo  potere  di  autorizzare  il  cangiamento 
di  cognome  iu  taluni  rasi  , ed  iti  talune  cir- 
costanze ; die  questa  facoltà  , che  gli  appar- 
tiene per  la  natura  delle  rose  , e per  1'  anti- 
ca legislazione  contenuta  nell'  ordinanza  del 
1 535  , detta  1’  ordinanza  di  Amhoisc  , rinno- 
vata colla  legge  del  di  1 1 gcrmilc  anno  XI 
npn  ha  potuto  essere  distrutta  da  una  legge 
di  circostanze  , c che  non  contiene  alcuna 
deroga  a questo  riguardo  ; d'  onde  segue  , 
-che  la  corte  imperiale'  di  Amions  , nel  rico- 


noscere questa  facoltà  , e deferendovi  , si  è 
fedelmente  attenuta  a’ veri  piincip).  Per  que- 
sti motivi , la  corte  rigetta  il  ricorso. 

a J.  7.  Le  leggi  che  restringono  il  libero 
a esercizio  de’  dritti  del  cittadino  , e che  for- 
a mano  eccezione  alle  regole  generali  o ad 
a altre  leggi , non  si  estendono  al  di  là  dei 
a casi  e de’  tempi  in  esse  espressi.  Art.  8. 
a Leg.  civ. 

È questo  un  canone  preciso , c determi- 
nato , che  vieta  al  magistrato  di  ampiamente 
interpetrarc  una  sansione  stabilita  per  casi 
particolari.  Quella  facoltà  concessa  dalla  leg- 
ge ad  alcuno  , sia  in  sostenere  li  proprj  drit- 
ti indipendentemente  da  qualunque  precetto 
generale , sia  in  avvalersi  di  una  eccezione 
che  stacca  il  procedimento  dalle  regole  co- 
muni ; questa  facoltà  dee  strettamente  essere 
osservata.  Tali  sono  i casi  di  servitù  , e di 
locazione  che  hanno  particolari  sanzioni  da 
non  confondersi  per  una  più  ampia  intelli- 
genza colle  teorie  generali  di  ogni  altro  con- 
tratto ; tali  sono  i casi  che  definiscono  la  pro- 
cedura ordinaria  : altrimenti , al  dir  di  Ba- 
cone da  Vernlamio,  questi  modi  d’interpetra- 
zione  , sarebbero  ingegnoso  sottigliezze  , e 
non  mai  autorità  della  legge.  Sisti  debet  ex- 
tensio  intra  casus  praximos  ; alioquin  tate- 
tur  patdalim  ad  dissimila , et  magis  vaU- 
hunt  acumina  ingeniorum  , quatti  auctorita- 
tes  legum.  Baco  de  justit.  univers.  aptio- 
ris.  16. 

» LEGITTIMAZIONE  DE’  NATURA- 
» LI.  <J.  1.  I figli  nati  fuori  di  matrimonio, 
» eccettuati  gl’ incestuosi  e gli  adulterini  s’in- 
» tendono  ipso  jurc  legittimati  , mediante  il 
» susseguente  matrimonio  delle  loro  madri 
» coi  loro  padri  , quando  costoro  gli  avran- 
» no  legalmente  riconosciuti  per  figli  prima 
« del  loro  matrimonio,  o gli  riconosccran  - 
a no  nell’  atto  stesso  della  celebrazioue.  Art. 
» a53  Leg.  civ. 

La  legittimazione  è definita  da  Einnecio  , 
per  un  atto  , in  virtù  di  cui  figli  illegittimi 
fingonsi  nati  da  giusto  matrimonio  , e quindi 
a guisa  dei  legittimi  ritornano  nella  patria 
potestà.  _ _ 

» Est  legilimatio  actus  quo  liberi  illegiti» 
mi  fingòotur  e*  juito  matrimonio  nati  , et 
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liinc  instar  legitfmorum  rediguntur  in  patriam 
potcstatcm.  Heinnecii  Eleni,  jur.  Lib.  i.  tit. 
X.  5.  1G6. 

I romani  distinguevano  la  legittimazione  in 
tre  modi:  ■.  pel  matrimonio  susseguente,  in- 
ventata dall'impcrator  Costantino;  a.  registran- 
dosi i naturali  nell'albo  curiale,  secondo  Teo- 
dosio Juninre  : 3.  per  rescritto  del  principe, 
secondo  Giustiniano.  Il  primo  e 'I  terzo  mo- 
do di  legittimare  i figli  naturali  si  sono  ri- 
tenuti nella  novella  legislazione.  Quindi  il 
premesso  articolo  a53  e’1  seguente  a56  con- 
tengono le  medesime  disposizioni  del  dritto 
romano. 

a Is  qui  a muliere  libera  procreatus  , cu- 
jns  matriinnniuin  minime  legibus  interdictum 
( n am  aliam  uxorem  non  habuit  tempore 
concubinatut  ) filerai  , sed  ad  quam  pater 
consuctudinem  Inbuerat  : postea  et  nostra 
constitutione  dotalilms  instrusnentis  composi- 
ti in  potcstate  patria  eflìcitur.  Instit.  lib.  1. 
tit.  X.  De  nuptiis  J.  ult. 

• Dal  beneficio  della  legittimazione  osser- 
va poi  diligentemente  Locrè,  sono  esclusi  i 
nati  d' incesto  e d' adulterio.  Voleano  e la 
morigeratezza  ed  i principj  della  cosa  , die  vi 
fosse  una  tale  disposizione.  Quanto  alla  mo- 
rigeratezza , i fittiti  dell'adulterio  e dell’in- 
cesto non  potrebbero  accomunarsi  a quelli 
di  un  legittimo  nodo;  furono  eglino  sempre 
tenuti  nell'  ordine  sociale  come  uua  mostruo- 
sità si  grande  , che  si  giunse  fino  a denegar 
loro  gli  alimenti.  Cotale  rigore  era  di  certo 
eccessivo , nè  doven  conservarsi  : ma  deriva- 
va da  un  rispettabile  principio  , della  pub- 
bliea  prudenze  , che  avea  fatto  opporre  al 
delitto  tutti  gli  ostacoli  possibili  , onde  raf- 
frenarlo. Chi  sa  , che  la  veduta  commoven- 
te di  figli  abbandonati  per  sempre  alla  mi- 
seria ed  alla  vergogna  , senza  possibilità  di 
sovvenirli  , non  fosse  per  ovviare  dei  tra- 
viamenti, che,  senza  meno*  doveano  seco 
portare  cosi  funeste  conseguenze  ? Ma  non 
taiit’  oltre  spingendo  la  severità,  non  poteva 
la  legge  però  , senza  indebolire  le  disposizio- 
ni , colle  quali  densa  impedisce,  per  oggetto 
di  buon  costume  , l' incesto  e 1’  adulterio  , 
concedere  agli  autori  di  questi  delitti  le  dol- 
cezze della  paternità. 

» Non  meno  che  le  osservazioni , ripu- 
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gnuvano  a onesta  falsi  indulgenza  i prin- 
cipj. Infatti  la  legittimazione , per  nozze  sus- 
seguenti , ha  fondamento  nella  finzione  , che 
i figli  sieno  nati  dal  matrimonio  medesimo  che 
li  legittima  » Ora  , se  all’  atto  della  nascita 
loro  , il  padre  o la  madre  n'  era  vincolata 
ad  altro  imeneo  , la  legge  supporrebbe  per 
conseguenza  , che  in  allora  il  padre  avesse 
due  mogli  , o la  madre  due  mariti  legittimi  , 
cosa  in  uno  assurda  ed  impossibile.  Se  que- 
sti figli  fossero  nati  d’  incerto  , la  legge"che 
li  legittimasse  supporrebbe  per  conseguenza 
che  i coujugi  abbiano  per  se  medesimi  po- 
tuto sciorsi  da  una  incapacità  , che  non  si 
può  togliere  , se  non  per  autorità  della  leg- 
ge , mediante  dispense  accordate  con  pienis- 
sima cognizione  ai  causa. 

» Adesso  si  scorge  quali  figli  si  possano  le- 
gittimare ; sono  dessi  quelli  » i cui  parenti 
erano  liberi,  cioè  aveano  la  legale  facoltà  di 
maritarsi  al  momento  della  nascita  di  cssit 
Ciò  è quanto  statuisce  I*  art.  33 1 - Ma  dai 
benefizj  della  legge  saranno  , per  la  morte 
del  tiglio  , privati  i suoi  discendenti  ? L'osta- 
colo si  è tolto  dall’  art.  33a  che  vuole  che 
la  legittimazione  sia  utile  ai  discendenti.  Ta- 
le disposizione  era  comandata  dall'equità.  La 
legittimazione  del  padre  avrebbe  sortito  sullo  ✓ 
stato  e sulla  sorte  de'  figlinoli  di  lui  una  in- 
fluenza tale  ebe  non  potrebbe  essere  conside- 
rata come  un  bene  proprio  della  saa  sola  per- 
sona. La  legge  volle  create  un  padre  di  fa-  , 
miglia  : se  questi  non  è più  , debbono  i di- 
scendenti ammettersene  a rappresentarlo.  Co- 
si la  legge  conserva  in  famiglia  dei  beni  , 
che  sarebbero  passati  a persone  estranee,  ri- 

8 ira  in  qualche  mndp  il  torto  che  l'avo 
tto  avea  alla  memoria  del  padre  loro  , col 
siIcdzìo  troppo  lungamente  tenuto  , ed  il  cui 
effetto  era  di  spogliarlo  del  suo  stato.  * 

» Rispetto  alla  legittimazione  per  nozze  sus- 
seguenti è mestieri  conoscente  l'origine,  svi- 
lupparne i motivi  , spiegare  per  quali  noz- 
ze avvenga  e come. 

» Venne  questa  stabilita  dalle  leggi  roma- 
ne : la  introdusse  Costantino.  È però  d'  uopo  £ 
notare  che  da  principio  dessa  non  avea  effet- 
ti così  ampli  , come  ottenne  dappoi.  Ognu- 
no sa  , che  i romani  aminctteano  un  matri- 
monio solenne  , cui  appellavan  justae  ntip- 
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tiae  , c<l  un  secondo  non  solenne  , ■ che  di- 
cessi concubinatus.  E quello  e questo  era  dal- 
la legge  riconosciuto  : entrambi  erano  sotto- 
posti alle  medesime  condizioni , entrambi  fu- 
rono dalla  cristiana  religione  sanciti  , come 
una  congiunzione  legittima.  Ma  il  primo  at- 
tribuiva ai  figliuoli  i dritti  di  famiglia  , il 
secondo  no  , senza  però  derogare  alla  loro 
legittimiti.  Era  stato  inventato  per  comodo 
delle  persone  di  ordine  elevato,  che  volessero 
sposare  una  donna  dell'  inferiore , cui  le  leg- 
gi non  permotteano  loro  di  congiungersi , con 
nozze  solenni.  Per  non  dissimili  motivi,  ugua- 
le distinzione  si  i mantenuta  in  Germinia  , 
dove  tra  le  persone  di  condizione  differente 
è in  uso  il  matrimonio  cosi  detto  della  mano 
sinistra.  Ed  uuche  nell’ antico  reggimento  , 
se  n1  ebbero  degli  esempj  in  Francia  , in  al- 
cuni matrimonj  di  principi  del  sangue , clie^ 
non  essendo  pubblicamente  riconosciuti  alla 
corte  , non  diedero  alle  mogli  il  grado  prin- 
cipesco , non  togliendo  però  loro  il  titolo  di 
spose  legittime. 

« Successivamente  i romani  si  valsero  an- 
che del  concubinato  , per  unirsi  a persone , 
cui  la  legge  non  impediva  di  sposare.  Non 
vi  era  motivo  cliu  togliesse  di  partecipare  al- 
le consorti  le  prerogative  della  condizione  lo- 
ro , dalla  superbia  degli  ordini  in  fuori.  In 
tale  stato  di  cose  sopravvenne  la  legge  di  Co- 
stautino.  Si  limitava  desse  ad  impartire  i di- 
ritti di  famiglia  c tulli  i titoli  paterni  ai  figli 
di  concubina  , allorché  il  padre  avesse  poscia 
cambialo  il  matrimonio  non  solenne  nel  so- 
lenne , e non  avesse  figli  da  altro  solenne  ma- 
trimonio. Dunque  gl'  illegimili  non  veniva- 
no allora  legittimati  per  le  susseguenti  nozze. 

» Cotale  restrizione  durò  fino  a Giustinia- 
no, non  ostante  i cambiamenti  , cho  subì  la 
ragione  , ora  più  ora  meno  favorevoli  alla 
prole.  La  novella  1 8 si  fu  la  prima  a dimo- 
strare meno  severità.  Legittimò  essa  , median- 
te Jc  soldini  nozze,  anche  i figli  di  una  schia- 
va , purché  fatta  libera  prima  di  sposarla  , ed 
il  padre  ottenesse  dal  prìncipe  il  rescritto 
«l'ingenuità  j gli  anzidetti  figli  erano  ba- 
stardi, perché  nati  in  tempo,  che  il  concu- 
binato non  potea  stringersi  colla  madre  lo- 
ro -,  imperocché  dall'  un  canto , gli  schiavi 
non  erano  locati  nell'ordine  delle  persone  , 


servi  personam  non  /tafani . dall'  altro  non 
poteono  i cittadini  romani  impalmare  nem- 
meno per  concubinato  una  donna , se  non 
fosse  ingenua  ; cioè  nata  di  condizione  libe- 
ra. Più  oltre  ancora  andò  la  novella  18  esi- 
mendo il  padre  dah'  obbligo  di  ottenere  il 
rescritto  d' ingenuità. 

■ Ma  l' effetto  di  comunicare  ai  figli  di 
commercio  illecito  la  legittimità  fu  in  modo 
positivo  impartito  alle  susseguenti  nozze  dal 
jus  canonico.  Suppose  esso,  che  da  quel  tem- 
po i parenti  avessero  avuto  intenzione  di 
stringere  un  nodo  legittimo,  e che  strasci- 
nati dalla  forza  della  passione , n’  avessero 
anticipato  il  momeuto  ; e che  per  questo 
modo  le  cose  corse  fra  di  loro  dovessero 
considerarsi  come  anticipazione  del  matrimo-  ' 
nio , e per  conseguente  aspettare  a questo. 
Ben  inteso , che  tale  favorevole  interpelra- 
zione  dovea  essere  risorbata  alle  persone  svin- 
colate da  matrimonio  attuale  , o da  impedi- 
mento di  parentela. 

a Questi  sono  i principi  trasmessi  alla  no- 
stra giurisprudenza,  ed  inseriti  nel  codice 
civile.  Rendiamo  ragione  dei  motivi  che  li  fe- 
cero ammettere. 

* I figliuoli  nati  anici  Rumente  non  po- 
trebbono  legittimarsi  dalle  nozze  susseguenti, 
se  un  tale  privilegio  non  fosse  letteralmente 
statuito  dalle  leggi  , perché  nell’ordine  si 
naturale  che  sociale  , nessuna  cosa  può  pro- 
durre effetto  o conseguenza  veruna  prima  di 
essere  stala.  Ma  questo  effetto  retrogrado 
non  dovea  riprovarsi  per  tema  di  favorire  il 
concubinato  t II  popolo  che  potesse  alimen- 
tare cotanti  sospetti  affetterebbero  di  crede- 
re che  la  riforma  sia  fomite  al  disordine , 
cd  il  pentimento  una  lusinga  del  vizio.  La 
legittimazione  difatli  é ricercata  dalla  mo- 
rale e dalla  pubblica  decenza  , siccome  un 
mezzo  di  riparare  il  male  c di  togliere  lo 
scandalo.  Se  tavola  non  resti  dopo  il  nau- 
fragio , le  persone  cha  tradirono  i propri) 
doveri  si  trovano  fra  due  scogli  egualmente 
funesti  : o si  dividerannno  per  dissapore  , o 
proseguiranno  una  illecita  praltica.  Ove  al- 
r incontro  offrasi  loro  1'  asilo  di  un  santo . e 
rispettabile  legame  , che  rimedierà  ai  passati 
Ravviamenti,  i piu  forti  motivi  gli  obblighe- 
ranno ad  approfittarne.  Si  faranno  premuro- 
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sì  di  assicurare  al  palio , che  la  natura  ha 
loro  venduto  raro  , i vantaggi  della  legitti- 
miti. Sarà  emendato  il  fallo  della  donna  : 
dessa  ricupererà  l’ onor  suo  , assumendo  gli 
onorati  titoli  di  sposa  , e di  madre.  Non  sa- 
ranno più  vani  i rimorsi  ; nè  la  disperazione 
renderà  i colpevoli  ostinati  , quando  possano 
cancellare  i trascorsi  guadagnando  tutte  te 
dolcezze  di  un  legittimo  congiungimento.  Lun- 
gi dunque  dall'  offendere  la  morale  , la  legil- 
mazione  le  diviene  utile. 

» Notiamo  poi  eh'  essa  è del  pari  doman- 
data dall'  interesse  della  società,  dallj  umani- 
tà e dalla  giustizia.  Vuole  il  pubblico  inte- 
resse che  le  generazioni  legittime  moltiplichi- 
no , che  si  accrescano  le  famiglie , onde  è 
composta  la  società.  Rispetto  all'  umanità 
ed  alla  giustizia  5 non  senza  rincrescimento 
punisce  la  legge  nei  figli  illegittimi  la  colpa 
dei  padri  loro  ; ma  in  questa  materia  non 
debba  essa  mirare  che  la  costumatezza  ; e 
cori  massima  sollecitudine  debba  cogliere 
l’ occasione  di  rallentare  questo  necessario 
rigore  senza  tradire  gli  oggetti  di  buon  co- 
stume , c porgere  la  sua  autorità  al  rimedio 
unico  del  male  , di  cui  i figliuoli  sono  vitti- 
ma , senza  esserne  colpevoli. 

» E manifesto  che  la  legittimità  non  può 
nascere  che  da  uu  matrimonio  regolare  e va- 
lido , e questo  carattere  fu  dal  titolo  sul  ma- 
trimonio impresso  alle  nozze  in  extremis.  Per 
altro  concedeva  la  prudenza  di  accordare  an- 
che a tali  imenei  la  virtù  retrograda  di  le- 
gittimare i figliuoli?  La  quistione  era  del 
tutto  indipendente  da  quella  della  validità 
del  matrimonio  in  se  stesso,  Si  vede  in  fat- 
ti , che  era  possibile  avvalorarlo  per  modo  , 
ebe  attribuisse  allo  sposo  superstite  il  titolo 
di  legittimo  , e del  pari  i vantaggi  nuziali  , 
e che  i figli  che  ne  nascerebbero  , se  il  mo- 
ribondo si  risanasse,  fossero  legittimi,  sen- 
za clic  fosse  perciò  necessario  ammettersi  1' 
effetto  della  legittimazione  retrograda. 

a Una  tale  distintiva  era  già  stabilita  nel- 
I’  antica  legislazione-  La  prima  legge  proffe- 
rita nell'argomento  si  fu  la  dichiarazione  de'afi 
novembre  i63g.  Si  restringeva  essa  a dichia- 
rare incapaci  di  ogni  successione  i figli  nati 
da  donne  mantenute  in  vita  dai  padri  , e da 
loro  sposate  uegli  estremi  delia  vita.  Questa 


legge  non  concerneva  dunque  , se  non  i fi- 
gli vivi , cui  negava  la  legittimità  , e con- 
siderando il  matrimonio  siccome  valido  per 
1’  avvenire  , non  privava  dello  stato  la  prole 
che  ne  nascesse  dappoi. 

a Una  seconda  legge,  1’  editto  1697,  este- 
se poscia  la  incapacità  di  succedere  fino  ai 
figli , che  potessero  nascere  da  simili  nozze  : 
e si  vede  che  detta  legge , comprendendo 
1’  avvenire  , spogliava  in  tutto  il  matrimonio 
degli  effetti  civili.  La  disposizione  di  questo 
editto  fu  abolita,  come  dissi,  dal  titolo  del 
matrimonio. 

» Ma  in  esso  non  si  era  parlato  della  le- 
gittimazione retrograda , perchè  non  era  il 
luogo.  La  sezione  , ricordando  un  articolo 
inserito  nel  progetto  del  codice  civile  al  tito- 
lo del  matrimonio  , propose  di  rinnovare  la 
prescrizione  della  dichiarazione  i63p  e con 
questa  mira  presentò  il  seguente  articolo.»»  11 
matrimonio  stretto  negli  ultimi  momenti  della 
vita  , fra  due  porsone  che  avessero  vissuto  in 
concubinato  , non  legittima  punto  i figli  che 
fossero  nati  prima  del  detto  matrimonio  u» 
La  disparità  che  vi  era  tra  questo  articolo  e la 
dichiarazione  consisteva  nel  ricusarsi  da  que- 
sta la  legittimità  indistintamente  a lutti  i fi- 
gli nati  anteriormente  , dove  la  sezione  , 
moderando  lo  statuto , riguardava  siccome 
legittimi  i figli  nati  da  commercio  che,  quan- 
tunque illecito , non  fosse  stato  che  momen- 
taneo , e non  ributtava  che  la  prole  di  con- 
cubina , cioè  di  una  pratica  abituale  ; avea 
dessa  perciò  riprovalo  a pieni  voti  un  arti- 
colo , che  privava  degli  effetti  civili  i matri- 
moni fatti  in  extremis  che  non  fossero  stati 
preceduti  da  concubinato. 

» Oltre  che  , non  vi  era  quistione  , se  il 
legislatore  potesse.,  ma  se  dovesse  approvare 
questa  disposizione.  In  fatti  crasi  apposto  al- 
la scaioite  che  o era  mestieri  vietare  i matri- 
monj  in  extremis  o ammetterne  tutti  gli  ef- 
fetti ; ebe  non  conveniva  però  levarne  uno 
dei  primi , quale  si  è la  legittimazione  dei 
figli.  Al  che  rispose  essa  : che  essendo  la 
legittimazione  per  nozze  susseguenti  un  be- 
neficio della  legge , essa  potea  modificarlo. 
Locri .,  Spirito  del  cod.  civ.  Osservai,  all' 
art.  33 1.  » 

Poti.ier  ducute  inoltre  molle  quistioni, 
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le  quali  sulla  specie  della  legittimazione  dei 
figli  presentano  utili  nrincipj. 

» Questione  i.  - Quali  sono  le  unioni  il- 
legittime il  di  cui  vizio  può  essere  sanato 
col  susseguente  matrimonio  ? 

a La  legittimazione  è stata  inventata  per 
legittimare  i figli  nati  ex  concubinatu.  Que- 
sto eoncubinatus  era  un  vero  matrimonio  na- 
turale al  quale  non  mancavano  elio  gli  effet- 
ti civili  , e che  era  permesso  dalle  leggi,  per 
teges  nomea  assumpsit  l.  3.  <j.  i.  D.  de 


alla  morte  di  mia  moglie  , questo  figlio  po- 
trà egli  essere  legittimalo  col  matrimonio  che 
io  contratterò  con  questa  zitella  ? No  ; im- 
perciocché sebbene  mia  moglie  sia  morta  pri- 
ma della  nascila  di  questo  figlio  , la  unione 
dalla  quale  egli  c nato  non  lascia  di  essere 
una  unione  adulterina,  (o  non  nc  avrei  pro- 
posta la  quistionc  se  non  avessi  veduto  , 
che  Lcbniu  è di  parere  contrario.  Egli  cita 
le  leggi  18  e 19  de  stai,  homin.  che  non 
hanno  alcuna  applicazione  al  caso.  Queste 


concubina  sebbene  secondo  i nostri  costumi,  \leggi  decidono  che  un  figlio  nasce  libero  se 
il  concubinato  sia  differentissimo  , che  non  sua  m.ql 


sia  un  vero  matrimonio  , ma  una  illecita  u- 
nione  , tuttavia  il  vizio  di  questa  unione  può 
essere  sanato  col  susseguente  matrimonio , ed 
i figli  che  nc  sono  nati  resi  legittimi. 

» Dicasi  lo  stesso  di  una  semplice  unione 
passaggiera  di  un  uomo  con  una  zitella  -,  s’e- 
gli  la  sposa  in  seguito  , il  matrimonio  sauc- 
ri  il  difetto  di  questa  unione  , c renderà  le- 
gittimo il  figlio  che  nc  é nato.  Se  vi  fosse 
una  parentela  collctarale  fra  il  giovine  e la 
zitella,  che  hanno  commercio  insieme,  il  ma- 
trimonio celebrato  in  seguito  fra  queste  per- 
sone legittimerà  egli  i figli  nati  da  questo 
commercio  P La  ragione  di  dubitare  sta  in 
questo  che  una  tale  unione  è affetta  da  un 
vizio  d’incesto,  che  la  rende  più  criminosa, 
tuttavia  bisogna  decidere  che  i figli  sono  le- 
gittimali ; la  dispensa  ottenuta  posteriormente 
ha  un  effetto  che  sana  questo  vizio  d’incesto. 

a II  vizio  di  una  • nnione  adulterina  uon 
può  essere  sanato  ; i figli  che  ne  sono  nvti 
non  possono  essere  legittimati  con  un  matri- 
monio susseguente  Tale  è la  disposizione 
del  capo  tanta  est  vis,  7 quiriti  sunt  le- 
git.  che  noi  osserviamo:  Finge  un  uomo  ma- 
ritato ha  avuto  nel  corso  del  suo  matrimonio 
un  commercio  con  una  zitella  , e da  questo 
matrimonio  ne  è nato  un  figlio:  il  matri- 

monio che  egli  contratterà  in  seguito  con  que- 
sta zitella,  dopo  la  morte  di  sua  moglie  , 
non  potrà  legittimar  auesto  figlio  perchè  il 
vizio  di  uua  unione  adulterina  è troppo  con- 
siderevole per  poter  essere  sanalo. 

» Se  io  ho  avuto  nel  tempo  del  mio 
matrimonio  commercio  con  una  zitella , e 
che  il  figlio  concepito  in  seguito  di  questo 
commercio  non  sia  nato  che  posteriormente 


'> 


re  era  libera  al  tempo  del  concepi- 
mento o al  tempo  della  sua  nascita  , perchè 
la  condizione  di  sua  madre  , dalla  quale  di- 
pende la  sua  , potendo  essere  considerata  in 
questi  differenti  tempi  , deve  essere  conside- 
rata nel  tempo  il  più  favorevole  al  figlio  ; 
ma  il  vizio  di  adulterio,  che  rende  adulterino 
il  figlio  che  ne  é provenuto,  non  può  essere 
considerato  che  nel  tempo  in  cui  si  commet- 
te 1'  adulterio  , nel  tempo  della  copula  : il 
tempo  della  nascita  del  figlio  è indifferente 
a questo  riguardo. 

» Per  questa  stesssa  ragione  sebbene  il 
figlio  die  io  ho  avuto , da  un  commercio 
con  una  zitella  sia  nato  durante  il  mio  ma- 
trimonio con  un’  altra  donna  , esso  non  sa- 
rà adulterino  , se  la  unione  dalla  quale  egli 
è stato  procrealo  ba  preceduto  il  matrimo- 
nio : imperciocché  1'  unione  non  è stata  adul- 
terina e per  conseguenza  egli  potrà  essere 
legittimato  col  matrimonio  che  io  contrarrò 
con  sua  madre  dopo  la  morte  di  mia  moglie. 

» Se  la  persona  dalla  quale  ho  io  aTUto 
un  figlio  era  maritata  , ma  aveva  una  giusta 
causa  di  credere  che  suo  marito  fosse  morto, 
avendo  avuto  dei  certificati  della  sua  morte, 
il  figlio  potrebbe  esser  legittimato  col  matri- 
monio che  io  contraessi  con  essa  dopo  la 
morto  di  suo  marito  ? Io  lo  credo  : imper- 
ciocché questa  unione  uon  è adulterina  adul- 
terium  sine  dolo  malo  non  commitlitur.  I. 
43  e.  1 1 . 5-  l-  1 •x.D.  ad  leg.  iul  de  aduli. 

» Questione  a.  - Qnal  matrimonio  può  pur- 
gare il  vizio  di  una  unione  illegittima  ? 

» Il  matrimonio  che  può  sanare  il  difetto 
di  una  unione  illegittima  deve  essere  un 
matrimonio  legittimo.  Un  matrimonio  fatto  in 
extremis  o tenuto  occulto  sìdo  alla  morie  , o 


n 


H 


DigitizSti  by£àoogl$ 


LEGITTIMAZIONE  DE’ NATURALI 


fatto  posteriormente  ad  una  condanna  capi* 
tale  , non  può  dunque  sortire  quest’  effetto; 
perciocché  il  matrimonio  avendo  per  se  stes- 
so gli  effetti  civili  , non  può  comunicarli  al- 
la unione  che  lo  precede. 

> Se  un  matrimonio  valido  , ma  privato 
soltanto  degli  effetti  civili  non  può  aver  l'ef- 
fetto di  sauarc  il  vizio  della  unione  che  lo  pre- 
cede , a maggior  ragione  un  matrimonio  as- 
solutamente nullo  non  può  .aver  quest'  effet- 
to. Che  sarà  a dirsi  se  fosse  bensì  un  matri- 
monio nullo  , ma  al  quale  la  buona  fede  dei 
contraenti  accorda  gli  effetti  civili,  e legittima 
i figli  che  ne  sono  nati?  potrà  egli  sanare  il 
vizio  della  uuionc  che  lo  precede?  Finge:  un 
uomo  celibe  cd  una  zitella  hanno  avuto  com- 
mercio insieme  e da  questo  commercio  è na- 
to un  figlio  : la  zitella  si  marita  in  seguito  : 
il  marito  eh’  essa  ha  sposato  è morto  : essa 
possiede  dei  certificati  della  sua  morte  : nel- 
la buona  fede  ella  si  rimarita  con  quell’uomo 
col  quale  aveva  avuto  commercio  , il  primo 
marito  ritorna  : questo  matrimonio  sanerà  e- 
gli  il  vizio  del  conjmercio  che  "queste  perso- 
ne hanno  avuto  precedentemente  , ed  il  fi- 
glio'precedentemente  usto  sarà  egli  perciò 
legittimato  ? No  : nec  obstat  che  i figli  nati 
da  questo  matrimonio  , sebbene  nullo , sia- 
no legittimati  a càusa  della  buona  fede  dei 
contraenti.  Questa  buona  fede  può  bensì  le- 
gittimare i figli  nati  da  questa  unione  che  è 
stata  fitta  in  buona  fede  ; ma  il  figlio  nato 
da  una  unione  precedente  , che  non  è stata 
fatta  di  Luona  fede  , non  può  divenire  legit- 
timo che  in  forza  di  un  vero  c valido  matri- 
monio, che  può  solo  sanare  il  vizio  di  questa 
unione  : così  c stato  giudicato  nella  cansa 
Maillard. 

» Questione.  3.  - È necessario  clic  il  ma- 
trimonio sia  accompagnato  da  un  contrat- 
to avanti  notaro  per  sperare  la  legittimazione? 

» La  costituzione  di  Costantino  c quella 
di  Giustiniano  richiedono  per  la  legittimazio- 
ne dei  figli,  che  il  matrimonio  contratto  col- 
la lor  madre  sia  accompagnato  da  un  istru- 
menio  che  contenga  le  convenzioni  matrimo- 
niali , tabulis  dotalibus  intervenientibus ■ Que- 
sto istrupiento  era  richiesto  per  far  constare 
del  matrimonio,  affine  die  non  vi  fosse  alcun 
dubbio  che  l’uomo  avesse  innalzato  la  sua  con- 


cubina alla  dignità  di  moglie  legittima,  ciò  che 
non  era  sempre  agevole  a distinguersi,  rum  uxor 
et  concubini  sola  animi  affectione  dijfcrant 
I.  4-  D.  de  concub.  junct.  Paul,  seatent  tit. 
30.  Questa  ragione  non  può  essere  applica- 
bile nel  nostro  drillo  francese  , non  avendo 
il  matrimonio  bisogno  di  esser  comprovato  con 
un  contratto  di  matrimonio  , ed  essendolo 
molto  meglio  colla  celebrazione  che  si  fa  in 
faccia  alla  Chiesa,  e coll’atto  di  questa  cele- 
brazione inscritto  nei  registri  della  parrocchia. 

» Qer  questa  ragione  non  è dubbio  oggi- 
dì che  it  contratto  di  matrimonio  non  sia  ne- 
cessario per  le  legittimazioni,  sebbene  alcune 
antiche  decisioni  , attenendosi  troppo  scrupo- 
losamente alla  lettera  del  romano  diritto,  l’a- 
vessero giudicato  necessario. 

» Questione  4-  - Qual’é  l’effetto  di  que- 
sta legittimazione  che  appellasi  per  subsequent 
matrimonium ? 

• La  legittimazione  prodotta  dal  matrimo- 
nio é talmente  il  vizio  della  unione  illegitti- 
ma , dalla  quale  è stato  il  figlio  procreato  , 
eh’  essa  accorda  a (pesto  figlio  lo  stesso  di- 
ritto di  parentela  legittima  eh’  egli  avrebbe  , 
se  fosse  nato  dal  matrimonio  stesso  ; egli  è 
riputato  nato  anticipatamente.  Questo  diritto 
di  parentela  legittima  gli  comuuiea  la  nobil- 
tà di  suo  padre  , gli  accorda  il  diritto  di 
succedere  a suo  padre  ed  a sua  madre  , ed 
a tutti  i suoi  parenti  tanto  paterni  che  ma- 
terni , e di  trasmetter  loro  la  sua  successio- 
ne ; infine  generalmente  tatti  i dritti  annes- 
si alla  parentela  legittima , come  il  dritto  di 
petratto  accordato  alla  famiglia  , in  guisa  eh’ 
egli  non  differisce  in  nulla  dai  figli  nati  du- 
rante il  matrimonio.  Ciò  è tanto  .vero,  che  il 
figlio  procreato  da  una  unione  illegittima  , 
legittimato  col  matrimonio , ha  il  dritto  di' 
primogenitura  in  preferenza  dei  figli  nati  do- 
po il  matrimonio.  Ha  egli  «pesto  dritto  iq 
preferenza  dei  figli  nati  da  un  matrimonio 
intermedio  ? Dumoulin  decide  che  no.  Le 
ragioni  di  pesta  decisione  sono  evidenti  : 

I’  effetto  della  legittimazione  col  matrimonio 
è quello  di  dare  al  figlio  nato  da  una  con- 
giunzione illecita  prima  del  matrimonio,  gli 
stessi  diritti  eh'  egli  avrebbe  avuto  se  fosse 
nato  durante  il  matrimonio.  La  finzione  del- 
la legittimazione  consiste  nel  supporre  che 
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egli  è nato  dal  matrimonio  : ora  , il  matri- 
monio che  suo  padre  ha  contratto  con  sua 
madre , essendo  il  secondo  matrimonio  di 
suo  padre  , ne  segue  eh’  egli  non  può  esse- 
re riguardato  che  come  un  figlio  del  suo  se- 
condo matrimonio.  Ora  ripugna  che  il  figlio 
del  seconJo  matrimonio  sia  il  primogenito 
dei  figli  del  primo  ; d’  altronde  la  legge  ac- 
cordando al  matrimonio  la  virtù  di  sanare  i 
rizj  della  unione  che  1’  ha  preceduto  , e di 
legittimare  il  figlio  che  ne  è nato  , non  ha 
inteso  di  pregiudicare  ai  dritti  di  alcuno.  La 
legge  non  accorda  le  sue  grazie  a spese  al- 
trui ; essa  non  pregiudica  ai  figli  che  nasce- 
ranno da  questo  matrimonio  perchè  essi  non 
esistono  ancora  : essi  non  sono  capaci  di  ri- 
cevere alcun  pregiudizio  , e che  d’ altronde 
devono  esser  grati  ai  figli  nati  prima  del 
matrimonio  i quali  procurando  il  matrimonio 
hanno  loro  pure  procurata  la  nascita  gratias 
ogtre  Jralribus  sitis  posteriore t debenl  , quo- 
rum bcneficiìs  ipsi  suoi  jusli  Jilii  l.  no  Cod. 
de  natur.  lib.  . Ma  se  il  Gglio  legittima- 
to col  secondo  matrimonio  avesse  il  dritto 
di  primogenitura  in  preferenza  dei  figli  del 
matrimonio  intermedio  , questa  legittimazio- 
ne si  farebbe  in  pregiudizio  del  dritto  ac- 
quistato dal  primogenito  del  primo  matri- 
monio ; essa  lo  priverebbe  del  dritto  di  pri- 
mogenitura del  primo  posto  nella  famiglia  di 
suo  padre  , del  quale  egli  si  trova  in  posses- 
so; ciò  che  è contrario  a tutti  i principj. 

» Non  vi  ha  alcun  inconveniente  cne  il 
primogenito  del  primo  matrimonio  sia  il  fra- 
tello maggiore  di  un  fratello  di  lui  , imper- 
ciocché per  rapporto  ai  dritti  di  famiglia , 
non  si  devono  computare  gli  anni  che  dal 
giorno  in  cui  è egli  entrato  in  famiglia  , e 
per  conseguenza  soltanto  dal  matrimonio  di 
sua  madre.  Lebrun  è di  un  parere  contrario 
a quella  di  Dumoulin,  ma  egli  si  appoggia 
sopra  ragioni  cosi  futili  che  non  meritano 
risposta. 

■ L'  effetto  che  produce  il  matrimonio  di 
sanare  il  vizio  della  unione  illegittima  , che 
l’ nomo  ha  avuto  precedentemente  con  sua 
moglie , non  si  limila  soltauto  ai  figli  che 
sono  stali  procreati  5 esso  si  estende  alla  loro 
discendenza  legittima.  Per  conseguenza  se  io 
; ho  avuto  da  una  zitella  un  figlio  naturale  il 


quale  abbia  lasciato  alla  sua  morte  dei  figli 
legittimi  , e che  in  seguito  io  sposi  questa 
zitella  , il  matrimonio  che  io  contraggo  seco 
lei , sanando  il  difetto  della  unione  dalla  qua- 
le il  mio  figlio  naturale  fu  procreato  , accor- 
derà ai  figli  eh'  egli  ha  lasciati  il  dritto  di 
parentela  legittima  con  me  : cosa  eh’  essi  non 
avrebbero  altrimenti  ottenuto.  Pothier.  Trat- 
tato delle  successioni  tom.  1.  §.  5. 

11  5-  a.  La  legittimazione  può  aver  luogo 
» anche  favore  de'  Ggli  premorti  che  hanno 
1 lasciato  discendenti  superstiti  -,  ed  io  tal 
a caso  giova  ai  detti  discendenti.  Art.  z5f. 
a Lcg.  eia. 

La  corte  imperiale  di  Parigi  con  decisione 
de  ai  dicembre  i8aa  consagrò  la  massima  , 
che  la  legiltimazione  non  è operativa  pel  figlio 
concepito  prima  del  matrimonio  de'  suoi  ge- 
nitori in  rapporto  ai  terzi. 

» Fallo.  Luigi  Graziano  Aubert  figlio  le- 
gittimo del  fu  Graziano  Aule-ri,  e di  Ma- 
ria Vaugodi  muore  : sua  madre  , e la  vedo- 
va Hesuaut  sua  avola  paterna  erano  i suoi 
più  prossimi  parenti  , e sembravano  chiama- 
te a raccogliere  la  sua  eredità. 

> Ma  all'  epoca  di  questa  morte  Marie 
Vaugodi  sua  madre  era  incinta  per  opera 
di  Guilbert  , e portava  nel  suo  seno  N.  Gnil- 
bert. 

» Quindici  giorni  dopo  , ella  sposa  Guil- 
bert. N.  Guilbert  viene  al  mondo  circa  cin- 
que mesi  dopo  questo  matrimonio.  Ella  è ri- 
conosciuta nell’  atto  di  nascita  come  figlia 
legittima  : si  tratta  di  sapere  a chi  appartie- 
ne la  crediti  di  Luigi  Graziano  Aubert. 

» La  minore  Guilbert  pretende  averci  drit- 
to come  sorella  uterina  , e legittima  del  de- 
funto. La  vedova  Hrsnant  sostiene,  che  que- 
sta figlia  deve  essere  esclusa  come  essendo 
stata  concepita  fuori  di  matrimonio  , e non 
avendo  alcuna  capacità  al  momento  dell’  a- 
perlura  della  successione.  Ella  invoca  la  re-  * 
gola  il  morte  impossessa  il  rivo  : sostiene  , 
che  la  successione  è stata  devoluta  si  a lei  , 
che  a Maria  Vaugodi  al  momento  di  cui  si 
tratta  , e che  i dritti  cosi  fissali  , non  hanno 
potato  essere  cangiati  dalla  nascita  , e dalla 
legiltimazione  posteriormente  acquistata  dalla 
minore  Guilbert. 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Tours, 
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c la  corte  imperiale  ili  Orleans  , hanno  am 
messo  nulla  dimeno  la  minore  Guilbert  alla 
divisione  : eglino  si  sono  fondati  su  rii  ciò  , 
che  questa  figlia  è nata  legittima  ; elle  non 
li  può  dividere  il  suo  stato  ; che  la  sua  le- 
gittimazione deve  avere  un'cfletlo  retroattivo 
all  epoca  della  sua  concezione  ; che  un  fi- 
glio concepito  è consideralo  come  nato  tulle 
le  volte  che  si  tratta  di  accordargli  dei  van- 
eggi- 

» Ma  con  decisione  del  ri  marzo  i8n, 
la  corte  di  cassazione  ha  cassata  la  decisione 
ai  Orleans  , e rinviato  l'affare  alla  corte  im- 
penale  di  Parigi.  Quest'  ultima  corte  ha  reso 
in  udienza  sollennc  una  decisione  conforme 
ai  principj  ammessi  dalla  corte  di  cassazio- 
ne. Eccone  la  decisione. 

» Decisione  - La  corte  - Considerando  , 
che  le  successioni  si  regolano  colle  leggi  esi- 
stenti al  momento  della  loro  apertura  ; che 
nella  specie  j se  j per  giudicare  le  preten- 
sioni della  minore  Guilbert,  si  prende  1’ 
epoca  della  sua  nascita  , la  successione  , eli 
cui  trattasi  era  già  devoluta  ; che  se  si  prcn- 
tic  [ epoca  del  suo  concepimento  , la  mino- 
re Guilbert  era  iucapace  ; il  matrimonio  di 
sua  madre  , ed  il  legame  civile  di  parentato 
col  defunto  non  esisteva  ancora  ; 

» Annulla  1’  appello  , c giù  di  cui  è ap- 
pello j nel  merito,  ordiua  , ,che  senza  atte- 
nersi alle  dimando  della  parte  di  Lami  , 1* 
eredità  di  cui  trattasi  sarà  divisa  conforme 
alla  legge,  a 

Su  la  legittimazione  a favore  de’ figli  pre- 
morti Delv incourt  discute  la  questione  , se 
possa  riconoscersi  , e per  conseguenza  legit- 
timarsi un  figlio  naturale  premorto  , che  nou 
avesse  lasciato  prole. 

» Prima  di  tutto , ei  dice , esaminiamo  se 
può  esservi  qualche  inteiessc  per  fallo.  L’af- 
fermativa non  è dubbiosa  ; poiché  se  questo 
fanciullo  ha  dei  beni  ,,  il  padre  e la  madre 
hanno  interesse  di  riconoscerlo  affine  di  suc- 
cedergli. Nondimeno  io  non  penso  che  pos- 
sa  egli  essere  riconosciuto , nè  per  consc- 
?Ucn**  legittimato  ; mentre  è principio  che 
il  nulla  non  può  acquistare  , e che  noti  può 
conferirgli,,;  . alcun  dritto.  È dunque  ve- 
rissimo il  diro , come  principio  generale  e 
Armellini , Dii.  Tom.  ir. 
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rigoroso,  che  il  fanciullo  morto  non  può  es- 
sere nè  riconosciuto  nè  legittimato.  Sembra- 
Ta  che  per  l’art.  33 a ( ai.f  /.  c.  ) fosse 
stato  stabilito  il  contrario  ; ma  è precisameli'» 
te  perchè  questo  articolo  racchiude  una  ccce- 
Z'onc  ai  principj  ordinai  j del  dritto  , che 
debb  essere  ristretto  nel  suo  caso  particola* 
re.  Or  esso  uon  permette  di  riconoscere,  o 
di  legittimare  il  figlio  naturale  morto  , che 
quando  ha  lasciato  de’  figli  ; dunque  ciò  non 
può  aver  luogo  in  alcuu  altro  caso.  Soggiun- 
giamo  che  ove  si  supponga  il  riconoscimento 
aver  avuto  luogo  dopo  la  morte,  ne  risulta 
che  la  successione  del  figlio  essendosi  ritro- 
vata aperta  prima  , è stata  devoluta  a coloro 
cue  avevano  dritto  a raccoglierla  in  mancan- 
za del  padre  e della  madre  : or  nou  sarebbe 
contrario  a tutt’i  principj  che  un  individuo 
potesse  con  un  ricouoscimento  tardivo  , ed 
in  tutto  dipendente  dalla  sua  volontà  , pri- 
vare le  terze  persone,  o anche  lo  stalo,  di 
un  dritto  legittimamente  acquistato?  Delvin- 
court.  Corso  del  Cod.  civ.  nota  163»  al 
Ut.  b. 

» $.  3.  I figli  legittimati  col  seguente  ma- 
» tri  ino mo  avranno  gli  stessi  dritti , come  se 
. fossero  nati  da  questo  matrimonio,  drt. 

* *55.  Leg.  civ», 

» I dritti  della  legittimazione  pel  matrimo- 
nio susseguente'»  disse  il  tribuno  Duvevrier 
corpo  legislativo  di  Parigi  » sono  quelli 


al 


. « quelli 

stessi  della  legittimiti.  Bisogna  solo  osservare, 
che  il  di  loro  effetto  non  rimonta  all’epoca 
della  nascita  de’figli;  che  egli  non  può  opera- 
re se  non  dal  momento  in  cui  esiste;  e clic 
non  esiste  se  non  col  matrimonio  che  lo  pro- 
duce  Tutto  ciò  che  è avvenuto  nella  fami- 
glia eie!  padre  o della  madre  prima  del  ma- 
trimonio , è straniero  ai  figli  da  questo  ma- 
Irimomo  legittimati  ; ed  è quello  che  il  pro- 
getto  di  legge  esprime  bene  dicendo  , che  i 
agli  legittimati  dal  matrimonio  susseguente 
avranno  li  medesimi  dritti  come  se  fossero 
nati  da  questo  matrimonio.  Esposiiione  dei 
motivi  sul  cod.  civ.  n.  ij. 

» $.  4-  I*  legittimazione  di  mera  grazia 
» accordala  con  decreto  del  Re  gioverà  » 
* fare.  acquistare  al  figlio  i dritti  della  legit- 
» limila  , ma  non  recherà  pregiudizio  a'figli 
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» legittimi  , né  ad  altri  congiunti  per  ciò  che 
» riguarda  la  successione.  Art.  a 56.  Leg. 
» civ.  » 

Nella  corte  d’ appello  di  Parigi  si  esa- 
minò la  questione  , se  si  abbia  validamente 
riconosciuto  un  figlio  naturale  colla  semplice 
domanda  delle  lettere  di  legittimazione  al  prin- 
cipe , e se  in  caso  affermativo  sarebbe  egli 
privo  del  dritto  di  conseguire  una  porzione 
de’  beni  paterni  , quando  fosse  stato  escluso 
dalla  successione  in  virtù  di  una  clausola  ap- 
posta nelle  stesse  lettere  di  legittimazione. 
Con  decisione  de’ 4 germinale  anno  i3  si  ebbe 
per  valido  il  riconoscimento  del  figlio  e si 
concesse  a costui  il  drillo , clic  la  legge  ac- 
corda ai  figli  legittimamente  riconosciuti  sul 
conseguimento  de’  beni  ereditari  del  padre. 

# Fntto.  Papillon  Lafertè  ebbe  un  figh'o 
naturale  , che  tu  battezzato  sotto  il  nome  di 
D P.  G.  B.  Pnpillon  Mursault. 

» Nel  1778  Papillon  chiede  per  questo  suo 
figlio  delle  lettere  di  legittimazione. 

» Il  principe  gliele  accorda,  ma  sotto  con- 
dizione , >■  clic  Mursault  non  possa  consegui- 
re la  eredità  di  suo  padre.  » 

» Papillon  muore  dopo  la  legge  del  13 
brumale  , anno  a , senza  fare  vcrun  autenti- 
co riconoscimento. 

*»  Presentasi  il  di  lui  figlio  per  raccogliere 
i suoi  diritti. 

» Morel  de  CbédeviHe  , tutore  dc'figli  le- 
gittimi , si  fece  a sostenere  che  Mursault  non 
aveva  alcun  titolo  per  reclamare  veruna  par- 
te de’  beni. 

» Sentenza  del  tribunale  civile  di  Parigi 
del  a5  fiorile  , anno  11  , che  , ’ 

» Atteso  di  essersi  già  stabilito,  che  Mur- 
sault c figlio  naturale  di  Papillon  Lnfcrté  , 
ciò  che  risulta  tanto  dall’  atto  di  nascita  di 
detto  Mursault  , come  dalle  sue  lettere  di 
legittimazione  ; che  la  condizione  apposta  al- 
le lettere  » che  il  predetto  Mursault  non  pos- 
sa conseguire  la  eredità  di  suo  padre  naturale, 
noti  ha  potuto  far  perdere  al  suddetto  Mur- 
sault quei  diritti  clic  la  legge  gli  accorda  nel- 
la sua  qualità  di  figlio  naturale. 

>•  Che  di  falli  le  lettere  di  legittimazione 
non  sono  , dal  lato  del  padre  , un  atto  di 
liberalità,  già  una  semplice  dichiarazione  col- 


la quale  ei  riconosce  detto  Mursault  per  suo 
figlio.  » 

» Che  quindi  non  si  può  applicare  a que- 
sto atto  la  massima  » che  ciascheduno  è pa- 
drone d’imporre  alla  sua  liberalità  quella  con- 
dizione che  gli  aggrada  ; » che  di  più  , una 
tal  condizione  non  è stata  imposta  (tallo  stes- 
so padre  ; che  inoltre  la  successione  di  Pa- 
pillon Lafertè  il  padre,  non  era  aperta;  chb 
perciò  non  si  è potuto  fare  che  Mursault  ii 
rinunciasse  , perchè  allora  minore. 

» Che  queste  lettere  di  legittimazione  so- 
no un  alto  autentico  che  adempie  al  prescrit- 
to della  nuova  legge  relativa  al  riconoscimen- 
to dc'figli  naturali»;  quali  leggi  non  hanno 
fissata  precisamente  la  forma  degli  atti  di  ri- 
conoscimento. 

» Oltracciò  , che  Papillon  Lafertè  Irovava- 
si  nella  impossibilità  di  adempiere  a qualsivo- 
glia formalità  , stanteebè  egli  era  detenuto  a- 
vanti  la  promulgazione  della  legge  del  12  bru- 
male , anno  2. 

a Atteso  che  in  questo  stato  di  cose  , la 
nuova  legge  accordando  a Mursault  una  por- 
zione de’ beni  del  fu  Papillon  Lafertè,  egli  ha 
diritto  di  domandarne  il  riparto:  non  poten- 
dosi costringere  alcuno  a rimanere  indiviso.» 

» Atteso  che  ai  soli  eredi  legittimi  appar- 
tiene il  diritto  di  raccogliere  la  eredità,  e che 
giusta  le  disposizioni  del  codice  civile  , i fi- 
gli natnrali  non  sono  eredi. 

» Ordina  che  ad  istanza  del  sopraddetto 
Mursault , si  proceda  al  rendimento  dei  con- 
ti , ec. 

» Appellazione  per  parte  del  tutore. 

» Non  avvi  che  una  sola  maniera  , diceva 
egli  , di  provare  la  filiazione  dèlia  prole  na- 
turale , ed  é quella  di  riconoscerla  per  atto 
autentico  , quando  non  lo  sia  già  siata  nel- 
l’ atto  df  nascita.  Art.  334- 

» Mursault  non  può  produrre  a suo  favo- 
re nè  Tono  nè  l’altro  di  questi  alti  ; dun- 
que la  sua  pretensione  manca  di  fondamento. 

» Invano  crede  egli  trovare  il  suo  ricono- 
scimento nelle  lettere  di  legittimazione  del 
1778.  » 

a Non  fu  che  indirettamente  che  Papillon 
ivi  fece  la  dichiarazione  della  sua  paternità. 
Me  ancorché  questa  dichiarazione  tosse  state 
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formale  , le  lettere  di  legittimazione  , ov'  è 
contenuta  , non  hanno  punto  il  carattere  di 
autenticità  voluto  dalla  legge.  Per  operare  il 
riconoscimento  , fa  d’  uopo  che  1’  atto  da  es- 
sa richiesto  , emani  dai  registri  dello  stato 
civile,  i quali  soli  sono  stabiliti  per  compro* 
vare  la  paternità  e la  filiazione  ile'  cittadini. 

» Supponendo  pure  che  la  petizione  del 
1778  operasse  un  vero  riconoscimento,  non 
se  ne  potrebbe  disgiungere  la  condizione  im- 
posta al  figlio  , quella  cioè  di  uon  poter  con- 
seguire la  eredità  di  tuo  padre.  La  legittima- 
zione non  è utile  a Mursault  che  in  quanto 
ei  consente  a subire  il  carico  annessovi  ; nè 
gli  è permesso  di  sciudere  gli  atti , per  chie- 
derne la  esecuzione  soltanto  nelle  clausole  a 
lui  favorevoli  , sottraendosi  a quelle  che  gli 
sono  onerose. 

a Per  la  qual  cosa  , anche  in  tale  suppo- 
’ sizione  , Mursault  sarebbe  un  figlio  naturale 
riconosciuto  bensì , ma  diseredato ; c dovreb- 
be tanto  piu  soffrire  il  peso  di  tale  disere- 
dazione , quanto  che  la  legge  non  ha  stabili- 
ta alcuna  riserva  in  favore  de’figlt  illcgitimi; 
perciocché  dessi  non  Iranno  diritto  che  sopra 
1 beni  de'  loro  padri  defunti  ; c perche  nel 
caso  in  cui  questi  abbiano  trasmesse  le  loro 
eredità  ad  altri  , mediante  atto  tra  vivi  , o 
anco  per  testamento,  il  riclnmo  del  figlio  na- 
turale non  Ira  certamente  più  oggetto. 

» Oltre  di  eió  , cedendo  alla  fallace  lusin- 
ga la  quale  ha  sedotto  In  immaginazione  di 
Mursault  , ammetti  ndola  pure  con  esso,  cioè 
essergli  dovuta  una  parte  nella  eredità  di  sua 
madre  ei  uon  la  conseguirebbe  già  come  e- 
rede  , ma  solamente  come  creditore.  Quindi 
non  gli  compete  più  il  possesso  de’  beni , 
perchè  questo  intieramente  appartiene  all' ap- 
pellante , il  quale  , nella  sua  qualità  di  ere- 
de legittimo  , drve  assumere  la  eredità  , e 

£ agame  i debili  e pesi.  Laonde  Mursault  uon 
a nè  il  diritto  di  pretendere  alcuna  divisio- 
ne c di  avervi  parte  , nè  tampoco  In  prero- 
gativa di  assistere  alle  operazioni  ed  alla  li- 
quidazione della  eredità. 

■ I motivi  dell  appellato  sono  bastantemen- 
te spiegati  tanto  nella  sentenza  impugnata  , 
quanto  nel  seguente  decreto. 

» La  corte  , 

» Considerando  che  le  Irttere  di  legitti- 


mazione accordate  dal  principe  , nel  mese  di 
genuaro  1778  , a Dionisio  Pier  Giambattista 
Papillon,  del  pari  che  il  registro  delle  me- 
desime nella  camera  de'  conti  , e nell'  uf- 
ficio delle  fiuanze  , portano  seco  loro  la  pro- 
va , ch’esse  furono  accordate  dietro  l'esposto, 
e ad  inchiesta  di  Dionigi  Pier  Giovanni  Pa- 
pillon Laferté , padre  naturale  della  parte 
patrocinata  da  Berrycr. 

» a.  Che  la  domanda  cosi  fatta  delle  sud- 
dette lettere  di  legittimazione  , è dal  lato  del 

J ladre  naturale  uu  vero  riconoscimento  di  suo 
iglio  , fatto  per  atto  autentico  j ciò  ch'è  con- 
forme al  prescritto  dalla  legge. 

» 3.  Clic  la  clausola  inserita  nelle  predet- 
te lettere  , in  virtù  della  quale  la  parte  di 
Bcrryer , giusta  le  disposizioni  generali  del 
diritto  di  allora  , venne  esclusa  da  qualunque 
diritto  all'eredità  di  suo  padre  naturale,  non 
può  impedire  alla  stessa  di  raccogliere  e con- 
seguire sopra  i beni  della  eredità  que'  diritti 
che  il  codice  civile  introduttivo  di  un  nuovo 
diritto  accorda  ai  figli  naturali  legittimamen- 
te riconosciuti. 

a 4-  Clic  l'azione  di  divisione  appartiene 
bensì  ai  veri  eredi  di  un  deiunto  ; ma  che 
in  caso  di  rifiuto  o di  negligenza  dalla  par- 
te dei  delti  eredi  , siffatta  azinue  può  essere 
accordata  al  figlio  naturale  , avendo  diritto 
ad  una  certa  porzione  ne’  beni  della  predet- 
là  eredità , giacché  un  comproprietario  , a 
qualunque  titolo  lo  sia  , non  potrebbe  essere 
astretto  a rimanere  indiviso. 

» Annulla  l'appellazione,  ciò  sovra  cui 
essa  verte  c si  aggira  ( rapporto  al  punto 
concernente  la  liquidazione  )...  ; ordina  che 
la  divisione  della  eredità  , nou  che  tutte  le 
operazioni  che  la  riguardano  , sieno  eseguite 
iu  presenza  della  parte  patrocinata  da  Ber- 
ryer,  o debitamente  chiamata,  ec.  » 

» LOCAZIONE.  $.  1.  Vi  sono  due  spe- 
li eie  de’  contratti  di  locazione  ; quella  del- 
» le  cose,  e quella  delle  opere.  Urt.  i55.f. 
■ Leg.  civ. 

La  romana  giurisprudenza  in  stabilire  nel- 
la locazione  la  convenzione  di  lare  , o di 
godere  qualche  cosa  per  una  mercede  deter- 
minata , intese  benanche  dare  un  nome  di- 
verso ai  contraenti  per  distinguere  colui  clic 
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da  lu  cosa  da  quello  che  la  riceve.  Quindi 
chiamò  il  primo  locatore , 1’  altro  condutto- 
re. Cosi  Cujacio. 

» Est  localio  comincilo  conventio  nuda  fa- 
cicndi  frucndive  aliquid  certa  mercede.  Lo- 
cator , qui  dat  aliquid  fruendum  , vel  fa- 
cicndum.  Conductor  qui  accipit.  Et  locatori 
datur  actio  locati  , conducimi  conducti  : utra- 
que  dircela.  Cujacii.  Palafitta  in  Lib.  XIX. 
tit.  n.  Digest. 

Ubero  la  discendere  la  locazione  dal  luo- 
go , che  si  cede. 

a Locatio  conducilo  est  conventio  de  re 
aliqua  fruenda  vel  facienda  prò  certa  merce- 
de. Dicitur  a loco , unde  locariun  merces 
stabuli  aut  taberuac , ut  solarium,  quod  pio' 
usu  soli  prnditur  , nomine  contractus  ab  usu 
rerum  iuimobilium  , quae  species  praecipua 
est  , petito.  Hulieri  Praelect.  Lite.  III.  tit. 
a5.  tic  locationc  , et  conductione. 

» Questo  contratto  , al  dire  del  tribuno 
Mourricault  , è di  un  uso  indispensabile  , e 
frequente.  Per  mezzo  suo  la  maggior  parte 
degli  uomini  acquistano  un  asilo  ]>er  la  loro 
famiglia  , un  deposito  per  la  loro  fortuna 
mobile , un  domicilio  fìsso  per  se  stessi  ; per 
mezzo  suo  si  stabiliscono  tante  opere  di  agri- 
coltura , d' industria  , e di  commercio  ; per 
esso  finalmente  la  classe  laboriosa  attira  a se 
il  superfluo  della  classe  opulente  , dandogli 
da  tempo  in  tempo  in  affitto  il  suo  lavoro  , 
li  suoi  servizj  , le  sue  cure.  Era  dunque  es- 
sc-nzial  cosa  di  riunire  in  uno  stesso  quadro, 
ed  in  un  ordine  melodico , i principi  rela- 
tivi a questo  contratto  •.  questi  sono  stati  ri- 
cevuti e dovevano  esserlo  dal  dritto  romano; 
si  trovano  ancora  raccolti  , e sviluppati  io 
Domai  ed  in  Pothicr. 

» Il  progetto  distingue  due  specie  princi- 
pali di  contratti  di  locazione  , una  delle  co- 
se , c l'altra  delle  opere.  Esposizione  de'  mo- 
tivi sul  Cod.civ.  seduta  de'  14  ventoso  anno  1 a. 

a $.  a.  La  locazione  delle  cose  è un  con- 
ti tratto , col  quale  una  delle  parti  contraen- 
» ti  si  obbliga  di  far  godere  all’  altra  una 
11  cosa  per  un  determinato  tempo , e median- 
p te  un  determinato  prezzo  che  questa  si 
» obbliga  a pagare.  Xrt.  1 555 . I.eg.  eia. 

* La  locazione  , dice  Pothicr , dee  esser 
certa  e determinala  non  altrimenti  che  il  prez- 


zo della  vendita.  Devesi  forse  osservare  ri- 
guardo al  contratto  di  locazione  la  decision 
della  legge  Jin.  coti,  de  conte,  empt.  la  qua- 
le pronuncia  la  nullità  di  un  contratto  di 
vendila  , quasi  ex  dejeetu  conditiunis  , quan- 
do la  vendita  essendo  stata  fatta  pii  prezzo 
che  venisse  determinato  da  un  tale  , questi 
avesse  ricusato  di  farne  la  stima  , o fosse  mor- 
to prima  di  farla  ? Sembra  che  la  legge  de- 
cida per  1’  affermativa  ; dappoiché  vi  è detto 
alla  fine,  quoti  ctiam  in  hujusmodi  locatio- 
ne  locum  habcrc  sancimus.  Nulla  di  meno 
io  ritengo  clic  non  si  debba  decidere  indi- 
stintamente la  stessa  cosa  nel  contratto  di  lo- 
c izione  , e che  la  decisione  della  quistionc 
molto  debba  dalle  circostanze  dipendere.  Qua- 
lora una  tal  clausola  è stipulata  in  un  con- 
tralto di  vendita,  uou  apparendo  che  le  par- 
ti sieno  state  in  alcun  modo  pressate  , sia 
a vendere  sia  a comperare  , si  può  facilmen- 
te presumere  che  la  loro  intenzione  sia  stata 
di  far  dipendere  il  contratto  dalla  stima  che 
farebbe  la  persona  nominata  , come  da  una 
condizione  , e clic  non  abbiati  voluto  ripor- 
tarsi a quella  che  in  sua  mancanza  altri  far- 
ne potrebbe  , avendo  in  essa  esclusivamente 
riposta  la  lor  confidenza.  Ma  nel  contratto 
di  locazione  , pula  di  una  casa  o di  una  te- 
ttala , il  locatore  che  non  trovasi  in  caso  di 
occuparla  o coltivarla  personalmente  essendo 
pressato  ad  affittarla , e dal  lato  suo  il  con- 
duttore avendo  bisogno  di  provvedere  a se 
stesso  ; si  deve  presumere  al  contrario  , che 
allorché  le  parti  si  sono  riportate  ad  una 
persona  riguardo  al  prezzo  dell’  affitto  , non 
sia  stata  loro  intenzione  che  il  contratto  non 
avesse  luogo  in  caso  ebe  essa  non  facesse  la 
stima  ; ma  al  contrario  avere  inteso  clic  av- 
rebbe luogo  pel  prezzo  -che  verrebbe  stimato 
da  altri  periti. 

» Siffatta  decisione  deve  soprattutto  aver 
luogo  se  quando  la  persona  nominata  Iia  ri- 
cusato di  far  la  sua  stima  o è morta  prima 
di  farla  , il  conduttore  era  di  già  entrato  in 
possesso  , o almeno  che  il  termine  per  en- 
trarvi fosso  si  prossimo  ed  imminente , che 
il  locatore  noti  potesse  si  di  leggieri  trovare 
a chi  appigionarla  , né  il  conduttore  trovar 
modo  di  provvedersi  di  uu’  altra  abitazione 
o di  altra  tenuta. 
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» Per  la  stessa  ragione  , benché  secondo 
* la  legge  33.  $.  1.  D.  de  eontr.  empt.  il 
contratto  di  vendita  fatto  quanti  velit , quan- 
ti aequum  putaveris  , quanti  aestimaveris  , 
non  sia  perfetto  finché  le  parti  non  siensi 
meglio  spiegate  , non  essendovi  per  anco  un 
prezzo  determinato  , e che  pure  vi  fosse  la 
stessa  ragion  di  deciderlo  per  un  contratto 
di  locazione;  ciò  non  pertanto,  se  prima  di 
meglio  spiegarsi  tra  loro  il  conduttore  en- 
trato fosse  nel  godimento  , il  contratto  do- 
vrebbe riputarsi  perfetto , ed  il  prezzo  la- 
sciato all’  arbitrio  della  parte  , non  tanquam 
in  merum  arbitrium  , sed  tanquam  in  ariti- 
trium  boni  viri.  Pothicr  Trattato  della  loca- 
zione Tom.  i.  $.  3y. 

Osserviamo  inoltre  con  Delvincoort  che  » 
nella  locazione  , come  nella  vendita , tre  co- 
se sono  della  essenza  del  contratto  : una  cosa, 
un  prezzo , ed  il  consenso. 

» Un  usufrutto  potendo  essere  conceduto 
per  un  certo  tempo  , qual  differenza  vi  ha 
tra  una  locazione  di  diciotto  anni,  per  esem- 
pio , ed  un  usufrutto  conceduto  per  lo  stes- 
so intervallo  ? Ve  n’ha  parecchie  quanto  agli 
effetti.  • / . 

a L’  usufrutto  di  un  immobile  é immobile: 
la  locazione  è un  diritto  mobiliare. 

» L’  usufrutto  da  il  jut  in  re  : la  locazio- 
ne solamente  il  jut  ad  rem. 

» L'  usufrutto  può  essere  ipotecato,  la  lo- 
cazione non  già.  . .1  ■’ 

» Nella  locazione  il  locatore  in  mancanza 
di  pagameuto  ha  privilegio  sugli  oggetti  che 
guarniscono  la  casa  o il  podere  ; il  vendito- 
re dell'  usufrutto  non  ha  nel  medesimo  Caso 
che  il  dritto  di  far  disciogliere  il  contratto  ; 
egli  può  altresi  senza  domandare  lo  sciogli- 
mento , rivolgersi  pel  suo  pagamento  contro 
gli  altri  beni  del  compratore  , ma  altro  pri- 
vilegio non  ha  che  su!  diritto  medesimo  d’u- 
sufrutto , eh’  ei  può  espropriare  se  il  crede. 

» L’  usufruitane  ita  il  peso  delle  riparazio- 
ni di  mantenimento , il  fittajuolo  , soltanto 
di  quelle  che  soa  dette  locative. 

» La  locazione  è sciolta  per  la  perdita 
dalla  cosa  , avvenuta  anche  per  caso  fortuito, 
a 1'  affittuale  è liberato  dal  pagamento  del 
fitto  per  1’  avvenire  : la  perdita  della  cosa  il  • 
di  cui  usufrutto  è Stato  venduto  non  esone- 


ra il  compratore  dal  pagameuto  di  veruna 
parte  del  suo  prezzo. 

» Il  compratore  dell’  usufrutto  è obbligato 
a purgarlo  dalle  ipoteche  , se  non  vuole  es- 
ser soggetto  ali'  azione  ipotecaria  : quest'azio- 
ne non  ha  luogo  contro  1’  affittuale  ec. 

» Ma  come  riconoscere  se  l'atto  é un  con- 
tratto di  locazione  ovvero  una  concessione 
di  usufrutto  ? 

aConvien  consultare  la  intenzione  delie  par- 
ti : mancando  la  quale  si  giudicherà  a teno- 
re delle  circostanze.  . 

» Se  per  esempio  non  v’  ha  che  un  prezzo 
per  tulio  il  godimento , la  concessione  si  pre- 
sumerà un  usufrutto  : si  presumerà  poi  essere 
una  locazione  se  il  prezzo  è di  un’annua  pre- 
stazione qualunque.  Delvincourt  corso  di  co- 
dice civile  voi.  8.  nota  3.  al  tit.  4- 
. Ogni  locazione  else  si  faccia  a danno  , 
e senza  intelligenza  di  colui  il  quale  possa 
avere  un  dritto  di  proprietà  sul  fondo  locato, 
viene  legittimamente  dichiarata  fraudolenta. 
Decisione  della  suprema  corte  di  giustizia  de’ 
9 novembre  i8z4- 

» Fatto.  Con  decisione  della  gran  corte 
civile  di  Napoli  de*  i3  luglio  1818  interpo- 
sta tra  gli  interessati  del  monte  Petra  , e la 
beneficenza  di  RossaDO  si  dichiara  discioito 
quel  monte  * e se  ne  commette  la  esecuzione 
al  tribunale  civile  di  Cosenza  , per  la  divi- 
sione de' beni. 

a La  decisione  viene  significata  al  presi- 
dente della  beneficenza  a 1,7  aprile  1819;  e 
rigettato  dalla  corte  suprema  in  dicembre  i8ao 
il  ricorso  di  annuHamento  prodotto  dalla  be- 
neficenza , agiscono  gl*  interessati  nel  tribu- 
nale civile  per  la  divisione. 

• Questa  a a3  febbrajo  i8ai  viene  ordi- 
nata. Si  esegue  regolamento  ; e fra  li  beni  toc- 
cati a Tramonti  , e Labonia  vi  fu  il  fondo 
Fòli  di  cu!  essi  in  settembre  di  quell’  an- 
no ne  prendono  il  possesso. 

>1  Gl'interessati  non  pertanto  in  sequela 
della  ordinata  divisione  non  trascurarono  con 
ordinanza  di  quel  regio  giudice  de'  11  apri- 
le suddetto  inibire  ai  rendenti  del  monte  il. 
pagamento  alla  beneficenza  ; ma  che  doves- 
sero farne  deposito  presso  di  quella  cancelle- 
ria da  liberarsi  ad  essi  loro. 

« Ottenuto  dai  signori  Tramonti  e Labo- 
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aia  il  posseso  del  fondo  Foli  , a 39  gctinojo 
1823  congedarono  0.  Nicola  Palopoii  dall'af- 
fitto  di  quel  fondo  per  lo  segueute  agosto. 

» Il  colono  si  oppose  : sostiene  la  manu- 
tenzione , perché  affittatogli  dalla  beneficen- 
za per  un  sessennio  con  verbale  de'  6 aprile 
1830  approvato  dall'  Intendente  con  lettera 
de'4  maggio  i8ai  registrata  a’ay  agosto  1833. 

» Il  regio  giudice  a 3 settembre  1 833  con- 
valida il  congedo.  Palopoii  ne  appella  al  tri- 
bunale civile,  e con  sentenza  de' 18  gingilo 
t833  si  la  dritto  all’appello,  e si  rivora  la 
sentenza  appellata. 

> La  seutenza  è basata  all'  art.  1 58g  log. 
civ.  col  quale  si  prescrive  , che  venduta  la 
cosa  locata  , non  possa  il  compratore  espel- 
lere il  colono  , che  abbia  una  scrittura  di 
affitto  autentico  , e di  data  certa  , purché 
nel  contralto  non  siasi  riservato  questo  drit- 
to ; concorrendo  nella  specie  il  verbale  di 
affitto. 

» È basata  altresì  dall'  argomento  tratto 
dagli  art.  5ao  i4oo  e i564,  che  riguardano 
gli  affitti  degli  usufiulluarj  , de' beni  dotali  , 
e de'  minori. 

» È basata  in  fine  dalla  riconoscenza  del- 
1'  affitto  fattone  dagli  appellati. 

' a Ricorso  per  annullamento  con  deposito 
de' signori  Tramonti  , e Labonia. 

a Sostengono  essi  , che  non  sieno  applica- 
bili al  caso  gli  art.  invocati  ; ma  siasi  all’op- 

rsto  violato  T art.  i588  in  forza  del  quale 
locazione  si  scioglie  coll'  aggiudicazione, 
a Che  siasi  del  pari  violato  Tari.  1 5 1 ^ 
con  essersi  data  esecuzione  ad  un  fatto  frau- 
dolente , perché  avvenuta  dopo  la  dichiara- 
zione dello  scioglimento  del  monte  , per  cui 
era  cessato  qualunque  antecedentemente  fosse 
stato  il  dritto  della  beneficenza. 

» Dall'  essersi  ammesso  , c voluto  per  ri- 
conoscenza  un  atto  , il  quale  ad  altro  non 
tendeva  , clic  a mettere  in  salvo  le  rendite 
del  monte  , credendosi  nella  specie  , che  il 
Palopoii  fosse  nel  fondo  per  tacita  ricondu- 
zione , giacché  da  tempo  antico  ne  era  af- 
fittatore. 

» Il  sig.  Palopoii  oppone  le  irricettibilità 
del  ricorso  , perchè  mancante  di  firma  del- 
I'  avvocalo  c perché  Don  segnati  li  domicilj 
dei  ricorrenti. 


» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  pub. 
minisi,  il  quale  Ita  conchiuso  per  la  ricetti- 
bilità  del  ricorso  , e nel  merito  per  l'annul- 
lamento  della  decisione  in  esame. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pub.  minisi.  - Vista 
la  sentenza  : Visto  il  ricorso  : 

» Visto  l'art  1106  di  procedura  civile  la 
/.  38.  de  conlrah.  emt  : le  11.  9.  del  D.  c 
del  Cod.  locali  e gli  art.  1 555  i5iq,  e i588. 
Icg.  civ.  - La  supicma  corte  ha  fatte  le  se- 
guenti osservazioni.  - Il  ricorso  è firmato  : 
e quando  noi  fosse  non  sarebbe  una  nullité 
di  essenza  fulminata  a pena  di  nullità.  Sa- 
rebbe una  nullità  di  forma  sanata  col  prosie- 
guo ad  atti  ulteriori  ; dacché  alla  significazio- 
ne del  ricorso  il  Palopoii  si  è fatto  opponen- 
te art.  1106,  di  procedura  civile.  - 1 do- 
micilj de' ricorrenti  sono  notati  nell'atto  del- 
la intimazione  del  ricorso.  I mezzi  perciò 
d' irricettibilità  non  sussistono.  - In  merito. 
Si  può  locare  al  pari  che  vendere  la  rosa 
di  un  altro  l.  7.  et  9.  $.  1.  D.  locali. 

» La  compra  però  vaierà  , e la  locazione 
sussisterà  fino  a che  altri  non  si  risenta , di- 
mostrando il  dominio  a lui  spettante  sulla 
cosa  veuduta  , o locata.  Rem  alicnam  distra - 
bere  quem  posse  nulla  dubitalio  est  , rispo- 
se Ulpiano  /.a8.  de  contrahcn.cmt.  nam  emlia 
est  et  venditio , sed  res  autori  auferri  potest. 

» Questa  regola  per  la  compravendita  ha 
luogo  per  la  locazione  , conduzione  ; giacché 
colle  stesse  regole  1’  una  , e 1’  altra  cammi- 
nano. Princip.  Just,  de  locai,  l.i.  D.  cod. 
Alla  dimostrazione  , ebe  taluno  faccia  del  suo 
dominio  rcs  emturi , aut  conductori  auferri 
potest  al  dire  di  Ulpiano  ; e sarà  la  contesa 
trai  venditore  e 'I  compratore  , trai  locatore, 
ed  il  conduttore  circa  la  indennità  giusta  i 
diversi  casi  figurati  dallo  stesso  giureconsulto; 
ma  sempre  la  compra , o la  conduzione  non 
vaierà  , e sarà  inefficace  in  faccia  del  pa- 
drone. 

» Se  questa  é la  determinazione  della  leg- 
ge in  un  locatore  di  buona  fede  ; con  quan- 
ta maggior  ragione  non  deve  valere  nella  spe- 
cie , in  cui  tutta  la  mala  fede  è concorsa  ? 
Il  giudizio  dello  scioglimento  del  monte  m 
contraddizione  della  beneficenza  , e la  signi- 
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fìcazione  della  decisione  dello  scioglimento 
in  persona  del  sindaco  suo  presidente  , col- 
la commessa  al  tribunale  civile  del  luogo  per 
la  divisione  de' beili  tra  gl’interessati,  non 
lascia  dubitare  della  mala  fede  di  quel  sin- 
daco , per  cui  non  poteva  egli  affittare  il  fon- 
do Fati  al  Palopoli  a danno  degl'  interessali, 
ed  affittarlo  per  un  sessennio  contro  al  pre- 
scritto delle  leggi  amministrative  de'  pubbli- 
ci stabilimenti. 

u Di  un  affitto  fatto  in  tutta  mala  fede 
in  frode  del  padrone  del  fondo  non  dovea- 
no  i primi  giudici  tenerne  conto  si  per  l’al- 
tra massima  di  dritto  , che  revoluto  jure  lo- 
catori*, rColvitur  ni  conductorii  ; si  per- 
ché la  legge  non  protegge  gli  affìtti  fraudo- 
lenti , come  vien  disposto  nell’  esercivo  della 
ricompra  art.  i5ip  leggi  civili. 

» Nè  della  mala  fede  potevano  dubitarne 
i primi  giudici  , subitocbè  erano  a giorno 
della  decisione  dello  scioglimento  del  monte 
emessa  In  contraddizione  della  beneficenza  , 
e della  sua  significazione  a quel  sindaco  co- 
me presidente  della  medesima.  Ne  erano  a 
giorno  , perchè  se  ne  incaricarono  nelle  di 
foro  osservazioni. 

a Dovevano  altresì  essi  avvertire,  che  nel- 
la ipotesi  , se  in  tutta  la  buona  fede  , e 
prima  dell’  incominciare  la  lite  dello  sciogli- 
mento del  monte  fosse  seguito  l’ affitto , lo 
stesso  si  sarebbe  risoluto  tostoccbè  il  fondo 
locato  era  passato  in  potere  del  padrone  per 
1'  additalo  teorema  resolato  jure  - locatori s , 
ed  anche  tratto  argomento  dall'  aggiudicazio- 
ne art.  i58tì  leggi  civili. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma dichiara  riccttibile  il  ricorso  , e nel  me- 
rito annulla  la  sentenza  impugnata  , rimetten- 
do le  cose  nello  stato  precedente  alla  prò* 
mulilazione  della  medesima  , rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  al  tribunale  civile  di  Na- 
poli , ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito. 

a §.  3.  La  locazione  delle  opere  è un  con- 
ss  tratto  col  quale  una  delle  parti  si  obbliga 
ss  di  fare  qualche  cosa  per  l' altra  , median- 
» te  una  mercede  tra  esse  convenuta.  Art. 
» 5i6  Leg.  ciV. 

Cajo  è uniforme  in  queste  distinzioni. 

a Locatio  et  conducilo  proxima  est  emptio- 
ni , et  venditiom.  iisdemque  juris  regulis  con- 


sisti!. Naia  ut  emptio  et  venditio  ita  conlra- 
hitur,  si  do  prctio  convenerit,  sic  et  locatio, 
et  conducilo  contraili  intclligitur  si  convene- 
rit de  mercede  ( seiliect  in  pecunia  consi- 
stente ) 

a Adeo  anioni  familiaritatem  aliquam  ha- 
bere  videntur  emptio  et  venditio  , ilcm  lo- 
catio , et  conducilo  : ut  in  qurbusdam  quaeri 
sole n t , ulrum  emptio  , et  venditio  sit  , an 
locatio,  et  conducilo.  Di  ecce  si  cum  aurifi- 
cc  inibì  convcuerit  , ut  ex  aureo  suo  anno- 
io* mihi  faceret  certi  ponderi*,  certaeque  for- 
mae  et  acccperit , v.  g.  trecenta  ; utrum 
emptio  et  venditio  sit  an  locatio  , et  condu- 
cilo T sed  piane  unum  esse  negotium  , et  ma- 
gis  emptionem  , et  vendilionem  esse.  Quod 
si  ego  aurato  dedero , mercede  prò  opera 
consistula  , dubium  non  est  , quin  locatio  et 
conducilo  sit.  /.  a.  D.  locati  et  condurti. 

a §.  3.  Questo  due  specie  di  locazioni  si 
a suddividono  ancora  in  tre  altre  più  par- 
• titolari. 

a Si  chiama  appigionare  la  locazione  del- 
» le  case  : dare  a nolo , quella  de'  mobili  : 
a colonia  , quella  de'  fondi  rustici  : presta- 
si zione  di  opere  , la  locazione  del  valore  o 
ss  dal  servizio  : sorcio , quella  del  bestiame  , 
ss  il  cui  fratto  zi  divide  tra  ’l  proprietario,  e 
a colui  al  quale  egli  I’  affida. 

a V appalto  , cottimo  o prezzo  fatto  per 
ss  la  impresa  di  un  opera  a prezzo  determi- 
a nato  , è altresì  una  specie  di  locazione 
ss  quando  colui  pel  quale  si  fa  l'opera,  som- 
a ministra  la  materia. 

a Queste  ttc  ultime  specie  hanno  le  loro 
a regole  particolari.  Art.  i55y.  Leg.  civ. 

Su  quest'ultima  specie  di  locazione  in  rap- 
porto al  prezzo  fatto  , gli  autori  delle  pan- 
dette francesi  osserva  no  esser  questa  una  con- 
vemione  che  ha  luogo  con  un  artefice  il  qua- 
le fa  qualche  cosa  colla  sua  propria  materia  per 
un  prezzo  determinato  , come  per  dieci  mo- 
nete di  oro.  Si  domandava  se  questa  era  una 
vendita  o una  locazione.  Il  giureconsulto 
Cassio  pretendeva  che  in  questo  caso  vi  fos- 
se una  vendita  sino  alla  concorrenza  dèi  prez- 
zo della  materia  , e che  vi  fosse  locazione 
pel  prezzo  del  lavoro. 

a L* opinione  di  coloro  che  credevano  che 
una  tale  convenzione  non  racchiudesse  ebe 
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una  vendila  ha  prevaluto  , e con  ragione  ; 
imperciocché  è come  se  la  cosa  fosse  vendu- 
ta tutta  lavorata.  Ma  se  ho  somministrala  la 
materia  non  vi  è più  che  una  locazione  d'o- 
pera tra  me  e l'artefice  cui  l'ho  data  a fa- 
re. Pandette  francesi  tomo  16.  tit.  8.  No- 
zioni pretini,  n.  i3. 

» $.  4-  Oli  afflitti  de'  beni  nazionali  , dei 
» beni  de'comuni  e de  pubblici  stabilimenti, 
■ sono  sottoposti  a regole  particolari.  Art . 
a t558  Lcg.  civ. 

Per  beni  nasionali  sono  considerati  quelli, 
che  detcrminatamente  appartengono  al  de- 
manio pubblico-  Quindi  le  regole  particolari 
da  osservarsi  su  i loro  affitti  sono  dettate  dal 
decreto  de  3o  gennaro  1817  tit.  a cap.  1. 
Vedi.  Beni  dello  stalo  $.  4- 
* 

Delia  locazione  delle  cose 

» $.  5.  Si  può  locare  qualunque  sorta  di 
» beni  mobilio  immobili.  Art.ibogLcg.  civ. 

» Il  tribuno  Mourricault  nel  suo  rapporto 
al  tribunato  di  Parigi  sul  contratto  di  loca- 
tone , accompagnò  questo  canone  con  le  se- 
guenti osservazioni. 

» Si  possono  in  generale  , ei  disse  , affit- 
tare tutte  le  cose  mobili  ed  immobili  : eccet- 
tuar conviene  le  sole  cose  , che  si  consuma- 
no coll’  uso  come  il  denaro  contante  , il  fru- 
mento , il  vino;  poiché  non  possono  resti- 
tuirsi identicamente  al  locatore.  Colui  che 
prende  tali  cose  è neli'  obbligo  di  restituirle 
in  un  epoca  , e con  un  beneficio  convenuto, 
sottoscritto  con  una  specie  di  vendita ,,  la  di 
cui  quantità  ricevuta  forma  la  materia  , ed 
una  simile  quantità  , riunita  al  beneficio  sti- 
pulato forma  il  prezzo. 

» Il  progetto  , tra  le  locazioni  di  cose  , 
distingue  sopratutlo  quella  dei  stabili  ; se  ne 
occupa  immediatamente , e non  parla  che 
specialmente  di  mobili  nella  locazione  dei 
uali  è facile  di  applicare  nell'  uso  quella 
isposizione  delle  susseguenti , che  loro  so- 
no comuni.  Esposit , dei  molivi  sul  cod.  civ. 
nuiii . 76. 

Vedi.  Beni  mobili , e beni  immobili. 

» J.  G.  Le  locazioni  si  possono  fare  o con 
» scrittura  o verbalmente.  Art.  i5Go.  Lcg. 

» «*'•  » r.  j «J  r - 


La  locazione  essendo  un  contratto  consen. 
suale  dee  di  necessità  dipendere  dai  mod1 
stessi  , coi  quali  i contraenti  formano  una  re- 
ciproca obbligazione.  Vedi.  Contratto.  $.  1. 

a 4- 

Delvincourt  fa  inoltre  osservare  , che  que- 
sta disposizione  non  si  applicherebbe  ad  un 
nolo  di  mobili.  L’articolo  sta  sotto  la  rubri- 
ca degli  affitti  delle  case  e beni  rustici.  Si 
è voluto  evitare  riguardo  a questi  una  iufiuità 
di  picciole  liti,  atteso  ebe  vi  sono  molte  lo- 
cazioni di  sotto  a 1 5o  franchi , ma  io  credo 
che  si  potrebbe  provare  con  testimoni  esser- 
si dati  a nolo  de’  mobili  per  un  valore  di 
i5o  franchi  o meno. 

■ Quid  se  esiste  un  principio  di  pruova 
scritta  della  locazione  T La  pruova  tcsG mo- 
ntale potrà  essere  ammessa  qualunque  sia  il 
prezzo  dell*  affitto. 

» Si  è solamente  inteso  derogare  alla  di- 
sposizione che  permette  di  ammetterla  anche 
senza  principio  di  pruova  , allorché  1'  ogget- 
to è di  i5o  franchi  o meno  , tua  non  si  è 
voluto  perciò  abrogare  le  altre  regole  gene- 
rali sulle  pruove  delle  convenzioni. 

a Quid  se  1'  affìtto  ha  ricevuto  un  comin- 
ciamento  di  esecuzione  e che  siavi  stata  con- 
troversia circa  la  sua  durata  ? Esempio  : voi 
avete  cominciato  a far  portare  i mobili  in 
una  casa,  ma  pretendete  non  averla  presa 
in  affitto  che  per  uascno.  jlo  pretendo  aver- 
vela  affittata  per  tre.  Quid  juris  ? Bisogna 
dire  che  per  due  anni  in  contrasto  1'  affitto 
non  ha  ricevuto  esecuzione  , e che  per  con- 
seguenza la  pruova  testimoniale  non  debb’es- 
sere  ammessa.  Io  credo  nondimeno  che  in 
tutti  i casi  debba  presumersi  la  locazione  fat- 
ta pel  tempo  ordinario  fecondo  l’ uso  dei 
luoghi..  ; 

» Nota.  Fu  deciso  in  cassazione  il  1 a mar- 
zo 1816  (Bollettino  n.  ao  ) cl*e  l’art.  iti5 
( 1 56 1 )che  era  applicabile  alla  quistione  se  t eb- 
be o no  disdetta  accettata.  Delvincourt  cono 
di,  cchlicc  civile  voi.  8.  nota  la.  al  tit.  4- 

» 7.  Se  la  locaiioue  fatta  senza  scrittura 
» non  ancora  si  sia  cominciata  ad  eseguire  , 
» ed  una  delle  parti  la  impugni  , non  può 
a farsene  la  pruova  per  mezzo  di  testimoni; 
» comunque,  sia  tenue  il  prezzo  , e quanlun- 
» que  si  alleghi  di  essersi  date  le  caparre. 
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» Può  solamente  deferirsi  il  giuramento  a 
• colui  che  niega  la  locazione,  siri.  i5(3l. 
» Lee.  civ. 

» Questa  disposizione , osservano  gli  au- 
tori delle  pandette  francesi  , è una  eccezione 
alla  regola  che  si  può  fare  per  testimonj  la 
pruova  delle  obbligazioni  , l' oggetto  delle 
quali  non  superi  i5o  franchi. 

» Importa  moltissimo  , che  in  questo  caso 
non  si  permetta  questione  alcuna  che  produ- 
ca lungherie.  Tutto  si  dee  decidere  somma- 
riamente ; ed  è ciò  che  intende  questo  ar- 
ticolo. 

* Senza  parlar  de’mobili  , come  i cavalli  , 
le  carrozze  , quasi  taluni  appartamenti  nelle 
città  si  locano  verbalmente.  Quando  si  i con- 
venuto del  prezzo  , il  conduttore  , o sia  in- 
quilino , dà  ordinariamente  per  caparra  uua 
moneta.  Le  parti  , secondo  la  consuetudine  , 
hanno  ore  di  tempo  per  pentirsi , vale 
a dire  che  durante  questo  intervallo  ognuna 
di  esse  può  recedere  dalla  locazione  , resti- 
tuendo , o ripigliando  questa  caparra.  Ma 
scorso  questo  termine , la  locazione  é consu- 
mata. il  locatore  ritira  il  suo  affìsso  o car- 
tello. L’ inquilino  resta  tranquillo.  Egli  è si- 
curo che  il  suo  appartamento  gli  verrà  con- 
segnato nel  tempo  dello  sgombramento.  D'al- 
tronde il  locatore  è certo , che  il  suo  appar- 
tamanto  è locato , e se  l'inquilino  non  vuole 
occuparlo  dee  almeno  pagarlo.  Tutto  ciò  si 
esegue  di  buona  fede , e senza  difficoltà.  Que- 
st' uso  ha  specialmente  luogo  per  le  picciole 
locazioni. 

» Le  corti  supreme  di  cassazione  , e di 
Tolosa  hau  reclamato  contro  . quest'  articolo. 
Uan  domandato  che  fosse  ammessa  la  pruo- 
va. Questa  specie. di  fede  pubblica  sarebbe 
scossa.  L‘  inquilino  ebe  già  conta  sopra  una 
camera  , trovandola  occupata  da  altri  , gli  si 
direbbe  , ebe  non  è stata  locata.  Intanto  co- 
stretto, a lasciar  quella  che  occupava  , si  tro- 
verebbe colla  famiglia  privo  di  asilo  e di  ri- 
covero nel  corso  di  una  lite  necessariamente 
, lunga.  i 

a Dal  suo  canto  il  locatore  che  credereb- 
be aver  fatto  l’ affitto  si  troverebbe  eluso. 
Incontrarebbe  una  negativa  , abbenchè  fedele 
alla  sua  convenzione. 

» Si  dirà  che  il  giuramento  é ora  una  de- 
Armellini , Dii.  Tom.  JF. 


Loie  garantia.  Conveniamo  ; ma  di  due  in- 
convenienti bisogna  preferire  il  minore. 

j In  questi  casi  iu  vece  di  accrescerlo  , 6 
mestieri  Far  piegare  il  rigore  de'  principi  , 
ed  accordare  una  gran  fede  all'  assertiva  del- 
le parti  , o almeno  obbligar  queste  col  ti- 
more alla  esecuzione  delle  loro  convenzioni. 
La  ragione  che  ha  fatta  ammettere  la  pruo- 
va testimoniale  pel  deposito  necessario  è la 
stessa  ; e può  essere  ancora  più  forte  nel  ca- 
so presente  ; ma  questa  medesima  pruova 
sarchile  perigliosa. 

» È ben  difficile  supporre  che  uu  proprie- 
tario pretenda  di  avere  un  inquilino  il  qua- 
le non  abbia  fatto  alcun  affitto  ; c che  un 
particolare  non  abbia  effettivamente  loca- 
to un’  appartamento  o una  camera  ove  por- 
tare i suoi  mobili  con  confidenza  , e si  tro- 
vi privo  di  altro  silo  per  alloggiarvi.  Osser- 
vazione alC  art.  1715  del  cod.  civ. 

Il  tribuno  Taubert  adduce  inoltre  il  moti- 
vo d’onde  la  pruova  testimoniale  si  stacca  su 
la  specie  dalle  regole  generati 

» Se  la  locazione,  ei  dice,  non  è che  ver- 
bale , né  ha  ricevuto  ancora  esecuzione  alcu- 
na , ed  una  delle  parli  neghi  la  esistenza  del- 
la convenzione , potrà  l' altra  parte  essere 
ammessa  alla  pruova  testimoniale  ? Non  do- 
vrebbe almeno  distinguersi  se  1’  intero  impor- 
to della  locazione  ecceda  i i5o  franchi  f Non 
sarebbe  conveniente  dietro  le  regole  penali 
su  i contratti  , accogliere  la  pruova  testimo- 
niale t 

• 11  nostro  progetto  lo  proibisce  , c que- 
sta innovazione  ci  è sembrata  estremamente 
savia  : sopratutto  sarà  utile  per  quella  classe 
numerosa  , la  quale  non  può  locare  che  og- 
getti di  un  valore  modico.  La  lite  è la  di 
loro  mina.  Disseccarne  conviene  la  sorgente, 
proscrivendo  in  questa  materia  la  pruova  te- 
stimoniale. Il  giuramento  solo  può  essere  de- 
ferito a colui  die  nega  il  fitto.  Esposii.  dei 
molivi  sul  cod.  eiv.  n.  77. 

Ragioni  eguali  possono  Lenanche  aver  luo- 
go quando  vi  fosse  un  principio  di  pruova 
scritta  t La  negativa  emerge  dal  medesimo 
articolo.  Ivi  è stabilito  il  caso  della  locazio- 
ne fatta  senza  scrittura  : vale  a dire  si  è pre- 
veduto un  contratto  del  tutto  verbale  che 
possa  easere  da  una  delle  parti  attaccato  per 
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nou  esistente.  Qualunque  pruova  che  d al- 
tronde potesse  aversi  in  iscritto  su  di  una 
locazione  convenuta , questa  pruova  può  cer- 
tamente rimaner  sostenuta  dai  testimoni.  Le 
regole  adunque  della  pruova  testimoniale  sera- 
brano  essere  comuni  alla  ipotesi  presente. 

a $.  8.  Quando  vi  sia  controversia  sul 
» prezzo  della  locazione  verbalo  cbe  si  è 
» cominciata  ad  eseguire  , c non  esiste  una 
» ricevuta  cbe  lo  dimostri , il  locatore  potrà 
» provarlo  col  suo  giuramento , se  il  fittajuo- 
n lo  non  prescelga  di  domandar  la  stima  per 
a mezzo  dei  periti  : nel  qual  caso  le  spese 
a della  perizia  rimangono  a carico  dello  stes- 
» so  filtajuolo  , se  la  stima  eccede  il  prezzo 
a cbe  egli  abbia  dichiarato.  Art.  i5óa. 
a Leg.  civ. 

Potrebbe  il  filtajuolo  aver  riscosso  dal  lo- 
catore una  ricevuta  , e negarla  ; in  questa 
ipotesi  il  giuramento  del  locatore  sarà  prefe- 
rito alla  stima  , che  il  filtajuolo  presceglie  di 
domandare  ? L’  affermativa  è dettata  dal  fintf 
di  provare  , che  un  prezzo  della  locazione 
verbale  è stato  convenuto  , c cbe  a tale  og- 
getto vi  ò stata  una  quietanza.  D'  altronde 
nei  termini  del  presente  articolo  , vien  pre- 
ferita la  domanda  della  stima  cbe  possa  fare 
il  fìttajuolo  al  giuramento  del  locatore , su  la 
considerazione  cbe  non  esiste  ricevuta  del 
prezzo  , e cbe  interessa  al  Gttajuolo  di  veder 
stabilito  questo  prezzo  per  mezzo  dei  periti. 

a 5-  9.  Il  filtajuolo  ha  il  dritto  di  sublo- 
s care  , ed  anche  di  cedere  il  suo  affitto  ad 
a un  altro  , quando  tal  facoltà  non  gli*  sia 
a stata  interdetta. 

a Gli  potrà  essere  interdetta  in- tutto  oin 
a patte.  Questa  clausola  è sempre  di  stretto 
a dritto.  Art.  i563.  Leg.  rie. 

È perfettamente  concorde  il  rescritto  del- 
l‘  imperatore  A'essandro. 

a Nemo  prohibetur  rem  quam  conduxit 
fruendam  , alii  locare  * si  subii  alitili  conve- 
nit.  L.  6.  end.  de  locato  et  conditelo. 

Brunemanno  osserva  essere  circoscritta  la 
facoltà  di  sublocare  in  tre  requisiti  , cioè  in 
cedersi  la  cosa  pel  medesimo  uso 'come  si  è 
locata;  in  locarsi  a persona  idonea  ; ed  in 
sublocarsi  colle  medesime  condizioni , le  qua- 
li furono  stabilite  nel  contralto. 

a Conductor  rei  couductae  usum  alteri  lo- 


care potesl  haec  1.  et  L.  7.  8.  a4-  $•  *• 
L.  3o  pr.  D.  A.  t.  Modo  1.  ad  eundem 
usum  locet,  ad  quem  ipsc  conduxit:  a at- 
que  idoneo  : 3 acqua  sint  omnia  , et  ut  non 
fiat  sublocati  aliis  legibus  , quam  per  quas 
locatori  primo  omnia  integra  sint  ; et  haec 
vocalur  sublocatio.  Si  aulem  subconduclor 
impedialur  a domino  locatore  primo , tenetur 
bic  conductori  primo  non  tantum  ad  resti- 
tuendam  peDsionem  , sed  ad  omue  intere*>e, 
in  quantum  primus  conductor  secuudo  cou- 
ductori  condeninatus  ; pone  majori  pensione 
sublocationem  esse  factam  Z.  7.  D.  A.  t.  et 
hoc  casu  illata  a secundo  conductore  , prinur 
locatori  suut  oblig  ta.  Scd  sublocatio  illiciU, 
non  tantum  si  expresse  excepta  , sed  si  fiat 
in  personam  non  acque  idoncam.  Conferan- 
tur  ca  quac  a me  uotata  ad  A,  24.  5*  * * 
h.  t.  Sed  si  lis  inler  locatorcm  et  conducto- 
rero  pendeat , non  impediri  sublocatiouem  . 
licct  fiat  in  eum  , qui  domiuium  practeudit. 
Brunncmatuii  Corri,  ad  Z,  6.  Cod.  de  lo- 
calo , et  conducto. 

a $.  io.  Gli  articoli  del  titolo  del  con- 
a tròtto  di  matrimonio  e de'  dritti  rispettivi 
a de'  con j uei  , relativamente  alle  locazioni 
a de’  beni  delle  donne  maritate  , sono  ap- 
a plicabili  alle  locazioni  de'  beni  de’  minori, 
a Art.  i564  Log.  civ.  . 

La  locazione  , cbe  i tutori  fanno  dei  beni 
dei  loro  pupilli  soffre  una  eccezione  nella  re- 
gola generale.  Le  viene  attribuita  la  stessa 
durata  concessa  a quella  locazione , che  il 
marito  fa  dei  beni  della  moglie;  cioè  «U  no- 
ve anni.  Vedi.  Comunione  J.  5.  e 6. 

Ma  se  il  tutpre  procede  ad  un  affitto  , che 
abbia  una  durata  di  lungo  tempo,  in  modo 
cbe  il  pupillo  venga  a risentire  dal  fondo  locato 
i d.innevoli  effetti  di  una  riprovata  alienazione; 
in  questa  ipotesi  la  locazione  si  ha  per  frau- 
dolenta , < conseguente incnle  il  tutore  è te- 
nuto ai  danni , cd  interessi  , cbe  h-.  prodotti 
colla  sua  pregiudizievole  amministrazione. 

» il.  Il  locatore  è tenuto  per  la  uatu- 
* ra  del  contralto,  e senza  che  vi  bisogni 
» alcuna  speciale  stipulazione  , 

» 1.  Di  consegnare  al  filtajuolo  la  cosa 
» locata:  < il 

» a.  Di  mantenerla  in  istato  da  poter  l«‘- 
a vire  all*  oso  pel  quale  fu  locata  : 
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« 3.  Di  farne  godere  pacificamente  il  fit- 
a tajuolo  per  tutto  il  tempo  dell'  affitto.  Art. 
» i5ò5.  Leg.  eie. 

Corrisponde  al  responso  di  Ulpiano. 

» Si  re  quem  condmerat,  fiui  oi  non  liceat, 
forte  quia  possessio  ei  aut  totius  agri  , aut 
partis  non  praestntur,  aut  villa  non  reficitur, 
vel  sfa  bulli  m , rei  ubi  greges  ejus  stare  opor- 
te.it , vel  si  quid  in  lege  coniJuctionis  con- 
venit , si  hoc  non  pracstatur  ex  conducto 
agetnr.  L.  16.  5-  1 • beliti.  * 

. L’  azione  del  conduttore  per  aver  la  con- 
segna della  cosa  locata  è dessa  immobiliare 
quando  I’  affitto  è di  un  immobile  T 

a Bisogna,  riflettere,  dice  Delviucourt,  che 
onde  un'  baione  sia  immobiliare  non  basta 
eh’ essa  tenda  nlla  consegna  di  un  immobile: 
la  qualità  dell’  azione  dipende  ancora  dal  fi- 
ne pel  quale  l’ immobile  è domandato.  Se  la 
domanda  ha  per  fine  1’  esercizio  di  un  drit- 
to reale  qualunque  sull’  immobile  , 1’  azione 

allora  é immobiliare.  Ora  nella  specie  , qual’  è 
il  fine  che  si  propone  il  conduttore  doman- 
dando l’ immobile  ? Quello  di  percepirne  i 
frutti.  Questi  frutti  sono  beni  mobili  ; l’azio- 
ne è dunque  mobiliare.  D’  altronde  I’  affitto 
non  dà  alcun  dritto  reale  al  conduttore  : 
1’  azione  che  ne  risulta  non  tende  ad  ottenere 
l’esercizio  di  alcun  dritto  reale  sull’  immo- 
bile : essa  non  può  dunque  essere  mobiliare. 
Si  può  opporre  a questa  decisione  l’ articolo 
i743  ( 1589.  L.  c.  } dal  quale  sembrereb- 
be risultare  che  la  locazione  produce  il  jus 
in  re.  ) Ma  osservate  ciò  die  vien  detto  al- 
la nota  48  ( Questa  nota  sarà  riportata  in- 
sieme coir  altra  47 "nel  J.  34  ) Delvincourt 
corso  del  cod.  civ.  Voi.  8 nota  i4  al 
tit.  4- 

a 5-  13-  D locatore  è lennto  a consegnar 
• la  cosa  in  buono  stato  di  riparazione  di 
1 Ogni  specie. 

a Dee  farvi  , durante  1’  affitto  , tutte  quel- 
a le  riparazioni,  ebe  possono  essere  neers- 
a sarie  ; eccetto  tutte  quelle  che  per  uso  so- 
a no  a carico  del  fitlajuolo*,  Art.  1 5(36. 
» Leg.  civ. 

Cosi  Ulpiano. 

a lilud  nobis  videndum  est  , si  quis  fun- 
dum  locavcrit  quae  solent  , inslrumenti  no- 
mine , conductori  praestare  ; quacque  ti  non 
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praestet , ex  locato  tenelnr.  L.  19.  J.  x.  I). 

Locali. 

a $.  i3.  Il  fittajuolo  debbe  essere  garan- 
» tito  per  tutti  quei  vizj  o difetti  della  cosa 
» locata  , che  ne  impediscono  I’  uso  , quan- 
a tunque  il  locatore  gli  avesse  ignorati  nel 
a tempo  del  contratto. 

a Se  da  tali  vizj  o difetti  nc  risulti  qual- 
a ebe  danno  al  fittajuolo  , il  locatore  e te- 
a nulo  a farlo  indenne.  Art.  i567.  Leg.  civ. 

Sulla  indennizzazione  , cui  il  locatore 
è tenuto  in  virtù  di  questo  articolo  , sembra 
mestieri  distinguere  con  Delvincourt  a se  il 
pregiudizio  'offerto  dal  fittajuolo  risulta  da 
un  caso  fortuito  sopravvenuto  dopo  il  prin- 
cipio dell’affitto,  egli  non  può  reclamare  al- 
tro compenso  fuorché  lo  scioglimento  del  con - 
tratto  , ovvero  una  riduzione  nel  prczzq  del 
Gito.  Ma  se  ha  sofferto  qualche  danno  per 
effetto  di  risii  esistenti  nell'epoca  dell' affit- 
to ; per  es.  se  vi  fossero  nei  pascoli  erbe 
velenose  che  avvelenarono  il  suo  gregge  , il 
locatore  è tenuto  ad  indennizzarlo , abbia  e- 
«M  o non  abbia  conosciuto  il  vizio  , e salva 
ia  distinzione  espressa  negli  art.  n5o  e nSi 
( i toj  e uo5  Leg.  civ.  ) 

» Notate  che  .in  generale  a’  termini  del- 
1’  art.  io  del  tit.  3 della  legge  del  a4  ago- 
sto 1790  n.  4-  le  quistioni  relative  alle  in- 
dennità pretese  da'  coloni  per  non  godimen- 
to , sono  della  competenza  de'  giudici  dj  pa- 
ce qualunque  sia  1'  ammontar  della  somma 
richiesta  , purché  tuttavia  la  cosa  non  sia  im- 
pugnata nel  merito,  vale  a dire  purché  le 
parti  sieno  di  accordo  sui  loro  titoli  rispetti- 
vi. Da  poi  glie  se  , por  esempio  , il  convenuto 
pretende  che  1’  attore  nou  à suo  colono  , o 
che  il  caso  della  mancanza  di  godimento  fu 
preveduto  nel  contralto  e messo  a carico  del 
colono  , la  causa  non  sarà  della  competenza 
del  giudice  di  pace  se  non  qualora  I’  am- 
montare della  domanda  nou  eccederà  cento 
franchi. 

» Ma  di  qual  natura  è la  eccezione  d' in- 
competenza dedotta  dall*  esser  il  merito  im- 
pugnato ? È una  incompetenza  r aliane  male- 
riae  che  possa  esser  proposta  in  qualunque 
stato  della  causa  , o una  semplice  eccezione 
da  proporsi  soltanto  in  limine  litis  T Io  cre- 
do che  essendo  da  una  parte  il  giudice  di 
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pace  competente  a conoscere  1*  affare  anche 
allorquando  è impugnato  nel  merito,  purché 
il  valore  della  domanda  non  ecceda  i cento 
franchi , e dall'  altro  lato  essendo  in  arbitrio 
delle  parti  di  prorogare  la  giurisdizione  del 
giudice  , de  tjuanlitale  ad  quantilalcm  , co- 
me 1'  ha  ben  dimostrato  il  giudizioso  autore 
del  trattalo  della  competenza  de’  giudici  di 
pace  cap.  7,  questa  prorogazione  debb’  esser 
presunta  tosloché  le  parli  han  cominciato  a 
piatire  sul  merito.  La  eccezione  deve  dunque 
dietro  ciò , esser  proposta  in  limine  lidi. 
Dclvincourt  corso  di  codice  civile  V ol.  8 
noia  a5  al  tit.  4- 

Domai  osserva  a di  più  che  » se  colui  il 
quale  loca  una  cosa  per  (palelle  uso  la  dia 
con  difetto  tale  che  debba  necessariamente 
cagionare  qualche  danno , ne  sai  a egli  tenu- 
to. Cosi  per  esempio  : se  quello  clic  loca  va- 
si da  riporvi  olio  , vino  , o altri  liquori  , 
non  li  dia  ben  condizionati  , egli  sarà  tenu- 
to alla  perdila  o al, danno  che  ne  seguirà  ; 
perche  colui  che  loca  una  cosa  per  qualche 
uso  , dee  sapere  se  è adetta  a tal  uso  , c dee 
garantirlo  ; giacché  per  (pasto  riscuote  il  Ci- 
to. Ma  se  i difetti  delle  cose  locate  sieno 
puro  effetto  di  uu  caso  fortuito,  cd  il  locatore 
non  abbia  potuto  nè  conoscerli  nè  preveder- 
li nou  sarà  tenuto  all'  evento  del  caso  for- 
tuito : ma  solamente  dee  restituire  il  prezzo 
della  locazione.  Cosi  per  esempio  : se  in  uu 
pascolo  dato  a fitto  trovansi  erbe  che  faccia- 
no perire  il  bestiame  del  fittajuolo  il  prò-» 
prictario  clic  avrà  ignorato  tal  difetto  , o 
perché  quest’  èrbe  sono  di  fresco  pullulate  , 
o per  altra  giusta  causa  d'  ignoranza  , non 
sarà  allora  tenuto  alla  perdila  del  bestiame  : 
ma  non  potrà  pretendere  il  prezzo  della  lo- 
cazione. Domai.  Le. gi  civili  voi.  3.  lil.  5. 
sei.  3.  S-  9. 

Questa  massima  è dettata  da  Ulpiano. 

a Si  quis  dolia  vitiosa  ignarus  loca  vcrit  , 
deinde  vinurn  rfUuxcril,  tene  tur  , in  id  quod 
interest  : nec  ignorali tia  ejus  crit  excusata. 
Ali  ter  alque  si  saltum  pasctium  locasti  , in 
qno  herba  mula  nasccbatur , hic  cnira , si 
pecora  vcl  demorlua  sunt,  vcl  ctiam  deterio- 
ra facta , quoti  interest  praestabilur  si  scisti: 
si  ignorasti  , pensionali  non  petcs.  I.  19.  J. 
1.  D.  focati. 


Il  Gltajuolo  può  rinunciare  al  favore  di 
questo  articolo  nel  momento  del  contratto  ; 
la  sua  rinuncia  in  questo  caso  gli  niega  il 
dritto  di  chiedere  uu  escomputo  su  l’csta- 
glio  convenuto.  Ì’.  tale  la  giurisprudenza  so- 
stenuta dalla  suprema  di  giustizia  con  deci- 
sione de’  ao  agosto  1822. 

» Fatto.  Tru'beui  de  celestini  di  Sulmo- 
ne  vi  era  un  molino  in  Pratola  incnmarato 
colla  suppressione  dell’  ordine.  Nel  181 5 si 
devenne  alH  affitto  di  quel  fondo  , clic  ad  e- 
stinto  di  candela  rimase  a prò  di  D.  Gio  ; 
Francesco  de  Yincentiis  colla  garanlia  di  Giu- 
seppanlonio  Rossi  per  l'cslaglio  di  annui  due. 
901.  Tra  patti  vi  fu  la  rinunzia  all’escom- 
liuto  ove  per  costruzione  di  altri  molini  nel- 
la contrada  se  ne  diminuisse  la  rendita. 

a 1 conduttori  andarono  con  cotesti  patti 
al  godimento  della  cosa  locala.  Or  essendo 
stati  astretti  al  pagamento  dell’  estaglio  disse- 
ro di  competer  loro  un  escomputo  , dacché 
essendosi  colà  costruiti  altri  due  molini  era 
cessata  la  concorrenza , come  il  frullo  del 
fondo  locato. 

a 11  tribunale  escluse  la  domanda  per  vir- 
tù del  patto-  La  gran  corte  civile  rigettò  l’ap- 
pello prodotto  dal  locatore  con  decisione  dei 
22  dicembre  1820. 

a Ricorso  per  annullamento  per  diversi  mo- 
tivi , che  lutti  si  riducono  a seguenti  due. 

a Primo.  Qualunque  sia  il  patto  , che  nei 
contratti  di  locazione  si  apponga  , il  fitto  si 
risolve  per  la  totale  mauennza  della  cosa  le- 
cala.  Come  vi  è diritto  ad  escomputo  , ove 
manchi  nella  parte  essenziale:  perla  costru- 
zione di  altri  due  mollili  nella  contrada  di 
Pntola  mancando  due  terzi  della  rendita  del 
molino  localo,  cosi  dovea  accordarsi  un  pto- 
porzionato  rilascio. 

» Secondo.  Che  nop  possa  accordarsi  il  pat- 
to della  rinunzia  all’  escomputo  , anche  per- 
chè sul  verbale  di  atòllo  mancava  la  firma 
dell’  intendente  ; d’  onde  era  chiaro,  che  non 
si  riconobbe  il  patto  medesimo  come  non  era 
riconosciuto  nelle  generali  istruzioni. 

» Udito  il  rapporto:  inteso  il  ricorrente  ec. 
cd  inteso  il  pub.  rniuist.  clic  ha  conchius* 
pel  rigetta  del  ricorso. 

• La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
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dritto  alle  conclusioni  del  pub.  ministero. 

» Vista  la  decisione  : Visto  il  ricorso  : Vi- 
sti gli  articoli  i?i4  <7^9  >770. 

a Osserva  , che  comunque  il  (ìltajuolo  ab- 
bia diritto  ad  escompuio , ove  per  casi  for- 
tuiti venga  a mancare  parte  considerevole 
della  rendita  del  fondo  locato  : nou  può  di- 
mandare riduzione  . quando  la  causa  del  dan- 
no era  esistente  , c nota  nel  tempo  in  cui 
fu  stipulato  1’  a (fido.  Egualmente  che  non 
può  chiederlo  qualora  con  espressa  conven- 
zione assoggettasi  a casi  fortuiti  , o ad  alcu- 
ni accidenti  , che  si  preveggono  nell'atto  di 
locazione  ; e tendono  alla  diminuzione  de'frut- 
li  della  cosa  locata. 

» Attesocchc  tra  i patti  co’quali  all'asta  pub- 
blica fu  ultimato  l' affitto  del  molino  di  rra- 
tola  vi  fu  la  rinunzia  all'escomputo,  anche  se 
pel  difetto  delle  acque  non  venissero  anima- 
le tutte  le  mole  , c se  ne  diminuisse  la  ren- 
dita del  molino  , come  se  per  altri  molini  , 
costruiti  nella  contrada  , ne  fosse  scemala  la 
concorrenza  , c diminuito  il  frutto. 

a Considerando  che  il  conduttore  signor 
de  \ incentiis  , ed  il  garante  sig.  Rossi  han- 
no poggiata  P azione  di  escomputo  non  gii 
pel  difetto  totale  della  cosa  locata  , ma  sul 
motivo  unico',  che  la  rendita  del  fondo  si 
diminuì  per  la  costruzione  di  altro  molino  , 
che  scemò  la  concorrenza,  ed  il  frutto  del  fondo 
locato;  vale  a dire  che  l'escomputo  fu  chiesto  per 
causa  letteralmente  preveduta,  ed  esclusa  nel- 
l' atto  di  locazione , per  cui  la  gran  corte  ra- 
gionevolmente lo  escluse;  altentocchè  il  fitta- 
juolo  de  Vincentiis  entrò  nell' affitto  in  virtù 
degli  atti  d'incanto,  e si  servi  della  cosa 
locata  per  effetto  della  scrittura  medesima  per 
cui  mal  corrisponde  all'  uopo  l'eccezione,  che 
I’  atto  stesso  manchi  della  firma  dell’  inten- 
dente della  provincia  che  solo  avrebbe  potu- 
to allegarsi  dal  demanio , o dal*  cardiual  San- 
sevqrino  di  lui  cessionario  , ove  vi  fosse  stato 
pregiudizio  del  locatore. 

> Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 

fTima  rigetta  il  ricorso;  libera  il  deposito  al- 
a regia  tesoreria  generale  ; e condanna  i ri- 
correnti alle  spese  liquidate  in  ducati  dieci , 
oltre  il  costo  della  spedizione. 

» J.  >4-  Se  durante  I’  affitto  lì  cosa  loca- 
» la  venga  totalmente  distrutta  per  caso  for- 
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» tuito  , il  contratto  è sciolto  ipso  jure  ; se 
a i distrutta  soltanto  in  parte  , il  (ìltajuolo 
» può  a norma  delle  circostanze  domandare 
» o la  diminuzione  del  prezzo  , o anche  lo 
» scioglimento  del  contratto.  In  entrambi  i 
» casi  non  si  dò  luogo  a veruna  indennità. 
» Art.  i568.  Leg.  ciV. 

Ritorna  a carico  del  locatore , secondo  Ja- 
boleno  , il  danno  che  avviene  per  inaspetta- 
to accidente  nella  cosa  locata. 

» Martins  domum  facicndam  a Fiacco  con- 
d 11  ve  rat  , deinde  opcris  parte  cffecta  , tcrrae 
molti  concussum  erat  aedificiura.  Masurius 
Sabiuus  ait  si  naturali  vi  , veluli  teme  mo- 
ta , hoc  accidcrit , Flacci  esse  pcriculum.  I. 
61  D.  locati  et  conditeti. 

» J.  i5.  Il  locatore  non  può  durante  1' 
» affitto  , mutare  la  forma  della  cosa  locata. 
» Art.  i56<).  Leg.  civ. 

» Ella  sarebbe  una  vera  molestia  , osser- 
va Pothier  , che  il  locatore  recherebbe  al- 
l’ inquilino  nel  godimento  della  sua  casa  se 
vi  facesse  tal  cosa  clic  tendesse  a scemargli 
o a rendergli  incomoda  l' abitazione  : per 
esempio  ; se  dopo  avervi  appigionata  una 
casa  io  facessi  aprire  nel  muro  divisorio  del- 
la medesima  comunicante  con  la  casa  vicina, 
parimenti  di  mia  pertinenza  , ima  finestra 
che  mi  dà  vista  sulla  casa  che  vi  ho  affitta- 
ta ; ovvero  se  intraprendessi  di  stabilirvi  uno 
stillicidio  per  farvi  scolar  le  acque  dalla  mia 
sulla  vostra  casa  , che  punto  non  vi  scolava- 
no prima  di  averne  fatto  I'  affitto  , questa  sa- 
rebbe una  molestia  che  io  recherei  al  vostro 
godimento , a cui  sareste  in  dritto  di  oppor- 
vi ; couciossiadié  soggetta  non  era  la  casa 
all’  epoca  del  contratlo  alla  incomodità  di 
quella  vista  o di  quello  stillicidio  che  voi  ci 
avete  poscia  introdotta  , e che  per  lo  innan- 
zi non  vi  era.  Essendomi  jn  forza  dell’  affit- 
ta obbligalo  di  darvi  il  godimento  di  questa 
casa  tale  nual'  era  in  quel  tempo  , non  vi 
1»  alcun  dubbie  che  aprendovi  posteriormen- 
te questa  finestra  o quello  stillicidio  , io  re- 
co incomodo-,  e per  conseguenza  io  turbo 
il  godimento  che  vi  ho  promesso.  Pothier. 
Trai,  del  contratto  di  locazione  Poi.  1 .par. 
a.  cap.  1.  art.  a.  n.  fi. 

» $.  16.  Se  duranti)  1’ affitto  la  cosa  loca- 
» ta  abbisogni  di  riparazioni  urgenti  ebe  non 
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a possono  differirsi  sino  al  termine  del  con- 
a tratto  , il  fittajuolo  dee  soffrirle  , qualun- 
a que  sia  l’ iocomodo  che  gli  arrecano  , quau- 
a tunque  nel  tempo  che  si  fanno  , resti  pri- 
a rato  di  una  parte  della  cosa  locata. 

a Ma  se  tali  riparazioni  durano  oltre  a 
a quaranta  giorni,  verrà  diminuito  il  prezzo 
a dell'  affitto  a proporziene  del  tempo , e 
a della  parte  della  cosa  locata  , di  cui  sarà 
a restato  privo. 

a Se  le  riparazioni  sono  di  tal  natura  , 
a che  rendano  inabitabile  quella  parte  che  è 
a necessaria  per  l’ alloggio  del  fittajuolo  e 
a della  sua  famiglia,  questi  potrà  far  discio- 
a glierc  1’  affitto.  Art.  1670.  Leg.  civ. 

Uniformi  teorie  sono  dettate  dal  responso 
di  Alfeno. 

» Qui  insulam  triginta  condolerai,  singu- 
la  cacnacula  ita  conduxit , ut  quadragmta  ex 
Omnibus  colligerentur.  Dominus  insulae  quia 
nedificia  vitium  facere  dicecet,  demolierat  cam. 
Quacsitum  est  quanti  lis  aeslimari  deheret,  si 
his  qui  tolam  conduxerat , ex  conduclo  aga- 
rct?  respondit:  si  vitiatum  aediticiura  ne- 
cessario demolitum  esset,  prò  portione  quan- 
ti dominus  praediorum  locassct , quod  ejus 
temporis  habitatores  habitare  nou  potuissent , ■ 
in  ralionem  duci,  et,  tauti  lìtem  aeslimari.  Sic, 
antem  non  fuissct  necesse  deraoliri  , sed  quia 
melius  aedificare  vellel  , id  fccisset , quanti 
conductoris  iuleresset  habitatores  ne  migra- 
rcnt,  tauti  condemnari  oportet  l.  33  D.  to- 
sati. • ^ 

Ma  potrà  il  conduttore  chiedere  la  dimi- 
nuzione del  prezzo  dell'  affitto  per  tutto  il 
tempo  durante  il  quale  è rimasto  privo  del 
godimento  , o dovrau  dedursi  da  questo  tem- 
po i quaranta  giorni  t La  ragione  del  dub- 
bio a risponde  Delvincourt  » si  trae  dal  per- 
chè quando  le  riparazioni  non  durano  che 
quaranta  giorni  , non  vi  è luogo  a veruna 
diminuzione.  Sembra  dunque  .che  se  le  me-» 
desime  durino  ottanta  giorni  , non  dee  ci- 
servi  luogo  che  ad  una  riduzione  di  quaran- 
ta. lo  credo  nondimeno  che  bisognerà  de- 
durre dalla  mercede  tutto  il  tempo  in  cui 
non  si  è goduto.  In  effetti  la  legge  ha  sup- 
posto che  una  diminuzione  di  quaranta  gior- 
ni non  dava  la  cura  di  esser  fatta  ; ma  che 
ai  di  sopra  di  quaranta  giorni  la  diminuzio- 


ne è abbastanza  importante  per  essere  do- 
mandata. Ma  perché  ciò  sia  cosi  , bisogna 
contare  i quaranta  giorni  ; altrimenti  se  le 
riparazioni  fossero  per  esempio  durate  ses- 
santa giorni  , ne  seguirebbe  , che  l' inquilino 
non  potrebbe  domandare  , che  una  diminu- 
zione di  venti  giorni;  mentre  la  legge  sup- 
pone poco  importante , come  dicemmo  , una 
diminuzione  di  quaranta. 

» Si  osservi  che  vi  è solamente  luogo  a 
riduzione  di  mercede,  senza  danni,  ed  in- 
teressi. Si  suppone  che  le  riparazioni  sieno 
urgenti  : è allora  una  specie  di  caso  fortuito 
che  non  può  dar  luogo  a risarcimento  de' 
danni  , e degl'  interessi.  Se  però  siffatte  ri- 
parazioni fossero  la  conseguenza  di  una  man- 
canza di  mantenimento  per  parte  del  pro- 
prietario , egli  sarrbbe  senza  dubbio  tenuto 
ai  dunui  rd  interessi.  Argomento  tratto  dal- 
Part.  6o5.  ( 53o.  leg.  civ.  ) Delvincourt. 
Corso  del  cod.  civ.  tomo  8.  nota  17.  aì 
tit.  4. 

» 5.  >7-  Il  locatore  non  è tenuto  a ga- 
a rantire  il  fittajuolo  dalle  molestie  eli»  le 
» terze  persone  per  via  di  fatto  arrecano  al 
» suo  godimento  , quando  per  altro  non  prc- 
a tendano  alcun  dritto  sopra  la  cosa  locata  ; 
a salva  la  facoltà  al  fittajuolo  di  convenirle  nel 
a suo  proprio  nome.  Art.  1671.  Leg.  civ. 

Le  molestie , che  il  fittajuolo  sia  a soffrire 
dalle  terze  persone  senza  la  garanlia  del  lo- 
catore , sono  limitate  ai  furti  , ed  ai  danni  , 
che  gli  venissero  cagionali  sul  fondo  locato. 
Cosi  1’  imperatore  Filippo. 

» Damnum  quod  per  aggressuram  latronum 
in  possesiionibus  locatis  rei  tuae  illatum  esse 
prcponis  , a dorftino  earundem  possessionum 
quitn  nullius  criminis  rcum  facere  te  dicis  , 
resarciri  libi  nulla  ratione  desideres.  I.  io. 
Cod.  de  locato  et  conduclo. 

» Casus.  Locavi  libi  fundutn  meutn  , Lo- 
ves  indolisti  , an  damotim  libi  datum  resar- 
ciré  debeam  quaeritur  ? respon  ; quod  non  ; 
nisi  co  reus  criminis  fuero.  Accurs. 

Pcrezio  enumera  altri  casi  nei  quali  il 
danno  sia  prodotto  al  fondo  , che  rimane  a 
carico  del  fittajuolo. 

. » Sic  et  in  aliis  rebus  coloni  damnum  con- 
lingens  nullam  inducit  remissionem  pensionis; 
vidclicct  si  oves  , vel  equi  ex  agro , vel  vii- 
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la  a se  conducta  a pracdoniLus  abigantur 
/.  la.  h.  t.  , velili  hac  jbcllorum  tempestate 
evenit  ; si  exerciius  praeleriens  per  lasciviam 
aliquid  auferat  , damilo  coloni  est  l.  i5. 
a . D.  h.  t.  P ertili  Praelect.  in  Lib.  IV. 
coti.  tit.  65-  de  locato,  et  conducto  n.  a6. 

> $.  18.  Se  al  contrario  l' inquilino  o il 
» coloro  sicno  stati  molestati  nel  loro  godi- 
a mento  in  conseguenza  di  un  azione  con- 
» cernente  la  proprietà  del  fondo  , essi  han 
» dritto  ad  una  diminuzione  proporzionata 
» sul  prezzo  della  pigione,  odel  Ulto;  pur- 
» che  la  molestia  e 1’  impedimento  sieno  sta- 
» ti  denunziati  al  proprietario.  Art.  l5j2. 
» Leg,  eie. 

La  suprema  corte  di  giustizia  si  uniformò 
alle  medesime  disposizioni  nella  domanda  del- 
la diminuzione  di  affitto  di  un  fondo  fatta 
dal  conduttore  , qu  inte  volte  costui  dcnuncii 
al  proprietario  la  molestia  ricevuta  nel  godi- 
mento del  fondo  stesso.  Decisione  del  i. 
agosto  1833. 

» Fatto.  Con  istromento  de’  6 settembre 
1830  l’ ammiuislraziune  de' beni  riservati  a 
disposizione  di  S.  M.  dette  in  affitto  a D. 
Gio.  Dattista  de  Vivo  una  palude  di  moggia 
45  sita  nel  Ponte  della  M ddalcna  per  anni 
quattro  da  intendersi  principiati  a decorrere' 
dal  di  i5  agosto  del  suddetto  anno  per  l’an- 
nuo cstaglio  di  ducati  Ì44°-  Tra  gli  altri 
patti  fu  stabilito  , che  il  conduttore  do- 
veva pagare  al  colono  , che  usciva  le  mag- 
gesi , e seminati  , giusta  la  consuetuediue  del 
luogo  ; e die  per  circostanze  non  essendo- 
si potuto  dare  il  possesso , il  ebe  sarebbe 
seguito  dopo  la  st  pula  del  contralto  , non  vi 
era  diritto  a remissiou  di  pierccde  per  tale 
mancaoza. 

■ La  suddetta  palude  con  istromento  dei 
18  dicembre  del  detto  anno  fu  acquistati  dal 
Barone  D.  Francesco  de  Donato , il  quale 
in  seguito  non  essendo  stato  soddisfatto  del 
pfimo  temestré  maturalo  in  febbrajo  1831 
sequestro  in  pregiddizio  del  signor  de  Vivo 
le  quantità  sialenli  presso  di  alcuni  creduti 
di  lui  subaffiltatori.  Intel  peli  ali  costoro  a di- 
chiarare le  quantità  che  dovevano , si  rilevò 
clic  essi  non  erano  stati  giammai  debitori  del 
suddetto  sigilo»  de  Vivo  ma  ebe  i rispetti- 


vi subaffitti  li  riconoscevano  verbalmente  dal- 
1’  affitlatore  D.  Gennaro  Jannone. 

» Quindi  fu  che  il  Barone  de  Donato  do- 
mandò nel  tribuuaie  civile  di  Napoli  dichia- 
rarsi risoluto  1’  affitto  fatto  dal  signor  de  Vi- 
vo per  1*  inadempimento  de’  patti  convenuti , 
di  condannarsi  il  medesimo  a pagare  il  se- 
mestre maturato  in  ducati  730  anche  col- 
' 1’  arresto  personale  , e le  altre  quantità  , che 
sarebbero  maturate  , et!  al  pieno  risarcimen- 
to di  danni  cagionati  alla  palude. 

» Il  signor  de  Vivo  avendo  risposto  , die 
egli  non  aveva  mai  ricevuto  il  possesso  del- 
la palude,  il  Barone  de  Donàlo  chiamò  in 
garanlia  1*  amministrazione  , la  quale  con  atto 
de’  io  giugno  1831  intimò  copia  dell’atto 
di  possesso  dato  allo  stesso  signor  de  Vivo 
per  mezzo  del  cancelliere  dell’  amministra- 
zione medesima. 

» Il  tribunale  con  sentenza  de’  16  luglio 
1831  condannò  il  sig.  de  Vivo  a pagare  an- 
che coll’ arresto  personale  a favore  del  barone 
de  Donato  dttc.  730  pel  semestre  maturato  in 
febbraio  del  sudJclto  anno  , e le  ipese  del 
giudizio  , salve  le  provvidenze  sulla  risoluzio- 
ne del  contratto  , ed  altri  obblighi  assunti 
dallo  stesso  signor  de  Vivo  : c condannò  il 
signor  Jannone  a pagare  la  stessa  somma  di 
due.  730  a favore  del  sig.  de  Vivo;  #alvO  allo 
stesso  sig.  Jannone  il  dritto,  se  vi  era  luogo, 
di  essere  indennizzato  della  minor  somma 
dell’estaglio  , come  di  ogni  altro  sul  secondo 
semestre  maturando.  Di  tal  sentenza  appella- 
rono i signori  de  Vivo  , e Jannone.  Ne  ap- 
pellò incidentemente  il  barone  de  'Donalo. 
Per  parie  del  sig.  Jannone  fu  dedotto  tra  l’al- 
tro , che  egli  doveva  esser  messo  fuori  causa, 
perché  non  gravi  contro  di  lui  chiamata  in 
rilievo  , e solo  con  ^emplice  atto  di  avviso 
era  stato  chiamato  all*  udienza  del  tribunale. 
I.a  gran  corte  civile  con  decisione  de’33  set- 
tembre 1831  tra  1’  altro  condannò  il  signor 
Jannone  a pagare  due.  1 44°  a benefìcio  del 
barone  de  Donato  pe'seraeslri  de'l5  febbrajo 
e i5  agosto  i8ai  , e fece  salve  le  ragioni 
allo  stesso  barone  de  Donato  per  la  risolu- 
zione dell’affitto  in  altro  giudizio. 

a Questi  ne  produssero  ricorso,  nella  corto 
suprema  di  giustizia  , allegando  tra  le  altre 
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cose  di  essersi  violati  gli  art.  1 535  e 1088 
delle  11.  civili , e la  /.  26.  ff.  de  adopt.  et 
emancip.  __  , 

» Udito  il  rapporto:  Intesi  gli  avvocati  ec. 
ed  inteso  il  pub.  minist.  clic  ha  concbinso 
per  l’annullamento  della  decisione  impugnata. 

« La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo, 
dritto  alle  conclusioni  del  pab.  minist. 

» Vista  la  decisione  : Visto  il  ricorso  : 

» Attesocchè  il  sig.  D.  Gio.  Battista  de 
Vivo  nell’  alto  che  prese  in  affitto  dall’  am- 
rai lustrazione  de’  beni  riservati  la  palude  di 
moggia  45  sita  al  ponte  della  Maddalena 
per  aunui  due.  *44^  espressamente  conven- 
ne cogli  articoli  5 c io  dell’ istromento  di 
afiìtto  de’  6 settembre  1820  , eh’  egli  pagar 
dojea  al  precedente  afGttatore  l’importo  del- 
le maggesi  e seminati  , e di  non  poter  pre- 
tendere veruna  minorazione  di  mercede  per 
non  essere  entrato  nel  possesso  dell’  affitto  a 
iS  agosto  1820.  , 

» Attesocchè  tre  giorni  dopo  la  stipula 
• . di  tale  istromento  fu  dato  al  suddetto-  de  Vi- 
vo il  possesso  delta  palude  per  mezzo  del 
cancelliere  dell’  ammiuistratore  ed  in  esso  fu 
dichiarato  > ehe  il  de  Vivo  vi  era  intervenu- 
to , .tanfo  come  affìttatore  principale,  che  co- 
me subaffittatore  del  sig.  Jannonc  per  tutto 
il  di  i4  agosto  1820. 

» Attesocchè  essendosi  in  dicembre  dello 
stesso  auno  venduta  la  padule  al  sig.  barone 
de  Donato  dalla  reai  cassa  di  ammortizzazio- 
ne, il  medesimo  subentrò  ne’  diritti  dell’ara- 
ministratore  di  beni  riservati  , e quindi  nel 
diritto  di  esser  soddisfatto  dcll’estaglio  della 
sua  padule  dal  conduttore  -de  Vivo. 

» Attesocchè  in  vista  del  contratto  della 
compra  di  della  padule  il  sig.  de  Donato  non 
mancò  di  prenderne  il  possesso  , e di  cerzio- 
rarne 1’  affìttatore  de  Vivo  , onde  ricono- 
scerlo per  padrone,  e pagargli  gli  estagli,  e 
prestazioni  dovute  ; ed  il  sig.  de  Vivo  nulla 
oppose.  Questa  circostanza  rassodò  maggior- 
mente nel  barooc  di  Donato  il  diritto  di 
riscuotere  da  costui  1’  estaglio  dovutogli. 

» Attesocchè  per  l’art.  1088  delle  nostre 
11.  civili  le  convenzioni  legalmente  formate 
hanno  forza  di  legge  per  coloro , che  le  han 


fatte,  ne  possono  essere  rivocale,  se  non  .per 

loro  scambievole  consenso  , o per  le  cause 
che  la  legge  autorizza  ; cd  esse  debbono  es- 
sere eseguite  di  buona  fede. 

» Attesocchè  1’  antico  conduttore  Jannone 
dichiarò  replicate  volte  di  esser  pronto  ad 
uscire  dalla  detta  padule  subitoccbè  se  gli 
fossero  pagate  le  maggesi , e seminali  , ed 
il  dichiarò  pure  in  maggio  1821  allorché  il 
de  Vivo  lo  convenne  in  giudizio  per  la  con- 
segna , che  disse  non  fattali  della  padule  ; 
ed  intanto  il  de  Vivo  giammai  adempì  al  pa. 
gamento  delle  maggesi  , è seminati  , che  si 
obbligò  di  soddisfare.  Qnirnfi  se  egli  non  en- 
trò nel  possesso  materiale  dell’  affitto  , a se 
stesso  imputar  ne  deve  la  colpa. 

» Attesocchè  quando  il  fittajuolo  è mole- 
stato dal  godimento  dell'  affitto  è tenuto  de- 
nunciarlo al  proprietario  del  fondo  art.  i5ya 
delle  11.  civili.  È sulla  specie  il  sig.  de  Vi- 
vo nou  mai  denunziò  all’  amministratore  nè 
al  sig.  de  Donato  di  aver  ricevuta  la  me- 
noma molestia  nel  godimento  dell’  affitto. 
Altronde  l’ impedimento  a potere  avere  il 
materiale  possesso  del  fondo  locato  è dipe- 
so unicamente  dal  proprio  di  lui  fatto  in 
non  aver  pagato  l’ imporlo  delle  maggesi , e 
seminati  ai  sig.  Jannoue. 

» Attesocchè  non  può  essere  per  legge 
astretto  il  creditore  ad  avere  sorrogato  un'al- 
tro debitore  in  luogo  di  quello , che  si  trova 
verso  di  lui  obbligato  leg.  11.  ff.  de  novali 
et  deleg.  I.  6.  cod.  eoacm. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  impugnata  decisione , rimet- 
tendo le  cose  nello  stato  a quella  precedente; 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  alla  stessa 
gran  corte  civile  di  Napoli  in  altra  camera  , 
ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito  al  ricor- 
rente. 

» 5-  *9-  Se  quelli  che  han  cagionato  mo- 
li lestia  per  via  di  fatto  , pretendano  di  ave- 
» re  qualche  ragione  sopra  la  cosa  locata  , 
» o se  il  (ìttajuolo  egli  stesso  sia  citato  in  giu- 
» dizio  per  essere  condannato  a rilasciar  la 
» cosa  in  tutto  o in  parte,  o»  soffrire  l’uso 
» di  qualche  servitù  , dee  chiamare  il  loca- 
» tore  perchè  venga  a garantirlo  ; e se  H 
» chiede  , debbe  essere  rilevato  dal  giudizio, 
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a nominando  il  locatore,  mi  di  cui  nome  egli 
• possiede.  Art.  i5j3.  Leg.  cip* 

Pothier  assegna  le  regole  pel  cali  nei  qua» 
li  il  locatore  resta  obbligato  a difendere  , e 
garantire  il  conduttore  , nei  termini  dell'  ar- 
ticolo in  esame. 

» Regola  prima.  Allorché  la  causa  della  tri- 
lione che  il  conduttore  ha  sofferto  per  pavte 
di  un  terzo  nel  godimento  del  fondo  locato, 
o di  una  parte  di  esso  , o almeno  quando 
il  germe  ai  questa  causa  esisteva  al  tempo 
del  contratto . il  locatore  è garante  di  tale 
evizione  verso  del  conduttore , sia  che  la  co- 
noscesse sia  ebe  la  ignorasse.  Se  per  esem- 
pio il  fondo  che  voi  mi  avete  locato  o una 
sua  parte  non  vi  apparteneva  , almeno  quan- 
to all’  usufruito  , ma  spettava  a quel  terzo 
che  ha  promossa  contro  di  me  la  domanda 
di  riluscio  in  tutto  o in  parte  ; oppure  se 
voi  non  ne  avevate  che  una  proprietà  risol- 
vibile , la  quale  dopo  1’  affitto  si  è risoluta 
a favore  di  un  terzo  , voi  siete  garante  dal- 
la evizione  da  me  soffieria  per  parte  di  que- 
sto terzo  , quando  anche  aveste  ignoralo  il 
dritto  del  medesimo. 

» Regola  seconda.  Allorché  il  conduttore 
nel  tempo  dell’  affitto  aveva  cognizione  del 
dritto  del  terzo  peg  parte  del  quale  e>  «offri 
la  evizione  del  fondo’  locatogli  o di  una  par- 
te di  esso  , il  locatore  non  i garante  di  que- 
sta evizione  , a meno  che  egli  che  ne  aveva 
parimenti  cognizione  non  avesse  espressamen- 
te promessa  al  conduttore  la  garanti»  di  una 
simile  evizione  ; ma  se  il  locatore  lo  ignora- 
va ron  sarebbe  tenuto  a garantii  contro  del 
conduttore  che  ne  aveva  cognizione  , quando 
anche  1’  avesse  -espressamente  promessa  , es- 
sendo stato  indotto  in  errore  usi  conduttore 
che  gli  ha  dissimulata  la  cognizione  che  ne 
aveva.  * „ ■' 

» Osservisi  che  il  conduttore  il  quale  nel 
caso  di  questa  pegola  non  ha  l’azione  di  ga- 
calia,  dev'essere  esonerato  dal)’ affitto  per 
quel  tempo  die  ancor  vi  rimaDe  a terminar- 
lo , dal  giorno  ch'é  stato  obbligato  a lasciar- 
ne il  godimento. 

> Regola  terza.  Non  vi  è luogo  agarantia 
contro  del  locatore  per  la  evizione  che  soffre 
il  conduttore  per  parte  di  un  terzo  del  fon- 
do locatogli  o di  una  parte  di  esso  , allorché 
Armelliai , Dit.  Tom.  IF. 


il  conduttore  medesimo  i sotto  altro“aspet- 
to  g ranfe  di  tale  evizione  verso  del  locatore. 
Eccone  un’  esempio  -,  Io  vi  ho  venduto  un 
podere  del  quale  era' in  possesso  , e di  cui 

mi  credeva  proprietario  , luttocché  apparte- 
nesse a Pietro  : poscia  voi  me  I’  avete  dato 

ad  affìtto  , «.durante  questa  locazione  ho  sof- 
ferta evizione  dello  stesso  podere  per  parte 
di  detto  Pietro  : egli  è evidente  cn'  io  non 
posso  in  questo  caso  pretendere  veruna  ga- 
rantia  ; poiché  son  io  al  contrario  che  co- 
me venditor  di  tal  fondo  sono  garante  verso 
di  voi  della  evizion  che  soffrite. 

» Regola  quarta.  Quando  la  causa  della  e- 
viziqne  del  godimento  di  fondo  , o di  una 
parte  di  esso  , che  il  conduttore  ha  sofferto 
per  parte  di  un  terzo,  non  ha  esistito  che 
posteriormente  al  contratto , il  locatore  n'  é 
garante  , s’  ella  procede  dal  fatto  suo  ; altri- 
menti uon  lo  é. 

» 11  caso  della  prima  parte  di  questa  re- 
gola è quando  dopo  il  contratto  di  affitto  il 
locatore  senza  necessità  ha  venduto  o aliena- 
to sotto  altro'  titolo  il  fondo  ad  un  terzo  , 
senza  inporvi  la  condizione  di  mantenere  l'af- 
titto  stesso  , o quando  dopo  aver  fatto  l’affit- 
to vi  ha  imposto  a vantaggio  di  qualcfic  fon- 
do vicino  un  dritto  di  servitù 

» Quando  anche  la  vendita  fosse  stata  for- 
zala , e fatta  sul  sequestro  reale  del  fondo 
dai  creditori  del  locatore  , questi  sarebbe  e- 
gualracr.tc  tenuto  alla  garautia  di  questa  mo- 
lestia che  l' aggiudicatario  avesse  recato  al 
conduttore  ; poiché  la  molestia  in  tal  caso 
procede  anche  dal  fatto  del  conduttore  ; men- 
tre i debiti  che  han  cagionata  la  vendita  del 
podere  , sono  uu  fallo  suo  proprio  , giacché 
dovea  soddisfarlo. 

» Fingasi  per  esempio  del  secondo  caso 
Jella  regola  addotta  : che  dopo  l’ affitto  da 
voi  fattomi  di  una  cosa,  l’amministrazione 
civica  abbia  ottenuti  degli  ordini  in  forza 
de’  quali  siate  stato  costretto  a venderle  la 
vostra  casa  affin  di  essere  demolita  e servire 
alla  costruzione  di  qualche  pubblico  edificio  ; 
in  conseguenza  la  città  vi  ha  pagato  il  valore 
della  casa  secondo  la  stima  che  n’é  stata  fal- 
la. La  domanda  o intimazione  ohe  mi  vicn 
fatta  dalla  città  è una  molèstia  di  cui  voi  non 
siete  garante  j imperocché  il  di  ilio  che  essa 

io 
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ha  d’ Impedirmene  1'  uiterior  godimento  , è 
un  dritto  che  ha  cominciato  dopo  l’  affit- 
to , c non  procedo  dal  fatto  del  locatore  , 
il  quale  non  ha  potuto  resistere  all’  autorità 
pubblica  clic  ha  ordinata  I’  alienazione  della 
casa  ; io  devo  solo  in  tal  caso  liberarvi  dah- 
1’  uiterior  paramento  delle  pigioni  per  quel 
tempo  che  rimane  allo  spirar  dell’  affitto  , 
dall'  istante  che  io  sono  stato  costretto  ad 
uscir  dalla  casa. 

» Regola  quinta.  Il  locatore  è garante  non 
Solo  dell’  evizioni  che  privano  intieramente 
il  conduttore  del  godimento  del  fondo  loca- 
togli o di  parte  di  caso  ; ma  è del  pari  ga- 
rante di  quelle  molestie  che  tendono  ad  in- 
comodare o diminuire  un  tal  godimento , co- 
me sarebbe  se  un  terzo  pretendesse  avere  sul 
fondo  un  qualche  dritto  di  servitù.  Riguardo 
alla  garantii  da  tali  molestie  bisogna  fare  le 
distinzioni  medesime  che  sono  stale  fatte  nel- 
le regole  precedenti  riguardo  a quella  delle 
evizioni. 

» Regola  setta.  Avvi  luogo  alla  garantia  . 
sta  che  la  molestia  si  apporti  allo  stesso  con- 
duttore , sia  che  si  rechi  a suoi  sub  - »f- 
fìttuali  Pothier.  Trattato  del  contratto  di 
locazione  Poi.  t.  p.  a.  Sez.  i.$.  a.  n.  83. 

» §.  ao.  Il  fìttajuolo  ha  due  obbligazioni 
» principali  : r.  dee  servirsi  del  1.1  cosa  loca- 
li ta  da  buon  padre  di  famiglia  , e per  1’  uso 
» determinato  nel  contratto  , o in  mancari- 
» za  di  convenzione  per  quello  ebe  può  presu- 
» mersi  a norma  delle  circostanze:  a.  dee 
» pagare  il  fìtto  ne'  termini  convenuti.  Art. 
t>  i5"4-  Log.  cip. 

» Il  fìttajuolo  « dice  Domai  » dee  da  buon 
padre  di  famiglia. godere  del  fondo  che  tie- 
ne a fitto  , e tenerlo  , conservarlo  , e colti- 
varlo come  si  è convenuto  nel  contratto  , o 
come  è stabilito  dalla  consuetudine.  E non 
può  per  aumentare  il  suo  profitto  fare  inno- 
vazioni che  rechino  pregiudizio  al  proprie- 
b«rio.Pt  r lo  che  se  si  faccia  i’a (fitto  di  terreni 
addetti  a coltura,  non  può  egli  seminarli  quan- 
do debbono  stare  in  riposo,'  nò  seminarvi 
frumento  quando  dee  seminarvi  soltanto  orzo 
o avena  , c quando  questi  cangiamenti  ridu- 
cessero nel  fine  dell’  affitto  i poderi  in  uno 
stato  peggiore  di  quello  in  cui  debbono  es- 
sere restituiti  al  proprietario’.  Inoltre,  il  fitta» 


juolo  o colono  dee  parimente  far  le  colture 
ne’  tempi  proprj  , e secondo  l'uso.  Condu- 
rtor  omn\a  serundum  legem  conductioms 
Jacerc  debet , ut  opera  mitica  suo  quoque 
tempore  faeiat  , ne  intempestiva  cultura  de- 
teriorem  fmdum  faceret  L.  *5.  $.  3.  ft 

Locati.  Domai:  Lèggi  civili.  Tomo  3.  Tit. 
4-  Sez.  5 5*  '.  • ' 

Fu  questione  nella  suprema  corte  di  giu1 
stizia  se  convenuto  l’estaglio  di  un  fondo  in 
generi  possono  questi  generi  pignorarsi  «lai 
demanio  creditore  del  colono.  Si  decise  per 
la  negativa  con  decisione  de  z5  setttembre 

,8,7- 

a Fatto.  Il  regio  demanio,  qnal  creditore 
del  colono  Be rarefino  de  Rosa  , fece  pigno- 
rare circa  no  salme  di  grano  , die  furono 
rinvenute  esistenti  sull'aia  del  fondo  die  il 
de  Rosa  ave»  tolto  in  fitto  dal  signor  Giu- 
seppe Pasqu.iloni.  Costui  si  oppose  ■ tal  se- 
questro , deducendo  eh’  egli  nvea  locato  il 
mo  fondo  al  de  Rosa  non  iu  danaro  eoulan- 
sc , ma  per  1’  estaglio  di  8 salme  di  grano 
in  ogni  anno  , cosicché  sino  alla  concorrenza 
di  questa  quantità  egli  , qual  proprietario 
del  fondo  localo,  doveva  esser  riputato  co- 
me proprietario  del  gènere  sequestrato  al 
colono. 

h Dietro  la  compilazione  delle  prnove  or- 
dinate per  verificarsi  se  il  grano  sequestrato 
era  effettivamente  nn  prodotto  del  fondo  lo- 
cato , 1’  abolito  tribunale  di  prima  istanza 
di  Aquila  con  sentenza  de’  4 nfarzo  »8i6 
dissequestrò  il  grano  anzidetto  fino  alla  con- 
correnza dell’  estaglio , ed  ordinò  che  il  de- 
positario giudiziario  Pasquale  Rosa  fosse  a- 
stretto  a farne  la  tradizione  al  proprietario 
del  fondo.  Condannò  in  fine  il  demanio  alle 
spese.  A tal  sentenza  il  demanio  si  oppose , 
sostenendo  che  il  signor  Pasqualoni  non  avea 
dritto  di  precapire  il  genere  , ma  di  con- 
correre per  contributo  sul  pG'zzo. 

» Il  menzionato  tributiate  con  sentenza 
de’ ay  maggio  z 8 1 6 rigettò  l’opposizione, 
cd  ordinò  la  esecuzione  della  sentenza  contu- 
maciale. 

a II  demanio  se  ne  dolse  nell'  abolita  corte 
di  cassazione  : assumendo  che  non  poteva 
ammettersi  il  signor  Pasqualoni  a reclamare 
la  proprietà  , poiché  aDche  quando  il  granò 
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in  quislione  si  volesse  supporre  un  prodotto 
de' suoi  fondi,  non  poteva  egli  riputarsi 
proprietario , finché  il  fittaiuolo  uon  gliene 
avesse  fatta  la  tradixione  , sia  perché  il  fìt- 
taiuolo  non  ha  obbligo  di  corrispondere  lo 
stesso  grimo  prodotto  dal  fondo  locato , sia 
perché  U legge  su’  prodotti  del  fondo  non 
riconosce  il  padrone  come  un  proprietario  ; 
ma  sempre  come  un  creditore  , a norma 
degli  art.  1718  e aioa  del  codice  civile, 
e degli  art.  819,  Sai  , 8a4  e 8a5  del  co- 
dice di  procedura. 

« Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub- 
blico ministero  che  colle  sue  conclusioni  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso  : 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  minerà  del  consiglio , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  ministero  pubblico  : 
a Vista  la  sentenza:  visto  il  ricorso: 

» Visti  gli  art.  1738  e aioa  del  codice 
civile  , e gli  art.  Big,  8ai  , 8a4  e Bai 
del  codice  di  procedura  civile  : 

» Atteulocbè  il  credito  reclamato  dal  sig. 
PAsqualoni  era  da  sperimentarsi  iu  generi 
sulla  raccolta  esistente  e sequestrata  : 

» Allentocbè , trattandosi  di  genere  do- 
vuto al  padrone  del  fondo  a titolo  di  lìtio 
convenuto  , non  potea  cader  dubbio  che  il 
signor  Pasqualoni  fosse  creditore  privilegiato 
sopra  i frutti  raccolti  nell’  anno  , conforme 
è disposto  nel  citato  art.  aioa  del  codice 
civile  • 

> Attenlochè  non  vi  era  luogo  a sotto- 
porre ad  un  giudizio  di  ordine  sul  prezzu 
de'  generi  il  creditore  privilegiato  che  non 
reclamava  il  valore  , ma  il  genere  pattuito 
ed  esistente  : 

» Attentochè  gli  articoli  del  codice  di 
procedura  civile  ^vocali  dal  ricorrente  non 
parlano  che  di  crediti  di  valuta  espressa  in 
moucta  : > . t 

» Per  sifTitti  motivi  la  corte  suprema  ri- 
getta il  ricorso. 

e $.  ai.  Se  il  fittajuolo  impiega  la  cosa 
a locata  ia  uso  diverso  da  quello  cui  é de- 
li stinata  , o in  modo  che  possa  derivarne 
* danno  al  proprietario , questi  può  , Secon- 
» ilo  le  circostanze  far  disciogliere  l' affitto. 
» Art.  1575.  Leg.  civ. 

Valga  l’esempio  di  Ulpiano 


1 Inter  condntlovera  , et  locatorem  con- 
venerat  , ne  iu  villa  urbana  foenum  compo- 
nrretur.  Posuit  : delude  servus  igne  filato 
suceendit:  ait  Labro  teneri  conductorem  ea 
locato  , quia  ipse  causato  praebuit  inferendo 
foenum  coutra  conductionem.  L.  1 3.  §.  tilt. 
D.  locali  condurti. 

» 5.  aa.  Se  fra  i contraenti  siasi  fatta  una 
» descrizione  dello  stato  della  cosa  locata  , 
a il  fittajuolo  dee  restituirla  nello  stato  me- 
li desimo  in  cui  1’  ha  ricevuta  , secondo  la 
» descrizione  : a riserva  di  ciò  che  fosse  pc- 
» rito  o deteriorato  per  vetustà  o per  forza 
» irresistibile.  Ari.  1576.  Leg.  civ. 

» Quando  non  siasi  fatta  la  descrizione  del- 
a lo  stato  della  cosa  locata  , si  presume  che 
a il  fittajuolo  l’ abbia  ricevuta  iu  buono  ‘ta- 
a to  , anche  per  riguardo  alle  piccole  ripa- 
a razioni  che  sogliono  essere  a carico  degli 
a alfiltuali  ; e dee  restituirla  in  tal  forma  , 
a qualora  non  provi  il  contrario.  Art.  1677 
» idem,  a 

Se  questa  descrizione  é in  privata  scrittu- 
ra dehh' esser  fatta  in  doppio  originale  ? Del- 
vincourt  distingue:  se  la  descrizione  è fatta 
nell’  interesse  delle  due  parti  come  se  tende 
ad  accrescere  sotto  alcuni  rapporti  , ed  a di- 
minuire sotto  altri  1>  obbligo  imposto  al  fit- 
tajuolo , debb’  esser  fatta  iu  doppio  originale 
perchè  contiene  allora  convenzione  sinallag- 
matica.  Essa  è obbligatila  egualmente  per 
parte  del,  locatore  $ poiché  lo  sottopone  a 
domandare  meno  di  quello  rhe  la  legge  non 
gli  accorda.  Ma  se  lo  stato  di  descrizione  si 
fa  nell'  interesse  di  una  sola  delle  parti  come 
se  tende  soltanto  ad  aumentare  1'  obbligo 
stabilito  dall'  articolo  in  esame , basterà  che 
sia  fatto  semplice  , e depositalo  in  mano  dei 
fittajuolo.  Delvincourt.  Corso  ili  coti.  civ. 
Tomo  8 nota  33  al  Ut.  4- 

» J.  a3.  È tenuto  pc'detorioramenti  e per  le 
» perdite  che  succedono  durame  il  suo  go- 
» dimenio  , quando  non  provi  che  sieno  av- 
a venuti  senza  sua  colpa.  Art.  iby8.~  Leg. 
a civ.  » 

È uniforme  al  rescritto  degli  imperatori 
Diocleziano , e Massimiano 

a In  Sudicio  Imi  locati  quam  condili. li  do- 
llaro et  custodiam  non  etiam  cisum  ( Jìt  e- 
mrn  propter  rasimi  remistio  mercedi /,  et  tic 
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ncque  locatori  imputatur  , quia  aliai  tene - 
retar  ad  interesse  ) cui  resisti  non  potest  , 
venire  constai.  L.  98.  Cod.  de  locato  , et 
conducto.  • s 

Brunnemanno  espone  quando  il  danno  av- 
venuto sul  fondo  sia  a ritornare  a carico  uon 
solo  del  conduttore } ma  anche  del  locatore. 

» Quaeritur  hic  : quid  praestandum  loca- 
tori et  conductori  ? re«p.  i.  doltim  : a.  cu- 
lt odiam  essi  praestaudam  , non  eliaui  casum 
fortuitum  , nisi  sciliret  hutic  in  se  receperit. 
Sed  de  culpa  ievissima  quaeritur  , ari  etiam 
hanc  praestsre  debeat  is  qui  cooduxit  opus 
faciendum  ? Communiter  id  nrgant,quia  hic 
contractus  ob  utriusque  utililatem initur,  ergo 
culpa  levi;  tantum  praestandà  , per  rcgulam 
in  l.  5 J.'a  D-  cornino  ciati.  Carpe,  p.  a. 
conti,  iq  def.  i\.  Sed  obstare  videtur,  quod 
conductor  ad  custodiam  obligatus  sit  . custo- 
dia autrm  culpae  Ievissima»1  opponi  solet. 
Sed  rcsponderi  potest,  custodiam  prò  subje- 
Cta  materia  mot  culpae  levi  , mox  levissimae 
opponi , obstat  etiam  $.  ult.  fnstit.  k.  t.  ubi 
tamen  superlalivum  prò  positivo  respondent 
Carpa.  , et  Bucchov.  d.  d.  I.  I.  Demum 
objicitur  l.  a5  $.  peti.  k.  t.  ad  quem  ali- 
quando  respondi , interdillo  nrgotia  require» 
re  summam  peritiam  et  diligentiam  : sed  quia 
id  quod  de  columna  transportanda  ibidem 
dicitur  , ad  dolia  et  tigna  , aliasque  res  ex- 
tenditur  , malo  respondere  , tutte  levissimnm 
praestandam  esse  culpam,  quando  artifex  pe- 
ritiam artis  professus  locat  operai  luas.  lìrun- 
neolatini  commenl  ad  I.  98  cod.  de  locato 
et  conducto. 

Li  medesimi  imperatori  rescrisscro,  che 
li  deteriomeuli  commesi  per  colpa  , e per 
dolo  del  conduttore  passono  a carico  dei  di 
costui  eredi. 

* Cum  conductorem  aedifiria  quae  sasce- 
it  integra  destruxisse  proponis  , haec  etiam 
eredes  ejus  praeses  provinciae  instaurare,  ae- 

dificiorum  inter  eos  habita  rationc  ( ut  tedia 
restituentur  quatta fueranl  tempore  conductio- 
nis  , nel  praestet  quanti  tua  interest  ) jube- 
bit  l.  99.  Cod.  de  locato  , et  contacio. 

• Casus.  Scholaris  cuduxil  hospitium  inte- 
grimi , desti utit  hospitium,  nunquid  tenctur 
redintegrare  quaeritur  ? resp.  quod  sic  , si 
vivit,  et  co  mortuo  beredes  ejus.  Nam  te- 


netur  conductor  si  fecerit  rem  deteriorem  ad 
interesse  , et  possit  edam  expelli,  Accurs. 

Se  al  conduttore  si  cagionasse  danno  dal 
suo  nemico  , come  se  questi  per  vendetta 
recidesse  gli  alberi  ne'  poderi  affittati  , que- 
sto danno  al  dir  di  Cajo  ritorna  a colpa  del 
medesimo  conduttore. 

» Culpae  autem  ipsius,  et  illud  ad  numere  - 
tur  , si  propter  inimicitias  ( koe  intclligilur 
de  illis  inimicitiis  quas  conductor  sua  cul- 
pa paiiebatur  ) ejus  vicinus  arborea  excide- 
rit.  I.  97  §.  4 • D.  locati. 

» $.  94.  fe  tenuto  per  l’incendio,  purché 
» non  provi  che  sia  avvenuto  per  caso  for- 
» tuito  o forza  irresistibile  , o per  vizio  di 
» costruzione  , o che  il  fuoco  siasi  comuni  - 
a calo  da  una  casa  vicina.  Act.  1579.  Leg. 
» civ. 

Marziano  non  rinviene  alcuna  risponsi- 
bilità  per  parte  delfuomo  quando  l’ incendio 
accade  per  inaspettato  accidente. 

a Si  fortuiti!  incendiata  tactum  sit  , venia 
indiget,  nisi  tam  lata  culpa  fuit  , ut  luxuriae 
(id.  latae  culpae  ) aut  dolo  sit  proxima.  I . 
il.  D.  de  incendio,  rovina,  naufragio. 

Perezio  esamina  il  Caio  dell’incendio  non 
solo  quando  avviene  per  dolo  , per  colpa  , 
e per  un  avvenimento  fortuito  , ma  anche 
quando  se  ne  ignori  1’  autore. 

* Quaedam  etiam  absqe  conventione  , ex 
natura  ipsa  conductionis  , veniunt  , ut  si  cul- 
pa levi  conductoris  incendium  acciderit,  dam- 
myn  ex  eo  praestare  tenetur  l.  9.  9.  d. 

locati  et  coducti  , si  vero  casu  , aut  levitsi- 
ma  mips  , domino  res  ea  uocebit  l.  pen. 
D.  de  incend.  At  ai  de  auctore  non  constet, 
cui  incendium  sit  imputandum  , dubitatur. 
Et  quia  id  sine  culpa  fieri  non  potest  , et 
plerumque  inbabitantium  culpa  contigissc 
praesumitur  /.  3.  5-  »•  D.  de  officio  praef. 
rig.  bine  est  quod  plerique  onercnt  inquili- 
num  . et  inbabitantes  pracstatione  damni  , Di- 
si culpam  a se  abfuisse , et  incendium  ab 
extraneo  , vel  fortuito  contigisse  probeut.  Sed 
alii  rectius  censent  , non  sufficcre  islam  prae- 
sumplionem  ad  gravandum  iuquilinum  , aut 
inhabitante*  quia  Ievissima  tantum  culpa  prae- 
sumitur incendium  contigisse  ; praeterea  ut 
praesumptio  faciat  fundatam  actoris  intentlo- 
nem  , debet  ventri  circa  certi  ni  et  determi- 
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natam  personali),  ne  innocens  pnniatnr;  non 
tamen  patrlsfamilias  l.  il.  lì,  de  peri  culo  et 
eom.  rei  vend.  et /.  ■ i.$.3.Z?.A.(.Qaod  si  ve- 
ro culpa  levis  probetur  , inquilinus  non  tan- 
tum de  sua  , ut  dixi  , sed  et  eorum  , quorum 
opera  utitur  , tenebitnr , quod  eos  suo  peri- 
culo  adhibueril  l. fin.  D.  riattine  caupon.  ne- 
gligenti.) enim  in  iis  eligendi*  ip*i,  non  aliis 
deliri  esse  damnosa.  Cujacius  lib.  17.  obt. 
tap.  3o.  Fachineus  lib.  i.  contr.  cap.  87. 
Pctetii  Praelert.  in  lib.  A-  cod.  tit.  t)5. 
. n.  a8. 

Il  tribuno  Taubert  espose  nel  seguen- 
to  modo  al  corpo  le  gislativo  di  Parigi  i mo- 
tivi sul  premesso  articolo. 

a Una  gran  questione  . ei  dice  , suscitavasi 
spesso  iunaxi  ai  tribunali.  Un  incendio  ha  con- 
sumalo la  cosa  locata  : il  locatore  sopportar 
deve  l'avvenimento,  almeno  non  può  ricorrere 
contro  il  conduttore  , fuori  del  caso  in  cui 
provar  potesse  , che  P accidente  deriva  ila 
Colpa  o da  negligenza  del  conduttore , e di 
quelli  da  lui  ammessi  nella  casa.  Spetta  for- 
se al  conduttore  di  provare  i casi  fortuiti  f 

» Questo  punto  era  controverso  : aveva 
dato  luogo  ad  una  folla  di  distinzioni  e di 
decisioni  contraddittorie.  Il  progetto  ha  tron- 
cate tutte  queste  difficoltà. 

» Il  conduttore  sarà  rìsponsabile  dell’incen- 
dio se  non  prova  di  essere  accaduto  per  ca- 
so fortuito  o forza  maggiore  , o vizio  di  co- 
struzione , o che  sia  stato  comunicato  da  una 
casa  vicina. 

Queste  regole  sono  savie  , c conserva- 
trici della  proprietà  alla  quale  il  locatore  non 
ha  mezzo  alcuno  da  invigilare  : oneste  rego- 
le sono  il  pegno  più  sicuro  della  esattezza 
dei  conduttore  , della  cura  che  apportar  dee 
nell'  uso  del  suo  dritto  , della  vigilanza  che 
esercitar  dee  sulla  sua  famiglia  e su  i suoi 
servitori. 

» Del  resto  la  legge  non  stabilisce  che 
una  persuasione  : questa  può  essere  distrutta 
da  una  pruova  contraria.  La  presunzione 
però  stabilir  si  dee  contra  il  conduttore , 
poiché  da  uoa  parte  il  locatore  non  avea 
mezzo  alcuno  da  prevenire  , o da  evitare  1’ 
accidente,  e che  dall' altra  gl' inct-nd)  acca- 
dono ordinariamente  per  colpa  di  coloro  , 


che  abitano  la  Casa.  Etposizione  dei  motivi 
sul  cod.  civ.  n.  77. 

D'  altronde  Maleville  osserva  che 

» La  regola  generale  è che  l'incendio  si 
reputa  cagionalo  per  incuria  di  chi  abita  la 
casa.  Plcrumquc  incendia  culpa  fiunt  inha- 
bit tintinni.  L.  35.  » D-  de  off.  praef.  vig. 
Tocca  dunque  al  locatario  il  provare,  che 
1'  incendio  è nato  per  una  causa  indipenden- 
te dalla  sua  volontà.  . 

» Si  disse  , che  riuscirebbe  difficile  al 
locatario  il  provare  quest'  altra  causa.  Fu  ri- 
sposto che  le  pruove  di  simile  specie  desu- 
tnonsi  dalle  circostanze.  Figurisi  a modo  di 
esempio  , che  si  abbia  pattuito  , che  non  si 
riporrebbe  nella  casa  locata  né  paglia  „ né 
fieno  , o che  non  vi  si  accenderebbe  fuoco; 
se  il  conduttore  ha  infranto  il  patto  , a lui 
si  dre  imputare  la  colpa  dell'  incendio,  anco 
se  fosse  nato  per  un  caso  fortuito.  L.  1 1 
D.  locati  conducti. 

a 11  locatario  o il  proprietario  di  una  ca- 
sa sono  tenuti  a risarcire  i danni  dell' incen- 
dio che  dalla  casa  per  loro  abitata  si  estese 
alla  casa  vicina  ?,  Boutaric  Iust-  p.  49>  dice 
di  si  , quando  non  provino  che  ciò  non  è 
per  loro  colpa  accaduto.  Questa  decisione  è 
conforme  alle  regole  generali. 

• Mai  proprietarj  delle  case  vicine  pos- 
sono rivolgersi  coatra  il  proprietario  della  ca- 
sa , ove  l' incendio  è incominciato  , quando 
la  casa  è data  a fitto  , e quaodo  il  condut- 
tore é insolvibile  f Bontaric  riporla  due  sen- 
tenze che  hanno  pronunciata  la  negativa.  Os- 
servai. alC  art.  1733  del  cod.  civ . 

» J.  *5.  Essendovi  più  inquilini,  tulli  so- 
a no  tenuti  solidalmente  per  l'incendio,  pur- 
a ché  non  provino  che  l’incendio  aia  inco- 
» mincialo  nell'  abitazione  di  uno  di  loro  ; 
» nel  qual  caso  costui  soltanto  ne  dee  rispnn- 
» dere  : o che  alcuno  di  loro  non  provi  che 
a T incendio  non  ha  potuto  cominciare  ncl- 
a la  propria  abitazione  , nel  qual  caso  costui 
a non  é tenuto.  Art.  i58o  Leg.  civ. 

» Qui  il  progetto,  dice  il  tribuno  Monrricault 
decide  una  questione  importantissima  che  le 
opinioni  acindeva  dei  giureconsulti.  Si  trattava 
di  sapere  chi  esser  dee  risponsabile  dell'incendio 
scoppiato  in  una  casa  dove  molti  sono  i loca- 
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tar|  indipendenti  gii  uni  dagli  altri  , 0 ciascun 
di  essi  principale  in  ciò  cbelo  riguarda  , di  un 
incendio  non  accaduto  ne' per  caso  fortuito, 
ne-  per  forte  maggiore  , ne'  per  vizio  di  co- 
struzione , ne'  per  comunicazione  di  una  ca- 
sa  vicina  , di  un  incendio  manifestato  nella 
casa  stesso  , me  di  cui  1’  autore  è ignoto. 
Motti  ginreco usuiti , e tra  questi  Pothier  pre- 
tendono che  in  tal  caso  ninno  degl'  inquilini 
sia  - obbligato  a rendere  il  proprietario  in- 
denne : che  per  metto  delia  incerti  zza  , la 
presunzione  di  colpa  che  servir  dee  di  base 
alla  garentia  , non  si  suscita  contro  alcuno. 
Pensano  altri  che  tulli  i localarj  , in  tal  ca- 
so sieno  solidamente  garanti.  Qucst'ultima  o- 
piniene  è quella  che  il  progetto  consagra  , 
e la  vostra  sezione  ha  creduto  1’  opinione 
ragionevole.  ’ • 

» In  questo  caso  difatti  si  parte  da  un 
punto  certo  , cioè  che  il  proprietario  il  qua- 
le ha  sofferto  il  danno  ha  dritto  ad  una  in- 
dennità : unito  a questo  dritto  vi  ha  il  fatto 
egualmente  certo  che  l’incendio  avendo  avuto 
principio  nella  casa , è il  prodotto  dalla  col- 
pa degl' inquilini  chiunque  sieno.  Sopra  co- 
storo dunque  rivolger  si  dee  l'azione  di  ga- 
ranti , e quando  il  reo  non  è conosciuto  , 
conviene  che  sieno  tutti  riputati  tali.  Dipen- 
de da  essi  di  scambievolmente  invigilarsi  , 
precisamente  mediante  V ammonizione  che  la 
legge  lor  dona.  Ne  nascerà  non  solo  che  il 
proprietario  danneggiato  non  resterà  senza  in- 
dennità , ma  ancora  che  una  sorveglianza  piò 
attiva  potrà  prevedere  se  non  l'incendio  , al- 
meno i suoi  progressi  ; e sotto  questo  punto 
di  veduta , la  disposizione  del  progetto  ha  il 
doppio  inerito  di  essere  giusta,  e salutare.  Del 
resto  contiene  le  modificazioni  che  desiderar 
possono  gl'  inquilini  medesimi  per  renderla 
quasi  sempre  «cura  d’inconvenienti  ; prciocchè 
aggiunge  non  aolo  che  se  provano  che  l’ in- 
cendio è cominciato  nell'  abitazione  di  uno 
di  essi  , costui  solo  ne  sarà  garante  ; ma  an- 
cora che  in  ogni  caso  non  saranno  obbligati 
coloro  i quali  proveranno  almeno  che  l’ in- 
cendio non  ha  potuto  cominciare  nella  di 
loro  casa.  Esposti,  de'  motivi  sui  cod,  civi- 
le «.  jfi."1'  " ” "•*.  •. . ? fetn/  z>*v»H**  ' 

» §.  a6.  Il  fittajuoio  é tenuto  pe’deterio- 


» ra mentì  e per  le  perdite  cagionate  per  fai- 
» to  delle  persone  della  sua  famiglia  , e dei 
» suoi  suhaffìltuali.  -drt.  <58o  Leg.  civ. 

Cosi  Ulpiano. 

« Videamus  an  et  servoium  culpam , et 
quoscumque  induxerit  praestare  conduclor 
uebeat  . et  quatenus  praestet  , ulrum  ut  noie 
servos  del  , an  vero  suo  nomine  tenealur  : 
sed  et  adversus  eos  quos  induxerit  , ulrum 
praestabit  tantum  actiones , an  quasi  oh  prò- 
priaro  culpam  tenebitur  ? Milli  ita  placet  , 
ut  culpam  ctiam  corum  , quos  ioduxit,  prae- 
stet suo  nomine  , et  si  nibil  convenit  ( sci- 
licei  et  cipressini  de  his  ) si  tamen  culpam 
in  inducendis  admisit , quos  tales  ( qui  rem 
deteriorem  f aduni  ■ ) habuerit  , vel  suos  ho- 
spttes  : et  id  Pompouios  idi.  LXIil.  ad  edict. 
proba t.  I.  ìz.  D.  locati  eonducti-. 

» Questa  disposi  rione  , osserva  diligente- 
mente Deli  incorn  i , si  applica  dei  pari  alia 
locazione  de'  mobili  •,  e se  in  seguito  della 
obbligazione  imposta  da  questo  articolo  al 
fittajuoio  egli  ba  pagato  il  prezzo  delia  cosa 
al  locatore  , e che  venga  questa  a ritrovarsi, 
egli  ne  diviene  proprietario.  Col  pagamento 
di  quel  che  i Romani  chiamavano  aestiinatìo 
lilis  si  forma  tra  lui  e il  locatore  una  spe- 
cie di  contratto  di  vendita,  che  stabilisce  tra 
easi  te  atesse  relazioni  ed  obbligazioni  cha 
tra  un  venditore  ed  un  compratore  ordinarti, 
specialmente  quanto  alla  garentia  , se  la  cosa 
venisse  ad  esser  rivendicata  da  un  terzo  , 
salvo  che  1’  obbligazione  di  garantire  dovreb- 
be secondo  la  mia  opinione  limitarsi  alla  re- 
stituzione di  ciò  che  fu  pagato  pel  valore 
della  cosa.  Ciò  si  applica  a tutti  i casi  in 
cui  il  debitore  di  un  corpo  certo  è obbliga- 
to di  pagarne  la  stima  al  creditore. 

» Osservale  che  la  risponsabililà  del  fitta- 
juoio cessa  o diminuisce  allorché  vi  ha  una 
persona  preposta  dal  locatore  per  aver  cura 
della  cosa.  Se  dunque  io  ho  preso  in  affitto 
una  carrozza  , ed  il  cocchiere  sia  stato  som- 
ministrato dal  locatore  , io  non  sono  respon- 
sabile di  alcun  accidente  , tranne  quelli  che 
fossero  la  conseguenza  neces  aria  degli  ordi- 
ni imprudenti  che  avessi  potuto  dare.  Nel 
modo  stesso  se  io  sono  inquilino  di  una  ca- 
sa , e che  vi  aia  un  portinajo  messovi  dal 
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locatore  , io  sono  immune  da  qualunque  re- 
sponsabilità relativamente  alle  usurpazioni 
che  lian  potuto  essere  a cognizione  del  por- 
tinaio. Apparteneva  a lui  d’ istruirne  il  suo 
padrone  , ed  io  Ho  dovuto  credere  che  lo 
abbia  fntto.  Delvincouri.  Corso  di  codice  ci- 
vile voi . 8 noia  35  ut  lit.  \. 

» $.  ij.  Se  l'affitto  si  è fatto  senta  scrit- 
»'  tura  , non  potrà  una  parte  dare'il  conge- 
li do  ali’  altra  , senza  osservare  i termini  pre- 
» fissi  dalla  consuetudine  de’  luoghi.  Art. 
» 1 58a.  Lcg.  civ. 

La  corte  di  appello  di  Brnselles  con  de- 
cisione de  i3.  vendemiale  anno  i3  discusse 
le  seguenti  questioni  : r;  se  l’acquirente  di 
una  casa  che  nel  contratto  di  vendita  si  di- 
chiarò essere  occupata  senza  scrittura  di  af- 
fìtto , vuol  espellere  l’ inquilino , qual’  è il 
termine  che  esso  dee  accordargli  por  evacua- 
re i luoghi  oceupati  T 

1.  se  I’  inquilino  non  esce  dalla  casa  entro 
il  termine  prefisso  dal  nnovo  proprietario  ; 
ha  questi  forse  il  dritto  di  rimoverc  i mobili, 
e d’ introdurvi  degli  opcrarj  per  fare  delle 
riparazioni  ? 

3.  si  dee  in  questo  raso  accordare  il  ri- 
sarcimento de’ danni  e interessi  f 

» Fatto.  Fanconnier  compera  da  Topts  una 
casa  , situata  a Brusselles , mediante  istro- 
mento  del  *4  pratile  , anno  io. 

» Giovanna  Teresa  Vanfrasen  teneva  que- 
sta casa  a pigione,  ma  essa  non  aveva  inve- 
stitura di  affitto. 

» Si  falla  circostanza  desta  nell’  acquiren- 
te P idea  di  porsi  in  possesso  al  momento  , 
e di  espellere  1’  affittuari.-!. 

a Le  £;ja  , per  uscire  , il  breve  termine 
di  giorni  5 ; i quali  appena  spirati  , egli  fa 
eseguire  delle  riparazioni  , e rimover  da’luo- 
ghi  ov’  erano  poste  , le  merci  appartenenti  a 
madama  Vanfrasen. 

» Azione  per  danni  e interessi  contro  di 
Fanconuier,  fondata  sulla  infrazione  manifesta 
della  consuetudine  della  città  di  Brnselles  , 
e sopra  la  violazione  di  quel  principio  d’or- 
dine sociale  che  tion  permette  a cnicchesia 
di  farsi  giustizia  da  se  medesimo. 

« Sentenza  che  approvale  sue  conclusioni. 

» Appellazione  per  parte  di  Fauconnier. 


«L’avvocato  Crassous  sosteneva  per  lui , « he 
Pari.  1736  ponendo  i soli  locatore  c condut- 
tore nella  necessità  di  osservare  i termini  fissa- 
ti dall'nso  rispettivo  de'luoghi  , esso  per  con- 
seguenza non  ha  alouu  rapporto  «d'acquirente. 

■ Fu  precisamente  per  questo  motivo  che 
venne  annoveralo  tra  quegli  articoli  che  trac- 
ciano le  obbligazioni  reciproche  del  condut- 
tore c del  locatore. 

» Altrimenti  sarebbe  stato  riportato  dopo 
P art.  1743  che  regola  i dritti  dell’acqui- 
rente in  caso  di  vcudita  della  cosa  locala. 

« L’  unica  questione  da  risolvere  consiste 
in  sapere  , quali  sieno  i dritti  di  un  locatore 
senza  scrittura  di  affitto  contro  dell’  acqui- 
rente. Se  questi  sia  tenuto  verso  del  primo, 
in  caso  di  espulsione , ad  indennizzano. 

» Gli  art.  1743  e 1750  rispondono  chia- 
ramente a si  fatta  questione,  il  primo  pro- 
teggendo solamente  quel  locatario  che  può 
produrre  un  atto  autentico,  e non  parlando 
elio  di  lui , mostra  abbastanza  che  I'  esibito- 
re  tìi  un  semplice  affitto  verbale  , non  può 
invocarne  il  benefizio.  Il  secondo  dice  for- 
malmente , che  se  P affitto  non  è fatto  con 
atto  autentico,  l'acquirente  non  è tenuto  a 
vcrun  risarcimento  di  danni  e interessi. 

« La  ragione  di  simile  dispostone  è per 
se  manifesta.  Non  si  reputa  che  il  nuovo 
proprietario  conosca  quegli  che  non  ha  verna 
documento.  L’  obbligo  che  questi  pretende 
avere  col  locatore  primitivo  , non  riguarda 
in  alcun  modo  l’ acquirente  , qualora  il  suo 
venditore  non  I’  ha  punto  avvertilo. 

s Ma  v'  ha  di  più.  Qui  i stato  formal- 
mente dichiarato  , nel  contratto  di  vendita  , 
non  esistere  veruna  scrittura  di  ajjitto.  Laon- 
de Fauconnier  dovette  credere  che  la  casa 
fosse  vacante  a suo  piacimento.  Egli  ha  com- 
perato con  questa  fiducia  ed  a questa  condi- 
zione ; quindi  non  si  può  imporgli  oggidì 
un’  altra  legge. 

« Il  codice  , a cni  si  ricorre , non  ha  de- 
rogato alla  legge  emptorem  , se  non  che  in 
favore  de’  locatarj  muniti  di  un  autentico  do- 
cumento. Tranne  questa  eccezione,  il  diritto 
rimane  quello  stesso  di  prima  ; 1’  appellata 
non  se  ne  può  in  alcun  modo  sottrarre. 

» Fauconnier  non  essendo  soggetto  • veru- 
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na  obbligazione  , ave»  diritto  di  godere  sen- 
ta riserva  di  tempo  ; ed  egli  accordando  al 
locatario  cinque  giorni  per  isgloggiare  , fece 
quanto  la  ragione  , la  giustizia  , e la  legge 
esigevano  in  ainùl  caso.  . 

» Egli  nou  può  più  soggiacere  a «fruii 
risarcimento  reno  1’  affittuari*  del  suo  ven- 
ditore. Le  pretese  vie  di  fatto  , sulle  quali 
esso  muove  querela  , consistono  in  puri  tra. 
slogamenti  di  merci  , affla  di  poter  fare  le 
riparazioni  che  Faucounier  credea  necessarie 
alla  novella  sua  abitazione  , e che  durante 
l’ affitto , la  loeataria  era  sempre  in  dover 
di  soffrire. 

» - È falso  , rispondeva  M.  Vanooghtcn 
per  T appellata  , che  il  codice  civile  non  ab- 
bia abrogata  la  legge  empttìrem  cbe  in  favo- 
re de’  locatarj  con  atto  autentico , o avente 
una  data  certa  , e che  la  stessa  debba  anco- 
ra applicarsi  al  caso  presente.  ■ . Una  tal  leg- 
ge nou  era  punto  seguita  a Bruselle*  , ove 
si  osserva  1’,  adagio  : » l'  affitto  prevale  alla 
vendila.  » a.  Un  congedo  era  nullo,  se  non 
accordava  al  locatario  il  termine  di  tre  mesi 
per  provvedersi  di  altra  abitazione.  3.  11  co- 
dice ha  formalmente  abrogata  la  legge  em- 
ptorcm  in  ogni  sua  parte  , permettendo  sol- 
tanto di  dar  congedo  al  locatario  clic  ha  un 
affitto  verbale  ; ciò  per  altro  coll’ obbligo  di 
osservare  , giusta  1’  art,  17*9  , i termini  usa- 
ti ne'  luoghi  rispettivi. 

» Se  in  virtù  dell’  art.  1 730  è proibito  al 
locatario  senza  autentico  documento  , o cbe 
non  la  data  certa  , di  esigere  danni  e inte- 
ressi , ciò  deriva  dal  non  poter  egli  giusti- 
ficare la  durata  del  SUO  godimento  , e per 
conseguenza  il  pregiudizio  eh’  ci  soffre  , ma 
non  è in  veruu  modo  derogato  all’  obbligo 
imposto  dall'alt.  1736,  dì  seguire  l’uso 
locale  riguardo  a’  termini  del  congedo. 

» Ora  quest’uso  è quivi  fissato  dall’ art. 
i»7  dello  statuto  di  Biusellef  , *a  tre  mesi  , 
dunque  Faucounier  cbe  nou  vi  si  è confor- 
mato , ha  violato  1’ art.  s jSti  precitato. 

» La  clausola  della  vendita  portante  che 
la  casa  è occupata  senza  scrittura  di  affitto  , 
non  significa  altro , cbe  non  vi  era  locazione 
stesa  per  iscrìtto  : essa  però  non  distrusse  1’ 
idea  di  ou  uu  affitto  verbale , giacche  que- 


sto fu  chiaramente  riconosciuto  dallo  stesso 

Fauconnier.  ,v  ’/ 

a Per  la  qual  cosa  le  vie  di  fatto  ch’egli 
ti  fece  lecito , possono  Unto  meno  provarsi: 
è chiaro  cbe  la  intimazione  di  evacuare  i iuo- 

5 hi  entro  tre  giorni , era  irregolare  : e quau- 
o anche  fosse  stata  valida  , l' acquirente 
non  avrebbe  avuto  il  diritto  dì  rimovere  ar- 
bitrariamente dal  loro  sito  i mobili  e le  mer- 
canzie della  locataria  : questo  sarebbe  stato 
il  caso  di  ricorrere  all'  autorità  giudiziaria  , 
onde  reprimere  una  ingiusta  resistenza.  Anche 
sotto  di  questo  rapporto  non  si  può  negare  - 
all'  appellata  i danni  e interessi  che  le  sono 
stati  accordali  da'  primi  giudici. 

» Decisione  1 . Fauconnier  aveva  egli  nella 
sua  qualità  di  compratore  della  casa  in  questio- 
ne, il  diritto  di  espellere  la  locataria  nel  ter- 
mine ib  cinque  giorni,  per  mancanza  di  docu- 
mento autentico,  o non  avente  una  data  certa? 

».  a.  In  ogni  caso,  poteva  egli  recar  mo- 
lestia al  locatario  nel  suo  godimento  nella  ma- 
niera che  ha  fatto  ? 

a Atteso  cbe  il  fatto  e la  confessione  del- 
le parti  manifestarono  chiaramente  la  dichia- 
razione latta  nel  contralto  di  vendita  , cioè 
cbe  la  casa  era  occupata  senza  scrittura  di 
affitto  , e però  cbe  I*  affitto  era  verbale  j 
» Atteso  cbe  a termini  dell'art.  1736  del 
codice  civile  , se  la  locazione  Ai  fatta  senza 
scritto  , una  delle  parti  non  può  dare  all'al- 
tra il  congedo  lenza  osservare  i termini  pre- 
fissi dall’  uso  de’  luoghi  j 

a Cbe  questa  regola  generale  , altronde 
conforme  a’  principi  di  equità  , non  è di- 
strutta da  veruna  eccezione  ; 

» Che  secondo  l’art.  1748,  l’ acquirente 
essendo  tenuto  a far  precedere  l' avvertimen- 
to cbe  si  usa  nel  luogo  medesimo  , allora» 
«laudo  taluno  si  ha  riservalo  nel  contralto 
i affitto  la  facoltà  di  espellere  il  locatario; 
si  rileva  in  questo  artìcolo  il  vero  spirilo 
della  regola  generale , riguardo  al  termine 
da  osservare  per  li  congedi  ; 

» Che  l’art.  1750,  assolvili. io  l'acquireute 
da’  danni  e interessi  , quando  la  locazione 
non  fu  fatta  per  atto  autentico . o non  ha 
data  certa  , non  lo  esime  dail’obbligo  di  av- 
vertite e di  accordare  il  termine  d’  uso  ; 
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s Alloso  che  , ginsla  1’ uso  della  citli  di 
Bruxelles,  risultante  dall' art.  la”  di  quello 
statuto  , il  congedo  doveva  essere  notificato 
tre  mesi  prima  ; 

» Atteso  clic  anche  nel  caso  in  cui  il 
titolo  di  compratore  avesse  autorizzato  Fau- 
connier  ad  espellere  l'nppcllata  nel  più  bre- 
ve termine  , non  avrebbe  però  potuto  farlo 
di  sua  propria  autorità  , e per  una  specie  di 
via  di  latto  , nel  modo  eh'  egli  adoperò  in 
questo  aliare.  L.  176,  de  rcg.  jur.  Foci, 
ad  Jf.  locati  condurti  n.  1 8. 

* La  corte  dichiara  nulla  1’  appellazione  , 
condannando  nella  multa  e nelle  spese,  ec.  » 

» $.  all.  L’  affitto  fatto  per  mezzo  di  scrit- 
a tura  cessa  ipso  iure , spirato  il  termiuc 
» prefìsso,  senza  che  sia  necessario  di  dare 
a il  congedo,  Alt.  i583.  Leg.  civ. 

Il  rescritto  dell’  imperator  Filippo  contie- 
ne le  medesime  di  terminazioni  con  esprime- 
re che  dopo  terminalo  1'  affitto  il  conduttore 
non  nuò  essere  obbligalo  a continuarlo. 

■ lnyitos  conductores  * seu  hcredes  conim 
post  tempora  locationis  impiota , non  esse 
retiuendos  saepe  rcsciiptum  est.  I.  n.  Cod. 
de  localo  , et  randueto. 

Casus.  An  colonus  finito  tempore  condu- 
ctionis  possit  retinoli  invitus  in  localione  ? 
resp.  quod  non  Accurs. 

» $.  ay.  Spirato  il  termine  prefìsso  nella 
a scrittura  di  affilio  , se  il  filtajuolo  rimane, 
a ed  è lascialo  in  possesso  ,•  si  ha  per  con- 
» chiuso  un  nuovo  affilio  , il  cui  cflclto  è 
» regolato  dall*  articolo  relativo  alle  locazio- 
a ni  fatte  scuza  scrittura.  Art.  1 584*  Leg. 
» rio. 

Ulpiano  consagrò  le  medesime  teorie 
» Qui  ad  certum  tempus  couducit  , finito 
quoque  tempore  colonus  est  ( id.  durai  alia 
translatio  ) Intclligilur  enim  dominus  cum 
patitur  colonum  in  fundo  ( post  tempus  Ji- 
nitum  ) esse , ex  integro  locare  ; et  hujusmo- 
di  contractus  ( scilicct  locationis  tacilae  ) 
ncque  verbo  , neque  scripturas  utique  desi- 
derarli , sed  nudo  consensu  convalescunt.  I. 
|5.  D.  locati  et  constiseli. 

Il  tribuno  Taubeil  accompagnò  colle  se- 
guenti osservazioni  i motivi  esposti  al  corpo 
legislativo  di  Parigi  su  le  disposizioni  del  ri- 
portato articolo. 

Armellini,  Dii.  Tom.  IV. 


a Era  c-tialmcnle  degno  del  legislatore  il 
far  cessare  la  diversità  di  giurisprudenza  nel- 
la materia  della  tacita  ricoudurione. 

a Quando  il  fìtto  era  spiralo  , ed  il  con- 
duttore continuava  a godere  senza  contrad- 
dizione , si  decideva  di  esserci  la  tacita  ri- 
conduzione.  Qual'  era  1’  effetto  ? La  durata  T 
Su  di  ciò  varj  erano  i sentimeli. 

a Una  delle  due  : o è una  locazione  vor- 
"bale , o per  iscritto.  Se  è verbale  una  parte 
non  può  dar  congedo  all'altra  che  osservan- 
do le  dilazioni  stabilite  dall'  uso  dei  luoghi. 
Se  la  conduzione  era  scritta,  la  uuova  tacita 
non  produrrà  altro  effetto  se  itoti  quello  elle 
nasce  da  un  fìtto  verbale  : quindi  , in  que- 
sto caso  , una  parte  non  potrà  Congedar  l'al- 
tra , clic  osservando  le  dilazioni  fìssale  dagli 
usi  locali.  Esposizione  dei  molivi  sul  codice 
civ.  n.  77. 

a $.  io.  Quando  fi  i intimalo  il  conge- 
» do  , il  conduttore  ancoichc  abbia  conti- 
li nuato  nel  suo  godimento  , non  può  op- 
ti porre  la  tacita  riconduzione.  Art.  i5oS 
» Leg.  civ. 

Gli  autori  delle  pandi  Ile  francesi  presen- 
tano i casi  seguenti.  1.  a II  proprietario  a- 
vanti  il  termine  deli'  affitto  di  un  forni  o ru- 
stico intima  al  suo  filtajuolo  che  non  intende 
di  continuare  questo  affitto.  Ciò  non  ostante 
terminato  il  periodo  della  locazione  il  lascia 
nel  possesso  per  sei  mesi  o Un’  anno  ; in 
seguito  vuole  espellerlo  in  virtù  di  questo 
articolo  , e cosi  privarlo  del  frutto  delle 
sue  anticipazioni  , c de'  suoi  lavori.  E que- 
sta una  grande  ingiustizia.  Aon  è forse  evi- 
dente die  il  locatore  ha  cangiato  pensiero  , 
abbandonando  il  disegno  da  lui  manifestato? 
Da  tale  disposizione  applicala  in  una  manie- 
ra assoluta  , ne  seguirebbe  che  il  fittajuolo 
il  quale  avrà  ricevuta  una  simile  intimazione 
non  farà  coltivazione  alcuna,  senza  che  glie 
se  ne  possa  fare  un  delitto  ; e che  se  il  nuo- 
vo affitto  sul  quale  il  proprietario  coutava 
allorché  ha  fatta  la  intimazione,  gli  manca , il 
suo  podere  resterà  incolto.  In  conseguenza  cre- 
diamo che  fa  mestieri  badar  bene  alle  circo- 
stanze , e consultare  1'  equità.  Questo  articolo 
non  dee  prendersi  sempre  strettamente  ed  a 
rigore  : summum  jus  , summa  saepe  iniuria. 
a a.  Su  T affitto  delle  case.  Il  proprietario 
. *1 
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uà  poco  primi  del  fine  dell’  affitto  di  una 
casa  o di  un  appartamento  intima  il  conge- 
do. L]  inquilino  però,  scaduto  il  termine,  non 
esce  , ed  il  locatore  non  l’  espelle  ; poti  & 
quest'  ultimo  nel  termine  incominciato  sfrat- 
tarlo ? No  : assolutamente.  Non  può  du- 
bitarsi elio  egli  Ita  rinunciato  al  congedo  cne 
aveva  dato  , e che  non  potrò  espellere  l’ in- 
quilino ebe  con  dargli  un  nuovo  congedo 
pel  termine  seguente. 

» Non  cade  dubbio  ebe  il  congedo  non 
operi  cosa  alcuna  di  più  dell’affitto  fatto  per 
mezzo  di  scrittura , ri  quale  ili  se  stesso  con- 
tiene virtualmente  questo  congedo  per  Tepo- 
ri nella  quale  dee  terminare.  Poco  importa 
dunque  che  il  proprietario  abbia  o no  fatto 
un  alto  di  più.  Subito  che  nel  tempo  in  cui 
T affitto  giugne  al  suo  periodo  convenuto,  ed 
egli  non  riprende  la  sua  cosa  , e ne  lascia 
il  godimento  all*  inquilino  , in  colai  modo  si 
obbliga  a non  riprenderla  , che  nel  termine 
seguente.  Osservazione  all'  art.  1739  del 
cori.  eia. 

» J.  3i.  Nel  caso  de' due  articoli  prece- 
» denti  la  malleveria  data  per  T affilio  non 
» si  estende  alle  obbligazioni  risultanti  dalla 
» prolungazione  del  termine.  Art.  1 586: 

» leg.  eia. 

La  ragione  è dettata  dal  periodo  del  con- 
tratto scritto  cui  la  Malleveria  è data  , cd 
oltre  al  quale  periodo  questa  malleveria  non 
può  essere  estesa.  Ma  se  il  mallevadore  nella 
prolungazione  del  termine  nell’  affitto  conti- 
nui a prestarsi  nel  modo  stesso  come  per  lo 
innanzi  , pagando  cioè  T eslaglio  in  luogo 
del  fitlojuolo  , resta  del  pari  ancora  obbliga- 
to ? In  virtù  di  quatto  articolo  la  negativa 
risulta  manifestamente  chiara.  Egli  obbligato 
in  iscritto  per  quel  tempo  convenuto  col  fit- 
tajuolo,  cessò  dal  suo  impegno  immediatamen- 
te che  la  locazione  giunte  al  suo  termine  ; 
conscguentemente  egli  non  i risponsabile 
della  tacita  locazione  , che  prolungandosi 
viene  accordata. 

» 5*  3*.  Il  contratto  di  locazione  si  scio- 
» glie  , quando  In  cosa  locata  perisce  , 0 
a quando  il  locatore  cd  il  fittajuolo  mancano 
» rispettivamente  di  adempiere  alle  loro  ob- 
■ bligazioni.  Art.  1587  Leg.  civ. 

Per  la  perdita  della  cosa  locata  dee  inten- 
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dersi  quella  che  avviene  per  fortuito  «tri- 
dente iu dipendente  affatto  da  Ha  * volontaria 
coopcrazione  dei  contraenti.  D’  altronde  que- 
sta perdita  conviene  che  avvenga  per  intera, 
onde  la  locazione  sia  nel  momento  di  dritto 
risoluta. 

■ $.  33.  Il  contratto  di  locazione  non  ai 
a scioglie  prr  la  morte  del  locatore  , nò  per 
> quella  del  fittajuolo. 

» La  locazione  si  scioglie  coll'  aggiudica- 
a zione  della  cosa  , se  il  prezzo  in  tulio  o 
» in  parte  sari  pagato  ai  creditori  che  bau- 
li no  la  ipoteca  sulla  cosa  stessa,  e ebe  so- 
» no  anteriori  alla  locazione.  Art.  i5l8; 

» Leg.  civ. 

La  seconda  parte  di  questo  articolo  , di- 
spone che  l'aggiudicazione  scioglie  l'affit- 
to ; ma  tale  aggiudicazione  dee  esser  pre- 
sa per  quella  detta  definitiva  ; dappoiché 
esige  It  circostanza  di  pagarsi  il  prezzo  i» 
tutto  o in  parte  ai  creditori  iscritti  , ed  an- 
teriori alla  locazione.  Ogni  altra  aggiudi- 
cazione preparatoria  non  assicurando  all'ag- 
giudicatario la  proprieti  della  cosa  aggiudi- 
cata , e non  dando  un  vero  prezzo  per  ri- 
partirsi ai  creditori  ipotecar} , mal  corrispon- 
de nella  ipotesi  presente  al  «oto  del  legis- 
latore. 

Taluni  han  messo  questo  articolo  in  rap- 
porto coll'  art.  769  delle  leggi  di  procedura 
civile  , rilevando  solo  nel  primo  un  cauoite 
generale,  nell’  altro  una  eccezione  ; ma  presi 
uesli  articoli  nella  loro  vera  intelligenza  fi 
esume  da  ciascuno  di  essi  una  disposiziona 
isolata  da  non  confondersi  tra  loro.  Gii  i 
precetti  di  dritto  compresi  nelle  leggi  civili 
mai  possono  essere  derogati  dalle  regole  di 
rito  che  ne  determinano  il  loro  esercizio  ; 
altrimenti  le  disposizioni  della  procedura  dei 
giudizj  sarebbero  eguagliate  a quelle  che  de- 
finiscono i dritti  de* contendenti.  D’altronde 
l'art.  769  offre  per  se  stesto  un  concetto 
diverso.  Eccone  le  parole  » Quando  gl’  im- 
mobili pignorati  trovansi  affittati  , se  T affit- 
to non  abbia  una  data  certa  anteriore  ni 
precetto  di  pagamento  , può  pronunciarsi  la 
nulliti  dell’  affitto  , ove  i creditori  o T ag- 
giudicatario la  dimandino. 

•»  Se  poi  l’affitto  hs  una  data  certa,  i cre- 
ditori potranno  sequestrare  ed  arrestare  le 


■Mulinili  t>3 


pigioni  e gli  affitti  ; e nel  caso  che  questi 
sicno  scaduti  dopo  la  denuncia  Cittì  al  de- 
bitore, dovranno  riputarsi  come  i frutti  dei 
quali  si  è tatù  menzione  nell' articolo  767. 

a I creditori  anteriori  agli  affitti  formati 
cou  atto  autentico  , o con  iscritlura  privata, 
i quali  abbiano  data  certa  , potranno  chie- 
dere la  espulsione  del  colono  o inquilino , 
anche  quando  gli  afGtli  situo  antecedenti  alla 
denuncia  del  pignoramento , tutte  le  volte 
che  tali  affitti  oltrepassassero  la  durata  di 
nove  anni  a contare  dal  principio  del  contrat- 
to di  locazione  , cd  essi  non  fossero  coperti 
col  prezzo  risultante  dall’  offerta . a 

Queste  disposizioni  adunque  mostrano  con 
chiarezza  il  loro  effetto  antecedentemente  all' 
aggiudicazione  definitiva  ; vale  a dire  quan- 
do T affitto  non  è sciolto  dall’  autorità  giudi- 
ziaria, c per  sciogliersi  esige  dei  requisiti  su 
i quali  dee  fondarsi  il  giudizio.  Di  fatti  in 
questo  articolo  si  parla  di  immobili  pegno- 
rati  , e non  già  di  aggiudicazione  , conse- 
guentemente non  di  immobili  aggiudicati  ; 
ti  parla  di  dritto  per  chiederti  la  espulsione 
del  colono  o inquilino  dai  creditori , e non 
di  facoltà  concessa  all'  aggiudicatario  defi. 
nitivo  : si  parla  iu  somma  della  nullità  del- 
r affitto  da  provocarsi  dai  creditori , e di- 
chiararsi dal  giudice.  Ma  potrebbe  opporsi 
rlic  nell'  articolo  769  in  esame  si  accenna 
benanche  i aggiudicatario  da  cui  può  do- 
mandarsi la  nullità  dell'  /{fitto  : riflettendo- 
si però  che  questo  aggiudicatario  cade  nel 
senso  di  preparatorio  e non  già  di  definiti- 
> o,  il  dubbio  risulta  evidentemente  leggiero. 
Quindi  emerge  da  tutto  ciò  che  l' articolo 
769  delle  leggi  di  procedura  civile  uon  ha 
rapporto  alruuo  coll’  articolo  1 586, 

a §.  34.  Se  il  locatole  vende  la  cosa  locata  , 
» il  compratore  non  può  espellere  il  colouo, 
a o P inquilino  , il  quale  abbia  una  scrittura 
s di  affitto  autentica  , o di  data  certa  ; pur- 
a che  il  locatore  non  abbiasi  riservato  un 
a tal  dritto  nel  contratto  di  affitto,  /irt.  i58g 
a Leg.  ci a. 

DvTviucourt  discute  la  sequeute  questione. 
Se  la  cosa  è venduta  ad  istanza  de1  credito- 
ri , quale  sarà  la  misura  da  tenersi  ? Ila 
luogo  la  medesima  disposizione  art.  691 
C 7^9  leg.  civ.  ) salvo  il  caso  di  frode  , 


all.  1167  ( n;«  leg.  cìv.  )•  Si  potrebbe 
ertanto  pretendere  che  i creditori  li  quali 
an  I’  ipoteca  sull'  immobile  , potrebbero  geo 
z'  allegare  la  fi  ode  domandar  la  nullità  det- 
1'  affitto  anche  di  data  certa  , che  pregiudi- 
casse ai  loro  interessi;  come  se  fosse  a lun- 
go termine,  e vi  rimanesse  ancora  a scorrere 
molto  tempo.  In  fatti  come  noi  1'abbiain  di 
già  osservato , queste  specie  di  affitti  aon 
paragonati  sotto  molli  rapporti  alle  alienazio- 
ni. D'altronde  questa  dottrina  sembra  evi- 
dentemente fondata  sull'  equità.  Supponiamo 
in  effetto  che  un  immobile  locato  per  17  e 
36  anni  venisse  ad  essere  pignorato  ne!  pri- 
mo o secondo  anno  del  fitto  ad  istanza  dei 
creditori  del  locatore.  Tuo  credersi  eh' essi 
ne  ritrarranno  lo  stesso  prezzo  nel  modo 
stesso  che  fosse  stato  affittato  pel  tempo  or- 
dinario di  nove  anni  ? E se  dall'  altro  canto 
si  riguardano  queste  specie  di  affitti  come 
alienazioni  , poiché  sono  interdette  a tutti 
quei  che  non  possono  alienare  , perchè  non 
si  considererebbero  sotto  lo  stesso  rapporto , 
quando  si  tratta  dell'  interesse  de'  creditori 
cìie  certamente  sono  parimenti  da  favorirsi  ? 
E pure  in  srgurla  di  questo  principio  io 
non  accorderei  la  facoltà  di  far  annullare 
T affìtto  thè  a’  creditori  ipotecar)  iscritti  uel- 
1’  epoca  in  cui  1’  affilio  acquista  una  data  cer- 
ta, perchè  l'immobile  non  poteva  essere 
alienato  in  di  loro  pregiudizio.  Quanto  ai 
chirografatj  , il  debitore  poteva , vendendo 
privarli  di  ogni  dritto  sull'  immobile.  Egli 
dunque  ha  potuto  fare  un  alto  ebe  molto 
meno  li  pregiudica. 

» Finalmente  può  dirsi  ancora  in  sostegno 
di  questa  opinione,  che  il  conduttore  non  è 
più  favorevole  di  quegli  clic  hn  contrattato 
con  patto  anficrelico  , ed  intanto  l'  art.  3091 
( it)6i  lrg.  civ.  ) decide  formalmente  che 
1’  anticrcsi  non  pregili  lica  punto  alle  ragio- 
ni che  potessero  spettare  ai  terzi  sopra  gl'im- 
mobili. 

a La  stessa  decisione  deve  maggiormente 
applicarsi  alle  locazioni  a Lieve  termine;  ma 
il  di  cui  prezzo  sia  stato  pagato  con  anticipa- 
zione , e contro  I'  uso  de  luoghi. 

a 11  propiictario  è obbligato  a mantenere 
gli  affìtti  fatti  col  possessore  di  buona  fede/ 
lo  penso  che  bisogna  adottare  la  stessa  distia- 


aiotie  : gli  affitti  di  nove  anni  , o meno  , 
non  essendo  che  atti  di  Mini*  ir  trattone,  deb- 
J,ono  essere  mantenuti  purché  fatti  senza  fro- 
de. Diversamente  riguardo  ai  fitti  a lungo 
termine.  La  slfcssa  disposizione  potrcbb’essc- 
re  applicata  agli  affitti  anche  falli  dal  posses- 
sore di  mala  fede  , se  il  colono  , o 1’  inqui- 
lino non  fosse  d’altronde  complice  della  frode. 

a Sul  divieto  poi  di  espellere,  è questo  uua 
derogazione  all’  antico  drillo  con  sa  grato  dal- 
la famosa  legge  emplorem  9.  Coti,  de  loca - 

10  conditelo',  lo  ho  veduto  con  sorpresa  da 
alcuoi  , molto  per  altro  istruiti  , pretendersi 
che  la  disposizione  di  questa  legge  non  era 
fondata  che  su  di  una  sottigliezza  delle  roma- 
ne leggi , mcntrecliè  essa  non  era  che  la  con- 
seguenza de* principi  i pii!  incontrastabili  del 
dritto.  Egli  c certo  in  fatti  clic  1*  affitto  non 
da  il  jut  in  re  e non  può  dunque  risultarne 
che  un’azione  personale.  Ora  il  carattere  di- 
stintivo , essenziale  dell’  azione  personale  è 
di  non  poter  essere  intentala  che  coutro  co- 
lui col  quale  si  è contrattalo  , c che  si  è per- 
sonalmente obbligato  , o contro  i suoi  suc- 
cessori universali.  Nell’  affitto  il  conduttore 
non  può  dunque  tintelo  iure  aver  azione  che 
contro  colui  che  gli  ha  locata  la  cosa.  L ac- 
quirente a titolo  singolare  non  essendo  suc- 
cessore del  locatore  , non  è affatto  obbligalo 
di  adempir  le  di  lui  obbligazioni.  Se  pel  suo 
fatto  il  locatore  si  é posto  nella  impossibilità 
di  adempirlo  , egli  è senza  dubbio  tenuto  ad 
indennizzare  il  conduttore.  Ma  qui  si  limita 

11  dritto  di  quest’ultimo,  ed  egli  non  può 
d’  altronde  avere  in  forza  del  contratto  di 
locazione  alcuna  azione  contro  il  compratore, 
die  con  lui  non  ha  colratlo  alcun  obbligo. 
(Questi  sono  i principj  sui  quali  era  fondata 
la  legge  emplorem  , principj  che  certamente 
non  sono  privilegj  , vale  a diro  derogazioni 
alle  massime  generali  del  dritto , meulr’  essi 
non  ne  sono  che  la  rigorosa  conseguenza.  Al 
contrario  è la  disposizione  deli’ art.  *743- 
( 1589  leg.  civ.  J quella  che  è essa  stessa 
una  derogazione  ai  principj  i ma  essa  è fon- 
dala sulla  equità  , e aulì’  interesse  dell’  agri- 
coltura. 

• Sul P equità.  Si  è pensato  non  dover 
esser  permesso  al  venditore  di  fare  indiret- 
tamculc  quel  che  uon  patos  diretta  uree  te 
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fare  ; che  egli 


non  potea  scioglier  1’  affit- 


to collo  sua  sola  volontà  ; e che  ciò  non  o- 
stante  egli  potrebbe  ottener  lo  aless’  oggetto 
die  unicamente  dipende  da  questa  stessa  vo- 
lontà ; che  l’ azione  po’  danni  ed  interessi 
potrebb’  essere  inutile  per  la  iusolvibilità  del 
locatore;  che  d'altronde  essa  sarebbe  il  più 
d>.lle  volte  insufficiente  per  indennizzare  il 
comiutlorc  ; che  l'osservanza  rigorosa  dei  prin- 
cipj potrebbe  dar  luogo  a molti  inconvenien- 
ti , inentrecchè  non  può  risultarne  presso  che 
alcuno  dalla  disposioue  deli'art.  1 74U;  sopra- 
tutto se  s’ intende  come  noi  1'  abbiamo  spie- 
gato. » 

a 1 Suir  interesse  dell'  agricoltura.  Egli  é 
certo  che  un  colono  piò  sicuramente , o fa- 
cilmente si  addirrà  a migliorare  il  fondo  , 
quand'egli  sarà  assicurato  di  un  godimento 
qualunque  , che  quando  egli  temerà  in  ogni 
istante  di  vedersene  privo  per  mezzo  di  una 
vendita  eh'  egli  non  può  impedire  ec. 

» Se  1’  art.  * 743  è semplicemente  una  de- 
rogazione ai  principj  generali  del  dritto  ri- 
sultante dal  contratto  di  locazione  ; che  non 
ostante  la  disposizione  di  questo  articolo  , 
questo  drillo  noli  è un  jut  in  re  , ma  un 
puro  jut  ad  rem  , ed  un  dritto  mobiliare  , 
mentre  11011  tende  che  alla  percezione  dei 
frutti  , che  sono  mobili  : altrimenti  bisogne- 
rebbe dire  ebe  il  tutore  non  potrebbe  dare 
iu  affitto  gl’immobili  del  pupillo  , il  marito 
quei  di  sua  moglie  , eh’  essi  non  potrebbero 
consentire  alio  scioglimento  di  questi  stessi  af- 
fitti , ec.  il  che  è contrario  alle  disposizioni 
del  codice. 

a Riflettete  ancora  che  l’art.  non  dice  cho 
il  compratore  sia  obbligato  di  mantenere  l'af- 
fitto fatto  dal  venditore  , ma  che  egli  non 
può  espellere  il  colono  ; eh’  é ben  diverso  , 
mentre  la  proibizione  di  espellere  suppone 
che  il  colono  è nel  possesso  ; il'  onde  si  può' 
conchiudere  elle  se  costili  tullocchè  abbia  una 
scrittura  autentica  di  affitto  , non  sia  ancora 
in  possesso  di  esso  , il  compratore  non  sarà 
obbligato  a mantenere  1*  affitto.  Ragionevole 
é questa  distinzione.  Quando  il  colono  è nel 
possesso  , il  compratore  non  può  ignorarlo  , 
* spelta  a lui  d'informarsi  con  qual  titolo  egli 
gode  , e farsi  esibire  la  scrittura  di  affilio 
pima  di  comprarne.  Se  il  conduttore  u<ju  è 
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nel  possesso  , come  mai  l' Acquirente  potrà 
saprrc  cbe  fi  esiste  una  locazioni' 

a La  parola  espellere  significa  ancora  die 
se  la  locazione  non  lia  data  certa  , il  com- 
pratore non  ha  bisogno  di  domandarne  la 
nullità  : 1’  a fólto  non  ha  alcun  filetto  rispet- 
to a Ini , ed  egli  può  congedare  il  colono  sul- 
r istante  de  plano.  Ma  potrà  egli  in  segui- 
to espellerlo  ? Io  noi  penso.  Per  esser  so- 
lo il  colouo  nel  possesso  , è certa  la  esi- 
stenza di  un  atòllo  verbale.  Il  comprato- 
re sarà  dtinquo  obbligato  a seguire  le  re- 
gole prescritte  per  la  espulsione  degl' inquili- 
ni , o coloni  che  godono  dell*  attillo  senza 
scrittura.  Ciò  non  ostante  venne  il  contrario 
giudicato  dalla  corte  di  Torino  il  ai  giugno 
1806  ( Sirey  18  ti  p.  a.  pag.  a38.  ) io  non 
sono  dell'avviso  di  questa  decisione:  a me 
sembra  cbe  questo  caso  non  può  essere  pa- 
ragonato a quello  iu  cui  la  locazione  tutto- 
ché fatta  con  alto  autentico  contenesse  ciò 
non  ostante  la  clausola  che  il  colono  potes- 
se essere  espulso  dal  compratore  , senza  in- 
dennizzazione.  Ora  è certo  che  costui  sia  al- 
lora obbligato  a seguire  la  consuetudine  de' 
luoghi  pel  congedo  art.  174®  ( i5u41*:6.  civ.) 
Questa  i l'opinione  di  Potbier,  Trattato  del- 
la locazione  n.  •scjn. 

» Quid  , se  la  locazione  non  avendo  data 
certa  , il  pompratore  uon  espelle  il  colono  , 
quest'  ultimo  potrebbe  sciogliere  1'  aitino  * 
suo  piacere  f Potbier  n.  298  è per  l'afferma- 
tiva. Ei  si  fonda  sul  dover  essere  il  tutto  re- 
ciproco tra  le  parti.  Questo  motivo  non  é 
fondato  ; non  essendo  dell'  essenza  del  con- 
tratto questa  reci  prò  canza.  Le  parti  nou  po- 
trebbero forse  convenire  , per  esempio  ciré 
uua  di  esse  soltanto  potesse  scioglier  l'affitto 
alla  tal  epoca  , senza  che  perciò  l'altra  aves- 
se la  stessa  facoltà  ? Ora  il  diritto  che  po- 
trebbe risultare  dalla  convenzione  non  può 
•gli  risultar  egualmente  dalla  legge , come 
noi  T abbiam  visto  negli  art.  >4^9  1 [ lo  e 
1738  ( 1 4oo  i4ui  e 1S74  leg.  civ.  ) che 
annullano  1'  attillo  nell'  interesse  soltanto  del 
locatore  ? Finalmente  nou  si  tratta  qui  di 
un  dritto  personale  al  compratore  , in  modo 
tale  che  non  è richiesta  la  data  certa,  se 
non  a suo  riguardo  f Ma  io  però  credo  Cer- 
tamente che  il  colono  può  domandare  di 
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nou  rimanere  nella  incertezza,  ed  esigere  che 

il  compratore  immediatamente  dichiari  se 
intende  o no  mantenere  l' attillo.  Debbono 
applicarsi  le  stesse  disposizioni  agli  . affìtti 
fatti  da'  mariti  , da'  tutori  , o dagli  usufrut- 
luarj  uel  caso  in  cui  la  nullità  nou  ne  fosse 
domandata  dalla  moglie  , da'mariti  o da  pro- 
prie tarj. 

a Quanto  ni  tacito  consenso  risultante,  per 
esempio  , dalla  ricevuta  di  una  rata  di  af- 
fi Ito  senza  riserva  , i giudici  potrauuo  deci- 
dere , secondo  le  circostanze  , se  ne  risulti 
la  presunzione,  che  il  compratore  abbia  lute- 
rò di  aderire  all'  affitto  , e mantenerlo. 

» Il  donatario  dell'immobile  , potrebb'egli 
espellere  il  colono  di  cui  l' affitto  non  aves- 
se data  certa  ? Potbier  n.  396  era  per  la  ne- 
gativa , c si  fondava  sul  motivo  della  ricouo- 
scenza  che  il  donatario  . deve  al  donatore  , 
e che  1'  obbliga  a non  fare  un  atto  il  qua- 
le esporrebbe  quest' ultimo  al  regresso  di  ge- 
remia per  parte  del  colono.  Essendo  troppo 
giusto  questo  motivo  , io  penso  che  dovreb- 
be essere  adottato  nel  nostro  dritto , salvo 
sempre  il  caso  della  frode.  Del  resto  ridette- 
ti! che  noi  non  intendiamo  qui  parlare  che 
del  donatariò  tra  vivi.  Quante  al  legatario  , 
1'  affìtto  fatto  dal  testatore  avendo  acquistate 
una  data  certa  per  la  sua  morte  , non  può 
soger  rispetto  a ciò  alcuna  quistione.  Del- 
vincourt.  Corso  di  codice  civile  voi.  8.  note 
47  e 4®  ‘‘t  ttt.  5. 

E uniforme  la  decisione  della  certe  di  ap- 
pello di  Parigi  iu  data  de’l3  fiorile  anno  i3 
considerando  il  caso  di  un  aggiudicatario  , 
che  chiedu  il  pagameuto  delle  rate  di  affìtto, 
ed  usa  delle  riserve  gcorrali  da  applicarsi 
solo  alla  esecusione  del  contralto  , e uon  al- 
la rescissione  di  esso. 

a Fatto.  Pagano  Delones  e sua  moglie  af- 
fittano a Collinari  la  loro  casa  situata  presso 
il  teatro  Molière. 

» Siccome  la  stessa  era  gravate  d’ ipoteca, 
cosi  viene  posta  iu  vendita  per  spropriazio- 
ne  forzata.  a 

» A‘  19  piovoso,  anno  XII  , essa  è ag- 
giudicata al  signor  Bellon-Depont , * a con- 
dizione di  mantenerne  gli  affitti  , se  però  egli 
non  istinti  meglio  indennizzarne  i Incitar]  ; 
cosicché  le  parti  attrice  e convenuta  siano 
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per  sempre  esenti  de  qualunque  molestie  iu 

proposito.  » _ M _ 

» J1  19  pratile  seguente  , Bellon-Depont 
intima  il  congedo  a Gaumart  , promettendo 
d' indennizzarlo  in  quanto  occorre , ed  of- 
frendo eziandio  la  somma  di  tiooo  franchi  a 
questo  oggetto. 

a Lo  cita  inoltre  al  pagamento  de  fitti 
scaduti  aranti  l’aggiudicazione. 

» Canmeil  sostiene,  1.  che  Bellon-Depont 
chiedendo  i fitti  , »’  era  reso  inammissibile  a 
dar  congedo. 

» Che  giusta  Y art.  a della  legge  concer- 
nente i pesi  de’ aggiudicati  ( cahier  des  Char- 
les ) 1'  aggiudicatario  deve  mantenere  gli 

affitti  t À 

• ' » 3.  Che  a tenore  dell’ art.  17/p  del  en- 
dice , la  vendita  più  non  produce  la  rescis- 
sione degli  affitti  esistenti. 

a Bellon-  Depont  risponde  , che  riclaman- 
do t fìtti  maturati  avanti  l’espropriazione  , 
egli  non  ha  in  verun  modo  rinunciato  al  be- 
nefizio della  legge  emptorem, 

> » Che  l’articolo  i?43  non  1,8  alcun»  re- 
lazione alle  spropriazioni  forzate  ; 

■ Ch’  esso  non  può  d’  altronde  applicarsi 
alle  vedile  anteriori  , senza  dargli  un  effetto 
retroattivo. 

» Li  8 nevoso,  anno  i3,  il  tribunale  di 
Parigi  dichiara  valido  il  congedo. 

» Atteso  che  l’aggiudicazione  della  casa  di 
cui  si  tratta  , fatta  a Bellon-Depont  , come 
pure  la  sua  trascrizione  , sono  anteriori  al 
codice  civile  sopra  il  contralto  di  locazione. 

v Atteso  che  da  quel  tempo  I’  aggiudica- 
tario aveva  un  diritto  acquisito  per  godere 
del  beneficio  della  legge  emptorem  , anterior- 
mente alla  promulgazione  del  codice  : 

■ Atteso  die  la  nuova  disposizione  non 
può  privarlo  di  questo  diritto  , per  rappor- 
to alle  vendite  legalmente  fatte  avanti  la  sua 
promulgazione  ; 

» Atteso  che  il  congedo  di  cui  si  tratta  è 
•tito  intimato  il  giorno  medesimo  della  pro- 
mulgazione di  questa  legge  , e che  se  lo  fos- 
te stato  posteriormente  , sarebbe  sempre  stato 
1* esercizio  del  diritto  anteriormente  acquista- 
to , e che  potrebbe  essere  sempre  esercitato, 
a meno  che  non  ti  avtss*  rinunciato  in  qual- 
che maniera. 


s Atteso  che  , nel  caso  medesimo  dell'ap- 
plicazione della  nuova  legge  sopra  -il  con- 
tratto di  locazione  , la  condizione  richiesta 
dall’ art.  l"43  sarebbe  adempita,  giacché  I* 
affitto  di  cui  trattasi  , polla  stipulazione  ri* 
indennità  a favore  del  locatario  , iu  caso  di 
evizioue  per  vendita  o altrimenti. 

» Atteso  che  dall’atto  slragiudiziale  ligni- 
ficato a Caumarl  da  BeMon-Deport , ad  og- 
getto di  fargli  pagare  i fitti  scaduti  , non 
risulta  alcun  motivo  d'inammissibilità  contro 
di  lui  nell’esercizio  della  facoltà  di  congeda- 
re il  locatario,  pagandogli,  olire  la  incieli  ni  tà 
ordinaria  , quella  eziandio  stipulala  nel  suo 
contratto  di  affitto. 

» Clic  quest’  atto  non  ebbe  luogo  che  in 
conseguenza  di  una  domanda  i sommaria  e- 
spothtone , relativamente  alla  distinzione  de* 
fìtti  scaduti  anteriormente  all’ aggiudicazione, 
e che  dovevano  esser  pagati  ai  creditori  del 
venditore;  ma  che  punto  non  cade  sopra  le 
rate  posteriori  a siffatta  aggiudicazione  , le  qua- 
li appartengono  all'  aggiudicatario  ; e che  d’ 
altronde  avvi  in  quest’  atto  una  riserva  espres- 
sa di  diritto  di  questo  aggiudicatario. 

• Dichiara  il  congedo  dato  a Caumart , 
pel  primo  ventoso  , buono  e valido  , ec. 

» Appellazione  per  parte  di  Caumart. 

» Un  motivo  d’ inammissibilità  insuperabi- 
le, diceva  il  suo  difensore,  si  mette  in  cam- 
po contro  la  pretensione  dell’  acquirente: 
Dando  bonariamente  a Caumart  la  qualità 
di  locatario , citandolo  in  punto  di  paga- 
mento di  fitti  , riconobbe  cne  la  sua  rasa 
era  affittata  : ha  chiesto  egli  stesso  la  eseiu- 
zione  dell’  affitto  , ed  ha  rinunciato  al  privi- 
legio della  legge  emptorem. 

» In  sostanza  -,  I*  appelluto  non  era  più 
autorizzalo  ad  invocar  questa  legge  Nel  gior- 
no in  cui  diede  il  congedo , essa  era  formal- 
mente abrogata  dall' art.  >74^  codice  , 
che  non  permette  di  rescindere  un  contratto 
di  affitto  , e di  espellere  un  locatario  per  un 
avvenimento  che  in  vefun  modo  da  lui  non 
dipende. 

» Dicesi  invano  che  la  vendita  è anterio- 
re al  codice  ; che  I*  aggiudicatario  aveva  ac- 
quistato il  diritto  di  usare  del  benefìcio  del- 
la legge  emptorem  ; che  1’ art.  1735  non  può, 
senza  retroagir*  , togliergli  colesto  diritto. 
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■ Non  bisogni  confondere  li  facoltà  <li 
•gire  coll'  esercizio  dell’  azione.  Colai  che  ha 
la  prima  , nulli  per  anco  possiede.  Il  suo 
diritto  non  nasce  realmente  se  non  se  allora 
ch'egli  introduce  la  sua  domanda.  Ma  fa  <!’ 
uopo  che  a quell'  istante  siagli  pure  permes- 
so di  (aria.  Se  la  legge  che  gli  assicurava  il 
suo  privilegio  più  uon  esiste  , un  tal  privi- 
legio nou  esercitato  è scomparso  con  esso. 
In  somma  , era  necessario  di  agire , di  dar 
congedo  prima  del  codice  , per  acquistare  un 
diritto  , e per  essere  autorizzato  ad  eserci- 
tarlo dopo  la  pubblicazione  dì  questo  codice. 

» Invano  altresì  Dcpont  si  fa  a sostenere , 
che  I’  antico  proprietario , si  nel  contrailo  di 
affitto  , che  in  quello  di  vendita  , crasi  ri- 
servalo il  diritto  di  espellere  i locatarj. 

» Coleste  riserva  si  spiega,  col  riportarsi 
al  tempo  del  contratto.  Essa  era  stata  allora 
stipulata  , non  già  affine  di  pervenire  alla 
rescissione  del  fitto  contro  il  diritto  comune, 
ma  sibbene  per  derogare  a questo  diritto 
comune  ed  impedire  la  rescissione.  Nou  a 
può  dunque  per  far  annullare  un  affitto , in- 
vocare una  clausola  unicamente  immaginata 
per  mantenerlo. 

■ Le  ragioni  dell'  ap|M‘llalo  rilevami  ba- 
llevolmente  dalli  sentenza  di  prima  istanza. 

• Decisione.  Atteso  che  BeUon-Dcpont  uon 
fece  uso  del  privilegio  della  legge  emptorem, 
te  non  che  posteriormente  all’  abolizione  le- 
gale di  tal  privilegio  ; 

■ Atteso  clic  la  ciangola  inscritta  nel  con- 

tratto di  affitto  di  cui  si  tratta  , è richiami- 
la nell' aggiudicazione  di  Bellon-Oopont  ; e 
lungi  d'  esser  questa  una  convenzione  «li  re- 
scindere un  tale  affitto  , è dessi  al  contrario 
nello  spirito  ed  a termini  dell*  art.  17^3  «lei 
codice  civile , una  stipulazione  fatta  per  assi- 
curare la  esecuzione  di  questo  medesimo  affit- 
to , e per  impedirne  per  quanto  era  allora 
possibile  la  rescissione  forzata  , in  virtù  del- 
la  legge  emptarem  ; l’.i  ..  • 1.  p 

* Atti  so  che  d'altronde  Rellnn-Dopont  , 
col  suo  alto  slragiudiziale  del  89  pratile  y 
anno  11  , notificando  la  sua  sentenza  di  ag- 
giudicazione, in  vece  di  riservarsi  nominati- 
vamente |’  esercizio  del  privili'gio  della  legge 
emptorem  , ha  fatta  intimazione  a Cauinart, 
locatario , di  pagargli  le  rate  di  affitto  , ine. 


Umazione  accompagnata  da  riserve  geurralj , 

che  non  possono  applicarsi  se  uon  che  alla  e- 
secuzioiie  del  contralto  di  affitto. 

a Annulla  l’ appellazione  e quanto  «la  es- 
sa dipende  ; riformando  , esonera  ed  assolvo 
Caumart  dalle  condanne  contro  lui  pronun- 
ciate ; nel  merito,  dichiara  Bel lo-Depout  non 
ammissibile  nella  sua  domanda,  a 

Con  decisione  de’  5 pratile  anno  i3  prof- 
ferita dalla  corte  di  appello  di  Colmar  si  con- 
sagró  la  massima  che  1*  acquirente  è obbliga- 
to di  mantenere  gli  affitti  stipulati  dal  ven- 
ditore anche  con  privata  scrittura  ma  regi- 
strata. 

a Fatto.  Mediante  alto  per  privata  scrit- 

r,  del  a5  pratile  , anno  1 1 , registrato  il 
fruttidoro  successivo , la  vedova  Baudei 
cedette  a titolo  di  affitto  al  sig.  Carrez , ri- 
cevitore del  registro  a Rciuach , per  tre  an- 
ni , una  porzione  della  sua  casa  situata  in 
dello  luogo,  per  I’  annuo  prezzo  di  iao  fr. 
e sotto  la  cuudiaione  espressa  che  in  caso 
che  la  casa  sia  venJuta  , verrà  stipulato  nel* 
l'atto  di  vendita  » che  il  detto  affitto  avrà 
il  tuo  pieno  ed  intero  effetto , fino  alla  sca- 
denza del  termine , ec. 

» L'anno  seguente,  la  vedova  Baudei,  mi- 
nacciata da’  suoi  creditori  , ottenne  dal  tri- 
bunale civile  di  Clcrmont  la  permissione  di 
vendere  volontariamente  detta  casa  , imi, uni 
ad  un  giudice  delegato  a tale  oggetto. 

» Il  »a  messidoro,  anno  in,  ad  istanza  del 
signor  Carrez  , come  munito  di  potere  della 
vedova  Baudei  e de’ suoi  figli  minori  , ed  in 
anmieiua  del  pari  del  surrogato  tutore,  ebbe 
luogo  una  prima  asta  , sotto  le  condizioni 
descritte  ne!  proc, .sso  verbale.  La  quarto 
portava  » che  Y aggiudicatario  manterrà  l'af- 
fitto fatto  con  Carrez , fino  all^  sua  sca- 
denza » . 

1 (I  19  fruttidoro  la  casa  fu  aggiudicata 
al  sig.  Ducosse , ricevitore  delle  dogane  al 
mentovato  Reinach , per  4°ao  fi'.  , sotto  la 
modifiraiione  apposta  alla  quarta  condizione 
succitata  : » che  l' aggiudicatario  mauterrà 
I’  affitto  fatto  con  Carice  ; quando  esso  per- 
cepirà il  prezzo  della  locazione,  potrà  usa- 
re del  beneficio  dello  scioglimento  di  detto 
affilio , convelluto  col  aig.  Carrez  condut- 
tore. a 
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» Il  il  ultimo  piovoso  , Ducesse  dichiarò 
a Carré* , che  volendo  godere  dell’  effetto  di 
questa  condizione  , ' gli  dà  , pel  termine  di 
tre  mesi , la  denuncia  della  della  casa  c di» 
pendenze  , colla  offrila  di  pagargli  conforme- 
mente all*  art.  t ^^5  del  codice  civile,  ima 
somma  eguale  al  prezzo  dell’  affitto , duran- 
te il  tempo  summenlovalo  , diversamente  d’ 
indennizzarlo  a stima  de’  periti.  1 

» Carrez  domandò  la  esecuzione  dell’ affit- 
to , quando  I’  attore  non  preferisca  di  accon- 
sentire ed  obbligarsi  di  fornirgli  un’ abita- 
zione convenevole  , con  una  indenuizzazione 
di  a , 5oo  fr. 

» Sentenza  del  4 fiorile,  anno  l3,  la  qna- 
lu  j rigettando  le  sue  domande , decide  a flfc 
Vnre  dell'  acquirente  , ritenuta  1’  offerta  W 
pagare  i joo  fr.  per  indennizzazione. 

» Iu  appello,  Carrez  fa  valere  i molivi  svi- 
luppati nella  seguente  decisione. 

» - Dal  suo  canto  Dncosse  sostiene  , che 
la  clausola  della  vendita  deroga  ed  innova 
quell»  dell’ affitto;  che  dalla  parte  dell"  ap- 
pellante'risulta  un  eonsehsO  formale  alla  re- 
scissione. Poiché,  figurando  come  ronvendi- 
_ tore  col  tutore  al  tempo  delia  aggiuillcazia- 
ne,  la  clausola  che  vi  è inserita  è opera  sua, 
come  quella  del  tutore  ; quindi  che  non  po- 
teva più  esservi  alcuna  difficoltà  che  sopra 
il  più  od  il  meno  della  indennizzazione.  Che 
d’  altronde  , 1’  appellante  , concludendo  pel 
mantenimento  dell'  affitto  , quando  il  conve- 
nuto non  preferisca  di  fornirgli  un’  abitazione 
convenevole  , con  una  indennità  di  >4°°  , 
ri  considera  avere  acconsentito  all»  rescissio- 
ne ; ec.  » 

a Decisione.  Considerando  che  prima  del 
codice  civile  , secondo  il  dritto  antico  , 1’  ac- 
quirente non  era  tenuto  a rispettare  l'affitto, 
quando  non  vi  fosse  una  condizione  espressa, 
perciocché  successore  a titolo  singolare  , non 
era  punto  risponsabile  degl’  impegni  del  suo 
venditore;  era  questa  una  sottigliezza  prescritta 
dal  nostro  nuovo  diritto.  In  fatti  il  codice 
civile,  riconducendo  a'veri  principj  della  ma- 
teria , che  non  si  può  trasmettere  ad,  altri  mag- 
gior diritto  di  quello  che  ciascuno  ne  abbia 
per  se,  si  apiega  per  tal  modo  sull’art.  ij43: 

■ Se  il  locatore  vende  ia  cosa  locata , il 
compratore  non  può  espellere  il  colono  o 1’ 


inquilino  il  quale  abbia  lina  scrittura  di  af- 
fitto autentica  , o di  data  certa  , purché  il 
locatore  non  abbiasi  titervalo  un  tal  diritto 
nel  contratto  di  affitto,  a 

» Considerando  , nel  caso  particolare,  che 
esiste  un  affitto  , per  verità  , in  privata  scrit- 
tura , datato  nel  a5  pratile  , anno  1 1 ; ma 
il  quale  , In  forza  del  suo  registro , ha  acqui- 
stata una  data  certa  , quella  del  ai  fruttido- 
ro successivo  : che  esistendo  sotto  l’ imperio 
del  codice  civile  , in  opposizione  alla  dis|ms- 
zionc  dell’ art.  i ”4^  i giudici  a quo  hanno 
annullalo  questo  affitto  ; condannando  I’  ap- 
pellante a cedere  il  possesso  della  cosa  loca- 
ta in  favore  dell’  acquirente  : 

* Considerando  ebe  la  loro  sentenza  è an- 
che contraria  alla  convenzione  ; poiché  è sta- 
to stipulato  formalmente,  che  l’affitto  sareb- 
be mantenuto  , malgrado  la  vendita  che  po- 
tesse aver  luogo  della  cosa  affittata,  e questa 
conservazione  è stata  espressamente  riservata 
nelle  condizioni  delle  prime  aste  , degli  av- 
visi  e dell'aggiudicazione  definitiva.  Laonde 
la  sentenza  è ancora  iu  contraddizione  con 
la  intenzione  delle  parti,  le  quali  hanno  vo- 
luto sussistente  l' affitto,  malgrado  la  ven- 
dita : 

» Considerando  che  il  ragionamento  del 
convenuto  non  è fondato  che  sopra  degli  er- 
rori. In  fatto,  non  è primieramente  nè  come 
conduttore  , nè  come  con-vendilorr;  rive  l’ap- 
pellante ha  figurato  nell’  aggiudicazione  , ma 
come  semplice  mandatario  di  una  parte  dei 
venditori.  In  ciò  esso  non  ba  fatto  che  sod- 
disfare alla  intenzione  di  un  terzo,  e non  Ita 
fatto  un  atto  di  sua  propria  volontà.  Il  cam- 
biamento fatto  alla  quarta  condizione  della 
vendita  , ha  annuncialo  solamente  agii  «spi- 
ranti che  1*  acquirente  potrà  usare  del  bene- 
ficio della  rescissione  , convenendosi  col  con- 
duttore. Come  indurre  ragionevolmente  da 
queste  disposizioni  , che  detto  conduttore  non 
agendo  allora  che  in  virtù  di  un  semplice 
mandato  , potesse  essese  astretto  alla  rescis- 
sione ? Ma  le  espressioni  convenendosi  , di- 
struggono fino  all’  evidenza  , che  la  rescissio- 
ne non  può  risultare  che  dal  consenso  volon- 
tario del  conduttore  ; meolrecchè , a senso 
del  convenuto,  tale  facoltà  di  rescindere  con- 
venendosi , la  quale  non  è che  accessoria  al- 


locazione 


la  quarta  condizione  sarebbe  sovversiva  di 
questa  medesima  condizione  dò  che  impli- 
cherebbe contraddizione  ; 

» Considerando  che  il  convenuto  non  po- 
trebbe neppure  prevalersi  di  ciò  che  1’  ap- 

Fellante  , concludi  ndo  pel  mantenimento  del- 
sffitlo  , aggiunge  , ummenocki  il  convenu- 
tf>  non  gli  fornisca  un  abitazione  convene- 
vole , con  una  indcnnizzazionc  di  a.^oo  /r„ 
esso  pretende  che  1'  appellante  esprimendosi 
in  tal  modo  > si  considera  aver  consentito 
alL  rescissione  dell’  affìtto  , ina  ebe  non  vi 
sarebbe  di  couscnso  reali- , se  non  in  quanto 
che  il  couvcuulo  si  fosse  obbligato  ad  adem- 
pire alla  condizione  di  fornire  un'  abitazione 
e la  domandata  'udenuizzazioac  ; mcutrechò 
pretendendo  che  l'appellante  esageri  la  in- 
deunizzazioue , esso  intende  obbligarlo  ad 
asseguarne  una,  mediante  la  stima  giudiziale 
di  questa  ; ma  le  sole  circostanze  provano 
che  1'  appellante  non  ba  giammai  acconsenti- 
to veramente  alla  rescissione  : la  sua  resi- 
stenza nella  lite  lo  giustifica  egualmente  ; 
«póndi  , i studici  a quo  , sotto  questo  rap- 
porto , ordinando  che  1’  appellante  abbando- 
nerebbe il  possesso  , c contenterebbe  una 
indeiinizzazioue  di  a.foo  fr.  , hanno  coman- 
data la  rescissione  , allorché  essa  non  poteva 
•risultare  che  dal  consenso  volontario  dell'ap- 
pcllaute. 

» Considerando  d'  altronde  che  il  conve- 
nuto , comperando  sotto  la  condizione  di 
mantenere  1 affitto  } con  la  facoltà  di  far  uso 
del  beneficio  della  rescissione , convenendo- 
si oc.  , non  lia  potuto  illuderci  sul  velo  sen- 
so di  tali  espressioni  j che  però,  si  presume 
avere  avuta  la  certezza  che  non  avrebbe  luo- 
go la  rescissione  dell'affitto  , se  nou  in  quan- 
to clic  vi  acconsentirebbe  l'appellante , e che 
questo  consenso  avrebbe  per  prezzo  il  sagri- 
licio  di  una  indennizzazione  dalla  parte  del 
convenuto  , e secondo  ciò  che  sarebbe  con- 
venuto volontariamente  tra  le  parti  ; ciò  po- 
sto , V intimalo  si  presume  altresì  avere  con- 
seguentemente  stimata  assai  meno  la  casa; 

» Considerando  del  rimanente  che  la  re- 
sistenza dell' appellante  risulta  anche  legitti- 
ma in  forza  della  sua  particolare  posizione  , 
come  ricevitore  del  registro  di  residenza  in 
un  villaggio  ; depositario  di  una  cassa , di 
Armellini Diz.  Tom.  IV. 


registri  c carte  appartenenti  all' amministra- 
zione della  finanza  ; il  cambiamento  di  lo- 
cazione non  potrebbe  essere  per  lui  che  dif- 
ficile ed  oucroso.  D’  altronde  esso  non  ha 
affittata  che  una  parte  della  casa  comperata 
dal  convenuto  , e questi  non  occupa  1'  alita 
parte  , come  lo  potrebbe , lo  elio  fa  crede- 
re che  egli  non  ue  lai  utmmcuo  bisogno  per 
lui  personalmente. 

a La  corte 

» Dice  ebe  è stalo  mal  giudicato  , bene 
appellato.  Emendando  , dichiara  inammissibi- 
le il  convenuto  nella  domanda  da  esso  inter- 
posta in  prima  istanza  - ciò  faceudo  , ordina 
che  1’  affitto  dell'  appellante  avrà  il  suo  ef- 
fetto , ec.  » 

• 35.  Se  la  locazione  si  scioglie  col- 

» 1’  aggiudicazione  , ovvero  se  nel  contratto 
» ili  affitto  si  i convenuto  che  in  caso  di 
» vendila  il  compratore  possa  espellerò  il  co- 
li lono  o l’ inquilino  , e non  siasi  fatta  sti- 
la pulazione  alcuna  intorno  ai  danni  ed  in- 
» (eressi  , il  locatore  è tenuto  a far  indenne 
a il  fìttajuolo  nel  raodp  seguente.  Art.  i5qo. 

a l.cti  • civ. 

a Se  si  tratta  di  casA  , di  appartamento  o 
a di  bottega  , il  locatore  paga  a titolo  di 
a danni  ed  interessi  al  fitlnjuolo  espulso  una 
a somma  eguale  alla  pigione  , per  quel  tem- 
a po  clic  la  consuetudine  locale  accorda  tra'l 
a congedo  e l'uscita.  Art.  i5cjt.  Idem. 

» Se  si  tratta  di  fondi  rustici , la  indenni- 
» tà  clic  il  locatore  dee  pagare  al  colono  i 
a il  terzo  'del  Gito  di  tutto  il  tempo  che 
a dovrebbe  trascoiTcrc  per  compiere  1"  affit- 
a to'.  Art.  i5ga.  Idem. 

Le  riparazioni  necessarie,  che  1’  inquilino  o 
il  colono  fosse  stato  costretto  di  fare  nel  fondo, 
saniuno  anche  comprese  nel  terzo  del  fìtto 
che  gli  è dovuto  come  danni  sofferti/' La  ne- 
gativa vien  dettata  dal  senso  dell'articolo.  Ivi 
parlandosi  di  danni  , e d’ interessi  dovuti  al 
colono  o all'inquilhio  ebe  si  espelle,  la  indennità 
diviene  relativa  a questa  sola  riparazione.  Con- 
siderò il  legislatore  _J’  indole  dell’  aggiudica- 
zione , che  dà  al  creditore  il  drillo  privile- 
giato sul  fondo  , e la  natura  del  contratto  , 
in  virtù  di  cui  l’inquilino  o il  colono  accolse  la 
condizione  di  essere  espulso  nel  caso  di  ven- 
dila. Questi  due  requisiti  escludendo  l'idea 

ti 
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«a 

dei  fortuiti  avvenimenti  , ai  quii!  il  fondo 
fosse  soggetto  , debbono  essere  compresi  Ira  i 
motivi  di  una  ordinaria  indcnnnuaaione.  Li- 
quidate poi  per  puramente  necessarie  le  ripa- 
razioni delle  quali  è parola  , dovranno  queste, 
oltre  il  terzo  del  Gito,  indennizzarsi  a di  pm  al 
colono  o all’inquilino , clic  le  avrà  falle. 

» f.  36.  La  indennità  sarà  determinata 
, d*f  giudizio  dei  periti  , ove  si  tratti  di 
9 manifatture  , fabbriche  , o altri  stabihwn- 
» ti  che  esigono  conaidcrevoli  anticipazioni, 
a Art.  i'593.  Lcg.  eiv. 

La  scelta  dei  penU  sari  eseguita  colle  for- 
me ordinarie  stabilite  dalla  legge.  Quindi  è 
lecito  all’ inquilino  oal  colono  di  ricusar  quelli 
su  i quali  cadono  molivi  di  ricusa  Jegaie.  X e- 
di.  Din  itone . $.  to. 

, C.  ir  II  compratore  che  voglia  far  uso 
» delia  facoltà  riservala  nel  contralto  di  affitto, 

» di  espellere  il  colono  o l’inquilino  in  ca- 
» so  di  vendita  ',  è in  oltre  tenuto  ad  avver- 
» tire  1’  inquilino  coll’ anticipazione  di  tempo 
* usata  nel  luogo  per  le  denunzie  di  con- 
v gedo. 

» L’ affittuale  de’  beni  rustici  dee  essere 
ì»  avvertito  almeno  un  anno  prima.  Art. 

» 1 5g4-  LeS-  e'v' 

Fu  questione  nella  corte  di  appello  di 
Poitiers  se  in  virtù  di  queste  disposizioni  il 
Bolo  compratore  di  un  fondo  affittato  debba 
attenersi  al  termine  per  espellere  I’  affittua- 
rio ovvero  vi  si  debba  pure  attenere  il  me- 
desimo locatore  indipendentemente  dalla  ven- 
dita , che  faccia  del  fondo  stesso.  La  negativa 
del  secondo  caso  risulta  dalla  decisione  dei 
3o  piovoso  anno  i3.  f, 

> Fallo.  Il  9 germinale,  anno  io,  il 
signor  Gaillard  era  entrato  al  godimento  del 
podere  di  Beic  de  Cnie  , che  gli  aveva  dato 
in  affitto  la  signora  Beaurepaire. 

» L’  affitto  era  di  9 anni  ; ma  le  parti  a- 
vevano  rispettivamente  il  diritto  di  scioglierlo 
alla  fine  de’ tre  anni. 

» Il  4 fiorile,  anno  ìa  , la  signora  Bcau- 
repaire  intima  all'  affittuario  di  evacuare  i 
luoghi  pel  4 germinale,  anno  i3. 

» Gaillard  vi  si  rifiata  , sotto  il  pretesto 
che  la  denuncia  non  è stata  data  un  anno 
prima,  fecondo  che  lo  esige  l’art.  17^®  del 
codice. 


» Sentenza  del  tribunale  di  Fontenai,  clic 
dichiara  tarda  e nulla  la  denuncia. 

» Appellazióne. 

» L*  avvocato  Fromentin  sostiene  , a fa- 
vore di  lla  signora  Beaurepaire  , che  I’  art.. 
1748  non  si  applica  che  al  caso  in  cui  si 
traila  di  un  terzo  acquirente  , il  quale  suol* 
espellere  il  colono  dal  podere  comperalo. 
Allorquando  la  cosa  accade  tra  il  Conduttore 
ed  il  locatore,  e questi  non  vuole  che  usare 
del  diritto  che  si  è riservato  nel  suo  ron- 
tratto , il  codice  civile  non  ha  determinato 
alcun  termine  : esso  dunque  lascia  sussister* 
gli  antichi  principi- 

» Pothier  , nel  Mio  contrailo  di  affitto  , 
n.  3a4>  vuole  che  si  osservi  la  consuetudine 
de’  luoghi.  Quella  che  si  è osservata  coslau- 
temeotc  nel  l’oitou  è di  6 mesi  ; uel  caso 
concreto  , la  signora  Beaurepaire  no  ha  ac- 
cordati 1 1 : vi  è dunque  luogo  a riformare 
la  sentenza  la  quale  , avendo  dichiarato  in- 
sufficiente detto  termine  , ha  annullata  la 
denuncia  per  questo  motivo. 

a L’avvocato  Brechurd  non  si  studiò  di 
combattere  I’  antica  consuetudine  allegata  , 
ma  si  appoggiò  soltanto  alla  legge  del  6 ot- 
lobre  1791  , ed  all’ art.  *748  del  codice. 
Quantunque  queste  due  leggi  sembrino  ap- 
plicarsi più  particolarmente  al  terzo  acqui- 
rente , allorquando  vuole  scacciare  il  cotonò; 
esse  non  sono  esclusive  del  locatore,  il  quale 
voglia  altresì  usare  di  tal  facoltà.  I molivi 
che  hanno  determinato  il  legislatore  ad  ac- 
cordare il  termine  di  un  anno,  in  un  caso  , 
sono  i medesimi  che  debbono  farlo  del  pari 
accordare  nell’  altro.  Si  è riconosciuto  che 
un  decorso  di  sci  mesi  non  era  sufficiente  , 
affinchè  il  colono  potesse  ricorrere.  Si  è e- 
steso  ad  un  auuo.  I primi  giudici  hanno 
dunque  dovuto  annullare  , come  lo  hanno 
fatto  , la  denuncia,  la  quale  non  aveva  punto 
accordato  siffatto  termine. 

» Derisione.  Considerando  che  la  clausola 
dell’affitto  non  fissando  punto  l’ epoca  della 
denuncia  , in  caso  di  rescissione  , si  dee  ri- 
correre  al  drillo,  connine  ; 

a Considerando  , che  a termini  dell’  art.3* 
sez.  a , tit.  1 , legge  del  6 ottobre  1791,0 
dell’ art.  1748  del  codice  civile,  la  denun- 
cia ner  espellere  il  colono  da  un  fondo  ru« 


il 
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stiro  , dee  essere  data  almeno  un  anno  pri- 
ma ; che  un  simile  termine  c d'  altronde  di 
un  uso  generale  in  materia  di  affitti  di  be- 
ni rustici  ; che  nel  caso , la  denuncia  uon  è 
Stata  data  che  undici  mesi  prima.  ^ 
a La  corte  , 

» Conferma  , ec.  » 

» 5-  38.  I coloni  o gl’  inquilini  non  si 
» possono  espellere  se  dal  locatore  , o in  sua 
» mancanza  dal  nuovo  acquirente  non  ven- 
» gatto  prima  soddisfatti  de'  danni  ed  inte- 
» ressi  sopra  spiegati.  Art.  1 5g5.  Leg.  civ. 

» $.  3y.  Se  la  locazione  non  sia  fatta  con 
» atto  autentico  , o non  abbia  data  certa  , 
» il  compratore  non  è tenuto  - a veruno  ri- 
» sarcimcnto  di  danni  ed  interc&p.  Art.  i5q6 
> Leg.  civ. 

» Ricercò  taluno , dice  Meleville  , perché 
la  locazione  fatta  con  iscrittura  privata  non 
abbia  il  medesimo  effetto  della  locazione  au- 
tentica. Si  rispose  , che  ciò  agcvolarebbc  le 
frodi  , e che  la  locazione  privata  conserva 
già  tutta  la  sua  forza  fra  il  conduttore  , 
ed  il  locatore.  Si  aggiunse  che  uon  calco- 
landosi la  locazione  privata  , che  dal  giorno 
del  registro  , ella  verrebbe  ad  essere  sempre 
posteriore  al  contratto  del  compratore.  Os- 
servai. alt  art.  1 j5o.  del  Cod.  civ. 

Può  ancora  avvenire  , che  la  scrittura  pri- 
vata acquisti  forza  di  autentice  in  virtù  del 
registro  , che  vi  si  appone  prima  che  il  con- 
tratto di  veudita  sia  effettuato.  Questa  ipote- 
si non  rieulra  nella  osservazione  di  Malcvil- 
le.  L’  .autenticità  , di  cui  la  privata  scrittura 
si  riveste  in  uu  tempo  legittimo  , offre  ai  co- 
loni , ed  agl'  inquilini  un  dritto  al  risarci- 
mento dei  danni , ed  interessi  sofferti. 

D altronde  nel  caso  di  una  locazione  fatta 
senza  scrittura  , e tacitamente  prolungata  , 
la  equità  del  giudice  dovrà  valutare  allora  le 
circostanze,  che  possono  eccitare  W sua  par- 
ticolare attenzione.  Un  colono  esatto  neU’adcra- 

E intento  dei  proprj  doveri  , non  meno  per 
1 soddisfazione  dell*  eslagiio  convenuto,  che 
per  le'  migliorazioui  fatte  nel  fondo  , sarà 
riputato  indegno  di  ogni  riguardo  , basta  che 
piaccia  al  compratore  di  espellerlo  fuori  del 
tempo  in  cui  sia  a raccogliere  il  frutto  dei 
suoi  sudori  t 

a tj.  40.  il  compratore  con  patto  di  ri- 


»' compra  non  può  usare  della  facoltà  di  01- 
a pellerc  il  fittajaolo  , sino  a che,  collo  spi- 
» rare  del  termine  fissato  per  la  ricompra  , 
a egli  non  divenga  irrevocabilmente  proprie- 
a tario.  Art.  tSyj.  Lcg.  civ. 

Assegnato  il  termine  di  quattro  anni  per 
patto  di  ricompra  , e compiuto  dentro  que- 
sto termine  il  fitto  di  due  anni  , il  fìttajuo- 

10  , che  entra  nel  terzo  anno  può  essere  es- 
pulso dal  compratore  T La  proprietà  da  co- 
stui non  ancora  irrevocabilmente  ottenuta  , 
porge  occasione  per  la  negativa.  Solo  questa 
regola  potrebbe  soffrire  una  eccezione  quando 

11  fittajuolo  avesse  deteriorato  il  fondo,  o fos- 
se in  ritardo  nella  soddisfazione  dell'  estaglio. 
Diversa  intelligenza  autorizzarebbe  un  danno , 
di  cui  la  proprietà  del  fondo  venisse  a ri- 
sentire. 

Regole  particolari  per  le  locazioni 
delle  case. 

a 5-  4>-  L'inquilino  che  non  fornisce  la 
» casa  di  mobili  sufficienti,  si  può  espellere, 
» eccetto  se  dia  cautele  sufficienti  ad  assicu- 
» rame  la  pigione.  Art.  1598.  Leg.  civ. 

Come  dee  intendersi  per  la  sicurezza  del 
pigione  ?»  Se  per  esempio  , dice  Delvineo- 
urt , si  tratta  di  un  affitto  di  18  anni,  a ra- 
gione di  3ooo  franchi  1'  anno , il  conduttore 
sarà  obbligato  di  guarnire  la  casa  di  mobili 
del  valore  di  5}  m.  franchi?  lo  noi  pensò: 
sulle  prime  non  si  potrebbe  al  più  esiger  al- 
tra sicurezza  che  per  cinque  anni  ( ari.  ai 83 
Leg.  civ  ).  Ma  <V  altronde  non  è presumi- 
bile che  il  locatore  lasci  scorrere  lutto  que- 
sto tempo  senza  domandare  il  suo  pagamen- 
to. Egli  i vero  che  in  caso  di  decozione  , 
e se  il  suo  affitto  ha  una  data  certa  , egli  ha 
un  privilegio  per  tutte  le  annate  scadute  , e 
da  scadere  sino  a che  dura  1'  affitto  ; ma  dò 
non  può  essere  una  ragione  , onde  preten- 
der ciò  che  in  molti  casi  dovrebbe  essere  ri- 
guardato come  impossibile.  Dipenderà  dun- 
que dai  giudici  stabilirlo  ex  acquo  et  borio. 
Dcivincourl.  Corso  del  cod.  civ.  Tomo  8. 
nota  56  al  tit.  4- 

» J.  4-i.  Il  subaffittuale  non  è tenuto  verso 
» il  proprietario  se  non  sino  alla  concorren- 
» za  della  pigione  convenuta  nel  subaffitto  , 
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» della  quale  sia  debitore  nel  tempo  del  se- 
» questui  , senta  che  possa  opporre  paga- 
» menti  latti  anticipatamente. 

» Non  sono  considerati  come  fatti  con  an- 
» ticipazione  i pagamenti  che  si  sono  ese- 
» guili  dal  subiffitlualc  in  conseguenza  della 
« consuetudine  de' luoghi.  Art.  1 5yy.  Lcg. 

» «V. 

Il  subaflitluale  all'  incontra  è soggetto  alle 
obbligazioni  stesse  alle  quali  gl' inquilini  prin- 
cipali sono  tenuti,  in  virtù  del  contratto  di 
locazione’  stipulato  da  questi  ultimi  , per  la 
mauutenzione  della  cosa  locata.  Vedi  J.  20. 

» §.  43.  Le  riparazioni  locative  , o sia 
» di  piccola  manutenzione , che  restano  a 
» carico  dell'inquilino,  se  non  vi  è patto 
» in  contrario  , sono  quelle  che  vengono 
a per  tali  indicate  dalla  consuetudine  de'  luo- 
» giti  ; e fra  le  altre  , sono  le  riparazioni 
» da  farsi 

» a'  focolari , frontoni  , stipiti  ed  archi- 
» travi  de'  cammini  : 

» all'  incrostamento  nel  basso  delle  mura- 
li glie  degli  appartamenti  cd  altri  luoghi  di 
» abitazione,  (ino  all'altezza  di  tre  palmi: 

» à pavimenti  e quadrelli  delle  camere  , 
» quando  solamente  alcuni  di  essi  sicno 
* rotti  : 

» à vetri  , purché  non  sieno  stali  rotti 
» dalla  grandine  , o per  qualche  altro  acci- 
» dente  straordinario  e di  forza  inesisti  bile, 
» per  cui  I*  inquilino  non  può  essere  tenuto: 

» alle  imposte  degli  usci,  a’ telaj  delle  fi- 
s neftre  , alle  (avole  de’ tramezzi  , o alle 
» imposte  delle  botteghe  , a’  cardini  , chia- 
» vistclli  e serrature.  Art.  1600.  Le*,  civ. 

» Nessuna  delle  predette  riparazioni  è a 
» carico  dell'  inquilino  , quando  sieno  csgio- 
u nate  da  vetustà  , o da  forza  irresistibile. 
» Art.  1601.  Lcg.  civ. 

Doveva  mettersi  un  argine  all' arbitrio  del- 
I*  inquilino  , che  in  usare  la  cosa  locata  co- 
me diligente  custode,  non  la  danneggi.  Quindi 
è mestieri , che  nei  contratti  di  locazione  il 
proprietario  specifichi  lp  stato  materiale  della 
casa  , enumeri  li  membri  che  la  contengono , 
e faccia  un  dettaglio  degli  oggetti  che  guarni- 
scono la  casa  stessa.  La  mancanza  di  questa  in- 
dicazione potrebbe  mettere  il  proprietario  nella 
facoltà  di  agire  conUo  l’ inquilino  , anche 


nel  caso  , che  la  casa  gli  fosse  stata  conse- 
gnata senza  queste  riparazioni  adempite  dal- 
l’ inquilino  precedente. 

» J.  44-  Lo  spurgamento  de’pozzi  c del- 
» le  fkterine  è a peso  del  locatore  , se  non 
a vi  è patto  in  contrario.  Art.  1602.  Lcg. 
a civ. 

» J.  45.  L-  affitto  de'  mobili  somministrati 
a per  1'  addobbamento'  di  una  casa  intera  , 
» di  un  appartamento,  di  una  bottega,  o di 
» qualunque  altro  locale  , si  considera  fatto 

* per  quel  tempo  che  , secondo  la  consue- 
ti tudine  de' luoghi,  sogliono  ordinariamente 
» durare  gli  affitti  delle  case,  degli  apparta - 
a menti  , dèlie  botteghe  c di  altri  locali. 
» Art.  t6oÌ.  Lcg.  civ. 

» Qui  si  tratta  dell'  affitto  senza  scrittura, 
osservano  gli  autori  delle  pandette  francesi  » 
Questo  si  reputa  fatto  pel  tempo  ohe  dura  , 
secondo  i disfreni-  nsi  dei  luoghi.  Tale  spie- 
gazione viene  f.-suta  dal  processo  verbale 
delle  discussioni.  Sessione  de'  9 nevoso  anno 
12  'tomo  3 pag.  453. 

» Questo  articolo  nel  progetto  dalla  se- 
zione di  legislazione  seguiva  immediatamente 
quello  col  quale  la  medesima  avea  stabiliti 
la  durata  degli  affitti  fatti  senza  scrittura  , 
secondo  la  natura  delle  cose  locate.  Essa  li- 
ve va  egualmente  regolata  la  durata  degli  af- 
fitti de'  mobìli  destinati  a garantirle. 

a Nella  lettura  di  questi  due  articoli  il 
senatore  Tronche!  ha  detto  che  si  doveva 
applicare  a quest’  ultimo  il  principio  adottato 
pel  primo  ; affinché  le  due  disposizioni  fos- 
sero in  armonia  , e cosi  fu  deciso.  Ma  que- 
sti due  articoli  essendo  stati  in  seguito  col- 
locati in 'sezioni  differenti,  quello  su  cui  scri- 
viamo è divenuto  oscuro.  Per  (ìrsarne  il  vero 
senso  fa  mestieri  ricorrere  ai  processo  ver- 
bale. 

a Questo  senso  è che  P affitto  de’  mobili 
fatto  senza  scrittura  , si  reputa  fatto  pel  tem- 
po che  dura  1’  affitto  verbale  , secondo  1’ 
uso  de’ luoghi.  Quindi  l’affitto  de' mobili 
locati  per  guarnire  ima  casa  a Parigi  sì  ripu- 
terà fatto  per  sei  mesi , ad  Orleans  per  un 
anno  , e cosi  degli  altri  siti  de'  quali  sarà 
questione.  Osservatione  alt  art.  1757.  del 
cod.  cip. 

* » $.  43.  L’  sifitto  di  un  appartamento 
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a guarnito  di  mobili  si  reputa  fatto  ad  anno, 

» quando  si  è convenuta  la  pigione  ad  un 
» tanto  per  anno  ; a mese  , se  la  pigione  i 
a a un  Unto  per  mese  ; a giorno , quando 
» fu  pattuita  ad  un  tanto  per  giorno. 

• 11  Non  essendovi  circostanza  atta  a prova- 
ti re  che  la  locazione  sia  stata  latta  ad  an- 
» no  . a mese  , o a giorno  , si  dee  reputar 
» fatta  serondo  T uso  de’  luoghi.  Art.  i6of. 

» Leg . rie. 

« ìj.  47-  Se  un  inquilino  continui  nel  go- 
» dimenìo  della  casa,  o dell’appartamento, 

» terminalo  1’  affitto  fatto  per  iscritto  senza 
» opposizione  per  palle  ilei  locatore  , s’ in- 
» tenderà  che  lo  ritenga  colle  stesse  condizioni 
» pel  tempo  determinato  d dia  consuetudine 
«lei  luogo  ; e non  potrà  più  uscirne  , nò 
esserne  espulso  se  non  dopo  un  congedo 
» intimato  nel  termine  stabilito  dalla  stessa 
» consuetudine.  Art.  i6o5.  Leg.  eiv. 

Cosi  Ulplano 

» Qui  impioto  tempore  condnrtionis  re- 
raansit  in  conduclione  , non  solum  recmi- 
duxis-'C  videliilur  , sed  etiam  pignorum  ville- 
tur  durare  ohligatio.  L.  1.4.  5-  1 D.  de 
locati. 

Vedi  il  §.  19. 

a 5-  48.  Nel  caso  di  scioglimento  del  con- 
* tratto  per  colpa  dell’  inquilino  , questi  è 
» obbligato  a pagare  la  pigione  pel  tempo 
» che  necessariamente  dee  scorrere  sino  alla 
» nuova  locazione,  ed  a risarcire  i danni  ed 
» interessi  , che  fossero  risultati  dall'  abuso 
» della  cosa  locata.  Art.  1606.  Leg.  eiv- 
Gli  autori  delle  pandette  francesi-  veg- 
gono in  questo  articolo  qualche  difficoltà. 
Dicono»  Ne  sicgue  forse  che  l'inquilino  deb- 
ba pagare  indeterminatamente  la  pigione  por 
tutto  il  tempo  che  il  locatore  non  potrà  fare 
una  locazione  novella  ? Non  si  avrebbe  ra- 
gione ili  tirare  questa  conseguenza  dai  ter- 
mini della  disposizione.  Ciò  sarebbe  eviden- 
temente ingiusto.  Se  il  proprietario  sta  sei 
mesi  , un  anno  , o più  , senza  poter  fare 
una  nuova  locazione , non  si  condannerà  l'in- 
quilino a pagare  i fìtti  per  tutto  questo 
spazio. 

» Il  tempo  necessario  per.  fare  una  nuova 
locazione  non  é mai  che  di  un  termine.  In 


Conseguenza  rescindendo  l’affitto,  si  pronun- 
cia sempre  la  rescissione  da  computarsi  dalla 
scadenza  del  termine  che  segue  la  seqtenza. 

Il  locatore  dee  fare  le  sue  diligenze  per  lo- 
carla durante  questo  termine.  S’  egli  non  tro- 
va alcuoo  , o no  ’l  vuole  trovare  , non  ha 
più  che  chiedere.  Osservatone  all'  ari.  1769 
del  cod.  eiv. 

* 5-  4'J-  Il  locatore  non  può  sciogliere  il 
» contratto  , ancorché  dichiari  di  voler  abi- 
» tare  egli  stesso  la  casa  locata,  quando  non 
» vi  sia  patto  in  contrario.  Art.  1607.  Leg. 

» eiv. 

» $.  5o.  Se  si  è pattuito  nel  contratto  di  lo- 
» caziooc  , che  sia  lecito  al  locatore  di  re- 
« carsi  ad  abitare  la  casa , è tenuto  a dare 
» anticipatamente  il  congedo  all’  inquilino  nel 
» tempo  fissato  dalla  consuetudine  del  Ino- 
li go.  Art.  1608.  Leg.  eiv. 

Il  tribuno  Moiirricault  co!  suo  rapporto  al 
tribunato  di  Parigi  espone  i motivi  che  han 
dato  luogo  a qneste  particolari  disposizioni- 

» Questa  sezione  , ei  dice  , è terminata  con 
una  in  novazione  cosi  importante  quanto  le 
precedenti.  Voi  sapete  che  ogni  proprietario  A 
nvea  la  facoltà  se  non  vi  avea  formalmen- 
te rinunziato  coll’  affitto , di  espellere  li  «no» 
inquilini  , quando  voleva  occupar  la  su*  ca- 
sa per  proprio  uso.  Questa  facoltà  ritraeva 
la'  sua  sorgente  , come  è qaclla  del  nuovo 
acquirente  , dalla  disposizione  delie  leggi  ro- 
mane , le  quali  intanto  esigevano  che  il  pro- 
prietario preventivamente  provasse  di  avere 
un  bisogno  essenziale  della  sua  casa.  L’  uso 
aveva  presso  di  noi  prevaluto  ad  ammettere 
indistintamente  ogni  proprietario  il  quale  vo- 
leva personalmente  occupare  la  sua  casa  o in 
tutto  o in  parte  , a congedare  il  suo  inqui- 
lino : si  era  limitato  per  prevenir  la  frode 
di  un  proprietario  il  quale  non  avrebbe  al- 
tre mire  cne  di  procurarsi  una  locazione  p'ii 
vantaggiosa  , ad  esigere  che  dichiarasse  giu- 
ridicamente di  volere  realmente  occupare  , 
c che  effettivamente  occupasse.  Questa  facol- 
tà de!  proprietario  rendeva  sovente  illusorio 
un  contratto  il  quale  non. deve,  più  che  ogni 
altro  dipendere  daMa  volontà  di  una  parte 
sola.  Questa  facoltà  metter  poteva  ostaoolo  o 
nuocere  ai  stabilimenti  utili , i quali  per  for- 
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mai  si  cd  estendersi  non  confidenza  , h.m  bi- 
sogno di  essere  assicurati  di  uu  godimento 
fìsso  e.  durevole. 

a Del  resto  la  conservaaione  di  questa  fa- 
coltà non  aveva  alcun  pretesto  , mentre  lo 
abitazioni  sono  a sufficienza  moltiplicate  , per- 
ché un  proprietario  il  quale  ha  data  in  Ulto 
la  sua  casa  , ne  trovi  uu’. altra  senza  aver  bi- 
sogno di  rompere  le  sue  obbligazioni:  è dun- 
que savia  disposiziòue  quella  , che  questa  fa- 
coltà ormai  sopprime  , o piuttosto  che  non 
permette  più  al  proprietario  di  esercitarla  se 
non  quando  coll’affitto,  se  l’avrà  espressa- 
mente  riservata.  Ogni  inquilino  il  quale  non 
avrà  sottoscritte  dalle  riserve  sarà  dunque 
per  1’  avvenire  sicuro  di  godere  tranquilla- 
mente sino  al  termine  , senza  paventare  al- 
cuna arbitraria  espulsione  , né  per  parte  del 
suo  proprietario  , nè  di  quella  dì  un  acqui- 
rente. Esposiz.  de'  molivi  sul  cod.  civ.  n.  76. 

Regole  particolari  per  le  locazioni 
de' fondi  rustici. 

» $.  5i.  Colui  , che  coltiva  un  fondo 
» col  patto  di  dividere  i frutti  col  locatore , 
■ non  può  nè  sublocare  nè  cedere  il  fondo 
» locato  , se  non  gliene  è stata  esprcssamen- 
» te  accordata  la  iacolta  nel  contralto  di  af- 
» fitto.  Art.  1609.  Lcg.  civ. 

a In  caso  di  contravvenzione  il  proprieta- 
» rio  ha  dritto  di  rientrare  nel  godimento 
1»  del!*  cosa  locata  ; ed  il  fittajuolo  è con- 
» dannalo  a’ danni  ed  interessi  risultanti  dal- 
li l'inadempimento  del  contratto,  ^rf.  1610. 
* Idem. 

» 11  proprietario , osserva  Delvincourt , 
•vendo  dritto  ad  una  parte  de’ frutti  propor- 
zionata alla  ricolta  , ha  interesse  che  la  col- 
tura non  sia  abbandonala  ad  ogni  sorta  di 
persona.  È da  riflettersi,  che  non  si  dice: 
f’  affitto  può  essere  sciolto , ma  il  proprieta- 
rio ha  dritto.  Il  fatto  solo  della  cessione  ba- 
sta, perché  i giudici  debbano  pronuncili  re  lo 
scioglimento  , se  il  locatore  lo  domanda.  Sem- 
bra risultare  -da  ciò  che  la  colonia  parziaria 
si  reputa  sempre  fatta  intuita  personae  : ma 
non  sr  potrebbe  conchiudere  che  in  caso  di 
morte  del  colono  il  padrone  non  aia  tenuto 
a mantenere  I -affilio  r Questa  iuhitli  è una  spe- 


cie di  società  , ed  è massima  che  la  società 
finisce  per  la  morte  di  uno  de’  socj  , * so- 
pra tutto  di  colui  cui us  industria  ciccia  est 
come  nella  specie.  Delvincourt ■ Cono  di  co- 
dice civile  Tomo  8 nota  7 1 ni  tit.  4- 
» §.  5 -a.  Se  in  uu  affitto  di  fondi  rustici 
* si  desse  ai  fondi  una  maggiore  o minora 
» estenzionc  di  quella  che  hanno  realmente, 
» non  si  dà  luogo  ad  aumento  o a diminu- 
ii zione  della  mercede  pel  colono  , se  non 
11  nè  casi  e secondo  le  regole  spiegate  nel 
» titolo  della  vendita.  Art.  1 6 1 r . Lcg.  civ . 
Vedi.  Pendila  $•  36.  a 4o. 

» 5-  53.  Se  il  fittajuolo  (li  un  fondo  ru- 
» slico  non  lo  fornisca  del  bestiame  e de- 
li gl' istrumeuti  ncccss.1  rj  per  coltivarlo;  se 
» ne  abbandona  la  coltivazione;  se  non  colti 
» vi  da  buon  padre  di  famiglia  ; se  impiega 
11.  la  cosa  locata  ad  altro  uso  diverso  da  quel- 
li lo  cui  è destinata;  o generalmente  se  non 
» esegua  i patti  dell’  affitto  e nc  risulti  dan- 
ti no  al  locatore , questi  potrà  secondo  le 
11  ciicoslnnze  far  disciogliere  il  contratto. 

« In  caso  di  scioglimento  avvenuto  per  fal- 
li lo  del  colono  , questi  è tenuto  a' danni  ed 
» interessi  , siccome  è prescritto  nell’articolo 
» 1610  ( j-  So.  ) Art.  i6ia  Lcg.  civ. 

» È stabilito  ili  questa  veduta  , osserva  il 
tribuuo  Mourri  catti  t , che  se  il  conduttore  di 
un  fondo  rnrale  non  lo  guarnisce  di  bestia- 
mi ed  nlensilj  necessarj  al  suo  governo  , se 
abbandona  la  cultura  , se  non  coltiva  da 
buon  padre  di  famiglia  , se  impiega  la  cosa 
locata  • d un  uso  diverso  da  quello  al  quale  è 
stata  destinata  , o in  generale  , se  non  ese- 
gue la  clausola  dal  contratto , e ne  risulta 
un  danno  jier  lo  locatore  , può  costui  , se- 
condo le  circostanze  fare  annullare  il  con- 
tratto con  i danni,  ed  interessi.  Esposi-,  dei 
motivi  sul  cod.  civ.  n.  76. 

L’ imperatore  Alessandro  rescrisse  del  pa- 
ri rimanere  obbligalo,  pel  pigione  del  fondo 
a favore  del  locatore,  lutto  ciò' che  il  con- 
duttore porta  nel  fondo  strssu. 

a Ceti  juria  est  ea  qitac  voiuutale  domino- 
rum  coloni  in  fuiidum  conductum  induxerint 
( ut  ibi  perpetuo  sin t quam  diti  inhabilave- 
rint ) pignori»  jpre  domimi  praediorum  teuc- 
ri. L.  Ì>.  cod.  de  locato  et  conducto. 

« Casus.  In  veda  a colono  domino  sciente, 
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loco  pignori!  tantum  tenebunlur  : ab  iuqui- 
lino  invecta  omnino  tacile  sunt  oblig.Ua  , si- 
ve  dominus  ea  scivit  invecta,  sive  non.  Accur. 

Pernio  però  osserva  , die  pel  locatore 
del  foudo  ruslicd  restano  tacitamente  obbli- 
gati i frutti  del  fondo  stesso.  Quindi  analiz- 
za la  detta  legge  di  Alessandro  in  rapporto 
alla  convenzione  , che  i contraenti  possono 
stabilire  su  I'  oggetto. 

» Itera  quia  cqnveutio  tacita  vaici , pl.icuit 
ut  locatori  res  iuvectae  et  illatac.  in  prae- 
dium  urbanum  tacite  essent  obligntae  prò 
mercede  , et  damno  rei  locatac.  Non  ctiatn 
illalae  in  praediura  ruslicum  , quas  proinde 
si  locator  fondi  velit  eas  esse  pignori  , ne- 
cesse  est  ut  expresse  boc  paciscatlu  l.  4-  D. 
de  pactis.  161.  Cost.  L.  ti.  et  7.  U.  in  tini- 
bus  ctuisis  pt’nus.  Et  hujus  distinctionis  ra- 
tio esse  potest  , quia  locatori  praedii  rustici 
satis  eautuin  est  , cura  habeat  tacite  pignori 
sibi  obligatos  fructus  praedii  a colono  nerce» 
ptos.  Sed  in  praedio  urbano  , cura  nulli  ita- 
seuntur  fructus  , lex  ideo  prospexit  locatori , 
ut  iuvccta  , et  illuta  tacile  pignori  oldigcn- 
tur.  Nec  obstat  L.  5.  b.  t.  ubi  dicilur,  quac 
coloni  voìuntate  dominorum  in  fuudum  con- 
durturn  induxerunt  pignoris  pire  teneri.  Ibi 
enim  voluntatis  nomine  sigiuficatur  espres- 
sa conventio  , bue  est  , quando  nominatili! 
inter  colonum  et  dominum- pivedii  convcnit, 
ut  inducta  in  praediura  rusticura  pignoris  ju- 
re  leneanlur.  Perezii  PracUel.  in  lib.  4-  coti, 
tit.  65.  de  locato  et  conducto  ».  u3. 

La  coltura  abbandonata  , o quella  fatta  a 
danno  del  fondo  stabilisce  un  motivo  allo 
scioglimento  del  contratto.  Quindi  Cap  da 
al  iittijuolo  il  seguente  precetto. 

a Conductor  omnia  sccundum  legem  ron- 
ductionis  facere  debet  ( etiam  si  nihil  di- 
ctum  est.  1 Et  ante  oinoia  coionus  curare 
debet,  Ut  opera  rustica  suo  quoque  trmpore 
fariat  , ne  intempestiva  cultura  dctcriorem 
funduni  faciat  , propterea  v filatura  curam  a- 
gere  debet  ( scil.  coionus  ) ut  eas  iucorrup- 
tas  babeat.  L.  28.  5-  4-  locati,  et  con- 
diteti. 

È però  a vedersi  se  I frutti  maturati  ra- 
dino a beneficio  del  colono  sino  al  momento 
del  contratto  disciolto.  La  soluzione  del  dub- 
bio ammette  una  distinzione.  Quando  il  co* 


fono  trovasi  aver  pagato  la  mercede  intera  , 
o parte  di  essa  , è dettato  dall’  equità  di  ra- 
gione il  liberarsi  li  detti  frulli  a di  lui  be- 
neficio ; in  altro  caso  il  proprietario  b perce- 
pisce per  la  mercede  ebe  gli  è dovuta. 

I danni  , e gl'  interessi  , die  il  proprie- 
tario è nel  dritto  di  ripetere  dal  coluuo , da 
cui  avviene  lo  scioglimento  del  contratto,  deb- 
bono valutarsi  in  ragioue  dei  fatti  , elio  di- 
mostrano la  effettiva  , e reale  mancanza  del- 
1'  utile  eh'  egli  risente. 

n Vedi.  Danni  ed  interessi  5-  t-  e 4- 

» $.  54-  Ogni  colouo  di  fondi  . rustici  è 
» tenuto  a riporre  In  ricolta  ne  luoghi  a tal 
• uso  destinati  a norma  del  contratto.  Art. 
■ i6i3.  Leg.  ri».  * 

La  ricolta  da  riporsi  uei  luoghi  conve- 
nuti c in  luogo  di  pegno  pei  locatori  dei 
fondi. 

» 5-  55.  Il  fittajuolo  di  un  fondo  rustico 
» è tenuto  sotto  pena  delle  spese  e de'  dati- 
li ni  ed  interessi  ad  avvertire  il  proprietario 
» delle  usurpazioni,  che  si  commette  -set-o  sui 
» fondi. 

» Tale  notificazione  debbe  esser  fatta  nel- 
» lo  stesso  termine  stabilito  per  le  citazioni 
» a comparire  in  giudizio,  secondo  la  distan- 
ti za  de’  luoghi  Art.  i6i4-  Ltg.  ci». 

Quale  sari  il  periodo  legale  in  cui  il 
fittajuolo  è obbligato  avvertire  il  proprietario 
delle  usurpazioni  commesse  su'  fondi  r Il  to<  - 
mine  dell'anno  concesso  nd  intentare  le  a- 
zioni  possessorie  nel  caso  del  turbato  posses- 
so , rimane  beoancho  stabilito  pel  littajuo!o 
in  eseguire  l’indicalo  avvertimento  : dappoi- 
ché lasciando  decorrere  questo  tempo  utile 
a danno  del  proprietario  e ben  chiara  la  con- 
seguenza ebe  egli  si  rende  complice  della  u- 
surpazione. 

» Le  azioni  possessorie  non  saranno  am- 
messe se  non  intentate  fra  1’  anno  del  tur- 
bato possesso  , da  colui  ebe  da  un  anno  al- 
meno possedeva  pacificamente  a titolo  non 

S recano.  Gioverà  a t o lui  tanto  il  possesso 
el  ino  autore,  quanto  quello  di  coloro  dia 
nel  di  lui  nome  posseggano.  Art.  127.  Leg. 
di  proccd.  ne  giud.  ci ». 

• $.  56.  Se  l'affitto  si  sia  fatto  per  piò 
» anui  , e durante  1’  affitto  , una  ricolta  iu- 
» ter# , o almeno  la  metà  venga  a perire 
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» per  caii  fortuiti  , il  fittajuolo  può  douian- 
» ilare  una  riduzione  della  mercede , sempre 
» che  non  sia  rinfrancato  dalle  precedenti 
» ricolle. 

» Sé  non  è rinfrancato  , l' unione  della 
a mercede  non  può  determinarsi  se  non  in 
» fine  dell'  affitto  ; nel  quale  tempo  si  fa 
» una  compensazione  di  tutte  le  annate  nel- 
» le  quali  i fruiti  si  sono  goduti.  Frattanto 
» può  il  giudice  d «pensare  provvisionalmen- 

* le  il  fittajuolo  dal  pagamento  di  una  parte 

• del  fitto  in  proporzione  del  danno  sofier- 
» to.  Art.  16 1 5.  Lcg.  cit>.  ' 

È uniforme  il  rescritto  degl'  imperatori 
Diocleziano  , e Massimiano. 

» Excepto  tempore  quo  edaci  locustarum 
peruicie  sterilitali;  vitium  intercessi! , sequen- 
lis  temp’oris  fructus  ( id.  merces  pro/Jtcr 
Jructus  stifuentii  temporis  ) quos  lini  juxta 
pracleritam  consueludincm  ( de  pracslandis 
pensionilus  ; quando  enim  certa  merces  non 
czpr  imitar , datar  <iaautuin  solct  ex  consue- 
tudine duri  J delieri  coustiterit  , reddi  Ubi 
praeses  provinciae  jubebit.  L.  18.  cod.  de 
locato  , et  condurlo. 

u Casus.  Locasti  milii  fundum  in  Irien- 
imua  : primo  anno  «rat  sterilii  : duubus  an- 
nis  sequentibus  fertilis  : subdueto  tempore 
sterilitali*  in  residui  temporis  pcnsiouem  suin 
ohligatus.  Accur 

Gli  eseinpj  addotti  da  Brunemauno  dan- 
no una  illustrazione  maggiore  alla-  legge  ri- 
portala. 

n Si  fundum  in  triennium  locavi , sed  in 
primo  anuo  fuit  sterilitas  ob  locustas  , qnae 
oranes  fructus  depastae  sunt  , et  in  secundo 
ferlilitas  , lune  subdueto  tempore  steriliiatis, 
in  residui  temporis  pensionem  cs  obligatus. 
Ndiil  novi  lire  babelur  , itisi  quod  propter 
steiilitatem  remittenda  sit  merces  ; propter 
boc  lamen  videtur  linee  lex  addita.  Dictum 
est  in  /.  18  liberiate  annorum  aliorum  steri- 
litatela uoius  anni  compensali;  sed  qu^critur. 
Quod  si  non  adeo  magna  sit  ubertas  sequen- 
liurn  annorum  , sed  mediocris  , et  proveiitus 
sit  non  adeo  uber  , net  adeo  tynui*  , debe- 
tnc  lune  compensalio  steriliiatis , et  uberlatis 
fieri  ? quod  bic  videtur  negari  ; nam  quia 
fiuctus  ili  sequentibus  aunis  tantum  more  so- 
lito proieucrunt,  non  potust  inde  aliquid 


computaci  ad  compcnsandam  steriHtalcm  prae- 
redenti*  anni , cuoi  fructus  vix  prò  pensioni- 
bus  sequeutium  annorum  sufficiunt.  Sed  cur 
non  pecuniae  , sed  fructuum  Gl  meutio  in 
Lac  lege?  resp.  absurdum  nati  esse  peusionem 
li  ic  consUluerc  eliam  in  alia  re  fungibili , si- 
cut  in  t.  si  olei.  ai.  videbimus.  Colligc  : 
cti.im  in  facieuda  remissione  ob  sterilitatem  , 
cousuetudiuein  loei  esse  oliservandam,  ut  jain 
dicelur.  Ex  hac  lege  colligitur  : posse  loca- 
tiouem  esse,  ubi  nulla  meutio,  vel  cxpressiu 
pcnsiouis  , scilicet  si  pcusio  certa  ex  consue- 
tudine: et  porro  si  reconduclio  fiat  ex  prae- 
cedenlis  temporis  o lisciva ntia  , colligitur  , 
quod  eadetn  mercede  fiat  reconduclio.  Jirn- 
nemanni  comuicut.  ad  l.  18  cod.  de  locato 
et  couducto. 

» §.  5y.  Se  1’  affitto  non  oltrepassa  un  an- 
» no , e sia  occorsa  la  perdita  o della  totu- 
» lità  , o almeno  della  metà  de'  frutti  , il 
» fittajuolo  sarà  liberato  di  una  parte  pro- 
li porzionata  del  fitto. 

> Non  potrà  pretendere  alcuna  riduzione, 

» se  la  perdita  è minore  della  metà.  Art. 
» 1616.  Lcg.  civ. 

La  perdita  dei  frutti  di  cui  fa  menzione, 
questo  articolo  non  dee  ripetersi  da  altra  ca- 
gione , che  da  fortuiti  accidenti  indipendenti 
dalla  volontà  dell'  uomo  ; clic  se  mai  la  in- 
curia del  conduttore  abbia  dato  a questa  per- 
dila il  menomo  motivo  , sia  col  non  racco- 
gliere i frutti  nel  tempo  della  loro  maturità, 
sia  col  non  prendere  quelle  precauzioni  ne- 
cessarie a preservarli  da  inaspettati  avveni- 
menti, in  tale  ipotesi  il  favore  della  ridu- 
zione non  sarà  in  alcun  modo  compartito  al 
conduttore. 

Per  valutarsi  poi  la  perdita  dei  frutti  , c 
mestieri  affidarsene  la  perizia  a degli  esperti. 
Costoro  prenderanno  il  calcolo  dalle  raccolte 
precedenti  , mettendo  queste  in  confronto 
dello  stalo  , cui  era  il  foudo  prima  di  risen- 
tirne il  dauno. 

D' altronde  osserviamo  con  D'  mnt  che  s 
se  il  fittajuolo  il  quale  fa  P affitto  per  un 
anno  solo  , ed  in  denaro  contante,  niente  rac- 
colga per  caso  fortuito  come  per  una  gelata, 
per  una  gragnuola  , per  una  mondazione  , c 
per  altri  casi  simili  , o anche  pel  fatto  degli 
uomini  , come  se  tutta  la  raccolta  gli  fosse 
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stata  tolta  in  una  guerra  , sari  allora  elisoli* 
bligato  di  pagare  il  prezzo  , o se  pagato  lo 
avesse  gli  sarà  restituito;  perchè  è giusto  che 
in  un  affitto  in  cui  il  locatore  si  assicura  di 
un  prezzo , il  conduttore  debba  assicurarsi 
di  un  godimento  ; ed  oltre  a ciò  1’  affitto  si 
fa  de’  frutti  che  potrà  il  colono  raccogliere  , 
c che  si  presuppone  che  raccoglierà.  Ma  se 
si  fosse  convenuto  che  i casi  fortuiti  dover, 
sero  cadere  sul  fìtlajuolo  , questi  sari  sem- 
ire  tenuto  a pagare  il  prezzo  non  ostante 
ali  perdite.  Servi  ut  òmnen  vini  , cui  resisti 
non  /jutcft , ilominum  colono  pracstare  dece- 
re ail  ; ut  putajluminum  , graeulorum  , stur- 
stornili  et  si  tj uici  simile  acciderit  , aut  si 
incursus  /lusitani  fiat  L.  i5.  5.  1.  D.  lutati. 

» Se  non  per  caso  fortuito  straordinario  , 
ma  solamente  per  la  uatura  stessa  del  fondo 
e de  fruiti , o per  qualunque  altro  avveni- 
mento ordinario  seguisse  qualche  perdita  po- 
co considerevole  , come  se  i frutti  non  fos- 
sero di  buona  qu  liti  , se  non  si  raccoglies- 
sero  in  convenevole  quantità , se  la  messe 
fosse  diminuita  dalle  erbe  cattive  > se  dai 
) lassa ggieri  si  fosse  fatto  qualche  piccolo  dati- 
no , in  questi  ed  in  altri  simili  casi  il  colono 
non.  può  pretendere  diminuzione  del  prezzo 
del  sito  affitto  per  queste  perdite  leggieri  , 
quando  anche  dovesse  godere  un  anno  sojo  ; 
perchè  siccome  doveva  egli  percepire  l'inte- 
ro profitto  , per  quanto  fosse  stato  gran- 
de , cosi  è giusto  che  soffivi  quote  piccole 
perdite.  Domai.  Leggi  civili  Tomo  3.  tù. 

4*  Sez.  5.  u.  4 e 5. 

* S-  58.  Il  colono  non  può  conseguire  la 
» riduzione  allorché  la  perdita  de’  fruiti  ac- 
» Cade  dopo  che  sono  separati  dal  suolo  ; 

» purché  il  coutratto  non  assegni  al  proprie- 
» tario  una  quota  parte  de’  frutti  in  isjx-cie; 

» nel  qual  caso  questi  dee  soggiacere  alla 
» perdila  per  U sua  parte  , se  il  colono  non 
» fosse  in  mon  di  consegnare  al  locatore  la 
» sua  porzione  de’  frutti. 

* ® colono  ne  pure  può  domandare  nna 
» riduzione,  quando  la  causa  del  danno  era 
■ esistente  c nota  nel  tempo  in  cui  fu  sti- 
» pelato  I’  affitto.  Art.  1617.  I-tg.  eiv. 

» La  prima  parto  di  quest’  articolo , os- 
servano gli  autori  delle  pandette  fraucesi  , « 
Armellini , Dii.  Tom.  1F. 


uua  conseguenza  della  massima  ics  perii  do- 
mino. 

11  La  feconda  è evidente  : imperciocché 
nel  premesso  caso  vi  è una  speci#  di  società 
tra  il  locatore  e ’l  filtajuolo  , «.  ptr  consi> 
gueuza  ognuno  di  essi  dee  sopportare  uua 
parto  delia  perdita.  D'  altronde  il  filiamolo  è 
debitore  di  corpi  certi  , e uè  viene  liberato 
coda  loro  estinzione.  La  eccezione  è fondala 
su  i principi  delle  obbligazioni,  secondo  le 
quali  il  debitore  di  un  corpo  certo  nou  è 
liberato  dalla  perdila  di  questa  cosa  se  non 
quando  è in  mora  di  couse  gasila.  La  ragio- 
ne è la  massima  che  uiuno  può  lagnarsi  del 
daouo  che  prova  volontariamente.  Qui  dam - 
ninn  sua  culpa  sentii  sentire  non  isUelligitur. 
L.  ao3.  D.  de  regnlis  juris. 

» Colui  die  ha  locato  in  tempo  di  guerra 
un  fondo  esposto  alla  irruzione  de’  nemici  , 
o alla  marcia  delle  armate  , ha  dovuto  at- 
tendere ia  perdita  che  soffre  ; conseguente- 
mente non  può  domandare  la  riduzione.  In- 
oltre e certo  che  egli  ha  regolato  il  suo  prez- 
zo in  conseguenza  del  rischio  che  correva. 
Ossctvazionc  alC  articolo  177 1 del  cod.  civ. 

» $.  5y.  11  fitUjaolo  può  con  una  espressa 
» convenzione  sottoporsi  a’  casi  fortuiti.  Art. 

» 1618.  Lcg'  civ . 

a Questa  convenzione  non  s’intende  fatta 
» se  non  pe  casi  fortuiti  ordinari , come  la 
» grandine , il  fulmiue , la  gelata  , o la 
a brina. 

a ISon  s intende  fatta  pe’  casi  fortuiti  stra- 
a ordinar]  , come  le  devastazioni  della  guer- 
a ra  , o una  inondazione,  che  non  sogliono 
a d’  ordinario  affliggere  il  paese  ; eccetto  elio 
a se  il  filtajuolo  siasi  soggettato  a tutti  i Ca- 
a si  fortuiti  preveduti  , o non  preveduti., 
a Art.  1619.  Idem. 

Pothier  analizza  la  convenzione  in  viriti 
di  cui  il  conduttore  venga  ad  assoggettarsi  al 
casi  fortuiti. 

* Se  c8*‘  i espressamente  convenuto  cha 
1 affluitale  non  possa  pretendere  veruna  di- 
minuzione di  fitto  per  qualsivoglia  accidente, 
un  tal  patto  è valido.  Non  v'  ha  alcun  dub- 
bio eh  egli  nou  possa  pretendere  in  questo 
caso  remissione  veruna  a cagion  della  perdi- 
dita  anco  totale  che  egli  avesse  soffèrta  dei 
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fruiti  , sia  per  In  grandine  , sia  per  la  bri- 
lla o per  qualunque  altro  consimile  ucci- 
dente. 

a Si  dirà  forse  : in  die  dunque  consisterà 
il  prezzo  del  fitto , se  in  questo  caso  intie- 
ramente mancano  i frutti  ? La  risposta  è clic 
un  tal  fitto  è il  prezzo  della  speranza  incer- 
ta che  avera  il  colono  di  raccogliere  i frut- 
ti. Noi  abbiamo  veduto  nel  trattalo  del  con- 
tratto di  vendita  n.  li  che  una  speranza 
incerta  è qualche  cosa  di  apprezzabile  e che 
però  si  può  vendere  ; onde  ne  segue  ebe  in 
questo  caso  il  fitto  può  esser  dovuto  , an- 
corché l' affitluale  non  abbia  raccolto  alcun 
frutto  , come  prezzo  della  speranza  incerta 
di  raccorne.  . 

a Si  fatta  convenzione  , tuttoché  valida  è 
permessa  : essendo  contraria  allà  natura  dei 
contratti  di  affitto  r non  si  presume  cosi  fa- 
cilmente. Da  ciò  nasce  la  decisione  della  que- 
stione , se  la  clansola  inscritta  nel  contralto 
che  i fitti  saranno  pagati  - senza  veruna  di- 
minuzione , faccia  presumere  che  il  fittajuolo 
si  addossi  il  rischio  degli  accidenti  clm  ca- 
gionassero la  perdila  totale  de’  frutti  ? La 
ragione  di  dubitarne  si  è , che  so  la  clau- 
sola non  é intesa  in  questo  senso  . ella  sarà 
superflua  , nè  avrà  alcun  effetto.  Ora  ella  è 
una  regola  d' interpretazione  tra  noi  , ebe 
le  clausole  debbano  interpretarsi  nel  senso 
che  lor  dà  qualche  effetto,  anzicgbè  in  quel- 
lo che  non  ne  produrrebbe  veruno.  Tralt. 
stelle  Obbl.  n.  gz.  La  ragione  di  decidere 
é quella  che  noi  abbiamo  pòco  anzi  recata  , 
cioè  che  la  clausola  , per  cui  il  colono  s'in- 
carica de' rìschi  degli  accidenti  subordinar) 
«he  pongono  ostacolo  al  suo  godimento , es- 
sendo contraria  alla  natura  delle  locazioni  , 
ella  dev'  essere  espressa  , nè  in  alcun  modo 
riferirla  per  interpretazione  alla  clausola  che 
i fitti  si  pagheranno  senza  veruoa  diminuzio- 
ne. Deesi  piuttosto  credere  che  questa  clau- 
sola sia  stata  apposta  dubilationis  tolUniiae 
eausa  , e si  dee  intenderla  secondo  l' indole 
de’  contratti  di  affitto  de'beni  rustici,  nel  sen- 
io cioè  cb’ei  non  potrà  pretendere  alcuna 
diminuzione  de’ suoi  fìtti  a motivo  degli  ac- 
cidenti ordinari  di  grandine  . brina  , siccità, 
b altri  tali  , che  un  conduttore  dee  atten- 


dersi nel  corso  del  suo  affilio  e per  c ui  non 
è ammesso  a domandar  diminuzione  secondo 
ciò  che  abbiamo  detto  sopra  n.  i<)3. 

» Bartolo  ad  L.  Jistulas  ytì  J . Jin . D.  de 
contr.  empi,  ed  altri  dottori  che  1’ han  se- 
guito , insegnano  che  quantunque  un  colono 
siasi  espressamente  addossato  il  rìschio  di 
tutti  quegli  accidenti  che  potrebbero  soprag- 
giungere sui  frutti , scuza  potere  a loro  mo- 
tivo pretendere  alcun  ribasso  sui  fitti  , tale 
convenzione  non  racchiude  che  quegli  acci- 
denti che  accadono  ordinariamente  , c unn 
già  quelli  che  arrivano  di  rado  , e che  per 
questa  ragione  non  possono  essere  verosi- 
milmente previsti  alla  stipulazione  del  con- 
tratto , nè  vi  sono  per  conseguenza  compre- 
si secondo  quella  regola  di  drillo  non  vùle- 
tur  contineri  poeto  id  de  tjuo  eoeitatum  non 
est.  Vinaio , i/uaest.  1 1 I confuta  a lun- 
go 1'  opinione  di  questi  dottori.  Saggia- 
mente egli  osserva  che  il  trsto  su  cui  la  fon- 
dano le  si  oppone  formalmente  , essendovi 
detto  che  le  biade  per  una  straordiuaria  ab- 
bulidanza.  di  neve  andate  a male  , formano 
appunto  il  caso  della  convenzione  si  imnto- 
acmlac  fnerunt  et  contro  consuctudincm  lem - 
pcstalis.  Biunnenjauo  su  questa  legge  distingue 
tre  sjiecie  di  accidenti,  che  possouo  accadere 
cu  i frutti,  i.  quelli  che  accadono  ordinaria- 
mente , come  i geli  , le  brine  , la  grandine, 
ec.  che  non  cagionano  una  perdita  totale  dei 
fruiti  , e il  di  cui  rischio  dev'  essere  da’  co- 
limi sofferto,  senza  che  vi  si  sottomettano 
con  una  clausola  espressa  , come  lo  abbiamo 
osservato  n.  s 63  : a.  gli  accidenti  più  rafj  , 
cb’ et  dice  esser  la  materia  del  patto  concili 
il  colono  si  assoggetta  a lutti  i cay  fortuiti: 
3.  finalmente  quelli  de’  quali  non  si  rin- 
venga esempio  da  uno  o più  secoli  , co- 
me sarebbe  la  inondazione  in  un  paese  che 
da  più  secoli  non  ira  seguita,  o d’ima  escur- 
sione di  truppe  ncmiclie  in  un  paese  situato 
nel  centro  di  un  grande  stalo  , ove  nou  erg 
probabile  che  giungesse  la  guerra.  Bronue- 
manno  consente  che  la  convenzione  non  deb- 
ba estendersi  agli  altri  accidenti  di  que<t'ul- 
ti ma  specie  , ai  quali  precisamente  applicar 
si  dee  la  sopracitala  regola  di  diritto. 

» Se  fosse  espresso  che  il  colouo  si  ad- 
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doiu  ! rìschi  di  tale  accidente  , pula  , del- 
la grandine  , e clic  vi  si  aggiugnusse  , e di 
ogni  altro  limile  accidente  sarebbe  meno 
difficile  a decidere  in  questo  caso  , che  le 
parole  , cd  altri  simili  accidenti  , uou  com- 
prendono che  quelli  clic  procedono  dall'  in- 
temperie della  stagione , e che  non  souo  si 
rari  e per  conseguenxa  sono  facili  a preve- 
dersi come  quello  della  grandine. 

» Se  poi  non  si  fosse-  aggiunto  cd  altri 
simili  accidenti  il  conduttore  non  dovrebbe 
andar  soggetto  che  al  solo  rischio  di  quella 
specie  cui  dichiarò  assoggettarsi.  Pulitici  liut- 
tatù  del  contratta  di  locazione.  Parte  i. 
Cap.  i.  art.  a.  Jj.  5. 

a J.  60.  L'  affitto  di  un  fondo  rustico  sco- 
li za  scrittura  si  reputa  fatto  pel  tempo  che 
» è necessario  , affinchè  il  conduttura  raccol- 
a ga  tutti  i frutti  del  fondo  locato. 

a Cosi  T affitto  di  Un  prato  , di  Una  vi- 
li gna  , e di  qualunque  altro  fondo,  i cui 
» frutti  sì  raccolgono  interamente  nel  corso 
» dell'  anno  , si  reputa  fatto  per  un  inmi, 
a L'affitto  delle  (erre  lavorative  , quando 
» queste  sicno  divise  in  porzioni  coltivabili 
a alternativamente  , si  reputa  fatto  per  t.«n- 
» Li  anui  , quante  sono  le  porzioni.  Art.  16-ao 
> Leg.  civ. 

Valgano  gli  esempj  dati  da  Potbier  su  la 
specie. 

s Allorché  il  contratto  precisa  il  tempo 

Seni  io  vi  accordo  I'  uso  o il  godimento 
a mia  cosa  , senza  esprimer  qiii-Ho  per 
cui  voi  mi  accordato  l’ uso  o il  godimento 
della  vostra,  si  ritiene  che  voi  me  io  abbiale 
accordato  pel  medesimo  tempo.  Nondimeno 
se  la  cosa  di  cui  mi  avete  accordato  il  go- 
dimento fosse  nn  podere  li  cui  frutti  nou  si 
raecolgono  che  iu  un  certo  tempo  dell'auuo, 
si  reputa  avermene  accordato  il  godimento 
per  lo  meno  di  un  anno ,-  comunque  il  tem- 
po espresso  nel  contratto  pel  quale  io  vi  ho 
accordato  il  godimento  o P uso  della  mia  sia 
un  tempo  minore.  Per  eseoipio  , se  verso  il 
fine  di  novembre  uu  agricoltore  da  ad  uu 
carrettiere  P uso  di  un  cavallo  sino  al  mese 
di  marzo  per  servirgli  a fare  delle  condotte 
sulla  strada  di  Parigi  , e che  in  compenso 
di  nolo  per  tal  cavallo  il  carrettiere  accordi 
all’  agricoltore  il  godimento  di  nn  certo  trat- 


to di  vigna  , risulterà  clic  il  primo  abbia  ac- 
cordato al  sccoudo  uu  tal  godimento  pel  cor- 
so di  un  anno. 

s Quando  nel  contralto  non  si  è espresso 
uè  da  una  parte  nè  dall'  altra  il  tempo  pel 
quale  ciascuna  parte  accorda  all'  altra  P 11,0 
della  sua  cosa  ; se  una  di  queste  cose  è nel 
numero  di  quelle  per  le  quali  si  usa  di  sot- 
tiuleudcre  uu  certo  tempo  quando  si  danno 
in  aifitto  , senza  specificare  il  tempo  ; per 
esempio  , se  una  di  queste  cose  è un  podere 
le  di  cui  terre  sono  alternativamente  coltiva- 
bili in  tre  stagioni , il  di  cui  affilio  si  ritie- 
ne in  consrgueu/a  fatto  per  tre  «uni  , quan- 
do nou  sia  altrimenti  specificato  ; iu  questo 
caso  P uso  clic  ciascuna  parte  si  è reciproca- 
mente accordato  con  questo  contratto  senza 
specificazione  di  tempo  , si  ha  per  accorda- 
to da  ambe  le  parli  pel  detto  corso  trien- 
nale. » 

» Allorché  le  cose  non  sono  della  classe 
di  quello  per  la  cui  loca  .ione  l'uso  abbia 
prefisso  un  certo  tempo  , quando  esso  nou 
sia  specificato  ; iu  questo  caso  si  giudica  cbv 
le  parti  si  sbbiauo  reciprocamente  accordato 
P uso  sino  a tanto  che  ad'  mia  di  esse  piac- 
cia ripetere  la  sua  cosa.  Essa  però  non  si 
può  ripetere  che  tempore  congruo.  Par  esem- 
pio ; se  io  vi  avessi  accordato  P uso  di  uu 
telare  da  ricamo  in  compenso  dell'  uso  di 
un'altra  cosa  ,.'e  clic  voi  aveste  incomincia- 
to un  lavoro  sopra  di  esso  ; io  uou  sarei 
ammesso  a pretendere  che  voi  mi  rendeste 
incontanente  nn  tal  telare , quantunque  io 
offrissi  di  restituirvi  la  vostra  cosa  ; ma  sa- 
rei obbligato  ad  attendere  11  tempo  che  vi 
è necessario  per  terminare  quest'  opera.  Po~ 
thier  Trai,  del  contratto  di  locazione  voi. 
»■  Appendice.  Art.  1.  5-  3. 

Il  medesimo  giureconsulto  presenta  altro 
caso. 

» Allorché  una  possessione  , ei  dice  , le 
di  cui  terre  sono  divise  in  due  stagioni  , è 
stata  affittata  per  un  anno  solo  , e ette  spira- 
to P affitto,  il  conduttore  che* non  ne  aveva 
il  godimento  ebe  per  una  stagione,  comincia 
a lavorare  , e seminare  le  terre  dell'altra  sta- 
gione che  riposavano  al  tempo  del  suo  con- 
tratto di  affitto , saravvi  egli  luogo  alla  ta- 
cita riconduzione  , specialmente  te  le  porzìo 
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ni  sono  ineguali  sia  per  la  <jn  lità  , sia  por 
la  quantità  delle  trrrc  di  ciascuna  stagione  ? 

» Non  vi  sarà  luogo  veramente  a ((nella 
specie  di  tacita  riconduzione  di  cui  parb.inio, 
la  (filale  allora  si  verifica,  quando  I ' a flit  tua  - 
le  dopo  il  termine  del  suo  allilto  ricomincia 
a godere  delle  terre  che  gli  erano  stale  af- 
fittate col  precedente  contratto  ; perché  nel 
caso  in  questione  uon  gli  si  erano  date  in 
affitto  in  virtù  del  contratto  spirato , se  non 
che  le  terre  di  una  stagione  , ed  egli  non 
ha  già  incominciato  a godere  delle  terre  di 
quella  stagione  , ma  ben»!  di  quelle  dell'an- 
no seguente.  Se  non  vi  é luogo  in  questo 
caso  alla  specie  di  tacita  riconduzione  di  cui 
trattiamo  , non  si  può  negare  però  che  la  in- 
coiuinciata  coltura  del  colono  sotto  lo  sguar- 
do del  proprietario  , e la  di  lui  imlifferc.nza 
non  facciano  presumere  un  contratto  tacita- 
mente conchiuso  fra  le  parti.  La  questiono 
è se  questo  tacito  affilio  sarà  di  due  anni, 
ovvero  di  un  solo.  Quelli  che  sostengono  do- 
ver essere  di  due  si  fondano  sul  principio 
poc'  anzi  stabilito  , che  la  durata  degli  nflilli 
di  terre  divise  in  due  o tre  stagioni  è di  Un- 
ti anni  quante  sono  le  stagioni,  lo  sostegno 
del  contrario  parere  ti  adduce  che  un  lai 
principio  ha  luogo  soltanto  in  una  tesi  gene- 
rale ; ma  che  nel  caso  particolare  questo  ta- 
cito affitto  succedendo  al  precedente  contrat- 
to che  era  fatto  solo  per  un  anno  delle  par* 
ti  medesime  , si  presume  che  esse  abbiano 
voluto  farlo  per  quel  tempo  stesso  per  cui 
avevano  fatto  il  primo.  Quanto  al -prezzo  di 
questa  nuova  locazione  non  sarà  come  uella 
tacite  riconduzio'ni  ordinarie,  il  medesimo  di 
quello  del  precedente  contratto  , ma  dovrà 
regolarsi  dagli  arbitri  ; dappoiché  il  prezzo  del 
precedente  affitto  essendo  quello  di  una  sola 
stagione  , che  può  essere  mollo  più  o molto 
meno  di  valore  del  godimento  dell'altra  non 
sarebbe  giusto  che  il  prezzo  di  questa  stagio- 
ne fosse  lo  stesso  che  quello  dell’  altea.  Po- 
iii'er.  Troll,  del  contrailo  di  locazione  voi. 
>.  par.  6.  stz.  i.  ail.  a.  n.  3f> ■ . 

» $.  61.  L'affitto  de'  fondi  rustici , quan- 
ti tunque  fatto  senza  scrittura  , cessa  ipso 
a jure  collo  spirare  del  tempo  pel  quale  s’ 
» intende  fatto  a norma  del  precedente  aiti- 
li colo.  Ari.  1631.  Lcg.  civ. 


Sull'  epoca  del  termine  degli  alfilti  dei 
terreni  , la  di  cui  durata  non  é stata  stabili* 
tu  colla  convenzione  , il  tribuno  Mourricault 
osservò  che  il  progetto  si  determina  per  mez- 
zo delle  presunzioni  le  quali  nascono  dalla 
natura  de'  beni  rurali.  In  generale  T affitto 
si  crede  fatto  pel  tempo  necessario  al  con- 
duttore per  raccogliere  i fratti  del  fondo  af- 
fittalo ; e I'  affitto  finisce  per  legge  , senza 
che  vi  sia  bisogno  di  congedo  , cpme  quello 
che  fosse  stato  stipulato  per  iscritto  ; e se 
con  un  possesso  continualo  al  di  la  del  ter- 
mine presunto  nasce  una  tacita  riconduzione 
è un  nuovo  affitto  , in  tutto  uniforme  al  pri- 
mo per  le  condizioni,  prezzo,  e durata.  Espo- 
sizione de'  molivi  sul  cod.  civ.  n.  76. 

a ’y.  63.  Se  alio  spirare  degli  affitti  di  fondi 
a rustici  fatti  con  iscriltura  , il  colono  con- 
a tinui  , e sia  lasciato  in  possesso  , ne  risul- 
a ta  n»  nuovo  affitto  il  cui  effetto  è deter- 
a minalo  dall'  articolo  1630.  ( $.  60.  ) Alt. 
» 1633.  Leg.  civ. 

Osserviamo  con  Domai  ebe  a la  ricondu- 
zione proroga  l'affitto  o solamente  per  ran- 
no che  si  ricomincia  , o anche  per  due , o 
pel  medesimo  tempo  o per  un  tempo  minore 
del  primo  affìtto , secondo  la  intenzione  dei 
contraenti  , e secondo  le  circostanze.  Cosi, 
quando  un  affitto  è di  tal  nalura  che  vi  sia 
ineguaglianza  di  rendila  da  Un*  anno  al- 
l'altro, come  se  in  un  affitto  di  terreni  da 
coltivarsi  per  molti  anni  , si  coltivasse  una 
maggior  quantità  , o fosse  migliore  la  coltura 
in  un'  anno  che  in  un’  altro,  allora  la  ricon- 
duzione non  potrebbe  esser  meno  che  per 
due  anni.  Cosi  nelle  locazioni  di  case , ilio- 
calore  ed  il  conduttore  possono  , (piando  lor 
piaccia  , interrompere  la  riconduzione  fra  nn 
termine  stabilito  dalia  consuetudine  o dal 
giudice.  Ma  se  trattasi  di  cosa  , il  cui  uso 
di  sua  natura  richiede  più  lunga  proroga  , 
avrà  luogo  sino  al  tempo  di  quest’  uso.  Cosi 
la  ricondiizione  di  un  aja  esteudesi  sino  al 
tempo  della  messe,  e quella  di  uno  streltoj- 
rslcndesi  sino  al  tempo  della  vendemia.  Do 
mal.  Leggi  civili.  Tomo  3.  tu.  4-  A'm.  4 
§.  8. 

s J.  63.  Il  colono  che  esce  dee  lasciar* 
» a quello  che  succede  i locali  opportuni 
a ed  altri  comodi  occorrenti  pc'  lavori  dei- 
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• l' anno  ttusoguenle  : e reciprocamente  il 
» nuovo  colono  dee  lasciare  a quello  che 
» cessa  , gli  opportuni  locali  e gli  altri  co* 
a modi  occorrenti  per  io  consumo  de’  forag- 
a gì  , e per  le  ricolte  clic  .restano  a farsi. 

a Nell  uno  , e nell’ altro  caso  si  debbono 
a osservare  le  consuetudioi  de'  luoghi.  Art. 
a i6a  1.  Leg.  rie. 

Se  il  colono  nulla  ha  ricevuto  dal  colono, 
cui  tenne  a succedere  , nulla  è tenuto  con. 
segnare  a quegli  che  lo  rileva.  Questa  con- 
dizione è nella  lettera  ilrll'  articolo.  Giova 
su  di  ciò  attenersi  per  altro  alla  scrittura  del 
contralto  le  di  cui  circostanze  convenute  for- 
mano sempre  particolari  precetti  che  si  deb- 
bono inalterabilmente  osservare. 

a J.  64-  li  colono  che  esce  dee  pure  la* 
> sciare  la  paglia  ed  il  letame  dell’  annata  , 
a se  li  ricevè  quando  entrò  nell'  affìtto  ; e 
a quando  non  gli  avesse  ricevuti  , il  proprie- 
a tnrio  potrà  ritenerli  secondo  là  stima.  Art. 
a i6a4-  Acg.  eie. 


Della  locazione  delle  opere  , e della 
industria. 


» $.  65.  Vi  sono  tre  principali  specie  di 
a locazione  di  opere  e d’ industria  : 

a 1.  quella  delle  persone  che  obbligano 
a la  propria  opera  ali'  altrui  servizio  : 

a z.  quella  de'  vetturali  , si  per  trrra  che 
a per  acqua  , che  s' incaricano  del  trasporto 
* delle  persone  , o delle  cose  : 

a 3.  quella  degl'  intraprenditori  di  opere 
a ad  appalto  o cottimo.  Art.  i6a5  Leg.  civ. 

I nomi  di  locatore  e di  conduttore  in 
questa  specie  di  contratto  sono  relativi  all’og- 

fetto  , che  ciascuno  dei  contraenti  sostiene, 
leeone  U distinzione  datane  da  Dooello. 

> Cum  factum  existet  ejusmodi  , quod  re- 
cipiat  locationem  , nondum  tamen  certuni  in 
hoc  genere , qua  in  persona  ponamus  loca- 
tionem , in  qua  conduclionem  , ut  quid  sit 
liorum  alterulrum  in  faclis  , in  universum 
definire  possimus.  Non  enim  ut  in  localione 
rei  , ita  nic  una  et  eadem  personarura  , et 
factorum  dislinctio  a'ique  appellatici  est.  Est 
cum  is,  qui  operam  praestat  dicalur  lòcator, 
qui  ea  utitur  , et  Decumani  dat  , conductor. 
Est  contra  , ubi  ille  dicalur  conductor  , hic 


localur.  In  quo  baec  dislinctio  esl.  Interest, 
ulriira  is  qui  facit  quid  nostro  nomine  ceri* 
mercede  costituta  , praeslit  nobis  in  eo  . so- 
limi operam  suam  siuc  suo  sumlu  , quem  in 
opus  faciendum  adhibeat;  an  vero  id  factum, 
quod  exerect,  exerceat  sua  impcnsa.  Si  quis 
solain  operam  nobis  praestat  in  re  aliqfia  , 
dum  scilicet  opus  exercemus  nostro  sumtu  , 
is  qui  operam  dat  dicitur  locare  operaio  suam; 
nos  qir  pecuniam  damus  p’o  opera  dicimur 
operam  conducere  : ut  sit  illi  actio  ex  locato 
adversus  nos  ; nobis  ad  versus  cum  ex  con- 
durlo , voluti , si  quis  exceptor  , aut  pictor 
domi  noslrac  nobis  operam  dat,  ille  ut  in 
cliarta  nostra  cxcipiat  quod  dictamus  , hic 
ut  nostro  sumtu  tabulali)  nostrani  pingat  , 
praeter  artem  et  operam  ad  opus  niliil  ad* 
modulo  confercns  L.  sed  addes.  19.  5-  alt, 
D.  locati.  Quod  si  quis  opus  id  , quod  Gt, 
pcragit  suo  sumtu  pecunia  prò  opere  a no- 
bis costituta  , hic  ioverlitur  factprum  , simili 
et  localionis,  et  coDduclionis  appellatio.  Nam 
nos  quibus  opera  praebelur  , et  a quibus  pe- 
cunia est,  dicimur  locare  illi  opus  faciendum: 
ille  qui  merccdcm  accipit  , dicitur  opus  fa- 
ciendum couducere.  Ut  pula  , si  cura  fabro 
tignario  mibi  conveniat , ut  domain  aedificet 
in  area  mea  su»  impensa,  certa  mercede  co- 
stituta prò  opera  , ego  dicor  illi  locare  in- 
sulam  aedificandam  : ille  aedificandam  con- 

ducere  L.  item  si  aa.  J.  cum  ìnsulam  D. 
locati.  Item  , si  cum  nauta  conveniat  , ut 
ego  vehar,  ri  quidem  ego  meo  sumtu  navem 
exerceo  , ut  utor  taulura  nautae  opera  ad 
opus  faciendum  in  navi  ; lite  operam  locai, 
ego  conduco  ; linde  illi  actio  ex  locato , mi- 
bi ex  couducto.  Al  si  ipse  navem  suam  exer- 
cet,  ut  solent  nautae  , et  ego  do  me  illi  ve- 
bendum,  dicor  locare  me  illi  vehendum;  il- 
le me  vehendum  conducere  ; ut  jntn  contra 
mihi  sit  actio  adversus  illuni  ex  locato  , illi 
adversus  me  ex  ronducto.  Donelli  Commcnt. 
De  jure  civili.  Lib.  i3.  cap.  6.  />.  5o. 


Della  locazione  delle  opere  de'  domestici  e 
degli  operaj. 


n 5-  66.  Nessuno  può  obbligare  i suoi 

m . ■ ■ — ’h  1 m à«>*v  vi  A A Aon  11  A A f 


» servizj  , fuorché  a tempo  , o per  una  .... 
» terminata  impresa.  Art.  ibab.  Leg.  civ. 
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Se  li  medesimi  servigi  f oli  medesimi 
impresa  fosse  obbligata  uel  tempo  stcsso'a 
due  persone  a chi  prima  sarà  prestata.'  Uh» 
piano  decide  a favore  del  primo  conduttore. 

» In  operis  duobus  simul  locai» , conve- 
nit  primi  condottoli  ante  satisGeri.  L.  29. 
D.  Locali , et  conditeti. 

» Casus.  Scriplor  locavit  operas  snai  uni. 
Item  alia  die  alii  , ita  quod  in  idem  tempu* 
cofreurrant  ambo  conductores  : post  Corani 

eodem  jndice  agunt  ambo  conduttore! , vei 
pelli  ut  sentcntias  «acqui  , cura  ambo  obti- 
nueruul  : dicit  primo  priori  satisfacieudum. 
Aìcur. 

a J.  6j.  Si  presta  fede  al  padrone  sopra 
a la  Sua  giurata  asstTzwne  , per  la  quantità 
» delle  mercedi  ; per  lo  pagamento  del  sa- 
* lai  io  dell’  annata  decorsa  ; e per  le  soni- 
li niinislraziool  fatte  in  conto  dell  annata 
ìi  (orreute.  Art.  16*$.  Leg.  eie. 

Osserva  Malcville  ebe  » questo  articolo  ri- 
guarda solo  l’ in trapre uditore  , e ’l  suo  ope- 
ra jo,  il  padrone,  e ’l  suo  domestico,  e non 
già  il  proprietario  e l’ operajo  da  lui  impie- 
gata, come  un  muratore,  un  couci»tt'lli.  Non- 
dimeno bisogna  mettere  un  divario  fra  nn  la- 
voro dato  per  impresa  a prezto  fatto  ed  un 
lavoro  giornaliero  che  fa  fase  un  proprieta- 
rio. Nel  primo  caso  non  si  dee  prestar  fede 
all’  affermazione  del  padroue  , ma  belisi  nel 
secondo.  ■ 

» Si  domandò  se  il  domestico  o l’ operajo 
potesse  essere  ammesso  a provare  per  testi- 
moni , che  il  padroue  ai  era  obbligato  di 
dargli  una  tale  o tale  somma  , e se  malgra- 
do T offerta  di  questa  prova  dovevasi  stare 
all’  affermazione  del  padrone.  Si  rispose  che 
T offerta  della  pruova  non  doveva'  essere  ac- 
cettata , perchè  gli  operaj  e i domestici  si 
Servirebbero  di  testimonj  reciprocamente.  Os~ 
strvazionc  all'  articolo  1 78 1 del  cod.  eia. 

Questa  ragione  addotta  per  escludere  gli 
operaj  e*i  domestici  dalla  pruova  testimonia- 
le vaierebbe  per  qualunque  altro  cui  una 
professione  , o mestiere  può  fargli  rinvenire 
aderenti , e compagni.  Ma  un  canone  gene- 
rale vietando  solo  ad  ogni  classe  di  persone  la 
pruova  testimoniale  per  qualunque  cosa  che 
ecceda  la  somma  o il  valore  di  cinquanta 
ducati  ( Vedi.  Pruova  testimoniale  $•  1.  ) 


questo  canone  darà  luogo  ad  una  distinzione 
che  ne  alteri  la  sua  chiara  intelligenza  è 

• Dei  vetturali  per  terra  e per  acqua 

V _*  ' * 

• $.  68.  I vetturali  per  terra  e per  acqua 
a sono  sottoposti  , quanto  alla  custodia  o 
» conservazione  delle  cote  loro  affidate  , agli' 
a stesti  obblighi  degli  albergatori  , de’  quali 
a si  paria  nel  titolo  del  deposito  e del  se- 
» questro.  Art.  ióa8.  Leg.  eiv. 

Vedi.  Deposito  §.  3o. 

» Sono  temiti  unii  solo  prr  dò , che  si 
» hanno  già  ricevuto  nel  loro  bastimento  , 
» o vettura  , tua  eziandio  per  ciò  che  loro 
a è stalo  consegnato  sul  porto  , o nel  luogo 
» di  ricapito , per  essere  riposto  uni  loro 
a basino  Ulto  , o vettura.  Art.  1629.  Leg.  eiv . 

Curi  Li I piano. 

a-  Ait  practor  : anurie  , caupones  , stabu- 
larti , quod  cujusque  salvum  foie  recepcrint, 
uisi  restituaut  , iu  cos  judieiura  dabo.  I.  1» 
§.  1.  D.  A autae  , caupones  ee, 

a Et  ita  de  facto  vectorum  oliarti  Pompo- 
nius  libro  trigesimo  quinto  scribit.  Idem  ait: 
elìam  si  nonduut  siut  res  in  nasini  receptae, 
sed  in  littore  peiieiint , quas  semel  recepii , 
perir  ulani  ad  rum  pertinere.  I.  3.  J.  < • L'od. 

a 5. 69.  Sono  tenuti  per  la  perdita,  e per  le 
» avarie  delie  coté  che  seno  stale  loro  affi- 
li alate  , quando  non  provino  che  siensi  per- 
ii dute , o abbiano  sofferto  avaria  per  un 
» so. fortuito  , o per  forza  irresistibile.  Art, 
a i63o.  L'S  eiv . * 

Nella  corte  di  appello  di  Parigi  con  de- 
cisione del  1 germinale  anno  i3  venne  ac- 
colta la  giurisprudenza  che  gl’  intraprendrto- 
ri  di  trasporti  sono  tenuti  a pagare  l’ intero 
valore  degli  effetti  smarriti  nelle  loro  mani  , 
o in  quelle  dei  loro  commessi. 

a Patto.  U capitano  Girard  consegna  ad 
uno  spedizioniere  di  Strasburgo  un  baule  per 
trasportarlo  ad  Angérs. 

> Dichiara  «sere  quello  pieno  *di  bianche- 
ria e .dì  vestiti,  il  tutto  del  peso  di  libbre  179. 

> Lo  spedizioniere  invia  questo  battìo  a 

Dubois , parimenti  inlraprendilore  di  traspor- 
ti a Parigi.  •' 

» li  baule  si  smarrisce  n*’  magazzini  di 
quest’  ultimo. 
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Per-  . 


» Ricusando  questi  di  pagarne  fl.  valore  , 
si  procede  conti''  esso  avanti  il  tribunale  di 
commercio  di  Parigi. 

» Sentenza  del  3o  brumale,  anno  |3. 

» Vista  la  lettera  di  condotta  gii  registra* 
ta  , datata  da  Strasburgo  ,•  ed  indirizzata  al 
signor  Dubois  ; 

» Atteso  che  questa  lettera  iodica  soltanto 
un  baule  contenente  biancherie  ec.  , e che 
non  racchiude  punto  la  descrizione  degli  og- 
getti compresivi  ed  il  loro  valore  ; e che 
in  lai  caso  gl'  intra  prenditori  de' trasporti  o 
spedizionieri  non  sono  tenuti,  secondo  le  leg- 
gi , se  dod  clie  ad  una  indennizzazione  di 
ivo  lire,  allorché  l’oggetto  si  trova 
duto  ; 

» Condanna  Dubois  al  pagamento  di  que- 
sta somma,  ec.  a,'-.  - • < 

» Appellazione  per  parte  di  Girard.  >' 

» Il  tribunale  di  commercio  , diceva  egli, 
fece  una  falsa  applicazione  della  legge  di  hl- 
gliù  1793.  Queste  leggi  riguardano  soltanto 
la  direzione  delle  poste  e messaggerie  na- 
zionali. E^sr  sono  d’  altronde  implicitamente 
abrogate  dal  d*-crcl/>  deb  9 vendemmiale , «li- 
no 6 ; né  possono  sotto  verun  rapporto  ap- 
plicarsi agl’  intraprendi  tori  di  condotte  e tras- 
porti. 

. » Gl’  intraprenditori  di  condotte  e tra- 

sporli soggiacciono  ad  altri  regolamenti,  ehc 
a quelli  i quali  procedono  dal'  diritto  comu- 
ne- Ora  , secondo  gli  art.  1783  c fc84  del 
codice  civile  , eglino  son  risponda  bili  della 
perdila  degli  effetti  ad  essi  affidati  , quando 
la  stessa  non  sia  avvenuta  per  un  caso  for- 
tuito o per  una  forza  irresistibile. 

» Dubois  non.  si  lagna  di  avere  sofferto  di 
tali  caji.  Esso  conviene . essersi  smarrito  il 
baule  ne' suoi  magazzini;  dee  per  conseguen- 
za pagarne  il  valore. 

» In  ogni  tempo  , rispondeva  Dubois  , 
gl’  intraprenditori  delle  messaggerie  , e quel- 
li delle  condotte  o trasporli  furono  soggetti 
alle  medesime  regole  , godettero  degli  stessi 
vantaggi  , ed  incorsero  ja  stessa  risponinbiii- 
tà.  Come  i primi  , cosi  i secondi  sono  triti- 
ti di  avere  appo  loro  un  registro  aperto  per 
ricevere  la  dichiarazione  delle  persone  che 
confidano  loro  i proprj  effetti.  Sì  gii  uni  che 
gli  altri  sono  sottoposti  alla  legge  di  luglio 


i«.3 

modo  abro- 


pn  ter.de,  da  posterio- 
Laoudc  si  gli  uni  che  gli  altri  non 


1793,  la  quale  non  è in  alcun 
góta  , come  invano  si 
ri  decreti. 

debbono  altra  indennizzazioue  , fuorché  la 
somma  di  i5o  franchi  nel  caso  in  cui  gli  og- 
getti smarriti  non  sieno  stati  indicati  altri- 
menti- che  nella  loro  natura  e nel  loro  peso. 

a Di  pili  ; ammettendo  pure  che  1’  appel- 
lante abbia  diritto  ad'  un  risarcimento  piu 
considerevole  , farchbcgli  ancora  mestieri  di 
fissare  un  limite-;  altrimenti  il  proprietario 
degli  effetti  perduti  si  arricchirebbe  esigendo 
più  del  loro  valore  reale.  Conviene  dunque, 
verificare  per  mezzo  di  periti  qual  sia  nel 
fatto  il  valore  deL  riclamato  baule. 

» La  corte  , 

» Atteso  che  gl' intraprenditori  di  condot- 
te e trasporti  sono  risppnsahili  di  qualunque 
accidente  , perdila  , o trafugamento  di  ef- 
fetti loro  affidati  , smarriti  per  loro  colpa  « 
negligenza  , ovvero  per  quella  de’  loro  com- 
messi ; 

» Atteso  che  gl’  intraprenditori  di  condot- 
te e trasporti,  ed  altri  particolari  stabilimen- 
ti , non  possono  invocare  I’  eccezione  intro- 
dotta in  favore  delle  poste  e messaggerie  na- 
zionali ; 

» Atteso  die  Dubois  riconobbe  che  Girard 
avea  dichiarato  che  il  baule  in  questione  era 

Siano  di  biancherie  e vestiti , e che  il  peso 
el  medesimo  era  di  179  libbre  ; 

» Atteso  die  il  sopraddetto  Dubois  lu  ri- 
conosciuto del  pari  c)ie  detto  baule  è stato 
perduto  entro  de  suoi  magazzini  ; in  conse- 
guenza perduto  presso  dj  lui  , c che  si  ri- 
porta ad  un  arbitro  per  fissare  il  valore  de* 
gli  oggetti,  ebe  conteneva  il  baule; 

a Annulla  l'appdlaaione.  Riformando  con- 
danna Dubois,  e sotto  pena  di  arresto,  a pa- 
gare a Girard  la  somma  di  3781  lire  , per 
tenergli  luogo  dell’  anzidetto  baule  , e degli 
effetti  in  esso  contenuti.  » 

La  stessa  corte  di  Parigi  con  decisione  dei 
5 marzo  18 ia  consagrò  la  massima,  che  il 
commissionato  debba  benanche  esser,  tenuto 
del  ritardo  che  soffrano  gli  oggetti  per  giun- 
gere al  luogo  determinato. 

» Fatto.  Consognatarj  di  otto  casse  di  tu* 
raccioli  , i signori  Duret  , e compagni  le  ri- 
mettono in  dicembre  1809  al  siguor  Rou- 
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staing  ili  Cadourne  commissionato  di  rcllure 
io  Bordeaux  , ad  oggetto  di  farle  pervenire 
in  Parigi  nel  giorno  a5  febbrajo  1810  ai 
liquori  Grebauval  , e compagni  proprietarj 
ili  queste  casse.  Tra  queste  casse  cinque  so- 
lamente ebe  aveano  sofferte  mollissime  avarie 
giungono  a Parigi  nel  giorno  ao  marzo  se- 
guente ; le  altre  si  perdono. 

a Quistiooc  di  Sa|H:re  allora  se  , per  causa 
di  ritardo  , di  avaria  , c di  perdite  in  que- 
sto invio  , il  commissionato  Roustaing  sia  te- 
nuto di  pagare  i la  lettera  di  tritura  a.  la 
differenza  , o diminuzione  sopravvenuta  Del 
prezzo  de’  turaccioli  dopo  il  giorno  a 5 feb- 
braio , in  cui  le  casse  avrebbero  dovuto  giun- 
gere a Parigi,  siuo  al  20  marzo,  giorno 
della  rimessa  , 3.  i danni  , od  interessi  per 
le  avarie  4-  1'  prezzo  delle  casse  perdute  ? 

a 11  signor  Uoiistaing  sostiene  la  negativa, 
Egli  articola  in  fatto,  che  esso  non  è l’auto- 
re nè  del  ritardo  , ne  delle  avarie  , nè  del- 
le perdite  delle  qujli  trattasi.  ’AltnLuiscc  la 
co'pa  di  tutto  ciò  al 'signor  Metayer  com- 
missionato intermediario , c non  in  causa. 

a In  drillo  egli  pretende , che  avendo  fat- 
to caricare  le  casse  dello  quali  trattasi,  nel- 
lo stalo  in  cui  ricevute  le  avea  , senza  ava- 
rie , e senza  perdite  , egli  ha  perciò  adem- 
pito al  suo  mandato;  clic  andare  più  innan- 
' zi  sarebbe  lo  stesso  , che  oltrepassarlo  , loc- 
chè  non  può  , e non  deve  aver  luogo  ai  ter- 
mini dell’articolo  1989  del  cod.  civ.  appli- 
cabile secondo  l’ art.  92  del  cod.  di  conno, 
alle  materie  commerciali  , c che  prescrive* 
11  mandatario  non  può  fare  cosa  alcuna  oltre 
a ciò  , eh’  é contenuto  nel  suo  mandato  ■ 11 
signori  Grebauval  c comp.  sostengono  1’  af- 
fermativa , dappoiché  il  signor  Roustaing  non 
ba  adempito  alla  lettera  del  suo  mandalo  , 
dovendo  , secondo  questo  mandato  , far  gia- 
gnerc  le  casse , delle  quali  orasi  incaricato  , 
jn  Parigi  nel  giorno  26  febbrajo  , e non 
avendole  spedite  , che  in  questo  giorno  ; in 
ciò  che  in  seguito  , ed  in  dritto  , ogni  com- 
missionato è tenuto  di  far  giugnerc  nel  tem- 
po fissato  gli  effetti  dei  quali  s’  incarcia  ; che 
sino  al  loro  arrivo  al  luogo  della  loro  de- 
stinazione egli  n’  è risponsabilc. 

» Il  tribunale  di  commercio  della  Senna 
con  sentenza  del  7 maggio  1811  condanna 


il  signor  Roustaing  a pagare  la  differenza  so- 
pravvenuta nel  prezzo  dei  turaccioli  , ai  dan- 
ni , ed  interessi  risultanti  dall’  avaria  , ed  il 
prezzo  delle  casse  perdute  , se  pure  non  ama 
di  prendere  le  mercanzie  a suo  conto  , ciò 
clic  sarà  tenuto  di-  scegliere  cc.  » - Attesoché 
è giustificato  die  Reu-taiug  de  Cadouruc  ba 
ricevuto  1 turaccioli  sin  dal  giorno  29  dcccin- 
bre  1809  , che  invece  di  spedirti  nel  priuci- 
cipio  di  febbrajo  1810  non  lo  ha  fatto  clic 
uel  giorno  25  dello  stesso  mese  , che  non  uè 
sono  pervenute  , che  5 balle  invece  di  8 nel 
giorno  20  marzo  , e dopo  di  avere  soffrite 
moltissime  avario  -,  - Attesoché  dal  giorno  i5 
febbrajo  in  cui  avrebbero  dovuto  giungere  , 
ai  ao  marzo  giorno  della  rimessa  , i turaccio- 
li hanuo  provato  una  diminuzione  di  prez- 
10  ; - Attesoché  un  commissionato  di  vetture 
è risponsabile  dell’  arrivo  delle  mercanzie  , 
che  s’  incarica  di  spedire  nel  tempo  conve- 
nuto » - lu  grado  ili  appello  , questa  senten- 
za è confermata  con  iu  seguente  decisione. 

» E da  osservarsi  , che  in  grado  di  ap- 
pello il  signor  Roustaing  forma  una  dimanda 
in  garantia  contro  il  signor  Metayer  ; ma 
su  di  questo  punto  è rinviato  a provvedersi* 
come  ili  dritto  , dovendo  sperimentare  una 
bile  domanda  due  gradi  di  giurisdizione  ; 
legge  de’  !\  maggio  «790  cod.  di  procedura 
art.  4G4. 

» Decisione  - La  corte  - Pe’  motivi  , che 
hanno  determinalo  i primi  giudici  rigetta 
1’  opposizione  prodotta  da  Roustaing  de  Ca- 
douruc avverso  l’ esecuzione  della  decisione 
contumaciale  del  giorno  11  dicembre  itili  , 
ottenuta  ila  Grebauval  , e comp.  , e lo  con- 
danna alle  spese. 

» Iu  quanto  riguarda  la  domanda  .in  ga- 
rautia  formata  contro  Metayer  e comp.  At- 
tesoché questa  dimanda  è un’  azione  princi- 
pale , che  non  poteva  essere  dedotta  diretta  - 
mente  nella  corte  , rinvia  Roustaing  de  Ca- 
dourne a provvedersi  come  di  dritto  , e lo 
condanna  alle  spese  , relativamente  al  men- 
tovato Metayer  e toijip. 

■ Sul  dippiù  delle  dimando  non  vi  ha  luo- 
go a deliberare  sulle  conclusioni  prese  dalle 
parti. 

» $.  70.  Gl’  intraprenditori  di  pubblici 
» trasporti  per  terra  0 per  acqua , e quelli 
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» delle  Tettare  pubbliche , debbono  tenere 
» un  registro  del  denaro  , delle  robe  , e de- 
a gli  involti  di  cui  s'incaricano,  ziri.  i63i. 
a /,« g.  civ. 

Quando  questo  registro  non  serbasse  una 
repolare  tenuta  , in  modo  , die  gli  oggetti 
ivi  notali  fossero  sotto  altra  data  , o appa- 
rissero cancellati  , in  questo  caso  si  presta 
fede  al  padrone  degli  oggetti  medesimi.  Pre- 
vale la  sua  giurata  asserzione  in  conformiti 
del  precedente  articolo  1627.  ( J.  67.  ) 

a 7*-  Gl’  intraprenditori  c direttori  dei 
a trasporti  e delle  vetture  pubbliche  , i pa- 
a droui  di  barche  e navigli  , sono  in  oltre 
a soggetti  a'  regolamenti  particolari  che  fan- 
a no  legge  fra  essi , e gli  altri  cittadini.  Art. 
a ibis.  I.cg.  civ. 

Malcville  osserva  che 

a I precedenti  articoli  diedero  origine  a 
molte  questioui.  Si  chiese  1 se  il  vetturale 
era  obbligato  a reuder  conto  degli  effetti  , 
che  vengono  rimessi  a terze  persone  , o por- 
tati in  un  luogo  di  deposito , perchè  sieno  a 
lui  consegnati. 

a Si  rispose  che  se  la  terza  persona  non 
era  un  agente  dei  vetturale  , questi  non  era 
tenuto  a renderne  conto.  E per  riguardo  al 
luogo  del  deposito  , se  è stabilito  dal  vettu- 
rale , egli  n’  è rispousabile. 

a Si  domandò  se  i vetturali  impiegati  da 
un  intrapreiiditore  dovevano  render  conto 
degl’  involti  non  registrati  , clic  loro  sono 
affidati  , c se  1’  intrapreudilore  era  risponsa- 
bile  in  simile  caso? 

a Su  questo  proposito  molte  opinioni  op- 
poste. Sembra  non  pertanto  risultare  dalla 
discussione  , che  il  vetturale , il  quale  ha  ri- 
cci uto  gl'  involti  non  registrati  , debba  ren- 
derne conto  , ma  non  già  1'  intrapreudilore 
fuorché  nel  caso  che  non  tenesse  registro , 
nel  qual  caso  sarebbe  responsabile  insieme 
con  lo  stesso  vetturale.  Cosi  se  l’ intrapren- 
ditole  avesse  de'  registri  , ne  quali  si  fosse 
dimenticato  di  far  memoria  degli  effetti  por- 
tati al  luogo  del  suo  deposito,  sarebbe  sem- 
pre tenuto  a renderne  conto.  Che  s' egli  aves- 
se rilasciata  una  ricevuta  , tanto  più  sarebbe 
incontrastabile  l' obbligo.  Ma  ancorché  uon 
vi  fosse  uè  ricevuta  né  registro  , si  disse  , 
che  i giudici  avrebbero  la  facoltà  di  ammet- 
Armelhni  , Dii.  Tom.  IV. 


tcre  secondo  le  circostanze  , e lo  stalo  delle 
persone  la  pruova  , come  è statuito  al  titolo 
del  deposito. 

» Si  chiese  per  ultimo  se  il  vetturale  o 
l' ititrnpi roditore  erano  tenuti  a risarcire  il 
danuo  della  perdita  di  que’  fardelli , eli’ è 
permesso  a viaggiatori  di  portare  senza  paga- 
re il  porto.  Parve  ebe  dall'obbligo  del  risar- 
cimento si  tenesse  sciolto  1'  inlraprendilorr  , 
ma  non  già  il  più  delle  volte  il  vetturale.  Os- 
servazione ali  alt.  1786  del  cod.  civ. 

Le  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  com- 
mercio, abhenchè  comprendanole  stesse  nor- 
me da  seguirsi  per  richiamare  i vetturali  al 
adempimento  dei  doveri  imposti  dalla  natura 
del  contratto  in  esame , stabiliscono  inoltra 
dei  precetti  particolari  nei  seguenti  termini. 

a II  vetturale  è garante  della  perdita  de- 
gli oggetti  da  traspoi  to,  ad  eccezione  de’ ca- 
si di  forza  maggiore.  Art.  102.  Leggi  di 
eccezione  per  eli  affari  di  commercio. 

» Se  per  effetto  di  forza  maggiore  il  tra- 
sporto non  è effettuato  nello  spazio  di  tempo 
convenuto  , non  vi  è luogo  all'  iudennizzazio- 
ne  contra  il  vetturale  per  cagion  di  ritardo. 
Art.  io3.  Idem. 

» La  ricevuta  degli  oggetti  trasportati  ed 
il  pagamento  del  prezzo  della  vettura  estin- 
guono ogui  sorta  di  azioue  contra  il  vettura- 
le. Art.  104.  Idem. 

» In  caso  di  riffuto  o controversia  per  la 
ricevuta  degli  bggetli  trasportali , il  loro  sta- 
to é verificato  e comprovato  da  periti  nomi- 
nati dal  presidente  del  tribunale  di  commer- 
cio , o in  sua  mancanza  dal  giudice  di  cir- 
condario , ed  in  virtù  di  ordine  in  piè  di 
un  memoriale.  - . 

» Ne  può  essere  ordinato  il  deposito  o se- 
questro , e quindi  il  trasporto  in  un  posto 
pubblico.  •>  . 

• Ne  può  estere  ordinata  la  vendita  in 
favore  del  vetturale  , sino  alla  concorrenza 
del  prezzo  della  vettura.  Art.  io5.  Idem. 

» Le  disposizioni  contenute  nel  presento 
titolo  sodo  comuni  a’  padroni  di  battelli  , ed 
agl'  imprenditori  di  diligenze  e vetture  pub- 
bliche. Art.  106.  Idem. 

• Ogni  azione  contra  il  commessionato  ed 
il -vetturale  , per  motivo  di  perdita,  o ava- 
ria delle  mercanzie , i prescritta  dopo  sei 
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mesi  per  le  spedizioni  fnlte  nell'  interno  del 
restio  , e dopo  un  anno  per  quelle  che  son 
fitte  allo  straniero  ; computando  questi  tem- 
pi ne’  casi  di  perdita  dal  giorno  in  cui  il 
trasporto  delle  mercanzie  avrebbe  dovuto  ef- 
fettuarsi , e ne' casi  di  avaria  dal  giorno  in 
cui  la  consegna  delle  mercanzie  sarà  stata 
fatta  ; senza  pregiudizio  de'  casi  di  frode  o 
d'  infedeltà.  Art.  107.  Idem. 

Degli  appalti  e de'  cottimi. 

a J.  71.  Quando  si  commette  ad  alcuno 
a di  fare  un  lavoro  , si  può  pattuire  che  som- 
» ministri  soltanto  la  sua  opera  , o la  sua 
» industria  , ovvero  che  somministri  pure  la 
1 materia.  Art.  1 63.1.  Lcg.  civ. 

I requisiti  , dei  quali  si  fa  menzione  sul 
lavoro , che  si  pattuisce  , sia  che  l’ artefice 
vi  ponga  1’  opera  o la  industria  , sia  che  vi 
ponga  benanche  la  materia  , questi  requisiti 
fanno  distinguere  la  compra  , e vendita  dal- 
la locazione.  Cosi  Cajo  chiama  contralto  di 
compra  , e vendita  se  si  dà  il  denaro  per  un 
opera  di  cui  1'  operajo  mette  la  materia  ; 
chiama  locazione  se  si  dà  la  materia  patteg- 
giandosi una  mercede  per  1’  opera. 

» Adco  autem  fa  mi  li  ari  tatem  aliquam  ba- 
here  videtur  emplio  , et  venditio  , item  lo- 
catio , et  conductio  ; ut  in  quiLusdam  quacri 
sol  et , utrum  emptio  , et  veuditio  sii,  an  lo- 
catio  , et  conductio.  Ut  ecce  si  cum  aurifice 
mihi  couvencrit  , ut  ex  auro  suo  annulos  tnihi 
faceret  certi  ponderis  , ccrtaeque  iormae  , et 
•cceperit , verbi  grafia  , trecenta  , utrum 
emptio  et  venditio  sit , an  locatio  , et  con- 
ductio ? sed  placet  unum  esse  negotium , et 
magis  emptionem  et  vendifionem  esse.  Quod 
ti  ego  aurum  (lederò , mercede  prò  opera 
constituta  , dubium  non  est  , quin  locatio  , 
et  conductio  sit.  /.  a.  J.  D.  locali , et  con- 
durti. 

Per  conoscere  più  particolarmente  le  cir- 
costanze , che  concorrono  nella  locazione  ed 
I rapporti  di  analogia  tra  essa  , e la  compra 
e vendita  , giova  distinguere  con  Donello  le 
parti  che  compongono  questi  contratti.  Egli 
ne  «numera  tre  , vale  a dire  la  cosa  , il  pres- 
so , e *1  consenso  dei  contraenti. 

* Ex  omnibus  cujascunque  modi  locatio 


sit  tria  linee  desiderare  ; rein  de  cujuv  usu 
ugatur  ; pecuniali!  , eamdeinque  mercedeiu  , ■ 
uae  prò  usu  praesleiur  : et  conventinncin 
e liis  rebus  ila  praestandis.  In  quihus  si 
quaeritur  , quid  servandoli!  sii,  utrmur  in 
eo  vctcrum  regola  quam  huc  referri  opor- 
tet , locationem  , rt  conductioncm  proxì- 
mam  esse  elulioni  et  vcnJilioni  iisdem  pirli 
regutis  consistere  l.  a.  V.  locati  et  condu- 
rti. Id  liane  signiGcatiouem  babet.  Ut  emtio 
sme  re  , ita  siile  re  locatio  , et  conductio 
uulla  est.  Res  localionis  propria  est  rei  cor- 
porale usus  , aul  praeslatio  operac , quae 
et  ipsa  quasi  quidam  usus  est  operae  ; qua- 
lia  bare  esse  ni  cum  in  rebus  , tum  in  fuctis, 
jam  diximus.  Ut  in  elulione  prò  re  pretium, 
sic  in  locationc  prò  usu  rei  vel  operae  in- 
tervenire oporlet  tucrccdcm  , quam  et  insin- 
gulis  tum  rebus  , tum  faefis  exeginius.  Quam 
ob  causam  sicut  emtio  , ita  et  locatio  dona- 
' fionis  causa  contraili  non  potest  , L.  sicut. 
a.  D.  locali  et  conducti.  Donclli  Commini . 
de  jurc  civili  Lib.  i3.  cap.  ti. 

a Tutto  ciò  , dicono  gli  autori  delle  pan- 
dette francesi  , soffre  intanto  una  eccezione 
nel  caso  di  colui  che  s' incarica  di  un  lavoro 
aggiungendo  la  materia  ad  un'  altra  datagli 
da  quello  che  glie  ne  ha  ordinalo  il  lavoro, 
come  un  architetto  che  s’ incarica  della  co- 
struzione di  una  casa.  Benché  egli  sommini- 
stri le  pietre  non  vi  6 che  un  contralto  di 
locazione  tra  esso  e ’1  particolare  pel  quale 
t*  incarica  di  tale  costruzione  , non  facendo 
che  aggiungere  le  pietre  sopra  un  terreuo  che 
non  gli  appartiene. 

■ Fa  d'  uopo  distinguer  bene  questi  due 
casi , per  giudicare  se  la  convenzione  co- 
stituisca una  vendita  o una  locazione. 

a Se  convengo  con  un  orefice  che  egli  per 
un  prezzo  determinato  fra  noi  faccia  una 
scattola  d'  oro  arricchita  di  perle  o di  dia- 
manti , questo  è un  contratto  di  vendita  che 
si  fa  Ira  lui,  c me,  perchè  egli  somministra 
tutta  la  materia.  Ma  se  io  do  ad  un  bisciot- 
tiere  la  mia  scattola  d'  oro  colla  couvenziouo 
eli’  egli  vi  aggiungerà  una  quantità  di  dia- 
manti per  un  determinato  prezzo  , questo  non 
i che  un  contratto  di  locazione , quantunque 
egli  somministri  i diamanti  , perché  costui 
non  fa  che  aggiungerli  alla  scattola  che  mi 
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appartiene  , e che  io  gli  somministro.  O/scr- 
vazione  all'  art.  1787  del  rod.  civ. 

• 73.  Nel  caso  che  l’artefice  somministri 

■ la  materia  , se  hi  cosa  -venga  a perire  in 
a qualsivoglia  modo  prima  di  essere  conse- 
* guata  , la  perdita  resta  a danno  dell’  arte- 
> lice  ; purché  il  padrone  non  fosse  in  mora 
» nel  riceverla.  Art.  i634-  Lcg.  fu*. 

Lii  medesimi  autori  delle  pandette  france- 
si osservano  che  » questo  articolo  è principa'- 
im  nte  pel  caso  chr  vi  sia  vendita  ; vale  a 
diro  quando  1'  artefice  somministra  tutta  la 
materia,  come  1’  orefice  cui  si  è ordinato  un 
vaso  d oro  o di  argento.  Costui  non  è de- 
latore di  un  corpo  certo  e determinato , ma 
indeterminatamente  di  un  vaso.  Per  con- 
seguenza è proprietario  del  vaso  sino  a che 
lo  consegni  : dunque  se  perisce  dee  soppor- 
tarne la  perdita  ret  perii  domino.  Egli  è 
obbligato  di  fare  e di  consegnare  un’  altro 
vaso. 

» La  eccezione  che  si  dà  in  questo  arti- 
colo su  la  mora  del  padrone  è giusta  : im- 
perciocché se  questi  ne  avesse  presa  la  con- 
segna , il  vaso  non  sarebbe  perito  tra  le  ma- 
lli dell’  artefice.  Il  padrone  adunque  è in 
colpa  , e dee  sopportarne  la  perdita.  Questi 
sono  gli  ordinai  j principi  delle  obbligazioni. 

m Una  tale  disposizione  si  può  inoltre  ap- 
plicare sino  ad  un  certo  pillilo  nel  caso  in 
cui  1 artefice  non  fa  -che  aggiungere  una  ma- 
teria ad  un  altra  che  gli  è stala  data. 

» Nell’esempio  che  abbiaci  presentato  di 
una  scatola  alla  quale  io  fn  aggiungere  per- 
le e diamanti  , il  gioielliere  dee  sopportar* 
la  perdita  di  queste  perle  e diamanti  sino  a 
che  non  li  ha  uniti  alla  mia  scatola;  mentre 
aino  a questo  punto  egli  ne  conservar  la  pro- 
prietà. Ma  lostocchè  è latta  la  unione, queste 
perle  e diamanti  mi  appartengono:  essi  sono 
•ccessorj  della  mia  scatola  cui  sono  incorpor 
rati  ; e se  periscono  senza  fatto,  e colpa  del 
gioielliere , io  solo  debbo  sopportarne  la  per- 
dita. Osservazione  all' art.  1788.  del  cod. 
ctv.  » 

Su  la  mora  del  padrone  si  aggiunge  che 
per  ritornare  a carico  di  lui  la  perdita  della 
cosa  perita  prima  , che  1’  artefice  glie  la  con- 
segni , è un  si  m i distinguere  li  molivi  che 
possono  metterlo  in  mora.  Quando  questi 


trascura  ricevere  il  lavoro  sol  perchè  vede 
non-  essere  perfezionato  , o perchè  teme , che 
malamente  eseguito  abbia  dei  difetti  da  ren- 
dersi inutile  presso  di  lui  , tali  circostanze 
non  sono  mai  a riguardarsi  come  inopportu- 
ne ii  legittimare  il  ritardo  della  consegna. 
Dalle  circostanze  medesime  emerge  la  giusta 
ragione  di  rivolgere  a carico  dello  stesso  ar- 
tefice il  'danno  , che  deriva  nella  cosa  non 
ancora  consegnata.  Oltre  queste  ipotesi  il 
padrone  viene  giustamente  messo  in  mora 
quando  all’  annuncio  del  lavoro  perfezion  ito, 
non  cerca  riceverlo  per  non  corrispoudcre 
la  mercede  convenuta.  La  perdita  in  allora 
ritorna  a danno  tuo  ; conscguentemente  pare 
ancora  ben  giusto  che  egli  resti  soggetto  a 
quelle  prestazioni  , che  fanno  parte  del  con- 
tratto. 

» jf.  74  Nel  caso  clie  1’  artefice  impieghi 
» solamente  il  suo  lavoro  , o la  industria  , 
» se  la  cosa- venga  a perire,  I’  artefice  è te- 
» mito  soltanto  per sua  colpa.  Avi.  l635. 
» l.cg.  civ. 

k Nel  raso  deli’  articolo  precedente  , se  la 
v cosa  perisca  , quantunque  senza  colpa  per 
a parte  dell’  artefice  , prima  che  1’  opera  sia 
a consegnala  , e senza  che  il  padrone  sia  in 
» mora  nel  verificarla,  l’artefice  non  liajiiù 
» dritto  di  pretendere  la  mercede  ; purché 
» la  cosa  non  sia  perita  per  difetto  della  roa- 
» Uria.  Art.  1 630.  Idem. 

» L'obbligo  principale,  dice  Polhier,  che  con- 
trac  il  conduttore  per  rapporto  alle  cose  che  il 
locatore  gli  fornisce  per  l'opera  commessagli, 
è di  bene  impiegarle.  Se  non  le  impiega  bene, 
u < be  per  la  sua  imperizia  le  guasti  e inetta 
fuori  stato  di  poter  servire  al  lavoro  , egli 
deve  o somministrarne  a sue  spese  altre  di 
simile  qualità , o pagarne  il  valore  al  locato- 
re , col  patio  che  lasci  al  conduttore  quelle 
che  si  sono  guastate  , per  farne  ciò  die  gli 
piace.  Per  esempio:  se  ho  contrattalo  con. un 
muratore  per  fabbricarmi  uua  casa  co’  mate- 
riali da  me  somministrati  , e che  egli  abbia 
mal  tagliate  le  travi  che  servono  alfa  costru- 
zione della  scala  , in  modo  che  più  non  pos- 
sano all'  uopo  servire,  egli  è obbligato  a te- 
nerle per  suo  couto , c fornirmene  altre  di 
simile  qualità  e pagarmene  il  prezzo.  Simil- 
mente se  ho  dato  una  stoffa  ad  un  sarto  per 
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formi  uu  abito  , e clic  me  Io  faccia  si  male 
clic  non  ne  possa  far  uso  , egli  é obbligato 
a tenersi  l'  abito  per  conto  suo  , e pagarmi 
il  prezzo  della  stoffa. 

a II  conduttore  a tal  riguardo  è tenuto 
non  solo  della  sua  propria  colpa  , ma  pur 
anco  di  quella  de’  suoi  siibcouiluttori  cui  aves- 
se sublocato  il  lavoro  , sia  pel  tutto  sia  per 
parte  , non  ebe  delle  mancanze  degli  opera- 
rj  die  egli  stesso  o li  suoi  subcouduttori  a- 
vessero  impiegati  al  travaglio. 

« Qualora  non  accada  per  colpa  o per 
imperizia  del  conduttore  , o della  persona 
di  cui  dee  rispondere,  che  le  cose  sommini- 
strategli nel  porle  in  Optra  rimangano  gua- 
state , ma  die  ciò  avvenga  pel  vizio  impre- 
visto della  cosa  , il  conduttore  uon  sarà  te- 
nuto a questa  perdita  , purché  io  forza  di 
una  clausola  particolare  del  contratto  «gli  non 
si  fosse  espressamente  assoggettato  al  liscino 
di  un  tal  caso  fortuito.  Ciò  è deciso  nella  L. 
l i.  5-  5.  D.  locati.  Si  gemma  includendo 
ani  insculpendo  data  eaque  froda  sii  ; 
si  quidem  vitio  matcriae  fadum  sii , non  e- 
fil  ex  localo  a dio  ; si  imperilia  farienhs 
crii  e si  aggiunge  nisi  periculum  in  se  arti- 
Jex  rcceperU  \ lune  enim  , et  si  vilio  mate- 
rne id  ei'cnil  , tenebitur. 

a II  conduttore  contrae  pure  un  altra  ob- 
bligazione riguardo  alle  cose  che  il  locatore 
gli  somministra  per  l’ opera , che  gli  dà  a 
fare  , ed  è di  usare  per  la  loro  conservazio- 
ne la  cura  che  userebbe  uu  vigilante  padre 
di  famiglia  : dopo  clic  gli  sono  state  conse- 
gnate. Per  esempio  ; se  io  do  ad  un  sarto 
de’  galloni  per  un  abito  da  me  datogli  a fa- 
re , e che  gli  venissero  rubali  , egli  ne  sarà 
responsabile  ; avvegnacchè  ciò  avverrebbe  per 
sua  colpa  , non  avendoli  posti  in  luogo  sicu- 
ro e sotto  chiave. 

a II  locatore  ba  in  tal  caso  contro  del  con- 
duttore l’azione  ex  locato  per  farlo  condan- 
nare a rendergli  il  prezzo  della  sua  cosa  in 
mancanza  di  poterla  effettivamente  restituire, 
se  però  meglio  non  istimi  di  fornirgliene  un’ 
altra  di.  simile  qualità.  Un  tal  prezzo  si  fis- 
sa dietro  ciò  che  apparisce  essere  costata  al 
locatore  secondo  la  ricevuta  rilasciatagli  dal 
mercante  da  cui  la  comprò  , purché  il  prez- 
zo di  tali  cose  non  fosse  posteriormente  au- 


mentato , perchè  il  conduttore  dee  rendere 
il  volore  presente.  Polhier.  Trullulotdel  con- 
tralto di  locazione  cap.  a.  ari.  t.  Jj. 

a $ qrj.  Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che 
a sia  rii  più  pezzi  , o a misura  , la  verifica- 
» zinne  può  tarsi  in  parti  diverse  j e si  pre- 
ti sume  latta  per  tutte  le  palli  pagate,  sa  il 
» p limile  paghi  iailcliie  iu  pi  operaismo 
• ilei  lavoro  tatto.  Art.  itidy.  Leg.  eie.  » 

La  verificazione  del  lavoro  liuti  é di  drit- 
to. Rimaue  nella  facoltà  del  locatore  farla 
adempire  non  solo  per  conoscere  pria  di  ri- 
ceverlo se  abbia  qualche  difetto,  ma  anche  se 
sia  perfettamente  completo,  intanto  se  pen- 
dente questa  verificazione  non  eseguita  per 
incuria  del  locatore  , il  lavoro  riscula  qualche 
pericolo,  al  dir  di  Fiorentino,  questo  pen- 
colo ritorna  contro  ilei  conduttore. 

■ Opus  qnod  a versi  oue  locatimi  est  , do- 
ni c approbelur  , cunduclori  pcricuio  est. 
Quando  vero  ita  couductum  sit  , ut  iu  pe- 
lle* mensur.tsve  praeslctur  ( tdl.  muicas  ) 
calcimi  couducloris  pcricuio  est  , qua  tenui 
admeusum  non  sii  j et  in  utraque  causa  uo- 
cilurum  locatori  , si  per  cum  steterit  , quo- 
minus  opus  apprubetur , vel  adtnelialur.  5i 
tarneii  vi  nuijore  opus  prius  interciderli , quam 
approbarelur  , locatori*  pcricuio  est,  nisi  si  a- 
liud  actum  sit.  Non  enim  amplius  locatori 
praestari  oporleat  , quam  quod  sua  cura  «l- 
que  opera  cousccutus  esset.  L.  3y,  D.  Lo- 
cati et  conducti. 

» Casus.  Locavi  tibi  domimi  faciendaiu  , 
ut  doncc  approbarelur  essel  tuo  pcricuio  , ser- 
vabitur  pacioni.  Idem  si  tacite  hoc  couvemat 
ut  quia  dixi  prò  omni  pede  quem  mihi  mcn- 
surabis  , dabo  tibi  decem,  nani  luum  peri  - 
culum  est  douec  admeliatur.  'ferito  si  luero 
in  mora  vel  approbandi  , vel  meusurandi  , 
desinit  esse  in  tuo  periculo.  Quarto  expouit 
prima  duo  dieta  ; sciliect  quod  periculum 
sit  conductoris  , nisi  adveniat  casus  lòrtuitu», 
tunc  enim  locatoris  est , si  modo  eral  pro- 
babile , alias  est  conductoris.  Pivianus. 

a $.  76.  Se  l’edilìzio  costrutto  a prezzo 
» fatto  perisca  in  tutto  o in  parte  per  di- 
» fetto  di  costruzione , ed  anche  per  vizio 
a del  suolo  , 1’  architetto  o 1’  appaltatore  ne 
» sono  risponsabili  dui  ante  il  corso  di  dieci 
a anni.  Art.  l538.  Lcg.  fiv. 
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Il  difetto  di  costruitone  in  un  edifìxio  per 
rivolgersi  « donno  dell'  archi  tetto , o del* 
)'  appaltatore  dee  considerarsi  tale  da  uon 
solo  ripetersi  dall'  arte , ma  benauche  dalla 
esecuzione,  fmperciocchè  conviene  , che  me- 
ni a sua  colpa  il  male  di  una  intrapresa  co- 
lui che  ne  abbia  poca  conoscenza  , e che 
trascurò  di  mettere  tutta  la  vigilanza  per 
compiere  un  |ierletlo  lavoro.  Il  vizio  del  suo- 
lo ritorna  benanche  a «Unno  dell'  appaltoret 
e dell'  architetto , Come  i'  effetto  di  quella 
previdenza  che  questi  dee  portare  iti  tutte  le 
intraprese  per  le  quali  stipula  uu  contralto. 
A questa  rispon validità  intanto  si  assedila  il 
periodo  di  dieci  anni  ; tempo  sommamente 
bastevole  per  tar  conoscere  la  perlezioue  dei 
lavoro. 

» 77.  Quando  un  architetto  o uu  iutra- 

> prenditore  si  è incaricato  per  appalto  di 
a costruire  un  edilizio,  a tenore  di  uu  piano 
* stabilito  e concordalo  col  proprietario  del 
« suolo  , non  può  domandare  verno  aumen- 
ti to  di  prezzo  . ne'  coi  ptetcsto  che  sia  uu- 
» meutato  il  prezzo  della  mano  d’opera  o de 
a materiali  , nè  col  pretesto  che  sienai  {alle 
» al  detto  piano  variazioni  , o aggiunte  , se 
a tali  aggiunte  o variazioni  non  sieno  sla- 

> te  appi-ovate  in  iscritto  , e uon  se  ne  sia 
a convenuto  il  prezzo  col  proprietario.  Art. 
» 1639.  Leg.  civ. 

Il  tribuno  Tauhert  osservò  al  corpo  legi- 
slativo di  Parigi  che 

a Era  impossibile  trattar  questa  parte  di 
legislazione  di  non  occuparsi  della  ritorma  di 
uu  abuso  di  cui  vediamo  frequenti  gli  c- 
sempj. 

a Un  archiletto  o un  intraprenditore  s’ in- 
carica della  costruzione  di  una  fabbrica  ad 
appalto  , dietro  un  progetto  deciso  e conve- 
nuto col  proprietario  del  suolo.  11  proprie- 
tario aveva  calcolata  la  spesa  che  voleva  ed 
era  in  circostanze  di  fare  , l'ardiitetto  intan- 
to parla  di  aumento  di  prezzo.  Non  manca- 
no pretesti.  Qui  l'aumento  degli  opera)  ; ivi 
quello  de' materiali.  Qualche  volta  l'architet- 
to ha  fatto  sul  disegno  dei  cangiamenti  , e 
degli  aumenti  , che  pretende  necessari  , utili 
o almen  piacevoli  , e su  di  ciò  nascono  lun- 
ghe e dispendiose  questioni.  L'  architetto  si 
appella  alla  regola  che  niuno  può  arricchirsi 


a spese  altrui.  Pretende  che  il  'proprietario 
abbia  avuta  scienza  degli  aumenti  , che  gli 
ha  tacitamente  approvati,  o almeno  non  con- 
traddetti , che  non  si  farà  torto  alcuno  al 
proprietario  obbligandolo  a pagare  giusta  il 
scutimenlo  degli  esperti.  Dal  canto  suo  op- 
pone il  proprietario  di  aver  convenuto  ad 
appalto  ; che  se  i materiali  avessero  ribassato 
di  prezzo  , egli  nou  era  autorizzato  a domau- 
re  uu  ribasso  , che  egli  non  ha  mai  consen- 
tilo ai  cangiamenti  , che  questi  non  aumen- 
tano iulrimcudinenlc  il  valore  della  cosa,  che 
la  sua  posizione  personale  nou  gli  permette 
ulteriori  spese. 

» La  uustra  legge  ha  saviamente  deciso  che 
quando  un'appaltatore  0 uu  architetto  si  è 
incaricato  delia  costruzione  , ad  appallo  di 
una  fabbrica  , dietro  un  disegno  convenuto 
eoi  proprietario  dei  suolo  , non  può  doman- 
dare aumeuto  di  prezzo  , uè  sotto  il  pretesto 
di  aumento  di  operai  j o di  materiali,  nè  sot- 
to pretesto  di  muUziuui  o aumenti  fatti  su 
questo  disegno  , meiiocchè  non  siano  stali 
autorizzali  per  iscritto  , ed  il  prezzo  uon  sia 
stato  couvenuto  col  proprietario.  Esposizioni 
dei  mutivi  sol  Cuti.  tir',  n 77. 

a J.  78.  11  padrone  può  siogliere  a suo 
a arbitrio  1’  accordo  dell'  appalto  , quanluu- 
a que  sia  già  cominciato  il  lavoro  , facendo 
a indenne  1'  appaltatore  di  tutte  le  spese , di 
,a  tulli  i suoi  lavori , e di  tutte  ciò  che  a- 
a vrebbe  potuto  guadagnare  in  tale  appalto, 
a Art.  i6i{o.  tcg.  civ. 

Su  la  specie  fa  d'  uopo  esaminare  con  Po- 
thicr  la  questione  su  lo  scioglimento  del  con- 
trailo lauto  a riguardo  del  locatore  quanto 
del  conduttore. 

a Quaulo  al  locatore  , se  egli  non  istima 
più  far  eseguire  il  commesso  lavoro , può 
sciogliere  il  contratto  , avvertendo  il  condut- 
tore , ed  indennizzandolo.  Per  esempio  : se 

10  patteggio  con  un  muratore  per  la  costru- 
zione di  un  edilizio  , e dopo  aver  conchiuso 

11  contratto  gli  dichiaro  di  non  volere  più 
fabbricare , e quindi  domando  la  risoluzione 
del  contralto  , d muratore  uon  può  assoluta- 
mente opporvisi  , né  pretendere,  che  io  gli 
paghi  1'  intero  prezzo  , offrendo  di  adempie- 
re alla  sua  obbligazione , e costruire  1'  edili- 
zio secondo  il  convenuto  *,  Imperciocché  pos- 
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sono  dopo  la  confusione  del  contrailo  esser- 
mi iopragiunte  delle  ragioni  per  non  fabbri- 
care , delle  quali  non  sono  leuuto  a render- 
gli conio  ; come  possono  essermi  sopravve- 
nute delle  perdite  uè  miei  belli  clic  mi  pon- 
gono fuori  stalo  di  sostenere  la  spesa  clic  mi 
eia  proposta.  Ma  non  delibo  essere  ammes- 
so a pretendere  la  risoluzione  del  contratto 
se  non  a condizione  d’ indennizzare  il  mu- 
ratore dei  danni  eli’  ei  soffre  per  la  mia  ri- 
trattazione:  pula'.  se  avanti  di  significargli  il 
mio  cangiamento  di  volontà  , egli  avesse  già 
fatto  acquisto  di  alcuni  materiali , cui  fosse 
obbligato  a rivendere  con  iscapito  , o se  a- 
vrcvse  a tal  fine  locali  gli  operaj  divenuti  inu- 
tili. Pecsi  parimenti  comprendere  nei  danni 
c interessi  dell’  intrnprcnditorc  il  guadagno 
«he  avrebbe  potuto  fare  in  altri  contratti  . c 
«ho  gli  Ila  fatto  perdere  quello  di  cui  do- 
mandasi lo  scioglimento. 

a 11  locatore  può  pretendere  la  risoluzione 
«lei  Contratto  quando  nne.be  il  lavoro  fosse 
già  cominciato  ; e dal  giorno  che  egli  intima 
idi'  intraprendilorc  di  non  proseguire  il  la- 
voro ed  egli  dee  sospenderlo.  Il  locatore  è ob- 
bligato in  questo  caso  « pagargli  solo  il  prez- 
zo di  ciò  che  lia  fatto  secando  la  stima  dri 
periti  ; unitamente  ai  danni  ed  interessi  se 
ne  ha  sofferti  per  la  inossprvanr.a  del  con- 
tratto. 

» Se  il  locatore  avesse  interamente  pagato 
il  prezzo  oonvenuto  , potrebbe  egli  preten- 
dere la  soluzione  del  contratto  , e ripetere 
it  prezzo  già  corrisposto  , colla  deduzione  dei 
dauni  ed  interessi  dal  coudntlore  Sofferti  , e 
del  prezzo  di  ciò  che  fu  fatto  , qualora  l’o- 
pera fosse  di  già  cominciata  ? La  ragione  di 
dubitare  si  è , elle  quella  somma  era  giusta- 
mente dovuta  allorché  gli  fu  pagata  , avve- 
gnaché il  locatore  si  era  obbligato  col  con- 
tratto di  pagargliela  nel  prezzo  dell*  opera  : 
ora  non  può  esservi  luogo  alla  ripetizione  di 
una  somma  che  fu  pagata  se  non  quando 
essa  non  era  dovuta.  Si  risponde  elio  'questa 
«ommn  non  era  dovuta  se  non  che  in  qimn- 
■to  il  conduttore  farebbe  e lerhainarebbc  il 
‘inoro  , di  cui  essa  era  il  prezzo;  .il  locato- 
Te  è sempre  padrone  , come  il  vedemmo  , 
d' impedire  la  continuazione  dell'  opera  f of- 


frendo di  pagare  i danni  ed  interessi  , che*' 
l’intraprendUore  soffre  della  inosservanza  de) 
contratto.  (Quindi  non  dovendo  più  farsi  il 
lavoro  , la  somma  pagata  come  prezzo  di  es- 
so trovasi  non  essere  stata  dovuta  ; ed  avvi 
luogo  alla  ri|M-tizione  in  virtù  dell’  azione  , 
che  in  dritto  chiamasi  condictio  sine  causa, 
la  quale  ha  luogo  non  solo  quando  una  som- 
ma è stala  promessa  o pagata  senza  causa  , 
ma  eziandio  allorché  la  causa  |>cr  cui  fu  pro- 
messa o pagata  non  si  verificò:  «Ve  ab  ini- 
t in  sinc  causa  promissum  est,  si  ve  fiat  cau- 
sa promittcndi  , quac  finita  est  , vel  scruta 
non  est  , dicendum  est  conduzioni  lumia 
fare.  i.  i..$.  a.  D.  condici,  sme  causa. 

a Riflettasi  che  non  solo  dev'  essere  per- 
messo all’  imprenditore  di  dedurre  e ritenere 
sulla  detta  somma  , quella  a cui  verranno 
valutati  i danni  ed  interessi  che  egli  ha  soffer- 
ti per  la  inosservanza  del  contratto  ; ma  se 
egli  allega  non  avere  più  quel  denaro  che 
iia  ricevuto  , perché  di  già  speso  , se  gli  deb- 
bono accordare  d*'  termini  di  pagamento  per 
la.  restituzione  di  ciò  che  deve  , in  modo  che 
non  soggiaccia  ad  incommodo  per  ai  fatta  re- 
stituzione. Polhier.  Trattalo  dei  contratto  di 
locazione,  farle  7 cap.  4 • $•'  a- 

» Una  tale  disposizione , osservano  gli  au- 
tori delle  pandette  francesi  , sarebbe  troppo 
dura  , e si  può  dire  ancora  contraria  all'  e- 
quilà  , nella  sua  ultima  disposizione  , che  im- 
one  al  padrone  che  scioglie  I’  accordo  dei- 
appalto,  l’ obbligazione  d'  indennizzare  1’ ap- 
paltatore di  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto 
guadagnare  in  tale  appalto  se  si  prendesse 
strettamente  ed  a rigore. 

n Come  dunque  ? io  ho  fallo  un  appallo 
con  un  architetto  per  costruirmi  una  casa  . 
sulla  costruzione  della  quale  egli  accrebbe  po- 
tuto guadagnare  3o,  000  franchi.  Un  improv- 
viso disordine  sopraggiunto  ne’  miei  affari  , 
mi  costringe  di  sciogliere  I’  appalto  , ed  io 
sarò  tenuto  oltre  le  site  spese  e il  frutto  dei 
suoi  lavori  , a dargli  questa  somma . Che  . 
guadagnerò  dunque  a rompere  1 a ppnlto  ? 
n » (Quest'articolo  che  si  trovava  nel  primo 
precetto  e in  quello  della  sezione  tal  quale 
à qui  , è tirato  dallo  contrailo  di  locazione  di 
M.  Pothie»,  e non  é stalo  discusso.  Egli  do- 
i/imz.  tr*  Mia  mnw.  *^i*!a»vi  z!V  *lzrei 
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po  aver  insegnato  clic  il  padrone  «leve  ren- 
dere indenne  1'  appaltatore  di  ciò  clic  Ila  po- 
tuto comprare  , e delle  disposizioni  divenute 
inutili  aggiunge  : » Si  debbc  eziandio  com- 
prendere negli  dauni  ed  interessi  dell'  appal- 
tatore I'  alile  elle  coatui  avrebbe  potuto  fa- 
re sopra  altri  appalti  ebe  quello  di  coi  li  do- 
manda lo  icioglimcuto  gli  avrebbe  fatti  ri- 
cusare. 

a Questo  è ben  lungi  dal  rigore  che  si 
trova  ne'  termini  della  disposizione  che  ci  oc- 
cupa , la  quale  d'  altronde  sarebbe  contraria 
a principi  di  dritto  consacrali  dai  codice  ci- 
vile , che  i danni  ed  interessi  non  si  esten- 
dano mai  ve  non  al  danno  «die  si  è preve- 
duto o dovuto  prevedere  uet  tempo  del  con- 
tratto. 

» Noi  crediamo  dunque  che  non  ostante 
la  precisione  ed  il  rigore  degli  ultimi  termi- 
ni di  quest'articolo,  non  si  debba  calcolare 
aritmeticamente  tutto  ciò  che  1’  appaltatore 
avrebbe  potuto  guadagnare  sopra  un  appalto, 
ma  si  debba  aggiudicargli  una  ragionevole 
compensazione.  L)’  altronde  gli  uldi  dell'  ap- 
paltatore si  compongono  io  griin  parte  .dò 
rilasci  che  gli  fanno  i lavoraoti  che  impiega 
ed  i mercanti  da’  quali  compra  ; e questi  og- 
getti non  sono  approvati.  Il  suo  guadagno 
non  deve  fissarsi  che  sulle  legittime  mercedi 
che  gli  sono  dovute  pel  suo  lavoro  ; e noi 
non  crediamo  che  gli  si  debba  aggiudicare 
tutti  quelli  eh'  egli  avrebbe  avuti  , se  avesse 
terminato  il  lavoro. 

a Sarebbe  altrimenti  se  la  rescissione  del- 
I’  appalto  fosse  puramente  volontaria  dalla 
parte  del  padrone.  Se  poi  fosse  1’  effetlu  del 
capriccio  o della  inconstanza , si  dovrebbe 
esser  mollo  più  severo  nella  fissazione  dei 
danni  ed  interessi  dell’  appaltatore.  Osserva- 
zione alt  art.  1794  del  codice  civile. 

a J.  79.  Il  contratto  di  locazione  di  un 
• opera  si  scioglie  colla  morte  dell'artefice, 
a dell'  architetto  , o dell'  appaltatore.  Art. 
m 1641.  Leg.  civ. 

Se  l' opera  dee  farsi  su  di  un  fondo  , 
e ebe  vi  sia  un  legatario  d'immobili,  «hi  suc- 
cederò al  dritto  dell'  appalto  , ed  all1  azione 
del  padrone  coutra  l’artefice? 

a La  ragion  di  dubitare  v dice  Delvincourt, 

è che  questa  è una  obbligazione  di  fare 


che  dee  risolversi  nel  risarcimento  de’  danni 
ed  iulcressi  nel  caso  d’ iuesecuzione. 

» L’ azione  clic  ne  risulta  deve  dunque 
««sere  allogata  nella  classe  delle  azioni  mo- 
biliari , e sotto  questo  rapporto  sembra  do- 
ver appartenere  al  legatario  de' mobili.  Biso- 
gua  decidere  ciò  non  ostante  che  apparterrà 
«1  legatario  degl’  immobili  di  succedervi  5 

» 1.  perché  altrimenti  l’azione  diventereb- 
be nulla  , non  aveudo  il  legatario  de’  mobili 
uè  dritto  nè  interesse  ad  esercitarla  ; a.  per- 
chè essa  è uu.i  dependenza  , o uu  accessorio 
dell'  immobile  sul  quale  le  opero  -debbon  es- 
ser fatte.  Ora  avviene  di  questa  azione  , co- 
me nell’  affitto  di  un  immobile  al  di  cui  drit- 
to tultoccbè  immobile  succede  il  legatario 
dello  stabile  dato  iu  fitto. 

» Questa  decisione  non  si  applica  che  al- 
r azione  risultante  dall'appalto  in  favore  del 
padrone  contro  l'appaltatore,  ma  chi  succe- 
derà all’  obbligazione  contratta  dal  padrone 
verso  l’ appaltatore  f Io  peuso  con  * Pothicr 
che  bisogna  distinguere  qu  itlro  casi. 

» O 1’  opera  era  compita  all'  epoca  della 
morte , ed  allora  il  debito  è un  «lebito  del- 
l’ eredità  che  debb’  essere  pagato  per  contri- 
buto. 

a O 1 opera  è stata  cominciata  dopo  la 
morte  j ed  allora  come  il  legatario  ha  dovu- 
to prendere  l'immobile  nello  stato  iu  cui  era 
ali’  epoca  della  morte  , 1'  opera  dopo  fatta  è 
a suo  conto.  Pothicr  eccettua  dò  che  fosse 
stato  pagato  anticipatamente  dal  defunto  , e 
che  il  legatario  de'  mobili  non  potrebbe,  di- 
ce egli  , ripetere. 

» O una  parte  dell’  opera  era  fatta  all’  e- 
poca  della  morte  , ed  in  questo  caso  una 
parte  del  prezzo  proporzionale  alla  parte  lat- 
ta dell'  opera  sarebbe  debito  della  successio- 
ne  , e pagata  per  contributo.  Il  di  più  sareb- 
be a carico  del  legatario  degli  immobili. 

a O finalmente  1*  appalto  non  ba  la  sua 
esecuzione  pel  fatto  di  questo  legatario  ; ed 
allora  egli  solo  deve  il  nsardmeuto  de’danni 
ed  interessi.  Delvincourt . Carso  di  codice  ci- 
vile nota  taU  al  tit.  4.  voi.  ti. 

» 5-  80.  Il  proprietario  però  è tenuto  a 
a pagare  ai  loro  credi  , in  proporzione  del 
a prezzo  fissato  dulia  convenzione , l' irnpor- 
» lare  dei  lavori  e de’  materiali  preparati  , 


I 


LOCAZIONE 


i allora  soltanto  elio  tali  lavori  e tali  (nate- 
li riali  possono  essergli  utili.  Art.  l64>.  Leg. 
»'  civ.  • • 

» §.  Si.  L’appaltatore  è tenuto  al  fatto 
» delle  persone  che  impiega.  Art.  (643. 
» iej.  eie. 

Cajo  vede  a carico  di  colui  ebe  loca  le 
sue  opere,  ogni  danno  commesso  per  colpa 
anche  leggiera  di  coloro  , che  sono  adoprati 
nel  lavoro. 

■ Qui  columoam  transporta ndam  rondu- 
xit  , si  ea  dum  tollitur  , aut  portatile , aut 
rrponitur  fracta  sit , ita  id  perìculum  prae- 
stat  , si  qua  ipsius  , eorumque  , quorum  ope- 
ra utitur,  culpa  acciderit.  Culpa  antera  ab- 
est  , si  omnia  facta  sunt  , quae  diligeutissi- 
inus  quisque  okservaturus  fuisset.  Idem  sci- 
licet  intelligeraus , et  si  dolia  , vel  tiguura 
transportandum  aliquis  conduxerit  : idcmqug 
i-tiain  ad  cacteras  res  trausfeiTÌ  potest.  /•  ab 
$.  penali.  D.  locati  et  conducti. 

• $'  Ita.  1 muratori  , i falegnami  e gli  al- 
a tri  artefici  che  sono  stati  impiegali  alla  co- 
si «trazione  di  un  edilìzio  , o di  altra  opera 
• data  in  appalto,  non  hanno  azione  contea 
» colui , a vantaggio  del  quale  si  sono  fatti 
» i lavori  , se  non  a concorrenza  di  quanto 
» egli  si  trova  in  debito  verso  l’ appaltatore 
» nel  tempo  in  cui  si  é intentata  la  loro  a- 
a zione.  Art.  1 644-  tip. 

» In  rigore  di  dritto , dicono  gli  autori 
delle  pendette  francesi,  essi  non  hanno  azio- 
ne  che  conira  colui  il  quale  li  ha  messi  in 
opera , mentre  non  hanno  coutrattato  che 
con  lui.  Se  la  legge  ciò  loro  accorda  è solo 
per  una  ragione  di  equità  , e dietro  la  mas- 
sima , che  niuno  dee  arricchirsi  a spese  di 
tm  altro. 

» Ora  se  il  padrone  ha  compiuta  la  sua 
obbligazione,  se  ha  pagato  l’ appaltatore , 
questi  non  si  arricchisce , non  avendo  che 
1‘  equivalente  di  quello  che  ha  somministra- 
to. Gli  operaj  non  possono  dunque  avere 
azione  contro  di  lui  fuorché  nel  caso , ch'egli 
non  ha  pagato  , e per  una  ulterior  conseguen- 
za sino  alla  concorrenza  soltanto  di  quello 
che  dee.  Osservazione  all'  articolo  i jyb  del 
eod.  civ. 

» $.  83.1  muratori,  falegnami,  (erraj  ed  al- 
ti tri  artefici  che  fanno  direttamente  de'con- 


v tratti  a prezzo  determinato  , sono  tenuti*  * 
» a’  regolamenti  prescritti  nella  presente  se- 
ti zione.  Essi  sono  considerati  come  appal- 
» latori  per  Ia  parte  nella  quale  *'  impiega- 
» no.  Art.  |645.  Leg.  civ. 

Osserva  Mnleville  » accader  sovente,  che 
un  artefice  si  obblighi  a fare  una  cosa  in  un 
determinato  intervallo  di  tempo  , e che  poi 
non  adempie  la  sua  obbligazione.  Le  leggi 
romane  avevano  stabilite  alcune  regole  per 
questo  caso. 

» Prima  di  tutto  , se  la  cosa  poteva  esse- 
re falla  moralmente  entro  il  termine  pre- 
scritto , l'artefice  era  tenuto  al  risarcimento 
da'  danni.  Ma  se  era  moralmente  impossibi- 
le , la  legge  58  $.  1.  D.  locati  dice:  v ir 
bonus  aestiir.abit  ut  operurius  eo  spalio  ab - 
solvcrclur  sine  quo  Jicri  non  possit. 

a Se  chi  ha  ordinato  il  lavoro  lascia  tra- 
scorrere il  tempo  stabilito  pel  compimento 
del  medesimo,  l'artefice  è sciolto  dall’ obbli- 
gazione. Io  prendo  ad  anno  , o a mese  un 
lavoratore  per  fare  il  tale  o tale  lavoro  , e 
poi  non  gli  somministro  i materiali  uecesm- 
rj.  Ciò  uuu  ostante  debbo  pagarlo.  /.  38. 

D.  locati.  Ma  non  già  pel  tempo  che  aves- 
se lavoralo  per  altri  : Modo  codem  anno  ab 
alio  non  acceperit  l.  19.  5-  8 D.  eod.  Os- 
servazione all'  art.  1799  del  cod.  civ. 

. ..  ..  / , [ ».  ^ -i 

Della  locazione  a socciù. 

a 5-  84-  La  locazione  a soccio  é un  eoa- 
» tratto  col  quale  una  dcHe  parti  dà  all'  al- 
ti tra  una  quantità  di  bestiame  , perchè  lo 
■ custodisca  , lo  nutrisca  e ne  abbia  cura  , 
a sotto  le  condizioni  fra  loro  convenute.  Art . 

» 1646.  Leg-  civ. 

Nel  nome  di  bestiame  souo  comprese  de 
Cajo  le  pecore  , le  capre , i bovi , i cavalli, 

{<  muli  , gli  asini.  ...  I 

. » Ut.  igitur  apparvi , servis  nostri*  ezao- 
qual  quadrupede* , quao  pecudum  numero 
sunt,  et  grrgalim  lialieutur  ; valuti  oves,  ca- 
prae  . lioves  , equi  , muli,  asini.  Sed  an  sues 
pecudum  appellationc  coulincotur  quacritur  : 
et  rette  Lslìeoni  placet  contineri.  Sed  cani* 
inter  pecudes  non  est  Congo  besliae  in  co 
numero  noti  sunt  : . velulit  urti , leoue*  , pan- 
tlicrae.  ElepbauU  auleui.et  cauteli , quasi  mi- 
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itti  iunt  ; nani  el  jumentorum  opera  praestant, 
et  natura  eorum  (era  est , ideo  primo  capite 
contineri  eos  oportet.  /.  a.  D.  ad  leg.  Aq. 

La  locazione  a soccio  , osserva  il  tribuno 
Mourricault,  è un  contralto  ool  quale  una 
parte  dà  all'  altra  degli  animali  di  qualunque 
specie  suscettibili  di  aumento  o di  guadagno 
per  1'  agricoltura  o commercio  , per  custodir- 
li , nutrirli , ed  averne,  cura  sotto  le  condi- 
zioni convenute. 

» È una  locazione  di  cose  la  quale  parte- 
cipa degli  alfitti  de'  terreni  , come  queste  co- 
se producono  dpi  frutti  naturali  : participa 
della  locazione  di  opera  , avendo  per  oggetto 
in  parte  le  cure  reali  che  il  conduttore  A 
obbligato  di  avere  per  la  cosa  : lilialmente 
diventa  un  vero  contratto  di  società  , quan- 
do gli  armenti  sono  forniti  metà  « dal  locato- 
re , e metà  dal  conduttore.  Queste  sono  lo 
ragioni  per  le  quali  è convenuto  di  fare  del- 
I'  affìtto  a soccio  1'  oggetto  di  un  capitolo  a 
parte.  Esposizione  de'  motivi  sul  cod.  civ. 
n.  76. 

» 5.  85.  Vi  sono  piu.  specie  di  soccio  : il 
a soccio  semplice  o ordinario  : il  soccio  a 
» metà  , il  succio  col  lìttajuolo  , o col  coio- 
» uo  parziali». 

» EvVi  ancora  una  quarta  specie  di  con- 
» tratto  chiamato  impropriamente  soccio.  Art. 

» 1647.  Leg.  civ. 

» Su  questo  contratto  , osserva  Oclvin- 
court,  vi  vi  no  alcune  regole  determinate  dal- 
l'ii'O  o dall'equità.  Quindi  quando  non  vi 
è termine  fissato  per  la  durata  del  contratto, 
ciascuno  può  scioglierlo  a volontà  , ma  in 
tempo  opportuno.  In  conseguenza  il  locatore 
che  avesse  dati  la  vacca  nel  momento  in  cui 
c imiuci.iva  ad  esser  gravida  , non  potrebbe 
riprenderla  immediatamente  dopo  la  vendita 
del  vitello,  e viceversa  il  soccio  che  l’aves- 
se presa  nel  momento  in  cui  il  vitello  si 
vendeva  , non  potrebbe  renderla  quando  es- 
sa comincia  ad  esser  nuovamente  gravida. 

a Se  fosse  stata  data  in  ottobre,  tempo  in 
cui  il  nutrimento  comincia  a riucarire  , jl  lo- 
catore uon  può  riprenderla  in  aprile  , t-mpo 
in  cui  il  nutrimento  comincia  ad  essere  a buon 
mercato  , e viceversa. 

• Il  soccio  è tenuto  alla  custodia  della 
vacca  ed  averne  la  cura  convenevole;  ma  se 
Armellini,  Dii.  Tom.  IV. 


cade  malata , non  è tenuto  a farla  curare. 
Se  la  malattia  è tale  che  lo  privi  del  suo 
latte  , il  contratto  , tuttoché  per  un  dato 
termine  , è sciolto. 

a Egli  è tenuto  quando  la  vacca  viene  a 
partorire  , di  dare  il  latte  necessario  pel  nu- 
trimento del  vitello  , sino  a che  questo  pos. 
sa  esser  venduto  , che  ordinariamente  é di 
4 settimane  ec.  Delvincourt.  Corso  di  codi- 
ce civile  Tomo  8 nota  8x  al  tit.  4 • 

» J.  86.  Si  pnò  dare  a soccio  qualunque 
» specie  di  bestiame  che  sia  capace  di  ac- 
» crescimcnto  , o di  utilità  per  l' agricoltura, 
» o pel  commercio.  Art.  ib.48.  Leg.  civ. 

» Da  questo  articplo  ne  segue  , osservano 
gli  autori  delle  pendette  francesi , che  non 
è necessario  perché  alcuni  animali  possano 
essere  l'oggetto  di  un  soccio,  che  sieno  nel- 
lo stesso  tempo  utili  per  l'agricoltura,  e pel 
commercio.  Basta  , che  possano  essi  procu- 
rare dei  vantaggi  sia  nell'  uno  ,•  sia  nell'  al- 
tro modo. 

a Ciò  non  ostante  quando  le  bestie  date 
a soccio  sono  del  numero  di  quelle  che  nel- 
I’  uso  ordinario  sono  I'  oggetto  di  tale  con- 
venzione , dehbonsi  esaminare  le  convenzioni 
della  locazione  ; e se  ne  risultasse  che  gli 
utili  ed  i guadagni  non  potessero  ess  re  e- 
guali  tra  il  locatole  ed  li  (ittajuolo  , e che 
l'uno  rimanesse  soggetto  ad  ui*a  perdita  cer- 
ta non  partecipata  dall'  altra  , il  contratto  sa- 
rebbe illecito.  Osservazione  alt  art, . 1801. 
del  cod.  ri»'.. 

» $ . 87.  Non  essendovi  convenzioni  p.ir- 
» ticolari  , tali  contratti  vengono  regolati  dà 
a principi  seguenti.  Art.  1649.  Leg.  civ. 

» $.  88.  La  locazione  a soccio  semplice  è 
» un  contratto  col  quaje  si  danno  ad  altri 
« dt’  bestiami  per  custodire , nutrire  , ed 
* averne  cura  , a condizione  che  l‘  affittitale 
» guadagnerà  la  metà  dell'  accrescimento  , e 
» che  dovrà  soggiacere  altresì  alla  metà  del- 
» la  perdita.  Art.  t65o.  Leg.  civ. 

L'  imperatore  Antonino  riguardò  valida  la 
divisione  di  prodotti  delle  pecore  quando 
cosi  si  fosse  convenuto  tra  il  padrone  , e 1 
pastore. 

a Si  pascendo  pecora  paritaria  , id  est , ut 
foctus  eorum  portionibus  , quibus  placuit  iu- 
te» dominum  , et  pastorem  dividantnr,  Apot- 
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linarem  suscepisse  proLabilur , Gdem  parlo 
praestorc  per  judircin  comptilelur  {per  aclio- 
ncm  prò  socio  , si  volucrunt  esse  socii  ) L. 
8.  Cod.  de  paclis. 

» Casus.  Si  cuna  pastore  de  pecoribtis  tuis 
pasccndis  convenisti  , tibi  parie  foetus  re- 
servata , et  sibi  parte  : si  placiti»  non  alci  , 
Comprile!  compelcns  judex  , vidcbalur  non 
esse  scrvnndum  praedirtiira  pactum  quia  de 
inaequnlibus  parlibus  convenil , et  ita  esse 
ini  (pini  contrarium  verom  est.  Pivianus. 

Bmnnemanno  però  osserva , clic  il  patto 
di  dividersi  li  prodotti  delle  pecore  si  rende 
valevole  in  dritto  nel  solo  caso  della  tradi- 
tone ; cioè  dal  monieulo  in  cui  il  padrone 
delle  pecore  le  consegna  al  pastore,  e que- 
sti incomincia  a custodirle. 

» Specie»  forti  : nobilis  quidam  pecora  sua 
pastori  pa scenda  tradit  liac  iege,  ut  loco  ope- 
rae  terliara  pai-lem  foelum  acciperet.  Au  hoc 
pactum  valeat  , quaeritur.  Vidclur  quod  uon, 
cum  nulla  sit  locatio,  ncc  merces , nuda 
etiam  sit  socictai  , cum  grcX  non  communi- 
cetur  • *ed  vaierò  p cium  reapondolur  , quia 
domini»  implevit  contracium  tradeudo  gre- 
eem.  Ergo  est  pactum  vestitura  ti-aditioue. 
Ergo  judex  potest  pastorem  compeilere  a<l 
promissa  servami».  Colbge  : commuuicaliouem 
frucluum  non  inferre  communicaliouem  rei 
principalis.  Eat  cnim  communio  vei  iu  ro 
ipsa  , vel  in  qiiaestu.  Lia  sortis  , vei  capita- 
lis  ; hacc  interessnrii.  Sic  ergo  plauum  est  , 
posse  unum  sociorum  ojieram  talli  tuo  coufer- 
rc,  alterum  vere  pecudes  , et  hujus  tris  mo- 
dos  refert  Molinens  disp.  4ao  "•  *•  Brun- 
nemanni  ad  L.  8.  Cod.  de  paetis. 

• $.  89.  La  stima  data  à bestiami  nel  con- 
» tratto  non  ne  tra  Arri  ice  la  proprietà  al- 
» 1’  «(Situale  : non  ba  altro  oggetto  , ch«  di 
a determinare  la  perdita  o il  guadagno  che 
a potrà  risultarne  , terminato  1 affitto,  Art. 
» i65i.  Leg.  civ. 

Questa  stima  dei  bestiami  dee  aver  luogo 
nel  momento  del  contralto.  E allora  che  scel- 
ti i periti  di  consenso  dello  parti  , verranno 
essi  ad  indicar  non  solo  lo  specie  degli  ani- 
mali che  si  danno  a soccio  , ma  benanche  il 
loto  stato,  il  numero  , l’età  e ’l  valore.  Que- 
sto dettaglio  diviene  Unto  necessario  quanto 
utile  per  (issare  la  ripartizione  del  guadagno, 


o della  perdita  , che  il  contratto  , sarà  a 
produrre, 

• $.  90.  L’  affiltuale  dee  usare  la  diligen- 

> au  di  un  buon  padre  di  famiglia  per  li 
» conservazione  del  bestiame  dato  a soccio. 

■ Art.  i(>5a.  Leg.  eie. 

La  conservazione  del  bestiame  dee  partii, 
colarmente  dipendere  dai  pascoli  da  appre- 
sta egli  si  iu  modo  , che  non  glie  ne  risulti 
alcun  danuo.  La  custodia  e 'I  governo  da 
usarsi  dall'  affittaste  debbono  adunque  por- 
tarsi a quella  diligenza  , che  lo  escluda  da 
ogni  qualunque  risponsabilità. 

» 5.  91.  jNoii  e tenuto  peccasi  fortuiti  t se 
a non  quando  siavi  preceduta  qualche  colpa 
a per  sua  parte  , se  usa  la  quale  non  sarebbe 
a avvenuta  la  perdita.  Art,  (65i.  Leg.  tir. 

Giuliano  ribelle  anche  per  colpa  la  impe- 
rizia altrui, 

a Celasi  etiam  irapcritiam  culpae  annu- 
nicrandana  lib.  Vili.  Digestonim  scripsit  ; 
pula  si  quis  vitulos  pascendo»  , vel  sarcien- 
dum  quid  , poliendumve  couducit  , culpam 
cum  praestare  debere;  et  qui  impcrilià  peo- 
cavit , culpam  esse  ; quippe  ut  inquit , con- 
duxit.  L.  10.  $.  penali.  D,  locali  et  con- 
diteti. 

a <j.  9».  Nascendo  controversia  , *il  fìtta- 

> juolo  deve  provare  il  caso  fortuito  , ed  il 
» locatore  la  colpa  che  egli  imputa  al  fitta- 
» juolo.  Art.  1654.  Leg.  di'. 

Vedi.  Perdita  della  cosa  dovuta  $ 1. 

» (j.  g3.  li  (iltajuolo  il  quale  i liberato 
a per  motivo  di  caso  fortuito  è sempre  te- 
a nulo  a render  conto  delie  pelli  delle  bestie, 
a Art.  i655.  Leg.  eia. 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi , che  questo  articolo  é una  conseguenza 
della  regola  quod  ex  re  mea  superni , meum 
est.  Col  precedente  articolo  1806  ( i65i. 
X.  *.  ) si  è detto  , ebe  la  stima  fatta  dal 
soccio  non  ne  trasferisce  la  proprietà  al  fìt- 
ta juolo  : ne  segne  che  questa  proprietà  ri- 
mane al  locatore  : dunque  le  pelli  delle  be- 
stie morte  gli  appartengono  : dunque  per 
una  ulterior  conseguenza  il  fittajuolo  ne  dee 
render  conto. 

a Ma  ciò  nulla  altera  le  regole  ordinarie 
dell’  affitto.  Queste  pelli  debbono  essere  con- 
tate al  locatore , secondo  il  loro  valore  nella 
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prelevazione  die  fa  del  fondo  del  soccio.  Os- 
servazione all'  articolo  4 ftog.  del  cod.  et v. 

• j.  94*  Se  il  bestiame  perisco  interamen- 
» le  senza  colpa  del  fittajuolo , la  perdita 
a ricade  a danno  del  locatore. 

a Se  ne  perisca  soltanto  una  parte  , la 
a perdita  resta  a carico  comune  , ragguagliata 
a al  prezzo  della  stima  in  origine  , ed  a 
a quello  della  stima  al  termine  della  loca- 
a zinne.  Art.  i Siiti.  Leg.  civ. 

a L'  articolo  è chiarissimo  a dice  Malevo- 
le a N'ulladimeuo  a soggiunge  a fece  nascere 
una  intralciata  questione. 

• a Si  disse  , che  risultava  dall'articolo,  che 
il  conduttore  non  dovesse  giammai  sopporta- 
re una  perdita  , che  eccedesse  li  suoi  profit- 
ti. Si  rispose  non  esser  tale  il  significato  del- 
la legge  , la  quale  in  caso  di  perdita  impo- 
neva una  prescrizione  al  dritto  comune. 

» Si  replicò  che  pel  solo  correre  del  tem- 
po il  bestiame  dato  a sorcio  doveva  diminui- 
re di  valore  , e che  l'articolo  nella  seconda 
parte  stabiliva,  che  il  conduttore  dovesse  ri- 
sentire il  peso  della  diminuzione.  Si  rispose, 
clic  le  parole  la  /lerdita  i a carico  romane 
non  esprimono  già  che  il  locatore  deliba  sog- 
giacere alla  metà  della  perdita  , e rimborsar- 
ne il  conduttore , ma  soltanto  dir  essa  di- 
minuirà il  profitto  , eli"  egli  ricava  dal  sorcio 
senza  chr  gli  competa  perciò  veruna  iuden- 
nizznzione. 

* Si  soggiunse  che  quando  non  vi  ubbia 
nè  caso  fortuito  , né  colpa  del  conduttore  , 
li  suoi  vantaggi  non  debbono  diminuirsi  so- 
pra ciò  che  ««ansa  dal  bestiame.  Ninno  si 
fece  a roteisi. irlo.  Quindi  l'articolo  fu  rimes- 
so di  nuovo  alla  se/èOrte  , perché  lo  stendes- 
se in  modo  da  non  lasciarire  dubbio. 

a Nulladimeno  l' articolo  sembra  espresso 
in  un  modo  adatto  contrario  , e si  eguaglia 
all'  articolo  <5 s 5 nel  caso  dell'  usufrutto.  A 
me  sembra  giusto  , die  se  il  soccio  perisce 
intcremeute  senza  colpa  del  conduttore , il 
danno  sia  tutto  del  locatore.  Ognuno  ne  con- 
viene. 

« Se  perisce  soltanto  in  parte  , ina  senza 
ebe  vi  sia  stato  o innanzi  o dopo  né  accre- 
scimento né  profitto  ralla  residua  porzione  , 
la  perdita  cade  ancora  sul  locatore.  Se  vi  é 


profitto  sul  residuo  , il  profitto  dee  dapprima 
compensare  1»  perdita  , e dopo  soltanto  di 
uesta  compensazione  il  conduttore  dee  pro- 
ttare.  Osservazione  alf  art.  iBio  del  cod. 
civ.  » 

» §.  g5.  Non  si  può  stipulare  che  il  fik- 
» tajuolo  soffra  tutta  la  perdita  del  bestiame, 

* quantunque  avvenuta  per  caso  fortuito  • 
z senza’  sua  colpa , o che  egli  abbia  nella 
» perdita  uni  parte  maggiore  che  nel  guada- 
».  gno  , o clic  il  locatore  precapisca  in  fine 
» dell'affitto  qualche  cosa,  oltre  il  bestione 
» dato  a soccio. 

» Ogni  convenzione  di  tal  natura  é nulla. 

» Il  fittajuolo  profitta  egli  solo  del  latte  t 
» dello  stabbio  e del  lavoro  del  bestiame  da- 
1 lo  1 soccio. 

» La  lana  , e l' accrescimento  si  dividono 
» Art.  1657.  Leg.  civ. 

a Questa  dispozione  , osserva  Delvincourt, 
è singolare  ; poiché  ne  risulta  che  se  da  un 
accomandita  di  cento  animali  ne  nascono  no- 
vanta , il  conduttore  soffre  la  perdita  di  qua- 
rantacinque : s’  essa  perisce  tutta  intera , egli 
nulla  sopporta.  Ecco  del  resto  la  ragione  da- 
ta da  Cnquitle  .'di  cui  si  è seguita  la  opinio- 
ne , tale  quale  si  trova  nel  su»  computano 
sull’articolo  ,j.  della  consuetudine  del  Ni  ver- 
neSe.  Perchè  vi  sia  soccio  > bisogna  che  sia- 
vi un  capitale  di  bestiame  ; tostoché  non  vi  è 
più  capitale  , non  vi  è più  soccio  , nè  più 
contratto.  Bisogna  dunque  allora  ricorrere  al- 
la regola  ordinaria  , secondo  la  quale  ree 
domino  perii.  Ora  nel  soccio  semplice  il  ca- 
pitole del  bestiame  appartiene  tutto  al  loca- 
tore. Ma  quando  l’accomandila  non  è total- 
mente perita  , quel  che  resta  basta  per  so- 
stenere il  Contratto  : il  soccio  dura  dunque  si- 
no a che  sia  risoluto  , o per  lo  spirar  del 
tempo  stabilito  , o per  la  volontà  delle  parti, 
cd  allora  esse  debbono  vicendevolmente  con- 
teggiare sulla  perdita. 

a Malgrado  questa  ragione  di  Colutile  , 
io  penso  thè  sarebbe  stalo  più  giusto  empiii 
conforme  allo  spirilo  generale  che  ha  dettate 
le  regole  relative  al  soccio,  k>  stabilire  che  il 
conduttore  non  debba  soffrire  una  parte  del- 
la perdita  , se  non  quando  la  perdita  totale 
nou  eccedesse  una  quota  determinata  , per 
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per  esempio  , il  terzo  , il  quarto  . «*1  “'“he 
fa  metà.  cc.  Delvincourt.  Corso  ih  codice  ci- 
vile voi.  8:  nota  86.  al  Ut.  4- 

. $.  96.  Il  Gttajuolo  non  può  disporre  di 
, alcuna  bestia  della  mundra  , sia  che  ap- 
1 partenga  al  capitale  del  soccio  , sia  clic 
» appartenga  allV.ccrescimento , senza  il  con- 
» senso  del  lòcslore  il  quale  uè  pure  può  dis- 
> pome  , se  non  ha  il  consenso  del  lillajuo- 
» io.  Art.  i658.  l.eg.  civ. 

Questo  divieto  dato  dalla  legge  al  fìlUjUo- 
lo,  ed  al  locatore  di  disporre  di  alcuna  be- 
stia appartenente  al  soccio  , ammette  di  drit- 
to-la facoltà  all'uno,  ed  all’  ultro  di  revin- 
dicarc  le  bestie  elle  ciascuno  avesse  arbitra- 
riamente alienate.  Dappoiché  se  il  locatore 
nel  caso  di  soccio  si  riguarda  proprietario  del 
bestiame  appartenente  al  soteio  slesso  , il 
filiamolo  in  virtù  del  coutrnllo  si  riguarda 
benanche  proprietario  di  quel  dritto  , che  gli 
concede  la  custodia  avuta  del  bestiame  , e 1 
nutrimento  clic  gli  ha  prestato.  Ogui  distra- 
zione adunque  che  si  taccia  di  una  bestia 
senza  il  comune  consenso  delle  parli  costi- 
tuisce un  furto. 

Pothier  discute  inoltre  la  questione  , se  il 
locatore  dopo  che  gli  animali  del  suo  soccio 
senza  di  lui  sa|  uta  venduti  più  non  esistono, 
abbia  tuttora  azione  per  chiedere  il  prezzo  al 
compratore  che  ne  ha  profittato.  Leeone  gli 
argomenti. 

a La  Tliaumassicrc  cent.  il.  cap.  48.  so- 
stiene 1’ affermativa  , e riferisce  un  giudizio 
che  ha  condannato  un  macellajo  a restituire 
ad  un  paiticoLre  il  prezzo  di  una  vacca  del 
suo  sQccio  , quantunque  fossero  scorsi  tre  au- 
lii da  che  questo  macellajo  l’aveva  compiala 
e suicidata.  • 

» Lo  stesso  autore  , nalla  sua  raccolta  di 
decisioni  lil.  4-  taP-  aa-  estende  questa  de- 
cisione a udie  al  caso  in  cui  il  macellajo  fosse 
stato  di  buona  fede  , e riporta  in  appoggio  di 
cotol  sua  sentenza  un  giudizio  jdd  tribunal 
presidiale  di  Bourgcs.  • . 

i Io  sono  di  contrario  parere  , cioè  che 
il  macellajo  il  quale  ba  comprato  , ucciso  , 
e venduto  1’  animale , non  debba  essere  con- 
dannato a restituirne  il  prezzo  al  locatore 
fuorché  nd  caso  in  cui  l’avesse  comprato  con 
mala  fede,  avendo  già  saputo  che  la  vacca 


apparteneva  al  soccio,  c die  il  conduttore 
la  vendeva  senza  saputa  del  locatore.  In  que- 
sta supposizione  egli  sarebbe  soggetto  alla  ri- 
vendicazione del  locatore  , poiché  la  riven- 
diuuzione  di  una  cosa  ha  luogo  non  solo  con- 
tro cojui  che  la  possiede  , ma  eziandio  contro 
quegli  che  per  nolo  ha  cessato  di  possederla  , 
leg.M).  L).  de  ivi  vinti  irai . Or  questo  macel- 
laio, che  in  vece  di  restituire  la  vacca  al  locato- 
re cui  sapeva  che  essa  apparteneva  , l'ha  ucci- 
sa e smerciala  , ha  cessato  per  dolo  di  pos- 
sederla ; ed  e per  conseguenza  soggetto  al  - 
l' azione  di  rivendicazioue  per  parte  del  lo- 
catore cui  apparleueva  la  vacca  ; uè  poten- 
do esso  più  restituirla  in  natura  , deve  esser 
condannato  a pagargliene  il  prezzo. 

» Ben  diversa  è la  cosa  riguardo  ad  un 
compratore  di  buona  fede  , il  quale  ignora 
die  le  bestie  da  lui  comprate  losser  bis  te  di 
soccio.  Quando  egli  ha  cessato  di  possederle, 
perché  le  abbia  vendute  o consumale , non 
rimane  al  locatore  alcuna  azione  contro  rii 
lui  , poiché  la  riveudicazione  non  ha  luogo 
che  conira  i possessori  o conira  colui  die 
lia  cessalo  per  dolo  di  possedere.  Ora  non 
si  può  dire  che  tal  compratore  abbia  ces- 
salo per  dolo  di  posseder  le  bestie , giac- 
ché si  presume  esser  compratore  di  buona 
fede.  Il  locatore  non  puu  aver  tampoco  ve- 
runa azione  personale  contro  lai  compratore 
di  buona  fede  per  la  resliluzionc  del  prezzo 
di  dette  bestie  : poiché  le  azioni  personali 
nascono  da  una  obbligazione.  Ma  donde  ri.  - 
Beerebbe  siffatta  obbligazione  nella  persona  di 
tal  compratore?  Nessun  contratto  ni-  quasi 
contralto  intervenne  , nè  alcun  delitto  o qua- 
si delitto,  da  cui  ella  possa  nascere  ; e nem- 
meno si  può  dire  eh'  essa  proceda  ila  quella 
regola  di  equità  naturale  , che  non  permetto 
arricchirsi  ad  altrui  spese  ; perché  dir  non  si 
può  die  il  comprator  di  buona  fede  , riven- 
dendo o consumando  le  bestie  del  vostro  soc- 
cio , che  non  sapeva  appartenervi  , siasi  ar- 
ricchito a vostre  spese  , poiché  ne  aveva  pa-« 
gaio  il  prezzo.  Pothier.  Trattato  del  con - 
tratto  di  locazione  voi.  a.  art.  \.  n.  5i. 

* $•  97-  Quando  il  soccio  si  conchiude 
» col  Gltajuolo  di  un  altro  , dee  notificarsi 
» al  proprietario  da  cui  tal  littajuolo  dipen- 
a de  j altrimenti  il  detto  proprietario  può 
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» sequestrare  e far  vendere  il  bestiame,  per 
a essere  soddisfatto  di  quanto  il  suo  ÉitWjUO- 
» lo  gii  dee.  Ari.  itìSy.  Leg.  eiv. 

Questo  articolo  presenti  il  caso  di  colui 
che  faccia  il  contratto  di  soccio  con  chi  sia 
fìtUjuolo  di  altri.  In  tale  ipotesi  é inipo-'to 
I'  obbligo  a questo  nuovo  locatore  di  notili* 
care  al  locatore  di  onesto  fittajuolo  il  con- 
tralto stipulato;  onde  far  conoscere  le  nuove 
obbligazioni  alle  quali  il  detto  fìttjuolo  é 
tenuto.  La  omessione  di  questa  formalità  met- 
te il  primo  locatore  nel  dritto  di  sequestra- 
re , e vendere  il  bestiame  che  trova  dato  da 
altri  a soccio  al  suo  fittajuolo. 

» $.  98.  Il  fittajuolo  non  può  tosare  gli 
a animali  dati  a soccio  , senza  avvertirne  pre- 
a ventivamente  il  locatore.  Art.  i66p.  Leg. 
» eiv.  . • « 

Gli  autori  delle  pendette  francesi  osserva- 
no a che  quaudo  la  tosa  della  lana  éafalta 
nel  tempo  solito  , si  debba  facilmente  pre- 
sumere ebe  il  locatore  sia  stato  prevenuto  ; 
altrimenti  farebbe  d’  uopo  che  il  fittiquolo  in 
ciascun  anno  facesse  una  denpnzia  regolare  , 
una  citazione  specificata  ; il  che  sarebbe  di- 
' speu dioso  ed  incomodo.  • 

' • In  conseguenza  crediamo  che  questa  di- 

sposizione si  debba  piuttosto  riguardare  come 
enunciante  Un  principio  ed  un  dovere  del 
fittajuolo  , di  qnello  ebe  come  se  gii  prescri- 
vesse una  formalità.  Csservatione  all'  artico- 
- lo  1814  riti  cod.  eiv. 

■ $,  99.  Se  nel  contratto  non  ti  sia  fis- 
> salo  il  tempo  per  la  durata  del  soccio,  si 
» reputa  futto  per  tre  anni.  Ari.  1661.  Leg. 
_ ' r • » eiv. 

La  riconduzione  nel  soggetto  caso  può  an- 
• che  aver  luogo.  Quando  sono  verificate  le 
medesime  circostanze  indicale  dalle  regole 
della  locazione  per  dare  al  conduttore  il  drit- 
to di  continuar  nell’ affi  Ito,  il  fittajuolo  ot- 
tiene una  ragione  per  la  durata  dei  soccio. 
Vedi  5-  6t>. 

a J.  100.  Il  locatore  può  domandarne  an- 
a che  prima  lo  scioglimento  , se  il  filUjunlo 
a non  adempie  a’  suoi  obblighi.  Art.  itjòa. 

» Leg.  eiv. 

» $.  101.  Nella  fine  dell’  affitto  , o ncl 
• tempo  dello  scioglimento , si  procede  a 
a nuova  stima  del  bestiame  dolo  a soccio. 


» Il  "locatore  può  torre  innanzi  parte  ani- 
a nuli  di  ogni  specie  sino  alla  concorrenza 
» della  prima  stima  : il  di  più  si  divide. 

a Se  non  esistono  bestiami  sufficienti  ad 
> eguagliare  la  prima  stima  , il  locatore  preu- 
a de  quelli  che  rimangono  , e le  parti  si 
a fanno  ragione  sulla  perdita.  Art.  i663" 
a Leg.  eiy. 

Del  soccio  a metà. 

a $.  toa.  Il  soccio  a meta  è una  società, 
a nella  quale  ciascuno  de’  contraenti  confe- 
a risce  la  metà  de’  bestiami  che  restano  co» 
» muni  pel  guadagno  o per  la  perdita.  Art . 
» i6t>4-  Leg.  eiv. 

a In  virtù  di  tale  contratto  , dice  Potbier, 
una  delle  parti  incarica  1*  altra  del  nutrimen- 
to , della  custodia  , e del  governo  del  be- 
stiame della  oro  società.  La  parte  che  no 
incarica  i altra  chiamasi  locatore  , e quel- 
la ebe  n’è  incaricata  dicesi  conduttore. 

a 11  conduttore  tornisce  alla  società  più 
del  locatore  ; poiché  oltie  la  metà  dei  be- 
stiami ch'egli  conferisce  al  pari  del  locato- 
re, appresta  solo  il  ricovero,  la  nutrizio- 
ne, ( le  sue  care  per  la  custodia  degii 
animali  ; quindi  egli  deve  esserne  ricompen- 
sato. A tal  fine  se  gli  lascia  ; 1 gl’  in- 

grassi , cioè  lo  stabbio  , di  cui  solo  profitta 
per  ingrassar  le  sue  terre  , 9.  l’iutero  pro- 
fitto de’  latticini , vale  a dire  , il  latte  dello 
pecore  e delle  vacche  , tranne  quello  eh’ ti 
deve  loro  lasciare  allorché  dette  bestie  hanno 
agnelli  o vitelli  a nutrire  ; 3 i lavori  ; cioè 
esso  può  servirsi  de'buoi  e de  cavalli  per  col- 
tivar le  terre. 

» Queste  specie  di  profitti  essendo  la  ri- 
compensa di  quel  di  più  che  il  conduttore 
apparta  alla  società  , debbonsi  ad  esso  intiera- 
mente lasciare  ; cd  il  locatore  non  può  senza 
ingiustizia  esigerne  alcuna  parte,  dovendo  es- 
ser pago  di  dividere  per  metà  col  condutto- 
re tutti  gli  altri  profitti  , che  provengono 
dalle  lane  e dagli  accrescimenti. 

• Allorché  un  tal  contratto  si  stipula  fra  il 
proprietario  del  fondo  , e ’l  suo  colono  , que- 
sti Don  somministrando  in  tal  caso  , oltre  le 
sua  metà  del  soccio  , che  le  sue  cure  per  la 
custodia  delle  mandre  che  lo  compongono 
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le  quali  si  compensano  col  ricovero  cd  i pa- 
scoli die  il  padrone  somministra  dal  cauto 
suo  per  lo  stallaggio  c la  nutrizione , il  pro- 
fitto dei  lallicinj  non  è dovuto  in  tal  caso  a 
rigore  al  solo  alfittuale  , ed  il  proprietario 
può  senza  ledere  la  giustizia  convenire  che 
il  colono  daragli  una  certa  quantità  di  for- 
maggi o di  burro  per  la  quota  che  il  pro- 
prietario del  fondo  deve  avere  nc'  lattici nj - 

» Riguardo  allo  stabbio,  essendo  questo  de- 
stinato ad  ingrassare  le  terre  , i di  cui  frut- 
ti si  raccolgono  in  comune  dal  padrone  e 
dal  colono , s’ impiegano  quindi  a profitto 
comune  de’  socj  ; è lo  stesso  de’  lavori  degli 
animali  destinati  alla  coltivazion  delle  terre. 

> lu  virtù  di  questo  contratto  ognuna  del- 
le parti  contrae  verso  1’  altra  1’  obbligo  di 
garanti*  delle  bestie  da  essa  conferite  nel 
fondo  capitale  della  società,  nello  stesso  mo- 
do ebo  lo  contraggono  i socj  in  lutti  gli  al- 
tri contratti  di  società.  Perlochc  nel  caso  di 
evizione  di  alcune  bestie  conferite  nella  so- 
cietà da  uno  d*'  socj , che  da'  terzi  pretesi 
pioprielarj  e che  lian  provato  di  esserlo  si 
souo  fatti  rilasciare , il  socio  che  le  aveva 
conferite  è tenuto  di  rimpiazzarle  con  altre 
di  sirnil  valore  ; altrimenti  egli  è debitore 
verso  la  società  della  somma  rhe  valevano 
quelle  delle  quali  la  società  soflVe  1'  evizione, 
ed  anco  degl’  interessi  ; e nella  divisione  del- 
la società  egli  ne  deve  tener  conto  al  suo  socio. 

» Il  locatore  contrae  in  virtù  del  soccio  a 
metà  , come  in  virtù  dell’  ordinario  , I’  ob- 
bligo di  lasciar  godere  il  conduttore  di  tutto 
il  soccio  , a condizione  clic  ne  renda  conto 
per  tutto  il  tempo  cito  durar  deve  la  soeirlà, 
senza  che  possa  il  locatore  , durante  il  me- 
desimo ritirar  la  suo  parte  , a meno  che  il 
conduttore  non  uc  abusi. 

» Il  conduttore  dal  suo  lato  contrae  in 
virtù  del  soccio  a metà  le  obbligazioni  me- 
de  inie  che  contrae  nel  soccio  ordinario.  È 
tenuto  ad  usare  la  stessa  diligenza  nel  gover- 
no delle  bestie;  è tenuto  della  medesima 
specie  di  colpa  ; è compreso  nel  divieto  fat- 
to ai  conduttori  dell'  art.  5 dello  statuto  di 
Berry  , cioè  di  trar  lana  dalle  brstie  e pri- 
ma ilei  tempo  della  tosatura.  Polder.  Trat- 
tato dei  contratto  di  locazione  l'ol.  i.  art. 
i.  a.  bj.  a 6i. 


» $.  io3.  Il  fittajuolo  profitta  egli  solo  , 
» come  nel  soccio  semplice  , del  latte  , del 
» letame  , c del  lavoro  degli  animali. 

» Il  locatore  non  ba  dritto  se  non  sopra 
» la  metà  delle  lane  e dell'  accrescimento. 

» Qualunque  convenzione  contraria  è nul- 
» la  ; fuorché  nel  caso  in  cui  il  locatore  sia 
» proprietario  del  podere,  ili  cui  l’altro  con- 
» traente  è il  fìtUjuolo  , o il  colono  parzia- 
a rio.  Art.  i6ti5.  l.e g.  eiv. 

• Tutte  le  altra  regole  del  soccio  serapii- 

* ce  si  applicano  al  soccio  per  metà.  Art. 

• t (ititi.  Idem. 

Del  taccio  dato  al  fittajuolo. 

» 5-  »o4-  Questo  soccio  chiamato  ancora 
> soccio  di  ferro  è quello  col  quale  il  pro 
» prietario  di  un  podere  lo  concede  in  affit- 
ti to-,  a condizione  che  alla  fine  di  esso  il 
» fittajuolo  lasci  animali  di  valore  eguale  al 
» prezzo  della  stima  di  quelli  che  avrà  ri- 
a cevuti.  Art.  ititiy.  Lcg.  civ. 

Su  questo  contratto  l’othier  osserva  , che 

• Il  soccio  di  ferro  è quello  che  fa  parte 
di  un  affitto  rustico  , per  cui  il  locatore  dà 
ad  affitto  il  suo  fondo  insieme  coi  bestiami 
de'  quali  è fornito  , sotto  una  stima  che  no 
ne  fa  ad  uu  alfìlluale  che  ue  due  aver  solo 
H profitto  per  (ulto  il  tempo  del  contratto  , 
e che  si  obbliga  di  lasciare  , al  terminare 
dello  stesso  , una  quantità  di  bestiami  di 
un  valore  eguale  alla  somma  a cui  monta  la 
stima  di  quelli,  eie  gli  sono  stati  affidati  al 
tempo  de)  contratto.  Questa  specie  di  soccio 
si  cliian  a di  ferro  o bestie  di  ferro  , per- 
chè è tenaci  mente  congiunto  all’  affitto  ; l‘af- 
filtn.de  é obbligato  al  termine  dell'  affitto  di 
lasciare  nel  fondo  altrettanti  bestiami  quanti 
ne  aveva  trovati  allo  stipulare  del  conti  silo. 

a È questione  se  in  virtù  di  questo  con- 
tratto la  proprietà  de’  bestiami  si  trasferisca 
nell’ affi! tuale  di  modo  che  il  padrone  del 
fondo  affittato  non  sia  ebe  semplice  creditore 
della  quantità  del  bestiame  che  il  condutto- 
re *lec  lasciargli  al  terminare  dell’  affitto.  Sii 
può  dire  in  sostégno  «léll’  affermativa  , essere 
uua  massima  di  dritto  , che  aestiutalio  jacit 
rcndttionem  -,  die  secondo  questa  massima  la 
stima  colla  quale  si  dà  all’  affittitale  il  be- 
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sti.imc  che  compone  questo  soccio  , rtncliin- 
dc  una  specie  di  teudita  che  glie  se  ne  fa. 
Si  può  pure  allegare  la  /.  3.  D.  locali  che 
dico  : t/uum  fundum  locatur , et  aestimatuiu 
instrumentum  coloaus  accipiat  , Proculus  ait 
id  agi  ut  instrumentum  empiuta  halteat  co- 
lutiti ; sit  ui  Jieret  qtiurn  i/ut  d acstimatum  in 
dotein  durctur.  Ma  si  dice  : le  brille  die  si 
trovano  ili  tui  fondo  rustico,  sono  instru- 
mentum fondi  : essendo  date  all' affittitale  per 
contratto  mediante  stima:  questa  a’ termini 
della  predetta  legge  racchiude  una  veudita 
clic  a lui  se  ne  fa  ; quindi  la  proprietà  vie- 
ne in  esso  trasferita.  All  Olita  ili  si  fatte  ra- 
gioni La-Thau.  cassière  liti.  4 delle  sue  deci- 
sioni cap.  so  sostiene  la  negativa.,  e la  sua 
opinione  è la  più  sana. 

a La  massima  aestnnatio  Jacil  rcnditio- 
nem  allegala  per  I’  « (Termali  va  , soll'rc  una 
distinzione  che  si  trae  dalla  differenza  del 
(ine  |>cr  cui  si  fa  la  stima.  Allorché  si  fa  ad 
oggetto  che  quegli  cui  si  di  a stima  una  co- 
sa possa  ritenerla  pagando  la  stima  medesi- 
ma , e sia  quindi  piuttosto  debitore  dello,  sti- 
ma che  della  cosa  , si  verifica  il  caso  che 
o estimano  farti  rendi  tiontm  ; come  allorché 
presso  i romani  la  moglie  portava  in  dote  al 
marito  una  cosa  , che  veniva  fra  le  parti  stf- 
inala  [sor  una  certa  somma  t.  i5.  Cod.  de 
juri  dot.  Similmente  nel  caso  della  legge  3. 
TI.  locati  che  è stato  opposto  , la  cosa  ser- 
vendo all  coltivazione  del  .fondo  , era  stata 
in  virtù  del  contralto  di  affìtto  accordata  per 
Boa  determinata  somma  all'  additiate  colla 
mira  che  questi  al  terminare  dell'  editto  re- 
stituirebbe la  somma  in  vece  della  cosa  ; ed 
ecco  il  caso  in  cui  acstimatio  facit  vendilio- 
nem.  Ma  quando  quegli  cui  si  da  per  istima 
una  cosa  dee  renderla  . e non  ha  l’ arbitrio 
di  ritenerla  pacando  la  somma  a cui  è stata 
stimata  , quando  si  fa  la  starna  , non  affinchè 
quegli  che  riceve  la  cosa  per  istima  , possa 
ritenerla  pagandone  detta  stima  , ma  ad  og- 
getto di  provare  con  tal  mezzo  quanto  fosse 
deteriorata  o migliorala  . come  nel  esso  del- 
la !..  a.  cod • de  jure  dot.  non  si  può  dire 
In  tal  caso  che  acstimatio  facit  venditionem. 
stima  non  si  fa  in  questo  caso  venditionis 
causa  , ma  intertrimcnti  causa  , per  cono- 
scere la  deteriorazione  che  può  sopravvenire 


alia  cosa.  Ora  la  stima  che  Tassi  nel  nostro 
sorci o di  ferro  , entra  uri  caso  iu  questione. 
L affittitale  cui  sono  stati  dati  mediatile  stima 
i bestiami  , non  ha  dritto  di  ritenerli  sino 
ai  termine  dell'  affilio  , odi-mulo  di  pagare  la 
somma  a cui  sono  stali  stimati  all'  epoca  del 
coutratto.  Ciò  ripugnerrbhn  alla  natura  >u 
questo  soccio  che  si  chiama  di  ferro  ; per 
cui  é come  auuesso  e congiunto  aU'affilto  del 
fondo  , c perchè  gli  affittitali  sono  obbligati 
sortendo  a lasciare  un  fondo  di  bestiame  <ii 
un  valore  eguale  alla  stima.  Non  si  fu  dunque 
I»  stima  vendilsonis  causa , ma  solo  intertri - 
menti  causa  , affiue  di  poter  comprovare,  me- 
diante una  novella  stima  che  se  ne  (ara  al 
termine  dell’  affitto  , di  quanto  il  succio  che 
se  gii  è «Hi  tal  patto  affidato  . si  tt-ovi  allo- 
ra diminuito  o accresciuto.  PolUier.  Trattolo 
della  locazione  appcnd.  set.  a.  art.  a. 

» $.  io5.  La  stima  del  bestiame  consegna- 
» lo  il  iitlajuolo  non  glie  ne  trasferisce  la 
• proprietà  , ma  tmlladuncno  la  pone  a suo 
a rischio,  Art.  tb(iK.  l.eg.  civ. 

Il  Iitlajuolo  potrebbe  vantar  dritti  sul 
bestiame  per  lutto  ciu  cile  abbia  potuto  spen- 
dere iu  preservarlo  dal  contagio  o da  un  pe- 
ricolo qualunque  -,  questi  dritti  , quando  an- 
che fossero  risultali  da  uua  stima  , non  tra- 
sferiscono la  proprietà  al  filtijuolo  di  parte 
o di  tutto  il  bestiame.  Egli  larà  valere  le 
sue  ragioni  nel  termine  dell'  affitto , senza  - 
cbè  mai  le  possa  sperimentare  arbitrariamen- 
te ; anzi  il  bestiame  resta  a suo  rischio  pel- 
qualunque  danno  possa  risentire  da  una  cu- 
stodia meno  diligente. 

» j.  106.  Tutti  i guadagni  appartengono 
a al  iìttajuolo  , durante  il  suo  affitto,  quan- 
■ do  uou  vi  sia  patto  in  contrario.  Art.  ilitiy 
» Tcg.  civ. 

» Osserva  Polhler,  che  dovendo  l'affitujtio- 
lo  aver  tutto  il  profitto  del  soccio  di  ferro  , 
egli  può  vendere  per  conto  suo  gli  accresci- 
menti , tranne  ciò  eh’  è necessario  per  ma- 
piazzare  le  bestie  morte  , o quelle  che  biso- 
gna vendere  perchè  troppo  vecchie  ; ma  se 
fuori  di  questo  caso  egli  vendesse  i capi  , e 
diminuisse  cosi  il  fondo  del  soccio  il  locatore 
avrebbe  l’ azione  di  rivendicazione.  Pothier. 
Tratt.  del  contralto  di  locai,  voi.  a.  t».  6g. 

» 5-  «07-  Ne' succi  contralti  col  Iitlajuolo 
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* -il  letame  non  cede  a suo  profililo  partieo- 

• lare  , ma  appartiene  al  podere  locato,  nel- 
■ la  cultura  del  quale  dee  unicamente  impie- 
» garsi.  Art.  1670.  Leg.  civ. 

Il  profitto  che  il  fittajuolo  non  dee  ave- 
re del  letame  importa  non  poterlo  distrarre  , 
e vendere  a suo  utile  particolare  ; mentre  e- 
gli  sempre  ne  profitta  indirettamente  allorché 
viene  dispensato  di  acquistarlo  per  ingrassare 
il  podere  locato 

* J.  108.  La  perdita  dei  bestiame,  anche 
» totale  ed  avvenuta  per  caso  fortuito , rica- 
> de  iuteramenle  a danno  del  fittajuolo  , se 
» non  si  sia  diversamente  pattuito.  Art.  1671 
» Leg.  civ. 

L’ utile  che  l’ affiltajuolo  gode  per  intero 
del  bestiame  giustifica  la  ragione  di  cadere 
sul  solo  suo  cooto  la  perdita  , che  ne  risen- 
te , ancorché  prodotta  da  un  accidente  ina- 
spettato. 

» $•  log.  Nella  fine  dell' affitto  il  filtajuo- 
» lo  non  può  ritenere  il  bestiame  compreso 
a nel  soccio  , pagando  il  valore  della  stima 
a primitiva  ; ma  dee  lasciare  bestiami  di  e- 
a guai  valore  di  quello  che  ha  ricevuto. 

> Se  vi  è mancanza  dee  pagarla  : e sol- 
a lauto  gli  appartiene  ogni  avanzo.  Art. 
a 167».  Leg  . civ.  * • 

Del  soccio  contratto  col  colono 
perniarlo. 

a §.  110.  Se  il  bestiame  a soccio  gerisca 
a interamente  senza  colpa  del  colono  , la 
» perdita  é a danno  de)  locatore.  Art.  16 7 3. 
a Leg.  civ. 

Vedi  il  5*  Qi • 

■ $.  in.  Si  può  stipulare  che  il  colono 
a Ceda  la  sua  parte  della  lana  tosata  , a prez- 

> zo  minore  del  valore  ordinario  ; che  il 

> locatore  abbia  una  porzione  maggiore  nel 
» guadagno;  che  abbia  la  meli  del  latte  4 

,»  ma  Don  si  può  stipulare  che  il  colono  deb- 
» ba  soffrire  tutta  la  perdila.  Art.  167L 
» Leg.  civ.  * 

Perchè  queste  differenze  t » Primieramen- 
te, dice  DeMncourt , perchè  può  presumer- 
ti che  il  prezzo  della  locazione  sia  stalo  sta- 
bilito in  vista  di  queste  differenti  stipulazio- 
ni ; e secondariamente  perchè  il  locatore  qui 


contribuisce  al  nutrimento  del  bestiame  dato 
a soccio  , mentre  questo  nutrimento  è preso 
su  i prodotti  del  podere  ; il  che  diminuisce 
in  altrettanto  la  parte  spettante  al  locatore 
sugli  stessi  frutti.  Ciò  non  ostaute  vi  sono 
ancora  molte  clausole  proibite  in  questo  con- 
tratto ; quindi  uou  si  potrebbe  stipulare  : 

» 1 . Che  il  locatore  avesse  più  della  me- 
lò del  latte: 

» a.  Che  il  colouo  fosse  tenuto  della  per- 
dita totale  : 

» 3.  Che  il  locatore  preleverebbe  più  di 
quel  che  avesse  somministrato. 

» Bisogna  pure  riflettere  che  qui  si  tratta 
del  soccio  fatto  col  colono  parziario,  vale 
a dire  con  quegli  che  paga  pel  prezzo  del 
podere  una  quota  de'frulti  della  ricolta.  N’ou 
sarebbe  dunque  Iq  stesso  » egli  corrispondes- 
se una  quantità  di  frulli  determinata  ed  in- 
dipendente dalla  ricolta.  Io  penso  che  allora 
bisognerebbe  applicarvi  le  regole  del  con- 
tratto detto  soccio  di  ferro.  Delvincourt.  Cor- 
so di  codice  civile,  nota  g3  al  tit.  { voi.  8. 

\ 5-  *!>•  Questo  soccio  finisce  quando 
» termina'  la  colonia,  Art.  i5j5.  Leg.  civ. 

» Nel  rimanente  è sottoposto  a tutto  le 
» regole  del  semplice  soccio.  Art.  1676.  Idem. 

Vedi  J.  84.  e seguenti. 

Del  contratto  impropriamente 

chiamato  soccio  • > 

a $.  1 13.  Quando  si  dò  una  o più  vac- 
» che,  perché  sieno  custodite  ed  alimentale, 

» il  locatore  ne  conserva  la  proprietà  : egli 
a ha  soltanto  il  guadaguo  de’  vitelli  che  oa- 
a scodo.  Art.  1677.  Leg.  civ. 

Quest'  altra  specie  di  sqpcio  è illustrata  da 
Pothier  nel  scgueule  modo,  a Un  tale  dò 
una  varca  ad  un  vigunjuolo  perchè  la  rico- 
verile nutrisca.  Il  locatore  ne  couscrva  Ja 
proprietà,  ed  essa  rimane  a' suoi  rischi  : ci  si 
riserba  il  profitto  de’ vitelli  che  ne  nascono, 
e cede  al  conduttore  iu  ricompensa  del  nu- 
trimento che  le  somministra  e delle  sue  cu- 
re , il  profitto  de' latticinj,  tranne  quella  por- 
zion  di  latte  eh' è necessaria  pel  nutrimento 
del  vitello,  dacché  la  vacca  ba  figliata  sino  a 
che  il  vitello  sia  spoppato,  ed  in  età  di  nu- 
trirsi da  se  medesimo.  Gii  cede  altresì  il 
profitto  dello  stabbio  col  patto  che  il  condt.U 
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tnre  zi  procuri  « sue  spese  I»  paglia  per  for- 
mare lo  strame.  • '*  •-*. 

a Questo  non  é un  contratto  di  società  ; 
peiché  è dell'  essenza  del  contralto  di  socie- 
tà che  ciascun  contraente  metta  qualche  cosa 
in  comune  e che  contrattino  colla  vista  di 
fare  un  guadagno  in  comune , ciò  che  non 
si  rinviene  nel  caso  del  nostro  contratto.  In 
questo  le  parti  nulla  mettono  in  comune  , e 
nulla  hanno  a divider  tra  loro  , dovendo  il 
profitto  de’  vitelli  appartenere  al  solo  locato- 
re , e quello  de'  laUicinj  e letami  al  solo  con- 
duttore. 

a Non  si  può  neppur  dire  che  questa  sia 
un  contratto  di  locazione  , essendo  dell’  es- 
senza del  contratto  di  locazione , che  alavi 
una  cosa  locata  , ed  un  fitto  che  consiste  in 
una  determinata  somma  di  denaro  , o in  una 
data  quantità  di  frutti  della  cosa  locata  ; ciò 
che  non  trovati  nel  contratto  in  quistione. 

» Non  può  esser  dunque  che  un  contratto 
innominato , della  classe  di  quelli  do  ut  fa- 
cìas  , per  cui  il  locatore  dà  al  conduttore  i 
profitti  del  latte  e dello  subbio  della  sua  Tac- 
ca , perché  la  nutrisca  e ne  prenda  cura. 

.»  li  locatore  in  virtù  di  tale  contratto  as- 
sume 1'  obbligo  di  lasciar  godere  il  condut- 
tore de'  profitti  della  vacca  , che  gli  ha  ce- 
duti , e per  conseguenza  di  lasciarlo  godere 
di  lutto  il  suo  latte  , fuorché  di  quello  ch'é 
necessario  per  allattare  il  vitello  fino  a che 
sia  spoppato  , ed  a portata  di  esser  venduto. 

a Per  la  quel  cosa  tostochè  il  vitello  si 
trova  in  istalo  di  esser  venduto  , il  locatore 
è obbligato  di  ritirarlo  sotto  pena  di  rifar 
danni  e interessi  al  conduttore  derivanti  dal- 
la privazione  del  profitto  del  latte  , che  ha 
potuto  soffrire  durante  il  tempo  che  il  loca- 
tore fu  in  mora  di  ritirare  il  vitello. 

» 11  conduttore  permetterò  in  mora  il  lo- 
catore , deve  intimargli  di  ritirare  il  vitello. 
L’  età  io  cui  si  stima  un  vitello  atto  ad  es- 
ser venduto  , è di  quattro  settimane  al  più 
tardi.  Pothier.  Trattato  del  contratto  di  lo- 
cazione voi.  a.  art.  3.  n.  71  a 72. 

» MAGGIORE  ETÀ’.  J.  t.  La  maggio- 
» re  età  é stabilita  agli  anni  ventuno  compì- 
a ti.  Questa  rende  capace  di  tutti  gli  atti  del- 
a la  vita  civile  , salva  la  restrizioue  stabilita 
Armcìlini  , Dii.  Tom,  IV. 


a nei  titoli  de)  matrimonio,  e della  pallia 
a potestà  Art.  4'  >•  Leg.  rie. 

La  maggiore  età  di  anni  ventuno  ahben- 
chè  mette  1’  uomo  nella  capacità  di  compie- 
re tutti  gli  atti  della  vita  civile , soffre  non- 
dimeno dell'  eccezioni  sul  contratto  di  ma- 
trimonio , e suT  figlio  sottoposto  alla  patria 
potestà.  Difetti  1’  uomo  pria  di  compiere  an- 
ni quattordici , e la  donna  pria  di  compierò 
anni  dodici  non  possono  contrarre  matrimo- 
nio (Vedi  Matrimonio  $.  5.)  che  col  consenso 
dei  loro  genitori  ; senza  il  consenso  poi  di 
costoro  no  ’l  possono  contrarre  il  figlio  non 
giunto  all'età  di  anni  venticinque  Compiti, 
e la  figlia , che  non  ha  compita  gli  anni  ven- 
tuno ( Idem  J-  »!>•  ) D’altronde  il  figlio 
tuttoché  maggiore  pria  di  compiere  gli  anni 
venticinque  non  può  ipotecare  , donare  , o 
alienare  , o contraltare  in  qualunque  modo 
senza  1'  intervento  del  padre  nell'atto,  o del 
suo  consenso  in  iscritto  ( Vedi.  Pallia  po- 
testà $.  9.  ) . "t  . 

•_ 

a MAIORASCHI.  $.  1.  È permessa  la 
» istituzione  de'mojoraschi  nel  modo  e ue'  ca- 
li si  indicati  da'  seguenti  articoli.  Art.  941». 
» Leg.  eiv. 

Merlin  definisce  il  majorasco  essere  un  fede- 
commesso  graduale,  successivo , perpetuo  indi- 
visibile fatto  dal  testatore  nella  veduta  di  con- 
servare il  nome,  gli  emblemi,  e lo  splendore 
della  sua  famiglia  , e destinarlo  sempre  nel 
primogenito  della  famiglia.  Dicesi  maggiorato 
essendo  destinato  per  coloro  i quali  sono  natu 
majores.  Merlin.  Reperì,  univers.  mot  ma- 
jor at. 

Per  conservare , lo  splendore  delle  nobili 
famiglie  del  regno  con  la  legge  de  5 agosto 
181S  vennero  istituiti  di  nuovo  i majoraschi. 
Indi  nella  compilazione  del  codice  le  dispo- 
sizioni contenute  nella  delta  legge  formarono 
una  sezione  del  capitolo  delle  disposizioni  te- 
stamentarie divisa  negli  articoli  seguenti. 

Sul  modo  poi  come  dovranno  istituirsi  i mi- 
joraschi  nel  nostro  regno  , fu  sanzionato  a'  5 
agosto  1818  il  presente  regolamento. 

• Articolo  t.  Ogni  individuo  che  vorrà 
formare  un  majorasco,  dovrà  dirigerne  a noi 
la  domanda. 

» 2.  La  domanda  indicherà 
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» i.  la  persona  dalla  quale  dovrà  romul- 
ei are  il  majorasco  ; 

» 3.  i beni  che  (i  vogliono  assoggettare  ; 
a 3.  la  rendita  di  questi  beni  che  dovrà 
essere  giustificala  coll' estratto  della  nutrice 
del  ruolo  delle  contribuzioni  fondiarie  , e col 
certificato  del  conservatore  dell'  ufficio  delle 
ipot celie  , onde  consti  clic  i mentovati  beni 
non  sicno  gravali  di  alcuna  ipoteca,  o di  al- 
cun. privilegio. 

> 3.  Tutte  le  carte  indicate  nel  preceden- 
te articolo  saranno  da  noi  rimesse  per  esame 
alle  autorità  ebe  dcstiueieino  per  quello  og- 
getto. Queste  autorità  sono  destinule  con 
decreto  de'  y agosto  1 824  càe  in  seguilo 
viene  riportato. 

» 4-  1 esame  sarà  fatto , secondo  lo  stalo 
del  tempo  in  cui  11  minorasco  sarà  istituito  , 
r come  se  si  aprisse  in  quel  momento  la  suc- 
cessione a’  beni  dt*l  fondatore  ; salvo  ciò  eh  c 
disposto  nell'  articolo  1 3 della  nostra  legge 
di  quello  di.  Questo  articolo  i3.  corrisponde 
a ir  articolo  y 58  delle  leggi  citali. 

a 5.  La  domanda  per  la  istituzione  del 
majorasco  sarà  latta  inserire  De'  giornali  del 
nostro  regno  colla  indicazione  precisa  de'be- 
ui  ; e se  ue  farà  affiggere  I'  annunzio  nella 
cancelleria  del  tribunale  civile  della  provin- 
cia ov’  esistono  i delti  beni. 

a 6.  Scorso  un  mese  dopo  l' adempimento 
delle  disposizioni  contenute  nell'  articolo  pre- 
cedente , si  farà  seguire  la  trascriz  one  dalla 
domanda  , colla  indicazione  de'Leni , nell'uf- 
ficio della  conservazione  delle  ipoteche  del 
luogo  dove  i medesimi  si  trovano  , col  paga- 
mento del  solo  dritto  dovuto  al  couscrvatore. 

a 7.  Ogni  creditore  potrà  fr«’l  termine 
di  giorni  quindici  , da  decorrere  dal  di  ebe 
la  medesima  trascrizione  sarà  stata  fatta , va- 
llerai del  sno  dritto  , onde  inscrivere  la  ipo- 
teca anteriore  su’  i beni  ebe  si  vogliono  sot- 
toporre a majorasco.  Dopo  questo  termine  i 
beni  diverranno  inalienabili  pel  corso  di  un 
anno , ed  incapaci  fra  questo  spazio  di  tempo 
di  esser  (oggetti  a qualunque  vincolo  di  pri- 
vilegio o d’ ipoteca. 

a II  conservatore  delle  ipoteche  sarà  tenu- 
to di  dare  avviso  de'  privilegi  , delle  ipote- 
che e degli  altri  gravami  che  sopraggi  ugucs- 
sero  fra  F indicato  termine  di  giorni  quindi- 


ci. Nel  corso  dell’  anno  i beni  che  si  voglio- 
no sottoporre  al  majorasco  , dovranno  essere 
liberati  da  qualunque  ipoteca  , salvi  i casi 
preveduti  coll' art.  ta  della  nostra  legge  di 
questo  giorno.  Questo  articolo  n.  è unifor- 
me alt  articolo  yij  delle  leggi  civili. 

• 8.  Sarà  usala  ogni  altra  diligenza  dalla 
legge  prescritta  , onde  verificare  se  i beui 
sicno  aucoru  soggetti  ad  ipoteche  legali  , o 
per  liberarli  anche  da  queste  se  mai  vi  esi- 
stano. 

» y.  Si  avrà  particolarmente  in  veduta  , 
che  nello  ■•istituire  il  majorasco  rimanga  sal- 
va la  quota  di  riserva,  o sia  legittima  dovu- 
ta a' figli,  e non  sia  recato  alla  medesimi 
alcun  danno  , né  per  la  quantità  de'beni  dia 
debbono  a tale  oggetto  lasciarsi  liberi. 

a 10.  Dopo  le  indagini  enunciate  ne'pre- 
ccdenli  artìcoli  , il  pareli-  dell'autorità  da  noi 
destinata  , a'  termini  dell'  aiL  ly  della  no- 
stra legge  di  questo  giorno  , unito  alla  do- 
manda ed  a tutti  i documenti,  sarà  a noi  ras- 
segnalo. 

a 11.  Nel  caso  clic  il  parere  non  sia  ap- 
provato da  noi  , la  domanda  rd  i documenti 
saranno  restituiti  all'  interessato  , dandosene 
parte  a'  conservatori  delle  ipoteche  , onde  la 
trascrizione  già  eseguita  ili  forza  dell’  art.  6 
del  presente  regolamento  sia  cancellata. 

» sa.  Quando  sarà  da  noi  compartita  alta 
domanda  la  nostra  sovrana  approvazione,  do1- 
vrà  fra  due  mesi  formirsi  un  atto  autentico 
per  pubblico  uotajo  , iu  cui  si  contenga  la 
istituzione  del  majorasco  colla  nostra  appro-N 
vazione.  Questo  atto  dovrà  pure  essere  li-a- 
scritto fra  due  altri  mesi.  Se  , durante  tal* 
spazio  di  tempo  , non  sia  formato  1'  atto  au- 
tentico o non  ne  sia  seguita  la  trascriziuoe  , ' 
il  majorasco  si  avrà  per  non  fatto.  • 

• i3.  L'esame  della  necessità  o utilità  del- 
T alienazione  di  tutto  il  majorasco  o di  una 
parte  del  medesimo  , giusta  l'art.  i4  della 
nostra  legge  di  questo  giorno  , si  farà  dall'au- 
torità che  noi  destineremo.  La  medesima  do- 
vrà non  solo  conoscere  quanto  concerne  il 

rmesso  dell’  alienazione  , ma  regolerà  pure 
esecuzione  dell'  atto  , perchè  avvenga  con 
sicurezza  e vantaggio  del  majorasco. 

■ 14  La  veudita^dovrà  effettuarsi  colle 
solennità  delle  licitazioni.  11  deposito  dei  proz- 
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z*  pendente  il  nuoto  inpiego , dorrà  farsi  consulte  per  ragione  di  loro  institazione  non 

pe'  reali  dominj  al  di  qui  dei  Faro  nella  cas-  oossono  occuparsi  di  tale  istituzione, 

sa  di  ammortizzazione  , e pe’  reali  dominj  al  • Abbiamo  risoluto  ec. 

di  la  del  Faro  in  quei  pubblici  banchi  , fi-  > Art.  i.  Il  nostro  procuratore  generale 

no  a che  non  ri  si  stabilisca  una  cassa  di  presso  la  suprema  corte  di  giustiiia  residente 

ammortizzazione.  / * . la  Napoli  , ed  il  nastro  procuratore  genera  - 

a i5.  La  stessa  conoscenza  presa  intorno  le  presso  la  suprema  corte  di  giustizia  rest- 
ali* necessità  o utilità  dell’  alienazione  , sarà  dente  in  Palermo  sono  rispettivamente  inca- 

Eresa  ancora  pe’bcni  da  surrogarsi.  La  deli-  ricali  della  istruzione  delle  domande  per  int- 
erazione verrà  sottoposta  alla  nostra  appro-  joraschi  a’  termini  del  regolamento  de’  5 ago- 
vazione.  '*’•  ►’  sto  1818,  secondo  che  tali  domande  riguarde- 

* iti.  Bisognando  agli  edificj  o ad  altri  sta-  ranno  lì  beni  siti  ne' nostri  reali  dominj  al 
bili  dii  majorasco  spese  e riparazioni  consi-  di  qua  o al  di  là  del  Faro, 
derevoli  , che  eccedano  la  somma  autorizzata  » Art.  a.  Il  procuratore  generale  presso 
dalla  legge,  si  provvederà  dal  magistrato  sul-  l’una  o l’altra  suprema  corte  di  giustizia  po- 
la  domanda  del  possessore.  • trà  delegare  a’  termini  delle  nostre  leggi  sul- 

» 17.  Fino  a che  l'officio  della  conserta-  l'ordinamento  giudiziario  aduno  degli  atto- 
rione  delle  ipoteche  non  sia  stabilito  ne1  no-  vati  generali  a volta  per  volta  il  disimpegno 
stri  reali  dominj  al  di  la  del  Faro,  come  in  delle  funzioni  che  gli  sono  state  conferite  col 

quest’  altra  parte  del  nostro  regno  , la  eso-  precedente  articolo. 

nitrazione  dalle  ipoteche  e da  qualunque  al-  » Art.  3,  I suddetti  procuratori  generali 

tra  dritto  , che  possa  riguardare  gl’  immobili  potranno  spiegare  I’  esercizio  delle  cenaste 
che  si  vorranno  soggettare  a majorasco , sarà  funzioni  senza  essere  superiormente  antorìz- 
eseguita  colie  solennità  del  così  detto  verbo  zati  per  via  della  nostra  rea!  segreteria  di 
regio  , e con  tulte  le  cautele  che  lo  accotn-  stato  di  grazia  e giustizia  , cui  dovranno  al- 
lignano ; trascrivendosi  la  copia  dell’  istni-  tresl  pervenire  i loro  rapporti  sull’  oggetto  » 
mento  , tosto  che  sarà  terminato  , oé  quattro  a §.  a.  I majoraschi  non  potranno  stabi- 
registri  colà  esistenti.  Dispensiamo  in  questa  a lirsi  senza  l’ approvazione  del  Re.  Art. 
occasione  , tanto  alla  solennità  della  sentenza  a 9^7.  Leg.  eiv. 

«•d  alle  lettere  di  salvaguardia  ; perché  sup-  a §.  3.  Potrà  domandarsene  la  istituzio- 

plito  dal  nostro  reale  assenso  nel  permetterò  , ne  da  quegl’  individui , i di  cui  nomi  tro- 
ll raijorasco , come  alla  cauzione,  non  trat-  „ vansi  inscritti,  sia  nel  libro  d'oro,  sia 
land  usi  di  vendita,  e non  essendovi  prezzo. a „ negli  altri  registri  di  nobiltà;  da  tutti  co- 
Con  decreto  de  9.  agosto  t8?4  « stato  „ loro  che  sono  nell'attuale  legittimo  pos- 
poi  destinato  il  funzionario  , che  in  Napoli  , w sesso  di  titoli  per  concessione  iu  qilalun- 
ed  in  Palermo  resta  incaricato  della  istruzio-  » que  tempo  avvenuta  , e finalmente  da  quel- 
ite delie  domande  per  majoraschi.  » I*  persone  che  appartengono  a famiglie  di 

a Veduti  gli  articoli  9 {6  e seguenti  delle  leg-  » conosciuta  nobiltà  del  regno  delle  due  si- 
gi civili  relativamente  ai  majoraschi  „ cilie  , salve  tutte  le  altre  disposizioni  che 

a Veduto  il  regolamento  de  a agosto  1818  » potranno  in  seguito  esser  date  relativa- 

per  la  istituzione  de'  majoraschi  » mente  alla  nobiltà-  Art.  948.  Leg.  civ.  . 

Veduto  l’art.  5 n.  9.  della  nostra  legge  Per  conoscere  i requisiti  , che  debbono 
de  i4  giugno  del  correute  anno  relativamente  riunirsi  in  quelli  i di  cui  nomi  trovatisi  in- 
eli’esame  delle  ditnande  per  istituzione  de'ma-  scrìtti  nel  libro  if  oro  , e negli  altri  registri 
j-oraachi.  (Vedi  Giudici.  Consulte  del  regno  ).  di  nobiltà,  riportiamo  le  corrispondenti  di- 
a Considerando  che  non  può  darsi  luogo  ad  sposizfbni  della  legge  dsta  io  Palermo  a a5. 
un  regolare  esame  delle  domande  per  majora-  aprile  1800  , e pubblicata  in  Napoli  a di  8 
sebi  senza  che  sieoo  precedentemente  a<Jem.  maggio  dell’anno  stesso, 
putte  le  formalità  all’  uopo  prescrìtte  dal  ci-  Dopo  che  con  questa  legge  vennero  «bo- 
tato regolamento  de’ 5 agosto  1818  e che  le  liti  il  corpo  degli  eletti,  o sia  il  tribunal* 
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di  S.  Lorenzo  , e tutte  le  altre  deputazioni 
delle  Piatte  , o siano  Sedili  della  citta  di 
Napoli  , venne  istituito  un  tribunale  cui  fu 
concessa  la  facoltà  di  definire  le  classi  dei 
nobili,  c mantenerle.  _ . 

■ Creamo  un  nuovo  tribunale , che  si 
denominerà  supremo  tribunale  conservatore 
della  nobiltà  del  legno  di  Napoli  , il  quale 
sarà  composto  da  un  Presidente  , e sei  Con- 
siglieri presi  tra  i distinti  , e probi  cavalie- 
ri, riconosciuti  pel  loro  attaccamento  alla 
corona , e per  le  loro  massime  , e sentimen- 
ti di  onoratezza;  ed  al  detto  tribunale  co- 
‘ mandiamo  che  si  dia  il  trattamento  di  Ec- 
cellenza. Le  basi  delle  incumbenze  di  que- 
sto supremo  nobilissimo  tribunale  saranno  di 
mantener  sempre  illesa  la  purità,  e distin- 
zione delle  famiglie  nobili,  come  di  mante- 
ner sempre  vivi  nella  nobiltà  i principi  di 
onore  , fedeltà  , e valore  , e di  eseguire  , 
preparare  , e proporre  tutti  quegli  ordini  , 
che  noi  crederemo  opportuni  di  dare  per 
cosi  grandi , ed  importantissimi  oggetti. 

» Perciò  sarà  di  sua  ispezione,  primiera- 
mente di  conservare  un  esatto  registro  di 
tutte  le  famiglie  eli’ erano  ascritte  alte  Piaz- 
ze o siano  Sedili  di  Napoli  , il  quale  Regi- 
stro verrà  chiamalo  Libro  d'  oro  della  no- 
biltà Napolitano  , riservandoci  soltanto;  noi 
colla  pienezza  della  nostra  potestà  , in  vista 
di  segnalali  servii)  , e di  riconosciuta  anti- 
chissima nobiltà  , di  aggregare  al  detto  Li- 
bro (P  oro  i più  distinti  , c benemeriti  sog- 
getti . e le  di  loro  famiglie. 

a Terrà  benanche  il  detto  tribunale  un 
registro  , ma  separalo  di  tutte  le  iàmiglie  , 
che  non  erano  ascritte  ai  Sedili  , ma  che 
posseggono  Feudi  almeno  da  aoo  anni  in 
qua  ; ed  inoltre  sarà  dell’  appartenenza  di 
questo  tribunale  il  tener  registro  di  tutte 
le  famiglie  che  passono  1'  abito  di  Malta  di 
giustizia  , colla  indicazione  del  tempo  , nel 
quale  hanno  per  la  prima  volta  passato  1’  abi- 
to suddetto,  e conserverà  uu’ altro  registro 
di  tutti  i nobili  ascritti  ai  Sedili  chiusi  del- 
le Città  del  Regno,  che  formano  nobiltà  , 
indicando  in  libro  a parte  quelle  famiglie, 
ed  individui,  che  essendo  della  sopramento- 
vata classe  , ma  non  del  Libro  ef  oro  , sia- 
no domiciliati  in  Napoli. 


a £ siccome  ci  preme  infinitamente  che 
i sentimenti  di  onore  , che  fanno  il  più  bel 
pregio  di  un  animo  nobile,  siano  inviolabil- 
mente conservati  uella  nobiltà  , cosi  sarà  cu- 
ra di  questo  tribunale  di  prendere  ispezioni 
di  tutti  gli  alLiri  di  onore  , che  tra  nobili 
potessero  aver  luogo,  informandosi  severa- 
mente di  chiunque  tra  i medesimi  avesse  po- 
tuto mancarvi,  e cassando,  previa  relazione 
da  farsi  a noi,  l’individuo  della  nobiltà  che 
avrà  mancato  , sia  dal  Libro  d'  oro  , se  sa- 
rà nobile  di  quella  classe  , sia  dagli  altri 
registri  , se  sarà  delle  altre  classi  sopra  men- 
tovale , e dichiarando  il  medesimo  decaduto 
dagli  ouori  , prerogative  , e preminenze  del 
grado  , c stampando  ogni  anno  il  detto  au- 
liremo tribunale  conservatore  della  nobiltà 
del  regno  di  Napoli  , una  nota  degl'  indivi- 
dui che  mai  avessero  incorsa  tale  degradazio- 
ne; ed  i soggetti  degradati  non  potranno 
essere  mai  più  ammessi  loro  vita  durante  ai 
reali  baciamani , o all'  esercizio  di  qualun- 
que pubblico  impiego. 

» Vogliamo  inoltre  che  in  tutte  le  deci- 
sioni per  affari  di  onore  , che  il  detto  supre- 
mo tribunale  farà  , abbiano  sempre  ad  in- 
tervenirvi con  voto  deliberativo  , due  offi- 
ciali generali  del  nostro  esercito  che  noi  no- 
mineremo a tal  effetto. 

a Terrà  il  dello  tribunale  un’  altro  esatto 
registro  che  si  chiamerà  del  Merito , nel 
quale  verranno  uolate  le  azioni  di  fedeltà  , 
di  valore , e di  attaccamento  allo  stato  , che 
i nobili  delle  differenti  classi  avranno  fatte  , 
ed  ogni  anno  le  pubblicherà  colle  stampe  , 
essendo  noi  fermamente  risoluti  di  non  ac- 
cordare onori , e prerogative  che  « quelli  tra 
i nobili,  i quali  ucll’  indicalo  modo  si  di- 
stingueranno ec.  a 

a J.  4-  I majoraschi  possono  essere  istituiti 

> dagli  ascendenti , sieno  maschi , sieno  fem- 
» mine  , a beneficio  de’  discendenti  maschi. 

> Art.  g4g.  Leg.  civ. 

Anche  i genitori  adottivi , possono  istituire 
majoraschi  in  virtù  dell’articolo  i4  della  leg- 
ge de’ 17  ottobre  i8aa  che  sarà  appresso  ri- 
portata. 

» J.  5.  Possono  formarsi  da’ fratelli  , pur- 

■ che  non  abbiano  discendenti,  in  favore  dei 

■ loro  fratelli.  Art.  950.  Leg.  civ. 
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Se  istituito  il  majorasco  sopravvengono 
figli  all’  istitutore  , resta  esso  rivocato  ? L'af- 
fermativa viene  dettata  dall’ art.  885.  Vedi. 
Donazione  $.  4^. 

■ J.  b.  Possono  anche  istituirsi  dagli  sii  e 
» dalle  zie,  quando  non  abbiano  discendenti, 
a in  beneficio  de’loro  nipoti  maschi.  Art. g5i 
» f*g-  civ. 

1 prozìi  , e le  prozie  hanno  anche  la  facol- 
tà d istituire  majosraschi  per  l’articolo  1 4 ‘Iel- 
la detta  legge  de  17  ottobre  ibis. 

» J.  7.  1 majoraschi  saranno  trasmessi  hi  li 
» nella  sola  discendenza  legìttima  e naturale 
» del  primo  istitutore  , o in  quella  dell'istituto- 
» re  , o in  quella  dell*  istituito  da  qualunque 
a di  essi  comincerà  il  majorasco;  a'termini  del- 
a l'atto  di  fondazione  , per  ordine  di  primo- 
a genitura,  col  dritto  di  rappresentazione  ncl- 
a la  linea  maschile  di  maschio  in  maschio. 

a All'  ultimo  possessore  della  buca  retta  ; 
a che  rauoj  i senza  figli  o discendenti  maschi 
a di  mischio  , succederà  il  primogenito  ina- 
a solilo  di  maschio  della  linea  prossima  aH’ul- 
a timo  possessore  , di  cui  sia  zio  pateruo  , o 
a fratello,  o anche  in  maggiore  distanza  ; pur- 
a che  sia  primogenito  nella  sua  liuea,  e sia  nel 
a ramo  che  prossimamente  si  distacca  , e si  è 
a distaccato  dalla  linea  retta  priniogeniale  del- 
a l’ultimo  possessore  : dovendo  formare  lutti  i 
a maschi  di  qualunque  ramo  o linea  una  sola 
a linea  di  qualità  maschile , per  succedere  con 

* quell'ordine  che  sopra  si  e indicato  , misu- 
a randosi  sempre  la  prossimità  e la  qnalità  di 
a primogenito  col  dritto  di  rappresentazione, 
a Sono  sempre  , e per  modo  di  regola  , e- 

* sciuse  tanto  le  femmine  , che  i discendenti 
a per  mezzo  di  femmina.  All.  966.  Leg. civ. 

Se  uno  de  chiamali  al  majorasco  sia  un 
figlio  su  di  cui  ai  termini  dell’  articolo  >45 
dee  aver  luogo  la  pruova  di  filiazione  , i 
beni  sottoposti  a majorasco  passeranno  in  po- 
tere dell'altro  contemplato  nella  istituzione 
medesima  T Vi  è ragion  di  credere  che  no.  I 
beni  passano  al  chiamalo  , precedente  però 
cauzione  , onde  restituirli  quaudo  si  decidesse 
non  esser  figlio  del  defunto.  Serva  all'  oggetto 
di  esempio  un  responso  di  Ulpiano. 

a Scd  et  si  is  , qui  controversiam  impu- 
beri facit  ex  liberis  sii  , evenir!  ut  sive  ca- 
veat  is  cui  status  controversia  fit , sive  non 


caveat  , attamen  simul  sii  in  possessionem- 
Si  impubes  non  defendilur  , ideitcoque  mis~ 
sus  sit  in  posscssionem  etiam  ad  versa  ri  us  ejuV- 
actiones  hereditarias  quis  exercebit?  et  Julie- 
nni ait  libro  >4  digestorum,  curatorem  co  1 - 
slitui  debere  qui  omnia  curri  , et  actiones 
exerccat.  L.  5.  D.  de  Cariioniano  editto. 

a Casus.  Si  impubes  petit  bonorum  pos- 
sessionem  et  non  carri , vel  non  defenditur, 
denegantur  hereditariae  actiones  ; et  adver- 
sarius  erit  simul  in  possessione  , et  dabilur 
curator  honis.  Atene. 

a J.  8.  Non  potranno  cumularsi  due  o più 
a majoraschi  in  uu  solo  individuo.  Sarà  sempre 
a permesso  di  scegliere  quel  majorasco  che  si 
a vorrà  riteuere  , purché  non  sia  di  rendila 
a minore  di  quello  che  attualmente  si  ha.  Gli 
a altri  majoraschi  rimarranno  liberi  : salvo  il 
a ricotto  al  Re  per  la  formazione  di  un  ma . 
a jorasco  maggiore.  Art.  g53.  Leg.  civ. 

a $.  9.  La  quantità  de’ beni  da  sottoporsi  a 
a majorasco  non  potrà  eccedere  la  rendita  im- 
a imponibile  di  annui  ducati  veuliquatirom'la 
a né  esser  minore  di  ducati  quattromila  Art. 
a 954.  Leg.  civ. 

Con  la  legge  de  17  ottobre  iBxa  arti- 
colo t.  la  rendita  imponibile  de’  Leni  sotto- 
posti a majorasco  viene  estesa  a trentamila. 

» Jj.  10.  Il  majorasco  non  potrà  eccedere 
a la  quota  disponibile  dell'  iustitutore  Art. 
a g55  Leg.  civ. 

a $.  11.  1 beni  sottoposti  a’majorasco  dch- 
c bono  essere  fondi  rustici  , e celisi  o canoni 
a sopra  terre.  Tutti  i suddetti  beni  dovranuo 
a essere  di  libera  proprietà  , non  soggetti  ad 
a alcuna  restiluzioue  , e specialmente  desi- 
a gnati  nell'atto  della  costituzione  del  majo- 
a rasco.  Art.  986.  Leg.  civ. 

a 5.  ta.  Il  majorasco  dovrà  esser  libero  da 
a qualunque  ipoteca  anche  eventuale.  JVulladi- 
a meno  i beni  gravati  di  iscrizioni  ipotecarie 
a per  e (Tello  d'  ipoteche  generali  costituite  in 
a tempi  in  cui  sono  state  dalle  leggi  permesse, 
a o d'ipoteche  speciali  per  crediti  nou  esigi-, 
a bili  Ira  un  triennio,  potranno  entrare  nella 
a composizione  del  majorasco,  quando  gli  al- 
a tri  beni  del  fondatore  offrano  una  sicurezza 
a bastevole  a garcutirc  il  majorasco  daU'efTetto 
a deile  suddette  iscrizioni.  Se  la  iscrizione  ab- 
» bia  per  causa  un  dritto  eventuale  , o un  ere- 
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lafi 

« «iilo  non  esigibile  Tra  nn  triennio,  la  gnren- 
» tia  sarà  giudicata  sufficiente,  quando  la  som- 
a ma  de’  beni  per  quella  designali  presenterà 
a l'equivalente  del  valore  del  dritto  suddetto, 
a o del  capitale  non  ancora  esigibile  , calco- 
a landosene  la  fendila  alla  ragione  del  tre  per 
a cento.  Art.  967  Lcg.  civ. 

a 5.  1 3.  Quando  i beni  giudicati  sufficienti 
a nel  tempo  della  costituzione  dp’  majoraschi 
a non  si  trovassero  tali  nel  tempo  della  mor- 
a le  del  fond  dorè , o per  diminuzione  che 
a abbia  sofferto  il  di  lui  patrimonio , o per- 
a cbè  i figliuoli  non  trovino  l’intera  loro  por- 
> zione  legittima  nella  eredità  libera , non 
» s'intenderà  mai  pregiudicato  il  dritto  de’  fi- 
» gliuoli  : e la  porzione  legittima  di  ciascu- 
a no,  non  esclusa  quella  dello  stesso  chiamato 
a al  majorasco  , sarà  precapita  libera  da  qu.i- 
„ lunque  «incoio.  Quante  volte  il  majorasco 
a per  effetto  di  tale  precapienza  non  conser- 
a vi  la  rendita  di  ducati  quattromila , si  avrà 
a come  ipso  jurc  disciolto.  Art.  C)58  Leg.cii'. 

a J.  i4-  vendite,  le  permute  e le  altro 
v alienazioni  di  lutti  i beni  sottoposti  a majo- 
>■  rasco  , o di  una  porzione  de’ medesimi,  sa» 
» ranno  nulle,  nè  produrranno  alcuno  effetto  , 
» quando  non  sieno  state  fatte  ne'casi  di  Br- 
ìi ressttà  o di  utilità  , e non  sieno  state  esr- 
„ guitc  colle  forme  prescritte  nel  regolamento 
» de’  5 agosto  1818. 

a Questa  disposizione  è del  pari  applica- 
ti bile  alle  ipoteche  di  cui  vorranno  gravar» 
w fi  gli  stessi  beui.  Art.  919.  Leg.civ. 

Vedi  r articolo  6 della  legge  de’  1 7 otto- 
bre ifia». 

» 5.  1 5.  I successori  a majoraschi  sono  ob- 
„ bligati  a pagaie  i seguenti  debiti  de’ loro 
» antecessori  , pe’quali  i creditori  s’  intendono 
» aver  privilegio  sulle  rendite  del  majorasco. 
a 1.  Le  spese  giudiziali. 

» a.  Le  spese  funerali, 
a 3.  Tutto  le  spese  di  ultima  infermiti,  in 
» porzione  eguale  fra  quelli  da  cui  sono  do» 
» vote. 

» a 4.  I salarj  delle  persone  di  servizio  per 
>1  1’  ultimo  semestre  decorso  , e quelli  dovuti 
X per  lo  mese  .corrente. 

u 5,  Le  somministrazioni  di  sussistenze  fatte 
a all’  antecedente  possessore  del  majorasco  ed 
» alla  sua  famiglia  pel  corso  di  un  anno,  sai» 


a vo  il  caso  che  siavi  prescrizione  di  tempo 
a minore. 

a Se  i debiti  di  sopra  enunciati  sieno  del 
a padre  dell'  attuai  possessore  , ancorché  non 
a sia  stato  godente  del  majorasco,  o della  tna- 
» dre,  dovranno  con  egual  privilegio  esser 
a soddisfatti  dalle  rendite  del  majorasco. 

a 6.  Le  spese  per  le  rieostruzioni  o ripara- 
a rioni  di  edifizj  inservienti  a fondi  , canali  , 
a o di  qualunque  opera  di  simil  natura,  fitte 
a ne’  fondi  del  majorasco  , sia  che  la  somma 
a ai  deliba  agli  slgssi  architetti,  appaltatori,  ras- 
a ratoii  ed  opera)  , sia  che  si  debba  ad  altri 
a che  abbiano  per  tale  oggetto  prestato  dana- 
a jo  ; purché  le  ricostruzioni  e riparazioni 
a sieno  1 carico  degli  usufruttuari  , e non 
« della  proprietà. 

,,  Tutti  questi  pagamenti  sono  forzosi  fino 
,,  alla  concorrenza  di  un’annata  di  rendita  ,. 
,,da  soddisfarsi  nel  corso  di  due  anni  , salvo 
,,  al  possessore  il  regresso  contro  i beni  liberi 
„ de’  mentovati  debitori.  Art.  960.  Leg.civ. 

,,  J.  16.  Se  in  morte  del  possessore  del  n«- 
,,  jorasco,  oltre  del  primogenito  cui  si  trzsmet- 
,,  tono  i beni,  vi  sieno  altri  figli  secondogeni- 
,,  ti,  potranno  costoro  reclamare  una  pensione 
„ alimentaria  sulle  rendite  del  majorasco,quan- 
„ le  volte  non  abbiano  beni  di  loro  pertinen- 
,,  za  , onde  poter  vivere  con  decenza.  Detta 
,,  pensione  sarà  definita  secondo  le  circostanze, 
,,  attenendosi  sempre  ad  una  quantità  minore 
,,  della  rendita  corrispoqdente  allo  qnot-'  ebo 
,,  sarebbe  spettata  a'drtti  secondogeniti  su’be- 
,,  ni  del  majorasco  , ove  questi  fossero  stati 
,,  liberi.  Avt.  961.  Leg.  civ. 

Questo  articolo  ha  il  suo  rapporto  coll'ar- 
ticolo 197  delle  leggi  civili  Vedi.  Alimenti 
$.  3. 

-,,J.  17.  F.ssendovi  figlie  femmine  , in  di- 
, (étto  di  beni  sufficienti  per  maritarle  dreeu- 
,,  temente  , sarà  dovuta  anche  alle  medesime 
,,la  dote,  che  verrà  dedotta  dalle  rendite  del 
,,  majorasco  in  tante  rate  eguali  , da  non  ec- 
„ cedere  lo  spazio  di  dieci  anni. 

,,  Avranno  eziandio  prima  del  matrimonio 
,,  dritto  agli  alimenti,  ove  d’altronde  non  ab- 
,,  biano  mezzi  di  sussistere.  Art.gói.  Leg.civ. 

,,J.  18.  Se  il  possessore  de’beui  del  majo- 
,,  rasco  avrà  promesso  alla  moglie  nel  contrat- 
„ to  matrimoniale  la  sopravvivenza  , i beni  del 
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,,  majorasco  vi  saranno  obbligati  iu  mancanza 
,,  di  beni  liberi  , ma  non  olire  il  sedo  della 
,,  rendita  , a cui  il  successore  dovrà  adempire. 
,,  Art.  963.  Lcg.  civ. 

Per  agevolare  inoltre  la  istituzione  de’ma- 
joraschi  nel  regno  , con  legge  de'  17  ottobre 
1812  vennero  adottate  le  disposizioni  seguen- 
ti , come  parte  integrale  di  ciò  die  le  leggi 
civili  han  stabilito  su  la  specie. 

a Ari.  I.  La  reudita  imponibile  de’beni  da 
sottoporsi  a majorasco  è Gasati  nel  massimo 
ad  annui  due  ti  trentamila  , e nel  miniino 
ad  annui  ducati  duemila. 

» 2.  Potranno  essere  sottoposti  a majora- 
sco le  inscrizioni  sul  grati  libro  del  debito 
>ublil  ico  , quante!  olle  situo  state  iiuinobi- 
izzatc. 

a 3.  Le  rendite  saranno  immobilizzale  me- 
diante dichiarazione  clic  verrà  fatta  dal  pro- 
prietario per  atto  da  rogarsi  da  uuo  de'  no- 
tali certificatoli  , ed  osservate  le  altre  for- 
malità che  si  usano  per  le  renditi-  ebe  l’ im- 
mobilizzano da'  contàbili  per  la  loro  garan- 
ti a verso  il  governo  , o da'  particolari  per 
evizione  di  una  promessa  obbiigazioue. 

a Queste  rendile  saranno  inscritte  sul  gran 
libro  al  nome  dello  instilulore  del  majora- 
sco eoi  distintivo  conto  del  majorasco  in- 
sinuilo ila  N.  N.  ; e quando  trattasi  di 
chiamati  , al  nome  de'  medesimi  , col- 
1’  aggiunta  conto  del  majorasco  insiituilo  da 
PI.  N.  Siffatte  inscrizioni  essendo  di  lor  na- 
tura incommeroiabili,  non  potranno  esser  da- 
te per  cauzioni  de'  contabili  dello  stato  , c 
non  potranno  essere  traslente  se  non  ai  chia- 
mati nel  majorasco  $ e ciò  so  forza  di  deci- 
sone , 0 di  ordinanza  dell’ autorità  compe- 
tente , ebe  ne  disporrà  la  intestacionc.  Lo 
stesso  sarà  praticato  quante  \olte  il  majora- 
sco rimarrà  risultilo  ne’  casi  preveduti  - nel 
lib.  3 tit.  a capo  5 sezione  7 delle  leggi  ci- 
bili del  nostro  codice  per  lo  regno  delle  due 
Sicilie.  ^ 

• 5.  Negli  estratti  d’ inscrizioni  che  saran- 
no rilasciali  , verrà  espressamente  marcalo  il 
Vincolo  della  inalienabilità. 

» 6.  Sarà  in  facoltà  del  primo  instituto- 
re  , qita#do  il  majoraac»  incominci  da  Ini  , e 
de’ chiamali  successivi  di  permutare  in  tutto, 
© in  parte  le  inscrisioui  soggette  a majora- 


sco in  compra  di  fondi  rustici , o censi , o 
canoni  sopra  terre.  Questa  pennuta  dovrà 
esser  fatta  a'  termini  dell'  articolo  959  delle 
leggi  civili , e colle  forme  prescritte  nel  re- 
golamento de’ 5 agosto  1818. 

a 7.  Potranno  cumularsi  due  o più  mijo- 
raschi  io  un  solo  individuo , senza  limitazio- 
ne alcuna. 

a 8.  Lo  institutore  di  nn  majorasco  che 
cominci  da  se,  potrà  riserbarsi  la  facoltà  di 
chiamare  al  godimento  di  esso  quello  de’  di 
lui  Ggli  maschi  ebe  stimerà  di  p escegliero. 
Questa  desti  nazione  dovrà  seguire  per  atto 
tra  vivi,  o di  ultima  volontà;  e nel  cascia 
cui  non  abbia  luogo  , a’  intenderà  prescelto 
il  primo  tra  suoi  figli  , o quegli  ebe  I*  rap- 
presenta. 

» 9.  Lo  institutore  di  un  majorasco  che 
non  cominci  da  se,  potrà  ritenere  in  tutto 
o in  parte  1’  usufrutto  de'  beni  che  avrà  sot- 
toposti a questo  vincolo. 

a tOj  Sarà  nella  facoltà  dello  institutore 
di  un  majorasco  di  aumentarne  la  rendita  si- 
no alla  rendita  imponibile  di  annui  ducati 
trentamila.  Questo  alimento  potrà  pure  aver 
luogo  in  un.,  o piu  volle. 

■ 11.  Negli  aumenti,  e nelle  cumulazioni 
della  rendita  di  un  majorasco  saranno  osser- 
vale le  stesse  (orme  prescritte  per  lo  stabili- 
mento de'  majoresrhi. 

a 12.  Gl'  instilutori  dc’majorasebi  potranno 
gravar  la  rendita  de’  beoi  a'  medesimi , sog- 
getti di  vilaliz)  , in  favore  de'  loro  conjugi  , 
figli  , o altri  parenti.  Questi  vitaliej  non  po- 
livano fiero  ridurre  la  rendita  libera  del  ma- 
jorasco al  di  sotto  di  quella  ebe  è fissala  per 
lo  minimo  nell’  articolo  t . 

a i3.  Potranno  chiamarsi  successivamente 
al  godimento  di  uu  majoraaco  più  individui, 
e le  loro  discendenze  ne’ termini  della  legge. 

a i4-  La  disposizione  dell’  articolo  949 
delle  leg£Ì  civili  è applicabile  a'geuitori  a- 
dottivi  , e quella  espressa  nell’articolo  951 
delle  stesse  leggi  si  esteiyle  a’  prozìi , ed  al- 
le prozie.  . ' 

» i5.  Nello  eseguirsi  le  disposiaiooi  con- 
tenute nell’  articolo  9 del  regolamento  de'  6 
agosto  1818  relative  alla  quota  di  riserva,  o 
sia  legittima  dovuta  a'  figli  dello  institutore 
di  un  majorasco  , le  doti  costituite  , e qua- 
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lunque  altra  liberalità  fatta  dal  medesimo  sa-  stico  D.  Ferdinando  Mastrilli  marchese  di 
ranno  calcolate  uel  patrimonio  di  esso  insti-  Litardi. 

tutore  colla  norma  prescritta  dalle  leggi  ci-  • La  gran  corte  civile,  nel  di  a8  setti-m - 
vili.  bre  i8»a  profferì  la  seguente  decisione. 

* 16.  Le  disposi  si oni  contenute  in  questa  a La  gran  corte  in  continuazione  dell*  u- 
legge  sono  considerate  formar  parte  integrale  dienza  de’  >4  del  corrente  mese.  Sulle  uni- 

dcile  disposizioni  delle  leggi  civili  su’  inajo-  formi  conclusioni  del  signor  Caienda  regio 

raschi.  » m l procuratore  generate  sostituto  pronunciando 

Costituito  un  maggiorato  a norma  delle  diffinitivameute  sull’  appello  del  fu  D.  Giu- 

leggi  auteriori  all’  abolizione  de’  fedccommes-  teppe  Mastrilli  , proseguito  da  D.  Ferdinan- 

ti  , e trovandosi  nel  tempo  di  quest'  «boli-  do  Mastrilli  de'  marchesi  di  Livardi  , e sa 

zione  in  potere  dell'  erede  chiamalo  li  beni  l’ altro  appello  del  marchese  della  Schiava 

componenti  del  maggiorato  stesso  , qualun-  D.  Vincenzo  Maria  Mastrilli  , avverso  la  scn- 

que  sieuo  le  condizioni  apposte  dal  testato-  lenza  del  già  tribunale  di  prima  istanza  di 

re,  e non  adempite,  non  può  dirsi  valevole  Napoli  del  3o  settembre  1816,  annulla  gii 

la  decadenza  del  maggiorato  , e della  spot-  appelli  , • ciò  di  cui  è appello  ; laonde  avo- 

lanza  de’  beni.  Considerò  la  suprema  corte  ca  il  merito , e facendo  ciò  , che  doveauo 

di  giustizia  nella  sua  decisione  de’  18  no-  fare  i primi  giudici  , con  novella  decisione  , 

vembre  i8a3  che  iu  questo  caso  si  è verifi-  dichiara  il  marchese  della  Schiara  D.  Vin- 
cala espressamente  la  volontà  del  testatore,  cenzo  -Maria  Mastrilli  legittimo  possessore 

il  quale  intendeva  conservare  il  figlio  nel  pos-  de’  beni  del  maggiorato  , c fedecommcsso 

sesso  de’  beni  divenuti  liberi  pressi^  di  lui.  ordinato  dal  fu  marchese  D.  Gio.  Rallista 

> Fatto.  Nell’ anno  1771  U marchese  di  suo  padre  a tempo  dello  scioglimento  de'  fe- 
Sulice  D.  Gio.  Battista  Mastrilli  fondò  un  decommessi  ; e quindi  avverata  in  suo  be- 

maggiorato , al  quale  invitò  il  ili  lui  figlino-  nelìcio  la  libertà  de'  beni  riessi  in  conacguen- 

lo  , ed  erede  D.  Vincenzo  attuai  marchese  za  delie  leggi  eversive;  per  la  qual  cosa  ri- 

della  Schiava , gravandolo  della  condizione  getta  la  domanda  della  decadenza  del  mag- 

dì  prender  moglie  prima  dell'  auno  ciuquan-  giurato  , e della  spettanza  de'  beni  , istituito 

tesimo  dell’  età  sua.  Nel  caso  d’ inadempf-  dal  fu  I).  Gio.  Battista  Mastrilli  , e prose- 

meato  gli  sostituì  D.  Luigi  Mastrilli  figlio  di  guita  dall’  anzidetto  D.  Ferdinando  Mastrilli, 

uua  sua  sorella  , purché  questi  si  ammogiias-  contea  il  marchese  della  Schiava  , il  quale 

se  prima  dell'  anno  quarantesimo  di  sua  età.  perciò  si  rimane  assoluto.  Fa  salve  allo  ites- 

Finalmente  chiamò  al  godimeut»  del  mag-  so  marchese  delia  Schiava  le  ragioni  , se  pur 

giorato  D.  Giuseppe  Mastrilli  fratello  del  le  competono , per  la  restituzione  de'  frutti 

detto  D.  Luigi  , qualora  costui  uou  avétse  percepiti  durante  la  sua  dimora  in  Sicilia  , 

adempita  la  volontà  del  tastatore.  I contra  li  rappresentanti  del  detto  fu  IX 

» Il  Marchese  della  Schiava  nel  di.  ia  Giuseppe  io  altro  giudizio  , come  per  legge, 

maggio  1778  ottenne  il  preambolo  a suo  fa-  La  muti*  nou  è dovuta.  Le  spese  compen- 

vor* , e nei  1810  si  trovò  di  avereoltrepas-  fate.  - . , 

rato  gli  anni  So  senza  aver  preso  moglie.  a II  marchese  di  Livardi  con  dieci  moti- 
p.  Luigi  era  già  morto.  D.  Giuseppe , che  vi  di  aunullamento  procurò  tra  1'  altro  di 

ai  era  ammogliato  nel  periodo  fissato  dal  tu.  dimostrare , che  la  gran  corte  colla  decisione 

statore  in  luglio  1806  domando,  ed  ottenne  anzideila  aveva  violate  tutte  le  leggi  sudata- 
la spettanza  de’ beni  ereditar).  terpetraziouc  delle  ultime  volontà,  e spi- 
li Nel  181  3 ritornato  il  marchese  della  ciaf  mente  le  II.  cum  avut , et  cum  oculisti- 

Schiava  da  Sicilia  adì  il  tribunale  civile,  il  mi , e 3i  D.  de  condii.  , et  demonticai  ; , 
quale  pronunziò  sulla  controversia.  Portata  in-  a Udito  il  rapporto  : intesi  gii  avvocati 
«li  la  causa  alla  cognizione  della  gran  corte  ec.  ec.  ; cd  inteso  il  pubblico  ministero , il 

civile  di  Napoli  , morì  D.  Giuseppe  Misi  rii-  quale  dopo  aver  esposto  i principi  co' quali 

li , il  quale  Mùtili  crede  con  UsUureuto  uri-  opinava  di  doverti  «sMUiiUacc  le  quia  troni , 
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presentalo  dell»  causo  , ai.  è.  noi  rimesso  peff 
fa  decisione  alta  giu, tizia  del  collegio.  . , 

» le»  corte  suprema  di  giustizi»  delibera»-, 
do  nella  Camera  del  consiglio.  . , , 

e Vista  la  decisione:  risto  il  ricorso: 

■ Considerando,  «jl»e  D.  Luigi,  i e D. 
Giuseppe  Màstrilli  sostituiti  al  fedecommeaso 
contravvenzionale  ordinato  dal  fu  marchese 
di  Selice  D.  Gioì  Battista  Màstrilli  a prò 
del  di  lui  figliò  D.  Vincenzo  Màstrilli  at- 
tuai marchese,  dèlia  Schiava,  ritrovandosi  mor- 
ti. ambedue  i sostituiti  senta  discendenti,  e su- 
perstite tuttora  il  suddetto  D.  Vincenzo  mar- 
chese della  Schiava  erede  gravalo  , ove  la, 
G.  C.  ila  osservato  , che  in  coleste  circo- 
stanze della,  famiglia,  e nella  eversione  de’fe- 
decommessi  avrebbe  il  testatore  pronunziato 
a prò  del  figlio  unico  superstite  dciragnazio- 
ne  comunque  tuttora  celibe , anzicchè  per 
• OU  estraneo  erede  di  D.  Giuseppe  , si  è di- 
retta sull!  dettami  delle  LL.  cura  avus  , et 
euri j acutissimi  D.  rie  condii,  et  demostr. 
ed  ha  colpito  il  sentimento  non  equivoco  del 
genitore,  ove  ha  conservato  il  figlio  nel  pos- 
lesso  de'  beni  , divenuti  liberi  presso  il  me- 
desimo. 

,,  Considerando  ebe  lo  stesso  D.  Giusep- 
pe dopo  il  periodo  fissato  dal  testatore  alla 
decadenza  , per  lo  spazio  di  sedici  anni  e 
prima,  e dopo  la  eversione  de’fedecommessi  , 
non  solo  non  contraddisse  al  zio  if  godimento 
de'  beui , ma  ne  riconobbe  presso  fi  medesi- 
mo il  dominio  , e glie  ne  garanti  come  suo 
vicario  il  possesso.  E perciò  in  questo  con- 
tiguo ba  la  G.  C.  giustamente  Veduto  , che 
la  presuola  volontà  del  testatore  veniva 
avvalorata  dal  giudizio  dello  stesso  interessa- 
to, Quindi  rigettando  la  domanda  dell'erede 
di  D.  Giuseppe  , m vulve  ha  reso  il  dovuto 
omaggio  alla  legge,  ha  sostenuta  la  non  equi- 
voca ragione  del  dominio. 

,,  Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso  , libera  il  deposito 
alla  regia  tesoreria  generale  e condanna  il 
ricorrente  alle  spese  liquidate  in  ducati  die- 
ci , oltre  il  costo  della  spedizione. 

» MANDATO.  £,  l.  Il  maódalo  o la 

» procura  è un  atto  eòi  quale  lillà  ners'ona 
Ermellini , D,z.  Tom.  Il'- 
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» ila  ad  un'altra  la  facoltà  di  fare  qualche  co- 
• sa  per  essa  , ed  in  suo  nome. 

■ Il  contralto  non  è perfetto  se  non  cot- 
» l' accettazione  del  mandatario.  Art.  i85t>. 
» Leg.  ciò. 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  osserva- 
no che  ■ a primo  aspetto  questa  definizione 
sembra  inesatta  , ed  incompleta  ; tua  ae  ai 
guarda  bene  ebe  non  ai  definisce  che  il  tito- 
lo o 1"  istrumento  che  contiene  il  mandato  , 
il  che  apparisce  evidentemente  dalla  seconda 
disposizione  di  quest’  articolo  , c non  fi  con- 
tralto in  se  stesso  , si  troverà  perfettamente 
gioita.  Essa  inoltre  è più  appropriata  a’  no- 
stri costumi  , ne'  quali  il  contratto  non  si 
forma  collie  presso  i romani. 

a Fra  essi  il  mandato  si  dava  verbalmen- 
te al  mandatario  presente , il  quale  in  segno 
di  accettazione  metteva  la  sua  mano  io  quel- 
la del  mandato.  Perciò  ancora  fu  chiamato 
mondatura  : termine  composto  dà  due  voca- 
boli manum  dare  ; di  modo  che  il  contratto 
si  formava  in  un  solo  istante. 

» Presso  di  noi  s'  inviano  i poteri  o la 
procura  al  mandatario  che  per  lo  più  non 
accetta  che  agendo  ; di  modo  che  vi  è un 
intervallo  ben  lungo  tra  il  mandato  dato , e 
l’ accettazione  che  forma  il  contratto.  Osser- 
vazione air  articolo  iq84  del  cod-  civile. 

Cujario  d'  altronde  definisce  il  mandato  pei 
una  convenzione  con  cui  alcuno  richiesto  di 
dare  , o di  fare  qualche  cosa  , vi  ti  presta 
gratuitamente. 

■ Mandatimi  est  conventio , qua  is  qui  quid 
roga  tur  procuratoria  animo , id  se  reaipit  , 
gratuito  daturum  facturnrave.  Macc  verba  ro. 
gu  et  recipìo  citra  stipulationem  perficiunt 
mandatimi  l.  i D.  coacni  l.  quidem  D.  de 
her.  instil.  et  caet.  et  recte  Virgilius  Idem 
orans  mandata  datai  : nam  et  mando  ver- 
bum  est  precarium.  Mandamus  libero  homi- 
ni  , imperamus  villico  aut  servo  Cujacii  Pa- 
ratìtla  in  Ut.  iy.  cod.  Jastiniani  tit.  XXX y. 
mandati. 

Lo  stesso  giureconsulto  divide  poi  il  man- 
dato in  semplice  , ed  in  doppio:  1’  uno  ò 
ratuito  , P altro  ammette  un  reciproco  of- 
c"o.  . ■ - - ' , •'  ’ * , . B 

» Manda  tura  vel  est  simplex,  voi  duplex. 
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Si  simplex  sit,  id  mandatario!  non  exequi- 
tur  suo  sumptu,  scd  si  quidàm  «imptum  fa- 
cili , repelli.  At  si  praestetur  mutuum  offi- 
ciutn  , idest , si  mandatum  Sii  duplex , idost 
ti  praestetur  mutuum  olEcium  , nihil  vctat 
de  suo  sumplum  vicissim  ab  Utroqoè  lieti. 
Velutì  'ìn  hac  specie:  exigam  a Iute  debitore 
imi.-  sumptibus  , tu  a meo  sidssim  tuis  , et 
sic ‘ jnmpluiim  fit  compensalo  , alqut  ita  de 
ino  riibn  vidcfur  erogali  , uatn  sumptus  cnm 
sumptu  pensalur.  Cujacù  Commetti,  in  ftl. 
y.  de  praescript.  vcrb.  ad  j.  qaod  si  fa- 

cinta  et  des.  ■»  , 

Vinnio  crede  inoltre  cbe  la  voce  mandato 
derivi  dalla  mano , simbolo  della  fede  cbe 
uno  dava  all’altro.  Lo  definisce  poi  per  u« 
coutratlo  , in  virtù  di  cui  si  commetto  ad  al- 
cuno di  agire , e se  ne  accetta  1 incarico. 

» Maudatum  ( quod  a marni,  quae  fldei 
symbolum  est  , dictum  putalur  ) est  contoa- 
ctus , quo  aliquid  gratuito  gerendo,,,  , com- 
mittilur  , et  siiscipitur.  AjO  gerendum,  quo- 
niain  mandare  non  est  quovis  modo  comm! t- 
fere , sed  commltlerc  aliquid  gerendùnf... 
Aio  committilur  , et  suscipltur  ; nam  man- 
datum  uno  rogante  , altero  recipiente  per- 
É ci  tur.  Vtnnii  i risii  t.  Lìb.  3.  tu-  w 

Pn"\.  o.  11  mandato  può  farsi  o per  atto 
» puLblico  , o per  iscrittura  privata  , o an- 
s cbe  per  lettera.  Può  eziandio  farsi  verual- 
» mente  ; ma  non  é ammessa  la  pruova  te- 
> slimoniale  se  non  in  conformità  del  titolo 
a de’  contratti , o delle  obbligazioni  conven- 
ir zinnali  in  generate. 

a L’ accettazione  del  mandato  può  esser 
a tacita  , e risultare  dalla  esecuzione  , che 
a gli  ba  data  il  mandatario.  4rl.  ij5j.  Aeg. 
• ni>- 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  tu  di- 
scusso il  dubbio  se  il  mandato  di  abrogare 
un  testamento  sotto  Cima  privata  dato  dal 
testatore  , possa  eseguirsi  quando  non  sia  in 
iscritto.  Si  consagrò  la  negativa  con  decisio- 
ne del  i settembre  i8ia. 

» Fatto.  Trattavasi  di  un  testamento  olo- 

frafo  di  Luigi  Sauzcau  , che  portava  la  data 
el  zo  novembre  1809.  Questo  testamento 
era  stato  distrutto  dopo  la  morte  del  signor 
Sauzeau  da  Modesta  Sauzeau , sorella  del  de- 


l'unto  , ed  istituita  in  testamentq  anteriore  del 
a agosto  >8o3  - Il  sig.  Samson  istituito  nel 
secondo  testamento  si  dolse  di  quest’  abro- 
gazione , rivendicò  i beni  componenti  1’  ere- 
dità di  Luigi  Sauzeau. 

» Modesta  Sauzeau  rispose,  cbe  se  era  e- 
sislito  un  testamento  del  io  novembre  1 8og, 
essa  avrà  ricevuto  dal  testatore  uu  mandato 
verbale  di  distruggerlo,  nel  caso  , in  cui  cita 
Sopravviveste  ; ' sostenne  , che  la  distruzione 
da  lei  ordinata  ,'  non  essendo  stata  , cbe  l’of 
secutione  letterale  del  suo  mandato  , questa 
distruzione  non  polca  essergli  rimproverata  a 
ùi  dare  adito  ad  alcuna  azione  a favore  del 
signor  Samson. 

» È necessario  di  oiseèvare , cbe  il  signor 
Samson  non  ave»  altra  prova  dell*  esistenza 
del  testamento  del  ao  novembre  1809,  cbe 
la  confessione  di  Modesta  Sauzeau  , e quella  * 
di  un  amico  del  defunto  , il  signor  Auzan- 
nean  , eh’  era  stato  depositario  di  questo  tc- 
itafnento.  E d' altronde  Modesta  Sauzeau  , 
ed  il  signor  Auzanneau  modificavano  entram- 
bi la  loto  confessione  coll’  aggiunzione  di 
questa  Circostanza  essenziale  , che  il  testatore 
avea  incaricato  Modesta  Sauzeau , con  un 
mandato  verbale  di  distruggerlo  , se  essa  fos- 
se sopravvissuta. 

» Checché  ne  sia , una  sentenza  del  tri- 
bunale di  Poitiers  rigettò  la  dimanda  del  si- 
gnor Samson  ; ma  sull'  appello  essa  fu  am- 
messa da  una  decisione  della  corte  imperiale 
di  Poitiers  del  li  gennajo  1811  - La  deci- 
sione ordinò  la  esecuzione  del  testamento  de* 

33  uovembre  1 809  a favore  di  Samson , senza 
imporgli  dall’  altra  parte  l’ obbligo  di  provare 
la  regolarità  di  questo  testamento  : > ■ Con- 
siderando che  Modesta  Sauzeau  avendo  fatto 
dar  lettura  del  testamento  contenuto  nella 
scatola  depositata  , ed  essendo  riconosciuto 
esto  testamento  come  universale  a profitto 
Samson  , la  detta  Modesta  Sauzeau  non 
avea  il  dritto  di  fari?  bruciare  e di  pregiu- 
dicare in  tal  modo  a’  diritti  de’  tèrzi. 

a Ricorso  in  cassazione  per  violazione  de- 
gli articoli  970,  11 34,  e ig85  del  cod. 
civ.  L’attrice  sostiene,  cbe  il  signor  Luigi 
Sauzeau  avendo  dato  mandato  a sua  sorella 
di  distruggere  il  testamento  del  30  novem- 
bre 1809,  questo  mandato  l’ autorizzava  suf- 
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Gcienl. ‘mente  a bruciarlo  , come  asserisce  di 
aver  fallo.  - Il  uuudato  era  di  uua  cosa 
lecita , v il  codice  citile  ha  per  valido  ogni 
contratto  , ed  quindi  ogni  mandato,  ebe  non 
ai  oppone  all'  ordine  pubblico  , ed  a'  buoni 
costumi*  , j»  , 

a Inutilmente  ai  direbbe  , continuava  l’aU 
trice , che  trattavasi  di  un  mandato  verbale 
in  una  materia  al  di  aopra  di  i5o  lire,  f 
clic  questo  mandato  non  era  provato  , cita 
dall'  asserzione  di  Modesta  Sauzeau.  - S'  è 
cosi  , se  Modesta  Sauzeau  nou  allega  altra 
pruova  del  mandato  , ebe  la  sua  propria  din 
cbiarazionc  , e quella  del  signor  Auznuncau, 
in  forza  di  queste  dichiarazioni  egualmente  é 
provata  J’  esistenza  del  testamento  de’  ao  no- 
vembre 1809.  - Ora  siccome  Sanson  si  pre- 
vale delle  confessioni  dell'  attrice  , e di  quel- 
le d’  Auzcnuau  riguardo  al  testamento  de'  aa 
novembre  , ti  nou  putì  rigettarle  in  ciò  die  ri- 
guarda 1 esistenza  del  mandato  verbale. 

11  La  corte  imperiale  dunque  ha  definiti- 
vamente negato  l’ effetto  al  mandato  valido  , 
c debitamente  provato  , che  l'attrice  avea  ri- 
cevuto da  Luigi  S-mzeau  ; essa  ha  violati  gli 
♦U.  n3.{  , e ig85  del  cod.  civ* 

„ L’  attrice  soggiugoea  , die  anche  sup- 
ponendo , eh’  ella  non  avesse  validamente  di- 
strutto il  testamento  de'  ao  novembre  1809, 
Ja  coite  d'appello  non  avrebbe  dovuto  in 
questa  ipotesi  ordinare  la  esecuzione  dj  questo 
testamento  , senza  astringere  preveoliv»meut« 
>1,  legatario  a giustificare  le  sua  regolarità  , 
• termini  deipari.  970.  In  loslrgim  di  un  tal 
sistema,  si  cita  una  decisione  di  cassazione  dei 
16  febbrajo  1807  sul  rapporto  del  sig.  Btis- 
schop  , e sulle  conclusioni  dei  zig.  Jourde, 
Questa  decisione  fissa  la  massima  , die  per 
essere  ammesso  a godere  del  testamento,  non 
basta  di  provarne  i’  esistenza  , ma  che  biso- 
gna anche  provarne  la  regolarità. 

a U reo  convenuto  rispondeva , che  il  sig. 
Sauzeau  non  avea  potuto  dare  a sna  sorella 
un  mandato  verbale  di  distruggere  il  testa- 
mento de’  ao  novembre  , specialmente  dppo 
la  sua  morte.  - Egli  sostenta  , che  questo 
mandalo  avendo  per  oggetto  1#  rivoca  di  un 
testamento  , rientrava  qon  ciò  nella  disposi- 
zione dell’ art.  io35  , del  cod.  civ.  e non 
Pot*a.  luogo  , che  per  iscritto  , nel  sen- 
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sp  , die  li  scrittura  era  della  sostanza  di  un 
t l mandato,  in  forza  di  una  eccezione  alla 
regola  generale  dell' art.  io85.  Egli  soggiu- 
gnea  , che  dando  effetto  alle  confessioni  d’Au- 
zanneau , e di  Aiodesta  Sauzeau , riguardo  al 
testamento  de’  lo  novembre  , mentre  che  lo- 
ro si  negava  1’  effetto  in  ciò  eh’  era  relativo 
al  mandato  di  distruggerlo  , non  si  veniva 
• dividere  la  conlessione  contro  al  disposto 
dell'art.  t356  del  cod.  civ.  • Sarebbe  divi- 
sa una  tal  confessione  , dicea  il  reo  , se  non 
si  volesse  prestar  fede  alla  esistenza  del  man- 
dato; ma  ammettendo  appunto  la  esistenza  di 
questo  mandato  , noi  lo  diciamo  nullo  , e 
di  niun  effetto,  a' termini  dell'art.  io35  del 
cod.  civ.  e reclamiamo  la  esecuzione  del  te- 
stamento fatto  a favor  di  5amson. 

> Per  ciò  ebe  riguarda  la  quistiouc  della 
regolarità  del  testamento , il  reo  sosteneva 
ebe  il  fatto  di  essersi  il  medesimo  distrutto 
mette»  il  legatario  nella  impossibilità  di  pio- 
verlo ; eh’  essendo  questo  fatto  tutto  delP  at- 
trice , non  potrà  essa  versare  sul  reo  una 
prova  ormai  impossibile  , - Che  niuno  può 
nuocere  ad  altri  col  suo  fatto  , e colla  sua 
colpa. 

» Il  sig.  Pons  avv.  gcner.  ha  conchiuso 
per  la  cassazione. 

a Questo  magistrato  ba  pensato  , che  in 
questo  caso,  trattavasi  meno  d’un  mandato 
di  distruggere,  o di  rivocare  un  testamento, 
ebe  di  un  mandalo  di  non  iar  valere  il  te- 
stamento de’  io  novembre  in  un  caso  preve- 
duto ; • die  quindi  non  potea  invocarsi  Part- 
ir^ del  cod.  dv.  ; che  rimanea  in  tutto  il 
suo  vigure  P art.  ig85  sull’  effetto  del  man- 
dato verbale  , e clic  la  corte  d'  appello  non 
potea  dar  effètto  alle  confessioni  d’Auzanneau, 
e di  Modesta  Sauzeau  sul  testamento  de’  io 
novembre  , e ricusarlo  a queste  stesse  con- 
fessioni sull'  esistenza  del  mandato,  senza  vio- 
lar l'articolo  1 356  del  cod.  civ.  sull'  indivi- 
sibiliti  della  confessione  giudiziaria. 

» Derisione.  - La  corte  - Atteso  1.  che  è, 
provato  dalla  dichiarazione  giudiziaria  , tanto 
ud  sig.  Auzanueau  , depositario  del  secondo 
testamento  del  sig.  Luigi  Sauzeau  , che  da 
quelle  degli  altri  fratelli , e sorelle  di  quest’ul- 
timo , che  il  dgtlo  testamento  redatto  nell# 
forma  di  testamento  olografo  era  di  una  data 
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posteriore  al  sa  termidoro  anno  i3,  die  l'a- 
lea fatto  fare  innanzi  notajo  ,<  e col  quale 
arra  legato  alla  signora  Modesta  Sauzr.ui,  sua 
sorella  , I’  universalità  de'  suoi  Leni  ; elle  per 
questo  secondo  testamento  egli  legava  , al 
contrario  , a Samson  tutto  quello  , di  cui  là 
legge  gli  permetterà  disporre  ; donde  segue  , 
eh’  esso  rivocava  il  primo  testamento  ; 

a Atteso  a , che  siccome  ogni  disposizione 
testamentaria  dee  provarsi  per  mezzo  di  scrit- 
tura , cosi  la  rivoca  dee  anche  esser  provata 
allo  stesso  modo  , cioè  similmente  per  mezzo 
di  scrittura  ; che  risulta  da  questo  principio 
riconosciuto  dall’  antica  ordinanza  del  1^35 
sopra  i testamenti  , evi  in  seguito  allottato  dal 
codice  civ.  che  ogni  condizione  verbale  , e 
non  provata  per  mezzo  di  scrittura  , e dal 
testatore  apposta  al  suo  testamento  , è »adi- 
cal mente  nulla  ; d’  onde  segue  , che  la  dichia- 
razione fatta  dal  zig.  Aazanneau  , nel  suo  in- 
terrogatorio sopra  falli  , ed  articoli  , che  nel 
momento  del  deposito  da  esso  lui  licerti  tò 
dalle  mani  di  Luigi  Sauzeau,  di  un  fascio  con- 
tenente un  secondo  testamento,  gli  raccoman- 
dò di  rimetterlo  alla  detta  Modesta  Sauzeau 
solo  nel  caso  , in  cui  essa  gli  sopravvivesse, 
colla  facoltà  di  farne  ciocché  giudicasse  a pro- 
posito , non  è a tratto  ammissibile  per  mezzo 
di  prova  vocale , nè  può  essere  provata  in 
un  modo  legale  diverso  dalla  scrittura  , per- 
chè questa  condizione  verbale , tendendo  a 
stabilire  la  prova  della  sivoca  di  qn  testamen- 
to , non  può  influire  adatto  sulla  sorte  del 
testamento  contenuto  nel  detto  fascio  ; 

» Atteso  3 , che  la  sua  esistenza  essendo 
provata  colle  dichiarazioni  giudiziarie  riunite, 
tanto  dal  detto  sig.  Auzanneau  , che  da’  fra- 
telli , e dalle  sorelle  Sanzeau  , essendo  dnl- 
I’  altra  parte  stabilito  allo  stesso  modo  , che 
si  è lacerato  , e bruciato  per  ordine  , e coi 
consenso  della  sig.  Modesta  Sauzeau , gli  at- 
tori non  sono  ammissibili  a versare  sul  reo 
la  prova  della  legalità  delle  forme  nelle  qua- 
li c stato  redatto  ; giacché  si  è distrutto  dal 
proprio  fatto  delle  parti  , interessate  alla  sua 
distruzione  , cd  al  suo  annullamento  ; ciocché 
basta  per  giustificare  la  presunaionc  di  drit- 
to , che  il  detto  testamento  olografo  era  ri- 
vestito di  tutte  le  forme  capaci  di  fargli  pro- 
durre il  syo  effetto  ; 


» Atteso  4 » che  giudicando  in  lai  modo, 
la  corte  imperiale  di  Poitiers  non  ha  potuto 
contravvenire  agli  articoli  a 34 1 » ; e 

970  del  god.  civ.  nè  ad  alcuna  legge  • Ri-! 
getta  ec.  a 

a La  regola  che  il  contratto  può  formarsi 
verbalmente  , dicono  gli  autori  delle  pallet- 
te francesi  , non  è particolare  al  mandato^ 
Essa  è co  ni  11  no  a tutte  la  Convenzioni  che 
non  sono  soggette  a forme  particolari.  Quan- 
do sono  riconosciute  producono  tutto  il  loro 
effetto  : divengono  nulle  per  la  negativa  d? 
una  delle  parti,  perché  l’altra  è fuori  di 
stalo  di  farne  la  pruova.  1 _ 

» il  primo  progetto  pareva  che  ammet- 
tesse indistintamente  la  pruova  testimoniale 
del  mandato  , quantunque  non  lo  disse  e- 
sprrssàmente.  Il  codice  civile  la  ristringe  ne 
limiti  prescrìtti  per  tutte  le  obbligazioni. 

» La  esistenza  del  mandato  è sufficiente- 
mente provalo,  quando  Viene  riportato  l’at- 
to che  lo  contiene.  L’ accettazione  del  man- 
datario può  essere  provato  col  fatto  , se  que- 
sti ha  agito  in  virtù  del  mandato.  } 

• ■ Ma  se  non  ha  fatto  cos’  alcuna  , s’  in- 
durrà la  tua  tacita  accettazione  da  che  ha 
conservato  1’  allo  contenente  il  potere  e uon 
1’  ha  rimesso?  ’ '•  -\f 

■ Il  codice  civile  non  decide  questa  qui- 
ationc,  che  dò  uon  ostante  è controversa,  fi 
dritto  canonico  ha  abbraccialo  l’ afferroatirà 
eap.  1.  extr.  de  procurator.  Pothicr  poi  fi 
una  distinzione.  Se  la  procura  è stata  rimes- 
sa dallo  stesso  mandante  che  ha  ricevuto 
l' atto  senza  dire  eoa’  alcuna  , egli  è di  pare- 
re che  la  tacita  accettazione  debba  risultare 
dal  fatto  che  il  mandatario  ha  conservato  que- 
sta procura.  Tale  decisione  ci  sembra  giusta. 

» Ma  se  la  procura  è stata  inviata  per  la 
posta  o altrimenti  , questo  dotto  autore  è di 
sentimento  che  non  si  possa  indurre  I'  accet- 
tazione , dacché  il  mandatario  non  1'  ha  rin- 
viata. Egli  cita  Frarikius  ad  tit.  D.  man- 
dati in  appoggio  della  sua  opinione. 

■ Intanto  il  mandante  cui  il  mandatario 
non  rinvia  la  sua  procura  può  rimanere  nel- 
la confidenza  che  questa  sia  accettata , e sof- 
frire un  gran  pregiudizio  dalla  sua  inescctl- 
zione. 

» Sarebbe  da  desiderarsi  che  vi  fosse  una 
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disposizione  sa  questo  punto.  Sin  là  un  giu* 
dice  non  può  determinarsi  che  colle  circo* 
stanze  del  fatto.  Osservazione  alC  articolo 
1986  del  cod.  ciV. 

fi  mandato  può  ancora  esser  tacito  , dice 
Delvincourt.  ; vale  a dire  risultare  da  un 
fatto-  Cosi  la  consegna  de  titoli  ad  un  uscie- 
re importa  incaricarlo  di  tutte  I*  esecuzioni  , 
meno  che  del  pignoramento  d'  immobili  , e 
e dell*  arresto  personale  art.  S56  Cod.  di 
proced.  (646  leggi  di  proced.  civ. }.  La  stes- 
sa consegna  al  patrocinatore  vale  ad  incari- 
carlo di  lutti  gli  atti  necessarj , salvo  quelli 
dell*  offerta,  confessione,  o desistenza  ; ne'  qua- 
li vi  bisogna  una  procura  speciale.  Del  pari 
Pesciere  incaricato  di  una  esecuzione  si  reputa 
aver  la  facoltà  di  ricevere  la  somma  per  la 
quale  esegue.  Poiehè  essendo  egli  obbligato  • 
prima  di  eseguire,  e di  fare  al  debitore  il  pre- 
cetto di  pagare  , bisogna  certamente  ,ch*  egli 
possa  ricevere  ; non  sarebbe  lo  stesso  del 

Eitrocinatore  incaricato  ad  agire  in  giudizio. 

a facoltà  di  agire  non  racchiude  quella  di 
ricevere  il  pagamento  L 86.  D.  de  solisi. 
Non  vi  è la  stessa  ragione  per  I’  usciere.  Ma 
non  vi  può  esser  mandato  tacito  nel  senso 
delle  leggi  romane  che  riguardavano  come 
tale  il  fatto  di  colui  che  lasciava  ammi- 
nistrare i suni  adori  da  un  terso  senza  op- 
porvtsi.  L.  6.  J.  a.  D.  Mandali.  Presso  noi 
in  questo  caso  non  vi  sarebbe  mondato  , ma 
quasi  contratto  di  gestione  di  affari.  Delvin- 
court.  Corso  di  codice  civile  Poi.  8.  l'iota 
3.  al  Tit.  6. 

1 5-  3.  11  mandato  i gratuito  , quando 
a non  vi  sia  patto  in  contrario.  Art.  1838. 
a Leg.  civ. 

Cosi  Paolo  riguardò  il  mandato  trarre  la 
tua  origine  dall’atto  officioso,  e d ili’  ami- 
cizia. 

a Manda  (uni , itisi  gratuilum  , nullum  est; 
nani  originem  ex  officio  atque  araicilia  trahi. 
L.  1.  $.  4-  D.  mandati. 

* a J.  4-  fi  mandato  è speciale  o per  un 
a affare  , o per  certi  affari  solamente  ; ovve- 
» ro  è generale  per  tutti  gli  affari  del  man- 
» dante.  Art.  i85g.  Leg.  eie. 

a La  procura  , dice  il  tribuno  Dertnnd 
de  Greville , i o generale  o speciale  : se  è 
speciale  il  mandato  si  restringe  al  solo  og- 


getto ebe  specifica  t se  éfconcepita  in  termi- 
ni generali  , comprende  allora  lutti  gli  atti 
necessarj  per  1’  utile  amministrazione  dei  be- 
ni del  mandante.  Il  mandatario  adunque  può 
far  degli  affitti  , delle  riparazioni  , convenire 
i debitori  ce.  è del  tutto  rassomigliato  al 
procurator  omnium  honorum  della  legge  ro- 
mana : egli  ne  ha  tutte  le  facoltà  ; ma  que- 
ste hanno  i limiti  loro  , ed  egli  li  oltrepas- 
serebbe , se  si  permettesse  alcuui  alti  di  di- 
sposizione, come  di  alienare  o ipotecare  i 
beni  del  mandante,  fi  progetto  vuole  ebe  su 
di  questo  puuto  i poteri  sicno  espressi  ; poi- 
ché la  leggerla  quale  dee  invigilare  agl'in- 
teressi di  tutti , non  può  consentire  che  uu 
uomo  esprime  in  un  modo  troppo  vago  e 
generale  , il  dritto  ciré  conferisce  ad  un’  al- 
tro di  prestare  del  denaro  in  suo  nome  , e 
sotto  la  ipoteca  de*  suoi  beni  /quello  di  tras- 
mettere a qualcheduno  la  proprietà  di  tutti 

0 di  parte  de' suoi  stabili,  e di  riceverne  il 
prezzo  : in  una  parola  la  facilità  di  spogliar- 
lo di  quanto  possiede,  e la  possibilità  di 
consumare  la  sua  rovina.  Certamente  la  te- 
stimonianza eclatante  di  una  confidenza  co- 
si estesa  dee  esser  scritta  nei  termini  i più 
formali  e meno  equivoci.  Questa  disposiziono 
del  progetto  che  fa  cessare  fa  controversia  h 
quale  esisteva  sn  di  ciò  tra  i nostri  antichi 
giureconsulti  , è dunque  di  una  ammirabile 
saviezza  : d’  altronde  è un  avvertimento  cTi» 
dà  la  legge  a coloro  1 quali  la  consultano, 
di  nulla  fare  in  questo  genere  che  non  sia 
calcolato  sulle  regole  della  previdenza  , dell;» 
prudenza  , c della  riflessione,  Esposizione 
dei  motivi  del  codi  civ.  num.  90. 

» E necessario  forse,  osserva  Delvincourt, 
che  il  muidato  riguardi  gli  affari  del  mso- 
d nte?  Nel  principio,  si.  Noi  abbiamo  visto 
che  li  può  stipulare  per  altri,  lo  dunque  nois 
posso  , a rigore  , incaricare  alcuno  per  gli- 
affari  di  uu  terzo  , salvi  pertanto  le  seguenti 
distinzioni. 

» Primìferamentc  : può  darsi  che  io  vi  ab- 
bia interesse.  Per  esempio  io  ho  cominciato 
a trattare  gli  affiri  di  un  terzo  , ed  ho  in- 
teresse rbe  la  gestione  si  continui  per  evi- 
tar I’  effetto  dell'  azione  che  questo  terzo  po- 
trebbe contro  di  me  intentare  a’  termini  del- 

1 articolo  i3p  ( i3a6.  Leg.  civ.  );  io  pos- 
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so  dunque  validamente  incaricar  qualclieduno 
a continuarla  ; e se  questi  nou  vi  adempie 
dopo  aver  accettato  il  mandato,  avrò  Pacio- 
ne coutro  di  lui  acciò  mi  garantisca  dalle 


procedure  die  potrebbe  intentar  contro  di 
me  colui  de'  di  cui  affari  era  io  il  gestore 


Sccondariameute  , supponendo  che  io  non 
abbia  alcun  iuteres&c  , il  mandato  è certa- 
mente nullo,  nel  senso  che  se  il  mandatario 
nou  esegue  , io  nou  avrò  azione  per  costrin- 
gerselo , mentre  la  sua  obbliguzioue  , coni’  è 
chiaro , uon  può  che  risolversi  al  risarcimen- 
to de’ danni  ed  interessi,  tira  quali  danni  ed 
interessi  potrò  io  domandargli  , mentre  nel- 
la ipotesi , io  non  aveva  alcun  interesse  per- 
ché gli  affari  fossero  o no  trattati  ? Ma  se  il 
mandatario  ba  eseguito  il  mandato  , allora  il 
contratto  diventa  valido  per  due  ragioni. 

■ La  prima  si  è > che  il  mandatario  il  qua- 
le ba  latto  gli  affari  unicamente  per  farmi 
piacere , e sema  sapere  se  io  aveva  o no  in- 
teresso perchè  fossero  o no  fatti  , ha  contro 
di  me  l' azione  mandati  contraria  , per  farsi 
rimborsare  di  tutte  le  spese  cagionategli  dal- 
la esecuzione  del  mandato.  Ora  egli  non  può 
•Ter  contro  di  me  1’  azione  contraria  , se  io 
non  abbia  centra  di  lui  1' aziouc  diretta  per 
domaudargli  conto  della  sua  gestione. 

» La  secondp  ragione  si  è che  dal  momen- 
to in  cui  gli  affari  di  un  terzo  sono  stati  fat- 
ti dal  mio  mandatario  , si  reputano  essere 
stati  latti  da  me  stessi.  Qui  per  alìurn  facit 
per  se  ipsum  facete  videtur.  lo  sono  dunque 
diventato  il  negotiorum  gestor  di  questo  ter- 
zo : io  sudo  i a questa  qualità  tenuto  verso 
di  lui  per  1’  azione  diretta  negotiorum  gesto- 
rum.  Io  dunque  ho  interesse  perchè  gli  affa- 
ri si  a uo  ben  amministrati  , c quest'interesse 
basta  perchè  io  possa  chiederne  couto  al  mio 
mandatario. 

» Vedesi  da  ciò  , che  quando  il  mandante 
non  ba  alcun  interesse  , il  mandato  cessa  di 
èssere  contratto  consensuale  , e diventa  rea- 
le , poiché  uon  produce  obbligazione , se  non 
quando  sia  stato  dal  mandatario  eseguito. 
Dclvincourt.  Corso  di  codice  civile  y al.  8. 
Hata  4-  al  tit.  6. 

• J.  5.  Il  mandato  conceputo  in  termini 
a generali  non  comprende  se  non  gli  atti  di 
» amministrazione. 


mandato 

• Quando  si  tratti  di  alienare , d' ipoteca- 
» re , o di  fare  altri  atti  di  dominio  , il 
* mandalo  debbe  essere  esprrsso.  Art.  i 86o 
a Leg.  civ. 

Anche  gl’  imparatori  Diocleziano  e Massi- 
miano rescrissero , ebe  il  procuratore  senza 
uu  mandato  speciale  non  può  vendere  alcuna 
cosa  in  pregiudizio  del  padrone. 

a Proc  urato  rem  vel  actorem  praedii  , si 
non  s peci  alitar  distrahendi  mandatimi  accepil, 
jus  rerum  domiuii  veudendi  nou  haberc  cer- 
tuni , ac  nianifestum  est.  Unde  si  non  cz  vo- 
lunlate  domini  vendentibus  bis  fuudum  com- 
parasti , prcvides  improbum  tuum  desiderium 
esse  , dominium  et  nujusmodi  emptione  libi 
concedi  desideranti.  I.  io.  Cod.  de  procu- 
ratoribus. 

a Casus.  Procurator  tuus  vel  actor  prac- 
dium  tuum  sine  speciali  maudaio  distraili  , 
et  tradidit  : au  tini  prsejudicaverit  , quarti- 
tur  ? et  respou.  quod  non  : ncque  emptor 
audiendus  est , si  vrlil  in  se  trasferii  cura 
voluntate  tua  praeredente  , vel  subscquento 
distraclum  non  fueriL.  Vivianus. 

Perezio  osserva  che  la  libera  amministra- 
zione concessa  con  mandato  speciale  dà  al 
procuratore  la  facoltà  di  vendere  gli  oggetti 
amministrati  ; quindi  viene  ad  analizzarne  lg 

parti.  «A  hfts 

a Qui  procurator  est  ad  negotia  , quatti» 
vis  ùt  generai is  omnium  boootum  , rrs  mo- 
bile* , aut  immobile*  domini,  sui  rendere  , 
vel  alienare  ncquit  l.  16.  Cud.  //.  t.  ni> 
fructus  , aut  tales  immobile!  quae  facile  cor- 
rampi  possunt.  At  vero  qui  speciale  manvla- 
tum  liabet  , aut  generale  cum  libera  ndmini- 
strntione  , res  domini  vendere  potevi  , modo 
id  faciat  adminùtradi  , nou  dimandi  aujnio  ; 
potest  quoque  transigere , pacisci  absque  di- 
minuitone patrimonii  , jusju'randum  deferre  , 
novare,  czigere,  aliud  prò  alio  permutare, 
solvere  , et  generaliter  omnia  exercere  , quae 
potest  ipse  dominila  I.  54-  et  63  D.  lf.  I. 
Quod  si  non  habucrit  mamUtum  procurator, 
rata  tamen  ecunl  ab  eo  gesta  , si  acceda»  do- 
mini ratihabilio , quia  bacc  mandato  compa- 
ratile /.  19.  h.  I.  I.  uh-  cod.  aa  Itjaced. 

a Cctetum  quaedam  suoi  ita  comparata  ut 
necessaria  coram  sit  ixpressio  in  mandalo  , 
pula  ad  contrabeudum  niatrimuuium  , juiae 
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mentimi  caluniae  praestandum  , dcbitum  exi- 
gèndum:  item  ad  petendam  sentenliae  execu- 
tionem  , vel  expcnsarum  taxaliouem  , et  re- 
(titutionem  in  integrum  , si  modo  ea  prin- 
cipaliter  petatur  non  incidenter.  Pereiii  Prat- 
l*rt.  in  Ub.  a.  Coti.  tit.  i3.  de  proeuralo- 
ribur  n.  tp. 

* $.6.  Il  mandatario  non  può  fare  cosa 
» aldina  , oltre  ciò  che  t contenuto  nel  suo 
a mandato  : la  facoltà  di  transigere  nou  com- 
b prende  <ju«lla  di  compromettere.  Art.  ttìtii. 
■ T.e  g.  civ. 

Il  canone , di  non  oltrepassarsi  il  line 
del  mandato  , è dettalo  da  Giustiniano. 

a Is  qui  exerpiilur  mandatimi  , non  debet 
excedere  finca  mandali:  ut  ecce,  si  quit  us- 
«nie  ad  centmn  aureos  mandaverit  tilii  , ut 
tundum  enieres,  vel  Ut  prò  Titio  spondvrcs  : 
neque  plut-is  emere  dèbes  , neque  in  amplio- 
rem  pecuniam  fidfjubere  , alioqui  non  liaLc- 
bis  cum  CO  mandati  actioncm  : adeo  quidetn 
ut  Sabino  et  Cassio  placuerit  . elianto  usque 
ad  centum  aureos  cimi  co  agcrc  volumi!  , 
inutili  ter  tè  actumm.  Sed  ditersae  scliolae 
auctores  rode  usque  ad  centum  aureos  le  ac- 
umini existimant  ; quae  sententia  sane  beni- 
gnior  est.  Quod  si  minori*  cmeris  , liabebis 
solicet  cum  eo  mandati  actioncm  ; quouiaui 
«jnV  mandai  , ut  sibi  centum  auivoriim  fuu- 
dus  emeretur,  is  utique  marni  irt-Higi- 
tur  , ut  minoris , si  possi t emeretur.  InMi- 
tut.  Ub.  3.  tit.  ij.  J.  8. 

Vinnio  illustra  con  varj  esempi  il  canone 
riportato. 

a Mandatarius  ad  praescriplum  agore  , at- 

2ue  in  exequendo  mandato  casiere  debet,  ne 
ues  mandali  egredialui»,  aliudve  faciat,  quam 
quod  ei  mandatimi  est  : alioqui  tauquam  non 
impleto  mandato  repditianem  impens.mim 
contrario  judicio  non  habebit , quamris  ipse 
directo  tCncatur.  Ut  ecce  : mandavi  libi  , 
ut  doraum  Sejanam  centum  anrcis  emeres  : 
si  tu  Titianam  cmeris , quam  vis  forte  majo- 
ris  pretti  , et  tamen  centum  , vel  etiam  mi- 
nori s , non  vidcTis  implevisse  mandatum.  1- 
tem  si  mandavero  tibi  , ut  futiduro  meum 
centum  venderes  , tuque  rum  nontginta  ven- 
didcris , egrcssus  es  mandatum  ; et  ideo  si 
fundum  petam  , non  obstabit  mihi  exceptio  , 
niai , et  reJiquum  mihi  , quod  deest  , man- 


icò 

datu  meo  pracstes  , et  indemnem  me  per  o- 
mnia  conserve*.  Similiter  si  Ubi  mandavero  , 
ut  prò  me  in  diem  Gdejuberes  , tuque  piqe 
fidejusseris  , et  solveris , interim  non  ent  li- 
bi unicum  actio  mandati  , quia  mandatum 
execssisti.  Idqoe  est  quod  geueraliter  Panlns 
definii,  diligeutcr  fines  mandati  castodien- 
dos  esse:  cum  enim  qui  excessit  alind  quid 
fecisse  vide  ri  L.  5.  in  prin.  D.  eod.  Pinne 
in  fiuibus  mandali  coni  ti  fisse  videtur  qui  fe- 
ci* aequipollens  5 voluti  si  rogatus  [fidejub  re 
prò  Titio  apud  Maevium  , mandavit  «edito- 
ri Macvio  , ut  Titio  crederci.  Finitii  Instì- 
tut.  ad.  $.  8.  Ub.  3.  Ut.  a j. -n.  j. 

Sul  divieto  poi  di  compromettere  quan- 
do si  è data  la  facoltà  di  transigere,  convie- 
ne osservarsi , che  sebbene  questi  due  atti 
serbano  qu..  die  analogia  fra  loro  , pure  gl» 
«flotti  souo  discordi.  Già  il  compromesso  se- 
guendo un  ordine  diverso  di  procedimi  ope- 
ra in  modo  da  non  sempre  dar  termine  al 
giudizio  ; laddove  il  transigere  arresta  espres- 
samente il  corso  olla  lite.  Quindi  il  manda- 
tario mal  corrisponderebbe  alla  volontà  del 
mandante  , se  confondendo  questi  alti  transi- 
gesse quando  gli  fosse  concessa  la  facoltà  di 
compromettere  una  causa.  Così  Aleiati. 

» Sed  nuuquid  procurator  ad  transigendoli» 
polcrìt  corapromittere  T vel  vice  versa  qui 
ad  comproniillcudimi  sit  dnlus  , transigei  i* 
Et  Jasou  negai  quod  mandati  fines  diligentcr 
cuslodiendi  si  ut.  A.  ai  procurator  ad  osasi. 
lì.  ile  procurai.  Et  quia  uou  cumino  simi- 
lia  baco  suoi , cum  qui  transigi! , odio  litiam 
id  (licere  vidcri  possi t , quae  non  raiaus  sub 
»rl»i tris  duroni  quim  sub  judicibns  I.  1.  de 
arbilr.  Item  quia  in  tra  11  sa  elione  aliquid  om- 
nimo  rctxp  turni  est  , cum  ex  corapromisso 
forte  niliii  conscquetur.  item  n traasaclicnc' 
recedi  non  polcst,  ab  arbitro  qnandoque  re- 
cedi notesl.  Aleiati  Commcnt.  in  l.  17.  co<f. 
tit.  de  traniaetioniboi.  tom.  3.  ».  10. 

» 5.  7-  I*  donne  , ed  i minori  eaauci- 
» pati  possono  essere  scelti  per  mandatari  ; 
» ma  il  mandante  non  ha  azione  contro  il 
» mandatario  minore  , se  non  giusta  le  re- 
* 6°1«  generali  relative  alle  obbligaxioui  dei 
» minori  ; e contea  la  donna  maritata-  che 
» abbia  accettalo  il  mandato  senza  l’  autorità 
» del  marito , se  non  se  a tenore  delie  rt- 
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» gole  stabilite  nel  titolo  del  contratto  di 
» matrimonio  , e de'  dritti  rispettiti  de'  cou- 
» jugi.  Art.  jfkia.  Lee.  civ. 

Per  conoscere  il  valore  delle  disposizioni 
contenute  in  questo  urticolo  , è ulii  cosa  ri- 
montare alle  vedute  legislative  esposte  dal 
tribuno  Tarrible  al  tribunato  di  Parigi. 

a Questo  contralto  , ei  disse  , Don  aven- 
do altro  oggetto  die  quello  di  coufidare  al 
mandatario  1'  amministrazione  di  uu  affare  di 
cui  tutto  l’ interesse  si  riporla  al  commetten- 
te, è evidente  ebe  quello  solo  il  quale  ha  la 
capacità  di  trattare  questo  afTare  può  confi- 
darne la  esecuzione  ad  uu  terzo  , e che  quin- 
di la  facoltà  accordata  col  mandato  è neces- 
■ariameute  circoscritta  in  quella  che  avrebbe 
il  commettente  medesimo  se  trattasse  o agis- 
se personalmente. 

a Gli  autori  del  progetto  hanno  dunque 
riguardato  come  superfluo  di  esprimere  , re- 
lativamente alle  persone  che  potrebbero  ri- 
lasciare il  mandalo  , un  principio  che  deri- 
vata dalla  natura  di  questo  contralto  : beano 
credito  però  indispensabile  di  enuuciare  ebe 
le  donne  ed  i minori  emancipati  potevano 
essere  scelti  per  mandatarj  , osservando  nul- 
ladimeno  che  il  mandante  non  ha  azione 
contro  il  mandatario  minore , se  non  in  con- 
formità delle  regole  generali  Telatila  alle  ob- 
bligazioni dei  minori  \ e contra  la  donna 
maritata  la  quale  ha  accettato  il  mandato 
lenza  autorizzazione  di  suo  marito  che  a te- 
nore delle  regole  stabilite  nel  titolo  del  ma- 
trimonio , e dri  dritti  rispettivi  dei  sposi. 

» La  capacità  di  contraltare  essendo  L 
prima  condizione  richiesta  dalla  persona  dei 
rpulraenti,  si  potrebbe  riguardare  a prima 
vista  come  im  paradosso  la  idea  di  attribuire 
le  f col  là  di  esercitare  il  mandato  a persone 
incafiaci  di  contraltare. 

* Fa  d"  uopo  convenirne  : la  regolarità  di 
questa  facoltà  sembra  al  primo  colpo  d oc- 
chio clic  presenti  dei  grandi  dublij  : scompa- 
riscono però  binanzi  all'  esame  profondo  del- 
la 4i'pesiiiooc  formale  inserita  nel  progetto 
per  allontanarli.  Sarà  facil  cosa  infatti  di  far 
comprendere  cliC  questa  disposizione  sorge 
dalla  natica  medesima  del  mandato.  Perciò 
considerar  conviene  da  una  parte  i rapporti 
gbg  il  ni an dato  costituisce  tra  il  mandatario 
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e la  persona  con  la  quale  ó incaricato  di  trat- 
tare , dall'  altra  quelli  che  stabilisce  tra  il 
commettente  ed  il  mandatario.  . 

. » Relativamente  al  terzo  il  mandatario  non 
tratta  i suoi  proprj  iuteressi  : non  contrae 
alcuna  obbligazione  personale  : agisce  pel  suo 
commettente  dietro  le  intenzioni  espresse  nel 
mandato  : è l’ organo  semplice  di  questo  com- 
mettente riguardo  al  terzo  colla  transazione 
stipulata  io  suo  nome,  quando  è uniforme  al, 
voto  che  ba  espresso. 

» 11  commettente  non  può  essere  soggetto, 
nella  scelta  del  suo  mandatario  , ad  altra  rr- 
gola  che  a quella  della  sua  confidenza.  È 
del  tutto  indifferente  alla  terza  persona  colle 
quale  si  dee  agire  , che  il  mandatario  abbia 
o nò  la  capacità  di  contrattare.  Tutto  ciò 
clic  interessa  questa  persona  è di  osservare 
se  le  intenzioni  del  commettente  , manifesta- 
te nel  mandato  sono  di  accordo  colle  sue 
proprie  miro,  e «T  invigilare  perchè  sieno  cou 
esattezza  eseguite.  Che  il  mandalo  sia  stato 
dato  ad  uu  minore  o ad  uu  maggiore  , ad 
uua  donna  maritata  o ad  uu  uomo  che  goda 
la  pienezza  de’  suoi  dritti  civili  , la  persona 
del  mandatario  scomparisce  come  le  travi  di- 
vengono inutili  dopo  la  costruzione  dell  edi- 
ficio j e la  transazione  , in  riguardo  al  com- 
mettente solo  interessato  , ba  tutta  la  solidi- 
tà di  cui  à capace. 

a Non  è lo  stesso  dei  rapporti  stabiliti  tra 
il  commettente  ed  il  mandatario.  La  esecu- 
zione del  msuJato  porta  seco  una  obbligar- 
rione  rispettiva  la  ili  cui  solidità  è subordi- 
nata ad  alcune  condizioni.  Se  il  commetten- 
te ba  fissata  la  sua  scelta  su  di  un  minore  . 
su  di  una  donna  militata  , o su  di  ogni  al- 
tra persona  la  quale  non  aveva  la  libera  fa- 
coltà di  obbligarsi  , non  avrà  dei  rimprove- 
ri a fare  che  alla  sua  propria  imprudenza  , 
e le  obbligazioni  cl»e  sono  a peso  del  man- 
datario resteranno  sottoposte  alla  nullità  a 
alla  restituzione  inseparabile  delle  obbliga- 
zioni contratte  dalle  persone  di  questa  classe. 

» Lo  stato  del  mandatario , lo  facoltà  più 
o meno  ristretU  che  può  avere  di  contralta- 
re sono  adunque  senza  oggetto  nel  suo  in- 
teresse personale  , ed  in  quello  della  perso- 
na con  la  quale  ba  trattato.  Riguardo  al  com- 
mettente la  legge  non  dee  occuparsene  ; poi* 
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che  la  ni»  scelte  è stati  1'  effetto  assoluti- 
mente  libero  «iella  sua  volontà. 

» La  disposizione  che  ci  occupa  può  , è 
sero , essere  riguardala  sotto  rapporti  mo- 
rali , ed  il  dritto  che  sembrava  accordare  al- 
le donne  maritate  di  accettare  e di  eseguire 
un  mandato  senza  autorizzazione  dei  loro 
mariti  | può  .«lare  qualche  inquietudine  ad 
uoiniui  presso  de'  quali  l’ istinto  delle  virtù 
è anco  più  rapido  del  calcolo  della  riflessio- 
ne, e che  profondamente  penetrali  dai  dove- 
ri i quali  legano  la  moglie  al  inarilo , sono 
qualche  volta  troppo  veloci  ad  allarmarsi  sulla 
conservazione  «li  «juesta  salutare  dipendenza. 

» Rendiamo  omaggio  a questi  timori  che 
hanno  un  principio  cosi  onorato  : assicuria- 
moci però  nel  teiu|>o  stesso  di  una  disposi- 
zione|  seriamente  riiletlnta  , le  di  cui  conse- 
guenze, sono  state  tutte  bilanciale , e non  è 
stata  adottata  che  dopo  uu  profondo  esame 
di  tutti  i rapporti  sotto  i quali  potea  presen- 
tarsi. Nò  : questa  disposizione  non  turberà 
mai  1 armonia  cODjngaie  ; non  compromette- 
rà il  potere  de’  miriti  ; non  offenderà  il  ri- 
spetto dovuto  ai  sagri  vincoli  del  matrimo- 
nio. Esposizione  de  motivi  sul  codice  civile. 

Delle  obbligazioni  del  mandatario 

» 5.  8.  il  mindatario  è tenuto  ad  esegui- 
■ re  il  mandato  sino  a che  ne  resta  ineari- 
» calo  , ed  è tenuto  pe’  danni  ed  interessi 
a risultanti  dal  suo  inadempimento. 

a È parimente  tenuto  a terminar  I’  affare 
a che  trovavssi  già  incomincialo  , allorché 
a morì  il  mandante , se  dal  ritardo  possa 
a derivarne  perico'o.  Art.  s 863.  Lcg.  riv. 

Cosi  Cajo  su  1'  obbligo  del  mandatario  in 
eseguire  il  mandalo. 

a Qui  suscepit  mandatimi  si  polest  id  es- 
tere , desercre  prontissimi  officium  non  de- 
et , alioquin  quanti  mandatoris  intersit , dam- 
nabitur.  L.  zj.  §.  3.  D.  mandati. 

iy  altronde  Paolo  fa  osservare  clic  sicco- 
me é nella  libertà  del  mandatario  il  non  ac- 
cogliere  il  mandato , cosi  questo  accollo  cor- 
re il  dovere  di  eseguirlo. 

» Sicul  aulcm  liberimi  est  mandatimi  non 
tuspipcre  , ila  susceptum  consumar!  oportet , 
itisi  renunriatum  sil.i.  aa .j.ull.  D.  mandati. 

Armi,  tini , Di:.  Tom.  iy. 


*3; 

» $.  q.  Il  mandatario  è tenuto  non  sola- 
a mente  per  lo  dolo  , ma  an?he  per  le  col- 
» pe  commesse  nella  esecuzione  del  mandato. 

a Tal  garenlia  però  , riguardo  alle  colpe, 

» è applicata  meno  rigorosamente  a colui 
» il  cui  mandalo  è gratuito  , che  a colui  il 
» quale  riceve  uua  mercede.  Art.  1864. 
» Lcg.  eia. 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
rcscrissero  , che  il  mandatario  si  rende  ri- 
sponsabile  non  solo  delle  cose  adempite  con- 
tro la  volontà  del  mandante  , ma  anche  del- 
le cose  che  ha  omesso  di  osservare 

» Procuratorem  non  tantum  prò  iis  quae 
gessit  , sed  ctiam  prò  iis,  quae  geremia  su- 
scepit , et  tam  propter  cxaclam  ex  mandato 
pccuniam,  «punii  non  exactam  , tam  dolum  , 
quatn  culpam  sumpluum  ralione  bona  fide 
ballila,  praestare  Decesse  est.  L.  11.  Coi. 
mandati. 

» Casus.  Ordinavi  procuratorem  ad  exi- 
genclam  pecilniam  a debitore  , suscepit  man- 
da turu;  non  solimi  de  geslis  , sed  eliam  de 
his  , quae  oinisit  gerere  , lenelur  ; tcnetuc 
etiam  de  dolo  , et  culpa  ; sed  si  aliquos  sura- 
ptus  bona  fide  fecit  in  administratione  , ilio: 
poteri!  repetere. 

Li  medesimi  imperatori  dichiararono  solo 
non  risponsabile  il  mandatario  dei  fortuiti 
ac<ùdenti  avvenuti  nel  adempimento  del  man- 
dato. 

a A procuratore  dolum,  et  omnetn  culpam, 
non  eliam  improvisum  ( nisi  special  iter  con  - 
venit  ) casum  pracstaudum  esse  , juris  aneto - 
ritate  manifeste  declaratur.  L.  t3.  Cod. 
mandati. 

La  risponsaliilità  applicata  meno  rigorosa- 
mente alle  colpe  commesse  nella  esecuzione 
del  mandato  gratuito  f che  a quelle  commes- 
se dal  mandatario  il  qual*  riceve  una  mer- 
cede , stabilisce  un  canone  generale  , da  cui 
il  giudice  trac  una  guida  per  indennizzare 
il  danno  cagionato  al  mapdantc.  Ma  quale 
sarà  la  misura  da  tenersi  in  tale  indennizza- 
zione  ? Paolo  fa  dipendere  la  colpa  da  una 
gran  negligenza  , ed  il  dolo  da  una  gran 
colpa.  Magna  negligcntia  culpa  est  : magna 
culpa  dolus  est.  L.  *»6.  de  reg.  Jur.  D'al- 
tronde Ulpiano  definisce  i casi  del  dolo  per 
parte  del  mandatario  , che  si  oppone  all'  a- 

.18 
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^empimento  del  inandito.  Dolut  ut  ti  quii 
nolit  persegui  quod  pertequi  poltri  ; ani  ti 
quii  non  exegerit  quod  erigere  poteit , aut 
ti  quii  nolit  solare  quod  exegit.  I.  44*  ®* 
m tnJati.  Quindi  da  Latti  estremi  il  calcolo 
del  magistrato  Gsserà  la  misuri  della  iudeouia- 
zazioue. 

a $.  10.  Ogni  mandatario  dee  render  con  - 
• lo  del  tuo  operato  , e corrispondere  al 
a mandante  tutto  quello  die  ha  ricevuto  in 
» forza  della  sua  procura,  quando  anche  ciò 
a che  ha  ricevuto  non  fosse  dovuto  al  man- 
» dante.  Art.  i865.  Leg.  civ. 

Bertrand  de  Greville  osservò  su  l' og- 
getto , che 

a Eseguire  fedelmente  il  suo  mandalo  non 
è tutto  quello 'che  far  dee  il  mandatario.  Ren- 
der dee  al  mandante  il  conto  di  sua  ammi- 
nistrazione : dee  rimettergli  quanto  ha  ri- 
cevuto in  virtù  della  sua  procura  , quando 
anche  fosse  riconosciuto  , che  lutto  l’ esatto 
non  era  dovuto  a colui  , la  di  cui  ammini- 
strazione ha  avuta  presso  di  se.  Nulla  di  ciò 
che  ha  fatto  , per  conseguenza  delle  facoltà 
a lui  conferite  , può  rimanere  in  suo  vantag- 
gio. Ciascuno  ha  voluto  liberarsi  col  mandan- 
te : allo  stesso  si  è inteso  pagare  , a lui  a- 
dunque  dee  definitivamente  essere  consegna- 
to ciò  che  si  è ricevuto  in  suo  nome.  11  ri- 
gore di  questo  principio  si  estende  sino  ad 
obbligare  il  mandatario  a dar  conto  al  man- 
dante del!’  interesse  delle  somme  a costui  ap- 

fiartenenti  che  impiegate  avrebbe  a suo  uti- 
e personale  , calcolando  dal  giorno  dell’im- 
piego, come  ancora  di  quelle  di  cui  conser- 
vasse i residui,  calcolando  dal  giorno  in  cui 
è stato  messo  in  mora  ; poiché  il  mandatario 
è paragonato  in  questo  caso  al  depositario  , 
applicando  a sno  vantaggio  particolare  quei 
fondi  che  sono  il  patrimonio  di  colui , di 
cui  dee  prima  di  ogni  altro  rispettare  la  con- 
fidenza . Esposizione  de'  motivi  sul  cod.  eie. 

a J.  11.ll  mandatario  è tenuto  per  co- 
» Ini  che  ha  sostituito  nella  sua  incumken- 
» za  , I.  quando  non  gli  fu  accordata  la  fa- 
a colti  di  sostituire  alcuno  : 9.  quando  una 
a tal  incolti  gli  fu  conceduta  senza  indica- 
• rione  della  persona  , cd  egli  abbia  scelto 
a quella  che  era  notoriameule  incapace  o in- 
a solvibile. 


a In  tutti  ì casi  può  il  mandante  diretta- 
a mente  agire  contro  la  persona  sostituita 
• dal  mandatario.  Art.  1866.  Leg.  civ. 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi che  a propriamente  nell’  uso  col  voca- 
bolo sostituire  dee  intrudersi  la  traslazio- 
ne dei  poteri  del  mandante  fatta  dal  man- 
datario ad  altra  persona.  Ora  .é  evidente  eh’ 
egli  non  ha  facoltà  di  fare  questa  traslazio- 
ne, se  non  vi  è formalmente  autorizzato  dal- 
la procura.  Perciò  i notari  non  ricevono,  e 
con  ragione  , alcun  atto  di  tal  natura  se  la 
facoltà  di  sostituire  non  è espressa  nella  pro- 
cura che  loro  si  presenta.  Quando  esiste  una 
tale  facoltà,  il  sostituito  è il  procuratore  di- 
retto del  mandante  , e vi  é effettivo  traspor- 
to de’  suoi  poteri.  Ma  quando  questa  auto- 
rizzazione é stata  data  al  mandatario  , la 
persona  dalla  quale  costui  si  fa  rimpiazzare 
nella  esecuzione  del  mandato  non  è il  pro- 
curatore del  mandante:  egli  non  é che  quel- 
lo del  mandatario  che  ne  risponde  , siccome 
ti  risponde  da  ogni  agente  elle  s’impiega  per 
un  altro  : c non  vi  è ciò  che  ti  chiama  so- 
slituziooe. 

a Quindi  dubitiamo  , non  ostante  la  ge- 
neralità de'  termini  del  paragrafo  del  nostro 
articolo  , che  il  mandante  potesse  essere  am- 
messo ad  agire  direttamente  contra  questa 
persona.  Essa  non  ha  amministrato  per  lui  ; 
ed  in  faccia  a lui  non  ha  contratto  alcuna 
obbligazione.  11  fatto  di  questa  persona  é 
quello  del  mandatarioeoi  di  cui  organo  ha  agi- 
to. Osscrvauone  all'articolo  igg4  delrod.  civ. 

» 5*  >*•  Quando  in  un  solo  alto  si  sono 

> costituiti  più  procuratori  o maudatarj,  non 

> vi  ha  solidità  fra  essi  se  non  in  quanto  è 
» stata  espressa.  Art.  1687.  Lag.  civ. 

Sembra  doversi  intendere  in  questo  ca- 
so , che  più  mandataij  o procuratori  fossero 
costituiti  pel  dimpiego  di  un  solo  incarico  ; 
che  se  un  atto  solo  contenga  dei  mandati  per 
uanti  sono  gli  affari  diversi  da  disbrigarsi 
ai  rispettivi  procuratori  o mandatarj  nomi- 
nati , la  solidità  in  allora  non  obbliga  tutti. 
Ciascuno  sarà  tenuto  separatamente  per  la 
parte  che  lo  riguarda. 

Ma  la  solidità  si  avrà  per  espressa  quan- 
do il  mandante  abbia  detto  che  li  suoi  man- 
datarj debbono  agire  insieme  ? 
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» Gli  «otori  delle  pandette  francesi  si  at- 
tendono all'affermativa  1 imperciocché  allora 
il  mandante  lui  dimostrata  la  intenzione  di 
non  dividere  fra  essi  l'amministrazione;  d’in- 
caricarne  ognuno  pel  totale  , e per  conse- 
guenza di  obbligarli  nello  stesso  modo.  I 
niandatarj  ricevendo  il  mandato  sotto  questa 
condizione  hanno  contratta  una  tale  obbli- 
gazione. Osservazione  alt  articolo  1995  del 
cori.  civ. 

È chiaro  inoltre  su  la  specie  il  responso  di 
Scevol: . 

» Duobus  quis  msndavit  negotiorum  ad- 
niiniitrationem  , quaesitum  est,  an  unusquis- 
que  mandali  pidicio  iosolidum  tencatur.'  re- 
sponde , unutnquemque  prò  solido  convenir! 
debere  , dummòdo  ab  ulroque  non  amplius 
debito  exigalur.  L.  60.  $.  4-  D.  mandati. 

• $.  i3.  Il  mamlatario  dee  gl’interessi  del- 
» le  somme  che  ha  impiegate  a proprio  nso, 
* dalla  data  di  tale  impiego  ; e di  quelle  di 
a cui  sia  rimaso  in  debito  dal  giorno  in  cui 
» fu  costituito  io  mora.  Art.  1 868.  Leg.  civ. 

Cosi  Ulpiauo 

a Si  procurator  mrus  pecuniam  meam  ba- 
beat  , ex  mora  utique  usuras  mihi  debet. 

Seti  et  si  pecuniana  meam  faenorì  dedit  usu- 
rasque  conseeutus  est , consequenter  dicemus, 
debere  emn  praestare , quantumeumque  eoio- 
lumentum  seusit , sive  ei  mandavi , si  ve  non; 
quia  bonae  fidei  hoc  congruit,  ne  de  alieno 
lucrua  senliat.  Quod  si  non  exercnit  pecn- 
niam  , sed  ad  usus  suos  couvertit  ; in  usuras 
eonrenielur  , quae  legittimo  modo  in  regio* 
nibus  frequentantnr.  Denique  Papinianus  «it, 
etiam  si  usuras  exegit  procurator  , et  in  usus 
suos  couvertit  usuras  euna  praestare  debet. 
L.  10.  5*  a-  D.  mandati. 

» 5.  <4-  Il  mandatario  che  ha  dato  alla 
» parte  con  cui  contralta  in  tal  qualità,  una 
» bastante  notixia  delle  facoltà  ricevute,  non 
» i tenuto  a veruna  garantii  per  quello  che  si 
» è operato  oltre  i limiti  di  tali  facoltà,  fuor- 
» cbè  quando  vi  sia  personalmente  obbligato, 
n Art.  1869.  Leg.  civ. 

Io  questo  articolo  si  presenta  il  caso  di 
un  mandatario  , che  affida  ad  altri  la  eie  cu- 
lto n«  del  mandato , anche  col  consenso  avuto 
dal  mandante.  Il  detto  mandatario  quando 
comunica  alla  persona  delegata  luto  dò,  ebe 


gli  viene  affidato  di  esegui  ce , rimane  sciolto 
da  ogni  garentia  : ogni  daDno  ebe  sia  ad  av- 
venire in  tale  disimpegno  ritorna  al  mandan- 
te. Vi  é solo  eccezione  per  1'  obbligo  cui  il 
maudatario  delegante  possa  essere  personal- 
mente tenuto  : io  questa  ipotesi  il  danno  si 
rende  comune  ; ed  egli  ed  il  delegato  ne 
restano  solidalmente  tenuti. 

Delle  obbligazioni  del  mandante. 

» J.  i5.  Il  mandante  c tenuto  ad  esegui- 
» re  le  obbligazioni  contratte  dal  mandatario, 
» a norma  delle  facoltà  ebe  gli  ba  date. 

» Non  è tenuto  per  dò  che  il  mandatario 
a avesse  fatto  oltre  tali  facoltà , se  non  in 
a quanto  egli  1’  abbia  espressamente  , o ta- 
s diamente  ratificato.  Art.  1870.  Leg.  civ. 

» Può  auebe  accadere  secondo  le  circostan- 
xe,  osserva  diligentemente  Delvincourt,  eh’  e- 
gli  non  sia  in  alcuna  maniera  tenuto,  freni- 
pio  : io  vi  do  la  facoltà  di  vendere  la  mia 
casa  per  Venti  mila  franchi  : voi  la  vendete 
per  quindicimila  ; io  non  sono  tenuto  affatto 
verso  il  compratore  , a meno  ebe  voi  o quegli 
Don  acconsentiate  a sborsarmi  li  cinque  mila 
franchi  di  differenza. 

» Del  pari , k>  vi  bo  dato  la  facoltà  di 
comprare  usa  casa  per  venti  mila  franchi  ; 
voi  l'avete  pagata  venticinque  mila  : è chiaro 
che  io  nqn  sono  ancora  tenuto  verso  il  ven- 
ditore , se  non  quando  acconsentirà  a lasciar- 
mela per  venti  mila  franchi  , salvo  il  suo  re- 
gresso iu  questo  caso  contro  di  voi , se  ave- 
te voi  garantito  personalmente  la  vendita  , o 
se  voi  non  gli  avete  data  sufficiente  cono- 
scenza delle  vostre  facoltà. 

» Quid,  se  io  ho  incaricato,  di  vendere  o 
di  comprare  una  casa  , ma  senza  limitare  il 
prezzo  f Io  san  tenuto  ad  adempire  le  con- 
dizioni consentite  dal  mio  mandatario  , salvo 
il  caso  di  frode , e salvo  il  mio  regresso 
contro  di  lui , se  sia  provato  cb’  egli  non  ha 
fatto  quel  che  dorea  o poteva  lare  per  «vere 
migliori  condizioni. 

» Quid  , se  il  mandatario  non  ha  che  in 
parte  eseguito  il  mandato  f Bisogna  distin- 
guere : se  apparisce  dalla  natura  dell’  affare 
eh'  esse  non  dovea  parzialmente  farsi  , come 
qella  compra  o rendila  di  una  casa,  il  m*a- 
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dant#  non  é affatto  tenuto.  Ma  te  io  vi  ho 
incombensato  di  prestare  tremila  franchi  • 
Pietro  , e che  voi  glie  ne  avete  dato  mille  , 
sarò  tenuto  verso  di  voi  sino  alla  concorren- 
za di  mille  franchi.  Sarebbe  lo  stesso  nel  pri- 
mo caso  , se  appartenendo  a diversi  proprie- 
tarj  la  casa  ebe  vi  ho  incaricato  di  compra- 
re , detto  non  si  fosse  nel  mandato  che  voi 
non  possiate  comprarla  che  tutta  insieme  : io 
sarò  tenuto  verso  di  voi  , abbencliè  non  ab- 
biate comprata  che  una  o più  porzioni  della 
casa  suddetta.  L.  36.  j.  3.  coti,  mandali 
Dclvincourt.  Corso  di  codice  civile  Voi.  8. 
nota  16.  al  tit.  6. 

> $.  16.  Il  mandante  dee  rimborsare  al 
» mandatario  le  anticipazioni  e le  spese  che 
» questi  ha  fatto  per  la  esecuzione  del  man- 
» dato  , e dee  pagargli  la  mercede  , se  l' ab- 
» bia  promessa. 

a Quando  non  sia  imputarle  alcuna  colpa 
» al  mandatario , non  può  il  mandante  di- 
ri spensarsi  da  tale  rimborso  e pagamento  , 
» ancorché  I'  affare  non  fosse  riuscito  ; uè 
» può  far  ridurre  la  somma  delle  spese  e 
» delle  anticipazioni , col  pretesto  che  avreh- 
» bero  potuto  essere  minori.  Art.  <871. 
» . Ceg.  -civ. 

La  giurispredenza  è dell’  imperatore  Ale- 
sando. 

a Etiam  si  contrariam  sentenliam  rcporla- 
verunt , qui  te  ad  exercendas  causas  appella- 
tionis  procuratorcm  constituerunt  , si  tamen 
nihil  culpa  tua  factum  est , sumptus  quos  in 
lite  probabili  ratione  feceras  , contraria  man- 
dati aclionc  petere  potes.  L.  4-  Cod.  man- 
dati. 

Casus.  Duo  habentes  controversiam  cum 
Tilio  , egerunt  et  succubuerunt  ; appellave- 
runt . et  in  causa  appellationis  procuratorcm 
constituerunt , et  procurator  in  causa  appel- 
lationis siile  culpa  sua  succubuit;  an  sumptus 
quos  fccit  rationabiliter  , consequi  possit  , 
quaeritur  ? respondetur  quod  sic  , • contrario 
judicio  mandati,  f'ivianus. 

Llpiano  accorda  al  mandatario  l' azione 
mandali  per  ripetere  dal  mandante  le  spese 
da  lui  erogate  per  eseguire  il  mandato. 

» Si  mibi  mandaveris  ut  rem  tibi  aliquam 
emam  , egoque  emero  meo  pretio  ; habebo 
mandati  actionem  de  pretio  recuperando.  Seti 


et  si  tuo  pretio  impernierò  tamen  aliquid  ho 
ua  fide  ad  emptiouem  rei  : erit  contraria 
mandati  actio  , et  si  rem  emplam  uolis  reci- 
pere.  Simili  modo  et  si  quid  aliud  manda  - 
veris  , et  in  id  sumpluin  leccio  , nec  lauto  ut 
id  quod  impeiuli , verum  usurai  quoque  cou- 
sequar.  Usurai  aulem  nou  tantum  ex  mora 
adwilteudas  esse  , dicemus  , verum  judicem 
arsii  mare  dehere , si  exegit  a debitore  suo 
quis  et  solvit  , cum  ubcrimas  usurai  conse- 
queretur  j acquissimum  enim  erit  , rationem 
ejus  rei  liaberi  ; aul  si  ipse  mutuatus  gravi- 
bus  usuris  solvit.  I.  12.  J.  5.  I).  mandati. 

Si  presenta  il  dubbio , se  le  spese  fatte 
dal  maudalario  indipeiideutemcute  dalle  fa- 
coltà coucessegli  col  maudato  , ma  che  pre- 
sentino uu  utile  al  maudaute  , possano  esse- 
re rimborsale.  Due  esempj  ofTre  il  dritto  ro- 
mano iu  sosleguo  dell’  atlermativa.  Il  primo 
vieu  dato  da  Cajo  nel  pagamento  di  uu  de- 
bito senza  essersi  imposto  dal  debitore. 

» Solveodo  quisque  prò  alio  licei  invito  , 
et  ignorante  , liberal  eum.  Quod  eutcai  ali- 
ati dcLctur  alius  sine  voluntatc  ejus  non  po- 
lesl  jure  exigere  ( id.  ab  invito  eatort/ucrc 
pecuniatn  ) Maturali*  enim  simul  , et  civ  dia 
ratio  suadet , alicnam  condilioncm  mcliurv  iu 
quidetn  etiam  iguoranlis  , et  inviti  nos  face- 
te posse  ; dc-tcriorem  non  posse.  I.  j(i.  L). 
de  negatiti  gestis. 

L altro  esempio  è di  Ulpiauo  per  le  spe- 
se erogate  nell'  acquisto  degli  onori , da  dos 
versi  rimborsare  a colui  che  le  fatte. 

» Quac  utiliter  iu  negotia  alicnjus  crogau- 
tur  , iu  quibus  est  etiam  sumptus  , funeste 
ad  bouores  ( id.  propter  honoieì  ) per  gra- 
dus  obtingcules  laclus  ; actioue  uegoUtmmi 
gestorum  peti  possunt.  I.  47.  D.  de  nego - 
liis  gestis. 

• Casus.  Ut  ad  bouores  ad  quos  grada- 
tilo peivenitur,  promovcris  , sumptus  feci  , 
au  per  actionem  negotiorum  gestorum  repe- 
tere  possim  ì dicilur  quod  sic.  f’ivianus. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  deci- 
sione de’  la  agosto  i8a3  ritenne  la  giurispru- 
denza , ebe  la  somma  delle  spese  erogate  in 
virtù  di  un  mandato  non  possa  ridursi  , su 
la  semplice  assertiva  , che  le  dette  spese  a- 
vrebbero  potuto  essere  minori  di  quelle  por- 
tale dal  mandatario. 
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» Fatto.  Il  cavaliere  D.  Alfonso  Gaillard 
domandò  contro  D.  Antonio  Romano  la  re* 
sti  lozione  di  ducati  68  da  costui  esatti  da  D. 
Pasquale  d‘ Angelo,  qual  procuratore  del  det- 
to sig.  Gaillard,  per  impioto  di  spese  ordi- 
narie  , e straordinarie  , e fatiche  di  avvoca- 
to, e jwtroci  (latore  , erogate  per  la  causa 
colla  signora  D.  Teresa  Uraliche. 

» Il  giudice  del  circondario  di  Muntecnl- 
vario  con  sentenza  de’  17  maggio  ibi»  am- 
mise la  domauda  del  sig.  Gaillard  per  una 
sola  partila  di  ducali  9 e rigettandola  per 
lutto  il  dippiù  , condannò  il  sig.  Romano  a 
gare  in  beneficio  del  detto  sig.  Gaillard 
espressala  somma  di  ducati  9 come  indebi- 
tamente esalta  , c compensò  le  spese.  11  sig. 
Gaillard  ne  appellò.  Per  porle  del  sig.  Ro- 
mano fu  prodotto  appello  incidente  avverso 
uella  parte  della  sentenza  , ebe  lo  aveva  cou- 
aunato  alla  restituzione  dell'auzidelta  somma. 

* 11  tribunale  civile  cou  sentenza  de’  iti 
agosto  del  suddetto  alino  fece  diritto  all'  ap- 
pello del  sig.  Gaillard  , e rigettò  l’ appello 
incidente  dei  sig.  Romano.  E rivocaudo  la  sen- 
tenza appellata  , condannò  quest'ultimo  a pa- 
gare in  beneficio  di  esso  sig.  Gaillard  duca- 
ti 43  70  colla  metà  delle  spese  dell’  intero 
giudizio. 

a Contro  questa  sentenza  il  sig.  Romano 
si  provvide  ili  ricorso  nella  suprema  corte  di 
giustizia.  Egli  allegò  Ira  le  altre  cose.  1.  Che 
nel  caso  in  quistioue  avendo  il  tribunale  ci- 
vile ammessa  1’  azione  d' indebito  , ba  viola- 
to l'articolo  1871  delle  LL.  civ.  ov’è  pre- 
scritto , die  il  mandante  è tenuto  di  rimbor- 
sare al  mandatario  le  anticipazioni  , e spese 
fatte  per  la  esecuzione  del  mandato:  a.  Che 
si  è violato  J’art.  1870  delle  dette  LL.  ci- 
vili , poiché  il  tribunale  ba  creduto  , che  il 
fatto  del  sig.  d’  Angelo  , procuratore  col- 
1'  alter  ego  del  sig.  Gaillard  non  avesse  dovu- 
to obbligare  esso  sig.  Gaillard  : 3.  Finalmen- 
te che  si’  è violato  1’  art.  1070  delle  dette 
LL.  per  essere  stato  il  tribunale  troppo  faci- 
le a presumere  nella  condotta  del  ricorrente 
il  dolo  , e la  circonvenzione. 

» Per  parte  del  sig.  Gaillard  fu  doman- 
dato dichiararsi  non  ricettibilc  il  suddetto  ri- 
corso , dacché  contro  il  disposto  degli  artico- 
li >53  e 169  delie  11.  di  procedura  , il  me- 


desimo era  stato  fatto  a nome  di  D.  Anto- 
nio Romano  , senza  alcuna  menzione  di  av- 
vocato patrocinatore  , e soltanto  in  piedi  del 
ricorso  anzidetto  si  vedeva  iirmalo  D.  Gio- 
vanni Mazza  avvocato. 

» Udito  il  rapporto  : Intesi  gli  avvocati  ec. 
ed  il  pubb.  minisi,  che  ha  concimilo  per 
1'  ammissibilità  del  ricorso  , c nel  merito  per 
1'  annullamento  della  sentenza  impugnata. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubb.  minisi. 

» Vista  la  sentenza  : Visto  il  ricorso. 

» Attesoccliè  il  ricorso  per  annullamento 
dee  esser  diretto  al  presidente  ed  ai  consi- 
glieri della  corte  suprema  di  giustizia  , e dee 
esser  sottoscritto  da  uno  degli  avvocati  pres- 
so la  corte  suprema  art.  5bi.  delle  11.  del- 
la procedura  civile. 

» Allesocclié  uella  specie  a ciò  appunto 
si  vede  adempiuto. 

» Altesocchè  la  ripetizione  dell’  indebito 
si  dà  a colui  , che  per  errore  di  fatto  ha 
pagato  ciò  , che  non  dovea.  L.  7.  lì.  t.  li. 
et  cod.  de  condict.  indeb. 

» Attesoceli  nella  specie  non  può  ciò  adot- 
tarsi*, imperciocché  nel  pagamento  fatto  dal 
sig*  d'  Angelo  in  nome  del  sig.  Guillard  al 
sig.  Romano  vi  fu  la  causa  del  debito  , che 
fu  vera  , e venne  espressa  nel  ricevo  , che 
il  sig.  Romano  rilasciò  a cautela  del  sig. 
«T  Angelo  ; nè  può  dirsi  , ebe  vi  fu  errore 
di  fatto  ; dapoieellé  il  sig.  d'  Angelo  cono- 
sceva bene  lutto  ciò  , che  era  accaduto  nel- 
1’  afiaie  , e niente  si  è provato  iunaiizi  alla 
gran  corte  civile  in  contrario  , per  convince- 
re costui  della  sua  ignoranza. 

a Attesocela  per  errore  di  dritto  non  si 
di  ripetizione  d'indebito  l.  9.  D.  I.  io. 
cod.  de  jur.  et  facti  ignor. 

» Altesocchè  volendosi  qu  dificare  per  do- 
losa la  condotta  dell'usciere  Rumano,  impu- 
tandosi * costui  di  sorpressa  noli'  aver  esatto 
dal  sig.  d' Angelo  partite  nou  riconosciuto 
dalla  legge  , bisognava  , che  questo  dolo  si 
fosse  marcato  , e non  bastava  il  presumerlo, 
con  tra  la  espressa  disposizione  dell'arl.  1070 
delle  leggi  civili. 

» Allesocchè  tra  il  sig.  d’  Angelo  rappre- 
sentando il  sig.  Gaillard , cd  il  sig.  Romano 
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vi  intercedette  un  mandato,  in  forza  del  quale 
essendosi  agito  per  parte  del  secondo  , vi  fu 
motivo  ad  esser  questi  perciò  rimborsato  del- 
le spese  erogate  , ed  esser  anche  soddisfatto 
della  sua  mercede.  Ora  dopo  assoluti  questi 
coati  , nella  circostanza  precisamente  di  esser 
già  riuscito  con  buon  successo  I'  affare  , non 
era  lecito  al  sig.  d’  Angelo , e per  esso  al 
sig.  Gaillard  che  dovea  eseguire  le  obbliga- 
srioui  contratte  dal  sig.  d'  Angelo  , di  anima- 
re una  disputa  diretta  a far  ridurre  la  som- 
ma delle  spese  già  fatte , e benate  sotto  il 
colo  pretesto  , che  avrebbero  potuto  esser 
miuori.  Art.  1870  delle  11.  civili. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma dichiara  ammissibile  il  ricorso  ; e nel  me- 
rito annulla  la  impugnata  sentenza;  rimetten- 
do le  cose  nello  stato  alla  medesima  prece- 
dente , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  allo 
atesto  tribunale  civile  di  Napoli  in  altra  ca- 
mera , ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito. 

a $.  17.  11  mandante  dee  parimenti  far 
> indenne  il  mandatario  delle  perdite  dal 
a medesimo  sofferte  per  occasione  delle  as- 
k suntc  incombenze  , quando  non  gli  si  pos- 
k sa  imputare  alcuna  colpa.  Art.  i8-a.  Leg. 
a civ. 

» Pothier  secondo  le  leggi  romane , riflette 
Delvincourt  « voleva  che  si  distinguesse  te 
la  gestione  era  la  causa  o solamente  1’  occa- 
sione della  perdita.  Nel  primo  caso  il  man- 
dante era  tenuto  , non  già  nel  secondo.  Può 
citarsi  per  esempio  del  primo  caso  quello  In 
citi  il  mandatario  avesse  comprata  una  Dian- 
dra indicata  dal  mandante  , la  quale  si  fosse 
trovata  infetta  di  una  malatia  contagiosa , 
per  la  quale  gli  animali  fossero  periti,  è certo 
che  qui  la  esecuzione  del  mandato  è la  causa 
della  perdita  ; il  olanda nte  è dunque  tenuto 
ad  indennizzarlo.  La  legge  n6.  $.  6.  D. 
Mandati  cita  per  esempio  del  secondo  caso 
quello  in  cui  il  mandatario  facendo  nn  viag- 

J;to  per  eseguire  il  mandato  fosse  àlito  da 
ad  ri  svaligiato.  In  questo  caso  il  mandato 
é stato  certamente  la  causa  occasionale  della 
perdita  ; ma  la  causa  efficiente  é stata  la 
•Or presa  fatta  da'  ladri , la  quale  i coma 
una  forza  irresistibile,  o anche  caso  fórtnito , 
che  deve  ricadere  su  di  colui  che  1"  ha  sof- 
fcrto,  Sembra  che  il  codice  abbia  voluto  pro- 


scrivere questa  distinzione  , e rendere  il  man- 
dante rispcnsabile  di  tutte  le  perdile  soprav- 
venute al  mandatario  , e direttamente  cagio- 
nale dalla  esecuzione  del  mandalo,  purché  pe- 
rò non  siavi  stata  alcuna  colpa  o impruden- 
za che  al  mandatario  suddetto  si  possa  im- 
putare. La  decisione  del  codice  sembra  più 
conforme  all'  equità  ed  alla  natura  del  con- 
tratto , il  quale  essendo  , come  noi  I'  ahbiam 
dello  puramente  di  beneficenza  dalla  parte 
del  mandatario  , non  deve  almeno  cagioni- 
gli alcuna  perdita.  Delvicourt.  Corso  di  co- 
dice civile  voi.  8.  nota  ai.  al  tu.  fi. 

a 5-  18.  Il  mandante  dee  al  mandatario 
a gl’  interessi  delle  somme  che  costui  ha  an- 
a ticipate  , dal  giorno  in  cui  si  verifica  es- 
» «ersi  fatto  il  pagamento.  Art.  i8j3.  Leg. 
a civ. 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  trovano 
in  questo  articolo  a la  ragione  che  non  dea 
costare  cos’  alcuna  al  mandatario  per  la  ese- 
cuzione del  mandato.  Ora  se  non  gl!  si  ac- 
cordassero gl'interessi  delle  somme  anticipa- 
te , contando  dal  momento  in  cui  egli  le  ha 
fitte,  non  sarebbe  indennizzato;  giacché 
perderebbe  il  guadagno  legittimo  che  avreb- 
be fatto  col  denaro  che  ha  impiegato  negli 
affari  del  mandante. 

a Ma  fu  d’  uopo  riflettere  ai  termini  dal 
giorno  in  cui  si  verifica  essersi  fatto  il  pa- 
gamento. Il  mandatario  dee  stabilire  i paga- 
menti che  ha  fallo  , e riportarne  la  pruova 
scritta.  Ecco  ciò  che  risulta  dal  termine  ti 
verìfica.  Questo  naturalmente  indica  una 
pruova  scritta.  Ciò  non  ostante  se  la  somma 
anticipata  dal  mandatario  non  fosse  che  di 
l5o  lire.,  o al  di  sotto,  è certo  che  non' 
gli  si  potrebbe  negare  la  pruova  testimonia- 
le. Osservazione  alt  articolo  aooa  del  cod. 
civ. 

• 5-  '9'  Quando  il  mandatario  è stato 
• costituito  da  più  persone  per  un  affare  co- 
a mime , ciascuna  ai  esse  è tenuta  solidal. 
a mente  verso  il  mandatario  per  tutti  gli  ef- 
a fetti  del  mandalo.  Art.  1 8^4-  teg-  civ. 

È uniforme  il  responso  di  Paolo. 

a Paulus  respondit  unum  ex  mandatorikos 
insolidum  eligi  posse  , etiam  si  non  sit  con- 
cessum  in  mandato.  Post  condemoalionea 
alitela  in  duorutu  personam  coilaUm  necci- 
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lario  ex  causa  indicati  sìngulos  prò  parte  «li* 
midi*  conveniri  posse  , et  debere.  L 5g.  J. 
4.  D.  mandati. 

Delle  diverte  maniere  colle  quali  si  estingua 
il  mandato. 

a $.  *o.  Il  mandato  si  estinguo  per  la  ri* 
a vocazione  della  procura  ; per  la  riuunsia 
a del  mandatario , per  morte  , per  la  inter- 
a dizione  o per  la  prossima  decozione  , sia 

■ del  mandante  , aia  «lei  mandatario,  Art. 

■ 1875.  Aeg.  civ. 

Giustiniano  segnò  la  sola  morte  per  moti- 
vo della  estinzioue  del  mandate. 

s Rrcte  ( nati 1 fi  non  recte  , non  est  ne- 
rette revocari  ) quoque  raandalum  contra- 
cium , si  dum  adhuc  integra  rea  sit , ravo» 
calura  fuerit  , evanescit.  Item  , si  adhuc  in. 
tegro  mandalo  mors  allerius  intervrniat  , id 
est , vel  rjns , qui  mandaverit , rei  iUius  , 
qui  niaodalum  suscepcrit , solvi  tur  mandatuo 
Mandatura  non  silici  pare  cui  li  bel  libe- 
rtini est , susceptum  autem  , consunundum 
est,  aut  quamprimum  renunciandura,  ut  per 
•cmetipsum  aut  alium  eandem  rem  mandator 
exequatur.  Jnstit.  Lib.  IH.  lit.  *7.  $.  6. 
«t  7. 

■ Item  si  adhuc  integro.  Sed  usque  «juo 
dicitur  intcgrnra  f resp.  Si  mandata  l'uit  em- 
ptio  donec  arrlias  d ed  e rii  , vel  alias  se  eia- 
plori  obligaverit  , et  idem  in  siiuilibus  ; et., 
ni  brerius  accipias  , si  jam  cocperit  interesse 
mandatarii  , non  est  rea  integra , alias  sic 
arg.  D.  eod.  L.  si  procuralorem  $-  man- 
dati. Si  vero  non  est  rea  integra  , non  fi. 
nitur  mandatum  , nisi  in  judicio  , ut  D.  de 
fud.  L.  tam  ex  contractibus  $.  fin.  Sed 
quid  prodest  si  non  finitur  mandatum  re 
non  itegra  f resp.  quia  per  hcredem  coo- 
pta negotia  debeot  consumali  D.  prò  sodo 
L.  Jin.  licei  nova  inchoare  Decesse  non  sit , 
ut  D.  de  negotiis  gestir  L.  nam  et  Servius 
$.  sì  vino,  et  D.  prò  socio  L.  heredes  so- 
di ; quod  non  est  rea  integra  , cutn  nulltun 
coeptum  sit.  Accursius. 

a J.  ai.  n mandante  può,  quando  vtao- 
• le , rivocare  la  procura  , e costrìngere,  ae 
1 vi  è luogo  , il  mandatario  a restituirgli  o 
» la  scrittura  privata  in  cui  è contenuta  r e 


a l'originale  della  procura  , ae  fu  couserva- 
» ta  in  tal  forma  , o la  copia  , se  è stata 
a conservata  la  minuta,  Art.  1876.  Leg.  civ. 

Uniforme  è ciò  al  responso  di  Ulpiano:, 

a Si  maudavero  cxigeudnm  pecuin-m  , de- 
inde voluntatem  mutavero , an  sit  mandati 
actio  . vel  ini  hi  , vel  heredi  meo  f Et  alt 
Murcellus  cessare  mandati  actionem  , quia 
extinctum  est  mandatum  , finita  voluulate. 
Quod  si  maudaveris  exigendam  , delude  pro- 
bi buisti,  exacUinque  recepisti  , debitor  libe- 
rabitur.  A;  la.  5.  penali.  D.  mandati. 

• §.  aa.  La  rivoeazioue  della  procura  no- 
s liticata  soltanto  al  mandatario  non  può 
a opporsi  ai  terzi  , i quali  ignorando  la  ri- 
a vocazione  abbiano  trattato  con  lui  ; salvo 
» al  maudante  il  regresao  con  Ira  il  manda- 
» lario.  dii-  1877.  Leg.  civ. 

» Il  mandato  , osservò  il  tribuno  Tarrible, 
ha  frequentemente  per  oggetto  dei  trattati 
eoo  terze  persona  non  basterebbe  allora  di 
aver  notificata  la  rivoca  ad  un  mandatario 
poco  dilicato  , il  quale  quantunque  perfetta- 
mente istruito  della  cessazione  de'  suoi  pote- 
ri , la  nasconderebbe  a queste  stesse  persone, 
e farebbe  con  esse  dei  trattati  prima  auto- 
rizzati col  mandato. 

» Il  commettente  resterebbe  obbligato  ver- 
so i terzi,  come  se  non  vi  fosse  stala  rivoca, 
e la  riparazione  del  pregiudizio  clic  potreb- 
be soffrirne  , non  si  avrebbe  che  nel  ricorso 
contro  il  mandatario  sfrontato  , il  quale  av- 
rebbe usalo  di  far  uso  di  uu  ri  votalo  po- 
tere. 

» Per  prevenire  questo  inconveniente  per 
quanto  è possibile , il  progetto  accorda  al 
commettente  la  Incolli  di  costringere  il  man- 
datario a rimettergli  la  minuta  della  procu- 
ra , ae  è stata  rilasciata  in  scrittura  privata  , 
o in  copia , se  è stata  conservata  in  minuta, 
affine  di  mettere  in  cotal  guisa  il  mandata- 
rio fuori  lo  stato  di  giustificare  un  mandato 
di  cui  avrebbe  disegno  di  abusare  dopo  la 
sua  rivoca.  Esposizione  de' motivi  sul  cod. 
eiv.  n.  90. 

a 5.  >1.  Da  costituzione  di  un  nuovo  pro- 
• cantore  per  lo  stesso  affire  produce  !• 
a rivocazione  del  primo  dal  giorno  in  cut 
a si  è a questo  notificata.  Art.  1878,  Leg. 
» civ. 
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Fu  questione  nel  tribunale  civile  di  Parigi, 
te  il  u>.ibd(tnle  il  quale  rii  oca  il  suo  procura- 
tore debba  inoltre  partecipare  la  rivocazione 
al  suo  debitore.  La  senteuza  de'  1 3 fiorile 
anno  12  fu  per  negativa. 

> Fatto.  Rochemure  e tua  moglie  erano 
creditori  di  Savard. 

* F.sti  costituiscono  loro  procuratore  I’  a- 
ltate  Rochemure  lor  fratello  e cognato  , colla 
facoltà  di  nominare  un  sostituto. 

a L'  abate  Rochemure  , usando  di  tal  fa- 
coltà , rimette  i tuoi  poteri  a Martin. 

» Da  una  parte  muore  madama  di  Ro- 
chemure. Rochemure  suo  marito  rivoca  dal* 
1’  altra  la  procura  fatta  in  suo  fratello 

» Prima  però  che  Martin  abbia  avuto  no- 
tizia di  tali  avvenimenti  , ratifica  uu  paga- 
mento che  Savard  aveva  fatto  del  suo  debito, 
e il  quale  poteva  essere  contrastato. 

a Savard  è citato  da  Rochemure  ( il  man- 
dante ) , tanto  in  suo  nome  , quanto  nella 
qualità  di  tutore  de'  suoi  figli  , innanzi  al  tri- 
bunale di  Parigi , ad  oggetto  di  effettuare  di 
nuovo  tal  pagamento. 

» Ei  risponde  che  , avendo  pagato  , ed 
essendo  stato  ratificato  il  suo  rimborso  da 
Martin  , fornito  di  procura  del  suo  credito- 
re . il  richiesto  debito  era  estinto. 

a Ricbcnvirc  sostiene  , che  all'epoca  del- 
la ratifica  Martin  non  avea  più  alcuna  facol- 
tà : che  da  lungo  tempo  più  non  né  esisteva 
alcuna  , tanto  in  forza  della  sua  rivocazione, 
clic  in  conseguenza  della  morte  di  sua  mo- 
glie : che  aveva  di  tutto  informato  suo  fra- 
tello , unico  suo  procuratore  ; die  non  pote- 
va agire  in  conformità  , rispetto  a de'  terzi  , 
poiché  egli  non  era  al  fatto  della  sostituzio- 
ne di  cui  si  pqevale. 

» Il  tribunale , 

» Attesoceli  in  dirittto  , il  debitota  è li- 
berato validamente , allorché  paga  al  procu- 
ratore del  suo  creditore , il  quale  giustifica 
essere  munito  di  procura  di  quest'  ultimo  , 
anche  nel  caso  che  siffatta  facoltà  fosse  an- 
nullata attesa  la  morte , ovvero  la  rivocazio- 
ne del  creditore  , purché  nondimeno  detto 
debitore  sia  di  buona  fede  , e che  ignori  che 
la  facoltà  nel  procuratore  più  non  esiste  ; 

» Che  questo  principio  , attinto  nelle  leg- 
gi 1 ornane , e segnatamente  nella  legge  5 « , 


ff.  tie  solut.  et  liberal.  , é adottalo  dalla  le- 
gislazione francese  negli  art.  aooS  , e aoog 
del  codice  civile  ; 

» Atteso  in  fatti  , che  nè  la  procura  fatta 
da  Rochemure  c da  sua  moglie  all'  abate  Ro- 
chemure loro  fratello  o cognato  , contenente 
il  potere  di  sostituire,  nè  la  sostituzione  di 
Martin  all*  abate  Rochemure  sono  in  verun 
modo  contrastati. 

» Che  non  è nemmeno  contrastato  , che 
senza  la  invocazione  dell’  abate  Rochemure  « 
la  morte  di  sua  cognata  avrebbe  potuto  Mar- 
tin esercitare  tutt'  i poteri  conferiti  al  nomi- 
nato abate  Rochemure  all' «poca  della  ra- 
tifica. 

» Che  all' epoca  di  detta  ratifica  Martin  ha 
giustificata  la  esistenza  de'  suoi  poteri  ; 

* Atteso  sopra  tutto  , che  Rochemure  nei 
•ummentovati  nomi  nou  pretende  ebe  la  ri- 
vocazione della  procura  fatta  a suo  fratello 
sia  stata  partecipala  a Martin , avanti  di  det- 
ta ratifica  ; 

a Che  per  tal  modo  ei  non  adduce  alcu- 
na prova  che  Savard  avuta  notizia  in  allora 
in  qualunque  siasi  modo  , sia  di  detta  rivo- 
cazione , sia  della  morte  di  madama  Rocba- 
mure  ; che  ne  risulta  la  buona  fede  di  Sa- 
vard all’  epoca  del  pagamento  di  cui  si  tratta: 

Il  tribunale  , 

• Dichiara  il  ripetuto  Rochemure  oc'  sud- 
detti Giorni,  non  ammissibile  nella  sua  do- 
manda. 

» J.  *4-  Il  mandatario  può  rinunciare  al 
1 inandato  , notificando  al  mandante  la  sua 
a rinuncia. 

» Ciò  non  ostante , se  tal  rinunci*  pre- 
» giudica  al  mandante  , dovrà  esser  fallo  iiv 
» (h  noe  dal  mandatario  ; eccetto  quando  co- 
» stui  sia  nella  impossibilità  di  cootiouare  nel- 
» 1’  esercizio  del  mandato  , senza  soffrire  egli 
» stesso  un  considerevole  pregiudizio.  Art . 

» 1879.  Leg.  civ.  1 

» Il  codice  civile  , dicono  gli  autori  delle 
pandette  francese  , pare  che  qui  si  allontani 
dalle  leggi  romane  , le  quali  non  permetto- 
no al  mandatario  che  ha  accettato  u manda- 
to , di  rinunciarvi  , se  non  in  quanto  le  cose 
sono  intere  , ed  il  mandante  non  provi  pre- 
giudizio alcuno.  Ma  1'  articolo  mantiene  que- 
sto principjo , imponendo  al  mandatario  1 ob- 


Digitized  by  Google 


MATRIMONIO 


Legazione.  di  rendere  indenne  il  mandante 
del  (lamio  ebe  gli  cagiona  colla  sua  rinun- 
cia. E certo  che  non  si  può  costrìngere  il 
mandatario  ad  eseguire  precisamente  il  man- 
dato ritmo  cogi  potest  praecise  ad  factum. 
Le  obbligazioni  che  consistono  in  un  latto  , 
e che  l’ obbligato  ricusa  di  eseguire  , si  ri- 
solvono nella  rifazione  de’  danni  , ed  inte- 
ressi. E dunque  proibire  al  mandatario  di 
rinunciare  al  mandato  , quando  le  cose  non 
sono  piu  intere  , assoggettandolo  ad  indenniz- 
zare s’  egli  lo  fa. 

• La  seconda  disposizione  , o piuttosto 
l’ eccezione  portala  dal  secondo  $.  di  questo 
articolo  è conforme  alla  ragione  , al  dritto  , 
ed  all  equità.  Niuno  dee  soffrire  pel  servi- 
zio che  vuol  rendere.  Osservazione  all'  arti - 
colo  a 007.  del  cod.  civ. 

a S-  >5.  È valido  ciò  che  fa  il  manda- 
» tario  nel  tempo  io  cui  ignora  la  morte  del 
a mandante  , o una  delle  altre  cause  per  le 
a quali  cessa  il  mandato.  Art.  1880.  Ltg. 
» civ. 

» Ne'  premessi  casi  le  obbligazioni  contrai- 
» te  dal  mandatario  hanno  esecuzione  ri- 
» guardo  a' terzi  che  sono  in  buona  fede, 
a Art.  1881.  Ltg.  civ. 

a J.  16.  In  caso  di  morte  del  mandata- 
a rio  , i suoi  eredi  debbono  darne  l’ avviso 
* al  mandante,  e provvedere  frattanto  a ciò 
» che  le  circostanze  richieggono  per  Finte- 
a resse  di  costui.  Art.  i88a.  Lcg.  civ. 

* La  confidenza  , dice  il  tribuno  Tarri- 
blc  , si  concentra  tutta  nelle  persone  che  se 
la  donano  : ella  dee  necessariamente  estin- 
guersi con  esse.  Cosi  il  mandato  finisce  con 
la  morte  del  commettente  o con  quella  del 
mandatario.  La  confidenza  del  commettente 
uon  può  incatenare  quella  de*  suoi  successo- 
ri, molto  meno  può  essere  costretto  ad  am- 
pliarla agli  eredi  del  mandatario.  Tutto  dò 
che  rimane  a.  fare  agli  eredi  dopo  la  morte 
del  mandatario  è di  darne  avviso  al  com- 
mettente , e di  provvedere  intanto  a quel- 
lo che  le  circostanze  possono  richiedere  per 
l' interesse  di  quest'  ultimo. 

» La  morte  civile  , la  interdizione  , il  fal- 
limento o del  mandante  o del  mandatario 
debbono  produrre  gli  effetti  medesimi.  Come 
mai  quei  servizj  che  vogliono  probità  , iutel- 
Ar nidiini , Diz.  Tom.  IV. 


ligenza  , ed  una  certa  risponsabilità  potreb- 
bero continuare  ad  essere  accettati  o.  resi  , 
quando  il  mandante  o il  mandatario  sono 
stati  colpiti  dalla  morte  civile  , quando  han 
perduto  F uso  della  ragione,  o quando  il 
disordine  dei  loro  affari  ha  trascinato  la  sov- 
versione generale  del  loro  patrimonio  f II 
commettente  il  quale  ha  sofferto  simili  avve- 
nimenti non  ha  più  affari  da  amministrare  r 
tutto  ciò  che  possedeva  è passato  in  mano 
de’  suoi  successori  , dei  creditori  o di  un  tu- 
tore. Il  mandatario  il  quale  è nello  stesso 
caso  non  merita  più  confidenza  alcuna , e 
tutti  i vincoli  che  li  univano  a vicenda  sono 
necessariamente  infranti.  Esposizione  de'  mo- 
tivi sul  codice  civile  n.  90. 

» MATRIMONIO.  5*  >•  La  promessa  dì 
a matrimonio  in  qualunque  modo,  e sotto 
a qualsivoglia  condizione  data  o ricevuta 
» non  produce  civilmente  alcuna  legale  oh- 
a bligazione  nè  per  lo  adempimento  , né  per 
» la  prestazione  di  ciò  che  siasi  promesso 
» nel  caso  d*  inadempimento.  Soltanto  |« 

■ promessa  fatta  innanzi  allo  stato  civile 

• a*  termini  del  capitolo  III.  del  titolo  IL 

* ( V-  diti  dello  stato  civile  pag.  a3o. 
a J.  t.  1 darà  luogo  in  caso  d’inadcmpi- 
a mento  alla  rifazione  del  danno  a prodcl- 
a la  persona  che  non  abbia  dato  ragionerò- 
» le  motivo  a recederne.  Art.  «48.  Lee. 
a civ. 

Principalmente  con  Fiorentino  definiamo  li 
sponsali  essere  una  promessa  delle  nozze  fu- 
ture. 

» Sponsalia  sunt  mcntio  , et  repromissio 
futurarum  nuptiarum.  /.  1 . D.  de  sponsa- 

libus. 

D.  altronde  due  specie  di  promesse  sono 
considerate  in  questo  artìcolo  : l’ una  riguar- 
da quella  convenzione  particolare  in  virtù  di 
cui  li  sposi  manifestano  fa  loro  volontà  di  unir- 
si in  matrimonio  ; 1’  altra  riguarda  la  dichia- 
razione di  costoro  diretta  pel  medesimo  og- 
getto all*  ufficiale  dello  stato  civile.  Alla  pri- 
ma non  si  attribuisce  verun  effetto  legale;  si 
ha  per  valida  la  seconda. 

Difatti  stipulandosi  le  tavole  nuzziali  tra 
1 sposi  , costoro  possono  vicendevolmen- 
te far  la  promessa  di  matrimonio , e far- 

»9 


i{6 


MATRIMONIO 


ni  reciproche  donazioni  ; anzi  1 «no  può  ri- 
cevere dall'  altro  preziosi  oggetti.  Nel  caso 
J i liniero  pi  mento  , I*  alto  stipulato  sarà  tut- 
tavia incapace  a produrre  civilmente  le  ane 
legali  obbligazioni  ? Quelli  oggetti  , donati 
dallo  sposo  a motivo  del  matrimonio  pro- 
messo , lostocchè  sonò  soggetti  ad  una  con- 
venzione condizionale  , debbono  di  nc<**sita 

seguire  le  conseguenze  dello  stipulato.  Diver- 
sa intelligenza  garantirebbe  la  ma  a tede  , et 
rieiro  sovente  verrebbe  a nascondersi  sotto  il 
velo  di  cosi  fatte  promesse.  Cosi  I imperato- 
re Alessandro.  , . . 

■ Si  pracsidi  provmciae  probaveris , ut 
Eutycbiam  uxorem  ducere*  munera  te  pa- 
renti bus  cjus  dedisse  ; nisi  biUychia  l i.b.  nu- 
iisei  it  , ti  hi  restituì  quod  dadivti  jubebit.  L. 

2 Co d.  de  donatiomlius  ante  nnptias. 

' Il  secondo  caso  della  promessa  fatta  innan- 
zi .di'  officiale  dello  stato  civile  da  luogo  ad 
altro  dubbio.  Ottenuta  la  nfazione  del  dan- 
no per  P inadempimento  di  tale  promessa  , 
se  fia  che  li  medesimi  sposi  vogliano  poi  ef- 
fettuare il  loro  matrimonio  , sono  essi  obbli- 
gati adempiere  una  promessa  novella?  L.  at-  - , . ^ 

*“"j» * •*»; 

1 2TJUSTC  I»  A ' 

dendo  dalla  loro  | promessa  passano  ad  un 
giudizio  di  riparazione  di  duuno.  Volendosi 
quindi  portare  a fine  il  contralto  nuziale  se- 
condo la  norma  dettata  della  legge  , è di 
mestieri  , che  adempiano  a novello  alto  in- 
nanzi lo  stalo  civile. 

, €.  2.  La  copia  legale  dell  atto  di  solen- 
x :i  i;*aU  nnn  mi  tara  I>ro- 


» tano.  Lascia  intatti  i doveri  che  la  religione 
» impone,  senza  apportarvi  alterazione  o uni- 
a biameuto  alcuno.  Art.  i5i.  Idcm.- 

Vedi.  Atti  dtUo  stata  civile  $.  ì Degli  atti 
di  matrimonio  Dritti  civili  $.  1 4- 

a $-4*  L'uomo  prima  di  aver  compito  gli 
a anni  quattordici  , e la  donna  prima  di  aver 
a compilo  gli  anni  dovleci  , uuu  possono 
a contrarre  matrimonio.  Art.  (Sa.  Log.  civ. 
Il  canone  è di  Giustiniauo. 
a Justas  nuptias  inler  se  cives  romani  con- 
trabuut  , qui  secundum  praecepta  legum  coc- 
uut , inasculi  quidem  puberes  ( id  Majores 
XIV.  an.  ) , faemiuae  autem  viripoUoloe 
( id  majores  XII.  an.  ) Instit.  LiO.  (•  lit- 
io. J.  1.  ile  nuptiis. 

• $.  5.  Non  vi  è matrimonio  quando  non 
a vi  è consenso.  Art.  i53.  Lcg.  civ. 

Cosi  Giuliano. 

S Spousalia,  aicut  nuptiae  , conscusu  con- 
traheutiuin  fiunt.  L.  li.  D.  tic  sp<ms*M>ur. 

Può  talora  il  fatto,  considerarsi  in  luogo 
del  co  use  uso  , cioè  quando  i sposi  convivouo 
insieme  ? Ulpiano  è per  la  negativa 

• fruptias  non  concubiti!*  > sed  consenstis 


aovu.a.v  -w  o — ragione. 

» Consensus  autem  eiigiturj  iu  matrimonio; 
ut  non  paerficiat  matrirnoniurn  cousensus,  sed 
quia  sine  co  esve  non  possile  » 

Premesse  queste  teorie  , ecco  le  illustra- 
zioni die  Locri  c»  dà  su  1 esposto  articolo. 

a Questo  articolo  vuole  il  consenso  di  co- 
loro die  contraggono  il  matrimonio.  Nè  esso 
si  attiene  ad  un  assenso  qualunque  : vuole  un 

. ...  i*t nor  ni i i rii»*  noi- 


» J.  a.  La  T,.  S:  Di  }„  dia»  cl«  il * 

: r.rr;“,iia  '+>.  «*•  • *-•  *»  ."-J-  rr. 

■ 1 49-  u8;  civ 


I requisiti  dell*  atto  di  solenne  promessa 
sono  enunciati  nell’ art.  79.  Vedi.  Atti  del- 
io stalo  cibile,  pag.  a33.  n.  i3. 

Vedi.  Danno  S-  *• 

» k.  s.  La  legge  limila  le  sue  disposizto- 
» ni  , riguardo  al  matrimonio  , e gli  effetti 
» civili  e politici.  Art.  . i5o.  Lcg.  ciV. 

* Sotto  questo  solo  aspetto  essa  regola  la 
» qualità  c le  condizioni  de’  contraenti  ; de- 
» termina  la  formalità  che  preceder  debbono 
» la  celebrazione  , la  loro  validità  , i drilli, 
» i doveri  , e gli  effetti  civili  che  uè  risul- 


nuilo  il  matrimonio  , ma  ebe  non  \i  sia  ma- 
trimonio... 

■ Non  si  parla  ora  del  caso  che  il  con- 
senso sia  supposto  , ma  del  caso  che  sussista 
un  consenso  apparente  , il  quale  per  alito 
venga  annullato  dalla  incapacità  della  perso- 
na , che  sembrò  prestarlo.  Le  incapacità  10- 
no  o morali  o fisiche.  Le  morali  derivano 
dallo  stato  dell»  ragione  ; poiché  il  consenso 
dev’essere  l'effetto  di  una  ponderata  volon- 
tà , c però  non  può  intervenire  nelle  ope- 
razioni di  coloro  , la  cui  ragione  non  sia 
atta  ad  intendere  ciò  che  fanno  o P*r 


'li 


3y  Google 


MA  TRI  MOMO 


mm  immatura  o per  averla  «poni».  I.e 
in  rapacità  fisiche  sono  quelle  prodotte  da 
Cullila.  confunnazione  degli  organi  , quan- 
do è tale  da  impedire  il  concepimento  del- 
la idea  di  contratto  , o il  mono  di  espri- 
mere la  volontà  di  sottomerviji.  Colui  che 
fosse  insiememente  privo  dell'  udito  , della 
vista  , e della  parola  si  troverebbe  in  questa 
situazione.  E vero  , che  Colai  caso  è raro  ; 
lui  ve  ne  ha  uno  più  frequente  ; quello  di 
un  muto  e sordo  di  nascita  : il  solo  di  cui 
siasi  falla  parola  nella  disamina.  La  rommis- 
sione  avea  annunciate  tali  incapacità  in  tinti 
articoli  separati  : quella  dell’  interdetto  nel- 

1’  articolo  segnente  » L’ interdetto  per  causa 
di  demenza  o di  furore  è incapace  di  con- 
trarre matrimonio  a quella  del  muto  , e 
sordo  iu  altro  articolo  cosi  concepito:  ■ 1 
sordi  e muti  di  nascita  non  possono  maritar- 
si , se  non  se  provando  nelle  forme  legali  , 
che  sono  capaci  di  mmifestare  la  loro  vo- 
lontà. » La  sezione  perù  gli  aveva  uniti  in 
un  medesimo  articolo  , e vi  aveva  pur  aggiun- 
to la  incapacità  di  colui  che  fosse  colpito  da 
morte  civile.  La  dispostetene  era  espressa  in 
questi  termini  : a Sono  incapaci  di  contrarre 
matrimonio  i.  L’interdetto  per  motivo  di 
demenza  o furore  : a.  I sordi  , e muti  di  na- 
scila , se  almeno  non  siasi  provata  iu  essi  ca- 

fiacilà  di  manifestare  il  loro  volere  r 3,  Co- 
ui  che  sia  condannato  a pena  portante  mor- 
te civile  , ‘anche  durante  il  tempo  che  gli 
viene  accordilo  alla  purgazione  della  contu- 
macia. a Dopo  tale  articolo  , nel  progetto 
della  Sezione  , ne  veniva  il  seguente  : a 11 
matrimonio  non  è valido  , se  i due  sposi  non 
abbiano  prestato  un  libero  consenso.  Non  vi 
ha  coosenso  i.  Se  siavi  intervenuta  violenza: 
a.  Se  siavi  incorso  errore  nella  persona  che 
una  delle  parti  ebbe  intenzione  di  sposare  : 
3.  Se  siavi  stato  ratto  , purché  il  consenso 
non  fosse  stato  prestato  dalla  persona  rapita, 
dopo  che  ricuperò  essa  la  sua  piena  libertà,  » 
Da  ciò  si  scorge  che  la  Sezione  aveva  for- 
mato un  piano  differente  da  quello  accettato. 
Essa  fece  dapprima  delle  disposizioni  sopra 
le  incapacità  in  se  stesse  , ed  indi  separata- 
mente sulla  condizione  del  libero  assenso  , 
ed  è perciò  che  volendo  abbracciare  io  un 
solo  stato  tutte  le  incapacità  che  possono  for- 


mare ostacolo  al  matrimonio  , aveva  esso  im>- 
sto  il  morto  civilmente  a cauto  dell’  nterart- 
to  , e del  muto  e sordo  • sebbene  la  inca- 
pacità degli  uni  e dell’altro  aia  di  specie  di- 
versa Eil  è certo  nondimeno  che  le  incapa- 
cità dell’  interdetto  , e del  sordo  e muto  di 
nascita  non  possono  esistere  che  in  riguardo 
al  consenso.  Il  primo  diviene  incapace;  poi- 
ché non  può  acconsentire  con  riflessione  ; e 
siccome  il  secondo  non  può  sempre  .mai  ma- 
nifestare con  chiarezza  le  sue  concezioni  e 
la  sua  volontà,  quindi  nacque  dubbio  se  con- 
venisse dichiararlo  ine  pace  del  matrimonio. 
Stante  queste  condizioni  il  consiglio  sempli- 
ficò la  legge  ridiiceudo  tutto  alla  condizione 
del  consenso.  Pensò  esso  , che  senza  difficol- 
tà alcuna  levar  si  potesse  l’articolo  della  Se- 
zione , non  essendo  le  disposizioni  che  rac- 
chiude se  non  se  naturali  illazioni  del  cauo- 
ne  generale  che  vuole  nel  matrimonio  un  va- 
levole assenso.  Per  lo  clic  l’articolo  1^6  si 
limita  a stabilire  la  necessità  del  libero  con- 
senso , rimettendone  poi  l'applicazione  ai  tri - 
Lunati.  Locri.  Spirito  del  cod.  di’,  voi.  3. 
parte  a.  Divis.  i. 

» §.  tì  Noti  vi  è consenso  in  colui  che 
a erra  sulla  persona  del  futuro  sposo  : I’  cr- 
ii rore  sulle  qualità  e condizioni  della  pcr- 
» sona  non  distrugge  il  consenso.  Aff.  i5,{. 

» Leg.  ci  -. 

Sembra  necessario  osservare  che  l’erro- 
re di  cui  fa  menzione  questo  articolo  è rela- 
tivo al  consenso  ; cioè  alla  dichiarazione  er- 
ronea sulla  personacontracnte  che  s’  indichi 
sposo  innanzi  all’  officiale  dello  stato  civile. 

a 5.  7.  Non  può  contrarsi  un  secondo  ma- 
» trimonio  , se  non  sia  disciolto  il  primo 
» dall'autorità  ecclesiastioa.  Art.  1 55.  Leg. 
»’ civ.  » 

Vedi.  Bigamia. 

Col  concordato  stipulato  tra  il  nostro  Go- 
verno e la  S.  Sede  a 7 marzo  >818  , e 
messo  in  osservanza  colla  legge  de  zi  dello 
stesso  mese  venne  disposto  , che 

» Gli  arcivescovi  ed  i vescovi  saranno 
affatto  liberi  nell'  esercizio  del  loro  pastora- 
le ministero  secondo  i sacri  canoni. 

* Riconosceranno  nel  loro  foro  le  cause 
ecclesiastiche  , e principalmente  le  cause  ma- 
trimoniali, clic  giusta  il  canone  11  sei.  a< 
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«lei  sacro  concilio  tridentino,  spettano  «'giu- 
dici ecclesiastici  , e porteranno  su  di  essa 
sentenza,  Art.  ao. 

» Sari  libero  di  appellare  alla  S.  Sede. 
Art.  ai. 

» La  comunicazione  colla  S.  sede  de’  ve» 
scovi  , clero  , e popolo  su  tutte  le  materie 
spirituali  c gli  oggetti  ecclesiastici , sari  pie- 
namente libera  ; e per  conseguenza  le  cir- 
colari , lezgi  e decreti  del  liceat  scribere 
sono  rivocati.  . 

» J.  8.  La  vedova  non  potrà  essere  nrn- 
» messa  a tare  la  solenue  promessa  di  ma- 
li trimonio  innanzi  all'uffizialc  dello  stato  ci- 
» vile , se  non  dopo  dicci  mesi  dalla  morte 
» del  marito , qualora  in  questo  intervallo 
■ non  abbia  partorita.  Art.  i5f>.  Leg.  civ. 

Gl’imperatori  Graziano  , Valente  , e Teo- 
dosio colpirono  d'  infamia  la  vedova  , che 
nel  tempo  del  lutto  contraeva  nuovo  matri- 
monio. 

» Si  qua  mulicr  nequnquom  luctus  religio- 
nem  priori  viro  miptiarum  festinatione  ( nu- 
bendo intra  annuiti  a tempore  mortis  primi 
viri  ) pracstiteril  , ex  jurc  quidem  notissimo 
sit  infami*.  L.  x.  cod.  de  secundis  nuplis. 

Pcrezio  assegna  li  motivi  di  queste  di- 
sposizioni. L'  uno  riguarda  il  rispetto  dovuto 
alla  memoria  del  marito  definito  ; l'altro  per 
allontanare  ogni  incertezza  nel  parto. 

» Ratio  prohibitionis  intra  annum  nuben- 
di in  duobus  positi  est:  nempe  ob  incertum 
uteri  , coufusionemque  sanguinis  ; et  ob  me- 
moriam  revercntiamque  mariti  defuncti,  quem 
mulier  lagerc  tantispcr  cogitur.  Pere-ii  Prac- 
lect.  in  lib.  5.  cod.  tit.  9.  de  tccundis  nu- 
ptiis  n.  3. 

« Oltre  al  motivo  tratto  dalla  pubblica  one- 
stà, dice  Oelvincourt,  questa  disposizione  ha 
ancora  per  oggetto  principale  l’ impedire  la 
confusione  del  parlo  , conjusioneit  partus. 
Una  donna  si  marita  un  mese  dopo  la  morte 
del  suo  primo  consorte  , e partorisce  dopo 
ot(p  mesi  : chi  mai  sarebbe  il  padre  del  fan- 
ciullo ? Ad  oggetto  di  prevenire  ogn’  incer- 
tezza su  tal  proposito  , fu  redatto  I’  articolo; 
ma'  questo  impedimento  éderimcnte,  o i che 
proibitivo  f E questo  uu  punto  controver- 
titi* , poiché  dicesi  che  la  legge  non  ab- 
bia pronunciati  la  nullità  , e clic  d'altron- 


de questa  proibizione  non  si  trova  registrata 
fra  le  cause  di  nullità  del  matrimonio,  di 
cui  trattasi  nel  titolo  del  matrimonio  , cap. 
IV.  Tai  sono  i principali  motivi  di  una  de- 
cisione della  corte  di  cassazione  del  29.  Ot- 
tobre 1811.  ( giurispondenza  del  cod.  civ. 
tom.  18  pag.  1.  ) la  quale  sembra  aver  giu- 
dicato , cue  questo  impedimento  fosse  pura- 
mente proibitivo.  Ma  io  osservo  prima  d'  n- 
gni  altra  cosa  , che  per  riguardarsi  come  di- 
rimente un  impedimento , non  é necessario 
clic  produca  sempre  la  nullità  del  matrimonio; 
basta  solo  che  abbia  la  possibilità  di  produr- 
la, quantunque  in  alcuni  casi  delle  arcost-n- 
ze  particolari  potessero  determinare  i giudici 
a non  pronunziare  sul  merito  ed  a decidersi, 
per  modo  di  esempio  , in  vista  di  una  ecce- 
zione d' inammisibilità. 

» Ciò  posto,  ecco  i motivi  che  mi  ban  de- 
terminato ad  annoverare  questo  impedimento 
nel  numero  dei  derimcnti.  11  primo  si  è che 
vi  ba  proibizione  della  legge  : la  donna  non 
può,  dice  r articolo.  aa8.  ( i5tì.  Leg. 
civ.  ).  Or  , ett  quac  lege  fieri  prohibentur  , 
si  fuerint  Jacta  , non  solum  mutilili  ted  prò 
infertis  etiam  habeantur , licct  legislatura  fie- 
ri prohibuerit  tantum  , ncc  speciali  ter  dige- 
rii : inutile  esse  debere  , quod  Jaclum  est. 
L.  5.  Cod.  de  Legibus.  Ed  iu  fatti  se  per- 
chè 1’  atto  sia  valido  basta  che  la  legge  non 
abbia  ancor  pronunziala  la  uullità  , ne  segue 
che  trovandosi  un  officiale  pubblico  ignoran- 
te o corrotto,  o che  si  pervenga  ad  ingan- 
narlo, il  matrimonio  contratto  da  un’  interdetto, 
o uno  civilmente  morto,  sarà  valido  e non  potrà 
essere  impugnalo,  cc.  Dappoiché  in  nessun  ca- 
so la  legge  ha  pronunciata  espressamente  la 
nullità  , io  non  credo  che  i partcglaui  dell’  o- 
pinione  opposta  ardiscano  andare  iìuo  a tal 
punto,  od  intanto  la  regola  de bb’  essere  ge- 
nerale. Io  immagino  dunque  che  ogni  qual- 
volta la  legge  si  è espressa  in  un  modo  proi- 
bitivo , quando  ha  detto  che  un  individuo 
non  può  fare  tale  o tal  alto  , essa  con  ciò 
solo  lo  ha  posto  nella  legale  incapacità  di 
lare  P atto  vietato  , ed  ba  del  pari  sol  cosi 
colpito  di  nullità  l'alto  contro  la  proibizione 
eseguito  ; in  una  parola  , che  la  proibizione 
della  legge  deve  stabilire  nell'ordine  legale 
la  stessa  impossibilità  die  stabilisce  la  impoi- 
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lib  ititi  fìsica  nell’ ordine  naturale.  Particola 
negativa,  dice  Dummiiin , praeposita  verbo 
poteri  , tollit  potcntiam  juris  et  fatti  , desi- 
gnane orlimi  impossibile in. 

« Io  aggiungo  nella  maggior  parte  di  que- 
sti casi , la  legge  non  avendo  pronunciata  al- 
cuna pena  particolare  , nè  contro  de’  con j li- 
gi , nè  contro  gli  officiali  dello  stato  civile  , 
le  si  pretendesse  ancora  che  non  vi  può  es- 
ser luogo  alla  nuditi  del  matrimonio  , ne 
risulterebbe  che  tutte  queste  disposizioni  d’ 
altronde  importantissime  resterebbero  senza 
alcuna  sanzione  , e potrebbero  essere  impu- 
nemente violate.  Or  la  legge  sarebbe  troppo 
imperfètta  se  non  annullasse  ciò  che  si  sareb- 
be praticato  contro  le  sue  proibizioni  , e se 
ne  lasciasse  impunita  la  contravvenzione  ( Do- 
mai lib.  pretini,  ni.  i . art.  no.  ). 

» Nota.  La  presente  ragione  non  ha  più 
tanta  forza  da  che  il  codice  penale  ha  col 
suo  articolo  iy4  pronunciato  , nel  caso  di 
violazione  deli' art.  11B  ( t56  leg.  civ.  ) la 
pena  di  un'ammenda  da  16  a 3oo  franchi 
contro  l'ufficiale  dello  stato  civile.  Ma  sicco- 
me la  disposizione  del  codice  penale  è po- 
steriore di  gran  tratto  al  codice  civile  ( non 
può  conchiudersi  cos'alruna  relativamente  al- 
la intenzione  cb’  ebbe  il  legislatore  nel  com- 
porre l'articolo  aa8.  Di  fatti  se  il  matrimo- 
nio celebrato  in  contravvenzione  del  detto 
articolo  era  nullo  prima  del  codice  penale  , 
certamente  la  nuditi  non  è stata  affatto  abro- 
gata da  questo  codice , c lutto  quello  che 
può  inferirsi  dall’  articolo  ip4  si  c avere  il 
legislatore  immaginato  che  1’  ufficiale  dello 
stato  civile  dovendo  più  delle  parti  conosce- 
re le  disposizioni  della  legge  , era  più  col- 
pevole di  queste,  quando  le  lasciava  infran- 
gere ; e clic  inoltre  più  valevole  mezzo  a 
prevenire  queste  stesse  infrazioni  era  il  far 
cadere  la  pena  snH"  officiale  suddetto  , il  qua- 
le non  avendo  in  ciò  alcun  interesse  parti- 
colare , prenderebbe  precauzioni  maggiori  ou- 
de  prevenire  una  violazione  di  cui  sarebbe 
egualmente  rispons.tbilc. 

» Questi  principi  sono  di  più  applicabile 
generalmente  a tutti  i casi  nei  quali  la  legge 
si  è contentata  di  stabilire  una  proibizione  , 
senza  pronunciare  espressamente  la  nullità  ; 
mai  da  un  altro  iato  , io  couverrei  cht  sic- 


come non  vi  ha  materia  nella  quale  lo  ecce- 
zioni d' inammisibilità  debbono  essere  più  fa- 
vorevolmente ammesse  , che  in  quella  del  ma- 
trimonio , egli  è più  che  possibile  che  nel 
caso  dell' Articolo  aa8  i tribunali  senza  giu- 
dicare del  merito  , si  decidano  facilmente 
per  una  di  tali  eccezioni  qualunque;  come 
se  il  secondo  matrimonio  ha  durato  lungo 
tempo , si  potrà  pensare  che  novo  quasi  con- 
scnsu  convoluti  , soprattutto  se  non  sia  risul- 
tato inconveniente  alcuno  dalla  violazione  ; 
per  modo  di  esempio  , se  uon  sia  nato  al- 
cun tìglio  dal  secondo  matrimonio  , o se  la 
nascita  non  sia  avvenuta  che  qualche  anno 
dopo  d' essere  stato  contratto.  Ma  se  una 
donua  si  rimaritasse  otto  giorno  dopo  fa  mor- 
te del  marito  , e venisse  a morire  due  mesi 
dopo , io  non  veggo  come  i tribunali  potreb- 
bero dispensarsi  di  pronunciare  la  nullità  del 
matrimonio  ( Questo  è vietato  dal  dritto  ca- 
nonico. facili  la  sanzione  di  Urbano  III.  nel 
Jinc  del  $.  ) se  questa  fosse  richiesta  , per 
modo  di  esempio  , dagli  eredi  della  donna  , 
e per  annullare  le  donazioni  che  avrebbero 
potuto  essersi  fatte  al  marito  nel  contratto 
di  matrimonio.  Poiché  , come  mai  potrebbe- 
si  convalidare  , riguardo  agl’interessi  del  ma- 
rito , un  atto  il  quale  non  ha  potuto  altri- 
menti eseguirsi  che  trasgredendo  la  legge  , o 
fargli  trar  vantaggio  da  questa  stessa  trasgres- 
sione T Se  noi  supponiamo  da  un  altra  par- 
te che  per  mezzo  dell'  apertura  del  cadavcro 
siasi  scoverto  che  la  donna  era  gravida  >1 
momento  della  morte,  e eh' essa  poteva  ès- 
sere del  pari  incinta  all'  epoca  della  morte 
del  primo  marito  , ecco  una  unione  la  quale 
avrebbe  necessariamente  prodotto  la  confu- 
sione del  parto,  e cosi  cagionato  un  incon- 
veniente maggiore , che  la  legge  particolar- 
mente volle  evitare;  ed  intauto  questa  unio- 
ne sarà  inattaccabile  , e la  legge  prodigherà 
tutta  la  sua  protezione  ad  un  allo  che  non 
ebbe  altro  oggetto  se  non  di  violarla  in  una 
delle  sue  disposizioni  le  più  importanti  ! Io 
Io  replicò  in  tutti  questi  differenti  casi  , ri- 
guardo come  incontrastabile  1’  applicazione 
de'  principi  da  me  stabiliti  e che  mi  sembra- 
no conformi  alla  ragione  del  pari  ebe  alla 
morale. 

a Ma  se  non  ostante  la  pioibizione  dalla 
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legge  , la  donna  contraesse  ili  fitto  un  se- 
condo matrimonio  un  mese  o due  dopo  lo 
scioglimento  del  primo , e che  venisse  a par- 
torire sette  o otto  mesi  dopo  ; a quale  delle 
due  unioni  il  fanciullo  apparterrebbe  ? L’im- 
barazzo in  cui  la  decisione  di  questa  quistio- 
ne  ci  getterebbe  , basta  solo  a dimostrare 
quanto  sia  importante  la  proibizione  deU’art. 
a 38.  lo  penso  di  più,  che  ciò  rientrerebbe 
del  tutto  nella  facoltà  del  giudice,  il  quale 
dovrebbe  decidersi  in  vista  delle  circostanze; 
salvo  , essendo  d’altronde  tutte  le  cose  egua- 
li , a prendere  il  partito' che  fosse  più  utile 
al  fanciullo.  Le  leggi  inglesi  decidono  in  que- 
sto raso  che  appartiene  al  fanciullo  la  liber- 
tà di  Scegliere  , quando  sarà  giunto  all’  età 
di  ragione,  qual  delle  due  persone  maesior- 
mente  gli  convenga  di  avere  per  padre  (Bla- 
ckston  , toni.  a.  cap.  8.  n.  a.  ) Delvincoort. 
Corso  di  codice  civile  voi.  a.  nota  5a.  al 

tit.  6. 

Data  la  ipotesi,* che  venga  la  vedova  am- 
messi non  solo  a promettere,  ma  anche  a 
celebrare  il  matrimonio  , sarà  questo  a dichia- 
rarsi nullo  ? Urbano  III.  ha  sanzionata  la 
negativa;  anzi  cancella  la  infamia  inflitta  dal 
dritto  civile. 

• Super  illa  qnaestione  , qua  quacsitum 
est , an  mulier  possit  sine  infamia  nubere  in- 
tra ternpuj  luctus  , secundum  leges  deOnitum: 
respondemus  , quod  cum  A posto]  us  dicet  : 
mulier , viro  suo  mortuo  , soluto  est  a lege 
viri  sui  : in  domino  mibct  , soluta  est  a le- 
ge viri  sui  : in  domino  uuhat  , cui  voluerit; 
per  licentiam  , et  auctorìtatem  Apostoli  ejus 
infamia  aboletur.  Dccretalium  epist.  tìi-ego - 
rii.  lib.  4-  tit.  ai.  cap.  4- 

Solo  le  nostre  leggi  penali  con  canone  ge- 
nerale colpiscono  col  primo  al  secondo  gra- 
do di  prigionia  o confino,  e con  un’ammeu- 
da  non  maggiore  di  ducati  cinquanta  l'uflizia- 
le  dello  stato  civile  che  manca  ad  alcuna  del- 
le disposizioni  prescritte  dalla  legge  so  gli 
itti  che  gli  appartengono.  Ari.  *44’  Leg. 
pen.  » 

» $.  9.  È vietato  all’  ufBziale  dello  stato 
» civile  di  ricevere  la  solenne  promessa  del 
» matrimonio  tra  ’l  tutore  o i figliuoli  di  lui, 
* ed  il  minore  o la  minore  , durante  la  tu- 
s tela  , e pendente  il  rendimento  de'  conti  ; 


v .purché  non  proceda  l’approvazione  del  tri- 
as inviale  con  cognizione  ili  causa  . inteso  il 
» pubblico  ministero.  Ciò  non  deroga  alla 
» necessità  del  consenso  dr]  consiglio  di  fa- 
• miglia  prescritto  nell’  articolo  i5{.  Ari. 
a i5v.  Aeg.  ciò. 

Gl' imperatori  Valcriano  e Galicno  con- 
sacrarono le  stesse  massime.  Solo  soggiunse- 
ro , come  una  eccezione  . potersi  dal  padre 
della  pupilla  morendo  disporre  il  di  costei 
matrimonio  col  figlio  del  tutore  prima  di 
terminare  la  tutela  , e prima  della  reddizio- 
lie  del  conto. 

» Si  patris  tui  pupillam  , nondum  redilita 
tutdae  ratione  , vel  post  rcddilain  nondum 
ezacto  quinto  et  vigesimo  anno  , nec  non  uti- 
li anno  , uxorem  duzisti  , uec  mnlrimonitim 
cum,  ea  hahuisse  , nec  iilium  ex  liti j iismocii 
conjunctione  procreasse  vidcri  potes.  Sana  si 
hoc  pater  ptiollae  cum  decedere!  , postula - 
vlt  . et  nnptiae  lite  contrae  tee  , et  lilius  vi- 
detur  jurc  susceptus.  A.  6.  Cod.  de  inter- 
dirti matrimonio  ea. 

Casus.  Les  ista  continct  mentem  totius  ti- 
tuli  ;-ct  dicit  si  fili  tutor  alicujus  pitellae  , 
ip«a  non  potest  raihi  nubere  , .Vcl  *filio  me<» 
antequam  redd-im  ei  rationein  administratio- 
nis  tutelar.  Itera  nec  adbuc  potest  nubere  si 
est  intra  »5  annum  , vel  intra  tempus , in 
quo  pctitur  reslitulio. 

a J-  ■o.  Nella  linea  retta  non  può  con- 
ti trarsi  matrimonio  tra  gli  ascendenti  e di- 
a scendenti  legittimi  o naturali  ; tra  gli  atti- 

> ni  nella  medesima  linea.  Art.  1 58.  l.cg . 

■ «V.  » 

a Non  può  contrarsi  matrimonio  tra  I’  adot- 
ti tante  e I’  adottalo  . o i discendenti  di  rn. 

> stui  ; nè  tra  1’  adottante  ed  il  consorte 
» dell’  adottato  , e reciprocamente  tra  I'  adot- 
» tato,  ed  il  consorte  dell' adottante.  Art. 
» i5q.  Idem. 

a Nella  linea  collaterale  è vietato  il  raa- 
» trimonio  1.  tra  i fratelli  e sorelle  legitli- 
» mi  o naturali  ; 1.  tra  gli  aflitii  del  nu.de- 
» simo  grado  ; 3.  tra  lo  zio  e la  nipote  , 
a'  tra  la  zia  e ’l  nipote;  4-  tra  l’adottato  ed 
» i figli  dell’  adottante  , ancorché  adottivi, 
a Art.  160.  Idem. 

Lo  stesso  divieto  venne  dettato  da  Giusti- 
niano. 
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» Ergo  non  omoes  noti»  uxores  ducere 
licet  ; nani  a quarundam  nuptiis  abstinendum 
est.  Inter  co*  enim  persona*  , quae  parentum 
libernnirave  locum  inter  seohtinent  contrahi 
nuptiae  non  possimi  , veluti  inter  patrem  et 
filiam  , ve!  avrnn  , et  neptem  , vel  matreu 
et  filiura  , vei  aviam  , et  nepotent  re.  u» 

» Inter  eas  quoqnc  persona*  quae  ex  trans- 
verso  gradu  cognationi*  jungunlur  , est  que- 
dam  simili*  observatio  , *ed  non  tanta  ( sri- 
licet  utcjuc  ad  graduai  septimum  secondimi 
fanone*.  ) Sane  enim  inter  fratrem  , *oro- 
reinquc  nuptiae  prohihitae  sunt  , *ive  ab  eo- 
dem  patre , cademque  inatre  nati  fuerint  , 
«ive  ex  altero  eonun.  Sed  li  qua  per  ado- 
ptionem  soror  filai  esse  coepcrit  ; quanditl 
qnidem  constai  adoptio  , sane  inter  te  , et 
cani  nuptiae  consistere  non  possunt.  Cum 
vero  per  emnncipationem  adoptio  sit  dissolu- 
ta , poteri*  eam  uxorem  ducere  ec.  ec. 

» Fratris  vero  vel  sororis  filiam  morrai 
ducere  non  licei.  Sed  nec  neptem  frntris  , 
vel  sororis  qui*  ducere  pofest  ; quamvis  quar- 
to gradu  si  ut.  Cupis  enim  filiam  uxorem  du- 
cere nou  licet  , ncque  ejus  neptem  permit- 
\ilur. 

» Ejus  vero  mulicri*  qunm  pater  tuus  a- 
doptavit  , filiam  non  videris  impediri  uxorem 
ducere  , quia  neqtfc  naturali  , ncque  civili 
jure  libi  coujungitur. 

» Itera  arnitaui , licei  adopjivam  ( ab  avo 
paterno  ) ducere  nxorem  non  licet.  Itera 
nec  inaici  tera in  , quia  parentum  loco  habent. 
Qua  catione  yerum  est  , magnani  qnoque 
amitam  , et  materteram  magnam  proliibeiS 
uxorem  ducere.  Instit.  Ub.  i.  j.  % a 5. 
de  nuptiis. 

Inoltre  I affinità  secondo  il  dritto  civile  è 
la  parentela  che  passa  Ira  un  conjnge  , e la 
famiglia  dell’  altro  conjuge.  La  definizione  é 
di  Modestino. 

» Adirne*  sunt  viri  , et  uxori*  cognati  ; 
dicti  ab  co  , quod  duae  rognationes  , quae 
diversae  inter  se  sunt  per  nuptias  copulati- 
tur  , et  altera  ad  allerius  cognationis  finom 
acccdit  ; uamque  conjungondae  aflìuitatis  cau- 
sa fi  t ex  nuptiis.  L.  $.  3.  D.  de  gradi- 
bus  , et  adjin. 

Ex  nuptiis.  Si  nuptiae  sunt  causa  affinite- 
li* i ergo  uon  sunt  alfine*  , idest  vir  et  u- 


xor  ; sed  causa  caeterorum  affiniiim.  Aecurs 

Risulta  da  queste  teorie  che  il  dritto  civi- 
le nou  riconosce  affiniti  senza  le  nozze  dalle 
quali  essa  deriva.  Nondimeno  Delvincourt 
sostiene,  che  raffiniti  può  essere  anche  pro- 
dotta dn  illecita  unione  , cioè  tra  colui  elio 
visse  in  criminoso  commercio  con  una  don- 
na, e li  figli  di  costei.  Egli  poggia  sol  me- 
desimo articolo  , che  vieta  il  matrimonio  fra 
tutti  gli  ascendenti  e discendenti  legittimi  o 
naturali , e gli  affini  nella  stessa  linea.  È 
questo  il  suo  argomento.  » Or  siccome  in  niuu 
luogo  la  legge  ha  definito  l’ affiniti  in  uu 
modo  espresso , non  può  dirsi  che  1-'  alibi  » 
ristretta  al  caso  in  cui  essa  deriva  da  un.i 
unione  legittima  ; ed  al  contrario  avendo 
incominciato  ad  estendere  la  proibizione  agli 
ascendenti  e discendenti  naturali  , ed  aveu- 
do  aggiunto  in  seguito  gli  affini  nella  stes- 
sa linea  , dee  presumersi  in  conseguenza 
delle  regole  della  logica  , e nell'  interesse 
de'  costumi  , eh'  essa  abbia  inteso  gli  affini 
situati  nella  stessa  categoria  degli  ascendevi, 
de’  quali  avea  parlato  , cioè  gli  affini  legit- 
timi o naturali.  Quindi  può  dirsi  che  siavi 
parentela  naturale  Delvincourt.  Corso  del 
eod.  eiv.  Nola  ti(-  ni  tit.  6.  del  matrimo- 
nio. Per  accogliere  però  questa  dottrina  è 
mestieri  a dippiù  osservare  , che  I’  affinità 
su  la  specie  dee  partiré  da  una  cagione , cioè 
da  coloro  , che  vivendo  in  riprovata  unione 
sietio  riputati  per  conjugi  ; altrimenti  i loro 
rispettivi  congiunti  non  possono  considera  ni 
affini.  D altronde  non  vi  sono  gradi  nel- 
I' affinità  per  non  esservi  generazioni:  tutta- 
volta  in  ragion  di  analogia  ha  luogo  la  re- 
gola , che  in  ifuanti  gradi  alcuno  è con- 
giunto a me  , nei  gradi  stessi  la  di  lui  mo- 
glie si  riguarda  a me  congiunta  per  affini- 
tà. Quindi  applicando  queste  osservazioni  ai 
riportati  arlicoli  i58,  e 160  Jelle  leggi  ci- 
vili , vediamo  , ebe  il  matrimonio  iu  quanto 
agli  effetti  civili  resta  interdetto  tra  gli  affi- 
ni iu  primo  grado  nella  linea  retta  , turno 
tra  colui  che  vive  in  illecita  anione  con  una 
donna  e la  sorella  di  costei  , e tra  gli  affini 
in  secondo  grado  nella  linea  collaterale  , co- 
me tra  I'  uno  e la  nipote  di  colei  con  cui 
vive  in  commercio. 

» J.  n.  Il  re  nondimeno  per  cause  gravi 
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» può  dispensare  al  divieto  espresso  ne’  uu- 
» meri  a.  3.  e 4-  dell’  articolo  precedente, 
a La  dispensa  del  re  s’intende  accordata  per 
a quanto  riguarda  l' impedimento  civile.  Art. 
' a idi.  Leg.  eia. 

La  dispensa  che  il  principe  accorda  al  raa- 
trimonio  , per  ciò  che  riguarda  gli  effetti  ci* 
vili , cade  nella  linea  collaterale  su  gli  affini 
in  secondo  grado  ; sul  zio  e la  nipote  , o la 
zia  e ’l  nipote  ; su  l’ adottato  , ed  i figli  del* 
’ adottante  quantunque  adottivi.  Questa  di- 
J per. sa  però  lascia  sempre  salva  l' altra  da 
snipetrarsi  dalla  S.  Sede , perché  il  matri- 
monio come  Sacramento  possa  reputarsi  le- 
gittimo e celebrato  secondo  tutte  le  formolo 
della  Chiesa. 

Cade  in  esame  un  dubbio.  Chiesta  ed  ot- 
tenuta dalla  S.  Sede  la  dispensa  pel  ma- 
trimonio contemplato  nel  premesso  articolo  : 
/’  cxcquatur  che  s’  interpone  può  servire  di 
dispensa  che  il  Principe  dee  impartire  T Due 
ragioni  concorrono  per  la  negativa  : 1’  una 
riguarda  C exequatur  die  diretto  ad  autoriz- 
zare una  carta  estera  , uon  può  comprende- 
re altro  oggetto  ; 1*  altra  è relativa  al  divie- 
to legislativo,  che  rimane  sempre  in  vigore 
aino  a che  un  atto  sovrano  espressamente  nou 
io  deroghi.  Nell’  exequatur  adunque  non  può 
mai  riunirsi  un  doppio  requisito , che  il 
legislatore  ha  distinto. 

a-J.  la.  È vietato  per  eoi  oro  clic  sieno 
a legati  da  voto  solenne  o dagli  ordini  sa- 
» cri.  Art.  it>a.  Leg.  «V. 

Bonifacio  Vili,  espone  il  carattere  del  voto 
solenne. 

a Praesenlis  declaraiidum  duximus  oracolo 
sanctionis  , illud  solimi  volum  debere  dici  so- 
lernne  , quantum  ad  post  contractum  ma  tri - 
monium  diriroendum  , qnod  solemnizalum 
luerii  per  saio  ptionem  sacri  ordinis  ( et  ex 
eo  quoti  hie  aequiparat  professionem  retigio- 
tus  , et  s'terum  ordine m videlur  quod  sicut 
per  professionem  rtligionit  solvuntur  spvnsa- 
ita  de  preterenti , tic  per  receptionem  sacri 
ordini t ante  carnelem  coputain  ditiolvun- 
tur  : ) nut  per  professionem  espressasi  ve! 
tacitalo  faclam  alicui  de  religionibus  per  sedetti 
apostolica»  approbatis.  Reliqna  vero  vota 
risi  quandoque  matrimonium  impedisti!  con- 
(ralicudum  , et  quanto  manifestius  tunt  ciuis- 


sa , tanto  propter  plenum  scandalum  , et 
excmplum  durior  paenilaotia  transgressoribus  . * 
debeantur  ; non  tante n rescindere  possunt 
matrimonia  post  contrada.  Sesti  Dccrclalium 
Lib.  3.  tit.  i5. 

• $•  t3*  Il  figlio  che  non  è giunto  all'  età 
a di  anni  ventirìque  compiti  , e la  figlia  che 
a non  ba  compiti  gli  anni  ventuno  , non 
a possono  contrarre  matrimonio  senza  il  coo- 
» senso  del  padre  e della  madre.  Nel  caso 
a che  sieno  discordi  , il  consenso  del  padre 
a sarà  sufficiente.  Art.  i63.  Leg.  civ. 

Precetto  eguale  sauzionarouo  gl’  imperato- 
ri Diocleziano,  Massimiano. 

a Nec  filium  quidem  fauiilias  invitnm  ad  r 

uxori»  ducendam  cogi  , legum  disciplina 
pcrmittit;  igitur  sicut  desiderai  ( obscrvatu 
juris  praeceplis  ) sociare  coujugo  tuo  quam 
volueris  , uon  impedieris  ; ita  tamen  , ut  con- 
trahendis  nuptiis,  palris  lui  eonsensu  acce- 
da!. L.  i3.  end.  de  nuptiis. 

Casus.  Filius  non  potest  cogi  a patir  in- 
vitus  uxorem  ducere  ; simililer  ipse  invito 
patre  non  dehet  sibi  uxorem  eligere.  Vivianus. 

11  padre  che  espone  in  pubblico  luogo  la 
figlia,  e venga  questa  da  altri  alimentata, 
dee  ancora  impartire  il  suo  consenso  , se  fia 
che  la  medesima  si  pretenda  in  moglie  dal 
figlio  dell’ alimentante  * Gi  imperatori  Dio- 
cleziano, e Massimiano  decidono  per  l’ affer- 
mativa. 

» Patron  qui  filiam  exposuit , bone  nunc 
aduli. .ni  suuiplibus  et  labore  tuo  factam  , ma- 
trimonio conjuitgi  (ìlio  tuo  drsiderantis  fave- 
re volo  convenite  qui  ( scil.  pater  ) si  re- 
nitatur  , aliraenlorum  solutioni , in  hoc  solum- 
mudo  casu  parere  debet.  L.  i J,  c od.  de 
nuptiis. 

Casus.  Titius  filiam  snam  exposuit  , idest 
in  locum  publicum  proijcii  fecit  : ego  mi- 
sericordia molus  cam  filiam  nutriendam  su- 
scepi  , ita  quod  adulta  facta  est  ; nunc  volo 
quod  filia  Titii  nuliat  filio  meo  : Titius  non 
vnlt  , ali  oniues  sumptus  quos  feci  in  ea  nu- 
trienda  , poterò  a litio  recuperare  quaeri- 
tur  ? resp.  quod  sic.  Unde  qua  mi  is  pietas 
vidcatur  inlnbere  repvtitioaem  , tararli  quia 
nou  vult  quod  sua  filia  nubat  meo  filio  , 
sumptus  farlo*  recuperaho.  % 

Sul  modo  del  consenso  degli  sposi  da  dar- 
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si  In  mino  dell’  ufficiale  dello  stato  civile 
Vedi,  Atti  dallo  stato  ch'ile  $.  3.  n.  8. 

» $.  14.  Se  il  padre  è morto,  o te  tro- 
a vasi  nella  impossibilità  di  manifestare  la 
» sua  volontà  , P avo  paterno  c la  madre  su- 
( bentrano  nel  di  lui  luogo.  Però  nel  caso 
* di  dissenso  , quello  dell’  avo  sempre  pre- 
» vale.  Ari.  164.  Leg.  cip. 

La  impossibilità  di  cui  fa  parola  questo 
articolo  dee  intendersi  per  fisica,  e per  mo- 
rale. Tale  i il  caso  del  sordo -muto,  del 
furioso  , dell’  imbecille  , dell’  assente  , del 
condannata  all'  ergastolo  , dell’  interdetto  per 
condanna  ai  ferri  anche  nel  presidio  , e per 
condanna  alla  reclusione. 

D'  altronde  osserviamo  con  Pothier  ebe  a la 
distanza  dal  luogo  ove  dimorano  i genitori  , 
qaaudo  questo  luogo  è conosciuto , non  di- 
spensa il  figlio  dall’  obbligo  di  esibire  il  loro 
consenso.  L’  approvazione  data  al  matrimonio 
dai  più  prossimi  parenti  convocati  a questo 
effetto  davanti  il  giudice  , non  supplisce  alla 
mancanza  del  detto  consenso  , e non  toglie 
la  presunzione  del  vizio  di  seduzione  che  ri- 
amila della  mancanza  di  questo  consenso.  Co- 
si fu  giudicato  sono  circa  treni' anni,  riguar- 
do al  matrimonio  di  una  giovane  della  città 
di  Orleans.  Il  matrimonio  di  questa  giovane 
minore  era  stato  celebrato  ad  OrJenns  senza 
il  consenso  di  sua  madre  che  dimorava  nel- 
l’isola di  S.  Domingo.  Il  prevosto  di  Orleans 
alerà  omologato  il  parere  del  consiglio  di 
fami  glia  clic  aveva  approvato  il  matrimonio  , 
cd  in  conseguenza  permessa  la  celebrazione. 
Sopra  l’ appellazione  come  di  abìlso  interpo- 
sta dalla  madre  che  avea  ricusato  il  suo  con- 
senso , il  matrimonio  fu  dichiarato  nullo  , ed 
abusivo , e venne  fatta  proibizione  al  pre- 
vosto di  Orleans  di  omologare  simili  pareri. 

» Non  è Io  stesso  quando  il  padre  o la 
madre  del  minore  sono  assenti  da  lungo  tem- 
po , nè  si  sa  dove  sieno.  (1  minori:  nou  do- 
vendo in  tal  caso  essere  tenuto  all’  impossi- 
hle  , può  in  conseguenza  della  informazione 
ioSta  dell’  assenza  dell’  uno  o dell’  altra , es- 
sere dispensato  dall’  ottenere  il  paterno  o 
materno  consenso  , che  dee  in  (al  caso  esse- 
re supplito  da  quello  del  tutore  , e della  fa- 
miglia. Pothitr.  Trai,  del  matrimonio  n. 
&<S  « 329. 

Armellini,  Die,  Tom.  IF. 


a $.  i5.  Quando  il  dissenso  de’ genitori  o 
a dell'  avo  paterno  sia  ingiusto  e ripugnante 
» al  bene  de'  figli  , il  Re , presa  conoscenza 
» dell’  affi  re  , supplirà  la  mancanza  del  di 
» loro  consenso.  Art.  1 65 . Leg.  cip. 

Questo  articolo  ha  dato  motivo  a delle 
illustrazioni  su  la  norma  da  tenersi  per  im- 
partire la  dispensa  al  consenso  de'  genitori. 
Quindi  con  sovrano  rescritto  de*  6 maggio 
1820  comunicato  dal  ministero  di  grazia,  e 
giustizia  ai  procuratori  civili , venne  disposte 
quanto  siegue. 

» S.  M.  volendo  provvedere  alla  regolare 
esecuzione  dell'articolo  i65  delle  leggi  civi- 
li si  è degnata  disporre  1 . che  tutte  le  do- 
mande dirette  ad  ottenere  dispensa  al  con- 
senso di  un  ascendente  al  matrimonio  di  un 
figlio  minore  pe'  motivi  espressi  nell'enuncia- 
to art.  i65  saranno  rimesse  al  regio  procu- 
ratore del  tribunale  civile  della  provincia  o 
valle  , nella  quale  è domiciliato  1'  ascendente 
che  nega  il  consenso  al  matrimonio  del  suo 
figlio  o nipote  : 2.  che  questo  magistrato  in 
unione  del  presidente  dello  stesso  tribunale 
esamineranno  estragiudizialmentc  le  parti  ; 
ricevendo  dalle  medesime  in  iscritto  , qualo- 
ra vogliono  farlo  , le  rispettive  domande  , e 
risposte  , e raccoglieranno  tutte  le  ragioni , 
« tutti  i documenti  su  li  quali  le  medesime 
sono  fondate  : 3.  che  verrà  disteso  un  esatto 
processo  verbale  delle  cose  rispettivamente 
espresse  dalle  parti  , e de'  documenti  o car- 
te che  saranno  state  presentate:  4-  elle  que- 
sto processo  verbale  sarà  trasmesso  originai- 
mente  al  segretario  di  stato  ministro  di  gra- 
zia , e giustizia  corredato  delle  osservazioni 
de*  magistrati  suddetti  , c delle  dimando  , e 
carte  poc’  anzi  enunciate  , non  che  di  tutte 
le  altre  dilucidazioni  , clic  avranno  potuto 
raccmjliersi  sull'  oggetto. 

s In  vista  di  tutto  ciò  la  M.  S.  prenderà 
le  sue  sòvrane  determinazioni  sai  rapporto 
che  le  verrà  sottomesso  dal  menzionato  se- 
gretario di  stato  ministro  di  grazia  , e giu- 
stizia. 

a Nel  reai  nome  partecipo  alle  signorìe 
loro  questa  sovrana  determinazione  , onde 
ne  curino  il  dovuto  adempimento  , dandone 
comunicazioni  ai  rispettivi  presidenti.  Il  mar- 
chese Torninosi. 

ao 
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* » $.  16.  I figli  di  famiglia  giunti  all’ eli 
» definita  nell'  articolo  ibJ  ( J . li  ) sono 
a tenuti  prima  di  contrarre  matrimonio  , a 
a chiedere  con  atto  rispettoso  e formale  11  con- 
a siglio  del  padre  e della  madre  , o dell’avo 
a paterno  e della  madre  , uel  caso  , che  il 
a padre  fosse  mancato  di  vita  , o si  trovasse 
a nella  impossibiliti  di  manifestare  la  sua  vo- 
a Ioni*.  Art.  i66.  Ltg.  eia. 

Il  consiglio  di  cui  è parola  in  questo  ar- 
ticolo , può  chiedersi  per  messo  di  un  pro- 
curatore T Il  tribunale  di  appello  di  Amieus 
con  decisioni!  de’  17  li-mule  anno  li  sosten- 
ne T affermativa. 

a Fatto.  Durante  la  rivoluzione,  la  giovi- 
ne Drieucourt  area  contralto  matrimonio  di 
gradimento  d’ambi  i suoi  genitori. 

a Colesto  matrimonio  non  fu  fortunato.  - 
Divorzio. 

» Liberata  appena  da'  suoi  primi  legami  , 
madamigella  Drieucourt  si  affretta  a stringer- 
ne de'  secodi. 

• Non  essendo  approvata  da’  suoi  genitori 
questa  novella  unione  , uon  sa  ella  come  ri- 
solversi a chiedere  pcrsunalmiule  il  loro  con- 
siglio ; e quindi  si  serve  del  mezzo  di  un 
terzo. 

» La  vigilia  della  celebrazione  del  matri- 
monio , «incidile  i genitori  DriencoUtl  vi  for- 
mano opposizione  , per  non  avere  la  figlia 
domandato  il  loro  consiglio  nelle  forme  dalla 
legge  prescritte. 

» Istanza  davanti  il  tribuDal  civile  di  Lione. 

» Decreto  che  ordina  togliersi  l'opposido- 
ne  , c che  dichiara  valido  c regolare  l’ atto 
riipeltoso  in  questione. 

» Il  padre  e la  madre  Driencourt  sostene- 
vano in  appello  , di’  era  impossibile  di  dare 
tuia  più  falsa  interpretazione  aliali,  ibi  del 
codice  civile,  e di  prenderne  lo  spirito  , peg- 
gio di  quel  che  avevan  fatto  i primi  giudici. 
Questo  articolo,  dicevan’essi,  prescrìve  a’figli 
di  famiglia  di  chiedere  il  consiglio  del  loro 
padre  o della  loro  madre  , e si  è deciso  che 
un  estraneo  può  adempire  a questo  dovere  ? 
Come  mai , quando  si  tratta  di  un  atto  che 
dee  influire  sulla  sorte  di  una  intera  famiglia; 
che  ri  hanno  a svelare  importanti  segreti  ; 
eh’  è uopo  di  fare  le  piò  serie  ed  urgenti 
rappresentazioni  , e di  porre  sotto  gli  occhi 


di  un  figlio  i pericoli  a cui  la  sna  ostinazio- 
ne lo  espone  , come  si  può  decidere  che  la 
sua  presenza  non  è necessaria  all'alto  mede- 
simo . e che  si  può  fare  a talento  rappreseli  - 
tal-  da  un  esita  ueo  ? Ma  questo  terzo  non  à 
sempre  un  uomo  disposto  a secondare  i ca- 
pricci di  chi  gli  coulida  i suoi  poteri  > Non 
ha  egli  assunto,  nella  sua  qualità  di  manda- 
tario , 1'  impegno  di  adempiere  fedelmente 
lu  intenzioni  del  suo  committente  '.  Sei  s'i in- 
dirizza al  padre  ed  al  la  madre  del  medesimo, 
nou  c questo  per  parte  sua  uu  passo  ncces- 
sariameule  frustraneo  ed  inutile  , uu  atto  di 
pura  condiscendenza  , uu  gire  preso  con  ma- 
lizia per  eluder  la  legge  T 

» Obbicttasi  ebe  quando  un  padre  si  op- 
pone all'aliìuilà  di  suo  figlio,  è assolutameli- 
le  imliffereute  che  l’  atto  rispettoso  sia  fallii 
in  di  lui  nome  , o per  mezzo  c richiesti»  di 
un  procuratore, 

a Strano  errore  ! La  legge  , nell’  imporro 
questo  dovere  ad  uu  tiglio  , esige  per  parla- 
tici medesimo  mcuo  un  atto  giudiziale  , che 
uu  contrassegno  di  rispetto  e di  sommissione* 
So  egli  Stesso  in  persona  dà  questo  segno  di 
deli-rcnza  , mediaute  un  atto  espresso  e iue- 
inaie  , renilo  a suo  padre  un  ullimo.omaggia 
So  incarica  un  estraneo  a compiere  iu  di  Ili 
voce  uu  cosi  fatto  dovere  , ei  si  beffa  dola 
legge  ; dispregia  1’  autor  de'  suoi  giorni  : e 
sotto  questo  rapporto  , uou  merita  di  cwtre 
ammesso  a celebrar  lu  sue  nozze. 

u l^u. dunque  sia  la  ripugnauza  ili  un  figlio 
uell’  adempierò  a questa  formalità  , egli  Din 
può  sottrarsene.  Allorcliè  si  tratti  del  mai-i- 
mi ni  io  , la  confidenza  che  le  leggi  si  giuua- 
meute  accorda  no  a’  genitori , è senza  linài. 
Esse  non  fanno  che  rispettare  i diritti  die 
loro  competono  , di  chiudere  1’  ingresso  (él- 
la loro  famiglia  a tutti  coloro  cui  una  acca 
passione  cercherebbe  introdurvi.  Se  la  giovi- 
ne Drieucourt  nou  è più  in  quell’  età  , in 
cui  i diritti  de’  genitori  sono  assoluti;  se  col- 
tro il  loro  aggradimento  ella  può  passar  »U 
tre  al  vagheggiato  legamo  ; se  non  rimare 
ad  essi  «altra  via  che  quella  della  dolcezza  » 
della  persuasione , alinea  non  si  cerchi  di 
rapir  loro  questo  conforto , rompendo  ogd 
comunicazione  fra  essi  colla  interposiziouc  £ 
un  terzo , per  lo  piu  sconosciuto  ed  estranei* 
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» Obhiettasi  inoltre  clic  in  tesi  generale 
uno  può  farai  rappresentare  in  tutti  quegli  atti, 
ne'  quali  la  presenza  personale  non  è espres- 
samente riclnesta.  Ora  Tari.  1S1  non  la  pre- 
scrive : dunque  l'atto  rispettoso  poteva  farsi, 
come  si  è fatto  , pel  ministero  di  un  terzo. 

» Qual  conseguenza  funesta  trarrebbe  seco 
un  tal  principio  ! Converrebbe  inferirne,  per 
esempio  , che  1’  art.  j5  del  codice  non  esi- 
gendo la  comparsa  personnle  delle  parti , el- 
leno possono  del  pati  farsi  rappresentare  dai 
terzi  per  la  celebrazione  del  lor  matrimonio. 
Sarebbe  d'  uopo  sostenere  ebe  l’articolo  97Z, 
non  richiedendo  espressamente  la  presenza 
del  testatore , questi  avesse  il  diritto  di  det- 
tare le  sue  disposizioni  per  bocca  di  un  man- 
datario. Quale  assurdità  ! Concilili, liamo.  Nel 
caso  attuale  come  ne'  due  [(recedenti  , sebbe- 
ne la  legge  non  sia  positiva  sulla  comparsa 
personale  della  figlia  nell'  atto  , pure  è evi- 
dente che  la  di  lei  persona  non  vi  è ncces- 
sana  ; che  non  può  più  ricevere  il  consenso 
di  suo  padre  per  la  inteiposizione  di  un  ter- 
zo ; che  il  padre  non  potrebbe  a lei  darlo 
per  questo  mezzo.  La  voce  consiglio  impie- 
gata dalla  legge  , indica  bastantemente  clic  la 
presenza  del  consultante  è richiesta  essenzial- 
niept-  nell'atto,  quando  trattasi,  riguardo 
'■  tiglio,  detrazione  più  importante  della  sua 
■sita  , e quanto  al  padre  , di  far  rispettare 
la  sua  autorità. 

a Madamigella  Driencourt  appellata , so- 
steneva essere  stata  ben  giudicata  la  decisio- 
ne impugnata  , facendosi  forte  sulla  lettera 
stessa  e sul  testo  della  legge. 

a Ecco  l' analisi  di  questo  piano. 

» Ogni  qualvolta  il  legislatore  giudica  es- 
sere necessaria  la  presenza  delle  parti  , egli 
ha  cura  d'  indicarlo  in  modo  speciale  nella 
medesima  legge.  Per  la  qual  cosa  nell’ arti- 
colo a3b  è ordinato  , che  il  conjugc  petente 
il  divorzio  presenterà  la  sua  domanda  in  per- 
sona al  presidente  del  tribunale,  a meno  che 
nun  sia  impedito  da  malattia. 

» Segue  lo  stesso  ogni  Qualvolta  il  legisla- 
tore , invece  di  limitarsi  ad  una  sola  perso- 
na, indica  inoltre  quella  che  in  sua  mancan- 
za dee  rimpiazzarla.  Se  ne  ritrova  un  esem- 
pio nel  art.  55  del  codice. 

> Del  resto  a che  sono,  tenuti  i figliuoli  ? 


A chìvslcre  il  parere  de’loro  genitori.  Se  tut- 
ta l' obbligazione  consiste  in  una  semplice 
domanda  , importa  ben  poco  il  modo  ed  il 
mezzo  con  cui  si  fa.  La  sola  cosa  necessaria 
é che  il  figlio  dia  questo  attestato  di  defe- 
renza agli  autori  de  giorni  suoi.  Ora  1'  og- 
getto della  legge  è del  pari  adempito , sia 
che  il  figlio  deleghi  un  procuratore  , sia  che 
formi  da  se  medesimo  questa  domanda  in 
iscritto.  Ad  ogni  modo  si  verifica  sempre 
l'atto  di  rispetto  , di  sommissione,  e di  de- 
ferenza richiesto. 

» Se  dal  testo  della  legge  si  passa  al  di 
lei  spirito  , I®  questione  non  è più  dubbiosa. 
Conciosiacchè  di  quale  utilità  sarebbe  nell'at- 
to questa  comparsa  della  figlia  , allorché  cia- 
scun di  essi  avendo  presa  la  sua  risoluzione  , 
1’  uno  persiste  nei  suo  rifiuto  , e l'altra  vuol 
passare  oltre  al  suo  matrimonio  T A che  ser- 
ve questa  presenta  materiale  all'alto.'  A qual 
(ine  esiger  da  essi  una  condotta  difficile,  quan- 
do noa  vi  c un  oggetto  che  l.i  necessiti,  uno 
scopo  a cui  tenda  ? È un  porla  male  a pro- 
posito in  una  violenta  situazione;  è un  angu- 
stiarla inutilmente,  mentrecchè  la  interposizio- 
ne di  un  terzo  può  togliere  tulli  questi  inco  ■ 
venienti. 

* Considerando  che  coll'atto  rispettoso  del- 
1'  1 1 messidoro  , madamigella  Driencourt  ha 
soddisfatto  a quanto  prescrive  T articolo  l5l 
del  codice  civile,  e che  uè  questa  nè  le  an- 
tiche leggi  esigevano  la  sua  presenza  a que- 
sto atto  , 

s Decide  essere  stato  ben  giudicato,  a 

»5.  <7-  L'atto  rispettoso  prescritto  dal- 
li I'  articolo  precedente  , te  non  sarà  suste- 
» guito  dall'  anuurnza  pel  matrimonio , do- 
li vrà  rinnovarsi  altre  due  volte  di  mese  rn 
» mese  ; e scaduto  un  mese  dopo  il  terzo 
» atto  , si  potrà  procedere  alla  celebrazione 
» del  matrimonio.  Art.  167.  Leg.  civ. 

La  inosservanza  di  ipiesto  articolo  rende 
nullo  il  matrimonio  ? La  negativa  risulta  dal- 
le medesime  disposizioni  , che  non  elevano 
a nullità  tale  mancanza.  Solo  1’  officiale  del- 
lo stato  civile  è colpito  dalla  pena  del  carce- 
re per  un  tempo  non  minore  di  un  mete  , 
e dalla  multa  , che  non  oltrepassa  la  somma 
di  ducati  sessanta,  quando  abbia  proceduto  al- 
la consegna  della  copia  della  promessa  di  mairi- 


,56  MATRIMONIO 

, senzaché  fosse  intervenuto  1’  atto  ri-  che  ciò  i prescritto  dall’  art.  70  sotto  pena 


termini  dell’articolo  171  delle 


monto 
apettoso  ne 
).  I.  civ.  Vedi  $.  ao. 

» $.  18.  L’atto  rispettoso  sari  notificato  a 
• quello,  o a quelli  tra  gli  ascendenti  che  sono 
«indicati  nell’ articolo  166,  col  mezzo  di 
» due  notali  , o di  un  notaio  con  due  lesti- 
» monj  ; e sarà  fatta  mensioue  della  risposta 
» nel  processo  verbale  che  si  dee  formare. 

» Art.  168.  Leg.  civ. 

La  colle  imperiale  di  Caen  con  decisione 
de’  la  dicembre  18 ta  consagrò  il  principio 
che  gli  atti  rispettosi  debbono  essere  notifica- 
ti al  padre , ed  alla  madre  di  persona . quan- 
tunque rinnovali  da  mese  in  mese. 

■ Fatto  Bouquerel  figlio  volea  contrarre 
un  matrimonio  acuì  finalmente  la  sola  madre 
avea  acconsentito  : persistendo  il  padre  nel- 
la negativa  egli  dovea  fare  gli  atti  napello*, 
prescritti  dall’  art.  l5a  del  cod.  civ.  In  con- 
seguenza a’  1»  giugno  181*  fu  notificato  d 
primo  al  solo  padre.  Bouquerel  non  tenne 
bentosto  contodi  questo  atto,  stimandolo  nul- 
lo per  non  essere  stato  notificato  anche  a 
tua  madre. 

. A’  ao  luglio  , ed  a’  al  agosto  seguente  , 
il  notajo  si  portò  al  domicilio  del  padre  , • 
della  madre  Bouquerel  , i quali  non  vi  si  ri- 
trovarono.  In  loro  assenza  rimise  ciascuna  voi- 
ta  una  sola  copia  al  sindaco  del  comune  per 
farla  pervenire  al  padre  , ed  alla  madre,  r i- 
fcalmcnte  , a ao  ottobre  notificò  I ultimo  at- 
to rispettoso  all'uno,  ed  all'altra  di  persona. 

» Bouquerel  figlio  era  sulle  mosse  per 
contrarre  il  matrimonio , allorché  incontrò 
la  opposizione  di  suo  padre  fondata  sulla  nul- 
lità degli  atti  de’ao  luglio  , e ai  agosto  , 
nullità  clic  derivava  da  ciò , eh’  essi  erano 
stali  rimessi  al  sindaco  del  comune  , invece  di 
un  vicino  ai  termini  dell’  art.  68  del  codice  di 
procedura. 

» Il  tribunale  civile  considerando  , che 
un’  atto  rispettoso  , di  qualunque  nome  lo  a- 
tlorni  la  legge  , non  è pur  tuttavia , che  Uua 
citazione  del  notajo  ; che  I'  art.  68  esige  che 
ogni  citazione  se  non  si  trova  la  persona  nel 
suo  domicilio  , sia  rimessa  ad  un  vicino  , il 
quale  firmerà  1’  originale  ; che  nel  solo  caso 
in  cui  il  vicino  non  può  , o non  vuole  fir- 
mare la  copia  dev’essere  rimessa  al  sindaco  ; 


di  nullità  -,  che  nel  soggetto  caso  le  due  co- 
pie rilasciale  successivamente  al  sindaco  , non 
giustificano  , che  il  notajo  abbia  cercato  pri- 
mi di  rimetterle  ad  uu  vicino:  per  siffatte 
considerazioni , dich  iara  beue  opposta  la  op- 
posizione j 

» Appello  • Bouquerel  figlio  sostenue,  che 
un’  atto  rispettoso  non  è uua  citazione  ; 
che  il  legislatore  non  ha  voluto  qualificarlo 
come  altra  volta  per  significazione -,  che  l’art. 
68  non  era  adunque  applicabile  alla  notifica 
degli  atti  rispettosi.  A questo  Bouquerel  pa- 
dre rispose  : quale  sarà  dunque  la  regola  , x 
non  si  ricava  dall’  art.  68  ? il  figlio  potrà 
dunque  mettere  la  copia  a chiunque  gli  pia- 
cerà , restarla  fissa  alla  porta , lasciarla  in 
questo  luogo  , o in  quello  , dispensarsi  dalla 
firma  del  viciuo  , del  visto  del  sindaco  , ed 
iu  seguito  provocare  , che  la  conia  è stala 
trasmessa , o che  ha  dovuto  esserlo  ? ognuno 
vede  gl'  iucou venienti  di  questo  sistema. 

a Dippiù  , si  dicea  da  Bouquerel  padre', 
se  1’  ari.  68  non  é applicabile  agli  atti  ri- 
spettosi , è necessario  , che  il  notajo  ritorni 
al  domicilio  del  padre  , e della  madre  fin- 
tantoché ve  li  trovi.  11  voto  della  legge 
è che  gli  alti  rispettosi  siauo  notificati  per- 
sonalmente. 

a Supposto  da  un’  altra  parte  , che  pel 
caso  di  momentanea  assenza  ne  possa  es- 
ser lasciala  copia  al  sindaco  , bisognerebbe 
in  questo  caso,  che  siauo  due  copie,  perché 
la  legge  vuole , che  siauo  egualmente  richie- 
sti il  consenso  del  padre  , e quello  della  ma- 
dre. Or  nel  presente  caso  è stata  rimessa  una 
sola  copia  ciascuna  volta  pel  padre  , e per  la 
madre  -,  dunque  , ec 

» Da  Bouquerel  figlio  si  rispose  che  il  si- 
stema di  notifica  alla  persona  era  la  vera 
conseguenza  del  sistema  da  lungo  tempo  pre- 
scritto dalla  Corte  di  cassazione  , che  il  fi- 
glio i“  persona  , dovea  accompagnare  il  no- 
Ujo  ; che  1’  uno  avrebbe  la  stessa  sorte  del- 
1’  altro.  In  quanto  alle  due  copie  rispose  , 
che  i due  coiijugi  non  facendo  die  una  sola 
persona  per  la  loro  stretta  unione  , dovea 
bastare  una  sola  copia. 

« Decisione  - Considerando  che  il  pub- 
blico costume  esige  , che  i magistrati  incari- 
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cali  dell’  applicazione  delle  leggi  , eseguano 
religiosamente  quelli  , che  ordinano  il  rispel- 
lo de'  figli  vcr>o  de'  proprj  genitori.  ; 

a Considerando  che  se  gli  articoli  i S i e 
i5z  del  cod.  ci»,  prescrivono  a’ figli  di  fa- 
miglia , che  non  hanno  ancora  terminati  i 
trcul’  anni  di  dimandare  per  mezzo  di  un’  atlo 
rispettoso  il  consiglio  de’  genitori  prima  di 
poter  contrarre  il  matrimonio  , e di  rinno- 
vare due  volte  quest'  atto  da  mese  in  mese  , 
l'art.  1 54  dello  stesso  codice  esige,  che 
l'istesso  atto  rispettoso  sia  notificato  a quel- 
lo , o a quelli  Ira  gli  asceudeuti  designati 
nell' art.  iSi  per  mezzo  di  due  noia)  , o di 
uu  notajo  , e due  leslimonj  , e che  nel  pro- 
cesso verbale  , che  deve  esserne  formato  , 
bisogna  far  menzione  della  loro  risposta  ; 

» Considerando  che  risulta  particolarmen- 
te dallo  parole , con  cui  é couceputo  que- 
st' ultimo  articolo  , che  1'  atto  rispettoso  , di 
cui  si  tratta  dev’  essere  notificato  alla  perso- 
na degli  ascendenti  , a cui  il  figlio  di  fami- 
glia è obbligato  di  domandare  il  cousiglio  , 
poiché  senza  di  ciò  sarebbe  impossibile  , che 
eglino  a tale  atto  rispondessero  , c che  il 
notajo  facesse  di  loro  risposta  , menzione  nel 
processo  verbali  ; 

» Considerando  che  coll’ art.  «55  il  legi- 
slatore ha  preveduto  il  caso  dell’  assenza  de- 
gli ascendenti  , ed  ha  determinate  le  forma- 
lità , che  debbouo  i figli  osservare  in  simile 
occasione  ; ma  che  1'  assenza  di  cui  si  parla 
nell'  art.  non  è un  assenza  momentanea  , ma 
quella  clic  vicn  determinata  dal  codice  al  ti- 
tolo degli  assenti  ; che  quiudi  1’  articolo  uort 
é applicabile  al  caso  , ili  cui  gli  asceudenti 
tono  per  momenti  asciti  dallu  Joro  abita- 
zione ; 

• Considerando  , che  quest'  ultimo  caso 
nou  essendo  stato  positivamente  previsto  , 
appartiene  a'  magistrati  di  supplire  a dò , 
clic  può  mancare  nel  testo  della  legge  , e di 
applicarlo  secondo  lo  spirito  di  questa  ; 

» Or  , considerando  che  l'art.  1 54  pre- 
scrivendo che  nel  processo  verbale  del  no- 
tajo si  deve  far  menzione  della  risposta  del 
padre , e della  madre , ne  risulta  chiaramen- 
te che  questi  debbono  essere  posti  in  istato 
di  poterla  far*  ; che  per  tale  motivo  è evi- 
dente che  la  intenzione  del  legislatore  i stato 
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che  i figli  di  famiglia,  i quali  hanno  a fare  gli 
atti  rispettosi  , o i nota)  , che  andassero  in 
loro  vece  , si  assicurino  che  gli  ascendenti  , 
il  di  cui  consiglio  son'  obbligati  di  dimanda- 
re , siano  a casa  nel  momento  , in  cui  essi 
si  presentano;  e che  nel  caso  in  cui  non  vi 
siano  vi  ritornino  un'  altra  vota , o T aspet- 
tino , o per  lo  meno  facciano  tutto  il  possi- 
bile per  ritrovarli  , e parlare  loro  di  perso- 
na , e clic  il  processo  verbale  da  formarsi 
faccia  menzione  di  tutti  questi  fatti  ; 

Considerando  che  nel  soggetto  caso  , nc 
Bouquerel  figlio  , uè  il  notajo  che  ha  agito 
per  ini  lian  fatto  nulla  di  tutto  ciò;  che  in 
fatti  il  primo  alto  rispettoso  de'  19  giugno 
ultimo  è stato  notificato  al  solo  padre  ncl- 
1’  atto  eh'  esiste  anche  la  madre  ; che  quin- 
di questo  primo  atto  è incompleto  , e come 
tale  non  se  n'  è tenuto  conto  dallo  stesso  fi- 
glio ; che  il  secondo  atto  , ed  il  terzo  in  da- 
ta de’  ao  luglio,  e ai  agosto  seguente  soma 
irregolari  , perché  Bouquerel  figlio  , ed  il  smi 
notajo  si  son  contentati  di  presentarsi  al  do- 
micilio del  padre , e della  madre  , ili  conte- 
stare che  avendo  picchiato  alla  porta  , nes- 
suno loro  avea  risposto  ; che  in  seguito  era- 
no andati  dal  sindaco  , e gli  aveano  rimessa 
una  copia  del  processo  verbale  redatto  dal 
notajo  per  farla  pervenire  al  padre  , ed  albi 
madre  Bouquerel  , senza  prendersi  cura  di 
vedere  dove  essi  erano  , e parlar  loro  di 
persona  ; che  intanto  il  padre  ha  fatto  sen- 
tire in  giudizio  , eh'  egli  era  ne’  suoi  campi 
a far  la  raccolta  , che  il  suo  figlio  lo  sape- 
va , e chg  se  avesse  avuto  desiderio  di  ve- 
derlo , 1’  avrebbe  potuto  facilmente  trovare  ; 

a Considerando  eli' è pubblicamente  noto- 
rio , che  iu  quei  due  giorni  i coltivatori  era- 
no veramente  occupati  alla  raccolta  ; che  il 
figlio  sapendo  necessariamente  i beni  coltiva- 
ti da  suo  padre  poteva  andarvi  a ritrovarlo, 
potava  pregarlo  insieme  colla  madre  , ili  ve- 
nire in  casa  per  ricevere  l' atto  rispettoso  , e 
dargli  il  loro  consiglio  ; che  non  avendo  pre- 
so nessuna  di  queste  precauzioni  è evidente, 
che  tuttociò  , che  ha  fatto  per  supplirvi  non 
adempisce  al  voto  della  legge  ; 

» Considerando  , che  con  tanta  più  ra- 
gione debbesi  cosi  decidere  nel  prcseute  ca- 
so , trovandosi  nel  processo  , che  il  padre  , 


1 58  MATRIMONIO 


e la  madre  non  fecero  alcuna  operazione  per 
•Oltrarni  alle  ricerche  del  loro  figlio,  poiché 
due  volle  , allorché  si  son  trovati  io  casa  nel 
momento  in  cui  il  figlio  vi  si  presentò,  essi  lo 
han  ricevuto  ugualmente  che  il  notajo,  han- 
no sentita  la  sua  domanda,  e gli  han  fatta  la 
loro  risposta  ; ehe  quindi  non  si  può  dire  , 
• eh'  essi  col  loro  fatto  hanno  posto  il  figlio 
nella  impossibiliti  di  eseguire  la  legge  a loro 
riguardo  ; 

» Considerando,  che  un’altro  motivo  an- 
cora dovrebbe  far  dichiarare  irregolari  i due 
atti  de'  ao  luglio  , e a ■ agosto  , poiché  co- 
ita , che  non  è stata  lasciata  al  sindaco,  che 
ani  sola  copia  di  ciascun  atto  pel  padre  , e 
per  la  madre  , meutrechè  almeno  se  ne  do- 
veano  lasciar  due , poiché  la  legge  sogget- 
tava il  figlio  a domandar  consìglio  dall'  uno, 
c dall'  altra  ; 

» Considerando  che  sarebbe  stato  tanto 
più  necessario  di  cosi  optare  nel  presente 
caso,  quanto  che  Bouquerel .figlio  ha  allega- 
to in  giudizio  , che  nel  principio  sua  madre 
consentiva  al  suo  matrimonio  ; e che  per  ta- 
le ragione  egli  non  avea  la  prima  volta  do- 
mandato il  suo  consiglio  ; clic  vi  acconsenti- 
rebbe ancora  se  non  temesse  di  dispiacere  a 
suo  marito  ; che  per  tali  motivi  se  questi  fat- 
ti son  veri , il  sindaco  non  avendo  ricevuto, 
che  una  sola  copia  avrebbe  potuto  farla  per- 
venire alla  madre  senza  )'  intelligenza  del 
marito  ; che  questa  poteva  farla  ignorare  al 
marito  per  favorire  suo  figlio  , e che  il  ma- 
trimonio avrebbe  potuto  esser  contratto  con- 
tro il  voto  della  leggo  , priachè  il  padre  aves- 
se avuto  notizia  de’  due  atti  rispettosi  ; 

> Considerando  che  quello  de’  ao  ottobre 
ultimo  é il  solo  atto  regolare;  che  quindi -i 
priori  giudici  bau  pronunziato  mia  senenza  giu- 
sta ammettendo  l'opposizione  del  padre,  e 
proibendo  all’  affisiate  dello  stato  civile  di 
passar  oltre  pel  matrimonio  , di  cui  sì  trat- 
ta , quantunque  male  a proposito  siasi  preso 
per  base  di  tale  sentenza  I’  art.  68  del  codi- 
ce di  procedura  civile  , il  quale  non  é ap- 
plicabile agli  atti  rispettosi. 

» Per  siffatte  considerazioni  , la  corte  con- 
ferma la  sentenza  di  cui  è appello. 

Presso  la  corte  di  appello  di  Brussefies 
venne  inoltre  ad  esame  il  dubbio  te  possa 


essere  bastante  die  1’  atto  rispettoso  sia  la 
prima  volta  partecipato  alla  persona  stessa 
del  padre  , e della  madre  e l' altre  volte  al 
domicilio  T L’  affermativa  venne  accolta  con 
decisione  di  frimale  anno  i3. 

» Fatto.  Marianna  Vanden  Nicuwenhy- 
sen  , dell’  eli  di  anni  ventuno  ed  alcuni  me- 
li , erasi  proposta  di  sposare  il  signor  baciti. 

» Non  potendo  ottenere  I’  approvazione  di 
suo  padre  e di  sua  madre , essa  incaricò  f 
Notaj  Vinekx  e Dccocq  di  Malines,  di  par- 
tecipare ai  suddetti  il  suo  atto  rispettoso. 

» La  prima  notificazione  ebbe  luogo  i]  6 
messidoro,  anno  l».  La  risposta  del  padre 
e della  madre , descritta  nel  processo  verba- 
le , porta  : ebe  essi  non  consentiranno  giam- 
mai al  matrimonio. 

» 1 nota;  si  trasferirono  alla  casa  di  Von- 
den  Nienwenhysen  -,  il  giorifo  8 successivo 
fruttidoro  , per  fare  la  loro  seconda  intima- 
zione. 

» Non  avendo  trovata  che  la  sola  moglie, 
eglino  le  intimarono  due  copie  dell'  atto  ri- 
spettoso , l’ uiy  per  essa  e l’ altra  pel  suo 
marito.  Essa  rispose  che  gliela  rimetterebbe, 
Bau  che  essa  non  consentirebbe  giammai  al 
progettato  matrimonio. 

• La  terza  intimazione  ebbe  luogo  il  io 
fruttidoro.  I notaj  non  trovarono  ancora  che 
la  madre  , e segui  il  lutto  come  nell’ante- 
cedente notificazione- 

u Allora  madamigella  Yanden  Nienwnhy- 
aen  , e il  signor  Back»  erano  per  devenire 
alla  celebrazione  del  loro  matrimonio. 

» Il  pidre  della  futura  sposa  vi  fece  op- 
posizione. 

a Domanda  per  la  sua  rimozione  innanzi 
al  tribunale  di  Malines. 

» Sentenza  contumaciale  , del  >6  brumale 
ultimo , che  pronuncia  la  predetta  rimozione. 

» Vanden  JVieuwcnhyscn  vi  sì  oppone  an- 
ch’egli , ma  é dichiarato  non  ammissibile  me- 
diante altra  sentenza  del  a successivo  frimale. 
a Appellazione  dalla  parte  del  padre, 
s II  suo  difensore  invocava  i termini  del- 
l’oratore del  governo  incaricato  di  sviluppa- 
re al  corpo  legislativo  i molivi  che  dovevano 
determinarlo  ad  ammettere  la  parte  delta 
legge  proposta  , relativa  agii  atti  rispettosi, 
a Lo  scopo  degli  atti  rispettosi  diceva  il 
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medesimo  , è di  rigenerare  e perielio  ture  i 
costumi  pubblici  , e di  mantenere  la  legitti- 
ma autorità  de’  genitori.  Soprattutto  all'  epo- 
ca in  cui  , in  virtù  del  loro  matrimouio  , i 
figli  sono  per  formare  uua  nuova  famìglia  , 
e fissare  per  tal  modo  il  loro  dotino  , essi 
hanno  bisogno  del  «occorso  del  patirò  e del- 
la madre  , per  non  essere  ingannali  dalle  lo- 
ro passioni.  Al  momento  di  questa  separa- 
zione , i figli  debbono  agli  autori  de'  loro 
giorni  un  omaggio  particolare  di  riconoscen- 
za e di  rispello  ; e si  possono  forse  conside- 
rare come  tali  delle  intimazioni  latte  al  do- 
micilio del  padre  e dello  madre  T 

» Gli  alti  di  rispetto  uon  devouo  risolver- 
si in  vane  formalità  ; essi  sarebbero  assoluta- 
mente  illusorj  se  in  vece  di  esecro  fatti  alla 
persona  del  padre  , fossero  lasciati  al  suo 
domicilio. 

• I medesimi  debbono  essere  considerali 
come  doveri  clic  la  legge  ha  creduli  iudi- 
spensabili  , per  procurare  la  pace  delle  Coni- 
glie , riavvicin.indo  i padri  e le  madri  ai  lo- 
ro figli,  costringendo  questi  a spiegarsi , ac- 
cordando uu  nuovo  peso  «Ila  saviezza  de’loro 
consigli  , ed  offrendo  a’  figli  i meni  di  di- 
sarmare , mediante  degli  atti  di  pietà  liliale, 
quelli  i di  cui  rifiuti  non  fossero  fondati  su 
de' motivi  irresistibili. 

a Queste  generali  nozioni  provano  diggià 
bastcvolmente  che  le  due  ultime  notificazio- 
ni , fatte  dai  nolari  , non  hanno  soddisfatto 
allo  scopo  della  legge  , pWebt:  esse  sono  sta- 
te lasciale  al  domicilio  , e non  alla  persona 
•dell’  appellante. 

s Alle  enunciate  considerazioni  si  unisce 
il  testo  medesimo  del  codice  , per  provare  il 
mal  giudicato. 

» L ari.  t5i  esige  che  prima  di  contrar- 
re matrimonio  , i Figli  sieno  tenuti  a chiede- 
re con  un  alto  rispettoso  c formale  il  consi- 
glio del  padre  e della  madre  loro. 

» L’nrt.  i?!  vuole  che  questa  domanda 
sia  fatta  in  tre  riprese.  Col  mezzo  d’ in  ri- 
mozioni fatte  ad  un  domestico  o alla  sola 
Madre  , fcon  si  soddisfa  a’  detti  articoli. 
r » L’ art.  1 5r»  c ancora  più  predsoi  Esso 
vuole  che  i not*j  stendano  processo  verbale, 
e v*  inseriscano  la  risposta.  E qual  altra  ri- 
sposta si  può  esigere  egli  mai  , su  uon  Sa 


quella  delle  persone  medesime  di  cui  la  leg- 
ge domanda  il  parere  ? O questo  articolo  ' 
porta  noiuiuatameute  che  bisogna  parlare  ai 
pai-enti , ovvero  bisogua  cancellarlo  dal  co- 
dice come  inutile. 

a Ma  si  oppone  : dunque  dipende  dai  pa- 
renti l’ impedir*  , seuza  speranza  , che  si  ef- 
fettui il  matrimonio  de'  loro  figli  f Eglino 
possono  assentarsi , nascondersi , sottrarsi  alla 
indagini  de'  nota}. 

» Siffatti  inconvenienti  non  sono  che  im- 
maginai-) , e nou  debbono  presumersi  dalla 
parte  de'  parenti  , i quali  non  recheranno  il 
foro  assenso  al  matrimonio , senza  motivi 
plaufiUli.  Ma  fossero  anche  reali , non  sa- 
rebbe questa  una  ragione  di  violare  il  testo 
preciso  della  legge.  Essa  ha  preveduto  il  so- 
lo caso  d’  impossibilità,  In  morte  ovvero  1' 
assenza.  Ed  anche  per  ciò  , essa  ha  voluto 
che  , qualunque  fosse  la  difficoltà  inomenta-. 
nea  di  adempiere  le  formalità  eh’  essa  esige- 
va , non  bisognerebbe  meno  obbedire  alla 
regola  generale. 

a Gli  sposi  futuri  rispondevano  invocan- 
do gli  articoli  i5t  , i5»  e 1 54  del  codice. 

» 11  primo  alto , dicevano  essi , è stato  in- 
timato alla  persona  del  padre  e della  madre; 
c la  loro  risposta  è stata  riportata  nel  pro- 
cesso verbale.  Gli  altri  due  sono  stati  rinno- 
vati giusta  lo  spirito  della  legge.  Essi  , per 
verità  non  sono  stati  intimimi  al  padre  , ma 
lo  furono  alla  madre  , tanto  per  lei  , quanto 
per  suo  marito  , di  cui  si  conosceva  , in  con- 
seguenza del  primo,  la  risposta. 

a Gli  articoli  precitati  non  richiedendo  e- 
spressamentc  che  la  intimazione  fosse  fatta 
alla  persona  , essa  ha  potato  farsi  al  domi- 
cilio , e sopra  tutto  alla  madre.  Diversamen- 
te i parenti  avrebbero  la  facoltà  di  eludere 
a lor  piacere  il  matrimonio  de"  loro  tìgli 
maggiori,  sia  occultandosi , sia  allontanandosi 
dalla  casa , sia  togliendo  in  qualsivoglia  altra 
guisa  a’notaj  1’ occasione  di  pai-lare  ad  essi. 

a Ingiustamente  il  padre  pretende  ignora- 
re gli  ultimi  due  alti  rispettosi.  Questi  gli 
sono  stati  consegnati  dalla  sna  consorte.  Sen- 
za ragione  altresì  egli  si  lamenta  che  la  sua 
figlia  ha  mancato  al  rispetto  che  gli  doveva, 
facendo  queste  itili  mimmi  , senza  avergli 
parlato  preventivamente  del  suo  matrimonio. 


Digitized  by  G 


t 


di  sei  mesi  può  esteri- 
come  la  prigionia  clic 


i . Sari  comi». tenie  il 
iu  pronunciare  I*  condanna  alla  multa  , ed 
alla  pena  del  carcere  ? Nel  caso  affermativo 
la  pena  del  carcere  fissata  per  un  tempo  non 

minore  di  un  mese  o *'  ! — 1 

darti  a cinque  anni , 
applica  il  giudice  correzionale  ? 

a.  È ancora  applicabile  al  caso  in  esa- 
me il  decreto  de’  i giugno  j8i8  che  esten- 
de ai  cancellieri  comunali  le  pene  stabilito 
contro  gli  ufficiali  dello  stato  civile  ? 

Per  risolvere  la  prima  ijuestione  è mestie- 
ri premettere  che  le  leggi  penali  art.  »44 
puniscono  col  primo  al  secondo  grado  di 
prigionia  o contino  , e con  un’  ammenda  non 
maggiore  di  ducati  cinquanta  ('ufficiale  dello 
stato  civile  o 1*  incaricato  del  registro  o del- 
la conservazione  de'  registri  dello  stato  civi- 
le , se  manca  ad  alcuna  delle  dispositioni 
prescritte  dalla  legge.  È questo  adunque  un 
canone  generale  che  stabilisce  la  penale  san- 
ziono contri  quelle  mancanze  , che  il  firn- 
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tribunale  civile  contrano  nello  contravvenzioni , e nei  delitti 
<lue  sanzioni , 1’  uua  civile  , 1'  altra  ptuale  : 
la  prima  è relativa  ad  alcuni  casi  detei  ni  na- 
ti pei  quali  un  ordine  sommario  di  procedi- 
mento dà  luogo  a delle  punizioni  civili , die 
il  tribunale  civile  profferisce  : la  seconda  ri- 
guarda casi  indetti  minati  colpiti  dalle  pene 
comuni  da  comminarsi  dal  giudice  penale. 
La  multa  , e la  pena  del  carcere  adunque 
appartenendo  alla  prima  sanzione  formano 
una  eccezione  alle  disposizioni  generali  con- 
tenuti urli'  indicato  articolo  a44  delle  leggi 
penali.  Tanto  maggiormi  Die  ha  luogo  tale 
intelligenza  , ebe  in  virtù  dell'  articolo  55 
Icg.  civ.  il  procuratore  regio  presso  il  tri- 
bunale civile  c nell’ obbligo  di  verificare  tosta- 
to dei  registri  , denunziare  le  contravvenzio- 
ni o i delitti  commessi  dagli  ufficiali  dello 
stato  civile  , e fare  le  istanze  per  la  loro 
condanna  alle  inulte.  Di  più  la  pena  del 
carcere  viene  inflitta  dallo  stesso  tribunale 
civile  cui  è attribuita  la  conoscenza  della  con- 


cionano addetto  a formare,  e custodire  gli»-— travvenzione  alla  quale  dee  applicarsi;  né 


atti  dello  stato  civile  possa  commettere.  Ma 
queste  mancanze  colpite  dalla  indicata  sanzio- 
ne sono  puramente  delitti  da  non  confonder- 
si colle  particolari  contravvenzioni  punite 
dalle  leggi  civili.  Dappoiché  distinti  dei  casi 
nei  quali  il  legislatore  ha  bilancialo  sotto  un 
aspetto  I'  indole  del  dolo , e sotto  un'  altro 
aspetto  la  qualità  del  danno  ebe  si  produce 
nella  formazione  degli  alti  dello  stato  ci- 
vile , vedisi  stabilita  una  diversa  misura  di 
punizioni.  Così  ogni  delitto , ebe  l' officiale 
dello  stato  civile  commette  allorché  dolosa- 
mente manca  ad  alcuna  delle  disposizioni  pre- 
scritte dalla  legge  nel  disimpegno  delle  sue 
finizioni  , vien  dedotto  al  giudice  di  corre- 
zione, e punito  con  l'indicato  articolo  *44 
delle  leg.  pen.  5 d’ altronde  ogni  contrav- 
venzione , clic  lo  stesso  officiale  commette 
eoi  non  uniformarsi  a quanto  la  legge  di- 
spone su  la  redazione  , e sul  registro  de- 
gli atti  , che  lo  riguardano  , sarà  dedotta 
innanzi  al  tribunale  civile  , e punita  con  una 
multa  che  non  potrà  eccedere  venticinque  du- 
cati art.  5a  leg.  civ.  Da  queste  diverse  di- 
> posizioni  risulta  , che  gli  officiali  dello  sta- 
to civile  essendo  tegolati  da  particolari  pre- 
cetti per  I'  esercizio  delle  loro  funzioni  , in- 
/U melimi , Dii.  Tom.  IV . 


la  sua  gradazione  sirgue  la  stessa  misura  che 
le  leggi  penali  hall  segnata  alla  prigionia. 
Quando  il  legislatore  La  circoscritto  il  perio- 
do in  un  tempo  non  minore  di  mesi  sei , 
è ben  ardimentoso  supporre  ebe  abbia  inteso  di 
concedere  un  arbitrio  illimitato  in  applicare 
questa  pena  colla  gradazione  di  un  anno.  II 
tempo  di  sci  mesi  é adunque  prccisamcute 
limitato,  senza  confondersi  colla  misura  dei 
gradi  stabiliti  dalle  leggi  penali  nella  pri- 
gionia. 

D'altronde  è mestieri  conchiudere  con  Bi- 
got  Prenmcncu , clic  » » le  pene  imposte  conira 
gli  anzidetti  oflìcialbsono  graduate  alla  gravez- 
za  maggiore  o minore  della  toro  imputabilililà. 
Celebrare  il  matrimonio  dì  un  figlio  che  non 
ha  ancora  venticinque  anni , o di  una  figlia 
che  non  ne  ha  ancora  ventuno  , senza  aver- 
si li  consensi  necessarj  , e nei  casi  in  cui  i 
matrimoni  possono  essere  annullati , è il  mas- 
simo dei  falli  , che  possa  commettersi  da  co- 
desti  officiali  nell’  importantissimo  incarico 
loro  affidato  , di  eseguire  le  leggi  , da  cui 
dipendono  lo  stalo  delle  persone  , cd  i co- 
stumi pubblici.  I a pena  più  mite  contro  un 
delitto  di  questo  calibro  è la  privazione  del- 
la libertà.  Nulla  diminuirà  il  delitto  a]  pun- 
si 
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to  , clie  la  pena  possa  esser  meno  di  sei  me- 
si di  carcere....  Nou  si  è preveduto  nella 
legge  attuale  al  caso  in  cui  ('  officiale  si  ren- 
desse reo  di  mancarne  anche  più  gravi , co- 
me se  egli  fosse  di  accordo  col  figlio  di  fa- 
miglia per  violare  o eludere  la  legge.  Una 
collusione  cosi  criminosa  prenderà  il  caratte- 
re di  un  vero  delitto  , compreso  nel  codice 
penale  fra  quei  delitti,  clic  meritano  una  pe- 
na corporale  ed  affiiltiva.  Esposiz.  de  inoli- 
vi sili  cod.  àv.  n.  iQ- 

Per  risolvere  la  seconda  questione  è da  pre- 
mettersi la  conoscenza  ilei  decreto  de  3 giu- 
gno 1818.  Ivi  è disposto,  che  » le  multe  e 
le  altre  pene  comminate  dalle  leggi  provvi- 
soriamente in  vigore  coutra  gli  uiliziaii  dello 
stato  civile  , per  mancanze  c contravvenzio- 
ni commesse  nella  redazione  degli  alti  di  cui 
sono  incaricati  , saranno  applicabili  anche  ai 
cancellieri  comunali.  alla  discrezione 

e prudenza  de’  tribunali  civili  il  propotziona- 
re  le  dette  multe  e pene  tra  il  sindaco  ed 
il  cancelliere  , secondo  i maggiori  o minori 
gradi  d’ imputabilità  di  ciascuno  di  essi  (ari. 
1.  d.  dee.  ) È da  premettersi  ancora  che  il 
sindaco  di  ogni  comune  è ufiiziale  dello  sta- 
to civile  , come  in  Napoli  lo  è l’ eletto  in 
virtù  della  legge  organica  sull’  ainrainistiazio- 
. ' ne  civile  ( y.  diti  dello  stalo  civile  J.  a.  J 
Quindi  è chiaro  che  dalle  indicate  determi- 
nazioni sono  definiti  li  funzionar]'  addetti  a 
formare  gli  atti  dello  stato  civile  : circostanza  da 
nou  offrire  un  vuoto  nel  codice  posteriormen- 
te promulgato;  dappoiché  le  particolari  di- 
sposizioni emanate  per  la  formazione  , e re- 
gistro degli  atti  delio  stato  civile  riguardano 
esclusivamente  coloro  citi  trovasi  dal  legisla- 
tore affidato  il  corrispondente  ministero.  Quin- 
di le  mancanze  , e le  contravvenzioni , che 
si  possono  commettere  dai  sindaci  , e dai 
cancellieri  comunali  stt  la  specie , si  hanno 
come  commesse  dagli  officiali  dello  stato  ci- 
vile ; conseguentemente  han  luogo  le  medesime 
punizioni  comminate  dalle  leggi  civili , e pe- 
nali. 

» J.  *0.  Le  disposizioni  degli  articoli  t63 
» e i6.{  ( J.  j3  e 14  ) e le  disposizioni 
» degli  articoli  166  167  168  c 169  ( 5-  *6 
) a 18  ] relative  all' atto  rispettoso  da  prat- 
» ticarsi  verso  il  padre  e la  madre  nei  casi 


a contemplati  in  delti  articoli  sono  applica- 
■ bili  anche  ai  figli  naturali  legalmente  ri- 
» conosciuti.  Art.  17».  Lcg.  civ. 

È circoscritto  nella  sola  persona  del  padre 
e della  madre  1’  atto  rispettoso  , che  il  figlio 
naturale  riconosciuto  legalmente  é nell’  obbli- 
go di  adempiere  nella  celebrazione  del  ma- 
trimonio. Nou  si  estende  nella  persona  degli 
altri  ascendenti,  per  conservare  la  unità  del- 
la massima  sanzionala  dui  legislatore,  sul  ri- 
conoscimento di  un  figlio  naturale  da  nou 
avere  effetto  , che  a riguai  do  di  colui  che  lo 
avrà  riconosciuto.  Vedi.  Riconoscimento  dei 
fiali  naturali  $.3. 

Osservano  inoltre  gli  autori  delle  pandet- 
te francesi  che  » l' obbligo  di  ricercare  il 
consenso  de’ loro  genitori  ò imposto  a’ figli 
naturali  legalmente  riconosciuti.  Quelli  che 
non  lo  sóuo  non  hanno  nell’  ordine  civile 
né  padre  nè  madre  ; in  conseguenza  non 
debbo  110  domandare  alcun  consenso.  Quelli 
clic  sono  riconosciuti  dal  solo  padre  o dalla 
sola  madre  non  sono  obbligati  di  ottenere 
o dimandare  il  cousenso  che  di  colui  che  Ila 
fatta  tale  ricognizione.  Debbono  domandale 
quello  del  padre  e della  madre,  quando  so- 
no stati  riconosciuti  da  entrambi  , benché 
dimorino  in  casa  di  uno  di  essi  , o che  uuo 
di  essi  soltanto  contribuisca  al  loro  manteni- 
mento , o alla  loro  educazione. 

» Se  vi  è dissenso  fra  il  padre  e la  ma- 
dre qual'  ò la  volontà  da  preferirsi  ? Non  si 
dà  in  questo  caso  supremazia.  Il  solo  matri- 
monio la  forma  c la  stabilisce.  Nondimeno 
sembra  mestieri  decidere  clic  la  volontà  del 
padre  abbia  la  preponderanza  : 1 . perchè 

V autorità  del  padre  è la  prima  ; perchè  an- 
che nell’  ordine  naturale  è la  più  forte  su  i 
figli;  ed  in  couse5uenza  perché  la  legge  esi- 
ge principalmente  il  consenso  del  padre  pel 
matrimonio  de’  figli  ; a.  perchè  1’  unione  tra 
un  uomo  , ed  una  donna  è una  immagino 
della  società  del  matrimonio  , c perchè  la 
preminenza  dee  appartenere  al  maschio. 

a Si  osservi  , che  riguardo  ai  figli  natu- 
rali la  legge  esige  il  consenso  del  padre  c 
della  madre.  il*ssa  nou  li  obbliga  a richiede- 
re in  loco  mancanza  quello  dei  loro  avoli  , 
per  la  ragione  che  questi  figli  non  han  fa- 
miglia. i dritti  di  famiglia  sono  puramente 
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«lei  brillo  civile  , nè  possono  derivare  che 
•lai  legittimo  matrimonio  ; conseguentemente 
i tigli  naturali  non  hanno  avoli  nell’  ordine 
civile. 

> 1 figli  naturali  legalmente  riconosciuti 
sono  quei  soli  , che  la  legge  sottomette  alla 
ohhligazionc  di  richiedere  il  consenso.  Essa 
non  permette  di  riconoscere  che  i semplici 
bastardi  ; cioè  quelli  nati  ex  soluto  et  solu- 
ta.  Perciò  i bastardi  adnlterini  , e incestuo- 
si , sebbene  riconosciuti  , perchè  non  lo  so- 
no legalmente  , non  restano  compresi  in  que- 
sta disposizione.  Da  ciò  ne  siegue  che  co- 
desti  bastardi  non  sono  obbligati  a ricercare 
il  consenso  de’  loro  genitori  ; e costoro  mal 
si  appiglierebbero  ad  impugnare  il  loro  ma- 
trimonio sul  motivo  di  non  essere  stati  con- 
ciliati ; ed  in  tal  caso  si  dovrebbe  dichiara- 
le illegittima  la  loro  domanda. 

» Forse  si  cercherà , sul  conto  di  costoro, 
se  il  figlio  debba  domandare  almeno  il  con- 
senso di  qnello  de  due  genitori , che  in  tem- 
po del  suo  concepimento  non  era  maritato  T 

» Non  si  dee  esitare  a dir  di  no.  Lo  sta- 
to è indivisibile.  Il  bastardo  adulterino  è ta- 
le tanto  riguardo  al  genitore  maritalo  quan- 
to a quello  che  non  lo  è.  Se  uno  di  essi  ha 
direttamente  commesso  1’  adulterio  , 1*  altro  è 
stato  complice  di  questo  delitto-  TI  figlio  ge- 
nerato da  un  commercio  non  solo  illecito , 
ma  colpevole  , non  può  essere  riconosciuto 
legalmente  piu  dall'  uno  che  dall’  altro. 

« ài  dirà  per  avventura  esser  possibile 
che  uno  ignorasse  esser  l' altro  maritato  ? 
Questo  produrrebbe  eh’  egli  fòsse  meno  col- 
pevole nel  suo  interno  , ma  nulla  cangiar 
potrebbe  nell’ordine  civile.  Ripetiamolo:  lo 
stato  è indivisibile,  d'altronde  quegli  che  i- 
gnorasse  il  matrimonio  dell’  altra  , si  abban- 
donerebbe sempre  scientemente  ad  un  ille- 
cito commercio  ; e questa  sola  colpa  baste- 
rebbe per  non  ammettergli  scusa  sul  delitto 
ài  quale  si  è esposto. 

» Ci  rimane  finalmente  osservare  , che 
quanto  abbiara  detto  riguarda  soltanto  1’  ordi- 
ne civile.  Nel  foro  interno  , comunque  sieno 
i bastardi  debbono  domandare  ed  ottenere 
il  loro  consenso  per  maritarsi.  Osservazione 
a IT  art . *58  del  coti.  c\y. 

» ’5>.  .ai. 'MI  figlio  naturale  che  non  sia 


a stato  riconosciuto  , o che  riconosciuto  ab- 
> bia  perduto  il  padre  e la  madre  , ovvero 
a nel  caso  che  questi  non  possono  inani  fe- 
» stare  la  loro  volontà  , non  potrà  maritarti 
» prima  degli  anni  ventuno  compiti  , se  non 
» avrà  oUcnuto  il  consenso  di  un  tutore  da 
» darglisi  a questo  alto.  Art.  1 j3.  Leg.  eia. 

Da  chi  sarà  nominato  questo  tutore  ? 

a Non  può  esserlo  » dice  Delvincourt  » 
certamente  dalla  famiglia.  Il  figlio  naturale 
anche  riconosciuto  , civilmente  parlando  , non 
ha  famiglia,  lo  immagino  però  che  in  que- 
sto càso  se  mai  fu  riconosciuto  debba  appli- 
carsi la  disposizione  dell'  articolo  4f)9  ( 
Consiglio  ili  famiglia  J.  »•  «•  »•  ) anche 
il  tutore  debba  essere  nominato  da  uo  con- 
iglio di  famiglia,  composto  di  persone  co- 
gnite per  aver  avuto  relazione  abituale  di 
amicizia  col  padre  , o con  la  madre  del  mi- 
nore. Se  il  figlio  non  sia  stato  riconosciuto  , 
il  giudice  di  pace  comporrà  il  consiglio  come 
lo  crederà  convenevole.  Delvincourt.  Corto 
del  Coti. civ. nota  ij.al  tit.6.  del  Matrimonio. 

D'altronde  Malevillc  osserva  su  le  medesi- 
me disposizioni,  che 

a Questo  articolo  soggiacque  a qualche  di- 
spusta.  Diccvasi  ebe  il  figlio  naturale  non 
riconosciuto  non  apparteneva  ad  alcuno , e 
che  per  conseguenza  gli  si  dovea  lasciare  li- 
beramente godere  i dritti  che  la  sua  situazio- 
7.ione  gli  concede.  Aggiungevasi  inoltre  che 
d'  ordinario  essendo  questi  privo  di  ogni  be- 
ne di  fortuna  , non  sa  faceva  mestieri  di  al- 
cun tutore  che  soprainteudessr  alle  sue  con- 
venzioni dì  matrimonio. 

» Si  rispose,  che  si  può  talvolta  benefi- 
care il  proprio  figlio  naturale  arirhe  senza 
averlo  riconosciuto , e che  la  aocietà  dee 
appunto  maggior  protezione  a questo  giovane 
perchè  manca  di  ogni  altro  appoggio.  Os- 
servar. alt  art.  i5q  del  tod.  civ. 

Vedi  Consiglio  di  famiglia  $.  i.  Derilio- 
ne della  corte  di  cassazione. 

» J.  aa.  Se  non  esistono  nè  padre  , nè 
» madre  , nè  avo  paterno  , o se  si  trovino 

* tutti  nella  impossibilità  di  manifestare  la 
» loro  volontà  , i figli  e le  figlie  minori  di 

* anni  ventuno  non  possono  contrarre  ma- 
■ trimonio  senza  il  consenso  dei  consiglio  di 

* famiglia.  Art.  Lcg-  «V- 
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So  il  consiglio  ricusasse  dare  questo  con- 
acato , potrebbe  essere  costretto  ad  assegnar- 
ne i motivi?  Delvincourt  è per  la  negativa 
» Alcuni  , ei  dice , bau  preteso  su  questo 
punto  stabilire  fra  gli  ascendenti , e 'I  consi- 
glio di  famiglia  una  distinzione  che  nou  sem- 
bra in  alcun  modo  fondata.  E d’  altronde  il 
rifiuto  del  consiglio  può  aver  per  causa  , pri- 
ma di  lutto , infinite  ragioni  leggiere  in  ap- 
parenza, madie  nulladimeno  possono  essere 
di  qualche  importanza  ove  si  tratti  di  anione 
«he  dee  durare  tutta  la  vita  : e poi  anche 
de’  motivi  clic  potrebbero  essere  ingiuriosi 
all’altra  parte,  ed  esporre  forse  i membri 
del  consiglio  aduna  dimanda  di  riparazione  , 
o di  danni  ed  interessi.  Costringere  adunque 
il  consiglio  di  famiglia  a dichiarare  i suoi  mo- 
tivi , sarebbe  lo  stesso  che  esporlo  sovente 
ad  acconsentire  ad  un  matrimonio  di’  ei  sti- 
masse poco  opporluuo  a formare  la  feliciti 
dell' individuo  sottoposto  alla  sua  autorità.  Del- 
vincourt  Corto  Jet  coti.  civ.  nota  iti.  al 
tit,  6.  Voi.  i. 

Inoltre  Toullicr  vede  nei  soli  ascendenti 
giustificato  il  silenzio  su  i motivi  del  loro  ri- 
fiuto e non  già  nel  consiglio  di  famiglia  » 
il  quale  non  esercita , riguardo  ai  minori  di 
vcntiin'anni , che  una  magistratura  sussidiaria, 
il  rifiuto  di  acconsentire  al  loro  matrimonio 
potrebbe  essere  I’  effetto  di  un  interesse  par- 
ticolare degli  opponenti.  Essi  adunque  deb- 
bono render  conto  de’  motivi  del  loro  rifiu- 
to , e della  loro  opposizione  , e questi  mo- 
tivi possono  essere  deferiti  ai  tribunali.  Vo- 
ti/Iter.  Corto  ili  J ritto  civile  tomo  i . n.  4ya. 

Il  rispetto  dovuto  a questi  due  giureconsul- 
ti fà  tacere  ogni  osservazione  in  contrario. 
Solo  sia  permesso  il  dire,  ebe  non  obbligan- 
do la  legge  gli  ascendenti , ed  il  consiglio  di 
famiglia  a dar  conto  delia  ragione  del  loro  ri- 
fìnto , gli  uni  , e 1’  altro  vi  potranno  essere 
astretti  da  un  privalo  parere  ? 

Delle  formatila  richieste  precedentemente  alla 
celebmzione  del  matrimonio 

» $.  L’atto  di  solleone  promessa  enun- 
» ciato  nell’articolo  77  sarà  eseguito  pubbli- 
a camente  alla  presenza  dell'  ulfiziale  dello 


a stato  civile  del  domicilio  dell’uno,  o de  I- 
> l’altro  de’ contraenti.  Art.  iji.  Lee.  ci  v. 

La  promessa  de’  conjugi  acquista  solenni  tà 
quando  vien  data  innanzi  all  officiale  dello 
stilo  civile.  Egli  in  riceverla  stipula  in  nome 
della  legge  un  allo  in  virtù  di  cui  si  rendo- 
no legittimi  gli  effetti  civili  , che  ne  deriva- 
no. Su  la  pubblicità  dell*  allo  stesso  il  con- 
sigliere di  stato  Porlatis  osserva  che 

» L'  interesse  della  società  esige  , che  il 
consenso  degli  sposi  emani  ju  una  maniera 
solenne  e regolare. 

» Il  matrimonio  impone  ai  conjngati  gran- 
di obbligazioni  verso  coloro  , a cui  essi  da- 
ranno la  vita.  Bisogna  dunque  che  si  possa- 
no conoscere  quei  , che  sono  leuuti  adempi- 
re a tali  obbligazioni, 

0 Le  unioni  vaglie  , ad  incerte  sono  poco 
favorevoli  alla  propagazione  della  specie.  Es- 
se mettono  in  pericolo  i costumi  e porlan  se- 
co disordine  di  ogni  specie.  Or  chi  garanti- 
rebbe i matriiuonj  , se  contraendosi  al  bujo  , 
senza  le  solennità  legali  somigliassero  a quel- 
le uuioui  fugiUve , c dannevoli , che  depra- 
vato piacere  produce  , e che  finiscono  con 
lo  stesso  piacere  ? 

» Finalmente  la  società  medesima  contrae 
obbligazioni  verso  li  due  sposi  , di  cui  ella 
rispetta  l' unione.  Ella  ha  un  iuleressc  per 
proteggere  contra  il  libertinaggio  , e gli  at- 
tentati di  un  terzo  , questa  sacra  unione  , che 
esser  dee  sotto  il  patrocinio  di  tutte  le  per- 
sone dubbeue. 

» Queste  importanti  riflessioni  hanno  de- 
terminalo i legislatori  a fissare  lo  sollenniti 
capaci  di  caratterizzare  la  certezza  de’ matri- 
moni , c di  dar  loro  il  più  alto  grado  di 
pubblicità.  Esposii.  de' motivi  sul  cod.  civ. 
slum.  i5. 

È oziosa  poi  la  questióne  su  la  mancanza 
di  questa  pubblicità  ; cioè  se  I’  atto  della 
solenne  promessa  eseguito  privatamente  pro- 
duca la  nullità  dell’  atto  stesso  ; dappoiché 
è stabilito  per  massima  che  » soltanto  la  pro- 
messa fatta  innanzi  all'officiale  dello  stato  ci- 
vile darà  luogo  in  caso  d' inadempimento  alla 
rifazione  del  danno  ( $•  a.  ) 

■ $.  a }-  La  notificazione  ordinata  dall'  ar- 
» trcolo  tifi,  sotto  il  titolo  degli  alti  della 
■ italo  civile  sarà  fatta  Della  municipalità 


MATRIMONIO  i(ì3 


a del  luogo  ove  ciascuno  de'  contraenti  avrà 
» il  suo  domicilio.  Art.  176.  Leg.  civ. 

a Nondimeno  se  il  domicilio  attuale  è sta- 
» bilito  colla  sola  residenza  di  tre  tn.-si,  la 
a notificazione  sarà  Citta  ancora  nella  uiuni- 
b ci  polita  dell'ultimo  domicilio.  Ari.  177. 
a Idem. 

Vedi.  Alti  dello  stato  civile  $.  2.  Degli 
atti  di  matrimonio 

a $•  Il  Re  per  giuste  cause  potrà  di- 
a spensare  il  tempo  richiesto  dall'  articolo  68. 
a per  la  notificazione.  Art.  178.  Leg.  «V. 

Vedi  il  citalo  tj.  a. 

» J.  a6.  Potrà  la  notificazione  omettersi  nc 
a casi  d'  im  minente  pericolo  di  vita  di  uno 
a de'  contraenti.  Dovranno  però  questi  giu- 
» rare  di  non  esservi  alcun  legittimo  impe- 
a dimento  al  matrimonio.  Art.  179.  Leg  civ. 

Ma  se  un  legittimo  e grave  impedimento 
esiste  , lo  spergiuro  in  cui  incorrono  li  con- 
traenti lederà  le  ragioni  della  prole  in  quanto 
agli  effetti  civili  ? L’  affermativa  esclude  ogni 
dubbio.  L’  inganno  elle  ha  assunto  la  parte 
principale  nella  snllennità  dell'  atto  stipulato 
non  è mai  valevole  a garantirne  le  sue  con- 
seguente. Si  tnbrano  acccoglicrsi  con  fonda- 
mento le  generali  teorìe.  Vedi.  Contratto. 

J.  «•- 

» 5*  >7-  Fra  ' tre  mc5'  dal  ritorno  di  un 
a nazionale  nel  regno  l’atto  della  celebrazio- 
» ne  del  matrimonio  contratto  in  paese  ilra- 
a niero  sarà  trascritto  sul  registro  pubblico 
a de’  matrimonj  del  luogo  del  suo  domicilio, 
a Art.  «80.  Leg.  civ. 

I dotti  comrntatori  delle  nostre  leggi  civi- 
li hanno  osservalo  che  questo  articolo  non 
si  esprime  in  modo  proibitivo  : anzi  soggiun- 
gono che  se  anche  la  sua  disposizione  non 
fosse  adempita  , il  matrimonio  fuori  del  re- 
gno contratto  produrrebbe  sempre  gli  effetti 
civili  tra  noi  ; mentre  la  sua  validità  è de- 
terminata dalf  articolo  4y  indipendentemen- 
te dalle  cautele  prescritte  nclf  articolo  180. 
Discende  da  queste  osservazioni  che  l’ arti- 
calo  in  esame  , lungi  di  contenere  un  pre- 
cetto obbligatorio  valevole  a costituire  il  go- 
dimento dai  drilli  civili  su  la  specie  , dimo- 
stra manifestare  una  inutile  sanzione.  Non- 
dimeno portando  1"  analisi  alle  disposizioni 
espresse  nell’  enunciato  articolo  49  1 Tedia- 


mo emergere  tuli' altra  intelligenza,  meno 
che  quella  che  gli  attribuisce  una  regola  con- 
traria all'altro  articolo  180.  È vero,  che  pel 
detto  articolo  49  la  validità  di  qualunque 
alto  dello  stato  civile  di  un  nazionale  fatto 
iu  un  paese  straniero  , si  ottiene  nei  solo 
caso  che  sterni  osservate  quelle  formalità  che 
sono  in  uso  in  quel  paese  ; ma  1’  osservanza 
di  queste  formalità  è ella  operativa  senza  tra- 
scriversi 1’  atto  della  celebrazione  sul  registro 
degli  atti  civili  del  reguo  T il  figlio  nato  da 
tale  matrimonio  potrà  godere  nel  reguo  gli 
effetti  civili  senza  darsi  la  legale  conoscenza  di 
quel  titolo  , che  li  produce  f sono  questi  i 
problemi  che  nella  loro  soluzione  rcudono 
obbligatoria  la  disposizione  contenuta  nel  rife- 
rito articolo  ibo  » Bisogna  * dice  il  consi- 
gliere di  stato  Portali*  » che  il  francese  il 
quale  si  è ammogliato  in  paese  straniero  ven- 
ga dopo  tre  mesi  dal  suo  ritorno  a fare  o- 
maggio  alla  sua  patria  del  titolo  che  Io  Ita 
reso  sposo  , e padre  , e che  daturalizzi  que- 
sto titolo  cou  farlo  iuserirc  nel  registro  na- 
zionale. È meglio  prevenire  un  male  clic  e- 
sporsi  alla  difficoltà  di  ripararlo.  A che  ser- 
virebbero le  condizioni  e le  formalità  sulla  oe- 
lehrar.ioue  del  matrimonio  , se  niuno  avesse 
il  dritto  d' impedire  , che  sieno  eluse  o vio- 
late T Esposis.  de  motivi  sul  cod.  civ.  N.  1 5. 

Delle  opposizioni  al  matrimonio. 

a J 28  II  dritto  di  fare  opposizioni  alla 
a celebrazione  del  matrimonio  appartiene  ul- 
a la  persona  legata  in  matrimonio  con  una 
a delle  due  parti  contraenti.  Art.  181  Leg. 
a civ. 

Due  casi  la  giurisprudenza  francese  som- 
ministra uniformemente  alle  -premesse  dispo- 
sizioni. 

a Primo  caso.  Villafaletti  era  sul  punto 
di  contrarre  matrimonio  colla  giovane  Donzel. 
Era  già  stata  fatta  una  prima  pubblicazione 
quando  Vachieri  vi  fa  opposizione. 

a Egli  si  fonda  sa  ciò , eroe  la  futura  sposa  si 
era  precedentemeute  impegnata  con  lui  ra  ma- 
trimonio , e che  aveva  anche  fatto  gli  atti 
rispettosi  per  effettuarlo. 

a Egli  domanda  che  questa  giovane  signo- 
ra sia  sentita  personal weulc  per  Spiegarsi  so- 
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l’r»  la  sincera  sua  intenzione  5 che  essendo 
una  rolla  libera  dalla  influenza  de' suoi  paren- 
ti 1 non  esiterà  a dare  ancora  la  preferenza 
all'  opponente. 

a > illafaletti  risponde  , clic  quest'  ultimo 
non  è ammissibile  , atteso  che  il  codice  non 
permette  che  ad  uno  sposo  di  formare  oppo* 
sizioue  al  futuro  matrimonio  dell’altro  sposo, 
a IJ  tribunale  di  Torino. 

* Visti  gli  articoli  1 va  , 1 j3  e seguenti 
del  codice  civile , i quali  determinano  in  una 
maniera  precisa  ed  assoluta  le  persone  che 
sono  ammissibili  a fare  opposizione  al  matri- 
monio : atteso  che  V arbitri  non  è compreso 
nel  numero  di  queste  persone,  e che  incon- 
seguenza non  ha  la  qualità  per  costituirsi  op- 
positore al  matrimonio  della  giovane  Donaci , 
poiché  le  obbligazioni  che  allega  non  sono 
che  semplici  promesse,  e non  obbligazioni  di 
matrimonio , le  quali  sole  gli  darebbero  il 
diritto  di  formare  opposizione  e difendere  il 
suo  titolo:  atteso  che  se  l'opposizione  di  Va- 
dhieri  non  é ammissibile  nel  principale , tutte 
lo  altre  di  lui  istanze  che  non  formano  che 
mezzi  per  fondare  la  sua  opposizione  , non 
possono  essere  - ammesse  ; 

a Ordina  di  esser  rivocata  T opposizione , ec. 
» Del  aq  messidoro  anno  XIII.  - se- 
zione a.  *.  ••  * '» 

■ Secondo  caso.  Luigi  Ratti  era  all' ultimo 
giorno  perisposare  la  giovane Montiglio,  quan- 
do Laura  Suonino,  autorizzata  da  suo  padre, 
torma  opposizione  a questo  matrimonio. 

» Essa  la  fonda  sulle  promesse  che  Ratti 
le  aveva  fatto  in  iscritto,  di  sposarla,  e con- 
citi use  sussidiariamente  pei  danni- interessi. 

» Ratti  osserva  che  quando  sottoscrisse 
queste  promesse,  era  minore;  che  ti  era  ob- 
bligato sconsigliatamente,  e senza  consultare 
anche  i suoi  parenti.  Che  se  quest'  atto  non 
era  nudo  per  difetto  di  forma , poteva  esse- 
re attaccato  col  mezzo  delia  restituzione  in 
intiero  ; che  Analmente  , conservandogli  an- 
che tutta  la  sua  forza  , non  faceva  luogo 
all'opposizione  di  cui  si  tratta. 

a Sentenza  del  a4  piovoso  an.  XIII , col- 
la qualq  il  tribunale  di  Cuneo  pronunzia  la 
revocazione  dell'  opposizione  , tua  condanna 
Ratti  ai  danni- interessi  riclamati. 

a La  giovane  Sennino  interpone  l’appello 


dell#  sentenzi  che  non  ammette  la  tua  op- 
posizione. 

'»  Rutti , dal  canto  suo , prevenendola  ucl- 
]'  appello  fa  istanza  per  la  parte  di  sentenza 
che  lo  condanna  ai  danui-interessi. 

a In  mezzo  a queste  contese  muore  la  di- 
lui  madre  ; la  famiglia  si  unisce  ; e con  una 
deliberazione  di  un  consiglio  speciale , dichia- 
ra di  opporci  al  matrimonio  di  Luigi  Ratti 
colla  signora  Satinino  , e lo  autorizza  a spo- 
sare la  signora  Montiglio. 

» L’  appellante  persiste  nella  sua  opposi- 
zione. Ella  sostiene  col  mezzo  del  signor  Dèa- 
batic  , che  bisogna  valutare  I'  atto  eh’  ella 
rappresenta,  secondo  le  leggi  vigenti  (pian- 
do lo  sottoscrisse  ; che  allora  la  promessa  di 
Luigi  Ratti  lo  sottometteva  a contrarre  il 
matrimonio  con  l' opponente  : che  secondo 
le  leggi  romane  egli  non  potava  fondare  la 
sua  negativa  di  sposarla  , che  appoggiato  ad 
una  giusta  causa  ; che  qui  , questa  causa 
non  vi  concorre  , eh’  egli  devo  per  conse- 
guenza mantenere  la  sua  promessa. 

a Invano  Ratti  oppone  che  era  allora  mi- 
nore: egli  noti  ha  giammai  riclamato  in  que- 
sta qualità  che  fintantoché  la  sua  obbligazio- 
ne non  viene  rescissa  col  mezzo  della  resti- 
tuzione ; perciò  deve  avere  il  suo  effetto. 

» Supponendo  che  la  corto  non  obblighi 
Ratti  «a  eseguir*  il  suo  sito  , non  può  di- 
spensarvi di  condannarlo  ai  danni -interessi  ; 
poiché  egli  ha  posto  1’  oppositrice  in  neces- 
sità di  negare  la  sua  mano  a de’ partiti  van- 
taggiosi che  gli  si  sono  presentati  nel  frat- 
tempo, * 1'  ha  forse  messa  nella  difficoltà 
di  ritrovarne  più;  eh’ essa  ha  fatto  delle  spe- 
se considerabili  sull»  fede  sola  della  sua  pro- 
messa ; clic  in  tal  guisa  , l'equità  di  accordo 
Colle  leggi , esigono  che  il  convenuto  inden- 
nizzi I*  appellante  , se  non  acconsente  a spo- 
sarla. 

a La  giovane  Sannino  non  cura  il  potere 
attuale  delle  sue  grazie  , replicava  il  signor  . 
Monte  per  Luigi  Ralti , quanto  pare  affligersi 
degli  oltraggi  del  tempo , e temere  che  il 
numero  degli  anni  non  allontani  il  numero 
de' suoi  amanti.  Ve  n’ha  fra  di  loro  alcuni 
certamente  che  preferiranno  i frutti  della  ragio- 
ne e dell'esperienza  alla  freschezza  delia  gio- 
ventù , e r appellante  si  può  sperarlo  , non 
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•fri  clic  ad  applaudirsi  di  aver  protrailo  il 
tempo  del  suo  imene. 

a A qual  fine  d'altronde  tendono  i suoi  rim- 
proveri/ S'ella  non  è ancora  sposa  e madre  , 
non  può  imputare  che  a lei  sola  un  si  peno- 
so ritardo.  Dovca  Sapere,  che  una  promessa 
di  matrimonio  data  da  un  minore  è nulla  ; 
che  d' altronde , un  alto  di  questa  natura 
non  è obbligatorio  , che  offende  la  liberti  ne- 
cessaria de’  inalrimonj  ogni  qualvolta  i due 
promessi  sposi  non  persistono  nelle  loro  pri- 
me intensioni  ; e che  perciò  non  v'  è luogo 
nè  ad  aggiudicargli  i danni  e interessi , nè  a 
più  forte  ragione  , ad  ammettere  la  sua  do- 
manda principale. 

• La  corte  , 

à Visto  l'articolo  170  del  codice  civile. 

» Considerando  che  , secondo  una  dispo- 
sizione cosi  espressa  della  legge  , è evidente 
che  Laura  Satinino  la  quale  non  allega  che 
una  semplice  promessa  di  matrimonio  è sen- 
ta alcun  fondamento  nella  sua  opposizione  , 
nel  modo  eziandio' in  cui  essa  l'ha  proposta 
in  questa  istanza  ; 

» Considerando  clic , secondo  il  diritto  ro- 
mano, è permesso  all'uno  dei  promessi  sposi 
di  rinunciare  alla  promessa  di  matrimonio  , 
l.  1 Cod.  de  Sporis..  E sebbene  sulle  trec- 
cie del  diritto  ecclesiastico  , e per  principio 
di  equità  lo  sposo  refrattario  sin  stato  qual- 
che volta  condannato  ai  danni  c interessi  , 
ciò  però  non  ha  luogo  clic  rarissime  volto  e 
per  cause  gravissime,  e particolarmente  quan- 
do alle  promesse  è seguita  la  coahitizione 
de'  promessi  sposi , o altri  fatti  notorj  che  ab- 
biano potuto  cagionare  scandalo  in  pregiudi- 
tio  della  promessa  sposa  ; 

• Cile  questa  giurisprudenza  non  c appli- 
cabile al  caso,  poiché  trattasi  di  uua  sempli- 
ce promessa  a cui  non  è seguilo  a Iran  fatto 
che  abbia  potuto  compromettere  l’ onestà  di 
Laura  Sannino. 

> Trattasi  di  un  giovane  Indi  cui  minori- 
tà potrebbe  servirgli  di  scusa  anche  per  un 
capriccioso  rifiuto  , ad  esempio  di  ciò  che  è 
stabilito  relativamente  alle  sponsaliiie  largizio- 
ni della  legge  5 Cod.  de  Spons. 

• Che  finalmente  trattasi  di  un  ritinto  che 
non  dipende  dalla  volontà  di  Ratti , il  quale 
è necessitato  dalla  legge , e da  una  legge  che 


è sopravvenuta  dopo  la  promessa  ; il  die  è 
anche  da  osservarsi  in  fivore  di  Ritti,  psi- 
che non  gli  si  può  obbiettare  di  aver  fatto 
la  sua  promessa  in  dispregio  di  uua  legge 
che  impedisce  di  mantenere  la  sua  parola  ; 
non  può  finalmente  accusarsi  di  cattiva  fede 
nel  tempo  che  contrasse  le  sue  obbligazioni  ; 
non  si  può  accusamelo  in  seguilo  , poiché 
Ratti  è obbligato  ad  opporsi  ai  desklwj  dd- 
l' istante  Laura  SauDÌno  in  forza  della  legge 
indipendentemente  dalla  sua  volontà  , c clic 
questa  non  può  manco  querelarsi  ed  opporsi 
ad  un  nuovo  impegno  di  Ratti.  Che , poiché 
Ratti  non  ha  per  sua  volontà  cagionato  al- 
cun danno  alla  querelante  Sannino,  e questa 
non  è per  diritto  assistala,  nella  sua  domandi 
principale  , ue  viene  iu  conseguenza  che  el- 
lasia  anche  dichiarata  inammissibile  riguardo 
alla  sua  domanda  di  dati. li  ed  interessi. 

» Disse  essere  stato  ben  giudicato  riguardo 
al  primo  punto  della  sentenza  da  cui  si  o- 
appellalo  , concernente  1‘  opposizione  , e male 
sul  punto  appellato  dal  padre  e figlia  Sannino. 

» E mal  giudicato  nel  secondo  punto  della 
delta  sentenza  concernente  i danni  e interes- 
si , e che  Ratti  aveva  con  ragione  interposi 
1’  appellazione  , e riformando  dichiara  inam- 
missibili i detti  Sannino  nella  loro  domanda 
pei  danni  e interessi  : restando  le  spese  per 
una  metà  a carico  dei  petenti  Sannino  , a 
per  P altra  metà  compensate,  a 

• $ ag  J1  padre  , ed  in  mancanza  del  pa- 
» drc  P avo  paterno  « la  madre  possono  fa- 
» re  opposizione  al  matrimonio  de' loro  figli, 
a e discendenti.  Jrl.  i8a  Lcg.  òr. 

La  corte  imperiale  di  Bourgcs  con  deci- 
sione de’  3 o marzo  z 8 1 3 professò  la  massi- 
ma , che  la  opposizione  del  padre  al  matri- 
monio del  figlio  anche  maggiore  può  esseri: 
considerata  ed  ammessa  dai  giudici,  ancorché 
non  fondata  sopra  alcuno  impedimento  diri- 
mente o proibitivo. 

Ecco  in  qual  modo  il  sig.  Foxets  proc. 
gen.  alla  corte  imperiale  di  Bourges  presen- 
tava i fatti  , e la  quislionc.  * 

» La  causa,  diceva  egli  , riguarda  un  pun- 
to d'  ordine  pubblico  del  più  grande  inte- 
resse. 

« Un'uomo  diffimato  per  la  pena  subita 
di  cinqua  anni  di  ferri  a causa  di  un  mi- 
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sfatto  di  violenta  contro  la  fona  pubblica  . 
è ammesso  col  titolo  di  domestico  nella  ca- 
sa di  un  onesto  proprietario  , padre  di  una 
numi  rosa  famiglia.  Egli  vi  srdnce  la  sua  fi- 
glia maggiore  di  a5  auni.  Un  tiglio  prodot- 
to da  questo  commercio  era  ricino  a nascere, 
allorché  la  Gglia  sen  fugge  con  l’ autore  del- 
la tua  debolezza  , e fa  a suo  padre  , ed  a 
sua  madre  1’  atto  rispettoso  dalla  legge  pre- 
scritto. Il  padre  , e la  madre  rispondono 
con  una  formale  opposizione.  Il  tribunale  , 
al  quale  è deferita  , l’accoglie,  e proibisce 
passarsi  innanzi  alla  celebrazione  del  matri- 
monio. Sci  giorni  dopo  la  figlia  dà  alla  lu- 
ce un  ragazzo  , che  vien  riconosciuto  dal 
suo  seduttore  nelle  ,lorme  legali  innanzi  all’ 
ufficiale  dello  stato  civile  ; il  termine  dell’ap- 
pello decorre  ; la  vigilia  de’ fatali  , si  produce 
appello  sul  quale  dopo  di  avere  inteso  in  con- 
traddizione i difensori  delle  parti,  la  corte  ha 
rimandata  la  decisione  della  causa  alla  mattina 
di  lunedi  ag  di  questo  mese  per  avere  le 
Bostre  conclusioni. 

» È dunque  questione  di  determinare  l'ef- 
fetto dell’  opposizione  paterna  al  matrimonio 
di  figli  maggiori  , e ciò  in  una  riunione  di 
circostanze  tali,  che  se  l'opposizione  non  è 
ammessa  . sarà  deciso  nel  modo  più  espres- 
so , che  giammai  alcun  motivo  , all’  infuori 
degl’  impedimenti  dirimenti  scritti  dalla  leg- 
g-  . notTà  dargli  effetto. 

•>  Ineguaglianza  di  condizione. 

» Seduzione  consumata. 

» Stato  di  domesticità  del  seduttore 

a Infamia  per  uua  pena  afflittiva  subita  , 
ma  nou  seguita  da  riabilitazione. 

» Riunione  del  padre  , e della  madre 

a Onore  sino  allora  intatto  in  una  nume- 
rosa famiglia. 

» Tutto  è contrario  alla  unione  contro  la 
quale  l' autorità  paterna  si  è armata  della 
sua  giusta  severità  , e I’  avvenimento  inevita- 
bile de)  dibattimento  sarà  o la  sanzione  dc- 
sidercvole  di  questa  autorità  salutare  . o la 
proclamazione  ptuosa  della  sua  assoluta  im- 
potenza . 

p Stabiliti  i falli  della  quistione  , questo 
magistrato  passa  alla  discussione  , che  divide 
li  cinque  paragrafi. 

v Me)  primo  considerava  il  testo  della  leg- 


ge , e dopo  <li  aver  riferito  la  disposizione 
dell'  art.  17.I  del  codine  civile  egli  dicea. 

» Ecco  stabilito  il  dritto  di  opposizione. 
Ma  quali  motivi  possono  autorizzare  I’  oppo- 
sione  T Qual  dev  essere  il  suo  effetto  ? La 
legge  si  taoe  su  tale  oggetto  , o se  essa  ag- 
giunge qualche  cosa  in  rapporto  a questi 
motivi  , ed  a questo  effetto  , ciò  lo  fa  m un 
modo  negativo  , c che  accresce  il  dubbio 
invece  di  dissiparlo.  Essa  non  parla  de'  mo- 
tivi , che  per  dispensare  di  darne  alcuno 
dell’  atto  di  opposizione , del  risultalo  che 
per  assolvere  il  padre , c la  madre  , e gli 
ascendenti  da  ogni  condanna  di  danui  , ed 
interessi  in  caso  di  rigetto  ; del  resto  essa 
non  istabilisce  , non  iudica  neppure  al  giu- 
dice alcuna  regola  fissa  , sulla  quale  possa 
poggiare  la  sua  sentenza. 

» Risulta  dunque  da  ciò  una  vera  lacuna, 
che  i giudici  sono  autorizzati  a riempire  con 
una  di  quelle  decisioni  arbitrarie  , che  loro 
prescrive  I’ art.  4 del  codice/  0\ vero  que- 
ste regole  , che  non  si  trovano  nella  mede- 
sima disposizione  , possono  indursi  dalla  t- 
conomia  , dallo  spirito  , o dalle  altre  dispo- 
sizioni della  legge  ? 

» Giunto  iu  tal  modo  all’  esame  del  se- 
condo paragrafo  , eh*  avea  per  oggetto  le 
induzioni  tratte  dalla  classificazione  della  di- 
sposizione da  applicarsi,  e dalle  altre  dispo- 
sizioni , alle  quali  si  riattacca  , egli  osserva- 
va , che  questa  disposizione  è situata  in  un 
capitolo  speciale  , e che  questo  .capitolo  , il 
quale  è il  terzo , era  consacrato  alle  oppo- 
sizioni del  matrimonio  ; d'onde  sorge  la  conse- 
guenza , che  il  dritto  di  opposizione  è Un 
dritto  positivo  distinto  da  quelli  , che  sono 
stati  regolati  dagli  altri  capitoli  , e clic  non 
deve  essere  confuso  nè  con  quello  di  dare  , 
o di  negare  il  consenso  prescritto  in  caso  di 
minorità  , né  colla  formazione  degli  alti  ri- 
spettosi sostituiti  a questo  consenso  dopo  la 
maggiorità  , né  colie  incapacità  diverse  , clic 
risultano  dall’  età  , da  obbligazioni  contralte 
anteriormente,  dalla  cognazione,  e dall’  ai- 
finità.  Ma  se  egli  forma  un  dritto  speciale  , 
e separalo  da  tutti  questi,  non  vi  si  riattac- 
ca forse  essenzialmente  in  questo  senso , cioè, 
ebe  nelle  disposizioni  relative  a questi  casi 
precedentcmrurc  regolali  Li  sugo  a cetcarnc  le 
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Liti  . Io  sviluppo,  ed  i mezzi  di  utilizzarlo? 

« Ecco  il  vero  luogo  dorè  esiste  la  difli- 
colli. 

» Per  istabilire  questa  correlazione  si  è 
detto , e si  può  dire  , che  per  vrriU  la  leg- 
ge ha  rinchiuso  in  questi  quattro  capitoli 
tutto  ciò  , che  riguardava  il  ligame  dèi  ma- 
trimonio ; ma  che  bisogna  riconoscere  nna 
sola  divisione  meno  sensibile  tra  i due  pri- 
mi , ed  i due  secondi  di  questi  quattro 
capitoli.  Che  i due  primi  sembrano  esclusi- 
vamente consecrati  a fissare  i principi  , c le 
regole  del  contratto  , ed  i due  altri  ad  or- 
ganizzare i mezzi  di  conservarne  1'  esecuzio- 
ne. Qui  il  sig.  proc.  gen.  combinando  tra 
di  essi  diversi  articoli  de'  capitoli  i a 3 4 * 
ne'  quali  il  legislatore  sembra  di  aver  rin- 
chiuso tutto  ciò  , eh’  è relativo  al  contrattq 
in  st  indipendentemente  dalle  oblìi  gaiioni  , 
dritti  , e doveri  , che  ne  risultano  , Taceva 
de'  ravvicinamenti  di  dettaglio  poco  suscetti- 
bili di  essere  analizzati  , perché  tutto  ci  é : 
principio  e conseguenza. 

^Provava  confutando  vittoriosamente  i mez- 
zi prodotti  in  appoggio  del  sistema  contra- 
rio ,-che  sarebbe  un  mal  conoscere  la  inten- 
zione del  legislatore  col  ridurre  1’  effetto  del- 
la opposizione  paterna  ad  assicurare  1’  esecu- 
zione della  formalità  degli  alti  rispettosi  , o 
anche  ad  aggiungere  un  nuovo  termine  a 

? nello  , che  risulta  dall'  osservanza  di  questa 
ormalilà  ; e dalla  impossibilità  dimostrala  di 
circoscrivere  1'  effetto  di  questa  opposizione 
nello  esecuzione  dell*  disposizioni  che  prece- 
dono , conchiudeva  che  dev’  essere  indefinita 
ne’suoi  effetti,  corno  lo  è ne’ suoi  termini; 
poiché  , aggiungeva  , dando  termine  a questo 
seconda  parte  della  discussione  : 

a L’ impedimento  esteriormente  aggiunto 
di  un'Intervallo  forzato  di  alcune  settimane, 
o al  più  di  alcuni  mesi  , è egli  sufficiente 
per  cancellare  una  inconvenienza  tale  , che 
sembra  una  specie  di  bestemmia  politica  con- 
tro le  intenzioni  del  legislatore?  La  posizio- 
ne del  padre  dopo  scorso  quest’  intervallo 
non  è forse  la  stessa?  Questo  sentimento  , 
che  avrebbe  potuto  contenere  in  se  stesso  ,•  se 
la  legge  non  gli  avesse  offerto  il  dritto  fatale 
di  manifestarlo  per  mezzo  di  una  opposizio- 
ne , questo  senlimeuto  cosi  penoso  , questo 
Armellini , Dii.  Tom.  IV. 


dispiacere  domestico  cosi  riscaldato  ne  sarà 
forse  meuo  sviluppato?  E la  legge,  che  nel 
provocarlo  ad  un'atto  di  autorità,  che  sa- 
rebbe ben  risoluto  di  non  sanzionare  , che 
incaricherebbe  i depositar)  del  suo  potere  d] 
rigettare  indubitatamente  , d’  infamare  per 
mezzo  di  condanne  inevitabili  di  spese  : colla 
miserabile  restrizione  di  non  accordare  i dan- 
ni , c gl’  interessi , sarebbe  altra  cosa  , se 
non  quella  di  proclamare  altamente  la  impor- 
tanza di  quell'  autorità  , che  sembrava  di 
voler  annullare  ? 

» Oli  quanto  sembra  superiore  nell’  istcsso 
eccesso  della  sua  severità  quella  legislazione, 
che  supplì  per  cosi  lungo  tempo  alla  insuf- 
ficienza de'  nostri  statuii , e clic  sarà  in  tutti 
i tempi  uno  de' più  preziosi  monumenti  delia 
ragioue  umana,  allorclià  faceta  del  consenso 
paterno  la  condizione  assoluta,  ebe  anzi  l'es- 
senza del  contralto  di  matrimonio  del  figlio 
di  famiglia  ! 

» Qual  distanza  dall'  energia  di  questo  te- 
sto - Rinfiline  non  sunt  nisi  consentiunt  omnes, 
a quella  combinazione  cosi  bizzarra  , in  cui 
la  legge  deprezzando  in  qualche  modo  i suoi 
proprj  principi  mette  nelle  mani  del  padie 
un’  arma  , eh’  essa  stessa  avrebbe  cura  di  rom- 
pere sul  momento,  e stabilisce  un'azione  giu- 
ridica , che  la  giustizia  dovrebbe  incvitabil- 
meilte  rigettare,  se  non  facesse  intervenire  la 
pubblica  autorità  che  per  colpire  1'  una  , n 
l’altra  colla  nullità  medesima  1 Lo  sviluppo 
delle  induzioni,  tratte  dallo  spirito  generale  del 
codice,  c dallo  spirilo  particolare  delle  sue  di- 
sposizioni della  materia,  costituiva  il  terzo  pa- 
ragrafo ; e questa  parte  della  discussione  prin- 
cipalmente ò impossibile  di  analizzare , giac- 
ché non  è,  che  un'analisi  estremamente  ri- 
stretta de'  discorsi  pronunziali  dai  sig.  Por- 
talis  , Gilltl,  e Roullcville. 

» L’  oratore  dopo  di  avere  ricordalo,  che 
la  sede  della  difficoltà  si  contiene  nel  modo 
indefinito,  secondo  il  quale  è ronccpito  l'ar- 
ticolo del  codice  , che  trattasi  di  applicare  ; 
dopp  di  avere  osservato  , che  i primi  giudi- 
ci , attenendosi  al  testo  , hanno  conchiuso 
dalla  generalità  delle  sue  espressioni  , rlie 
il  dritto  , che  esso  stabilisce  è generale  ed 
indefinito  , c che  1'  appellatile  per  1'  opposto 
pugnando  contro  la  disposizione  letterale , 

aa 
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la  suppone  incompleta,  e cerca  di  spiegarli 
cogli  altri  articoli , coi  quali  essa  U mette 
in  rapporto , fa  la  dimanda  quale  di  questi 
due  metodi  è pii  in  armonia  collo  spirito 
generale  del  codice.  La  sua  risposta  è , cue 
nou  sembra  dubbioso  di  doversi  seguire  la 
prima. 

a la  effetti  chi  mai  ignora,  egli  dice  , con 

al  curi  ciascun  articolo  , ciascuna  parola 
a legge  è stata  considerata , e ©alnoAita  , 
in  quella  moltitudine  di  travigli  prelimina- 
ri , che  hanno  messo  a contri  bullone  i lu- 
mi, è l’esperienza  di  tntte  le  parti  dell  impe- 
ro , e principalmente  in  quelle  delibcrazioui 
memorabili , nelle  quali  i primi  giureconsul- 
ti , animati  dalia  presenza  di  un  capo  , che 
portava  su  tutte  le  m. «rie  il  colpo  d’occhio 
del  genio  , hanno  esaurito  tutto  ciò  , che  la 
perfezione  generale  delle  conoscenze  «mane  può 
aggiungere  alla  perfezione  della  legifl anione  i 
» Chi  non  vede  , che  m tignilo  la  brevità 
degna  di  essere  osservata  , primo  m ‘rito  ili 
ogni  buona  legge  , i redattori  del  codice  non 
ti  sono  negali  ad  alcuno  degli  sviluppi  cosi 
preziosi  in  una  legislaxioue  positiva,  cosi  ne- 
cessari per  fissare  un  dritto,  di  cni  tante  leg- 
gi , tante  specie  diverse  , tanti , e cosi  illu- 
stri travagli  avevano'  rischiarato  , vd  appro- 
fondito tutte  le  parti?  Tulte  le  volle  che 
una  disposizione  di  dettaglio  è necessaria  per 
far  conoscere  interamente  il  pensiero  del  le- 
gislatore , siamo  sicuri  di  ritrovarla.  Tutte 
le  volte  , che  il  legislatore  vuol  mettere  in 
rapporto  le  diverse  parti  della  sua  opera  , nou 
navica  giammai  di  reudere  questo  rapporto 
sensìbile  all’  espressioni , o colla  cl«*sifHca- 
zipne  della  sua  disposizióne  , o , anche  piu 
spesso , di  esprimerlo  nettamente  col  rinvio 
agli  artìcoli  anteriori  , o posteriori  , ai  quali 
egli  la  riattacca.  Questo  metodo  Simdia- 
re  al  codice  è quello  , die  ligando  tulle  le 
parti , c facendo  dell’  intero  corpo  del  nostro 
dritto  civile  un  tutto  omogeneo , e perfetta- 
mente ordinato,  ne  rende  nel  tempo  stesso 
facile  lo  studio, sicura  1'  applicazione,  ed  in- 
calcolabile il  vantaggio  , clic  le  ne  ritrae. 

» Quindi  nella  specie  , se  redigendo  I’  ar- 
ticolo 175,  il  legislatore  non  avesse  voluto, 
come  ne’ due  articoli,  che  lo  seguono,  e 
precedono  immediatamente  il  171,  od  il  17}, 


che  assicurare  la  esecuzione  delle  sue  prece- 
denti disposizioui  , pare  indubitato  secondo 
il  modo  generale  confermato  specialmente  net 
nostro  caso  colia  redazione  de’  due  articoli 
antecedenti  , e smaglienti  , che  avrebbe  ri- 
cordato queste  disp  tsizioni  ; come  nell’ art. 
17^  cita  espressala  mie  1*  articolo  «(io,  al 
quale  si  riferisce  , e che  in  questo  stesso  ar- 
ticolo, come  nell’ articolo  17»,  si  riattacca 
evileuteineute  coi  termini , ne’  quali  circo- 
scrive le  sue  disposizioui  agli  articoli  i4‘à  > 


e 1 47 , pan  nell’ art.  173,  sia  con  e- 
spressione  collettiva , sia  co!  ricordar  sem- 
plicemente il  numero  de’suddctti  articoli  «.{li, 
e 1 .47  , al  quale  avrebbe  unito  il  «5l  , e 
seguenti  sugli  atti  rispettosi  , e gli  articoli 
itii  , «6»  o «63  sulle  incapacità  per  ragion 
«li  cognazione  , avrebbe  fatto  conoscere  , «die 
egli  coufcriva  al  padre  il  dritto  dedla  op- 
posizione per  la  soia  conservazione  di  queste 
forme  cuin.datirameute  , ed  esclusivamente. 

a Patsaudo  da  questo  modo  generale  del 
codice  allo  spirito  particolare  della  sua  di- 
sposizione sulla  materia  , il  signor  procurator 
generale  , nel  dire  , che  il  ravvicinamento 
de’  passaggi  de'  citati  discorsi  lasciava  una  y 
impressione  in  qualche  molo  contraddittoria 
concbiudeva  però  , che  attenendosi  ai  prin- 
cipi , era  impossibile  di  non  seutirsi  traspor- 
tato verso  1'  opinione  consacrata  dalla  sen- 
tenza , avverso  della  quale  si  è prodotto  ap- 
pello ; e questa  opinione  egli  la  fortificava 
con  tulle  le  induzioni  tratte  dalla  conferen- 
za della  legge  attuale  colf  antica  legislazione; 
induzione  , eh’  egli  sviluppava  in  un  quarto 

paragrafo. 

» Questo  magistrato  presentava  nel  seguen- 
te modo  questa  parte  della  discussione  che 
non  era  la  meno  concludente  per  gli  appel- 
lati. 

• La  nostra  antica  legislazione  componeva - 

si  di  tre  elementi  assolutamente  distinti  ; il 
dritto  ronzino  per  quella  parte  della  Fran- 
cia prima  di  tutte  civilizzata:  il  dritto  con- 

suetudinario per  la  maggior  parte  delle  sue 
provincie  , finalmente  le  ordinanze  , ed  an- 
che in  materia  di  matrimonio  le  decretali 
de’ Papi  form  irono  in  questa  parte  speci  al - 
menta  un  dritto  generale  , e cnmuue  a t *1* 
tO_i!  regno. 
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* SP!ri^  drilJ«  «-ornano,  ui  Ul  U il.  lolle  quelle  , else  stabiliscono  Ie  con- 

<l?“lotf.  ^ee  ° TDt  Md'VerW  !U  qUel‘?  dt;1  duÌ0ui  ’ C h foI[u,liU  del  matrimonio.  Pro- 
ii..„.:i  il  carattere  assoluto,  e la  in-  seguendo  poi  il  parallelo  delle  leg»i  , che 

hauuo  successivamente  regolata  la  Frauda  , 


- . . » — ••vai,  aaowmui  ) c (a  i U- 

lXessibililà  Uelh  patria  potestà,  che  aveva 
consagrata  , troncavano  , o piultosto  preve- 
nivano , e rendevano  .impossibili  tutte  le  ilif- 
ricolta  appartenenti  al  gcuerc  di  quelle,  che 
ci  occupano.  Finché  durava  questa  potestà  , 
il  padre  era  parte  integrante  del  contratto: 
suua  ili  esso  non  vi  era  propriamente  ma- 
1 1 1 muoio.  l' orse  se  ne  era  egli  spogliato,  non 
esisteva  pm  figlio  di  famiglia  , ma  uu  citta- 
ino  i ornano  , che  godeva  della  pienezza  di 
u ti  i suoi  dritti  , ed  era  assolutamente  in- 
dipendente. 

• Dono  tutto  ciò  si  vede  , che  giammai 
questa  legislazione  nou  ha  potuto  , e non 
può  ancora  in  questo  momento  offrire  in 
siffatte  materie,  die  una  induzione  indiretta 
come  deve  sooirauuslrarla  un  parsguue  ge- 
nerale di  due  jiaenti  interamente  diversi. 

a i uMociò , die  noi  ne  diremo  si  è,  che 
la  nostra  interp-  traziona  tendente  a ilare  una 
novella  estrusione , a ciò  , clic  ci  è rimasto 
della  patria  polisti,  non  può  essere  com- 
battuta da  una  legislazione , la  quale  voleva 
questa  potestà  illimitata  , che  sembra  per  1’ 
opposto  acquistarne  un  nuovo  grado  di  fa- 
aure. 

» In  quanto  all’  aulico  nostro  dritto  fran- 
cese , bisogna  cominciare  dal  riconoscere  , 
che  nou  sarebbe  stato  favorevole,  in  princi- 
pio generale  , alla  estrusione  , che  noi  cre- 
diamo di  potere  attribuire  in  questo  luogo 

alla  patria  potestà  Ma  la  riflessione  , 

Dia  uu  novello  esame  delle  due  Tcgislazioui 
deve  somministrare  un  risultato  ben  diverso. 

» Da  queste  nozioni , il  signor  procurator 
generale  , penetrando  uè’ dettagli , tbe  esige 
il  rawicinameuto  , la  conferenza  di  due  le- 
gestazioni  , che  si  sono  succedute  , osservava 
io  primo  luogo  , che  quella  anteriore  al  co- 
dice . era  cosi  incompleta  in  questa  parte  , 
che  invano  vi  si  sarebbe  cercala  una  dispo- 
sizione positiva  , che  autorizzasse  il  dritto  di 
opposizione  di  cui  non  era  fissata  la  eslen- 
zioue  né  in  favore  del  padre  , nè  di  qualun- 
que .litro,  menlrvcchè  pur  l’opposto  nelle 
nostre  leggi  novelle  questo  dritto  è divenuto 
1 oggetto  di  una  disposizione  precisa,  distin- 


egli  diceva  di  essere  evidente  per  chiunque 
vuole  penetrarsi  dell’insieme  delle  disposi- 
zioni del  codice  sullo  stato  delle  persone  , 
eh  esso  tende  in  generale  ad  accordare  co- 
inè di  latto  accorda,  maggior  forza,  e mag- 
gior dignità  alla  magistratura  domestica  , ed 
etui neu temente  alla  patria  potestà  , che  giam- 
mai esse  non  no  ebbero  nel  nostro  antico 
dritto  ; e questa  differenza  di  legislazione  , 
simultaneamente  vantaggiosa  a’  padri  ed  ali- 
gli , egli  la  presentava  come  il  risultato  ne- 
cessario de’  voti  del  legislatore  per  la  CO  OSO- 
lidaziuiie  ile’  principi  di  morale  rovesciati  per 
le  commozioni  politiche. 

» Che  facciamo  noi,  aggiungeva  egli  quasi 
per  conchiudere  da  ciò,  che  precedeva  , se- 
condando 1 interpetrazionc  de' primi  giujici? 

legge  novella  vuole  accrescerei,  1’ autorità 
paterna  : e per  questa  cagione  noi  vediamo 
di  poterci  ritrovare  quello  , che  ci  sarebbe 
stato  negato  dall’  antico  dritto  , allorché  trat- 
tasi dell’esercizio  di  questa  autorità? 

» U signor  procuratili  generale  nel  conti- 
nuare il  ravvicinamenti»  ueilc  due  legislazio- 
ni , dopo  di  aver  ricordato  , che  uiio  de' 
motivi  dell'  opposizione  era  la  seduzione  con- 
sumata in  persona  di  una  figlia  di  famiglia 
dà  un’  uomo  ammesso  come  domestico  nella 
casa  paterna  , provava  , che  1"  opinione  op- 
posta a quella  de’  primi  giudici  condurrebbe 
questo  risultalo  inconseguente  ; che  il  codi- 
ce tanto  favorevole  alla  patria  potestà  neghe- 
rebbe a’  padri  disgraziati  un  soccorso  , clic 
loro  avrebbe  offerto  l’antica  legge;  e senza 
uscir  dalla  causa  , faceva  uu  ultimo  argo- 
mento , che  distuggeva  difinitivan.ente  il  si- 
stema dell’  appellante  : egli  diceva:  - Giun- 
gendo finalmente  al  ravvicinameuto  il  più 
essenziale,  a quello  cioè  , noi  dobbiamo  con- 
fessarlo , che  ci  è sembrato  sempre  di  som- 
ministrare l’ intenzioue  la  più  forte  , 1’  argo- 
mento il  più  irresistibile. 

» E anche  uno  de' caratteri  particolari  del- 
la specie  , die  vi  dà  luogo  . il  motivo  trat- 
to da  ciò  , che  il  seduttore  è stato  disonora- 
to con  una  pena  afflittiva. 
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» Nell’  antico  dritto  una  infamia  di  que-  stica  che  ha  amto  luogo  , tutto  si  eleva  con* 
sto  genere  non  era  un  motivo  sufficiente  per  tra  il  matrimonio  : sospeso  in  Tirili  della 
annullare  il  matrimonio  T paterna  opposizione  , tutto  giustifica  la  sag* 

> Or  come  mai  non  ammettere  come  un  gì»  decisione  , che  l’ impedisce  di  compirsi, 
mezzo  d’ impedire  il  matrimonio  , un  fatto , « Questo  mezzo  di  soluzione  particolare 

che  lo  degrada?  alla  specie  risultava  secondo  questo  magistrato, 

» Non  è questa  una  semplice  induzione  : dalla  seduzione  ( di  cui  sviluppava  i princi* 

è una  conseguenza  immediata  tratta  dal  te-  pj  , e le  conseguente  ; ed  in  questo  luogo 
zto  ; è interpelrar  la  legge  da  per  se  stessa  egli  provava  , die  il  matrimonio  Ira  il  sedut* 

spiegando  con  nna  disposizione  letterale,  e tore  , e la  persona  sedotta,  essendo  stato  sem- 

perfettamente  analoga  , una  disposizione  in-  pre  considerato  come  sfornito  di  quella  liber- 

djfinita.  U di  consenso  , senza  la  quale  non  i con- 

» Dopo  di  avere  risposto  alle  induzioni  , tratto  , è1  art.  147  del  codice,  il  quale  tra  le 

che  si  avrebbero  potuto  trarre  dal  motivo,  condizioni  richieste  per  contrarre  matrimonio, 

che  l'infamia  era  anteriore  al  matrimonio,  pone  il  consenso  in  primo  luogo  , diveniva 

e che  il  tempo  della  pena  era  già  spirato  ; una  regola  positiva  , e sicura  per  tutti  quelli 

» Ecco,  egli  diceva,  il  mezzo  legale,  cha  incaricati  della  onorevole  funzione  di  appli- 

offni  il  codice  , e che  non  avrebbe  sommi-  car  la  legge;  e caratterizzava  il  preteso  con- 

nistrato  V aulica  legislazione.  Ecco  in  quii  senso  dell’  appellante  al  suo  matrimonio  col- 

modo  spiegando  le  due  legislazioni  1’  una  col-  1'  uomo  infame  per  sempre  nella  opinione. 

1 altra  , cor.cbiudendo  dalla  diversità  , o dall  » Voi  vi  negherete  , o signori  , aggiungeva 
analogia  decloro  principi , la  differenza  , o eg] j ? vedere  un  consenso  libero  ne’  tra- 
l’ identità  de’ loro  risultati , si  perviene  a ri-  sporti  disordinati  della  passione  , che  trascina 
schiararli  scambievolmente  , cd  ad  aggiunge-  una  famiglia  verso  del  suo  seduttore  , e tro- 
re  in  qualche  rùodo  alla  novella  tutta  I’  au-  vando  cosi  1'  opposizione  patema  autorizzata 
foriti  dell'  antica.  da  una  disposizioue  anteriore  , voi  non  po- 

» In  un~  quinto  , ed  ultimo  pirografo  , il  tele  negargli  tutto  il  suo  effetto, 
signor  procurator  generale  dimostrava  che  a Finalmente,  diceva  il  signor  procurator 
iudi pendentemente  dalla  generalità  (lei  prin-  generale  , noi  non  vi  dissimuliamo  , o signori , 
cipio  ristretto  anche  ne'  lermiui  dell’  opimo-  forse  mai  si  presenterà  una  specie  favorevole 
ne  contraria , la  specie  offre  ancora  un  me»-  allo  sviluppo  di  quei  principj  generali  di  or- 
zo legale  di  soluzione.  dini  sociali  , che  ravvicinano  i magistrati  al 

» Se  voi,  o signori  , egli  diceva,  siete  del-  legislatore  stesso  , associandoli  ni  suoi  più 
I*  stessa  nostra  opinione.,  o forse  , permette-  importanti  pensieri  rendendoli  gli  arbitri  de’ 
temi  questa  espressione  in  una  materia  dove  tuoi  più  grandi  intentisi, 
trattasi  d’interessi,  che  agitano  cosi  potan-  » La  causa  degli  appellati  è quella  di  tnt- 
teoiente  tutte  le  affezioni  umane  , se  voi  guar-  ti  i padri  di  • famiglia  , è quella  de' costumi 
date  come  noi  sulla  questione  generale  di  or-  domestici,  quella  dell’onestà  pubblica,  quella 
dine  pubblico  ; se  voi  vi  decidete  a proda-  stessa  delle  istituzioni  rigenerate  , alle  quali 
mare  il  principio  , che  in  un  caso  qualun-  l’impero  deve  il  suo  splendore,  e la  sua  prò* 
que  I’  opposizione  paterna  , senza  l'intervento  ipcrità. 

di  alcuno  de’ mezzi  dirimenti  scritti  nella  leg-  » Ritorniamo  per  lo  bene  della  Francia  al 
ge  , può  impedire  un  cattivo  matrimonio  , sistemi  di  una  saggia  monarchia  ; non  per- 

noi  non  temiamo,  che  voi  esitiate  un  mo-  diamo  di  velluta,  che  non  vi  è monarchia 

mento  a farne  I’  applicazione  alla  specie  , senza  distinzione  di  condizioni  ; e se  noi  dolg- 
» Il  voto  riunito  di  nn  padre  , e di  una  ras-  biamo  difenderci  digli  abusi  < che  questa 
dre , l’ interesse  di  una  famiglia  numerosa  , considerazione  seco  portava  sotto  le  prece- 

e finora  esente  da  ogni  macchia  , la  vergo-  denti  dinastie,  guardiamoci  con  altrettanta 

gua  evidente  della  unione  progettata  , lo  scali-  cura  di  cadere  nell’estremo  contrario.  Moi- 
dah  non  meno  grave  della  seduzione  dome-  te  di  queste  distinzioni  sono  più  apparenti 
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che  reali  ; molle  altre  non  offrono  , che  del- 
lo divertila  infinitamente  deboli  , e che  sono 
piuttosto  un  risultato  dell’  amor  proprio  , che 
della  politica;  ma  fuori  la  classe  dell’ artie- 
re, o del  semplice  colono,  nella  quale  l'im- 
pegno domestico  non  è , che  una  specie  di 
associazione  di  eguaglianza  ad  una  vita  , ed 
a travagli  comuni  , la  domesticità  no  offre 
una , che  nulla  ha  di  arbitrario  , c che  non 
può  con  troppa  severità  essere  conservata. 
La  domesticità  riproducendo  tra  noi  coll’ad- 
dolcimento corrispondente  a’  nostri  costumi 
la  servitù  degli  antichi,  situa  tra  la  famiglia 
del  padrone  , e quelli  che  ricevono  i suoi 
talarj  , una  barriera  , che  non  potrebbe  es- 
ser tolta  , o distrutta , senza  dar  luogo  ai 
più  grandi  disordini.  Non  negate  dunque  il 
vostro  appoggio  al  padre  di  famiglia  , che 
vuol  farla  rispettare.  Respingete  il  temerario, 
che  vuoi  superarla  , dopo  averla  violata  in 
circostanze,  ed  in  un  modo  cosi  aggravante. 

» Non  permettete  , che  colui  , il  quale 
dopo  di  essersi  situato  momentaneamente  fuo- 
ri della  società  per  un  primo  misfatto  , e 
tutto  segnato  ancora  del  soggetto  dell’  infà- 
mia legale  , ha  potuto  segnalare  il  suo  ritor- 
no alla  vita  civile  con  un  simile  oltraggio  ai 
costumi , ed  a tutte  le  convenienze  sociali  , 
raccolga  il  frutto  del  suo  attentato  in  una 
rovina  preparala  con  mezzi  così  indegni  ; 
che  la  più  colpevole  , più  fnnesla  delle  se- 
duzioni possa  acquistargli  il  titolo  onorevole 
di  sposo  , che  fondi  nello  stato , senza  l’ au- 
torizzazione delle  leggi  una  famiglia  , che 
avrà  insegnato  col  suo  esempio  a bravare 
queste  leggi  dello  stato,  ed  a non  riconosce- 
re tutti  i principi , sui  quali  riposano  I'  or- 
dine , e la  sicurezza  delle  famiglie. 

» Che  potrebbe  mai  esservi  di  ostacolo  ? 

» Forse  l’ iuteresse  della  libertà  politica 
di  un  tale  individuo  ? violerete  voi  questo 
principio  politico  interpretando  una  di  quelle 
disposizioni  colla  spiegazione  di  un'altra  ? 

• È forse  la  possibilità  , o la  speranza  della 
riabilitazione?  Una  riabilitazione!  Ah!  sen- 
za dubbio  se  egli  avesse  passato  il  tempo  di 
sperimento  segnato  dalla  legge  stes<a  tra  la 
cessazion  della  pena  , e quella  dell'  infamia 
legale  ; *’  egli  avesse  meritato  con  una  con- 
dona irreprensibile  , che  due  depositarj 


dell’autorità  municipale,  muniti  di  qu.i  i 
attestati  , che  la  legge  ha  avuto  là  inissimi 
cura  di  moltiplicare  , di  quella  solenne  de- 
liberazione , di  cui  essa  In  con  tanta  scru- 
polosità tracciata  la  forma  , c definito  i risul- 
tati , venissero  in  presenza  de’ giudici,  e del 
pubblico  a dichiarare  espiato  il  suo  misfatto, 
e dimandar  , che  la  macchia  .ne  sia  cancel- 
lata ; l’autorità  giudiziaria  avesse  per  parte 
sua  cancellata  la  macchia , e noi  saremmo 
allora  i primi  ad  impedire  , che  non  foss  « 
richiamata  alla  memoria  ; ma  una  riabilitali 
ziooe  nella  specie  ! £ vi  è dunque , o potr 
mai  esservi  per  colui  , il  quale  appena  usci- 
to dal  bagno  si  è macchiato  di  una  novella 
infamia  , che  non  ha  guari  avrebbe  pagato 
colla  sua  vita  ! È forse  l'interesse  della  vit- 
tima della  sua  seduzione  ? Ma  essa  forse  ha 
interessi  diversi  da  quelli  di  suo  padre  , e 
della  sua  famiglia  ? Non  corre  forse  ad  una 
perdita  evidente  ? Non  è essa  forse  trascina- 
ta da  quell’  impeto  di  passioni  , che  la  leg- 
ge ha  voluto  reprimere  , contro  delia  quale, 
ha  armata  tutta  l’autorità  paterna?  £ delle 
circostanze  più  gravi  hanno  esse  mai  potuto, 
o potranno  mai  giustificar  meglio  l’ impiego 
di  jjuest’  autorità  ? 

c È forse  l’interesse  del  figlio?  Non  vai 
dunque  meglio  per  questo  stesso  frutto  del 
più  vergognoso  commercio  restar  nella  classe 
inferiore  , in  cui  lo  relega,  la  disgrazia  della 
sua  nascita  , piuttosto  che  di  nscirne  cou  una 
unione  , che  consumando  la  disgrazia  di  quel- 
la, che  gli  diè  la  luce,  non  facesse,  che  riat- 
taccarli più  intimamente  1'  uno  e 1’  altro  ad 
un  essere  infamato  dalla  macchia  indelebile 
di  una  duplice  infamia?  Lungi  dal  farvi -pie- 
gare a queste  considerazioni  individuali  , 
penetratevi  di  quelle  , che  reclamano  tutta 
la. vostra  sa  verità.  Mostratevi  vendicatori  de’ 
costumi  : degni  interpreti  del  codice  im- 
mortale annunziato  cosi  altamente  come  il 
pegno  della  ristorazione  , della  consolidazio- 
ne di  tutt’  i principj  dell’  ordine  sociale  ; e 
che  un  rigore  salutare,  confondendo  quelli,  che 
credessero  di  poter  covrire  con  un  velo  ri- 
spettabile de’  disordini  così  grandi  , impari 
a tutti , che  la  società  nega  l' appoggio  , ed 
il  benefizio  delle  sue  istituzioni  a chiunque 
le  ha  cosi  iadeguamente  violate. 
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» Conchiusioui  per  lo  ben  gin  licito. 

» Decisione  - Questione  - L’ opposizione 
del  padre  al  matrimonio  di  sua  tatuigli*  è 
is-a  fondata  T 

a Considerando  che  la  legge  permette  que- 
sta opposizione  senza  determinar  le  caute  , 
che  (tossono  darvi  luogo  ; che  invano  si  pre- 
tenderebbe di  ridurle  agl'  impedimenti  scrit- 
ti dalla  legge. 

» Che  un  padre  essendo  il  migliore  amì- 

da' suoi  figli,  il  più  interessato  alla  lo- 
to felicità,  il  custode  dell'onore  di  sua  fa- 
migli* , la  confideuza  , che  gli  accorda  la 
legge  fa  oltrepassare  la  sua  opposizioue  dai 
limili  assegnati  agli  altri  parenti  , ed  auchti 
al  ministero  pubblico. 

» Che  invano  si  allega  la -maggi  oriti  del- 
la figlia,  che  fa  cessare  la  patria  potestà; 
che  qui  non  trattasi  della  patria  potéilà  , il 
cui  tiliuto  solo  , e scusa  motivo  sarebbe  suf- 
ficiente per  impedire  il  matrimonio , ma  d«l- 
1'  esame  delle  cause  di  opposizione  ; in  mo- 
do che  se  sono  ammesse  , non  è gii  il  pa- 
dre , ma  la  giustizia  , che  impedirà  il  ma- 
trimonio, 

» Che  U legge  non  ba  potuto  prevedere 
le  diterse  circostanze  nelle  quali  un  padre 
può  ritrovarsi  per  impedire  1*  disgrazia  de’ 
suoi  figli , e della  sua  famiglia  intera  ; che 
tiei  silenzio  della  legge  i tribunali  non  pos- 
*0110  dispensarsi  dal  pronunziare  ; che  quin- 
di 1’  esame  de'  motivi  allegati  dal  padre 
< necessariamente  sottomesso  all*  arbitrio  , di 
sui  i tribunali  sono  investiti  . e che  se  vi  è 
raso  , in  cui  la  giustizia  debba  accogliere  le 
sua  querele  , indubitatamente  è il  presente. 

» Che  iu  effetti  1’  uomo  , il  quale  perse- 
guita la  sua  figlia , è stato  condannato  ai 
travagli  forzati  a tempo  ; che  quindi  resta 
notato  d'  infamia  , privato  dell'  esercizio  de' 
dritti  politici  , e sotto  la  sorveglianza  del 
governo. 

a Che  appena  uscito  dal  bagno  , è entra- 
to al  servizio  deli’  appellato  , e che  ne  ba 
sedotta  la  figlia. 

» Che  nell'  antica  giurisprudenza  egli  a- 
vrebbr  pagato  colla  sua  vita  quest'ultimo 
misfatto  ; e che  se  la  legge  à divenuta  meno 
severa  su  tale  aggetto  , non  devesi  per  Io 
Bie-W  ridurre  ut»  padre  a quello  stalo  spa- 


ventevole di  vedere  il  suo  nome  disonorato 
da  un'  alleanza  infame  , il  suo  nipote  infa- 
mato nell’opinione  , anche  prima  ui  nascere, 
e la  sua  figlia  istessa  ridotta,  quando  il  tra- 
sporto delle  passioni  sarà  calmata  , a pian- 
gere per  tutto  il  corso  della  sua  vita  la  in- 
famia , e la  disgrazia,  alla  quale  un  Ul  ma- 
trimonio la  condurrebbe. 

■ La  corte  rigetta  I'  appello  ; ordina  , che 
1*  sentenza  di  cui  è appello  abbia  il  suo  pie- 
no ed  intero  effetto;  rondano  a l'  appellante 
alia  inulta  ordinaria  , od  alle  spese. 

» S-  do.  Non  essendovi  alcuno  de*  sud - 
a detti  ascendenti  il  fratello  o la  sorella  , Io 
a zio  , o la  zia  , il  fratello  o la  sorella  cu  - 
a gini  costituiti  in  età  maggiore,  non  possono 
a fare  opposizioni , che  nei  casi  seguenti. 

» t.  quando  non  si  sia  ottenuto  il  con- 
a sen-o  del  consiglio  di  famiglia  richiesto 
a daiP  articolo 

» ».  quando  l'opposizione  è fondata  sullo 
» stato  dì  demenza  del  futuro  sposo.  Questa 
a opposizioue  che  dal  tribunale  potrà  pura- 
a mente  e semplicemente  esser  tolta  , non 
a tara  giammai  ammessa  , else  a condizione, 
a j>er  parte  dell’opponente,  di  domandava 
a la  interdizione,  eoi  Urla  ordinare  nel  ter» 
a mme  che  sarà  fissato  nella  sent  ina.  Art. 
a *1*3,  f*eg.  civ. 

Non  basta  qualificarsi  prossimi  parenti  , 
ed.  eredi  presuntivi  di  uno  dei  sposi  per  pro- 
durre le  oppo.ÓT.ioni  al  di  costoro  matrimo- 
nio : conviene  che  sieno  tali.  Decisione  deila 
corte  di  appello  di  Brusselles  de’  i»  frutti- 
doro anno  1 1, 

a Fatto.  Giovanni  Francesco  Verulst,  di- 
venuto vedovo  nell’  età  di  JÓ  anni,  volle  do- 
po alcuni  anni  di  vedovanza  , sposare  Cana- 
rina Roussel.  • v_ 

» Le  pubblicazioni  erau  già  fatte  ; e do- 
vevano gli  sposi  il  di  sa  pratile  essere  uni- 
ti. La  |rra  dell’  undici  1’  usciere  Genti*  va 
loro  ad  intimare  un’opposizione  formata  ad 
istanza  di  Maria  Lederk.  e di  Caleriua  Con- 
iaci* , moglie  Naveau  . debitamente  autoriz- 
zata da  suo  marito.  Entrambe  si  qualificano 
come  h>  più  prossime  pareoti  ed  erudì  pre- 
suntive di  Verulst:  e motivano  la  loro  op- 
posizione sullo  st  <to  di  demenza  e d’ imbe- 
cillità del  futuro  sposo. 
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• Giova  qui  il  rimarcare  , clic  le  oppo- 
nenti , conf. 'renilo  m andato  di  procura  ad 
nn  certo  Adriano  Conraets,  ad  effetto-  di 
formare  per  esse  tale  opposizione  , lo  avevano 
nello  stesso  tempo  autorizzato  ad  agire  per  ot- 
tenere il  decreto  d'interdizione  coutro  Verulst. 

• Questi  cita  Maria  Lcclcrk  e Nicola  Na- 
ve-m avanti  il  giudice  di  pace , per  conci- 
liarsi sulla  domanda  di  nullità  deli'  opposi- 
zione die  avevan  formata. 

« Il  di  t5  pratile  le  parti  compajono  in- 
aimi al  giudice  di  pace.  Ma  senza  poterse- 
ne penetrar  la  cagione  , non  sono  ascoltate , 
e la  seduta  è rimessa  al  ili  io  susseguente. 

a Frattanto  la  sola  Miria  Lcclerck  aveva 
presentato  Gno  da'  i * pratile  uni  petizione 
al  tribunale  civile  di  Bnuselles  , tendente  a 
conseguire  l’ interdizione  ili  Verulst. 

» Un  decreto  del  tribunale  ordiua  la  con- 
vocazione del  consiglio  di  famiglia. 

» Il  di  iS  pratile  i pareuti  si  uniscono. 
Naveati  , uno  degli  oppositori  a nome  di  sua 
rooglitf,  trovasi  nel  numero  de'  deliberanti. 

» Il  risultato  dell*  deliberazione  è,  che  so 
Verulst  non  In  un*  totale  alienazione  di  men- 
te , è almeno  incapace  di  nmm  uistnre  i suoi 
beni  : che  ha  dite  frequenti  prove  di  tale 
incapacità  ; e che  la  sua  iHlerdizionc  reude- 
li  necessaria. 

» 11  17  pratile.  Vernisi  instruilo  de’ passi 
fatti  da  Maria  Lecle^k  , aveva  presentati 
una  petizione  al  tribunale  di  prima  istanza  , 
nella  quale  chiedeva  un*  udienza  a breve  ter- 
mine , per  far  pronunciare  la  nullità  dell’op- 
posizionq  promossa  coutro  di  lui.  £gli  non 
riceve  veruna  risposta. 

» Nuova  petizione.  Lo  stesso  silenzio. 

» Intanto  Maria  Lecjcrk  spingeva  con  ra- 
pidità le  sue  procedure. 

» II  3 mossidoro  , senza  esservi  autorizza- 
la da  alcun  giudizio  , ella  aveva  fatta  assu- 
mere T informazione. 

11  II  di  4 » aveva  ottenuto  un  decreto  che 
ordinava  1'  interrogatorio  di  Verulst. 

» Il  di  5 un'  affezione  artetica  impedisce 
Vvrulst  di  trasferirti  alla  camera  dal  consi- 
glio per  essersi  interrogato. 

• Il  di  y si  procede  all'  iulcrrngalorio  di 
Verulst  in  sua  casa , ed  alla  presenza  del 
commissario  del  governo. 


a II  di  to , decreto  del  tribunale  di  pri- 
ma istanza  che  nomina  il  pitrociuatore  Pj- 
radis  amministratore  provisorio  della  persona 
e de'  beni  di  Verulst. 

» Il  di  13',  inventario  a richiesta  di  Pa- 
radis  , per  cominciare  I’  azienda  a lui  con- 
fidata. 

* Finalmente  era  tempo  che  Verulst  si 
disponesse  ad  arrestare  il  corso  delle  opera- 
zioni contro  di  lui  dirette. 

a II  di  i3  messidoro,  egli . interpone  ap- 
pello dalla  disposizione  del  io,  e domanda 
un’  udienza  straordinaria  che  il  tribunale  gli 
fissa  pel  di  36. 

a Al  giorno  indicato , due  eccezioni  d' 
inammissibilità  divennero  l'oggetto  della  di- 
scussione. 

a La  prima  riguardava  particolarmente  Ni- 
cola Naveau , il  quale  sosteneva  essere  egli 
affitto  estraneo  alla  procedura  d' interdizio- 
ne, la  quale  apparteneva  interamente  a Ma- 
ria Leclerck;  e che  non  eravi  alcuua  ragio- 
ne d'  involgerlo  nell'  istanza  di  appello  , m> Mi- 
tre non  era  stato  parte  nel  giudi  rio , contro 
di  cni  si  moveva  querela  ; . 

» Che  se  si  oppose  al  mitrimonio  per  cau- 
sa di  sua  moglie  , non  avea-a  inteso  fare  che 
un  alto  conservatorio  ; e che  tale  era  la  na- 
tii-1  di  un' opposizione,  finché  non  fosse  sta- 
la seguita  da  verun  aggiornamento. 

* La  seconda  eccezione  d’  inammissibilità 
era  comune  alle  due  parti. 

* Pretendevasi  che  la  disposizione  del  io 
messidoro  non  fosse  di  sna  natura  suscettibi- 
le di  appello:  eli' essa  fosse  un  atto  mera- 
merante  preparatorio;  avvegnaché  lion  ista- 
biliva  che  un  amministrator  provvisorio  ; 1* 
che  a termini  della  legge  del  3 brumale  , 
anno  3 , non  si  poteva  appellarsene  se  non 
che  dopo  la  sentenza  definitiva.  Non  si  dà, 
soggiugnevasi , altra  sentenza  definitiva  m 
materia  d’ interdizione  , traune  quella  eli’  é 
pronunciata  nelle  forme  prescritte  dall'  act. 
4y8.  La  misura  indicata  dall’  art.  4<)7  è prov- 
visoria , nè  può  dar  lungo  ad  appello. 

a Invano , rispondevasi  per  Vernisi , alle- 
ga è sostiene  N.avacu  di  uon  aver  avuta  par- 
te nella  procedura  d’ interdizione.  Non  è egli 
concorso  all'  atto  di  opposizione  che  n’  é sta- 
to il  principio  motore;  D'altronde  egli  non 
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poteva  opporti  al  matrimonio  del  suo  paren- 
te , senta  provocare  in  seguito  la  sua  iuter- 
diziour.  La  procedura  eh'  ebbe  luogo  per 
giungere  a quest’  ultima  eccezione , dee  ri- 
guardarsi come  fatto  dell’  opponente  : poiché 
ella  era  il  risultato  necessario  delle  sue  ope- 
razioni. Maria  Leclerck  c Nicola  Nave  m han- 
no si  bene  inteso , che  la  facoltà  dell’  oppo- 
sizione era  inseparabile  dalla  necessità  di  pro- 
vocare 1*  iulerdizioue  , che  quando  incoin- 
benz  irono  li  suniiuentovato  Adriano  Conraets 
di  opporsi  a!  matrimonio  di  Verni st,  confe- 
rirono nello  stesso  tempo  al  mandatario  il 
potere  di  procedere  alla  sua  iuterdizione. 

» Per  riformare  la  disposizione  del  io 
messidoro  , fa  d’  uopo  che  il  giudice  d'  ap- 

}>el!o  faccia  quel  che  il  primo  giudice  avren- 
ic  dovuto  fare.  E che  doveva  egli  fare/ De- 
cidere sull'opposizione  promossa  ; e solami  n- 
te  , nel  caso  che  l'avesse  riconosciuta  valida  e 
sussistente  , autorizzare  la  procedura  d’inter- 
dizione che  doveva  esserne  la  conseguenza. 

» La  causa  è dunque  resa  suoi  primi 
elementi.  Annullata  una  volta  la  procedura  , 
cd  assuntosi  il  tribunale  d’appello  l’impegno 
sii  decidere  quanto  alla  sostanza  P affare  per 
avocazione  , dee  pronunciare  sul  merito  dcl- 
1’  opposizione.  E ila  quel  momento  come  po- 
trebbe Naveau  dirsi  estraneo  all’  istanza  , 
quando  egli  c parte  nell’  atto  che  ne  costi- 
tuisce interamente  1’ oggetto  ? 

» So  Naveiu  non  concorse  in  proprio  no- 
me nella  procedura  d' interdizione , lo  fece 
per  conservarsi  il  mezzo  <T  intervenire  come 
parte  nel  consiglio  di  famiglia.  Di  fatti  egli 
r stalo  del  numero  de’  deliberanti  , ed  ha 
votato  pel  suo  proprio  interesse.  Pure  egli 
nou  poteva  essere  ammesso  alla  deliberazio- 
ne , giusta  1’  articolo  4>)5  del  codice  ; impe- 
rocché formando  opposizione  , egli  aveva  con- 
tralto l’ impegno  di  provocare  l' interdizione 
di  Vernisi,  Il  numero  de’  votanti  sarebbe 
stato  quindi  incompleto,  ed  il  risultalo  del 
consiglio  di  famiglia  interamente  nullo. 

» La  seconda  eccezione  d' inammissibilità , 
che  si  suolo  dedurre  dalla  legge  del  3 bru- 
male , anno  i . non  è meglio  fondata  dell* 
prima. 

» La  legge  del  3 brumale  no»  è in  alcun 
tjtodq  applicabile  alla  causa  attuale.  Il  codi- 


ce civile  ha  tracciale  le  regole  di  una  pro- 
ceduta particolare  ut  r le  domande  d’  inter- 
dizione. A tali  regole  fa  d'  uopo  rivolgersi  ; 
queste  convicn  consultare.  Or  nulla  in  esse 
si  scorge  clic  impedisca  di  appellare  da  una 
sentenza  , clic  obbliga  un  amniiuistrator  prov- 
visorio : nulla  che  vieti  1’  uso  del  diritto  co- 
mune , il  quale  permette  di  appellare  da 
qualsiasi  seutenza  di  prima  istanza  , da  cui 
ci  crediamo  lesi.  Ed  in  qual  caso  esser  po- 
trebbe più  favorevole  l' appello  che  quando 
si  viene  impedito  nel  proprio  stato  , e nell’ 
esercizio  della  sua  libertà  civile  ? 

a 11  tribunale  ha  considerato  die  ogni  de- 
cisione che  può  intaccar  1’  esecuzione  de’  di- 
ritti civili  di  un  individuo , porta  il  caratte- 
re di  uua  sentenza  definitiva,  precisamente 
in  quel  senso  cb'  essa  turba  il  possesso  di 
stalo  ; 

» Che  la  legge  del  3 brumale  , «uno  a , 
oltre  al  non  esser  contraria  a questo  princi- 
pio , non  é applicabile  nlla  materia  , su  cui 
il  codice  civile  stabilisce  una  procedura  spe- 
ciale ; 

e Che  se  il  codice  civile  nou  autorizza  fot-  - 
malmeule  l' appello  dalla  disposizione  ; ili 
virtù  della  quale  il  tribunale  di  prima  istan- 
za commette  un  amministrator  provvisorio  , 
non  però  ne  la  esclude  : e l’ articolo  497  C0D 
quelle  parole:  se  vi  ha  luogo,  suppone  es- 
servi di  tali  casi , in  cui  non  couvcnga  no- 
minare un  amministrator  provvisorio  , cd  in 
cui  per  conseguenza  , qnalor  questi  sia  no- 
minalo , la  persona  alla  quale  si  deputa  ha 
il  diritto  di  reclamare. 

» Mediante  una  sentenza  del  96  messido- 
ro , il  tribunale  escludendo  le  eccezioni  pro- 
poste dal  difensore  di  Maria  Leclerck  e di 
Naveau  , ammise  1’  appttlhzioue  interposta 
da  Vciulst. 

» Ciò  nondimeno  il  giudice  d'  appello  ha 
creduto  , ebe  per  acquistare  uu’  esatta  cogni- 
zione de’  fatti  attinenti  alla  causa  , fosse  a 
proposito  di  fare  interrogar  1’  appellante. 

» Questo  interrogatorio  segui  il  giorno  9 
termidoro  nella  camera  del  consiglio , alla 
presenza  di  tutti  i membri  componenti  la  * 
sezione  , e del  sostituto  del  commissario  di 
gos  mio. 

» Tutte  le  risposte  di  Verulst  attcstarono 
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uni»  tana  ragione  , e perfino  un  grado  tale 
di  discernimento  e di  reminiscenza  , che  di 
rado  ai  trqva  in  un'  età  cotanto  avanzata. 

a Rimesta  la  causa  all'udienza  del  io  ter- 
midoro , il  difensore  di  Verulst  chiese  che 
fosse  dichiarata  nulla  tutta  la  procedura  , a- 
rocata  la  causa , e tolta  I'  opposizione  fatta 
al  suo  matrimonio  , colla  condanna  ne’  dan- 
ni ed  interessi  solidariamente  contro  Maria 
Leclerck  e Nicola  Nasca»  , stante  in  giudi- 
zio per  sua  moglie. 

a Conchiuse  chiedendo , che  fosse  fatto 
divieto  a Paradis  di  assumere  la  qualità  di 
amministrator  provvisorio  : ed  inoltre  che  ve- 
nisse obbligato  anche  con  arresto  personale, 

• rimettere  e restituire  i titoli  e documenti 
tutti  che  aveva  ricevuti , mediante  inventario. 

» La  procedura  si'  interdizione  diretta  con- 
tro Verulst  , egli  diceva  , é evidentemente 
nuli»  , peroché  I’  opposizione  al  suo  matri- 
monio è stala  fatta  da  protone  che  non  ave- 
vano alcuna  veste  a ciò  fare,  il  legislatore 
Ila  han  preveduto  che  la  via  dell'  opposizio- 
ne era  un  mezzo  di  cui  potevano  i collate- 
rali abusare  ; perciò  ha  prese  diverse  misure 
atte  a prevenire  si  fatto  inconveniente. 

» Ha  in  primo  lungo  determinati  i gradi 
di  parentela  , a’ quali  è annesso  il  diritto  di 
formare  opposizione  ; non  volendo  che  si  C- 
ttendesse  più  oltre  de’  cugini  germani. 

» Prescrisse  , che  f opposizione  fondata 
snllo  stato  di  demenza  di  uno  de*  futuri  con- 
iugi , non  potesse  aver  luogo  se  non  che  a 
patto,  per  l'opponente,  di  provocare  l’ in- 
terdizione , e di  farla  pronunciare  entro  il 
termine  che  sarehhe  giudizialmente  formato. 

a Ha  voluto  finalmente  che  si  potessero 
condannar  gli  opponenti  che  soccombono 
( eccettuati  però  gli  ascóndenti  ) alla  rifa- 
zione de' danni  * interessi. 

» Colla  semplice  esposirion  della  legge,  le 
conclusioni  di  Verulst  , sono  giustiGcate. 

» Gli  opponenti  non  avevano  veste  alcuna 
per  formare  un'opposizione  legale;  poiché 
non  tono  parenti  di  Vernisi  nel  grado  dalla 
leege  prescritto.  Perciò  nel  loro  atto  di  op- 
posizione non  si  diedero  altro  titolo  che  quel-  meglio  organizzati 
lo  di  parenti  i più  prossimi,  e di  eredi  pr«-  nella  di  lui  eli. 
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atti  d'  interdizione  far  consfare  mediante  nn 
giudizio  , la  qualità  su  cui  fondavano  i loro 
diritti.  Tale  è la  conseguenza  necessaria  del- 
l’ articolo  174,  che  vuole  che  sia  ordinato 
sulla  dimanda  d’ interdizione  nel  termine  giu. 
ditialmenle  fissato.  Dee  dunque  esservi  un 
giudizio  prima  che  la  procedura  incominci. 
E qual  altro  può  esserne  I’  oggetto  se  non  é 
quello  di  statuire  sulla  natura  de'  titoli  dello 
parti  T Se  il  tribunale  di  prima  istanza  aves- 
se preso  questo  andamento  dalla  stessa  legga 
tracciatogli  , avrebbe  facilmente  Veduto  che 
Maria  Leclerck  e Navaau  non  avevano  vesta 
per  formare  una  legittima  opposizione-  Cosi 
avrebbe  sospesa  in  sul  principio  una  pro- 
cedura ingiusta  e vessatoria  ad  un  tempo.  ' 

» Il  primo  giudice  in  vece  di  conformar- 
si alla  legge  , passò  immediatamente  all'  in- 
slruzione  del  processo  : quindi  il  suo  giudi- 
zio dee  essere  riformato. 

» Quanto  a' danni  e interessi  , 1’ art.  zjff) 
del  codice  pòrta  : che  in  caso  di  esclusa  op- 
posizione , i parenti  , eccettuati  gli  ascenden- 
ti , potranno  esserne  obbligati.  Certo  che 
una  tale  disposizione  é facoltativa  , e dipen- 
de dal  giudice  I'  applicarla  , o non  farne  al- 
cun uso  , secondo  I’  esigenza  de’  casi.  Ma  se 
questa  condanna  può  con  giustizia  pronun- 
ciarsi, lo  è certamente  allor  che  s'incontra- 
no Circostanze  si  gravi',  che  non  lasciano 
luogo  a dubitare  della  mala  fede  degli  op- 
ponenti. : v* • J * 

» Maria  Leclerck  e Navean  non  avevano 
veste  per  oppossi  al  matrimonio  di  Verulst  : 
ed  essi  ben  lo  sapevano  ; dappoiché  , per 
evitar  questo  ostacolo,  si  sono  artificiosamen- 
te astenuti  nell’  atto  di  opposizione  di  espri- 
mere il  grado  di  parentela  , in  cui  erano  con- 
giunti a Verulst  ; servendosi  della  vaga  de- 
nominazione di  parenti  pià  prossimi  , e di 
eredi  presuntivi. 

» Verulst  da  èssi  accusato  di  demenza  su- 
bì un  interrogatorio  d’  innanzi  al  tribunale  , 
in  cui  non  sólo  provò  colle  sne  risposte  che 
non  era  alieno  di  mente,  ma  che  possedeva 
aucora  tal  vigore  di  senno  , cui  gli  uomini 
non  conservano  sempre 


mutivi. 

. Dovevano  prima  d‘  incominciare 
Ermellini,  Dii.  Tom.  1F. 


» Quindi  mancanza  di  qualità  o sia  di  ve- 
loro  ste , artifizio  per  nasconderla , falsità  nelle 
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allagazioni , tulio  si  univa  per  dimostrare  la 
mala  lede  di  Maria  Leclerck  e di  Naveau. 
JLi'  ingiuria  da  essi  fatta  a Veruist  é grave  ; 
glie  n'  è quindi  dovuta  una  riparazione  pro- 
porzionala ali’  oQesa. 

» Maria  Leclerck  e Naveau  ne  son  eglino 
solulariameulc  tenuti  ? Non  cade  alcun  dub- 
bio sull’  affermativa  : perocché  in  fatto  di  de- 
litto , tutti  coloro  che  vi  hanno  avuta  parte 
sono  debitori  solidarj  de'  danni  e interessi  , 
a’  quali  hanno  data  occasione. 

» Si  rispondeva  per  parte  di  Maria  Le- 
clerck e Naveau.  La  disposizione  della  sen- 
tenza del  10  messidoro  , é ben  fondata. 

» Che  fece  il  giudice  ? Ha  incumbenzato 
un  ammimstrator  provvisorio  a preuder  cura 
della  persona  c de'  beni  di  un  uomo  , che 
gli  parve  incapace  di  ben  condursi  ed  ope- 
rar con  ragione. 

» Per  provar  la  saviezza  di  si  fatta  dispo- 
sizione , non  fa  mestieri  che  di  richiamare 
due  fatti  trascritti  nell’  interrogatorio  ciré  V«- 
rulsl  ha  subito  in  prima  istanza  , e compre- 
si nel  processo  informativo  ricevuto  dal  com- 
missario. 

» i.  Veruist  ha  sottoscritta  una  promessa 
di  matrimonio  alla  vedova  Lambot.  Ivi  é 
convenuto  che  non  vi  sarebbe  mai  tra  gli  sposi 
alterco  di  sorte  alcuna  ; che  non  si  spendereb- 
bero più  di  quattro  cicalini  alla  settimana 
per  compera  di  legumi  ; e che  nel  caso  d 
inesccuzionc  del  matrimonio , qnegli  cb*  ri- 
cuserà di  adempiere  il  suo  impegno  , paghe- 
rà all’altro  uu  ammenda  di  i0,ooo  fiorini. 

» 'à.  Altra  pruova  d’ imbecillii.  Veruist  si 
lagna  di  essere  stato  dirubato.  Cadono  i suoi 
sospetti  sopra  il  di  lui  domestico  . e sopra 
un  vicino  , che  abitava  nella  medesima  cesa. 
Che  fa  egli  ? Accende  due  ceri , ed  alla  pre- 
senza di  uu  Crocifisso  giura  di  essere  stato 
dirubato  ; e pretende  immediatamente  che  i 
due  individui  sospetti  giurino  ancb'  essi  di 
non  essere  colpevoli  di  quel  furto.  Questo 
fatto  fu  riconosciuto  e confessato  dallo  stesso 
Veruist. 

» Quali  pittore  più  convincenti  aver  si  po- 
tevano dell’ alienazione  della  sua  mente/ 

a II  tribunale  vedendo  un  uomo  incapace 
di  amministrare  le  soe  sostanze:  e che  d al- 
tronde il  suo  stalo  d’imbecillità  lo  esponeva 


ad  essere  facilmente  ingannato  da  tutti , eb- 
be dunque  ragione  di  sottomettere  la  sua  per- 
sona e i suoi  beni  alla  protezione  di  un  am- 
ministrator  provvisorio. 

» Si  disse  che  Maria  Leclerck  e Naveau 
non  avevano  veste  per  opporsi  al  matrimonio 
di  Veruist. 

» Egli  é vero  che  per  formare  opposizio- 
ne ad  uu  matrimonio  sul  fondamento  dello 
stato  di  demenza  di  uno  de’  futuri  sposi  , fa 
d’ uopo  di  essere  almeno  suoi  ^cugini  germa- 
ni ; ma  lasciando  da  parte  la  circostanza  del 
matrimouio  , é facoltativo  ad  ogni  pareule  , 
giusta  Tari.  49°  del  codice,  di  provocare  la 
interdizione  del  suo  parente.  Or  appunto  sotto 
questo  rapporto  Maria  Leclerck  domandò 
la  interdizione  di  Veruist.  Iu  virtù  di  questo 
diritto  accordato  ad  ogni  parente  in  genera- 
le , ella  ha  intentata  la  di  lei  azione.  Non 
è stato  ancora  deciso  sopra  di  tale  istanza. 

1 primi  giudici  si  sono  limitali  a delegare  un 
amministratore  provvisorio.  1 mezzi  di  dife- 
sa di  Veruist  rimangono  ancora  intatti.  Egli 
potrà  farli  valere  al  momento  della  ssntcuza 
definitiva:  tutt’i  suoi  diritti  gli  son  riserva- 
ti : di  che  dunque  si  lagna  ? 

a Si  vuole  die  il  giudice  di  appello  cono- 
sca del  merito  dell’  opposizione  ; ma  nella 
causa  non  trattasi  di  questo  alto.  La  questio- 
ne unicamente  si  aggira  sopra  una  domanda 
d'  interdizione.  Maria  Leclerck  aveva  ella 
veste  per  provocare  l' interdizione  di  Veruist? 
Ecco  quanto  si  dee  ora  esaminare.  Si  pen- 
serà sul  merito  dell*  opposizione  quando  in- 
sorgerà una  contestazione  sopra  di  questo 
puuto.  Non  può  farsi  luogo  per  parte  de'giu- 
dici  di  appello  all’  avocazione  di  una  causa  che 
ancor  uou  esiste.  Ciò  non  sarebbe  uu  avo- 
care la  contestazione , ma  piuttosto  un  crearla. 

a Replicava*!  a favor  di  Veruist  , che  1’ 
idea  di  considerare  1’  atto  di  opposizione  se- 
paratamente dalla  domanda  d’ interdizione  , 
non  era  che  una  mera  sottigliezza  : eh’  ere 
di  lulla  evidenza  che  1’  ultimo  di  questi  atti 
legatasi  al  primo,  giacche  il  codice  non  per- 
mette 1*  opposizione  al  matrimonio  per  causa 
di  demenza  , se  non  che  e condizione  di 
provocare  successivamente  l'interdizione  ; ebe 
se  fosse  lecito , dopo  avere  intentata  quest’ 
ultima  azione  in  conseguenza  di  una  opposi- 
;V.  iSs’V  .4à  , ipiWan  \ 
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«ione  al  matrimonio , rimetterti  nel  caso  di 
una  semplice  domanda  d’ interdizione , l’art. 
174  codice  non  avrebbe  mai  effetto  ; giac- 
ché sarebbe  sempre  libero  all' opponente  di 
schermirsene  , sostenendo  che  la  sua  doman- 
da d interdizione  debba  essere  presa  astrat- 
tamente da  ogni  idea  di  matrimonio. 

» Paradis  nella  sua  qualità  di  amministra- 
tor  provvisorio  dichiarò  di  riportarti  a quan- 
to verrebbe  giudicato. 

» Il  sostituto  del  commissario  governativo 
ha  detto: 

* progetto  di  matrimonio  di  Verulst 
con  Cattcrina  Roussel  é I’  unico  oggetto  che 
ha  determinata  la  procedura  sulla  sua  inter- 
dizione. importa  alla  società  di  eliminare  gli 
abusi  che  far  si  potrebboun  di  un  simile  mez- 
10  * e *h  proteggere  i matrimoni  contri,  gli 
attacchi  della  cupidigia. 

» Maria  Leclerck  e Naveau  non  potevano 
motivare  la.  loro  opposizione  sullo  stato  di 
demenza  di  Verulst  , senza  sottomettersi  a 
provocare  la  di  lui  interdizione  , e farla  or- 
dinare nel  termine  giudizialmente  fissato. 

* Nou  fu  pronunciata  sentenza  ; ed  intan- 
to Maria  Leclerck  ha  provocata  l'interdi- 
zione di  Verulst,  mentreebé  Naveau  di  con- 
certo con  essa  osava  votare  nel  consiglio  di 
famiglia  sopra  un  affare  , in  cui  era  parte. 

» Prima  di  procedere  all'  interdizione , gli 
opponenti  dovevano  far  riconoscere  la  lor 
qualità.  Eglino  deviarono  da  questo  sentiero 
tracciato  dal  codice , e vi  hanno  sostituita 
una  irregolar  procedura,  il  di  cui  effetto  nel 
caso  che  fosse  stata  approvata  , sarebbe  quel- 
lo di  rendere  inutili  tutte  le  precauzioni  del 
legislatore. 

»•  È dunque  riconosciuto  , che  la  disposi- 
zione  dei  io  messidoro  è la  conseguenza  in- 
di  una  procedura  Viziosa  , incompa- 
tibile col  fatto  dell’  opposizione. 

» E del  pari  provato  , che  la  deliberazio- 
ne del  consiglio  di  famiglia  è nulla  ; perchè 
XVaveau  non  poteva  formarne  parte. 

» Questo  è dunque  il  caso  di  riformare 
la  disposizione  , da  cui  si  è appellato. 

» Ma  il  tribunale  nel  riformarla  dee  de- 
cidere sul  merito  dell’  opposizione  f Questo 
sembra  il  punto  più  difficile  e delicato  della 
contestazione.  Nondimeno  , siccome  il  giudi- 


ce d’  appello  rimpiazza  quello  di  prima  istan- 
za , e fa  ciò  eh’  egli  avrebbe  dovuto  fare  ; 
cosi  avvi  luogo  a conoscere  della  opposizione , 
e di  annullarla  insieme  co’  danni  e interessi. 

» Il  sostituto  del  commissario  governativo 
ha  successivamente  richiesto  che  1’  usciere 
Gentis  , il  quale  aveva  intimato  l’ atto  di 
opposizione  , in  cui  non  era  enunciata  la  qua- 
lità che  dasse  diritto  agli  opponenti  di  for- 
marla , venisse  sospeso  dalle  sue  funzioni  , 
in  esecuzione  dell’ art.  176  del  codice. 

» Considerando  i.  che  a’ termini  deipari. 
>74  del  codice,  l’opposizione  ad  un  matri- 
monio fondata  sullo  stàio  di  demenza  del  fu- 
turo sposo  , non  può  essere  ammessa  che  a 
condizione  di  provocare  l’ interdizione  ; 

» Che  Maria  Leclerck  e Niccola  Naveau 
in  nome  e vece  di  sua  moglie  , formando  il 
di  if  pratile  la  loro  opposizione  al  matri- 
monio ili  Giovan  Francesco  Vernisi  come  lo- 
ro parente  e per  causa  di  demenza  , si  sono 
imposti  I’  obbligo  di  soddisfare  alla  disposi- 
zion  della  legge  ; 

» Che  la  domanda  d’ interdizione  presen- 
tata H.  14  da  Maria  Leclerck  , non  può  es- 
sere riguardata  che  come  la  conseguenza  del- 
la sua  opposizione  al  matrimonio,  e deli’a- 
d empi  mento  degli  obblighi , che  le  preseti- 
veva  il  precitato  art.  174  del  codice; 

. » Che  tale  è la  direzione  da  lei  stessa  in- 
giunta a Giovanni  Andrea  Conraets  media*, 
te  procura  conferitagli  davanti  il  ootàro  Ma- 
ren  li  1 1 pratile  decorso  ; nella  quale  pro- 
cura , dopo  averlo  autorizzato  a formare  op- 
posizione al  matrimonio  di  Verulst , e a mo- 
tivarla sul  di  lui  stato  di  demenza  , esso  lo 
abilita  nello  stesso  tempo  a provocare  la  di 
lui  interdizione  , e ad  adempiere  le  formali- 
tà dalla  legge  richieste; 

» Che  la  medesima  lo  ha  d’  altronde  ba- 
stevolmente  indicato  nell’ esprimere  nella  sua 
petizione  indirizzata  al  tribunale  di  prima 
istanza  , il  progetto  matrimoniale  di  Vernisi 
con  Cnlterina  Roussel  , facendolo  eziandio 
interrogare  sopra  di  tale  oggetto  ; 

■ thè  separare  la  domanda  d’ interdizione 
dall’  opposizione  formata  al  matrimonio  da 
un  parente  , per  causa  di  demenza , sarebbe 
un  rendere  illusorio  l’art.  174  , il  quale  «. 
vrebhe  inutilmente  ristretta  al  grado  di  cn- 
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facoltà  di  formare  una  op-  il  inerito  delle  prore  , ben  lungi  cbe  lo  sta- 
to di  demenza  di  Verulst  sia  provato,  l' in- 
terrogatorio subito  da  quest  ultimo  d’  innati 
membri  componenti  I 


rto 

fino  germano  la 
posizione  motivata  sullo  stato  di  demenza  ; 
giacché  I*  opponente  che  non  sarebbe  con- 
giunto nel  grado  prescritto  , si  porrebbe  nel 
caso  di  una  interdizione  provocati  fuori  di 
circostanze  matrimoniali  , ed  otterrebbe  per 
una  via  indiretta  ciò  che  la  legge  diretta- 
mente gli  nega, 
a Considerando  a. 

» Cbe  l'articolo  174  non  solo  obbliga  il 
parente  che  ha  formata  l’opposizione  , di 
provocare  1*  interdizione , ma  di  Girla  pur 
anco  ordinare  nel  termine  che  sari  Gasato 
giudizialmente  ; 

a Che  da  tale  disposizione  risulta  eviden- 
temente la  necessiti  di  un  giudizio  , c che 
preceda  gli  atti  per  I’  interdizione  , e che 
gli  autorizzi  ; 

» Cbe  ammettere  l’ indagine  de’  fatti  e la 
ricerca  delle  prnove  della  demenza  , senza 
aver  prima  conosciuto  se  l’ opponente  abbia 
ie  qualità  richieste  per  essere  ammesso  a for- 
mare opposizione,  è apertamente  un  violare 
Io  stesso  articolo  174*  e<l  altresì  correre  il 
rischio  di  permettere  a’  parenti  piu  lontani 
quello  cbe  la  legge  accorda  soltanto  a’  più 
vicini  j cioè  agli  ascendenti  , fratelli  e sorel- 
le , tii , o zie , cugini  , o cugine  germani  s 
a Che  cosi  procedendo  sulla  domanda  d' 
interdizione  provocata  da  Maria  Leclerck 
senza  un  preventivo  giudizio  , il  primo  giu- 
dice ba  sconvolto  1’  ordine  della  procedura  , 
e violato  il  senso  ed  il  testo  del  codice  ci- 
vile nelle  surriferite  disposizioni  : • 

» D’ onde  segue  cbe  quanto  fu  fatto  in 
prima  istanza  circa  le  procedure  di  Maria 
Leclerck  , è irregolare  ed  iofetto  di  nullità  ; 

» Clie  indipendentemente  dalla  mancanza 
di  regolarità  negli  atti  processuali  , la  deli- 
berazione del  consiglio  di  famiglia , la  quale 
ba  dovuto  servire  di  base  al  primo  giudice 
per  deputare  un  amministrator  provvisorio  , 
è viziata  dalla  presenza  e participazione  di 
Nicola  Naveau  , il  quale  avendo  formata  op- 
posizione al  matrimonio  per  causa  di  demen- 
za , non  poteva  a termini  dell'  art.  4*}5  > 
formar  parte  del  consiglio  di  famiglia  ; 

» Clic  anche  nella  ipotesi  della  regolarità 
di  procedura,  e se  si  trattasse  di  esaminare 


* 
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zi  a’ membri  componenti  la  terza  sezione  del 
tribunale  di  appello  in  data  del  1 del  mese 
presente  , attesta  in  vece  eh'  ci  gode  piena- 
mente deli'  uso  della  ragione  , c che  è dota- 
lo di  una  memoria  assai  rara  nelle  persoue 
delia  sua  età  ; 

a Cbe  sei  medici  della  città  di  Brusselle* 
die  1'  hanno  esaminato  cti  intertenuto  sopra 
diversi  punti  , certificano  concordemente  es- 
ser egli  sano  di  mente  e d'  intendimento. 

a Che  quatido  anco  si  volessero  ammette- 
re le  deposizioni  della  vedova  Lambot,  e di 
Michele  Kestemont  , le  di  luì  testimonianza 
posson  essere  sospette  ; poiché  1'  una  si  cre- 
ile interessata  in  forza  di  una  pretesa  pro- 
messa di  matrimonio  di  Verulst , e 1’  altro 
era  stato  recentemente  espulso  dal  tuo  ser- 
vizio , non  ne  risulterebbe  altro  , Unto  dal 
suo  interrogatorio  in  prima  istanza  subito  , 
quanto  dalle  dichiarazioni  de'  leslimonj , fuor- 
ché Verulst  ba  qualche  idea  superstiziosa  , 
comune  ad  una  gran  parte  delle  persone  vol- 
gari ; c elio  la  pretesa  promessa  di  matrimo- 
nio che  ai  allega  essere  stata  fatta  tra  lui  • 
la  vedova  Lambot , impugnata  però  e non 
prodotta,  indicherebbe  tutto  al  più  , suppo- 
nendo anche  i falli  provati  , la  mania  di  uu 
vecchio  bisbetico  e minuzioso, 
a Considerando  3. 

a Cbe  il  primo  giudice  avendo  proceduto 
alla  instruziouc  della  domanda  d’interdizione, 
ed  altresì  aveodo  deputato  un  curalor  prov- 
visorio prima  di  avere  riconosciuta  la  quali- 
tà e la  veste  dell'  opponente  , e fissato  giu- 
dizialmente un  tcrmiue  in  cui  si  sarebbe  de- 
ciso 1' affare,  ba  sconvolto  l' ordine  della  pro- 
cedura , c fatto  torto  a Verulst  , e quindi 
posto  il  tribunale  d’  appello  nel  caso  di  ri- 
formare ; e per  conseguenza  di  fare  ciò  che 
avrebbe  dovuto  fare  egli  stesso  ; ciò  che  non 
può  effettuarsi  altrimenti  cbe  avocando  la 
causa  , e prendendo  cognizione  delia  validità 
dell' opposizione  a cui  é annessa  la  doman- 
da d’  interdizione  ; 
a Cousideraudo  4- 

» Cbe  i'art.  17G  del  codice  esige  «otto 
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pena  di  nullità,  clic  l'atto  di  oppotixionc 
«prima  la  qualità  che  attribuisce  all'  oppo- 
nenti' il  dintto  di  formarla; 

» Che  gli  art.  17»,  173,  174,  « '75 
Indicano  i casi  , le  qualità  , ed  i titoli  che 
danno  diritto  di  formar  opposizione  a' inatri- 
monj  ; 

» Che  la  qualità  , c per  conseguenza  il 
diritto  cessano  ne’  parenti  in  un  grido  infe- 
riore a quello  di  cugino  germano  ; 

» Che  1'  atto  di  opposizione  di  cui  trattasi 
è stato  fallo  a richiesta  di  Catterina  Lederci, 
e di  Naveau  a nome  e vece  di  Catterina  Cou- 
rants  sua  moglie  , come  parenti  prossimi  ed 
eredi  di  Vernisi  , senza  enunciare  in  qual 
grado  essi  fossero  a lui  congiunti  ; ciò  che 
presenta  una  contravvenzione  formale  ail'art. 
1 yii  , a tenore  del  quale  dee  esprimersi  la 
qualità  che  dà  un  tal  diritto  ; 

» Considerando  che  la  enunciazione  della 
qualità  , die  attribuisce  il  diritto  di  formar 
opposizione  ad  un  matrimonio,  è tanto  più 
necessaria  quantoché  nella  petizione  da  Ma- 
ria Lederci,  indirilta  al  tribunale  di  prima 
istanza  per  chiedere  1*  interdizione  , dia  si 
qualifica  solamente  col  nome  di  cugina  di- 
scendente da  germano  , locchè  viene  a collo- 
carla in  un  grado  che  la  rende  inammissibi- 
le ad  opporsi. 

a Considerando  5. 

> Che  una  opposizione  formata  ad  un  ma- 
lli (nonio  , r motivata  sopra  lo  stato  di  de- 
menza del  futuro  conjuge,  è una  ingiuria,  ai 
che  per  difetto  di  pruova  degeneri  in  calun- 
nia , il  clic  la  parte  che  l'ha  formala  , non 
abbia  veste  per  farla  ; 

a Che  ogni  qualvolta  venga  rigettata  una 
opposizione  al  matrimonio  , gli  opponenti  , 
toltine  però  gli  ascendenti  , possono  esser 
condannati  a rifar  danni  e interessi  , giusta 
1’  art.  179  del  codice  ; 

a Che  nel  caso,  Verulst  ha  tanto  più  di- 
ritto di  conseguire  un  risarcimento , quanto 
che  gli  opponenti  1*  hanno  attaccalo  senza 
diritto  , senza  veste  , ed  anco  a disprezzo 
della  verità. 

• Considerando  6. 

> Che  i danai  e intercisi  di  Giovan  Fran- 
cesco Verulst  riclamati  , avendo  per  motivo 
la  ingiuria  fattagli , il  per  li  imputazione  d’ 
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imbecillità  e di  demenza  , il  per  la  priva- 
zione istantanea  del  godimento  de’ suoi  dirit- 
ti , non  possono  valutarsi  altrimenti  che  me- 
diante l' arbitrio  del  giudice  , il  quale  li  fis- 
sa secondo  il  concorso  delle  diverse  ciico- 
tlatize  della  causa,  ed  avuto  riguardo  alla 
natura  de'  fatti  ed  alle  facoltà  delle  parti  : 

» Considerando  7. 

a Che  il  fatto  da  cui  emerge  la  ingiuria  , 
«scudo  comune  a Marii  Leclerck  ed  a Ni- 
cola Naveau  a nome  e vece  di  sua  moglie  , 
i quali  congiuntamente  fecero  formare  1’  op- 
poiizionc  al  m ilrimonio ; ed  iu  materie  d'in- 
giuria o di  delitto,  l’ obbligo  di  ripararlo 
costituendo  un  debito  solidale  a carico  di 
quegli  che  1'  hanno  commessa  , la  condanni 
dev'essere  pronunciala  solidalmente  contro 
essi  ; 

» Che  se  Naveau  non  ha  figurato  nella 
domanda  d'  interdizione  , nè  comparve  nella 

Procedura  , certamente  col  fine  di  riservarsi 
occasione  di  deliberare  e volare  nel  con- 
siglio di  famiglia,  non  c però  men  vero  di' 
egli  ha  concorso  all'  alto  di  opposizione  che 
diede  origine  alla  proceduta  : e che  non  a- 
veudoue  decampato , vi  è luogo  a farlo  in- 
tervenire per  far  decidere  sulla  opposizione 
con  un  solo  e medesimo  giudizio  ; 

a Che  la  necessità  dell’  avocazione  e <li 
pronunciare  successivamente  sul  merito  della 
opposizione  eh'  è a lui  comune  , giustifica  il 
suo  intervento  iu  causa  , come  il  fatto  delle 
ingiuria  giustifica , a suo  riguardo , la  soli- 
dità della  condanna  ; 

> Considerando  8 , 

> Che  la  legga  del  i5  germinale  , anno 
6 , non  assoggetta  i tutori  , curatori  , ed 
amministratori  alla  pena  dell'  arresto  perso- 
nale ; t che  1'  art.  5 , tit.  1 della  stessa  leg- 
ge non  è applicabile  che  a sequestrata!-)  , 
commissari  o custodi , che  non  inno  istitui- 
ti di  libera  scelta , la  quale  seco  porti  la 
confidenza. 

a Considerando  9. 

a Che  la  libertà  di  conlrar  matrimonio 
non  può  «sere  impedita  che  ne'  ioli  casi  • 
dalle  sole  persone  dalla  legge  indicate; 

a Che  per  rispetto  a questo  principio  , e 
nella  intenzione  di  allontanare  le  cabale  ed  i 
raggiri  che  lo  spirito  di  cupidigia  sovente  U 
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il  legislatore  ha  rigorosamente  pre-  glie  puramente  e semplicemente  la  predetta 

" * * " •••-->•  opposizione.. 

* Fa  divieto  a Parodis  di  assumere  la  qua* 
liti  di  aromi nistrator  provvisorio  attribuitogli 
dalla  disposizione  del  primo  giudice  : gli  or- 
dina di  rimettere  al  domicilio  di  Giovan 
Francesco  Verulst  i documenti  e le  carte  che 
gli  furono  consegnate  , secondo  1’  inventario 
rho  ne  fu  steso  ; loccliè  focendo  , condanna 
Maria  Leclerck  e Nicola  Naveau  a nome  c 
titolo  di  Catterina  Conraets  sua  moglie  , so- 
lidalmente a 100  franchi  di  danni  e inte- 
ressi verso  detto  Verulst  | non  che  a tutte 
le  spese.  Avendo  riguardo  alle  istanze  del 
sostituto  del  commissario  del  governo,  il  tri- 
bunale interdice  e sospende  dalle  sue  fun- 
zioni per  quindici  giorni  Giuseppe  Gentis  , 
usciere  presso  il  tribunale  ili  Brusselles  ; or- 
dina che  per  cura  e diligenza  del  commissa- 
rio del  governo  la  presente  sentenza  sia  inti- 
mata al  predetto  Gentis  , ed  a sue  spese. 

a J.  3i.  Ne’ due  casi  preveduti  nel  pre- 
■ cedente  articolo  il  tutore  o curatore  , du- 
a rante  la  tutela  o cura  , non  potrà  fare 
a opposizioni  , se  non  sia  autorizzato  da  un 
a consiglio  di  famiglia  , che  potrà  convoca- 
a re.  Art.  i»4-  Leg • ,iv- 

Può  termersi  che  nell’  intervallo  di  tempo 
Veduti  gli  articoli  17*,  173,  17.4,  e necessario  per  la  convocazione  dkd  consiglio 

* di  famiglia  il  matrimonio  sia  celebrato  rs  Per 

quanto  fosse  possibile  , dice  Dclvincourt , si 
è dovuto  in  generale  favorire  i matrimoni. 
Ma  sembra  ebe  il  timore  de’ danni  e inte- 
ressi era  ben  sufficiente  per  trattenere  un 
tutore  dal  produrre  una  opposizione  mal 
fondata , sopratutto  dopo  il  piccol  numero 
dei  casi  net  quali  può  egli  produrla. 

a Che  sarà  a dirsi  relativamente  «I  figlio 
naturale  non  riconosciuto  , o a colui  che 
essendo  stato  riconosciuto  La  perduto  il  pa- 
dre c la  madre  ? Non  si  scorge  ragione  al- 
cuna per  ricusare  al  tutore  ancb>  non  auto- 
rizzato il  dritto  di  produrre  opposizione  ne 
casi  preveduti  dall’ articolo  174  ( ^ 

che  convocare  un  consiglio  di  iamiglia?  Quel 
minore  non  ne  ha  alcuna. 

Note.  Non  si  parla  della  opposizione  che 
può  essere  prodotta  da  uno  de’  conjugi  al  se- 
condo matrimonio  dell'altro'.  Dtlvincourl. 
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nascere  , ..  — D D » 

•critto  all’  art.  176  del  codice  che  l’atto  di  op- 
posizione enunciasse  la  qualità  che  attribui- 
sce all’  opponente  il  diritto  di  formarla  ; 

s Che  per  conservare  lo  stesso  principio 
non  ha  eglj  voluto  che  gli  officiali  ministe- 
riali potessero  arbitrariamente  sottoscrivere  un 
atto  contrario  alla  disposizion  della  legge  : e 
che  per  contenerli  ne'  limiti  di  una  giusta 
circospezione  , ha  stabilita  la  pena  della  so- 
spensione contro  i refrattari  ; 

* Che  importa  di  conservare  la  disposizio- 
ne di  una  legge  savia  e previdente  ; e d’ in- 
segnare agli  officiali  ministeriali  , che  se  il 
loro  dovere  li  obbliga  n servire  le  parti,  ciò 
dee  intendersi  fintantoché  gli  atti  che  lor  si 

f impongono  di  sottoscrivere  , non  sieno  dal- 
a volontà  testuale  del  legislatore  vietati; 

■ Che  I'  usciere  Gentis  , firmando  1’  atto 
di  opposizione  di  Leclerck.  e di  Naveau  a 
nome  di  Catterina  Conraets  sua  moglie,  per 
causa  di  demenza  , senza  esprimere  la  quali- 
tà cb<‘  lor  dava  il  diritto  di  formarla  a Ie- 
ri or  degli  art.  172,  173  174,  e *75,  ha 
incorsa  la  pena  dettata  dall'  art.  176  del  co- 
dice , la  quale  dee  determinarsi  , quanto  al- 
ia sua  durala  , avuto  riguardo  alle  circo- 
stanze 


jy5  , il  tribunale  ha  ricevuto  negli  atti  la 
dichiarazione  fatta  da  Paradis  nella  sue  qua- 
lità di  amministratore  provvisorio  di  Giovan- 
ni Francesco  Verulst  , nella  quale  detto  Pa- 
radis si  riporla  alla  prudenza  del  tribunale; 
stabilendo,  riguardo  al  pillilo  principale.  In 
•egucla  al  suo  giudizio  del  aó  messidoro  scor- 
so , dice  essere  stalo  male  c nnllamrnte  di- 
sposto il  di  10  del  mese  stesso  dal  pruno 
giudice  , sul  punto  eh’  egli  avrebbe  nomina- 
to un  amministratore  provvisorio  «Ila  perso- 
na ed  a’  beni  di  Giovan  Francesco  Verulst  : 
emendando  , dichiara  nulla  e di  uhm  effet- 
to delta  nomina  di  amministiator  provvisorio, 
«ome  pure  tutto  ciò  che  1' ha  preceduta  : a. 
tocando  e facendo  quanto  il  primo  giudice 
avrebbe  dovuto  fare,  senza  arrestarsi  all’op- 
posizione del  matrimonio,  la  qnale  i dichia- 
rata nulla  , egualmente  che  1’  eccezione  d’  i- 
nammifsibililà  da  quest’  ultimo  propósta  , to- 
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Corso  di  cod.  civ.  nota  34  altU.  6.  Tomo  a. 
» $.  3a.  Ogni  atto  di  opposizione  espri- 

■ mera  la  qualità  che  attribuisce  all’opponen- 

• te  il  dritto  di  farlo  : conterrà  la  elezione 

• di  domicìlio  ucl  luogo  ore  il  matrimonio  si 

• avrà  a celebrare  : dovrà  egualmente  con- 

■ tenere  i motivi  de  la  opposizione , a meuo 
B cbe  non  fosse  fatta  sulla  istanza  di  uu  a- 
b scendente  : il  tutto  sotto  pena  di  nullità  , 
b e della  interdizione  dell’ uuziale  ministeriale 
b cbe  avesse  sottoscritto  l'atto  della  opposi» 
b aionc  Art.  i85.  Leg.  civ. 

Maleville  promuove  la  seguente  questione. 
b L’ uGziale  ministeriale  può  egli  dar  va- 
lore ad  un  atto  di  opposizione , che  non  sia 
fatta  ne'  casi  prescritti  della  legge  , e dalle 
persone  cbe  hanno  il  dritto  di  opporsi  / 

» lo  credo  che  fosse  iulenzione  del  legi- 
slatore di  non  permetterlo  per  non  moltipli- 
care le  opposizioni  alia  celebrazione  de'  ma. 
trimonj  ; nulladimeno  il  legislatore  non  lo  ha 
detto.  Egli  ha  solamente  incaricato  l'usciere 
d'indicare  la  qualità  ce....  senza  pero  vietar- 
gli di  render  nota  l'opposizione  accompagna» 
ta  da  non  fondali  motivi  o fatta  da  estrauea 
persona.  Malgrado  ciò  io  penso  , die  la 

Proibizione  essendo  implicita  nella  legge  , 
atto  sia  nnllo,  e l' ululale  soggetto  alla  pe- 
na. Osscsvazionc  alt  art.  176.  del  rod.  civ. 

Su  questo  sentimento  di  Maleville  l’atto 
a«rà  nullo  quanto  non  fia  a rjnyeuirsi  hi  per- 
ioda dell*  opponente  la  qualità  propria  altri- 
Imitagli  dalla  legge  ; ma  { ululale  ministeriale 
sarà  perciò  soggetto  alla  interdizione  f 11  ri- 
goroso pan-re  , clic  suggerisce  1’  affermativa 
incontra  ogai  giusta  diffirultà  di  pronunciarsi 
la  pena  rontra  colui  , al  quale  non  è con- 
cesso il  dritto  di  giudicare  su  la  qualità  del- 
1 opponente.  (Quando  l’ ufiziale  ministeriale 
dichiara  nell’  atto  di  opposizione  , che  egli 
procede  in  nome  e parte  di  quello  che  si 
asserisce  padre  , avo  , fratello , zia  ec.  . pa- 
re non  essere  tenuto  di  questa  qualità  se  si 
rinvenisse  del  lutto  diversa  ed  immaginata. 
Solo  parrebbe  dovuta  la  peni  al  detto  ufizia- 
le , quando  a nome  di  qualunque  altro  non 
ammesso  dalla  legge  a fare  opposizioni  alla 
celebrazione  del  matrimonio  , ne  procedesse 
all  alto.  In  questa  sola  ipotesi  rimane  ragio- 
nevolmente colpito  dalla  allertili  ione  commi- 


nata. Vedi  la  decisione  della  corte  di  appel- 
lo di  Busselles  nel  J.  io. 

In  riguardo  ai  motivi  della  opposizione  , 
che  possono  non  essere  espressi  nell' allo  quan- 
do si  procede  ad  inslanza  di  un  ascendente , 
giova  osservarne  le  ragioni  indicate  dal  con- 
sigliere di  stato  Portalis. 

b Nou  dee  però  applicarsi  Io  stesso  rigore 
ai  padri,  alle  madri,  ed  agli  altri  ascenden- 
ti. Questi  sono  sempre  magistrali  nelle  loro 
famiglie,  anche  quando  a fronte  dei  loro  fi- 
gli si  presentano  come  parti  innanzi  ai  tribu- 
nali. La  presunzione  della  loro  tenerezza  li 
rende  immuni  da  ogni  sospetto  di  mala  fede  , 
e rende  scusabile  il  loro  errore.  Dopo  lamag- 
giorelà  de’  figli , finisce  é vero  l'autorità  de' pa- 
dri , ma  non  finisce  in  essi  né  1'  amore  , né 
la  cura  verso  i loro  figli. 

b 11  più  delle  volte  non  si  ha  una  ragion 
assorberte  per  impedire  un  matrimonio.  Ni- 
un  padre  può  rinunciare  alla  speranza 
di  far  ravvedere  il  figlio  co’  suoi  salutevoli 
consigli:  egli  si  oppone,  perchè  conosce  che 
il  tempo  è uu  grau  rimedio  conira  le  risolu- 
zioni che  possouo  derivare  dalla  vivacità  del 
carattere  , o dal  fuoco  delle  passioni.  Come 
potrebbesi  colla  condanna  dei  dimmi  e spese 
punire  questo  padre  bastantemente  disgrazia- 
to , nel  vedere  inutili  li  riUrdamenli  su  i 
quali  aveva  fondato  le  sue  speranze?  La  co- 
scienza ed  il  cuore  di  uu  padre  è un  asilo  , 
cui  non  si  dee  fare  una  indiscreta  vio- 
lenza. Esposizione  dei  inolivi  sul  cod.  civ. 
n.  i5. 

a $.33.  Il  tribunale  civile  pronuncierà  en- 
b tro  dieci  giorni  sulla  domanda  per  togliersi 
» l' opposizione.  Art.  186.  Leg.  civ. 

Quale  tribunale  pronuncierà  ? forse  quello 
del  domicilio  dell’  opponcule  T 

» Cosi  potrebbe  supporsi  , dicono  gli  au- 
tori delle  pandette  francesi  : ma  ammettendo 
la  massima  clic  ogni  domanda  , ogui  azione 
personale  debb' essere  intentata  avanti  il  giu- 
dice del  domicilio  del  rjro  , cosi  ha  luogo  la 
disposizione  comune. 

» Precisamente  con  questa  massima  biso- 
gna decidere  che  la  domanda  debb'  essere 
promossa  avanti  il  giudice  tld  domicilio  dello 
sposo  al  cui  matrimonio  si  forma  opposizione. 
È uu  assioma  di  dritto  die  ogni  opponente 
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• attore  ; e per  questa  ragione  la  domanda 
di  rivocazione  si  promovc  sempre  avanti  il 
giudice  del  domicilio  di  colui  contro  cui  si 

• forni  ita  opposizione. 

a Si  è ancora  deciso  cosi  in  vigore  della 
legge  eli'  esige  la  elezione  di  domicilio  nel 
luogo  dove  si  dee  celebrare  il  matrimonio. 
Osservazione  alC  articolo  1 77.  del  rod.  ciV. 

» J.  34. Se  vie  appellazione,  sarà  ultimato 
» il  giudizio  in  preferenza  di  ogni  causa  urgen- 
» te.  Art.  187.  Idem. 

» $•  35.  Gii  opponenti  , eccettuati  gli  a- 

• scendenti , se  la  opposizione  è rigettata  , 
» potranno  essere  condannati  al  risarcimento 
» de' danni,  e delle  spese.  Art.  188 . Leg.  civ. 

La  oorte  di  appello  di  Amiens  con  deci- 
sione de’  i5  febbraio  t8oG  definì,  che  quan- 
tunque si  dichiarasse  mal  fondata  la  opposi- 
zione prodotta  dal  padre  al  matrimonio  della 
figlia  , non  può  egli  mai  condannarsi  alle  spese. 

• Fatto.  La  signora  Caltelle  figlia  maggiore 
di  16  anni  viene  chiesta  in  isposa  dal  signor 
Baiily  bottajo. 

» Questa  giovane  gli  dà  la  sua  parola  , 
malgrado  la  sproporzione  della  rispettiva  loro 
fortuna. 

a 11  signor  Cattelle  padre  rifiuta  di  pre- 
stare il  suo  assenso  a questo  matrimonio. 

• Apposizione  dei  sigilli  nella  casa  paterna 
ad  istanza  della  figlia  , 

» Li  t5  brumale,  an.  j4  . ella  fa  notifi- 
care a soo  padre  an  atto  rispettoso  a termi- 
ni dell’  art.  1 5 1 del  codice. 

a Essa  dichiara  in  quest’  alto  » che  consi- 
dera piuttosto  le  Liione  qualità  del  signor 
Baiily  , e la  conformità  del  di  lei  carattere 
eoi  suo  , che  i Leni  della  fortuna.  » 

a Che  non  può  che  ringraziare  suo  padre 
Mie  testimonianze  dal  suo  affetto  che  le  ha 
sempre  date  : ma  che  non  potendo  combina- 
te nelle  sne  mire,  senza  però  aver  intendo» 
■e  di  mancare  al  profondo  rispetto  o alla  ri- 
conoscenza  di' essa  gli  deve,  userà  dei  mezzi 
di  giustizia  ondo  pervenire  al  progettato  ma- 
trimonio. 1 -j  '■ 

• Cattelle  padre  forma  opposizione  sul 
merito;  1 che  sua  Gglie  ha  latto  indebita- 
mente apporre  i sigilli  nella  sua  casa. 

» 3.  Che  l'atto  rispettoso  non  è regolare  ; 
a 3.  Che  Baiily  i privo  di  bene  di  furlana  } 


• 4-  Ch’egli  si  è servilo  del  mezzo  della 
seduzione  per  pervenire  al  matrimonio.  ’ 

» La  figlia  domanda  la  rivoca  dell'  oppo- 
sizione. ' 

• 36.  Frimale,  in.  14,  sentenza  del  tri- 
bunale di  Laon  cosi  concepita  : 

■ Considerando  ebe  non  si  trova  nell' art. 
>5t  nè  in  verun  altro  articolo  alcuna  forato- 
la per  la  redazione  dell'  atto  rispettoso  : dal 
che  ne  viene  che  è adempito  il  voto  della 
legge  con  qualsiasi  specie  di  redazione  nella 
foi  •ma  e nei  termini  convenienti  alla  natura 
dell’  atto  ; che  non  bisogna1  giudicare  troppo 
rigorosamente  quando  il  complesso  dell'  atto 
esprime  il  rispetto  nella  intenzione  del  figlio 
ebe  domanda  il  consiglio  di  suo  padre  e di 
sua  madie. 

‘ » Considerando  che  nell’  atto  rispettoso 

delli  i5  brumale  non  siè  alcuna  cosa  d’ir- 
riverenziale  ; che  è per  ogni  riguardo  l'V- 
spressione  del  rispetto  e della  riconoscenza  ; 

» Cbe  la  parola  protesta  dev'  essere  meno 
considerata  conte  una  mancanza  di  rispetto  , 
che  come  una  incOnveuienza  sfuggito  dalla  pen- 
na del  redattore  del  processo  verbale. 

>’  Che  neppur  si  può  considerare  Come 
sin  inconveniente  il  fatto  dell'  apposizione 
dei  sigilli  nella  casa  de)  padre  dell'  attrice  v 
a di  lei  richiesto  ; ma  che  la  inconveuiense 
di  questo  fatto  , la  quale  non  era  che  l’eser- 
cizio di  un  mezzo  di  diritto  estraneo  all*  og- 
getto del  processo , non  può  viziare  1’  atte 
rispettoso. 

» Atteso  in  merito  , che  supponendo  co- 
me provati  e riconosciuti  1 (atti  sui  quali  ri 
fondano  i motivi  d' opposizione  fatta  dal  con- 
tenuto al  matrimonio  dell'  attrice  col  detto 
Beilly  , non  Ve  ne  sarebbe  alcuno  che  fosse 
pertinente,  atteso  il  silenzio  del  codice  civile 
sopra  lè  varie  considcraaioni  che  il  convenu- 
to adotto  , per  giustificare  la  sua  opposizio- 
ne al  matrimonio  dell'  attrice  , essendo  que- 
st’ attrice  giunta  al  età  di  36  anni  , il  cbe 
toglie  I'  ombre  di  seduzione  cbe  potrebbe 
esser  impiegata  da  uno  che  fosse  i più  giova- 
ne di  lei  , e poteste  per  conseguenza  dispor- 
re della  sua  persona,  per  abitare  ove  cre- 
derà bene  , e contrarre  matrimonio  con  una 
persona  libera  che  i del  pari  sud  juris  , ed 
• .cui  il  convenuto  non  oppone  nè  incapaci- 
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là  né  impedimento  legalo  , per  congijpneersi 
con  essa. 

a Clie  la  misura  cui  anche  sussidiariamen- 
te il  convenuto  propone  , della  convocazio- 
ne , cioè  , di  un  consiglio  di  famiglia  del- 
l’ attrice  per  esternare  la  sua  opinione  ri- 
guardo atta  di  lui  opposizione  , non  é am- 
missìbile nè  nella  forma , nè  in  merito  ; 

» 11  tribunale  rivoca  l' opposizione  , e con- 
danna il  padre  alle  spese. 

» Il  signor  Cattelle  si  appella  da  questa 
sentenza. 

» Oppone  primieramente  un  motivo  di  for- 
ma contro  T atto  rispettoso  ; e lo  pretende 
nullo , perchè  il  notaro  che  lo  ha  redatto  , 
non  ha  sottoscritte  due  postille  che  sono  in 
margine  della  minuta. 

» Nel  merito  , dice  , che  l'atto  dell!  i5  bru- 
male non  era  concepito  nei  termini  voluti 
dalla  fogge  ; che  invece  di  essere  un  atto  ri- 
spettoso , è anzi  un  atto  d’ irriverenza  , che 
da  una  parte  la  parola  richiesto  è contraria 
allo  spirito  della  legge  in  un  atto  di  tale  na- 
tura ; che  sua  figlia  non  aveva  il  'diritto  di 
richiederlo  , ma  doveva  solamente  pregarlo; 
che  d’ altronde  essa  non  aveva  potuto  so- 
pratutto protestare  dì  andare  per  la  via  giu- 
diziaria ; che  questa  protesta  era  una  man- 
canza di  rispetto  all’  autorità  paterna. 

* Cattelle  pretendeva  eziandio  , che  se 
1 atto  desili  ri  brumale,  anno  i5  , non  era 
nullo  , si  dovrà  però  ammettere  la  sua  oppo- 
sizione ; 1 . per  la  grande  sproporzione  di 
beni  di  fortuna  tra  la  figlia  ed  il  sig.  Bail- 
ly  ; a.  perchè  il  carattere  del  sig.  Baili y è 
talmente  dnro , che  farebbe  estremamente 
infelice  sna  figlia  ; 3.  perchè  il  futuro  sposo 
Ha  impiegati  mezzi  di  seduzione  , onde  per- 
venire al  progettato  matrimonio. 

»„  Pretendeva  finalmente  eh’  essendo  dalla 
legge  autorizzato  a fare  l’opposizione  di  cui 
ai  tratta  , non  poteva  esser  condannato  alle 
spese.  Per  giustificare  il  sno  raziocinio  su 
questo  punto,  argomenta  dalle  disposizioni 
dell’  art.  tyg  del  corlice  civile . che  non 
permettono  di  condannare  in  simi!  caso  gli 
ascendenti  ai  danni  e interessi. 

» » La  signora  Cattelle  rispondeva  primiera- 
mente al  motivo  di  nullità  opposto  contro 

. 
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r atto  dell!  5 brumale*,  anno  i4  che  la  leg- 
*ge  del  mese  di  ventoso  4 anno  1 1 , sai  no- 
tariato , non  esigeva  espressamente  la  sotto- 
scrizione del  notaro , ma  solamente  la  sua 
vidimazione  per  la  validità  della  postilla  ; 
(piindi  le  postille  in  questione  erano  colloca- 
te in  ordine  dal  notaro  ; dunque  il  voto  del- 
la legge  è stato  adempiuto.  Di  più  non  es- 
sendo stato  proposto  questo  motivo  avanti  i 
primi  giudici  , il  sig.  Castrile  non  può  op- 
porlo in  appello. 

» Nel  merito  essa  sviluppava  gli  stessi  mo- 
tivi esposti  nella  sentenza  di  prima  istanza. 

» Sopra  la  disposizione  che  aveva  condan- 
nato suo  padre  alle  spese  , ella  osservava 
che  i danni  interessi  di  cui  parla  1’ art.  ijg 
sono  indenizzamenli  per  indebita  opposizio- 
ne , e che  non  si  deve  pareggiarli  alle  spese 
di  nna  lite  promossa  dagli  ascendenti  ■ che 
ueste  spese  erano  soggette  alla  disposizione 
ella  legge  generale  , che  vuole  che  le  spe- 
se di  liti  temerarie  siano  a carico  di  chi  le 
ha  promosse. 

» Considerando  in  ciò  che  riguarda  i mo- 
tivi di  nullità  proposti  dalla  parte  di  Lau- 
rendeau  ( il  padre  ) , non  sono  stati  oppo- 
sti che  m ila  causa  principale , d'  altronde 
trovasi  la  firma  del  notajo  sotto  lo  postille  , 
e che  per  conseguenza  1’  atto  è regolare. 

» In  merito , che  il  padre  ha  diritte  di 
fare  opposizione  al  matrimonio  de’  suoi  fi- 
gli , senza  essere  tentilo  di  addurne  i moti- 
vi , c senza  aver  da  temere  di  soggiacere  ai 
danni  e interessi  ; che  le  spese  sono  la  pena 
delle  Hti  temerarie.  s 

» Ed  adottando  di  piò  i motivi  che  han- 
no determinati  i primi  giudici. 

» La  corte  , 

» Senza  aver  riguardo  ai  motivi  di  nulli- 
tà proposti  dalla  parte  di  Laurendeau  ; pro- 
nunciando ne  ha  annullato  tanto  1’  appello  , 
quanto  ciò  che  n’  era  il  soggetto  ; in  ciò  che 
la  parte  di  Laurendeau  è stata  condannata 
alle  spese  , riformando  , assolve  la  delta  par- 
te di  Laurendeau  dalle  condanne  contro  di 
lei  per  tal  motivo  pronnrfciate  ; del  resto  , 
ciò  su  di  cui  si  è appellato  avrà  il  suo  pie- 
no ed  intiero  effetto.  i 

» Ordina  che  la  multa  pagata  sia  rcstitui- 
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U : ed  ette**  la  qualità  delle  parti , compat- 
ta tutte  te  spese  tanto  della  causa  principale 
quanto  dell’  appellatone. 

Dille  dimandi  per  impugnare  il  contratto 

di  matrimonio , quanto  agli  effetti  civili- 

a 5.  36.  Il  matrimonio  che  nel  regno  delle 
a due  Sicilie  non  sarà  celebrato  in  faccia 
a della  Chiesa  colle  (orme  prescritte  dal  Con- 
• cilio  di  Trento,  non  ptoduce  gli  effetti  ci- 
a vili  nè  riguardo  a’ coniugi,  nè  riguardo  à 
a loro  figli. 

a Non  gli  produce  egualmente , se  sari  ce* 

» lebrato  in  faccia  della  Chiesa  , senza  che 
a sieuo  preceduti  gli  atti  necessari  che  si  e* 
a nunciaua  dall'articolo  ti  8 all’ articolo  81, 
a I giudici  competenti  degli  effetti  civili  so- 
a no  i tribunali  ordinarj.  Art.  189.  Leg.  civ. 

Gli  atti  necessari  enunciati  dall’  articolo 
68  all’articolo  81  riguardano  la  solennità,  e 
la  pubblicità  nella  celebrazione  dei  matrimo- 
nj.  a Un  matrimonio  ( dice  il  tribuno  Simeon  ) 
non  solo  è l’affare  di  due  persone  che  il  con* 
traggono , ma  interessa  le  loro  famiglie  e tutta 
la  società.  Egli  è soggetto  ad  opposizioni  ed 
impedimenti  ; egli  porta  seco  il  possesso  pub- 
blico della  condizione  disposi.  Bisogna  dun- 
que che  sia  pubblico  , e che  il  sia  prima  di 
Celebrarsi;  acciò  gl’ impedimenti  legittimi, che 
vi  possono  essere  abbia  il  loro  effetto.  Dipo- 
li tione  de  motivi  del  cod.  n.  7.  Quiodi  ra- 
gionevolmente il  legislatore  negò  gli 'effetti  ci- 
vili ai  conjugi , ed  ai  loro  figli  , quando  il 
matrimonio  non  si  celebrasse  secondo  il  rito 

S rescritto  dal  Concilio  di  Trento,  o quan* 
o celebrato  secondo  questo  rito  , non  si  a- 
dempissero  solennemente , e pubblicamente 
gli  atti  dello  stato  civile  disposti  dagli  indi- 
cati articoli  68  - ad8t  -; 

Per  i matrimoni  Segreti , volgarmente  delti 
di  coscienza,  con  sovrano  rescritto  de’ ai 
giugno  i8a3  sono  stabiliti  de’  principi , che 
escludono  dalla  pena  il  parroco  , il  quale  li 
celebri  seDsa  la  esibizione  de’  docominti  ri- 
chiesti dalla  legge  ed  escludono  gli  effetti 
civili  nel  solo  caso,  che  questi  non  siano  do- 
mandati da  S.  M. 

• A S.  E.  Il  Ministro  degli  alluri  eccle- 
siastici. 


» Eccellenza. 

» Uà  lettura  delle  carte  rimessemi  da  V. 
E.  col  suo  pregiato  foglio  de’ 3 aprile  corrente 
anno  i8a3  mi  ha  dato  l’opportunità  di  ri- 
levare i seguenti  fatti. 

■ Il  vescovo  di  Nardò  in  settembre  i8ai 
propose  il  dubbio  , se  procedendo  un  parro- 
co alla  celebrazione  de'  cosi  detti  matrimonj 
di  coscienza  a norma  della  Bolla  sali*  vobis 
di  Benedetto  XIV  , senza  l' l ibinone  de’  do- 
cumenti richiesti  dall’  articolo  81  del  codice 
civile , incorresse  o no  nella  pena  e nella 
multa  comminata  dall’articolo  a45  del  codice 
penale.  Interpellata  sul  proposito  1’  abolita 
commissione  temporanea  consultiva  , si  pro- 
nunziò peri’ affermativa  sulla  considerazione, 
che  le  leggi  penali  del  novello  codice  senza  far 
distinzione  Ira  matrimonio  regolare , e ma- 
trimonio di  coscienza  , avevano  in  ogui  caso 
comminata  la  pena  al  parroco  trasgressore 
dei  disposto  nell’ articolo  81  delle  leggi  ci- 
vili. Su  tal  proposito  ho  osservato  , che  due 
considerazioni  staggite  all'  esame  delia  com- 
missione 1’  avevano  latto  incorrere  in  un  pa- 
rere erroueo.  La  prima,  che  i matrimoni 
di  coscienza  considerati  come  atti  spirituali, 
non  soggiacciono  alla  cognizione  del  magi- 
strato temporale  , e non  possono  perciò  dar 
luogo  a procedimento.  La  seconda  , che 
non  formando  oggetto  del  codice  novello  al- 
cun atto  che  riguarda  la  nostra  santa  reli- 
gione , ninna  alterazione  poteva  per  esso 
aver  ricevuta  la  citata  Bolla  di  Benedetto 
XIV  , la  quale  è rimasta  sempre  nella  pie- 
na osservanza  , salvo  ciò  che  concerne  gli 
effetti  civili , c che  trovasi  stabilito  nell'  ar- 
ticolo 189  delle  leggi  civili. 

» Ho  osservato  inoltre  , che  nel  consìglio 
di  stato  de'  ai  maggio  i8aa  , essendo  stato 
proposto  a S.  M.  1’  affare,  fu  ordinalo , che 
si  cercassero  gli  antecedenti  circa  lo  stesso 
articolo  deciso  da  S.  M.  per  la  Sicilia.  Gii 
antecedenti  richiesti  da  S.  M.  riguardavano 
l’ autorizzazione  implorata  dal  vescovo  di 
Piazza  per  la  dispensa  degli  atti  dello  stato 
civile  nella  celebrazione  di  un  matrimonio 
di  coscienza  , e la  sovrana  risoluzione  presa 
sull’ oggetto  sotto  il  di  3 maggio  i8ao  , eoa 
cui  trovasi  ordinato  , che  il  vescovo  di  Pias- 
za  facesse  uso  delie  sue  facoltà  «f  ier^’-  '•  dsl- 
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la  Bolla  di  Papa  Benedetto  XIV  non  occor- 
rendo niuna  particolare  deposizione  , nella 
prevenzione  però  , die  matrimoni'  di  tal  na- 
tura non  partoriscono  alcun  effetto  civile,  la 
spiale  circostanza  il  vescovo  dovrò  far  cono- 
scere agli  sposi.  Proposto  intanto  lo  stesso  e- 
spedirnte  nel  posteriore  consiglio  del  i apri, 
le  i8aa  venne  cosi  ordiuato  - Si  esegua  la 
bolla  del  S.  Padre  Benedetto  XIV  una  colla 
clausola  salutare  apposta  dall'  angusto  Re 
Carlo  III  che  salva  eli  effetti  civili. 

» L’ espressioni  adoperate,  che  salva  gli 
effetti  eiviii  , con  cui  si  tradussero  le  parole 
della  clausola  salvis  tamcn  majestatis  juri- 
buj  tjuoad  effeclus  eiviles  ejusmodi  matri- 
monu,  han  dato  luogo  a sinistra,  ed  erro- 
nea inlerpetrazionc  , facendo  supporre  che 
il  rescritto  avesse  invocata  la  disposizione 
dell  articolo  189  delle  leggi  civili , e fatti 
•alvi  gli  effetti  civili  a'matrimonj  di  coscieD- 
m:  quindi  la  frequenza  di  siffatti  matrimo- 
“I  * *•  domande  di  diversi  ordinarj  per  la 
participazione  ed  osservanza  del  rescritto  nel- 
le rispettive  diocesi. 

» Dietro  le  indicate  osservazioni  avendo  di 
tutto  rassegnato  con  mio  rapporto  a S:  M,  con 
sovrana  determinazione  de  3o  dello  scorso 
maggio  da  Vienna  , inteso  il  parere  del  con- 
siglio ordinario  di  stato,  si  è degnata  la  M. 

9.  dichiarare. 

«Che  la  risoluzione  sovrana  del  pHmo  apri- 
le i8aa  deve  intendersi  ne' termini  istessi  del 
dispaccio  dell'angusto  reCarlo  in  dell’anno 
174»  per  la  impartizione  del  regio  erequatur 
alia  enunciata  Bolla  di  Benedetto  XIV  , e che 
perciò  niuna  alterazinne  abbiano  ricevuto  per 

*2°  • att,un!i  *****  1 ^ quali  privano  degli 
effetti  civili  1 matnmonj  , che  non  tono  pre- 
ceduti dagli  atti  dello  stato  civile. 

po’  matrimoni  di  coscienza  non  sia  ap-  ■ 
phcabile  la  sanzione  penale  contro  i parro- 
cbi  , che  li  celebrassero  senza  il  preventivo 
adempimento  degli  atti  dello  stato  civile. 

» Inoltre  la  M.  S.  si  ò degnata  ordinare  , 
che  coloro  i quali  , avendo  in  buona  fede 
contratti  matrimoni  di  coscienza  dopo  il  so- 
vrano rescritto  del  1 aprile  i8aa  intendono 
di  ottenere  da  S.  M.  la  grazia  , che  questi 
matrimoni  producano  gli  effetti  civili,  la  deb- 
bono implorare  nel  termine  di  due  mesi;  che 
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in  vista  delle  particolari  circostanze  di  ognuno 
verrà  la  M.  fi.  ad  accordarla  , permettendo 
di  adempirsi  agli  atti  dello  stato  civile , e di 
considerarsi  questo  successivo  adempimento  , 
come  eseguito  in  tempo  utile , prendendosi 
nota  in  margine  de’ corrispondenti  atti  dello 
stato,  civile  della  gii  seguita  celebrazione  del 
matrimonio  innanzi  alla  Chiesa. 

• Finalmente  S.  M.  ha  comandato  di  farsi 
sentire  a’ vescovi  , che  la  Bolla  di  Benedetto 
XIV.  è in  pieno  rigore  nel  Regno,  e che 
sono  essi  autorizzati  a far  celebrare  un  ma- 
trimonio di  coscienza  tutte  le  volte,  che  si 
verificano  le  circostanze  prescritte  dalla  Bol- 
la, ma  nel  tempo  stesso  debbono  avvertire 
gli  sposi , elio  matrimoni  di  tal  natura  non 
partoriscono  alcun  effetto  cicile  sreondo  che 
fu  ordinato  al  vescovo  di  Piazza  col  men- 
zionato rescritto  del  di  3 maggio  i8ao. 

»Nel  partecipare  a V.  E.  nel  reai  nome  qué- 
sta sovrana  risoluzione  per  1’  uso  conveniente , 
le  .restituisco  le  carte  , che  mi  rimise  in  data 
de’ 3 aprile  del  corrente  anno,  e le  quali  so- 
no designate  in  margine  di  questo  foglio , e 
la  prevengo  di  aver  emanati  gli  ordini  con- 
venienti per  la  parte  , che  riguarda  questo 
ministero  di  giustizia  Marchese  Tornatasi. 

* §•  37.  Nuliadimeno  se  non  si  presenta- 
no gli  atti  legittimi  del  matrimonio,  ec- 
cetto il  caso  preveduto  dall’  articolo  48  , 
ed  esistono  figli  di  due  persone  che  ab- 
biano pubblicamente  vissute  come  marito 

* njoglie , e sieno  morti  ambedue  , la  le- 

gittimiti de'  figli  non  potrò  essere  impu- 
gnata pel  solo  pretesto , che  manchino  gli 
atti  legittimi  del  matrimonio  , qualora  la 
Stessa  legittimità  sia  provata  da  un  posses- 
so di  stato  , che  non  sia  in  opposizione 
coll’  atto  legale  di  nascita.  Ari.  100.  Lee. 
civ.  ' ~ 

4 odi.  Atti  detto  stato  civile.  Disposizioni 
generali  n.  io. 

» $•  38.  Il  matrimonio  che  è stato  dichia- 
» rato  nullo  dall’  autorità  ecclesiastica  , può 
» produrre  ciò  non  ostante  gli  effetti  civili 
a relativamente  a’ figli,  alloraquando  sia  ati- 

• Co  contratto  io  buona  fede. 

a Non  vi  è buona  fede  , quando  il  mairi- 

* monio  non  sia  stato  celebrato  innanzi  a 
a persona  ecclesiastica , che  le  due  parti  , o 
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« almeno  una  di  esse  crederà  essere  il  pro- 
li pi  io  paroco  , o dal  paroco  autorizzata. 

a I tribunali  civili  saranno  i giudici  coui- 
» petenti  della  buona  fede.  Art.  iQt.  Leg. 

» clV. 

CI'  imperatori  Valeutiniano,  Teodosio,  ed 
Arcadio  ammisero  nel  soggetto  caso  un  er- 
rore elio  fosse  il  più  giusto  , e ’l  più  forte. 

» Qui  contra  legum  pracccpta  , vel  con- 
tri mandata  , conslilutioncsquc  principum  uu- 
ptias  forte  contraxerit , niliil  ex  codcm  ma- 
trimonio, sivc  ante  nuptias  donatimi,  sive 
deinceps  qitoquo  modo  datum  ( scilicet  prò 
dote  ) fuerit , consequatur  ; idquc  totum  quod 
ab  aitcriu*  liberalitate  in  alterum  processerit, 
ut  indigno  indignaeve  sublatum , ‘fisco  ven- 
dicar! saucimus , exceptis  tatn  foeminis  quam 
viris , qui  aut  errore  ( id.  justissimo  vel 
fortissimo  : et  dices  hic  brevità , quod  haec 
lei  propter  errore  ni  fatti  justum  , et  conti- 
nuum excusat  ) acerrimo  , non  afiectatc  ( eum 
Jortc  potuit  scirc  , et  noluit  ) simulatove  , 
ncque  ex  vili  causa  decepti  sunt  , aut  aeta- 
lis  lubrico  lapsi  ; quos  (amen  ita  demum  le- 
gis  nostrae  laqucis  eximi  placuit , si  aut  cr- 
i-ore romperlo  , aut  ubi  ad  legitimos  perye- 
nerint  annos , conjunctionem  liujusnioui  siue 
ulta  procrastinatione  derimeriut.  I.  4-  Cod- 
ile inccst.  et  inut.  nuptiis. 

» Casus.  In  bac  lege  dici  tur  quae  poena 
imponatur  ei  qui  incestas  nuptias , et  inu 
tiles  contrabit.  Et  diait,  quod  si  aliquis  con- 
trabit nuptias  contra  legum  pracccpta  , vel 
consti tutiones  principum  , illae  nuptiae  non 
valcnt  ; et  dos  data  , et  douatio  propter  nu- 
ptias dekent  confiscari  ; nam  et  alos  et  dona- 
tio  aufertur  accipienli  , ut  indigno  r et  fisco 
applicatur.  Fallit  si  maritus  vel  formimi , vel 
ulerqueeorum  acerrimo  errore  facti  prohibitas 
nuptias  eontrnxerunt  ; quo  casu  nec  dos  , nec 
donatio  propter  nuptias  publicantur.  Itcm  fallit 
si  vir  vel  mulicr  sunt  minores  a5  aunorum  : 
ispi  facienles  probibitas  nuptias  dissolvermi  ; 
alias  dos  et  donatio  propter  nuptias  confiscan- 
tur.  Fivituuu. 

Valga  all’oggetto  la  massima  di  Paolo,  die 
l'errore  di  fatto  scusa,  e non  mai  l’errore 
del  dritto. 

» (toglila  est  juris  quidem  ignorantiam  c*i- 
que  uocere  } facti  vero  ignorantiam  non  no- 


cere  l.  9.  D.  de  juris  et  facti  ignorantia. 

L#c  me  do  ime  teorìe  vennero  accolte  titilla 
cotte  di  appello  di  Parigi  nella  decisione  de*  10 
messidoro  anno  ii.  - 

» Fatto.  Amatbieu  , dopo  aver  fatto  di- 
vorzio neU’anno  G con  Anna  Porrier , spo- 
sa Francesca  Murali.  1 

■ Egli  muore  nell’  alino  1 1 , lasciando  un  " , 
figlio  del  primo  letto  e due  del  secondo. 

» Amia  Porrier  si  presenta  subito  , tanto 
in  di  lei  nome  , quanto  in  nome  di  sua  fi- 
glia minore  , per  raccogliere  la  eredità  , ed 
esercitare  i suoi  diritti  sopra  la  comunione 
eli’  essa  preteude  aver  esistita  tra  lei  e suo 
maritò  , fino  al  momento  della  di  lui  morte. 

* Elia  fonda  questa  prclcusiuiaj  su  ciò  , 
ebe  il  divorzio  pronunciato  tra  lei  ed  Ama- 
tbieu è radicalmente  nullo. 

» Diffatti  per  scnteuza  dd  tribunale  di 
I arigi  in  data  deli!  G fiorile  , anno  10  , 
viene  annullato  il  divorzio  ; e perciò  viene 
pure  annullalo  il  secondo  matrimonio  con- 
tratto  con  Francesca  Moreau  ; ma  per  ragio- 
ne della  buona  fede  de’  conjugi , i du*  figli 
naù  da  questa  unione  sono  stati  mantenuti 
nella  loro  qualità  di  figli  legittimi  , e sono 
stati  ammessi  ad  esercitare  i loro  diritti  di 
successibilità  nella  eredità  paterna. 

» Le  due  spose  sono  state  dal  cauto  loro  * 
autorizzate  od  esercitare  i loro  diritti  in  con- 
corso sopra  1’  eredità  del  defunto. 

» Auua  Perder  si  pretende  lesa  in  que- 
st'ultimo puuto  , c se  n'  appella. 

» Difesa  dal  signor  Uayral  , cerca  di  di- 
mostrare che  la  signora  Moreau  non  aveva 
celebralo  il  suo  matrimonio  sotto  gli  auspici 
della  buona  fede  j ebe  quiodi  eda  non  pote- 
va reclamare  il  favore,  della  legittimiti  né  per 
«e , né  pei  suoi  figli. 

. » Se  negli  atti  ordinarj  della  vita  , diceva 

il  suo  difensore  , la  parte  ebe  contratta  non 
è scusabile  per  aver  errato  sulla  qualità  o 
sulla  condizione  dd  suo  contrattante  ; se  la 
regola  nemo  potai  esse  ignarus  , riceve  una 
severa  applicazione  in  convenzioni  tra  parti- 
colari , con  qual  rigore  non  devesi  farne 
uso,  quaudo  si  tratta  di  provare  lo  stato  de- 
gli uomini  , quando  bisogna  determinare  la 
sorte  di  una  famiglia  iutiera  , c decidere  una 
questione  che  interessa  direttamente  Li  società  ?. 


matrimonio  l8o 

Secondo  quota  regola  , qualunque  dot-  il  suo  difetto  era  manifesto,  e clic  la  signo- 


» 

na  elio  sposi  mi  vedovo , deve  assicurarsi 
a' egli  sia  realmente  e legalmente  sciolto  dal 
suo  primo  vincolo-  S egli  pretende  di  aver 
fatto  divorzio , ella  deve  verzicare  fiuo  a 
qual  punto  questa  pretensione  sia  fondata  ; 
ella  deve  farsi  presentare  1’  allo  civile  di  pro- 
muciationu  , ed  esaminare  di  quai  vizio  , di 
qual  nullità  sia  inietto-  Se  il  futuro  sposo 
attribuisce  al  contrario  la  sua  Vedovanza  al- 
la morte  della  sua  prima  moglie  , lungi  di 
prestare  una  cieca  fede  a quest'  asserzione  , 
bisogna  almeno  esibire  1'  allo  clic  provi  que- 
sto fatto  , e bisogna  almeno  esigere  una  pro- 
va suppletoria  , valevole  a rimuovere  il  mini- 
mo dubbio  sopra  questo  punto.  Trascuratalo 
questo  precauzioni  , 1«  seconda  moglie  non 
può  più  ritirarsi  sotto  1’  egida  della  buoua 
fede  ; essa  non  si  trova  «11’  oscuro  che  per 
aver  voluto  chiuder  gli  occhi  alla  luce  : la 
sua  noncuranza  , la  sua  ignoranza  , il  suo 
adulterio  essendo  opera  sua  propria  , ella  ne 
deve  sopportare  la  pena  , senza  reclamare  il 
favore  di  un  matrimonio  putativo. 

a È di  massima  che  la  huona  fède  deriva 
unicamente  dalla  ignoranza  di  un  fatto  , cui 
è impossibile  di  verificare  , c che  F errore 
di  diritto  non  iscusa  giammai-  Ora  uou  sa- 
pere che  un  divorzio  pronuncialo  in  assenza 
■lei  conjuge  attore  è vizioso;  che  contiene 
una  contravvenzione  manifesta  alla  legge  del 
ao  settembre  ioga  ; che  trae  seco  una  nul- 
lità fondainant.de  ; che  , in  uua  parola  , non 
può  avere  il  suo  effetto  ; ciò  è per  verità 
errare  in  /liritto  e non  in  J atto  ; ed  è per 
conseguenza  essere  colpevole  di  mala  fede  ; 
è convenire  che  il  secondo  matrimonio,  lun- 
gi di  essere  putativo  , non  è clic  una  rea 
unione  , e clic  i figli  che  ne  son  usti  non 
sono  f he  adulterini. 

» Pretenderebbe!!  inutilmente  eh'  esisteva 
l’ atto  di  divorzio  ; che  era  autentico  ; che 
fino  a tanto  che  I'  autorità  giudiziaria  non 
ne  avesse  pronunciata  la  nullità  , doveva  ave- 
re il  suo  effetto  ; che  quindi  Amathieu  era 
conjuge  divorziato  , e capace  a contrarre  un 
nuovo  impegno. 

» La  risposta  è,  che  l’alto  prima  di  es- 
sere dai  tribunali  annullato , sembrava  dig- 
già  difettoso  alle  persone  meno  capaci  ; che 


ra  Moicau  non  è scusabile  di  aver  data  la 
sua  mauo  sopra  la  sola  apparenza  di  un  at- 
to , che  se  uou  era  ancora  dichiarato  nullo, 
poteva  esserlo  l’ indomani  dopò  il  matrimo- 
nio. Avvi  in  questo  procedere  si  poca  stabi- 
lità, che  offre  lutti  i caratteri  della  mala 
fede,  che  non  può  coprirsi  col  velo  di  un 
errore  innocente  , nè  far  piegare  in  suo  fa- 
vore il  rigor  della  legge  : cxccplis  qui  aut 
errore  acerrimo  , non  offerto  insimulatovc 
dcccpti  sunt.  I.  4 , cod.  de  incesi,  nupt. 
C^uiudi  , sotto  quest'  ultimo  punto  di  vista , 
essendosi  la  signora  Moreaq  Lisciala  <li  buon 
grado  indurre  in  un  fiuto  errore  , deve  ezian- 
dio essere  rigettata  come  colpevole  di  adul- 
ti, rio. 

» Se  vi  e mala  fede  , rispondeva  il  signor 
Couture  per  la  couveuula  , non  può  essere 
che  nell  accusa  di  Auna  Perricr.  Bisogna  in* 
fatti  eh  ella  sia  mollo  nemica  della  verità 
per  suppone  che  i difetti  del  suo  divorzio 
iosscro  conosciuti  prima  che  li  avesse  ella  sco- 
llarti , contraddistinti  e pubblicali  in  faccia 
alla  giustizia.  Essa  non  ignora  che  prima  di 
aver  macchiata  la  memoria  del  suo  primo 
marito  , egli  riposava  in  pace  all’  ombra  di 
un  secondo  imeneo , compianto  e ben  vedu- 
to alla  >ua  vedova,  a' suoi  figli  ed  al  pub- 
blico. Ella  non  ignora  che  fiuo  a quel  tem- 
po neppure  è insorto  un  leggiero  sospetto 
sopra  la  validità  del  suo  divorzio.  Non  igno- 
ra che  essendo  quest'  alto  pronunziato,  dal- 
1’  uflìziale  pubblico  secondo  le  forme  legali, 
vi  si  dovea  prestar  fede.  Nou  ignora  soprat- 
tutto clic  le  persone  del  suo  sesso  sono  in* 
capaci  d' investigare  le  disposizioni  di  un  aK 
to , e di  cercarvi  i punti  irregolari  e nou 
conformi  alla  legge. 

» E non  pertanto  ella  fa  un  delitto  alla 
convenuta  di  non  essere  stata  più  capace  del 
più  abile  giureconsulto  , di  nou  avere  indovi- 
nato un  fatto  indifferente  in  apparenza  , c 
d' altronde  avviluppato  colle  forma  e colle 
clausole  di  uu  atto  . 

» Se  conosceva  ella  stessa  questo  fatto  , 
ella  che  n’  era  stata  testimone , perchè  nou 
ha  subito  reclamato  t Perchè  non  La  impu- 
gnato il  suo  divorzio  prima  , o al  tempo  « 
dopo  il  secondo  matrimonio  ? Perchè  non  ha 


MATRIMONIO 


«9°  ... 

Citta  opposizione  » termini  dell’  articolo  17» 
del  codice  T Non  è eli»  re»  dell»  più  rimar- 
chevole mala  fede  di  aver  potuto  impedire 
una  unione  » cui  »ttriLui»ce  in  oggi  il  carat- 
tere del  delitto  , di  avér  potuto  prevenire  il 
disonore  di  suo  marito  , la  disgrazia  di  una 
moglie  virtuosa  , V esistenza  di  figli  adulte- 
rini , di  aver  aerbato  un  silenzio  funesto  , e 
di  avere  con  ciò  provocati  , tollerati  ed  an- 
che approvati  crudeli  abusi  ? 

a Cessi  fiualmeute  di  calunniare  degli  es- 
ìeri  innocenti , colei  che  sarebbe  1*  autrice 
del  male  che  suppone.  Si  Vede  che  per  gua- 
dagnare un  maggior  usufrutto,  cita  vorreb- 
be perdere  tanto  i figli  del  secondo  matri- 
ntouid  , quanto  la  lor  madre  : ma  vi  è la 
giustizia  che  veglia  sullo  stato  degli  uni  e 
degli  altri.  Essa  vedrò  che  la  convenuta  ha 
dovuto  abbandonarsi'  alla  fede  di  un  atto 
autentico.;  che  credendo  Amathieu  libero  dal 
suo  primo  vincolo , Ita  partecipato  al  comu- 
ne errore  ; che  provenendo  «pesto  errore  da 
un  fatto  , 4 sempre  una  scusa  per  quegli 
che  b’  è la  vittima  ; che  d’  altronde  essendo 
stato  propagato  dall’  appellante , nou  si  po- 
trebbe al  presente  più  ammettere  a valersane. 

» La  corte  , 

» Ha  annullala  1*  appellazione  - . • 

» Ordina  che  la  senleuza  impugnata  abbia 
il  suo  effetto.  » 

» $.  39.  Se  non  vi  è la  buona  fede  che 
» per  parte  di  uno  de’conjugi,  il  matrimonio 
» non  produce  gli  effetti  civili , se  non  in 
» favore  del  medesimo  conjuge  e de’figli  na- 
» ti  dal  matrimonio.  Art.  19».  !•<§■  c«V. 

• » Ancorché  in  generale  , dice  Portali* , 
il  solo  matrimonio  effettivo  e legittimo  possa 
costituire  i veri  sposi , e dare  figli  legittimi  ; 
nulladimeno  per  un  effetto  del  favore  de’  fi  • 
gli,  e per  un  riguardo  alla  buona  fede  degli 
sposi  , ri  amtaette  per  un  principio  di  equi- 
tà; che  se  vi  fosse  stato  un  impedimento  na- 
scosto , capace  di  annullare  il  matrimonio  , 
ma  ignorato  dagli  sposi  in  tempo  della  cele- 
brazione , tanto  gli  sposi , quanto  li  loro  fi- 
gli conservano  sempre  il  nome  eie  preroga- 
tive di  sposi,  e di  figli  legittimi , perché  gli 
uni  si  sono  congiunti , e gli  altri  sono  nati 
sotto  l’ombra,  sotto  ù velo,  sotto  l’apparenza 
del  matrimonio,  • 


a Da  ciò  è nota  la  massima  comune  che  il 
matrimonio  putativo  ( cosi  chiavato  dai  giure- 
consulti) vale  a dire  il  matrimonio  , che  dagli 
sposi  è stato  creduto  leggittimo,  ha  la  stessa 
forza  per  assicurare  lo  stato  degli  sposi  • 
de’ figli,  che  ba  un  matrimonio  indubitata- 
mente  legittimo  : massima  introdotta  dal  drit- 
tocanonico, adottata  da  lungo  tempo  da’ no- 
*tri  costumi , ed  autorizzata  in  oggi  dal  pro- 
getto di  legge.  Esposizioni  de' motivi  sul 
coti.  civ.  ».  i5. 

» La  buona  fede  di  coloro  (dice  Toullier  ) 
che  si  unirono  con  un  matrimonio  che  dalle 
leggi  credevano  autorizzato , e di  cui  ignora- 
vano gl*  impedimenti  , merita  che  ad  essi 
ed  à loro  figli  ri  accordino  i vantaggi  del- 
lo stato  in  cui  credevano  di  vivere  legittima- 
mente , qnando  d’  altronde  il  loro  errore  è 
scusabile.  Per  tal  principio  di  equità  vuole 
il  codice  uniformemente  all*  antica  giurispru- 
denza  , che  il  matrimonio  dichiarato  nullo 
produca  purluttavolta  gli  effetti  civili  tanto 
riguardo  a1  conjugi  , quanto  rispetto  a figli 
quando  fosse  stato  in  boona  fede  contratto. 
Aggiunge  il  codice  che  , se  la  buona  fede 
esiste  per  parte  di  uno  de  conjugi , il  ma- 
trimonio non  produce  gli  effetti  civili . che 
a favore  di  quel  conjuge  e de’  figli  nati  d» 
quel  matrimonio,  articolo  800  (19»  leg.dv.) 

a 11  matrimonio  che  uno  de’  conjugi  alme- 
no ha  credulo  legittimo,  chiamasi  da’ dotto- 
ri  matrimonio  putativo  t matrtmoniunt  pula- 
tivum  ; chiara  e precisa  è (a  definizione  di 
Erzio  de  matrimonio  putativo  : matrimonium 
putativum  est  tfuod  sollemniter  et  bona  fi- 
de , snltcm  opinione  justa  unisis  conjugis 
contracium  , inter  personcu  jungi  vetitus  coni 

sistit.  V* 

» Quindi  tre  condizioni  sono  necessarie 
per  accordare  al  matrimonio  putativo  gli  ef- 
fetti civili  t buona  fede , sollennità  nell  at- 
to , errore  scusabile. 

a La  prima  di  queste  tre  condizioni  di- 
pende da  circostanze  interamente  personali 
ai  conjugi , o a quello  tra  essi  che  allega 
la  buona  fede.  Se  fosse  provato  che  conob- 
be I’  impedimento  al  matrimonio  ebe  voleva 
contrarre  o nel  quale  ba  proseguito  a vive- 
re, indegno  diverrebbe  del  favore  che  U 
legge  accorda  alla  sola  buona  fede. 
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> Se  posleriormenta,  al  nutrimento  i con- 
iugi o uno  di  essi  acquistarono  la  certa  co- 
gnizione di  un  legale  impedimento , debbo- 
no separarsi , o farlo  ove  sia  possibile  ces- 
sare ; non  possono  restare  uniti  in  buona 
fede  , tranne  se  abbiano  plausibili  motivi  per 
credere  che  1'  impedimento  di  cui  sono  av- 
vertiti non  esiste. 

» Sarebbe  quindi  possibile  che  tra  i figli 
nati  da  una  stessa  untone  ve  ne  (ùssero  al- 
cuni che  raccogliessero  tutti  i vantaggi  che 
accorda  la  buona  fede  , mentre  altri  ne  ver- 
rebbero privati. 

a È cosa  evidente  che  non  potrebbe  esi- 
stere buona  fede  in  un  matrimonio  contrat- 
to tra  due  persone  legate  entrambe  in  un 
primo  matrimonio  quantunque  all'  insaputa 
i'  uno  dall'  altro  q tra  due  persone  morte 
civilmente. 

» La  solennità  del  matrimonio  è la  secon- 
da condizione.  Non  ti  é di  buona  fede  al- 
l' occhio  della  legge  se  non  in  quanto  si  é 
pubblicamente  eseguito  ciò  che  ella  prescri- 
ve per  fare  un  atto  legìttimo.  Perciò  gli  ef- 
fetti della  buona  fede  non  si  estenderebbero 
a’  figli  nati  da  una  eoa bi fazione  anteriore  al 
matrimonio  putativo.  L’ art.  zoo  ( 191  leg. 
civ.  ) li  concede  ai  figli  nati  dal  matrimo- 
nio e non  a’  figli  nati  prima  del  matrimonio 
putativo. 

» Se  il  susseguente  matrimonio  rende  le- 
gittimi i figli  nati  prima  della  sua  celebrazio- 
ne allorché  è valido  , non  produce  gli  effet- 
ti medesimi  quando  è nullo.  Non  può  le- 
gittimare i figli  nati  prima  della  celebrazio- 
ne del  matrimonio  da  una  coabitazione  di 
due  individui , che  non  potevano  unirsi , 
quando  anche  l’ impedimento  non  avesse  piò 
esistito  Del  punto  del  matrimonio  , quand’an- 
che da’  con|ugi  o da  uno  di  loro  si  allegas- 
se aver  ignorato  1'  impedimento  che  esisteva 
•1  tempo  della  coabitazione  , poiché  nel  con- 
cubinato non  si  può  mai  essere  di  buona 
fede.  La  legge  , dice  d'  Agucsseau  , premia 
la  innocenza  tal  quale  trovasi  in  colui  ebe 
in  -buona  lede  e per  error  di  fatto  contrae 
un  matrimonio  vietato  ; ma  non  può  udirsi 
che  la  legge  premii  una  persona  ebe  ha  vo- 
luto operar  male , perchè  ha  creduto  di  fa- 
re un  male  minore. 


a £ d*  uopo  in  fine  che  I’  errore  de'  due 
conjugi  o di  quello  che  allega  la  buona  fede 
sia  scusabile,  e tale  che  poteva  uno  ingan- 
narsi, e che  dalla  legge  si  tolleri  la  causa 
dell'  errore.  Se  i conjugi  non  avessero  usate 
tutte  le  misure  dalla  legge  additale  onde  ren- 
dersi instrutti  degl'impedimenti  che  opporsi 
potevano  alla  di  loro  unioue , più  non  sa- 
rebbe il  caso  di  allegar  la  buona  fede  : que- 
sta non  sarebbe  più  presunta. 

a Per  esempio  se  si  contrae  un  matrimonio 
senza  pubblicazioni  ed  in  seguito  si  scopre 
che  uno  de’ conjugi  era  legato  in  uu  primo 
matrimonio  , il  coujuge  libero  non  potrebbe 
e senza  gran  difficoltà  far  ammettere  l’ asser- 
zione delia  buona  fede  , eccetto  se  fosse  mi- 
nore , o vi  fossero  circostanze  sufficienti  da 
poter  determinare  la  sua  buona  fede.  La  sola 
opinione  che  il  conjuge  libero  dicesse  in  si- 
ini I caso  avere  avuto  della  validità  del  suo 
matrimonio , non  sarebbe  legittima  ni  opi - 
nio  justa.  I tribunali  non  iscusetcbbcro  1'  er- 
rore in  cui  si  cadde  per  non  essersi  adope- 
rati tutti  i mezzi  dalla  legge  prescritti  per 
evitarlo. 

a Gli  effetti  della  buona  fede  relativamente 
a’ dritti  di  colui  che  ha  contrattato  nella  igno- 
ranza dell' impedimento  che  si  opponeva  al 
suo  matrimonio  , so  a relativi  a tre  oggetti. 
I diritti  per  ripetere  la  dote  e per  le  altro 
convenzioni  matrimoniali , quelli  sulla  comu- 
nioue  , e quello  di  succedere  ai  figli. 

» Se  i due  conjugi  costretti  a separarsi  era- 
no di  buona  fede,  saranno  i loro  diritti  del 
tutto  gli  stessi  che  se  legìttimo  fosse  stato  il 
matrimonio. 

• I diritti  di  comunione  si  sperimenteran- 
no nel  momento  delia  separazione  e quanto 
ai  profitti  stipulati  a vantaggio  reciproco  nej 
contratto  di  matrimonio , essi  conserveranno 
il  loro  vigore  ; ma  però  non  produrranno  il 
loro  effetto  che  ne' casi  medesimi  ed  ali' epo- 
che stesse  nelle  quali  verificati  si  sarebbero 
tali  dritti  se  il  matrimonio  fesse  stato  valido. 
I due  coniugi  separati  conserveranno  egual- 
mente il  aritto  di  succedere  i loro  figli. 

s Ma  se  uno  de' conjugi  era  di  cattiva  fe- 
de non  potrà  affatto  pretendere  in  verun  ca- 
so ai  profitti  a suo  vantaggio  couvenuti , an- 
che quando  convenuti  si  fossero  reciproci , 
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quantunque  in  tal  cmo  1’  altro  eonjuge  con- 
serverà tulli  i suoi  dritti , poiché  il  matrimo- 
nio non  produce  veruno  effetto  civile  riguar- 
do al  eonjuge  di  cattiva  fede. 

» Quanto  ai  dritti  di  ciascuno  de’  conjugi 
sui  litui  comuni  e confusi  potrà  il  eonjuge 
di  buona  fede  far  liquidare  i Suoi  dritti  in 
conformità  delle  regole  stabilite  per  le  comu- 
nioni conjugali  ne'  casi  in  cui  è valido  il 
matrimonio.  Ma  se  svantaggioso  gli  fosse  un 
tal  regolamento  , potrà  dimandar  di  ripren- 
dere tutti  gli  effetti  recati , e la  metà  degli 
acquisti  comuni. 

» Conserverà  parimenti  il  diritto  di  suc- 
cedere a’  figli  , diritto  di  cui  verrà  privato 
il  conjtlge  di  cattiva  fede,  quantunque  i di 
lui  figli  avesser  quello  di  succedergli.  È que- 
sto forse  il  solo  caso  in  rui  il  diritto  di  suc- 
cedere non  è reciproco. 

a Quistioni  difficili  possono  suscitarsi  sui 
diritti  di  molte  donne  che  avessero  succes- 
sivamente in  buona  fede  contrattato  con  I'  uo- 
mo medesimo  , di  cui  contemporaneamente 
avesse  esistito  il  matrimonio  , su  i beni  dal 
marito  acquistati  nel  corso  di  questi  matri- 
moni. Il  codice  tace  su  tali  casi  rari  c stra- 
ordinarj.  La  regola  più  ragionevole  da  se- 
guirsi pare  quella  di  considerarsi  gli  acqui- 
sti fatti  nel  corso  della  coabitazione  con  cia- 
scuna donna  in  qualità  di  moglie  come  il 
risultamento  di  una  società  quale  avrebbe 
potuto  esistere  tra  due  persone  estranee  e 
di  dividere  i lucri  non  secondo  le  regole 
della  comunione  conjugalc  , ma  secondo  le 
regole  generali  delle  società. 

a Uh'  antica  decisione  riferita  da  Cnron- 
das  ne’ suoi  responsi  lib.  8.  cap.  17  la  spe- 
cie della  quale  si  era  che  un  uomo  morto 
avendo  due  donne  che  aveva  sposate  duran- 
te la  vita  di  una  prima  moglie  , che  lascia- 
va tìgli  , definì  che  alle  due  ultime  donne 
spettava  la  metà  de'  mobili  e gli  acquisti  che 
il  defunto  aveva  rispettivamente  fatti  con  esse. 

» Quanto  al  figli  nati  da  tali  matrimoni 
putativi  , essi  sono  legittimi  sotto  tatti  gli 
aspetti , godono  de’  dritti  medesimi  che  se 
nati  fossero  da  un  matrimonio  contea  la  cui 
legittimità  ostacolo  alcuno  non  vi  fosse.  Rac- 
colgono perciò  non  solo  da  successioni  del 
loro  padre  e della  madre  , anche  di  quello 


che  non  era  dì  buona  fede  , ma  acquistano 
eziandio  le  successioni  de’  collaterali  perve- 
nute per  parte  di  quest’ultimo,  e come  a 
rappresentanti  i dritti  di  lui , portano  lo  stes- 
so casato  e le  armi  del  padre , e succedono 
a maggiorati  stabiliti  a favore  del  primoge- 
nito maschio.  Toullier.  Corso  di  dritto  ci- 
cile  voi.  i.  tit.  S-.  cap.  scz.  3.  n.  5gy. 

Per  le  obbligazioni  che  nascono  dal  ma- 
trimonio. Vedi.  Alimenti. 

De  dritti,  e de' rispettivi  doveri  de' conjugi. 

» $.  4o.  I conjugi  hanno  il  dovere  di  re- 
» cipree*  fedoltà  , soccorso,  assistenza.  Art. 
» »ot.  Leg.  civ. 

1 doveri  di  fedeltà  reciproca  sono  obbli- 
gaturj  pei  conjugi.  Le  pene  sanzionate  con- 
tea la  infrazione  della  loro  fede  coniugale 
dimostrano  l’interesse,  che  corre  per  l’ uno 
c per  l'altro  di  corrispood<  re  religiosamen- 
te alla  illibatezza  delle  loro  alternative  ob- 
bligazioni. Vedi  Adulterio. 

» §.  4'.  Il  marito  è in  dovere  di  pro- 
li leggere  la  moglie  : la  moglie  di  dipende- 
» re  dal  marito.  Art.-  »o». 

Quale  è il  patrocinio  del  marito  verso  la 
moglie  / quale  è la  dipendenza  della  moglie 
al  marito/  Questi  due  quesiti  si  concentra- 
no ad  un  solo  punto  di  veduta.  La  serie 
dello  disposizioni  legislative  emanate  per  la 
validità  dei  contratti , e delle  obblegazionl 
alle  quali  la  donna  maritata  è tenuta  , ma- 
nifestano precisamente  1’  autorevole  influnza  , 
che  il  marito  portar  dee  su  gli  atti  giudizia- 
ri, e legali  da  stipularsi  dalla  moglie.  Tale 
è il  caso  di  esser  ella  in  giudizio  coll’  assi- 
stenza del  marito  per  accettare  una  eredità , 
che  le  vieDc  deferita  ( Acccttazione  di  ere- 
dità §.  3 ) per  accettare  una  donazione 
( Acccttazione  di  donazione  $.  3.  ) per  a- 
dottare  ( Adozione  J.  a.  ) per  fare  in  som- 
ma tutto  quello  , che  I’  atto  legale  esige. 

D'altronde  il  patrocinio  del  marito  verso 
la  moglie  è relativo  non  meno  a difenderla 
nella  persona  , nell'  onore,  e nella  proprie- 
tà , ma  anche  a difenderla  in  tutti  quei  dat- 
ti , che  le  possano  appartenere.  11  marito 
adunque  sostiene  la  tutela  assoluta  della  mo- 
glie. 


» 
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» 5.  4a.  La  moglie  è obbligata  ad  abitare  mezzo  di 
col  manto,  ed  a seguirlo  Ovunque  egli  cre- 
,.e  °l,Porluno  di  stabilire  la  „„  residenza. 

manto  e obbligato  a riCCVerla  presso  di 
s»  . ed  a somministrarle  t„tlo  ciò  che  è 
necessario  a’ bisogni  della  vita  in  proporzio- 
ne delle  sue  sostanze,  cdel  5U0  stato.  Art. 
a°J*  ciu, 

■ f u questione  presso  la  corte  impe- 

ria  e di  Tonno  se  il  marito  possa  astringere 
I an,C5t0.  Pcrsona*c  «uà  moglie , perchè  ella 
r adab,tare  «"lui-  Con  decisione  de’ 17 
zUglio  1810  fu  risoluta  afferra  ativamente. 

» ratto.  La  signora  Vinardi  , nata  Data, 
eva  chiesta  la  separazione  di  corpo.  La 

in.4  .n“1"da,  cra  sta,a  "editata  , e si  negava 
n tanto  di  abitare  con  suo  marito.  Il  signor 

"lardi  introduce  un'azione  innanzi  af  tri- 

una  e di  forino  ; dimanda  che  sia  ingiun- 
to a sua  moglie  di  riunirsi  ad  esso  lui  , sotto 
pena  di  esservi  astretta  coll’ arresto  personale. 

.*  v tribunale  con  sentenza  del  a3  gen- 
“T.  ingiunge  alla  signora  Vinardi  di  resti- 
U1"‘  *•!“  casa  maritale , e dichiara  di  noo 
esservi  luogo  all’  arresto  personale  - Il  signor 
Vinardi  produce  appello  , in  quanto  che  la 
caozione  personale  è stata  negata. 

8 II  signor  Rocca  avvocato  generale  ha 
conchiuso  per  la  conferma  della  sentenza  ; 
per  aver  ben  giudicato.  La  sua  principale 
cagione  è «lata  quella  che  adottando  la  mi- 
sura di  rigore  reclamata , si  darebbe  luogo 
« gravi  inconvenienti  , c principalmente  a 
quello  , che  bisognerebbe  convertire  la  casa 
comune  in  una  prigione  domestica  , ovvero 
vedere  rinnovare  in  ciascun  giorno  1’  arresto 
della  moglie.  . 

» La  corte  - Considerando  , che  uno  dei 
principali  caratteri  di  una  sentenza  è quello 
di  essere  esecutiva  - Che  questo  carattere  è 
impresso  in  ogni  sentenza  , e dalla  natura 
stessa  .Iella  cosa  , e dalla  maestà  del  sovra- 
no , 111  nome  del  quale  è pronunziata  , e 
dal  precetto  col  quale  viene  terminata  la  di- 
spositiva di  ciascuna  sentenza  ; - che  tra  i 
mezzi  di  esecuzione  , che  la  legge  autorizza 
trovandosi  quello  della  forza  pubblica  , non. 

« dubbioso,  che  si  può  richiedere  , ed  im- 
piegare contro  la  parte  , che  si  nega  di  ob- 
bedire al  prescritto  di  una  sentenza  , questo 
ArmtlUni,  Uiz,  Tom.  ir. 
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esecuzione;  a meno  che  la  legge 
sles«a  non  ammetta  una  eccezione  alla  rego- 
la. - Che  I’ obbligazione  che  l'articolo  ai4 
del  codice  civile  impone  alla  moglie  di  abi- 
tar con  suo  marito  , obbligazione  , che  deri- 
va essenzialmente  dalla  natura  stessa  dell’unio- 
ne coniugale  , non  cessa  che  nel  solo  caso , 
in  cui  la  moglie  è legalmente  autorizzata  a 
vivere  , ed  a restare  separata  ; che  da  ciò 
siegue  , che  quando  con  una  sentenza  è in- 
giunto alla  moglie  di  riunirsi  al  di  lei  mari- 
to , e di  andare  ad  abitare  nella  casa  con- 
jugale  , cd  allorché  ogni  mezzo  di  esecuzio- 
ne . adoperato  per  astringerla  ad  ubbidire 
alla  sentenza  resta  inutilizzato  , quello  del- 
1’  arresto  personale  fatto  colla  forza  pubbli- 
ca , può  , e deve  essere  impiegato  , giacché 
niuna  eccezione  è stata  introdotta  dalla  leg- 
ge a quest’  oggetto.  - Che  applicando  sif- 
fatti pnnctpj  alla  specie,  egli  è certo  che 
essendo  stata  rigettala  la  dimanda  di  separa- 
zione di  corpo,  formata  da  Caterina  Data, 
moglie  di  Vinardi  , questa  ha  dovuto  , e de- 
ve riunirsi  a suo  marito , e nella  casa  del 
medesimo  abitare  , e che  in  mancanza  di 
conformarsi  al  prescritto  della  sentenza  di 
appello , colla  quale  una  tale  obbligazione 
fé  sfata  formalmente  ingiunta  , può  esservi 
obbligata  anche  coll’  arresto  personale  : che 
invano  essa  invoca  l’ assioma  , che  ad  factum, 
nemo  compel/i  potcst , ed  il  principio , che 
1]  obbligazione  , ijuae  in  f adendo  consista, 

” risolve  necessariamente  , cd  unicamente  in 


una  prestazione  di  danni  , ed  interessi  ; da- 
poichè  bisogna  distinguere  le  obbligazioni  , 
nelle  quali  il  fatto  , o I'  industria  della  per- 
sona è con  ispecialità  contemplata  , e le  qua- 
li èadono  per  cosi  dire  , sull’  opere  , e sul- 
la cosa  stessa  , da  quelle  che  riguardano  uni- 
camente , come  nella  specie  la  rappresenta- 
zione della  persona  , senza  esigere  per  parto 
sua  alcun  fatto  positivo;  e secondo  questa 
distinzione  , egli  è facile  di  conoscere  , quan- 
to 1’  assioma  , ed  il  principio  citato  siano  e- 
stranei  alla  specie.  - Che  inutilmente  si  vor- 
rebbe in  tal  modo  riprovare  l’uso  di  una  ta- 
le misura  , allegando  gl’  inconvenienti  che 
potrebbero  derivarne:  giacché  anche  suppo- 
nendo , locchè  non  è ben  certo  , che  degli 
inconvenienti  potessero  aver  luogo  , non  si 
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dovrebbe  Sfiammai  , per  una  tale  ragioue  a-  io  di  fissare  il  suo  soggiorno  a Vicbi  , per 
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dottare  un  principio  distruttivo  delia  esecu- 
zione delle  sentenze  , ed  introdurre  degl'  in- 
convenienti sicuri  , maggiori  ancora , qual 
sarebbe  quello  di  autorizzare  a dispetto  del- 
la legge  una  separazione  tra  i conjugi  di 
novella  specie  - Che  se  l’esecuzione  della 
disposizione  dell’ art.  ai4  del  codice  civile 
c stato  dal  legislatore  abbandonato  ai  costu- 
mi , od  alle  circostanze,  secondo  che  appa- 
re dalla  discussione  che  ebbe  luogo  al  con- 
siglio di  stato  , allorché  fu  redatta  questa 
legge  , e se  sì  vede  che  in  alcuni  casi  simi- 
li ”i  magistrati  hanno  stimato  di  adoperar 
prima  altri  mezzi  di  esecuzione  , come  il  se- 
questro delle  rendite  della  moglie  , non  può 
però  farsi  uso  di  simili  mezzi  nella  specie  , 
giacché  la  moglie  di  Vinardi  non  possiede 
rendita  di  alcuna  sorte , secondo  che  è stato 
allegato  all’udienza  per  parte  di  suo  marito, 
Jocchè  non  è stato  impugnato  - Annulla  la 
sentenza  del  gennajo  i8io  : emendando 

dichiara  , che  se  Caterina  Data  manca  di  re- 
stituirsi al  domicilio,  o nella  casa  di  abita- 
zione di'  suo  marito  nel  termine  di  i5  gior- 
ni , vi  sarà  astretta  coll’  arresto  personale.  » 

D'altronde  una  moglie  separata  di  beni  può 
ottenere  dalla  giustizia  un  autorizzazione  in- 
definita per  recarsi  ne’  suoi  poderi  tutte  le 
volte  che  lo  esigono  i suoi  affari  T La  corte 
di  appello  di  Parigi  con  decisione  de’aa  pra- 
tile anno  i3  consagrò  la  negativa. 

» Fallo.  La  signora  Plcumartui  domanda 
cd  ottiene  la  sua  separazione  di  beni  contro 

suo  marito.  . ... 

» Dopo  ciò  intraprende  differenti  viaggi, 
e fissa  la  sua  residenza  in  una  delle  sue 

terre.  . 

» Dopo  una  lunga  assenza  , il  sig.  Pleu- 
marlin  , impaziente  di  rivedere  la  sposa  , la 
richiama  presso  di  se. 

» La  signora  Pleumartin  rimane  insensibi- 
le a’  replicati  inviti  di  suo  marito. 

» Intima  questi  a sua  moglie  di  restituirei 
al  domicilio  maritale.  Egli  domanda  che  sia 
pronunciato  contro  di  essa  l’ arresto  perso- 

utile.  . 

» La  signora  Pleumartin  promette  di  ef- 
fettuare incontanente  il  suo  ritorno  ; ma  al- 
lega che  essendo  ammalala  , 1’  era  vantaggio- 


prendervi  le  acque.  Sostiene  d’  altronde  che 
la  sua  presenza  è necessaria  sopra  i luoghi  , 
per  amministrare  i suoi  Leni. 

a Sentenza  del  39  termidoro  , anno  13  , 
mediante  la  quale  il  tribunale  civile  di  Pa- 
rigi , 

» Atteso  che  ella  è massima  che  una  mo- 
glie dee  abitare  con  suo  marito  ; 

» Che  la  signora  Pleumartin  ha  ricono- 
sciuto ella  stessa  questo  principio  , offrendo 
di  abitare  col  sig.  Pleumartin  suo  marito  , 
ordina  che  la  delta  Pleumartin  , secondo  le 
sue  offerte  , sia  obbligata  ad  abitare  nel  do- 
micilio del  slip  Pleumartin  suo  marito. 

» Ma  attesoché  la  sig.  Pleumartin  è sepa- 
rata di  beni  con  suo  marito  ; che  in  questa 
qualità,  ella  ba  l’amministsazione  de  suoi 
beni  ; che  per  conseguenza  è obbligata  a fa- 
re differenti  viaggi  nelle  sue  terre. 

» Il  tribunale  autorizza  la  nominata  sig. 
Pleuinai  tiu  ad  abbandonare  momentaneamen- 
te il  domicilio  di  suo  marito,  tutte  le  volte 
che  lo  esigerà  1'  amministrazione  de'  suoi 
Leni  ; 

» Attesoché , anche  lo  stato  di  malattia  in 
cui  si  trova  la  sig.  Pleumartin  , provato  da 
un  certificato  di  medico  da  essa  prodotto  , 
1’ obbliga  di  trasferirsi  a Vichi  pel  ristabili- 
mento delia  sua  salute  ; che  il  trattamento 
voluto  dal  suo  stato  può  obbligarla  a pro- 
lungare il  suo  soggiorno  nel  detto  luogo  di 
Vichi. 

» Il  tribunale  ordina , che  si  differisca  la 
esecuzione  della  presente  sentenza  durante 
due  mesi. 

» Appellazione  dalla  parte  del  marito. 

» La  impugnata  sentenza  , egli  diceva  , 
presenta  due  principali  gravami  , 1.  in  ciò 
che  ordina  alla  convenuta  di  restituirsi  al 
domicilio  maritale,  senza  prescrivere  de’ mez- 
zi coattivi  , in  caso  di  rifiuto  ; a.  in  ciò 
che  accorda  a questa  moglie  una  cura  il- 
limitata . 

» Il  primo  gravame  è evidente.  Esso  or- 
dina ad  una  parte  di  fare  qualche  cosa  , e 
nou  pronuncia  contro  di  lei  alcuna  pena  in 
caso  di  rifiuto.  È lasciare  la  più  grande  li- 
bertà sotto  1'  apparenza  di  uua  obbligazione. 
Ciò  che  il  tribunale  prescrive  alla  sig.  Pleu- 
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nurtin  , Io  avera  ad  essa  già  prescritto  la 
legge.  Cou  tuttociò  non  è stata  più  sommes- 
sa , non  ha  dimostrata  maggior  premura  per 
raggiungere  il  domicilio  di  suo  marito.  È 
dunque  mestieri  spiegare  contro  di  essa  i 
meni  coattivi  i più  efficaci  : fa  d’  uopo  a- 
stringcria  personalmente  a raggiungere  il  do- 
micilio di  suo  marito. 

» Il  secondo  mezzo  è vittorioso.  Il  tribu- 
nale  , di  ufficio  t ha  autorizzata  la  convenuta 
a trasferirsi  a suo  piacere  nelle  sue  terre , 
sotto  pretesto  di  amministrarli.  Un  permesso 
cosi  illimitato  è una  vera  deroga  alla  pote- 
•»*  maritale , è un*  offesa  fatta  all’  ordine 
pubblico  ed  a’  costumi  | non  vi  sono  giam- 
mai stati  de’  motivi  più  gravi  per  annullare 
una  decisione  giudiziale. 

» La  sig.  Plcumartin  rispondeva  , eh’  è 
attaccare  la  libertà  civile,  l’ indipendenza  di 
una  persona  , 1 infliggerle  una  pena  che  non 
ha  piomiucjata  la  legge.  Il  tribunale  civile 
ha  sentita  questa  verità  , e circoitserivendosi 
direttamente  entro  i limiti  de’  suoi  poteri  , 
si  è contentato  di  ordinare  l’ esecuzione  del- 
1 art.  ao8  del  codice.  Non  si  può  che  ap- 
plaudire alla  saviezza  di  quanto  ha  disposto 
la  sentenza  rispetto  al  primo  punto. 

* Il  secondo  non  soggiace  del  pari  ad  al- 
cun rimprovero,  t massima  che  uua  moglie 
separata  di  beni , può  amministrarli.  Ora  , 
come  mai  si  occuperà  ella  di  quest'  ammi- 
nistrazione , se  si  condanna  a rimanere  co- 
stantemente nel  domicilio  di  suo  masito  , se 
le  viene  impedito  di  visitare  gli  immobili,  i 
quali  hjinno  bisogno  di  riparazioni  , ed  i 
quali  possono  essere  resi  migliori  ? Per  qual 
motivo  sarà  costretta  a deferirne  la  cura  a 
de'  procuratori , quand’  essa  non  ba  confi- 
denza che  in  se  medesima  t 

■ Si  obbietta  che  un’  autorizzazione  così 
generale  noo  è in  alcun  modo  sufficiente  per 
alienare  : che  desse  debb’  essere  speciale  , e 
ripunt  i a ciascun’atto,  secondo  il  codice  civile. 

» Una  tale  sollecitudine  è derisoria  dalia 
parte  del  marito.  Spetta  a quelli  che  voglio- 
no contrattare  con  la  moglie,  di  esigere 
quest'  ultima  autorizzazione  , ed  a calcolare 
il  grado  di  sicurezza  che  loro  sembra  neces- 
sario per  contrattare. 

» Il  pubblico  ministero  diceva  che  il  tri- 
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bunale  di  prima  istanza  aveva  fatto  bene  , 
ordinando  solamente  che  la  moglie  risede- 
rebbe nella  casa  del  marito  , e ricusando 
mediante  una  cosa  estranea  alla  causa  , 
l' autorizzazione  che  domandava  il  sig.  Pleu- 
martin. 

a Si  sostiene  che  questi  può  domandare 
la  coattiva  personale.  Ma  il  legislatore  non 
ha  accordalo  il  mezzo  coattivo  , e non  ha 
voluto  accordarne.  Non  si  ha  che  a leggere 
la  discussione  , la  quale  ebbe  luogo  al  con- 
siglio di  stato  sul  progetto  del  codice  civile. 
È stata  esaminata  la  difficoltà  , e si  è finito 
col  riconoscere  , che  bisognava  lasciare  1'  e- 
secuzione  deli’ art.  at4  a' costumi  ed  alle 
circostanze. 

u Riguardo  alla  seconda  quistione  , il  mi- 
nistero pubblico  osservava,  che  l’autorizza- 
zione generale  accordata  dal  tribunale  di  pri- 
ma istanza  , porgeva  alla  moglie  tutta  la  fa- 
cilità per  sottrarsi  all'  autorità  maritale , e 
di  violare  continuamente  i suoi  doveri. 

• » Quando  una  moglie  1»  bisogno  di  un’ 
autorizzazioue , ella  dee  domandarla  a suo 
marito.  E sa  questi  la  ricusa  male  a propo- 
sito , ella  può  rivolgersi  alla  giustizia  : ma 
la  giustizia  non  dee  giammai  accordarle  un' 
autorizzazione  generale  ed  indefinita. 

» La  corte , 

v Attesoché  la  disposizione  della  sentenza 
di  prima  istanza  , la  quale  ordina  alla  mo- 
glie di  venire  ad  abitare  con  suo  marito , 
senza  mettere  a disposizione  di  questi  alcun 
mezzo  coattivo  per  costringervela , è illu- 
soria ; 

» Che  l' altra  disposizione  , che  autorizza 
la  sig.  Pleutnarlin  in  una  maniera  generate 
di  assentarsi  dal  domicilio  di  suo  marito  , e 
senza  il  - suo  permesso , tutte  le  volte  che 
potrebbe  esigerlo  1’  amministrazione  de'  suoi 
Leni , è anche  più  abusiva , e degenera  , a 
favore  della  moglie  , in  una  facoltà  arbitra- 
ria «d  indefinita  di  sottrarsi  all’  adempimen- 
to de’ suoi  doveri; 

a Che  in  diritto,  la  separazione  de' beni, 
sia  giudiziale,  sìa  convenzionale  a non  è giam- 
mai stata  per  una  moglie  un  motivo  di  ab- 
bapdooare , a suo  talento , il  domicilio  di 
suo  marito  , nè  di  convertire  la  separazione 
de’  b«ni  in  separazione  di  abitazione  ; 
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» Facendo  ragione  all’  appellatone  , dice 
che  è Jtalo  giudicalo  male.  Emendando  , or- 
dina che  entro  un  mese  , a contare  dall’  in- 
timatone della  presente  decisione,  la  moglie 
Plcumarlin  sia  obbligata  di  venire  ad  abita- 
re con  suo  marito  , nell'  appartamento  che 
egli  occupa  , contrada  di  Caumartin  , n.  y33, 
od  ili  qualunque  altro  che  gli  piaceri  di 
prendere  nel  tratto  successivo  ; diversamente 
e mancando  di  ciò  fare  , decorso  il  termine  , 
in  virtù  della  presente  decisione , e senza 
che  vi  sia  bisogno  di  altro  , autorizza  Pleu- 
ra irti  n a far  sequestrare  le  rendite  della  sua 
moglie , per  essere  i medesimi  versati  e de- 
positati tra  le  mani  di  Ooulard , notajo  a 
Parigi , che  la  corte  nomina  a questo  effetto 
depositario , conseguentemente  , perchè  ciò 
abbia  effetto  , tutti  i conduttori  , titubili  e 
debitori  sarauno  costretti  co’  mezzi  di  ragio- 
ne di  fare  i loro  pagamenti  nelle  mani  del 
nominato  depositario , il  che  facendo  saran- 
no liberati  : salvi  contro  la  sig.  Pleutnar- 
tin  , se  vi  è luogo  , tutti  i mezzi  ulteriori 
di  coai tioa. 

a 43.  La  moglie  non  può  stare  in  giu- 
» dizio  senza  l'autorizzazione  del  marito  , 
» quanto  anche  ella  esercitasse  pubblicamente 
» la  mercatura  , o non  fosse  in  comunione , 
.v  o fosse  separata  di  beni.  Ari.  ao4*  Leg. 
» eia. 

Questa  regola  incontra  una  sola  eccezione 
in  persona  della  madre  che  può  accettare  la  do- 
nazione fatta  al  figlio  dal  padre  senza  la  di 
costui  autorizzazione  ( art.  85g.  I.  c.)(  V.  Ac- 
ccttazione di  donazione  §.  4-  ) 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  de- 
cisione de  5 aprile  181  a dichiarò  non  incor- 
rersi in  una  nullità  assoluta  quando  si  cita 
una  donna  maritata  , scnzacchè  sia  citato  il 
marito  per  dare  la  sua  aulorizzazioue. 

» Fatto.  Nel  giorno  i5  febbraro  il  signore 
Bangè  figlio  citò  sua  madre  in  giudizio  , di- 
venuta moglie  del  signor  Genti.  - L’  azione 
avea  per  oggetto  una  divisione  d’ immobili  : 
la  moglie  avea  quafità  per  stare  in  giudizio  : 
il  marito  non  dovea  intervenire  ad  altro  og- 
getto cho  per  i'  autorizzazione.  - L’  atto  di 
citazione  non  fu  notificato  al  marito.  - Ma 
nel  giorno  3 marzo  seguente  , il  marito  fu 
chiamato  in  giudizio  per  autorizzazione.  * Da 


ciò  è surta  1’  eccezione  di  nullità  contro  1* 
citazione  fatta  alla  moglie , per  non  essere 
stata  fatta  nello  stesso  tempo  al  marito.  - I 
conjugi  sostenevano  , che  fa  moglie  non  po- 
tendo legalmente  comparire  , sola  , e senza 
il  concorso  del  marito  , non  poteva  essere  le- 
galmente citata  sola  , c senza  citare  simulta- 
neamente il  marito.  • 11  tribunale  civile  di 
Parigi  con  senteuza  del  10  agosto  1810  , e 
la  corte  di  appello  con  decisione  del  18  lu- 
glio 181 1,  rigettarono  il  mezzo  di  nullità. 

» Ricorso  in  cassazione  per  contravvenzio- 
ne agli  articoli  zi5  , zzò,  335  , e i538  , 
del  codice  civile  , ed  articolo  08  del  codice 
di  procedura  civile.  • Gli  attori  riproduceva- 
no il  mezzo  rigettato  ; ( e questo  mezzo  era 
fondato  sopra  due  decisioni  della  corte  di 
cassazione  , sezione  civile.  ) In  verità  nella 
specie  attuale  vi  è stata  citazione  diretta  al 
marito,  posteriormente  alla  citazione  fatta  alla 
moglie:  ma  se  la  citazione  era  nulla,  la  nul- 
lità non  bu  potuto  essere  corretta  con  un'  atto 
ulteriore. 

» Il  signor  Lecoutour  avvocato  generale 
ha  pensato , che  la  citazione  fatta  alla  moglie 
era  stata  piuttosto  insudiciente  , che  nulla  ; 
d’ onde  ha  conchiuso  che  aveva  potuto  essere 
completata. 

a Decisione.  - La  corte  - Atteso  che  la 
citazione  fatta  a Maria  Caterina  Dopo  j , mo- 
glie «li  Genti  era  valida  , ma  solamente  in- 
sufficiente per  rapporto  a quest’  ultimo  - Ciré 
questa  insufficienza  essendo  stala  riparata  colla 
citazione  fatta  nel  giorno  3 marzo  1810  al 
signor  Genti  personalmente  , perchè  autoriz- 
zasse sua  moglie  a stare  in  giudizio,  e la  di- 
fendesse ; la  corte  imperiale  di  Parigi  , giu- 
dicando regolare  il  procedimento  fallo  contro 
la  signora  Dujioy  , e suo  marito  , dietro  le 
citazioni  delle  quali  si  è latto  parola  , non 
ha  contravvenuto  nè  agli  articoli  ai5  , aa3  , 
ai5,  e i538  del  codice  civile;  nè  all' articolo 
68  del  codice  di  procedura  civile  - Rigetta  ec. 

Fu  inoltre  sottoposto  alla  discussione  della 

Sii  nostra  corte  di  cassazione  il  dubbio  , se  la 
onna  una  volta  autorizzata  dal  marito  a stare  in 
giudizio  ha  bisogno  di  altra  autorizzazione  in 
altro  grado  di  giurisdizione  ? Con  decisione 
de’ (5  luglio  i8i3  la  risoluzione  fu  negativa, 
a Fatto.  11  curatore  del  monte  istituito  dal 
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vescovo  monsignor  Paolo  di  Curie,  dietro  la 
pubblicazione  della  legge  de'  18  agosto  1807 
cbe  incamerò  gli  arreudamenli  , chiese  che 
l'annua  rendita  di  lire  571  5o;too  , della 
quale  era  debitore  il  siguor  Domenico  Pari- 
•io , trovandosi  assegnata  su  di  una  partita 
dell’  arrcndamento  de’  ferri  di  maggior  som- 
ma , liquidala  si  fosse  tanto  per  lo  capitale, 
quanto  per  le  annue  rendile  arretrate  , in 
testa  del  monte  che  u’era  il  creditore  as- 
segnatario. A questa  domanda  fu  annessa  la 
protesta  , che  la  liquidazione  erasi  chiesta 
perché  iguoravansi  gli  eredi  del  debitore  , 
contro  de’  quali  intcndcvasi  riserbare  le  ra- 
gioni. 

» Posteriormente  Domenico  Parisio  che  era 
ancor  vivente  chiese  la  liquidazione  degli  ar- 
rendamene di  sua  proprietà.  Il  monte  non 
però  variando  consiglio  chiese  contro  al  si- 
gnor Domenico  Parisio  la  rescissione  del  con- 
tratto. Costui  in  buona  fede  gli  offerì  la  sur- 
roga di  un  canone  dovutogli  dal  signor  Lui- 
gi Guida,  c pagò  gli  arretrati. 

a Ma  essendo  andato  a prendersi  le  ce- 
dole dell’ arrcndamento  de’ ferri  il  Parisio, 
trovò  eh’  egli  era  stato  liquidato  creditore  in 
parte  , e nel  dippiù  la  liquidazione  erasi  fat- 
ta a favor  del  monte.  Si  rivolse  perciò  con- 
tro al  monte  , dicendo  che  con  frode  si  ave- 
va preso  da  lui  altro  assegnamento  e gli  at- 
trassi , tacendogli  la  elezione  fatta  di  dive- 
nire esso  creditore  dello  stato  ; e chiese  re- 
slituirsegli  l' esali»  e non  esservi  più  luogo 
al  novello  assegnamento. 

» Il  Tribunale  di  prima  istanza  della  pro- 
vincia di  Napoli  con  sentenza  de'  5 febbraio 
1813  decise  a norma  della  domanda  del  si- 
gnor Parisio.  Di  tal  sentenza  il  monte  pro- 
dusse I’  appello  , pendente  il  quale  mori  Do- 
menico Parisio  , lasciando  erede  la  sua  figlia 
Maria  Giudillj). 

» La  corte  di  appello  sedente  in  Napoli 
con  decisione  resa  il  di  \ gennaio  del  181 A 
rigettò  l’appello  , e confermò  la  sentenza 
del  tribunale  di  prima  istanza. 

» Contro  tal  decisione  il  signor  Pasquale 
Guevara  possessore  del  monte  produsse  ri- 
corso per  cassazione  , sostenendo  che  la  ri- 
serba apposta  alla  domanda  di  liquidazione 
fosse  bastevole  a far  riputare  queir  alto  co- 


>97 


me  una  semplice  misura  di  couserv  izione  ; 
e clic  perciò  non  erano  applicabili  gli  art. 
1 , a e 3 della  legge  de'  18  marzo  1807. 

a Per  1’  opposto  il  difensore  dell’  impu- 
gnata decisione  ha  sostenuto  che  non  doves- 
si il  ricorso  ammettere  per  non  essersi  inti- 
mato a D.  Salvatore  Gallotti  marito  della 
signora  Maria  Giuditta  Parisio  , a’  termini 
degli  articoli  aio  e aitì  del  codice  civile: 
e che  sebbene  la  indicata  signora  Parisio  fos- 
se stala  , allorché  riassunse  l’ istanza  del  giu- 
dizio in  appello,  autorizzata  dal  marito,  pur 
tnlUvolta  di  quell'autorizzazione  non  poteva- 
si  tener  più  conto , trattandosi  di  un  giu- 
dizio tutto  nuovo  , qual  si  era  quello  che 
agitavasi  per  ottenere  la  cassazione  della  de- 
cisione. 

» Visto  il  rapporto  del  consigliere  cava- 
lier  Magtiano  : intesi  il  signor  Nicola  Mo- 
naco avvocalo  del  signor  Guevara  , cd  il  si- 
gnor Filippo  Vecchioni  avvocato  della  signo- 
ra Parisio  ; ed  inteso  il  procurator  generale 
cavalier  Poerio  , che  colle  sue  conclusioni 
ha  chiesto  di  rigettarsi  il  fine  di  non  rice- 
vere , e di  non  ammettersi  il  ricorso  : 

a La  corte  di  cassazione  deliberando  nel- 
la camera  del  consiglio: 

» Vista  la  decisione  . visto  il  ricorso  per 
cassazione  : 

» Considerando  che  le  disposizioni  del  co- 
dice civile  registrate  nell’ art.  at5  esigono 
che  la  donna  non  possa  stare  in  giudizio  sen- 
za 1'  autorizzazione  Jel  marito  , e che  a que- 
sto voto  della  legge  si  compie  perfettamente 
ove  la  donna  , colla  divisa  o di  attrice  o di 
rea  convenuta  , é una  volta  autorizzata  a 
sostenere  la  lite  per  la  quale  o sia  chiamata 
o ella  chiami  altri  in  giudizio  : 

a Considerando  che  per  effetto  della  otte- 
nuta autorizzazione  può  ella  ben  percorrere 
tutti  i gradi  di  giurisdizione  , che  I’  ordiue 
de’  giudizii  accorda  a’  litiganti , lungi  il  bi- 
sogno di  novella  autorizzazione  in  ciascun 
periodo  della  lite  : 

a Considerando  che  se  la  legge  altro  non 
richiegga  , salvo  che  sia  la  donna  autorizza- 
ta a stare  in  giudizio,  non  è permesso  di 
aggiungere  alla  legge  stessa  ciò  che  in  essa 
non  è scritto  : 

> Considerando  che  sarebbe  ben  dura  la 
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condizione  <le'  litiganti , se  per  ciascun  gra- 
do di  giurisdizione  nella  stessa  litesi  richie- 
desse per  la  donna  l' autorizzazione  del  ma- 
rito , e questa  denegandosi  dovesse  sostener- 
si ogni  volta  un  giudizio  nel  tribunale  civile 
perchè  venisse  supplita  dal  giudice  : 

» Considerando  che  se  per  le  Comuni  e 
per  li  pubblici  Stabilimenti  , ottenuta  una 
volta  1‘  autorizzazione  o dal  consiglio  d' in- 
tendenza per  le  prime  o dalle  rispettive  am- 
ministrazioni pei  secondi  , non  altro  si  ri- 
cliicgga  fino  alla  finalizzazione  della  lite,  in- 
giusta cosa  sarebbe  il  pronunziare  diversa- 
mente per  1’  autorizzazione  che  dà  il  marito 
alla  moglie  di  stare  in  giudizio  : 

» Per  tutte  queste  considerazioni  la  corte 
rigetta  il  fine  di  non  ricevere  opposto  al  ri- 
corso prodotto  dal  monte  Guevara  conira  la 
decisione  pronunziata  dalla  corte  di  appello 
nel  dì  *9  dicembre  i8ia. 

n Dall’  altra  parte  messo  a discussione  il 
ricorso  suddetto , la  corte  considerando  che 
»’  termini  dell’ art.  i.  della  legge  de’ i5 
marzo  1809  al  monte  di  Guevara  era  accor- 
data 1’  azione  o di  divenire  creditore  dello 
slitto  , chiedendo  la  liquidazione  della  per- 
til»  suddetta  quale  godca  l’ assegnamento  per 
la  quantità  corrispondente  al  di  lui  credito  , 
• di  chiedere  la  surroga  di  altro  assegna- 
mento ai  debitore  Parisio  , lasciando  che  e- 
gli  procurasse  la  liquidazione  dell’  intera 
partila  : 

» Considerando  che  avendo  il  monte  pre- 
scelto di  chiedere  la  liquidazione  e di  dive- 
nire in  conseguenza  creditore  dello  sta- 
lo , nell'  alternativa  usò  di  quel  dritto  che 
gli  accordava  la  legge  , e quindi  volle  per 
latto  suo  dichiararsi  proprietario  di  questa 
partita  stessa  sulla  quale  prima  era  semplice 
ussegnatario  : 

» Considerando  che  il  variar  consiglio  per 
le  circostanze  col  danno  altrui  nou  è per- 
messo dalla  legge  ; 

» Considerando  che  le  generiche  risèrve 
usate  dal  monte  nel  chiedere  la  liquidazione, 
non  poteano  giammai  produrre  1’  effetto  di 
distruggere  1'  atto  che  fece  di  dichiararti 
creditore  dello  stato  , chiedendo  la  liqui- 
dazione : 

» Considerando  che  se  la  legge  non  rico- 


nosce i patti  che  si  oppongano  alla  natura 
del  contratto , non  potea  giammai  dal  giudi- 
ce riconoscersi  cd  attendersi  una  vaga  riser- 
va che  direttamente  dislrnggea  1'  atto  solen- 
ne con  cui  , dichiarandosi  il  monte  credito- 
re dello  stato , chiese  la  liquidazione  della 
partita  in  suo  nome  , e quindi  le  cedole  che 
iu  seguito  della  liquidazione  gli  sarebbero 
appartenute  di  picua  sua  proprietà  : 

» Considerando  in  fiuc  che  Juugi  dall'  es- 
servi nelld  già  detta  decisione  della  corte 
violazione  alcuna  di  legge  , é stata  per  con- 
trario la  legge  eseguita  e rispettata  : 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  stessa 
rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  signor  Pasqua- 
le Guevara , ed  ordina  che  il  deposito  si 
liberi  al  reai  tesoro,  a 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  {con  de- 
cisione de’  aa  germinale  anno  la  giudican- 
do su  1'  ammissibilità  del  ricorso  di  una  don- 
na maritata,  dichiarò,  che  prima  di  far  ra- 
gione al  di  lei  ricorso  , forse  ella  autorizza- 
ta di  stare  in  giudizio. 

a Fatto.  Francesco  Castaing  ( di  Bor- 
deaux ) era  separato  di  beni  pia  Anna  Ce- 
zan  sua  moglie. 

» In  termidoro,  anno  io,  questa  fece  con 
Antonio  Genestre  ( di  Marmando  ),  un  trat- 
tato per  privata  scrittura  , nel  quale  si  rimarca  : 
a 1.  Che  Genestre  comprerà  de' buoi  in 
suo  nome  proprio  e privato,  e che  gli  spe- 
dirà alla  moglie  Castaing  , per  venderli  alle 
migliori  condizioni  possibili; 

a a.  Che  questa  somministrerà  a Genestre 
la  metà  del  prezzo  delle  compcre , a misura 
che  venderà  la  mercanzia  ; 

a 3.  Che  madama  Castaing  non  entrerà 
in  alcuna  maniera  negl'  impegni  che  potreb- 
be assumere  Genestre  relativamente  alle  com- 
pere. 

• Cinque  particolari  avevano  venduti  e con- 
segnai i de’  buoi  a Genestre  , senza  riceverne 
il  prezzo. 

■■  F.glino  Io  tradussero  con  madama  Ca- 
staing, innanzi  al  tribunale  di  Marmand  , af- 
finchè fossero  condannati  solidariamente  a pa- 
gare il  detto  prezzo. 

■ Quantunque  fosse  promulgato  a detta  epo- 
ca il  titolo  5,  del  libro  1 del  codice  civile,  la 
moglie  Castaing  si  presenta  senza  essere  an- 
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torizzata  Ja  suo  marito,  o atteso  il  dì  lui  ri* 
fiuto  , dal  giudice. 

a Nella  speranza  di  sottrarsi  a tutte  le  con- 
danne personali  o solidarie , ella  sosteneva 
che  non  aveva  stipulata  alcuna  società  cpn 
Genestre:  cheerasi  impegnata  soltanto  a ven- 
dere libilo!  che  egli  le  spedirebbe  per  rimet- 
tergli il  più  presto  possibile  il  loro  importo  , 
di  che  ella  gli  aveva  reso  un  conto  ledete  : 
che  il  trattalo  di  termidoro  , anno  io  , non 
la  rendeva  nè  coobligata  , nè  fidejussiore  ; e 
che  per  tal  motivo  non  era  in  alcun  modo 
responsabile  de'  contratti  che  egli  aveva  fatti 
co’  ricorrenti. 

» Dal  tribunale  di  Marmande  si  pronuncia- 
no successivamente  li  7 ed  8 fiorile  , anno 
1 1 , cinque  sentenze  , le  quali  condannano 
in  ultima  istanza  la  moglie  Castaing  e Gcne- 
stre  a pagar t solidariameute  le  somme  r:da- 
mate. 

» Ricorso  in  cassazione  dalla  parte  soltan- 
to della  moglie  di  Cistaing. 

» In  appoggio  della  sua  domanda  , Desliz 
suo  difensore  , presentava  questi  due  mezzi  : 

» ».  Contravveuzione  alle  leggi  sulle  con- 
venzioni : 

» a.  Violazione  degli  art.  alò  e at6  del 
codice. 

■ I due  articoli,  diceva  onesto  difensore, 
stabiliscono  per  la  donna  che  vuole  presen- 
tarsi ad  un  tribunale  , una  regola  generale 
da  cui  ella  non  può  allontanarsi.  Che  ella 
eserciti  la  pubblica  mercatura  o non  sia  in 
comunione  , o separata  di  beni  con  suo  ma- 
rito , è mestieri  prima  di  tutto  che  ella  si 
facci  autorizzare  o da  lui  ovvero  dal  giudice. 

» Nel  caso  , la  nomiuata  regola  è stala 
violata  apertamente.  Madama  Castaing  stette 
in  giustizia  , senza  alcuna  autorizzazione  , nel- 
le differenti  sentenze  che  ella  impugna  ; so- 
no dunque  viziose  e debbono  essere  cassate. 

a Inutilmente  si  obbielterebbe  che  prima 
del  codice , ed  allorquando  fu  stipulato  il 
contratto  , la  donna  mercantessa  e separata 
di  beni  poteva  entro  la  giurisdizione  del- 
l’ iaaddietro  parlamento  di  Bordoaux  , obbli- 
garsi , sia  giudizialmente  , sia  mediante  pri- 
vata scrittura  , senza  1’  autorizzazione  di  suo 
marito. 

a II  codice  ha  abolita  questa  facoltà  , e 


vuole  che  indistintamente  e senza  eccezione 
le  donne  maritate  sieno  autorizzate  dal  loro 
marito  , ovvero  dal  giudice  ex  officio , per 
•tare  in  giudizio.  Per  tal  modo  .sono  com- 
prese nella  regola  generale  tutte  le  donne 
sotto  la  potestà  del  marito  , sia  che  avanti 
elleno  fossero  dispensate  da  tale  autorizza- 
zione dagli  statuti  locali , sia  che  la  natura 
del  contratto  ovvero  la  loro  qualità  di  nou 
essere  iu  comunione  ovvero  separata  di  be- 
ni , o di  pubblica  mercantessa  le  avesse  esen- 
tate da  tale  obbligazione. 

a Quando  si  tratta  di  giudicare  della  ca- 
pacità di  uua  donna  per  comparire  in  giu- 
stizia , fa  d’uopo  consultare  le  leggi  vigenti 
al  momento  in  cui  è chiamata  in  causa  , ed 
ove  esercita  la  sua  azione  ; perciocché  allora 
soltanto  ella  stipula  il  suo  contratto  giudizia- 
le. Le  leggi  auteriori  hanno  potuto  bensì 
validare  gl’  impegni  volontari  e“  > contratti 
che  ha  fatti  in  giudizio  , senza  essere  auto- 
rizzata ; ma  elleno  nou  le  hanno  conferito 
in  alcuna  guisa  il  diritto  di  contrattare  ogni 
giorno  nella  stessa  maniera. 

a Epperò  essendo  promulgato  il  codice  al 
tempo  delle  condanne  che  subi  la  moglie 
Castaing , a termini  degli  art.  citati  , il  giu- 
dice non  poteva  e non  doveva  pronunciare 
se  non  dopo  averla  autorizzata  a fare  la  cau- 
sa , se  il  marito  ricusava  di  accordarle  egli 
medesimo  la  sua  autorizzazione. 

» Le  denunciate  sentenze  , come  profferi- 
te in  contravvenzione  ai  ridetti  principj,  sono 
dunque  evidentemente  nulle  ; ed  a termini 
dell’  art.  ai5  , questa  nullità  potendo  essere 
opposta  dalla  moglie,  egualmente  ebe  dal 
marito  o loro  eredi  , non  vi  rimane  alcun 
dubbio  che  debbano  essere  cassate  le  senten- 
ze che  non  1'  hanno  pronunciata. 

» Era  questo  il  mezzo  presentato  con  tut- 
ta la  sua  forza  dal  difensore  dell’  attrice  : 
•ma  la  corte  nella  sua  deliberazione  non  zi 
ha  lasciato  sfuggire  , che  se  madama  Casta- 
ing era  diretta  ad  impugnare  le  sentenze 
profferite  dal  tribunale  di  Marmande , pel 
motivo  che  stabilivano  contro  di  una  donna 
non  autorizzata  ; potrebbe  un  giorno  insor- 
gere la  stessa  accusa  contro  la  decisione  di 
cassazione  , se  non  le  fosse  favorevole.  Cosi 
la  corte  suprema , dietro  le  conclusioni  del 
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signor  Giraud  , sostituto  del  procuratore  ge- 
nerale , ha  pronunciato  che  prima  di  far 
ragione  , la  ricorrente  sarebbe  tenuta  a ri- 
portare I'  autorizzazione  di  suo  marito , o 
in  sua  mancanza  , quella  del  giudice.  , 

a II  tribunale  , 

» Dopo  avere  deliberato  nella  camera  del 
consiglio  ; 

» Visti  gli  articoli  ai5  , e 218  del  codi- 
ce civile... 

» Ed  attesoché  non  risulta  che  Anna  Ce- 
zan  sia  autorizzata  da  suo  marito  di  stare 
in  giudizio  innanzi  al  tribunale  di  cassa- 
zione. 

» Prima  di  far  ragione , ordina  eh’  ella 
riporti  1’  autorizzazione  di  suo  marito  ; o ac- 
cadendo il  rifiuto  | quella  del  tribunale  ci- 
vile del  circondario  del  suo  domicilio  ; per 
esser  deciso  ciò  che  sarà  di  ragione  dietro 
il  conseguimento  delia  sua  autorizzazione. 

D'  altronde  su  la  mercatura  pubblica  , die 
la  donna  maritata  esercita  , le  leggi  di  com- 
mercio impongono  del  pari  1’  autorizzazione 
del  marito.  Che  se  mai  le  leggi  stesse  per- 
mettano alla  donna  guaritala  obbligarsi  per 
ciò  ebe  riguarda  il  suo  negozio  senza  (ale 
autorizzazione,  si  desume  il  motivo  dal^on- 
scnso  del  marito  che  le  permelte  esercitare 
mercatura  pubblica.  Eccone  le  sanzioni. 

■ La  donna  maritata  non  può  esercitare 
mercatnra  pubblica  senza  il  consenso  espres- 
so o tacito  del  marito.  Art.  8.  Ltg.  di  ce- 
re*. negli  off.  di  com. 

» Se  Ih  moglie  esercita  mercatuara  pub- 
blica , può  senza  1'  autorizzazione  del  marito 
obbligarsi  per  ciò  che  riguarda  il  suo  nego- 
zio ; ed  io  questo  caso  essa  obbliga  anche  il 
marito  se  esiste  tra  loro  comunione.  Non  si 
reputa  che  essa  eserciti  pubblica  mercatura  , 
se  il  suo  esercizio  si  restringe  a vendere  a 
minuto  mercanzie  del  commercio  di  suo  ma- 
rito ; ma  solo  quando  faccia  commercio  se- 
parato. Art.  g.  Idem. 

Locrè  osserva  inoltre  che 

» Nelle  cause  civili  non  può  la  donna  ne 
dimandare  nè  difendersi  senza  autorità  del 
proprio  marito.  L*  articolo  è assoluto  e non 
distingue  tra  i due  casi.  Esso  inoltre  non  fa 
«he  sancire  il  dritto  anteriormente  accettato. 
Erosi  proposto  dalla  commissione  e dalla  se- 


zione. Lo  statuto  abbraccia  anche  la  donna 
mercante  pubblica.  La  corte  di  appello  di 
Roveti  gridava  contro  questa  ampliazionc  , 
dicendo  : il  consenso  prestato  dal  marito 
alla  negoziatura  di  sua  moglie  non  è forse 
autorità  bastante,  perché  quest’ ultima  stia 
in  giudizio  nelle  azioni  che  sono  la  conse- 
guenza e l’ effetto  di  questo  commercio  ? 
Quanti  casi  , in  cui  , senza  i più  gravi  di- 
sordini non  si  può  esigere  che  lo  sposo  au- 
torizzi la  consorte  , e sia  citato  unitamente 
a lei  , allora  specialmente  che  non  ha  seco 
lei  commercio  comune  ?»  Il  principio  che 
l’autorità  speciale  del  marito  sia  necessaria, 
per  tntti  quegli  alti  in  cui  è possibile  otte- 
nerlo, prevalse  a queste  riflessioui.  Vedremo 
all’  articolo  aao  ( $.  9.  ) che  stante  la  na- 
tura degli  affari  di  commercio  , e la  manie- 
ra con  che  si  trattano  , la  donna  non  po- 
trebbe avervi  mano , se  in  ogni  volta  che 
assume  una  obbligazione , dovesse  esserne 
autorizzata  dal  marito,  ma  quando  fa  me- 
stieri litigare  nulla  osta , perchè  ella  non 
renda  questo  omaggio  alla  podestà  maritale. 

1 termini  del  processo  ne  le  permettono  il 
tempo  ed  i modi.  Del  rimanente  nessuno 
sconcio  avviene  dal  fare  , che  si  chiami  in 
giudizio  con  esso  lei  il  marito  se  ella  è rea 
convenuta  ; perchè  o sono  in  comunione  di 
beni  ed  in  tal  caso  il  marito  , obbligando  la 
moglie  a mercatandare  , si  è sottoposto  eoa 
piena  libertà  alle  conseguenze  di  un  tale  as- 
senso ; o non  sono  in  comunione;  ed  in  tal 
caso  egli  non  è tenuto  alla  stipulazione  del- 
la propria  moglie  ; e non  compare  nella  i- 
stania  se  non  per  abilitarla  a difendersi.  Co- 
tali riflessoni  sgombrano  anche  la  contraddizio- 
ne che  la  corte  di  appello  di  Mompcllicri 
crcdca  rinvenire  tra  questo  articolo  e 1’  altro 
articolo  aao. «Giusta  l’articolo  ai5,  essa  diceva, 
la  consorte  pubblica  mercatante  non  può  sta- 
re in  giudizio  senza  l’autorità  del  proprio 
marito  : .eppure  secondo  1'  artiaolo  218.  può 
dessa  obbligarsi  , senza  il  consento  del  ma- 
rito per  ciò  che  riguarda  il  proprio  negozio  : 
può  essa  dunque  in  questa  parte  stare  , e 
contrarre  in  giudizio  : non  pajono  questi  due 
articoli  1’  uno  e l’ altro  contrarj  ? » Non  vi 
ha  contraddizione  da  che  la  regola  di  esige- 
re , e non  esigere  secondo  la  natura  degl)' 
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atti,  l'autorità  del  marito  si  prende  dalla  pos- 
sibiiità  o non  possibilità.  Locri.  Spirito  liti 
cod.  civ.  voi.  3.  parte  2.  Suddivis.  i.J.  «. 

» J.  44-  L’autorizzazione  del  marito  non 
» « necessaria  , allorché  la  moglie  èsottopo- 
a sta  ad  inquisizione  criminale  o di  polizia, 
a strt.  ao5.  Leg.  civ. 

a Jn  questa  disposizione  , dicono  gli  auto- 
ri delle  pandette  francesi,  si  trovano  dua  ra- 
ioni.  La  prima  é che  1’  interesse  pubblico 
ce  prevalere  sopra  l’interesse  particolare. 
La  seconda  che  la  difesa  è di  dritto  na- 
turale j e che  il  marito  non  può  privarne 
la  moglie  accusata  , ricusando  di  autorizzarla. 

» Ma  la  moglie  potrà  altresì  agire  come 
attrice  nel  criminale  senza  1’  autorizzazione 
del  marito  ? Alcuni  autori  commendabilissi- 
mi sono  per  la  negativa  , ed  alcuni  statuti 
avevano  disposizioni  uniformi  a questo  pare- 
re. Altri  però  permettevano  alle  mogli  di 
stare  in  giudizio  senza  1’  autorizzazione  dei 
loro  mariti  tanto  da  attrici  che  da  ree  conve- 
nute , per  le  azioni  che  Dascono  dai  delitti. 
L ultimo  stato  della  giurisprudenza  sembra 
che  tendesse  a rendere  questa  regola  generale! 

a II  codice  civile  non  lascia  sussistere  al- 
cun dubbio  su  tale  questione.  Esso  decide 
che  1’  autorizzazione  del  marito  non  sarà  ne- 
cessaria quando  la  moglie  sarà  citata  regolar- 
mente ; dunque  le  sarà  necessaria  quando 
vorrà  intentare  un  uguale  giudizio.  Questa 
è una  conseguenza  della  massima  , che  quan- 
do la  legge  nega  per  una  delle  due  alterna- 
tive afferma  per  1'  altra. 

» Quindi  la  donna  maritata  che  vuole  in- 
tentare una  querela  o rendersi  parte  civile  in 
un  processo  criminale  dev’  esservi  autorizzala 
dal  di  lei  marito  , o dal  giudice  sul  suo  ri- 
fiuto. 

a Le  condanne  pecuuiarie  intervenute  con- 
tro la  moglie  sottoposta  ad  inquisizione  cri- 
minale , o contro  di  lei  come  attrice  in  vir- 
tù dell’  autorizzazione  del  tribunale  , potran- 
no essere  eseguite  contra  il  marito  ? 

» Gli  autori  che  abbiamo  citati  al  n.  179 
( Chetili  auest.  60.  Lepetre  cent.  » . Coquìl- 
le  ) decidono  questa  questione  colla  negati- 
va. Ma  noi  non  potremo  fissarci  su  questa  de- 
cisione se  non  dopo  che  sarà  decretato  il  ti- 
ArmcHini  , Di*.  Tom.  IV. 
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tolo  della  comuuione.  Osservazione  all'  art. 
216.  del  cod.  civ. 

L’ autorizzazione  è inoltre  necessaria  al- 
la moglie  per  obbligarsi  con  un  quasi  con- 
tratto ? Delvincourt  distingue  diversi  casi. 
Quantunque  il  codice  , egli  dice  , non  n’  e- 
nuncia  che  due  nel  titolo  delle  obbligazioni 
che  si  contraggono  senza  convenzione , puro 
é indubitato  che  n’  esistono  dippiù.  Il  drit- 
to romano  ne  conta  cinque*. 

» 1 . V adizione  di  eredità.  Noi  abbia- 
mo osservato  che  l’ autorizzazione  era  ne- 
cessaria. 

» a .La  tutela.  La  donna  maritata  noli 

1>uò  esser  tutrice  che  de’  suoi  figli  del  primo 
etto  , e siccome  allora  il  suo  secondo  mari- 
to debb’  essere  nominato  contutore  , 1’  accet- 
tar eh'  egli  fa  di  questo  incarico  porta  con 
se  riguardo  alla  moglie  l’ autorizzazione  di 
accettare  ed  esercitare  la  tutela. 

• 3.  Il  quasi  contratto  di  comunione.  O 
la  moglie  durante  il  suo  matrimonio  ha  fat- 
to l’ operazione  che  dà  luogo  a questo  qua- 
si - contratto , ed  essa  vi  ha  dovuto  essere 
autorizzato  ; o 1’  aveva  fatta  prima  del  ma- 
trimonio , ed  era  da  quel  momento  gravata 
dell'  obbligo  che  ha  continuato  ad  esistere 
di  poi. 

» 4-  pagamento  della  cosa  non  dovu- 
ta. La  distinzione  stessa  : se  il  pagamento 
ha  avuto  luogo  dopo  il  matrimonio  , la  don- 
na ha  dovuto  essere  autorizzata  a riceverlo  : 
se  ha  avuto  luogo  prima  , 1* obbligazione  da 
quel  momento  stesso  si  è contratta  , e con- 
tinua ad  esistere  durante  il  matrimonio. 

a 5.  In  fine  la  gestione  degli  affari.  Se 
la  moglie  ha  amministrato  senza  autorizzazio- 
ne gli  altrui  affari  , bisogna  distinguere.  El- 
la non  é tenuta  alle  obbligazioni  che  ha  po- 
tuto contrarre  verso  del  terzo  a motivo  del- 
la gestione  : coloro  che  contrattarono  seco 
lei  hau  dovuto  conoscere  la  sua  condizione  : 
omnis  gnarus  esse  debet  conditionis  ejus  rum 
quo  contrahit.  Essi  non  hanno  dunque  azio- 
ne alcuna  da  esercitare  che  contro  l'assente,  ’ 
et  qualcmis  locuplelior  faclus  est.  Ma  se  la 
donna  abbia  dilapidati,  o drterionati  i beni 
dell’  assente , in  una  parola  se  abbia  mala- 
mente o negligentemente  amministrati  i di 
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lui  affari  , è questa  una  «pecie  di  delitto  , o 
di  quasi  - delitto  di  cui  ella  debb'  essere  te- 
nuta. Il  marito  è riputato  oltre  a ciò  di  aver 
autorizzata  là  gestióne  , ove  I’  abbia  cono- 
sciuta , c non  vi  si  sia  opposto  : ed  io  cre- 
do che  se  vi  fosse  comunione  di  beni  si  po- 
trebbe seco udo  ie  circostanze  anche  applica- 
re V articolo  1419  ,'V  far  cadere  l’obbligo 
tanto  sili  beni  della  comunione  che  sui  beni 
personali  del  marito.  Altrimenti  sarebbe  da 
temersi  che  costili  essendo  d'intelligenza  con 
Stia  moglie  nob  ne  profittasse  egli  stesso,  o non 
lasciasse  profittar  la  comunione  delle  dilapi- 
dazioni commesse  sopra  i beni  dell’  assente. 

a Se  al  contrario  si  siano  amministrati  gl>* 
affari  della  moglie , come  I amministratore 
in  generale  non  ha  azione  contro  il  proprie- 
tario che  fino  alla  concorrenza  di  quello  di 
cui  egli  ha  profittato)  è giusto  che  la  moglie 
sia  tenuta  a questa  obbligazione , come  lo 
sateEbe  ogni  altro  Individuo.  De/rincourt. 
Corso  dì  codice  tirile  Pai.  a.  nota  1 55  al 
tit.  6. 

» Jj.  45  La  donna  ancorché  non  sia  in 
» comunione , o sia  separata  di  beni  , non 
» può  donare  , alienare  , ipotecato  , acqoi- 
» stare  a titolo  gratuito  o oneroso  , senta 
> che  il  marito  concorra  all’  atto  , o presti 
» il  suo  consenso  in  iscritto. 

a Nondimeno  sari  validi,  anche  senza  au- 
» torizzazionc  del  marito  , la  donazione  che 
» la  moglie  farà  ad  alcuno  de’  figli  comuni , 

» o procreati  da  lei  con  altro  antecedente 
» matrimonio.  Art.  ao6.  I.cg.  cir. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  de- 
cisione de’i3  ottobre  i8ia  consagrò  il  prin- 
cipio che  é valida  1’ 'autorizzazione  del  mari- 
to a poter  la  moglie  contrattare  con  nw  ter- 
zo , quando  il  contratto  ritorni  a Vantaggio 
del  marito  stesso.  , 

• Fatto.  Il  signor  Porcili , ed  Irene  Tla- 
dicati  sua  moglie  si  erano  unitamente,  e so- 
lidalmente riconosciuti  debitori  di  Tabasso 
di  una  somma  di  cinquantadue  pezzi  d’  oro, 
con  biglietto  sotto  filma  privala  de'  17  mar- 
zo 1809. 

» Nella  fine  delr  étto  si  leggevano  queste 

Jiarole  : Dichiarando  che  la  signora  Borel- 
i è convenevolmente  assistila  , ed  tzutoris- 


*ata  dal  tuo  marito.  Borelli  essendo  morto 
in  uno  stato  di  notoria  insolvibilità  , Tahj*. 
so  si  è provveduto  contro  .la  vedova  , alle 
quaie  ha  solidalmente  domandalo  la  suamia 
del  biglietto  , di  cui  si  tratta. 

» Ma  sul  pretesto  , clic  la  moglie  Borelli 
non  era  stata  autorizzata  dal  giudice  per  là- 
re  l’obbligo  die  «ves  suge riUo  a vantaggio 
di  Tabasso  , quantunque  quest'  obbligo  fosse 
interamente  d’ interesse  di  suo  marito  , il 
tribunale  di  prima  istanza,  eia  corte  di  ap- 
pello di  Torino  avevano  annullata. 

a Sul  ricorso  la  corte  di  cassazione  ba 
annullata  la  decisione,  che  avea  cosi  giudi- 
calo per  violazione  del  principio  stabilito 
dal  codice  civile',  che  ogui  obbligazione  con- 
tratta dalie  donne  in  favore  de'  terzi  é vali- 
da , quando  la  donna  é stala  autorizzata  da 
suo  marito  a contraria. 

a La  decisione  di  cassazione  è cosi  con- 
ce  pula.  V 

a Decisione.  - Visti  gli  articoli  117,218, 
e a 19  del  codice  civile  ; Atteso  ebe  risulta 
dalla  combinazione  delle  disposizioui  di  que- 
sti articoli  , ohe  la  moglie  é suiiicientemen- 
le  autorizzata  dal  suo  manto  per  contrarre 
obbligazioni  verso  de’  terzi  , e che  non  de- 
ve ricorrere  all’  autorizzazione  del  giudice  se 
non  nel  caso  di  assenza  , o di  rifiuto  del 
marito  ad  autorizzarla  ; 

» Clio  il  codice  civile  ba  stabilito  qualche 
eccezione  a questa  regola  generate  ; ma  die 
non  né  ba  stabilita  alcuna  nei  caso  che  la  mo- 
glie c detratti  cou  terzi  per  solo  interesse  ili 
ruo  marito  ; e che  l’ eccezioni  essendo  di 
stretto  dritto  non  possono  per  identità  ap- 
plicarsi da  un  caso  ad  un’  altro  ; 

» Cile  se  si  Consult.no  le  disposizioni  del- 
l’art.  i43*  si  vede  ancora,  che  io  spirito 
del  legislatore  è stato  , clic  la  moglie  possa 
obbligarsi  pel  solo  interesse  di  suo  marito  , 
senza  a Ver  bisogno  di  domandarne  l’ autorità 
al  giudice1; 

a Clic  non  bisogna  in  effetti  confondere  il 
Caso  particolare  , in  cui  la  moglie  Borelli  si 
è obbligata  nell'  istcsso  contratto  unitamente 
con  Siio  marito  verso  de’  terzi  con  quel- 
lo, ih  cui  una  donna  contratti  uu’obbligazio- 
tic  personale  verso  suo  marito  ; che  la  dispo- 
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Bilione  dell'  articolo  1 4a7  i qualunque  sia  il 
senso  in  cui  può  essere  intesa  , non  può  ri- 
cevere alcuna  applicazione  nel  caso  iu  que- 
stione ; 

a Atteso  pertanto  ebe  contro  il  tenore  de- 
gli art.  217,  218  e 219  la  corte  di  appello 
di  Torino  ha  giudicato,  che  l' obbligazione 
contratta  dalla  moglie  Borelli  unitamente,  e 
solidalmente  cori  suo  marito  verso  un  terzo 
era  Milla  per  lo  motivo  , che  la  moglie  Bo- 
relli non  era  stala  dal  giudice  autorizzata  a 
contraltare  ; 

■ Che  la  corte  di  appello  di  Torino,  non 
ha  potuto  cosi  decidere  senza  violare  aperta- 
mente il  principio  stabilito  da' detti  articoli,  e 
senza  supporre  nel  codice  una  eccezione, 
che  non  vi  esiste  ; 

> La  corte  cassa  ed  annulla  la  decisione 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Torino  a' 27 
agosto  1810  ec. 

La  stessa  corte  di  cassazione  di  Parigi  con 
decisione  de  i4  febbraro  1810  professò  la 
massima  che  una  donna  autorizzata  a stare 
in  giudizio  dal  giudice  non  può  desistere  dal 
giudizio  senza  la  medesima  autorizzazione. 

a Fallo.  La  dama  Gonin  , autorizzala  dal 
giudice,  ad  (fletto  d’intentare  un' aziona  di 
separazione  di  beni  contro  suo  marito  , ab- 
bandonò in  seguito  ogni  procedimento  , con 
oo  atto  seguito  , senza  autorizzazione  de!  giu- 
dice , ma  col  concorso  del  marito. 

a Poco  dopo  di  aver  ella  desistilo  dal  pro- 
cedimento , questo  atto  fu  attaccato  dalla  da- 
ma Gonin  istessa  , sotto  pretesto  , che  que- 
sto secondo  atto  era  stato  fatto  senza  essere 
stata  ella  autorizzata  dal  giudica,  tiihil  cairn 
tam  naturali  est  quam  eo  genere  quicquid 
dissolvere , quo  colligatum  est.  L.  18  D. 
de  re g.  juris. 

• Il  signor  Gonin  rispose  , che  niuna  leg- 
ge vieta  alla  donna  di  desistere,  con  il  con- 
corso del  marito,  da  un  atto  die  ella  av- 
rebbe intentalo  coll' autorizzazione  del  giu- 
dice; gli  art.  217  218,  e 219  codice  civi- 
le dimostrano  al  contrario  che  la  donna  su- 
torizsata  da  suo  marito  fa  validamente  ogni 
sorte  di  alti  , e che  non  è necessario  di  ri- 
aorrere  al  giudice  , se  non  nel  caso  in  cui 
il  marito  rifiuta  il  suo  intervento. 

a Si  replicò  dalla  dama  Genin , che  V au- 


torizzazione del  giudice  è necessaria  alla  don- 
na , non  solo  quando  il  marito  non  vuole  , 
ma  anche  quando  non  può  darle  la  sua  , 

( art.  221  222  224  cod.  civ.  ).  Or  nella 
specie,  si  tratta  di  un  atto , nel  quale  il  ma- 
rito non  polca  concorrere  per  autorizzare  la 
moglie  , secondo  la  regola , nemo  est  auctor 
idoncus  in  rem  suam. 

a La  dama  Genia  allegava  inoltre  clic 
T atto  , con  cui  avea  desistito  dalla  intentata 
azione , le  era  stalo  sottratto  con  dolo  ; c 
che  suo  marito  non  ignorava  le  manovre 
pratticale  contro  di  essa  per  tale  riguardo. 

a Decisione  della  corte  di  appello  di  Lio- 
ne , con  cui  annulla  f atto  di  abbandono  ad 
ulteriore  procedimento,  come  sottratto  con  do-  ’ 
lo  alla  dama  Gonin  e cerne  fatto  senza  l’au- 
torizzazione del  giudice. 

«Ricorro  in  cassazione  per  violazione  degli 
art.  217  218  219  e i45i  cod.  civ. 

a Questi  articoli,  dicea  l’attore,  autorizzano 
la  moglie  a fare  rgni  alto , purché  ella  vi 
sia  autorizzata  dal  marito.  Una  moglie  , può 
senza  alcun  duLbio , con  quest’  autorizzazio- 
ne , acquistare  , ipotecare  , vendere  , donare 
( art.  21*7  . ):  cerne  non  potrebbe  ella  del 
pari  desistere  da  un'  azione  da  essa  inten- 
tata ? 

i>  Si  dirà  che  nella  specie  l’ azione  della 
dama  Gonin  essendo  stata  intentata  col  con- 
cono del  giudice  , ella  non  polca  da  questa 
desistere’  senza  questo  stesso  concorso  , ma 
1'  art.  217  qui- sopra  citalo,  (he  rende  vali- 
do ogni  atto  della  moglie  fatto  coll'  autoriz- 
zazione del  marito , non  fa  a questa  regola 
alcuna  eccezione. 

> Si  vorrà  pretendere  che  il  marito  non 
polca  autorizzare  sua  moglie  , perché  egli  a- 
vea  un  interesse  all'  alto  di  desistere  ? Ma 
la  legge  non  dichiara  il  marito  incapace  d'au- 
torizzare , che  De'  casi  di  assenza  , di  mino- 
retà  , d’ interdizione  o di  condanna  a pena 
infamante  ( art.  221  222  224  ) e se  biso- 
gnasse ricorrere  al  giudice  ogni  volta  ‘ebe  il 
marito  ba  interesse  all’  atto  pel  quale  egli 
autorizza  sua  moglie , bisognerebbe  ricorrervi 
continuamente:  j casi,  in  cui  il  marito  sareb- 
be cbiamato  ad  autorizzare  diverrebbero , 
contro  il  volo  della  legge  de’  casi  d' ecce- 
zione. 
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» In  fine  dicea  P attore , supponendo  che 
la  dama  Gonin  non  fosse  stata  legalmente 
autorizzata  a desistere  , la  sua  desistenza  non 
otrehbe  essere  dichiarata  nulla  nella  specie, 
econdo  l’ art.  45 1 , la  separazione  do  beni 
effettuata  può  cessare  col  solo  consenso  del- 
le parti  ; la  moglie  può  rinunziare  alla  se- 
parazione tenia  esservi  autorizzata  : perchè 
non  può  ella  riuunziare  egualmente , senza 
autorizzazione  , alla  azione  di  separazione 
che  il  giudice  1’  ha  autorizzata  d’  intentare  ? 

a La  corte  considerando  che  indipenden- 
temente da’  violenti  indizj  del  dolo  persona- 
le di  cui  la  corte  di  appello  ha  dichiaralo 
macchiato  l’atto  di  desitenza  di  cui  si  trat- 
ta  , ai  termini  dell’  art.  del  codice  civile 
la  moglie  , eh’  è in  potere  del  marito  dev’  es- 
sere da  lui , o pure  in  sua  mancanza  , dal 
giudice  autorizzata  a fare  ogni  allo  ; che 
quella  della  desistenza  da  un’  istanza  di  se- 
parazione di  beni  , intentata  dalla  dama  Go- 
nin contro  1'  attore  , era  della  natura  di 
uei  che  esigono  un’  autorizzazione  del  giu- 
ice  ; poiché  ella  era  stata  di  già  autorizza- 
la da  questi  per  provocarla  : donde  ne  se- 
gue che  la  omissione  di  quésta  formalità  di 
rigore  , remica  affetto  di  nullità  una  similè 
desistenza  ; e che  non  avrebbe  potuto  essere 
coperta  dall’autorizzazione  del  signor  Gonin, 
il  quale  non  potea  essere  auctor  in  rem  suam 
rigetta  ec. 

Alle  disposizioni  contenute  nell' articoloaoG 
forma  eccezione  l’assegnamento  d’ interesse  di 
un  credilo  parafernale,  di  cui  la  donna  ma- 
ritata abbia  r amministrazione.  Questa  giuris- 
prudenza è stata  stabilita  dalla  suprema  corte 
di  giustizia  con  decisione  de’»4  agosto  >8a4- 
» Fatto.  - D.  Raffaela  Pagano  colla  garan- 
tia  di  D.  Gennaro  de  Ruggiero  aia  ottobre 
i8aa  ricevè  a mutuo  grazioso  ducati  y3  6o 
da  D.  Teresa  Sensale,  e per  la  soddisfazione 
ne  delegò  altrettanta  somma  sull’ interesse , 
che  le  corrisponde  il  principe  di  Bisignano 
per  lo  capitale  estradotale  inducati  i3oo  scon- 
tabili in  quattro  terzi  dal  di  8 marzo  ltta3 
per  li  8 marzo  i8a4* 

» Alla  prossima  scadenza  del  primo  terzo 
la  mutuatine  domandò  , ed  in  contumacia  a 
a5  febbraro  i8a3  ottenne  dal  regio  giudice 
del  circondario  S.  Lorenzo  la  dichiarazione 


della  nullità  della  sua  ohbliganza , perchè  con- 
tratta senza  1*  autorizzazione  di  suo  marito 
Giuseppe  Goniglia. 

» lu  grado  di  opposizione  però  de’  con- 
jugi  Sensale,  eVolpicelli  a 8 marzo  seguen- 
te fu  dichiarata  valida  la  detta  ohbliganza 
ed  in  grado  di  appello  n 3o  aprile  i8a3  fu 
del  pari  dichiarata  valida  dal  tribunale  civile. 

* Fu  basata  la  validità  dacché  la  Pagano 
colla  delegazione  sull'interesse  di  un  capitale 
estradotale  dovuto  dal  principe  di  Bisignano 
non  aveva  distratto,  nè  obbligato  i suoi  pa- 
ra temali  , ben  vero  la  sola  rendita  , di  cui 
poteva  liberamente  disporre. 

a Ricorso  per  annullamento  della  Pagano 
ron  fede  di  povertà  : s.  perché  si  era  violato 
Tari,  aot)  alette  leggi  civili  col  quale  si  proi- 
bisce alla  donna  di  alienare,  ipotecare  o do- 
nare , anzi  neppure  di  acquistare  a titolo  gra- 
tuito senza  1’  autorizzazione  del  marito. 

a a.  Per  essersi  violati»  l’art.  i38<>  leggi 
civili,  col  quale  sebbene  si  dasse  alla  moglie 
I’  amministrazione  ed  il  possesso  de’  suoi  pa- 
rafe-mali , pur  tutta  volta  si  prescrive  di  non 
poterli  alienare,  nè  comparire  in  giudizio  per 
tali  Ixuii  senza  1*  autorità  del  marito. 

r Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub. 
minisi,  che  ha  conchiuso  per  l’ annullamento 
della  sentenza  impugnata.  La  corte  suprema 
di  giustizia  visto  il  ricorso  ec.  visti  gli  arti- 
coli ao6  e i38(j  eseguenti  delle  leggi  civili. 

» Ha  considerato  - Che  i giud  ci  del  me- 
rito abbiano  sanzionata  , c Serbata  illesa  la 
massima  di  dritto,  di  non  potere  cioè  Indon- 
na nè  alienare , nè  ipotecare  , che  anzi  nep- 
pure acquistare  a titolo  gratuito,  senza  l'au- 
torizzazione del  marito  ai  termini  dell' artico- 
lo ao6  delle  leggi  civili. 

a Nella  specie  però  essi  osservarono  di  non 
essere  adattabili:  bile  proibitiva  trattandosi 
di  assegnamento  d’interesse  di  un  credito  pa- 
rafernale di  cui  la  donna  ne  abbia  1'  ammi- 
nistrazione e possesso.  E se  la  legge  ne  vie-, 
ta  l'alienazione,  senza  il  consenso  del  mari- 
to, la  proibitiva  è a riportarsi  alla  proprie- 
tà dei  parafcrnali , e non  già  al  frutto  : tan- 
to vero  che  il  marito  medesimo  percependolo 
ne  abbia  a render  conto  alla  donna  colla  di- 
stinzione segnata  negli  articoli  1 3yo  e seguenti 
delle  leggi  civili. 
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» Siegne  da  ciò  clie  hanno  i giudici  ' del 
merito  rispettata  la  massima  , che  la  donna  non 
possa  contraltare,  senza  l' autorizzazione  del 
marito  : interpetrando  poi  nella  specie  gli  arti- 
coli t38y  eseguenti,  ed  essendo  stali  di  avviso 
di  non  essersi  violata  la  massima  indicala  , 
risulta  chiaramente  che  non  è perciò  censu- 
rabile la  inlerpetrazione  che  siedala,  e mol- 
to meno  censurabile  la  aentenza. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma rigetta  il  ricorso,  e condanna  la  ricorren- 
te alle  spese  ec. 

a j.  .{fi.  Se  il  marito  ricusa  di  autorizza- 
li re  la  moglie  a stare  in  giudiaio  , può  il 
a giudice  autorizzarla.  Art.  ao 7.  Leg.  (ù>. 

» j.  47-  Se  il  marito  ricusa  di  autorizia- 
» re  la  moglie  a qualche  alto , questa  può 
a far  citare  direttamente  il  uranio  inuanzi 
» al  tribunale  civile  , il  quale  pnò  accorda- 
a re  negare  la  sua  autorizzazione  , dopo 
a che  il  milito  sarà  stato  sentito  , ovvero 
a legalmente  chiamato  alla  camera  del  cou- 
■»  siglio.  Art.  »u8.  Leg.  ctV. 

Le  leggi  di  rito  civile  danno  la  seguente 
norma  per  1'  autorizzazione  della  donna  ma- 
ritata , quando  il  marito  le  si  oppone. 

a La  donna  , che  vuol  farsi  autorizzare  a 
dedurre  le  sue  ragioni  in  giudizio,  se  dopo 
aver  citato  il  marito  , riceve  da  esso  uu  ri- 
fiuto , presenterà  una  istanza  al  presidente  , 
il  qunie  profferirà  un'ordinanza  contenente 
la  permissione  di  citare  il  marito  alla  Came- 
ra del  consiglio  in  un  giorno  indicato  , per 
ivi  esporre  le  cause  che  lo  hanno  indotto  al 
ai  fiuto.  Art.  ydy  leg.  di  praced.  nc  gtud. 

CM>. 

* Dopo  risposte  del  marito , o dopo 
la  di  lui  contumacia  a comparire,  sarà  pro- 
nunciato sulla  domanda  della  moglie  , senti- 
te le  conclusioni  del  pubblico  ministero.  Art. 
9f°.  Idem. 

• $.  4».  L»  moglie  esercitando  puhblica- 
» mente  la  mercatura  , può  senza  I'  antoriz- 
* aazione  del  marito  contrarre  obbligazioni 
» per  ciò  che  concerne  il  suo  negozio  ; e 
» nel  detto  caso  ella  obbliga  anche  il  mari- 
» to  , se  vi  è comunione  tra  essi. 

a La  moglie  non  si  considera  esercitare 
a pubblica  mercatura  , se  non  fa  che  ven- 
» dorè  a minuto  le  mercanzie  del  traffico  di 
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■ suo  marito  ; ma  è considerata  tale  quan- 
a do  ella  esercita  un  traffico  separato.  Art. 
a ao <j.  Leg.  civ. 

• Sono  eguali  le  disposizioni  adottate  nelle 
leggi  di  commercio.  Vedi  il  $.  4. 

a Si  mise  diligenza , osserva  Lucrò  , a ben 
determinare  in  qual  caso  la  donna  voglia 
considerarsi  come  pubblica  mercante  : cui 
non  lia  , qualora  essa  negozj  in  comunione 
col  proprio  marito  ; ma  sibhcne  ove  abbia 
un  commercio  diviso  ; ed  allora  soltanto  ca- 
de sotto  T eccezione  stabiliti  dall'  art.  alo. 
Ma  donde  questa  eccezione  ? quale  ne  sarà 
1 amplitudine  t » Il  favore  dovuto  al  com- 
mercio fece  che  si  riguardasse  la  donna 
marcante  pubblica  come  indipendente  dalla 
potestà  maritale,  in  tutto  ciò  ch’è  relativo  allu 
operazioni  mercantili  da  lei  fatte.  Sotto  questo 
aspetto  il  marito  può  essere  mallevadore  del- 
lu  consorte  , ma  cessa  di  essere  il  padrone. 

* Del  resto  l'eccezione  non  deroga  alla  mas- 
sima assolata  , *cbe  l’ autorità  del  marito  sia 
necessaria  ogni  qualvolta  la  natura  dell’  atto 
la  renda  .fallibile  ; poiché  1'  abilitazione  vi 
fu  dal  momento  che  il  marito  dal  canto  suo 
acconsenti  che  la  moglie  negoziasse  , ed  in 
conseguenza  contraesse  e si  obbligasse  per  af- 
fari del  proprio  negozio.  La  derogazione  non 
tocca  dunque  se  non  la  regola  dell'  art.  Ia3 
(»i  i/.c.)  che  non  attribuisce  effetti  cosi  este- 
si alle  abilitazioni  generali  ; o qui  tale  de- 
rogazione volevasi  ad  ogni  patto , tanto  a 
motivo  della  celerità  con  cui  vanno  gli  affa- 
ri di  commercio , quanto  pel  modo  in  ch« 
si  Luno  ; perciocché  le  obbligazioni  che  ne 
derivano  non  sono  affermile  da  atti  cotanto 
solenni  , come  nelle  eo»e  ordinarie  : talvolta 
sono  verbali  meramente  e per  comprovarla 
bastano  i registri.  Sopra  questo  articolo  pro- 
dotto dalia  commissione  varie  cose  osserva- 
rono le  corti  di  appello.  Già  vedemmo,  che 
quelle  ni  Roveti  e di  Mompcllicri  dimanda- 
vano , thè  la  moglie  mercante  pubblica  an- 
dasse esente  da  farsi'  autorizzare  dal  pro- 
prio marito  a stare  in  giudizio  , e vedemmo 
pure  le  ragioni  per  cui  la  proposta  non  (u 
ammessa  ( f'.  J.  4-  )■  La  corte  di  appello 
di  Lione  ben  lungi  dal  rinvenire  la  dispo- 
sizione troppo  estesa  , voleva  che  si  amplias- 
se «ncor  più  diccudo  » che  la  moglie  uur- 
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dee  obbligare  il  t a 

marito  non  solo  in  caso  di  comunione , ma 
in  quello  pure  , die  uon  sia  né  separata  di 
beni,  nè  gli  abbia  parafcrnali.  In  questi  tre 
casi  può  il  marito  disporre  degli  utili  , cd 
anche  dei  capitali  del  commercio  della  mo- 
glie eh’  essa  acquista  per  lei  » I motivi  di 
questa  proposizione  svaniscono  in  confronto 
degli  art.  1 537  i5jG  i3»7  I.  e.  ) nel  ti- 
tolo del  Contratto  di  matrimonio  t dei  drit- 
ti i ispettivi  degli  sposi , i quali  negano  allo 
sposo  li  disposinone  ed  il  godimento  de’  beni 
della  consorte , se  'sicno  parafcrnali  , o essa 
aia  divisa.  La  facoltà  di  obbligare  il  marito 
dovette  perciò  restringersi  alla  donna  mer- 
cante pubblica,  che  sia  in  comunione  di  be- 
ni. Finalmente  la  corte  di  appello’ di  Dijon 
rifletteva  , che  » I’  articolo  lascia  indecisa 
una  questione  su  cui  non  convengono*  i giure- 
consulti  ; cioè  se  la  mercante  pubblica  , che 
obblighi  il  proprio  marito  quando  sicno  tra 
loro  in  comunione  , lo  manda  anche  sogget- 
to all'  arresto  personale  pei  debiti  da  lei  con- 
tratti nel  proprio  negozio  » Il  dubbio  fi» 

rirtalo  in  consiglio  di  stalo  , e rammentata 
usseri  airone  della  corte  anzidetta.  Ecco  il 
modo  in  che  , risotto  alla  comunione  ed  al 
marito  si  spiegarono  gli  effetti , e l' esten- 
sione degli  obblighi  della  donna  nel  caso  di 
cui  si  traila.  » L»  comunione,  (fu  detto,  è 
allotta  in  ogni  caso  dai  debiti  che  conte  • 
la  moglie  mercante  pubblica  » ma  1 atto  che 
importa  arresto  personale  , non  vi  assogget- 
ta che  la  persona  , che  1'  abbia  firmalo. 
farri.  Spirito  del  eod.  civ.  voi.  3.  parte  a. 
sud.  ì.  5*  a- 

a J.  49-  Allorché  il  marito  è condannato 
ad  una  pena  afflittiva  o infamante , quan- 
tunque in  contumacia  , la  donna  anche  di 
età  maggiore  non  ppò , mentre  dura  la 
pena  , stare  in  giudizio  , nè  fare  contrat- 
ti , senza  averne  impetrata  1’  autorizza- 
zione «lai  giudice  , il  quale  può  in  que- 
sto caso  accordarla  , benché  il  marito  non 
sia  stalo  sentilo  o chiamato.  'Art.  aio. 
Ltg.  eiv. 

Le  leggi  di  procedura  civile  dispongono 
il  modo  quando  la  donna  maritata  dee  chie- 
dere I'  antorizzazione  giudiziale. 

a Nel  caso  che  il  marito  sia  presunto  o 
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proprio  d «Inarato  assente,  la  donna  che  vuol  farsi 
autorizzare  a procedere  in  giudizio  pe’  suoi 
dritti  presenterà  una  istanza  al  presidente 
del  tribunale  , il  quale  ne  ordinerà  la  co- 
municazione al  pubblico  ministero , c de- 
puterà un  giudice  per  farne  relazione  in  un 
giorno  indicato.  Ari.  94  • • Lcg.  di  proced. 
ne'  giud.  civ. 

■ La  moglie  di  un  interdetto  ti  farà  au- 
torizzare ne’  modi  stabiliti  nell’  articolo  pre- 
cedente : essa  unirà  alla  sua  domanda  la  sen- 
tenza d’  interdizione.  Art.  94*-  Idem. 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  nell’esame 
delle  medesime  disposizioni  su  1'  autorizzazione 
giudiziale  di  cui  la  moglie  di  un  condannato 
a pena  afflittiva,  ed  infamante  dee  premunir- 
si , espongono  le  seguenti  osservazioni. 

a La  condanna  del  marito  ad  una  pena 
afflittiva  o infamante  non  essendo  capace  di 
distruggere  gli  effetti  civili  del  matrimonio, 
la  moglie  resta  sottomessa  alla  potestà  del 
marito,  cb’é  uno  di  questi  effetti  civili.  Ma 
siccome  costui  finché  dura  la  pena  afflittiva 
non  può  esercitare  codesta  potesti , perché 
assente  , la  moglie  dee  ricorrere  al  giudice 
per  ottenerne  l’autorizzazione. 

• Diciamo  sinché  dura  la  pena  afflittiva  , 
perchè  quando  il  tempo  della  pena  è ter- 
minato. benché  il  marito  resti  infoine  , può 
dare  l’autorizzazione,  e da  lui  dee  la  mo- 
glie richiederla.  Ciò  nondimeno  sembra  con- 
trario al  testo  dell’ articolo:  è però  eviden- 
te che  lo  spirito  della  legge  è contrario  alla 
lettera  ; e che  quando  parla  della  durata 
della  pena  , non  intende  parlare  della  pena 
afflittiva. 

a Infatti  la  macchia  infamante  non  si  can- 
cella col  compimento  del  tempo  di  questa 
pena.  .Essa  è perpetua.  Se  si  prendesse  il 
testo  dell’articolo  letteralmente,  ne  segui- 
rebbe che  il  marito  condannato  ad  una  pe- 
na  infamante  sarebbe  per  tutto  il  resto  dtdla 
sua  vita  incapace  di  autorizzare  la  sua  mo- 
glie. Que  sto  tuttavia  si  opporrebbe  all’ ari* 
colo  medesimo  che  non  parla  che  di  un  tem- 
po determinalo.  Bisogna  duuque  dopo  le 
voci  mentre  dura  la  pena  aggiungere  !a|  vo 
c«  afflittiva.  1 , 

a La  legge  inoltre  si  esprime  oosl , perché 
la  pena  afflittiva  la  più  comune  è quella  de’ 
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ferri.  Siccome  questa  pena  forza  il  marito  a 
lasciare  il  luogo  del  suo  domicilio  e la  mo- 
glie  spesse  volte  non  sa  dov'  egli  é , cosi  el- 
la in  di  lui  mancanza  dee  farsi  autorizzare 
dal  giudice. 

» Ma  se  la  pena  afflittiva  non  tirasse  il 
marito  fuori  del  luogo  del  suo  domicilio , 
cosile  sarebbe  quella  della  detenzione  ; se  io 
conseguenza  la  moglie  conoscesse  la  sua  re- 
sidenza , e potesse  facilmente  trovarlo  , a 
lui  dovrebbe  diriggersi  per  essere  autorizza- 
ta ; perchè  la  pena  sia  afflittiva , sia  infa- 
mante non  privando  il  marito  dell'  esercizio 
de’  dritti  civili  , non  è necessario  che  venga 
surrogato  , quando  può  agire  da  se  mede- 
simo. 

» Questa  decisione  non  può  presentare  la 
materia  di  una  dilHcollà  dopo  la  promulga- 
zione del  primo  titolo  del  codice  civile  , il 
quale  prescrive  che  il  marito  non  perde  I’ 
esercizio  de’  suoi  dritti  , che  per  ia  condan- 
na ad  una  pena  , che  porta  la  morte  civile. 
La  disposizione  del  codice  penale  che  iu 
questo  caso  pronuncia  la  sospensione  dell'e- 
sercizio dei  dritti  di  cittadinanza  , viene  re- 
vocala da  quella  contraria  del  codice  civile. 
Osservazione  altari,  mi.  del  cuti.  cìv. 

» $•  5c.  Se  il  marito  è interdetto  o osscu- 
» te,  il  giudice  può  in  questo  caso  con  co- 

■ gnizione  di  causa  autorizzare  la  moglie  lan- 

■ to  a staivi  in  giudizio,  quanto  a fare  coir- 
» tratti.  Art.  a 1 1 . Lcg.  ci v. 

» $.  5a.  Ogni  autorizzazione  data  in  ge- 
» nere  ancorché  stipulata  nel  contratto  di 

• matrimonio  non  può  esser  valida  se  non 
» relativamente  all’ amministrazione  de' beni 
» della  moglie.  Art.  aia.  Ltg.  eie. 

» J.  53.  Se  il  marito  é In  età  minore  , 
» l’ autorizzazione  del  giudice  è necessaria  alla 
» moglie,  tanto  per  stare  in  giudizio , quan- 

* to  per  fare  contralti.  Art.  ai 3.  Leg.  ctv. 

* $.  54.  La  nullità  appoggiata  alla  mau- 

» Cunza  di  autorizzazione  non  può  opporsi, 
» che  dal  marito  , dalla  moglie  , o dà  loro 
» eredi  Art.  ai 4-  Lcg.  eiv. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione de  7 ottobre  181  a ha  stabilita  la  giu- 
risprudenza che  quando  una  donna  maritata 
è stata  in  giudizio  senz’  autorizzazione , le 
sentenze  ottenute  contro  di  lei  non  possono 
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essere  impugnate  per  mezzo  di  azione  prin- 
cipale in  nullità. 

« Fatto.  La  signora  Pages  avea  ottomila  , 
nel  giorno  a termidoro  auuo  XI.  una*sentcn- 
za  contraddittoria , che  condannava  la  signori 
Ferlartique  , moglie  del  signor  Gales  - Pre- 
dai a pagarle  una  somma  di  3ooo  franchi. 

■ La  signora  Ferlartique  era  stata  citata  , 
era  stala  in  giudizio,  ed  era  stata  condanna- 
ta senza  essere  assistita  o autorizzata  da  suo 
marito , e seuza  autorizzazione  del  giudice. 

» La  semenza  de’  a termidoro  anno  XI 
l’era  stata  notiticata  nel  giorno  ag  , pillan- 
do ad  una  persona  nel  domicilio. 

» Suo  marito  mori  nell'anno  1808;  e per 
sospendere  l’ esecuzione , della  quale  era  mi- 
nacciata , formò  una  dimanda  principale  per 
nullità  della  sentenza  de’  a termidoro  anno 
XI.  La  corte  imperiale  di  Tolosa  accolse 
questa  dimanda  , dandone  per  motivi  , clic 
una  sentenza  emessa  con  una  persona  senz» 
qualità  per  stare  in  giudizio  , non  dev’  esse- 
re considerata  die  come  altro  atto  , di 
cui  la  douna  maritala  ha  diritto  di  sospende- 
re l'esecuzione  quando  lo  ha  celebrato  senz’ 
autorizzazione  , e ciò  iu  conformità  dell'  ar- 
ticolo aa5  del  codice  civile;  e perchè  la  no- 
lifica  della  sentenza  latta  nel  2y  termidoro 
anno  XI  , alla  signora  Ferlartique  uou  avea 
potuto  far  decorrere  alcun  termine  contro  di 
tei  duraute  il  cono  della  vita  di  suo  marito. 

• Ricorso  iu  cassazione  per  aonlravveuzio- 
ne  dell  art.  5 lit.  27  dell' ordinatila  del  1667, 
e dell' art.  14  til.  5 della  legge  de’ a|  ago- 
sto 1790. 

» Decisione  - Veduti  gli  artiooli  5 • tit. 
27  dell’ordinanza  del  1(567,  e 1 4 » Ut.  5 
della  legge  de’  3.4  agosto  1790. 

» Considerando  , che  la  sentenza  de'  a ter- 
midoro anno  XI  , era  una  vera  sentenza  e- 
messa  dopo  di  avere  inteso  le  parti  contrad- 
dittoriamente , e rivestita  di  tutte  le  forme 
prescritte  dalla  legge  ; 

a Che  il  legislatore  ha  stabilito , ed  Ita  de- 
terminato i mezzi  , coi  quali  ha  permesso  d' 
impugnare  le  seoteuze  , e che  ha  (issato  i 
termini,  nel  corso  de’quoli  i soli  detti  mezzi 
possono  essere  adoperati  ; 

a Che  nel  numero  di  questi  mezzi  non  ci 
è la  dituauda  principale  per  nullità  delle  5 tu- 
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Ir  me  , «Il  orche  queste  sono  state  rese  da  giudi- 
ci diversi  dagli  arbitri  ; 

. Cile  quindi  la  corte  imperiale  di  JTolo- 
w ha  Introdotto  un  novello  meno  d'  impu- 
gnare le  senteii7.c  , accogliendo  una  diman- 
da principale  di  nullità  coòtro  una  sentenca, 
e eh’  essa  ha  violate  le  citate  leggi  5 poiché 
quella  del  1790  accordava  tre  mesi  per  pro- 
durre 1’  appello  , e che  in  mancante  di  ap- 
pello nel  termine  utile  , quella  del  1667  a- 
veva  accordalo  alla  sentcnia  de’  termidoro 
anno  XI.  1’  autorità  della  cosa  giudicata  ; 

a La  corte  cassa , ed  annoila  la  decisione 
della  corte  di  Tolosa,  de’ 9 marzo  1810, 
ec.  ec.  » 

» $.  55.  La  moglie  può  far  testamento 
» senza  1’  aulorirzatione  del  marito.  Art. 
» n5.  Leg.  civ. 

Corrisponde  al  canone  generale  stabilito 
da  Cajo,  non  dovendo  l’atto  di  ultima  volon- 
tà dipendere  dall  arbitrio  altrui.  ^ 

a Ria  institutio,  quos  Titius  voluerit  ideo 
vitiosa  est  quando  alieno  ‘pormi ssa  est  arbi- 
trio. Nam  salis  conslanler  veteres  decreve- 
mnt  , testamentoi  um  jura  ipsa  per  se  firma  es- 
se oportere  , non  ex  alieno  arbitrio  pende- 
re. l-  3».  D.  de  hererlibus  instit. 

D’altronde  TouHier  osserva  ebe  « l’au- 
torizzazione  del  marito  non  è necessaria  alla 
moglid  ac  non  per  gli  atti  tra  vivi.  Essa  solo 
può  testare  senza  essere  autorizzata;  poiché  le 
disposizioni  testamentarie  dovendo  avere  ef- 
fetto solo  dopo  la  morte  , cioè  a dire  dopo 
che  la  unione  conjugale  è disciolta  , non  pos- 
sono offendere  le  leggi  di  questa  unione. 
Toullicr.  Corto  di  drit.  c«V.  n.  6ai. 

Del  contratto  di  matrimonio , e dei  dritti 
rispettivi  de' conjugi. 

« $.  56.  La  legge  non  regola  la  società 
» conjugale  relativamente  a beni  , ae  non  in 
> mancanza  di  speciali  convenzioni  che  gli 
» sposi  jiosson  fare  a lor  piacimento  , pur- 
• che  non  «ano  contrarie  a’ buoni  costumi! 
» ed  in  oltre  colle  scgueoii  modificazioni. 
» Art.  i34>.  Leg.  civ.  - •»  * 

» Gli  sposi  non  possono  derogare  né  a 
» dritti  risultanti  dall’  autorità  maritale  sulle 
v persone  della  moglie  o de’  figli  , e a quel- 


» li  che  appartengono  al  marito  come  capo 
u della  famiglia  ; nè  a'  dritti  che  vengono 

* conferiti  al  conjuge  superstite  nel  tìtolo 
a della  patria  potestà *,  ed  in  quello  della 
a mineretà , dalla  tutela , e della  cmancipatio- 
» ne;  nè  alle  disposizioni  proibitive  delle  pre- 

• senti  leggi  civili.  Art.  |34>.  Leg.  civ. 

a Le  convenzioni  matrimoniali  » disse  >1 
tribuno  Simeon  al  corpo  legislativo  di  Pari- 
gi ■ esser  debbono  libere  come  libero  è il 
matrimonio  : la  legge  non  le  regola  che  in 
mancanza  dei  contraenti.  Stipular  possono  i 
di  loro  interessi  ed  i loro  rispettivi  dritti 
come  meglio  torna  lor  conto  , basta  che  nul- 
la stabiliscono  di  rontrario  ai  buoui  costumi, 
come  alle  leggi  pubbliche  e generali.  Quin- 
di non  è ad  essi  permesso  di  derogare  ai 
dritti  ' delta  potestà  patria  , e maritale.  La 
moglie  stipular  non  potrà  la  facoltà  di  agi- 
re senza  I'  autorizzazione  di  suo  marito  ; non 
potrà  consentire  ad  essere  privata  della  tu- 
tela de’  suoi  figli  « non  potrà  restringere  i 
dritti  che  apparterranno  al  suo  sposo  come 
marito  e come  padre. 

a Già  il  titolo  del  matrimonio  ha  poste 
tutte  le  mogli  sotto  la  potestà  maritale  , co- 
me il  tìtolo  della  patrja  potestà  ha  sottomes- 
si tutti  i figli  all’  autorità  dei  di  loro  geni- 
tori. Si  è fatta  su  tal  proposito  una  felice 
comunicazione  di  quanto  vi  era  di  meglio 
nel  dritto  consuetudinario  e nel  dritto  ro- 
mano. 

a La  potestà  maritale  civile , la  quale  ne 

Farsi  di  drillo  scritto  non  nasceva  che  dil- 
animi nitrazione  dei  beni  dotali , ha  ripor- 
tale migliori  e più  solide  basi  ; è divenute 
una  regola  de*  costumi , nel  mentre  non  era 
se  non  la  conseguenza  di  una  convenzione 
volontaria  , e che  poteva  essere  limitala.  Più 
non  si  vedranno  le  spose  contrarre  o pre- 
sentarsi .in  giustizia  come  libere  nelle  di  lo- 
ro azioni.  Esposiz.  de'  molivi  sul  cod.  civ. 
n.  69. 

a J.  57.  Non  possono  fare  alcuna  oon- 
a venzioue  o rÌDunzia , il  di  cui  oggetto  fu»»» 
é diretto  ad  immutare  1’  ordine  legale  delle 
a successioni  , sia  per  rapporto  ad  essi  me- 
li desimi  nella  successione  de’ loro  figli  o di- 
» scendenti  , sia  per.  rapporto  ai  figli  fra 
» loro;  salve  pero  le  donazioni  fra  vivi  , Q 
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» per  test /mento,  le  quali  potranno  are* 
» luogo  , secondo  le  forme  e uè’  casi  deter- 
» minati  nelle  presenti  leggi  civili.  Art.  j343. 
» Leg.  «V. 

Esempi  sul  divieto  di  far  convenzione 
alcuna  che  immuti  l’ordine  delle  successio- 
ni , sono  dati  da  Dclvincourt. 

» Non  si  può  stipulare,  ei  dice,  che  ve- 
nendo a morte  uno  de’ figli  la  sua  successio- 
ne apparterrà  interamente  all’uno  de'conjn- 
gi  , in  esclusione  dell'  altro  , o de’  di  costui 
parenti. 

a Un  padre  ed  una  madre  in  comunione 
di  beni  potrebbero  essi  stipulare  nel  contrat- 
to di  matrimonio  di  uno  de’ loro  figli,  ebe 
il  medesimo  non  chiederà  conto  nè  divisio- 
ne al  sopravvivente/1  Questa  clausola  era  an- 
ticamente permessa;  ora  non  la  è più.  Sul- 
le prime  questa  sotto  alcuni  rapporti  è una 
rinuncia  ad  una  futura  successione  , che  non 
può  aver  luogo  nè  anche  nel  contratto  di 
matrimonio  : in  secondo  luogo  , come  que- 
sta clausola  è ordinariamente  il  risultamcnto 
di  una  costituzione  di  dote  fatta  dai  due 
conjugi , ne  deriva  che  essa  è realmente  una 
donazione  fatta  al  sopravvivente  da  quegli  , 
che  premorirà  ; poiché  quest’  ultimo  si  tro- 
verà di  aver  pagata  parte  della  dote  , onde 
il  sopravvivente  godesse  durante  la  sua  vita 
di  tutta  la  comunione.  Ora  è massima:  i. 
che  i conjugi  non  possono  farsi  donazione 
scamhicvolc  col  medesimo  atto  : a.  clie  le 
donazioni  tra  conjugi  essendo  nel  nostro  drit- 
to essenzialmente  rivocabili  non  possono  aver 
luogo  in  un  atto  , le  di  cui  disposizioni  so- 
no tutte  irrevocabili  , come  appunto  il  con- 
tralto di  matrimonio. 

a IN  mi  >i  può  stipulare  che  le  successioni 
di  tutt'  i %li  i quali  morirebbero  apparter- 
ranno al  primogenito. 

» l conjugi  potrebbero  nel  contratto  di 
matrimonio  assicurare  la  porzione  disponibi- 
le a titolo  di  prelegato  ad  uno  de’  figli  na- 
scituri dal  matrimonio  ? Credo  di  no.  Ciò 
sarebbe  cambiar  1’  ordine  della  successione 
rapporto  ai  loro  figli  fra  essi.  L’ articolo  ve- 
ramente aggiunge  salve  però  le  donazioni 
fra  vivi , o per  testamento , le  quali  potran- 
no aver  luogo  secondo  le  forme,  e n *'  casi 
determinali  dal  presente  codioe.  Ma  questa 
Armellini , Diz.  Tom.  IV. 


disposizione  non  potrebbe  essere  riguardata 
uè  come  testamentaria  , mente'  essa  sarebbe 
irrevocabile  ; nè  come  donazione  tra  vivi  , 
poiché  non  si  può  donare  in  questo  modo 
che  all’  individuo  il  quale  almeno  sia  conce- 
pito nell'alto  della  donazione.  Non  vi  sono 
che  due  casi  ne'  quali  si  possa  donare  a’  fi- 
gli nascituri.  Quello  della  sostituzione  nel 
gradi  permessi , lo  che  non  può  aver  luogo 
tra  conjugi.  ed  il  caso  dell’articolo  io8a 
( io38  ) allorché  si  dona  nel  tempo  stesso 
al  conjnge  : ma  quest'  ultima  disposizione  non 
è affatto  applicabile  ai  beni  futuri  per  le  di- 
sposizioni fatte  da’  conjugi  fra  essi.  Noi  ve- 
diamo al  contrario  in  forza  dell’articolo  1 or)3 
( i o.jH  ) eh'  esse  non  sono  affatto  trasmissi- 
bili ai  figli  del  matrimonio  , e con  più  ra- 
gione non  lo  sarebbero  all'  uno  fra  essi.  Del- 
vincnurt.  Corso  di  cod.  civ ■ nota  5.  e 6. 
al  tit.  i.  tom. 

» $.  5y.  Non  è più  permesso  agli  sposi 
a di  stipulare  in  modo  generico  , che  la  loro 
a società  sia  regolata  da  una  delle  consue- 
» tudini , leggi  , o statuti  locali  , che  per  lo 
» addietro  erano  in  vigore  nelle  diverse  par- 
■ ti  del  territorio  del  regno  delle  due  sici- 
» lie,  c che  sono  abrogate.  Art.  lò^.Leg. 
a civ. 

Le  consuetudini  , che  prima  della  pubbli- 
cazione del  nuovo  codice  erano  in  vigore  nel 
nostro  regno  in  rapporto  al  sistema  dotale, 
davano  particolari  privilegi  alle  donne  mari- 
tate su  di  eiò  che  loro  donavano  i rispettivi 
mariti  a proporzione  delle  doti.  Tali  erano 
ì.  La  consuetudine  3.  Vii  dot  in  virtù  di 
cui  il  marito  <>  li  di  lui  eredi  erano  condan- 
nali alla  restituzione  delle  doti.,  malgrado  la 
condizione  di  restar  poveri. 

a.  La  consuetudine  3.  Viro  mortuo  d’on- 
de i figli  ne  primi  sei  mesi  dal  giorno  della 
morte  del  loro  paJre  dovevano  restituire  alla 
loro  madre  le  doti , e intanto  alimentarla. 
In  mancanza  de'  figli  succedendo  al  defunto 
marito  altri  eredi,  questi  non  erano  tenuti  di 
alimentar  la  vedova  , ma  di  corrispoifderlc 
un  tari  per  ogni  oncia  del  valore  delle  di  lei 
doti  sino  agli  altri  sei  mesi  che  compivano 
l’anno,  in  cui  dovevano  restituire  dette  doti. 

3.  La  consuetudine  i .Quartata  antan  con- 
cedeva alla  moglie  nella  morte  del  marito,  l* 
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autorità  di  prendersi  la  quarta  parte  de’  di 
lui  beni , cu'  egli  possedera  , quando  le  fos- 
se stala  costituita  , <1*  goderla  ili  proprietà 
non  avendo  figli  da  tale  matrimonio  ; aven- 
doli , da  goderla  in  usufrutto!  Questa  quarta 
parte  fu  detta  Ante/alo. 

4-  La  consuetudine  ».  Dos  et  quarta  vie- 
tava di  chiedersi  la  dote  della  moglie  qnan- 
do  non  costava*  da  pubblico  istmmento  di 
esserle  stabilita , e die  lo  stesso  doveva  aver 
luogo  per  la  quarta  detta  quartula  da  costi- 
tuirsele dal  marito. 

5.  La  consuetudine  3.  Contro  instrumentum 
escludeva  la  prova  coutra  T istrumento  dota- 
le , se  non" che  la  moglie  nel  morire  avesse 
disposto  di  quella  porzione  di  dote  permes- 
sale dalla  consuetudine. 

6.  Finalmente  la  Prammatica  del  161 7 
regolò  I*  antefato  e ’l  donativo  detto  lacci , e 
spille  in  un  modo  che  l’uno  e l'altro  fossero 
proporzionati  in  ragione  della  dote  ; cosi  nella 
dote  di  4 mila  l' antefato  era  il  terzo,  e 'I 
donativo  all'otto  per  cento:  nelle  doli  da  4- 
a io  mila  l’ antefato  era  ni  »5  per  100,  e’1 
donativo  al  6 per  100  : nelle  doli  di  io  a 
ao  mila  l’antclato  era  al  20  per  100  e ’l 
donativo  al  5 per  100:  nelle  doli  di  ao  a 3o 
mila  I' antefato  era  al  i5  per  100  e ’l  dona- 
tivo al  4 per  100  ; e nelle  doti  di  io  mila 
e più  1’  antefato  e ’l  donativo  erano  regolati 
da  particolari  convenzioni  , purché  1’  antefa- 
to non  eccedeva  il  i5  e ’l  donativo  il  4 per 
100. 

Secondo  la  consuetudine  di  Capuano  e Ni- 
do volgarmente  detto  alla  nuova  maniera  l’an- 
tefato  si  riteneva  dalla  donna  qnando  il  marito 
fbsse  morto  senza  figli  : percepiva  1’  usufrut- 
to se  vi  erano  figli. 

Tutte  queste  consuetudini  in  virtù  del  det- 
to articolo  1 3 4 4 sono  abrogate  dal  momen- 
to in  cui  la  nuova  legislazione  venne  adot- 
tata net  nastro  regno. 

» J.  58.  Possono  però  dichiarare  in  mo- 
» do  .generico , che  é loro  intenzione  di  ma- 
li ritarsi  o colle  leggi  dotali , o colle  leggi 
» della  comunione. 

» Nel  primo  caso  i loro  dritti  saranno  re- 
» golati  dalle  disposizioni  del  capitolo  1 1 di 
» questo  titolo  ( F.  Dole  j. 

• Nel  secondo  caso  i dritti  degli  sposi  r 


• de’  loro  eredi  saranno  regolati  dalle  dispo- 
» sizioni  del  capitolo  1 1 1 di  questo  titolo. 

» ( F.  Comunione  ) Art.  i3{5.  Lcg.  civ. 

* 5-  Il  silenzio  de’  contraenti , quali- 
» do  non  vi  sia  adatto  dote  , o la  semplice 
» stipulazione  con  cui  la  moglie  si*  costituì- 
» sce , e le  vengono  costituiti  de’  beni  in 

• dote  , basta  perchè  sieno  questi  beni  sot- 
» toposti  alla  regola  dotale  , tuttoché  nei 
» contratto  di  matrimonio  non  siasi  fatta  so- 
» pra  di  ciò  una  espressa  dichiarazione.  Art. 
» i346.  f.eg.  civ. 

».  J.  60.  In  mancanza  di  stipulazioni  spc- 
» ciali , che  deroghino  alla  regola  dotale  , 

» o che  la  modifichino  , le  regole  stabilite 
» nel  capitolo  1 1 formeranno  iì  dritto  co- 
» illune  del  regno.  Art.  xi.\n.  Lee.  civ. 
Vedi.  Dote.  ' 6 

* $•  tìs-  Tutte  le  convenzioni  mainino- 
a niali  saranno  tonnate  con  atto  innanzi  no  - 
» taro  prima  del  matrimonio  ; salvo  ciò  che 
» é prescritto  nell’articolo  i356.  ( F.  Do- 
» te  jì . 3.  ] Art . i348.  Ccg.  civ. 

* §•  ha.  Esse  non  possono  ricevere  verun 
» cambiamento  dopo  la  celebrazione  del  ma- 
» (limonio.  Art.  1 3{y.  Idem. 

Ciò  importa  , elle  durante  il  matrimonio 
la  dote  non  polii  essere  costituita  o accre- 
sciuta da’  conjugi  stessi  ; ma  la  potrà  essere 
da  altri.  Fedi.  Dote  $.  4- 

» Ilicercossi  , osserva  Malcville  , se  mal- 
grado l'articolo  si  potesse  dopo  la  celebra- 
zione del  matrimonio  aggiungere  qualche  co- 
sa alla  dote  , come  lo  vogliono  il  j.  3.  In- 
stit.  de  donai.  , e la  legge  ultima  Coti,  de 
don.  ante  nupt . Dotes  costante  matrimonio 
non  soluin  augentur  seti  etiam  funi.  Venne 
risposto  non  essere  quest'  aumento  una  nuo- 
va convenzione  e quindi  potersi  libera- 
mente fare.  Ma  in  appresso  fu  statuito  al 
contrario  coll'articolo  1 543.  Vedi  questo  ar- 
ticolo , c le  osservazioni  che  seguono. 

» Si  chiese  in  secondo  luogo  , se  valesse- 
ro i cangiamenti  fatti  nelle  convenzioni  ma- 
trimoniali prima  che  il  codice  civile  venisse 
pubblicato.  Si  rispose  , che  si  giudicherebbe 
ilella  validità  dì  Godesti  cangiarne. iti  secondo 
il  dritto  comune  , che  allora  esisteva.  Qual 
era  questo  diritto  comune  ? 

1 Giusta  T articolo  »85  della  consuetudi- 
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ne  Hi  Parigi  , tutte  le  controdichiarazioni  fat- 
te in  disparte  e fuori  ' del  cospetto  de’  pa- 
renti , elle  hanno  assistito  al  matrimonio  , 

sou  nulle. 

a Questo  articolo  non  distingue  le  contro- 
dichiarazioni fatte  avanti  da  quelle  fatte  do- 
po il  matrimonio.  Ma  per  iscopo  l’ impedi- 
re , che  uno  de’  conjugi  od  anche  un  terzo 
non  venga  frodato  negli  atti  segreti  , che 
potrebhonsi  fare  in  suo  pregiudicio.  Clan- 
destini} ac  domestici s fraudilus  facile  qui- 
dvis  prò  negotii  opportunitate  conjmgi  potest , 
ve!  quod  cere  gestum  est  aloliri.  L.  27. 
cod.  de  donai. 

» L’  equità  di  questa  legge  avevala  fatto 
adottare  in  tutta  la  Francia.  Infiniti  giudizj 
possono  leggersi  in  Louet,  e Rrodeau  lctt.  C. 
n.  18  j in  Lapryrcne  alla  paaola  contrelettre, 
In  Auzanct  lib.  3.  cap.  4-  Tcncvasi  già  per 
massima  infallibile  , che  se  un  padre  collo- 
cando in  matrimonio  suo  figlio  gli  dava  una 
somma  , una  terra,  o qualunque  altra  cosa, 
e poscia  conveniva  seco  Jui  in  uua  contradi- 
chiarazione , che  la  donazione  non  dovesse 
valere  , che  per  un  cifrilo  minore  , la  con- 
trodichiarazione era  nulla  per  riguardo  alla 
moglie  e a’  creditori  del  figlio.  Ugualmente 
se  la  controdichiarazione  fosse  stria  fatta  ad 
un  donatore  estraneo  , o fosse  stata  fatta  con 
iscopo  d' ingannare  il  marito  o i suoi  paren- 
ti. E poniamo  il  caso  , che  il  marito  avesse 
fatto  quietanza  della  dote  al  suocero  suo  sen- 
za averla  ricevuta  , e questa  quietanza  fosse 
rivocala  mediante  una  conti odirhiarazione,  i 
tuoi  credi  ciò  malgrado  sarebbero  stati  teDUti 
a restituirla  alla  vedova  , nè  sarebbe  tornalo 
in  alcun  loro  profitto  il  recare  innanzi  la 
oontra  dichiarazione  ; eccettuato  però  il  caso, 
che  la  vedova  fosse  elide  del  padre  suo. 

• Nulladimeno  questa  massima  , che  ab- 
biamo qui  riportala  , andava  soggetta  ad  al- 
cune eccezioni.  E la  prima  eccezione  trae- 
vasi  dalle  successive  parole  del  articolo  cita- 
to ebe  ammettevano  per  valida  la  controdi- 
chiarazione sebbene  fatta  nell'  assenza  de 
parenti  di  uno  de'  ronjugati , laddove  costo- 
ro non  avessero  assistito  al  matrimonio. 

a Era  valida  ancora  , quando  non  altera- 
va la  sostanza  del  contralto  , ma  solo  servi- 


va alla  sua  spiegazione , dilucidazione  , od 
anche  maggiore  cstcnzione. 

» Finalmente  era  valida  , allorché  colla 
medesima  il  marito  non  faceva  che  rinun- 
ciate a’ frutti  o rendite  della  dote  , attesoché 

uesta  rinuncia  non  nuoceva  che  a lui  c ncn 

iminuiva  punto  la  dote.  Io  però  credo  , che 
questa  controdichiarazione  sarebbe  stala  nul- 
la ìelotivj. niente  a'  creditori  del  marito.  Os- 
sei vaiiune  alt  art.  r3g5.  del  cod  eia. 

» § 63  I cambiamenti  clic  si  fossero  fat- 
a ti  prima  della  celebrazione  del  matrimnio, 
> debbono  essere  comprovali  da  un  alto  sti- 
li pulelo  nella  medesima  foima  del  contratto 
» di  matrimonio. 

» In  oltre  nessun  cambiamento  o contro- 
» scrittura  è valida  , quando  sia  fatta  senza 
» la  presenza  , ed  il  simultaneo  consenso  di 
* tutte  le  persone  che  sono  state  parti  nel 
» contralto  di  matrimonio,  drt.  i35o  Leg. 
» nV. 

* L'articolo  procedente,  continua  lo  stes- 
so Maleville,  ha  deciso,  clic  tutte  le  contro 
dichiarazioni  fatte  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio  sarebbero  nulle.  Accenna  ques- 
to articolo,  mediante  quali  condizioni  rendasi 
valida  una  contro-dichiarazione  falla  prima 
che  le  nozze  sieno  celebrate. 

» Innanzi  ad  ogni  altra  cosa  la  contro-di- 
chiarazione debbe  essere  fatta  nella  foima 
stessa  del  contratto  di  matrimonio  , cioè  in- 
nanzi notaio. 

» Indi  deve  stipularsi  allà  presenza , e col 
simultaneo  consenso  di  tutte  le  persone , che 
furono  parli  nel  contratto  nuziale.  Non  é 
necessario  , tbe  vi  sieno  i medesimi  tcstimo- 
nj  o quelle  persone,  ebe  vi  hanno  semplice- 
mente assistilo  o per  onore  o per  amicizia. 

> Si  chiese  , (he  alla  fine  dell'  articolo  si 
dicesse  e che  furono  parti  nel  contratto  di 
matrimonio  o che  Meno  state  débitamente 
ihiemate  » onde  la  malvagia  volontà  di  una 
delle  parti  non  nuocesse  ai  contraenti. 

1 Si  rispose  , che  l’articolo  non  alludeva 
che  à contr  aenti  , e non  già  ai  testimonj  o 
alle  terze  persone. 

» Si  oppose  che  un  terzo  poteva  essere 
stato  parte  del  contratto  , cerne  sarebbe  a 
dire  un  donatore  estraneo  alla  fiyniglia. 
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* Si  rispose  ancora  , tlie  T articolo  si  ap- 
plicava a tutti  i donatori  anche  estranei  , e 
che  tulio  è correlativo  in  questa  materia.  Che 
tale  non  ha  dato  allo  sposo  se  non  perché 
tale  altro  ha  dato  alla  moglie.  Che  quindi 
uno  di.  essi  sarebbe  ingannato,  se  l’altro  ri- 
Tocasse  la  sua  donazione  senza  il  suo  consen- 
so. Che  faceva  quindi  mestieri , che  tutte  le 
parti  concorressero  a’  proposti  cangiamenti. 

» Cotali  osservazioni  sono  giustissime  , ma 
non  dileguano  perciò  i dubbj  della  falla  ob- 
jczionc.  Quando  sono  iuvitate  tutte  le  parli 
alla  coutro-dichiarazionc  , egli  è certo,  che 
non  si  ha  in  animo  d’  iugaunare  alcuno  , e 
di  fatto  la  giurisprudenza  non  ha  coudauua- 
to  che  la  segretezza  soltanto  di  simifi  alti. 
Ora  se  fosse  assolutamente  necessario  , che 
tutte  le  parti  comparissero  personalmente  al 
novello  atto , nel  quale  si  volesse  fare  de’ 
cangiamenti'  relativi  ad  una  sola  di  queste 
parti , si  correrebbe  il  rischio  di  non  far  più 
codesti  cangiamenti,  e quindi  di  far  andar 
fallito  il  matrimonio.  O veramente  couverrob- 
Re  riformare  lutto  il  contratto  nuzziale  , ed 
estenderne  un  nuovo  perdendo  in  cotal  gui- 
sa il  frutto  della  donazione  fatta  dall’  assen- 
te. E sarebbe  peggio  ancora  se  l’assente  fosse 
morto,  lo  porto  adunque  opinione  , che  in 
questa  ipotesi , come  in  tutte  le  altre,  ci  ba- 
sti, che  le  parti  sieno  debitamente  chiamate 
per  {assistere  alla  contro-dichiarazione.  Se 
vengono , possono  protestare  contro  i cangia- 
menti , e dire  che  laddove  si  facciano  , elle- 
no rivoeberanno  il  loro  benefìcio , se  non 
vengono  , devesi  presumere , che  abbiano 
consentito  alia  contro-dichiarazione,  Osserva- 
zione alt'  art.  1 3 96  del  cod.  civ. 

» $ 6.{  Ogni  cambiamento  e controscrit- 

* tura  quantunque  rivestiti  delle  forme  pre- 
» scritte  nel  precedente  articolo  , saranno 
» senza  effetto  riguardo  ai  terzi  , se  non  sie- 
» no  stati  stesi  a piè  della  minuta  del  con- 

* tratto  di  matrimonio  ; ed  il  notajo  non 
» potrà  , sotto  pena  de’  danni  ed  interessi 
» verso  le  parti  , c dove  occorra  , sotto  pe- 
» ne  più  gravi , dar  fuori  nè  le  copie  au« 
» tentiche  di  prima  spedizione  , nè  le  ulte- 
» riori  del  contratto  di  matrimonio  , senza 
» trascrivere  in  fine  il  cambiamento  o la 
» coDtroscrittura.  Art.  i35i.  Leg.  cip . 


» Cosa  accadcrà  , dicono  gli  autori  delle 
pandette  francesi  , se  dopo  avere  stabilito 
uua  comunione  nel  contratto  di  matrimonio, 
questa  si  esciude  di  poi  con  una  controscrit- 
tura  fatta  con  tutte  le  parli  , ma  eoo  un  atto 
separato  ? 

» Secondo  il  codice  civile  gli  spesi  saran- 
no comuni  riguardo  ai  terzi  , ma  uon  lo  sa- 
ranno fra  essi. 

» La  mugiie  in  questo  caso  potrà  rinun- 
ciare alla  comunione  ? Bisogna  rispondere 
ailermativamente.  Ma  costei  non  potrà  eser- 
citare alcuna  separazione  fuori  delle  legali  ; 
ed  i suoi  dritti  , quelli  che  la  legge  riguar- 
da come  sacri  , saranno  compromessi.  Nel 
caso  inverso  i'  inconveniente  può  essere  an- 
cora più  grave.  Osservazione  all'articolo 
ligj  del  cori.  civ. 

• $ 65  II  minore  capace  a contrarre  mi- 
» trimonio  è pure  capace  a prestare  il  con- 
» senso  per  tutta  le  convezioni  delle  quali 
» è suscettivo  questo  contratto  : e le  con- 
» venzioni  e donazioni  che  abbia  fatte  , so- 
» no  valide  , purché  nel  contratto  sia  stato 
» assistito  dalle  persone  il  cui  consenso  è 
» necessario  per  render  valido  il  matrimonio. 
» Art.  i35a.  Leg.  tiv. 

Vedi  Donazione  J 66.  • 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi » che  le  convenzioni  fatte  dal  minore 
senza  1’  assistenza  delle  persone  che  debbono 
concorrere  nel  matrimonio  , sieno  radical- 
mente nulle , se  il  matrimonio  per  se  stesso 
può  esser  valido.  Per  esempio  , se  un  mi- 
nore il  quale  uon  ba  nè  padre  nè  madre  , 
ne  ascendenti  ha  sottoscritto  il  contratto  so- 
lamente coll’  assistenza  del  suo  tutore  , ed 
indi  contragga  il  matrimonio  col  consenso 
della  sua  famiglia  , le  convenzioni  del  con- 
tratto di  matrimonio  non  sono  essenzialmen- 
te nulle.  Sono  solamente  viziose , ed  egli 
può  ottenere  la  restituzione. 

» Ma  potrà  egli  domandare  questo  bene- 
ficio contra  tutte  le  convenzioni  inserite  nel 
contratto  di  matrimonio  ? 

» No  : allora  bisogna  stare  all’  antico  drit- 
to , secondo  il  quale  il  miuore  poteva  coll’ 
autorità  del  suo  tutore  far  tutte  le  conven- 
zioni di  uso.  Non  dee  dunque  ammettere  la 
domanda  di  restituzione  che  contro  le  ciau- 
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sole  chiamale  insolile,  e che  potrebbe  pre- 
sumersi che  la  famiglia  non  avrebbe  accon- 
sentito. Osser.  azione  all' articolo  i3<j8.  det- 
toci. civ. 

• MINACCIA.  5-  >■  Chiunque  per  mezzo 
» di  un  foglio  anonimo  , o sottoscritto  con 
» proprio  o fìnto  nome  avrà  fallo  minacce 
» di  qunUuiqnc  misfatto , sarà  punito  col  fer- 
ii zo  grado  di  prigionia  , di  confino , o di 
» esìlio  correzionale  , nel  caso  in  luì  la  oli- 
li niccia  fosse  stata  fatta  con  ordine  di  adein- 
» piere  a qualunque  condizione  : se  la  mi- 
» «accia  non  è stata  accompagnata  da  alcun 
» ordine  o condizione , la  penn  sarà  del  se- 
» condo  grado  di  prigionia  , di  contino  , o 
» di  esilio  correzionale,  /rt.  itti.  Leg.pen. 

» Non  basta  , osserva  diligenti  mente  1 ton- 
file nell’  analisi  dell' articolo  3o5  «Jet  cod. 
fran.  , circondar  la  vita  de’  cittadini  con  tut- 
te le  garantie  ebe  la  legge  può  offrire  : bi- 
sogna assicurare  ancora  la  loro  tranquillità 
col  prevenire  quelle  minacci  voli  intimazioni 
sottoscritte  , o anonime  , col  cui  mezzo  i bri- 
ganti giungono  ad  incutere  terrore  ali’  uomo 
pacifico  , il  quale  per  redimersi  dai  loro  or- 
dini si  sottomette  alle  condizioni  che  gli  so- 
no dettate  , e depone  quanto  gli  vien  chie- 
sto per  riscattare  le  sue  proprietà  minaccia- 
te , o la  sua  vita  messa  in  periglio. 

» Le  leggi-  non  avevano  finora  preveduto 
questo  reato  , che  pel  solo  caso  il'  incendio 
( Il  cori.  pcn.  frane,  del  ijqi  ari.  34-  «-Vez. 
a.  tit.  a.  par.  a.  puniva  con  quattro  anni 
di  ferri  la  semplice  minaccia  d'  incendiare 
le  proprietà  attilli.  ) Esse  punivano  colla 
stessa  pena  le  minacce  verbali  , c le  minac- 
ce scrilte , e non  avevano  preveduto  il  ca- 
so , in  cui  il  colpevole  avrebbe  accompagna- 
lo le  minacce  con  condizioni  o ordini. 

» Le  disposizioni  del  nostro  articolo  sono 
più  giuste  , e più  complete.  Esse  racchiudo- 
no nel  loro  prevedimentn  non  solo  le  mi- 
nacce d’ incendio  , ma  quelle  ancora  di  assas- 
sinio , di  avvelenamento  , di  omicidio  , e di 
ogni  altro  attentato.  Distinguono  il  caso  , in 
cui  la  minaccia  va  unita  all’  ordine  di  depo- 
sitare una  somma  di  denaro  in  un  luogo  in- 
dicato , ovvero  di  adempiere  a qualche  altra 
condizione , dalla  circostanza  in  cui  questa 


minaccia  non  i accompagnata  da  alcun  or- 
dine o condizione.  Doufnr.  Osservazione  al- 
l' art.  3o5  del  cod.  pen.  del  i8ia. 

Inoltre  come  corrispondentemente  alla  no- 
stra  penale  legislazione  , osserviamo  con  Mon- 
scignat  membro  della  commissione  legislativa 
di  Parigi , che  il  progetto  non  confonde  le 
minacce  scritte  colle  semplici  minacce  verba- 
li : in  questo  caso  il  medesimo  punisce  sol-  • 
tanto  quelle  , che  sono  fatte  con  ordini  , o 
sotto  espresse  condizioni.  La  semplice  mi- 
naccia verbale  , che  non  ha  questo  carattere 
distintivo  di  premeditazione  o d’  intenzione 
criminosa  , non  è soggetta  ad  alcuna  pena. 
Essa  è riguardata  come  una  jattnnza  insigni- 
ficante ; risultalo  diluvio  , e senza  conseguen- 
za della  vivacità,  o della  inconsideratezza. 
Rapporto  de  17  febbraio  1810. 

Per  conoscere  però , nel  senso  dell’  enun- 
ciato articolo  161  , se  la  minaccia  sia -tale 
da  costituire  un  delitto  , quale  misura  dovrà 
tenersi  ? La  facoltà  di  stabilirla  è ^fidata  al 
magistrato  , come  il  solo  che  può  distingue- 
re la  leggerezza , o la  validità  della  propo- 
sizione con  cui  la  minaccia  viene  espressa. 
Valga  1'  esempio  somministralo  dalla  sentenza 
di  Paolo. 

a Haec  autem  satilclatio  locum  balie!  , sì 
justa  causa  esse  videhitur.  Nam  iniqiium  erat 
omnìno  caverì  , nondiim  illata  controversia 
litis  : quum  possint  ei  lusoriae  minae  fiel  i. 
Ideoque  cim  rem  praetor  ad  cognilionem 
stri  111  revocat  L 4-  D.  si  cui  plus  quam  per 
leg.  falcid. 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  venne  ad 
esame  il  caso  se  una  espressione  la  quale 
contenga  uua  iniuaccia  vaga  , cd  indetermi- 
nata costituisca  la  minaccia  contemplata  nel- 
1’  articolo  enunciato.  Con  decisione  de  17 
febbraro  i8a3  si  sostenne  la  negativa. 

» Fatto.  11  giorno  4 aprile  i8ai  Paolo 
Tri  pepi  venuto  a briga  con  Rocco  Costanti- 
no , e Rocco  Calabrese  , H chiamò  cornuti , 
e quindi  con  un  bastone  tirò  al  Costantino 
nn  colpo  cagionandogli  una  lividura  con  con- 
tusione , ed  escor«zione.  Terminata  1*  bri- 
ga Tripepi  disse  , che  se  Costantino  in- 
trigava con  lui  un ’ altra  volta  non  la  scap- 
pava. 

» Il  regio  giudice  del  circondario  di  Ca- 
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latina,  clic  giudicò  dì, un  tale  avvenimento  , 
con  sentenza  de’  1 3 dello  stes*o  mese  di  apri- 
le dichiarò  costare  , che  Paolo  Tripepi  er* 
colpevole  di  percosse  lievi  , d' ingiurie  ver- 
bali , c di  minacce  in  persona  di  Rocco  Co- 
stantino : ed  invocati  gli  art.  ìba  36i  e 3b6 
delle  leggi  penali  , lo  condannò  a tre  mesi 
di  prigionia  , all’  ammenda  di  carlini  trenta  , 
ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Avverso  una  tal  sentenza  Tripepi  pro- 
dusse appello  alla  gran  corte  criminale  di 
Keggio  , la  quale  con  decisione  degli  i i lu- 
glio ìbai  lo  dichiarò  decaduto  dall’appello 
suddetto  per  mancanza  d’idonea  cauzione. 

« Provvedutosi  Tripepi  di  ricorso  per  an- 
nullamento la  corte  suprema  con  arresto  dei 
99  aprile  i8aa  ordinò  di  rinviarsi  gli  atti 
alla  detta  gran  corte  criminale , perchè  si  fosse 
uniformata  alle  disposizioni  eontenute  nel  leal 
defitto  de’  l3  marzo  1891. 

• La  gran  corte  ingiunse  a Tripepi  di 
adempite  fra  giorni  quindici  alle  condizioni 
prescritte  dal  citato  reai  decreto  ; ma  scorso 
un  tal  termine  senza  enervisi  adempito  , so- 
no stati  di  nuovo  trasmessi  gli  atti  alla  corta 
suprema  per  conoscere  del  ricorso  : 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  l’avvocato 
generale  V occhioni  , che  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  chiesto  di  dichiararsi  irriret- 
tihile  il  ricorso,  c di  annullarsi  nell’interes- 
se della  legge  la  decisione  , ritenuto  il  fatto, 
perchè  la  definizione  delle  minacce  non  di- 
scende dallo  stesso. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  : 

» Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  - 

» Attesocchè  il  ricorrente  non  si  trovava 
sottoposto  ad  alcun  modo  di  custodia  , né 
uvea  dato  idonea  cauzione  quando  produsso 
il  ricorso. 

» Visto  1'  articolo  397  delle  leggi  di  prò- 
lettura  penale 

» Dichiara  irrecettibile  il  ricorso. 

» Considerando  poi,  che  nel  fatto  enun- 
ciato nella  sentenza  del  regio  giudice  è sta- 
bilito , che  Tripepi  cessata  la  briga  disse  , 
che  se  Costantino  si  intrigava  altra  volta 
fon  lui  non  I avrebbe  { cappata  ; e che  que- 


ste espressioni  dal  giudice  stesso  furono"  de- 
finite per  minacce  , e punite  colla  pena  ful- 
minata dall'  articolo  161  delle  leggi  penali  : 

a Considerando  che  le  suddette  espressio- 
ni non  contengono  una  minaccia  a senso  di 
legge.  Di  fatti  nell’  articolo  ibi  delle  citate 
leggi  penali  vtcn  prevista  la  minaccia  di 
(jnalum/iie  misfatto  fatta  per  iscritto  , e nel 
successivo  aiticelo  i6a  si  prevede  la  stessa 
minaccia  fatto  verbalmente  con  ordine  o con- 
dizione. Nella  specie  in  esame  la  espiessione 
profferita  da  Tripepi  non  lo  scapperà  è Ulta 
minaccia  vaga  . ed  indeterminata  , e non  di- 
retta ad  avvalorare  alcun  ordine  o condizio- 
ne : sicché  non  può  mai  caratterizzarsi  mi- 
naccia a senso  di  legge. 

» Considerando  perciò  , eh’  essendosi  Tri- 
pepi  dichiarato  colpevole  di  minacce  , men- 
tre i fatti  semplici  non  racchiudevano  un  tale 
reato , ne  sorge  di  essere  la  definizione  del 
reato  in  contraddizione  co' fatti  medesimi,  e 
di  essersi  perciò  violati  apertamente  i citati 
articoli  ibi  , e ibi  dello  leggi  penali. 

* Visti  quindi  i mentovati  articoli  ibi  , e 
)6a  delle  II.  penali  , e 317  delle  leggi  di 
procedura  penale  , cosi  concepiti. 

a L.  P.  'Gì  a Chiunque  per  mezn»  di 
un  foglio  anonimo  , o sottoscritto  con  pro- 
prio o finto  nome  avesse  fallo  minacce  d. 
qualunque  misfatto , sarà  punito  col  terno 
grado  di  prigionia  , di  confino  , o di  esilio 
correzionale , nel  caso  in  cui  la  minaccia 
fosse  fatta  con  ordine  di  adempire  qua- 
lunque condizione  : se  la  minaccia  non  è 

stata  accompagnata  dn  alcun  ordine  o con- 
dizione , la  pena  sarà  del  secondo  grado 
di  prigionia  , di  confino  , o di  esilio  cor- 
rezionale : 

» L.  P.  i6a  Se  la  minaccia  fatta  con  or- 
dine o sotto  codizione  sia  stata  verbale  , il 
colpevole  sarà  punito  col  primo  grado  di  pri- 
gionia , di  confino , o di  esilio  correzio- 
nale ; 

* P.  P.  317  Se  la  d<  finizione  del  reato  è 
in  contraddizione  co’  falli  espressi  nella  de- 
cisione  impugnata  , la  corte  suprema  pro- 
nunzierà esservi  nullità  nell’applieazione  del- 
la legge , e quindi  annullerà  la  sola  .de- 
finizione , e l'applicazion  della  legge  ; e rito- 
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nuli  i fatti  espressi  nella  decisione,  ri u vivrà 
la  causa  per  nuova  definizione  di  reato  e 
per  nuova  applicazione  di  legge  ; 

a Per  tali  considerazioni  ritenuto  il  fatto 
espresso  nella  sculrnza  del  regio  giudice  , 
annulla  nell’  interesse  della  legge  la  dccisio- 
ne  della  gran  corte  di  Reggio  , e la  de- 
finizione del  reato  contenuta  in  detta  seu- 
teuza  : 

» Ordina  , che  lu  presente  decisione  nel 
termine  prescritto  coll’articolo  3iy  delle  leg- 
gi di  procedura  penale  sia  notificata  al  con- 
dannato , onde  avvalersi  del  dritto  che  1'  ar- 
ticolo medesimo  gli  accorda. 

« §.  a.  Se  la  minaccia  fatta  con  ordine  o 
» sotto  condizione  sia  stata  verbale  , il  tol- 
b pevole  sarà  punito  col  primo  grado  di  pri- 
» gionia,  di  confino  o di  esilio  «oc  rezio  naie. 
» Art.  i6a.  Lcg.  peri. 

La  suprema  corte  sii  giu-liria  con  decisio- 
ne de  7 luglio  i8a{  con>agrù  la  giurispiudcn- 
za  , clic  qualunque  ria  la  qualità  della  mi- 
naccia con  ordine,  debba  esser  questa  espres- 
sa nella  dichiarazione  di  reita  a carico  dell' 
accusato. 

b Fatto.  Luigi,  ed  Antonio  di  Martino,  e 
Filippo  Ciavolino  tradotti  itiuanzi  al  regio 
giudice  del  circondario  di  Torre  Annunziata 
furono  accusati  di  miuacce,  e di  resistenza 
con  violenza  all’usciere  del  giudicalo.  Quin- 
di con  sentenza  de’i3  giugno  i8a3  si  stabili 
il  seguente  fitto. 

a Nel  giorno  sette  maggio  l’usciere  di  que- 
sto giudicato  regio  L).  Salvatore  Buonadomia, 
dovendo  fare  mi  sequestro  per  la  somma  di 
ducati  sei,  c grana  i<)  al  maccllajo  Luigi  di 
Martino  di  Torre  dell’  Annunziata  per  effetto 
di  sentenza  resa  da  questo  giudicato  regio  a 
ai  giugno  passalo  anno  ibaa  ad  istanza  di 
•Anicllo  Infimo,  si  recò  seguilo  da  due  testi— 
monj  , dal  suo  serviente  Gaetano  di  Leva  , dal- 
l’uomo di  polizia  Gennaro  Marino,  e da  al- 
tri nel  macello  del  medesimo  sito  nella  piaz- 
za di  detto  comune.  Ivi  trovò  iigalo  al  ban- 
cone un  giovenco  col  conio  da  fuori  all’  in- 
gresso. Allora  io  reiterare  al  di  Martino,  ivi  prc- 
*ente  il  precetto  del  pagamento  in  nome  del  re , 
e della  legge,  gli  fé  sentire,  che  dovea  met- 
tere sotto  sequestro  il  giovenco.  II  di  Marti- 
no opponendosi , prese  a dire  che  sequestro , 


e sequestro  ! - Indi  soggiunse  che  il  giovenco 
mentovato  apparteneva  <H' altro  maceUnjo  Mi- 
chele Pagano.  Continuando  poi  ad  altercare 
col  medesimo  usciere  comparve  il  predetto 
Michele  Pagano  ; questi  con  fare  alternivi  al 
detto  usciere  una  scrittura , asserì , che  il  gio- 
venco era  suo  , perchè  creditore  del  di  Mar- 
tino ; ma  l’usciere  .avendogli  fatto  conoscere 
di  non  potersene  incaricare  il  Pagano  senza 
dir  altro  se  ne  parti..  Intanto  il  serviente  Gae- 
tano di  Leva  per  non  dar  luogo  alla  sottra- 
zione di  detto  giovenco,  prese  la  fune  colla 
quale  lo  stesso  era  ligato  : Luigi  di  Martino 
allora,  minacciali  dolo , gli  ordinò  che  aves- 
se tolta  la  mano  dalla  detta  fuue  , ma  1*  uo- 
mo di  polizia  Gennaro  Marino,  che  udì  tale 
minaccia  con  ordine  , per  usare  una  maggiore 
cautela  , prese  egli  la  descritta  fune.  Compar- 
vero al  momento  gli  altri  macellaj  Filippo 
Ciavolino , ed  Antonio  di  Martino.  Il  primo 
strappò  violentemente  dalle  mani  del  suddetto 
Marino  la  fune  mentovata  , la  passò  tosto  al 
secondo , e questi  portò  via  il  giovenco.  Non 
si  permise  iu  questo  modo  la  esecuzione  del- 
l'atto. Di  questo  l'alto  1'  usciere  lluonailouna 
ne  avanzò  nello  stesso  giorno  uu  serbale  al 
giudicato  regio , Quindi  raccolti  gl’  inditj  di 
reità,  c spedito  un  mandato  di  deposito  can- 
tra i tre  prevenuti,  ebbe  questo  il  suo  effet- 
to solamente  nella  persona  di  Antonio  di  Mar- 
tino , giacché  Luigi  di  Martino  , e Filippo 
Ciavolino  alla  domanda  di  presentazione  fu- 
rono rilasciali  sotto  cauzione. 

b Ritenuti  questi  fatti  quel  regio  giudice 
dichiarò  costare  , che  Luigi  di  Martino  ave* 
profferita  minaccia  con  ordine  nella  persona 
di  Gaetano  Leva  uno  degli  agenti  della  forza  , 
che  segui  l'usciere:  die  Filippo  Ciavolino  , 
ed  Antonio  di  Martino  avean  fatto  resistenza 
con  violenza  tanto  nella  persona  del  detto 
usciere  , quanto  in  quella  degli  agenti  deila 
forza  pubblica  per  impedire  , come  pratica- 
rono, la  esecuzione  del  sequestro:  acne  Cia- 
volino in  fine  era  recidivo  in  delilth  Quindi 
applicati  gli  articoli  itìa  i63  178  38  e 83 
delle  leggi  penali  condannò  Luigi  di  Martino 
ad  un  mese  di  esilio  correzionale,  e Filippo 
Ciavolino,  ed  Aulonio  di  Martino  a due  anni 
di  prigionia  per  cadauno , e soliti  ducute  alle 
spese  del  giudizio. 
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» Avverso  di  questa  sentenza  i condannati 
produssero  appello  alla  gran  corte  criminale 
di  Napoli  allegando:  i clic  per  le  minacce  ad- 
dossate a Luigi  di  Martino  non  esisteva  do- 
manda di  punizione  dell’  offeso  : a che  non 
era  provato  di  essere  l’usciere  incaricato  della 
esecuzione  di  un  giudicato:  3 che  le  loro 
azioni  non  contenevano  1»  violenza  per  via 
di  fatto.  La  gran  corte  con  decisione  de’  18 
dicembre  i8a3  rigettò  l’appello,  ma  mode- 
rando la  pena  pel  solo  Antonio  di  Martino , 
la  ridusse  a sette  mesi  di  prigionia. 

a Contro  di  tale  decisione  i suddetti  Ciavo- 
lino  , e di  Martino  hanno  prodotto  ricorso 
per  annullamento  dichiarando  di  dedurre  co- 
me mezzi  gli  stessi  motivi  allegati  in  sostegno 
dell'  appello  : dissero  di  più  , che  la  discus- 
sione dell’  appello  avea  avuto  luogo  in  gior- 
no diverso  da  quello  stabilito  ; e che  1’  es- 
pressioni profferite  da  Luigi  di  Martino  non 
contenevano  una  minaccia  con  ordine  a ter- 
mini dell'  art.  i6a  delle  leggi  penali. 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  I’  avvocato 
generale  Vecchioni  , questi  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  osservato , che  la  sentenza  del 
giudice  regio  non  conteneva  le  precise  espres- 
sioni profferite  da  Luigi  di  Martino  per  le 
«piali  era  stato  dichiarato  colpevole  di  minac- 
ce con  ordine,  e che  la  gran  corte  non  avea 
curato  di  sanare  le  dette  nullità  : ha  chiesto 
l' annullamento  della  decisione  per  quella  sola 
parte  , che  riguarda  lo  stesso  Luigi  di  Mar- 
tino. 

» La  corte  suprema  di  giustizia , deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  in 
quanto  al  solo  annullamento  da  lui  domandato. 

a Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  : 

a Considerando  che  il  primo  mezzo  non 
sussiste  in  dritto,  giacché  trattandosi  di  resi- 
stenza ad  un  esecutore  di  atti  di  giustizia  , 
l’azione  penale  a'termini  dell’ art.  3g  del  rito 
penale  poteva  esercitarsi  senza  istanza  della 
parte  privata  : 

a Considerando  che  il  secondo  mezzo  non 
regge  nel  fatto  giacché  da  un  verbale  redatto 
dall’  usciere  rilevasi , che  egli  agiva  per  ese- 
cuzione di  uua  sentenza  pronunziata  dal  giu- 
dice in  linea  civile,  ■ 


a Considerando  che  neppure  regge  in  fatto 
il  terzo  mezzo,  poicchc  te  operazioni  di  An- 
tonio di  Martino  , e Filippo  Ciavolino  con- 
tengono chiara  la  violenia  Citta  all’  usciere 
a Considerando  , che  contrario  al  fatto  è 
anche  il  quarto  mezzo , giacché  la  discussione 
dell’ appello  ebbe  luogo  nel  di  l5  dicembre 
i8»3  giornata  stabilita  colla  cedola  di  asse- 
gnazione. 

■>  Considerando  sul  quinto  mezzo , che 
non  si  può  dalla  corte  suprema  conoscere  , 
se  le  espressioni  profferite  da  Luigi  di  Mar- 
tino contengono  il  reato  di  minacce  con  or- 
«li uè  addossato  al  medesimo;  poiché  il  giudi- 
ce regio  non  le  precisò  nella  sua  sentenza  , 
avendo  semplicemente  detto  , che  minaccian- 
do Gaetano  Leva  gli  ordinò , che  avesse 
tolta  la  mano  alla  fune  : 

r,  Considerando  che  tale  mancanza  di  fat- 
to nella  sentenza  del  giudice  regio  prodit- 
ceva  In  nullità  prevista  coll'  articolo  3y3.  del 
rito  penale  , la  quale  non  essendo  stata  ri- 
parala dalla  gran  corte  sia  tuttavia  esistente: 

> Considerando  clic  uno  essendo  il  fatto  , 
ed  essendo  stalo  uno  il  dibattimento , cd 
una  la  sentenza,  1’  anYiidlamento  debba  com- 
prendere 1’  interesse  di  tuli'  i condannati. 

* Visto  I'  articolo  agi  delle  leggi  di  pro- 
cedura penale  cosi  couccpito  : 

a 11  fatto  dal  quale  deriva  la  risoluzione 
delle  quistioni  , debbo  essere  espresso  a 
pena  di  nullità  nella  decisione. 

» Anche  a pena  di  nullità  alcun  fatto  non 
può  esservi  espresso  , che  non  sia  stato  esa- 
minato in  pubblica  discussione  , meuocchè 
non  si  tratti  di  fatti  non  messi  in  contro- 
versia. 

» Annulla  la  suddetta  decisione  , e rinvia 
la  causa  alla  gran  corte  criminale  di  Salerno. 

» $.  3.  Ne'  casi  preveduti  uc’  due  prcce- 
a denti  articoli  il  colpevole  sarà  inoltre  sot- 
a toposto  alla  malleveria  , all’  obbliga  o al- 
a la  canzione.  Art.  i63.  Lcg.  pen. 

a MINORE  ETÀ’.  5-  H minore  è quella 
a persona  dell’ sino  o dell'  altro  sesso,  la 
a quale  non  è giunta  ancora  all’  età  di  anni 
a ventuno  compiti.  Art.  3n.  Lcg.  civ. 

a L’ intero  sviluppo  delle  forze  fisiche  del- 
l’uom,  al  dir  di  Tuullier , esige  molti  an- 
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ni  , e quello  delle  sue  facoltà  morali  è an- 
cora più  lento.  Non  vi  è essere  più  dcLole 
e più  incapace  a difendersi  quanto  1’  uomo 
nella  sua  infanzia  pervenuto  ad  una  certa 
età  : egli  lia  di  già  dcMe  forze,  della  intel- 
ligenza , c delle  passioni  nascenti , ma  de- 
li ole  ragione  , cd  esperienza  per  regolarsi. 
È dunque  necessario  pei  suoi  proprj  interes- 
si clic  V uomo  nella  sua  infanzia  , e fino  a 
che  sia  giunto  ad  una  matuiilà  sufficiente 
per  maueggiare  li  suoi  affini , che  sia  affida- 
to alle  cure  , sottomesso  alla  direzione  , ed 
ai  consigli  di  custodi  capaci  di  proteggerlo , 
e di  servirgli  di  guida. 

a Da  ciò  la  istituzione  de'  tutori  , o de 
curatori , de’  quali  la  legge  regola  i doveri  , 
ed  i dritti  più  o meno  estesi  secondo  l’ età 
de’  pupilli. 

a I romani  distinguevano  due  gradi  di  mi- 
nore età  : il  primo  , che  chiamavasi  età  pu- 
pillare si.  estendeva  dalla  infanzia  sino  alla 
pubertà  fissata  da  Giustiniano  a quattordici 
anni  compiti  Insili.  Lib.  I.  lit.  aa.  cuib. 
tnodis  hit.  Jìnit.  per  i fanciulli , ed  a dodi- 
ci egualmente  compili  per  le  fanciulle;  e si- 
no a questa  età  i pupilli  erano  sotto  1’  au- 
torità di  un  tutore. 

a 11  secondo  grado  si  estendeva  dalla  pu- 
Lertà  sino  alla  maggiore  età  fissata  a venti- 
cinque anni  dalla  legge  latoria  I.  tilt.  D.  de 
v min.  In  questo  secondo  periodo  i minori 
prendevano  l'amministrazione  de' loro  beni, 
ma  essi  non  potevano  agire  senza  11  autorità 
di  un  curatore. 

a A venticinque  anni  terminava  la  giovi- 
nezza , e cominciava  la  virilità  , cioè  la  ma- 
turità dell’  età  , e della  ragione. 

a II  codice  civ ile  distingue  egualmente  due 
poriodi  di  minore  elà.  Nel  primo  il  minore 
considerato  come  assolutamente  incapace  di 
regolar  se  stesso  , e di  amministrare  i suoi 
lreui  , viene  affidato  alla  iurte  dia  , ed  alla 
direzione  di  un  tutore.  N'cl  secondo  ricupe- 
ra la  libertà  di  sua  persona  , e la  si  mplice 
amministrazione  de'  suoi  beDÌ  ; ma  egli  non 
può  in  tutto  il  dippiù  agire  senza  l'assisten- 
za di  un  curatore.  11  primo  grado  della  mi- 
nore età  che  finiva  in  Roma  di  pieno  dritto 
eolia  puberti,  non  finisce  ora  ebe  colla  e- 
Armellini , Dii.  Tom.  IV. 


maurìpazione.  Toullier.  Corso  di  dritto  ci- 
vile I.  a.  n.  1077.  e io83. 

Per  la  facoltà  concessa  al  minore  di  spe- 
rimentare i suoi  dritti  quando  fosse  leso  ne 
proprj  interessi  vedi  Rescissione  de'  contrat- 
ti $.  3.  e seg. 

» J.  a.  1 fanciulli  minori  di  anni  nove, 
■ sono  esenti  da  ogni  pena. 

a Ne  sono  egualmente  esenti  i minori  di 
» anni  quattordici  compiuti  , quando  si  de- 
* cida  che  abbiano  agito  senza  elisccrnimcnto. 

» Il  giudice  però  nel  caso  di  misfatto  O 
a delitto  debbe  o consegnarli  à loro  parenti 
a coll'  obbligo  di  ben  educarli  , o dee  inviar- 
a li  in  un  luogo  pubblico  da  stabilirsi  dal 
a governo  , per  esservi  ritenuti  ed  educati 
a per  quel  numero  dì  anni  che  la  sentenza 
a determini  , nra  che  non  potrà  oltrepassare 
a il  tempo  in  cui  diventeranno  maggiori, 
a Art.  Lcg.  pcn. 

L’imperatore  Alessandro  consagrò  il  prin- 
cipio , che  la  minore  età  nei  malrficj  non 
scanza  la  pena. 

a Impunita*  delieti  propter  aclatcm  non 
datur  , si  modo  in  ea  quis  sii , in  quafn  cri- 
men  quod  inteuditur  , cadere  potcst.  /.  7. 
Ccd.  de  poenis. 

» Casus.  Minor  a5  annis  commisit  deli- 
rium , nn  praeteitu  actatis  deLrat  tveusa- 
ri  ? diciiur  quod  non.  Accurs. 

Quindi  Cajo  analizzando  le  facoltà  morali 
del  pupillo  prossimo  alla  pubeità  dichiarò  co- 
stui capace  a delinquere. 

» Pupillnm  qui  prox'mus  pubertà!!  sit  ca- 
parmi esse  et  furondi  <t  injuriac  faciendae 
/.  ita.  D.  de  reg.  juris. 

Ma  Giustiniano  impose  misurarsi  la  vo- 
lontà colpevole  nell’  inpubere  , in  modo  d’ 
esser  questi  tanto  tenuto  del  maleficio  quan- 
to sia  capace  di  dolo. 

» In  summa  scirndum  est , quaesitum  es- 
se , an  impubes  rem  alientm  rmovrndo  fur- 
tum  faciat.  Et  placuit , quia  furlum  ex  alfe- 
clu  furandi  consisti! , ila  demum  obligari  co 
crimine  impubcrcm  , si  proximus  putritati 
sit  , et  ob  id  inlrlligat  se  delinquere.  Inslit. 
5.  pcnult.  di  olii  gal.  tjuae  ex  delirio  na- 
scunt. 

Premesso  tulio  ciò  non  può  darsi , al  dir 

a8 
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di  Apuleio , no  fanciullo  fornito  di  tanta  La  minore  e ti  è una  circostanza  persona- 
lità cbe  apparisca  più  carico  di  reati  che  la,  che  non  toglie,  o diminuisce  la  pena  io 
di  anni  e che  mostri  in  una  verde  fanciuU  un  complice  o in  uno  degli  autori  dei  esa- 
lata mìa  malignità  canuta  ? to.  Vedi  Complicità  $.  3. 

, Sed  rifinì  malitia  praecoci  puerum  quis  , . • 

non  avcrsctur  atque  oderit  ? cuin  videal  ve-  » MUTUO.  J-  >•  H mutuo  è un  con- 

lut  mouitrum  quoddam  pria*  robustum  sce-  ■ tratto  col  quale  uuo  de' contraenti  conse- 

lerc  quarti  tempore,  ante  nocentem  , quara  » gna  all* altro  una  data  quantità  di  cose, 
potentem  , viridi  pueritia  , cana  malitia  t vet  » le  quali  coll'  uso  si  consumano  , coll’  ob- 
potius  hoc  m.igis  noxium  , quod  cuoi  venia  » bligo  a quest’  u'timo  di  restituirgli  allrat- 
porniciosus  est;  et  nondum  poeoac  jam  inju-  » tanto  della  medesima  specie,  e qualità, 

rtae  sufficit.  Apuleii  apoi.  a . » Art.  ^8' 

a La  disposizione  lacultativa  lasciata  ai  Cujacio  definisce  il  mutuo  per  un  credito 

giudici  ( cosi  si  * espresso  Rilioud  uel  suo  di  una  quantità  di  cose  consegnale  con  cou- 
rnpporto  in  nome  della  commissione  di  le-  dizione  di  restituirne  la  stessa  quantità  nel 
gislaziotie  di  Parigi  ) è l'et/etlo  del  pubblico  genere,  e non  nella  specie, 
prevedimento  , che  dee  prevenire  le  recidi-  » Muluum  est  ereditino  quauiitatis  datae 
ve  , c di  una  paterna  vigilanza  , che  non  per-  ea  lego  , ut  eadein  ipsa  qu  , liutai  red datar  lo 
mette  di  privare  totalmente  la  gioventù  de’  genere  non  in  specie  eadem  Cujacii  ‘para- 
primi  principi  di  educazione  necessaria  a lui-  litio  in  lib.  n.  lìig.  lit.  I. 

«i  gli  uomini,  qualunque  sia  la  loro  condì-  Paolo  d’altronde  esprime  l' indole  di  que- 
rione  e di  non  abbandonarla  ad  una  peri-  sto  contratto  come  quello  cbe  versa  su  le 
noiosa  comunicazione  cogl’individui  ifflraora-  cose,  le  quali  contengono  peso,  numero  e 
li  , di  cui  è ripiena  la  casa  di  correzione,  misura. 

molili  sul  cod.  pcn.  • Mutui  datio  consistit  in  bis  rebus  quae 

» «.3.  Se  ne'misfattì  siasi  deciso  che  il  gio-  pondero,  numero,  mensurave  consistimi. 

» vinello  maggiore  di  anni  nove  e minore  di  » Appellata  est  autem  mutui  datio  ab  to 
» quattordici  compiuti  abbia  agito  con  discer-  quod  de  meo  tuum  fil  ; et  illico  si  tuum  non 

* pimento,  allora  alla  morte,  all’ ergastolo  , fiat,  non  nascitur  obligatio.  L.  a.  $.  »3. 
» al  quarto  ed  al  terzo  grado  de’  ferri  ver-  D.  rebus  credilis. 

» rà  sostituita  la  reclusione.  Questa  pena  sa-  Su  questo  responso  dt  Paolo  osserva 

» rà  espiata  nella  casa  di  correzione.  Donello  die  per  ii  mutuo  uoo  basta  , cbe 

» Se  è incorso  in  altre  pene  criminali  , “na  cosa  mia  divenga  tua,  ma  elle  questa 
» soggiacerà  al  primo  o secondo  grado  di  di  nuovo  ritorni  ad  esser  mia. 

» prigionia  * » De  verbo  mutui  notandum  , nomen  -ex 

» Se  è incorso  in  pene  correzionali  sarà  re  natura  esse.  Dictum  est  enira  non  utique 

» condannato  alle  pene  di  polizia.  Art.  65  *o  tantum  quod  de  meo  tuum  fiat  ut  est 

» Lee.  eie.  in  L.  2 $■  appellata  D.  de  reb.  credttis 

» Quando  il  colpevole  abbia  compiuto  «lioqni  donatum  , venditionis  permuUtioni» 

» P anno  quattordicesimo  , ma  non  sia  gii»-  causa  tradilum  sii  mutuum  ; sed  quia  vice 

* to  all'età  di  diciotto  anni , allora  alla  mor-  versa  boc  eliaca  agalur  , ut  tuum  illud  , quod 

» te  all’  ergastolo,  ed  al  quarto  grado  dei  aceeperas  «usuro  fiat  meura.  Inest  emm  in 
» ferri  viene  sostituito  il  terzo  grado  de’  fer-  boc  verbo  reciproca!»  mci  et  lui  , td  est 
» ri  nel  presidio.  h*cc  vis  , ut  meum  tuum  fiat , et  retro  tuum 

» Tutte  le  altre  pene  criminali  saranno  meum.  Id  usus  loquendi  veterani  probat. 
» diminuite  di  uno  a due  gradi  ; ed  i ferri  Nam  quae  su.it  reciproca  , mutua  vocamus  } 
» saranno  sempre  espiati  nel  presidio.  Ut  cum  dicimus  mutuum  amorem  l.  i.  D. 

» I soli  parricidi  ssran  puniti  colla  morte,  de  donai,  int.  i>ir.  et  itxor.  mutuam  pen- 

* compiuto  il  loro  anno  sedicesimo.  Art.  sationem  l.  vero  39.  D.  sol.  malr.  mutua* 

1 66.  Idem.  operas , mutuam  obscrvantiam  ec.  Donellt 
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Com meni-  de  jure  civili  Lib.  XIV.  cap.  1. 

n.  60. 

a La  difi  umone  data  da]  premesso  artico- 
lo , dicono  gli  autori  delle  pandette  francesi 
è esatta.  Si  dovrebbe  soltanto  desiderare  clic 
ai  fosse  sostituito  il  vocabolo  genere  al  voca- 
bolo specie  , perchè  il  mutuatario  in  questo 
contratto  non  si  obbliga  a rendere  la  mede- 
sima cosa  in  ispecie  , ma  un’  altra  cosa  del 
medesimo  genere. 

a Per  altro  questa  osservazione  non  è ebe 
per  la  rigorosa  precisione  , perché  è facile 
di  sentire  il  vero  significato  che  il  legislatore 
qui  attacca  al  vocabolo  specie  -,  c r espres- 
sione non  può  cagionare  alcun  imbarazzo.  È 
dell'  essenza  di  questo  contratto  che  vi  sia 
per  oggetto  una  certa  quantità  di  cose  che 
si  consumano  coll'  uso  che  se  ne  fa. 

a Queste  cose  sono  tutte  quelle  ebe  con- 
sistono in  peso  , uumero  , o misura  , cioè  a 
riguardo  delle  quali  si  considera  piuttosto  la 
quantità  che  gl' individui  de' quali  è com- 
posta. . . 

a Si  chiamano  ancora  commestibili  dal  la- 
tino vocabolo  fungibile!  , perchè  si  suppli- 
scono le  une  e le  altre  nel  medesimo  gene- 
re : aliae  aliarum  eiusdem  generis  vite fun- 
guntur.  Cosi  quando  io  ho  ricevuto  una  cer- 
ta quantità  di  queste  cose  , come  una  som- 
ma di  denaro  , o qualche  misura  ili  grani  , 
• che.  io  renda  una  simil  somma  , o una  quan- 
tità simile  de’  medesimi  grani , si  reputa  che 
io  abbia  reso  U stessa  cosa  che  ho  ricevuta  , 
perchè  gl’individui  che  rendo,  prendono  il 
luogo  di  quelli  che  ho  ricevuti , e li  supplì- 
•cono-  leg.  a.  $.  1 . ff.  de  rebus  cred. 

. a £ dell’  essenza  di  questo  contratto  . che 
la  proprietà  di  queste  cese  sia  trasferita  al 
etttuatario  , e che  gli  sieno  date  per  consu- 
marle. 

a Se  non  gli  ■ fossero  date  che  per  osten  - 
tazione  , e col  peso  di  rendere  la  medesima 
specie  , questo  non  sarebbe  più  il  contratto 
di  mutuo,  come  abbiamo  di  sopra  osservato, 
-me  quello  del  prestito  ad  uso  , o sia  como- 
dato. 

* Vi  sono  due  sorti  di  consumo  ; uno  na- 
turale che  opera  la  distrazione  delle  medesi- 
ma cose  , coma  1’  uso  che  si  fa  del  grano  , 
dall  olio  , delle  legna  da  bracière  , e di  tut- 


te le  derr;  te  : 1’  altra  cLe  non  è che  un  con- 
sumo civile  , perchè  non  disti  ugge  i mede- 
simi corpi  , cerne  1’  uso  che  si  fa  del  denaro. 

a È dell'  essenza  del  mutuo  che  le  cosu 
che  ne  sono  l’oggetto,  sieno  effettivamente 
consegnate  al  mutuatario.  Questo  prestito  non 
può  formarsi  che  colla  effettiva  tradizione.  La 
promessa  che  io  vi  farci  di  prestai \ i uni 
certa  somma  , non  sarebbe  mutuo.  Esso  boti 
si  formerà  se  non  quando  vi  rimetterò  dlét- 
tivamente  questa  somma. 

a Questo  principio  patisce  eccezione  nel 
raso  in  cui  la  cosa  prestata  in  tempo  del  pre- 
stito fosse  non  già  nelle  mani  del  mutuata- 
rio , per  esempio,  perchè  l’avesse  ricevuta  da 
uno  de’ miei  debitori.  £ certo  che  in  questo 
caso  la  tradizione  reale  non  è necessaria  per 
formare  il  mutuo;  esso  si  opera  colla  finzio- 
ne chiamata  brevis  manus.  Si  reputa  che  il 
mutuatario  abbia  reso  al  proprietario  la  som- 
ma eh’  era  sua  , c che  1'  abbia  da  lui  ricevu- 
ta a titolo  di  prestilo.  Inst.  de  rer.  divis. 

S-  45. 

a Non  è lo  stesso  nel  caso  in  cui  vi  do 
in  deposito  una  somma  , acconsentendo  che 

voi  ve  ne  serviate  , se  accade  che  ne  abbia- 
le bisogno.  Il  contralto  di  mutuo  non  inter- 
viene con  questa  sola  convenzione.  Non  vi  è 
che  il  contratto  di  deposito  , sinché  non  vi 
servile  de'  denari.  In  questo  caso  solamente 
si  realizza  il  mutuo,  leg.  g.  ult.  et  leg. 
io.  Jf.  de  reb.  credit. 

» Il  conseuso  delle  parti  è necessario  pel 
mutuo  come  per  tutti  gli  altri  conti-alti.  Que- 
sto debhe  intervenire  su  tutte  le  cose  che 
sono  della  sua  essenza. 

a Se  voi  dunque  avete  ricevuta  da  me 
una  somma  di  denaro , che  avete  creduto 
prendere  a titolo  di  mutuo  , e ché  io  non 
no  creduto  darvi  che  a titolo  di  deposito  , 
non  vi  è aleno  contratto  ; perchè  il  nostro 
rispettivo  consenso  non  si  è riunito  su  tutto 
ciò  che  deve  costituirlo,  leg.  18.  J.  1 - Jf.  eod. 

a lo  conseguenza  io  potrò  rivendicare  co- 
desta  somma  finché  esisterà  nelle  vostre  ma- 
ni ; se  vi  à stata  involata  , otti  altrimenti 
perita  per  qualche  caso  fortuito  , vpi  non  ne 
sareste  obbligato  di  rendermela , perché  non 
avendovi  trasferì U la  proprietà  , essa  è re- 
stala a mio  rischio. 
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» Ma  se  r aveste  dispensata  , allora  il  mu- 
tuo si  consolida  , c voi  siete  obbligalo  come 
mutuatario.  Io  ho  contea  di  voi  1'  azione  del 
mutuo.  Die.  leg.  18.  $.  i . ff.  de  reb^cred. 

a Se  poi  avendo  la  intenzione  di  trasferir- 
vi la  proprietà  di  questa  somma,  non  avessi 
intanto  quella  di  trasfcrirvclu  a titolo  di  mu- 
tuo , ma  di  donazione  , mentre  voi  vi  face- 
vate conto  di  riceverla  col  primo  titolo,  nep- 
pure vi  è contratto  , quantunque  in  rigore 
di  dritto  voi  acquistereste  la  proprietà  essen- 
dosi il  nostro  consenso  riunito  per  opera- 
re questa  traslazione,  leg.  3tì.  ])'.  eie  acauir 
rcr.  dom.  In  conseguenza  io  potrò  rivendi- 
care questa  somma  come  data  senza  causa  ; 
non  essendovi  donazione , perché  voi  non 
I’  avete  accettata  , né  mutuo  , perchè  io  non 
ho  voluto  farvene  alcuno,  leg.  1 8 . J)\  de 
rcb.  credit. 

» Ma  , in  questo  caso  , se  voi  avete  dispen-' 
sata  la  somma  che  io  ho  inteso  douarvi , non 
potrò  essere  ammesso  a ripeterla.  Io  uon  po- 
teva cambiar  volontà  sinché  le  cose  erano  in- 
tiere. Tal’  è la  decisione  di  Ulpiano  ( die. 
leg.  18.  ) , la  quale,  dietro  i nostri  attuali 
principj  sulle  donazioni,  può  soffrire  qualche 
difficoltà. 

» Per  allro  simili  distinzioni  sono  in  pra- 
tica più  sottili  che  utili.  Osservazione  ale  ar- 
ticolo 1892.  del  cod.  riv. 

Il  mutuo  finalmente  non  é compreso  fra  i 
contratti  innominati.  Vedi.  Contratto  §.  t. 
Decisione  della  suprema  corte  di  giustizia  de’ 
aa  giugno  tBao. 

» §.  a.  In  forza  del  mutuo  il  mutuatario 

* diviene  padrone  della  cosa  mutuata  , la 

* quale  venendo  in  qualunque  modo  a pe- 
» rire  perisce  per  di  lui  conto.  Art.  1765. 

>*  Leg.  riv. 

Alciati  vede  il  dominio  trasferito  nel  mu- 
tuatario per  l’ uso  che  questi  fa  della  cosa 
mutuata  come  sua  propria. 

» Cum  enim  res  mutuo  idcirco  detur,  ut 
in  domiuium  debitoris  transeat , possitque  il- 
le  tanquam  sua  uti , e*  quo  usu  species  di- 
citur  perimi  ; conscguens  est , ut  consumpta 
pecunia  , vel  tritico  mutuo  accepto  , debearn 
reslitucre  non  eandem  speciem  , quia  con- 
sumpta  est  sed  aliud  aeque  omuiuo  pollcns 
ne  creditor  in  damuo  sit.  Alciati  Commetti. 


in  D.  tit.  Si  ccrtum  petatur  in  l.  a.  C.  a. 
mutui  n.  4. 

» Gli  autori  delle 'pendette  francesi  dico- 
no essere  dell’essenza  di  tale  contratto  che 
la  proprietà  della  cosa  mutuata  venga  trasfe- 
rita al  mutuatario.  Questa  traslazione  di  pro- 
prietà fa  il  carattere  essenziale  di  questo  pre- 
stito , e lo  distingue  dal  prestilo  ad  uso. 
l’erciò  i latini  lo  chiamavano  inuluum  , per- 
chè un  tal  contratto  non  può  formarsi  se 
non  10  quanto  la  proprietà  passa  dal  mutuan- 
te al  mutuatario  ; di  modo  che  se  non  si  o- 
pera  questa  trasiuissioue  , nou  v’  è mutuo. 
leg.  a.  $.  a . ff.  de  rei.  credit. 

* la  d uopo  in  conseguenza,  perchè  il 
mutuo  esista  e sia  valido  , che  il  mutuante 
sia  proprietario  delle  cose  che  presta  , per- 
chè senza  ciò  nou  potrebbe  trasferire  la  pro- 
prietà ( die.  leg.  -a.  J.  4 );  fa  d’ uopo  an- 
cora che  egli  abbia  il  potere  di  alienare  que- 
sta proprietà.  Cosi  il  mutuo  fatto  da  un  mi- 
nore , da  un  interdetto  , da  uua  donna  ma- 
ritata , non  autorizzala  a firrlo  , non  sarebbe 
valido. 

» Quando  il  mutuante  non  poò  trasferire 
la  proprietà  , sia  eh’  egli  non  1'  abbia  , sia 
perche  è incapace  di  alienarla  , il  mutuata- 
rio uon  acquista  il  diritto  di  servirsi  delle 
cose  che  ha  ricevute  , e di  consumarle.  Co- 
stui non  contrae  1’  obbligazione  di  rendere 
una  simile  quantità  di  altre  cose  : rimane  ob- 
bligato <li  rendere  individualmente  le  mede- 
sime , come  lo  è qualunque  possessore  della 
cosa  altrui. 

» Se  intanto  ba  consumato  di  buona  fe- 
de le  cose  che  ha  ricevuto  , il  mutuo  si 
forma  allora.  Questo  consumo  supplisce  ciò 
che  mancava  per  la  validità  del  contratto  , 
ed  obbliga  il  mutuatario-  verso  il  mutuante 
^eS-  *9-  §•  1 • ff-  de  rei.  credit,  anche 
quando  costui  avesse  saputo  che  non  era  pro- 
prietario , leg.  i3.  ff.  de  reb.  credit. 

» La  traslazione  di  proprietà  non  gli  da- 
va che  il  diritto  di  servirsi  di  queste  cose 
consumandole.  11  consumo  fatto  di  buona  fe- 
de ha  operato  quest'  effetto. 

» Sarebbe  divtrsameulc  se  il  consumo 
fosse  stato  fallo  di  mala  fede  y e rolla  co* 
gnizione  che  le  cose  ricevute  non  appartene- 
vano al  mutuante.  Esso  nou  muderebbe  va- 
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lido  il  mutuo  , nè  darebbe  al  mutuante  P a- 
rione  che  risulta  da  questo  contratto.  Il  pro- 
prietario potrebbe  rivendicare  o ripetere  le 
cose  sue  seni’  aspettare  la  scadenza  del  termi- 
ne pel  quale  è stato  fitto  il  mutuo. 

» Se  al  mutuante  non  mancasse  che  la  ca- 
pacità di  alienare  , e che  d’  altronde  avesse 
la  proprietà  'delle  cose  che  ha  consegnate  , 
tutto  I effetto  della  mala  fede  del  mutuatario 
è che  coloro  i quali  hanno  qualità  per  agire 
in  nome  del  mutuante  , possono  ricl, iinare  le 
cose  prestate  prima  del  termine  convenuto. 

• il  principio  della  traslazione  di  proprie- 
tà ne)  mutuo  ili  consumo  , è stato  combat- 
tuto da  Saummaise  in  una  lunga  dissertazio- 
ne che  ha  fatto  su  quest’oggetto*,  ma  la  sua 
opinione  che  rovesciava  tutto  il  sistema  della 
scienza  del  dritto  , è stata  solidamente  con- 
futala. È imitile  di  qui  occuparsene  , giacché 
viene  condannata  dal  nostro  articolo.  ( Veg- 
ga si  il  trattalo  del  prestito  di  consumo , o 
sia  mutuo  di  Potbicr  , par.  i.  cap.  i.  art. 
».  n.  8.  ) 

a La  seconda  disposizione  di  questo  artico- 
lo è una  necessaria  conseguenza  della  prima. 
Dacché  il  mutuatario  diventa  proprielario 
delle  cose  prestate  , subito  che  gli  sono  sia- 
te consegnate  , ne  segue  che  sono  iutieratnen- 
te  a suo  rìschio  ; e se  periscono  ■>  in  qualun- 
que modo  ciò  accada , ei  ne  dee  sopportare 
lo  perdita. 

a Perciò  le  leggi  non  lo  caricano  di  al- 
cuna diligenza  riguardo  alle  cose  mutuate. 
Siccome  queste  gli  appartengono  , egli  è pa- 
drone tanto  di  perderle  , quanto  di  conser- 
varle. Osservazione  alt  articolo  i8g3  del 
cod.  cif. 

» 5*  3-  Non  possono  darsi  a mutuo  cose 
a le  quali  , benché  della  medesima  specie  , 
a sono  diverse  nell’  individuo  , come  sono 
> gli  animali  : in  tal  caso  il  contratto  è un 
■ comodato.  Art.  17GI).  teg.  civ. 

Così  Paolo. 

a Mutuimi  damus  rccepturi  non  eandem 
spcciem  quam  dedimus  ( alioquin  lut  coni- 
modatum  crii,  aut  depositimi)  sed  idem  genus. 
Nam  si  sliud  genus , veluti  si  prò  tritico  vi- 
mini recipiamni , non  erit  mutuimi. 

a Mutui  datio  consisti!  in  bis  rebus  quae 


pontiere  , numero  , me  usura  consistunt.  I. 
a.  D.  de  rebus  creditis. 

a Questo  articolo,  osservano  gli  autori  del- 
le pandette  francesi,  è una  ripetizione  della 
definizione  di  questo  contralto.  Vale  a dire, 
in  altri  termini  , che  il  mutuo  non  si  può 
formare  per  rose  clic  non  si  consumano  col- 
I’  uso  che  se  ne  fa.  La  facoltà  di  consuma- 
re, di  distruggere  la  cosa  , è il  carattere  co- 
stitutivo e distintivo  di  questo  contratto. 

a Da  ciò  ne  segue  che  apche  un  animalo 
può  esserne  l’oggetto-,  se  la  distruzione,  il 
consumo  di  quest’  animale  è la  necessaria 
conseguenza  deli’  uso  che  se  ne  dee  fare.  Per 
esempio , se  io  presto  un  bue  ad  un  bec- 
cajo  per  farlo  in  pezzi  e venderlo  ; è un 
mutuo,  e non  un  prestito  ad  uso,  o sia 
comodato.  È lo  stesso  se  io  presto  un  maja- 
lc  al  mio  vicino  per  consumarlo  in  sua  casa; 
per  la  ragione  che  io  trasferisco  la  proprietà 
del  bue  e del  majale,  e questi  debbono  es- 
sere consumati  per  1*  uso  che  se  ne  farà.  Il 
bcccajo  i obbligato  a rendermi  non  già  lo 
stesso  bue  , il  clic  é impossibile,  ina  un  bue 
della  stessa  bontà  , e dello  stesso  peso. 

» Sarebbe  però  altrimenti  se  il  beccajo  , 
o il. mio  vicino  si  fossero  obbligati  a render- 
mi una  somma  di  denaro  ; allora  nou  vi  sa- 
rebbe nè  comodato  nè  mutuo  , ma  una  ven- 
dila. 

» Il  codice  civile  non  dice  fra  quali  per- 
sone il  contratto  di  mutuo  possa  intervenire. 

» Primieramente  è evidente  che  , come 
tutti  gli  altri , non  può  formarsi  che  tra  per- 
sone capaci  di  contrattare  e di  obbligarsi  ; 
questa  è una  regola  comune  a tutte  le  ob- 
bligazioni. Quindi  un  minore  non  può  vali- 
damente prestare  senza  1’  autorità  del  suo  tu- 
tore , nè  una  donna  maritala  senza  il  con- 
senso di  suo  marito. 

» Cosi  ancora  queste  persone  non  possono 
Validamente  prendere  in  prestito.  Esse  nou 
sono  civilmente  obbligate.  Nondimeno  se  il 
prestito  è tornato  in  loro  vantaggio , sono 
tenute  a renderlo  , sino  alla  concorrenza  di 
ciò  eli’  esse  ne  han  profittato  ; ma  ciò  non 
accade  in  virtù  di  una  obbligazione  che  pro- 
cede da  questo  contratto  , ma  è solamente 
una  conseguenza  delle  regole  dell’  equità  na- 
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lamie  , che  non  permeile  che  alcuno  si  ar- 
ricchisca a spese  altrui.  Tocca  al  mutuante 
approvare  che  il  prestito  é tornato  in  loro 
vantaggio. 

» Secondo  il  senatusconsulto  Macedonia- 
no , non  si  poteva  prestar  denaro  a'  (àgli  di 
famiglia  , cioè  a'  Ggli  eh'  erano  sotto  la  po- 
tetti de)  loro  padre  , quantunque  fossero  ca- 
paci di  altri  contratti  Questa  legge  era  stata 
pionunziala  per  far  cessare  I’  abuso  al  quale 
si  abbandonavano  i figli  , dissipando  antici- 
patamente . il  patrimonio  de'  loro  genitori. 
Era  stata  ricevuta  in  Francia  nella  maggior 
parte  delle  provincie  gocci-nate  dalle  leggi 
romane  , che  ammettevano  la  patria  potesti. 
Essa  viene  abrogata  da)  silen/.io  del, codice 
civile  , e mollo  più  ancora  dalle  disposizioni 
che  han  cangiato  i principi  e le  regole  della 
patria  potestà.  I figli  che  restano  liberi  da 
questa  potestà  in  una  certa  età  , non  posso- 
no rimaner  soggetti  ad  una  legge  che  ne 
suppone  T esistenza  ; e siccome  subito  che 
sono  giunti  alla  loro  età  maggiore,  godono 
della  pienezza  de’ diritti  di  cittadini,  cosi  so- 
no capaci  di  questo  contratto  come  di  tutto 
le  altre  obbligazioni. 

a È certo  ch’  eglino  non  possono,  piglian- 
do in  prestito,  obbligare  l’eredità  de' loro 
genitori  , nè  i loro  beni  : questo  sarebbe  lo 
stesso  che  dispone  dell’  eredità  di  una  per- 
sona vivente,  il  che  è proibito.  Il  contratto 
allora  sarebbe  nullo  ; ed  il  mutuante  potreb- 
be ripetere  le  cose  che  avesse  consegnate  , 
condictione  line  causa.  Osservazione  ali'  art. 
i8y4-  del  cod.  civ, 

a j.  4.  L’ obbligazione  risultante  da  un 
a prestito  in  denari  è sempre  della  medesi- 
« ma  somm  < numerica  espressa  nel  contratto. 

» Accadendo  aumento  o diminuzione  nel- 
» le  monete  prima  che  scada  il  termine  del 
» pagamento  , il  debitore  dee  restituire  la 
» somma  numerica  prestata  , e non  è obbli- 
a gaio  a restituirla  se  non  in  monete  che 
a abbiano  corso  nel  tempo  del  pagamento, 
a Art.  1767.  Le g.  «V. 

L'  obbligo  di  restituire  la  cosa  ricevuta 
del  medesimo  genere  , e della  stessa  bontà 
è dettato  da  Pomponio. 

a Idem  agi  intelligitur , ut  rjusdem  ge- 


neris , et  eadc  ni  bollitale  ( quoti, l intrinseca 
ut  sii  similis  sciporis , licci  fticlium  cui  su 
temporis  miUatum  ) qua  dalutn  est.  /.  3.  J. 
ull.  D.  de  rcb.  crediti*. 

Su  l'aumento  o diminuzione  del  valor  110- 
mina'e  dello  moneta  Ubero  fa  le  seguenti 
oss  nazioni. 

a Quaeri  liic  solct  : mutato  valore  num- 
tnoriim  , ulrius  hoc  eommodum  aut  detri- 
lu;  ninni  sit  , ac  ulrius  temporis  ratio  crediti 
accenti  «11  restituii  babeautur.  Diceiidum  , 
reddi  a debitore  suminam  mutuo  datain  , 
uamqiie  confici  ea  nuiumorum  aestimatioue  , 
quae  lune  est  quando  solvit  , creditori  sa- 
triGt  si  tantundem  , id  est  eandrm  quantità- 
lem  arcipial.  Proinde  mnlatioucm  puhblicae 
aestimiliouis  niliil  ad  creditorem , sed  od 
debilorem  duiit»xat  pertinere.  Sed  aliter  obli- 
ne! , cimi  de  certa  specie  moni  lae  est  a'  lum, 
ilii'tinnqnc  ut  cadérli  moneta  creditum  recì- 
dutile , tiiuc  totidem  ejusdein  speciei  mim- 
nioa  , qnot  accepit  , mutuai  irius  reditcre  de- 
liri , quanquam  valor  eorum  fuit  mutatus  ; 
pel-inde  ac  si  vini  ani  fiumeuti  prclium  fue- 
rit  mutatum  , quia  si  credilor  eundem  siili 
valori  tu  exacte  reddi  voluisscl  , quantitalrm 
sive  summain  , non  easdem  mouelae  species 
stij.-ulari  debuerat  ; cui  accedi! , quod  ut  pln- 
rimiiin  , eresi  ente  aestimatioue  mimmorum  , 
vcl  decrescente  , pai-iter  crearanl  , et  di-ere- 
seaul  pretia  rerum  , itisi  forte  in  muUtionc 
praegrandi  temperamento  sit  locus  , ne  cre- 
ditor  in  damnum  incidi!  /.  yy.  ile  solutiva. 
Molineus  traci,  de  usuris  n.  7.(7.  Huberi. 
Praclcct.  jur.  civ.  Lib.  Iti.  til  i5.  n.  6. 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  osserva- 
no che  la  disposizione  contenuta  nel  ripor- 
tato orticolo  risolve  uua  questione  di'  è sta- 
ta per  l’ addietro  molto  coutiovcrsa  tra  gli 
autori;  e la  Jecide  in  conformità  dell'ultimo 
stato  della  nostra  giurisprudenza. 

» Parecchi  autori  pretendevano  che  il  de- 
bitore dovesse  pagare  non  già  la  somma  nu- 
merici , ma  la  somma  effettiva  che  aveva  ri- 
cevuto. Costoro  si  fondavano  sul  principio  clic 
il  mutuante  non  duvea  ricevere  ni  più  né  me- 
no di  ciò  che  avea  dato.  Essi  aggiungevano 
che  in  caso  di  aumento  di  valore , se  il  mu- 
tuante avesse  conservate  le  sue  monete  ne 
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«irebbe  profittalo  ; e che  ricevendole  secon- 
do il  valore  numerico  , . si  trova  meno  ricco 
di  prima  , c tento  meno  quauto  le  cose  ne- 
cessarie alla  vita  crescono  in  proporzione  «lei— 
l'alzamento  delle  moneta. 

a Pare  cbe  una  tale  opioioue  sta  stata  per 
l' addietro  adottata.  Si  trova  in  Mynsigrr 
( cent.  5 osserva*,  i ) un  decreto  conlorme 
della  camera  imperiale  de’ a 3 dicembre  il>5a 
Grintaudet  ne  ri  por  la  un  altro  del  parlamen- 
to di  Parigi  ( trattate  delle  monete  , cap.  1 3 ) , 
ed  il  presidente  Nesmond  ne  cita  un  terzo 
del  parlamento  di  Bordò  nel  mese  di  gra- 
nerò i6o3. 

» Alcuni  altri  autori  avevano  abbrac- 
ciata l' opinione  contraria  , ed  insegnavano 
che  il  mutuatario  non  dovea  restituire  cbe  la 
somma  nominale  cbe  avea  presi  in  prestito, 
cioè  formare  questa  somma  colle  monete  eh’ era- 
no in  uso  nel  tempo  del  pagamento  , scn/.a 
far  attrazione  alla  diminuzione  o alimento  che 
queste  avessero  potuto  provare  dopo  il  mutuo. 

loro  ragione  era  cbe  il  mntuatario  essen- 
do divenuto  proprietario  dalli!  monete  che 
gli  erano  state  consegnate , il  loro  aumento 
doveva  essere  p«r  lui. 

» Fa  d’uopo  convenire  che  questa  ragione 
i più  speciosa  che  solida  , c Pothicr  vi 
risponde  - in  una  maniera  soddisfacentissima 
( trattato  del  prestilo  di  consunto,  ozia  mu- 
tuo, par.  i.  cap.  a.  art.  a.  jj.  3.  ) 

a Checché  però  ne  aia  , questa  opinioue 
è stata  consacrata  con  un  editto  d’  Etnico 
IV.  del  mese  di  settembre  t^oa,  e dopo  non 
ha  provato  più  alcuna  contraddizione. 

» Tuttavia  Barbe jrrac  su  Pufiendor.  fa 
una  distinzione  fra  il  mutuo  semplice  , ed  il 
mutuo  con  interesse.  Egli  pretende  cbe  que- 
sta regola  debba  seguirsi  soltanto  pel  secon- 
do , perchè  >1  mutuante  col  mezzo  degl*  inte- 
sesi cbe  ritrae  dal  mutuo,  dee  correre  il  ri- 
schio della  diminuzione  o aumento  delle  spe- 
cie monetate.  Questo  sentimento  non  è stato 
ammesso  , e non  può  esserlo  in  virtù  del  no- 
atro articolo  che  rigetta  una  tal  distilli  ione  , 
per  questo  solo  cbe  non  distingue.  Osserva- 
ciotte  alt  articolo  1895.  del  cod . civ. 

* $.  5.  La  regola  contenuta  nel  prece- 
a dante  articolo  noo  ha  luogo  , se  sia  pre- 


» stato  metallo  in  verghe.  Air.  1768.  Leg. 
* cu'-  ■ „ 

» Osservano  gli  autori  delle  pendette  fran- 
cesi, cbe  il  primo  progetto  portava  se  il  mu- 
tuo c stato  lotto  in  verghe  o in  marra:  quello 
della  sezione  di  legislazione  avea  conservate 
le  medesime  espressioni. 

» Nel  tempo  della  lettura  nel  consiglio  , 
il  signor  consigliere  di  stato  Joliivet  osservò 
che  il  vocabolo  inarco,  non  essendo  più  in 
uso  , doveva  essere  soppresso. 

» LI  sig.  Portali*  propose  di  sostituirvi  il  vo- 
cabolo peso;  ma  Joliivet  disse  die  bastava  d’ 
impiegare  il  temine  verghe,  ii  quale  sup- 
poneva che  la  materia  sia  state  pesata;  e ciò 
fu  adottato. 

• Intanto  queste  sola  espressione  non  in- 
dica per  se  stessa  alcuna  quantità  fissa.  Le 
verghe  sono  di  differenti  sorti.  Il  peso  dun  • 
qae  delle  verghe  debb’  essere  espresso  , altri- 
ùienti  l’ oggetto  del  mutuo  sarebbe  indeter- 
minata. Sarebbe  impossibile  di  stabilire  il 
Quantum  della  restituzione  da  farsi  dal  mutua- 
tario. 

» E evidente  che  la  regola  riportate  nell’ar- 
ticolo precedente  , non  può  ricevere  alcun’ 
applicazione  nel  caso  di  cui  si  tratta  in  questo 
articolo.  Nqn  è una  certa  somma  cb’è  stata  mu- 
tuate, masUua  certe  quintili  di  materia.,  sia 
d’oro,  sia  d'argento.  il  mutuatario  dee  re- 
stituire la  medesima  quantità  della  medesima 
materia.  *•- 

» Diciamo  della  stessa  materia  : costui  non 
potrebbe  costringere  il  mutuante  a riceverò 
verghe  d’argento  tu  luogo  di  quello  d’oro 
cbe  avesse  ricevute  , ani  vice  versa  , quan- 
tunque , per  la  quantità  , rendesse  il  mede- 
simo valore.  Questo  sarebbe  voler  pagare  uba 
cosa  diversa  di  ciò  eh,' è dovuto;  il  cbe  non 
si  può  a meno  che  ii  creditore  non  vi  accon- 
sente. .. 

» In  aio  questo  caso  differisce  ancora  dal 
mutuo  di  una  somma  numerica.  Il  mutuatario 
può  pagarla  in  quelle  speciè  cbe  vuole  sce- 
gliere , quantunque  siastata  prestate  in  altre, 
purché  queste  abbiano  corso , quando  non 
sia  stato  formalmente  convenuto  in  contrario, 

a Per  altro , baste  cbe  il  mutuo  sia  stato 
stipulato  in  vergile  o in  peso , quantunque 
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sia  stato  somministrato  in  ispecie  monetate , 
«.urne  in  tanti  scudi  , o in  tanti  pezzi  d'oro 
o d’argento,  purché  però  vi  sia  luogo  all'ap- 
plicazione di  quest'  articolo  ; ed  il  mutuatario 
si  libera  validamente  , restituendo  il  medesi- 
mo peso  , sia  in  vergile  , si  i iu  monete  del 
medesimo  metallo. 

a'  Potbier  stabilisce  ( Trattato  del  pre- 
stito di  consumo,  o sia  mutuo,  par.  1.  cap. 
a.  art.  a.  $■  3.  ) la  questione  per  sapere  se 
zi  potrebbe  prestare , non  una  certa  somma , 
ma  Ulta  certa  quantità  di  moneta  , per  esem- 
pio di  cinque  franchi  , col  peso  che  il  mu- 
tuatario dovesse  restituirne  un  simil  numero 
ilei  medesimo  peso , ed  allora  , colla  condi- 
v.ione  d'indennizzarsi  rispettivamente  della  di- 
minuzione o aumento. 

a Egli  la  decide  negativamente,  ed  é ugual- 
mente decisa  dall'  articolo  sul  quale  scrivia- 
mo. Fa  d’  uopo,  come  l' abbiamo  detto, 
che  il  mutuo  si»  determinato  in  peso.  Osser- 
vazione air  articolo  1896  del  cod.  civ. 

» J . 6.  Se  si  sieno  prestate  verghe  metal- 

> Iiche  o derrate  , qualunque  sia  I’  aumento 
» o la  diminuzione  nel  loro  prezzo  , il  debi- 
» tore  dee  in  ogni  caso  restituire  la  stessa 

> qualità  , e quantità  e nulla  più.  Art.  1769. 
» Leg.  civ. 

La  restituzione  della  stessa  qualità  , e quan- 
tità della  cosa  data  a mutuo  è dettata  dall’ 
indole  del  medesimo  contratto.  Cosi  Donello. 

■ Cur  in  mutao  hujusmodi  res  ezigimus  ? 
Quia  mutui  natura  cogit,  quae  haec  est,  ut 
bae  res  utendae  dentur  , et  simul  fìant  ac- 
cipieutis.  Donelli  Comment.  de  jure  civili 
Lib.  XI V\  cap.  1. 

La  clausola  per  la  quale  un  debitore  si 
obbliga  di  rimborsare  la  rendila  pecuniaria  in 
grani  o altre  derrate , quando  la  stessa  à 
stata  costituita  in  moneta  é ella  valida  ? 

■ Bisogna  oggigiorno  decidere,  dice  Pothier, 
per  P affermativa , in  vista  dell'esteso  favore 
che  la  nuova  legge  accorda  ai  prestiti.  Non 
bisogna  però  che  il  debitore  venga  astretto 
perciò  a rendere  una  quantità  maggiore  di 
quella  che  ha  ricevuta  art.  1 897  ( 1769  leg, 
civ*  ) 

■ Ammessa  questa  decisione , poniamo  un 
rsttnpio.  Pietro  riceve  oggidì , a titolo  di 


costituzione  di  rendita  aio  lire  di  capitale, 
culi' obbligo  di  pagare  4 marchi  di  argento 
al  teoi|>o  del  rimborso. 

■ Al  momento  della  costituzione  il  marco 
di  argento  valeva  55  lire , ma  nel  corso  del 
tempo  aumentossi  , ed  è salito  a 73  lire. 

» A quest’  epoca  Pietro  offre  di  fare  il 
riscatto  : egli  non  ha  ricevute  che  aio  lire 
originariamente  , e t’  egli  rimborsa  col  dare 
il  valore  dei  4 marchi  di  argento , pagherà 
allora  a88  lire  , cioè  68  lire  di  più.  Pie- 
tro può  egli  dispensarsi  dal  pagare  questo 
eccedente  ? Bisogna  decidere  per  la  negativa. 
Egli  ha  ricevuto  in  tempo  delta  costituzione 
il  valore  dei  4 marchi  di  argento  , e non  dà 
al  momento  del  riscatto  altro  che  i 4 mar- 
chi di  argento.  Questa  decisione  è conforme 
all’ art.  1897  ( 1769  leg.  civ.  ) Pothier  Trat- 
talo della  costituzione  di  rendita  nota  al  n.  98. 

Vedi.  S.  *. 

Delle  obbligazioni  del  mutuante. 

» $.  7.  Nel  mutuo  il  mutuante  è obbli- 
« gato  alla  stessa  risponsabililà  stabilita  col- 
» l'articolo  1763  pel  comodato.  Art.  >770. 

» I-eg.  civ. 

È tale,  al  dir  di  Cajo,  il  caso  del  mutuan- 
te che  dà  a mutuo  un  vaso  da  lui  conosciu- 
to per  difettoso. 

■ Item  qui  sciens  ( secus  in  ignorante  ) 
vasa  vitiosa  commodavit , ai  iufusum  ibi  vi- 
»um  , vel  oleum  corruptum  , effusumve  est, 
condemnandus  eo  nomine  est  l.  18  J.  pc- 
null.  D.  commodati. 

Vedi.  Prestito.  J-  alt. 

» 5.  8.  Il  mutuante  non  può  ridomandare 
» le  cose  prestate  prima  del  termine  conve- 
■ lo.  Art.  1771  Leg.  civ. 

È massima  stabilita  da  Ulpiauo. 

» Si  in  diem  sii,  vel  sub  conditiona  obli- 
gatio , ante  diem  vel  conditionem  non  pote- 
rò agore  /.  9.  J.  1.  D.  de  reh.  cred.  si 
cer.  pet. 

» J.  9.  Se  non  si  è fissalo  un  termine  alla  re- 
s stilimi  ine,  il  giudice  può  accordare  al  mu- 
li tuatario  una  dilazione  secondo  le  circoslan- 
» ze.  Art.  177».  Leg.  civ. 

• 5>io.  Se  si  è convenuto  soltanto  cl>«  il 
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> mutuatario  pigli!  quando  potrà , o quan- 
ti do  ne  aura  i mezzi,  il  giudice  gli  prescri- 
» veri  un  termine  pel  pagamento,  a norma 
» delle  circostanze.  Art.  1773.  Leg.  riv. 

h|i  r «iaIW 

Delie  obbligazioni  del  mutuatario 

» $.  il.  Il  mutuatario  è obbligato  a resti* 
» tuire  le  cote  prestate  nella  stessa  (piantiti , 
» e qualità  , e nel  tempo  convenuto.  Art. 
■ 1774-  Leg-  «V. 

Pomponio  vede  quest'  obbligo  nel  mutua- 
rio  anche  nel  caso  che  mancia  una  cauzione 
espressa.  ’ 

» Cura  quid  mutuum  dederimus , et  si 
non  cavimus , ut  neque  borni m bonis  redde- 
retur , non  licet  debitori  deteriorem  rem  , 
quae  ex  eodem  genere  sit  rcdderc  , veluti 
vinum  novum  prò  veterc  : nam  in  contrahen- 
do  quod  agitur  prò  cauto  habendum  est.  Id 
autern  agi  intelligilur , ut  e)usdem  generis, 
et  eadem  boni  tate  solvatur  qua  datum  est. 
/.  3.  D.  de  reb.  cred.  Si  cer.  pel. 

» Casus.  Mutuavi  tibi  vinum  sei  quid  aliud 
quod  consistebal  in  ponderi'  ; et  non  cavi  ut 
aeque  bonum  reddercs  ; dicitur  quod  istud 
subintelligendum  est;  nam  in  contrabendo  id 
agi  censelor , ne  deterius  mihi  redilas.  f i- 
1 nanii  s. 

Se  mai  il  mutuatario  cerca  restituire  la  cosa 
prestata  di  una  qualità  migliore  di  quella  ebe 
ha  ricevuto  , ed  il  mutuante  si  oppone  rice- 
verla , la  restituzione  può  dirsi  valida?  Ab 
ciati  sostiene  1*  negativa. 

1 Sed  an  invito  creditore  vinum  vctus  et 
sicmelius  noio  mutualo  reddi  possit?  Et  ri- 
dere tur  non  posse;  quia  quod  melius  est,  si 
invilo  creditori  solvatur , deterius  censetur 
esse  , et  quia  invito  beneGcium  conferri  non 
dcket.  Sed  tamen  vulgo  in  alieni  scntentiam 
itum  est; quia  quod  optimum  est,  utique  bo- 
num est  l.  ubi  antera  de  vetb.  oblig.  unde 
dicitur  .reddi  non  solum  cjusdcm  generis  sed 
ctiam  ejusdem  qualitatis.  Intelligilur  autem  me- 
lius non  solum  gustu,  sed  eliam  perpenso  futuri 
temporis  pentulo.  Quid  enim.si  .tibi  vinum 
novum  mutuo  dederim,  et  ut  instantibus  viuT 
demiis  vetus  restilucre  velis,  quod  verigjinj)? 
sit  fore,,ut  quam  primum,  aceat?  Recte  q- 
nim  Saliectus  ccnsuit , non  cogi  credi  lorein 
Armellini , Dii.  Tom.  IV. 


ut  vetus  illud  prò  novo  accipiat;  et  ideo  per 
oblalionem  talis  vini  in  mora  nou  costituì  l. 
si  soluturus.  de  solut.  quein  et  hoc  casu  se- 
quor.  Alciali  Commini,  in  D.  tit.  si  cerlurn 
petatur  1.  3.  §.  i.  n.  11. 

» $.  1 a.  Se  si  trova  nella  impossibilità  di 
u adempiervi,  è obbligato  a pagarne  il  valore, 
a avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo  in 
a cui  doveva , a norma  della  convenzione  far- 
li si  la  restituzione  della  cosa. 

» Se  non  è stalo  determinato  nè  il  tempo 
» nò  li  luogo,  il  pagamento  si  fa,  secondo 
» il  valore  corrente  nel  tempo  e nel  luogo 
a in  cui  fu  fatto  il  prestito.  Art.  1 775.  Leg. 
» eia. 

Se  nella  ipotesi  della  impossibilità  dell’  a- 
deni pimento  il  mutuatario  fosse  astretto  dal 
giudice  alla  restituzione  della  Cosa  mutuala  , 
il  valore  dee  calcolarsi  in  ragione  del  tempo 
del  contratto,  ovvero  della  lite  contestata,  o 
del  giudizio?  Ulpiauo  col  responso  di  Sabino 
decide  pel  tempo  del  contratto. 

» Vinum  quod  mutuum  datum  eratperju- 
diccm  petitum  est.  Quaesitum  est , cujus  tem- 
poris aestimalio  Cerei;  utrum  cum  datum  esset, 
an  cum  lis  contestata  fuissct  , an  cum 
res  iudicaretur  ? Sabious  respondit;  si  dictum 
esset  quo  tempore  redderetur  , quanti  luuc 
fuisset  ; si  non  quanti  tunc  fuisset  cum  poli- 
tura esset. 

. u Interrogata*  cujus  loci  pretiam  sequi  o- 

Cirteat  7 respondi  , si  convenisset  ut  certo 
co  redderetur,  quanti  eo  loco  esset:  si  di- 
etimi non  esset , quanti  ubi  esset  petitum. 
L ,33.  D.  de  reb.  cred.  Si  ccrt.  pel. 

u J.  |3.  Se  il  mutuatario  non  restilui- 
» tee  le  cose  prestate  , o il  loro  valore  nel 
* termine  convenuto  , dee  pagarne  l’interes- 
» se  dai  giorno  della  domanda  giudiziale, 
a Art.  1776.  Leg.  civ. 

È uniforme  alla  massima  del  giureconsulto 

?ÌWÌ®*- 

, » Lite  contestata  usurae  currunt.  I.  35. 
D,  de  usuris. 

Fatto  il  mutuo  per  un  anno  col  patto  che 
jn  questo  anno  sieno  pagati  gl'  interessi  , se 
scorso  questo  tempo  il  mutuatario  non  pa- 
ga , sono  dovuti  gl'  interessi  per  gli  anni 
seguenti  ? 

Brunncmanno  riportando  l’autorità  di  San. 
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dio  che  sostiene  la  negativa  , risolve  la  que- 
stione in  senso  diverso  colle  dottrine  del  me- 
desimo giureconsulto. 

a Sed  quacritur:  si  ad  annuii!  datum  mu- 
tuimi cuoi  hoc  jiacto  , ut  islius  anni  usurae 
solverentur  , sed  debitoc.  post  auuum  non  sol- 
vit , an  etiam  sequentium  annorum  usurae  • 
debeantur  ? Negat  Sandius  d.  I.  quia  est 
stridi  juris  contraclus  , in  quo  non  conside- 
rami mentem  praesumptam.  Sed  poterat  di- 
ci , bic  esse  plus  aduni  quam  dictum  , ut 
ipse  Sande  in  dcf.  set] . licet  in  alia  specie 
dicit , si  quis  in  mutuo  prò  damnis  omnia 
sua  bona  obliget.  Et  ita  idem  dicerem  in 
priori  specie  , quia  voluutas  creditoris  non 
fuit  gratis  dare  uuo  anno , multo  minus  plu- 
ribus , praesertiiu  id  verum  ipse  concedit 
Sandius  , si  post  annum  aliquot  annorum  u- 
suras  solverit  debitor.  Limitando  vero  let 
est , si  quis  ex  sententia  condemnatus  ad  pe- 
cuniam  solvendam , non  fuit  in  mora,  iiru- 
netnanni  Contment.  in  Pandect.  ad  1.  35. 
D.  de  usuris. 

Del  mutuo  ad  interesse. 

» §.  14.  È permessa  la  stipulatone  degl’ 

» interessi  nel  semplice  mutuo,  sia  di  deria- 
■ ro  , sia  di  derrate , odi  altre  cose  mobi- 
» li.  Art.  >777-  Leg.  «V. 

a Questo  contralto,  osservano  gli  autori 
delle  pandette  francesi  , é naturalmente  gra- 
tuito , e ciò  altresì  portano  le  stessi  leggi 
romane.  Gl’  interessi  eh’  erano  stipulati  non 
potevano  essere  domandati  coll’  azione  ex 
mutuo  perchè  questo  contratto  naturalmente 
non  vi  dava  luogo , ma  bensì  coll  azione 
chiamata  ex  stipulata. 

• Gli  autori  del  progetto  della  sezione  di 
legislazione  avevano  conservato  questo  carat- 
tere nella  loro  definizione.  Essi  avevano  det- 
to che  il  mutuo  è una  convenzione  gratuita. 
Quantunque  quest’  ultimo  termine  sia  stato 
soppresso  nell  ultima  definitiva  compilazione, 
il  principio  non  è meno  costante.  Il  mutuo 
non  genera  per  se  stesso  interessi.  Questi 
debbono  essere  espressamente  convenuti. 

» È stato  di  mestieri  che  vi  fosse  una  leg. 
ge  per  permettere  una  tale  convenzione , 


perché  è contraria  aliar  natnra  del.  contratto, 

ed  anche  alla  stretta  equità. 

» Essa  convenzione  è contraria  alla  natura 
del  contratto  , il  quale  è un  uffizio  di  ami- 
cizia , ed  un  atto  di  beneficenza  , ed  in  con- 
seguenza debb’  esser  gratuito.  Se  il  mutuante 
stipula  gl'  iuleressi  , il  mutuo  cambia  natura, 
e diventa  uu  atto  di  commercio.  Ma  allora 
questa  stipulazione  oiTende  1'  eguaglianza  elle 
deve  regnare  negli  atti  del  commercio  , cioè 
nei  contratti  comutativi. 

» È uii  principio  certo  cd  incontrastabile 
in  questi  contratti , che  ciascuna  parte  non 
debba  dare  ebe  1’  equivalente  di  ciò  che  ri- 
ceve. Se  una  di  esse  è obbligata  di  dar  più 
la  regola  rimami  offesa , e il  contratto  è in- 
giusto. Or  è evidente  che  una  tale  inegua- 
glianza esiste  uel  mutuo  di  consumo  fatto 
con  interessi. 

» Le  cose  commestibili  che  ne  sono  1'  og- 
getto non  souo  suscettibili  di  uu  uso  che  se 
ne  possa  fare  senza  distruggerle  : salva  earum 
substanlia.  Non  si  può  accordare  a qualche- 
duno 1’  uso  di  queste  cose  senza  dargliene  , 
nel  tempo  stesso  , la  proprietà.  Quando  dun- 
que io  vi  presto  una  certa  quantità  di  cose 
commestibili  col  peso  di  rendermene  allrel- 
aute  , voi  non  ricevete  da  me  che  queste 
cose  , e nulla  di  più.  Il  loro  uso  è necessa- 
riamente compreso  nella  proprietà  che  voi 
nc  acquistate  colla  tradizione.  Se  dunque 
esigo  ita  voi  qualche  cosa  di  più  della  quan- 
tità che  vi  ho  data  , manco  alla  regola  del- 
1’  eguaglianza  che  deve  regnare  nelle  conven- 
zioni del  commercio  : commetto  un  ingiu- 
stizia. ’ 

■ Perciò  il  mutuo  con  interessi  è stato 
sempre  riguardato  di  mal  occhio  , aoclie 
avanti  lo  stabilimento  del  cristianesimo.  Os- 
servazione all'articolo  1905  del  cod.  eia. 

Gl'  interessi  decorsi  da  un  contratto  dì 
mutuo  stipulato  sotto  l’ impero  dell’  antica 
legislazione  , tostocchè  incontrano  la  riduzio- 
ne in  cinque  annate  stabilita  dalle  nuove 
leggi , tale  riduzione  è da  calcolarsi  nel  tem- 
po decorso  dopo  le  ultime  leggi  pubblicate , 
regolando  a norma  delle  prime  leggi  tutto 
ciò  che  fosse  arretrato  precedentemente.  Fu 
questa  la  dottrina  consagrata  dalla  suprema 
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corte  di  giustizia  nella  decisione  de' i5  gen- 
uaro  i8z4- 

» Fatto.  Nell' anno  1788,  e precisamente 
nel  di  37  dicembre  D.  Sebastiano  de  Salvo 
prese  a mutuo  per  un  quatriennio  da  D. 
Domenico  Genuese  la  somma  di  ducati  4°° 
coll'  interesse  alla  ragione  del  6 per  100. 

a Essendosi  fatto  dal  debitore  un  consi* 
derevole  arretrato  d'interessi  , neH’auno  1830 
D.  Federico  , D.  Antonio  , ed  altri  Geno- 
vese figli  , ed  eredi  del  mutuante  chiesero 
nel  tribunale  civile  sedente  in  Reggio  contra 
D.  Vincenzo  , D.  Felice,  ed  altri  de  Salvo 
eredi  del  debitore  il  pagamento  de’  due.  4 00 
e degl’  interessi  maturali  dal  di  4 gmnaro 
1793  fino  a quel  tempo. 

» Quel  tribunale  adunque  rispondendo  alla 
promossa  azione  in  una  sentenza  data  nel  di 
8 marzo  1 8ao  condannò  i convenuti  al  pa- 
gamento de’ due.  4 00  insieme  cogl’interessi. 

v Contra  siffatta  sentenza  i debitori  de 
Salvo  produssero  appello  , deducendo  la  pre- 
terizione relativamente  agl'interessi. 

a Recala  quindi  la  lite  alla  udienza  della 
gran  corte  civile  in  Catanzaro  , questa  con 
sua  decisione  data  nel  di  7.  febbrajo  1831 
facendo  dritto  all'  appello  , modificò  la  sen- 
tenza appellata  , e quindi  ordinò , che  la 
condanna  in  essa  contenuta  si  eseguisse  per 
la  sorte  capitale  , e per  cinque  annate  ante- 
riori alla  interpellazionc  giudiziaria , oltre 
alle  successive  , colla  deduzione  sibbene  del 
decimo  a'  termini  della  legge. 

* I fratelli  Genovese  han  denunciato  alla 
suprema  corte  siffatta  decisione  con  ricorso 
per  annullamento  , in  cui  propongono  i se- 
guenti mezzij 

a 1.  Col  primo  sostengono  essersi  violata 
la  Prammatica  3 de  praescriptionibus  e la 
nota  decisione  delle  quattro  ruote  del  già  S. 
R.  C.  die  per  tutto  l'anno  1808  erano  nel- 
la loro  osservanza. 

* 3.  Dicono  col  secondo  mezzo , che  1’  art. 
31 83  del  già  codice  civile  ha  luogo  per  i 
-contratti  stipulati  sotto  1’  impero  delle  vigen- 
ti leggi  , le  quali  non  possono  retroagire. 

» 3.  Si  oppone  nel  terzo  mezzo , che 
F art.  3i83  dispone  soltanto  sul  decorso  di 
anni  cinque  per  gl’  interessi  maturati  , ma 
non  prescrive  , che  il  creditore  per  gl'  iute- 
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ressi  maturati  prima  della  novella  legge  aves- 
se a line  la  dimanda  fra  il  termine  di  anni 
cinque  come  avea  opinato  la  gran  corte. 

» 4-  E finalmente  in  rapporto  alla  dedu- 
zione del  decimo  prescritto  nella  decisione  , 
sostengono  di  essersi  violalo  il  decreto  del  di 
8 novembre  1806. 

a Udito  il  rapporto  : iutesi  gli  avvocati 
ec.  ec.  ; ed  inteso  il  pubbl.  minisi,  che  ha 
conchiuso  per  l’ annullamento  della  decisione 
impugnata  , per  la  parte  relativa  alla  dedu- 
zione del  decimo. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do ijella  camera  dei  consiglio. 

a Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  : vi- 
sti gli  art.  31 83  c 3187  leggi  civili. 

a Attesocela  a’ termini  del  citato  art.  Si83 
si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  gli 
interessi  delle  somme  prestate , e general- 
mente si  prescrive  tutto  ciò  che  è pagabile 
ad  anno  , ed  a'  termini  periodici  più  brevi. 
Ma  giusta  il  disposto  dell'  altro  menzionato 
art.  31 87  le  prescrizioni  incominciate  prece- 
dentemente al  di  1 gonna  jo  1809  ritengono 
la  dorata  delle  leggi  anteriori. 

a Or  gl'  interessi  pretesi  da  Genovese  con- 
tro de  Salvo  segnano  due  epoche;  una  di  quelli 
decorsi  prima  del  1809;  1' altra  de' posterio- 
ri : ad  applicar  quindi  rettamente  i due  arti- 
coli , e secondare  il  voto  del  legislatore  , 
non  poteano  accordarsi  , che  cinque  annate 
del  decorso  dopo  la  pubblicazione  della  lej^- 
ge , ma  dovea  ammettersi  tutto  ciò  eh’  era 
maturato  prima  de!  1809.  Uua  eccezioue  al 
credito  già  verificaia  , e garantita  dalla  leg- 
ge allora  vigente  , trovasi  giustamente  sot- 
tratta dalla  sanzione  dell' art.  3i83.  Da  qui 
è , che  ove  la  gran  corte  confondendo  le  an- 
nualità maturale  prima  del  1809  colle  poste- 
riori , non  ave  ammesse  , che  le  ultime  cin- 
que annate  precedenti  alla  domanda  , ed  ba 
escluse  quelle  maturate  prima  , ha  violato 
l'art.  3187  ed  ha  male  applicato  I’  art.  ai83. 

» li  motivo  espresso  dalla  decisione  , cioè, 
che  non  ammessa  per  la  Pram.  3 de  prae- 
seript.  la  prescrizione  del  debito  non  possa  ap- 
plicarsi; perciò  l'art.  3)83  non  è generalmente  * 
vero  , ne  bene  applicato.  Le  limitazioni  com- 
prese nella  legge  invocata  escludono  la  indi- 
stinta adizione  del  principio , e si  trova  non 
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giusta  P applicazione  , «lacchè  , se  il  legisla- 
ture sottrasse  dalla  sanzione  dell’alt.  ai83 
le  prescrizioni  incominciate  prima  del  i8oy 
maggiormente  ne  furono  esclusi  i diritti  , che 
non  n'  erano  soggetti*  Anche  perchè  a v«ml«> 
colla  sua  saviezza  impedito  , che  liberassi 
cumulati  assorbiscano  le  sostanze  del  debito- 
re , cotesto  provvedimento  nell’  alto  , dia  co- 
si sottrasse  le  sostanze  delle  famiglie  dalla  ru- 
bine consumatrice  degl’  interessi  , contiene 
pena  di  decadenza  ; e nelle  materie  penali 
non  può  dal  caso  espresso  andarsi  al  non 
espresso  -,  perciò  la  decadeuza  irrogata  lai  cn- 
ntulo  degl  interessi  maturati  dopo  la  legge  , 
non  bene  si  porta  a colpire  quelli  decorsi 
prima  di  cotesta  epoca.  Aè  simile  verità  sof- 
fre alterazione  dall'altra  idea  espressa  dalla 
corte  medesima  , che  la  prescrizione  , come 
diretta  a regolare  V esercizio  del  diritto  , sen- 
za vizio  di  retroattività  possa  guardare  li 
passato,  e P avvenire,  dappoiccliè  la  pie- 
scrizione  rassoda  , dà  , o toglie  il  diritto  , 
non  cosi  la  regola.  E poi  se  il  legislatore  ha 
precisamente  limitato  il  suo  elletto  all’avve- 
nire e le  ha  tolto  l’impero  sul  passalo,  an- 
che sul  principio  adottato  dalla  gran  corte 
non  si  trova  bene  applicata  la  conseguenza, 
a Vista  la  legge  del  di  8 novembre  180G. 
a Altesocchè  la  ritenzione  della  decima  si 
a word  a generalmente  sù  tutti  gl  interessi  e 
e le  annualità  dovute  a creditori  per  con- 
tratti premienti  all’epoca  della  legge  cen- 
nata  , perciò  senza  ragione  il  signor  Geno- 
vese lo  ha  creduto  riferibile  solo  alle  rendite 
costituite,  e non  applicabile  agl  interessi  con- 
venuti pe’  mutui.  Quindi  ove  la  gran  corte 
ave  accordato  a de  Salvo  il  diritto  della  ri- 
tenzione «Iella  decima  dal  tempo  della  pub- 
blicazione della  legge  non  ne  ba  fatto  , che 
la  più  esalta  applicazione. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema annulla  la  decisione  impugnata  nella 
sola  parte  relativa  alla  prescrizione  degl’  in- 
teressi maturati  prima  delia  pubblicazione 
della  novella  legislazione  ; e rigetta  il  ricor- 
so per  1’  altra  parte  relativa  alla  deduzione 
del  decimo.  Per  la  parte  annullala  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  gran  corte  civile 
di  Napoli  ; restituendo  le  cose  nullo  stato  in 
cui  erano  prima  clic  la  denunziala  decisione 


si  fosse  pronunziata  , ed  ordina  di  restituirsi 

il  deposito. 

a J>.  i5.  Il  mutuatario  che  ha  pagato  iu- 
a telassi  uon  convenuti  , non  può  ripeterli, 
a nè  imputarli  sul  capitale.  Art.  1777.  Leg. 
a \eivi  . ' .1 

Corrisponde  al  responso  di  Scevola.  ' 
a Cum  de  sorte  debita  coiistarct  , e de 
usuris  litigatimi  esset  ; novissime  ex  nppella- 
tiuue  prouuuciatum  est , solutas  «midem  usu- 
ras  uon  repeli.  L.  101  (j.  D.  de  solut.  et 
Uùerut.  • 11  :•••  , 1'  ... 

a J.  1 fi.*  L’ interesse  <c  legale  o eonvetv- 
a zinnale.  J.  interesse  legale  è fissalo  dalla 
a legge.  ,L’  intcrrsse  convenzionale,  può  ec- 
a cedere  quello  fìssa  tq  «Lilla  legge  , se  la  leg- 
» gc  uon  lo  proibisce. 

a La  misura  dell'  interesse  convenzionale 
a.  debile  essere  determinata  in  iserilto.  Art. 
a 1779.  Lcg.  ci v.  1 1 ■ 

» Vi  furono  taluni,  dice  il  Tribuno*  Bou- 
tevilie  ( ed  a elle  giova  il  simularlo , se  il 
più  puro  amore  del  pubblico  bene,  te  leali 
sentimenti  degni  di  ogni  nostro  rispetto  pro- 
dussero i loro  allarmi  ) i quali  non  potero- 
no trattenersi  alia  lettura  di  questa  disposi- 
zione. I 

albe  la  legge , dicefali  essi,  solennemente 
dichiara  ai  mutuanti  di  poter  eglino  alzare  a 
lor  talento  l' interesse  de' capitali  che  vengon 
loro  richiesti , chi  impedirà  loro  di  abusare 
de' bisogni  e dell’ infortunio  del  mutuatario  e 
di  pretendere  e.  stipulare  l’ interesse  del  20 
del  5o  e del  1 00  per  1 00 , allorché  la  sua 
critica  situa /.ione  lo  ridurrà  alla  crudele  ne- 
cessità di  sottoscriverci  ? 

a E se  non  temesi  di  produrre  d’ innanzi 
ai  tribunali  le  convenzioni  le  più  scandalose , 
le  più  enormi  ed  orribili  usure,  i giudici  non 
saranno  forzati  dalla  stessa  legge,  non  leg- 
geranno essi  nelle  sue  disposizioni  il  dovere  di 
niautenerc  c di  far  eseguire  si  esorbitanti  sti- 
pulazioni ? Di  quali  eccessi  non  sarà  capace 
i’  usura  ? Quali  piaghe  non  aprirà  ella  alla 
morale  ed  alla  fortuna  pubblica  dal  momen- 
to che  si  vedrà  da  simili  esempj  e dalla  stes- 
sa legge  autorizzata  ? 

» Ah!  quanto  onoriamo  noi  e rispettiamo 
la  sorgente  di  Uh  inquietudini  e aliarmi,  e 
quanto  poco  tarderebbero  ad  impadronirsi  di 
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noi , se  per  concepirli  bastasse  entrare  a parte 
di  que'  sentimenti  che  li  fanno  nascere. 

» Ma  quegli  uomiui  stimabili  che  li  espri- 
mono, c che  noi  perciò  giustamente  onoria- 
mo , si  degnino  pure  di  ben  ponderare  i 
molivi  che  ci  renilon  tranquilli  e sicuri  , e 
che  prima  di  noi  ban  couwuto  un  governo, 
il  sii  cui  amore  pel  pubblico  beue  e per  la 
morale  pubblica  basterebbe  d'altronde  a viep- 
più assicurarci. 

» Essi  stessi  ci  dicano  almeno  che  insieme 
cogli  uomini  più  giusti,  cogli  «mici  delia  mo- 
rale, abbiano  ricusato  il  loro  assenno  Mila  leg- 
ge dell'assemblea  costituente,  che  ha  dichia- 
rato erronea  quella  dottrina  che  riguardava 
l'aliena  rione  del  capitalo  come  condizione 
sensi  la  quale  ogni  stipulazione  d'  interessi 
fosse  usuraria  , e che  la  permise  nelle  ob- 
bligazioni esigibili  e pagabili  a tei  mine  fisso. 

» Colore  che  sono  spaventali  dall'art.  15*07 
non  lo  sono  dall’art.  i<)o5  il  quale  permette 
la  stipulazione  d’interesse  per  ogni  prestilo 
di  denaro , di  derrate  , o mercanzie.  ' 

a Noi  speriamo  dimostrarlo  ebe  l' ultima 
delle  due  disposizioni  è di  una  profonda  sa- 
viezza , ed  è la  conseguenza  della  prima. 

a Ma  prima  di  andare  piu  oltre , eliti  non 
si  trascuri  di  osservare  la  savia  precauzione 
presa  dallo  stesso  articolo  1907. 

■ La  tassa  dell’  interesse  cuuvcnzionale  di- 
ce l'articolo  , deve  esser  fìssala  per  iscritto. 

» Ali!  i vampiri  i quali  abusano  della  mi- 
seria, dell’  infortunio  1 mai  allo  splendore  del 
giorno  destinano  le  vergognose  stipulazioni 
per  le  quali  preparano  la  mina  delle  loro  vit- 
time 5 non  al  .cospetto  dei  tribunali  reclama- 
no il  pagamento  delle  scandalose  , spavente- 
voli usure  che  non  arrossiscono  di  permet- 
tersi nell’  ombra  , c lungi  dagli  occhi  del 
pubblico  consumano  le  di  loro  iniquità  , e 
ne  assicurano  i frutti. 

» Si  : indipendentemente  dai  polenti  mo- 
tivi , i quali  giustificano  , che  reclamano  la 
disposizione , questa  sola  precauzione  della 
legge  sarebbe  una  garenlia  suificieute  per  la 
morale  pubblica  , contro  gli  eccessi  , contro 
i saccheggi  dell'  usura  che  si  teme. 

» Noi  diciamo  i motivi  che  reclamauo  que- 
sta disposizione  * noi  siam  lungi  da  promet- 
terci , nè  anebe  di  iulrapreudcrc  a dare  a 
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uesta  verità  lo  sviluppo  e la  dfcnostrazioue 
i cui  la  crediamo  capace, 
a Ma  elio  la  proclamazione  di  alcune  ve- 
rità oggi  ben  conosciute  ed  in  qualche  mo- 
do elementari  ci  basti. 

a Senza  dubbio  1'  alterazione  della  tassa 
dell'  interesse  è un  male  , cd  un  gran  male. 
La  tassa  poco  alterata  o molto  bassa  dell'  in- 
teresse è iu  certo  modo  il  vero  garante  del- 
la pubblica  prosperità. 

a Ma  si  permettano  però  queste  osserva- 
sioni. 

s Un  governo  savio  quanto  il  nostro  igno- 
ra forse  i grandi  ed  importanti  mezzi  da  im- 
piegare per  colpire  uno  scopo  lauto  da  de- 
siderarsi 1 1 Vi  si  accosterebbe  mai  per  mezzo 
di  leggi  proibitive  ? 

a Supponendo  perù  che  la  saviezza  dell' 
amministrazione  non  sia  il  vero  , 1'  unico  mez- 
zo al  quale  ricorrer  convenga  , c che  sia 
possibile  di  concorrere  ulilmeute  allo  stesso 
scopo  con  una  legge  la  quale  fissasse  una  tas- 
sa , a di  là  della  quale  la  stipulazione  dell’ 
interesse  sarebbe  vietata  , non  c manifesto 
che  questa  fissazione  dipende  dalla  situazio- 
ne attuale  di  uno  stato  ; che  la  legge  di  que- 
sta natura  somiglia  a tutte  quelle  che  appar- 
tengono alla  scienza  dell’  amministiazioue  ed 
al  genio  dell’  amministratore  ; clic  la  sola 
cura  del  codice  civile , nel  quale  una  tal 
legge  non  può  trovar  posto  , è di  stabilire 
un  principio;  che  dipende  dall’ occhio  del- 
T amministratol  e a seguire  da  un  momento 
all'altro  lo  stalo  del  corpo  politico  la  di  cui 
felicità  è a lui  confidata  , a giudicare  della 
influenza  possibile  del  rimedio  e del  momen- 
to in  cui  può  essere  con  utile  saviezza  ado- 
perato. 

» Fin  qui  noi  riposiamo  con  confidenza 
nel  seno  del  governo  , la  di  cui  saviezza  su 
di  questo  punto  , come  di  tanti  altri  , è 
la  nostra  vera  e migliore  garanlia. 

a Fin  là  l’ interesse  legale  continuerà  ad 
esser  quello  che  risulterà  dalle  condanne  giu- 
diziarie , e che  resterà  lo  stesso  al  5 per 
100  , finche  non  vi  sarà  una  legge  la  quale 
lo  abbia  espressamente  cangiato.  Esposizione 
de'  motivi  sul  codice  civile  n.  8». 

Intanto  presso  di  noi  quale , è la  leggo 
che  nei  termini  dell’ articolo  1779  fìssa  l'ia- 
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teiere  legilh  ? Non  essendotene  alcuna  do- 
po la  pubblicazione  de)  nuovo  Codice  , con- 
vien  rimonlare  alle  disposizioni  legislative 
precedentemente  osservate  nel  regno. 

Colla  Prammatica  i.  de  Censibus  pubbli- 
cata de  Alfonso  i.  di  Aragona  sono  fissate 
le  usure  nei  termiui  della  Bolla  di  Niccolò 
V.  al  dieci  per  cento  : quodlibct  a unti  uni 
censitale  decimarli  partem  recepii  , seu  pre- 
ili venditionis  ipsius  non  cxccdat. 

Colla  Prammatica  V.  de  Censibus  in  data 
de'  30  aprile  1611  fu  poi  disposto  , che  a tut- 
ta le  vendite  di  entrate  in  qualsivoglia  mo- 
do fatte  dalle  università  del  regno , e dal 
regio  fisco  col  patto  de  retrovendendo  a mag- 
gior quantità  del  sette  per  cento  annui  si  ri- 
ducano et  ipso  jure  , ipsoque  facto  s'inten- 
dono ridotte  a sette  per  cento.  E le  vendi- 
te in  vita  o ad  estinguere  fra  certo  tempo  a 
dicci  per  cento.  » 

a $.  17.  La  quietanza  data  pel  capitale 
» senza  riserva  negl'interessi  , ne  fa  presu- 
v mere  il  pagamento  , c produce  la  libera- 
» zione.  Àrt.  1780.  Leg.  civ. 

» $.  18.  Si  può  stipulare  un  interesse  per 
» un  capitale  che  il  mutuante  si  obbliga  di 
» non  ripetere. 

> In  questo  caso  il  mutuo  si  denomina 
a costituzione  di  rendita,  drt.  1781.  Leg. 

» civ. 

» In  questo  luogo,  osserva  Delvincourt,  ca- 
de in  acconcio  di  esaminar  la  quistione  se 
colla  prescrizione  si  può  acquistare  una  ren- 
dita costituita.  A me  non  sembra  dubbia  l'af- 
fermativa. La  prcscrizioue  i di  dritto  comu- 
ne ; quindi  si  applica  a qualunque  specie  di 
beni  , tranne  quelli  dichiarati  dalla  legge 
espressamente  imprescrittibili.  Or  per  le  ren- 
dite non  vi  è alcuna  disposizione  di  questo 
genere.  La  sola  difficoltà  consiste  nel  fissare 
il  termine  necessari  ad  acquistarsi  tale  pre- 
scrizioue.  Tutte  le  rendite  sono  beni  mobi- 
li , dice  1'  art.  5*9  ( 45»  leg*  civ.  ) Si  ap- 
plicherà dunque  ad  esse  Kart.  3479  (ai85 
leg.  civ.  ) il  qu.de  stabilisce  che  riguardo 
ai  mobili  il  possesso  vale  per  titolo  f Noi 
abbiamo  già  fallo  osservare  nella  nota  5a 
al  tit.  deila  prescrizione  , clic  ciò  era  im- 
possibile. Molinco  nella  sua  quistione  ao  di. 
stingueva  s le  annualità  erano  state  pagate 


senza  interruzione  durante  dieci , o durante 
trenta  anni.  Allorché  la  rendila  era  stata 
soddisfatta  per  dieci  anni  egli  era  di  senti- 
mento che  ne  risultava  una  presunzione  in 
favore  del  creditore  la  quale  obbligava  il 
debitore  a provare  il  contrario  ; come  coll’ 
esibire  I'  alto  di  ammortizzazione  che  ne  fos- 
se stato  fatto.  Mollino  poggiava  questa  de- 
cisione sulle ‘leggi  6 D.  de  usuris  e 30  Cod. 
de  agric.  et  ccns.  ; ma  lo  stesso  I’oliiier  os- 
serva che  questa  opinione  di  Mqjineo  avreb- 
be incontrata  difficoltà. 

> Qualora  poi  le  annualità  fossero  state 
pagate  pel  corso  di  treni*  anni  , Molineo  av- 
visava che  ne  risultasse  , non  più  una  sem- 
plice presunzione  , ma  un  dritto  di  proprie- 
tà della  rendita  , che  non  poteva  esser  di- 
strutto da  verun  titolo  contrario.  Poihier  nel 
suo  trattato  del  contratto  di  rendita  n.  157 
c 1 58  adotta  qncsto  sentimento  , ed  io  giu- 
dico che  debba  ammettersi  benanche  nel  no- 
stro dritto.  Nè  osta  che  le  rendite  sieno  at- 
tualmente mobili , e che  il  possesso  di  tren- 
t' anni  non  si  esiga  che  per  gl'  immobili  ; 
giacché  T una  di  queste  tre  cose  : o bisogna 
dire  che  le  rendite  sono  imprescrittibili  , o 
bisogna  applicar  loro  1*  art.  »»79  o bisogna 
convenire  che  non  se  ne  possa  acquistare  la 
proprietà  se  non  colla  prescrizione  trente- 
naria  ; mentre  circa  la  prescrizione  di  dieci 
anni  , nel  modo  in  cui  Molineo  1'  ammette- 
va , non  avrebbe  verun  fondamento  nel  no- 
stro dritto.  Or  egli  é evidente  che  non  si 
può  adottare  nè  il  primo  nè  il  secondo  siste- 
ma ; dunque  bisogna  attenersi  al  terzo.  D' 
altronde  era  questa  la  legislazione  general- 
mente ricevuta  in  Francia  , anche  nelle  pro- 
vinole ove  le  rendite  venivano  riguardate  co- 
me mobili.  Delvincourt.  Corso  di  codice 
civile  voi.  9.  nota  3o.  al  tit.  11. 

» §.  19.  Tale  rendita  può  costituirsi  in 
» due  maniere  : in  perpetuo  , o in  vita.  drt. 
a 1783.  Leg.  civ. 

» J.  so.  La  rendita  costituita  in  perpetuai 
» è essenzialmente  redimibile  : 

» Possono  soltanto  le  parli  convenire  che 
a non  si  riscatterà  la  rendita  prima  di  un 
a termine  , il  quale  non  potrà  eccedere  die- 
a ci  anni  , ovvero  senza  ebe  ne  sia  antici- 
a patamente  avvertito  il  creditore  nel  tenni- 


MUTUO 


■ ne  da  «se  determinato.  Art.  1783.  Leg. 
» civ. 

In  virtù  di  queste  disposizioni  il  debitore 
può  liberarsi  dalle  prestazioni  della  rendila 
pagando  il  capitale.  (Questo  capitale  potreb- 
1*  mai  esser  esso  diverso  da  quello  che  fu 
dato  in  origine  ? Delvincourt  decide  per  I’  af- 
fermativa , pitiche  tuttavia  fosse  minore  : 
giacché  le  parli  non  potrebbero  convenire  , 
sopra  tutto  dopo  la  legge  sull'  interesse  del 
denaro , che  il  debitore  sarà  tenuto  a rim- 
borsare un  capitale  maggiore.  Una  tale  con- 
venzione sarebbe  considerata  come  Usuraria  , 
salvo  il  raso  in  cui  1‘  interesse  convelluto 
fosse  inferiore  all’  interesse  legale  , e quan- 
do il  dippiù  del  capitale  potesse  esser  con- 
sideralo come  un  compenso  presso  a poco 
equivalente.  1)’  altronde  é massima  che  in 
Un  contralto  di  ^Riduzione  di  rendita  nou 
può  inserirsi  ccSpzione  veruna  che  possa 
recare  impaccio  lui  liberti  del  riscatto , ec- 
cetto per  altro  mici  le  ebe  son  relative  alla 
dilazione  di  cui 'parlano  gli  articoli  53o  e 
19*1  ( /{53  e 1783  leg.  civ.  ) Or  se  fosse 
permesso  di  stipulare  una  eccedenza  di  capi- 
tale , si  potrebbe  stipularla  tale  che  ne  ri- 
sulterebbe pel  debitore  la  impossibilità  del 
rimborso. 

> li  riscatto  di  una  rendita  può  mai  farsi 
per  via  di  compensazione  ? Si  : ben  inteso  , 
che  il  compenso  possa  offrirsi  ovvero  oppor- 
si dal  debitore  nella  rendita  , non  mai  dal 
creditore.  Esempio. 

a Pietro  deve  a Paolo  una  rendila  di  3oo 
franchi  per  un  capitale  di  6000.  Egli  di- 
viene erede  di  una  persona  alla  quale  Paolo 
è debitore  egli  stesso  ili  6000  franchi  essi- 
gibili  : egli  potrà  , quando  gli  piaccia  , ri- 
scattare la  rendita , olfreudo  di  compensarne 
il  capitale  coi  6000  fr.  dovutigli  da  Paolo. 
Ma  Paolo  citato  a pagare  i 6000  fr.  nou 
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rato  giudiziariamente  la  sua  intenzione  su  tal 
proposito.  Siuo  a quel  punto  , gl’  interessi 

coiitimieranuo  a decorrere  dall’  una  parte  e 
dall  altra  , se  i due  crediti  ne  sono  suscet- 
tibili. 

a Ma  se  , nella  medesima  specie  , Pietro 
creditore  di  6000  fr.  esigibili  è debitore  di 
una  rendita  perpetua  di  4oo  fr.  pel  capitale 
di  8000,  potrà  egli  ofiurne  i 6000  franchi 
che  gli  sono  dovuti  in  compenso  del  capita- 
le della  rendita  sino  alla  debita  concorrenza, 
di  maniera  che  non  sia  egli  più  debitore  che 
della  rendita  di  ioo  fr.  pel  capitale  di  2000/ 
Coloro  che  difendono  1'  indivisibilità  del  ri- 
scatto debbono  sostenere  la  negativa.  Qualo- 
ra si  ammettesse  che  il  riscatto  possa  essere 
divisibile,  la  quistione  si  deciderebbe  col  drit- 
to comune  , secondo  il  quale  il  debito  può 
essere  estiuto  parzialmente  per  mezzo  della 
compensazione. 

» Fiuaimentc  se  Pietro  fosse  divenuto  cre- 
ditore di  Paolo,  non  già  d’  una  somma  di 
booo  , potrà  forse  eseguirsi  la  compensazioue 
tra  reudita,  capitale  c capitale/  Pio:  a me- 
no che  le  due  parti  non  vi  consentano.  Nel- 
la ipotesi  nessuno  de’tlue  crediti  è esigibile, 
dunque  non  sono  suscettibili  di  compensa- 
zione forzata  ; ma  le  annualità  potranno  com- 
pensarsi tutti  gli  anni. 

» Il  debitore  solidale  di  una  rendita  di 
cui  ha  rimborsato  il  capitale,  qual  dritto  ha 
egli  mai  contro  gli  altri  debitori/  Convieue 
distinguere , se  nel  tempo  del  rimborso  il 
creditore  aveva  dritto  di  esigerlo  , il  debito- 
re che  ha  rimborsato  ha  lo  stesso  dritto  con- 
tro i suoi  condebitori  ciascuno  per  la  sua 
parte.  Diversamente  egli  non  può  esigere 
che  la  continuazione  della  rendita  a suo  be- 
neficio. In  una  parola  egli  surroga  il  credi- 
tore ne’  suoi  dritti  : egli  non  può  dunque 
. _ esercitare  che  il  dritto  che  aveva  il  creditore 

può  più  offrire  in  compenso  il  capitale  della  salva  l’esecuzione  dell’art.  1214.(1 167  leg.  civ.) 
rendita  ( salvo  il  caso  degli  art.  191261913)  » Il  riscatto  può  essere  parziale  / Infino 

1784  e 1785  leg.  civ.  ) giacché  egli  non  a che  il  debitore  ed  il  creditore  sono  in  vi- 
può  costringer  Pietro  a rimborsare  questo  Ca-  ta , la  negativa  non  può  esser  dubbia  , salvo 
pitale.  I due  crediti  non  sono  dunque  cgual-  il  caso  di  fallimento  o prossima  decozione 
mente  esigibili.  Indi  segue  che  in  questo  ca-  del  debitore.  Non  può  duuque  esservi  diffi- 
so  la  compensazione  non  è che  facoltativa  , coltà  che  riguardo  agli  eredi.  Per  ciò  che  con- 
e che  non  ha  luogo  di  pieno  dritto,  ma  sol-  cerne  quelli  del  creditore,  essi  non  hanno 
Unto  dal  giorno  in  cui  Pietro  avrà  dichia-  interesse  ad  appersi  al  riscatto  parziale,  se  la 
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rendila  è stali  fra  essi  divisa  : siccome  in  que- 
sto- caso  ciascuno  non  ha  dritto  che  alla  sua 
parte  ned  e. pitale,  poco  imporla  a colui  il 
quale  riceve  la  sua  parte  dal  debitore  che  i 
suoi  coeredi  riccvauo  o no  la  loro.  Su.Ja  ren- 
dita è stata  interamente  abbandonata  all'uno 
de'  coeredi , noi  pensiamo  che  in  questo  ca- 
so la  divisibilità  non  ha  loogo , come  già  1' 
a bili  ani  detto  nel  testo.  Non  rimane  dunque 
a decidersi  che  il  caso  in  cui  il  debitore  vie- 
ne a morire  lasciando  più  eredi.  Egli  è ben 
certo,  e tutti  gli  autori  ne  convengono,  ebe 
la  prestazione  delle  annualità  è divisibile,  e 
che  ciascun  erede  non  può  esservi  tenuto,  se 
non  per  la  sua  parte.  Vale  egli  lo  stesso  in 
quanto  al  capitale  f Molinco  sostiene  la  ne- 
gativa nel  suo  trattato  de  dìviduis  et  indi- 
fiduis , ed  il  suo  parere  è seguito  da  Po- 
tliicr  , del  contratto  di  rendita  n.  igo.  Ma 
io  confesso  ebe  per  quanto  sia  rispettabile 
l' autorità  di  questi  duè  giureconsulti , le  lo- 
ro ragioni  sempre  mi  sou  parse  più  sottili 
che  solide.  Egli  i certo  clic  quando  il  de- 
bito è a termine  , ciascuno  degli  eredi  del 
debitore  non  è tenuto  che  per  la  sua  quo- 
ta , produca  o no  interesse  la  somma  mu- 
tuata. Or  quale  inllurtiza  può  avere  sulla 
divisibilità  del  credilo  la  circostanza  d'esser- 
si  o tio  fissato  il  termine  pel  rimborso  ? Io 
confesso  di  non  aver  trovato  iu  uessnn  au- 
tore valevole  ragione  di  differenza.  Nondi- 
meno nell'  epoca  in  cui  Moliueo  scriveva  , 
era  possibile  assegnare  un  motivo , almeno 
specioso  , alla  sua  opiuione  ; ed  a tal  ogget- 
to bisogna  rammentarsi  che  le  rendile  costi- 
tuite erano  state  immaginate  in  un  tempo  in 
cui  tutto  ciò  che  aveva  la  più  leggiera  ap- 
arenza  di  .usura  era  severamente  vietalo, 
iccome  però  ir  commercio  cominciava  a fio- 
rire , e vi  era  bisogno  di  capitali  , e si  sen- 
tiva esser  quasi  impossibile  sperare  prestiti 
gratuiti  , s' immaginò  la  costituzione  delle 
rendite.  Ma  nel  tempo  stesso  per  non  pare- 
re autorizzare  nemmeno  in  questo  caso  il 
mutuo  ad  iutercsse,  si  escogitò  una  Suzione, 
per  riletto  della  quale  colui  che  , per  esem- 
pio , voleva  prendere  a mutuo  Gooo  franchi 
con  costituzione  di  rendita , sembrava  vende- 
re al  mutuante  tutti  i suoi  beni  mediante  una 
somma  di  6000  franchi  che  riconosceva  aver 


ricevuta  e poiché  la  consegna  degli  oggetti 
venduti  non  aveva  luogo  , il  preteso  veiuli- 
ditore  si  obbligava  a pagare  gl'  interessi  del 
prezzo  della  vendita  secondo  I'  interesse  le- 
gale. Nel  tempo  stesso  le  parti  stipulavano 
che  la  vendita  potesse  essere  «sciolta  in  per-  | 
pelilo  , restituendosi  dal  venditore  la  somma 
di  Gooo  franchi  cb'  egli  aveva  ricevuta.  Al- 
lorché il  debitore  riscattava  la  rendita  si  pre- 
sumeva dunque  esercitare  la  facoltà  di  ricom- 
pra j e siccome  la  ricompra  non  può  esser 
parziale  , uon  era  sorprendente  se  si  deci- 
desse che  la  rendita  non  poteva  parzialmen- 
te riscattarsi.  Oggidì  che  tulle  queste  finzio- 
ni sono  scomparse  , e che  la  rendita  costi- 
tuita é considerata  qual  essa  è realmente , 
vale  a dire  un  mutuo  di  danaro  ad  interes- 
se , con  la  clausola  che  il  rimborso  del  Ca- 
pitale non  potrà  esigersifljnl  creditore , io 
non  saprei  scorgere  ragioiraPIcima  onde  eccet- 
tuare questa  specie  di  obbligazione  dalle  re- 
gole relative  alla  divisibilità  delle  obbliga- 
zioni , e dietro  ciò  crederci  volentieri  che  il 
sistema  di  Molineo  e di  Pothicr  nou  do- 
vrebbe più  esser  ammesso.  - Si  dice  ancora 
per  giustificare  questa  opinione  , che  nella 
rendita  costituita  altro  obbligo  non  vi  ha  al- 
l’ infuori  di  quello  della  prestazione  delle  an- 
nualità ; che  quest'  obbligo  si  contrae  sotto 
condizione  risolutiva  a Se  la  tal  somma  for- 
nita in  orìgine  dal  creditore  non  è rimborsata» 

Or  é massima  che  una  condizioue  imposta 
ad  una  sola  persona  non  può  essere  adem- 
pita per  parte  ( 1.  a8  D.  de  condit.  et  de- 
moni rat.  , e ciò  auand'  anche  colui  al  quale 
la  condizione  è imposta  venisse  ad  esser  sur- 
rogata in  seguito  da  un  più  gran  numero  dì 
persone  ; munir  numerar  conila  qui  in  locum 
ejus  substituuntur , prò  ungulati  / lenona  est 
habendus.  I.  5G  D.  eod.  Ma  lo  ripetiamo  , 
questi  ragionamenti  sembrano  troppo  sottili. 

D’  altronde  nelle  leggi  citate  si  tratta  di  con- 
dizioni apposte  a disposizioni  le-tamentarie  ; 
noli  poteva  dunque  esservi  quistioue  degli  • 
eredi  del  legatario  , poiché  era  ed  è ancora 
un  principio  che  la  condizione  debb'  essere 
adempita  prima  della  morte  di  quest'  ultimo. 

Queste  leggi  non  riguardano  dunque  per  nnl-  t 
la  la  questione.  Dclrincourt.  Corso  cìi  drillo 
tirile  yol.  9.  Hata  33  al  tit.  ir. 
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a $•  »•  Il  debitore  di  un»  rendita  costi* 
a tutta  in  perpetuo  può  essi  re  costi  etto  ni 
a riscatto,  i se  cessa  dallo  adempirle  i suoi 
• obblighi  pel  rorso  di  due  anni:  a se  tia- 
a lascia  di  dare  al  creditore  le  cautele  pro- 
a messe  nel  contratto  : 3 se  per  l'alto’  suo  ab- 
a bia  diminuito  le  cautele  che  aveva  date  col 
a contratto  al  suo  creditore.  Art.  1784-  Lcg. 
a cf*>. 

a Questa  disposizione  si  applicherebbe  for- 
se ad  una  rendita  costituita  prima  del  codi- 
ce / L'  affermativa  , dice  Delviiirourt  , non 
ò mai  sembrata  dubbia  , purché  però  le  due 
annate  sieno  scadute  dopo  della  pubblicazio- 
ne del  codice.  Si  applicherebbe  incora  ad 
oca  rendita  costituita  per  prezzo  di  un  im- 
mobile/ Bisogna  distinguere:  se' fu  spiegato 
che  la  vendita  è stata  fatta  mediante  la  co- 
stituzione di  una  rendita  , allora  in  mancan- 
za di  pagamento  delle  annualità,  si  fa  luo- 

C al  l'applicazione  dell' art.  1 654  - ( >5oo. 

j.  civ.  ) , ed  a domandarsi  lo  scieglimen- 
mento  della  rendita.  Ma  se  la  vendila  fu  fat- 
ta mediante  una  somma  di  denaro  per  la 

Strale  è stata  costituita  la  rendita  , si  appli- 
herà  l’ art.  191*  ( >784  lag.  riv.  } Anzi 
fu  giudicato  in  cassazione  il  12  luglio  i8i3 
( Sirey  part.  I pag.  354  ) che  siffatta  di- 
sposizione ere  applicabile  ad  una  costituzione 
di  rendita  a titolo  gratuito  ; ma  nella  specie 
era  vi  stalo  un  capitale  determinato  coll'atto 
di  donazione. 

a Supponendo  che  il.  creditore  abbia  ac- 
quistalo il  dritto  di  demandare  il  rimborso 
del  capitale  , può  esercitar  questo  dritto  per 
via  di  coazione  o precetto  / cencio  deve  im- 
piegare la  via  di  azione,  ed  ottenere  una 
acalenza  / Fu  deciso  dalla  cassazione  il  4 
novembre  18  ta  ( SirCy  181 3 1.  part,  pag. 
397  ) ch'egli  poteva  impiegare  la  via  arila 
coazione,  purché  il  contralto  primitivo  fosse 
io  forma  esecutiva.  Questa  decisione  è fon- 
data sulla  considerazione  she  In  legge  aven- 
do stabilita  la  clansola  penale  , si  ha  còme 
*e  fo»e  scritta  nel  contratto  ; or  supponen- 
do il  contratto  in  foima  esecutiva  non  cade 
dubbio  che  se  la  clausola  vi  fosse  stata  inse- 
rita , si  sarebbe  potuto,  avvenendo  il  caso, 
agira  per  via  di  coazione  : dunque  cc. 

a Si  domanda  ancora  se  nel  caso  prevc- 
Armellini , Die.  Tom.  IV. 


duto  dall'  art.  191*  ( 1784  Icg.  civ.  ) il 
creditore  deve  mettere  in  mora  il  debitore 
per  mez70  di  una  intimazione , prima  di  ci- 
torlo  o costringerlo  al  rimborso  del  capitate. 
Si  é voluto  distinguere  su  tal  proposito  dua 
cose  : quello  in  cui  il  pagamento  della  ren- 
dila doveva  esser  fallo  nel  domicilio  del  de- 
bitore , cerne  ciò  ha  luogo  per  dritto  comu-, 
zie  , e quello  in  cui  per  rilètto  di  partico- 
lare stipulazione  il  pagamento  doveva  esser 
fallo  nel  demicilio  del  creditore  ; e si  è pre- 
teso che  fosse  necessario  nel  primo  caso 
mettere  in  mora  il  debitore,  non  già  rei  se- 
condo. Ma  a me  pare  che  la  mora  sufficien- 
ti mente  costi  dal  fatto  di  non  essersi  pagato 
per  due  anni , e che  in  queslo  caso  appar- 
terrebbe piuttosto  al  debitore  il  metter  in 
mora  il  creditore  per  mezzo  di  valide  offer- 
te. Se  supponiamo  un  debito  della  prima  spe- 
cie indicala  con  pagamento  degl' interessi  , il 
debitore  non  sarà  ammesso' a pretendere  che 
gl'interessi  han  dovuto  cessare  alla  scaden- 
za , per  non  esser  egli  stato  messo  in  mora} 
se’  gli  risponderà  vittoriosamente , che  il  so- 
lo mezzo  legale  onde  far  cessare  il  corso  da- 
gl' interessi  é quello  di  far  valide  offerte  , e 
depositarle  art.  1259  (ma  leg.  civ.  ) Dun- 
que a pari.  Siffatta  distinzione  per  altro 
sembra  consacrata  da  un  arresto  della  cassa- 
zione del  10  novembre  1818;  ma  convissi 
osservare  che  fu  quello  un  arresto  di  riget- 
to. Dtlvincourt.  Corso  di  codice  civile  voi. 
9.  noia  32.  al  tit.  11. 

La  coite  imperiale  di  Caen  con  decisióne 
de'  18  rovi  mi  re  1812  ritenne  la  giurispru- 
denza die  colui  il  quale  dopo  aver  trascura- 
to di  pagaie  unii  rendita  costituita  per  due 
anni  , non  adempie  alla  prima  notifica  di 
pagamento  , può  essere  condannato  alla  re- 
stituzione, ancorché  abbia  fatto  delle  offerte 
prima  della  sentenza. 

» Fallo.  IVel  *7  giugno  1793  i fratelli 
Lcpoicbcr,  nel  maritare  la  loro  sorella  ; a- 
levano  liquidato  a 4uoo  lire  i suoi  diritti 
nelle  successioni  tanto  mobiliari  , che  immo- 
biliari de'  loro  genitori  morti  in  Normandlb 
c si  erano  solidalmente  costituiti  verso  di  lei 
in  una  rendita  di  200  lire  fino  al  rimborso 
del  capitale.  Per  ottenere  il  pagamento  dell 
la  sua  rendita , la  donzella  Leporehèr , mo- 
. io 


; 


glie  Lebrun , era  siiti  quasi  sempre  obbli- 
g itt  di  ricorrere  a' sequestri  coutro  i tri- 
telli : . ...  . 

. Uno  di  essi  era  stato  spropnato  (li  tutti 

i suoi  beni, era  divenuto  i risolvi  bilie  , »llr° 
chiamato  Natale  avea  alienato  mia  parte  eie 
suoi  fondi.  Iu  ultimo  luogo  era  stalo  spro- 
priato  di  alcuni  suoi  immobili  , il  di  cui 
prezzo  dovea  sottoporsi  alla  collocazione  de 
creditori , ma  senza  speranza  per  la  signora 
Lebrun  , poiché  avea  trascurato  la  sua  Iscri- 
zione : intauto  erano  scorsi  due  anni  di  ar- 
retrato. lu  queste  circostanze,  e nel  17  gen- 
naio 1808  notifico  la  persom  di  Natale  Lc- 
porcher  alfine  di  pagarglieli,  in  mancàuza 
di  clic  essa  io  tradusse  collo  stesso  allo  a 
tribunale  civile  per  scniire  giudicare  , che  il 
capitale  della  rendita  le  sarebbe  restituito. 

» Nel  di  1 1 aprile  seguente , venute  la 
causa  all'  udienza  , Natele  Leporcher  fece 
offerta  degli  arretrati  decorsi  , ed  in  sussidio 
dimandò  di  essere  rimossa  1 azione. 

» La  signora  Lebrun  vi  si  opoose  , e per- 
sistè nella  sua  dimanda  di  devoluzione  , sia 
per  mancanza  di  pagamento  per  due  anni  , 
sia  per  diminuzione  dell’ ipoteca  r.sultairte 
dal  contralto  ; e perché  Natile  Leporcher 
sosteneva  , che  sua  sorella  riceverebbe  il 
rimborso  del  capitele  in  forza  della  colloca- 
zione , di  cui  si  è fatto  parola , costei  di- 
chiarò eh’  essa  rinunziava  alla  sua  azione , e 
suo  fratello  fosse  nel  caso  di  garantirgliela. 

M Con  sentenza  del  tribunale  civile  ai  r al- 
laisc  del  a8  marzo  1810,  - Veduto  1 art. 
soia  del  cod.  ciy.  , Natale  Leporcher  Tu 
condannato  alla  restituzione  , se  non  islimas- 
se  meglio  di  dar  cauzione  in  un  tcrmiue  fis- 
salo . che  sua  sòrella  sarebbe  utilmente  col- 

1°C»t  Appello  - Natale  Leporcher  ha  soste- 
nuto, che  1’  art.  1911  non  potè®  applicarsi, 
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to  , eh*  eri  state  creata  con  Indinone  di 
fondi  ; che  in  mincinzi  del  pigamoitto  de» 

Sii  arretrati,  sui  sorella  avci,  n'termui 
eli’ art.  ut  de’dispicci,  l’azitfrte  d’tsseC  pel- 
ata in  possesso  de’  Deni  ereditnj  sino  alla  do- 
vuta Concorrenza  ; e questo  è vero.  In  se- 
condo lujgo.  In  Sostenuto  di  ndn  aver  tuni- 
cato «He  cautele*  promMiè  ; che  se  un»  parte 
dell’  ipoteca  tra  scomparsa  , e potea  adche 
scomparire  , l’ appellata  area  ad  Imputarlo 
alla  sua  negligenza,  e non  se  nasce»,  eli  egli  , 
come  debitore  dovesse  essere  personalmente 
tenuto  al  rimborso.  Finalmente  , Ancorché  la 
rendita  àvesse  il  carattere  di  costituite  , sit- 
bitocbè  egli  avv»  folto  delle  offerte  prima 
della  sentenza  , a modo  suo , ogni  azione 
avrebbe  dovuto  cessare. 

1 Natale  Leporcher  , si  è risposto  pet 
parte  degli  appellali  , Natele  Leporcher , 
che  non  ha  turi  pagato  gli  arretrali  del!» 
tenditi  , senza  esservi  costretto  , pretende  , 
che  non  dovea  esser  condannata  a restituirli. 
Quali  ragioni  he  allega  T È uua  rendite  so- 
pra fondo lo  sarebbe  se  fosse  state 

create  colla  tradizione  di  un  fondo  ; ma  es- 
sa non  è state  cosi  creata  : vi  c di  piò  , 
non  ha  potuto  esserlo.  La  ragione  è sempli- 
ce. Le  femmine  , in  Normandia  , finché  vi 
erano  di  maschi  , hon  potcaho  succedei* 
a loro  genitori  , esse  non  poteano  preten- 
dere alcuna  parte  nella  loro  eredita  ; ma 
soltanto  dimandar  la  doleapel  loro  matrimo- 
nio ( manose  avenant  ) e si  sa  quel  che 
importava.  Alcune  volle  la  dote  consistevi 
in  un  capitale  mobiliare’,  di  ordinario  in  imi 
rendite  , che  la  famiglia  stabiliva  -a  suo  ar- 
bitrio , c che  non  oltrepassava  mai  il  tempo 
de’ beni  , qualunque  , fosse  stato  il  numero 
delle'  femmine  : i fratelli  poteano  anche  mi- 
riiare  le  loro  sorelle  , senza  nulla  dar  loro  , 
purché  esse  non  fossero  state  mal  collocate 


auto,  che  1’  art.  io»»,-»  WW  Hte’ naraèèr  q u«  o dovea  loro  bastare 

all.,  causa.  Si  sa  che  a termini  di  questo  ai-  ( de  paragees  )é  ques  o 

alia  causa.  P,.„,liia  costituita  ( art.  afa-  c seg.  della  ronsuet.  ) 


alia  causa,  - ; ^ . .. 

ficolo  , il  debitore  di  uua  rendite  costituita 
in  perpetuo  può  esser  costretto  al  riscatto  , 
1.  se  cessa  dall' adempire  i suoi  obblighi  pi  i 
ooi  so  di  due  anni  ; a.  se  tralascia  di  dare 
al  creditore  le  cautele  promesse  nel  contrat- 
to. Leporcher  ha  dunque  sostenuto  , che  te 
rendite  in  quistionc  non  era  sostituite  , eh 
essa  era  fondiaria,  c per  giustificarlo  ha  det- 


( art.  *47-  c »cg-  della  consuet.  ) 

■ Ora  se  te  figliuola  Leporcher  non  è sne  - 
Ceduta  a’  suoi  genitori,  se  non  ha  potuto  pr«- 
tendere  alcut,'  dritto  nella  loro  eredità  , co- 
me è mai  possibile  , che  ne  abbia  ceduto  un* 

Sarte  a’  suoi  fratelli  , mediante  una  rendite  ? 

liciamo  il  vero  , la  figliuola  Leporcher  non 
avea  , che  un  credilo  da  esercitare  sopra  i 
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Mtoi  fi  Molli,  credilo  , è toro  , privilegialo 
«opra  i boni  dolio  successioni  : ma  culla  di- 
nu  no  erodilo  puro  , e ron  ciò  soegi  Ito  al- 
T iteri  rione  por  la  consci  vazionc  dii  privi- 
legio. 

• Dicosi,  cl/e  l'appellala  avo»  l'azione 
d' esser  posla  in  possesso  per  mancanza  di 
pagrmenlo  di  una  simile  rendila  , e se  ne 
cniichiude  , cb’q  sopra  fondo.  Quest’  è un  er- 
rore. L’ immissione  in  possesso  accordala  dal- 
T ari.  .122.  de’ dispacci  non  é die  un  modo 
di  esercitare  l’ ipoteca  privilegiala. 

» Questo  non  è un  effetto  dello  sciogllnifn- 
to  del  contiallo.  Se  se  ne  vuol  rinvenire 
una  piuova  incontrastabile,  è nell’ art.  121 
dc’dispacci.  Questo  articolo  accorda  alla  don- 
na maritata  per  lo  pagamento  della  sua  dote, 
l'azione  dell' immissione  in  possesso  ne*  Leni 
di  suo  marito,  Uno  alla  dov ula  concorrenza  , 
c giusUmenlc  r.» gli  slessi  tcimiui,  i quali 
l’ailirolc  122  1’  accorda  alla  figli*  conilo  i 
suoi  fratelli  per  lo  pagamento  della  sua  dote. 
Si  dirà  cniLJ  , che  il  credito  della  moglie  è 
somministrato  ? Chi  non-  vede  , 1*  consuetu- 
dine Noi  manna  La  sol.- mente  voluto  evitare 
alle  megli , ed  alle  figliuole,  per  l’ esercizio 
della  loio  ipoteca  i imbaiazzo  di  ricorrere 
alle  fumali!*  spesso  ìuinose  de’ decreti.  La 
rendita  in  quiftici.e  , tanto  è lontano  , die 
zia  sepia  tondo  , ei  e l’ articolo  624  della 
coiuui  Indine  nel  titolo  delle  prescrizioni  , 'la 
qualifica  costituita  , e redimibile  a rendita 
costituita  a prozio  d'argento,  ivi  è detto, 
dal  padre  , (falla  piatire  , da’  frate  lli  : per  es- 
se!dote  fai  à se  ni  pi  e redimibile  » Ora,  tra 
dell’  essenza  delle  rendile  sopra  fondi  di  non 
potei  t si  ere  rie  < superabili.  ^Finalmente,  la 
.figliuola  Lepoltlirr,  anebe  quando  avesse  ce- 
duto de' fondi  a’ suoi  fratelli,  la  rendita  non 
La  mino  il  raiatlere  di  costituita,  poielfè 
avieiilie  pi  ima  e-  tini;. tei  il  fondo  ad  un  certo 
piezzo  ; cioè  a 4ooo  lire  , ed  avrebbe  in  se- 
guito costituito  questa  si  moia  in  nudili.  Qnt- 
jit’é  la  dottrina  di  Potbicr  di  Pi  nielles  , e del 
rcpeiioiio  di  Giurisprudenza  , alle  paiole  irri- 
dila cotlil/uta.  Dietio  ciò  è chimo  , ebe  in 
mancanza  di  pagamento  degli  arretrati  per 
due  anni  , la  signora  Lcbrun  avea  dritto  di 
esigere  la  restituzione  ; ma  d cesi  , si  sono 
fatte  dell  offerte  reali  prima  della  sentenza. 
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Non  si  seno  fatte  nel  memento  della  notifica  , 
ed  il  rifiuto  , o la  mancanza  eji  pagamento 
Una  volta  provala , il  diritto  della  signora 
Lebrun  si  è acquistato  incvcrabilmcnte.  .Ag- 
giungiamo , elle  colle  sue  alienazioni  , 1'  ep- 

ficllanle  La  diminuito  l’ipoteca  di  sua  sorci- 
a,  c clie  questo  foima  un’altro  motivo  per 
la  devoluzione;  giacché  vale  la  stessa  cosa,  o 
di  non  dare  le  cautele  premesse  , o di  to- 
glierle dopo  di  averle  date.  D’altronde  i 
fratelli  Lrporcber  sono  decotti  ; altra  ragione 
per  applicar  l’ait.  if)i3  del  codice  civile. 

a Decisione-  Considerando  , die  costa  , che 
la  dote  1 mariage  avenant  ) della  signora 
Lcbrun  è stata  fissata  alla  somma  di  4000 
lire,  e che  i fratelli  ban  costituito  su  di  essi 
questa  somma  in  200  lire  di  rendita , c vi 
hanno  obbligali  , ed  ipotecati  i loro  be- 
ni ; - Considerando  , che  le  convenzioni  pas- 
sate tra  ì fratelli  Lcporclier  , c la  loro  so- 
rella banco  il  carattere  di  una  vera  costitu- 
zione poiché  ilice, nainciauo  dal  liquidare  la 
dote  ( mariage  avenant)  e la  fissano  aduna 
somma  di  4°°o  lire , e die  indi  si  costitui- 
scono debitori  di  200  lire  di  rendita  verso 
di  lei  , e che  non  le  danno  leni  della  suc- 
cessione per  adempire  al  loro  obbligo.  - Con- 
siderando , e he  la  rendita  avendo  il  caratte- 
re di  costituita  , la  signora  Lcbrun  è stata 
obbligata  a fare  de’  scquealii , de*  precetti  di 
pagamento.  Consi^erauelo , che  due  annate 
erano  scadute  , ed  esigibili  prima  dell’  azio- 
ne intentata  ; Consielerando  , che  costa , che 
i beni  di  uno  ,de-'  fratelli  sono  stati  spropria- 
ti  , e die  l'altro  ha  fallo  delle  vendile  in 
dettaglio  de’ suoi  fondi.  - Considerando,  ejie 
I ipoteca  data  alia  donna  è stala  diminuita  , 
e ebe  dall  altra  parte  Ja  sentenza  accorda  a' 
fratelli  Lrpoidii  r la  facoltà  di  offrire  una 
idonea  , e solvibile  fidi  jussione  ; - Veduti  gli 
articoli  it)i3,  e 1914  elei  cod.  civ.  così  con- 
copuli....' 

» La  corte  , udito  il  prccuralor  generale, 
conferma  la  sentenza  di  cui  è appello.  U 
Sul  dubbio  se  il  numero  1 eli  questo  arti- 
colo sia  applicabile  agli  amie  hi  contratti  di 
^gg'ogazioni  in  Sicilia  prima  della  puLblica- 
zione  del  nuovo  codice  , con  decreto  de  io 
feLbraro  18*4  furono  (menate  le  seguenti  di- 
sposizioni. 
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a Veduto 


_ il  nostro  decreto 

luglio  caduto  anno  del  teoor  seguente: 

°a  Visto  l’articolo  1784  della  prima  parte 
del  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicibo  del 

teoor  seguente;  .... 

a 11  debitore  di  nna  rendita  costituita  in 
perpetuo  può  essere  astretto  al  riscatto 

a 1.  se  cessa  dallo  adempire  i suoi  obbli- 
ghi pel  corso  di  due  anni  ; 

a ».  se  tralascia  di  dare  al  creditore  le 
cautele  promesse  nel  contralto  ; 

a 3.  se  per  fatto  suo  abbia  dimiuoito  le 
cautele  che  area  dato  col  contralto  al  suo 
creditore. 

a Eccitilo  il  dubbio  se  il  numero  primo 
del  detto  articolo  1784  si*  applicabile  agli 
antichi  contralti  di  soggiogacioni , stipula» 
pria  delia  pubblicaiiooe  del  nuovo  codice  ; 

a Considerando  che  la  maggior  parte  de 
•fondi  di  Sicilia  attesa  la  feudalità  ed  1 vin- 
coli di  maggiorati  e fedecommessi  cui  erano 
soggetti , si  trova  gravata  per  cause  afficienti 
ad  una  immensa  mole  di  soggìogaaìoni  supe- 
riore alla  proporzione  ordinaria  delle  afleaio- 
ni  ipotecarie  ; • . , 

a Considerando  che  per  la  giurisprudenza 
adottata  anteriormente  alla  pubblicatone  del 
nuovo  codice  inonesta  prie  de' nostri  domi- 
mi , il  capitale  delle  soggiogaziooi  non  era 
ripetibile  nel  caso  che  si  fosse  attrassato  il  pa- 
gamento per  qualunque  numero  di  annualità; 

» Considerando  che  per  l' abolitone  della 
feudalità,  de’ maggiorati  e de’ ièdeeommessi  , 
resi  liberi  tutt’  i fondi  ipotecati  alle  soggioga- 
ationi  , se  si  dasse  luogo  alla  letterale  appli- 
cazione del  numero  primo  del  detto  articolo 
1784,  dovendo  per  necessità  esporsi  in  ven- 
dila a un  tempo  stesso  una  gran  massa  «li 
fondi , il  valor  delle  terre  sarebbe  notabil- 
mente deprecato  con  grava  danno  della  puh- 
Jjlica  economia  di  un  paese  essenzialmente  a- 
gricola  ; . , ... 

» Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere 
ministro  di  stato  ministro  segretario  di  stato 
pegli  affari  di  Sicilia  ; 

, Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordi- 
nario ; 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e de- 
cretiamo quanto  segue: 

a Art.  1.  Ci  riserbiamo  di  emanar#  un 
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del  ili  3o  ìli  atto  legislativo  tendente  a regolare  la  rescin- 
dibilità delle  soggiogazioni  stipulate  pria  del- 
la pubblicazione  del  nuovo  codice  per  causa 
di  annualità  non  pagate. 

a Art.  ».  Sino  a che  non  pubblicheremo 
un  tale  atto  , per  le  soggiogaiioni  preceden- 
ti alla  pubblica zioue  del  nuovo  codice  è so- 
spesa transitoriamente  1’  applicazione  del  nu- 
mero primo  dell’articolo  1784  del  detto  co- 
dice , parte  prima  ; rimanendo  i numeri  » 
e 3 dello  stesso  articolo  nella  loro  piena  os- 
servanza. 1 

a Art.  3.  11  nostro  consigliere  ministro  di 
stato  ministro  segretario  di  stato  pegli  affari 
di  Sicilia  ed  il  nostro  luogotenente  generai# 
in  Sicilia  sono  incaricati  della  esecuzione  del 
presente  decreto. 

» Volendo  ora  emanare  I’  atto  legislativo 
enunciato  nell’  articolo  primo  del  sudetto  tra- 
scritto decreto  ; 

a Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordi- 
nario ; 

a Abbiamo  risoluto  di  decretare  , decre- 
tiamo quanto  segue. 

a Art.  t.  La  rescissione  de’ contratti  di 
soggiogazìone  anteriori  al  di  primo  settembre 
i8ig  ( epoca  della  osservanza  del  codice  per 
lo  regno  delle  due  Sicilie  ) per  la  non  ese- 
guita soddisfazione  delle  annualità  decorse  ^ 
non  potrà  aver  luogo  ne’  nostri  domini!  di 
là  dal  Faro  durante  un  bienuio  da  incomin- 
ciare a correre  dal  primo  giorno  del  mese 
di  maggio  dell’  anno  i8»4-  Terminato  il 
biennio  , la  rescissione  delle  soggiogarmi» 
anzideltc  potrà  aver  luogo  per  l’ inadempi- 
mento dell’  obbligo  del  pagamento  pel  corso 
di  due  anni , come  nelle  rendite  costituite  , 
alle  quali  le  seggiogaxìoni  enundate  riman- 
gono assimilate  per  tutti  gli  effetti  legali  de- 
terminati nelle  leggi  vigenti. 

a Art.  a.  I debitori  di  soggiogazione  so- 
no abilitati  a soddisfare  i capitali  delle  sog- 
giogazmnì  medesime  coll’assegnazione  di  un# 

Quantità  do’ loro  beni  in  valore  corrispon- 
enle  , esclusi  i predii  urbani.  Potranno  es- 
sere incinsi  nell’  assegnazione  i predii  urba- 
ni, qualora  i creditori  rispettivamente  vi 
consentano. 

a Le  annualità  delle  antidette  toggioga- 
ttooi  , le  quali  sono  decorse  a tutto  agosto 
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Bell*  anno  i 81 1 , potranno  essere  soddisfatte 
mi  modo  stesso  da’ debitori.  Ma  le  amma- 
liti posteriori  al  mese  di  agosto  i8ai  uou 
potranno  essere  nel  modo  enunciato  soddis- 
fatte se  ciascuu  creditore  non  vi  consenta. 

a In  nessun  caso  potrauuo  essere  compre- 
se le  annualità  decorse  prima  del  i;a5  , 
Ole  spiegando  le  lettere  reali  del  nostro  au- 
gusto genitore  del  di  i3  di  agosto  *735, 

dichiariamo  irrepetibili» 

a Art.  3.  I debitori  ebe  intendono  av- 
valersi della  facoltà  di  sopra  espressa,  do- 
rranno nel  termine  di  due  amii  , a contare 
dal  di  primo  di  maggio  l8aj  , presentare 
nella  cancelleria  del  tribunale  civile  «lei  val- 
le del  loro  domicilio  un  notamento  distinto 
di  tult’i  loro  creditori  soggiogatavi  ed  ipo- 
tecari , c di  tutti  gli  altri  pesi  annessi  a'  be- 
ni medesimi.  Elasso  il  dello  termine  di  an- 
ni due  , clic  diebi ariani  termine  di  rigore, 
i debitori  rimarraudo  decaduti  dall’  aiuidetta 

facoltà.  . 

• Art.  i.  L'atto  della . presentanone  del 
notamento  menzionalo  nell  aticolo  prece- 
dente importerà  ebe  i beni  stessi  testino  of- 
ferii a*  creditori  soggiogatarii , a termine  del- 
le leggi  vigenti  , in  soddisfazione  de  rispet- 
tivi crediti , nel  modo  ch^  sarà  indicato  ne- 
gli articoli  seguenti. 

Art.  5.  Colla  copia  estratta  dello  stato 
presentato  , la  quale  verrà  inserita  nella  sup- 
plica che  sarà  a Noi  diretta  per  mezzo  del 
nostro  luogotenente  generale  in  Palermo  cia- 
scun debitore  dimanderà  la  destinazione  di 
un  giudice  deputato  per  la  esecuzione  del 
prescritto  nel  presente  decreto.  • 

a Art.  6.  Destinato  ebe  sarà  il  giudice 
deputato  , ciascun  debitore  farà  citare  innan- 
zi a quel  giudice  tuli’ i creditori  soggiogata- 
li contenuti  ucl  piauo  esibito. 

» itrt.  7.  Spirato  if  termine  della  citazio- 
ne prescritto  dalle  vigenti  leggi  di  procedu- 
ra ne’  giudizii  civili  , rispetto  a detti  credi- 
tori soggiogatarii  , si  procederà  lunanzi  al 
giudice  deputato  alla  nomina  di  un  procura- 
tore a nome  di  tutto  il  celo  de  medesimi. 
La  nomina  avrà  luogo  di  accordo  tra  essi  , 
o in  difetto  citi  concorso  di  coloro  che  rap- 
preseulano  la  maggior  somma  , a’  termini  del 
sovrano  roscritlo  de'  »4  di  geunajo  1800, 
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a Art.  8.  H giudice  deputato  , inteso  il 
rocu rotore  del  ceto  de’  creditori  , ed  il  de- 
itore  , procederà  alla  scelta  di  una  quinti- 
li di  beni  di  valore  sufficiente  alla  soddisfa- 
zione di  tutt’  i crediti  di  soggingazioni.  Nel- 
la scelta  di  tali  iieni  il  giudice  deputato  avrà 
principalmente  in  mira  la  facilità  della  ven- 
dita e la  convenienza  delle  operazioni  che 
ne'  seguenti  articoli  saranno  indicate  per 
I*  assegnazfone  in  caso  die  la  vendita  non 
possa  aver  luogo.  Determinerà  indi  il  giudi 
ce  deputato  per  ciascuo  fondo  il  prezzo  ve- 
nale , prendendo  per  base  la  rendita  conser- 
vala de’  venti  anni  che  sono  decorsi  dal  di 
primo  di  settembre  1786  lino  al  di  ultimo 
di  agosto  1806,  la  quale  risulterà  dagli  af- 
Ctti  , o da  altre  notizie  e pruove  die  stime- 
rà opportune  , ed  in  difetto  da  qualunque 
elemento  , anche  da  perizia  , per  istruzione 
dell’  animo  suo.  Vi  aggiungerà,  o nc  dedura 
rà  f importo  delle  migliorie  o delle  deterio- 
razioni esistenti  nel  fondo  , procedendo  nella 
valutazione  di'  questo  iibporto  da  arbitro  , o 
da  amichevole  compositore.  Valuterà  final- 
mente 1’  enunciata  rendila  alla  ragione  del 
cinque  per  cento.  Sarà  in  facoltà  del  giudi- 
ce deputato  in  qualunque  parte  della  opera- 
zione commessagli  di  aumentare  , diminuire, 
o variare  la  scelta  de’  beni , secondo  che  la 
giustizia  ed  i riguardi  innanzi  espressali  po- 
tranno determinare  il  suo  precedente  arbitrio. 
Fatta  la  scelta  de’  beni , il  debitore  ne  riter- 
rà il  possesso  come  sequestratane  giudiziale, 
ne’  termini  dell’  articolo  766  c seguenti  delle 
leggi  di  proredura  ne'  giudizii  civili , ed 
immediatamente  il  debitore  firà  citare  tutti 
gli  altri  creditori  ipotecarii  iscritti  , ed  il 
giudice  deputato  avviserà  per  editto  gli  aven- 
ti diritto  di  qualunque  specie  sopra  i ben» 
già  scelti  a comparire  innanzi  di  lui. 

a Art.  9.  Scorso  il  termine  legale  , il  giu- 
dice deputalo  procederà  alla  vendita  all’  in- 
canto di  tutt’  i suddetti  beni  designati  e va- 
lutati colla  nonna  prescritta  nell’  articoto  pre- 
cedente , disponendone  gli  «Ili  in  modo  , 
che  posta  la  operazione  essere  terminata  nel 
più  breve  tempo  possibile. 

> Art.  lo.  Sul  prezzo  ritratto  da’ fondi 
venduti  , è siti  valore  de’  fondi  rimasti  in- 
venduti sarà  formilo  dal  giudice  deputalo 
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un  piano  di  distribuzione  e dì  assegnazione , 
n-i, tondo  il  procuratore  del  ceto  de' soglio» 
galani,  il  debitore,  e talli  gl' interessili. 

» Nella  formazione  dell'  enunciato  piano 
ti  avranno  in  vedutn  i dritti  di  anteriorità 
e di  poziorità  de’  creditori  , i riguardi  dovu- 
ti agli  stabilimenti  ecclesiastici  k civili  , la  lo- 
calità de' beni  de]  promesso  pagamento  della 
rendila  , e del  domicilio  di  ciascuu  assegna- 
tario , il  valore  de’  rispettivi  credili  , ed  i 
necessari!  accolli  che  dovrauno  -aver  luogo  in 
talune  assegnazioni  a favore  de'  creditori  di 
piccola  rendita  , a giudizio  del  giudice  depu- 
tato : in  somma  nella  combinazione  de'  di- 
ritti rispettivi  , saranno  conciliati  i riguardi 
dovuti  alla  giustizia  colle  Tedute  di  econo- 
mia , tanto  nell'  interesse  generale  della  mas- 
sa , quanto  nel  particolare  di  ciascun  con- 
• corrente. 

t a Art.  il.  Le  opposizioni  agli  artieoti  del 
piano  di  distribuzione  e di  assegnazione  rise 
potranno  essere  prodotti  , saranno  discusse 
e giudicate  dallo  stesso  giudice  deputato , il 
quale  potrà  in  conseguenza  colla  sua  senten- 
za reltiOcare  "o  confermare  il  piano  formato. 

* Art.  ì a.  Gli  acquirenti  de’  fondi  ven- 
duti all'  incanto  o assegnati  in  sodisfazione 
de-'  crediti  anzidclti  a norma  delle  disposuio- 
ui  del  presente  decreto  , goderanno  la  per- 
petua sicurezza  degli  acquisti  , e tutti  gli  ef- 
fetti del  verbo  regio  e dello  scudo  di  perpe- 
tua taira  guardia secondo  la  cautela  usita- 
ta  ne  nominafi  nostri  domini!  di  là  dal  Faro, 
e come  avveuiva  precedentemente  alla  pro- 
mulgazione dell’  attuale  codice  nelle  vendite 
che  si  facevano  col  cosi  detto  verbo  regio. 

» Art.  i3.  Durante  tutto  il  corso  dell’eiiun. 
cinta  cotnmessione  del  giudice  deputato  , ogni 
azione  sopra  tutti  gli  altri  beni  compresi  nel 
notameulo  per  la  soddisfazione  de'  creditori , 
incluso  il  pagamento  delle  annualità  poste- 
riori al  mese  di.  agosto  1821  . dovrà  speri- 
mentarsi presso  il  giudice  medesimo  anche 
ne'  termini  di  spropriazione  forzata. 

> Art.  1.4.  Avverso  le  sentenze  prepara- 
torie o interlocutorie  del  giudice  deputato 
non  potrà  interporsi  alcun  rimedio  legale , 
se  non  a' termini  dell’articolo  5 1 5 delle  leg- 
gi di  procedura  civile.  Le  sentenze  definitive 
dell'  istcsso  giudica  saranuo  suscettibili  del 


gravame  dell’’ appello  nella  gr<n  corta  civile. 

» Art.  i5..  Gli  atti  da  ptescnlarsi  alla  can- 
celleria dui  tribunale  civile  del  domicilio  del 
debitore  a'  termini  dell'  articolo  3 del  pre- 
sente .decreto  , e lutti  gli  alti  giudizi. irò  da 
farsi  innanzi  il  giudice  deputato  , saranno  re- 
gistrati gratuitamente. 

» Gli  atti  poi  che  saranno  fatti  per  ]'  ap- 
pello nella  gran  corte  civile  , non  saranno 
compresi  nella  esenzione  accordata  nel  pre- 
sente articolo. 

• Art.  16.  Un  regolamento  particolare  elio 
sarà  pubblicato  con  altro  nostro  decreto , 
stabilirà  il  modo  del  procedimento  innanzi  t 
giudici  deputati. 

Con  decreto  della  stessa  data  de'  10  feb- 
braro  1824  fu  approvato  un  regolamento  che 
riguarda  il  metodo  da  tenersi  per  1'  adempi- 
mento del  decreto  precedente. 

» Visto  l’ articolo  16  del  nostro  decreto 
di  questa  data  circa  le  vendite  all’  incanto  , 
e le  assegnazioni  de' beni  de' debitori  di  sog- 
giogazioni  in  soddisfazione  delle  soggiogazio- 
ni  medesime  ; 

» Udito'  il  nostro  consiglio  di  stato  ordir 
uario  ; 

a Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decre- 
tiamo quanto  segue  : 

a Art.  1.  È approvato  il  regolamento  an- 
nesso al  presente  decreto  portante  le  norme 
dà  tenersi  , ed  il  modo  del  procedimento 
innanzi  a'  giudici  deputati  per  la  esecnzionc 

del  suddetto  nostro  decreto  d'oggi  stesao.ee.* 

REGOLAMENTO 

Per  la  esecuzione  del  reai  decreto  di  que- 
lla data  circa  le  vendite  all'  incanto  , e 
le  assegnationi  de'  beni  in  soddisfazione 
delle  soggio’gazioni  colle  sollennità  pre- 
scritte nel  decreto  "stesso. 

a Art.  t.  I debitori  di  soggiogazioni  , i 
aulii  vorranno  godere  degli  eÒelli  risultanti 
dal  reai  decreto  di  oggi  stesso  per  la  soddi- 
sfazione de'loro  debili  , dovranno  nel  termi; 
ne  prescritto  nell' articolo  *3  dello  stesso  de- 
creto presentare  analoga  dimanda  nella  can- 
celleria de)  tribunale  civile  di  quella  valla 
nella  quale  avranno  il  loro  domicilio. 
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è Art.  g.  Qm-sta  dimohda  sarà  sottoscrit- 
ti dal  debitore  o dal  suo  procuratore  spe- 
ciale. La  procura  dorrà  essere  per  alto,  aran- 
ti notajo  , c rimarrà  alligata  alla  dimanda. 

» Art.  3.  Alla  dimanda  dovrà  essere  uni- 
to fu cesssriatncnte  uno  stalo  indicativo  dell' 
attività  del  patrimonio  del  debitore  e della 
passività  di  esso  sotto  il  rapporto  cosi  delle 
lòggiogaziorii  che.  di  altre  affezioni  , sicno 
ipotecarie  , sieno  altre  qualunque  , alle  quali 
i beh!  del  debitore  fossero  soggetti. 

a Art.  4-  I-»  forma  di  questo  stato  sarà 
Cigolata  in  modo  che  faccia  conoscere  per- 
fettamente : 

a i.  Il  nome  cognome  domicilio  del  debi- 
tore , la  professione  , o un’  indicazione  indi- 
viduale e speciale  , in  modo  ebe  possa  di- 
stinguersi da  altri.  - 

a ».  I nomi  ed  i cognomi  i domicilj  , e 
la  professione  de' creditori  soggiogai  a rj. 

■ 3.  La  t-nunciazione  de'  rispettivi  titoli 
de"  Creditori  , notandosi  particolarmente  I’  c- 
poca  di  Ila  loto  Stipulazione  , ed  i notai  sti- 
pulatoci. 

a 4.  T’  ammontare  del  Capitale  dorato  a 
ciascun  Creditore  soggiogatario  e l’annua  ren- 
dita depurata  da  qualunque  ritenzione , die 
à ragion  di  asso  , gli  è Corrisposta. 

a 5.  L'ammontare  delle  annualità  arretra- 
le depurate  altresì  da  Ogni  ritenzione  dovuta 
* ciascun  creditore  , qualora  ♦*  ne  sieno. 

» 6.  La  indicazione  di  luti’  i beili  del 
debitore  , qualunque  ne  sia  la  specie  la  de- 
ntimi nazione  o il  titolo  , sieno  essi  beni  fon- 
di rustici  b urbani  , censi , prestazioni  , an- 
nue rendite,  capitali  ec. 

à 7.  La  indicazione  delle  soggiogazioni , 
die  gravitano  sopra  tùtt*  i beiti  del  debito- 
re , e di  quelle  che  gravitano  specialmente 
sopra  uno , o più  di  tali  beni. 

» 8.  La  indicazione  di  tutte  le  altre  affe- 
zioni legali  ipotecarie,  ed  altre  che  gravita- 
no su  i beni. 

» Art:  5.  Onde  la  indicazione  de’  beni 
del  debitore  corrisponda  all*  oggetto  , mi  é 
destinata  , dovrà  per  ciascuno  di  essi  desi- 
gnarsi : 

» 1.  L'istromcnto  di  acquisto,  qualora  e- 
sista , o-  il  tempo  per  lo  quale  si  è pacifica* 
mente  posseduto  : 


a ».  La  valle,  il  distretto,  il  circondario,  ed 
il  comune  nel  quale  è sito  il  fondo:  se  il  fondo 
è urbano  si  dovrà  designare  la  strada  nella  qua- 
le è sito  ed  i confinanti  : se  il  fondo  poi  è 
rustico  , se  no  dovrà  indicare  la  natura  , la 
estenzionc  almeno  approssimativa,  i contini , 

0 due  di  essi  almeno;  e se  vi  esistessero  delle 
fàbbriche , vi  sì  dovrà  comprendere  la  descri- 
zione di  esse,  cd  il  nome,  e cognome  dell’ 
inquilino , o del  colono  , se  vi  esiste. 

a 3.  La  rendita  che  si  ritrae  da  ciascu- 
no de  beni  anzidelti , la  scadenza  di  essa  e 
se  io  numerario  , o altrimenti. 

a 4.  I pesi  fiscali,  o comunali  fissi,  ai  quali 

1 beni  anzidetti  sono  soggetti , e l’ ammontare 
annuo  di  tali -pesi. 

» Art.  (i.  Oltre  allo  stato  richiesto  coll' art. 
3 di  questo  regolamento  si  dovrà  alligare  alla 
domanda  del  debitore  il  certificato  del  con- 
servatore delle  ipoteche  di  ciascuna  delle  Val- 
li , nelle  quali  sono  sili  i beni  del  debitore  , 
d'onde  risulti  il  notameuto  di  tutte  le  iscri- 
zioni coulra  di  esso  esistenti. 

» Art.  7.  Lo  stato  di  sopra  enunciato  do- 
vrà essere  sottoscritto  e certificato  vero  dal 
debitore  , o dal  suo  procuratore  speciale. 

» Art.  8.  Nella  cancelleria  di  ciascun  tri- 
bunale civile  sarà  aperto  un  registro , nel  qua- 
le per  ragion  di  data,  e con  numero  d’ordi- 
ne progressivo  saranno  notate  per  via  di  e- 
atratto  le  domande  avvanzale  da' debitori  a nor- 
ma dell’ articolo  1 ed  i documenti  ad  essi  al- 
ligati. Queste  Annotazioni  saranno  sottoscritte 
dal  debitore  , o suo  procuratore  speciale  as- 
sistito sempre  1’  uno  e 1’  altro  da  patrocina- 
tore, il  quale  dovrà  pure  sottoscrivere  , e dal 
cancelliere  del  tribunale  civile.  Non  occorre- 
rà perciò  divenirsi  alia  compilazione  del  pro- 
tesso Verbale  per  la  esibizione  delle  doman- 
de e degli  analoghi  documenti. 

a Art.  9.  Il  registro  stabilito  coll’ articolo 
precedente , prima  che  se  ne  cominci  a far 
uso,  dovrà  essere  numeralo,  e cifrato  dal 
presidente  del  tribuual  civile  , o da  un  giu- 
dice di  esso  a tale  oggetto  delegato. 

■»  Art.  io.  Sarà  pure  dovere  del  presidente 
del  tribunale  civile  cifrare  ciascuna  domanda, 
e ciascuno  de’  documenti  alla  medesima  alli- 
gali. Egli  chiuderà  in  fine  di  ciascun  giorno 
il  registro  anzidetto. 
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* Art.  ti.  L«  domande  de' debitori,  edj 
tot  rispondenti  documenti  rimarranno  deposi- 
tali pieaso  la  cautelicela  del  tribunal  citile, 
fi  ut  Le  uon  sia  seguita  la  destinazione  del  ri- 
spelila  u giudice  deputato  a nonna  dell'  arti- 
colo i del  decreto  di  questa  data. 

a Art.  ra.  Adempito  che  avranno  i debi- 
tori alla  esibizione  in  cancelleria  delle  diman- 
da c degli  analoghi  documenti  (.richiederan- 
no al  cancelliere  in  forma  legale  un  estratto 
dell'  annotazione , che  n’  è stuta  fatta  sul  re- 
gistro ed  una  copia  dello  stato  prescritto  coll’ 
art.  3 di  questo  regolamento , in  conformiti 
deli'  art.  ò del  decreto  di  questa  data. 

a Ari.  i3  1 debitori  alligheranno  tali  car- 
te alla  supplica  , che  presenteranno  per  la 
destinazione  del  giudice  deputato. 

a Art.  i4  La  destinazione  de' giudici  de- 
putali sarà  annunziata  per  tnezzo  di  lettere 
di  uffizio , che  per  ciascuna  dimanda  , saran- 
no dirette  a que’  magistrati  , che  ne  vei ran- 
no prescelti  per  giudice  deputati , ed  a’  regi 
procuratori  presso  i tribunali  civili  nelle  can- 
celici  ie  de' quali  si  troverà  «Mete  stata  fatta 
la  esibizione  della  dimanda  da  parte  de’  de- 
bitori. 

a Art.  li  1 regi  procuratori  rilascieranno 
alle  parti  interessate  copie  di  tali  -lettere  di 
uffizio  e ne  avvertiranno  altresì  i cancellieri , 
i quali  prenderanno  nota  in  margine  delie  di- 
mande  de'  debitori  della  seguita  desolazione 
de’  giudici  deputati.  Dopo  di  ciò  i debitori 
potranno  ritirare  dalla  cancelleria  le  loro  di- 
mando cogli  analoghi  documenti , firmandone 
ricevo  in  margine  del  uotamento  che  della 
dimauile  stesse  si  trova  fatto  nel  registro. 

» Art.  16.  li  giudice  deputato  nel  disimpe- 
gno delle  6ue  funzioni  , sarà  assistilo  da  un 
cancelliere , la  scelta  e nomina  del  quale  gli 
è interamente  affidata. 

a Ogni  usciere  appartenente  ad  autorità 
giudiziaria  potrà  nell’ambito  del  territorio  as- 
segnatogli col  decreto  de’  17  agosto  181  jj  i- 
Jtrumeulare  gli  atti  da  farsi  presso  il  giudice 
deputato. 

» AH.  17.  Seguita  sarà  la  destinazione  del 
giodicq  deputato  , il  debitore  faià  intimare 
per  atto  di  usciere,  uè' termini  e nelle  for- 
me prescritte  dalle  leggi  in  vigore , a ciascu- 
no de'  creditori  soggiogataci , la  dimanda  a- 


vali rata  a norma  dell’  art.  5 del  decreto  di 
ucsta  data  , e la  copia  dello  stato  alla  me- 
esima  annesso.  Questo  atto  d’ intimazione 
dovrà  pure  contenere  costituzione  di  patro- 
cinatore per  tutti  gli  atti  giudiziarj  , a' quali 
dovrà  procedersi  innanzi  al  giudice  deputalo. 

a 11  domicilio  del  debitore  ('intende  elet- 
to di  dritto  nella  casa  del  patrocinatore  co- 
stituito , a meno  che  lo  stesso  atto  di  citazio- 
ne uon  contenga  una  elezione  differente  , la 
quale  però  non  potrà  essere  se  nou  nel  co- 
mune ove  risiede  il  giudice  deputato. 

.*  1 debitori  dovranno  altresì  depositare 
presso  de' cancellieri  de  giudici  deputati  gli 
stati  della  loro  attività  e passività  co'  docu- 
menti corrispondenti. 

a Art.  18.  Qualora  i creditori  non  rien  di 
accordo  per  la  elezione  del  procuratore  che 
dee  rappresentarli  presso  il  giudice  deputalo 
ii  debitore  nel  corso  di  otto  giorni , dopo  la 
scadenza  del.  termine  legale  delle  citazioni 
loro  dirette,  li  citerà  a riunirsi  personalmente 
o per  mezzo  di  procuratore  speciale  innanzi 
allo  stesso  giudice  deputato,  e di  venirsi  alla 
elezione  del  procuratore  col  concorso  di  co- 
loro che  rappresentano  la  maggior  somma  da 
crediti  di  soggiogazione: 

a Art.  19.  Per  la  fissazione  della  maggior 
somma  de' crediti  di  soggiogazione  riavrà  ri- 
guardo esclusivamente  a’  creditori  Qie  si  tro- 
veranno presenti  alla  riunione  ; de’  creditori 
citati  e non  .comparsi  non  si  terrà  alcuna  ra- 
gione iu  questo  atto. 

a AH.  ao.  Apparterrà  al  giudice  deputa- 
to , dietro  istanza  del  debitore  , nominare  il 
procuratore  che  presso  di  lui  dee  rappresen- 
tare i creditori  di  soggiogazione,  nel  caso  in 
cui  costoro , «corso  il  termine  di  sopra  enuis- 
ciato,  o non  siensi  messi  di  accordo  solla  ele- 
zione del  procuratore  anzidetto , o citati  p ta- 
cici dal  deuitore  presso  il  giudice  deputato  , 
abbiali  tulli  omesso  di  riunirsi  presso  il  ma- 
desimo. 

» Art.  ai.  La  destinazione  del  piocnratoae 
pe'  creditori  soggiogatali!  non  importerà  che 
costoro  non  possano  invigilare  di  persona,  o 
altrimenti  a'  loro  interessi.  Gli  atti  giudiziari 
però , e lutt’  altro  clic  occorrerà  praticarsi 
presso  il  giudice  deputalo  , non  ^olrà  altri^ 
menti  (tguire  che  per  mezzo  ed  iu  peraona 
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del  procuratore  stabilito  a norma  degli  arti- 
coli precedenti.  ’ * • 

» Art.  33.  Tutte  le  operazioni,,  alle  quali 
dovrà  procedere  il  giudice  deputato  per  la 
esecuzione  di  ciò  eh'  è disposto  nel  decreto 
di  questa  data , ed  iti  questo  regolamento  , 
cosi  per  la  scelta  de’ fonili , piano  di  loro  di- 
stribuzione a’ eredi  tori,  ebe  per  tutt*  altro  eie. , 
saranno  comprovate  per  messo  di  processi 
verbali. 

« Art.  a3.  La  citazione  per  editto  , della 
quale  è menzione  nell’ articolo  8 del  decreto. 

Sarà  affissa  alla  sala  dell'udienza  dei  tribuna- 
le civile  del  luogo , ove  rimane  il  giudice  de- 
butato , nella  piazza  principale  del  comune 

10  cui  risiede  il  debitore,  in  quella  del  luo- 
go dove  ciascun  immobile  è sito , ed  in  quel- 
la del  tribunale  in  cui  risiede  il  giudice  de- 
putato. Sarà  pure  inserita  ne*  pubblici  fogli. 

a Art.  »4-  11  giudice  deputato,  nell' ese- 
guire a norma  dell’articolo  8 del  decreto  di 
questa  data  la  scelta  de’  beni , dovrà  rego- 
larne particolarmente  la  quantità  , avuto  ri- 
guardo a’  certificati  de' conservatori  dello  ipo- 
teche ed  alle  altre  dichiarazioni  del  debito- 
re ; e ciò  ad  oggetto  di  provvedere  -agli  in- 
teressi o diritti  di  tutti. 

» Art.  a5.  Il  giudice  deputato  non  6Ì  de- 
terminerà a far  uso  df  perizia  per  la  valu- 
tazione de’  beni  dei  debitore  che  ne)  solo 
caso  in  cui  non  possa  giugnere  a conoscerne 

11  valore  co’  mezzi  indicati  nell’  articolo  8 
del  citato  decreto  di  questa  data  , e con  al- 
tri , che  la  prudenza  e conoscenza  delle  cir- 
costanze locali  gli  potranno  suggerire.  Anche 
nel  caso , in  cui  dovrà  aversi  ricorso  alla 
perizia  , sarà  in  libertà  del  giudice  deputato 
di  adoperare  uno  a più  periti  che  saranno 
nominati  da  lui  ex  officio.  11  risultamenio  di 
questa  perizia  , essendo  diretto  unicamente 
alla  istruzione  de]  suo  animo , non  potrà 
formare  oggetto  di  controversia  tra  le  parli 
interessate. 

a Art.  36.  La  vendita  sarà  fatta  indivi- 


dualmente per  ciascun  fondo. 

•’  Art.  37  La  vendita  dei  beni  del  debi- 
tore , disposta  dal  giudice  deputato  , sarà  an- 
nunziata per  mezzo  di  pubblici  affissi  i quali 


»4  * 

e le  residenze  del  debitore,  del  procurato- 
re , de*  creditori  soggiogatasi! , e del  patro- 
cinatore del  debitore  ; 

« a.  1 nomi  della  valle del  circondario  , 
e del  comune  , ove  sono  siti  i beni  da  ven- 
dersi ; 

» 3.  t’  indicazione  sommaria  de’  fondi  e- 
sposti  venali  , colle  analoghe  dilucidazioni  del 
loro  valore  , giusta  i numeri  3 3 e 4 dell’ 
art.  5 JM  presente  regolamento  ; 

» 4'  L’ indicazione  del  giudice  deputato  , 
e del  giprno  in  cui  si  faranno  gl’incanti. 

a Art.  a8.  L’ estratto  degli  affissi  , ordi- 
nati nell’  articolo  precedente  , sarà  inserito 
ad  istanza  del  debitore  in  uno  de’  fogli  pub- 
blici che  si  stampano  nel  luogo  dove  risiede 
il  giudice  deputate  , avanti  di  cui  si  proce- 
cede  alla  vendita  , e se  questi  non  esistono 
in  uno  di  que’  che  si  stampano  nelle  valli. 
Una  tale  inscrizione  sarà  verificata  colla  esi- 
bizione dell’  esemplare  in  cui  sì  trova  il  det- 
to estratto  , colla  firma  dello  stampatore  le- 
galizzata dal  sindaco.  Nello  stesso  modo  sarà 
giustificata  la  inserzione  ne’  fogli  pubblici  del- 
la citazione  per  editto  enunciata  nell*  art.  a3 
del  presente  regolamento. 

v Art.  29.  Un  estratto  in  forma  di  editto 
simile  a quello  espresso  nuli’  articolo  prece- 
dente sarà  post*  : 

a 1.  Nella  piazza  principale  del  comune 
in  cui  risiede  il  debitore , e in  quelle  ove 
sono  situati  i beni , ed  in  quelle  del  giudice 
deputato  innanzi  a cui  si  procede  alla  ven- 
dita. 


ti 


conterranno  . 

» 1 . I nomi 


e cognomi 
Armellini , Dii.  Tom. 


le  professioni 

ir. 


a 3 Nella  porta  dell’  udienza  de*  giudica- 
di  circondario  nella  estenzione  de’  quali 
sono  siti  i beni. 

, a 3.  Nelle  porte  esteriori  dei  tribunali  , 
nel  domicilio  ilei  debitore , e nel  luogo  ove 
sono  situati  i l>«ni. 

» Ari.  3o.  È permesso  al  debitore  di  ap- 
porre a sue  spese  questi  stessi  affissi  nelle 
altre  valli , seuza  che  per  questo  motivo  pos- 
sa ottenersi  proroga  di  termini. 

a Art.  ‘ii.  L'apposizione  degli  editti  sa- 
rà verificata  per  mezzo  d’  un  processo  ver- 
bale unito  ad  un  esemplare  di  essi.  L’uscie- 
re attesterà  in  questo  atto , che  1’  apposizio- 
ne è stata  fatta  ue’  luoghi  designati  dalla  leg- 
ge > senza  specificarli.  Nello  stesso  modo  $*• 

3i 
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ri  giustificata  1*  affissione  della  citazione  per 
editto  enunciata  nell’  art,  ad  del  presente  re- 
golamento» 

» Art.  3a.  L’originale  del  processo  ver- 
bale sari  contrassegnato  col  visto  del  sinda- 
co , o di  colui  che  ne  fa  le  veci  , in  ogni 
comune  in  cui  saranno  stati  affissi  gli  editti. 

» Art.  33.  Un  altro  esemplare  de’ suddet- 
ti affissi  sari  iutimato  al  procuratore  dei 
creditori  di  soggiogazione  a’  crediteli  ipole- 
• carii  che  si  troveranno  inscritti  , al  pui  tar- 
di , ne’  dieci  giorni  successivi  alla  ii^erzione 
dolisi  citazione  per  edetli  ne'  pubblici  fogli  , 
ed  a tutti  gli  altri  interessali  che  saranno 
comparsi  presso  del  giudice  deputato. 

. » Art.  3$.  Scorsi  giorni  dieci  dopo  la  pub- 

blicazione degli  affissi  , c la  inserzione  di  es- 
si nei  fogli  pubblici , si  procederà  agl’  incan- 
ti , wl  all’  aggiudicazione  preparatoria. 

» Art.  35.  Gl’  incanti  per  ciascun  fondo 
Saranno  aperti  sulla  base  del  prezzo  , che 
a’  termini  dell’  articolo  8 del  decreto  di  que- 
sta data , e dell’  art.  a5  di  questo  regola- 
mento , si  troverà  fissato  dal  giudice  depu- 
tato. 

» Art.  36.  Negli  otto  giorni  sussecutivi  al- 
l’ aggiudicazione  prepar-toria  dovranno  inse- 
rirsi i secondi  avvisi  ne’  luoghi  pubblici  , 
siccome  è detto  nell'  articolo  a8  , e dovran- 
no apporsi  ne’  luoghi  designati  nell’  articolo 
ag  gli  stessi  editti  , ne’  quali  sarà  inoltre 
menzionata  l' aggiudicazione  preparatoria,  si- 
gnificato il  prezzo  pel  quale  vien  fatta  , ed 
indicato  il  giorno  che  sarà  stato  fissato  dal 
giudice  deputato  per  F aggiudicazione  defini- 
tiva. 

» Art.  3 n.  Se  nel  giorno  destinato  per 
1!  aggiudicazione  preparatoria  non  si  presenti 
alcun  offerente , sarà  della  prudenza  del  giu- 
dice deputato  riportare  lo  sperimento  degl’ 
incanti  ad  altro  giorno , od  avvalersi  delle 
facoltà  concedutegli  dal  riferito  decreto  di 
quest»  data  passando  alla  formazione  del  pa- 
no per  la  distribuzione  de’  fondi  tra  i cre- 
ditori. 

» Art.  38.  Nel  resto,  saranno  osservate, 
riguardo  all’  ammessionc  delle  offerte , alle 
forme  delle  aggiudicazioni  , ed  agli  atti  con- 
secutivi, le  disposizioni  contenute  nelle  leggi 
di  procedura  ne'  gtodizj  civili  nel  titolo  » del 


modo  di  eseguire  la  espropriazione  degl’ im- 
mobili. * 

» Art.  3cp  Nel  periodo  di  tempo  » in  cui 
succederanno  gli  esperimenti  d'incanto  , e si- 
no all’  aggiudicazione  definitiva  , tutti  coloro 
che  vanteranno  diritti  sopra  i beni  esposti 
venali  , qualunque  sìa  la  specie  e la  de  no-  *. 
roihaiioue  di  questi  dritti  , dovranno  ad  ec- 
cezione de’  creditori  soggiogatati!  collocati 
nello  stato  del  debitore  , prescolare  al  giu- 
dice deputato  i titoli  che  ne  significheranno 
la  esistenza  , e darne  comunicazione  al  debi- 
tore. • 

a Art.  4*3.  Qualora  tutti  i fondi  esposti 
venali  sieuo  stati  effettivamente  venduti , il 
prezzo  che  da’  medesimi  ne  sarà  stato  ritrat- 
to sarà  distribuito  tra  gl’  interessati  , secon- 
do 1’  ordine  col  quale  saranno  stati  disegnati 
nella  graduatoria  formata  dal  giudice  depu- 
talo. 

» Art.  4«.  Se  dei  fondi  esposti  venali  , 
alcuni  solamente  siensi  venduti  , il  prodotto 
che  da’  medesimi  sarà  stato  ritratto  , appar- 
terrà a quelli  tra  i creditori  che  si  troveran- 
no primi  collocati  nella  graduatoria  formata 
dal  giudice  deputato.  Sarà  in  libertà  di  cia- 
scuno di  questi  creditori  rinunziare  al  paga- 
mento in  numerario  , c chiudere  la  soddi- 
sfazione del  suo  ereditò  in  assegnazione  de” 
beni.  Gli  altri  creditori  saranno  soddisfatti 
coll’  assegnazione  in  fondi. 

» Art.  4 Se  niuno  de* fondi  esposti  ve- 
nali siasi  venduto , il  giudice  deputato  ne 
farà  la  ripartizione  o assegnazione  tra  i cre- 
ditori ; salvo  ciò  che  sarà  detto  negli  artico- 
li 44  e 45  di  questo  regolamento- 

» Art.  43.  Il  giudice  deputato  nell’ esegui- 
re l'assegnazione  de’ fondi  -tra  i creditori., 
dovrà  regolarsi  co'  prìncipi  e co^c  cedute  di 
un  prudente  padre  di  famiglia , e dare  a cia- 
scun creditore  quel  fondo,  o parte  di  esso 
che  meglio  reputerà  • convenire  a’  loro  Inte- 
ressi. In  conseguenza  di  questo  principio  egli 
dovrà  particolarmente  tener  ragione  del  sito 
ove  sono  ì fondi  da  assegnarsi , del  domicilio 
o permanenza  del  creditore  , delle  considera- 
zioni che  son  dovute  agli  stabilimenti  ecclesia- 
stici O civili  , delle  convenienze  o dìsconve- 
nienze  particolari  in  rapporto  a'  fondi  anzi- 
detto de’ dritti  che  gl'interessati  possono  ave* 
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re  acquistali  su'  fondi  stessi , degli  usi  e delle 
abitudini  locali , delle  vedute  di  economia  ru- 
rale , cosi  per  gl’  individui , come  per  lo  sta- 
to , ed  in  generale  del  complesso  di  tutte  quel- 
le circostanze  che  il  fatto  solo  può  far  cono- 
scere , c che  prese  in  giusta  considerazione  , 
possono  contribuire  al  bene  di  tutti  gl’  inte- 
ressati , senza  ledere  la  giustizia  ed  il  dritto 
che  ad  alcuni  di  essi  compete. 

» Finalmente  il  giudice  deputato  dovrà  a- 
arere  in  mente  che  nella  liquidazione  della  ren- 
dita risultante  dal  conservo  de’  venti  anni , 
dal  1786  al  1806  siccome  il  prodotto  di  es- 
sa rimane  lordo  della  contribuzione  fondiaria , 
che  fu  posteriormente  imposta , cosi  la  rendi- 
ta della  soggiogazione  dee  valutarsi  anche  lor- 
da , cioè  senza  la  deduzione  della  ritenzione 
del  sette  e mezzo  per  cento , che  oggi  si  pra- 
tica a vantaggio  del  debitore. 

» Art.  4 {•  Qualora  ad  un  creditore  di  sog- 
giogacene non  possa  essere  assegnato  un  fon- 
do o parte  di  esso",  tale  che  possa  facilmente 
affittarsi , il  ospitale  di  questo  credito  di  sog- 

Sogazione  ne  sarà  dal  giudice  deputato  accol- 
to ad  altro  creditore  di  soggiogazione  di  mag- 
gior somma  e ne  sarà  tenuto  conto  a costui 
nell'assegnazione  de’ fondi,  che  gli  dee  esser 
fatta.  Questi  diverrà  il  debitore  dell’  annua 
rendita  della  soggiogazione  non  soddisfatta  col- 
1’  assegnazione  di  fondo  , ed  il  creditore  di 
essa  avrà  ipoteca  speciale  sul  fondo  che  sarà 
Stato  assegnato  all’altro. 

» Art.  45.  È riserbato  altresì  alla  pruden- 
za de' giudici  deputati  dar  luogo  a questi  ac- 
colli in  tutti  que’casi,  oltre  a quello  designa- 
to nell’ art.  precedente,  in  cui  fosse  richiesto 
dal  bene  del  debitore  e da’  creditori  , dalla 
necessiti  di  compier  le  operazioni  anzidetto 
o dalla  unità  , colla  quale  debbono  esser  re- 
golate. 

» Tali  accolli  potranno  esser  disposti  an- 
che a cirico  del  debitore  pe' fondi,  che  ri- 
mangano presso  il  medesimo , od  allora  il  giu- 
dice deputato  designerà  il  fondo  o i fondi  , 
che  dovranno  restare  affetti  dall’ipoteca  spe- 
ciale, dovendo  gli  altri  beni  tutti  esser  liberi 
dalle  antiche  ipoteche. 

» Art.  46.  Avuto  riguardo  alla  norma  sta- 
bilita così  nell'  art.  8 del  decreto  di  questa 
data  per  la  valutazione  de’ fondi  da  assegnarsi 


come  nell’ art.  43  del  presente  regolamento, 
i debitori  di  soggiogazioni , per  effetto  degli 
accolli  preveduti  nell’articolo  precedente  , do- 
vranno godere  dello  stesso  beneficio  della  ri- 
tenzione , di  cui  godono  gli  attuali  debitori , 
e che  oggi  si  pratica.  nella  ragione  del, sette 
e mezzo  per  cento. 

» Art.  47-  Ogni  giudice  deputato  compiu- 
to che  avrà  il  suo  lavoro  per  ciascun  debito- 
re dovrà  far  conoscere  « S.  M. 

* 1.  11  nome  e cognome  del  debitore;* 

» a.  *La  massa  de'  crediti  di  soggiogazione 
ed  altri  diritti  afRcienti  il -patrimonio  di  esso; 

» 3.  La  soddisfazione  che  si  è eseguita  in 
numerario  o in  parte  in  beni  fondi  , o tutta 
in  beni  fondi  : il  numero  kdegl’  individui  a’ 
quali  avrà  eseguita  l' assegnazione  de’  beni 
fondi. 

» Gli  stabilimenti  ecclesiastici  o civili  vi 
saranno  enunciati  specificatamente. 

» Art.  4&-  11  luogotenente  generale'  darà 
conto  volta  per  volta  a S.  M.  del  compi- 
mento del  lavoro  di  ciascun  giudice  deputa- 
to , rilevando  particolarmente  i vantaggi  ed 
i risultamenti  , che  da  esso  saran  derivati  co- 
sì al  debitore  , come  ai  creditori  , e la  in- 
fluenza che  questi  risultamenti  potranno  ave- 
re sulla  pubblica  economia.  Indicherà  pure 
in  questo  suo  rapporto  il  modo  col  quale  i 
giudici  deputati  avranno  adempiuto  alle  loro 
funzioni  , ed  il  tempo  , che  avranuo  impie- 
gato nella  esecuzione  del  lavoro  , dichiaran- 
do la  Maestà  Sua  che  avrà  particolare  riguardo 
nelle  promozioni  , che  potranno  avvenire , a 
quelli  tra  i giudici  deputati , che  si  distingue- 
ranno par  la  esattezza  , e speditezza  , con  cui 
ai  dedicheranno  al  disimpegno  di  questo  im- 
portante lavoro. 

a s.rt.  49-  Si  riserba  S.  M.  di  dare  ogni 
altra  disposizione  che  conoscerà  necessaria 
per  lo  più  celere  disbrigo  , e per  lo  perfe- 
zionamento delle  operazioni  ordinate  col  de- 
creto di,  questa  data,  a 

Sul  procedimento  relativo  al  medesimo  og- 
getto , col  seguente  decreto  della  stessa  data 
sono  state  emanate  particolari  sanzioni. 

a Veduto  il  nostro  decreto  di  oggi  stesso 
con  cui  abbiamo  accordato  gli  effetti  delir- 
io regio  e delio  scudo  di  perpetua  salva- 
guardia  alle  rendite  all'  incanto  , ed  alle  as- 
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segnazioni  di  beai  falle  in  soddisfazione  delle 
soggiogazioni  colle  solennità  prescritte  nel  de- 
creto istesso  ; 

» Volendo  concedere  11  medesimo  privile- 
gio alle  assegnazioni  de'beni , che  fino  al  ter- 
mine del  bicnuio  determinato  nel  citato  de- 
creto potranno  èsser  fatte  di  accordo  tra  il 
debitore  , ed  uno  o più  creditori  di  soggio- 
• . gazioni  , quante  volte  sieno  esse  conformi  al- 
le regole  della  giustizia  ; 

• a Sulla  proposizioae  del  nostro  consiglie- 
re ministro  di  Stato  ministro  segretario  di 
Stato  per  gli  attiri  dì  Sicilia  ; 

a Udito  il  nostro  consiglio  di  Sfiato  ordi- 
nario ; 

v Abbiamo  risoluto  di  decretar*  , e de- 
crediamo quanto  segue  : 

» Art.  i . Per  tutte  le  assegnazioni  di  be- 
ni , che  sono  state  fatte  , o die  fino  al  ter- 
mine del  biennio  enunciato  nel  decreto  di 
oggi  stesso  , potranno  esser  fatte  di  accordo 
tra  il  debitore , ed  uno  o più  creditori  di 
- soggiogazioni  sarà  da  noi  destinato  il  giudi- 
ce deputato  , qualora  ne  sarà  avanzata  la  di- 
manda da’  legittimi  interessali. 

» Art. a.  Il  giudice  deputalo  procederà  al- 
la citazione  de'  creditori  ipotecarii  inscritti  , 
avvisando  nel  tempo  stesso  per  editto  gli  a- 
venti  diritti  di  qualunque  specie  sopra  i be- 
ni assegnati  nella  convenzione , secondo  che 
trovasi  disposto  nel  menzionato  decreto  di 
oggi  stesso  , e nel  regolamento  della  stessa 
data. 

» Art.  3.  Quando  non  vi  sieno  opposizioni 
per  parte  degli  altri  creditori  , o degli  aven- 
ti diritti  sopra  i beni  asseguati  , il  giudice 
deputato  interporrà  la  sua  sentenza  per  l' im- 
parlizione  del  verbo  regio  e dello  scudo  di 
perpetua  salvaguardia  nel  modo  ordinato 
col  decreto  di  oggi  stesso. 

» Art.  4-  Quante  volte  si  produca  la  op- 
posizione giuridica  per  parte  de'  suddetti  cre- 
ditori , cd  aventi  diritti  all'  impartitone  del 
Perlo  Regio,  il  giudice  deputato  non  po- 
trà ammetterla  , se  non  nel  solo  caso  , che 
rispetto  a’  creditori  anzidetti  , il  loro  credi- 
to non  rimanga  in  tutto  collocato  sopra  i ri- 
manenti beni  del  debitore  , e che  rispetto 
agli  aventi  diritti  resti  leso  il  loro  diritto  di 
domiuio  sopra  i beni  assegnati. 


a Art.  5.  Avverso  la  decisione  del  giudi- 
ce deputato  competerà  il  gravame  stabilito 
nell’  articolo  i4  del  nostro  decreto  di  oggi 
stesso. 

» Art.  6.  Gli  atti  giudiziari!  da  tarsi  in- 
nanti  il  giudice  deputato  saranno  registrati 
gratuita  mente,  Gli  atti  poi  che  sarau  fatti 
per  l’appello  nella  gran  corte  civile  non  sa- 
ran  compresi  nella  esenzione  accordata  ccd 
presente  articolo,  a a 

a $.  az.  fi*  può  anche  ripetere  il  capita- 
a le  di  una  rendita  costituita  in  «perpetuo  , 
a nel  caso  di  fallimento  o di  prossima  de- 
a cozione  del  debitore.  Art.  i j85.  Lcg. 

* c*t’-  . i • 

-a  £.  z3.  Le  regole  concernenti  le  rendite 
a vitalizie  sono  stabilite  nel  titolo  de’  con- 
a tratti  alealorj.  Art.  ijtttì.  Lcg.  civ. 

Vedi.  Contratti  alealorj. 

» NOVAZIONE.  J.  i,  La  novazione  si 
a fa  in  tre  maniere  , i.  quando  il  debitore 
a contrae  col  suo  creditore  un  nuovo  debito , 
a il  quale  è sostituito  all’antico  che  rimane 
» estinto  ; a.  quando  un  nuovo  debitore  é 
» sostituito  all’ aulico  che  vien  liberato  dal 
» creditore  : 3.  quando  in  virtù  di  una  nuo- 
» va  obbligazione  un  nuovo  creditore  viene 
» sostituito  ali’  antico,  verso  cui  il  debitore 
» è liberato.  Art.  iaz5.  Leg.  Civ. 

Ditesi  novazione  la  sostituzione  di  un  nuo- 
vo debito  ad  altro  esistente.  Eccone  la  de- 
finizione di  Utpiano. 

a No valio  est  prioris  debiti  in  aliata  oblia 
gatiouem  vel  civilem  , vel  naluralem  trans- 
iusio  , alque  translalio  : hoc  est  cura  ex  prae- 
cedenli  causa  ita  nova  coostituitur , ut  prior 
periuiutur.  Novalio  cnim  a novo  nomea  ac- 
cepit , et  a uova  obiigatione.  Illudi  non  in- 
terest qualis  praecessit  obligatio  utrum  natu- 
rali* , au  civili*  , au  h onoraria  , et  ut  rum 
verbis , an  re  , an  consenso.  Qualiscuuque 
igilur  obligatio  sit , quae  praecessit , novari 
verbis  putest  ; dummodo  sequens  obligatio 
aut  civililer  teneat,  aut  naluraliter.  /.  JJ. 
de  novaliombus. 

» 11  pagamento  generalmente  considerato  , 
disse  il  tribuno  Favard  , estingue  un’obbli- 
gazione  sotto  tutti  i rapporti  , o verso  il 
creditore,  o verso  il  debitore. 
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s Pai  nulladimeno  accadere  , che  uoa  ob- 
bligazione in  se  stessa  considerata  non  sia 
annichilita  che  sotto  il  rapporto  del  debito- 
re o sotto  quello  del  creditore , o ancora 
perciò  senza  cangiamento  di  debitore  o di 
creditore  non  vi  sia  cangiamento  che  nella 
natura  dell'  obbligo  , ed  in  tutti  i casi  il  pri- 
mo obbligo  è estinto  ; ne  sopraviene  un  se- 
condo che  ritrae  la  sua  origine  dal  primo. 
È una  sostituzione  di  un  debito  ad  un  al- 
tro , di  un  creditore  ad  un  altro  , o di  un 
nuovo  ad  uu  vecchio  debitore  , che  la  legge 
chiama  novazione. 

» Per  esempio  Pietro  è debitore  di  Paolo 
Pietro  contrae  un  nuovo  obbligo  verso  Paolo 
coll' obbligo  di  essere  esentato  dal  precedente  : 
non  vi  è cangiamento  di  persóne  ; la  varia- 
zione è nel  debito.  11  primo  si  trova  estinto 
dalla  novazione. 

b Pietro  è debitore  di  Paolo  , Giacomo  si 
rende  debitore  di  Paolo  in  vece  di  Pietro  , 
cd  in  conseguenza  Paolo  libera  Pietro.  Paolo 
conserva  sempre  lo  stesso  credito , cangia  so- 
lamente di  debitore.  L’obbligo  che  sussiste  in 
favore  di  Paolo  si  trova  estinto  rigArdo  a 
Pietro  per  effetto  della  novazione. 

a Pietro  è debitore  di  Paolo,  Paolo  è de- 
bitore di  Giacomo  : Pietro  per  consenso  di 
Paulo  si  obbliga  di  pagar  Giacomo.  Pietro  è 
liberato  verso  Paolo  , benché  Pietro  continui 
ad  essere  obbligato  ; ma  uou  è obbligato  che 
verso  il  creditore  sostituito  , e non  può  più 
questionarsi  del  suo  obbligo  primitivo,  attesa 
le  novazione. 

» Questa  materia  di  Un  uso  familiarissimo  è 
importantissima  a conoscere. 

b Ben  sovente  si  fanno  delle  disposizioni 
tra  il  creditore,  ed  il  debitore , o tra  essi  soli, 
o coll’ intervento  di  un  terzo,  il  quale  diventa 
o creditore  o debitore.  In  tulli  questi  casi  è 
necessario  di  sapere  se  l’ obbligo  primitivo  è 
estinto  o se  sussiste  ancora. 

b La  priorità  della  data  del  primo  obbligo 
potrebbe  avere  la  più  grande  influenza  su  i 
dritti  delle  parti  contraenti  a dei  terzi.  Il  pri- 
mo obbligo  potrebbe  aver  conferito  un  pri- 
vilegio o un  ipoteca.  Il  debitore  sostituito  ha 
potuto  divenire  insolvibile. 

b È dunque  al  somwu  utile  di  sapere  se 


un  contratto  fatto  in  occasione  di  un  debito 
preesistente  induca  novazione,  a 

» Ecco  perchè  la  legge  stabilisce  per  prin- 
cipio che  la  novazione  non  si  presume.  E- 
sposizionc  de'  motivi  sul  cod.  civ.  n.  (io. 

Fu  questione  nella  già  nostra  corte  di  cas- 
sazione se  possa  darsi  novazione  tutte  le  vol- 
te , che  non  siasene  latta  menzione.  Cou  de- 
cisione de  i3  giugno  i8ia  si  sostenne  la  ne- 
gativa. .1 1 

» Fatto.  Fin  da  novembre  i8o4  [Orazio 
Giliberti  diede  l’ amministrazione  di  tult’  i 
suoi  beni  al  sig.  Luigi  Calenda  , previe  al- 
cune anticipazioni  di  denaro  , ed  alcune  de- 
legazioni di  annui  pagamenti  da  farsi  a vari 
creditori  , riscuotendo  per  cautela  uu  bigXet- 
to  di  tenuta  dalla  ragion  cantante  di  Tom- 
maso Calenda  e Filippo  de  Forlis. 

» La  durata  di  quest'amministrazione  fu 
convenuta  per  anni  nove  , e 1’  annua  corri- 
spoDsione  al  sig.  Orazio  ed  a\creditori  de- 
legati in  ducati  i5ooo. 

» Tale  amministrazione  fu  stabilita  con  i- 
itrumento  de'  18  novembre  i8o4>  nel  quale 
intervennero  i sig.  Tommaso  e Gregorio  Gi- 
libertl  tanto  in  proprio  nome  , che  in  nome 
del  loro  fratello  primogenito  sig.  Orazio  , il 
quale  rettificò  di  poi  con  altro  Linimento. 

b A detta  amministraziouc  susseguirono  va- 
rj  altri  contratti , abticipazioni  e couteggi. 
11  Calenda  cede  1’  ammj  ni  strazione  al  sig. 
Gregorio  Giliberti  fratello  di  Orazio  , e que- 
sti dichiarò  chg  iu  tale  cessione  avea  presta- 
to il  solo  nome  , avendola  presa  per  conto 
dell'  istesso  Orazio  suo  fratello  , restando  pe- 
rò in  piedi  il  biglietto  di  tenuta  della  ragio- 
ne Calenda  e de. Forlis,  datò  per  sicurezza 
dei  creditori  delegati  ; per  la  qual  cessione 
il  Calenda  ne  ottenne  la  promessa  di  un 
compenso  , e furano  le  somme  introitate  ed 
.esitate  dal  CaleDda  conteggiate.  I due  Gili- 
berti promisero  l’ indennità  alla  ragione  Ca- 
lenda e de  Foitis. 

b Sussegucntemente  passarono  varj  conteg- 
gi con  Linimento  fra  i detti  Giliberti,  e la 
ragione  Calenda  e de  Fortis  anche  per  causa 
di  altre  anticipazioni  e crediti , e si  conven- 
ne che  dovessero  i beni  amministrarsi  dal 
«ig.  Gregorio  Giliberti , e versare  le  rendi- 
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le  , falle  certe  deduzioni  , in  potere  della 
mentovata  ragione  , in  isnonto  di  pag->mruli 
da  lei  fatti  , e degli  obblighi  dalla  medesima 
assunti  per  altri  pagamenti  futuri. 

» Ma  avendo  il  Gregorio  rinunciato  a det- 
ta amministrazione  si  diedero  da  Orazio  i 
beni  in  affitto  alla  stessa  ragione  Calenda  e 
de  Fortis  con  istmmento  degli  11  giugno 
1806  per  anni  sette  forzosi:  e quindi  la  ra- 
gione coll’  intervento  del  sig.  Orazio  subaf- 
fittò detti  beni. 

» Diseiòlta  la  ragione  per  morte  di  Filip- 
po de  Fortis,  restò  l’affitto  per  convenzione 
coll'  altro  socio  Calenda  solo  ai  figli  del  de 
Fortis,  rappresentati  dalla  di  loro  madre  sig. 
Mtiria  Naili. 

» L'  anzidetto  affitto  restò  disciolto  con  i- 
stnimenlo  de’  i.f  dicembre  1807  per  l’aboli- 
zione della  feudalità  , cd  il  sig.  Orazio  ob- 
bligossi  a prò  del  de  Fortis  nei  crediti  che 
questi  rappresentava  , dei  quali  si  fecero  al- 
cuni conteggi , cd  obbligossi  di  stabilire  un’ 
onesta  amministrazione , finché  non  trovasse 
un  modo  d’  indennizzare  la  ragione  per  le 
somme  cb’  essa  dovea  conseguire , e per  gli 
obblighi  ebe  afra  assunti. 

» La  ragione  chiese  nel  già  S.  C.  la  esa- 
zione di  quanto  avea  convenuto.  Il  Giliberti 
domandò  all' incontro  dalla  ragione  ducali 
46000. 

» Fu  ordinato  .che  la  ragione  rendesse  i 
conti.  Ella  presentò  un  contd  senza  pregiu- 
dizio dei  suoi  dritti  nascenti  dai  varj  istm- 
menti.  Fu  incaricato  lo  scrivano  di  esami- 
narlo. Questi  diede  fuori  una  relazione  di 
cui  appuntossi  una  discussione,  non.  seguita 
per  impedimento'  del  sig.  Giliberti. 

n Nei  nuovi  tribunali  segui  un  appuraroento 
di  falli  , discutendosi  in  certo  modo  la  rela- 
zione , come  dicesi  nella  decisione. 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  della  pro- 
vincia di  Napoli  condannò  i fratelli  Orazio, 
Tommaso  e Gregorio  Giliberti  per  alcune 
partite,  e per  una  di  ducati  2417  ordinò  di 
procedersi  avanti  al  giudice  Calenda  alla  di- 
scussione del  eonto  sulla  relazione  cb’  esisteva 
dello  scrivano. 

» Di  questa  sentenza  vi  fu  appello  per 
parte  dei  fratelli  Giliberti , e vi  fu  anche  ap- 


pel  lo  incidente  per  pBrte  del  de  Fortis  per  la 
partila  sospesa. 

a La  corte  di  appello  sedente  in  Napoli  il 
di  3o  gennaro  1811,  annullando  l’appello  . e 
la  sentenza  , con  nuova  decisione  acciaro  varj 
crediti  a favore  della  ragione  de  Fortis , alla 
soddisfazione  dei  quali  condannò  i fratelli  Gì- 
liberti  ; ed  ordiuò  eh’  ella  remlesse  il  conto 
finale  deH’  introito  ed  esito  dagli  1 1 giuguo 
del  1807  in  poi , a termini  del  codice  di  pro- 
cedura , secondo  i dati  stabiliti  nei  rispettivi 
islrumenti , da  discutersi’  detto  conto  avauti 
ad  un  giudice  della  corte  che  destinò. 

» Lontra  tale  decisione  il  sig.  Orazio 
produsse  otto  mezzi  di  cassazione  assumendo. 
1.  Che  nella  corte  di  appello  non  segui  un 
appuramentd  nuovo  di  fatti , giacché  l’eìisten- 
te  era  vizioso  come  nella  decisione  stessa  si 
esprime  , e che  egli  ha  ben  controvertilo  i 
fatti  elle  nella  decisione  diconsi  non  contro- 
versi , mentre  tal  narrativa  opposta  nella  de- 
cisione non  fu  a lui  intimata  a’  termini  del 
codice  di  procedura  Soggiungendo  aver  la 
corte  violati  i patti  degli  islrumenti  che  ob- 
bligavano la  ragione  a dar  conto,  avendo  am- 
messe delle  partite  senza  una  discussione  del 
conto  nelle  forme  stabilite  dal  dritto.  2.  Che 
la  corte  abbia  errato  nel  fatto , equivocando 
sulla  causale  di  utia  portila,  è.  Che  la  corte 
abbia  menate  buone  alcuue  partite  di  banco 
passatore  , solo  perché  in  alcuni  istiumenti 
enunciate  , giacché  I’  enunciativa  non  è con- 
fessione. 4.  Ripete  lo  stesso  dicendo  non 
esser  valevole  ciò  che  la  corte  avea  consi- 
derato , che  I’  eccezione  non  numcratae  pe- 
cuniae  non  essendo  proposta  tra  un  biennio , 
era  anche  prescritta  , negando  il  fatto  , ed 
attaccando  la  dichiarazione  del  pagamento 
comé  dolosa  5.  Che  avendo  la  corte  sottopo- 
sto ad  un  conto  regolare  una  portila  pretesa 
da  esso  ricorrente , per  eguaglianza  di  ragio- 
ne dovea  sottoporre  alla  stessa  legge  tutte  le 
altre.  6.  Che  la  corte  non  ha  voluto  per 
detto  credito  ammettere  la  compensazione. 
7.  Che  la  corte  avea  obbligata  la  ragione  a 
presentare  un  nuovo  conto  senza  la  richiesta 
«li  esso  ricorrente,  decidendo  cosi  oltre  quel 
che  si  era  domandato.  8.  Che  la  corte  aven- 
do ritenuta  la  discussione  del  conto,  gli 
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hi  tolti  i due  gradi  di  giurisdizione. 

» I aig.  Gregorio  e Tommaso  Giliberli 
con  altro  ricorso  produssero  aneli’  essi  nove 
mezzi  di  cassazione  , ripetendo  lo  stesso  , ed 
aggiungendo,  ebe  essi  coll’  intuirne  rito  de  3 3 
maggio  1806  erano  rimasti  disciolti  dalle  ob- 
bligazioni precedentemente  contratte  , perché 
col  medesimo  erasi  fatta  a quelle  novazione. 
Facevano  discendere  la  dimostrazione  dul- 
I'  assunto  da  che  essi  coll’  istrumculo  cederò* 
no  al  loro  fiatello  Orazio  1’  amministrazione, 
elle  era  stala  loro  ceduta  d.i  Luigi  Calcitila 
con  legge  di  rimaner  disobbligati.  Che  di 
poi  lo  stesso  Orazio  diede  i medesimi  beili 
in  amministrazione  alla  ragione  ; ed  in  con- 
seguenza la  ragione  non  poteva  altrimenti  ri- 
ceverli se  non  come  Orazio  ne  avea  da  loro 
ottenuta  la  retiocessioue  , vai  dire  clic  l’ ob- 
bligazione da  loro  antecedeutemeule  contratta 
colla  ragione  era  restata  disciolta.  Dissero 
ancora  che  la  ragione  Calenda  e de  Fortis 
rappresenti  Luigi  Calenda  per  effetto  di  un 
•strumento  degli  1 1 giugno  180O,  con  cui  il 
Calenda  cede  ogni  suo  dritto  alla-  ragione  , 
dichiarando  die  nell’  affare  dell'  amministra- 
zione da  lui  iutrapresa  avea  avuto  il  nudo 
nome. 

a Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  primo 
avvocalo  generale  sig.  Ciauciulli  , che  colle 
sue  verbali  conduzioni  ha  chiesto  il  rigetto 
dei  ricorsi  : » 

a La  Corte  di  cassazione  , in  coutinua- 
zione  della  seduta  dei  30  del  corrente  giu* 
gno  delibrando  nella  camera  del  consiglio  , 
e (scendo  dritto  alle  condusiuni  del  pubbli- 
co ministero  : a 

a Vista  la  decisione  : visti  i ricorsi  per 
cassazione,  a 

« Considerando  sn  luti'  i mezzi  di  cas- 
sazione dai  ricorrenti  prodotti  : a 

» 1.  Cbe  il  non  farsi  colle  parti  appura- 
mento  di  fatto  preventivo  alla  decisione  nel- 
le cause  antiche  é un  semplice  regolamento, 
che  non  esclude  il  potersi  dai  giudici  veni- 
re in  chiaro  del  vero  in  altri  modi  ; nè  in 
tale  omissione  ( che  per  altro  uou  si  asseri- 
sce del  tutto  ) vi  è alcuna  violazione  di  leg- 
ge o di  rito  , onde  darsi  apertura  a cassa- 
zione , ed  all'  incontro  niun  latto  erroneo 
»’  individua  nelle  narrative  della  decisione:  a 
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» 3.  Che  avendo  la  Corte  ordinato  di  dar- 
si dnlla  ragióne  Nadi  e de  Fortis  il  conto 
d iale  dal  di  11  giugno  i8oti  nel  modo  con- 
venuto coll'  istrumoulo  delia  stessa  data  , e 
co’ due  susseguenti  dei  i4  aprile,  e di- 
cembre 1807  , senza  obbligarla  al  conto  an- 
tecedente acciarato  fra  le  parti  non  meno 
con  detto  isteumento  degli  1 1 giugno  cbe 
con  altri  antecedenti  , lungi  dall'  aver  viola- 
to i patti  compresi  in  detti  istrumenli , vi 
si  è uniformata  : » 

» 3 Che  giustamente  la  Corte  ha  conser- 
vati a prò  della  ragiono  gli  annui  due.  5oo, 
pendente  il  tempo  dell’  amministrazione  , sti- 
pulati per  varie  cause  dal  sig.  Luigi  Calen- 
da , e riconosciuti  negl'  istrumenli  successivi-, 
e il  mezzo  di  cassazione  prodotto  relativa- 
mepte  a ciò  di  essersi  dalla  Corte  errato  nel 
(atto  non  è ss  intinsi  Di  te  : a 

a 4.  Ch’  è propria  ispezione  del  giudice 
del  merito  il  giudicare  se  i pagamenti  fatti 
per  banco*  siano  stati  finti  o veri  , nè  ap— 
partieue  «Ila  Corte  di  cassazione  uu  tal  esa-  ■ 
me  che  non  forma  soggetto  di  violazione  di 
legge  : a 

a 5.  Cbe  non  essendosi  dalla  Corte  con- 
trapposto al  credi to  liquido  della  ragione  na- 
scente da  due  titoli  autentici  un  credito  non 
reale  , ma  possibile  preteso  dai  sig.  Giliber- 
ti  , la  di  cui  esistenza  poteva  o non  poteva 
risultare  dal  conto  che  la  ragion  dovea  ren- 
dere degl’  iutroiti  ed  esili  posteriori  «gli  1 ■ 
giugno  1806  , anche  avendosi  dalla  Corte 
presenti  i dati  posteriori  di  detta  esazione  , 
giusta  gl’  instrumenti  dei  i4  aprile  e i { di- 
cembre 1807,  lungi  dall' aver  ella  violatala 
legge  , ha  deciso  secondo  i principj  del  drit- 
to , di  non  potersi,  compensare  , quando  al 
giudice  non  costa  È’  esistenza  del  debito  di 
certa  quantiti  che  voglia  contrapporsi  , co- 
me prescrive  la  /.  14  Coli.  Hi  comprnsat.  5 
essendo  anche  nelle  sue  attribuzioni  di  co- 
noscere dai  dati  di  fatto  della  probabilità  o 
improbabilità  di  un'  azione  che  ha  bisogno 
di  pruova  , la  quale  ad  altra  azione  più  es- 
plicita voglia  contrapporsi  : » 

a 6.  Cbe  avendo  il  tribunale  di  prima 
istanza  giudicato  sul  conto  della  vedova  Na- 
di dietro  altri  giudicati  esibito  , non  si  è nel 
caso  della  regola  stabilita  coll'articolo  5 18  del 
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Codice  di  procedura  , ma  della  eccezione 
contenuti  nel  $.  t di  detto  articolo  , ed  in 
conseguenza  potea  la  Corte  ritenere  la  ese- 
cuzione* del  suo  giudicato , con  discutere  il 
conto  tinaie  uniformemente  allo  stesso  J.  t 
di  detto  articolo , cd  alla  regola  generale 
stabilita  coll'  articolo  47^  J.  i del  codice 
menzionato.  > 

» Considerando  in  oltre  su  i particolari 
mezzi  di  cassazione  , che  riguardano  il  solo 
sig.  Gregorio  Giliberti  : » 

» i Clic  avendo  detto  Gregorio  non  solo 
col  primo  istruimmo  de’  aH  novembre  180.4 
garantito  in  proprio  nome  il  signor  Luigi 
Calcnda  di  tutte  le  obbligazioni  clic  costui 
andava  ad  assumere  ; ma  avendogli  col  suc- 
cessivo Linimento  di  cessione  de’  a gennaro 
i8o5  promessiti'  il  premio  di  annui  due.  &00 
pendente  1’  amministrazione  , anche  in  com- 
penso delle  spese  e fatiche,  fatte  per  causa 
di  detta  amministrazione  ; ed  avendo  pro- 
messo di  stargli  avanti  per  le  sonftne  sborsa- 
te c le  obbligazioni  contratte  , siccome  fe- 
cero gli  altri  due  fratelli  coerentemente  alla 
primi  promessa  , ha  ben  giudicato  la  Corto 
di  appello  , che  egli  fosse  tenuto  a (pianto 
crasi  obbligato  , non  ostante  che  avesse  in 
uua  scrittura  a parte  con  Orazio  clic  in  det- 
ta cessione  egli  non  avea  prestato  clic  il  nu- 
do nome  , ed  Orazio  avesse  ad  ambi  i fra- 
telli promessa  la  indennità.  E sebbene  Ora- 
zio avgfse  di  poi  dato  in  fatto  gli  stessi  be- 
ni alla  ragione  , non  ne  segue  che  la  mede- 
sima avesse  con  ciò  disobbligati  Gregorio  e 
Tommaso  pe’ crediti  che  rappresentava  in 
forza  deli’  Linimento  de’  a gennaro  i8o5,  c 
voluto  diminuire  la  sua  cautela  clic  fin  dal 
pnucipio  avea  richiesta  , non  contentandosi 
della  sola  garantia  di  Orazio . mentre  ella 
stessa  arca  l'amministrazione  in  mano  nella 
persona  di  Luigi  Calcnda  che  vi  prestava  il 
nome  , anche  perchè  tale  affitto  ebbe  per 
oggetto  la  facilità  di  ricuperare  i crediti  che 
ella  rappresentava  per  le  anticipazioni  fatte 
cd  obbligazioni  assunte;  lauto  Vero  che  cin- 
que giorni  dopo  ne  fu  folto  il  subaffitto  per 
lo  stesso  csUglio.  Or  la  Corte  non  avendo 
in  tali  atti  posteriori  conosciuta  veruna  in- 
novazione dell’  obbligo  antecedente  di  Gre- 
gorio verso  la  ragione  succeduta  a Luigi  Ca- 


tenda  , giacché  di  novazione  non  fu  fatta 
menzione  , lungi  dall'  aver  contravvenuto  ad 
alcuna  legge  , si  è uniformala  alle  regole  le- 
gali sanzionate  colla  L.  ultima  del  codice 
de  novatinnibus  : » 

* a.  Che  sebbene  la  condanna  pronun- 
ciata dalla  Corte  nel  quarto  e sesto  capo 
della  decisione  in  generale  contra  i fratelli 
Giliberti  senza  esprimersi  i loro  nomi  , po- 
tesse a prima  vista  far  sorgere  1’  equivoco  di 
essere  stato  il  signor  Gregorio  condannato 
iosirme  co’  due  suoi  fratelli  non  meno  al  pa- 
gamento del  debito  residuale  in  due.  ia5oo 
nascente  dall’ istrumento  de’ a grnnaro  )Ho5 
in  cui  egli  intervenne  , che  all'  altro  di  due. 
8 1 aa  in  virtù  dell' istrumento  de'  1.4  maggio 
1806  in  cui  il  Gregorio  non  obbligossi  , ta- 
le equivoco  resta  sciolto  da  che  aveudo  la 
Corte  di  Appello  nel  fatto  destinatamente  es- 
presso che  Gregorio  obbligossi  nel  solo  pri- 
mo istrumento  , onde  deriva  I’  obbligazione 
di  due.  ia5óo  ; e nel  dispositivo  della  de- 
cisione avendo  detto  col  capo  1 che  eran 
dichiarati  eseculorj  contra  i fratelli  Orazio  , 
Tommaso  e Gregorio  i due  istnimenti  , con 
ciò  espresse  che  fossero  eseculorj  contra  i 
fratelli  obbligati  in  solido  in  ciascuno  Lini- 
mento , riferendosi  all’  obbligo  rispettivo  di 
ciascuno;  u col  capo.  4 Avendo  la  delta  Cor- 
te condannaci  fratelli  Giliberti  solidalmente, 
disse  a norma  deir  istmmento  de'  a genna- 
ro 1 8 ■ 3 riferendosi  apertamente  a questo 
titolo  ebe  avea  di  sopra  dichiarato  esecuto- 
rio. All’  incontro  comprese  in  un  capo  par- 
ticolare la  condanna  de'  fratelli  Giliberti  , 
giusta  1’  istrumento  de’  maggio  ìBufì  con 
queste  espressioni  : - Sesto  - Dichiara  cre- 
ditrice la  ragione  di  altri  dar.  8iaa  m vir- 
tù delC  istrumento  de'  1 4 maggio  1806,  a 
norma  deir  istrumento  stesso  , e perciò  con- 
danna i fratelli  Giliberti  insolidum  a fare 
fra  giorni  60  il  pagamento , per  cui  essen- 
do La  dichiarazione  del  credito  a norma  dcl- 
l' istrumento  stesso  , e la  condanna  una  se- 
guala di  tal  dichiarazione  , è manifesto  che 
la  Corte  condannò  i fratelli  in  detto  istru- 
luento  obbligati  , onde  la  omissione  della  iu- 
dividuaiione  de’  nomi  di  Orazio  e Tomma- 
so non  fa  si  che  vi  si  possa  includere  Gre- 
gorio uou  obbligalo  ; altrimenti  né  la  dichia- 
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razione  del  credito  sarebbe  a norma  dell' i- 
strumento  stesso  , nè  la  condanna  secondo 
esso  ; sicché  essendo  la  condanna  rimessiva 
all’  istrumento  , ! fratelli  non  individuati  co' 
loro  nomi  non  possono  essere  altri  che  quei 
che  si  sono  obbligati  , c non  tutti  tre  i fra* 
felli  , come  nell'  antecedente  istrumento  , il 
che  per  maggior  tranquillità  dell'  istesso  si- 
gnor Gregorio  si  è anche  dalla  signora  Pia- 
tii dichiarato  con  atto  nella  Corte  di  cassa- 
zione prodotto  onde  cessa  cgni  motivo  di 
querela  del  sig  Gregorio  per  questa  parte:  a 
a Per  tali  considerazioni  la  Corte  rigetta 
amendue  i ricorsi , ed  ordiua  liberarsi  i de- 
positi delle  ammende  al  pubblico  tesoro  : » 
a §.  a.  La  novazione  non  può  aver  eflet- 
» lo  se  non  tra  persone  capaci  di  contratta- 
» re.  Art.  iaa6.  Leg.  civ. 

È questa  una  regola  che  rientra  nella 
qualità  della  obbligazione  in  esame.  Orlando 
. in  persona  del  creditore  , e del  debitore  vi 
sono  titoli  , che  stabiliscono  un'  azione  lega- 
le , la  so'tituziouc  di  un  nuovo  dritto  siegue 
sempre  la  qualità  personale  dei  contraenti. 

» Quindi , al  dir  di  Toullier  , per  fare 
che  una  novazione  sia  valida  come  in  ogni 
altro  contratto  , si  richiede  che  le  parti  sie- 
no  arbitro  de' dritti  loro  , e capaci  di  con- 
trattare. Pothier  trai,  delle  oblìg.  n.  555. 
insegna  che  la  novazione  non  essendo  altra 
cosa  in  quanto  alla  estinzione  del  debito  che 
un  equipollente  del  pagamento  il  quale  do- 
vrebbe esser  fatto  al  creditore  , ne  siegue 
che  coloro  solamente  cui  può  pagarsi  valida- 
mente possono  far  novazione  del  debito.  E 
da  questo  principio  fa  egli  derivare  la  solu- 
zione di  tutte  le  questioni  che  si  elevano  in- 
torno alle  persone  che  possono  o no  far  nova- 
zione. 11  sig.  Garran  de  Coulon  nel  repertorio 
y . Novazione  §.  4-  ha  benissimo  dimostralo 
che  tale  principio  manca  di  esattezza , e può 
indurre  in  errore  ; ed  in  vece  proponeva  di 
sostituirvi  un  principio  più  semplice  ; cioè 
che  la  novazione  essendo  un  contralto  il  qua- 
le estingue  l’antico  debito  per  sostituirsene 
un  nuovo  , acciò  essa  sia  valida  , è d’  uopo 
che  il  creditore  e il  debitore  abbiano  la  ca- 
pacità l'uno  di  sciogliersi  dall'antica  obbli- 
gazione , 1’  altro  di  «mirarne  una  nuova. 
Questo  principio  è stato  adottato  dal  codice 
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ed  in  questo  senso  bisogna  intendere  I’  arti-  ’ 
colo  ìaja  ( iaa6  ). 

» In  conseguenza  del  cennato  principio  , 
onde  sapere,  se  la  novazione  fatta  da  un  mi- 
nore , da  un  interdetto  , da  una  donna  ma- 
ritata sia  valida  , convicn  ricorrere  al  prin- 
cipio generale  dell’articolo  nati.  ( mjq  ) 
il  quale  dice  che  essi  non  possono  impugna- 
re per  causa  d’incapacità  le  loro  obbliga- 
zioni all’  infuori  de’  casi  preveduti  dalla  leg- 
ge ; e che  le  persone  capaci  di  obbligarsi 
non  possono  opnorre  la  incapacità  del  mi- 
nore , dell’  interdetto  , o della  donna  mari- 
tata co’ quali  abbiano  contrattato:  quindi  le 
novazioni  fatte  da  essi  sono  valide  , purché 
rendano  la  loro  condizione  migliore  Toullier 
Corso  di  dritto  civile  t.  7.  n.  ag3. 

a 3.  La  novazione  non  si  presume  : con» 

» viene  che  risulti  chiaramente  dall'  atto  la 
a volontà  di  aifeltuarla.  Art.  1327.  Leg  civ. 

Cosi  Giustiniano. 

» Et  gene  rati  ter  definimus , voluntata 
( espressa  ) solum  esse  , non  lege  ( id  con - 
jecturis  legis  vel  interprctatione  ) novan- 
dum  ; et  si  non  verbis  exprimatur  , ut  sine 
novationc  causa  proceda!.  Hoc  enim  natura- 
libus  inesse  rebus  volumus , et  non  verbis 
cxtrinsecis  supervenire.  I.  ull.  j.  ult.  Cod. 
de  novationil/us. 

a Conviene  che  le  parti  » dice  il  tribuno 
Favard  a dichiarino  esplicitamente  di  voler 
far  novazione  ? 

a Una  delle  ultime  leggi  romane  lo  aveva 
cosi  prescritto  : ci  sembra , che  il  nostro 
progetto  abbia  adottato  una  disposizione  giu- 
diziosa , esigendo  solo  che  la  volontà  di  far 
novazione  risulti  chiaramente  dall'  atto. 

a La  legge  non  poteva  consacrare  una 
formola.  Non  sarebbe  ragionevole,  che  la 
mancanza  di  una  parola  impedir  potesse  i 
giudici  di  dichiarare  che  vi  sia  stata  novazio- 
ne di  un  atto , anche  quando  tutte  le  clau- 
sole deli’  atto  avrebbero  fatto  risplendere  la 
volontà  die  le  parti  avevano  avuta  di  far 
novazione. 

» Riprendiamo  un’  esempio.  Pietro  è de- 
bitore di  Paolo , Giacomo  si  obbliga  per 
Pietro  verso  Paolo. 

» Pietro  non  può  essere  liberato  verso 
Paolo  che  quando  risulterà  chiaramente  da}- 

3» 
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l’alto,  clic  Paolo  lia  arala  la  volontà  di  ta  perpetua  libera  le  canaloni:  imperciochè 
liberarlo,  poiché  altrimenti  non  ri  sarebbe  non  é già  una  semplice  proroga  di  termine, 

novazione.  Esposi a.  de'  motivi  sul  cod.  civ.  mi  un'  alienaxiooe  del  capitate  ; ed  in  con- 
n.  Co.  segueuza  uua  estinzione  della  prima  obbliga- 

Toullier  discute  la  questione  se  il  con  ver-  rione.  Toullier.  Corso  di  dritto  civ.  tom. 
timento  di  *nn  debito  esigibile  in  rendita  7.  n.  a8c. 

perpetua  opera  egualmente  la  novazione.  * D’  altronde  Delvincourt  osserva  , che 

a Pothier  n.  55p  $.  3,  egli  dice,  si  di-  Basnage  indica  come  una  pruora  sufficiente 

chiara  per  I’  affermativa  1.  perchè  l’aliena-  di  novazione  il  caso  in  cui  le  due  obbliga-  . 

rione  della  somma  esigibile  ne  contiene  di  ne-  rioni  sono  incompatibili  tra  loro  , *in  manie- 

cessilà  , benché  implicitamente , la  quietan-  ra  che  la  seconda  non  possa  esistere  colle 
za,  o se  si  rude  la  compensazione  colla  som-  prima;  come  se  avete  acconsentito  a lasciar- 
lo» che  il  creditore  dee  fare  la  creazione  mi  a titolo  di  prestito  una  somma  che  mi 
della  rendita  : z.  perchè  il  credito  di  una  avevate  trasmessa  a titolo  di  deposito  , o 
rendita  altro  non  è che  il  credito  delle  an-  viceversa.  La  costituzione  in  rendita  'vitali - 
nualità  ; le  quali  decorrono  perpetuamente  ria  di  un  capitale  esigibile  porterebbe  no- 
cino alla  ricompra  , e non  più  il  credito  del  vazione  f Io  ■ credo  ebe  si , poiché  non  è 
rapitale  della  rendita;  capitale  che  non  es-  più  la  stessa  cosa  che  forma  l’oggetto  del- 
cendo  più  esigibile  iir  alcun  termine  non  è 1’  obbligazione.  Questa  era  prima  il  ca- 

più  dovuto  in  tutto  il  significato  di  questa  pitale  medesimo  ; dopo  la  costituzione  del 

parola.  Est  in  facilitate  luitioms  magis  quam  vitalizio,  il  capitale  non  è più  nell’ obbliga- 
in  obligatione.  > rione , ma  solo  in  /acuitale  solutionis  ; non 

> E si  può  aggiungere  che  il  capitale  non  ri  son  dunque  più  nell*  obbligazione  che  i 
essendo  più  esigibile  , 1’  oggetto  della  nuova  frutti.  Or  certamente  il  cambiamento  nell’og- 
obbligazione  non  è più  lo  stesso  dell’ antica:  getto  dell’ obbligazione  induce  ij  cambia  men- 

)a  natura  del  contratto  è cangiata  : mutata  to  dell’  obbligazione  medesima  , e per  con- 
est  causa  , et  status  obligationis.  La  prima  seguenza  novazione.  Io  non  debbo  però  dis- 
obbligazioue  non  esiste  più  : etta  è estinta,  simulare  che  la  quistione  era  anticamente 
Adunque  vi  ha  novazione , e la  novazione  molto  controvertila.  Basnage  , delle  ipote- 
ritulta  chiaramente  dal  contratto,  appunto  ebe,  parte  t eap.  17  decide  che  non  v’ha 
come  «1  richiede  1’  articolo  1273  ( 1227  );  novazione,  nel  senso  che  le  ipoteche  del  pri- 
dipoiché  il  primo  contratto  non  può  sussi-  mo  debito  passano  di  pieno  dritto  nel  nuo- 
atere  coll’ ultimo,  e sussistendo  l'ultimo  ne  vo,  e ibid.  par.  2 cap.  7.  decide  che  ri 
aiegue  necessariamente  che  il  primo  non  più  ha  novazione  nel  senso  che  i iidejussori  so- 
sussista  , e sia  nullo  , e di  niuno  effetto  : in  no  liberati.  Io  credo  che  se  ri  ha  novazio- 
ne» parola  perchè  sono  incompatibili  l'uno  ne,  essa  debbi  esistere  con  tutte  le  sue  con - 
coll'  altro  , secondo  la  dottrina  esposta,  a Vi  scguenze  , e che  attualmente  nel  caso  pro- 
ba dunque  una  vera  novazione  , la  quale  posto  le  ipoteche  non  sussisterebbero  se  non 
scioglie  le  cauzioni  , allorché  un  debito  mo-  qualora  ne  fosse  stata  fatta  la  riserva  a «or- 
biliare  sia  convertito  io  una  costituzione  di  ma  dell' art.  1298  ( ta3z  leg.  civ.  ) e che 
rendita  : » cosi  Basnage  trattato  delle  ipote - per  la  stessa  ragione  il  fidejussore  non  sa  - 
che  parte  2 cap.  6 pag.  fy.  Egli  riferisce  rebbe  obbligato  al  secondo  debito  , amme- 
due  decisioni  else  in  siffatta  materia  han  gin-  nochè  non  vi  fosse  di  Ila  sua  parte  abbligo 
dicalo  : e sotto' l’ impero  del  codice  molto  novello.  L’art.  %oìg  ( 1911  leg.  civ.  ) ste- 
ntano vi  è luogo  da  dubitarne.  La  semplice  bilisee  che  la  semplice  prorogazione  del  ter- 
proroga  del  termine  accordato  dal  ceditore  mine  accordato  dal  creditore  non  libera  il 
al  debitor  principale  non  libera  la  cauzione  fidejussore  : ora  nel  caso  nostro  , non  è una 
secondo  1’  articolo  ao3g  ( 195 1 del  codice.  semplice  prorogazione  , ma  no’  alienazione 
Si  dee  adunque  conchiuderc  che  il  converti-  del  capitale.  V*lia  dunque  estinzione  dell'ob- 
meato  del  debito  esigibile  a termine  in  rendi-  bbgo  ( V.  un  arresto  di  casiaxionc  del  7 
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dicembre  1 8 1 5 «.  parte  pag.  97  ed  uà  al- 
tro della  corte  di  Parigi  degli  li  marzo 
ittib.  Sircy  itti 4 e 1817.  ) 

a Per  altro  non  ai  potrebbe  opporre  a 
questa  decisione  , che  nel  dritto  attuale  , e 
secondo  1' art.  191»  ( 1784  leg.  civ.  ) il 
capitale  può  divenire  esigibde  per  la  sospen- 
sione del  pagamento  de'  frutti  durante  due 
anni  , e che  per  conseguenza  , essendo  in- 
certo se  questo  caso  avvenga  , uon  si  può 
fondare  assolutamente  la  novazione  sul  solo 
cambiamento  dell'  oggetto  dell'  obbligazione  ? 
Ma  ’si  può  rispondere  che  si  tratta  qui  di 
una  condizione  risolutiva  la  quale  non  im- 
pedisce che  I*  alto  sia  perfetto  nel  suo  prin- 
cipio. Dunque  vi  è stata  novazione.  Dunque 
la  prima  olibligazione  è rimasta  estinta  con 
tutte  le  sue  accessioni.  Ora  avvenendo  il  ca- 
so del  rimborso  forzato  , questa  obbligazio- 
ne può  essa  risorgere  T Sì , ma  solamente 
riguardo  al  debitore  , non  già  riguardo  ai 
terzi  , come  fideiussori  , creditori  ipotecari  ec. 
( argomeuto  tratto  dall'  art.  1299  ( ia53 
leg.  civ.  ) 

a Quid  , se  il  creditore  il  quale  ha  con- 
sentito alla  costituzione  della  rendita  ba  di- 
chiarato nel  tempo  stesso  che  non  intendeva 
far  novazione  t Malgrado  ciò  la  novazione 
non  risulterebbe  ebe  dalla  intenzione  presun- 
ta delle  porti  , mentre  allora  una  intenzione 
presuola  è distrutta  da  una  presunzione  con- 
traria ed  espressa  : ma  qui  essa  risulta  dal 
fatto  medesimo  dell’  alienazione  del  capitale , 
che  produce  neccessariamente  la  estinzione  deb- 
la  prima  obbligazione  : ora  come  dice  Po- 
tbier  , una  protesta  non  può  impedire  1'  ef- 
fetto necessario  di  un  attp.  Tutto  al  più  si 

Crebbe  conchiudere  ohe  le  parti  han  vo- 
1 rendere  affette  delia  seconda  obbliga- 
zione le  ipoteche  della  prima  , siccome  £ 
permesso  dall'  art.  1178  ( t»3»  leg.  civ.  ) 
Ma  i fideiussori  ed  i condebitori  saranno  ir- 
revocabilmente ' liberati.  Delvincourt.  Corso 
■di  codice  civile  voi.  6.  nota  33 1.  al  til.  5. 
-"  >•  J-  4-  La  novazione  che  si  fa  col  sosti- 
••a  tu  ire  un  nuovo  debitore  , può  effettuarsi 
» senza  il  consenso  del  primo.  Art.  taatt. 
m Ceg.  civ. 

Pothier  osserva  su  di  ciò  , che  a la  nova- 
zione la  quale  si  fa  coll'  intervento  di  on 


nuovo  debitore  può  farsi  tra  il  creditore  e 
questo  nuovo  debitore,  senza  che  il  primo, 
il  di  cui  debito  dee  estinguersi  colla  nova- 
zione , ne  sia  partecipe  e vi  acconseula.  Lite - 
tal  me  is  qui  quoti  del  cu  premili  il  ttiamsi  no- 
lim  l. 8.  $.  5.  D.  de  novat.  La  ragione  si 
£ che  la  novazione  , riguardo  al  primo  de- 
bitore nuli’ altro  contiene  che  la  estinzione 
del  suo  debito  fatto  dal  nuovo  clte  si  con- 
trae dal  terzo  in  sua  vece  : ora  si  può  ben 
pagare  il  debito  di  un'  altro  senza  che  que- 
sto vi  acconsenta.  Ignoranlis  cnitn  , et  inviti 
conditio  melior  fieri  palesi.  I.  54-  D.  de 
solut.  Pothier.  Trai,  delle  oblìi  gas.  n.  56a. 

Inoltre  il  sostituire  un  nuovo  debitore  am- 
mette una  delegazione,  che  Delvincourt  chia- 
ma doppia  novazione  come  nel  cavo  che  pre- 
senta. 

z Paolo  debitore  di  Giacomo  della  som- 
ma di -3.  m.  fr.  , e creditore  di  Pietro  di 
simil  somma  , presenta  quest'  ultimo  a Gia- 
como verso  il  quale  Pietro  si  obbliga  perla 
detta  somma  di  3.  ni.  fr.  Vi  è allora  dupli- 
cata novazione  , se  però  tale  è stata  la  in- 
tenzione delle  parti  ; perciocché  Pietro  £ li- 
berato verso  di  Paolo  , Paolo  Io  è egualmen- 
te verso  di  Giacomo  , e non  rimane  che  il 
nuovo  debito  , o sia  la  novella  obbligazione 
di  Pietro  verso  di  Paolo.  Delvincourt.  Cor- 
so di  cod.  civ.  lib.  3.  tit.  5.  sci.  a. 

. » Peno  il  quale  Pietro  si  obbliga.  Ciò 

suppone  1'  intervento  del  delegato.  Questa 
intervenzione  è sempre  necessaria  per  la  li- 
berazione del  delegante  T No  : giacché  nel 
nostro  caso  Paolo  può  cedere  Giacomo  ia 
pagamento  di  ciò  cLe  gli  deve , il  credito 
ch‘  egli  ha  sopra  di  Pietro , e senza  il  con- 
senso di  costui.  Solamente  Giacomo  uri  te- 
nuto onde  impossessarsi  del  credilu  riguardo 
alle  terze  persone  ed  a Pietro  medesimo  di 
far  notificare  la  cessione  a costui,  art.  1690. 
( 1 536.  leg.  civ.  ) In  questo  caso  Giacomo, 
se  ba  consentito  a prendersi  come  conten- 
te il  credilo  su  Pietro , Paolo  sarà  egualmen- 
te liberato  , per  effetto  uon  già  di  una  no- 
vazione , ma  bensì  del  contratto  chiamato 
dalia  in  solutum.  Vi  ba  questa  differenza 
1.  se  vi  fosse  novazione  , come  lo  diciamo 
nel  testo  , 1’  obbligazione  primitiva  di  Pietro 
verno  Paolo  sarebbe  interamente  estinta  eoa 
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tutte  le  sue  accessioni  e non  rimarrebbe  più. 
che  la  nuova  obbligazione  contratta  da  Pie- 
tro verso  di  Giacomo.  Qui  al  contrario  que- 
sta obbligazione  primitiva  sussiste  con  tutte  le 
sue  accessioni  ; se  non  che  Giacomo  ne  di- 
vien  proprietario  per  mezzo  della  cessioue 
che  glie  n'  è falla  da  Paolo  a.  Nei  caso  della 
novazione  , se  accadeva»  che  Pietro  non  fosse 
realmente  debitore  di  Paolo  , egli  nou  sareb- 
be meno  obbligato  verso  Giacomo  , come 
sarti  dimostrato  nella  nota  seguente  , nè  Pao- 
lo meno  .liberato  verso  Giacomo  istesso  , sal- 
vo il  regresso  di  Pietro  contro  di  lui.  Or 
nulla  di  tutto  ciò  avrebbe  luogo  nel  caso  del 
contratto  di  dazione  in  pagamento  3.  Final- 
mente nel  caso  della  novazione  , Pietro  che 
supponiamo  aver  consentito  alla  novazione 
senza  riserva  non  potrebbe  più  opporre  a 
Giacomo  il  compenso  de’  crediti  che  avrebbe 
contro  di  Paolo,  art.  1298  , ( i*5i  , irg. 
civ.  ) 5 altrimenti  nel  caso  della  dazione  in 
pagamento. 

» Ma  riflettete  che  se  il  delegato  non  può 
opporre  al  delegatario  le  ecoezioui  che  avreb- 
be potuto  opporre  al  delegante  potrebbe  op- 
porgli almeno  tutte  quelle  che  il  delegante 
potrebbe  opporgli  egli  stesso  , ed  alle  quali 
quest’  ultimo  non  sarebbe  presunto  aver  ri- 
nunciato colla  delegazione.  L.  7.  §.  1.  D. 
de  doli  mali  et  metus  exceptione. 

» Di  Pietro  ferzo  di  Giacomo • Quid  f, 
se  in  questo  caso  Pietro  , non  fosse  realmen- 
te debitore  di  Paolo  , ma  che  soltanto  cre- 
desse di  esserlo  T E’  lo  stesso  : la  delegazio- 
ne uon  è meno  valida.  L.  12.  D.  de  nova- 
tionib.  Non  è necessario  esser  debitore  di 
alcbeduno  per  addossarsi  il  di  lui  debito, 
altrónde  il  creditore  il  quale  sulla  fede 
della  delegazione  ha  liberato  il  primo  debito- 
re , non  deve  soffrire  deH’errore  del  delega- 
to ; ma  questi  avrè  un’azione  contro  di  Pao- 
lo per  forzarlo  a liberarlo  dalla  sua  obbliga- 
zione',' s’  egli  non  ha  ancora  pagato  ; o nel 
caso  contrario  , a restituirgli  ciocché  ha  pa- 
galo. 

' » Quid , se  nel  connato  esso  la  delegazio- 

ne fosse  stata  fatta  da  Paolo  a Giacomo  , 
non  a titolo  di  pagamento  , ma  donationis 
causa  ? La  citata  legge  7.  e la  legge  2.  $.  4 
D.  de  donat , decidono  che  in  questo  caao 


il  delegalo  il  quale  si  credeva  debitore  del 
delegante,  e non  è,  può  esimersi  dal  pagare 
il  delegalario.  La  ragione  della  diflcreoza 
col  caso  precedente  consiste  in  ciò  : qui  il 
delegatario  certat  de  lucro  captando  ; de- 
vesi  dunque  preferirgli  il  delegato  qui  certat 
de  datano  citatolo,  lui  al  contrario  uler- 
tfue  certabal  de  datano  vitando  : c si  deLlie 
allora  preferire  il  delcgatario  cui  nulla  si  può 
rimproverare  , al  delegato  che  si  è obbligato 
come  debitore  di  uua  persona  alia  quale  nel 
fatto  nulla  doveva.  D’  altronde  in  questo  ca- 
so il  delegalario  ba  dovuto  contare  sull’ ob- 
bligazione del  delegalo  , il  che  ba  potuto  di- 
stoglierlo dal  prendere  le  precauzioni  couve- 
nevoii  riguardo  al  delegante.  Finalmente  è 
Certo  die  in  questo  caso  il  delegato  che 
avesse  pagato  avrebbe  un  regresso  per  garan- 
tia  contro  il  delega utc.  Or  è priucipio  ge- 
nerale in  fatto  di  donazione  che  il  donante 
nou  è tenuto  per  la  garanlia.  Dclvincourt. 
Corso  di  codice  civile  voi.  ti.  nota  335. 
c 336.  al  Ut.  5. 

» J.  5.  La  delegazione  colla  quale  un  de- 
a bitore  assegua  al  creditore  un  altro  debi- 
» ture  che  si  obblighi  verso  di  quello  non 

• produce  novazione  , se  il  creditore  non  ab- 
a Lia  espressamente  dichiarato  la  sua  volon- 

• là  di  liberare  il  debitore  che  ba  fatto  la 

• delegazione.  Art.  1229.  I.cg.  civ. 

Il  delegare,  al  dir  di  Clpiano,  è propria- 
mente quando  un  debitore  di  alcuno  delega 
il  suo  debitore  per  estinguere  iu  sua  vece  il 
suo  debito. 

a Delegare  est  vice  sua  alium  dare  reum 
creditori.  I.  11.  D.  de  novalionibu s. 

Emerge  da  questa  definizione  , elle  deb- 
bano essere  concordi  la  volontà  del  debitore 
in  sostituire  in  luogo  suo  un  altro  pel  paga- 
mento , la  volontà  del  delegalo  , che  pro- 
mette di  pagare  , e la  volontà  del  creditore , 
che  accetta  la  delegazione.  Estremi  necessari 
al  dir  di  Voci  clic  ammettono  la  delegazione. 

> Praer.ipue  vero  necesse  est,  ut  et  dcle- 
gans  , et  deleganti!  debitor  ac  creditor  , cui 
obiigatio  ex  delegatone  quaerenda  est,  eoa-- 
scntiaul  : adeoque  , ut  inter  delegante!»  , et 
debitorem  ejus  mandatimi  interceda!  ; sicut 
et  ioler  delegantem  ac  creditore!»  ejus  , qua  e 
et  ratio  est , cur  is  quoque  , qui  lari  non 
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potest  scrfpttnra  vet  noto  delegar*  possi*.  L 
delegare  scriptum  17.  D.  h.  t.  ac  tandem 
inter  debitore  in  delegatimi  ac. creditorem  de- 
leganti* stipulstio  interpouatur  l.  1 . /.  6, 
còli.  h.  t.  Qtìibus  comi  equens  est  delegai  io- 
nem  dici  orni  posse  , si  quìs  suo  mandet  de- 
bitori , ut  sì  solvat  mandantis  creditori , ac 
debitor  mandato  pareat , nulla  de  carierò 
inter  debitorcm  , et  oreditorem-  mnndantis 
stipulatione  interposita.  l'oat.  ad  Pandcrtas 
Lib.  XLFI.  tit.  a.  de  novat.  et  deleg. 

».  i».  r ’ 

Riflette  inoltre  PotHier  die  per  esservi 
delegazione  è necessario  che  sia  ben  pronun- 
ciata nel  creditore  la  volontà  di  liberare  il 
rimo  debitore , e di  contentarsi  della  ob- 
ligatione  del  nuovo  che  si  obbliga  in  reca 
del  primo.  Perciò  se  Pietro , uno  degli  ere- 
di del  mio  debitore , per  liberarsi  da  un  ca- 
none dovutomi  , con  un  atto  di  divisione  ne 
ha  addossato  a Giacomo  di  lui  coeredi'  il 
pagamento  . non  vi  sarà  delegazione,  e Pie- 
tro non  sarà  liberato  verso  di  mese  non  ho 
formalmente  dichiarato  in  qualche  atto  di 
liberario;  altrimenti  non  ostante  che  abbia 
ricevuto  il  canone  dal  solo  Giacomo , du- 
rante anche  un  tempo  considerabile  , non  si 
potrà  perciò  conchiudere  che  io  1’  abbia  se- 
re Ita  tu  per  mio  solo  debitore  in  vece  di  Pie- 
tro, e che  abbia  inteso  di  liberare  quest’ut 
timo  l.  4®.  $•  D.  de  paetis.  Pothier, 
Trai,  delie  obbligai,  n.  5t>4- 

• $.6.  Il  creditore  che  ha  liberato  il  de- 
li bifore  da  cui  fu  fatta  la  delegazione  ; non 
» ha  regresso  contro’ di  luì,  se  il  delegato 
•»  diviene  insolvibile  ; purché  1*  atto  non  ne 
» contenga  una  espressa  riserva  , o che  il 
v delegato  non  fosse  dì  già  apertamente  faU 
» Jito  , o prossimo  a fallire  nel  momento 
» della  delegazione,  Art.  ii3o.  Leg.  eia. 

Cosi  Fabro  » , t . . 

» Ez  bài  verbi!  : libero  te  ab  omni  eo  , 

3n  od  nubi  ex  tali  instrumento  1 et  jodieato 
ebes  , mediante  hac  obliga tione  : placet  fa- 
tturo videri  novalionem , licei  non  aflter  ho- 
die  fiat  , quatti  si  id  espressi m ac* uro  ai*, 
itoque  sola  ex  nova  stipulatone  «elio  supe- 
resl  , ncque  ex  judicato  agi  amplius  potest , 
siisi  nominatimi  ■ coneenerit , ut  m eo  oasu  \ 
quo  debitor  nova*  obligabooi  ad  diein  non 


satisfaceret  pristina  judieati  actio  superesset. 
Pabri  De/.  1 1 . tit.  su),  de  novat.  et  delegai. 

Pel  delegato  che  fosse  apertamente  follilo 

0 prossimo  a fallire  vedi.  Fallimento. 

» J.  7.  La  semplice  indicazione  fotta  dal 
» debitore  di  una  persona  che  debba  pagare 
» in  sua  vece  non  produce  novazione. 

» Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  in- 
» datazione  fotta  dal  creditore  , di  uno  per- 
> sona  che  debba  per  lui  ricevere.  Ari.  1 a3 1- 
a Leg.  eia. 

L’ esempio  é somministrato  da  Pothier. 
Ei  dice. 

» Se  io  indico  al  mio  creditore  una  per- 
sona da  cui  riceverà  il  pagamento  della  som- 
ma da  me  dovutagli  « sulla  quale  per  tale 
oggetto  io  gli  do  una  rescissione  , questo  at- 
to non  contiene  che  un  semplice  mandato  , 
non  già  una  cessione  o una  novazione.  Io 
rimango  sempre  debitore  verso  il  mio  cre- 
ditore; nè  la  persona  da  me  indicata  c su 
cui  gli  ho  data  una  rescissione  diviene  debi- 
trice in  mia  vece. 

* Parimenti  se  il  creditore  indica  al  ino 
debitore  una  persona  cui  potrà  pagare , que- 
sta indicazione  non  contiene  novazione  alcu- 
na ; né  il  debitore  diviene  debitore  verso  la 
persona  cui  gli  si  è indicato  di  fare  il  paga- 
mento , ma  rimaue  sempre  debitore  verso 
Predicante,  Pothier.  Trai,  delle  obbliga*. 
».  56q. 

» §.  8.  I privilegi  8 le  ipoteche  dell’  aa- 
» ti  co  credito  non  passano  in  quello  che  gli 
a è sostituito  , quando  il  creditore  non  ne 
» abbia  fatto  espressa  riserva.  Art,  ia3*. 

1 Leg.  civ. 

È uniforme  alla  sentenza  di  Paolo  ; - 

» Novatione  iegitime  facta  hypothccac  li- 
berantur,  et  pignus,  et  usuiae  non  currunt. 
L 18.  £>.  de  novationibu*. 

Cujacio  dopo  aver  fotta  la  distinzione  tra 
la  novazione  volontaria  , e la  novazione  ne- 
cessaria , ammette  nella  prima  la  estinzione 
dei  privilegj  che  aveva  il  creditore  , e la 
esclude  nell’  altra. 

» Distat  novatio  volontaria , quae  fit  per 
litis  contestationem , alia  vice  debitori!  jttdi- 
cium  eccipiente  , et  contestante  lite» , quae 
novatio  dicitur  necessaria  quia  jndicium  red- 
ditur  in  invito*....  Perii  pri rileghila  esigen- 
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di  quod  babuit  ereditor  beta  notstione  vo- 
luntarìa  , si  modo  abjicicodi  privilegi!  animum 
babuerit , non  ettaro  facta  novali  otte  neces- 
saria. I.  39.  h.  t.  I.  guattii  um  in  f.  de 
ion.  auct.  jud.  pai.  Facta  novalione  volon- 
taria pignora  likeranlur  , et  hjpothecae  , si 
hoc  agatur , Ut  agitar  plerumque , non  autem 
novalione  necessaria.  Cujacii  Comincili,  in 
Lib.  HI.  respont.  Papin.  ad  l-  37.  de  no- 
vationibus Ut.  A et  B. 

* J.  9.  Quando  la  novazione  si  effettua 
» colla  sostituitone  di  un  nuovo  debitore,  i 
» privilegj  e le  ipoteche  primitive  del  credi, 
a to  non  possono  passare  su*  beni  del  nuovo 
■ debitore  Art.  ia33  Leg.  eia. 

,.I1  responso  di  Paolo  stabilisce  per  regola 
di  dritto  ; che  le  cose  uua  volta  liberate 
per  mezzo  della  novazione , son  possono 
riobbligarsi  di  nuovo  senza  il  consenso  del 
padrone. 

» Paulus  respondit  : sì  ereditor  a Sempro- 
nio novaudi  animo  stipulatos  esset  ita  , ut  a 
prima  obligatione  in  universum  discederetur 
( et  sic  extinctum  est  pìgnus  ) : rursus  cas- 
dem  res  a posteriore  debitore  fine  consensu 
prioris  obligari  non  posse.  I.  3o.  D.  de  no- 
vationibus. 


non  pnò  più  ristahUtrlè  senza  il  consenso 
del  debitore  antico.  Io  riportare  adunque  la 
detta  legge  soggiunge  : 

> Se  il  creditore  coll’  animo  di  far  nova- 
zione avesse  stipulato  con  Sempronio , per 
ciò  che  gli  era  dovuto  da  Mevio  , in  guisa 
che  la  prima  obbligazione  fosse  interamente 
estinta  in  universum  il  secondo  debitore  non 
può  più  un’  altra  rolla  rursum  ipotecare  le 
medesime  cose  senza  il  consenso  deli’  antico 
debitore. 

a Egli  è evidente  ebe  in  questo  caso  pro- 
posto da  Paolo  la  novazione  era  stata  fatta  senza 
riserva  alcuna  ita  ut  a prima  vbligatione  in 
universum  discederetur.  L'  Antica  obbligazio- 
ne adunque  era  stata  estinta  in  tutte  le  sue 
parti  principali  , ed  accessorie  in  univer- 
sum. Si  domandava  se  il  nuovo  debitore  po- 
teva con  una  convenzione  posteriore  far  ri- 
vivere le  ipoteche  estinte  obbligando  per  la 
seconda  volta  rursum  i medesimi  beni  al  cre- 
ditore. Paolo  risponde  giustamente  che  no  , 
senza  il  consenso  dell’  antico  debitore.  E la 
ragione  sta  in  ciò  che  quando  i beni  tono 
stati  una  volta  liberati  dalla  ipoteca  di  cui 
li  avea  gravato  il  proprietario  , essi  noi  pos- 
sono essere  la  seconda  volta  senza  il  suo  con- 


ti Casus.  Titius  debebat  mihi  centum  au-  senso.  Obligatio  semel  extincta  non  revivi - 
reos  et  prò  bac  stimma  dedit  mihi  pignora  : scit.  Che  ansi  il  suo  consenso  non  potrebbe 

ego  novandi  animo  stipuUtus  sum  hanc  suso-  ne  anche  far  rivivere  1’  antica  ipoteca  , nè 
matti  Sempronio  , ita  ut  omnino  ab  ornai  dare  alla  nuora  ht  prerogative  dell’  antica  , 
priore  obli  ga  tiene  disccderem.  Nunc  quaeri-  nè  l’anteriorità  sui  creditori  intermediar), 
tur  , ut  rum  iste  Secundus  promiaor  possit  » La  sola  conseguenza  ragionevole  ebe  può 
obligare  pignora  quae  erant  prioris  debito-  dedursi  della  /.  3o.  D.  de  novationibus  si  è 

ris  f responde  quod  non.  Frane.  che  la  riserva  dell’antica  ipoteca  per  sicurtà 

Toullier  analizza  l’ opinione  di  Pothier  n.  della  nuova  non  può  farsi  se  non  nel  cott- 
563  su  la  traslazione  delle  ipotéche  antiche  tratto  stesso  di  novazione  , e non  già  con 
da  non  potere  aver  luogo  nel  nuovo  credito  una  convenzione  posteriore;  ed  è questa  una 
sema  l'intervento  del  primo  debitore;  per*  massima  applicabile  ancora  alle  novazioni 
ciocché  il  nuovo  a cui  i beni  ipotecati  non  che  si  operano  tra  il  creditore  • *1  debitore 
appartengono  non  può  senza  il  consenso  del  senta  l'intervento  di  un  terzo.  Toullier. 
■proprietario  assoggettarsi  ad  un  debito  no-  Corso  di  dritto  eiv.  t.  7;  nota  al  j>.  3sa. 
vello.  Quindi  ili  veder  fondata  questa  opi-  s Delvincourt  osserva  a dippiù  che  quan- 
«rione  sulla  l.  3o  D.  de  novationibus  viene  do  vi  ha  un  nuovo  debitore  , o l'antico  non 
ad  osservare  che  questa  legge  non  dice  già  è liberato  , allora  uou  vi  è novazione  ; tu 
ebe  il  creditore  nell’ accettare  un  nuovo  de-  poi  l’antico  è liberato  , allora  è mani  lesto  r. 
bitore  per  disobbligare  1’  antico  non  possa  che  son  ri  può  trasferite  sui  beni  del  nuovo 
riservarsi  1*  antica  ipoteca  ; ma  solamente  , debitore  >i  privilegi  e le  ipoteche  esistenti 
eh  e se  questa  non  sia  stata  riservata  al  mo-  su  quelli  dell'antico;  3.  ebe  non  si  avrà 
meato  dueilk  novazione  , il  nuovo  debitore  neppure  ipoteca  sui  beni  ilei  nuovo  debitore 
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se  non  quando  sari  stala  espressamente  sii* 
pulita  ; e 3.  finalmente  che  pure  in  questo 
Caso  , siffatta  ipoteca  non  premierà  grado  die 
dal  giorno  della  iscrizione  la  quale  sarà  ptesa 
in  virili  dell’  atto  stipulato  col  nuovo  debi- 
tore. 

* Avvertite  clic  1’ art.  1278  ( ia3a  leg. 
civ.  ) dice  elle  ucl  caso  in  cui  la  novazione 
si  effettua  colla  sostituzione  di  un  nuovo  de- 
bitore i privilegi  dell'  antico  credito  uon  pas- 
sano ne*  beni  del  nuovo  debitore.  Ma  il  cre- 
ditore potrebbe  egli  senza  il  consenso  dell’  an- 
tico debitore  , riserbarsi  i privilegi  e le  ipo- 
teche che  aveva  ne’  di  lui  beni  ? Si  è prete- 
sa che  lo  poteva  , argotnendandosi  dal  per- 
ché il  creditore  avendo  contro  del  debitore 
due  azioni , 1'  una  personale  risultante  dalla 
obbligazione  e l'altra  reale  risultante  dalla  co- 
stituzione d’  ipoteca  può  far  remissione  dell’ 
una  e riserbarsi  l’altra.  Consentendo  alla  no- 
vazione egli  rimette  in  verità  I’  azione  per- 
sonal; ma  nulla  impedisce  clic  ti  riserbi 
l’ azione  reale.  Ma  si  può  rispondere,  prima 
die  non  é esalto  il  dire  aver  il  creditore  nel 
nostro  caso  due  azioni  contro  il  debitore. 
Non  si  ba  esattamente  parlando  azione  reale 
contra  il  proprio  debitore  in  ragion  dell’ ob- 
bligazione cb'  egli  ba  personalmente  contralta. 
L'  azione  reale  o ipotecaria  non  esiste  e non 
ha  effetto  che  riguardo  ai  terzi  acquirenti  o 
creditori  ipotrearj  sussecutivi.  In  secondo  luo- 
go , 1’  ipoteca  , come  si  vedrà  in  seguito’  è 
un  contratto  puramente  accessorio  , e che  per 
conseguenza  non  può  esistere  senza  una  ob- 
bligazione principale  alla  quale  si  riunisca. 
Ora  ripugna  il  dire  die  l’ accessione  esiste 

7uando  il  principale  è distrutto.  Finalmente 
1 art.  I 280  ( i a34  leg.  civ.  ) sembra  star 
saldamente  in  appoggio  di  questa  opinione  , 
poiché  decide  che  in  caso  di  novazione  fatta 
tra  il  creditore  cd  uno  de'  debitori  solidali 
le  ipoteche  ed  i privilegi  uon  possono  esse- 
re riservati  sui  beni  de’  condebitori  liberati 
colla  novazione.  Dunque  a pari  , quando  non 
esiste  che  un  debitore  e eh’  egli  i liberato 
dall’  obbligazione  personale  , i privilegi  e le 
ipoteche  non  possono  riserbarsi  sui  beni. 

a Si  é preteso  trovare  una  contraddizione 
IVa  questo  articolo  1280  ed  il  u5t  ( uo4 
leg,  civ.  ) ; e ciò  dietro  il  seguente  razio- 
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nio.  Esempio  : Pietro  e Paolo  sono  uvei  de- 
bitori solidali  e ciascuno  di  loro  mi  ha  dato 
un'  ipoteca.  Io  ho  consentito  a fare  una  no- 
vazione con  Pietro.  Paolo  è dunque  verso  di 
me  liberato.  Ma  siccome  Pietro  trovasi  aver 
cosi  soddisfatto  il  debito  di  Paolo  , ha  egli 
acquistato  la  surrogazione  in  virtù'  del  §.  3 
dell’ art.  ia5i;  e se  non  adempie  il  nuovo 
obbligo  che  ha  contratto  verso  di  me  , io  potrò 
esercitare  i suoi  dritti  e per  conseguenza  l’a- 
zione ipotecaria  ch’egli  ba  sui  beni  di  Paolo, 
lo  ini  trovo  dunque  col  fatto  nella  stessa  si- 
tuazione in  cui  mi  troverei  se  la  mia  ipoteca 
sui  beni  di  Paolo  fosse  stata  riserbata.  A ciò 
io  rispondo  esser  la  mia  situazione  ben  diversa, 
poiché  ovvi  effettivamente  grati  differenza 
iia  un  dritto  che  si  esercita  in  proprio  no- 
me e quello  che  si  esercita  in  nome  del  no- 
stro debitore.  Nel  primo  caso  , il  beneficio 
del  dritto  appartiene  interamente  ed  esclusi- 
vamente a colui  che  1‘ esercita  ; nel  secondo  , 
esso  appartiene  alla  massa  de'  creditori  e tra 
lor  si  divide  per  contribuito  : uri  primo  caso , 
quegli  cui  il  dritto  apparlieue  non  può  es- 
serne privato  senza  il  latto  proprio  o la  pro- 
pria voloutà , nel  secondo , può  esserne  pri- 
vato pel  fatto  del  debitore  il  quale  può  ri- 
nunciarvi in  seguito  di  convenzione  stipulata 
seuza  frode  con  la  persona  coulro  della  qua- 
le debb’  essere  esercitato.  Vi  ba  dunque  tra 
i due  casi  una  differenza  essenziale  il  che  fa 
•vanire  qualunque  apparenza  di  contraddizio- 
ne fra  i due  articoli.  Delvincoiirt.  Corto 
di  codice  civile  voi.  6.  noia  34  • al  lit.  5. 

» $•  io*  Se  la  novazione  si  effettua  tra'l 
■ creditore  ed  uno  de'  debitori  solidali  , i 
• privilegi  e le  ipoteche  dell*  antico  credito 
a non  possono  riservarsi  se  non  su' beni  di 
a colui  che  contrae  il  nuovo  debito.  Art. 
a iz34.  Leg.  civ. 

Toullier  vede  questo  articolo  consacrare 
una  decisione  che  Polhier  appoggia  sulla  leg- 
ge 3o.  D.  de  novat.  Egli  dice  a die  tale 
decisione  uon  è fondata  su  questa  legge , che 
anzi  è contraria  alla  regola  del  dritto.  Tanto 
basta  per  non  estenderla  al  caso  in  cui  la 
novazione  si  effettua  tra  il  creditore  , ed  ud 
terzo  che  non  sia  debitore  solidale.  Ed  in  ve- 
ce conviene  applicar  la  massima  qui  dicit  de 
uno  negai  de  altero  ed  osservare  questo  nr- 
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liccio  oel  suo  caso  particolare  , cioè  iu  quel* 
lo  della  novazione  fatta  con  uno  de’  debitori 
solidali.  l« 

> Ma  pure  è ben  difficile  che  lo  aia  os- 
servato anche  nell’  espresso  caso  ; imper- 
ciocché sembra  esservi  contraddizione  tra 
questo  articolo  i*8o  ( n34  )el’articolo  ia5i 
n.  3.  ( t*o4  ) , il  quale  ammette  la  surro- 
gazione ipso  jurc  a beneficio  di  colui  il  quale 
essendo  obbligato  con  altri  oper  altri  al  pa- 
gamento del  debito  abbia  interesse  di  sod» 
disiarlo. 

a Un  esempio  renderà  vieppiù  sensibile 
questa  contraddizione.  Primo , e Secondo 
mi  debbono  solidalmente  3ooo  fr.  ipotecati 
su  tutti  i loro  beni.  Piimo  mi  paga  la  tota- 
lità della  somma:  egli  resta  surrogato  ipso 
jure  ne'miei  dritti  ed  ipoteche  in  virtù  dell’ar- 
ticolo i*5i  ( iao4  )•  S’ egli  poi  non  mi 
paga  che  la  metà  della  somma  in  pronto 
contante , e 1’  altra  metà  con  un  vigiietto 
pagabile  in  un  anno  , nel  quale  sia  detto 
che  io  lo  accetto  pel  solo  debitore  nella  som- 
ma di  i5o©  fr.  residui  de’3ooo  che  mi  era- 
no dovuti  in  virtù  dell'  alto  de’ . . i . . il 
quale  resta  annullato.  Primo  comeebé  non 
mi  avesse  pagato  la  totalità  del  debito  a pron- 
to contante  , non  è meno  surrogato  legal- 
mente in  virtù  dell’articolo  i*5i  n.  3 (iao4) 
n’  miei  dritti  ed  ipoteche  contro  Secondo  il 
quale  rimane  assoluto  per  effetto  della  no- 
vazione che  equivale  ad  un  pagamento.  Se- 
condo adunque  resta  liberato  verso  di  me  : 
io  non  posso  più  agire  personalmente  contro 
di  lui  ; ma  siccome  io  posto  esercitare  tutti 
i dritti  del  mio  debitore  Primo , surrogato 
legalmente  nelle  antiche  ipoteche  , se  questi 
non  mi  paga , io  potrà  esercitare  , ancorclié 
non  l’avessi  riservata,  l’azione  ipotecaria 
contro  Secondo.  Ecco  dunque  come  può  av- 
verarsi la  contraddizione  tra  i due  citati  ar- 
ticoli ; contraddizione  la  quale  non  può  al- 
trimenti scomparire  che  sopprimendo  nei  pri- 
mo riesame  del  codice  l’articolo  ( ia8o  ) la 
cui  disposizione  mal  si  accorda  con  le  rego- 
le del  dritto  , e colla  ragione.  Toullier.  Core 
$n  di  dritto  civile  tom.  <jì  n.  3i3. 

a $,  il.  Colla  novazioni)  fatta  tra  ’l  ere* 
a ditore  ed  uno  de’  debitori  solidali , i con* 
« debitori  restano  liberati,  . i 


» La  novazione  fatta  Al  debitore  piinet» 

• pale  libera  i -fidejuseori. 

» Nondimeno  se  il  creditore  esiga  nel  pri- 
a mo  caso  l’adesione  de’  condebitori  , o nel 
a secondo  quella  de!  fideiussori , e costoro 
a ricusino  di  aderire  alla  nuova  convena 
» zinne,  sussiste  l’antico  credilo.  Ari.  ia35. 
» Lee.  civ. 

Valga  3'  esempio  di  Potbier. 
a Se  uno  di  più  debitori  solidali  contrae 
per  se  solo  una  nuova  obbligazione  verso  il 
creditore  per  far  novazione  del  primo  debi- 
to , questo  debito  rimanendo  estinto  colla 
novazione  come  lo  sarebbe  in  forza  di  un 
pagamento  reale , tolti  gli  altri  condebitori 
solidali  tono  ni  pari  di  lui  liberali.  E poi- 
ché la  estinzione  della  obbligaziou  princi- 
pale trae  seco  quella  di  tutte  le  obbligazioni 
accessorie , cosi  la  novazione  ebe  si  fa  del  de- 
bito principale  estingue  anche  tutte  le  obbli- 
gazioni accessorie  , come  quelle  de’  fideius- 
sori. <•  ••••  i 

» Volendo  il  creditore  conservare  la  ob- 
bligazione degli  altri  debitori  , e de’  fideiusso- 
ri , bisognerebbe  apporre  per  condizione  alla 
novazione  che  i condebitori,  e fideiussori  deb- 
bono consentire  al  nuovo  debito  ; nel  qual 
caso  non  volendo  easi,  acconsentirvi  non  vi 
sarebbe  più  novazione  , e ’l  creditore  con- 
serverebbe il  suo  credito  antico.  Polhitr . 
Trai,  deli * obbliga*,  n.  £63. 

i'  1 < '*• 

» OBBLIGAZIONE.  $.  i.  L’ obbliga  zio  - 
a ne  di  dare  include  quella  di  consegnar  la 
a cosa  , e di  conservarla  sino  a che  sarà 
a consegnata,  sotto  pena  del  risarcimento 
a de’  danni  e degl’  interessi  verso  ii  credito- 
a re.  4rt.  (oqo.  Leg.  gir. 

Questa  obbligazione  è denominata  perso 
naie  in  ragione  della  persona  da  cui  dipen- 
de l’adempimento*  distinta  dall’ altra  detta 
reale  ebe  rimane  nella  cosa  che  si  dee.  Co- 
si Cujacio.  ■>- 

a Óbfigatio  alia  est  personal  is , alia  rea* 
lis.  Obligatio  personalis  est  juris  vinculum 
quo  aliis  sumus  obslrieti  tanquam  debito res, 
vel  quo  alii  Dobis  obitricti  sumus  ad  dati- 
dum  atiquid , vel  faciendum  , vel  praestan- 
dutu.  Obligatio  reali*  est  nexus  et  vinculutn 
pignoris , sive  piguus  oppositum  creditori  ad 
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firmandam  erediti  restitnendi , et  sol  rendi  fi* 
dem.  Cujacii  Comment.  in  tit.  a.  de  acq. 
vcl  amit.  posici.  Lib.  XLI.  dig. 

» §.  a.  L' obbligo  di  vegliare  alla  corner» 
• vazione  della  cosa  , tanto  se  la  convenzio* 
■ ne  abbia  per  oggetto  solamente  la  utilità 
» di  una  delle  parti  , quanto  se  abbia  per 
a oggetto  la  loro  utilità  comune  , sottopone 
» colui  che  lia  il  carico  , ad  impiegarvi  lut- 
» ta  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  fa* 
> miglia. 

» Quest’  obbligo  è più  o meno  esteso  re- 
» laicamente  a taluni  contratti  , i di  cui 
a effetti  a questo  riguardo  sono  spiegati  ne’ 
» rispettivi  titoli.  Art.  1091.  Ltg.  civ. 

Il  tribuno  Favard  su  queste  disposizioni 
espose  al  trilmnato  di  Parigi  che 

» L’  obbligazione  di  rilasciar  la  cosa  ren- 
de il  creditore  proprietario  dal  momento  in 
cui  il  consenso  ha  formato  il  contratto  ; d’ 
onde  nasce  che  la  cosa  perisce  per  Ini , me- 
no che  il  debitore  non  sia  stato  messo  in 
mora  ; poiché  io  questo  caso  la  cosa  rimane 
a suo  rischio. 

» Questi  prìncipi  sono  ,lati  presso  di  noi 
COnstcrati  in  ogni  tempo. 

» Spesso  però  suscitavano  delie  difficoltà 
su  gli  effetti  della  risponsabilità  di  colui  , 

che  si  era  obbligato  a dare  una  cosa.  Il  drit- 

to romano  aveva  stabilito  a questo  proposito 
diverse  regole  che  variavano  secondo  fa  na- 
tura dei  contratti , o quasi  contratti  i quali 
contenevano  P obbligazione. 

» Se  il  contratto  non  aveva  per  oggetto 

che  1’  utile  solo  di  colui  al  quale  la  cosa 

doveva  esser  data  , il  debitore  non  era  ob- 
bligato che  alla  colpa  grave  equivalente  al 
dolo. 

» Se  il  contralto  avesse  per  oggetto  1’  uti- 
le dei  due  contraenti  , il  debitore  era  obbli- 
gato di  apportare  una  cura  più  grande  alla 
conservazione  della  cosa , e la  colpa  lieve 
bastava  per  sottometterlo  alla  responsabilità. 

» Finalmente  se  il  contratto  fosse  per  l'uti- 
le solo  del  debitore  era  tenuto  alla  colpa  la 
più  lieve. 

» 11  progetto  di  legge  mettendo  da  parte 
tutte  queste  distinzioni , le  di  cui  regole  era- 
no cosi  difficili  ad  applicare , si  attacca  ad 
un  principio  semplice  di  dritto  naturale , il 
Armellini , Dii.  Tom.  JK. 
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quale  vuole  che  si  facesse  per  gli  altri  ciò 
che  vorremmo  che  si  facesse  per  noi  mede- 
simi. Di® qualunque  natura  che  sia  il  con- 
tratto il  quale  al  debitore  rimette  La  conser- 
vazione della  cosa  che  appartiene  a colui  ai 
quale-  deve  la  cura  di  conservarla  , esser  de- 
ve del  medesimo  : per  quanto  lungo  tempo 
trovasi  nel  possesso  del  debitore  , quest’  ul- 
timo considerar  si  deve  come  se  uè  fosse  il 
proprietario. 

a V obbligazìoue  del  debitore  incaricato 
di  conservar  la  cosa  che  deve  dare,  non  può 
essere  più  o meno  estesa  clic  relativamente 
a quello  che  forma  la  materia  del  contrat- 
to ; poiché  sotto  questo  rapporto , i meni 
di  conservazione  variano  secondo  la  natura 
degli  oggetti  che  sono  confidati  alle  sue 
cure.  La  risponsabilità  del  debitore  1’  obbliga 
a tutta  la  sorveglianza  di  un  buon  padre  di 
famiglia  ; ma  non  si  può  richiedere  che  va- 
da al  di  là  apportandoci  una  cura  straordi- 
naria , meno  che  non  ne  abbia  espressamen- 
te contralta  1'  obbligazione  , o che  ella  non 
sia  una  conseguenza  necessaria  del  suo  ob- 
bligo. Ma  in  nessun  caso  è dispensato  di 
adoperarvi  la  diligenza  che  devesi  ragione- 
volmente attendere  da  un  buon  padre  di  fa- 
mìglia per  la  conservazioue  della  propria  co- 
sa ; e questo  principio  pel  quale  la  legge 
non  fissa  , c fissar  non  può  gradazione  alcu- 
na , ha  la  sola  regola  che  si  è dovuta  am- 
mettere per  apprezzare  la  colpa  ebe  deve 
produrre  la  responsabilità  del  debitore.  E* 
s poiiz.  dei  motivi  sul  cod.  civ.  n.  60, 

a §.  3.  L' obbligazione  di  consegnare  la 
a cosa  è perfetta  coi  solo  consenso  de'  con- 
a traenti. 

• a Tale  obbligazione  costituisce  proprieta- 
a rio  il  creditore , e fa  che  la  cosa  resti  a 
a di  lui  pericolo  dal  momento  in  cui  dovreb- 
» be  essere  consegnati , quantuuque  non  sia 
a seguita  la  tradizione,  purché  il  debitore 
» non  sia  in  mora  a consegnarla  : nel  qual 
a caso  la  cosa  rimane  a di  lui  liscino.  Art, 
a 1092.  Leg.  civ. 

Serva  di  esempio  il  caso  indicato  da  Gor- 
diano. 

a Cum  inter  emptorem  , et  venditore!»  , 
contractu  sine  scriptis  inito  , de  pretio  con- 
venit , moraque  venditori*  in  traditione  non 
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intercessi! , nericalo  emptoris  rem  distractam 
esse  , in  dubium  non  verni.  I.  4-  Cod.  de 
nericulo  et  commodo  rei  venditae. 

» Casus.  Si  rem  mihi  vendicasti?  nec  in 
mora  tradendi  extiteris  ; si  pereat  periodo 
meo  perit.  Vivianus. 

Veniamo  però  a marcare  con  Brunemanno 
die  nei  casi  di  reciproca  convenzione  il 
creditore  non  può  costituire  in  mora  U de- 
bitore , se  prima  egli  non  viene  a dimo- 
strare di  avere  dalla  sua  parte  adempito  alle 
condizioni  del  contratto. 

» Cum  in  contractibus  reciprocis  , qui 
vult  alium  in  mora  constituere  , debet  pnus 
• sua  parte  contractum  adimplere  , ne  ci 
ob|1ci  possit  cxccptio  non  impleti  contracUis. 
Bruncmanni  Commetti,  ad  l.  4-  Cod.  dc 
nericulo  et  commodo  rei  venditae  n.  a. 

È inoltre  mestieri  osservare,  che  questa 
legge  4-  ba  il  suo  rapporto  con  l'altra  di 
Alessandro  , la  quale  richiama  a pencolo 
del  compratore  ogni  danno  che  avvenga  del- 
la cosa  comprata , quando  solo  la  vendita 
fosse  nerfetta. 

» Post  perfectam  ( tribus  modts  dicitur 
pcrjìci.  Uno  quo  ad  hoc , ut  non  liceat  ab 
ea  discedi  5 et  hoc  modo  etiam  conventio- 
nalis  dicitur  perfeela.  Alio  quo  ad  pencu- 
lum  , et  ita  hic.  Tcrtio  quando  rcs  tradi- 
ditur  ) venditionem  ( quantum  ad  obliga- 
tionem  ) orane  commodunj  ( advenicns  rei 
post  contractum  ) et  incommodum  quod  rei 
venditae  conlingit  ad  emptorem  pertinct.  Au- 
ctor  enim  ex  iis  tantum  causis  suo  ordine 
tenetur  , qtiae  ex  precedente  tempore  causam 
cvictionis  parent  j et  ita  si  ei  dcnunciatum 
est , ut  causac  agcndae  adesset , et  non  ab- 
sente  emptore  conlra  eum  pronunciatum  est. 
/.  1 Cod.  de  perìculo  et  commodo  rei  venditae. 

• Casus.  Si  rem  mihi  sendidisli  , nec 
tradidisti  , etintcriit,  aut  aliquid  ei  accidit, 
ad  me  emptorem  periculum  pcrlinebit , ad 
venditorem  autem  si  res  fuerit  vitiosa  prae- 
cedenti  tempore , idest  ante  venditionem  aut 
fuit  aliena  , vel  obligata  pignori , undo  si 
quis  vendat  rem  alicnam  , vel  alii  obligatam, 
et  post  emptionem  cvincitur  illa  res  ab  em- 
ptore ; hoc  periculum  pertinet  ed  vendito- 
rem , dum  tamen  emplor  denunciaverit  ei. 
Vivianus. 


Dal  nesso  di  questa  e della  legge  prece- 
dente l.  1.  et  4 Cod.  dcpericulo  et  commodo 
rei  venditae  risulta  un  principio  concorde- 
mente stabilito  su  la  perfezione  del  contrat- 
to di  vendita  che  regola  il  danno  cui  è do- 
vuto. Imperciocché  gl'  imperatori  Gordiano  , 
ed  Alessandro  hanno  rescritto  che  per  ca- 
dere a danno  del  compratore  la  cosa  ven- 
duta prima  della  tradizione  , bisogna  che  la 
vendita  sia  perfetta.  Ma  questa  perfezione 
come  dee  precisamente  considerarsi  t Gli 
estremi  sono  designati  da  Duareno  nel  con- 
senso de* contraenti  , nel  certo  prezzo  conve- 
nuto , e nella  scrittura  fatta  all'  oggetto. 

» Venditio  dicitur  perGci  solo  consensu  , 
simulatque  conveuit  intcr  emptorem  , et  ven- 
ditorem, ut  res  sii  empia  certo  pretto  ; sed 
tamen  plemnqne  icriptura  necessaria  est  ; et 
quamvis  placuerit  ioter  eontrahentes  ut  re» 
empta  «it  certo  pretio , nondum  tamen  per- 
fectus  dicitur  esse  contractus  , antequam  in 
scriptis  factus  fuerit.  Duarcni  in  tit.  21. 
Lib.  IV.  cod.  cap.  4.  de  ejfeclu  inslrumen- 
torum. 

Emerge  da  tutto  ciò , che  anche  senza 
tradizione  la  perdita  della  cosa  venduta  ca- 
deva per  disposizione  dei  legislatori  romani 
a danno  del  compratore,  quando  la  vendita 
fosse  stata  perfetta  ; circostanza  da  potersi  ri- 
tenere nell*  esame  dell'  articolo  1 092.  Tutta- 
voltn  profondi  giureconsulti  dati  luogo  a dell® 
particolari  osservazioni  nell’  analisi  dell  arti- 
colo enunciato. 

Principalmeute  dicono  gli  autori  delle  pan- 
dette francesi  » secondo  il  dritto  romano , 
dacché  la  convenzione  era  perfetta , è vero, 
che  operava  nella  persona  del  debitore  1 ob- 
bligo di  consegnar  la  cosa  , ed  attribuiva  al 
creditore  un’  azione  per  domandarla  , ma  la 
convenzione  sola  non  trasferiva  a quest’  ultimo 
la  propriclA.  Una  tal  traslazione  si  operava 
colla  tradizione  finta  nc’  casi  ne  quali  ir» 
ammessa.  Da  ciò  ha  avuto  origine  la  regola, 
del  dritto  remano  non  nudis  convtr.tionibus, 
sed  traditionibus  dominio  remm  transj'erun - 
tur. 

» In  conseguenza  la  cosa  promessa  conti- 
nuava ad  appartenere  al  debitore  sino  al 
momento  della  consegna  , e per  conseguen- 
za ad  essere  a suo  rischio.  De  nel  caso  in 
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cui  la  cosa  venisse  a perire  egli  era  libera- 
to , ciò  accadeva  perche  la  sua  obbligazione 
avendo  per  oggetto  un  corpo  certo  dovuto 
m specie  diveniva  senza  oggetto  quaudo  que- 
llo corpo  certo  più  non  esisteva. 

» Secondo  i priucipj  del  dritto  francese  , 
che  il  codice  civile  a questo  riguardo  con- 
ferma , la  tradizione  non  è necessaria  per  la 
traslazione  della  proprietà,  perché  si  opera 
col  solo  effetto  della  convenzione.  Da  ciò 
ne  segue , come  si  rileva  dal  nostro  articolo, 
che  questa  cosa  subito  che  la  convenzione  é 
perfetta  resta  a rischio  del  creditore. 

» In  conseguenza  non  bisogna  credere , 
secondo  i termini  che  si  trovano  in  questa 
disposizione  dal  momento  in  cui  dovrebbe 
errere  consegnata  , che  essa  non  sia  a rischio 
del  creditore  che  a contare  dalla  scadenza 
del  termine,  perche  non  debb'  essere  conse- 
gnata che  a quest’  epoca.  Allora  vi  sarebbe 
contraddizione  nel  precetto.  Questi  termini 


qui  significano  nel  momento  che  la  cosa  é 
dovuta.  Dacché  la  convenzione  è perfetta,  la 
cosa  debb’  essere  consegnata  , sia  senza  ri- 
tardo se  1 obbligazione  è pura  , e semplice, 
sia  alla  scadenza  del  termine , se  vi  è uno 
stipulato. 

“ Possono  nondimeno  darsi  alcuni  casi  ne 
qua  i questa  regola  non  riceve  applicazione 
. alcuna  ; e ne’ quali  il  debitore  resta  proprie- 
tario della  cosa  promessa  sino  al  tempo  del- 
U consegua  Tale  é quello  nel  quale  io  mi 
o 'gassi  di  darvi  il  mio  cavallo  nel  ritor- 
no  del  viaggio  che  debbo  fare,  Otscrvazio- 

"®n  ! arL  ,I.38  dcl  cod-  «V- 

e medesime  parole  di  dal  momento  in 
cui  dovrebbe  essere  la  cosa  consegnata  che 
gli  autori  delle  pandette  francesi  credono  in- 
tendersi diversamente  da  quello  che  espri- 
mono , Toullier  prende  motivo  di  osservare, 
che  il  nostro  articolo  ioga  uniforme  all’articolo 
1IJ3  del  codice  francese  contiene  uclle  in- 
dica  e. parole  un  equivoco  proveniente  da  im- 
perlezione  di  compilazione  , che  bisogna  c- 
m end  are  nel  momento  della  revisione  del 
codice. 

» Supponiamo  , ci  dice  , che  il  venditore 
abbia  preso  un  termine  per  consegnar  la 
cosa.  Egli  ha  venduto  una  casa  , nel  di  cui 
godimento  il  compratore  non  deve  entrare 
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che  dopo  spirato  un  anno.  Sci  mesi  dopo 
essa  perisce  per  una  forza  irresistibile.  La 
perdila  era  a danno  dell’acquirente  nel  dril- 
lo romano  e uell’  antico  dritto  francese  , quan- 
tunque la  proprietà  si  trasferisce  all’  acqui- 
rente colla  tradizioue.  Cou  più  ragione 
sotto  1 impero  del  codice,  iu  cui  la  sempli- 
ce obbligazione  di  consegnare  la  cosa  , per- 
iella  col  solo  conscuso  ile’  contraenti , rende 
il  creditore  proprietario  , ancorché  la  tradi- 
zione non  ne  sia  seguita. 

» Ma  1 art.  1 1 3tt  ( ioga  leg.  civt.  ) dice 
che  1 obbligazione  di  consegnare  la  cosa  co- 
stituisce proprietario  il  creditore,  e fa  che 
la  cosa  resti  a di  lui  pericolo  , dal  momen- 
to iu  cui  dovrebbe  essere  consegnala  , vale 
a dire  , dal  momento  eh’  é nata  I’  obbiga- 
zione di  consegnare  la  cosa  , per  effetto  del 
consenso  scambievole  delle  parti.  Come  1’  ha 
mollo  bene  osservato  Delvincourt  nel  suo  cor- 
so del  codice  tom.  1 1 pag.  3 \o  : nell’  obbli- 
gazione a termine  l’ obbligazione  di  conse- 
gnare la  cosa  nasce  al  momento  del  contrat- 
to , quantunque  non  si  possa  esigerne  1*  ese- 
cuzione che  alla  scadenza  del  termine.  Il 
termine  non  sospende  l’ obbligazione  , ma 
ne  ritarda  soltanto  1’  esecuzione  art.  n85 
( i i3d  leg.  civ.  ) Dunque,  non  ostante  il 
termine  , la  proprietà  è trasferita  , e la  cosa 
è a pencolo  dell!  acquirente  , dal  momento 
del  contratto  , a differenza  delle  obbligazioni 
condizionali  nelle  quali  1’  obbligazione  di 
consegnare  non  esiste  finché  la  condizione 
non  si  verifica.  Nulladimcno , talune  persone 
pretendono  che  bisogna  intendere  queste  pa- 
role dal  momento  in  cui  la  cosa  dovrebbe 
essere  consegnata  , nel  senso  rigorosamente 
letterale  , vale  a dire  dalla  scadenza  4el  ter- 
mine , che  in  tal  modo  , fino  a questa  sca- 
denza , la  cosa  rimane  a rischio  dei  vendito- 
re, quantunque  non  sia  iu  mora  a conse- 
gnarla. 

» Questa  interpetrazione  metterebbe  l’art. 
ii38  ( iop)1  leg.  civ.  ) in  contraddizione 
con  se  medesimo  , perche  dice  espressamen- 
te che  la  cosa  é a pericolo  del  creditore  , 
quantunque , la  tradizione  non  sia  seguita  , 
purché  il  debitore  non  sia  in  mora  di  con- 
segnarla. L’art.  i3oa  ( ia56,  leg.  civ.  ) 
vuole  egualmente  che  1’  obbligazione  sia  e- 
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stinta  , se  la  cosa  sia  perita  Senza 
debitore  e prima  ch’egli  sia  m mora. 

. Aggiungete  che  sarebbe  molto  strabo  , 
che  sotto  l' impero  di  una  legge  la  qua  e 
vuole  che  la  proprietà  sia  trasferita  per  solo 
effetto  dell’  obbligazione  , quando  essa  c per- 
fetta,  questa  traslazione  fusse  , contro  i prin- 
cipi del  dritto , sospesa  per  1 effetto  del 
termine , c che , contro  la  deposizione  de 
dritto  antico  , il  rischio  fosse  per  conto  dot 
venditore  o del  debitore  di  un  corpo  certo  , 
fino  alla  scadenza  del  termine.  TouUier  Cor- 
so di  dritto  civile  Poi.  6 nota  3.  al  nu- 
Ecco poi  le  osservazioni  di  Delvincourt 
delle  quali  ha  fatto  menzione  Toullier  , 
sul  medesimo  art.  n38  ( 109»  log.  civ.  ) 

L’art.  dice:  dal  momento  in  cui  da  cosa  ha 
dovuto  essere  consegnata.  Se  s' intendessero 
queste  parole  alla  lettera  , si  dovrebbe  con- 
cliiudere  che  nella  obbligazione  * termine, 
la  proprietà  non  è trasferita , nè  il  rischio 
va  a carico  del  creditore  che  dalla  scadenza 
del  termine.  Ma  ciò  che  prova  non  esser 
questo  il  senso  da  attribuirsi  a siffatte  es- 
pressioni si  è , che  nel  dritto  romano  , e 
nell’  antico  dritto  francese  i quali  esigevano 
la  tradizione  perchè  la  proprietà  fosse  tra- 
sferita , si  teneva  nondimeno  come  princi- 
pio certo  , clic  nell’  obbligazione  a termine 
i rischi  andavano  a carico  del  creditore  , an- 
che prima  della  scadenza  del  termine.  La 
stessa  debb’  essere  a più  ragione  attualmente 
che  la  proprietà  si  trasferisce  col  solo  con- 
senso delle  parti  : res  perii  domino.  In  se- 
condo luogo,  F art.  i3oz  ( n56  log.  civ.  ) 
decide  formalmente  che  il  pericolo  rie  casi 
fortuiti  non  è a carico  del  "debitore  che  dal 
momento  in  cui  è in  mora.  Ora  egli  non 
può  essere  ìd  mora  se  il  lenniue  non  è sca- 
duto.  Finalmente  Tari.  ( l,0^  *e6 
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colpa  del  no  dunque  intendersi  come  se  fosse 


detto 


dal  momento  in  cui  è nata  1'  obbligazione  d> 
consegnare  la  cosa.  Ora  nell’  obbligazione 
a termine  , 1’  obbligo  di  consegnare  nasce  dal 
momento  del  contratto  , quantunque  non  si 
possa  esigerne  1’  adempimento  che  alla  sca- 
denza del  termine  : il  termine  non  sospendo 
1' obbligazione  , dice  l' art.  ti85  ( n38leg- 
civ.  ) ma  ne  ritarda  soltanto  1*  esecuzione* 
Dunque  non  ostante  il  termine  , la  proprietà 
è trasferita  , e la  cosa  é a rischio  del  cre- 
ditore dal  momento  del  contratto.  Non  cosi 
nelle  obbligazioui  condizionali , mentre  fino 
a che  la  condizione  non  si  è verificata  , F ob- 
bligo di  consegnare  non  esiste  ancora.  Del- 
vi n court  Corso  di  dritto  civile  Poi . 6.  nota 
ai5  al  tit.  5. 

■ J.  4-  Il  debitore  è costituito  in  mora  tan- 
» to  colla  intimazione  o altro  atto  equiva- 
a lente , quanto  in  virtù  della  convenzione  , 
a allorché  essa  stabilisce  che  il  debitore  sa- 
a rà  in  mora  per  la  sola  scadenza  del  ter- 
a mine  senza  necessità  di  alcun  fatto.  Art. 
a iòg4.  Leg.  civ.  • 

Presso  la  suprema  corte  di  giustizia  nei 
termini  precisi  di  questo  articolo  varj  casi  tu 
la  mora  diedero  motivo  a delle  particolari 
discussioni.  Ne  riportiamo  alcune. 

1.  Venne  ad  esame  se  la  mora  dell'erede 
gravalo  potesse  dar  luogo  a rescissione  in 
danuo  del  fedecommessario.  Con  decisione 
del  di  7 dicembre  i8ao  fu  risoluto  negati- 
vamente. 

a Fatto.  Con  istromento  de’  i5  gennajo 
1781  D.  Giuseppe  Granafei  impiegò  due. 
8000  a quandocumque  al  cinque  per  100  co’ 
ri  D.  Nicola  tll 


conjugi 


-limo  , c I).  Eulabia  di 


civ.  ) formalmente  risolve  la  quislione,  poi- 
ché stabilisce  che  la  cosa  la  quale  forma  1 og- 
getto dell’ obbligazione  debb’ essere  consegna- 
ta nello  stato  in  cui  si  trova  nel  tcnlpo  del- 
la tradizione  , purché  tuttavia  le  deteriora- 
zioni non  provengano  dal  fatto  del  debitore. 
Dunque  i casi  fortuiti  sono  a carico  del  cre- 
ditore. Queste  parole:  dal  momento  in  cui 

la  cosa  ha  dovuto  esser  consegnala  , dtbbo- 


Tommaso.  Col  detto  istromento  fu  stabilito 
espressamente  di  doversi  pagare  le  annualità 
convenute  o in  Taranto,  o ne’ feudi  di  Gra- 
nafei , o in  Napoli , o in  Lecce. 

11  11  tribunale  civile  di  Napoli  con  senten- 
za contumaciale  de’  a5  giugno  1816  condan- 
nò ■ conjugi  Rizzi,  e Balsamo  Ulmo , come 
credi  del  fu  Nicola  Ulmo  di  Taranto , a pa- 
gare due.  8000  di  capitale,  e .joob  d’inte- 
ressi maturali  a tutto  il  di  1 5 agosto  di  det- 
to anno  , e gl'  interessi  maturandi  fino  all’ef- 
fettiva soddisfazione  in  beneficio  del  marche- 
se di  terranova  D.  Domenico  Marie  Grana- 
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fei  in  forza  elei  titolo  autentico  del  1781 
reso  esecutorio  , con  sentenza  del  presidente 
del  tribunale  civile  di  Otranto. 

a I coniugi  si  opposero  deducendo  tra  le 
altre  cose  , che  il  Rizzi  era  stato  condanna- 
to coni’  erede , mentre  egli  non  era  altri- 
menti intervenuto  nel  giudizio  che  per  au- 
torizzare la  di  lui  moglie  ; die  la  clausola 
provvisionale  apposta  dal  tribunale  civile  alla 
sua  sentenza  non  era  nella  specie  consenta- 
nea alla  legge  , e che  il  tribunale  non  po- 
tè» rescindere  il  contratto  per  arretrati  fatti 
da  D.  Scolastica  dal  momeuto  , che  si  riunì 
in  lei,  1’  usufrutto  alla  proprietà  ; poiché  es- 
sendosi interpellato  il  signor  Granafei  a nor- 
ma del  contratto  , ove  intendeva  esser  paga- 
to o in  Taranto,  o in  Napoli  « o in  Lec- 
ce , o nc’  feudi  di  Granafei  , il  medesimo  si 
era  negato  a tal  dichiarazione. 

a II  tribunale  con  sentenza  de’  6 dicem- 
bre 1816  sospese  la  clausola  provvisionale 
apposta  nella  sentenza  contumaciale,  cd  or- 
dinò , clic  la  medesima  si  fosse  eseguila  con- 
tro la  sola  D.  Scolastica  Balsamo  Ulmo.  il 
marchese  ne  produsse  appello  in  principale 
sostenendo  la  clausola  provvisionale,  perchè 
traltavasi  di  titolo  reso  esecutorio.  I conjugi 
n<  appellarono  incidentemente  riproducendo 
i molivi  dell' opposizione. 

a La  gran  corte  civile  di  Napoli  nel  di 
18  agosto  1817  profferì  la  seguente  decisione. 

a Ordina  , che  la  sentenza  de’  primi  giu- 
dici si  esegua  pel  pagamento  del  capitale  di 
due.  8000  , c di  tutti  gl'  interessi  decorsi  , 
e decorrendi  fino  ai  giorno  della  soddisfa- 
zione del  capitale  , inclusi  quelli  maturati  in 
tempo,  che  D.  Eulalia  di  Tommaso  godea 
1’  usufrutto  de'  beni  di  D.  Nicola  Ulmo.  Ben 
vero  se  essi  conjugi  fra  il  termine  di  tre  me- 
si, decorrendi  dal  dì  della  intimazione  della 
presente  decisione  , pagheranno  a favore  del 
marchese  di  Serranova  tutti  gl’  interessi  fi- 
nora decorsi j e le  spese  del  giudizio,  la 
gran  corte  ordina  , che  si  sospenda  l' ordi- 
nato pagamento  del  capitale. 

* I conjugi  Rizzi,  e Balsamo  ne  doman- 
darono T annullamento  nella  corte  suprema 
di  giustizia.  Tra  gli  altri  mezzi  dedussero 
t.  Che  la  gran  corte  avendo  omesso  di  esa- 
minare se  gli  arretrali  dell' usufruttuario  do- 


vessero andare  a cirico  dell’  erede  proprie- 
taria , e se  per  questi  poteasi  rescindere  il 
contratto  a danno  di  cosici  ; cd  avendo  quin- 
di dichiarala  la  rescissione,  includendo  an- 
che le  aunualità  maturale  in  tempo  dell’  usu- 
frulluaria  , la  dccisioue  era  contraria  all’  in- 
dole del  coutratto  , allo  stile  di  giudicare  , 
ed  alla  legge,  a.  Che  neppure  vi  era  luogo 
a rescindere  il  contratto  per  gli  arretrati  di 
D.  Scolastica  , poiché  interpellato  il  signor 
Grauafei  in  virtù  del  contratto  , dove  voleva 
esser  pagato , il  medesimo  noti  area  fatto  U 
dichiarazione. 

» Udito  il  rapporto  cc.  intesi  gli  avvocati, 
ed  il  pub.  miuist. , il  quale  con  le  sue  con- 
clusioni ha  in  prima  elevato  un  mezzo  di  uf- 
fizio dalle  parti  non  dedotto  , cioè  quello  , " 
che  essendovi  nel  contratto  scritta  la  rinun- 
cia alla  purgazione  della  mora  , non  poteva 
la  gran  corte  civile  'ammetterla  con  la  sua 
decisione.  Passando  poi  all’  esame  dell'  altra 
parte  della  stessa  decisione  , con  cui  ha  or- 
dinata la  rescissione  del  contratto  , ha  fitto 
in  primo  luogo  osservare , clic  secondo  i 
principi  della  materia  Don  si  potevan  nel 
nostro  regno  far  gravitare  a danno  dell’  ere- 
de fedecommessario  le  annualità  arretrate 
dall’  erede  gravalo  , quando  per  lo  paga* 
mento  vi  è un  espresso  precetto  del  testato - 
re  diretto  all’  erede  gravato  ; e ciò  per  gli 
arretrati  maturati  iu  vita  dell'erede  gravato. 
In  sccoudo  luogo  ha  fallo  vedere  , che  se 
la  siguora  Balsamo  ha  trascurato  il  pagamen- 
to delle  annualità  maturate  dopo  la  morte 
dell’  erede  gravato  , questa  trascuraggine  non 
può  a lei  incolparsi  , subitochè  il  creditore 
Serranova  interpellalo  a dichiarare  in  qual 
luogo  voleva  essere  soddisfatto  ai  termini  del 
convenuto  , non  adempì  a tal  dichiarazione, 
e quindi  non  fu  al  caso  la  debitrice  Balsa- 
mo di  poterlo  soddisfare.  Ha  perciò  conchiu- 
so per  l'annullamento  detta  decisione. 

» La  corte  suprema  fecondo  dritto  alle 
conclusioni  del  pub.  minisi.  Visti  la  deci- 
sione : visto  il  ricorso:  veduta  la  /.  173.  $. 
a.  D.  de  rcg.  jur.  cosi  concepita  » Unicui- 
que  sua  mora  nocet , et  in  duobus  reis  prò - 
mittendi  observatur  : veduta  la  legge  63.  D. 
codcm  a qui  sine  dolo  malo  ad  judicem 
provocai,  non  videi ur  moram  faccrr.  vedute 


Itiz 
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la  l.  iaa.  D.de  verb.ollig.  » Qui  Romae  m li- 
tuani pecuniam  acceperat  solvendam  in  lon- 
ginijiia  provincia  per  menses  tres  , eamijue 
iti  dare  stipulanti  spopondisset , post  pa- 
cuos  dics  Romac  testato  creditore  dixit  , 
paratura  se  esse  Romac  cam  numerare  , de- 
ttitela ea  stimma  , quatti  creditori  suo  usu- 
rarum  nomine  dederat.  Quaesituhi  est , cura 
in  ime grtiin  summani  , ijuam  stipulatone  o- 
bligatus  est , obtulerit  , an  co  loco  , in  quo 
sott  enda  proinissa  est , sua  die*  integra  peti 
posset  ? Rcspondit  posse  stipulatorem  sua  di» 
ibi  , ubi  solvendttm  stipulatiti  est , petcre  : 
veduto  parimente  l’art.  Ii3<)  del  cod.  civ. 
siffattamente  scritto  » Il  debitore  è costituito 
in  mora  lauto  «olla  intimazione  , o altro  atto 
equivalente , quanto  in  virtù  della  conven- 
zione , allorché  essa  stabilisce  , che  il  debi- 
tore sarà  in  mora  per  la  sola  scadenza  del 
termine  senza  necessità  di  alcun  fallo. 

» Attenlockè  la  mora  che  dà  luogo  alla 
rescissione  de’  contratti , o ebe  sia  mora  ex 
persona  , che  si  contrae  dietro  interpellazio- 
ue  del  creditore  nella  mancanza  di  patto  re- 
scissorio , o che  sia  mora  re  ipsa  ne’  casi  , 
ne’  quali  la  sola  scadenza  del  termine  ponga 
per  patto  il  debitore  in  mora , non  lascia 
giammai  di  esser  l’ oggetto  di  una  azione 
personale  diretta  verso  il  debitore  , ebe  ha 
cessato  dal  pagamento  per  non  giusta  causa. 
Da  ciò  ne  sieguo  che  dovendo  gli  effetti  del- 
la mora  riverberare  soltanto  contro  il  suo 
autore  , la  mora  contratta  dall’  erede  grava- 
ta D.  Eulalia  di  Tommaso  , nel  non  paga- 
re i durante  il  di  lei  godimento  dell’  eredità 
Ultno  , le  annue  rendite  dovute  al  creditore 
marchese  Granale! , non  potea  colpire  giam- 
mai per  la  rescissione  del  contralto  la  fede- 
commessaria  signora  D.  Scolastica  Balsamo 
Rizzi  : e quando  anche  si  potesse  sostenere, 
che  coll’  azione  personale  si  possa  convenire 
il  ièdecommessario  al  pagamento  delle  an- 
nualità maturate  pendente  il  godimento  del- 
1'  erede  gravato  , cui  il  testatore  avea  espres- 
samente imposto  l’ obbligo  della  soddisfazio- 
ne de’  creditori  , sarebbe  stata  sempre  una 
uistionc  di  ravvisarsi  sotto  il  punto  di  ve- 
uta  , se  l’ eredità  del  gravato  , ovvero  il 
fedeconun essano  soddisfar  dovesse  le  annue 
rendite  arretrate , v non  mai  a'  termini  di 


rcseission  di  contratto  per  causa  di  mora  del- 
1’  erede  fedecommessario. 

a Nè  giova  opporre , ebe  gli  arretrati  for 
mali  , dacché  il  fedecommessario  era  venuto 
al  possesso  dell’eredità  , eran  tali  da  dar 
luogo  indipendentemente  da  quelli  maturati 
in  vita  dell’  erede  gravato  all'ordinata  rescis- 
sion  di  contratto , impercioecliè  avendo  il 
creditore  la  facoltà  di  esigere  il  pagamento 
in  quattro  luoghi  diversi  a sua  scelta  , alla 
interpellazione  del  debitore  di  dichiarare  in 
quale  de' quattro  sili  egli  desiderava  il  paga- 
mento , egli  si  tacque  : ed  il  debitore  non 
era  liberato  coll"  offerta  del  pagamento  fatta 
in  sito  non  dichiarato  giusta  le  disposizioni 
dell*  invocata  l.  raa.  D.  de  verb . obligat. 

» Atteso  che  quando  la  gran  corte  civile 
avea  creduto  di  essersi  fatto  il  caso  della  re- 
scissione del  contratto  a danno  dell’  erede 
fedecotnmessaria  , non  poteva  in  un  contrat- 
to , in  cui  erasi  il  patto  rescissorio  convenu- 
to coll’  espressa  rinunzia  al  beneficio  di  pur- 
gar la  mora  , ammetter  l’ erede  fedecommes- 
saria  a pagar  gli  arretrati  , c paralizzar  il  drit- 
to del  creditore  a ricevere  il  suo  capitale  , 
violando  cosi  l’art.  Ii3<)  del  cod.  civ.  An- 
nulla la  decisione  ec...-  * 

a.  Fu  questione  se  un  debitore  condannato 
dai  primi  giudici  al  pagamento  della  sorte 
principale,  degl’  interessi,  e delle  spese,  depo- 
siti presso  un  ricevitore  generale  gl’  interessi  ar- 
retrati , e le  spese  giudiziarie  , possa  in  vir- 
tù di  questa  purgazion  di  mora  ottenere  la 
condanna  emendata.  Ebbe  luogo  la  negativa 
con  decisione  de’  la  dicembre  i8aa.  , sul 
motivo  di  esservi  dal  debitore  espressamente 
rinunciato  nel  contratto  di  mutuo  a questo 
beneficio. 

Fatto  - Con  istromento  de’  i3  marzo  1819 
D.  Nicola  di  Palma  mutuò  solidalmente  allo 
signore  D.  Maria  Esposito,  e D.  Teresa 
Sansaro  la  somma  di  ducati  3©o.  per  anni 
sette,  coll’annuo  interesse  del  7.  per  100, 
da  pagarsi  tenutamente.  Fu  convenuta  la 
risoluzione  del  contratto  in  mancanza  di  pa- 
gamento d’ interessi  per  due  terzi  continui  , 
colla  espressa  rinuncia  alla  purgazione  della 
mora. 

» Non  avendo  le  debitrici  pagato  per  tre 
terzi  intieri , il  creditore  di  Palma  nel  di  7 


OBBLIGAZIONE 

giugno  1820  le  convenne  «vanti  al  tribuna 
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le  civile  di  Terra  di  Lavoro  per  la  rescissici 
nc  del  contratto  , e per  la  condanna  della 
torte  principale  , degl’  interessi  decorsi  , e 
delle  spese  del  giudizio.  Le  signore  Sansa  ro, 
ed  Esposito  offerirono  realmente  al  loro  cre- 
ditore t tanto  gl'  interessi  maturati , che  le 
spese  allora  fatte  , ed  un'  acconto  per  quelle 
Che  mancavano  a farti.  Il  «gnor  di  Palma  ri- 
fiutò 1’  offerta.  Il  tribuoale  con  sentenza  de' 
08  settembre  del  suddetto  anno , la  dichiarò 
valida. 

a Rendetesi  nuovamente  morose  le  sud- 
dette signore  Saosaro  ed  Esposito  per  due 
terzi  gii  maturali  sulla  domanda  del  credi- 
tore di  Palma,  il  tribunale  suddetto  cou  sen- 
tenza contumaciale  de’  »a  genuajo  1821  di- 
chiarò rescisso  il  contratto , c condannò  le 
debitrici  al  pagamento  della  sorte  principile. 
Interessi  , e «pese. 

» Le  suddette  signore  Sansaro,  ed  Espo- 
sito offerirono  realmente  al  creditore  di  Pal- 
ma le  aneidette  annualità  decorse , e le  spe- 
se giudiziarie  ; ma  essendo  state  dal  de  Pal- 
ma rifiutate  , ne  fa  fatto  deposito  presso  il 
ricevitore  delia  provincia  di  Terra  di  Lavo- 
ro. Contemporaneamente  produssero  le  oppo- 
sizioni alla  detta  sentenza  coutumacialc  , che 
vennero  dal  tribunale  rigettate  cou  sentenza 
degli  otto  marzo  dello  stesso  anno.  Le  debi- 
trici ue  appellarono. 

* » La  gran  corte  civile  con  decisione  dei 

so  luglio  del  suddetto  anno  dichiarò  oori  es- 
servi luogo  alla  chiesta  rescissione.  Ordinò 
che  il  deposito  fatto  a nome  delle  signore 
Sansaro , ed  Esposito  rimanesse  per  conto 
del  signor  de  Palma , ciò  condannò  alle  spe- 
se dell'appello. 

a II  signor  Palma  domandò  l' annullamen- 
to di  tal  decisione , invocando  a suo  favore 
gli  art.  1088  e 1093  delle  leggi  civili. 

» Udito  il  rapporto  ec.  cc.  : ed  inteso  il 
pubbl.  minisi.  , che  dopo  aver  esposte  le 
sue  osservali  uni  sulla  questione  in  esame  , si 
è rimesso  per  la  decisione  della  causa  alla 
gimtkia  del  collegio. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio: 

I Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  : 
a Attcsocchè  con  l’ istrumeuto  di  mutuo 


, , , . - 
de  i3  marzo  1819  le  mutuatane  Esporto  , 
e Sansaro  convennero  sul  patto  rescissorio  , 
in  caso  di  mancanza  di  pagamento  del  in- 
teresse per  due  terzi  continui , e rinunciaro- 
no espressamente  ad  ogni  beneficio  di  pur- 
gazione di  mora.  r 

> Àttesocchè  la  corte  di  appello  di  Nano- 

c°"  ,la,  decisione  denunciata  ammettendo 
7 debitrici  a purgar  la  mora  col  deposito 
da  esse  tardivamente  fatto  ha  violato  inani- 
lestamente  l’ art.  .088  delle  leggi  civ.  per- 
ii,11011 lia  «conjMeiuto  il  principio  stabilito 
nell  art.  iog3  delle  stesse  leggi  nel  quale  è 
detto  , che  il  debitore  i costituito  in  mora, 
tanto  alla  intimazione  , o altro  atto  equiva- 
lenu,  quanto  in  virtù  della  convenzione, 
allorché  essa  stabilisce  , else  il  debitore  sar* 
in  mora  per  la  sola  scadenza  del  termine  , 
senza  la  necessità  di  aloun’  atto. 

» Per  siflatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  decisione  impugnata  , rimctteo- 
do  le  cose  nello  stalo  ad  essa  precedente 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla  stessa 
gran  corte  civile  di  Napoli  in  altra  camera  , 
cd  ordina  di  restituirsi  il  deposito  al  ricor- 
rente. 

3.  La  medesima  teoria  sostenuta  con  de- 
csioue  de’ a settembre  1819,  resta  vieppiù 
stabilito  che  anche  condizionatamente  non 
può  il  giudice  ammettere  la  purgazione  della 
mora  col  pagamento  degli  arretrati. 

» Fatto  - Il  duca  D.  Nicola  di  Sangro  do- 
mandò nel  tribunale  civile  ili  Capitanata 
contro  il  cornane  di  Montefàlcone  la  restitu- 
zione del  contratto  stipulato  a 99  giugno 
1782.  mediante  il  ouale  li  mutuò  due.  3aooo 
per  amii  60.  sotto  I’ «attua  conrispontioue  de- 
gli interessi  in  ducati  1180.  E ciò  per  effet- 
to del  patto  rescissorio  espresso  nel  contrat- 
to  , e già  verificato  coli’altrasso  di  molte  an- 
nate d’interessi  risultatali  da  liquidazione  del 
consiglio  d*  intendenza  della  stessa  provincia. 

Il  tribunale  a a6  marzo  181  j pronunziò  la 
rescissione , e condannò  il  comune  a restitui- 
re il  capitale  , cd  a pagare  gl’  interessi  arre- 
trati. 

. * n comune  ne  appellò  alla  gran  corte 
civile  di  Napoli , ma  questa  COU  decisione 
contumaciale  confermò  la  sentenza  de’  prima 
giudici.  U comune  si  fc  opponente,  ed  aJJo- 
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ra  fu  che  la  gran  corte  civile  con  decisione 
de’  3 dicembre  1818  rigettò  l’appello,  e 
1'  opposizione  ; bensì  ordinò  , elle  pagando 
il  comune  di  Montcfalcone  fra  sei  mesi,  dal- 
la intimazione  della  decisione  , gl''  interessi  , 
e le  spese  del  giudizio  , si  soprassedesse  dal- 
la rescissione  del  contratto. 

■ Avverso  di  questa  decisione  si  è prodot- 
to in  nome  del  comune  ricorso  nella  supre- 
ma corte  di  giustizia  , per  annullamento  su 
li  seguenti  molivi. 

ai.  La  già  regia  camera  della  sommaria 
con  decreti  de'  13  dicembre  1781  , e 4 li  b- 
bra jo  1781  passati  in  cosa  giudicata  ordinò 
affittarsi  le  rendita  del  comune , e pose  a 
carico  degli  affittatoli  di  pagarsi  i creditori. 
Avendo  il  duca  di  Sangro  esatto  da  questi 
affittatoli  , ne  risulta  una  delegazione  accet- 
tata , stante  la  quale  non  poteva  la  gran  cor- 
te senza  offendere  il  giudicato  confermare  la 
rescissione  del  contratto. 

■ a.  Subordinatamente  durante  1*  assenza 

del  duca  di  Sangro  il  Demanio  ha  esalto  per 
conto  di  lui , eh’  era  considerato  come  emi- 
gralo. Non  deve  il  comune  pagare  due  vol- 
te. E poi  gli  affittatoci  sono  in  debito  di 
considerevole  quantità , nè  1'  altrasso  è liqui- 
dato abbastanza.  . 

a 3.  In  ogni  caso  ostava  all’attore  1’ art. 
3277 , del  codice  civile , che  a capo  del 
quinquennio  prescrive  le  annualità. 

a Udito  il  rapporto  ed  inteso  il  pub.  mi- 
nist.  che  colle  sue  conelusioni  La  chiesto  il 
rigetto  del  ricorso  per  ciò  che  riguarda  l’ in- 
(eresse  della  parli , ma  di  doversi  dissaprova- 
rc  per  l’ interesse  della  legge  quella  parte 
della  decisione  , con  cui  si  è accordata  la 
purgazione  di  mora  fra  sei  mesi  sospenden- 
dosi la  rescissione  del  contratto. 

a Li  corte. 

a Considerando  sul  primo  mezzo  di  annul- 
lamento per  l’appalto  alle  rendite  del  comu- 
ne con  assegnamento  ai  creditori  , deriva  dal. 
le  antiche  Prammatiche  del  regno  c fu  per- 
ciò ordinato  dalla  sommaria  negli  anni  1781 
• 178».  Quell'assegnamento  non  poteva  nuo- 
tare ai  creditori , c fu  ciò  ordinato  nelle  ster- 
se determinazioni  della  sommaria. 

a Considerando  sul  secondo  mezzo , che 
costa  dalla  stessa  decisione  impuguata  di  esser- 


vi arretrato  d'interesse  verso  il  duca  di  San- 
gro , non  ostante  che  li  Dcmanj  ne  facevano 
1’  esazione.  11  debito  del  comune  per  gl'  in- 
teressi arretrati  fu  liquidate  prima  del  giu- 
dizio nel  consiglio  d’  intendenza  , e vi  si  do- 
vettero aggiungere  gli  altri  interessi  scaduti 

Sosteriormentc  ; e pendente  il  giudizio  il 
ebito  residuale  dell’  appaltatore  delle  rendi- 
te del  comuue  medesimo  , inverso  il  duca  di 
Sangro , per  la  considerazione  precedente* 
meute  esposta. 

» Considerando  sul  terzo  mezzo , che  non 
vi  è adattabile  alla  specie  1’  art.  3377  del  co- 
dice civile  circa  la  prescrizione  quinquennale 
degl’  interessi , tanto  perchè  1'  assenza  per 
causa  pubblica  del  duca  di  Sangro  impediva 
qualunque  discorrimento  di  prescrizione  con- 
tro di  lui  , quanto  perché  nell’  ultimo  quin- 

Suennio  anteriore  alla  lite , vi  fu  esazione 
’ interessi  che  fecero  li  Demanj. 
a Considerando  nondimeno  che  nell'  impu- 
gnata decisione  della  gran  corte  civile  si  am- 
mise il  comune  alla  purgazione  della  mora 
condizionatamente  al  pagamento  degli  interes- 
si arretrati , e delle  «pese , 'e  ciò  in  violazio- 
ne dell’  espressa  clausola  dell’  atto  autentico 
costitutivo  del  credito.  Si  è violato  perciò 
l’art.  1139  del  codice  civile  provvisoriamen- 
te in  vigore.  La  corte  suprema  osserva  eba 
il  duca  di  Sangro  non  hi  per  questa  viola- 
zione prodotto  ricorso  , e quindi  quella  par- 
te di  decisione  della  purgazione  della  mora 
s’  intende  annullata  per  solo  interessa  della 
legge. 

a Per  queste  considerazioni  la  corta  supre- 
ma rigetta  il  ricorso  , con  liberarsi  il  deposi- 
to al  reai  tesoro  , e condanna  il  ricorrenta 
alle  spese  del  giudizio. 

4-  Aggiunta  alla  clausola  risolutiva  la  e- 
sprcssa  rinuncia  alla  purgazione  , il  debitore 
si  costituisce  in  mora  col  solo  trascorrimcnto 
del  termine  ; nè  il  creditóre  è nell’  obbligo 
di  far  precedere  la  citazione  per  mettere  in 
mora  il  debitore.  Dcoisione  de’  36  febbraro 
i8a5. 

a Fallo.  Con  istroinento  de’  3 dicembre 
1758  D.  Nicola,  D.  Carlo,  e D.  Pasquale 
Mauro  si  costituirono  debitori  del  monistero 
di  S.  Maria  del  Porto  a Margellina  de)  ca- 
pitale di  ducati  1440  per  lo  quala  venderò- 
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no  I'  annua  rendita  di  ducati  58  pagabili  ter- 
zialamenle  col  patto  risolutivo  del  contralto 
nel  caso  della  mancanza  del  pagamento  per 
due  terai. 

' a Questo  credito  passò  alla  reai  cassa  di 
ammortizzazione  tra  i cespiti  di  sua  dotazione, 
la  quale  avendo  trovato  un  lungo  arretrato 
di  annualità  coaziouò  D.  Giuseppe  Maria 
Mauro  erede  degli  originarj  debitori. 

a Mauro  chiese  accomodo  , e questo  segui 
con  istromento  del  di  f a dicembre  1821  col 
quale  fu  convenuto  di  dover  Mauro  pagare 
alla  reai  cassa  , oltre  alle  annualità  correnti, 
una  simile  annata  in  isconto  dell'  arretrato  , 
anche  ticrziatamentc  da  dicembre  1821  in 
avanti. 

» Fu  apposto  nell'  istromento  medesimo  il 
seguente  patto.  . 

, 1 2.  Nel  caso  di  mancanza  dal  pontual 
pagamento  delli  detti  pagamenti  per  causa 
delle  annualità  suddette  per  due  terzi  conti- 
nui , si  conviene  , che  non  debba  aver  luo- 
go piò  la  dilazione  accordata  , come  sopra  , 

• per  effetto  del  presente  istromento  sola- 
mente , senza  bisogno  di  produrre  l' antico 
contralto  d'  impiego  , abbia  ad  aver  luogo 
la  rescissioue  del  contratto  per  Io  consegui- 
mento non  solo  di  tutti  gli  arretrati , ma 
beuanebe  per  la  soddisfazione  delli  detti  du- 
cati l.{5o  di  capitale  , senza  veruna  purga- 
zione di  mora  , a quale  benefìcio  di  purgar 
la  mora  esso  D.  Giuseppe  Mauro  per  patto 
speciale  rinuncia  , c promette  di  non  ser- 
virsene. » 

» Con  istromento  poi  de'  10  luglio  i8a3 
la  reai  cassa  di  ammortizzazione  rendette  a 
D.  Francesco  Grilla  il  cenualo  credito,  gl'in- 
teressi stipulati  ( e li  drcorsi  posteriormente 
alla  della  convenzione. 

a II  siguor-  Orili»  a 3 settembre  1 8 13  isti- 
tuì giudizio  nel  tribunale  ci»  ile  per  la  rescis- 
sione del  contratto , stante  la  mancanza  di 
zei  terzi  allora  maturati  , c per  lo  paga- 
mento di  essi  , insieme  coll’  interesse  legale. 

» Il  tribunale  ci»  ile  con  sentenza  contu- 
maciale de'  26  detto  mese , ed  auno  aggiu- 
dicò la  domanda  all'attore. 

> Il  signor  Mauro  produsse  le  opposizioni  , 
delle  quali  non  si  spiegano  i molivi,  c con  altra 
sentenza  dt'34  novembre  i8a3  furono  rigettate. 

Armellini  , Di  3.  Tuoi-  IP. 
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* Contro  di  questa  sentenza  il  signor  Mau- 
ro produsse  appello  , del  quale  nemmeuo  si 
«negano  1 motivi  j e nel  tempo  stesso  fece 
1 offerta  reale  di  ducati  a55  5y  che  disse 
essere  cioè  ducali  229  8{  di  annualità  ane- 
liate per  sette  terzi  sino  a 3 dicembre  1828 
ducati  i3.  66  spese  liquidate  nelle  sentenze 
appellate,  ducati  9.  06  per  interessi  legali,  e 
ducati  tre  per  un  acconto  di  spese  illiquide, 
ma  1 offerta  fu  rifiutata  , e se  ne  fece  depo- 
sito nella  rcal  cassa  di  ammortizzazione. 

» La  gran  corte  civile  considerò  , clic  trat- 
tavaa  di  un  contralto  antichissimo  per  lo  qua- 
le  r uso  de!  foro  ammetteva  la  purgazione 
della  mora  , anche  nel  punto  della  esecuzio- 
ne della  sentenza  condannatoria. 

» Considerò  , che  I'  offerta  reale  , buche 
fatta  unitamente  all  alto  di  appello , ben  po- 
lca scusare  un  infelice  debitore.  • ^ 

» Considerò , che  il  signor  Òrilia  non  era 
il  creditore  originario,  ma  uno  ,«he  volon- 
tariamente avea  cercato  di  acquistare  un  vec- 
chio capitale  eoa  gravissimo  arretralo  non 
senza  suo  vantaggio. 

a E per  tali  considerazioni  la  gran  corto 
facendo  dritto  .11’  appello  rivocó  U sentenza 
appellata  , dichiarò  buona  , c volida  I'  offer- 
ta latta  dal  signor  Mauro  ; ordino  .di  esser 
lecito  al  signor  O.ilia  di  ritirare  il  deposilo 
fattosene  in  ducati  2 55.  39.  cioè  due  229 
84.  per  soddisfazione  ili  sette  terzi  maturati 
per  lo  di  3 ottobre  1828  , ducati  6..5g  per 
speso  liquidalo  nella  senlen&A  contumaciale  \ 
e due.  07  per  spose  liquidale  nella  secca- 
da  m grado  di  opposizione  ; ed  il  dippiù  in 
ducali  12.  09  per  spese  illiquide.  In  fine 
ordino  di  non  dover  essere  1]  Mauro  mole- 
stato per  la  pretesa  rescissione. 

» Questa  decisione  fu  Intimata  al  signor 
Or.  .a  a 9 febbraio  i»4  *1  il  detto  signor 
Orila  a i5  diario,  dello  auno  , ©e  lia  pio- 
dallo  ricorso  per  annui  lamento  oc’  seguenti 
Bufili.  • D 

* Col  primo  ti  di^t  violato  i’  axt.  loiiS 
IL  ciy.  che  impone  di  rispettare  le  couteu- 
zioui  : che  il  patto  risolutivo  era  scritto 
nell  antico  contratto  , e ripetuto  ne!  recen- 
te ; e laddove  non  si  avesse  voltilo  attende- 
re il  recente , pure  iJ  patto  antico  si  ren»le- 
va  efficace,  peicbè  ìa  inora  era  avvenuta  sol- 
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to  l’ impero  delle  II.  civ.  e questa  massima 
trovasi  sanzionata  dalla  suprema  corte  nella 
causa  tra  Pisani  , e Foglia  - Maresca  , ed 
Angri-Muscettola  , e Marinis  - Somma  , c 
Partera-Villani  , e Rivera. 

» Si  soggiunge  , che  nella  corte  suprema 
trovasi  sanzionato  il  principio  , che  i debi- 
tori resi  morosi  dopo  la  pubblicazione  del 
cod.  civile  , possono  senza  vizio  di  retroat- 
tività essere  giudicati  colle  11.  attuali  , non 
ostante  che  il  debito  nasca  da  contratti  anti- 
chi , come  fu  anche  sviluppato  nella  causa 
del  collegio  de'  SS.  Bernardo  , e Margarita, 
con  D.  Giuseppe  Loinàrdo. 

» Col  secondo  mezzo  si  dice  , violato  1’ 
art.  n36  delle  11.  civ.  coll’ aver  considera- 
to la  gran  corte  che  T offerta  reale  fatta  an- 
che in  appello,  può  ben  scusare  un'infelice 
debitore  , poiché  la  mora  di  Mauro  tolse  al 
ricorrente  I’  obbligo  di  non  poter  ripetere 
3 ca  pitala*  ed  un  coutratto  , che  per  con- 
venzione era  cessato , non  poteva  il  magi- 
strato farlo  revi  viscere  : quale  principio  fu 
sanzionato  dalla  già  corte  di  cassazione  col- 
la decisione  de’  i4  getmaro1  1 8 1 4 “ella  cau- 
sa della  Principessa  d’  Amniello. 

a Col  3.  motivo  si  dice  che  la  gran  corte 
con  aveyc  ammessa  la  purgazione  della  mora 
in  grado  di  appello  ha  violato  l’ art.  1093 
leggi  civili  cv’  è scritto  , che  nella  mora  si 
incorre  o coll’  intcrpellazione  o con  altri 
equipollenti  : 

» Si  soggi  ugne  , che  la  suprema  corte  ha 
per  massima  generale  adottate  le  seguenti  di- 
stinzioni ; cioè , o il  patto  risolutivo  è sti- 
pulato semplicemente  per  Io  elasso  del  ter- 
mine, o a tale  patto  si  è aggiunta  la  rinun- 
cia al  benefìcio  di  purgar  la  mora  , o c pat- 
tuito , che  nella  mora  s' incorre  col  fatto  istes- 
so  del  ritardo  , senza  bisogno  d’ interpella- 
zione.  Che  nel  primo  caso  la  gran  corte  di 
cassazione  ammise  il  debitore  a purgar  la  mo- 
ra nè  tre  giorni  della  citazione  ( arresto  dei 
14  gennajo  1814  per  Arianiello);  nel  secon- 
do caso  la  purgazione  della  mora  non  è am- 
messa dopo  istituito  il  giudizio  ( arresto  dei 
io  dicembre  181 3 nella  causa  di  Pappaco- 
da  ) nel  3 caso  in  (ine  la  corte  suprema  mai 
ha  ammesta  la  purgazione  della  mora  ( arre- 


sto de’  il  luglio  1818  'pel  collegio  de’ SS. 
Bernardo  , e Margarita  }. 

» Adattandosi  queste  distinzioni  al  caso  , 
si  fà  riflettere , che  nella  specie  concorrono 
tutte  le  circostanze  favorevoli  ; poicché  il  pat- 
to stipulato  avea  fissato  il  termine  per  la  ri- 
soluzione , c questo  era  decorso  da  sette  ter- 
zi ; e vi  era  la  rinuncia  al  beneficio  di  pur- 
gar la  mora.  L’ oflcrta  non  era  seguila  in 
tutt’i  stadj  del  giudizio  sino  all’  appello.  V era 
stala  in  line  la  prima  indulgenza  del  credi- 
tore , con  avere  ammesso  il  debitore  a pur- 
gai- la  mora  con  annui  pagamenti  sotto  il 
patto  commissorio  , c ciò  malgrado  la  gran 
corte  volle  ammettere  un  principio  , che  av- 
vezza gli  uomini  a non  stare  a’ patti , e ren- 
de il  magistrato  arbitro  delle  sostanze  de’  sud- 
diti , fomentando  fra  loro  la  mutua  diffiden- 
za ; massime  , che  si  dicono  rapportate  in  una 
decisione  della  corte  suprema  a i4  gennajo 
1814  nella  causa  fra  Spasiano , c Mosca. 

» Col  4 mezzo  si  dice  di  essere  erroneo 
1 altro  principio  della  gran  corte  nell’  aver 
considerato  , che  non  si  trattava  del  credito- 
re originario  , ma  di  uno,  che  volontaria- 
mente aveva  cercato  di  acquistare  un  vecchio 
capitale  , con  gravissimo  atlrasso  non  senza 
suo  vantaggio.  Su  di  ciò  si  dice  , che  la  gran 
corte  non  dovea  interessarsi  di  siffatte  frivo- 
lezze ; ed  oltre  a ciò  si  dice  violato  1’  art. 
i588  così  scritto:  » La  cessione  di  un  cre- 
dito comprende  1’  accessione  del  eredito  stes- 
so , come  sarebbero  le  azioni , i privilegj  , 
c.le  ipoteche.  » . 

» Si  soggiugne , che  il  cessionario  è fa 
persona  legale  del  cedente  , nè  il  dritto  , o 
la  obbligazione  reciproca  delle  parti  soffre 
alterazionc  veruna  dalla  cessione. 

» Col  5 mezzo  si  duole  il  ricorrente  ave- 
re la  gran'corte  dichiarato,  chc*i  due.  73.  07. 
parte  dell’  offerta  fossero  imputabili  fra  le 
spese  illiquide  , quando  che  Mauro  aveva  of- 
ferto ducati  9.  09  per  interessi  legali  ; e du- 
cali tre  per  un’ acconto  delle  spese  illiquide, 
spese,  cn’esso  ricorrente  colla  esibizione  de- 
gli atti  aveva  documentato  essere  in  ducati 
■ 3.  o3.  E si  dice  con  ciò  violato  molti  luo- 
ghi del  dritto.  Primieramente  si  dice  violato 
l’ art.  i3a5  perchè  subito  che  il  debitore 
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avca  offerta  la  somma  per  gl'interessi  legali, 
non  polea  la  gran  corte  distruggere  il  fatto 
della  parte  , per  cui  giudicò  ultra  pelila  , e 
tolse  una  somma  non  contesa. 

» Oltre  a ciò  si  dice  violato  l’ari,  tali; 
ov'  è detto  , che  l‘  offerta  deve  abbracciare 
fra  l’ altro  luti’  gl'  interessi  esigibili , e deve 
il  debitore  esser  pronto  ad  aumentar  la  som- 
ma delle  spese  illiquide  : che  Mauro  fece 
1'  offerta  a’  ao  dicembre  ■ 8a3  , e v’  incluse 
gl’  interessi  legali  scaduti  ; e la  gran  corte 
distruggendo  uu  fatto  , fece  retroagire  1’  of- 
ferta all'  epoca  antecedente  alla  sentenza  con- 
dannatoria a delti  interessi  ; e cosi  distrusse 
la  sentenza  prima  di  ammettere  l’ appello. 
Inoltre  Mauro  non  avea  dichiarato  di  esser 
pronto  ad  aumentare  la  somma  delle  spese 
illiquide , dunque  1’  offerta  era  nulla  a senso 
della  legge. 

a Udito  il  rapporto  ec.  ; ed  inteso  il  pub. 
niinist.  il  quale  ba  conchiuso  per  1'  annulla- 
mento della  decisione  in  esame. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minisi.  • Via 
sta  la  detisione  : visto  il  ricorso  : e visti  gli 
articoli  lotti! , e ioq3  delle  11.  civ.  , unifor- 
mi agli  articolc  n3j  e ti3g  dell’ abolito  co- 
dice aivile  - Considerando  - Che  quando  nel 
contratto  alla  clausola  risolutiva  si  trova  ag- 
giunta 1*  espressa  rinuncia  alfa  purgazione  , il 
debitore  si  costituisce  in  mora  col  solo  tra- 
scorrimento del  termine , né  in  questo  caso 
il  creditore  è nell' -obbligo  di  far  precedere 
la  cit»zioue  , per  mettere  in  mora  il  debitore 
inadempiente  , per  la  nota  massima  dici  in- 
terpellat  prò  homihe. 

» Che  questa  stessa  massima  valer  non  può 
allorché  la  clausola  risolutiva  non  sia  ac- 
compagnala dalla  rinuncia  alla  purgazione 
della  mora  ; ed  in  questo  caso  deve  il  cre- 
ditore far  precedere  la  citazione  al  suo  de- 
bitore per  costituirlo  in  mora  tuttoché  sia 
frascorso  il  termine  fissato , e ciò  perchè  la 
legge  presume  nel  creditore  indulgente  1’  in- 
tendimento di  pon  esigere  a rigore  1'  adem- 
pimento de’  patti  ; ne  riconosce  per  moroso 
il  debitore  , se  non  ‘dopo  di  essere  stato  ci- 
tato all'  adempimento  del  contratto. 

* Che  quindi , se  il  debitore  fra  i termi- 


ni dell'  intimazione  , e prima  che  venga  il 
giorno  di  doversi  presentare  al  giudice,  sod- 
disfi ciò  , che  deve  per  arretrato  , non  es- 
sendovi allora  nè  debito  nè  mora  , non  ai 
può  dichiarare  risoluto  il  contratto  • Consi- 
derando - Clic  se  le  convenzioni  lunno  (or. 
za  di  legge  tra  contraenti  ( ari.  1088.  11. 
civ.)  e se  nel  contratto  in  disputa  vi  era  la 
clausola  risolutiva  avvalorata  dall'espressa  ri- 
nuncia alla  purgazione  della  mora  , il  debi- 
tore alla  scadenza  del  termine  era  ipso  jure 
costituito  in  mora  ( ari.  1093.  11.  civ.  ) e 
che  in  fine  anche  nella  Ipotesi  che  questa 
rinuncia  espressa  non  si  fosse  pattuita  , il 
giudizio  aveva  «già  subito  il  primo  grado  di 
giurisdizione  contro  del  debitore  moroso  , e 
come  tale  condannato  dà  primi  giudici. 

» On<P  è che  prescindendo  pure  dall'  en- 
trare nell'  esame  in  dettaglio  di  tuli’  i mezzi 
pe‘  quali  si  è chiesto  I'  annullamento  della  de- 
cisione in  esame,  la  stessa  non  può  non  esse- 
re Annullala  per  la  violazione  , e degl'  indi- 
cali articoli  1088,  e iog3  11.  civ.  e deila 
costante  norma  di  giudicare  sulla  soggetta 
materia  , sia  per  gli  antichi  contratti , sia  per 
quelli  stipulati  sotto  le  novelle  leggi. 

» Per  siffatte*  considerazioni  la  corte  su- 
prema annulla  la  impugnata  decisione  : ri- 
mettendo le  cose  nello  stato  ad  essa  prece- 
dente , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad 
altra  camera  della  stessa  gran  corte  civile  di 
Napoli;  ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito 

■ $.  5.  Gli  effetti  della  obbligazione  di 
a dare  o di  consegnare  un  immobile  sono 
a regolali  nel  titolo  della  vendita  , ,ed  in 
a quello  <h'  privilegi  e delle  ipoteche.  Art. 
a iog4-  Aeg.  civ. 

Vedi.  Fendila.  Privilegio,  ed  Jpoteca. 

a 5-  6-  Se  la  cosa  che  taluno  si  è obbli- 
a gaio  di  dare  o vii  consegnare  successiva- 
a mente  a due  individui,  é puramente  ino- 
a bile  , quegli  fra  di  essi  , cui  ue  fu  dato 
a il  possesso  reale,  sarà  preferito  e resterà 
a proprietario  , ancorché  il  suo  titolo  sia  po- 
a stenore  di  data  ; purché  però  il  possesso 
a sia  di  buon*  fede.  Art.  iog5.  Txg.  ctv. 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
sanzionarono  lo  stesso  precetto. 

> Quoties  duobus  insolidum  praedium  juie 
‘diitrahitur  , manifesti  jiiris  est , cam  cui  pri«- 
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ri  traditimi  est , in  detinendo  dominio  esse 
potiorem.  Si  igitnr  antecedente  tempore  te 
possessiouem  cmisse  , ac  pretium  evoluisse  , 
a pud  pracsidem  provindae  proba  voi  is  , ob- 
tentu  non  datorum  instiumenlorum  expclli 
te  a possessione  non  palietur.  /.  i5.  Coti, 
de  rei  vendicai.  • 

Il  tribuno  Favard  promove  la  questione 

a Se  una  cosa  mobile  si  è promessa  suc- 
cessivamente a due  persone  a chi  mai  dee 
appartenere  t 

» L'articolo  1 1 4 1 decide  clic  appartiene 
a colui  il  quale  è stalo  messo  nel  possesso 
reale  quando  anebe  il  suo  titolo  fosse  di  una 
data  posteriore  ; ma  vi  mette  la  condizione 
se  sari  stato  di  buona  fede  ; poiché  se  aves- 
se saputo  la  prima  vendita  , o che  la  mala 
fede  si  manifestasse  in  un  altro  modo  , sa- 
rebbe l’ altro  acquirente  preferito.  Il  princi- 
pio c fondato  su  di  ciò  ebe  i mobili  non 
ammettono  ipoteca  , c si  credono  apparte- 
nere a colui  che  li  possiede  se  non  è pro- 
vato clic  il  suo  possesso  è fondalo  sul  dolo, 
frode  , o mala  fede. 

» Osservate  che  qui  non  si  tratta  se  non 
delle  cose  puramente  mobili.  Riguardo  alle 
obbligazioni  di  donare  , o rilasciare  un  fon- 
do , ella  deve  essere  soggetta  ad  altre  rego- 
le che  si  vedranno  nei  titoli  del  contratto  di 
vendita  , dei  privilegi  ed  ipoteche.  Esposi ^ 
dei  inolivi  sul  cod.  civ.  n.  60. 

Sul  possesso  di  buona  fede  osserva  Del- 
vincourt  che  ciò  s’intende  » se  s’ignora  che 
la  cosa  sia  stata  precedentemente  promessa 
ad  altra  persona.  Del  rimanente  la  buona 
fede  sempre  si  presume.  Appartiene  a chi 
allega  la  raaln-fede  il  provarla. 

» Nondimeno  questo  articolo  conferma  la 
disposizione  dell’  articolo  Iid8  ( 1091  ) 

td  il  principio  che  la  proprietà  vien  trasfe- 
rita col  solo  consenso:  altrimenti  la  buona 
o la  mala  lede  del  secondo  acquirente  sareb- 
be cosa  di  niuna  importanza.  Se  colui  che 
Ita  promesso-  di  consegnare  fosse  sempre  il 
proprietario  , sarebbe  I’  arbitro  di  trasferire 
la  proprietà  n chi  più  gli  piace,  salso  il 
risarcimento  de’  danni  cd  interessi  al  primo 
acifuirentc. 

a Si  è fatta  una  eccezione  riguardo  all'ac- 
quirente di  buona  fede  ; ma  questo  è il  ca- 


so di  dire  che  la  eccezione  conferma  la  re- 
gola ; c d’  altronde  1’  eccezione  non  essendo 
applicabile  che  alle  cose  mobili  , ed  a causa 
degl’ inceppamenti  che  una  contraria  dispo- 
sizione arrecherebbe  alla  circolazione  , biso- 
gna conchiuderne  che  in  materia  d' immobili 
la  buona  fede  del  secondo  acquirente  , e la 
consegna  medesima,  che.  gli  fosse  fatta  non 
lo  renderebbero  proprietario  in  pregiudizio 
di  colui , il  titolo  di  acquisto  del  quale  aves- 
se una  data  certa  anteriore.  DJvineourt. 
Corso  di  coti.  civ.  nota,  a 16.  al  Ut.  5. 
toni.  6. 

Della  obbligazione  di  fare  o di  non  fare. 

» S-  7*  Ogni  obbligazione  di  fare  o di 
a non  lare , nel  raso  die  il  debitore  non 
» adempia  , si  risolve  nel  risarcimento  de' 
» danni  cd  interessi.  Art.  1096.  Leg.  civ. 

Giustiniano  nel  contralto  di  fare  o di  non 
fare  vede  necessario  apporre  una  pena  , on- 
de allontanare  ogn’  incertenza  su  la  natura 
del  convenuto  , e mettere  l' attore  nella  ne- 
cessità di  provare  ciò  clic  gli  conviene. 

» Non  solum  res  in  stipulatum  deduci  pos- 
sunt , sed  elinm  facta  ; ut  si  stipulcmur  ali- 
quid  fieri  , \el  non  fieri,  fy  in  litijusmodi 
slipulalionibus  optimum  erit  pocuam  subjice- 
rc  , ne  quaqtitas  stipulationis  in  incerto  sit  , 
ac  necesse  sit  actori  probare  quod  ejus  in- 
tersit.  Itaquc  si  quis  , ut  fiat  aliquid , stipn- 
letur,  ita  adjici  pocna  debet:  si  ita  factum 
non  erit , poenae  nomine  decem  aurcos  da- 
re spondes  ? Sed  si  quaedam  fieri  , quae- 
dam  non  fieri  , una  cadcmque  conceptionc 
stipulctur  quis , clausula  bujusmodi  erit  adji- 
cienda  : si  adversus  ea  factum  ent , tive 
quid  ita  factum  non  fuerit , lune  poenae  no- 
mine decem  aurcos  dare  spondes  ? Inetitut. 
Lib.  IH.  tit.  16.  de  veri,  obligationibut 
S-  ult. 

Sulle  obbligazioni  die  consistono  in  (are  ti 
presenta  ima  objczione  , ebe  meriti  essere 
osaminata  ; nè  può  esserla  più  degnamente  , 
ebe  ritenendo  le  dottrine  ili  Toullier.  Dice 
questo  dotto  giureconsulto. 

» Se  I'  uomo  può  impegnare  la  sua  perso- 
na , c le  sue  azioni  , egli  non  può  impegna- 
re nè  la  persona  , nè  le  azioni  de’  suoi  tue- 
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cesso  ri  Sembra  dunque  cbe  i suoi  eredi  jnòn 
Steno  tenuti  all’ adempimento  de’fatti  ch’  e- 
gli ha  promesso.  Di  più  sembra  , per  la  na- 
tura delle  cose  , eh’  essi  non  possono  esservi 
obbligati.  Ciò  eh’  essi  potrebbero  fare , in 
luogo  del  loro  autore,  non  sai  ebbe  ciò  eh’ 
egli  ha  promesso  ; perchè  il  fatto  di  un* 
persona  non  c quello  di  un  altra.  Era  dun- 
que una  quistione  molto  controversa  , tra  gli 
antichi  giureconsulti  romani  quella  di  sapere 
se  l’ obbligazione  di  fare  passava  agli  eredi  dèi 
debitore.  Gli  uni,  per  il  motivo  cbe  abbia- 
mo esposto,  pensavano  di' era  impossibile 
cbe  il  fatto  promesso  da  una  persona  fossa 
adempito  da  uu’  altra  : non  esse  /Missili ilei 

factum  ab  alio  campieri  quoti  olii  imposi- 
tum  est • La  conseguenza  era  che  se  colui 
il  quale  si  era  in  un  contratto  obbligato  di 
fare  lina  cosa  , o che  ne  aveva  il  peso  in 
forza  di  una  disposizione  testamentaria  eli’  e- 
gli  aveva  accettata  , moriva  senza  adempire 
la  sua  obbligazione  , essa  non  passava  a’  suoi 
credi  a meno  che  non  si  fosse  fatta  speciale 
menzione  di  loro  nella  stipulazione  o nel  te- 
stamento. 

» Gli  altri  pensavano  a!  contrario  , che 
l’opera  c l’industria  degli  uomini  essendo 
quasi  le  medesime  in  tutti  gl'  individui  , il 
fatto  cui  una  persona  si  è impegnato  può  es- 
sere poco  più , o ^toco  meno  adempito  da 
un  altra  et  qiittre  , cum  pene  similis  om- 
nium natura  est , non  etiam  Jacta  omnes  , 
vel  plus  , vel  paulo  minus  , adimplcrc  pos- 
sin t ? 

» Giustiniano  si  decise  per  l’ ultima  opi- 
nione. Egli  ordinò  ebe  tutte  le  stipulazioni  , 
egualmente  che  il  dritto  che  ne  risulta  , si* 
che  esse  consistano  in  dare  o fare  , fossero 
trasmesse  agli  eredi  del  -debitore  o del  cre- 
ditore. 

» Ma  questa  decisione  era  relativa  alla 
trasmissione  delle  obbligazioni  convenzionali: 
in  quanto  alla  trasmissione  delle  obbligazio- 
ni di  fare  , cbe  provengono  da  nna  disposi- 
zione testamentaria  , si  faceva  nel  dritto 
romano  una  distinzione  importante  , fon- 
data sulla  natura  delle  cose  , indicata  da 
Ulpiano  ( /.  6.  j.  3.  D.  de  stata  , lib.  4o. 
t).  ) , sviluppata  , in  altra  qccasione  da  Giu- 
stiniano , nella  legge  unica  , $.  9.  cod.  de 


Cadue.  tali.  6.  5i.  Egli  annovera  in  due 
classi  i folli 1 cbe  possono  essere  oggetti  di 
uu  obbligazione  : gli  uni  , naturalmente  ine- 
renti alla  persona  di  colui  il  quale  ne  ha  il 
peso  in  forza  di  testamento  , non  possono 
essere  adempiti  da  uu' altra  persona  , come 
quelli  d’  insegnare  o di  apprendere  il  tal 
mestiere , la  tal  arte  , la  tale  scienza  , di  di- 
fingere un  quadro  , di  maritarsi  ec. 

s Gli  altri  fatti  sono  quelli  che  possono 
essere  indifferentemente  adempiti  presso  a 
poco  da  tutti  gli  uomini , come  quelli  di  ca- 
vare una  fossa  , di  costruire  una  casa  , di 
comprare  , di  locare  i fondi  o la  casa  di 
questa  o di  quella  persona  , ed  altri  fatti  si- 
mili , imperciocché  poco  importa  , dice  Giu- 
stiniano l.  unir.  §.  9 de  cadue.  tali.  Q $ 1 . 
da  chi  siano  fatto  queste  cose.  Se  il  legata- 
rio o 1’  erede  , gravato  in  un  testamento  de’ 
fatti  di  quest'  ultima  specie  , moriva  senza 
avere  adempita  la  sua  obbligazione  , essa  pas- 
sava a’  suoi  eredi. 

» In  quanto  adatti  della  prima  specie  , 
cbe  non  sono  di  natura  ad  essere  adempiti 
da  un’  altra  persona  , ed  in  quanto  ancora  a 
qugi  della  seconda  specie  , se  risulta  dall’es- 
pressione del  testatore  eh?  la  sua  volontà  è 
che  siano  adempiti  dal  legatario  personal- 
mente , per  esempio  , se  a lui  medesimo  ha 
imposto  di  costruire  una  casa  , domimi  suis 
manibus  extruere  , di  andare  egli  medesimo 
a Roma  ec.  , in  questi  casi  , se  il  legatario 
♦fioriva  , senza  aver  soddisfatto  alla  sua  ob- 
bligazione , e senza  esserne  in  mora  a sod-, 
disfarla , i suoi  eredi  n’  ereno  liberati , e 
succedevano  nondimeno  alle  cose  legate;  per- 
ché il  testatore  il  quale  Impone  a’ suoi  lega- 
tari Peso  de’  bùi  cbe  vuole  essere  adem- 
piti da  essi  soli,  o il  quale  sa  cbe  non  pos- 
sono essese  eseguiti  se  non  da  essi  soli  , si 
presunse  cbe  non  abbia  voluto  che  questo 
peso  passasse  a'  loro  eredi  ; e poiché  non  ha 
foro  imposto  l' adempimento  di  questi  fatti 
come  una  condizione  siire  qua  non  della  sua 
liberalità  , ma  solamente  come  'un  peso  per- 
sonale , egli  ha  preveduto  0 dovuto  preve- 
dere che  i suoi  legatarj  potrebbero  essere  li- 
berati ' da  quefla  obbligazione  per  taluni  ac- 
cidenti di  forza  irresistibile , come  la  mor- 
te ec.  ; imperciocché  1’  obbligazione  é estinta, 
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allorché  la  cosa  che  n’  era  1‘  oggetto  è dive- 
nuta impossibile  , senza  colpa  del  debitore. 
5.  a.  Insiti,  de  inulti • slip. 

» Riassumendo  : l' obbligazione  di  fare  , 
imposta  con  una  disposizione  testamentaria 
al  legatario  , o all'  crede  , si  estingueva  col- 
la sua  morte  , avvenuta  prima  eh*  egli  fosse 
in  inora  x e questa  obbligazione  non  passava 
ai  suoi  eredi  , quando  si  trattava  di  un  fatto 
che  , per  sua  natura  0 per  1'  intenzione  del 
testatore  , non  poteva  essere  adempito  da 
un'  altra  persona. 

a Se  il  fatto  era  di  natura  a poter  essere 
adempito  da  un'  altra  persona  , 1'  obbligazio- 
ne passava  agli  credi  di  colui  , che  n’  era 
stato  gravato.,  , 

v In  quanto  alle  obbligazioni  di  fare  che 
risultano  da  una  convenzione  , esse  passava- 
no senza  distinzione  , secondo  la  decisione 
di  Giustiniano  , agli  credi  di  colui  il  quale 
le  aveva  contratte , allorché  egli  moriva  sen- 
za averlo  soddisfatte. 

a Ma  come  l' obbligazione  di  un  fatto  che 
nou  può  essere  adempito  da  un’  altra  perso» 
na  può  essa  passare  agli  credi  di  colui  il  qua- 
le 1'  ha  contratta  ? La  risposta  si  troya  nel 
principio  che  ahbfbmo  preso  dal  dritto  roma- 
no : » Ogni  obbligazione  di  fate  o di  non 
fare  , nel  caso  che  il  debitore  non  adempia, 
si  risolve  nel  risarcimento  de' danni  ed  inte- 
ressi. Art.  iiija.  ( 1096.  Lcg.  civ.  ) 

» L’  utile  che  possono  procurare  , il  dan- 
no che  possono  recare  i fatti  che  fanno  or- 
dinariamente la  materia  o 1'  oggetto  di  una 
obbligazione  possono  valutarsi  in  denaro  : o- 
pcrae  recipiunt  acslimationcm  , dice  Ulpia- 
no , l.  26.  £.  13.  D.  de.  condici,  in  deb. 
la.  6.  Sono  tenuti  a questa  stima  gli  eredi 
di  colui  che  ha  contratta  1'  obbligazione  di 
lare  , e che  muore  senza  averla  adempita. 
L'  estimazione  si  divìde  tra  loro  , come  inse- 
gna positivamente  Papiniano  l.  73.  D.  de 
verb.  obtigal.  Noi  avremo  occasione  di 
rammentare  questa  divisione , parlando  delle 
obbligazioni  indivisibili. 

» 11  codice  non  ha  , come  Giustiniano  , 
stabilito  per  regola  generale  la  trasmissione 
agli  eredi  del  debitore  , di  Uitte  le  obbliga- 
zioni di  fare  senza  distinzione.  Che  anzi  par- 
rebbe forse  più  vero  il  dire  che.  né  princi- 


pi del  codice , la  regola  generale  si  è che 
le  obbligazioni  di  fare  non  passano  agli  ere- 
di , e che  i casi  ne'  quali  sono  tcnnli  a que- 
ste obbligazioni  non  ne  siano  che  1’  eccezio- 
ni. Primieramente  si  osserva  che  il  codice 
sembra  che  abbia  voluto  non  estendere  agli 
eredi  del  debitore  la  regola  della  trasmissio- 
ne tracciata  nell’ art.  naa,  ( 1076.  Le g. 
civ.),  clic  stabilisce:  a»  si  presume  che  cia- 
scuno abbia  stipulato  per  se  e pe’  suoi  credi.»» 
Quest'  articolo  non  dice  stipulato  o promes- 
so ; compilazione  che  avrebbe  mantenuta  la 
regola  generale  stabilita  da  Giustiniano  , o- 
mnem  stipulationeui  , sive  in  dando  , sive 
, in  /adendo  , ad  haeredem  et  contea  barre - 
des  trasmuti.  Aggiungete  a questo  che  il  co- 
dice ha  espressamente  rigettata  la  trasmissio- 
ne delle  obbligazioni  di  fare  nella  persona 
degli  eredi  del  debitore  in  quanto  al  con- 
tralto di  locazione  di  opera  o d’  industria. 
Esso  ha  eziandio  rigettata  la  distinzione  che 
faceva  Pohlier  Trattato  di  affitto  , num. 

45  tra  le  opere  nelle  quali  il  talento  e 1’ 
industria  dell’  artista  o dell’  artefice  sono 
stati  specialmente  considerali,  c le  opere  per 
le  quali  1’  appaltatore  può  agevolmente  farsi  «• 
rimpiazzare.  L’articolo  179Ì.  ( i64t.  Jbcg. 
civ.  ) stabilisce  , senza  distinzione  , che  il 
contratto  di  locazione  di  un'opera  si  scioglie 
colla  morte  Bell’  artefice  , architetto  , o ap- 
paltJtore. 

» la  conseguenza , sotto  l' impero  del  co- 
dice 1'  obbligazione  di  cavare  una  fossa  , di 
costruire  una  casa  , ec.  , non  passa  più  agli 
eredi  dell’  appaltatore  0 dell’  artefice  , come 
sotto  1’  impero  del  dritto  romano.  Questa  di- 
sposizione c equa  ; essa  favorisce  egualmente 
colui  il  quale  ha  dato  l’ opera  a fare  , e 
quello  il  quale  l’ ha  intrapresa.  Il  primo , 
perchè  la  confidenza  né  talenti,  nell’industria, 
nella  diligenza  , c nella  probità  , entra  sem- 
pre più  o meno  in  considerazione  nella  lo- 
cazione di  un’  opm  ; i secondi  perchè  é 
sempre  an  fatto  più  b meno  personale  , che 
il  loro  astore  ha  promesso  , e che  il  più  so- 
vente non  essendo  eglino  in  istato  di  rim- 
piazzarlo personalmente  , sarebbero  obbliga- 
to a pacare  altre  persone  per  fare  1'  opera  , 

• per  terminarlo  , se  fosse  stato  cominciala; 
c poiché  in  fine  gli' eredi  dell’artefice  o del- 


tato 


OBBLIGAZIONE 

1'  appaltatore  potrebbero  sempre  farlo  rim-  i suoi  lavori  e 
piazzare  eoo  denard  da  altra  persone  , che 
riceverebbero  da  evi  tutta  o parte  della  som- 
ma convenuta  nou  vai  meglio  che  il  proprie- 
rio  scelga  le  persone , e dia  loro  direttamen- 
te la  somma  necessaria  , per  fare  o termi- 
nar F opera  ? . 

a 11  dritto  che  aveva  il  proprietario  di  co- 
stringere gli  eredi  dell'  artefice  o dell’  appal- 
tatore defunto  a fare  o a continuare  F opera 
cominciata  del  loro  autore  , la  facoltà  eh’  es- 
si avevano  di  fare  o. continuare  quest’opera, 
facevano  nascere  delle  quistioni  Ài  indivisibi- 
lità sottilissime  e spinosissime  , per  sapere 
se  uno  degli  eredi  poteva  disimpegnarsi  par- 
zialmente , facendo  il  quarto  , il  terzo  o la 
metà  dell  opera  , se  il  creditore  poteva  ri 


po- 


volgersi  coutro  un  solo  , o se  doveva  indi- 
rizzarsi contro  tutti  , . in  una  parola  , se  il 
fatto  era  divisibile  o indivisibile.  Tali  qui- 
stioni , nella  maggior  parte  almeno  non 
vi  saranno  sotto  F impero  del  codice.  Gli  fi- 
redi  non  potendo  essere  costretti , e non  es- 
sendo autorizzato  a fare  o a continuare  1’  o- 
pera  intrapresa  dal  18ro  autore  , senza  il  cou- 
. senso  del  proprietario  , se  essi  se  ne  incari- 
cano volontariamente  ed  amichevolmente,  vi  è 
allora  un  nuovo  contratto  che  interviene  tra 
loro  c lui. 

» La  disposizione  dell’ art.  1795.  ( i64>- 
Leg-  civ.  ) si  applica  a tutti  i contratti  che 
hanno  un  rapporto  o un’  affinità  colla  loca- 
zione delPinuustria.  Tali  sono,  tra  gli  altri, 
il  mandato  c la  società  che  si  sciolgono  col- 
la  morte  dell’ uno  e dell’ altro  de’ contraenti: 
queste  convenzioni  sono  personali  da  una 

Sarte  e dall’  altra  ; mentre  che  la  locazione 
eli'  opera  è personale  per  la  sola  parte  del- 
F artefice  o urli’  intraprendilore  ; questa  non 
li  scioglie  colla  morte  di  colui  il  quale  ha 
commesso  I'  opera  : il  suo  dritto  passa  a'  suoi 
eredi  , i quali  possono  , come  avrebbe  po- 
tuto farlo  egli  medesimo  , agire  contro  1’  ap- 

S aitatole  per  costringerlo  all'  adempimento 
ella  sua  obbligazione  , ma  essi  possono  al- 
tresì sciogliere  , al  par  di  Jui  , a di  loro  ar- 
britriq  , I'  accordo  nell’  appalto  , quantunque 
sia  gii  cominciato  il  lavoro  , facendo  inden- 
ne F appaltatore  di  tutte  le  spese  , di  tutti 


a.  . a7‘ 

di  tutto,  ciò  che  avrebbe 
guadagnare  in  tale  appalto. 

*■  La  disposizione  dell’ art.  1795.  ( i6.{i 
I*g.  civ.)  colla  estinzione  delle  obbligazioni 
di  fare  , per  la  morte  del  debitore  , dv’ es- 
sere est  wa,  per  somiglianza  , a molte  con- 
venzioni diverse  dall»  locazione  delle  opere. 

a Ciò  non  ostante  , egli  è certo  che  vi 
hanno  molti  alt«  casi  ne' quali  l’ obbligazio- 
ne di  fare  si  trasmette  agli  eredi  del  debito- 
*»  come  il  dritto  che  ne  ristata  agli  credi 
del  creditore.  Di  questo  numero  sono  le  ob- 
bligazioni di  vendere  o di  comprare  , ec.  se 
si  vogliono  considerare  rimili  obbligazioni  co- 
me de^le  obbligazioni  di  fare.  La  convenzio- 
. abbattere  , mediante  una  somma  , un 
Losca  o un  albero  che  impedisce  la  veduta 
della  vostra  casa  , forma  benanche  quan- 
do essa  non  è condizionale,  una  obbligazione 
che  passa  agli  eredi  de’  due  contraenti.  Se 
il  proprietario  del  bosco-  muore  prima  che 
sia  abbattuto  , i suoi  eredi  possono  , abbat- 
tendolo , reclamare  contro  di  voi  il  prezzo 
convenuta,  come  voi  potete  costringerli  a 
farlo  abbattere , o a far  giudicare  che  sia 
abbattuto  a di  lori)  spese.  Se  voi  morite 
prima  che  il  bosco  sia  abbattuto  , il  proprie- 
tario , può , facendolo  abbattere  , riclamarc 
la  somma  .convenuta  contro  i vostri  eredi  , 
i quali  possono  benanche  costringerlo  a far 
abbattere  il  bosco. 

* » Può  nondimeno  risultar^  dalle  circo- 

stanze , o dalla  natura  del  contratto  , che  i 
vostri  credi  abbiano  la  facoltà  di  scioglierlo, 
se  non  fosse  stato  eseguito  durante  la  vostra 
vita  , e se  le  cose  fossero  ancora  intere.  Per 
esempio  , se  la  convenzione  avesse  avuto  per 
oggetto  di  procurarvi  personalmente  una  ve- 
duta più  amena  in  una  casa  che  voi  abita- 
vate come  usufruttuario  , la  di  cui  qualità 
avete  preso  nel  contratto  , pare  ebe  denun- 
ziando la  vostra  morte  e la  cessazione  del- 
F usufrutto  , i vosti  eredi  possono  sciogliere 
una  convenzione  divenuta  senza  oggetto  per 
la  morie  di  colui  che  F aveva  fatta.  Cessane 
do  la  causa  dell’  obbligazione  , deve  estin- 
guersi 1’  obbligazione  medesima. 

• L’  obbligazione  di  tollerare  qualche  co- 
la lui  proprio  fondo  per  il  piacere  o F uti- 
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li  là  personale  di  un'  altra  persona  , é Benan- 
che un’  obbligazione  che  si  trasmette  agli  e- 
redi  del  debitore,  vale  a dire,  del  proprietario 
del  fondo , abbenebé  nou  sia  trasmessa  agli 
eredi  del  creditore.  Per  esempio  , io  vi  bo 
promesso  , mediante  uua  somma  convenuta  , 
ili  passare  sii  miei  podej-i  per  andare  da  Reo- 
nes  alla  campagoa  del  vostro  amico  , onde 
abbreviare  il  cammino  o evitare  le  cattive  stra- 
de. Questa  obbligazione  è reale  da  mia  par- 
te ; essa  passerà  a’  miei  eredi  , i quali  po- 
tranno essere  costretti  ad  eseguirla  , lascian- 
dovi passare  ; ma  essa  c personale  a vostro 
riguardo  j si  estinguerà  nella  vostra  persona, 
ed  i vostri  eredi  non  potranno  chiederne 
1 esecuzione  , perchè  questo  passaggio  è un 
fatto  clic  vi  è personale.  Noi  abbiamo  dati’ 
altri  esempj  , di  simili  convenzioni  tom.  .5. 
nutn.  580.  pag-  400-  - Toiilticr.  Corso  di 
drillo  civile  tom.  6.  Num.  4of  a 4 10- 

* $.  8.  Ciò  nou  ostante  il  creditore  ba 
» dritto  di  domandare  che  sia  distrutto  ciò 
» che  si  fosse  fatto  in  contravvenzione  alla 
» obbligazione , e può  farsi  autorizzare  a 
» distruggerlo  a spese  del  debitore  senza 
* pregiudizio  do’  danni  ed  interessi  se  com- 
» petono.  Art.,  1097.  Aeg.  *“'• 

Valga  1 esempio  dato  da  Potliier.  » Se  il 
mio  vicino  si  è obbligato  a non  .chiudere  1’ 
adito  della  sua  casa  per  lasciarmi  libero  il 
passaggio , e che  poi  ha  chiuso  con  uno 
steccato  o coi}  un  fosso , io  ho  il  dritto  di 
farlo  condannare  ad  abbattere  lo  steccalo-, 
ad  empiere  il  fosso  : e non  facendolo  egli 
iu  un  determinato  tempo  io  souo  autorizzato 
a farlo  a di  lui  proprie  spese.  Pothier.  Trai, 
delle  obbliga z.  voi.  1.  n.  1 58. 

» $.  9.  Nel  caso  (V  inadempimento  può 
» egualmente  essere  autorizzato  il  creditore 
» a far  eseguire  egli  (tesso  T obbligazione  a 
» spese  del  debitore.  Art.  1098.  Leg.  civ. 

Da  queste  disposizioni  Toullir  trae  la  con- 
seguenza a che  il  creditore  ha  la  scelta  o di 
chiedere  che  il  convenuto  sia  condannato  ad 
eseguire  ciò  che  ha  promesso . n distruggere 
ciò  che  ba  fatto  in  contravvenzione  alla  sua 
obbligazione,  iu  mancanza  di  che  l'attore  e 
autorizzalo  a farlo  fare  0 dall'  operajo  da  cui 
ritirerà  quietanze  o pur  aggiudicauuna  della 


somma  totale  della  quale,  o della  nota  dggl  i 
operaj  debitamente  quietanzata  o fissata,  gli 
sarà  dato  esecutorio  , senza  che  siavi  biso- 
gno di  altro  giudizio. 

» In  virtù  di  questa  condanna  l’ attore  ; 
compiuta  l’opera,  si  dirige  al  prendente 
del  tribunale  che  determina  la  nota,  ed  or- 
diua  uu  esecutorio  della  somma  totale  j or- 
diua  cioè  agli  uffiziali  ministeriali  della  giu- 
stizia di  pignorare  e vendere  i beni  de"re- 
frattarj  condannati  sino  alla  concorrenza  della 
somma  , e delle  spese. 

a II  convenuto  per  sottrarsi  a'  danni  eil 
interessi  che  se  gli  domandano,  può  offrire 
di  fare  la  cos  1 che  avea  promesso  , se  sia 
ancora  iu  tempo  senza  pregiudizio  detratto- 
le, pagandogli  nondimeno  i danni,  ed  in- 
teressi che  il  ritardo  ha  cagionato. 

a Se  il  fatto  promesso  non  può  essere  valu- 
talo iu  denaro  , e nemmeno  il  vantaggio  che  ne 
risulta  pel  creditore  o il  danno  clic  nc  sof- 
fre , non  vi  è altro  mezzo  che  quello  di 
chiedere  la  risoluzione  del  contratto  in  virtù 
dell'articolo  1184  ( 1187')  il  quale  stabili- 
sce che  la  condizione  risolutiva  è sempre 
sottintesa  ne' contratti  sinallagmatici  nel  caso, 
che  una  delle  parti  non  soddisfa  alia  sua  ob- 
bligazione. Toullicr.  Corso  di  dritto  civile 
tomo  6.  n.  ai8.  c *19.  . . 

a J.  io.  Se  1’  obbligazione  consiste  nel 
v non  fare  , colui  che  vi  contravviene  è te- 
a nulo  a danni  ed  interessi  pel  solo  fatto 
» della  contravvenzione.  Art.  1099.  Leg. 
a civ. 

Vedi.  Danni  ed  interessi. 

Per-  le  obbligazioni  condizionali ‘.  Vedi. 
Condizione.  •? 

Delle  obbligazioni  a termine. 

» J.  ti.  Il  termine  è diverso  dalla  con- 
a dizioue.’in  quanto  non  sospende  1‘ obbli- 
» gazione  , tua  ne  ritarda  soltanto  la  csecu- 
» rione  Art.  n38.  Leg.  civ. 

Cosi  Paolo. 

» Centesimi»  oalendis  dari  ulililer  stipula- 
n.ur  : quoniam  preascns  obligatio  e.t,  iu 

diem  all  lem  dilata  solutio.  I.  4**  di  de  veri- 
berum  obhgationilns  , 
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* Il  termine  , al  dir  di  Pothier  , é uno 
spazio  di  tempo  accordato  al  debitore  per 
soddisfare  la  sua  obbligazione. 

a Vi  sono  dei  termini  espressi  ebe  risulta* 
no  da  una  espressa  convenzione  , come  se 
rai  sono  obbligato  di  pagarsi  una  data  som- 
ma a un  tempo  determinato  : e ve  nc  ba  di 
ftueili  che  risultano  tacitamente  dalla  natura 
delle  cose  che  sono  l' oggetto  della  obbliga- 
zione o del  luogo  in  cui  n’  è convenuto  il 
agamento.  Se  p.  c.  un  architetto  si  i ob- 
ligato  di  fabbricarmi  una  casa  , io  devo  Ss- 
spclUrc  la  stagione  opportuna  per  esiger  da 
lui  I’  adempimento  della  sua  obbligazione. 
Se  taluno  si  è obbligato  in  Orleans  di  far 
avere  la  tal  rosa  al  mio  corrispondente  a Ro- 
ma , |'  obbligazione  contiene  facilmente  il 
termine  necessario  per  poter  mandare  la  stes- 
sa cosa  a Roma. 

* Il  termine  è o di  dritto  o di  grazia  , c 
di  dritto  , quando  fa  parte  della  convenzio- 
ne che  ha  prodotto  I*  obbligazione  , essendo- 
vi contenuto  o espessamente , o tacitamente. 
E di  grazia  quando  nou  nc  fa  parte  : pula 
quanto  è accordato  posteriormente  o dai  so- 
vrano , o dal  giudice  sulla  istanza  del  debi- 
tore Pothier.  Trai,  delle  obbligazioni  voi. 
i.  n.  aii). 

» $.  i».  Ciò  che  si  dee  a tempo  delcrmi- 
» nato , non  può  esigersi  prima  della  sca- 
li denza  del  termine  ; ma  non  può  ripetersi 
» ciò  che  si  è pagato  anticipatamente.  Art. 
» u3g.  Leg.  cip. 

La  massima  è uniforme  a quella  dettata 
da  Pomponio. 

» Qui  hoc  nono  , aut  hoc  mente  dari  sti- 
pulata sit , tiisi  omnibus  parlibus  anni  , vel 
mcnsis  praeteritii  non  recto  pclebat.  I.  fa- 
ti. de  verlorum  obligationihiu . 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  de- 
cisione de’  i4  messidoro  auno  8 venne  con- 
s.i grato  il  principio  che  negando  il  debitore 
la  scrittura  del  suo  debito  , questa  negativa 
autorizza  il  creditore  a chiedere  la  veritica  , 
ed  a provocare  la  conJanna  del  pagamento, 
nella  scadenza  della  somma  contenuta  nel 
biglietto. 

» Fatto.  Il  principe  Leopoldo  di  Dielrich- 
stein  , c sua  moglie  nata  principessa  di  Sala 
riconobbero  a’  3o  aprile  iti83  dovere  a Fe- 
Ar meliini  , Dit.  Tom.  IF. 


derico  Herman  barone  di  Zuydlwicli  la  som- 
ma di  i5,ooo  risdalleri , e promisero  di  re- 
stituire il  capitale  a volontà  del  creditore  , 
ma  un  anno  soltanto  dopo  V avvertimento 
che  loro  ne  sarebbe  dato.  Per  cautela  di 
questa  obbligazione  tanto  pel  capitale  che  per 
gl’  interessi  ipotecarono  la  terra  di  Wachten- 
dorck  situila  nella  Gheldria.  Questo  atto  fu 
successivamente  rivestito  di  tutte  le  formalità 
necessarie  per  la  sua  validità  secondo  le  leg- 
gi del  paese. 

» Nel  i <r5  i la  terra  fu  venduta  per  de- 
creto del  Re  , e Vanderlinden  se  ne  rese  ag. 
giudicatario  , ma  col  peso  della  somma  capi- 
pitale di  i5,ooo  risdalleri  in  benefìcio  degli 
eredi  di  Herman  Vanzuydtwicb. 

* A’  |3  ventoso  anno  9 Herman  Vanzuydt- 
IV idi  fece  nolilìcare  a Vanderlinden  un  atto 
col  quale  gl' intima  di  pagargli  gl’interessi 
scaduti  , e gli  dichiara  la  sua  intenzione  di 
esigere  in  un  anno  la  restituzione  del  capi- 
tale de’i5,ooo  risdalleri. 

» A’  19  del  seguente  pratile  lo  fa  citare 
in  conciliaaione  sugl’  interessi  scaduti.  Van- 
derlinden pretese  che  il  credito  era  estinto 

f>cr  la  imputazione  d"gl'  interessi  sul  capita- 
e.  Citalo  innanzi  il  tribunale  di  Cologna  per 
essere  condannato  non  solo  a pigare  gl'  in- 
teressi scaduti  , ma  altresi  il  cap'tile  nel  ter- 
mine indicato  dalla  intimazione  de’  i3  ven- 
toso anno  9 , continuò  a sostenere  ebe  il  suo 
credito  era  estinto  , ed  aggiunse  che  quando 
fosse  esigibile  la  restituzione,  l’azione  sareb- 
be prematura;  poiché  l'avvertimento  non  a- 
vea  preceduto  la  domanda  se  non  di  cinque 
mesi , c dieci  giorni. 

a A’  a germile  anno  io  sentenza  del  tri- 
bunale di  Cologna  che  condanna  il  convcnu-  ’ 
to  alla  restituzione  del  capitale  nell’  epoca 
indicata, 

» In  appello  la  corte  di  Trevet  con  arre- 
sto de’  io  termidoro  anno  11  disse  che  ti 
era  ben  giudicalo , atteso  che  I’  appellante 
avea  sostenuta  la  estinzione  del  debito  per 
la  imputazione  degl’  interessi  sul  capitale  ; 
che  era  in  mora  di  pagare  gl’  interessi  da 
più  anni  ; che  l' intimato  avendo  il  dritto  in 
virtù  della  primitiva  obbligazione  di  esigere 
la  restituzione  del  capitale  , prevenendone  il 
debitore  un  auno  prima , avea  potuto  colla 
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sua  citazione  de’  t3  ventoso  anno  9 tendente 
al  pagamento  degl’  interessi  , domandare  nel- 
lo stesso  tempo  la  restituzione  per  essere  ef- 
fettuata allo  spirar  dell’  anno  soltanto. 

a Ricorso  in  cassazione.  Atteso  else  se  la 
domanda  per  la  restituzione  del  capitale  è 
stata  prodotta  avanti  i tribunali  prima  di 
spirare  li  dodeci  mesi  del  dato  avviso  , non 
è stato  che  in  seguito  della  negazione  del 
suo  debito  : dicendo  però  che  non  dovesse 
avere  il  suo  e fletto  se  non  dopo  spirato  il 
termine  come  fu  ordinato , si  rigetta  il  ri- 
corso. 

* J.  i3.  Il  termine  si  presume  stipulato 
• a favore  del  debitore,  «piando  non  risulti 
» dalla  stipulazione  o dalle  circostanze  che 
> siasi  convenuto  egualmente  a favore  del 
» creditore.  Art.  n4“.  Leg.  di'. 

» Il  termine,  dice  Toullier,  può  risulta- 
re dalla  stipulazione  in  due  maniere  , espes- 
samente  o tacitamente.  Espressamente  quan- 
do si  dice  che  il  debitore  non  potrà  resti- 
tuire prima  del  termine , o che  sarà  obbli- 
gato di  avvertire  il  creditore , per  esempio , 
sei  mesi  prima  ; clausola  citatissima  ne’  con- 
tratti di  rendita  costituita  con  denaro. 

a Tacitamente  , quando  risulta  dalla  sti- 
pulazione , che  ha  per  oggetto  l’ interesse 
del  creditore,  del  pari  che  quello  del  debi- 
tore. Per  esempio , nel  mutuo  ad  interesse 
fatto  per  un  anno , il  debitore  non  può  a- 
stringere  il  creditore  a ricevere  il  capitale 
prima  della  scadenza  , aggiungendovi  gl’  in- 
teressi sino  al  giorno  del  pagamento. 

a Ma  potrebbe  egli  pagare  dopo  sei  o no- 
ve mesi  , offrendo  gl’  interessi  deH’intero  an- 
no T Noi  non  lo  pensiamo  ; imperciocché  ii 
pagamento  anticipalo  potrebbe  cagionare  pre- 
giudizio al  creditore , che  da  una  parte  si 
troverebbe  imbarazzato  di  conservare  un  ca- 
pitale di  cui  non  doveva  disporre  se  non  al 
termine  stabilito  colla  convenzione,  non  aven- 
do alcun  impiego  sicuro  a fare  anticipata- 
mente , e dall’  altra  parte  non  vorrebbe  né 
riscuotere  , nè  essere  sospettato  di  riscuotere 
piò  di  quel  ohe  é dovuto  , prendendo  gl’  in- 
teressi di  un  anno  dopo  nove  mesi  solamen- 
te. Il  creditore  può  d’  altronde  aver  un  gran- 
de interesse  a non  riscuotere  prima  della 
scadenza  del  termine , se  spera  di  veder  ca- 


dere una  carta  monetata  discreditata  , colla 
quale  il  debitore  vuole  liberarsi  prima  dei 
termine.  Ciò  non  hanno  considerato  coloro 
che  , come  V oet  nel  tit.  de  rebus  creditis , 
n.  a.  Ub.  19.  tit.  1.  hanno  insegnato  che 
il  mutuo  ad  interesse  non  può  essere  resti- 
tuito prima  del  tempo  determinato  , a meno 
che  il  debitore  non  voglia  pagare  l' interes- 
se fino  al  termine. 

» Le  circostanze  possono  eziandio  indica- 
re che  il  termine  é anche  convenuto  iu  fa- 
vole del  creditore.  Per  esempio  , se  com- 
pro bovi  alla  fine  dell’  autunno  , per  essere 
consegnati  nel  a primavera  , affinchè  il  ven- 
ditore li  nutrisca  nel  corso  dell’ inverno. 

» Pothier , trattalo  delle  obbligazioni  , n. 
5 1 1 . ne  dà  per  esempio  ancora  il  caso  in 
cui  un  testatore  ha  legato  uua  somma  ad  un 
minore , per  essergli  sborsata  quando  sarà 
maggiore  , nel  timore  che  il  suo  tutore  non 
la  dissipi.  Se  l’ erede  paga  al  tutore  , che 
in  seguito  diviene  non  solvente,  non  è libe- 
rato. 

a Ma  non  basterebbe  per  applicare  que- 
sta decisione , che  il  testatore  avesse  dispo- 
sto che  il  suo  legato  sia  pagabile  alla  mag- 
giore età  del  legatario.  Per  conchiudere 
che  il  termine  è stabilito  soltauto  in  favore 
di  quest'  ultimo  , bisognerebbero  altri  iudizj, 
da  quali  si  possa  indurre  che  il  testatore  non 
ba  voluto  che  il  pagamento  fosse  fatto  al  tu- 
tore Ved.  la  l.  i5  D.  de  ann.  I.  33.  1. 
citala  da  Pothier,  e la  I.  43.  $■  9.  de  leg.  9. 

a Nelle  obbligazioni  relative  agli  aff  ri  di 
commercio  , il  termine  si  presume  convenu- 
to in  favore  del  creditore  egualmente  che 
iu  favore  del  debitore.  Le  dichiarazioni  de' 
98  novembre  171 3 e 90.  febbrsjo  1714  or- 
dinarono che  i debitori  per  lettere  e bigliet- 
ti di  cambio  pagabili  al  possessore  o ad  or- 
dine , e per  biglietti  e promesse  di  valuta 
di  mercanzie  , non  potranno  obbligare  i pos- 
sessori di  riceverne  il  pagamento  prima  del- 
la scadenza  del  termine.  L’ art.  146  del  co- 
dice di  commercio  , ( i45.  leg.  di  eccezio- 
ne per  gli  affari  di  commercio  ) vuole  egual- 
mente che  il  possessore  di  una  lettera  di 
cambio  non  possa  esser  costretto  a ricever- 
ne il  pagameulo  prima  della  scadenza.  (Que- 
sta di-posizione  è applicabile  •’  biglietti  ad 
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ordine  in  fona  dell'articolo  187.  ( 187. 
leg.  di  eccez.  ec.  ) e dev’essere  estesa  a 
tutte  le  promesse  ed  obbligazioni  relative 
agli  affari  di  commercio.  Cosi  pensa  il  celebre 
professore  Pardessus , nel  suo  Corso  di  drit- 
to commerciale  tona.  1.  pag.  177.  Come  i 
commercianti  , die' egli,  fanno  sovente  delle 
operazioni  nell'  intenzione  di  esser  pagati  , o 
di  aver  la  consegna  ad  epoche  certe,  per  le 
quali  si  tengono  pronti , così  il  termine  di 
pagamento  o di  esecuzione  delle  loro  obbli- 
gazioni si  presume  stipulato  tanto  in  favore 
del  creditore  quanto  in  favore  del  debitore. 
Se  questo  vuole  anticipare  il  pagamento 
spetta  a lui  provare  che  si  è derogato  alla 
regola  , come  uellc  obbligazioni  che  non  so- 
no commerciali , spetta  al  creditore  il  pro- 
vare che  {il  termine  è stato  ancor  convenu- 
to io  suo  favore.  Toullier  corso  di  dritto 
civile  voi.  6.  n.  677.  a 679. 

a §.  14.  Il  debitore  non  può  più  recla- 
» mare  il  benefìcio  del  termine , quando  si 
» è reso  decotto  , o quando  per  fatto  pro- 
» prio  ha  diminuito  le  cautele  che  aveva 
a date  col  contratto  al  suo  creditore.  Art. 
» 1 1 4 1 • civ. 

MaleviUe  osserva  , che 

» Alcuni  ro  inbri  del  consiglio  pretesero 
restringere  questo  articolo  al  solo  caso  delle 
obbligazioni  nascenti  da  chirografi.  Dicevano 
che  il  creditore  ipotecario  era  abbastanza  as- 
sicurato dai  fondi  vincolati  al  pagamento  del 
suo  credilo , c che  se  per  avventura  il  suo 
credilo  a tempo  determinato  divenisse  esigi- 
bile pel  fallimento  del  debitore  , e che  si 
avesse  a procedere  ad  una  liquidazione  ge- 
nerale , questo  creditore  priverebbe  i chiro- 
grafarj  di  ogni  mezzo  per  essere  soddisfatti. 

» Fu  risposto  che  il  creditore  ipotecario 
doveva  avere  gli  stessi  dritti  del  chirografa- 
rio  in  caso  dì  fallimento  del  comune  debi- 
tore ; che  non  era  cosa  esalta  il  dire  che  1' 
ipotecario  avesse  sempre  una  bastevole  sicu- 
rezza nel  podere  a lui  ipotecato  ; impercio- 
ché  se  il  valore  di  questo  non  superava  no- 
tabilmente il  credito,  egli  perdeva  le  spese 
forensi  ; che  non  si  poteva  procedere  ad  una 
liquidazione  generale  senza  attendere  , che 
tutti  i debiti  fossero  scaduti  , e che  i chiro- 
grafarj  non  dovevano  essere  pagati  sino  a che 


avevasi  dubbio  , che  gli  ipoteearj  potessero 
esserlo.  Per  questi  motivi  1’  articolo  fu  adot- 
tato. 

a Pothier  n.  2 36  esamina  la  questione,  se 
avendo  fallito  uno  de’ debitori  solidarj , il 
creditore  possa  astringere  gli  altri  a pagare 
prima  del  termine.  Egli  sostiene  la  negativa 
secondo  un'  antica  sentenza  di  Parigi  , e se- 
condo la  inissima  nemo  ex  altcrius  facto 
praegravari  debet.  Osservazione  alt  art.  1188 
del  cod.  dv. 

Su  le  cautele  che  il  debitore  giunga  a di- 
minuire per  fatto  proprio  osserva  Toullier 
» allegarsi  in  vano  dal  debitore  che  le  ri- 
manenti cautele  sono  sufficienti.  Tale  allega- 
zione , ancorché  fosse  provato  non  lo  scuse- 
rebbe: basta  che  abbia  violato  la  legge  del 
contratto , onde  sia  decaduto  dal  beneficio 
del  termine.  Quindi  il  creditore  può  doman- 
dare die  il  debitore  , il  quale  ha  venduto 
una  porzione  anche  tenue  , dei  beni  ipote-. 
cati  al  debito , sia  decaduto  dal  beneficio  del' 
termine  , se  il  compratore  ha  fatto  purgare 
il  suo  contratto  colla  formalità  stabilita  dal 
codice  nell’ art.  2193  ( 2093  leg.  civ.  ) e 
seguenti.  La  perdita  del  dritto  sarebbe  in- 
corsa ancorché  il  creditore  fosso  stalo  collo- 
cato sul  prezzo  di  questa  parziale  alienazio- 
ne : imperciocché  questa  collocazione  lo  for- 
za a dividere  il  suo  credito  per  conservare 
le  sue  cautele  intere  ed  a ricevere  iu  parte 
la  somma  che  gli  è dovuta;  ciocché  è con- 
trario adequiti  ed  all’ art.  ia44  ( 1197 
leg.  civ.  ). 

» Vi  ha  dippiò  : la  corte  di  cassazioni»  ba 
pensato  che  nel  caso  medesimo  in  cui  1’  ac- 
quirente di  una  parte  de’  beni  ipotecati  uon 
ha  ancora  purgato  l’ ipoteca  , il  creditore  può 
nondimeno  domandare  che  il  debitore  sia 
decaduto  dal  benefìcio  della  dilazione  , per- 
chè » f alienazione  di  una  parte  del  pegno 
l'espone  immediatamente , per  mezzo  dalli 
facoltà  di  purgare  che  ha  V acquirente  , ad 
essere  astretto  di  ricevere  il  prezzo  dell'  ac- 
ni sto  , ancorché  inferiore  al  debito  del  de- 
itore  diretto.  » Per  questo  motivo  , con 
arresto  de’ 4 maggio  1812  riportato  da  Si- 
rej  , anno  1812  , pag.  3ai  questa  corte  caa- 
sò  un  arresto  dalla  corte  di  appello  di  Dqon, 
che  aveva  giudicato  , che  il  creditore  di  una 
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rendita  costituiu  non  poter*  esigere  la  resti- 
tuzione del  capitale , perchè  una  pvle  de’ 
Leni  ipotecati  era  stata  venduta  ; senza  che 
1’  acquirente  avesse  ancora  adempiute  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge  degli  i i gennajo 
anno  VII  per  purgare  1’  ipoteca.  Cosi  la  cor- 
te di  cassazione  ha  deciso  che  la  sola  possi- 
bilità che  il  creditore  sia  esposto  a ricevere 
una  restituzione  parziale  , o a vedere  dimi- 
nuire le  sue  cautele  , basta  per  autorizzarlo 
a domandare  il  rimborso  di  un  capitale  non 
esigibile. 

» Malgrado  il  giusto  rispetto  che  ispirano 
i lumi  della  corte  suprema , questo  arresto 
ci  sembra  contrario  si  al  testo  , che  allo  spi- 
rito del  codice.  L’ art.  1188  ( z 4 1 - le8- 
civ.  ) permette  al  creditore  di  domandare 
che  il  suo  debitore  sia  decaduto  dal  benefì- 
cio della  dilazione  accordatagli  , non  sulla 
semplice  possibilità  di  veder  diminuite  le  sue 
cautele,  ma  sul  fatto  medesimo  della  dimi- 
nuzione di  queste  cautele  ; quando  per  fatto 
proprio  ha  diminuito  le  cautele  che  col  con- 
tratto aveva  dato  al  suo  creditore , e non 
quando  è sollauto  possibile  che  sieno  dimi- 
nuite , quando  il  creditore  corre  rischio  di 
vederle  diminuito  ; la  qual  cosa  è ben  di- 
versa. Fino  a che  I’  acquirente  di  una  por- 
zione de' beni  ipotecati,  non  purga  l’ipote- 
ca , le  cautele  non  sono  diminuite.  Neppure 
lo  sono  anche  quando  l’ acquirente  fa  noti- 
ficare il  suo  contratto  al  creditore,  coll’of- 
fèrta di  soddisfare  immantinente  il  debito 
ipotecario  fino  alla  concorrenza  del  prezzo. 
Le  cautele  non  sono  diminuite,  la  condizione 
del  creditore  non  è in  verità  cambiata  se 
non  al  momento  in  cui  , dopo  il  termine  di 
quaranta  giorni  stabilito  nell’ art.  ai85(»o84 
leg.  civ.  ) il  compratole  viene  ad  astringer- 
lo di  ricevere  un  pagamento  parziale  sotto 
pena  di  veder  consegnare  il  prezzo  del  con- 
tratto;-ma  come  la  notifica  de)  contralto, 
nella  forma  prescritta  dagli  articoli  ai 83  e 
a 184  ( aoBa  e ao83  leg.  civ.  ) contiene  non 
solo  la  minaccia  di  purgare,  ma  altresì  un 
principio  di  esecuzione  , il  creditore  può  da 

3uel  momento  agire  contro  il  suo  debitore 
iretto  per  domandare  , o che  restituisca  la 
totalità  del  debito , o che  faccia  cessare  le 
procedure  fatte  per  purgare  l’ ipoteca.  Se  il 


debitore  le  fa  cessare  , il  creditore  non  può 
esigere  la  sua  restituzione  prima  del  tempo 
determinato,  perché  non  ha  più  a dolersi: 
le  sue  cautele  non  sono  alTatto  diminuite  ; 
ma  se  l’ acquirente  non  ha  notificato  il  suo 
contratto  al  creditore  , costui  non  ha  ancora 
azione  , perché  non  ha  aucora  occasione  di 
dolersi.  È possibile  senza  dubbio  che  le  sue 
cautele  vengano  diminuite  ; ma  questa  pos- 
sibilità esiste  anche  prima  che  il  debitore 
abbia  venduto  parte  de’  beni  ipotecati  , giac- 
ché è sempre  libero  di  vendere.  In  una  pa- 
rola , la  semplice  possibilità  che  1’  ipoteca  si* 
diminuita  , uou  busta  per  autorizzare  il  cre- 
ditore a domandare  la  perdita  del  beneficio 
della  dilazione  ; è uecessnrìo  che  vi  sia  di- 
minuzione effettiva  , o minaccia  di  effettuar- 
la , e principio  di  esecuzione,  siccome  biso- 
gna clic  il  compratore  sia  disturbato  uel  suo 
possesso  , o che  sia  minacciato  di  esserlo  , 
prima  di  agire  in  garaulia  contro  del  vendi- 
tore. Queste  ragioni  nou  furono  esposte  alla 
corte  di  cassazione.  Nou  si  deve  dunque  ri- 
guardare il  suo  arresto  de’  4 maggio  1813 
come  quello  clic  abbia  irrevocabilmente  sta- 
bilito un  punto  di  giurisprudenza. 

a È da  osservarsi  che  per  far  decadere  il 
debitore  dal  beneficio  delia  dilazione  , pei 
ragione  di  uua  semplice  diminuzione  delle 
cautele  del  debito  , I’  art.  118»  ( 1 1 4 1 leg. 
civ.  ) conforme  iu  questo  punto  all'  all.  191» 
( 1784  leg.  civ.  ),  esige,  che  esse  siano 
state  date  col  rontralio.  Bisogna  conchiudere 
che  nel  caso  dell'  ipoteca  legale  o giudiziale, 
che  si  estende  su  tulli  i beni  del  de  Li  loie  , 
una  semplice  diminuzione  d'ipoteca  non  ba- 
sterebbe per  autorizzare  il  creditore  a do- 
mandare la  restituzione  di  un  debito  non 
esigibile  , se  restassero  beni  sufficienti  pei 
la  sicurezza  del  credilo  ; ciò  cha  si  accorda 
coll’ art.  0161  ( ao55  leg.  civ.  ),  clic  an- 
che permette  al  debitore  di  domandare  la 
riduzione  dell'  ipoteca  legale  , quando  questa 
si  eslcude  sopra  molti  foudi  diversi,  olire  ciò 
che  bisogna  per  la  cautela  del  credito. 

« È da  osservarsi  aucora  ebe  1’  art.  1 188 
( 1 a 4 > leg-  civ.  ) esige  cLe  la  diminuzione 
sia  sopraggiunta  per  fallo  del  debitore.  Non 
sarebbe  dunque  decaduto  dal  beneficio  dell* 
Jilazioue  , se  fosse  U diminuzione  sopra  g- 
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iunta  per  accidente  , o per  forza  irresisti  - 
ile  ; in  una  parola  , per  un  fatto  che  non 
potrebbe  essergli  imputato.  Toullier.  Corso 
di  dritto  civile  tom.  6.  n.  666.  a 669. 

Delle  obbligazioni  alternative 

a $.  i5.  Chi  ha  contratta  una  obbligazio- 
» ne  alternativa , se  ne  libera  col  consegnare 
a una  delle  due  cose  comprese  nella  obbliga- 
> rione.  Art.  1 14».  Leg.  eiv. 

a L’ obbligazione  alternativa , dice  Pothier  , 
é quella  con  cui  uuo  si  obbliga  a dare  o a 
fare  più  cose  j Leu  inteso,  che  il  pagamento 
di  uua  basterà  ad  estinguere  tutto  il  debito: 
p.  e.  se  io  mi  fossi  obbligato  di  darvi  un  tal 
cavallo  , o venti  scudi  , oppure  mi  fossi  ob- 
bligato a fabbricarvi  uua  casa  , o a darvi  cento 
doppie  ec. 

a Quando  uno  si  é obbligato  a pagare  due 
differenti  somme  di  denaro  sotto  una  par- 
ticella disgiuntiva,  non  per  questo  l’obbliga- 
zionc  è alternativa,  e il  debitore  non  dee  che 
la  somma  minore  Si  ita  stipulatus  fuero  de - 
etm,  a ut  ijuin,ue  dati  sponde* , qitinquc  de - 
bentur  I.  1 a.  /).  de  veri,  obligat. 

» Perché  una  obbligazione  sia  alternativa 
bi soglia  che  siauo  state  promesse  due  o più 
cose  sotto  una  disgiuntiva  : quando  furono 
promesse  due  o più  cose  sotto  una  congiun- 
tiva sono  tante  le  obbligazioni  quante  le  co- 
se promesse  /.  ly.  D.  de  verb.  oblig.  , e 
il  debitore  1100  c affatto  liberato  se  non  quan- 
do le  ha  pagate  tutte.  lUa  quando  furono 
promesse  due  o più  cose  sotto  un’  alternati, 
va  , non  vi  ha  che  una  sola  obbligazione  /. 
17.  V.  de  !cg.  a.  che  può  estinguersi  col 
pagamento  di  una  sola  cosa.  Alterila  solatio 
totani  obligationem  interina.  Pothier.  Trai, 
delle  oblligaz.  voi.  1.  n.  t {6. 

» J.  16.  La  scelta  appartiene  al  debitore, 
» se  non  è stata  espressamente  accordata  al 
* creditore.  Art.  1 1 43.  Idem. 

Il  precetto  è dettato  da  Venutejo. 

> Cum  pure  stipulatus  sura  illud  aut  illud 
dari,licebii  tibi  quoties  voles,  mutare  volun- 
tatem  in  co,  quod  praestaturus  sis;  quia  di. 
versa  causa  est  rolunfatis  ezpressae,  et  ejus , 
quae  inerì.  I.  i38.  J.  all . D.  de  verb.  obligat. 
E 1«  stesso  io  ogni  specie  di  alternativa  , 


al  dire  di  Delvincourt  ; come  se  fu  stipulato 
solamente  in  quanto  al  luogo  o all'epoca  del 
pagamento.  Cile  sarà  a dirsi  , se  il  debitore 
avendo  la  scelta  , ma  credendo  dover  le  due 
cose  insieme,  ambe  le  ha  date  per  errore  di 
fatto  ? I'  uua  senza  dubbio  debb’  essere  usti, 
tuita.  Ma  dii  avrà  la  scelta  ? Non  apparterrà 
foue  al  creditore  come  quegli  di’  è divenuto 
a vicenda  debitore  ? No  : Ex  aequllate  la 
scelta  tocca  al  debitore,  purché  tuttavia  le  due 
cose  esistouo  ancora  ; mentre  se  una  di  esse 
è perita  egli  non  può  nulla  ripetere/.  3a.  D. 
e 10.  Cod.  de  cundict.  inde'b.  Per  la  stessa 
ragione,  se  it  debitore  credendo  non  dovere  che 
Una  delle  due  cose  la  dà  al  creditore , e che 
veuga  in  seguito  a scoprire  che  avea  la  scel- 
ta tra  la  detta  cosa  , ed  un'  ultra  , egli  può 
ripeterla  offrendo  la  seconda.  Ma  bisogna  , 
che  il  suo  errore  sia  probabile  , e di  fallo  j 
come  se  con  un  primo  testamento  una  cosa 
sia  stata  legata  , e che  con  un  secondo  il  quale 
non  si  é conosciuto  clic  lungo  tempo  dopo  , 
quella  medesima  cosa  sia  stata  legata  c>m  un 
altra  al  medesimo  legatario  sotto  l'alternaliv. . 
Delvincourt.  Corso  di  cod.  eie.  nota  i3». 
al  tit.  5.  Tomo  6. 

» $.  17.ll  debitore  può  liberarsi,  consegnau- 
» do  una  delle  due  cose  promesse  : ma  non 
» può  astringere  il  creditore  a ricevere  par* 
» te  dell’  una  e parte  dell'altra.  Art.  11 44. 
» Leg.  civ. 

» Ne  viene  , dice  Pothier , ebe  fintantoc- 
che  le  cose  dovute  sotto  un’  alternativa  sussi- 
stono,  r obbliga, ione  rimane  indeterminata, 
ed  essa  non  viene  determinata  ad  uua  delle  cose 
comprese  nell’  obbligazione  , che  mediante  il 
pagamento.  D‘  onde  segue  pure  che  allorquan- 
do sono  dovuti  sotto  un’  alternativa  un  im- 
mobile , ed  una  cosa  mobile  , la  natura  di 
questo  credito  rimane  in  sospeso.  Quindi  sa 
il  debitore  consegna  1'  immobile  , verrà  il 
credito  riputato  immobiliare  : se  consegna 
il  mobile,  sarà  il  credito  riputato  mobilia- 
re ; cd  in  ciò  differisce  1’  obbligazione  alter- 
nativa dall’  obbligazion  determinata  ad  uua 
certa  cosa  , con  facoltà  di  darne  un'  altra  iu 
sua  vece.  P'aggasi  n.  in  fine. 

» Gii  tcsialore  avendo  legato  con  suo  te- 
stamento a qualcheduno  un  certo  quadro  de- 
terminalo , egli  ha  tu  seguito  con  uu  «odi- 
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( ilio  cambiata  questa  disposizione  , legando 
allo  stesso  legatario  questo  quadro  o una  som- 
ma di  cinquecento  lire.  Alla  morte  del  testa- 
tore non  essendosi  subito  trovato  questo  co- 
dicillo , l’ erede  ha  consegnato  al  legatario 
il  quadro  eh’  ei  credeva  dovergli  determina- 
tamente. Essendosi  in  seguito  trovato  il  co- 
dicillo , e venuto  in  cognizione  l' erede  eh’  ei 
non  dovea  il  quadro  che  sotto  l' alternativa 
di  5oo  lire , cita  in  giudizio  il  legatario  per 
la  ripetizione  del  quadro  , offrendo  di  pa- 
gargli la  somma  di  danaro  : vi  è egli  fonda- 
mento? Le  due  scuole  presso  i Romani  sono 
atate  divise  d'  opinione  su  quest»  questione. 
Celso  , che  era  della  scuola  de’  Proculejaui  , 
decide  negativamente  nella  legge  19.  D.  de 
legai,  a , e la  ragione  della  sua  decisione 
la  fonda  in  ciò  che  le  cose  comprese  sotto 
un'  obbligazione  alternativa  essendo  tutte  do- 
vute , il  pagamento  del  quadro  che  è stato 
fatto  al  legatario,  è il  pagamento  d’  una  co- 
sa dovuta  ; ed  è in  conseguenza  un  paga- 
mento valido  che  non  può  osser  soggetto  a 
ripetizione. 

» Giuliano  al  contrario , che  era  della 
acuoia  de’  Sahiniani , nella  legge  3a  $.  fin. 
fi,  de  cond.  indeb.  decide,  che  vi  è luogo 
a ripetizione  allorché  un  debitore  ha  pagato 
una  cosa  eh'  ei  per  errore  credeva  dover  de- 
terminatamente , quantunque  non  fosse  de- 
bitore che  di  una  cosa  indeterminata  di  un 
certo  genere , o eh'  ei  fosse  debitor  di  que- 
sta cosa  , ma  sotto  1'  alternativa  di  un'  altra 
cosa. 

» La  ragione  su  di  cui  fondasi  questa  de- 
cisione si  è , che  1’  errore  innocente  nel  qua- 
le é stato  il  debitore  sulla  qualità  della  sua 
obbligazione  non  dee  pregiudicarlo  nè  aggra- 
vare la  sua  obbligazione  spogliandolo  della 
scelta  eh’  egli  aveva  di  pagar  la  somma  di 
denaro  invece  del  quadro.  A riguardo  della 
ragione  allegata  per  la  contraria  opinione  , 
vi  si  risponde  dicendo  , che  vi  è luogo  alla 
ripetizione  chiamata  condictio  indebiti , non 
solo  allorquando  si  è pagato  ciò  che  non  era 
in  alcun  modo  dovuto  , ma  anche  allorquan- 
do si  è pagato  più  di  quello  che  non  era 
dovuto;  l.  1.  §.  1.  eoa.  de  cond.  ind.  et 
passim. 

» Or  questo  di  più  si  stima  non  tolum 
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quantitate  debiti , ic/1  et  cauta.  Instit.  Ut. 
de  art.  §.  34  ven.  Huic  autem.  Quindi  nel 
proposto  caso  , colui  che  ha  pagato  una  co- 
sa come  dovuta  determinatamente  , abbcnchè 
egli  non  la  dovesse  che  sotto  1'  alternativa  di 
un'altra  cosa,  ha  pagato  più  di  ciò  eh’ ei 
dovea  , e questo  pagamento  debb’  esser  sog- 
getto a ripetizione,  offrendo  1*  altra  cosa  che 
egli  era  in  diritto  di  pagare  in  vece  di  quel- 
la pagata. 

» Quest'  ultima  opinione  è molto  più  equa 
della  prima  : essa  restituisce  a ciascuno  ciò 
che  gli  appartiene.  Perciò  Molineo  nel  suo 
traci,  de  din.  et  ind.  in.  i35  et  seq.  , 
saggiamente  decide  doversi  seguire  quest’  opi- 
nione. 

» Molineo  però  u.  i3g  et  seq.,  oppone 
una  modificazione  a questa  decisione*,  ed  è 
che  allorquando  >1  creditore  non  ba  indotto 
il  debitore  nell’  errore  in  cui  era  , e eh’  egli 
ba  ricevuto  di  buona  fede  , la  ripetizione  non 
potrà  aver  luogo  contro  di  lui  se  non  in 
quanto  egli  non  ne  soffrirà  alcun  pregiudi- 
zio , e che  sarà  rimesso  nello  stesso  stato  in 
cui  era  prima  del  pagamento.  La  ragione  è, 
che  quest*  azione  non  è fondai  1 che  sull  e- 
quità  : haec  condicUo  ex  bono  et  aequo  in - 
troducta.  I.  66.fi".  de  con.  dici,  indeb. 
Essa  non  è foudata  che  su  la  regola  (T  equi- 
tà che  non  permette  a chicchessia  d arric- 
chirsi a pregiudizio  di  altri  ; e perciò  non  ha 
luogo  che  fino  alla  concorrenza  di  quanto  ha 
profittato  colui  che  ha  ricevuto;  1.6a.  55.  q. 
et  8.  fi.  d.  Ut.  Secondo  queste  massime , 
nel  proposto  caso  bisogna  decidere  che  se 
il  legatario  ha  venduto  di  buona  fede  la  co- 
sa che  gli  è stata  rimessa  , l’ erede  non 
ripetere  da  lui  se  non  se  ciò  eh’  ei  1 ha 
venduta  di  più  della  somma  che  1’  erede  ave- 
va diritto  di  pagargli  in  vece  della  cosa, 
a Inoltre  , se  il  debitore  ha  pagato  al  cre- 
atore una  somma  di  danaro  eh’  egli  erede- 


di  toro 

va  dovergli  determinatamente , quantunque 
ci  non  la  dovesse  che  sotto  l’ altemat.va 
di  un’  altra  cosa  , il  debitore  non  debb  esser 
facilmente  ammesso  a ripetere  questa  somma; 
e che  non  vi  è una  grande  sproporzion  di 
valore  tra  la  somma  eh’  egli  ha  ricevuta  , • 
1’  altra  cosa. 

s Havvi  un’altra  questione  sulla  quale  le 
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due  scuole  sono  state  divise.  Colui  che  do- 
veva due  cose  sotto  un'  alternativa  , inganna- 
to dalla  copia  dell’  atto  del  notaro  , il  qua- 
le aveva  scritto  e invece  di  o come  si  tro- 
vava nell'  originale  , ha  pagato  le  due  cose 
insieme  , e nello  stesso  tempo  ; in  seguito  è 
venuto  in  cognizione  eh’  ei  non  doveva  che 
una  delle  dette  cose  a sua  scelta  : é desso 
padron  di  ripeter  quella  delle  due  eh’  egli 
vorrà  T Celso  citato  da  Ulpiano  nella  legge 
a6  J.  «3  in  fin.  D.  de  comi.  ind.  , pen- 
sava che  in  questo  caso  il  creditore  aveva  il 
diritto  di  ritener  quella  che  voleva.  Giulia- 
no al  contrario , secondo  Giustiniano  nella 
legge  penul.  Cod.  ‘d.  Ut.  pensava  che  il 
debitore  aveva  diritto  di  ripeter  quella  che 
voleva  egli.  Celso  appareutcmcnlo  fonda- 
va la  sua  opinione  su  questo  ragionamen- 
to : le  cose  che  sono  comprese  in  uu'  ob- 
bligazione alternativa  essendo  tutte  dovu- 
te , il  debitore  che  le  ha  pagate  tutte  due, 
non  può  dire  di  alcuna  di  esse  che  non  fos- 
se determinatamente  dovuta.  Egli  non  può 
dunque  ripetere  alcuna  di  esse  determinata- 
mente  come  non  dovuta  ; ha  solamente  il 
diritto  di  ripetere  1'  una  delle  due  indeter- 
minatamente , come  avendo  pagato  più  di 
ciò  eh'  ci  doveva  , avendole  pagate  tutte  due  , 
mentre  non  ne  doveva  che  una.  Il  credito- 
re divenendo  in  seguito  debitore  per  riguar- 
do alla  restituzione  che  dee  fare  di  una  di 
queste  cose  , per  Ja  sua  qualità  di  debitore 
• lui  dee  appartenere  la  scelta  di  consegnare 
quella  cosa  che  vorrà.  Questo  ragionamento 
su  di  cui  è fondata  l' opinione  di  Celso  è 
un  puro  cavillo. 

» L’  opinione  di  Giuliano  è fondata  sul- 
1'  equità.  L'  azione  condiclio  indebiti  è una 
specie  di  restituzione  in  intiero  che  1'  equità 
accorda  contro  un  pagamento  erroneo.  Or 
egli  è della  Altura  di  tutte  le  restituzioui 
contro  un  alto  , che  le  parti  siano  rimesse 
nello  stesso  stato  in  cni  erano  primi.  D'on- 
de segue  che  il  debito  che  ha  pagato  le  due 
cose  ignorando  eh'  egli  non  era  tenuto  di  pa- 
gare che  quella  delle  due  che  piu  gli  piace- 
rebbe , debb’  esser  rimesso  con  quest'  aziono 
nel  diritto  eh'  egli  aveva  prima  del  pagamen- 
to, di  ngn  pagare  che  quella  che  gli  torna- 
va piu  a comodo  , ed  iu  conseguenza  di  ri- 


petei- quella  che  vorrà.  Quest’  ultima  opi- 
nione come  più  equa  è stata  abbracciata  da 
Papiniano  , e finalmente  confermata  dalla 
costituzione  di  Giustiuiauo.  I.  penult.  il. 
Ut.  » 

» Fa  mestieri  osservare  però  che  in  que- 
sto caso  il  debitore  non  ha  il  diritto  di  ri- 
peter 1’  una  delle  due  cose  eh’  egli  ha  paga- 
te , se  non  in  quanto  queste  due  cose  sus- 
sistano ancora.  Se  una  di  esse  ha  cessalo  di 
esistere  dope  tl  pagamento , nou  si  fàn-bbe 
più  luogo  alla  reslituzioue  , come  lo  ha  de- 
ciso lo  stesso  Giuliauo  nella  legge  ih  Jfi  d. 
tit.  La  ragione  n’  è evidente  : 1’  azione  con- 
dictio  indebiti  rimette  le  parli  nello  stesso 
stato  come  se  il  pagamento  uou  fosso,  stato 
fatto  , e che  si  dovesso  ancor  fare.  Ora  se 
uesto  pagamento  si  dovesse  aucor  fare  , il 
cbitore  non  potrebbe  dispensarsi  dal  pagar 
uella  che  si  troverebbe  esser  la  sola  cosa 
ovuta.  Essa  dee  dunuue  in  questo  caso  re- 
stare in  soluto  riguardo  al  creditore  , ed  il 
debitore  non  può  ripeterla.  PolhUr.  Troll, 
della  obbligazione,  voi  i.  n.  a54  a hiy. 

» 5-  Jb’  obbligazione  alternativa  di  vie- 
» ne  pura , e semplice , se  una  delle  due  cosa 
» promesse  Don  poteva  essere  il  soggetto  deli’ 
» obbligazione  Art.  i»45.  Leg.  civ. 

Dal  principio  stabilito  che  sono  dovute 
tutte  le  cose  comprese  iu  UDa  obbligazione  al- 
ternativa, senza  però  che  alcuna  sia  dovuta  de- 
terminatamente, ne  deriva,  al  dir  di  Potlùer, 
i che  affinché  ja  dumandn  dei  creditore  sia 
regolare , egli  dee  domandare  le  due  cose 
uou  già  congiuntamente,  ma  sotto  l’alterna- 
tiva colla  quale  sono  dovute.  Se  egli  non  di- 
mandasse elle  una  sola  , la  domanda  non  sa- 
rebbe regolare,  avvegnacchè  ninna  di  queste 
due  cose  nou  è dovuta  specificatamente  , ma 
sono  dovute  tutte  due  sotto  uu’ alternativa.  Se 
però  mediante  una  clausola  particolare  la  scelta 
fosse  accordata  al  creditore,  egli  potrà  doman- 
dare una  sola  di  queste  due  cose.  a.  Ne  de- 
riva che  una  obbligazione  non  è alternativa 
quando  I’  una  delle  due  cose  che  sono  state 
promesse  non  era  suscettibile  della  obbliga- 
zione che  è stata  contratta  ; ma  in  tal  caso 
è questa  mia  obbligazione  detei  minala  «la  quel- 
la , che  ne  era  suscettibile.  Su  questo  fonda- 
mento la  l.  ja.  JJ.  de  sala'.,  ha  decido  che 
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se  qualcuno  mi  lia  promesso  sotto  un'  alter- 
nativa due  cose,  l’uria  delle  quali  diggià  mi 
apparteueva  , egli  non  ha  più  le  facoltà  di 
pagarmela  in  luogo  dell'  altra  : imperciocché 
al  momento  del  contratto  non  essendo  questa 
cosa  suscettibile  della  obbligazione  ebe  è stata 
contralta  con  me  rum  ics  tua  nemini  deberi 
fiossit,  non  ri  é che  1’  altra  la  quale  sia  do- 
vuta. Polhier.  Trai,  delle  obbligai.  Voi.  i ■ 
».  a48. 

» J.  19.  L' obbligazione  alternativa  divie- 
» ne  pura,  e semplice,  se  una  delle  due  fo- 
ri se  promesse  perisce,  e non  può  più  essere 
* consegnata  , quando  anche  ciò  accada  per 
n colpa  del  debitore.  Il  prezzo  di  questa  co- 
» sa  pon  può  essere  offerto  in  suo  luogo. 

a Se  ambedue  le  cose  sono  perite  , ed  il 
a debitore  sia  in  colpa  riguardo  ad  una  di 
a esse  , egli  dee  pagare  il  prezzo  di  quella 
» che  fu  P ultima  a perire.  Art.  11 40.  Leg. 
a e u>. 

Il  consigliere  di  stato  Bigot  - Preameneu 
riunì  su  la  specie  le  seguenti  osservazioni. 

» Quando  1'  una  o 1'  altra  delle  due  rose 
è stata  promessa , vi  é incertezza  su  quella 
che  sari  rilasciata  al  creditore;  e da  tale  in- 
certezza nasce  che  niuna  proprietà  è trasmes- 
sa al  creditore  se  non  col  pagamento  di  una 
delle  dette  cose  : fin'  allora  questa  proprietà 
resta  sulla  persona  del  debitore  , ed  in  con- 
seguenza a suo  rischio. 

» Se  una  delle  cose  o se  amendue  peri- 
scono , distinguer  conviene  il  caso  , in  cui 
o per  silenzio  dell'  atto  , o per  convenzione 
il  debitore  ha  la  scelta  , ed  il  caso  in  cui 
tale  scelta  è stata  riservata  al  creditore. 

» Nella  prima  ipotesi  , quella  io  cui  il  de- 
bitore ha  fa  scelta  , se  uua  delle  due  cose 

gerisce  , o non  può  essere  rilasciata  , 1’  ub- 
icazione diventa  pura  c Semplice  , e non 
ha  più  per  oggetto  che  la  cosa  esistente.  Ne 
nasce  , ebe  in  questo  caso  offrir  non  dee  il 
prezzo  della  cosa  perita  in  luogo  di  quella 
che  esiste , e reciprocamente  , il  creditore 
non  potrebbe  esigere  in  luogo  della  cosa  esi- 
stente , che  gli  si  donasse  il  prezzo  di  quella 
che  è perita  : questa  pretensione  non  sareb- 
be fondala , anche  quando  la  perdita  di  una 
di  queste  cose  sarebbe  accaduta  per  colpa 
del  debitore  ; poiché  costui  avendo  la  scelta, 


il  creditore  non  può  in  questo  medesimo 
caso  lamentarsi  perchè  l'obbligazione  essendo 
alternativa  sia  divenuta  puri  , e semplice. 

» Se  quando  il  debitore  ha  la  scelta,  le  due 
cose  sono  perite , è ancora  indifferente  che 
questo  debitore  sia  in  colpa  a riguardo  di 
uua  di  esse , o anche  a riguardo  di  duo  ; 
poiché  nasce  egualmente  da  che  1*  obbliga- 
zione era  divenuta  pura  e semplice  colla  per- 
dita della  prima  cosa  , che  il  debitore  pagar 
debba  il  prezzo  della  cosa  che  è perita  l’ul- 
lima  , come  avrebbe  dovuto  dare  questa  co- 
sa se  nou  fosse  perita. 

> Il  debitore  dee  pagare  allora  il  prezzo 
della  cosa  che  è perita  l'ultima,  anche  nel  caso 
iu  cui  non  sarebbe  in  colpa  per  rapporto  a 
questa  cosa  , ma  solo  riguardo  a quella  che 
è perita  la  prima  ; poiché  questa  colpa  por- 
terebbe un  pregiudizio  evidente  al  creditore , 
se  questa  seconda  cosa  essendo  perita  , non 
avesse  alcun  ricorso.  Accordando  a costui  il 
prezzo  dell'  ultima  cosa  perita  , si  conserve 
net  tempo  stesso  la  regola  secondo  la  quale 
la  convenzione  da  alternativa  che  era  è di- 
venuta pura  , e semplice  , e la  regola  che 
ciascuno  si  rende  risponsabile  della  sua  pro- 
pria colpa.  Esposizione  de'  motivi  sul  cod. 
civ.  ».  59. 

Sul  pagamento  d«jT  prezzo  di  quella  cose 
che  fu  l' ultima  a perire  dice  Delvincourt  , 
che  a giustissimi  é questa  decisione  quando 
il  debitore  è in  colpa  riguardo  alle  due  co- 
se , o riguardo  a quella  eh  è perita  1 ulti- 
ma ; ma  quando  egli  non  é in  colpa  che  ri- 
guardo a quella  la  quale  è perita  la  prima  , 
la  stessa  decisione  é contraria  ai  principi  del- 
la obbligazione  alternativa.  Esempio  : io  deb- 
bo due  cavalli  sotto  l’ alternativa  uno  falba 
l’altro  morello.  U cavallo  falbo  perisce  per- 
iata colpa:  dietro  l’articolo  np3  ( 1146  ) 
1'  obbligo  divicn  puro  c semplice , e deter- 
minato pel  morello.  Il  morello  perisce  quin- 
di senza  mia  colpa:  ai  termini  dell'articolo 
z3oa  ( ia58  ) io  dovrei  essere  sciolto  dalla 
obbligazione  , e questa  dovrebbe  essere  estin- 
ta;'aia  siccome  siffatta  estinzione  ba  avuto 
luogo  per  fatto  mio  , mentre  è per  me  che 
non  rimane  più  cosa  da  essere  oggetto  del- 
l’ obbligo,  cosi  io  debbo  la  riparazione  al 
creditore  del  torio  che  questa  estinzione  gli 
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cagiona.  Ora  qual'  è questo  torto  f È c!»e  se 
io  ùon  avessi  commesso  la  colpa  che  ha  fatto 
perire  il  cavallo  falbo,  esso  vivrebbe,  e per- 
ciò 1’  obbligo  di  consegnarlo  sussisterebbe  an- 
cora. Io  debbo  adunque  al  creditore  il  prez- 
zo di  questo  cavallo , e non  altro.  Quindi 
risulta  da'principj  rigorosi  del  dritto  che 
quaudo  il  debitore  non  ha  commesso  colpa 
che  riguardo  ad  una  delle  due  cose  , e che 
non  pertanto  entrambe  sono  perite  , esso  non 
dee  che  il  prezzo  di  quella  riguardo  alia 
quale  è in  colpa.  Dietro  tutto  ciò  io  stimo 
che  l'ultimo  paragrafo  dell' articolo  i ig3 
debb'  essere  inteso  solamente  circa  il  caso  in 
cui  il  debitore  è in  colpa  riguardo  alle  due 
cose  , ovvero  riguardo  a quella  che  peri  1’ 
ultima.  Delvincourt.  Corso  di  cod.  civ.  no- 
ta i3i.  al  tit-  5.  tom.  6. 

a J.  o.o.  Quando  oc’  casi  preveduti  nel 
» precedente  articolo  la  scelta  era  stala  ae- 
ìt  cordata  nella  convenzione  al  creditore , o 
» una  soltanto  delle  cose  è perita  , ed  aìlo- 
» ra  se  ciò  è accaduto  senza  colpa  del  de- 
» bitore  , il  creditore  dee  ricevere  quella  che 
„ resta  ; se  il  debitore  è in  colpa  , il  credi- 
» tore  può  chiedere  la  cosa  rimasta  , o il 
» prezzo  della  cosa  perita  : o amendue  le 
» cose  sono  perite , ed  allora  se  il  debitore 
a è in  colpa  relativamente  ad  amendue  , o 
» anche  ad  una  sola  , il  creditore  può  di- 
» mandare  il  prezzo  dell'  una  o deli'  altra  , 
» a sua  elezione.  Art.  i s 47-  Leg.  eiv. 

La  medesima  dottrina  venne  professata  da 
Papioiano. 

a Stichum  aut  Pamphilum  , utrum  ego  ve- 
lini dare  spondei?  altero  morluo  ( ante  pc- 
titionem  meam  ) qui  vivit  solus  petelur 

Ìidest  solus  remane!  in  obligatione  , et  so- 
utione  ) nisi  mora  facta  sit  in  eo  mortuo  , 
queni  petitor  elegit.  Tane  enim  perinde  so- 
lus iile  , qui  decessit , praebetur  : ac  SÌ  solus 
in  obligationem  deductus  fuisset. 

■ Quod  si  promissori!  fuit  electio , defun- 
cto altero  , qni  superest  acque  peti  poterit. 
Enumero  si  facto  debitori!  alter  sit  mortuus, 
cum  debitoris  esset  electio  ; quamvis  interim 
non  alius  peti  possit  quam  qui  solvi  ctiam 
potest  ; ncque  defuncti  ofJerri  aestimatio  po- 
test , si  forte  longe  fuit  vilior , quoniam  id 
‘ “ 

Armellini , Dis.  Tom.  IF. 
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prò  petitore  in  poenam  promissori»  consti- 
tutum  est. 

» Tamet  si  alter  servus  postea  sine  culpa 
debitori?  moriatur  , uul lo  modo  ex  stipulata 
agi  poterit  ; cum  ilio  in  tempore  quo  moric- 
batur  , non  commiserit  stipulationem.  I.  96. 
D.  de  solutionibus  et  Uberationibus. 

a Casus.  Tu  promisisti  inibì  Stichum  aut 
Pamphilum  dare  , quem  veliera  ; et  sic  rota 
est  electio  : mortuus  est  Sticbus  , an  solus 
Pampbilus  peti  possit  ? responde  quod  sic. 
Sed  pone  quod  petii  a te  Stichum , tu  fuisti 
in  mora  ipsum  solvendi  : certe  si  Sticbus  mo- 
riatur, solus  Sticbus  poterit  peti,  ac  si  solus 
fuisset  in  obligatione , et  hoc  intellige  quan- 
do electio  fuit  creditori! , non  debitons  : si 
antera  electio  fuit  promissori!  , pula  quia 
simplieiter  promisit  Stichum  aut  Pamphilum, 
non  addendo  quem  creditor  vellet , tane  si 
unus  mortuus  fuerit  qui  promissus  est  , alter 
poterit  peli  solus.  Aecurs. 

» $.  ai.  Se  le  due  cose  sono  perite  stn- 
a za  colpa  del  debitore  , prima  che  egli  fos- 
j>  se  in  mora  , l' obbligazione  è estinta  in 
a conformiti  dell'articolo  ia56.  Art,  1 1 48. 
» Leg.  oiv. 

Concorda  col  responso  di  Pomponio. 

» Si  ex  legati  causa  aut  ex  stipulata  ho- 
minem cerlum  m ibi  debeas  ; non  aliter  post 
morlcm  ejul  mibi  teneberis  quam  si  per  te 
steterit  quo  nrinus  vivo  eo  eum  mihi  dares  : 
quod  ita  fìt  , si  aut  interpellatili  non  dedi- 
sti  , aut  occidisti  eum.  t.  a3.  D.  de  veri., 
oblig. 

a Casus.  Titius  mibi  debebat  hominem 
cerlum  ex  causa  legali  , rei  ex  stipulatu  a- 
ctione  : moritur  iste  homo  qui  uebebatur 
mihi , quaeritur  utrum  possim  Titium  con- 
venire ad  hominem  mibi  dandum , Tel  ad 
pretium  ejus  ? et  resp.  qnod  si  per  ipsum 
steterit  quo  minm  mibi  solveret  hominem 
bunc  , tenebitur  mibi  etiam  bomine  mortuo, 
et  declarat  quomodo  intelligatur  stetisse  per 
debitorem  , scilicet  si  interpellatus  non  sol- 
vi! , vel  eum  occidit.  Fran. 

Le  disposizioni  contenute  nei]'  enunciato 
articolo  iz56  sono  le  seguenti. 

» Quando  una  certa  e determinata  cosa 
che  formava  l’ oggetto  della  obbligaxionc  ven- 
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ga  a perire  , o sia  patta  fuori  di  commer- 
cio ( o si  perda  In  modo  che  se  ne  ignori 
assolutamente  l' esistenza  , 1’  obbligazione  si 
estingue  , se  la  cosa  sia  perita  o perduta  sen- 
za colpa  del  debitore  , e prima  che  egli  sia 
in  mora. 

a Quando  anche  il  debitore  sia  in  mora  , 
e non  abbia  assunto  a suo  carico  il  pericolo 
de'  casi  fortuiti  , si  estingue  1’  obbligazione, 
se  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso 
il  creditore , ove  gli  fosse  stata  consegnata. 

» U debitore  è tenuto  a provare  il  caso 
fortuita  che  allega.  Art.  ia5t>.  Leg.  ciy. 

> Allorché  la  cosa  è perita  , o posta  fuo- 
ri di  commercio  , o perduta  senza  colpa  del 
debitore  , è questi  tenuto  a cedere  al  suo 
creditore  i dritti  e le  azioni  d’ indennità  , 
che  sulla  medesima  potrebbe  avere.  Art. 
i»5y.  Idem. 

» J.  aa.  Gli  stessi  priucipj  si  applicano 
» a'  casi  ne'  quali  più  di  tìue  cose  sono  com- 
» prese  nella  obbligazione  alternativa.  Art. 
a si 4g.  Leg.  civ • 

.Vedi  il  §.  precedente. 

Della  rolidalità  fra  creditori 

a $.  a3.  L’obbigazione  è solidale  tra  più 
a creditori , quando  il  titolo  espressamente 
a attribuisce  a ciascun  di  essi  il  dritto  di 
a chiedere  il  pagamento  dell’  intero  credilo  ; 
a ed  il  pagamento  fatto  ad  uuo  di  essi  li- 
a bera  il  debitore  , ancorché  l' utile  della 
a obbligazione  si  possa  dividere  , e ripartire 
a tra  i diversi  creditori.  Art.  n5o.  Leg.  ciy. 

La  massima  è di  Jaboleno. 

a Cum  duo  eandem  pccuniam  aut  promi- 
serunt , aut  stipulati  sunt , ipso  jure  , et  sin- 
gulis  insoiidum  debetur  , et  jsinguli  debent  ; 
ideoqne  petitionc  , et  acccptilationc  uuius  , 
tota  solvitur  obligatio.  /.a.  D.  de  duobut 
reis  itip, 

» Casus.  T'iti us  et  Sejus  stipulati  sunt  a 
Sempronio  centum  aureos.  Sempronius  solvit 
uni  eorum  totani  sommam  , an  sit  liberatus 
ab  alio  etiam  f resp.  quod  sic.  Accurs. 

a Regolarmente  , dice  Polhier  , quando  al- 
cuno contrae  l’ obbligazione  di  uoa  sola  c 
medesima  cosa  verso  più  persone , ciascuna 
di  queste  non  è creditrice  che  per  la  sua 


Porzione  ; ma  1’  obbligazione  può  contrarsi 
verso  ciascuna  di  esse  pel  totale , allorché 
tale  è la  intenzione  delle  parti  ; dimodocchè 
ciascuna  di  queste  verso  cui  la  obbligazione 
è contratta  sia  creditrice  pel  totale  , e clic 
ciò  non  ostante  il  pagamento  fatto  all’  una 
di  esse  liberi  il  debitore  verso  di  tutte.  Que- 
sto è ciò  che  chiamasi  solidalità  di  obbliga- 
zione , e tali  creditori  diconsi  correi  credcn- 
di , correi  stipulandi. 

» Si  può  addurre  per  esempio  di  questa 
obbligazione  solidale  quella  che  nascerebbe 
da  uua  disposizione  testamentaria  la  quale 
fosse  concepita  in  questi  termini  : il  mio  cre- 
de darà  ai  Carmelitani  , o ai  Domenicani 
una  somma  di  cento  lire.  L’  erede  non  dee 
in  questo  caso  che  una  somma  sola  ; ma  dee 
questa  somala  intera  a ciascuno  dei  due  con- 
venti che  ne  sono  concreditori  solidali  \ in 
maniera  però  che  il  pagamento  di  una  tal 
somma  fatto  da  lui  all'  uno  de'  due  conventi 
lo  libererà  verso  ameudue  /.  16.  D.  de  le- 
gai. a.  Questa  solidalità  tra  più  creditori  è 
di  un  uso  rarissimo  tra  noi  ; e non  bisogna 
conforderla  con  la  indivisibilità  della  obbliga- 
zione. Pothicr.  Trai,  delle  obbligai,  voi . « • 
n.  a58.  e a5g. 

» §.  24.  Il  debitore  ha  la  scelta  di  pa- 
li gare  o all'uno  o all’altro  de' creditori 
» solidali  , quando  non  sia  stalo  prevenuto 
ti  da  uno  di  essi  con  giudiziale  domanda. 

» Ciò  nondimeno  la  remissione  del  debito 
a fatta  da  un  solo  de'  creditori  solidali  non 
» libera  il  debitore  se  non  per  la  porzione 
» di  tal  creditore.  Art.  1 1 5 1 . Leg.  ciy. 

È analogo  l’  esempio  dato  da  Celso. 

» Si  Titio  aul  Scjo  utri  haercs  velici  , 
legatura  rcliclum  est  ; heres  alteri  dando  ab 
utroque  liberalur  ; si  neutri  dederit  ulerquu 
periude  pctcrc  potest , atque  si  ipsi  soli  le* 
galum  foret;  uam  ut  stipulando  duo  rei  con- 
stiti possunt,  ita  et  testamento  polcst  idem 
fieri.  I.  16.  D.  de  legatis  a. 

» Casus.  Ita  dizit  tcstator  : Titio  aut  Sejo 
lego  deccm  ad  clcctionem  beredis  : si  bere* 
certe  clegit  uuum , et  solvit  ei  detoni , libe- 
ratur  ab  utroque  ; si  auto-m  nullum  vuit  eli- 
gere  , uterque  eorum  polerit  pelerò  , si  soli 
csset  legatum.  Vivinus. 

U consigliere  di  stato  Bigct  • Prcamaneu 
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osservò  nella  discusiiooe  di 
«ioni  die 

» So  il  debitore  fosse  convenuto  da  uno 
dei  creditori  , perderebbe  la  facoltà  di  pa- 
gare all  altro.  Questo  debitore  non  potrei»-, 
be  per  colpa  sua  sconvolgere  il  dritto  del 
creditore  die  ba  convenuto  , ed  il  creditore 
il  quale  avrebbe  il  secondo  formata  la  sua 
domanda  , non  potrebbe  prevalersi  di  un 
dritto,  in  cui  1>  altro  già  sarebbe  in  una 
specie  di  possesso  per  mezzo  delle  sue  giu- 
duiarie  domande. 

» Pare  che  ciascuno  de’  creditori  potendo 
esigere  tutto  il  debito  , debba  conchiudere 
da  questo  dritto  che  abbia  ancor  quello  di 
rimetterlo  ai  debitore.  Dicesi  per  questa  opi- 
nione che  la  remissione  del  debito  à nel 
numero  dei  mezzi  di  libcraiione , che  cia- 
scuno de  creditori  sembra  essere  relativa- 
mente al  debitore  come  se  fosse  1’  unico  cre- 
ditore che  converrebbe  , perchè  usar  non 
potesse  del  dritto  di  rimettere;  che  questo 
dritto  fosse  eccettuato  nell’  obbligo , e che 
d altronde  il  creditore  solidale  potendo  ri- 
cever? il  pagamento  , gli  è sempre  facile  di 
dar  quietanza  di  uo  pagamento  che  non 
sarebbe  reale  ; in  una  parola  che  li  coocre- 
nitori  seguano  rispettivamente  la  di  loro  fe- 
de. Queste  ragioni  erano  state  tutte  adottate 
dalla  legge  .romana  l.  a.  D.  de  duobus 
tcis  ec. 

» Questa  decisione  però  è sembrata  poco 
conforme  all’  equità  , e favorevole  troppo  alla 
mala  fede.  Segtiir  si  dee  la  intenzione  pre» 
sunta  delle  parti,  Ciascun  creditore  solidale 
ha  il  dritto  di  eseguire  il  contratto.  La  re- 
missione del  debito  è diversa  dalla  esecuzio* 
nei;  è fare  un  contratto  di  beneficenza  da 
un  contratto  dSnteresse  : à uo  atto  di  libera- 
lità personale  per  colui  che  II  debito  rimet- 
te , nè  pnó  essere  liberale  che  di  quello  gli 
appartiene.  'Se  è benefico  verso  il  debitore  . 
non  dee  esser  malefico  verso  li  suoi  credito- 
ri i quali  senza  la  remissione  intera  avreb- 
bero aèuta  azione  contro  questo  debitore. 
Una  volontà  non  i generosa  ebe  quando  non 
r^noce  i e quando  ha  quest’  ultimo  cargtteèe 
1 equità  le  ributta  : ella  fa  concepire  de'  so- 
spetti di  frode.  ! . . -*’ 

i*  Se  il  concreditore  accorda  una  quietan- 
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za  , il  contralto  gli  ba  dato  il  drillo  di  ri- 
cevere , ed  in  conseguenza  quello  di  accor- 
darla. Questa  è la  esecuzione  diretta  , e na- 
turale del  contratto  > ed  a questo  riguardo 
solo  li  suoi  concreditori  bau  seguita  la  .sua 
buona  fede.  Spetterebbe  ad  essi  provare  che 
la  quietanza  sia  un  atto  simulato  , e che  il 
concredilore  ba  fatto  la  remissione  del  debi- 
to contro  il  suo  dritto.  Esposizione  dei  mo- 
tivi sul  cod.  civ.  n.  5g. 

» Qualunque  atto  che  interrompe 

» la  prescrizione  relativamente  ad  uno  ilei 
» creditori  solidali,  'giova  egualmente  agli 
» altri  creditori.  Art.  n5a.  Leg.  civ. 

» Al  dir  degli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi questa  specie  di  solidalità  c rarissima  ; 
c debb’  essere  necessariamente  espressa  come 
dice  il  primo  articolo  di  questo  paragrafo. 

» Infatti  se  io  promettessi  cento  lire  a 
Tizio  , cento  a Mevio  , e cento  a Sempro- 
nio essi  non  sono  creditori  solidali  della  som- 
ma di  cento  lire.  Sono  bensì  ognuno  sepa- 
ratamente creditori  di  questa  somma  ; ed  io 
non  sono  solamente  debitore  di  cento  lire 
ma  beusl  di  trecento. 

» Se  io  prometto  con  un  solo , e medesi- 
mo atto  trecento  llire  a Tizio  , Mevio , e 
Sempronio,  neppure  vi  è fra  loro  solidalità 
di  credito.  Essi  non  sono  creditori  ognuno 
di  trecento  lire  in  solidum  , ma  dì*  centri 
lire  divisamente.  Io  non  posso  pagare  ad 
ognuno  di  essi  che  questa  somma  di  cento 
lire.  L’  atto  dunque  dovrà  esprimere  la  soli- 
dalità.  Osservazione  all'  art.  1 199  del  cod.  civ. 

Della  solidalità  fra  i debitori. 

» $•  26.  L’  obbligazione  è solidale  per 
a parte  de’  debitori  , quando  essi'  sono  ob- 
■ bligati  ad  una  medesima  cosa  ; in  maniera 
» che  ciascheduno  possa  essere  astretto  per 
11  l’ intero  , e che  il  pagamento  eseguito  da 
• un  solo  liberi  gli  altri  verso  il  creditore, 

» Art.  11 53.  Leg.  civ, 

1 ' È uniforme  la  dottrina  di  Ulpiano. 

» Ubi  duo  rei  facti  sqnt  potest.  vel  ab 
uno  eorum  solidum  peti.  Hoc  enim  jus  duo- 
rum  reorum  est , ut  unusquisque  eorum  in- 
■alidura  sit  obligatus , possitquc  ab  alterulro 
solidum  peti  ; parles  autem  a singulti  peti 
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posse,  nequaquam  dubium  est:  quemadmoduru 
et  a reo  , et  a fidejussore  petere  possimi!'*. 
Utique  enim  cura  una  sit  obligatio  una  etiam 
somma  est  : ut  sive  unus  solvat  omnes  libe- 
re ntur  ; sive  uni  solvatur  , ab  altero  libera- 
ti» contiogat.  I.  3.  §.  a.  D.  de  duoli,  reìs 
slip. 

Ubi  duo  rei.  Vidiraus  l.  i.  quid  sint  duo 
rei  stipulandi  , et  quid  duo  rei  promittendi: 
mine  quacritur  quomodo  esigi  possimi  ? et 
resp.  quod  ab  uno  quoque  potest  Iota  som- 
ma peti  , et  unus  rcus  promittendi  potest  to- 
tani summam  petere.  Itera  possunt  etiam  par- 
tes  peti  a singulis  reis  , et  singuli  rei  pro- 
rnittendi  possunt  parte*  petere  , et  ponit  si- 
militudincm  ibi  quemadmodum  ; nani  sicut 
a reo  potest  tota  summa  peti , vel  a fideius- 
sore potest  tota  suraraa  peti  , quia  est  una 
obligatio  : ergo  etiam  una  summa  ; et  si  unus 
reus  solvat , alter  liberatur  ; aut  si  tmus  reus 
stipulandi  erige*  totani  summam  , alter  nihil 
poterit  petere.  Frati. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione de  8 dicembre  1812  si  è uniformata 
alle  medesime  teorie,  accogliendo  la  giuri- 
sprudenza della  corte  di  appello  di  Treves 
che  aveva  riconosciuta  la  solidalità  nel  paga- 
mento de'  canoni  cui  ciascun  condebitore  era 
tenuto. 

» Fallo.  Nel  giorno  22  ottobre  1792  , 1’ 
amministrazione  ecclesiastica  di  Heidelberg 
diede  al  padre,  ed  alla  madre  de’ Durerà,  a 
titolo  di  enfiteusi,  1111  corpo  di  beni  di  cen- 
toventi , e più  misure  , mediante  un  canone 
in  denaro,  biada,  c vino,  che  doveva  esse- 
re somministrato  franco  da  imposizioni.  Fu 
vietato  di  dividere  il  fondo  tra  i figli , ed  i 
discendenti  dell*  enfiteuta  in  parti  minori  di 
trenta  avpenti. 

» La  cassa  di  ammortizzazione  , divenuta 
proprietaria  di  questo  canone  , ne  fa  la  ces- 
sione ad  Andrea  Volmer  , mediante  un  ca- 
pitale ascendente  a quindici  volte  la  rendi- 
ta , clic  fu  calcolata  colla  deduzione  del  quinto 
per  la  contribuzione , di  cui  la  cassa  permet- 
teva al  debitore  la  ritenzione  nel  tempo  della 
prestazione. 

» Il  compratore  , il  quale  non  considerò  , 
che  il  titolo , e non  il  prezzo  del  suo  acqui- 
sto , esigè  il  pagamento  dell'  intero  canone 


senza  deduzione  d’ imposizioni , e richiese  una 
condanna  solidale  contro  i debitori  , i quali 
non  vollero  pagare  che  ritenendo  il  quinto  in 
conformità  della  legge  del  1 dicembre  1790; 
e allorché  loro  si  oppose,  che  la  rendita  era 
creata  franca  , risposero  , che  il  compratore 
non  avendo  realmente  comprato , die  i quat- 
tro quinti  del  canone , non  poteva  reclamare 
di  vantaggio.  1 

» In  quanto  alla  solidarietà  dimandata  , 
essi  osservarouo  , che  non  crasi  stipulata 
nell'  atto  di  enfiteusi. 

» Si  è sostenuto  per  lo  creditore  compra- 
tore , che  la  solidarietà  traeva  origine  dalla 
natura  del  debito , e della  clausola , che  per- 
metteva al  padrone  diretto  di  rientrar  nel 
possesso  per  mancanza  dell’ intiero  pagamen- 
to del  cauone  per  lo  spazio  di  due  anni. 

» In  linea  di  eccezione,  si  traeva  argomen- 
to , contro  la  deduzione  del  quinto  , da  un’ 
avviso  pubblicato  in  ventoso  anno  XII,  dal- 
1’  agente  della  casta  di  ammortizzazione  , il 
quale  avvertii»  i debitori  , che  non  rimbor- 
serebbero il  capitale  de' loro  rispettivi  canoni 
prima  dell'  alienazione  ; che  il  tetto , in  flì- 
vor  di  cui  si  sarebbe  fatta  l' alienazione , esi- 
gerebbe venticinque  annate  di  rendita  invece 
di  quindici  , senta  deduzione  di  contribuzio- 
ne , se  non  fosse  stata  stipulata  col  contratto, 
e che  la  cassa  medesima  esigerebbe  venti  an- 
nate. 

» Il  tribunale  , nel  tempo  della  sua  sen- 
tenza del  io  gennajo  1810,  pensò  che  lo 
stato  avendo  bonificata  la  deduzione  del  quin- 
to ai  compratori , questi  non  potevano  esi- 
gere più  di  quello  cui  ascendevano  i dritti 
ceduti  ; che  la  proclamazione  dell*  agente 
della  cassa  non  poteva  dare  un  dritto  mag- 
giore , e non  riguardava , che  i debitori  nelle 
vendite.  Sul  secondo  punto  decise , che  in 
mancanza  di  obbligazione  solidale  nel  con- 
tratto , non  poteva  essere  pronunziata. 

a La  corte  di  appello  di  Treves,  occupa- 
tasi dell’  affare  , ha  annullata  questa  sentenza 
con  decisione  de’  z3  agosto  1810.  Essa  ha 
osservato,  che  la  legge  de’  10  giugno  J791, 
la  quale  confermava  il  dritto  di  ritenzione 
del  quinto  autorizzata  da  quella  del  t dicem- 
bre 1790  , eccettuava  i canoni  colla  condi- 
zione dèlia  uon  ritenzione;  che  una  situile  clan* 


Digitized  by  Google 


OBBLIGAZIONE  jgà 


sola  era  scritta  nel  contralta  de' ai  ottobre 
l j<)i  ; che  ai  termini  di  questo  titolo,  le 
offerte  di  quattro  quinti  erano  insudicienti  -, 
e sulla  dimanda  di  solidarietà  , ha  osservato, 
che  secondo  la  natura  dell’  enfiteusi , e se- 
condo la  giurisprudenza  il  canone  era  indi- 
visibile ; in  conseguenza  gli  attori  sono  stati 
condannati  in  solidum  al  pagamento  della 
rendita  , senz’  alcuna  deduzione. 

» Contro  di  questa  decisione  gli  attori  han- 
no proposto  due  mezzi.  11  primo  ha  consi- 
stito nel  rappresentare  , che  la  cassa  di  am- 
mortizzazione non  avea  venduto  , ebe  una 
rendita  designata  nello  stato  dettagliato  al  di 
sopra  del  contratto,  e che  dietro  il  capitale 
avea  valutato  la  deduzione  del  quinto  per  la 
coutribuzione  ; d’onde  traeva  la  conseguen- 
za , che  il  cessionario  non  avea  dritti  più  c- 
st.  si  di  quelli,  che  gli  erano  stali  trasmessi 
dal  suo  cedente. , 

» 1 convenuti  in  cassazione  rispondevano 
a questo  mezzo  , che  la  cassa  di  ammortiz- 
zazione non  aveva  venduto  i quattro  quinti, 
ma  l’ intero  canone  ; che  se  essa  aveva  vo- 
luto fare  nel  tempo  della  prestazione  , ed 
anche  nel  tempo  della  vendita  del  capitale  , 
una  deduzione  , ciò  uon  camhiava  in  niente 
il  dritto  da  lei  alienato  ; eh'  era  sufliciente 
di  esser  provato  , che  la  medesima  tion  era 
obbligata  a solTrire  alcuna  diminuzione  ; che 
1'  agente  della  cassa  1'  aveva  anche  annunzia- 
to col  suo  avviso  pubblicato  in  ventoso  an- 
no XII. 

» Il  secondo  mezzo  consisteva  ancora  in 
osservare , come  innanzi  ai  primi  giudici  , 
che  I'  obbligazione  non  era  stata  contrattata 
in  solidum  ; che  anzi  l’islrumeuto  dell'enfi- 
teusi autorizzava  la  divisione  del  fondo  ; toc- 
che in  conseguenza  produrrebbe  quello  della 
prestazione.  Aggiungeva  dippiù  , ed  era  un 
novello  mezzo , che  la  solidarietà  di  ogni 
specie  di  rendila  era  abolita  dagli  articoli  t 
e a della  legge  de’ ao  agosto  1792,  de’qna- 
li  i giudici  avrebbero  dovuto,  far  l'applica- 
zione , e de'  quali  gli  attori  ricordavano , ed 
invocavano  le  disposizioni. 

» I convenuti  rispondevano  nel  seguente 
modo  : se  il  creditore  della  rendita  ( essi 
dicevano  ) avesse  citato  i Agli  dell’  enfiteuta, 
come  eredi , personalmente  per  la  parie  e 


porzione  , qualcheduno  de’  quattro  credi  a- 
vrebbe  risposto  0 potuto  rispondere  , che 
una  vendita  fondiaria  non  è dovuta  che  dai 
possessori  de’  beni  , c eh’  esso  citalo  non  era 
in  possesso  di  alcuna  parte  del  fondo  enfi- 
teutico  ( l.  8.  ff.  de  [pubi icari! s , et  vedi- 
gatibus  ; Dumonlin  , extric.  Labyr.  dir.  et 
indir.  par.  3.  n.  5(53.  ) Quindi  nella  spe- 
cie , la  citazione  non  é stati  diletta  a ciascu- 
no degli  eredi  personalmente  per  la  sua  par- 
te , e porzione. 

• » Se  il  creditore  della  rendila  avesse  cita- 
toci debitori  della  reudita  , come  possessori 
de’  beni , ciascuno  per  un  quarto  della  ren- 
dita , supponendo  , che  ciascuno  di  essi  posT 
sedesse  un  quarto  del  corpo  del  fondo  eilfi- 
teutico  , qualcheduno  tra  essi  avrebbe  rispo- 
sto , o potuto  rispondere  , che  nella  divisio- 
ne della  successione  non  gli  era  spettato  che 
un  sesto  , o un  decimo  del  prezzo  soggetto 
al  canone  ; che  d’  altronde  non  avea  avuto  , 
che  la  cattiva  qualità  di  terreno  , sulla  quale 
necessariamente  la  rendita  deve  gravitare  me- 
no , che  sopra  i terreni  di  buona  qualità. 

» La  necessità  deile  cose  voleva  dunque , 
che  il  creditore  della  rendita  si  dirigesse  ai 
possessori  di  beni  in  massa  , e loro  diman- 
dasse in  solidum  , cioè  per  lo  tutto  indivisi - 
bilmente  , il  pagamento  della  sua  rendita. 

» In  conseguenza  ai  7 agosto  , assegna- 
tone per  lo  pagamento  solidale  , o indivi- 
sibile degli  arretrati  scaduti  : la  citazione  fu 
diretta  ai  quattro  Jigli  rlctC  enfiteuta  , come 
credi  , e proprictarj  del  dominio  utile  del 
fondo  soggetto  al  canone. 

» io.  gennajo  i8to  - Sentenza  di  prima 
istanza  , che  nega  la  solidarietà. 

« Nella  corte  di  appello  il  creditore  si 
spiega  in  questo  modo  : dichiara  di  non  vo- 
lere altra  solidarietà  all’  infuori  di  quella  , 
che  risulta  dalla  indivisibilità  della  rendita  , 
principalmente  sino  a che  non  vi  sarà  stata 
divisione  , o verifica  , legalmente  operata 
dalle  porzioni  di  rendita  , che  debbono  gra- 
vitare so  ciascuna  porzione  del  fondo. 

» i3.  aprile  1810  - Decisione  di  Treves, 
la  quale  condanna  i quattro  debitori  posses- 
sori de  beni  solidalmente,  atteso  la  indivisi- 
bilità . 

» La  decisione  è denunziata  per  contrar- 
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vriuionc  degli  articoli  i , e » del  titolo  a 
della  legge  de’ ao  agosto  1791.  Ecco  i ter- 
miui  de. tu  legge  : 

» Articolo  I.  - » Ogni  solidarietà  stipu- 
lala per  lo  pagamento  di  censi,  rendile,  pre- 
stazioni , e canone  di  qualunque  natura  essi 
siano  , e sotto  qualsivoglia  denominazione  e* 
risiano  , è abolita  senza  indennità , anche  per 
gli  arretrati  scaduti;  in  conseguenza,  ciascuno 
de'  debitori  sarà  libero  di  pagare  la  sua  por- 
zione di  rendita  , senzachè  possa  essere  co- 
stretto a pagar  quella  de’  suoi  condebitori. . 

» Art.  a.  - » i condebitori  solidali  di  cen- 
si , o canoni  annuali  (issi,  anche  di  rendita 
fondiaria  irredimibile  , o divenuta  tale  per 
convenzione  , o prescrizione  , potranno  redi- 
mere per  l’ avvenire  divisamente , secondo 
ciò  , cb'  è decretato  dagli  articoli  primo  , e 
seguenti  del  titolo  precedente , la  di  loro 
porzione  soggetta  al  pagamento  de’  mentova- 
ti canoni  j c dritti  (Issi , conformandosi  a ciò, 
che  sarà  prescritto  dagli  articoli  seguenti  , 
senzacbè  , per  ragion  di  solidaiictà  , possano 
essere  costretti  a rimborsare  al  di  la  della 
loro  parte.  » 

a Noi  vediamo  nell'  articolo  primo  , ebe 
il  legislatore  ha  abolito  ogni  solidarietà. 

li  Omaggio  al  principio  ! ma  nel  senso  del 
legislatore  , c dèlia  giurisprudenza  della  corte. 

a Quindi  noi  conveniamo  , che  la  solida- 
rietà per  lo  pagamento  dulia  rendita  è abo- 
lita , in  quanto  alla  rendita  Jondiaria  , co- 
me altresi  relativamente  alla  rendita  feudale . 

» Noi  conveniamo , che  la  solidarietà  è 
abolita  pe’  casi  , ne'  quali  1'  obbligazione  ri- 
sulta dalla  convcmione  , come  per  li  casi , 
in  cui  risulta  dallo  statuto.  Ma  esiste  pari- 
mente abolizione  della  specie  di  solidarietà 
risultante  dall’  indivisibilità  , sia  della  pre- 
stazione in  se  stessa  , sia  dell’ obbligazione 
reale  ? 

» Per  quanto  riguarda  f indivisibilità 
della  prestazione.,  la  negativa  potrebbe  es- 
sere sostenuta  con  vantaggio  sotto  taluni 
rapporti.  Cosi  , per  esempio  , in  mancanza 
di  pagamento  totale  degli  arretrati  per  lo 
corso  di  tre  anni , il  creditore  potrebbe  cer- 
tamente rientrare  nella  totalità  del  fondo 
dato  in  enfiteusi  ; 1’  obbligazione , di  soffrire 
)i  reintegra  del  creditore  è solidale  per  cia- 


scun debitore.  Foci  sul  digesto , lib.  G , 
Ut.  3 , ».  3 7 ; Dumoulin  , loco  citato  , part. 
3.  n.  533.  Questa  specie  di  solidarietà  non 
è abolita  ( ia3»  c i»33  codice  civile  , anal.) 

» In  quanto  alla  specie  di  solidarietà  ri- 
sultante dalla  indivisibilità  dell'  obbligazione 
reale,  noi  conveniamo,,  che  il  possessore 
può  farla  cessare  nel  cqso  della  licompra. 
Tal’  è il  voto  dell'  art.  a. 

u Ma  lo  può  egli  ancora  , se  non  ricom- 
pra f La  legge  noi  dice  affatto.  Or  una  ra- 
gione di  analogia  non  può  essere  sufficiente 
per  far  pronunziare  1’  estinzione  di  un  dritto. 

« In  ogni  caso,  se  il  creditore  può  far  ces- 
sare la  indivisibilità  dell’  obbligazione  reale 
per  lo  pagamento  come  per  la  ricompra  del- 
la rendita,  noi  sosteniamo,  di'  egli  deve 
preventivamente  ( art.  a.  ) adempiere  le  for- 
malità indispensabili,  che,  nella  specie  , non 
souo  state  adempiute  ; - Noi  sosteniamo  , che 
in  mancanza  di  qursla  formalità  adempiuta  , 
continua  ad  esservi  indivisione  di  prestazio- 
ne , e di  affezione  ; e che  per  conseguenza 
vi  è azione  solidale  ed  indivisibile. 

» Quindi  bisogna  in  piimo  luogo , che 
il  debitore  della  rendita , o detentore  del 
fondo  soggetto  al  canone , faccia  conoscere 
al  creditore , ed  a'  suoi  condebitori  la  sua 
intenzione  di  profittare  del  beneficio  della 
legge , e abbandonare  la  indivisibilità. 

>1  Bisogna  in  secondo  luogo  , che  provo- 
chi una  verifica  , sia  della  quantità  , o qua- 
lità posseduta  da  ciascun  detentore,  sia  del- 
la parte  di  rendita  affetta  a ciascuna  parte 
del  fondo  diviso  in  parti. 

L’  art.  4 del  tit.  ».  della  legge  de’  lo  ago- 
sto 1791  lo  dice  espressamente.  I condebi- 
tori che  posseggono  divisamente  un  fondo 
gravato  di  uuo  o più  de'  mentovali  dritti  , 
saranno  tenuti  di  far  fissare  Anticipatamente, 
provare,  e verificare,  a spese  comuni  ( in 
proporzione  della  porzione  , che  a ciascuno 
appartiene  nel  fondo  gravato  ) , la  quota 
tic*  summentovati  dritti  solidali , alla  quale 
sono  individualmente  soggetti  , in  contrad- 
dizione del  proprietario  de'  suddetti  dritti  , 
o legalmente  chiamato. 

> Sarà  lo  stesso  de'  condebitori  , i quali 
quantunque  possedendo  divisamente,  non  po- 
tranno vciifiaare , nel  modo  prescritto  dall"  ar- 
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ticolo  precedente  , la  quota  , della  quale  essi 
sou  tenuti  nella  totalità  degli  stessi  dritti. 

» Ella  è cosa  cvidcule  in  se  stessa  , che 
finché  il  contratto  originario  non  ha  subito 
alcun  cambiamento  di  fatto  , ad  istanza  de' 
possessori  del  fondo  soggetto  al  canone , in 
conseguenza  della  legge  de'  ao  agosto  1793  , 
finché  il  creditore  ignora  se  i debitori  voglio- 
no restare  nella  indivisibilità  originaria,  finché 
ignora  ciò  , che  ciascuno  possiede  , ciò , cha 
ciascuno  deve  pagar  di  canone  , quale  é il 
peso  affetto  a ciascuna  porzione  del  fondo  , 
vi  è per  lui  necessità  di  attenersi  al  suo  con- 
tratto; di  reclamare  il  suo  pagamento  , senza 
divisione  , da  ciascuno  per  lo  tutto  , come 
possessore  del  fondo. 

» Ora  , ecco  ciò  eh’  è stato  fatto  , nella 
ipecie,  per  parte  del  creditore  della  rendila. 

> Egli  ha  chiamato  in  giudizio  non  uno  de' 
possessori  , ma  tutti  e quattro. 

» Egli  li  ha  citati  tutti , non  come  tenuti 
personalmente , ma  come  detentori  del  fondo. 

■ Egli  li  ha  citati  non  per  regotare  la  fu- 
tura prestazione  della  rendita  dovuta , ma  per 
lo  pagamento  degli  arretrati  scaduti  : 

» È se  li  ha  citati  come  obbligati  nel  so- 
lido, ciò  è unicamente  avvenuto  come  deten- 
tori del  fondo  , e per  ragione  di  quella  spe- 
cie di  solidarietà  , che  deriva  dalla  indivisibi- 
lità ( per  forza  delle  cose , e delle  leggi , 
saoo,  e 1222  cod.  civ.  ) 

• La  decisione  denunziata  non  ha  ammesso 
altra  solidarietà  se  non  quella  , che  risulta 
dalla  indivisibilità  della  rendita  tra  detentori 
del  fondo. 

a Cosi  intesa , la  difficoltà  non  n'  è più 
una.  Finché  f debitori  continueranno  a re- 
stare in  islato  d’  indivisionc  , la  rendita  sa- 
rà dovuta  indivisibilmente  , ed  in  solido  dai 
detentori  del  fondo.  - La  legge  lo  dice  , e 
la  necessità  Io  esige. 

» Si  potrebbe  obbiettare  , che  le  leggi  in- 
termedie hanno  distrutto  totalmente  1'  af- 
fettazione reale  delle  rendite  fondiarie  ; che 
noi  più  non  conosciamo  in  Francia  che  l’ azio- 
ne personale  , e l’ azione  ipotecaria  ; che 
quindi  cade  il  nostro  sistema  d’ indivisibilità, 
risultante  dall’  aOèltazion  reale. 

» Rii.  1 . L'obbieziotie  cangia  di  medium-, 
essa  riconosce , ebe  la  legge  de’  ao  agosto 


1793  ci  é favorevole  : quindi  è abbando- 
nato questo  mezzo  di  cassazione  propo- 
sto , e combattuto.  - Sarebbe  dunque  quia 
stione  di  un  novello  mezzo  di  cassazione* 
in  questo  caso  bisognerebbe  dirci  su  quale . 
testo  di  legge  riposa  questo  novello  mezzo. 

2.  L’obbiezione  riposerebbe  sul  fondamen- 
to , ebe  tutte  le  rendite  fondiarie  , per  la 
ragione  che  sono  redimibili , non  sono  più 
che  tante  rendite  volanti  con  ipoteca, 

» Ma  le  leggi  stesse , introduttive  della 
ricompra  delle  rendite  fondiarie  , dichiarano, 
che  queste  rendite  antiche  conservano  la  lo- 
ro natura  immobiliare.  ( art.  3.  tit.  5 ed 
art.  1 , tit.  7.  I.  18.  29  dicembre  1 79 1 - ) 

» Non  é dunque  vero  , che  la  novella 
legislazione  abbia  abolita  ogni  affettazione 
reale  risultante  dai  contratti  anteriori. 

» 3.  L’obbiezione  contiene  nel  fatto  una 
falsità  ; - Noi  abbiamo  citato  i quattro  de- 
tentori come  credi  , e possessori  de’  fondi  ; 
dunque  anche  nel  sistema  degli  avversarj  , 
dovevano  essere  condannati  ipotecariamente 
per  lo  tutto  , e solidariameule  a ragione 
della  indivisibilità  dell’  ipoteca  - Perchè  fosse 
diversamente , bisognerebbe  o che  il  nostro 
titolo  non  producesse  ipoteca  , o che  l’ ipo- 
teca non  fosse  stata  conservata  , e ebe  1’  ec- 
cezione fossa  stata  proposta.  Or  gli  avver- 
sar; non  hanno  presentata  alcuna  eccezione 
nè  sulla  mancanza  del  titolo  d'  ipoteca  , né 
sulla  mancanza  della  iscrizione  ipotecaria.  Dun- 
que come  possessori  de’ fondi  , i figli  Du- 
rein  hanno  dovuto  essere  condannati  per  Io 
tutto  , o solidariamcnle  a causa  della  indi- 
visibilità. 

» 4-  Si  ba  di  più  : il  creditore  della  ren- 
dita avea  un  privilegio  , in  mancanza  di  pa- 
gamento , sull’  immobile  soggetto  al  canone  ; 
e questo  privilegio  la  di  cui  natura  è di  con- 
servarsi senza  iscrizione  , autorizzava  ancora 
un’  azione  solidale  , cd  indivisibile  ( articolo 
*io3.  cod.  civ.  ; cd  articolo  11  decr.  im- 
per.  del  12  dicembre  «8o8  circa  l'aboli- 
zione del  regime  feudale  nel  gran  Ducato  di 
Berg  ; anal.  ) Nel  totale  ; la  domanda  per 
cassazione  riprovata  .dalla  legge  de’ao.  ago- 
sto 1792  , sulla  quale  è fondala  , non  può 
ricevere  appoggio  da  alcuna  altra  legge  ulte- 
riore - Dunque  dev’  essere  rigettata. 
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» La  corte  è supplicata  di  fare  di  più  due 
osservazioni. 

» i.  L'esponente  fissa  per  latto,  che  la 
b>gge  de’  20  agosto  1791  non  è stata  pub- 
blicata ne*  quattro  dipartimenti  riuniti. 

» 3,  La  legge  de’ 30  agosto  1793  non  è 
applicabile  alle  rendite  create  dopo  questa 
legge.  Cosi  insegna  il  signor  Merlin  , nel 
suo  Repertorio  di  giurisprudenza  , sotto  la 
parola  rendita  fondiaria  5-  3 , art.  3.  Ora 
il  nostro  titolo  ba  la  data  de'  33  ottobre 

>79*. 

» Il  signor  Tbnriot , avv.  gen.  , ba  pen- 
sato , del  pari  che  1’  attore  , che  la  legge  dei 
20  agosto  1792  aveva  distrutto  in  materia 
di  rendita  ogni  solidarietà  senza  distinzione  ; 
che  nel  sistema  dell'  attuala  legislazione  , gli 
eredi  , o rappresentanti  di  colui  , che  in  ori- 
gine lia  contralto  1'  affitto  costitutivo  della 
rendita  non  potevano’  essere  chiamati  in  giu- 
dizio , che  in  due  modi  , o per  via  di  azion 
personale  , per  la  parte,  e porzione  , eh’  es- 
si hanno  nella  successione  , o per  via  del- 
1’  azione  ipotecaria  , che  oggigiorno  si  risol- 
ve in  espropria  ; - Egli  ha  conchiuso  per  la 
cassazione. 

a Decisione  - La  corte  - Sul  mezzo  tratto 
dalla  pretesa  falsa  applicazione  della  legge 
de’  10  giugno  1791  relativa  alla  non  riten- 
zione delle  imposizioni  sulla  rendita  fondia- 
ria , allorché  esiste  su  tale  oggetto  una  con- 
venzione, come  nella  specie,  il  prezzo  del- 
I’  alienazione  non  era  aa  calcolarsi  che  col- 
la deduzione  dèi  quinto  , che  riteneva  H 
debitore  dell’  enfiteusi , allorché  pagava  alla 
cassa  di  ammortizzazione  ; 

a Attesoché , il  prezzo  del  contratto  fatto 
coll'  alienatario  divenuto  creditore  della  ren- 
dita ceduta  è estraneo  al  debitore  , e non 
può  cambiare  la  sua  condizione;  eh’ è costan- 
te , ai  termini  del  contratto  di  enfiteusi,  che 
il  canone  doveva  osscre  pagato  senza  dedu- 
zione di  contribuzioni  , e coi  denari  degli 
enfiteuti  ; che  perciò  i giudici  hanno  fatta 
una  giusta  applicazione  della  legge  condan- 
nando i debitori  a pagare  senza  deduzione 
del  quinto. 

» sul  mezzo  della  pretesa  contravvenzio- 
ne agli  articoli  1 , e 2 della  legge  de’  so 
agosto  1 793  ; 


a Attesoché  non  è stato  giustificato  , in 
appoggio  di  questo  mezzo  proposto  solamen- 
te innanzi  alla  corte  , che  la  legge  invocata 
sia  stata  pubblicata  nel  dipartimento  riunito 
e Mont-Tonncrrc  ; - Attesoché  supponendo, 
che  la  pubblicazione  fosse  stata  fatta  , gli  at- 
tori non  hanno  adempiuto  , nè  dimandato  di 
adempiere  le  condizioni  prescritte  dnll'art.  4 
della  mentovata  legge,  per  far  riconoscere  pre- 
ventivamente col  creditore  la  quota  propor- 
zionale di  ciò  , che  doveva  ciascun  condebi- 
tore ; che  secondo  la  giurisprudenza  univer- 
le  del  paese  , nel  quale  si  ritrovavano  cano- 
ni enfìteutici  , tal  quale  si  trova  attestato  dal- 
la corte  di  appello  , la  prestazione  di  questa 
specie  di  canoni  era  indivisibile  : d’  onde  se- 
gue , che  i debitori  bau  potuto  essere  legit- 
timamente condannati  al  pagamento  solidale 
de' mentovati  canoni  , quantunque  non  espres- 
samente stipulato.  La  corte  rigetta  cc. 

Nella  corte  imperiale  di  Rennes  addì  20 
agosto  181 1 si  decise  , che  quando  due  pro- 
prietarj  vendono  una  cosa  loro  appartenente 
in  comune,  la  stdiJalità  non  ba  luogo  di  pie- 
no dritto  coutro  i venditori  a favore  dell’ ac- 
quirente. 

» Fatto.  Il  signor  Le  Bert  reo  convenuto 
pretese  di  aver  comprato  da’ signori  Gohaud  , 
e Hyvers , appellanti  , una  porzione  di  le- 
gname , che  questi  negavano  ai  aver  vendu- 
to. Il  signor  Bougrenct , anche  reo  convenu- 
to si  oppose  al  taglio  degli  alberi;  ed  a que- 
ste diverse  contestazioni  uul  anch’egli  un’istaa- 
za  innanzi  al  tribunale  civile  di  Nantes. 

» Le  Bet  sostenne  , che  nè  primi  giorni 
di  primavera  del  1807,  Lambert,  Hyvers,  ed 
i due  Gohaud  gli  venderono  ottantaquattro 
olmi  da  prenderli  a sua  scelta  sull’isola  dell' 
Haulbois  ; che  il  prezzo  di  questa  vendita  si 
convenne  per  la  somma  di  i3s5  lire  torneai 
da  pagarsi  prima  del  taglio,  pel  quale  gli  fu 
accordato  un'anno  di  tempo;  che  nel  mede- 
simo istante  si  convenne , che  non  potrebbe 
tagliarli  se  non  dopo  terminata  la  messe  e 
la  raccolta  ; che  la  convenzione  si  fece  in 
una  locanda  a S.  Giovanni  - di  Loucelles  ; 
che  li  io  settembre  cedè  il  suo  dritto  al  si- 
gnor Lafond  carpentiere  a Nantes  , a cui  si 
obbligò  di  rilasciare  per  tutto  dicembre  sotto 
pena  di  dicci  soldi  d’ indennità  per  ogni 
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piede  cubico  ; che  H t»  settembre  gli  ap-  so , quantunque  non  sia  segnila  ancora  la 

Ballanti  lo  condussero  presso  l' agente  della  tradizione  della  cosa  , nè  siasi  pagato  il 

foreste  per  farri  la  dichiarazione  del  rendu-  prezzo* 

to , e cne  Le  Beri  rimise  a lai  il  biglietto  » Considerando,  che  dalla  combinazione 

di  dichiarazione;  che  li  t\  dello  stesso  me-  delle  confessioni  fatte  ne’ processi  verbali 

se  di  settembre  ii  signor  Bougrcnet  - de  la  dell’ interrogatorio  subito  dagli  appellanti, 

Tocnaye  fece  opposizione;  che  dopo  Le  Bert  risulta  chiaramente  , eh' essi  riconoscevano  di 

si  sollecitò  da’  suoi  venditori  pel  togli  mento  aver  venduto  al  reo  convenuto  Le  Bert  84 

di  questa  opposizione  , e che  lo  pregarono  piedi  d’ olmo  da  prenderseli  sull’  isola  liaut- 

di  soprassedere.  Il  signor  Le  Bert  non  aven.-  liois  : che  ii  prezzo  della  vendita  fu  fissato 

do  pruova  scritta  della  sua  convenzione  pre-  a iia5  lire  ; che  questo  prezzo  dovea  pagar- 

sentò  una  memoria  al  tribunale  di  prima  ai  prima  del  taglio  , che  .il  reo  convenuto 

istanza  di  Nantes  , in  cui  articolò  i fatti  , non  potrebbe  cominciare  a , che 

su  i quali  domandò  che  fossero  interrogate  dopo  la  raccolta  ; ohe  due  degli  appellanti 

le  parti  contrarie.  innerne  col  reo  convenuto  si  portarono  a £•- 

> Li  18  dicembre  1807  il  tribunale  giu-  re  presso  l’ agente  delle  fomite  i*  dichwra- 

dicò  conformemente  a questa  dimanda,  lly-  zione  degli  alberi  da  tagliarsi.  . * 

vers , e li  due  Gohaud  furono  interrogali.  » Considerando  , che  se  a queste  confes- 

Lambert  non  comparve  , ma  essendosi  con  sioni  degli  appellanti  si  %ggiunga  la  circo», 

sentenza  de1  l5  marzo  1808  ordinato  che  stanza,  che  da  i4  settembre  i8oa  prima 

si  presentasse  , subì  anch’  egli  l’ interroga-  che  il  reo  convenuto  fosse  stato  neh  doyere 

tono.  1 di  toglie] e gli  alberi  a lui  venduti,  Buogre- 

» Il  tribunale  opinò  , che  risultava  da  net  - de  La  - Tocnaye  , come  proprietario 

questi  diversi  interri  gatorj  una  pruova  posi-  dell’  isola  dell*  Hautbois  unitamente  cogli  ap- 
riva, che  fossero  stati  venduti  a Le  Bert  84  pedanti  [formò  opposizione  contro  del  reo 

olmi  da  prenderseli  a sua  scelta  sull’  isola  convenuto  nel  tagliare  ciascun  albero  su  di 

dell’  Hautbois  ; in  conseguenza  li  39  giugno  quest'  isola  ; c se  si  considera  , clic  alla  fine 

1809  condannò1  unitamente  , e solidalmente  dell'alto  de’  lo.  settembre  1807  il  reo  con- 

gli  appellanti,  1.  a consegnare  a Le  Bert  84  venuto  vendè  a Lafond  , carpentiere  , la 

piedi  di  olmo  a sua  scelta  sii  quelli  che  toc-  quautità  di  circa  laoo  piedi  cubici  di  legno 

cavano  a Gohaud  nell’isola  del  Hanlbois  ; d'olmo,  situato  sull’ isola  didl'Haulbot* , non 

a.  a pagare  anche  unitamente  , e solida!-  è da  dubitarsi , 1 che  la  vendita  fatta  dagli  „ 

mente  i danni  , ed  interessi  sofferti  da  Le  appellanti  era  notoria.  ».  che  il  reo  ronve- 

Bert  secondo  la  nota , eh'  egli  ne  darebbe  ; nato  si  considerava  come  compratore  dei 

3.  alle  spese  anche  solidalmente.  piedi  d'  olmo  , che  gli  aveano  vendati  gli 

» Gli  appellanti  han  sostenuto  nella  cor-  appellanti , poiché  come  proprietario  di  essi 

te;  t.  che  non  vi  era  stala  adatto  cornea-  li  rivendeva  egli  stesso  ad  un  terzo,  il  quali’ 

ziene  ; e che  se  mai  vi  fosse  stata  , non  sa-  ha  citalo  il  reo  convenuto  per  1'  esecuzione 

rcbbero  dovuti  a Le  Bert  i danni , ed  in-  della  sua  scrittura.  * 

(eressi  ; finalmente  , che  quando  essi  avesse-  « Considerando  , che  dopo  tifiti  i fatti 
ro  potuto  essere  condannati  a ciò  , non  po-  conosciuti  nella  causa  , i giudici  han  dovuto 

levano  esserlo  nella  solidalilà  , la  quale  non  ordinare  1'  esecuzione  della  vendita  degli  al- 
zi era  domandata  nè  per  danni  , va  iuteres-  beri  , di  cui  si  tratta  , col  consenso  degli  ap- 
ri , nè  per  le  spese  , che  non  ne  son  capa-  pellanti  dato  al  reo  convenuto  Le  Bert. 

ci  in  materia  civile.  » Considerando  , che  quando  nel  caso  ita 

a Decisione  - Considerando  , che  a ter-  quistione  vi  fosse  esistita  un’  azione  solida- 

mini  dell' articolo  1 583  del  cod.  civ.  la  ven-  le  a favole  del  reo  convenuto  contro  degli 

dita  è perfetta  tra  le  parti  , e la  proprietà  appellatati  per  ragion  della  proprietà  indivi-, 

ri  acquista  di  dritto,  dal  compratore  appena  sa  degli  alberi,  cb’  essi  aveano  venduto  in 

che  si  è convenuto  della  cosa  , e del  prez-  cornane  dal  momento  in  cui  il  reo  coaveau- 
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lo  non  arca  concliiuso  solidalmente  per  la 
condanna  , clic  domandava  contro  di  loro  , 
i primi  giudici  non  potevano  di  officio  pro- 
nunziare-qursla  condanna  solidale  per  ciò  , 
clic  riguardava  1*  esecuzione  della  vendita^ 
eh’  essi  potevano  molto  meno  supplire  al  si- 
lenzio del  reo  convenuto  sulla  soliilalilà  ri- 
guardo ai  danni , ed  interessi  , cui  1’  hanno 
autorizzato  a formare  la  nota  ; «che  sopra 
tutto  essi*  non  potevano  in  nessun  caso  con- 
dannar solidalmente  gli  appellanti  alle  spe- 
se , poiché  é principio  t che  non  vi  è soli- 
dalità  in  materia  di  spese  ; che  quindi  rap- 
porto alla  condanna  solidale  la  sentenza  con- 
tiene ultra  pelila  , ed  ha  mal  giudicato.  Con- 
siderando clfppiù  , eh’  era  cosa  conosciuta  , 
che  Bourgrcnet  - de  - la  - Tocnayo  posse- 
deva Co'  suoi  coeredi  una  quarta  parte  in  in- 
diviso nelli  isola  dei  Hauthois  ; che  in  con- 
seguenza la  sua  opposizione  al  taglio  degli 
alfieri  , priacchè  fosse  determinata  la  porzio- 
ne sua  , e de’  suoi  compagni  in  quest’  isola 
era  ben  fondata  , c die  non  avrebbe  dovuto 
essere  citato  in  appello. 

■ Per  siffatte  considerazioni  la  corte....  di- 
chiara mal  giudicato  io  ciò  che  gli  appellanti 
sono  stati  condannati  solidalmente  tanto  pel 
credito  principale  , danni , ed  interessi , quan- 
to per  le  spese  ; correggendo  , assolve  gli  ap- 
pellanti dalla  condanna  io  solido  ; il  dippiù 
della  sentenza  abbia  il  suo  cfTetto  , ad  ecce- 
zione* però  della  condanna  della  totalità  dello 
spese  aggiudicate  a Le  Bert  reo  convenuto  cc. 

5-  07.  L’ obbligazione  può  essere  solida- 
» le,  ancorché  uno  de’ debitori  sia  obbligato 
» in  modo  diverso  dall'  altro  al  pagamento 
» delta  medesima  cosa  : per  esempio  , se  1’ 
( > uno  è4  obbligato  condizionai  mente  , mentre 
» 1*  obbligazione  dell'altro  è pura  e sempli- 
a ce;  ovvero  se  l'uno  abbia  preso  un  termi- 
1 ne  1 pagare  , che  non  è accordato  all’ al- 
» tro.  siri.  11 54-  Leg.  ci». 

La  massima  é dettata  da  Fiorentino. 

» Ex  duobus  reis  promillcudi  alius  io  diem, 
vel  snb  conditiorte  obligari  potest;  nec  euim 
impedimento  erit  dies  , aut  conditio  , quo 
minus  ab  eo  qui  pure  obligatus  est , peta- 
tur.  é.  7.  D.  de  duobus  reis  slipul.  el 
pronti t. 

Casus.  Stipai  or  a Titio  et  Maevio  ccn- 


tum  aureo].  Titius  pure  mibi  promitit , Mae- 
vius  autem  sub  conditione  si  navi*  ex  Asia 
venerit  : an  tali*  stipulalo  vnleat  T responde 
quod  sic.  Sed  ponaimts  quoti  conditio  non 
adbuc  existat;  an  interim  possim  esigere  ab 
eo  qui  pure  promisit  totani  summnui  ? «li ci- 
tili- quod  sic.  Àccurt. 

Brunnemanno  discute  il  caso  se  quegli  il 
quale  essendo  puramente  , e semplicemente 
obbligato  sia  convenuto  in  giudizio  pendente 
la  condizione  del  suo  condebitore  , possa  op- 
porre la  eccezione  della  divisione. 

• Non  possunt  «orrei  ita  aecipi  , ut  In 
alititi  alque  aliud  tcncnntnr  , v.  gr.  ut  nnns 
in  deposito  teneatur  tantum  de  dolo  et  rul- 
pa  lata  , alter  etiam  de  culpa  levi  1.  y.  §. 
1.  h.  t.  Sed  umn  pure  , alter  in  diem  vel 
sub  conditione  obligari  potest,  nana  bic  ob- 
jectura  non  mutatur  ; non  est  - aliud  alque 
aliud  debitum  , sed  qualità»  obligalionis  , et 
alter  qui  sub  conditione  se  obligat  pendente 
conditione.,  non  est  obligatus  nisi  sub  spe. 
Sed  vetus  quaestio  est  ; an  is  qui  pure  obli- 
galus  , si  conveniatur  pendente  conditione 
alterili?  , possit  opponcre  euceplionetn  divi- 
sioni f videtur  quod  non,  quia  alter  non 
est  obligatus.  Sed  aflhmgtar  argumenlo  l. 
37.  T).  dt  fidejus.  et  si  tèmpore  existentis 
conditionis  alter  non  est  solvendo  , resti  tu  i- 
lur  aclio  in  priorem.  Brtinnemanni  Commetti, 
in  Pandect.  ad  l.  7.  de  duoli,  etis  ec. 

Sul  modo  diverso  della  obbligazione  solidale 
dei  debitori  Domai  anche  osserva  che  » quan- 
tunque I’  obbligazione  iti  solido  renda  eguale  la 
condizione  degli  obbligali , in  quanto  che  o- 
gnuno  è obbligato  pel  tutto,  tullavolta  possono 
dall’altra  banda  essere  distinti  per  alcoue  diffe- 
renze , clic  rendono  ('obbligazione  più  o meno 
dura  si  riguardo  a gli  uni,  die  agli  altri.  Così  dt 
due  obbligati  in  solido  uno  può  dare  sicurtà  par- 
ticolari che  l’altro  non  di,  come  un  pegno, 
una  cauzione.  Così  1’  obbligazione  di  uno  può 
esser  pura  o semplice  , quella  dell’ altro  con-, 
dizionata  , o pure  il  termine  del  pagamento 
sarà  più  corto  per  1"  uno  che  per  I’  altro. 
Ma  queste  differenze  non  impediscono  elsa 
il  creditore  non  faccia  pagare  quello  il  qua- 
le deve  senza  condizione  , o il  cui  termine 
è spirato  , seuz*  aspettare  la  condizione  o il 
termine  dell’altro.  Domai.  Leggi  civili  tom. 


« 


OBBLIGAZIONE 


5.  parie  t.  delle  oblìi  gattoni  lib.  3.  tit.  3 
sei.  n.  5. 

» 5-  '-**■  La  solidalità  non  si  presume  , 

» ma  debbe  essere  stipulata. 

» Questa  regola  non  cessa  , fuorché  nei 
» casi  ue’ quali  la  solidalità  Ita  luogo  ipso 
a jiure  per  disposizione  della  legge.  Ari.  1 1 55. 
n Leg.  civ. 

Toullicr  desume  da  tale  disposizione  clie 
la  solidalità  non  può  essere  stabilita  se  non 
per  legge  , o per  convenzione  ; cioè  per  ve- 
loutà  delle  parti  manifestata  di  una  maniera 
espressa  , c non  per  presunzioni  o congettu- 
re. Può  esserla  ancora  per  volontà  ' del  te- 
statore che  non  ha  minor  forza  di  quella 
de’  contraenti  , quando  ha  espressamente  di- 
chiarato che  gravava  solidalmente  i suoi  ere- 
di o altri  successori  della  prestazione  dr  un 
legato  , o di  un  debito  ; imperciocché  può 
imporre  alla  trasmessone  de’  suoi  beni  quel- 
le condizioni  che  gli  piacciono  , jiuichè  non 
siano  contrarie  alle  leggi. 

» Ma  se  la  solidalità  dee  stabilirsi  in  una 
mauiera  espressa  non  bisogna  conchiudere  che 
i termini  di  solidale  o solidalità  sieno  ne- 
cessari e sacramentali.  Essi  possono  supplirsi 
cou  equipollenti  : 'basta  che  P espressioni  del- 
le quali  si  è Catto  uso  , indichino  senza  equi- 
voco la  volontà  de’  contraenti  o del  testato- 
re.  Così  quaudo  si  dice  che  i debitori  sa- 
ranno obbligati  P uno  per  l’ altro  , un  solo 
per  1’  intero  , ciascuno  per  1’  intéro  , sono 
solidali  , ancorché  non  siasi  impiegata  questa 
espressione, 

» Così  quando  si  dice  che  i debitori  si 
sono  [obbligati  congiuntamente  , questa  .es- 
pressione equivale  a quella  di  solidalmente , 
come  si  è giudicato  cou  un  arresto  de  6 ago- 
sto i6aa  riportato  da  Bouguier  lettera  O n. 
3.  c profferito  sul  di  lui  rapporto. 

» Cosi  quando  il  testatore  ba  gravalo  li 
suoi  due  eredi  di  un  legalo  con  una  disgiun- 
tiva , p.  c.  se  ba  detto:  voglio  che  mio  fi- 
glio Paolo  o mio  tìglio  Pietro  dia  tono  fr. 
a Giacomo  , i due  figli  sono  debitori  soli- 
dali del  legato  , e Giacomo  può  dirigersi  a 
chi  vorrà  per  chiedergli  la  somma  intera  ; 
imperciocché  questo  modo  di  esprimersi  in- 
dica chiaramente  e senza  equivoco  che  il  te- 
statole ba  vtoluto  che  ciascuno  da'  suoi  fieli 


potesse  essere  astretto  a pagar  solo  la  som- 
ma di  iooo  fr.  salvo  il  -regresso  verso  saio 
fratello.  Toullicr  - Corso  eli  dritto  civile  To- 
mo tì.  n.  yao. 

La  corte  imperiale  di  Colmar  professò  la 
teoria  che  I'  obbligo  di  somministrare  gli  ali- 
menti a*  genitori  nel  loro  bisogno,  è solidale  per 
parte  de’ figli.  Decisione  de’  af  giugno  ibi  a. 

■ Fatto.  La  signor  llufman  dimandava  g[i 
alimenti  al  signor  Michele  llofman  , uno  (le' 
suoi  figli  : - Michele  sosleuea  , che  sua  ma- 
dre aveudo  molli  figli , nou  era  tenuto  ili 
somministrare  esso  solo  la  totalità  della 'pen- 
sione reclamata. 

a Nel  ni  maggio  i8ia,  sentenza  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  , che  divide  gli  ali- 
menti , e condanna  Michele  ad  una  somma 
di  ao(T  franchi  per  parte  sua.  -a» 

» Appello  - La  signora  ilofinan  reclama 
8oo  franchi  coll’  offerta  d’  imputare  su  que- 
sta somma  aoo  franchi  di  rendita  vitalizia  a 
lei  dovuti  da  suo  figlio  - Kssu  pretende , che 
in  materia  di  alimenti  , ciascuno  tra  quelli  , 
che  dee  som  mi  aiatra  rii  è tenuto  a quest'  ob- 
bligo per  l’intero,  trattandosi  di  uu'obbligo 
solidale.  - * 

* L’  appellante  si  appoggia  all’  autorità  di 
Dumoulin  , nel  suo  trattalo  delle  obbligazio- 
ni divisibili  , ed  indivisibili  , part.  a.  art. 
a3H.  Quest’  autore  in  verità  insegna  , «he  nel 
rigore  de’  principi  * 1 obbligo  di  sommini- 
strare gli  alimenti  , avendo  per  oggetto  una 
cosa  divisibile,  é divisibile  auch'esso,  e non 
può  dirigersi  contro  uno  di  molti  debitori  , 
che  soltanto  per  la  sua  porzione  ; ma  sòg- 
giugne  subito  , eh’  è del.  dorere  del  giu- 
dice d'  imporre  ad  uno  de’  debilolt  1’  obbli- 
go di  pagare  gli  alimenti  per  tutto,  salvo  il 
suo  regresso  contro  gli  altri  condebitori.  - At- 
tesoché nllrimente  sarebbe  troppo  incemmo- 
•do  al  creditore  il  dimandare  a ciascun  debi- 
tore delle  piccole  porzioni  d’ alimenti  - De- 
cidere il  contrario  , sogghignerà  l’ appellan- 
te , sarebbe  lo  stesso  , che  ridurre  in  nn  gran 
nnmero  di  casi  , la  persona  , che  dimanda 
gli  alimenti , al)'  impossibilità  di  sussistere  ; 
poiché  dovendo  per  la  piti  modica  pensione 
far  tante  liti , per  quante  persone  fossero  te- 
nute di  sorrenire  alla  sua  esistenza  , sarebbe 
lo  stesso  , che  ridurla  a consumare  anticipa- 
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t amen  te  io  ispese  di  liti  gli  alimenti  che  ot- 
tyebbe  io  un  giudizio  definitivo. 

» La  signora  Ilo  l'ina  n invocava  di  pili  la 
disposizione  del  dritto  romano  ; essa  citava 
specialmente  la  legge  3 ff.  do  alimentisi  et 
cibariis  legatis  , si  giovava  dell"  autorità  di 
Voet , sul  digesto  , lib.  34,  tit.  ■ n.  5 di 
quella  di  Rousseaud  di  Lacembe , sotto  la 
parola  alimenti  , sez.  ì.  n.  a , e dell’  opi- 
nione di  Denisart  , codoni  verbo , §.  4 n-  > • 

» Infine  la  signora  Hofman  invocava  in 
sostegno  del  suo  assunto  molte  decisioni  di 
antiche  corti  sovrane  , le  quali  avevano  de* 
ciso  , che  1’  obbligo  di  somministrare  gli  ali* 
menti  è solidale  per  parte  dei  figliuoli  , re- 
lativamente ai  loro  ascendenti.  Decisioni  del' 
parlamento  di  Parigi,  in  data  del  3 agosto 
1669,. e 16  luglio  1676. 

« Per  queste  ragioni  è stata  riformata  la 
se&tenza  di  prima  istanza. 

» Decisione  - La  corte  - Attesoché  secon- 
do l’ articolo  ao5  del  cod.  civ.  i figli  deb- 
bono gli  alimenti  al  padre  , ed  alla  madre  , 
ed  agli  altri  loro  ascendenti , che  sono  nel 
bisogno  ; 

a Atteso  che  il  padre , e la  madre  , che 
reclama  gli  alimenti , può  dimandarli  indif- 
ferentemente ad  uno  de  suoi  figliuoli , senza 
essere  tenuto  di  dividere.la  sua  azione,  con- 
tra  ciascuno  di  essi  ; 

» Atteso  clic  nella  specie  l' appellante  , 
cb'è  nel  bisogno  , ha  dimandato  all’ appel- 
lato suo  figlio  , la  di  cui  situazione  sembra 
più  vantaggiosa  di  quella  di  suo  fratello  , o 
di  sus  surrila  , una  pensione  alimentaria  di 
ftóo  fe&pcbi  con  offerta  d'imputare  in  questa 
.somma  ciò  , ebe  il  mentovato  suo  figlio  an- 
nualmente le  deve , e eh'  è la  sola  risorsa 
ehe  le  resta , in  conseguenza  del  contralto  di 
vendita  del  ai  novembre  1807.,  e che  i giu- 
dici di  prima  istanza  hanno  pensato  di  non, 
poter  astringere  1’  appellante  , che  ad  una 
pensione  alimentaria  di  5o  franchi  per  ogni 
trimestre. 

» Atteso,  che  questa  somma  è troppo  mo- 
dica , e non  paò  bastare  al  mantenimento 
dell’  appellante  , dell’  età  di  76  anni  ; che 
quindi  avuto  riguardo  al  suo  stato  , ed  alle 
facoltà  dell’ appellato , vi  è luogo  a fissare 
questa  pensione  • 600  franchi , con  obbligo 


però  a lei  , secondo  le  sue  offerte , di  de- 
durre , e d’imputare  in  questa  somma  le  an- 
nualità che  l'appellato  suddetto  è nel  caso 
di  pagarle  in  esecuzione  dell'  enunciato  con- 
tralto del  ai  novembre  1807,  in  modo  pe- 
rò che  dopo  la  cessazione  ai  quest’  annuali- 
tà , 1'  appellante  abbia  sempre  ad  avere  dal- 
1' appellato  600  franchi  annualmente  , e per 
l’ intero  ; 

» Atteso  che  questa  pensione  non  è do- 
vuta dall’  appellato  solo  , che  la  di  lui  sorel- 
la , e il  di  lui  fratello  sono  nel  caso  di  con- 
tribuirvi in  proporzione  delle  loro  facoltà  ; 
e quindi  vi  è luogo  a riserbargli  per  quest* 
oggetto  la  sua  azione  per  obbligategli  -r  del 
pari , che  dev’  essere  libero  all’  appellante  , 
nel  caso  in  cui  la  pensione  di  600  franchi 
divenisse  insufficiente  per  provvedere  ai  snoi 
bisogni  , di  formare  là  dimanda  di  supple- 
mento , sia  contea  1'  appellato  , sia  centra 
gli  altri  subi  figli  ; 

» Per  siffatti  motivi  pronunziando  sull’ap- 
pello interposto  avverso  la  sentenza  ma  dal 
tribunale  civile  di  Colmar  nel  giorno  ai  mar- 
zo >8ia,  annulla  1' appello  : emendando, 
avendo  riguardo  alla  dimanda  formata  in  pri- 
ma istanza  , e facendovi  dritto  condanna  P 
appellato  a pagare  all'  appellante  una  pensio- 
ne annuale  alimentaria  di  600  franchi  , pa- 
gabile in  ogni  trimestre  cui  peso  delle  offerte 
da  lei  fatte  di  dedurre  » ed  imputare  in  que- 
sta sommi  ciò  che  il  medesimo  le  deve  in 
virtù  del  contratto,  di  vendita  del  a t novem- 
bre 1807  , e ciò  sino  all’  estinzione  della 
somma  ad  esso  lui  dovuta  j in  modo  che  1’ 
appellato  debba  pagare  annualmente  all’  ap- 
pellante k mentovata  somma  di  600  fran- 
chi , e lo  condanna  alle  spese  di  prime  istan- 
za , ed  appello  ; ordina  la  restituzione  dell' 
ammenda  depositata.  » 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  eonsagrò 
la  giurisprudenza  che  il  marito  e la  moglie, 
figurando  in  un  contratto  eoo  giuntamene  con 
altri  creditori  o debitori , vengono  a contar- 
si per  due  persone  quando  han  presa  la  qua- 
lità di  non  essere  in  comunione  di  beni.  De- 
cisione de’  14  agosto  i8i3. 

v Fatto.  A io  messidoro  anno  i3  Gossey 
vende  il  podere  di  Livarol  a Gomicourt  ed 
alla  sua  moglie , separali  di  beni  , che  li  ©b- 
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bligarono'solid  dmcntc  al  pagamento  di  a5 A, ooo 
fi-,  prezzo  della  \ emlitn.  Fasi  fecero  t rasai- 
vere  c notificare  il  contralto  a' creditori  con- 
giuntamente con  un  medesimo  atto  nella  qua- 
lità di  compratori  congiunti  e solidali  aven- 
ti lo  stesso  domicilio. 

» Duval  de  Brunville  uno  de’  creditori 
chiese  di  procedersi  agl' incanti,  c fece  no- 
tificare la  sua  domanda  con  uu  solo  e mede- 
simo atto  , di  cui  non  diede  se  non  una  co- 
pia a’ due  conjugi  , come  congiunti  solidali, 
e non  aventi  se  non  uu  medesimo  interesse. 
Ma  questi  domandarono  che  tale  notificazio- 
ne fosse  annullata  , perchè  essendo  separati 
di  beni,  come  avevano  dichiarato,  i loro  inte- 
ressi e le  loro  azioni  erano  anche  distinte  e 
separate.  La  moglie  aveva  I'  amministrazione 
de*  suoi  beni. 

a Duval  de  Brunville  rispose  che  essi  ave- 
vano comprato  congiuntamente  , che  si  erano 
solidalmente  obbligati  al  pagamento  del  prez- 
zo , e che  avevano  un' abitazione  comune.  Il 
tribunale  di  Lisicux  giudicò  valida  la  doman- 
da di  procedersi  agl'incanti,  e la  sua  sen- 
tenza a*  3 marzo  1808  dalla  corte  di  appel- 
lo di  Cacn  fu  confermata. 

» Ricorso;  ed  a’  11  marzo  1810  l’arresto 
fu  cassato  pel  motivo  che  Duval  de  Bruovià- 
]c  non  ignorando  ebe  due  sposi  erano  sepa- 
rali di  beni  dovea  considerarli  come  aventi 
ciascuno  interessi  e dritti  distinti  , e separa- 
ti nella  cosa  venduta  ; c che  1'  obbligazione 
solidale  stipulata  col  contratto  , essendo  limi- 
tata al  pagamento  del  prezzo  , non  poteva 
dispensare  il  creditore  di  notificare  la  sua 
domanda  d"  incanto  alla  moglie  con  una  co- 
ia  separata.  L’affare  fu  rinvialo  alla  corte 
i Parigi , che  come  quella  di  Caen  giudicò 
valida  la  notifica,  sulla  considerazione  che 
Gomicourt  e sua  moglie  , congiuntamente 
compratori , agendo  per  interesse  comune  , 
ed  identico,  avevan  latto  unitamente,  e con 
un  solo  atto  la  notifica  del  loro  contratto  , 
e che  avendo  cosi  proceduto  in  nome  col- 
lettivo , non  possono  trarre  la  eccezione  di 
nullità  della  domanda  d’ incanto  dal  moti- 
vo che  era  loro  stata  notificata  congiunta- 
mente nelle  stesse  qualità  , e nell’  indicato 
comune  domicilio. 
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. » Ricorso.  Udienza  delle  sezioni  riunite 

sotto  la  prcsideuza  del  gran  giudice. 

» Atteso  che  quando  due  sposi  separati  di 

beni  comprano  indivisamente  un  immobile  , 
l’ interesse  della  moglie  in  questa  compra  è 
distiuto  dagl'  interessi  del  marito  ; clic  la  so- 
1 ululila  stipulata  nel  contratto  non  è eviden- 
temente relativa  se  non  al  pagamento  del 
prezzo,  c chela  obbiezione  tratta  dal  moti- 
vo che  gli  sposi  Gomicourt  domiciliavano 
insieme  non  è di  alcun  peso  ; poiché  due 
compratori  congiunti  che  dimorano  iusicme 
non  sono  meno  individui  che  hanno  ciascu- 
no' la  sua  esistenza  propria  , ed  il  suo  inte- 
resse distinto.  Cassa  ec. 

» 5-  29  II  creditore  di  una  obbligazione 
» solidale  può  rivolgersi  corilra  quello  de'  dc- 
i>  hi  tùli , che  gli  piaccia  di  scegliere  , senza 
» che  il  debitore  possa  opporgli  il  beneficio 
» della  divisione  siri.  1 1 5t>.  Lcg.  eia. 

È uniforme  il  rescritto  degli  imperatori 
Diocleziano , e Massimiano. 

» Credi  tor  prohiberi  non  potcst  esigere 
debitum,  emù  siut  duo  rei  promittcndi  ejns- 
dem  pecucuniae  a quo  velit  l.  a.  cod.  de 
duobus  reis  sliputandi. 

Casus.  Si  crcditor  habeat  duo*  rcos  pro- 
mittcndi , scilicet  quod  sibi  promittanl  ean- 
detn  pecuuiatn  , electionem  babet , quera  co- 
ntai velit  convenire  , et  in  solidum  , et  si  con- 
tea unum  egerit  jn  solidum,  babeat  ilio  re- 
gressista coutra  alium  pio  parte.  Accurs. 

Tra  gli  effetti  della  solidali (li  più  de- 
bitori Pothier  osserva  quello  » che  il  credi- 
tore può  rivolgersi  a colui  che  più  gli  pia- 
ce fra  i debitori  solidali  , ed  esiger  ila  lui  , 
o con  una  istanza  se  il  debito  consiste  in 
azione  , o per  via  esecutoria  se  consiste  in 
esecuzione,  il  totale  di  ciò  ebe  gli  «dovuto. 
È questa  una  conseguenza  necessaria  dell*  es- 
sere ciascuno  de'  debitori  solidali  debitore  del 
totale. 

» Io  non  credo  che  condebitori  solidali 

abbiano  tra  loro  il  beneficio  di  divisione  ; 
cioè  ehe  uno  di  essi  cui  il  creditore  doman- 
da il  totale  , sia  ammissibile  a chiedere , of- 
frendo la  sua  parte  , e che  il  creditore  debba 
rivolgersi  contro  gli  altri  , onde  aver  anche 
da  questi  la  parte  loro,  quando  siano  tutti 
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solvibili.  Gli  alti  de' noia)  portano  ordinaria-, 
mente  la  clausola  di  rinuncia  al  beneficio  di 
divisione  ; ma  quando  anche  questa  clau- 
sola di  rinuncia  non  vi  fosse,  io  credo  , che 
non  ‘avrebbe  luogo  : la  legge  /[j.  D.  locali 
dice  che  è più  giusto  di  rifiutarlo  Quaniijuam 
forlasse  sii  juslius. 

» Egli  è vero  che  la  novella  l' accorda  ai 
condebitori  solidali  che  si  sono  resi  fideius- 
sori l’ uno  dell’  altro  alterna  fìdcjussione  ob- 
ligatis ; ma  io  non  vedo  che  in  ciò  sia  tra 
noi  seguita.  Non  si  accorda  al  dehitor  solida- 
le , che  è escusso  pel  totale  , altro  beneficio 
che  quello  di  poter  ricercare  la  surrogazione 
o cessione  delle  azioni  del  creditore  , contro 
ai  suoi  condebitori  solidali.  Pothier.  Troll, 
stelle  obbligaz.  Voi.  !..  ».  270. 

a J.  3o.  Le  istanze  giudiziali  fatte  contra 
» uno  de'  debitori  non  tolgono  al  creditore  il 
» dritto  di  farne  delle  simili  contra  gli  altri. 
» jlrt.  >i5y.  Lcg.  civ. 

Giustiniano  estese  la  ipotesi  sino  alla  con- 
testazione del  giudizio  fatta  contra  un  obbli- 
gato da  non  estinguere  la  obbligazione  del- 
l'altro. 

» Generaliter  sancimus  , quemadmodum  in 
mindatoribus  statutum  est  , ut  contcstalione 
contra  unum  ex  bis  facla  , alter  non  libere- 
tur  , ita  et  in  fidejussoribus  observari.  I.  28. 
Coti,  de  (ìdcjus . et  mandator. 

Casus.  Sicut  creditor  habet  clectionem  an 
velit  convenire  reum  vel  fidcjussorem  , ita 
creditor  qui  habet  duos  vel  plurcs  fidcjusso- 
res  potest  unum  ex  fidejussoribus  convenire 
in  solidum,  et  co  convento  non  propter  hoc 
erunt  liberati  alii  , vel  principalis  , nisi  in 
solidum  satisfaciat  conventus.  Virianus. 

» Delviuoourt  propone  la  quistione  , se 
tutti  i debitori  solidali  sono  in  islato  di  fal- 
limento , quale  sarà  il  dritto  del  creditore  in 
ciascuna  delle  amministrazioni  ? Esempio  ; 
Dionigi,  Paolo,  e Giacomo  son  debitori  soli- 
dali-di  Pietro  per  una  somma  di  2000  fran- 
chi. Essi  falliscono  tutti  c tre.  Tre  ammini- 
strazioni si  stabiliscono.  Paolo  dà  il  5o  per 
100  , Dionigi  il  /(o,  Giacomo  il  So.  Sembre- 
rebbe a prima  vista  che  Pietio  *»iulla  doves- 
se perdere.  Vi  erano  pertanto  tre  opinioni  in 
questo  proposito. 


» La  prima  quella  di  Savary  ( Pareri  l3 
e 4®  ) era  che  il  creditore  non  poteva  pre- 
sentarsi che  in  una  delle  Ire  amministrazio- 
ni , salvo  a scegliere  quella  che  gli  sembras- 
se la  più  vantaggiosa.  Egli  ragionava  dietro 
il  riflesso  che  figurando  il  ereditare  in  un 
amministrazione  per  la  totalità  di  quanto  gli 
era  dovuto  , veniva  presunto  aver  ricevuto 
questa  medesima  totalità  ; dal  die  > esultava 
eh'  egli  non  poteva  più  agire  contro  gli  altri 
debitori.  Questo  avviso  ebbe  pochi  seguaci. 

a La  seconda  opinione,  sostenuta  da  La  Ser- 
re , Buutarie  , Jousse  e Pothier  , era  che  il 
creditore  poteva  presentarsi  nelle  Ire  ommi- 
ministrazioni  ; ma  che  dopo  aver  ricevuto 
dalla  prima  una  parte  del  suo  credito  , non 
poteva  entrare  nelle  altre  che  successivamente 
e per  ciò  che  rimanevasi  dovuto.  Dietro  que- 
sta opinione  , e continuando  il  caso  propo- 
sto , Pietro  si  presenta  nell’  amministrazione 
del  fallimento  di  Paolo,  e vi  riceve  1000 
franchi.  Collocato  per  questa  somma  nell' am- 
ministrazione di  Dionigi  , ne  riceve  4°o  ì ri* 
mane  una  somma  di  tioo  franchi  per  la  quale 
è collocato  nell’  amministrazione  ili  Giacomo  , 
e percepisce  180  franchi  ; egli  è dunque  in 
perdita  di  .faò  franchi.  Ma  sembra  che  que- 
sta opinione  la  quale  era  la  piò  generale  , 
fosse  stata  egualmente  per  ultimo  abbando- 
nata , come  risulta  da  un  arresto  del  consi- 
glio de’a.{  Febbaro  1778  riportatalo  da  E- 
merigon  ( des  Controls  a la  grosse  cap.  10 
sci.  3.  ) il  quale  cassò  una  decisione  del- 
pai  lamento  di  Aix  che  aveva  pronunzialo  nel 
«eliso  di  questa  seconda  opinione. 

» Il  codice  di  commercio  ha  consacrato  la 
dottrina  dell'arresto  del  consiglio  coll' art.  534 
( 5a6  ) cosi  concepito. 

» Il  creditore  che  tiene  obbligati  in  solido 
il  fallito  ed  altri  che  sono  In  fallimento  , avrà 
parte  nelle  distribuzioni  in  tutte  le  masse-, 
sino  al  suo  intero  e compiuto  pagamento. 

» Quindi  nel  detto  caso  Pietro  sarà  col- 
locato in  ciascuna  amministrazione  per  la  to- 
talità di  2000  franchi  dovutigli.  ( arresto  di 
cassazione  del  25  gconojo  1817  ( Sirey  1817 
1 parte  pag.  97  ) Questa  maniera  di  operare 
la  qn*i!c  seuibr  1 la  più  conforme  all’  equità' , 
presenta  però  l’incoveuicnte  , che  nel  caso 
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in  cui  U totalità  di  ciò  cii’è  pigato  intuite 
le  amministrazioni  formi  più  del  cento  per 
cento  ; come  nell'  esempio  proposto  , «ir.cade- 
r A clic  I'  amministrazione  colla  quale  il  ere* 
ditare  si  presenterà  in  ultimo  luogo  ti  tro- 
verà discaricato  a spese  delle  altre.  In  ef- 
fetti se  Pietro  fosse  stilo  collocato  in  primo 
luogo  iteli’  amministrazione  di  Giacomo , ne 
avrebbe  ricevuto  (>oo  franchi  , mentre  non 
essendovi  collocato  clic  in  ultimo , non  vi 
può  prendere  che  aoo  franchi , giacché  si 
suppone  aver  ottenuto  1800  franchi  dille  duo 
prime  amministrazioni. 

» A tue  pare  che  a ciò  si  potrebbe  rime- 
diare dando  alle  prime  amministrazioni  un'a- 
zione di  regresso  contro  dell’ultima,  per  l'am- 
montare di  ciò  eh’  essa  ha  pagato  in  propor- 
zione meno  delle  altre.  Cosi  , nella  ipotesi  , 
facendo  sopportare  proporzionalmente  il  de- 
bito alle  tre  amministrazioni , dietro  la  ripar- 
tizione stabilita,  e facendo  i calcoli  nccessarj 
si  vedrà  che  l'amministrazione  del  fdlimento 
di  Paolo  non  doveva  pagare  che  83i  franchi 
e 33  centesimi  ; quella  di  Dionigi  tKì(ì  fran- 
chi , c 67  centesimi  ; e quella  di  Giacomo 
5oo  franchi.  Quest'  ultima  la  quale  non  ne 
ha  realmente  pagalo  che  300  sarà  dunque 
debitrice  verso  le  due  altre  di  3oo  franchi  , 
i quali  saranno  ripartili  cosi;  ititi,  franchi 
c 67  centesimi  all' amministrazione  di  Paolo, 
e i33  franchi  e 33  centesimi  a quella  di 
Dionigi.  Delvincourl  Corso  di  codice  civile 
voi.  6.  noia  i54.  al  Iti.  5. 

» $.  3i.  Se  la  cosa  dovuta  è perita  per 
» colpa  , o durante  la.  mora  di  uno  o più 
a debitori  solidali  , gli  altri  condebitori  nou 
■ vengono  discaricati  dall'  obbligo  di  pagarne 
» il  prezzo  ; ma  questi  ovoli  sono  tenuti  a’dan- 
» ni  , ed  agl'  interessi. 

» Il  creditore  può  ripetere  soltanto!  danni 
» e gl’  interessi  tanto  da’debitori,  per  colpa  de’ 

» quali  la  cosa  è perita  , quanto  da  Coloro 
» clic  erano  in  mora.  Art.  u58.  leg.  civ. 

Corrisponde  alla  massima  consagrata  da 
Pomponio  di  essere  il  fatto  di  uno  dei  rei 
convenuti  dannevolc  all'  altro. 

» E*  duohus  reis  rjusdem  Sticbi  promit- 
Icndi  factis  , altcrius  factum  alteri  quoque 
nocct.  I.  18.  D.  de  duobut  reis. 

Casus.  Tu  et  ego  uromisiiau»  Sticbum 
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Cajo  : tu  illum  Sticbum  occidisli  ; an  nihito- 
minus  ego  tenete  mortuo  Sticlio  ? responde 
quod  sic  ; quia  factum  tuum  ini  Ili  nocet.  Hoc 
vcrum  dicit  glossa  si  sumus  socii;  alias  non. 
Frane. 

» §.  3a.  Le  domande  giudiziali  conira  uno 
a de  debitori  solidali  interrompono  la  prc- 
» scrizione  per  tutti.  Art.  n5f).  Leg.  <iv. 

- Questa  giurisprudenza  venne  dettala  da 
Giustiniano. 

» Cuoi  quidam  rei  stipul.andi  certos  habe- 
bint  reos  promittendi  , vcl  unus  forte  crcdi- 
tor  duos  , vel  pi  urei  debitore?  habebat  , vel 
e contrario  multi  creditores  unum  dehitorem, 
et  aiii  ex  reis  promittendi  ad  certos  credito- 
res debilum  agnoverunt  , vel  per  solutionem, 
vcl  per  alios  modo*  , quos  in  unterioribus 
saiictiouihus  interruptionis  inveuinms  positos, 
et  nos  ampliavimus  ( ut  de  praescriptioniius 
io.  asuiorun  l.  cura  notissimi  ) , vel  forte 
ad  utiutn  credi torem  quidam  ex  debitoribus 
devotionem  ( scilicet  solvendo)  suam  osten- 
derunt , vel  cuui  plures  csscnt  creditores  , 
dcLitor  qui  solus  exùteret  , ad  unum  ex  his, 
vel  quosdam  dehitum  agnovit  , et  quaereba- 
tur  si  eis , vcl  ei  f debitoribus , vel  debito- 
ri ) daretur  licentia  adversus  alios  ( credi- 
tores  ) in  devotionem  suam  exerccrc , et 
quasi  tempore  emetto  ( scitica  triginta  un - 
norum  ) exaclionem  recusara  , vel  qnibusdam 
ex  debitoribus  dehitum  agnoscentibus  , vel  in 
judicio  pulsatis  , de  bercili , et  alii  ab  ornai 
contradiclionc  re|>elli.  Nobis  pielate  sugge- 
rente , v ideliir  esso  hiimantim  , semel  in  uno 
eodemqne  coutractu  qualicunque  ìnlerruplio- 
ne,  vcl  a g n i ti one  adbibitg , omnes  simul  com- 
pelli ad  persolvendum  debilum  , rive  plures 
sint  rei  , sive  unus  , sire  plures  sinl  crtdi- 
tores  , sive  non  amplius  quam  unus  : sanci- 
musque  in  omnibus  casibus  quos  nostcr  ser- 
mo complexus  est , aliorum  devotionem , vel 
agniticncin  , vel  ex  libello  ( ex tculore  inter- 
veniente et  de  pra eteri pt.  3o.  annerimi  si  in 
rem  ) admouitionem  aliis  debitoribus  prae- 
judicare  , et  aliis  prodesse  creditoribus.  /.  uk. 
Cod.  de  duob.  reis  stipul. 

Casus.  Si  plures  creditores  halicnt  unum 
dehitorem  , vel  unus  creditor  plures  debite- 
res , vel  plnres  creditores  babent  plures  de- 
bitore:, et  aliquis  ex  debitoribus  sfflvat  alicui 
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ex  credi  toribus  , talis  agnitio  debiti  sufficit 
ad  intcrrumpcndam  pracscriptionem , qua  se 
volunt  alii  debitores  tueri  , qni  non  agnove- 
runt,  quia  lalis  agnitio  debiti  ab  uno  debitore 
facta  uni  creditori  , aliis  debitoribus  ohsUt , 
et  aliis  creditoribus  prodest.  Vivi anus. 

» La  intcrpellazionc  fatta  ad  un  debitore 
solidale , dice  Polbier , interrompe  il  corso 
della  prescrizione  anche  conira  tutti  gli  altri 
/.  Jìn.  Coil.  de.duob.  rcis.  Questa  é pure 
una  conseguenza  dell'essere  ciascuno  dei  de- 
bitori debitor  del  totale.  Il  creditore  infatti 
interpellandolo  lo  ha  interpellato  pel  totale 
del  debito  : egli  ha  dunque  interrotta  la  pre- 
scrizione pel  totale  del  debito  anche  riguar- 
do ai  debitori  che  non  ha  interpellato  , i quali 
allora  soltanto  potrebbero  opporre  una  pre- 
scrizione contro  al  creditore  , quando  egli 
non  avesse  usato  del  suo  dritto  pel  debito 
cui  sono  tenuti  ; ma  essi  non  lo  possono  in 
questo  caso  , perchè  il  debito  al  quale  sono 
teuuli  è lo  stesso  di  quello  pel  di  cui  totale 
è stato  interpellato  il  loro  condebitore.  Po- 
ihicr.  Trai,  delle  obbligai,  voi.  i.  n.  aja. 

» 5*  33.  La  domanda  degl’  interessi  pro- 
li posta  conlra  uno  de' debitori  solidali  fa  cor- 
» rere  gl’  interessi  per  tutti.’ Art.  1160.  Lcg. 
» civ . 

Questo  articolo  è diverso  dall'altro  n5o. 
Perchè  tale  differenza?' 

» Gl’  interessi  in  questo  caso , risponde 
Delvinconrt  , appartengono  veramente  ai  dan- 
ni ed  interessi  ( art.  n53  ) ( >107  ).  _Po- 
tliier  c perciò  di  contrario  parere.  Trai,  del- 
le obbligai,  n.  aj3.  Nondimeno  la  decisio- 
ne dell’  articolo  sembra  più  giusta  , ed  anche 
più  favorevole  nlli  stessi  debitori.  Più  giu- 
sta : la  domanda  non  può  avanzarsi  che  do- 
po la  scadenza  , la  quale  non  può  essere  i- 
guorata  dai  debitori.  Sono  essi  in  colpa  di 
non  aver  pagato  nel  termine  stabilito  dalla 
convenzione.  Più  favorevole  ai  debitori  : se 
il  creditore  fosse  obbligato  , per  far  decor- 
rere gl'  interessi  conira  .tutti , a formar  con- 
tra  tutti  la  domanda  , ne  risulterebbe  un  au- 
mento di  spese  che  ridonderebbe  a loro  ca- 
rico. Deh  incourt.  Corso  di.cod.  civ.  nota 
1 58.  al  ili.  5.  tom.  6. 

» $.  3/,.  Il  condebitore  solidale  convcnu- 
» to  dal  creditore  può  opporre  tutte  le  ec- 


X cezioni  che  risultano  dalla  natura  della  ob- 
li bligazionc  , tutte  quelle  che  sono  a lui 
» personali , c quelle  pure  , che  son  comu- 
» ni  a tutti  gli  altri  condebitori. 

» Non  può  opporre  le  eccezioni  che  sono 
» puramente  personali  ad  alcuno  degli  altri 
» fondebitori.  Art.  1161.  Lcg.  civ. 

Emerge  da  questo  articolo,  che  tre  sorte  di 
eccezioni  possono  essere  opposte  dal  debito- 
re solidale  ; cioè  1 . quelle  che  nascono  dalla 
natura  dell’ obbligazione;  come  se  vi  è stato 
dolo  , frode  , o timore  nel  contratto  , se  ri- 
mane ancora  qualche  patto  da  adempiersi 
dal  creditore  , se  il  lermiue  del  pagamento 
non  sia  decorso  cc.  ec.  a.  quelle  che  sono 
personali  ; come  se  il  debitore  sia  minore  , 
o interdetto  : 3.  quelle  che  sono  comuni  a 
tutti  gli  altri  condebitori  , come  la  declina- 
tori di  foro  , e la  rimessione  della  causa  da 
un  tribunale  all'altro  , le  eccezioni  dilato- 
rie cc.  ec. 

Di  queste  eccezioni  le  sole  personali  che 
favoriscono  un  debitore  non  si  estendono  a 
favore  degli  altri  obbligati.  La  massima  è di 
Paolo. 

» Exceptiones  , quae  personae  cujusque 
cohacreut  , non  transeunt  ad  alios  ; voluti 
ea  qiiam  socius  habet  ezeeptionem  , quod  fi- 
cere  possit,  vel  parens,  patronusve  , non  com- 
pelit  fideiussori.  I.  7.  D.  de  exccptionibus. 

Il  medesimo  giureconsulto  applicò  poi  la 
massima  al  caso  particolare  della  obbligazio- 
ne estinta  da  uno  degli  obbligati  di  non  co- 
municarsi a vantaggio  dell’  altro. 

» Cum  duo  eandem  pccuniam  debent , si 
unus  capitis  drminutione  exemptus  est  obli- 
gatione  , alter  non  liberatur  ; multimi  enim 
interest  , utrum  res  issa  solvalur  , an  perso- 
na liberetur.  Cum  persona  liberatur  manen- 
te obligatione  , alter  durai  obligatus;  et  ideo 
si  acqua  et  igni  intardiclum  est  alicui  , fide- 
jussor  poslea  ah  eo  datus  tenetur.  I.  19.  V. 
de  duob.  rtis  slip,  et  piomit. 

Qasut.  Pulchra  lex  , et  casus  talis  est.  Tu 
et  ego  promisimus  dccem  Titio  : contigit 
quod  tu  propter  aliquod  delictum  captus  cs, 
et  deportatasi  tu  es  liberata»  ab  obligatione, 
sed  an  ego  liberer  ? resp.  quod  non.  Vide- 
batur  conira;  quia  si  solveres,  et  esscs  libe- 
ratili , ego  etiam  ljberatus  esscm.  Sed  hoc 


non  obstat;  quia  aliud  est  per  snlutioncm 
debiti  liberar!,  quam  per  aliquem  alium  mo- 
dum  climi  ab  obligatione  : postea  concludi! 
dicenj  ex  iis  quae  dixit , qnod  fi  aliquis  sit 
obligalus  , et  udejuswmm  dedit , licet  sibi 
interdictum  sit  aqua  et  igni  , nibilominus  fi* 
dcjussor  rjus  manct  obligalus  Accursius. 

Da  lutto  ciò  risulta  che  sino  a-che  rimane 
intera  la- obbligazione  contralta,  uno  degli 
obbligati  che  se  ne  scioglie  uon  scioglie  an- 
che 1'  altro.  Cosi  Donello. 

» Sane  hoc  exigimus  , ut  sic  unus  libere 
tur  , ut  solvatur  res  ipsa , non  auteni  libere- 
tur  tantum  persona  manente  obligalione.  Nam 
boc  si  fit  , magis  eximitur  persona  obligatio- 
ni  quam  obligatio  tollitur  ; qua  de  causa  , et 
* uno  ita  liberato  , lanquaiu  non  vere  liberato, 
alternai  manere  obligatum  placet.  /.  uh.  D. 
de  duob.  rcit.  Domili  commetti . de  iure  ciò. 
Lib.  XVI.  cap.  a5. 

Inoltre  gli  autori  delle  pandette  francesi 
osservano,  die  » la  disposizione  dell'enunciato 
articolo  non  decide  la  questione  per  sapere 
se  uno  dei  debitori  solidali  può  opporre  in 
compensazione  al  creditore  ciò  ch'egli  debbo 
ad  un  altro  de' condebitori.  Questa  eccezione 
è comune  o personale  a colui  a cui  quest'  è 
dovuto  ? 

a Bieco  il  caso.  Tizio  e Merio  si  sono  co- 
stituiti debitori  solidali  di  Sempronio  di  una 
somma  di  dugento  lire.  Mevio  dopo  è dive- 
nuto creditore  di  Sempronio  di  una  simil  som- 
ma. Convenuto  Tizio  da  Sempronio , può 
egli  opporre  questa  somma  in  compensazione  ? 

> La  leggi  romane  decidono  di  no.  Domat 
e di  sentimento  cb'  egli  possa  , ma  sino  alla 
concorrenza  solamente  di  ciò  di  ali  Merio 
è obbligato  nel  debito  riguardo  a Tizio , cioè 
nel  nostro  caso  per  la  irteli.  Polhier , dopo 
aver  discusse  le  ragioni  , che  Domat  porta 
per.  la  sua  opinione  , inclina  per  il  suo  sen- 
timento sena'  addottalo  in  uu  modo  deter- 
minato. La  riunione  di  due  giureconsulti  co- 
ai  profondi  è di  un  gran  peso  per  la  deci- 
sione. 

» Forse  si  diri  che  Tizio  dee  poter  op- 
porr* tutto  il  credito  di  Mevio  , o non  op- 
porre cos’  alcuna.  Pel  primo  partilo  si  chiame- 
rà in  ajuto  il  principio  che  la  compensazione 
è un  pagamento.  Si  diri  ebe  Mevio  nel  mo- 
Arm  filini , Dit.  Tom.  IV. 
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mento  ch'c  divenuto  creditore  di  Sempronio 
di  una  somma  simile  a quella  eh'  era  a que- 
st'ultimo dovuta  da  Tizio,  e da  Mevio,  ha  pa- 
gato il  debito.  Egli  ha  intieramente  estinta  I'  . 
obbligazione.  Dunque  ha  liberato  Tizio.  Que- 
sti potrebbe  senza  contraddizione  opporre  la 
quietanza  che  fosse  stata  data  a Mevio;  dun- 
que può  opporre  egualmente  la  liberazione 
operata  colla  compensazione. 

a Si  può  rispondere  che  la  compensazio- 
ne è una  eccezione  di  cui  il  debitore  è padro- 
ne di  non  farne  uso  ; ed  in  conseguenza  ch'é 
un  dritto  che  gli  è personale,  e che  per  que- 
sto non  si  può  regolarmente  opporre  in  com- 
pensazione del  suo  debito  se  uon  ciò  eh’  k 
dovuto  a se  medesimo. 

■ D'  altronde  se  Tizio  potesse  opporre  in 
compensazione  la  totalità  di  ciò  eh' è dovuto 
Mevio,  questi  potrebbe  domandargliene  la 


metà  per  la  quale  , riguardo  a lui , egli  dee 
contribuir  nel  debito  e vi  sarebbe  circuito 
di  azioni. 

« Dietro  queste  considerazioni  noi  siamo 
di  sentimento  che  debba  starsi  al  parere  di 
Domat  e di  Pothicr , e crediamo  che  in  qua-"- 
sto  modo  debba  intendersi  1'  articolo  sul  qua- 
le scriviamo.  Osservazione  all  articolo  1108 
del  cod.  eiv. 

» J.  35.  Quando  uno  de'  debitori  diven- 
* ga  erede  unico  del  creditore , o quando  il 
a creditore  divenga  1'  unico  erede  di  uno  de' 
» debitori  , la  confusione  non  estingue  il  cre- 
a dito  solidale  se  non  per  la  quota  e por- 
> rione  del  debitore  o del  creditore.  Art. 
a 1 163.  Lcg.  ciò. 

Vedi.  Confusione  $.  x. 

a 5-  36.  Il  creditore  che  acconsente  alla 
a divisione  del  debito  a favore  di  uno  de* 
a condebitori  , conserva  l'azione  solidale  con- 
a tra  gli  altri  , dedotta  però  la  porzione  del 
a debitore  clic  egli  ha  liberato  dal  solido, 
a Art.  1 i63.  Lee.  civ. 

li  consigliere  di  stato  Bigot-Preameneu  nel- 
la esposizione  dei  motivi  sul  codice  civile  , 
discusse  sul  premesso  articolo  . la  presente 
questione. 

* Se  il  creditore  consente*  alla  divisione 
del  debito  riguardo  aduno  de' debitori,  dee 
presumersi  che  abbia  rinuoziato  alla  aolidalili 
riguardo  agli  altri  f 
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» Non  vi  può  essere  alcun  dubbio , se 
nella  quietanza  il  creditore  ha  falla  la  riser- 
va della  solidalità,  o se  anche  vi  abbia  riser- 
vato li  suoi  dritti  in  generale , poiché  anche 
in  quest'  ultimo  caso  il  dritto  di  solidalità  si 
trova  compreso. 

» Ma  se  non  vi  é riserva,  la  questione  può 
presentarsi  sotto  due  rapporti , di  cni  uno  é 
tra  il  creditore  ed  il  condebitore  , e 1’  altro 
tra  il  creditore  e gli  altri  condebitori.  Espo- 
ste. de'  motivi  sul  eod.  civ.  ri.  5g. 

Su  la  dedotta  porzione  del  debitore  che 
il  creditore  ha  liberato  dal  solido  , Dolvin- 
court  osserva  che  » è manifesto  supporre  1’ 
articola  che  nel  ricevere  la  parte  del  conde- 
bitore u creditore  lo  ha  liberato  dalla  soli- 
dalità ; il  che  effettivamente  è il  caso  più 
ordinario.  Dapoichè  altrimenti  non  si  scorge 
perchè  non  potrebbe  egli  esigere  1’  intero 
dagli  altri  debitori.  Che  risulterebbe  in  cflol- 
ti  dall'  abbandono  della  solidalità  fatto  pura- 
mente , e semplicemente  all’  uno  dei  condebi- 
tori ? Nuli'  altro  se  non  che  questo  debitore 
non  potrebbe  più  essere  convenuto  in  giudi- 
zio che  per  la  sua  parte.  Ma  allora  chi  im- 
pedirebbe al  creditore  di  agire  contra  cia- 
scuno degli  altri  condebitori  pel  debito  in- 
tero ? In  effetti , poiché  anche  allora  che  non 
vi  é remissione  di  solidalità  , il  condebitore 
che  ha  pagato  il  tutto  non  può  agire  contro 
degli  altri  debitori  che  per  la  parte  di  cia- 
scuno, art.  iai3  ( 11G0  ) , ne  segue  che 
nel  caso  proposto  il  fatto  di  essere  stala  la 
solidalità  rimessa  ad  uno  di  essi , diviene  per 
tutti  gli  altri  una  circostanza  indifferente  , la 
quale  non  può  loro  nuocere  nè  giovare.  Io 
stitbo  adunque  che  se  il  creditore  ha  rimes- 
sa la  solidalità  ad  uno  dei  debitori , ma  sen- 
za ricevere  la  sua  parte  nella  obbligazione  , 
ciò  non  gl’  impedisce  di  agire  contra  ciascu- 
no degli  altri  per  la  totalità  del  debito.  Del - 
vincourt.  Corso  del  codice  civile  nota  170. 
al  Ut.  5.  lom.  6. 

a 5-  3t.  Il  creditore  che  riceve  divisa  U 
a parte  di  uno  de’ debitori  senza  riservarsi 
» nella  quietanza  l'azione  solidale  , o li  suoi 
» dritti  in  generale , non  riaunzia  alla  soli- 
a dalità  se  non  per  riguardo  a tal  debitore. 

a Non  si  presume  che  ii  creditore  abbia 
a liberato  il  debitore  dalla  solidalità  , col  ri- 


a  cevere  da  lui  una  somma  eguale  alla  por- 
a rione  che  dee  se  la  quietanza  non  dichiari 
a che  la  riceve  per  la  sua  quota. 

a Lo  stesso  ha  luogo  per  semplice  doman- 
a da  fatta  contro  uno  de’  condebitori  per  la. 
a sua  quota  , se  questi  non  vi  abbia  aderito  , 

» o se  non  vi  sia  stata  una  sentenza  di  eoo- 
a danna.  Art.  1164.  Leg.  civ. 

Gl'imperatori  Diocleziano,  e Massimiano 
rescrissero  che  la  ricezione  di  una  parte  del 
debito  pagato  da  uno  degli  obbligali  importa 
la  divisione  del  debito  solidale  ha  virtù  di  un 
patto  tacito. 

» Si  creditores  vestros  ex  parte  debiti  ad- 
misissa  quamquam  vestrum  prò  sua  persona 
solvente™  probaveritis;  adilus  rector  provin- 
ciae  prò  sua  gravitate,  ne  alter  ( qui  soluit  ) 
prò  altero  ( qui  non  soluit  ) exigatur,  provi - 
debit  ( taciti  pacU  cxceptione  apposita  ) 
l.  »8.  Cod.  de  Pactis  ). 

Casus.  Ila Ihs  tres  debitores,  qui  tenebantur 
in  deccm  , et  in  solidum;  unum  convenisti, 
et  prò  parte  sua  exegisti  , volens  a quolibct 
suatn  partem  esigere , remisisti  portionem 
aliis  non  sol  venti  bus  ; an  regressi! tn  contra 
eum  prò  portione  istorino  habeas/  resp.  ob- 
stare  exceptionem  pacti  ; quii  videris  rum  eo 
pcpigisse  , accipiendo  partem  debiti  , et  di- 
vismi , et  non  insolidum  conveniendo , ne  prò 
portione  illorum  conveaiatur  , et  sie  non  pe- 
tcs  agere.  Vivianus. 

Bigot  - Preameneu  nella  discussione  dello 
stesso  articolo  trattò  U seguente  questione. 

» II  creditore  si  presume  di  aver  rinun- 
ziato alla  sua  azione  solidale  riguardo  al  con- 
debitore , da  cui  ha  ricevuto  una  somma  e- 
guaio  alla  porzione  alla  quale  era  teuulo , 
quando  la  quietanza  non  porla  che  sia  pe* 
parte  del  condcbito<%  ? Vi  è su  tal  proposito 
diversità  di  opinioni  : si  à preferita  quella 
che  conserva  la  solidalità.  Il  creditore  aveva 
dritto  all’  intero  pagamento.  Nasce  senza  dub- 
bio una  presunzione  contro  di  lui  , dacché 
la  parte  ricevuta  è ugnale  a quella  del  con- 
debitore : nasce  ancora  un’  altra  presunzione 
ia  suo  favore  dacché  niuaa  espressione  del 
creditore  ammette  la  sua  intenzione  di  dero- 
gare a)  suo  dritto  , ed  allora  la  regola  che 
niuno  facilmente  si  presume  che  rinunzia  al 
suo  dritto , aver  dee  il  di  sopra. 
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> Da  queste  espressioni  però  per  la  sua  questi  risebi.  O ebe  la  contribuzione  alle 

parte  impiegate  nella  quietanza  , si  era  con-  parti  degl’  insolvibili  continui  a gravitare  sul 

chiuso  con  ragione  nella  legge  romana  che  condebitore , a riguardo  dej  quale  il  debito 

il  condebitore  era  stato  riconosciuto  come  de-  è stato  diviso  : intanto  costui  ha  un  discari- 

Litore  di  una  parte,  e da  allora  come  non  co  puro,  e semplice.  Esposizione  de' motivi 

essendo  più  debitore  soliJaie.  sol  cod.  civ.  n.  5g. 

» Si  è veduta  in  una  quietanza  motivata  a Inoltre  gli  autori  delle  pandette  francesi 
in  tal  guisa  una  nuova  convenzione  che  ren-  osservano  che  » [ter  ben  intendere  questo 

de  perièlio  il  concorso  del  creditore  il  quale  articolo  fa  d'  uopo  unire  il  princi|ùo  al  5.  1. 

. dà  la  quietanza  , e del  debitore  che  la  riceve,  e primieramente  ne  risulta  che  ppr  (pianto 
a Per  quest'  ultima  considerazione  non  si  vi  sia  rinuncia  alla  solida! i tà  , bisogna  che 
riguarda  il  creditore  come  vincolato  dalla  do-  la  quietanza  esprima  che  il  creditore  ha  ri- 
manda chfc  avrebbe  formata  contro  uno  de’  cevuto  ciò  che  il  debitore  ha  pagato  per  la 

condebitori  per  parte  sua  , se  costui  non  si  sua  parte  ; in  secondò  luogo  , che  in  questo 
è acquietato  alla  sua  domanda  , o se  non  vi  medesimo  caso  egli  fon  rinunci  alla  solidalità 

è intervenuto  un  decreto  di  condanna.  che  riguardo  a questo  debitore , e che  la  con- 

» Quando  vi  sono  più  di  due  condebitori  servi  riguardo  agli  altri.  E ciò  altresì  risulta 
solidali  , il  creditore  il  quale  a riguardo  di  dalla  legge  romana  I.  lO  cod.  de  pactis  da 
uno  di  essi  ha  consentito  alla  divisione  del  cui  questo  articolo  è stato  tirato, 
debito  , o ricevendo  colla  dichiarazione  per  » Ma  conservandosi  la  solidalità  contra  gli 
parte  tua  o altrimenti , si  presume  di  aver  altri  debitori , il  creditore  non  può  esigere 
rinunziato  alla  solidalità  contro  gli  altri  ? Vi  il  debito  se  nou  fatta  la  deduzione  dalla 
era  anche  su  questo  punto  divisione  di  opi-  parte  di  colui  che  ha  liberato  da  questa  so- 
nioni.  fidatiti  , e dò  è evidente. 

» Si  dice  per  lì  condebitori,  che  la  divi-  ■ Qanto  alla  disposizione  del  $.  a.  del 
sione  del  debito  senza  riserva  è un  fatto  po-  nostro  articolo  essa  è fondata  sul  prindpio 
sitivo  , e che  la  rinuuzia  alla  solidalità  si  che  la  liberazione  dalla  solidalità  è una  con- 
trora provata  tanto  per  questo  fatto  in  se  venzione  che  dee  in  conseguenza  fgrmarsi  col- 
stesso  , che  per  le  sue  conseguenze.  la  riunione  del  consenso  delle  due  parli.  Ora 

» Pel  fatto  , poiché  é direttamente  con-  siccome  il  reo  citato  in  condanna  per  la  sna 
trario  all'  esercizio  della  solidalità.  Se  quan-  porzione  non  si  è contentato  , egli  non  ha 
4o  si  tratta  contro  «no  de’  condebitori  , la  acconsentito.-  Sino  a questo  punto  una  tale 
di  loro  sorte  é comune  , 1'  equità  non  richie-  domanda  non  é che  una  semplice  promessa, 
de  che.  reciprocamente  profittino  del  discari-  cioè  una  offèrta  che  non  obbliga  il  suo  au- 
CO  accordato  ad  uno  di  essi  ? toro  sino  a 'che  non  è accettata.  Osservatio- 

• Per  le  conseguenze  di  questo  fatto , le  ne  alT  art.  mi  del  cod.  civ. 
quali  sarebbero  di  cangiare  il  contratto  : ciò  » 5-  38.  Il  creditore  che  riceve  divisa , e 
che  non  è permesso  al  creditore.  In  fatti  se  » senza  riserva  da  uno  de’ condebitori  la  por- 
ira  i condebitori  vi  sono  degl'  insolvibili  gli  » zione  degli  arretrati  o degl'  interessi  , non 
altri  pagano  per  contributo  tra  di  essi  la  » perde  l’ azion  solidale  se  non  per  gli  ar- 
parte  di  quelli.  Se  non  ostante  la  divisione  a retrali  o interessi  scaduti , non  già  per 
del  debito  riguardo  ad  un  di  loro  , si  voles-  a quelli  che  dovranno  maturare  , nè  per  lo 
se  ancora  far  gravitare  su  gli  altri  la  solida-  a capitale  ; eccetto  se  il  pagamento  cosi  di- 
liti , almeno  questo  ricorso  rispettivo  dovreb-  a viso  siasi  continuato  per  dieci  anni  di  se- 
be  essergli  conservato.  a guilo.  Art.  1 165.  Leg.  civ. 

a Fa  d' uopo  dunque  o che  il  creditore  a II  tribuno  Mouricault  espone  al  tribù- 
medesimo  resti  risponsabile  della  insolvibili-  nato  di  Parigi  , che 

ti  per  ragion  della  parte  del  debitore  quie»  a Quando  il  creditore  ha  ricevuto  partita- 
tato  ; ma  non  si  può  presumere  che  abbia  mente  , e senza  riserva  , per  lo  spazio  di 
inteso  , dividendo  il  suo  debito,  esporsi  a dieci  anni,  la  porzione  del  debito,  e degli 
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altrasssi  o interessi  del  debito  , perde  la  so- 
Jidalità  contri  questo  debitore  , tanto  per  Io 
capitale  , che  per  gl’  interessi  , o attrassi  sca- 
duti , c da  scadere. 

a Potbier  , col  quale  il  progetto  in  questo 
punto  non  si  uniforma  , richiede  per  render 
nulla  la  solidalità  in  questo  caso  una  perce- 
zione divisa  dagli  attrassi  , o interessi  per  lo 
spazio  di  trent’  anni  , e non  ammette  anche 
allora  la  estinzione  della  solidalili , riguardo 
al  capitale.  Ma  da  una  parte  riguardo  agli 
attrassi , o interessi  è bene  , a sufficienza  di 
una.  percezione  divisa  sostenuta  per  dieci  an- 
ni , senza  riserva  , per  dedurne  la  rinunzia 
alla  solidalità  riguardosi  debitore  in  posaea- 
so  di  pagare  in  tal  guisa  ; e dall’  altra  parte 
sarebbe  troppo  bizarra  cosa  di  lasciarlo  or- 
mai sottomesso  alla  solidalità  per  lo  -capitale 
quando  nc  viene  esentato  per  gli  attrassi  o 
interessi.  , 

a Del  resto  é evidente  clic  quando  il  cre- 
ditore ha  rinunziato  alla  solidalità  riguardo 
•d  uno  dei  debitori  , non  gli  resta  contro 
gli  altri  , che  fatta  la  deduzione  dalla  parte 
di  questo  debito  liberato.  Esposizione  de' 
siolivt  sul  cod • civ.  n.  61. 

» 5 3y.  L’  obbligazione  contratta  solidal- 
» mente  verso  il  creditore  si  divide  ipso  ju- 
» re  fra  i ‘debitori  , ciascuno  de1  quali  non  è 
a tenuto  verso  gli  altri  se  non  per  la  pro- 
a pria  porzione.  Ari.  1166.  Icg.  civ. 

Paolo  vedeva  nell'arbitrio  del  creditore 
1*  astringere  amendue  li  solidalmeole  obbliga- 
ti, oppure  chiedere  le  parti  rispettive  da  cias- 
cuno. 

» Ubi  duo  rei  facti  sunt  potest  vel  ab  uno 
eorum  solidura  peti  : hoc  enim  est  duorum 
reo  rum,  ut  unusquisque  eorum  in  solidum  sit 
obligatus,  possilque  ab  alterutro  peti  : parte* 
autem  a singulis  peti  po«se  , nequaquata 
dubium  est-  l.  3.  $■  a.  D.  de  duobus  rei t 
Hipul.  et  promit. 

a J.  ,4o.  Il  condebitore  di  un  debito  so- 
• lidale  , che  lo  ha  pagato  per  intero  , non. 
» può  ripetere  dagli  altri  ae  non  la  quota  e 
a porzione  di  ciascuno. 

a Se  mi  di  costoro  no»  si  trovi  solvente, 
a la  perdila  che  ne  deriva  si  ripartisce  per 
» contributo  sopra  tutti  gli  altri  condebitori. 


a solventi , e sopra  quello  die  ba  fatto  il 
a pagamento.  Ari.  1 167.  Leg.  civ. 

Potbier  esamina  le  azioni  che  piò  ave- 
re in  testa  propria  il  debitor  solidale  che]  ha 
pagalo  senza  asrrogaziooe  contro  ai  suoi  con- 
debitori. 

a Benché  un  debitor  solidale  , «i  dine  , 
pagando  abbia  connesso  di  ricercare  la  sur- 
rogazione, egli  iiulladimeno  non  rimane  sprov- 
veduto di  ogni  regresso,  ed  ha  un’azione  in  , 
lesta  propria  contro  ciascuno  de’ suoi  conde- 
bitori per  ripetere  quella  porzione  di  debito 
cui  souo  tenuti.  ( La  surrogazione  avendo 
luogo  adesso  di  pieno  diritto,  il  debitore  che 
ha  pagato  ba  azione  contro  ai  snoi  conde- 
bitori ).  , 

» Quest’  azione  è differente  , secondo  lo 
differenti  cause  da  cui  procede  il  debito. 

a Quando  il  debito  solidale  è contratto  da 
più  persone  per  un  affare  comune,  come  al- 
lorchè  più  persone  bau  fatto  in  comune  I' 
acquisto  di  uno  stabile , al  pagamento  del 
prezzo  del  quale  si  sono  solidalmente  obbli- 
gate , o allorché  ban  presa  ad  imprestilo  una 
somma  che  hanno  impiegata  in  affari  comu- 
ni , o che  ban  tra  esse  diviso  , ed  alla  re- 
stituzione della  quale  si  sono  solidalmente 
obbligate , in  questi  casi  , ed  altri  simili  , 
quello  fra  i debitori  solidali  che  ba  pagalo 
il  totale  , ba  contro  ciascuno  de’ suoi  conde- 
bitori l’azione  prò  socio. 

ut  Egli  ha  quest’  azione  contro  ciascun  di 
essi  per  la  parie  che  hanno  avuta  in  quell’ 
affare  comune  che  ha  dato  luogo  ad  un  tale 
debito  , dovendo  ciascuno  di  essi  esser  tenuto 
al  debito  per  queste  porzione. 

a Se  alcuno  di  essi  é insolvibile,  quello  che 
ba  pagato  il  totale  ha  inoltre  un’  azione  con- 
tro de’  solvibili,  onde  esser  pagato  di  ciò  ebo 
ciascun  di  essi  dee  portare  in  questa  insolvi- 
bilità, e ciascuno  di  essi  dee  portarla  in  prò » 
rata  della  parte  che  ba  avute  nella  società  ; 
poiché  l’insolvibilità  di  uu  associato  é una 
perdite  per  la  società  , e questa  perdita  dee 
cadere  in  conseguenza  su  ciascuno  degli  as- 
sociati , per  la  parte  eh’  egli  ba  nella  socie- 
tà stessa.  La  porzione  degl’insolvibili  deve 
essere  ripartite  anche  sui  debitori  che  il  cre- 
ditore avesse  liberati  dalla  solidalità. 
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■ Ciò  verri  rischiarato  da  un  esempio. 
Finge  : Sei  persone  , cioè  Pietro  , Paolo  , 
Giacomo  f Audrca  , Giovanni,  e Tommaso 
acquistarono  insieme  una  partita  di  mercan- 
zie per  la  somma  di  mille  lire , al  pagamen- 
to del  quale  prezzo  si  sono  solidalmente  ob- 
bligati verso  del  venditore.  Nella  divisione 
che  nc  fanno  tra  di  essi , Pietro  ne  prende 
la  metà  per  suo  conto,  addossandosi  la  me- 
tà del  prezzo  gli  altri  Cinque  dividono  l'al- 
tra metà  in  eguali  porzioni.  Tommaso  paga 
al  creditore  tutto  il  prezzo  senza  surrogazio- 
ne. Andrea  è insolvibile.  Tommaso,  ebe  ha 
pagato  il  debito  per  iutiero,  Ira  il  regresso 
contra  i suoi  condebitori  solvibili  , i.  per 
la  parte  del  debito  cui  ciascuno  di  essi  è te- 
nuto, cioè  contro  Pietro  per  cinquecento  li- 
re, e contra  ciascuno  degli  altri  tre,  Paolo, 
Giacomo,  e Giovanni  per  cento  lire  ; inol- 
tre lia  iL  regresso  contro  dei  delti  quattro 
condebitori  per  la  porzione  che  ciascuno  di  es- 
si dee  portare  in  quella  dell'  insolvibile  , se- 
condo fa  rip«rtizioue  ciré  ne  deve  eascr  fatta 
in  prò  rata  di  ciò  cui  oguuno  di  essi  era  te- 
nuta nel  debito.  Quindi  la  porzione  del  de- 
bito cui  Pietro  era  tenuto  , essendo  il  quin- 
tuplo di  quella  cui  eran  tenuti  gli  altri  de- 
bitori , egli  dee  sopportare  nelle  cento  lire 
che  formano  la  porzione  dell’  insolvibile  una 
parte  che  sia  il  quintuplo  di  quella  che  dee 
sopportare  ciascuno  degli  altri  debitori  solvi- 
bili : e perciò  bisogna  dividere  la  somma  di 
cento  lire  in  nove  parti  , ciò  che  dà  per  cia- 
scuo  novesimo  pudici  lire  , ed  undici  cente- 
simi , e Pietro  ne  dee  pagare  cinque  novc- 
simi  , i quali  amai  ontano  a 55  lire  , e 55 
centesimi.  Tommaso  dunque  che  ba  pagato 
il  debito  avrà  il  regresso  ancora  contro  Pietro 
per  lire  55  c centesimi  55  c conira  ciascuno 
degli  altri  tre,  Paolo,  Giacomo,  e Giovan- 
ni per  undici  lire,  ed  undici  centesimi,  e farà 
confusione  in  se  del  restante.  Polhier.  Trai. 
Utile  olbligaz.  voi.  >.  n.  282. 

a 5-  4>-  Mei  caso  che  il  creditore  abbia 
> rinunziato  all’,  azione  solidale  verso  uno 

• de’ debitori,  se  uno  o più  degli  altri  di- 

• venissero  non  solventi  , Li  porzione  di  co- 
1 Storo  sarà  per  contributo  ripartita  tra  tut- 
» li  i debitori , anche  fra  quelli  che  dal  cre- 


* ditore  sono  stati  precedentemente  liberati 

I dalla  solidalità.  Art.  1 Ufi*.  Leg.  et v. 

Toullier  illustra  con  un  esempio  questo 

.articolo.  1 

• Supponiamo , ei  dice,  thè  il  debito  soli- 
dale sia  di  4S00.fr.  e quattro  sicno  i debitori. 

II  debito  si  divide  ipso  jute  fra  essi  ; la  p<>.-- 
iione  di  ciascuno  è di  1200  fr.  11  creditore 
libera  uno  di  essi  dalla  solidalità  : egli  petrè* 
esercitare  1’  azion  solidali»  contro  gli  altri  tre 
pe’  3tìoo  fr.  die  restano  , dopo  di  avCr  de- 
dotti li  1200  fr.  dovuti  dal  primo.  Ma  se 
uno  degli  altri  tre  si  trova  non  solvente , la 
sua  porzione  dovrà  essere  ripartita  -per  con- 
tributo tra  gli  altri  due  e quello  che  è sta- 
lo sciolto  dalla  solidalità  : ciò  che  dà  {00 
fr.  per  ciascuno.  Il  creditore  non  potrà  dun- 
que agire  solidalmente  contèa  li  dne  solventi 
se  non  per  la  somma  di  3aoo  Ir.  : riguardo 
alla  somma  di  4oo  fr.  che  dovea  essere  la 
coutrihiuioue  di  colui  ebe  è stato  liberato 
dalla  solidalità,  essa  è a perdita  del  credito- 
re, cho  non  può  reclamarla  nè  verso  que- 
st ultimo  , dui  quale  non  polca  esigerla  se 
non  in  virtù  della  solidali!!  da  cui  è stato 
liberalo,  dé  contra  gli  altri  condebitori  sol- 
venti , ai  quali  non  può  pregiudicare  la  re- 
missione della  solidalità  accordata  ad  uno  di 
essi.  Tale  è il  senso  dell’articolo  121 5 ( 1168  ) 
la  di  cui  disposizione  finale  , troppo  mal  re- 
dalla  dev’  essere  rettificata  dalla  dottrina  di 
Polhier  n.  275  in  fine  , la  di  cui  opinione  è 
stata  consacrata  dal  codice.  Toullier  Corso 
di  cod.  civ.  Tom.  6.  n.  73^. 

Delvincourt  porge  altro  esempio.  » Sup- 
poniamo , ei  dice,  quattro  debitori  solidali 
che  abbiano  eguali  interessi  io  im  debito 
di  22000  franchi.  Il  creditore  riceve  1»  par- 
te dell  uno  e lo  discarica  dalla  solidalità  : 
egli  non  potrà  agire  contra  ciascuno  de’  tre 
altri  che  per  la  somma  di  9000  franchi.  Ne 
se  uno  di  questi  tre  fosse  insolvibile  , la  par- 
te eh'  egli  doveva  sopportare  nel  debito  r os- 
sia 3 000  franchi,  si  ripartisce  allora  fra  altri 
jhie  , e quello  eh’  era  stato  sciolto-  dalla  so- 
lUlaliU.  Ma  in  qual  senso  LUogJia  iutewlert 
questa  ripartizione  t Nel  senso  forse  che  il 
creditore  potrà  tempre  do  ohi  mia*  e 9000  fran- 
chi a ciascuno  degli  altri  due  , ma-  che  co- 
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lui  il  (filale  avrà  pagato  avrà  il  «no  regresso 
per  4ooo  franchi  contro  del  debitore  non 
discaricato  e per  jooo  contro  il  debitore  di- 
scaricato T Ovvero  nel  senso  che  il  creditore 
non  potrà  domandare  che  8000  franchi  a 
ciascuno  dei  due , sopportando  egli  la  parte 
de'  1000  franchi  che  sarebbe  andata  a carico 
del  terio  s’  egli  non  1’  avesse  sciolto  dalla 
solubilità?  L’art.  m5  (1168  leg.  civ.  ) 
sembra  favorire  la  prima  di  siffatte  opinioni  ; 
nondimeno  a me  pare  che  questa  sia  contra- 
ria ai  principi-  In  effetti  non  si  deve  presu- 
mere clic  il  creditore  facendo  remissione  del- 
la solidalità  abbia  inteso  fare  un  alto  inutile. 
Ora  sarebbe  cosi , ove  si  dasse  questo  senzo 
all'alt  in  5 ; giacché  qual' è in  ultima  analisi 
il  fine  della  rimessione  della  solidalità  A Quel- 
lo di  far  si  che  il  debitore  discaricato  sia  in- 
teramente sciolto  pagando  la  sna  parte  e non 
vada  più  tenuto  per  la  insolvibilità  degli  altri 
debitori.  Anzi  non  è presso  a poco  che  nella 
previdenza  di  questo  caso  che  la  rimessione 
ha  luogo  ; mentre  se  tutti  sono  solventi , alla 
fin  fine  egli  sempre  non  pallierebbe  che  la 
sua  parte  : dunque  affinchè  questa  remissione 
possa  avere  il  suo  effetto  , bisogna  decidere 
che  egli  non  è tenuto  delle  parli  de  non 
solventi,  le  quali  rimangono  per  conseguen- 
za a carico  del  creditore  per  la  porzione  che 
avrebbe  dovuto  esser  pagata  dal  debitore  di- 
scaricato. D civili  covri.  Corso  di  codice  civile 
voi.  6.  nota  17 1 al  tit.  5. 

Sul  conto  poi  della  rinuncia  all'azione  soli- 
dale verso  alcuno  de’  debitori  osserviamo  con 
Pothicr  che»  il  dritto  di  solidalità  clic  ha  un 
creditore  conira  più  debitori  di  uno  stesso  de- 
bito , essendo  un  dritto  stabilito  in  suo  favore, 
non  v'  ha  dubbio  , che  secondo  la  massima  , 
cuic/ue  licei  juri  in  suum  favorem  introducto 
renuritiare , quando  il  creditore  sia  maggiore, 
cd  abbia  la  libera  amministrazione  de*  suoi 
beni,  può  rinunziaxvi.  Egli  lo  può  o io  favore 
di  tutti  i debitori  acconsentendo  che  il  debi- 
to sia  tra  essi  diviso  , o in  favore  di  un  de- 
bitore solo  liberandolo  dalla  solidalità  in  cui 
è cogli  altri  , in  modo  però  che  la  sua  li- 
berazione non  possa  agli  altri  pregiudicare. 

11  Egli  può  rinunciarvi  o per  convenzione 
espressa  o tacitamente  , quando  ha  ammesso 
qualcuno  de'  debitori  a pagare  il  debito  per 


la  sua  parte  nominataYnente.  Questa  è la  de- 
cisione della  legge  18.  cod • de  Pactis.  Si 
crtditorcs  vestros , ex  parte  debili  admissis- 
se  quemquam  vestrurn  prò  sua  persona  sol - 
venterà  probaveritis,aditus  reetor  pmvinciac , 
prò  sua  gravitate  , ne  alter  prò  altero  exi- 
gatur  provi  debit. 

p La  ragione  di  ciò  si  è , che  quando  il 
creditore  rilascia  una  quietanza  ad  un  debito- 
re solidale  in  queste  parole  : io  ho  ricevuto 
da  un  tale  la  somma....  per  la  sua  parte, 
egli  lo  riconosce  debitore  di  una  parte  del 
debito;  e per  conseguenza  acconsente  eli’ egli 
non  sia  più  solidale  ,*  essendo  due  cose  op- 
poste l'essere  debitore  di  una  parte,  d'esse- 
re debitore  solidale. 

» Questa  decisione  non  ha  luogo  se  la  quie- 
tanza , con  cui  il  debitore  dichiara  di  aver 
ricevuto  da  un  tale  per  sua  parie , contiene 
una  riserva  di  solidalità , poiché  .le  parole 
formali  colle  quali  il  creditore  si  riserva  il 
suo  diritto  di  solidalità  la  vincono  sulla  con- 
seguenza che  si  vorrebbe  trarre  dalle  paro- 
le , per  la  sua  parte , impiegate  nella  Quietan- 
za , onde  indurre  la  rinunzia  alla  solidalità. 
E quand’  anche  si  accordasse  che  queste  pa- 
role, jier  la  sua  parte,  fossero  egualmente  for- 
mali in  favore  della  rinuncia  alla  solidali- 
tà , come  la  riserva  espressa  delk  solidalità 
contro  questa  rinunzia  , non  ve  ne  seguireb- 
be altro  , se  non  che  queste  parole , per  la 
sua  parte,  eie  altre,  senza  pregiudizio  della 
sohdaUtà  , si  distruggerebbero  reciprocamen- 
te^ che  la  quietanza  dovrebbe  essere  riguar- 
data come  se  non  contenesse  nè  le  UDe  , nè 
le  altre  ; nel  qual  caso  essa  non  polreblie 
pregiudicare  alfa  solidalità.  Questo  è il  ra- 
gionamento di  Alciati  ad  D.  I.  16 

» Si  opporrà  forse  che  in  questa  quietanza 
le  parole  , senta  pregiudizio  della  solidalità  , 
devono  intendervi  come  una  riserva  , che 
ii  creditore  fa  del  suo  diritto  di  solidalità 
contro  agli  altri  condebitori  , a non  contro 
a quello  a cui  fa  la  quietanza  ; e si  crederà 
con  questo  mezzo  di  conciliarle  colle  parole 
per  la  tua  parie , che  sono  uella  quietanza 
istessa  impiegate.  Questa  spiegazione  però  non 
è di  alcun  valore  , allorché  in  una  quietan- 
za come  in  qualunque  altro  atto , si  riser- 
vano de'  diritti  senza  dire  contro  di  chi  -. 
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egli  è naturale  die  ciò  *'  iuteudo  di  quei  di* 
ritti  cl*c  si  hanno  coutro  a colui  co}  quale 
li  tratta  , o a cui  si  fa  la  quietanza  e non 
di  quelli  che  si  hanno  contro  di  altri.  Queste 
parole  per  la  sua  parte  si  conciliano  in  un 
modo  più  naturale  colla  riserva  di  solidali* 
ti  , dicendo  che  in  questo  caso  il  creditore 
riservandosi  il  suo  diritto  di  solidalità , ha 
iuteso  colle  parole  , per  la  sua  perle , non 
una  parte  per  la  quale  fosse  tenuto  questo 
debitore  in  faccia  a lui  creditore , ma  la 
parte  per  la  quale  questo  debitore  è cffelti- 
v, mente  tenuto  al  debito  iu  faccia  de’  suoi 
condebitori  ; la  qual  parie  ha  bensì  voluto 
ricevere  da  lui  il  creditore  iu  questo  momen- 
to, ma  salvo  però  1’ esigere  da  lui  medesimo 
il  di  più  in  virtù  del  dritto  di  solubilità 
che  ha  contro  di  esso  , e che  si  è riservato. 
Pothier.  Trait.  dell*  obbligazioni  voi.  i. 
n.  171. 

a 5.  4-».  Se  fallare  per  cui  fu  contratto 
» il  debito  solidale  non  riguardava  che  uno 
a degli  obbligati  in  solido  , questi  sarà  le- 
a nulo  per  tutto  il  debito  verso  gli  altri  , i 
a quali  non  saranno  considerati  altrimenti 
a verso  di  lui  , else  come  suoi  fideiussori, 
a jirt.  1 i(kj.  Leg.  eie. 

Questa  disposizione  è dettala  dalla  dottri- 
na di  Polbier.  Hfcli  dice  » Quando  1'  affare 
per  cui  il  debito  è stato  contratto  da  più 
individui  solidalmente  concerne  soltanto  uno 
di  essi,  sebbene  siano  tutti  debitori  principa- 
li in  faccia  «lei  creditore,  uulladimeuo  tra  es- 
si il  solo  debitor  principale  è quello  cui  con- 
cerne l'affare  , e gli  altri  sono  come  suoi 
fidejussori.  Se  per  esempio  Pietro , Giaco- 
mo , c Giovanni  prendono  a prestito  una 
somma  di  denaro  , obbligandosi  solidalmente 
a restituirla  , e Pietro  ritiene  tutta  la  som- 
ma , egli  è il  solo  debitor  principale  iu  (ac- 
cia de’  suoi  condebitori.  Se  dunque  egli  stes- 
so ha  pagato  il  debito  , non  ha  regresso  al- 
cuno lontra  gli  altri  che  si  souo  obbligati 
soltanto  per  fargli  un  piacere;  ma  se  Gia- 
como iuveA  è quello  che  lo  ha  pagato  , egli 
Ira  l' azione  mandati  contro  Pietro  per  ripe- 
tere da  lui  il  totale  : come  un  lidejussore  ha 
l' azione  mandati  contro  il  debitor  principa- 
le , quando  tu  pagato  il  debito  per  lui. 

» Ma  in  caso  d’ insolvibilità-  di  Pietro  , 


Giacomo  che  ha  pagalo  il  totale,  avrà  azio- 
ue  contro  Giovanni  onde  ripeter  da  lui  la 
metà  f Questo  dipende  dalla  decisione  della 
questione  , se  il  udejussore  abbia  azione  con- 
tro ai  suoi  couGdejussori. 

» Quando  un  debito  solidale  ha  per  causa 
una  donazione  pula,  quando  due  o tre  per- 
sone iu  un  contratto  di  matrimonio  b.m  do- 
nato u qualunque  una  certa  somma,  c si  so- 
no obbligate  a pagarla  solidalmente,  e l’una 
di  esse  1 ha  in  fatti  pagata  per  intiero  , questo 
non  può  iu  tal  caso  usare  l'azione  prò  socio 
contro  ai  condebitori  ; poiché  si  può . bensì 
contrarre  società  comprando  insieme  , e Ven- 
dendo imitine,  ma  non  mai  donando  insieme, 
essendo  per  sua  natura  la  società  un  contratto 
che  si  £1  lucri  in  comune  ijuaerentli  causa.  L’ 
azione  che  ha  in  questo  caso  colui  che  ha  pa- 
gato il  totale  contro  i suoi  condebitori  e f 
azione  mandali;  poiché  ciascuno  dei  donanti 
non  è donante  : e debitor  per  se  stesso  che 
dà  la  sua  parte , e lo  è del  di  pj^i  per  «niel- 
li che  hau  douato  con  lui  , come  loro  fide- 
iussore , e loro  mandatario  : ygli  ha  per  con- 
seguenza contro  di  essi  per  questo  di  più  1’ 
azione  mandati , come  1 ha  un  fidejussore. 

a Quando  il  debitore  solidale  procede  da 
nn  delitto  , pula  , quando  più  persone  souo 
state  solidalmente  condannale  verso  qualcu- 
DO  al  pagamento  di  una  certa  somma  per  ri- 
parazione civile  di  un  delitto  clic  hanno 
lusieme  commesso  , quello  clic  ha  pagato  il 
totale  non  può  avere  contro  ai  suoi  conde- 
bitori né  f azione  prò  socio  , né  1’  azione 
mandati  : Ifec  cairn  ulta  societas  est  maleficio- 
rum  vel  justa  communicatio  damai  ex  ma- 
leficio l.  i.J.  14.  jf-  De  Tutela  et  rat.  Nec 
societas  aut  mandatum  Jlagiliosae  rei  ullas 
vires  habcal  l.  35.  §.  a.  conlrah.  empt.... 
Rei  turpis  nullum  mandatum  est  ; I.  6.  J.  3. 
ff.  marni.  Secondo  gli  scrupolosi  principi  dei 
giureconsulti  romani  , il  debitore , che  ha 
pagato  il  totale  non  ha  in  questo  caso  alcun 
ricorso  contro  i suoi  condebitori. 

» La  nostra  pratica  francese  però  più  in- 
dulgente accorda  anche  in  questo  caso  un’ 
azione  a quello  che  ha  pagato  il  totale  con- 
tro ciascuno  de'  suoi  condebitori,  onde  ripe- 
tere da  questi  le  loro  parti.  Uua  tale  azione  non* 
nasce  dal  delitto  che  hanno  insieme  comrnvs- 
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m>  , nano  tnim  ex  diUelo  consegui  potest 
artioncm  ; ma  nasce  dal  pagamento  eh’  egli 
ha  fallo  di  un  debito  che  li  era  comune  co' 
>uoi  condebitori  , e dall’  equità  la  quale  non 
permrtte  che  questi  profittino  a tue  spese 
■iella  liberazione  di  un  drbito  cui  erano  te- 
nuti al  pari  di  lui.  Questa  è una  specie  di 
azione  utili s negotiorum  gestorum  , fondata 
tulle  stesse  ragioni  di  equità  su  di  cui  è fon- 
data 1’  azione  che  noi  accordiamo  nella  no- 
stra giurisprudenza  al  fidejussore  che  ha  pa- 
gato contro  ai  suoi  confidejussori.  Pothtcr. 
Trai,  delle  obbligazioni  voi . i.  n.  a8z. 

Dalle  obbligazioni  divisibili  e delle 
indivisibili. 

% (j.  43-  L’  obbligazione  idivisibile  o in- 
» divisibile  secondochè  la  cosa  che  si  dee 
» consegnare , o il  fatto  che  ’si  dee  presla- 
» re , sia  o no  capace  di  divisione  materiale 
» o intellettuale.  Art.  1170.  Leg.  civ. 

Sono  obbligazioni  divisibili  quelle  .che 
ai  possono  dividere  tra  più  persone  , come 
le  porzioni  ereditarie  tra  gli  credi.  Sono  in- 
divisibili quelle,  che  non  sono  soggette’  ad  al- 
cuna ripartizione  , come  una  servitù.  Cosi 
Cujacio. 

a Obligationes  aut  sunt  dividuac,  aut  indi- 
vi iduae  : obligationes  dividuae  dividunl||r  inler 
haeredrs  est  ta.lab.  prò  bereditariis  portioni- 
bus  I.  caquac  C.famil.  ercisc.  ut  si  defunctus 
certam  pecuniamstipulatus  sit  vel  si  promiserit, 
nam  obligationes  rum  dicimus  , tam  activas  , 
uam  passivas  dicimus.  Hae  quac  non  poterant 
ividi  L.  io.  tnb.  non  erant  divisae,  ut  si 
defunctus  stipulatus  sit , vel  promiserit  prae- 
diortiru  sorvitutem  ; veluti  viam  , iter , aduni 
servitili  est  individua  , quia  in  usa  solo  con- 
sisti! : tisus  autem  omnis  indisiduns  naluralitér 
l.  viete,  de  servitut.  I.  nsus.  de  usu  et  ha - 
bit-  Ergo  obligalio  servitulis  est  individua  , 
si  res  in  nbligationrro  dedneta  individua  est: 
conseqàMis  est  ht  et  ipsa  ohbligatio  sit  indi- 
vidua ^^pia  de  causa  si  plures  stipulati  sint 
viam  , smgl’lis  comprili  actio  in  solidum  , 
non  prò  parte  , vel  si  plures  promiserunt 
viam  , singuli  tenentur  in  solidum.  Cujarìi 
commenl.  intit.  t.fam-  ercis.  tib.  io.  Dig. 
ad  fi-  »5.  $•  sin  ea  stipulatio  A.  B. 


Questa  disposizione  é illustralo  da  Pothicr 
con  più  .particolari  cserapj. 

-■  » Un' obbligazione  divisibile  è quella,  ci 
dice,  che  non  può  esser  divisa.  Un  obbliga- 
zione non  è però  indivisibile  benché  sia  attual- 
mente indivisa  ; poiché  acciò  sia  divisibile  , 
basta  che  essa  possa  dividersi.  Molineo,  Trac, 
de  div.  et  indio,  pari.  3.  n.  7.  et  seq. 

a Quand*  io  solo,  per  es.  bo  contratta  ver- 
so di  voi  I’  obbligazione  di  pagarvi  la  som- 
ma di  mille  scudi  , quest’  obbligazione  è in- 
divisa ; ma  è divisibile,  perche  può  divi- 
dersi e si  dividerà  in  effetto  tra  i miei  ere- 
di , s'  io  ne  lascio  più  d’  uno  , e l'io  mujo 
prima  di  averla  soddisfatta. 

> Egualmante  l’ obbligazione  solidario  con- 
tratta da  più  persone  , di  pagare  a qual- 
chuno  una  somma  di  dieci  scudi , non  lascia 
di  essere  un’  obbligazione  divisibile.  L’effetto 
della  solidalità  è , che  non  sia  attualmente 
divisa  tra  « debitori  solidarj  ; ma  la  loro  ob  - 
bligazione  non  lascia  di  esser  divisibile , per- 
chè può  dividersi  e si  dividerà  in  effetto  tra 
loro  eredi. 

» Bisogna  vedere  quali  sono  le  obbligazio- 
ni ebe  posson  divedersi  e quali  quelle  ebe 
non  si  possono. 

a Un  obbligazione  può  dividersi , ed  è di  - 
visibile  quando  la  cosa  dottila  che  ne  forma 
la  materia,  e l’oggetto  è suscettibile  di  di- 
visione e di  parti  nelle  quali  parti  possa  es- 
ser pagata  ; al  contrario  è indivisibile  , a 
non  può  dividersi  , quando  la  cosa  dovuta 
non  è suscettibile  di  divisione  , e di  parti  , 
e non  può  essere  pagata  che  sul  totale. 

> La  divisione  di  cui  qui  si  parla  non  i 
la  divisione  fisica  , la  quale  consiste  in  so- 
lutionc  conlinuitatis  , come  è quella  di  una 
tavola  ebe  si  seghi  in  due  , ma  è una  divi- 
sione  civile  , e propria  del  commercio  della 
cose. 

a Vi  sono  due  specie  di  divisioni  civili  ^ 
1’  una  ebe  si  fa  in  parti  reali  , e divise  , 1 
altra  ebe  si  f»  in  parte  intellettuali  , ed  in- 
divise. Quando  si  divide  un  jugero  di  ter- 
ra in  due  , piantandovi  un  limile  in  mezzo, 
si  fa  uni  divisione  della  prima  specie  : im- 
perciocché le  parti  di  questo  jugero  , che 
sono  separate  l’ uua  dall'  altra  dal  limite-, 
sono  parti  reali , e divise. 
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di  questo  jugero  di  terra  , o di  qualche  al- 
tra cosa  , muore  , e lascia  due  eredi 


quali  rimaugono  proprietarj  ciascuno  per  una 
metà  indivisa  , si  fa  una  divisione  della  se- 
conda specie  : imperciocché  le  parti  risultan- 
ti da  questa  divisione  , ed  appartenenti  a 
ciascuno  degli  eredi,  sono  parti  indivise  che 
non  sono  reali  , e die  non  sussistano  che  in 
jure  , et  inteliectu, 

» Le  cose  che  non  sono  suscettibili  della 
prima  specie  di  divisione  non  lasciano  di  es- 
serlo della  seconda.  Un  cavallo  per  esempio, 
un  piatto  d argento  non  sono  suscettibili 
della  prima  specie  di  divisione  , poiché  que- 
ste cose  sema  la  distruzione  della  loro  so- 
stanza , non  sono  suscettibili  di  parti  reali  , 
e divise:  ma  sono  suscettibili  della  seconda 
specie  di  divisione  , perché  queste  cose  pos- 
sono appartenere  a più  persone  per  una  par- 
te indivisa. 

» Basta  che  una  cosa  sia  suscettibile  di 
questa  seconda  specie  di  divisione  , sebbene 
non  Io  sia  della  prima  , perche  l’ obbligazio- 
ne .di  darla  sia  un  obbligazione  divisibile. 
Questo  è quello  che  ne  risulta  dalla  Legge 
g.  i.  ff.  de  solut.  ove  si  dice:  Qui  Sti- 
chum  debel , parte  Stic/ii  data  , in  rcliquam 
partem  tejietur.  Secondo  questo  testo,  i"  ob- 
bligazione di  dare  lo  schinv*  Stico  è divisi- 
bile , perchè  può,  almeno  col  consenso  del 
debitore  soddisfarsi  per  parti  , sebbene  que- 
sto schiavo  non  sia  suscettibile  della  prima 
specie  di  divisione  ; Moliti,  ilid.  p.  i ,n.  5. 
ji.  a.  n.  zoo.  , e aoi. 

» Le  cose  indivisibili  sono  quelle  che  non 
sono  suscettibili  nè  di  parli  reali , nc  di  par- 
ti intellettuali  ; come  sono  la  maggior  parte 
dei  diritti  di  servitù  prediale  , quae  prò  par- 
te acquiti  non  possunt. 

» L’  obbligazione  di  dare  una  cosa  di  que- 
sta natura  è un  obbligazione  indivisibile  : 
Molili  p.  a.,  n.  aoi. 

» L' i «tessa  regola  che  noi  abbiamo  espo- 
rta per  giudicare  se  le  obbligazioni  in  dan- 
do sono  divisibili  od  indivisibili  , dive  ser- 
vire parimeuti  riguardo  alle  obbligazioni  in 
f adendo  vel  in  non  /adendo.  Molli  dottori 
avevano  pensato  , che  queste  obbligazioni 
lossero  indivisibili  indistintamente  ma  Du- 
drrneUini , Dii.  Tom.  ir. 
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r-  a.  n.  ao3.  c seg.  ha  dimo- 
strato ch’esse  sono  indivisibili  al  pari  delle 
obbligazioni  in  dando  , purché  il  fatto  che 
n'  è I’  oggetto  non  sia  di  natura  tale  da  non 
potersi  soddisfare  per  parti  , come  sarebbe 
quando  io  mi  fossi  obbligato  a fabbricare 
una  casa  oc.  Ma  se  il  fatto  cb’  é 1’  oggetto 
della  obbligazione  può  essere  soddisfatto  per 
parti  , come  sarebbe  quando  io  mi  fossi  ob- 
bligalo a farvi  possedere  una  cosa  clic  può 
essere  posseduta  per  parti , 1’  obbligazione 
sarà  divisibile.  Questa  é la  quinta  delle  chia- 
vi di  Dumoulin  : Omnit  obbligatio  etiam 
Jacti'  dividua  est , itisi  quatenus  de  con- 
trario apparct.  Molin.  ilid.  et.  p.  3.  n.  ni. 

» Parimenti  1’  obbligazione  in  non  /aden- 
do sarà  divisibile  , quando  quello  che  io  mi 
sono  obbligato  di  non  fare  potesse  farsi  per 
uua  parte  , e non  farsi  per  l’ altra  : tale  è 
' I obbligazione  amplius  non  agi  ad  aliquid 
dividuutn  come,  per  esempio,  se  io  mi  sono 
obbligato  verso  di  voi  a non  inquietare  il 
possesso  di  uno  stabile  che  voi  dovete  ga- 
rantire , questa  è un'obbligazione  in  non Ja- 
dendo  divisibile  , poiché  può  essere  soddi- 
sfatta in  parte.  Io  posso  infatti  contravvenir- 
vi in  parte  rivendicando  una  porzione  sol- 
ai  questo  stabile  , ed  in  parte  soddi- 
sfarvi astenendomi  dal  rivendicare  1’  altra 
porzione.  / 

» Osservale  essere  la  cosa  stessa  o il  Ul- 
to stesso  formante  l'oggetto  dell’obbligazionc 
che  si  deve  considerare  per  decidete  sei’ ob- 
bligazione è divisibile  o indivisibile  , e non 
1’  utilità  che  perviene  al  creditore  dall’  ob- 
bligazione contratta  a suo  profitto , nè  il  de- 
trimento , onus  et  diminutio  pat rimonti , che 
ne  risulta  pel  debitore  ; altramente  non  vi 
sarebbe  più  obbligazione  alcuna , la  quale 
non  fosse  divisibile.  È perciò , che  se , per 
esempio  , . i due  proprietarj  di  una  casa  si 
sono  obbligati  verso  i due  proprietarj  di  una 
casa  vicina  ad  imporre  sulla  loro  una  servitù 
Utile  a quella  dei  vicini  , questa  obbligazio- 
ne è indivisibile  ; poiché  il  diritto  di  servitù 
ohe  "c,  ^orma  I*  oggetto  è qualche  cosa  d’ in- 
divisibile benché  1*  utilità  che  ne  risulta  a 
ciascuno  di  quelli  verso  de’  quali  è stata  con- 
tratta , ed  il  detrimento  che  ne  soffrono  quel- 
li, che  l’ha n contratta,  si  valutino  in  una  som- 
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tua , la  quale  è divisibile.  Questo  è quello 
che  insegna  Dumoulin  ibid.  p.  a.  n.  199.  : 
Cam  /tic  cjfcclus , dice  egli  , Jìt  quid  rcmo- 
tum  et  separatum  a substantia  obligationis  , 
et  rei  debitae  , non  dicilur  obligatio  dividua 
rei  individua  pcnes  effedum  , sed  serundum 
se  , et  secundum  naturala  rei  immediate  in 
eam  deducine. 

Delle  diverse  specie  d'  indivisibilità. 

• Donaoulin  ibid.  p.  3.  n.  57.  e seg.  , 
« n.  75.  , distingue  benissimo  Ire  specie 
<1' indivisibilità  ; quella  cioè  che  è assoluta  e 
che  si  chiama  individuum  contrada  ; quella 
che  si  chiama  indivisibilità  di  obbligazioue , 
individuum  obligatione  ; c quella  che  si 
chiama  indivisibilità  di  pagamento  individuum 
eolutione. 

» La  indivisibilità  assoluta  che  Dumoulin  chia- 
ma individuum  contractu  è quando  una  cosa 
che  non  è per  se  stessa  suscettibile  di  parli , iu 
modo  tale  che  upn  potrebbe  essere  nè  stipu- 
lata ne  promessa  in  parte  : tali  sono  i dritti 
di  servitù  reale  , come  per  esempio  un  dritto 
di  passaggio.  Egli  è infatti  impossibile  il  con- 
cepire delle  parti  in  un  diritto  di  passaggio  ; 
e per  consegue  ma  queste  sorti  di  cose  non 
si  potrebbero  nè  promettere  nè  stipulare  per 
parti. 

a La  seconda  indivisibilità  è quella  die 
Dumoulin  chiama  individuum  obligatione. 
Tutto  ciò  che  è individuum  contractu,  lo  è 
obligatione,  ma  vi  sono  certe  cose  le  quali , 
benché  potessero  essere  assolutamente  stipula- 
le o promesse  in  parte  , e benché  non  sieno 
in  conseguenza  individuae  contractu  , nulla- 
dimeno  pel  modo  in  cui  furon  considerale 
dalle  parti  contraenti , sono  qualche  cosa  d'  in- 
divisibile , e che  non  può  in  conseguenza  esser 
dovuto  in  parte. 

a Si  può  addurre  per  esempio  di  questa 
indivisibilità,  1’  obbligazione  della  costruzione 
di  una  casa  o di  una  barca.  Questa  obbliga- 
zione non  è indivisibile  contractu  , poiché 
Sion  è impossibile  che  essa  sia  contratta  per 
una  parte  soltanto;  io  posso  difFatti  convenire 
con  un  muratore  , eli'  egli  mi  costruirà  una 

£»rte  della  casa  eh'  io  ho  in  idea  di  far  rati- 
ficare , pula  , eh'  egli  v'  innalzerà  i muri 


sino  al  primo  piano.  Ma  scLbcue  la  costru- 
zione di  una  casa  uon  sia  indivisibile  contrae - 
tu,  è ordinariamente  indivisibile  obligatione ; 
poiché  quando  qualcuuo  contratta  con  un  ar- 
chitetto 'acciò  questi  gli  fabbrichi  una  casa  , • 
la  costruzione  della  casa  , che  forma  I'  oggetto 
della  obbligazione,  è nel  modo  in  cui  è stata' 
considerala  dalle  parli  contraenti  , qualche 
cosa  d’  indivisibile , et  quod  nulla m rccipit 
partium  praestalionem.  Polhier.  Tratl.  delle 
obbligazioni  voi.  a.  n.  a88  a apa. 

» $.  44-  L' obbligazione  è indivisibile, 

» quantunque  la  cosa  o il  fatto  che  ne  for- 
» ma  1 oggetto,  sia  di  sua  natura  divisibile, 

» se  il  rapporto  sotto  cui  è consideralo  ncl- 
» la  oLbligazione  , non  la  renda  capace  di 
v esecuzione  parziale.  Art.  1171.  Leg.  civ. 

» Come  distinguere  , dice  Delvincourt  , la 
cosa  la  quale  non  è divisibile  che  mental- 
mente da  quella  che  è realmente  indivisibile? 

Io  credo  che  si  possa  a tale  oggetto  stabilire 
la  regola  seguente  : supponete  la  cosa  posse- 
duta da  molli  proprietarj  ; se  ciascuno  ricava 
dalla  cosa  lauto  vantaggio  quanto  ne  ricave- 
rebbe se  fosse  unico  proprietario  , la  cosa  è 
indivisibile  ; nel  caso  contrario  essa  è divisi- 
bile , almeno  mentalmente.  Applichiamo  ciò 
ad  alcuni  csempj.  Sia  un  dritto  di  passaggio 
posseduto  da  quattro  persone  : è certo  che 
ciascuna  di  cstc  trae  da  questo  drillo  tanto 
beneGcio  come  se  ne  fosse  unica  propricta- 
ria  , poiché  l' esercizio  del  dritto  per  parte 
di  una  di  esse  nulla  pregiudica  all'  esercizio 
dello  stesso  dritto  per  parie  dell’  altra.  Un 
dritto  di  passaggio  è dunque  cosa-  realmente 
indivisibile.  Si  può  dire  altrettanto  di  uu  ca- 
vallo che  appartenga  a quattro  persone  ? Sen- 
za duLLio  che  no  : Se  i quattro  proprietarj 
se  ne  servono  ciascuno  uu  giorno  , ciascuuo 
dì  essi  n'  e privo  durante  tre  giorni.  Se  poi 
se  ne  servono  insieme  , ciascuno  gon  potrà 
fargli  portare  che  il  quarto  del  peso.  Un  ca- 
vallo è dunque  cosa  divisibile  mentalmente. 

» Quanto  all'  obbligazione  di  fare  , per  di- 
re se  sia  o no  divisibile  , bisogna  prendere 
l'inversa;  cioè  supporre  più  debitori  , cd  uu 
sol  creditore.  Se  1'  adempimento  parziale  del- 
la obbligazione  procura  al  creditore  Io  stesso 
profitto  che  s’egli  avesse  una  parte  propor- 
zionale nella  cosa  interamente  eseguila , 1' 
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obbligazione  è divisibile  , altrimenti  è indi- 
visibile.  Esempio  : 

» Sia  l'obbligazionedi  fabbricare  una  casa 
iu  due  piani  sopra  un  dato  terreno  contratta 
da  quattro  persone.  Supponiamo  ora  clic  1’ 
una  di  esse  pretenda  aver  soddisfatto  alla  sua 
parte  fabbricando  la  meli  di  un  piano.  È 
manifesto  che  questa  costruzione  è ben  lon- 
tana dal  procurare  al  creditore  lo  stesso  e- 
molumento  che  s'egli  avesse  il  quarto  al  to- 
tale in  una  casa  di  due  piani  interamente 
compita.  L' obbligazione  di  fabbricare  una 
casa  è duuque  indivisibile.  . 

» Sia  ora  contralto  da  quattro  persone  l' 
obbligo  di  lavorare  dieci  moggia  di  terra.  Se 
una  di  esse  ne  ha  lavorato  per  la  sua  parte 
due  moggia  e mezzo  , è ceitcf  che  il  credi- 
tore ha  sin  d'  allora  lo  stesso  vantaggio  che 
avrebbe  possedendo  un  quarto  in  dieci  mog- 
gia di  terra  lavorata  ; dunque  quest'  ultima 
obbligazione  é divisibile. 

» lo  confesso  che  questa  materia  è molto 
difficile  , quantunque  in  generale  non  ne  sia 
frequente  r applicazione.  Perciò  ho  credulo 
eh’  era  meglio  rischiararla  con  regole  presso 
a poco  sicure  e con  esempj  proporzionati  al- 
la capacitò  di  chiunque , anziché  condurre 
gli  studiosi  nelle  ambagi  di  una  oscura  me- 
tafisica ove  il  maestro  egli  stesso  può  facil- 
mente smarrirsi.  Delvincourt.  Corto  di  co- 
dice civile  tom.  6.  noia  i74-  t‘t-  5. 

a $.  .{5.  La  solidalilà  stipulata  non  impri- 
» me  alla  obbligazione  il  carattere  d' indivi- 
» sibiliti.  Art.  una.  Lcg.  eiv. 

Nei  casi' di  servitù,  come  di  cammino,  di 
acquedotto  cc.  può  aver  luogo  il  canone  com- 
preso in  questo  articolo  t La  negativa  vico 
dettata  da  Marcello. 

> Ea  quae  in  partes  dividi  non  possunt 
solida  a singulis  heredibus  debcnlur.  /.  1 53 
D.  de  rrg.  jurit. 

Ragione  ne  somministra  Ulpiano  , che  di- 
chiara indivisibili  le  servitù. 

a Stipulntiones  non  dividuntur  earum  re- 
rum  quae  divisionem  non  recipiunt  ; velati 
viae,  iutinerit , actus  , acquaeduclns  , cae- 
terarumque  scrvitulum  ( praeter  usumfruclum 
ui  recipit  divisionem  ut  ad  l.  fulcid.  I.  1. 
. ti  utufr,  et  l.  ti  it  qui  quadringcnta  J. 
quaedam  , ted  intcr  heredes  promissoris  non 


recipit  divisionem  teeundum  qaetdam  , sicut 
nec  aline  tcrvitulcs  ) L.  72.  D.  de  verb. 
obligat. 

Degli  effetti  della  obbligazione  divisibile. 

» 5-  46.  L'  obbligazione  che  è capace  di 
■ divisione  si  debbe  eseguire  fra  '1  credito- 
» re  , ed  il  debitore  , come  se  fosse  indivi- 
» sibilo.  La  divisibilità  non  è applicabile  se 
» non  per  riguardo  a’  loro  eredi  i quali  non. 
» possono  ripetere  il  debito  , uè  sou  tenuti 
a a pagarlo  se  non  per  la  rata  delle  quote 
a ereditarie  , o per  quella  parte  nella  quale 
a rappresentano  il  creditore  o il  debitore, 
a Art.  1173.  Leg.  civ. 

Su  le  disposizioni  del  presente  articolo  ri- 
teniamo due  casi  presentati  da  Potbier. 

a 1.  Del  caso  in  cui  la  divisione  del  de- 
bito si  fa  tanto  dal  lato  del  creditore  , quan- 
to da  quello  del  debitore 

a Quando  il  debitore  ha  sofferto  divisione 
tanto  dal  lato  del  creditore  quanto  da  quello 
del  debitore  , pula  , se  il  cieditore  ha  lascia- 
to quattro  eredi , e se  quattro  ne  ha  pari- 
menti  lasciati  il  debitore  , ciascuno  degli  eredi 
del  debitore,  che  per  la  divisione  accaduta 
dal  lato  ldro  è tenuto  soltanto  al  quarto  del 
debito  , può  pagtre  distintamente  e pel  quar- 
to solamente  di  cui  è debitore  , il  quarto  che 
è dovuto  a ciascuno  degli  erodi  del  credito- 
re ; vale  a dire  eh'  egli  può  pagare  a cia- 
scuno di  essi  il  quarto  del  quarto  , ossia  un 
sedicesimo  del  totale. 

» a..  Se  la  riunione  delle  -porzioni  , sia 
degli  credi  del  creditore  , sia  degli  credi  del 
debitore  , in  una  sola  persona  , faccia  ces- 
sare la  facoltà  di  pagare  il  debito  per  parti. 

» La  decisione  di  questa  questione  dipende 
dal  principio  seguente.  La  divisione  del  de- 
LitO  , che  si  effettua  colla  morte  del  credito- 
re , o del  debitore  che  lascia  più  eredi  , non 
fa  di  uno  più  debiti  ; ma  assegna  solamente  a 
ciascun  erede,  o del  creditore,  o del  debitore, 
le  porzioni  in  quel  debito],  il  quale  da  prima 
non  aveva  parti,  ma  ne  era  però  suscettibile.  In 
ciò  soltanto  consiste  questa  divisione  : il  de- 
bito è sempre  uuo,  unum  debitum,  eia  >««- 
ge  9.  ff.  de  Pactis  lo  dice  in  termini  for- 
mali. Infatti , i diversi  eredi  del  creditore 
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non  sono  creditori  cbe  del  debito  contratto 
verso  del  defunto  , e i diversi  eredi  del  de- 
bitore non  sono  debitori  cbe  di  quello  che 
è stato  contratto  dal  defunto.  Non  avvi  dun- 
que cbe  un  debito  solo  : ma  ( ed  in  ciò  con- 
siste la  divisione  ) questo  debito  cb  era  in- 
diviso , e non  conteneva  porzione  alcuna  , 
sintantoché  una  sola  persona  era  debitrice  , 
ed  una  sola  creditrice  , si  trova  avere  delle 
porzioni  , ed  essere  dovuto  per  porzioni  , o 
sia  da  ciascuno  degli  eredi  del  creditore  , o 
da  ciascuno  degli  eredi  del  debitore.  . . 

■ * • la  decisione 


» Da  questo  principio  nasce 
della  questione  : le  porzioni  del  debito  , nelle 
quali  consiste  la  divisione  di  esso  essendo 
prodotte  dalla  moltiplicità  delle  persone  , alle 
quali  il  debito  è dovuto  , quando  è il  cre- 
ditore cbe  ha  lasciati  più  eredi , o dalla  mol- 
tiplicità delle  persone  , delle  quali  il  debito 
è dovuto  , quando  il  debitore  che  ha  lasciati 
più  eredi  ; nc  siegue  che  quando  una  tale 
moltiplicità  di  persone  cessa  , cesa  pure  il 
debito  di  aver  parli  ; cessante  causa  cessai 
r /fatui  ; e per  conseguenza  cessa  la  divisio- 
ne del  debito  , ed  esso  non  può  piu  esser 
pagato  per  parti. 

u Se  duoque  un  debitore , o un  creditore 
Ita  lasciali  più  eredi , ed  il  superstite  degli 
eredi  è rimasto  solo  erede  di  tutti  i premor- 
ti , il  debito  cesserà  di  poter  essere  pagato 
per  parti  ; poiché  trovandosi  un  solo  credi- 
tore ed  uu  solo  debitore  del  debito  , questo 
non  ha  più  parli. 

» In  vauo  si  direbbe  cbe  il  debitore  a- 
vendo  una  volta  acquistalo  il  diritto  di  pa- 
gare per  parti  quando  il  creditore  ba  lasciati 
più  credi  , uoa  dee  più  perderlo  , e che 
1’  obbligazione  inerente  a ciascuno  degli  eredi 
del  creditore  di  ricevere  la  sua  porzione  se- 
paratamente , dee  passare  al  superstite  , il 
quale  è succeduto  in  tutte  le  obbligazioni  de 
premorti.  Questo  sarebbe  vero  se  una  tal 
Incoili  di  pagare  per  parti  fosse  intrinseca 
alla  obbligazione  , e non  fosse  al  contrario  di- 
pendente unicamente  dalla  circostanza  estrin- 
seca della  moltiplicità  delle  persone,  alle 
quali  , o dalle  quali  è dovuta  : ma  cessando 
questa  circostanza  , dee  cessare  il  suo  effetto. 
\edctc  Molioeo  p-  »•  n.  18.  e seg . 

> Una  tale  decisione  non  ba  luogo  quao- 
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do  1’  ultimo  superstite  de’  varj  credi  «lei  de- 
bitore ba  accettata  la  successione  de'  premor- 
ti , ma  sotto  il  beneficio  d’  inventario  ; imper- 
ciocché questo  beneficio  impedendo  la  con- 
fusione de'  patrimouj  delle  successioni  , e di 
quello  dell’  erede  beneficiato  , impedisce  pa- 
rimenti la  riunione  detle  porzioni  del  debito- 
li  superstite  dee  separatamente  , e diversa- 
mente  la  porzione  del  debito  alla  (piale  è 
tenuto  in  lesta  propria  , c quello  cui  è te- 
nuto come  erede  beneficiato  de’  preraortù 
Or  essendo  tenuto  separatamente  , c diversa- 
mente  a queste  differenti-  porzioni  del  debi- 
to , uè  viene  per  naturale  conseguenza  ch’e- 
gli ba  diritto  di  pagarle  separatamente.  Que- 
sto è il  parere  di  Molineo  , p.  9-  n.  aa. 

» La  riunione  delle  porzioni  degli  eredi 
del  creditore  iu  una  sola  porsona  , fa  cessa- 
re la  facoltà  di  pagare  per  parti , qualun- 
que sia  la  maniera  con  cui  si  faccia  questa 
riunione,  nou  solo  quando  uno  degli  eredi  è 
divenuto  erede  di  tutti  gli  altri  , ma  egual- 
mente quando  no  abbia  acquistati  i diritti 
per  cessione. 

» Quid,  se  non  vi  fosse  cessione/  Uno 
degli  eredi  il  quale  avesse  la  procura  di  tut- 
ti gli  altri  coeredi  per  esigere  il  debito,  o an- 
che un  terzo  cbe  avesse  questa  procura  da 
tutti  potrebbe  ricusare  il  pagamento  di  una 
parte  i1  Sembra  che  non  lo  potrebbe , poiché 
in  questo  caso  noo  avvi  rimwione  : vi  sodo 
effetti vameute  più  persone  alle  quali  il  debi- 
to è dovuto  per  la  porzione  che  ciascuna  di 
esse  vi  ba  , e per  conseguenza  sembra  che 
il  debito  possa  pagarsi  per  parti  : non  ostan- 
te questa  ragione  Molineo  , p.  a.  n.  a5  , de- 
cide clic  questo  procuratore  di  tulli  gli  ere- 
di può  rifiutarsi  di  ricevere  il  pagamento  dui 
debito  pur  parti.  Eccone  la  ragione.  Nel 
mòdo  stesso  che  , quando  il  debito  si  divide 
tra  gli  eredi  del  debitore  , questa  divisione 
si  fa  per  l’ interesse  di  questi  eredi  , ad  og- 
getto che  essi  siauo  tenuti  al  debito,  ciascuno 
soltanto  per  la  sua  porzione  ereditaria,  e cbe 
possano  liberarsi  pagando  questa  porzione  ; 
egualmente  , quando  il  debito  si  divide  tra 
gli  eredi  del  creditore  , la  divisione  non  si 
la  die  in  favore,  e per  l’interesse  loro  , ad 
oggetto  che  ciascuno  di  essi  non  abbia  bisogno 
di  aspettare  i suoi  coeredi  per  esigere  ericc- 
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vere  la  tua  porzione  Questi  coeredi  del  cre- 
ditore dunque  possono  non  usare  del  dirit- 
to ebe  loro  dà  questa  divisione  del  dubito  , 
in  loro  favore  soltanto  introdotta  , secondo 
la  massima  di  dritto , itnicuiquc  libcrum  ut 
juri  in  Jiiuoretn  tuum  introdurla  rinunciare-, 
e per  conseguenza  colui  ebe  ha  la  procura 
di  tutti  gli  eredi , può  rifiutare  di  ricevere 
il  debito  per  porzioni. 

» Tutto  ciò  ebe  noi  abbiamo  detto  sino 
al  presente  ha  luogo,  allorché  le  porzioni  di 

8iù  eredi  di  un  sol  creditore  , o di  un  sol 
ebitore  si  riuniscono  in  una  stessa  persona. 

Bisogna  decidere  altrimenti  quando  un  debi- 
to fu  da  principio  contratto  verso  due  cre- 
ditori , o da  due  debitori , senza  solidalità  , 

-c  da  ciascuno  per  la  sua  porzione.  In  questo 
caso  vi  sono  due  debiti  veramente  distinti  , 
e separati  ; ed  essi  non  cessano  di  esser  tali, 
sebbene  uno  de'  due  creditori  od  uno  de' 
due  debitori  sia  succeduto  all'altro  : è perciò 
che  il  diritto  di  pagarli  separatamente  sus- 
siste sempre.  Moliti.  ibid.  n.  39.  Pothicr, 

Tratt.  delle  obbligai,  voi.  3.  num.  3i8 

li  331. 

Vedi.  Divisione  §.  a5. 

» 5*  47*  Il  principio  stabilito  nel  prece- 
» dente  articolo  è soggetto  ad  eccezione  ri- 
» guardo  agli  eredi  del  debitore,  1.  quando 
> il  debito  sia  ipotecario  ; 3.  quando  si  deb- 
• ba  un  corpo  determinato  : 3.  quando  si 
» tratti  di  debito  alternativo  di  cosa  a scel- 
» ta  del  creditore  , delle  quali  una  sia  indi- 
* visibile  : 4.  quando  un  solo  degli  eredi 
* sia  in  forza  del  titolo  incaricato  deli’adcm- 
• pimento  delia  obbligazione  : 5.  quando  o 
» dalla  natura  della  obbligazione  , o dalla 
* cosa  che  ne  forma  1'  oggetto , o dal  fine 
• che  si  è avuto  di  mira  nel  contratto  , ri- 
• suiti  essere  stata  intenzione  de'  contraenti 
» che  il  debito  non  possa  soddisfarsi  parti- 
a taraente. 

» Ne’  primi  tre  casi  1’  erede  che  possiede 
• la  cosa  dovuta  o il  fondo  ipotecato  , può 
» essere  convenuto  per  l’ intero  sulla  cosa  o 
» sul  fondo , salvo  il  regresso  conira  i suoi 
» coeredi.  Nel  quarto  caso  l'erede  che  é 
» solo  incaricato  del  debito  , e nel  quinto 
a caso  ciascun  coerede  può  essere  convenuto 
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» per  r intero  , salvo  il  regresso  contro  gli 
» altri  coeredi.  AH.  1174-  civ. 

L imperalor  Dccio  adottò  la  massima  , 
che  le  azioni  personali  si  dividono  tra  gli 
credi  per  porzioni  ereditarie;  le  azioni  reali 
poi  sieguono  il  possessore  della  cosa. 

a Pro  baereditariis  porti Lus  h.uredes  o- 
nera  baereditaria  agnoscerc  , etiam  in  fisci 
Valloni  bus  placuit:  nisi  intercedat  pignus  vel 
bypotheca  ; lupe  possesso r obligatae  rei  coti- 
veniendus  est.  I.  3.  Cod.  de  baereditariis 
a et  ioni  bus. 

» Casus.  Si  debitor  meus  duos  hacredes 
instituit  , nnuui  cz  8 alium  ex  4 «uscita,  prò 
porlionibus  baereditariis  eos  convenire  debeo. 
Si  vero  pignora  mihi  obligata  aliquis  corum 
possidcat , possessorem  tautum  haheo  obliga- 
tum  , et  liypotheca  in  solidum  convenire  po- 
terò. Accurs. 

Perezio  discute  la  questione  sul  numero 
degli  eredi , ai  quali  siano  assegnate  le  ob- 
bligazioni divisibili. 

» Quid  aulora  si  plures  sint  haeredes  ? Sin- 
guli  prò  porlionibus  baereditariis  oonveniun- 
lur  personali  actione.  I.  a.  h.  t.  adeo  ut 
nec  uuus  teneatur  prò  altero  , qui  post  mi- 
nus  idoneus  reperitur,  l.  33.  D.  de  legatis 
a.  , reali  vero  tenentur  quatenus  possident  ; 
ideoque  si  unus  coheres  possidcat  , in  soli- 
dum convenivi  potest.  ScquilUr  eninz  actio 
realis  lem  , eoque  sola  speclalur  , non  per- 
sona. Similiter  si  intercedat  pignns , vel  hy- 
pothcca  , possessor  rei  pignoratae  couvenien- 
dus  est , ut  vel  totum  debilum  solvat  , rei 
rem  ipsam  obligatam  dimittat.  I.  a.  Cod.  si 
unus  ex  plur.  hacrcd.  cred.  Est  enim  |us  pi- 
gnori* individuimi  1 atque  in  solidum  in  ju- 
dicium  deducitur , praeterquam  in  uno  casu, 
quando  sciliect  legatarius  hypotecaria  actione 
adversus  baeredes  teslatoris  ad  consequendum 
legatimi  experilur , lune  enim  quatenus  in 
bonis  successit , eatenus  haeres  convenitur. 
Perezii  Praelect.  in  Lib.  III.  tit.  iti.  Cod. 
de  baereditariis  actionibus. 

Gl'  imperatori  Diocleziano  e Massimiano 
consagrarono  le  medesime  teorie.  Rescrissero 
che  l’ azione  personale  si  dirige  solamente 
contro  l' obbligato  , la  reale  contro  il  pos- 
sessore. E sebbene  1’  azione  personale  si  di- 
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vida  prò  rata  tra  gli  credi  del  debitore  , non 
però  ha  luogo  la  ipotecaria  ; ma  ciascuno  è 
convenuto  per  le  cose  che  da  esso  si  posseg- 
gono. 

» Actio  quidem  personali*  inter  haeredes 
prò  sipgulis  portionibus  quaesita  scinditur,  pi- 
noris  autem  jurc  multis  obligatis  rebus,  ipias 
iversi  possidcut  , cuoi  ejus  vendicalio  non 
personam  obligct , sed  rem  sequatur  , qui  pos- 
sident , tencntes  non  prò  mòdo  singularuni 
rcrum  substantiae  conveniunlur , sed  in  soli- 
dum  , ut  vel  totum  debitum  reddant , vel 
eo  quod  detiuct  cedant.  /.  a.  Cod.  Si  pi- 
gr.oris  convcnicn. 

« Casus.  Si  Titius  creditorcm  habens  Sem- 
pronium  , decedat  pluribus  relictis  liaeredi- 
bus  , personali»  oetio  , qua  tenebatur  Titius, 
dividitur  inter  haeredes  , unde  quilibct  pvo 
parte  sua  convcnitur  , sed  si  unus  pignus 
possideat , ipsc  solus  in  solidum  pignoratilia 
actione  convcnitur.  yiv:anus. 

» Le  questioni , osserva  Bigot  Preameneu, 
che  nascer  possono  da  ciò  che  una  obbligazio- 
ne è divisibile  , o indivisibile,  suscitar  non  si 
possono  tra  le  persone  che  ban  contratto. 
Ogni  obbliga , «fucilo  ancora  che  suscettibil 
sana  di  divisione  , eseguir  si  deve  contro  il 
creditore  ed  il  debitore  , come  se  fosse  in- 
divisibile. 

a Gli  effetti  della  divisibilità  , o indivisi- 
bilità , che  richiedono  speciali  regole  , non 
riguarda  no  che  gli  creili  del  debitore  , o 
quelli  del  creditore. 

» Se  1’  obbligazione  è divisibile  , gli  ere- 
di del  creditore  non  possono  domandare  il 
debito  ebe  per  le  porzioni  di  cui  non  padro. 
ni  come  Tapprescnlanti  il  creditore  ; e re- 
ciprocamrule  gli  eredi  del  debitore  non  so- 
no obbligali  a pagarla  clic  in  ragione  delle 
di  loro  porzioni  come  rappresentanti  il  de- 
bitore. Possono  però  esservi  d’altronde  altre 
cause  particolari  , le  quali  impediscono  ebe 
gli  credi  d'cl  debitore  non  'possano  opporre 
al  creditore  la  regola  generale  della  rii  visio- 
ne «lei  débito  tra  di  loro  , benché  l’ obbli- 
gazione sia  divisibile. 

a Cosi  quando  il  debito  i ipotecario,  na- 
sce da  questa  obbligazione  una  doppia  azio- 
ne ; 1'  azione  personale  ebe  si  divide  tra  gli 


eredi , e 1’  azione  fondata  sull’  ipoteca  , col- 
la quale  il  fondo  è divenuto  il  pegno  indi- 
visibile in  qualunque  mano  ebe  si  trovi. 

■ Se  il  debito  è di  un  corpo  certo  che 
sia  stato  compreso  nella  parte  di  uno  degli 
eredi , il  creditore  ha  il  dritto  di  esigerlo 
intiero  da  lui  ; se  si  dirigesse  agli  eredi  , 
converrebbe  ebe  costoro  ritornassero  verso 
il  coerede  che  ne  sarebbe  possessore.  Questo 
sarebbe  un  circolo  vizioso  di  azioni. 

» Se  si  tratta  del  debito  alternativo  di  co- 
se a scelta  del  creditore  , c di  cui  «ina  sia 
indivisibile  , gli  eredi  non  saprebbero  recla- 
mare una  divisione  che  Contraria  saria  al 
dritto  che  il  creditore  ha  di  scegliere,  o al- 
la scelta  che  avrebbe  fatta. 

a Se  uno  degli  eredi  è incaricato  solo  del- 
la esecuzione  per  mezzo  del  titolo  della  ob- 
bligazione o per  mezzo  di  uu  titolo  poste- 
riore , la  volontà  che  ha  avuto  il  debitore  di 
dispensare  il  suo  creditore  da  una  divisione 
incomodn  esser  deve  adempiuta. 

■ Finalmente  se  nasce , o dalla  natura 
dell' obbligo  , o dalla  cosa  che  ne  fa  1' og- 
getto , o dal  Gne  che  si  è proposto  nel  con- 
tratto , che  la  intenzione  delle  parli  sia  sta- 
ta che  il  debito  non  potesse  pagarsi  partita - 
mente , gli  eredi  del  debitore  non  possono 
sottrarti  a quest’  obbligo  eoa  domandar  la 
divisione. 

» Quell’  erede  che  in  questi  diversi  casi  , 
lia  pagato  più  che  non  avrebbe  dovuto  in  que- 
sta qualità  ha  il  suo  riimrso  come  per  legge  , 
verso  i suoi  coeredi , poiché  non  è 1’  obbli- 
go , ma  solo  il  pagamento  che  è stato  a suo 
peso. 

> Quando  la  cosa  divisibile  perisce  per 
colpa  di  uno  degli  eredi  , è tenuto  all'  intie- 
ra indennità  verso  il  creditore  senza  ricorso 
contro  i suoi  coeredi.  Costoro  son  liberati  « 
come  lo  sarebbe  stato  il  defunto  istesso,  col- 
la perdita  della  cosa  accaduta  senza  sua  col- 
pa. Ciascun  erede  è tenuto  dei  fatti  del  de- 
finito ; non  lo  è dei  fatti  de’  suoi  coeredi, 

a Gli  effetti  della  divisione  del  debito  tra 
i coeredi  diverranno  maggiormente  sensibili, 
osservando  che  la  riuDlooe  delle  porzioni,  o 
degli  eredi  del  creditore  , o degli  eredi  del 
debitore  in  una  sola  persona  fa  cessare  la 
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facoltà  di  pagare  il  debito  in  parte.  La  ra- 
gione è die  oon  ostante  la  divisione  Ira  gli 
eredi , non  vi  é intauto  1'  obbligatone  : in 
Conseguenza  se  prima  del  pagamento  uon  si 
trovi  più  che  un  solo  debitore  , o un  solo 
creditore  del  debito  , la  causa  della  divisio- 
ne più  non  esiste.  Esposizione  de'  motivi  sul 
codice  civile  n.  5g. 

Sulla  terza  eccezione,  che  l'articolo  117,} 
presenta  riguardo  agli  eredi  del  debitore , 
allorché  si  tratti  di  debito  alternativo  di  cose 
a scelta  del  creditore , delle  <|Uali  uua  sia 
indivisibile  ; Toullicr  dice  osservarsi  » che 
una  delti  cote  che  fanno  soggetto  del  debi- 
to alternativo , sia  indivisibile  : la  seconda 
che  la  scelta  appartenga  a' creditori. 

a La  prima  redazione  proposta  dalla  coni- 
tnessioue  nel  progetto  del  codice  stampato , 
non  limitava  questa  eccezione  al  solo  casosa 
cui  la  scelta  delle  cose  comprese  nell'  alter- 
nativa apparteneva  al  creditore  ; essa  stabiliva 
che  vi  è eccezione , nuando  si  tratta  di  un 
debito  alternativo,  dell' una  delle  due  cose, 
1'  una  delle  quali  é indivisibile. 

a Queste  parole  , a scelta  del  creditore  , 
furono  aggiuule  al  proggetto  discusso  ed  a- 
dottato  dal  consiglio  di  stato,  come  si  legge 
nell'alt.  laai  ( 1175  leg.  civ.  ).  Qual’  é 
dunque  il  senso  di  questa  disposizione  vera- 
mente oscura  ? Esso  è indicato  da  lìigol  nel- 
1'  esposizione  de'  motivi  , edit.  di  Didot., 
tam.  5.  pag.  47-  a Se  si  tratta,  die’ egli, 
del  debito  alternativo  delle  cose  a scelta  del 
creditore,  c una  delle  quali  sia  indivisibile, 
gli  eredi  11011  potrebbero  reclamare  una  di- 
visione che  sarebbe  contraria  al  dritto  ebe 
ba  il  creditore  di  scegliere  , o alia  scelta  che 
avesse  falla.  » 

» Cioè  che  se  il  creditore  ba  la  scelta  in 
un  debito  alternativo  di  due  cose  , delle  qua- 
li una  è indivisibile  , per  esempio  di  Joo 
franchi  , o di  uua  servitù  di  passaggio  , gli 
eredi  del  debitore  non  possono  , sotto  pre- 
testo della  divisibilità  della  somma  di  Joo 
franchi , impedire  il  creditore  di  scegliere  la 
servitù.  Questo  caso  è si  semplice , la  sua 
risoluzione  si  poco  dubbiosa  , che  non  vale- 
va la  peua  di  farne  una  disposizione  legale, 
tanto  più  che  questo  caso  non  presenta  ec- 
cezione al  principio  della  diyisione  delle  ob- 
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librazioni.  Il  debito  si  divide , se  il  credi- 
tore sceglie  i Joo  franchi  ; rimane  indivisi- 
bile , se  sceglie  la  servitù  : tutto  dunque  si 
riduce  a dire  che  gli  eredi  del  debitore  nou 
possono  togliere  al  erediterò  la  scelta  clic  gli 
e deferita  nell’  obbligazione  alternativa  delle 
due  cose  , sotto  pretesto  ebe  1'  una  è divi- 
sibile , e chd  l’ altra  uon  lo  è. 

» Riassumendo  : la  scelta  , relativamente 
alle  obbligazioni  alternative  o indeterminate, 
è indivisibile  nella  persona  degli  crcJi,  tanto 
del  creditore  , die  del  debitore;  essi  debbono 
riunirsi  per  convenire  della  scelti  , o trarla 
a sorte  , nffin  di  non  dare  o domandar  par- 
te di  una  cosa  c parte  dell’  altra. 

» Se  l’ obbligazione  comprende  , sotto  I* 
alternativa  , cose  divisibili  e coso  indivisibi- 
li , la  divisibilità,  ola  in  divisibilità  del  de- 
bito dipende  dalla  scelta  degli  credi  del  de- 
bitore , o di  quelli  del  creditore  , quando  la 
scelta  é a questo  deferita  ; essa  è divisibile 
se  la  scelta  cade  su  di  una  cosa  divisibile  : 
nel  caso  contrario  è indicibile. 

» Ma  gli  eredi  dei  debitore  non  possono 
privare  il  creditore  della  scelta  die  gli  è de- 
lerita  , sotto  pretesto  clic  dovendo  il  debito 
dividersi  tra  di  loro , egli  non  può  scegliere 
se  non  la  cosa  divisibile. 

» finalmente  la  volontà  espressa  q tacila 
delle  parti  può  addogare  al  principio  della 
divisione  delle  obbligazioni.  Questa  divisione 
non  è un  principio  di  drillo  pubblico;  non 
interessa,  se  non  i particolari  ; è soltanto 
stabilito  in  favore  degli  eredi  del  debitore  o 
del  creditore  : vi  si  può  dunque  derogare 
col  contratto  ; imperciocché  le  convenz  oui 
legalmente  formate  tengono  luogo  di  legge 
non  solo  per  coloro  che  le  bau  fatte  , ma 
altresì  pe  loro  eredi  quando  esse  nou  con- 
tengono alcuna  cosa  contrariatali’  ordine  pub- 
blico , né  a buoni  costumi.  Si  possono  ri- 
durre a tic  i modi  di  derogare  per  con- 
venzione alla  divisione  de’ debiti  tra  gli  ere- 
di del  debitore. 

» 1.  Si  può  stipulare  che  questi  eredi  sa- 
rai! tenuti  al  debito  solidalmente  , o un  so- 
lo per  1 intero , salvo  il  suo  ingresso  contro 
1 suoi  coeredi.  Essi  non  possono  dolersene  : 
il  debitore  poteva  gravare  la  sua  eredità  di 
que  pesi  , di  quelle  condizioni  che  meglio 
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gli  piacevano  , porcile  non  fossero  contrarie 
itile  leggi  . nè  a buoni  costumi.  Accettando 
la  sua  eredità  si  sottomettono  volontariamen- 
te alle  obbligazioni  che  il  defunto  ha  con- 
tratte ed  a soddisfarle  nel  modo  eh'  egli  ha 
convenuto  che  lo  fossero.  È una  condizione 
della  loro  accettazione  in  forza  della  quale 
si  obbligano  verso  i creditori  come  avessero 
cotrat tatto  co'  medesimi.  Noi  abbiamo  spiega- 
to gli  eiletti  della  solidalità  nella  procedente 
sezione. 

» a.  Si  può  stipulare  che  il  debito  non 
potrà  soddisfarai  paratamente  dagli  eredi  del 
debitore,  art.  ìaai  n.  5.  ( uj4  leg.  civ.  ) 
Questa  stipulazione  non  rende  gli  eredi  soli- 
dali ; esse  nou  impedisce  ebe  il  debito  si  di- 
vida tra  loro,  c che  ciascuno  sia  tenuto  pol- 
la sua  porzione  virile  ; ma  non  può  fare  il 
pagamento  se  non  dell'  intera  cosa , unita- 
suente  con  i suoi  eredi  ; di  maniera  che  l’of- 
ferta che  uno  di  essi  facesse  isolatamente  della 
sua  porzione , sarebbe  insufficientemente  , 
<i  non  potrebbe  nè  liberarlo  nè  costituire  II 
creditore  in  mora  di  ricevere  ; e se  tutti  gli 
eredi  non  si  riunissero  per  pagare , il  cre- 
ditore potrebbe  agire  contro  di  un  solo  per 
intero,  quantunque  costui  uon  fosse  solida- 
le cogli  altri  ; imperciocché  si  può  essere 
. tenuto  a pagare  l’ intero  , senza  essere  ob- 
bligato solidalmente , confe  aLbiam  veduto 
nel  caso  del  debito  ipotecario  , e come  ve- 
dremo ben  presto  nel  caso  del  debito  di  un 
corpo  certo  , e del  debito  di  una  specie. 

» Questa  convenzione  che  il  debito  non 
potrà  soddisfarsi  partitamcntc  , impedisce , 
che  gli  eredi  del  debitore  possano  pagar  se- 
paratamente le  loro  porzioni  virili  al  credi- 
tore , finché  questi  vive  ; ma  non  impedisce 
di  dividersi  il  credito  tra  gli  eredi  di  que- 
st’ ultimo.  Il  debitore  non  può  dunque  , ‘del 
pari  die  i suoi  eredi , pagare  a ciascuno  di 
essi  se  non  la  sua  porzione  virile,  c se  pa- 
gasse P intero  ad  uno  di  essi , non  sarebbe 
liberato  verso  gli  altri. 

» Nondimeno  si  può  convenire  ancora  che 
uno  degli  eredi  del  creditore  potrà  esigere 
l’intero.  Questo  è un  mandato  conferito  ad 
uno  degli  eredi  per  agire  negl’  interessi  de- 
gli altri , in  ciò  che  concerne  le  loro  por- 
zioni del  credito  ; e questo  mandato  essendo 


solo  iti  loro  favore  , può  esser  ri  votato  da 
ciascuno  di  essi  , senza  darne  alcun  motivo  , 
come  insegna  Dumoulin,  pari  a.  3a.  Ba- 
sta a colui  che  vuol  rivocare , di  notificare 
al  debitore  o a suoi  credi , che  intende  -esso 
stesso  ricevere  la  sua  porzione  virile  e che 
uon  vuole  che  sta  pagata  ad  un  altro. 

» Il  debitore  può  anche  stipulare  che  avrà 
la  facoltà  di  pagare  ad  un  solo  degli  eredi 
del  creditore  , la  di  cui  quietanza  darà  valo- 
re come  se  fosse  stata  rilasciata  per  tutti. 
Si  presume  allora  che  questo  erede  non  ab- 
bia altra  facoltà  se  non  quell»  di  rilasciarla 
quietanza  , senza  aver  il  dritto  df  agire  se 
non  per  la  sua  porzione  virile.  È nel  caso 
di  un  estraneo  aggiunto  solitionis  causa  , che 
questo  mandato  essendo  solfato  in  favore  del 
debitore  , non  può  rivocarsi  senza  motivo  de- 
gli eredi  del  creditore. 

» 3.  Finalmente  il  debitore  ed  il  credito- 
re possono  convenire  in  forza  del  titolo  , chi- 
li tale  f designato  tra  gli  eredi  , per  esem- 
pio il  primogenito  del  debitore , sarà  sedo 
gravato  dell’  adempimento  dell'  obbligazione; 
art.  izsi,  ( 1174*  L.  civ.  );  '•  ‘V  - 

» Se  nno  degli  eredi' , dice  Bigot  Prea- 
meneu  , e solo  gravato  dell’  esecuzione  , sia 
in  forza  dello  stesso  titolo  dell’ obbligazione, 
sia  in  forza  di  un  titolo  posteriore  , la  vo- 
lontà che  ha  avola  il  debitore  di  dispensare 
il  creditore  da  una  divisione  incomoda  , de- 
v'essere adempiuta. 

» Le  tre  precedenti  eccezioni  al  principio 
delle  divisioni  dell’ obbligazione  non  erano 
ammesse  nel  dritto  romano  ; esso  permette- 
va al  testatore  di  gravare  un  solo  de’  suoi 
eredi  del  peso  de’  suoi  debiti  , purché  la  le- 
gittima di  quest’  ultimo  rimanesse  intatta  L. 
* a.  $•  5.  D.  famil.  ercisc.  10.  1.  L.  6<). 
J.  9.  D.  rie  Lc%.  2.  Ma  non  permetteva  al 
debitore  di  convenire  , contrattando  col  cre- 
ditore , che  il  tale  de'  suoi  eredf  fosse  solo 
gravato  del  debito.  La  legge  56.  §.  1.  D. 
de  verb.  obi.  45.  1.  decide  espressamente 
che  questa  stipulazione  è inutile  , che  gli  al- 
tri eredi  ndn  ne  sono  meno  temili  alle  lo- 
ro porzioni  virili,  e che  l’erede  designato 
sarà  tenuto,  conte  gli  altri , soltanto  alta  sua 

Ì orinone  ereditaria.  La  ragione  che  ne  dan- 
6 gl1  interpetri  , è che  il  debito  avendo 
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principio  dalla  persona  del  defunto  , ri  di- 
vide ipso  jurc  tra  i suoi  eredi  , in  virtù  del- 
la legge  «Ielle  dodici  tavole.  Se  ne  conchiu- 
«Ifeva  che  la  convenzione  di  obbligare  uno 
degli  credi  del  debitore  al  pagamento  del  de- 
bito . o di  dare  al  creditore  il  dritto  di  agire 
per  l’ intero  contro  un  solo  degli  eredi  del 
debitore  a sua  scelta  , era  assolutamente  inu- 
tile. V erede  si  considerava  come  nn  estra- 
neo relativamente  «Ile  porzioni  degli  altri  e- 
redi.  Donde  seguiva  che  la  stipulazione,  che 
uno  degli  eredi  «lei  debitore  sarà  gravato 
di  pagare  una  porzione  del  debito  maggiore 
della  sua  porzione  ereditaria  , non  doveva  o- 
vere  maggior  forza  di  quella  che  ne  avreb- 
be avuta  contro  una  persona  estranea  all’  e- 
redità. 

» In  lina  parola  , la  divisione  de’  debiti 
tra  gli  eredi  era  considerata  come  un  prin- 
cipio talmente  irrefragabile,  e talmente  al  di 
sopra  della  volontà  de’  particolari  , che  nel 
caso  medesimo  in  mi  il  testatore  avesse  gra- 
vato un  solo  de' suoi  eredi  del  debito,  per 
disgravarne  gli  altri  , il  creditore  non  aveva 
secondo  i prinripj  delle  leggi  romane  , il 
dritto  di  agire  contro  questo  erede  ; solo 
doveva  agire  contro  ciascuno  degli  altri  per 
la  loro  quota  e porzione , salvo  il  loro  re- 
gresso contro  il  primo;  ma  tutte  queste  sot- 
tigliezze del  dritto  romano  sono  state  riget- 
tate. 

» Dumouliu  senza  fermarsi  al  testo  della 
legge  56.  J.  t.  D.  de  veri,  ollig.  45.  i.  so- 
stenne , parte  1.  nota.  5o  c 3i.,  che  si  può 
validamente  convenire  che  un  debito  non 
potrà  esser  soddisfatto  paratamente  dagli  «*- 
r«*di  del  dehitore;  e per  conciliare  la  sua 
decisione  colla  citata  legge  , pretese  che  la 
disposizione  di  questn  legge  n«m  cade  se  non 
sulla  sostanza  medesima  dell’  obbligazione , 
in  vece  che  la  convenzione  che  il  debito  non 
potrà  dividersi  o adempirsi  paratamente  , 
concerne  soltanto  il  modo  come  si  farà  il 
pagamento  dagli  eredi  del  debitore. 

» Questa  opinione  fondata  sull’  equità  , seb- 
bene fosse  contraria  al  testo  della  citata  log- 
ge , fu  adottata  da  Polhicr  ebe  andò  più  ol- 
tre , e stabili  in  prindpio  che  uno  dogli  e- 
redi  del  dehitore  pnò  essere 'obbligato  al  de- 
bito per  I intero  , àia  per  ama  convenzione, 
Armellini , Dii.  Tom.  IV. 


sia  pel  testamento  del  delunlo  che  nc  lo  avrà 
gravato. 

a II  Corifee  ha  passato  sotto  silenzio  il  ca- 
so in  cu?  il' testatore  ha  gì-avalo  un  solo  de* 
suoi  credi  , non  solo  dell’  adempimento  del- 
1’  obbligazione  , ma  bensì  del  peso  di  tutto 
il  debito  , senta  regresso  contro  i suoi  coe- 
redi , perché  «piesto  caso  non  è una  eccezio- 
ne alla  divisione  de'  debiti  : è un  vantaggio 
fatto  agli  altri  eredi.  . > 

» Ma  esso  ha  pronunziato  sul  caso  che  si 
poteva  riguardare  come  dubbioso  , ed  ha  ri- 
soluto il  dubbio  stabilendo  formalmente  che 
é eccezione  al  principio  della  divisione  de’ 
debiti , quando  uno  degli  credi  è solo  grava- 
to in  forza  del  titolo  dell’ adempimento  dell’ 
obbligazione,  art.  Itti  n.  4 ( r * 74  leg. 
civ.  ) Bisogna  lien  ponderai  queste  ultime 
espressioni  , e notare  che  il  còdice  consa- 
cra qui  l'opinione  di  Dumonlin,  e di  Potbier  , 
permettendo  solo  .ri  debitore  di  gravare  col 
contratto  un  solo  de’ suoi  eredi  deli' adem- 
pimento dell' obbligazione  , salvo  il  regresso 
contro  gli  altri  coeredi  , art.  nai  ( 1174 
leg.  civ.  ) , ma  per  un  avanzo  di  deferenza 
al  dritto  romano,  non  In  permesso  al  debi- 
tore di  gravare  col  contratto  uno  de'  suoi 
eredi  «IcII’ intero  debito,  senza  regresso  con- 
tro gli  altri  , come  può  farlo  il  testatore. 

» Non  solamente  con  una  stìpulaziope  c- 
vpressa  i contraenti  possono  derogare  al  prin- 
cipio della  divisione  d«dlc  obbligazioni  tra’ 
loro  eredi  , ma  possono  derogarvi  anche  ta- 
citamente , ò si  presume  averlo  fatto  » «pian- 
ilo o dalla  natura  della  obbligazione  , o dalla 
cosa  che  ne  forma  1'  oggetto  , o dal  Cne  che 
si  é avuto  di  mira  nel  contratto  , risulta  di 
essere  stata  intcnzfone  de’  contraenti  , che  il 
debito  non  possa  soddisfarsi  partitamenlc  art. 
i»»i  n.  5 ( 1174  leg  civ.  ). 

» Quindi  in  questi  casi,  quantunque  l’obbli- 
gazione  sia  divisibile  di  sua  natura  , ed  an- 
che divisa  di  dritto  tra  gli  credi  del  debito- 
re , pure  il  pagamento  non  può  da  essi  es- 
sere «liviso  ; in  ciò  consiste  1'  eccezione.  ^ 

» 1»’  obbligazione  è allora  indivisibile  so- 
lutione , come  dicono  Duraoulin  e Potbier  , 
ancorché  divisibile  di  sua  uatura  Toullier. 
Corso  eli  dritto  civile  toni.  6.  n-  765  a 774* 
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Degli  effetti  della  obbligazione  indivisibile. 

» <j.  .{8.  Ciascuno  di  coloro  ebe  bau  coli- 
li tratto  congiuntamente  un  debito  indi visibi- 
n le , è tenuto  per  l'intero,  ancorché  1’ ob- 
» bligazione  non  sia  stata  contratta  solida! - 
» mente,  siri.  nj5.  Lee.  civ. 

È uniforme  alla  regola  dettata  da  Mar- 
cello. 

a Ea  qunc  in  partes  dividi  non  possunt  , 
solida  a singulis  haeredibus  debentur.  L.  i5i 
D.  de  regulis  juris. 

» $.  4;t'  Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  eredi 
■ di  colui  che  ha  contratta  una  simile  obbli- 
» gnzione.  Alt.  1176.  Lcg.  civ. 

Su  l’ effetto  delle  obbligazioni  indivisibili 
in  dando  aut  in  J adendo  Potbier  dettaglia- 
tamente osserva  clic, 

» Quando  il  debito  è indivisibile,  ciascuno 
degli  eredi  del  debitore  essendo  debitore  della 
cosa  intiera  , ne  segue  che  si  pu6  spiegar 
la  domanda  contro  ciascuno  di  essi  per  la  in- 
tiera cosa  : ma  siccome  ognun  di  questi  non 
è debitore  tomliter  m 1 soltanto  com’  erede 
in  parte  del  d bifore , ed  unitamente  co’  suoi 
coeredi,  ne  segue  che  essendo  convenuto,  può 
domandare  una  proroga  onde  chiamare  , e 
mettere  in  causa  i suoi  coeredi  , e che  non 
deve  esser  condannato  solo  , se  non  in  man- 
canza di  averli  cbiam  ti  in  causa.  Molineo 
fonda  questa  decisione  sulla  legge  11.  J.  a3. 
ff  de  teg.  3.  Si  in  opere  civitatis /adendo 
relictum  sit  , unu'nqucmquc  hneredum  in  so- 
lidum  tenetur.  Marcus  et  Ictus  Pmculae 
rrscripserunl  : tempus  lanieri  cohacredi  Prx>- 
culae  , qneni  Piovuta  vocari  desideravi t , 
uf  sei  uni  curarci  opus  /eri , praestiterunt  , 
infra  quod  titillai  ad  opus  /aciendum  , po 
stipulili  solarli  Pio  ulani  voi  veruni  /nere  , 
iirputiilumni  sumplum  cohacredi.  Molili,  p.  3. 
n.  90.  e io{  , e p a.  n.  e seg. 

» Questi  eredi  in  ciò  sono  diversi  dai  con- 
debitori solidali , detti  correi  debemli , i qua- 
li devono  ciascuno  totani  r m et  tolaliter  , 
e non  sono  ammessi  ( se  non  ebe  per  una 
grazia  , la  quale  per  verità  si  accorda  sem- 
pre ) a domandare  una  proroga  per  chiamare 
in  causa  i loro  condebitori  ; ma  sono  obbli- 
gati a pagar  subito  «he  souo  interpellati  , e 
duo  possono,  quando  essi  avrau  pagato,  doman- 


dar altra  cosa  al  creditore  se  non  che  la  ces- 
sione delle  sue  azioni  contro  i loro  condebi- 
tori. Moliueo  stabilisce  questa  differenza  , p. 
3.  n 107. 

» Ma  vi  ha  di  più.  Quando  1'  erede  con- 
venuto dal  creditore  di  un  debito  indivisibi- 
le , è erede  soltanto  iu  una  piccola  parte  , 
ed  avvi  un  altro  crede  in  una  parte  mag- 
giore , allora  1’  erede  convenuto  non  solo  può 
domandare  una  proroga  per  convenire  i suoi 
coeredi  , ma  può  chiedere  che  il  creditore 
stesso  chiami  in  causa  questo  erede  princi- 
pale, offrendosi  di  contribuire  dal  canto  suo 
a ciò  di' è domandato.  Molin.  ibid  n.  io5. 

» Del  resto  , intorno  agli  effetti  dell'  ob- 
bligazione indivisibile  in  dando  vel  in  /aden- 
do , riguardo  agli  credi  del  debitore  , biso- 
gna distinguere  con  Molineo  tre  casi.  O que- 
sto debito  è di  natura  tale  da  non  poter  es- 
ser soddisfallo  che  dal  solo  erede  convenuto; 
o è di  natura  da  poter  essere  soddisfatto  se- 
paratamente, sia  dal  convenuto,  sia  da  ciascuno 
ile'  suoi  coeredi  ; o è di  natura  da  non  poter 
essere  soddisfatto  che  da  tutti  unitamente. 

a Si  può  addurre  per  esempio  del  pvimo 
caso  il  debito  di  una  servitù  di  veduta  0 di 
passaggio , che  il  defunto  avesse  promesso 
d' imporre  su  di  un  suo  fondo,  il  quale  nella 
divisione  sia  caduto  in  mano  di  uno  degli  e- 
redi.  Quest’erede  solo  può  soddisfare  ad  un 
tal  deLito  , poiché  una  servitù  non  può  es- 
ser imposti  che  dal  proprietario  del  defunto. 
In  qui  sto  caso  egli  solo  sarà  condannato  alla 
prestazione  de!  dritto  di  servitù  , e potrà  es- 
ser costretto  ad  imporla  con  sua  sentenza  , 
la  quale  ordinerà  che  in  mancanza  dal  lato 
suo  d'  imporla  , la  sentenza  stessa  vaierà  per 
titolo  di  costituzione  della  servitù  ; Mo- 
lin. p.  3.  n.  100  ; salvo  a lui  il  suo  regres- 
so o indennità  contro  i suoi  coeredi  , se  nella 
divisione  non  fu  incaricato  dì  soddisfare  que- 
sto debito. 

* Si  può  addurre  per  primo  csrmpio  del 
secondo  caso  il  debito  dì  una  eguale  servitù 
che  il  defunto  si  fosse  obbligato  di  lar  ave- 
re ad  alcuno  sullo  stabile  di  un  terzo.  La 
cosa  che  forma  l’oggi  Ho  di  questa  obbligazione 
é una  cosa  indivisibile,  e che  di  sua  natura  può 
esser  soddisfalla  separatamente  da  ciascuno  de- 
gli eredi  del  debitore  , poiché  i possibile  a 
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ciascun  di  essi , almeno  natura  , di  accomo- 
darsi col  proprietario  dello  stabile  sul  quale 
il  defunto  lia  promesso  al  creditore  di  far- 
gli avere  un  dritto  di  servitù.  Il  creditore 
potrà  dunque  domandare  questo  diritto  di 
servitù  pel  totale  a ciascuno  degli  eredi  del 
debitore  , poiché  questo  diritto  essendo  indi- 
visibile , ciascun  di  essi  è tenuto  alla  totalità 
■ del  debito.  Ma  siccome  oguun  di  questi  e- 
redi  sebbene  debitore  di  un  tal  diritto  di  ser- 
vilù  pel  totale  , non  ue  è però  tenuto  loia - 
Ut cr  , ma  uuitamenle  co’  suoi  coeredi  : cosi 
egli  può  domandare  una  proroga  per  chia- 
marli in  causi  , affinchè  insieme  a lui  faccia- 
no avere  al  creditore  il  dritto  di  servitù  che 
gli  è dovuto  t o in  mancanza  di  farcelo 
avere  , siauo  tutti  condannati  ai  datiui  , ed 
interessi  verso  del  creditore  ; ed  essendovi 
condannali  , non  vi  sono  tenuti  che  cia- 
scuno per  la  .sua  parte,  poiché  questa  obbli- 
gazione ai  danui  , ed  interessi  é divisibile. 

• Che  se  egli  trascura  di  chiamare  i suoi  coe- 

redi , e rimane  solo  io  causa  , sarà  solo  con- 
dannato a far  avere  all'  attore  il  diritto  di 
servitù  promesso  dal  defunto  , ed  in  man- 
canza s.rà  parimenti  solo  condannato  ai  dan- 
ni ed  interessi  , salvo  a lui  il  regresso  con- 
tro i suoi  coeredi  , Sto  Un.  p.  ir  n.  iyó.  : 
impei ciocché  avendo  trascurato  di  chiamarli 
in  causa  , dee  solo  subire  la  condanna  : in 

questo  caso  egli  é tenuto  quasi  ex  Judo  pro- 
prio , per  essersi  solo  incaricato  della  causa, 
et  non  tantum  quasi  haeies. 

• Osservate  che  la  coudanna  ai  danni,  ed 
interessi  dee  aver  luogo  quando  anche  gli  e- 
redi  di  colui  che  ha  promesso  una  tal  servi- 
tù fossero  pronti  a comprarla  dal  proprieta- 
rio dello  stabile  su  del  quale  il  defunto  ha 
promesso  di  farla  imporre  , c che  questo 
proprietario  non  volesse  per  qualsisia  prezzo 
accordarla  : imperciocché  , coinè  abbiain  già 
altrove  veduto,  basta  , pe icliè  l'ohbligazioue 
sia  valida  . e dia  luogo  pel  suo  inadempi- 
meuto  ai  danai  , ed  interessi  , che  ciò  eh'  é 
stato  promesso  sia  possibile  in  se  stesso  , 
benché  uou  sia  m potere  di  colui  che  1'  ha 
promesso  , e de’  suoi  eredi  : chi  ha  contrat- 
ta 1’  obbligazione  dea  imputare  a se  stesso 
di  aver  teuwrariamanta  prò  masso  il  fatto  di 
un  terso. 


• ( Il  codice  civile  proibisce  la  vendita 
della  cosa  altrui , ed  accorda  i danni  , ed 
interessi  al  compratore  solamente  quando  e- 
gli  avesse  ignorato  che  la  cosa  venduta  non 
apparteneva  al  venditore.  Art.  iSgg.  (tf-ff.) 
L’articolo  ioai.  (975.)  dichiara  rgnalmentc 
nullo  il  legato  della  cosa  altrui.  Si  può  ccu- 
chiudere  da  dò  che  I'  obbligazione  assunta 
da  una  persona  di  far  avere  a qualcuno  una 
servitù  sullo  stabile  di  un  terzo  , uou  sareb- 
be valida  ). 

* Un  seconJo  esempio  è 1’  obbligazione 
eh’  io  avessi  contraila  verso  qualcuno  di  far- 
gli fabbricare  un  certo  edificio  sul  suo  ter- 
reno ; questa  obbligazione  è indivisibile  , ed 
il  creditore  può  chiedere  che  ciascuno  da’ 
miei  eredi  sia  condannato  a fabbricargli  l’ in  - 
tiero  edilìzio.  Ma  siccome  ciascun  erede  , 
sebbene  debitore  di  tuttar  la  costruzione  dcl- 
I’  edilìzio  , non  ne  é però  debitor  solidale  , 
cosi  ha  diritto  di  ricercare  else  i suoi  coere- 
di siano  messi  in  causa  , ed  essendo  tutti  ia 
causa  , se  mancano  di  eseguire  I'  obbligazio- 
ne , siano  condannati  ai  danui  , ed  interes- 
si , per  la  loro  parte  ereditaria  soltanto. 

a Anche  quelli  però  che  erano  presti  a 
concorrervi  saranno  condannati  a non  meno 
di  quelli  che  avessero  rifiutato  di  farlo , sal- 
vo il  loro  regresso  tra  di  essi  ; poiché  ciascu- 
no é obbligalo  a costruire  l' intiero  edilizio , 
ed  é una  cosa  che  ciascuuo  poteva  lare  si- 
pari ta  mente. 

» Che  se  1'  uno  de'  miei  credi  , convenuto 
per  la  intera  costruzione  dell’  edilìzio  , non 
facesse  mettere  in  causa  i suoi  coeredi , po- 
trebbe esser  solo  condannato  ai  danni  , ed 
interessi  pel  totale , in  caso  d' inesecuzione 
della  obbligazione,  e ciò  accederebbe  per  la  di 
lui  mancanza  di  non  aver  chiamati  in  causa 
i suoi  coeredi. 

a Resta  a parlare  del  terzo  caso  in  cui  il 
debito  indivisibile  non  può  essere  soddisfatto 
che  unitamente  da  lutti  gli  obbligati.  Se  n* 
può  addurre  per  esempio  il  caso  in  cui  qual- 
cuno con  una  transazione  siasi  verso  di  voi 
obbligato  a costituirsi  sul  suo  fondo  un  di- 
ritto di  passaggio  per  andare  al  vostro  in 
quella  parte  ch'egli  ▼’  indicherà.  Se  quest'uomo 
prima  di  aver  adempita  una  tale  obbligatimi* 
è morto  . ad  ha  lasciato  piu  «radi  tra  i quali 
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e comune  Io  stallile  , l’  obbligazione 
porsi  il  diritto  di  passaggio  nella  «piale  suc- 
cedono , è una  obbligazione  irnli visibile  clic 
può  soddisfarsi  soltanto  unitamente  da  tutti 
gli  eredi  ; poiché  solamente  tulli  i propric- 
tarj  di  uno  stabile  possono  imporsi  un  dirit- 
to di  servitù  j l.  a.  Jf.  de  Serv.  I.  18.  ff. 
coni,  uraed. 

» In  questa  specie  di  obbligazione,  se  uno 
degli  eredi  dichiara  eh’ è pronto  per  quinto 
sta  a lui  ad  adempire  1’  obbligazione  , cosic- 
ché dipeuda  dall’  altro  erede  soltanto  che 
essa  venga  adempita  , colui  solo  che  ritìnta 
deve  essere  condannato  ai  danni  , ed  inte- 
ressi risultanti  della  iu esecuzione,  poiché  non 
é in  mora  colui  che  si  olire;  Molai,  ibid.  p . 
3.  n.  95. 

» Se  vi  fosse  stata  stipulata  uni  pena  in  ca- 
so d’ incseouziono  della  obbligazione,  colui  fra 
gli  eredi  die  non  fosse  stalo  in  mora  non 
lasccrebbc  di  esser  soggetto  alla  sua  parte 
nella  pcua  , per  la  mora  degli  altri  , noi 1 
immediate  , sed  ejus  occasione  , et  tanquam 
ex  conditionis  cvcnlu  nel  modo  stesso  co- 
me nelle  obbligazioni  divisibili  ; salvo  il  suo 
regresso  contro  gli  altri  obbligati  con  lui. 

a Osservate  che  la  legge  a5.  J.  io.  Jf. 
funi,  ercisc.  non  contieu  nulla  iu.  contrario  a 
tutte  le  distinzioni  da  uoi  latte  sin’ ora  ; poi- 
ché come  osserva  Dutnouliu  . p.  3.  11.  99. 
questo  lesto  non  suppone  che  1'  erede  in  par- 
te del  debitore  di  una  cosa  indivisibile  sia 
sempre  , ed  indistintamente  tenuto  a pagar- 
ne Testimazione  pel  totale  , iu  caso  d ine- 
secuzione  , ma  decide  solamente  che  quando 
ne  fosse  tenuto  , pula  , quand’  egli  si  fosse 
lascialo  condannare  senza  chiamare  i suoi 
coeredi,  che  ne  erano  tenuti  al  pari  di  lui, 
egli  ha  contro  qnesti  1’  azione  JamìiicK  crci- 
scundac  , per  farsene  render  ragione  nella 
divisione.  Pothicr.  Trattato  delle  obbligaz. 
voi.  3.  a 33 1.  a 336. 

a 5.  5o.  Ciascun  erede  del  creditore  può 
» esigere  la  intera  esecuzione  della  obbliga- 
ti zione  indivisibile. 

a Non  può  egli  solo  rimettere  il  debito 
» intero,  nè  ricevere  il  prezzo  in  vece  della 
a cosa.  Su  un  solo  fra  gli  eredi  abbia  rimessa 
a il  debito,  o ricevuto  il  prezzo  della  cosa, 
1 y coerede  non  può  altrimenti  dimandare 


» la  cosa  indivisìbile,  che  scontando  la  por- 
a zion  di  colui  che  rimise  il  debito , o ricevè 
» il  prezzo  della  cosa.  Art.  1 1 77*  c*v‘ 

» Per  la  ragiouc  , che  chiunque  é tenuto 
all' obbligazioue  indivisibile  » dice  Bigol- Prea- 
meuau  » dee  interamente  adempirla;  ( (dun- 
que eziandio  ha  il  dritto  su  di  una  cosa  in- 
divisibile può  esigerla  nel  totale.  Cosi  cia- 
scuno degli  eredi  del  creditore  ha  questa 
dritto  conlru  il  debitore. 

» Osservar  conviene  però  che  se  per  la 
natura  dell'  oggetto  indivisibile  uno  degli  ere- 
di del  creditore  può  interamente  esigerlo , 
egli  non  ha  solo  dritto  alla  proprietà.  In  tal 
guisa  iu  caso  di  non  esecuzione  , i danni  ed 
interessi  che  sono  indivisibili  non  gli  sai  iano 
interamente  dovuti. 

■ Nasce  ancora  dacché  il  coerede  non  ha 
solo  il  dritto  alla  proprietà  ebe  non  può  so- 
lo uè  rimettere  il  debito  , nè  riceverne  il 
prezzo  in  luogo  della  cosa,  c clic  in  .questi 
due  casi  1'  altro  coerede  non  ha  potuto  es- 
sere spogliato  del  suo  dritto  , può  esercitar- 
lo domandando  la  cosa  intera  al  debitore  , 
basta  , che  tenga  conto  a questo  debitore 
del  valore  , e del  prezzo  della  cosa  nella 
concorrenza  della  porzione  del  coerede  che 
lo  ba  rimesso  o che  nc  ha  ricevuto  il  prez- 
zo. In  tal  modo  tutti  i dritti  tanto  quelli  de’ 
coeredi  del  creditore  ebe  del  debitore  pos- 
sono conciliarsi  cou  equità.  Esposizione  de' 
motivi  sul  cod.  civ.  n.  39. 

Maleviilc  U'  altronde  osserva  , che 

a Ogni  crede  del  creditore  non  può  egli 
solo  fare  U rimessione  del  debito  , perchè 
non  è il  solo  proprietario. 

» L' equità  ba  dettalo  I'  ultima  parte  di 
questo  articolo  , mn  non  ne  sarà  cosi  agevo- 
le l'applicazione.  In  fatti,  come  si  potrà 
mettere  n proprio  debito  la  porzione  di  una 
cosa  che  si  suppone  non  poterai  soddisfare 
a parte  a parte  ? Pothicr  dice  » che  si  po- 
trà farlo  estimando  la  cosa , e odilebitando- 
si  di  una  quota  del  prezzo  della  stima.  Ma 
converrà  dunque  in  questo  caso  che  il  coe- 
rede , il  quale  non  ba  fatto  la  rimessione  si 
contenti  dal  canto  suo  del  residuo  del  prea»; 
zo  della  cosa  , e.  che  non  possa  pretenderò  • 
di  avere  la  cosa  stessa  ; oppure  se  egli  de-' 
sùlcra  di  aver  la  cosa  , che  egli  paglii  al  de- 
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bilore  uu.1  parie  del  prozio  CQr^'po'>Jenlo 
alla  rimesviouc.  Dumoulin  (lice  che  in  sirnil 
caso  la  scelta  appartiene  al  creditore.  Male- 
ville , Osservai,  all'  osi.  iaa-i  siri  coti.  civ. 

Ma  se  per  esempio  l’ obbligazione  è di 
somministrare  una  servili!  , come  sari  liciti  - 
minalo  il  valore  ticlla  porziou  ili  colui  tiro 
ha  (allo  la  rimessione  ? Sari,  dice  Dclvincourt, 
dietro  il  vantaggio  lire  lo  slaliiliineulo  della 
servitù  procura  al  fondo  dominante  , ovvero 
dietro  il  danno,  che  uc  risulta  pel  fondo  ser- 
viente? Ciò  può  essere  di  molla  importanza. 
È possibile  che  un  drillo  di  prospetto  o di  pas- 
saggio sia  poco  pregiudizievole  al  fondo  servien- 
te e nel  tempo  stesso  utilissimo  al  dominante. 

10  c.ccdo  che  il  valore  deLb'esseic  stimato  rela- 
tivamente ai  fondu  dominante.  In  e flètti  ove  si 
supponga  che  cylui  il  quale  ha  promessa  la 
servitù  siasi  pel  suo  fatto  posto  ned»  impossi- 
bilità di  adempire  la  sua  obbligatone  , egli 
sarà  condannalo  ai  diuni  ed  interessi.  Ora 
come  questi  si  apprezzeranno  se  uou  a tenore 
del  vantaggio  che  sarebbe  risultalo  al  fonilo 
dominante  dallo  stabilimento  della  servitù? 
art.  i 1 4i>  ( noi  leg.  civ.  ) Se  in  tale  stalo 

11  creditore  gli  facesse  remissione  deli'  obbli- 
go , questa  dovrebbe  esser  supposta  di  ua 
Valore  eguale  u quello  de’dauui  ed  luteresti, 
vale  a dire  al  valore  dell»  servitù  calcolata 
ne' suoi  rapporti  col  fondo  dominuute.  Dunque 

. nel  austro  caso  la  stima  debbo  aver  luogo  nel 
medesimo  senso:  uè  osta  ciò  che  abbiala  detto 
nella  nota  186;  giacché  , ivi  si  tratta  di  una 
donazione  elle  debb'  essere  ridotta  per  com- 
pletar la  legittima.  Ora  dai  principj  della  ma- 
teria risulta , che  non  si  deve  considerare  in 
questo  caso  il  vantaggio  della  donazione , ma 
solamente  il  pregiudizio  di'  essa  Ita  cagionato 
al  donatore  è la  diminuzione  che  u' è risul- 
tata uc' suoi  beni.  Dclvincourt  Cono  di  codice 
civile  toin.  t>  nota  igi-  al  tit.  5c 
Dippiù  osserviamo  con  Potbier  che 
» (filando  l*  obbligazione  è indivisibile  cia- 
scuno erede  del  creditore*  , essendo  creditore 
di  tutta  la  cosa  , uc  segue  che  ciascuno  di 
essi  può  spiegare  contro  al  debitore  la  do- 
manda per  tutta  la  cosa» 

• Se  qualcuno,  per  esempio,  si  ò obbli- 
gato verso  di  me  a farmi  costruire  , per  1’ 
utilità  di  un  mio  stabile  , un  diritto  di  pas- 


saggio sul  suo,  o su  di  qualche  albo  stabi- 
le vicino  , questo  essendo  iudivisibile  , cia- 
scuno de’  miei  eredi  potrà  spiegare  la  do- 
m. indi  contro  al  creditore  pel  totale  , /.  a , 
5.  a-  Jf.  ile  veri/,  oblig. 

a L0u  ilmcule  , se  qualeuuo  si  è verso  di 
ine  obbligato  a farmi  uu  quadre  , od  n fab- 
bricarmi uua  casa  , 'ciascuno  de'  miri  eredi 
può  chiedergli  eli’  ci  Ciccia  1*  iutiero  quadre, 
o clic-  fabbrichi  l'intiera  casa. 

» M i siccome  ciascuno  de'  miei  eredi  , 
sebbene  creditore  di  tutta  la  cosa  , non  ne 
è però  creditore  totali! er  , cosi  se  dietro  In 
doni  inda  di  tutta  la  cosa  , che  1'  uno  de'  miei 
creai  avesse  spiegala  contro  al  debitore,  que- 
sto, per  mancanza  di  aver  eseguita  la  sua  ob- 
liiigazione  , fosse  coudaunalo  ai  danni  , ed 
interessi , non  potrebbe  esserlo  verso  questo 
erede  thè  per  la  palle  in  cui  èeicde;  per- 
ché sebbene  creditore  di  tutta  la  cosa,  egli 
è creditore  soltauto  come  mio  erede  in  par- 
te. Se  ha  diritto  di  domindarc  tutta  la  co- 
sa , ciò  viene  .lai  non  poter  esser  questa  do- 
mandata in  parte  , non  essendo  suscettibile  di 
porzioni  : ma  1'  obbligazione  vii  una  tal  cosa 
indivisibile,  convertendosi  per  la  incseeutione 
iu  una  obbligazione  ai  danni  , ed  interessi  , 
la  quale  è divisibile  , il  mio  crede  in  pnrtc 
può  pretendere  nei  detti  danni  , eil  interessi 
la  sola  porzione  nella  quale  è erede,  l.  u5. 
$•  9-  ff-  /•>»!.  crcisc. 

» In  ciò  gli  eredi  del  creditore  di  un  de* 
Lito  indivisibile  sono  diversi  dai  creditori  so- 
lidarj  , detti  correi  credcndi.  Ciascuno  di 
questi  essendo  creditore  non  solamente  di 
tutta  la  cosa  dovuta  , ma  essendolo  totaliter, 
se  dietro  la  domanda  del  creditore  il  debi- 
tore Boli  adempie  la  sua  obbligazione  , de- 
ve essere  condannato  verso  di  lui  nel  totale 
dei  danni  , cd  interessi. 

» Dal  non  essere  I’  erede  in  parte  di  un 
debito  indivisibile  creditore  totaliter  , seb- 
bene lo  sia  di  tutta  la  cosa  , ne  segue  pari- 
menti , eh’  egli  uon  può  fare  la  remissione 
di  tutto  il  debito  come  lo  potrebbe  un  crei 
ditor  solidale}  /.  l3.  5*  ff-  de  ttrcqjt. 

» È perciò  , che  se  il  creditore  di  un  de- 
bito indivisibile  fin  lasciati  due  eredi , e clic 
l’uno  d’essi  abbia  fatta  remissione  del  de- 
bito al  debitore  non  saia  liberato  verso  del- 
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1*  altro  { nulladimeno  questa  remissione  arri 
effetto.  L'  altro  erede  potrà  bensì  domanda* 
re  al  debitore  l’ intiera  cosa , ma  egli  lo  po- 
trà soltanto  offrendosi  di  fargli  ragione  della 
metà  del  di  lei  valore  : imperciocché  la  cosa 
dovuta  , sebbene  indivisibile  in  se  . ha  nul- 
ladimeno  un  valore  t il  quale  è divisibile  , 
cd  al  quale  si  può  iu  questo  caso  ricorrere  : 
questa  e mia  modificazione  elle  riceve  l' iu- 
uivisibiiiia  del  debito.  • - 

a Non  basterebbe  al  debitore  l'offrire  a co- 
lui, die  non  gli  lia  rimesso  il  suo  diritto  la 
metà  dei  presso  della  cosa  dovuta  : imper- 
ciocché questo  erede  é creditore  della  cosa 
stessa  , ed  il  suo  coerede  facendo  la  remis- 
sione del  suo  diritto , nou  ha  potuto  pregiu- 
dicare a quello  dell’  altro  erede.  Questo  é 
quello  che  insegna  Dumoulin  , Traci,  de  div. , 
et  indio.  p.  3. , n.  i8y.  Slipulator  servii  li- 
ti* ledami  duo/  haeredes , quorum  unus  ac- 

cepiojecil  promissori debel  ullerì  bacie - 

Jusn  Mani  servitulcm  , sed  non  tolalitcr  , 
nipote  deducendu  aeslim aitone  dimidiae  par- 
tii  sed  cujus  est  clcctio  ? Brevità  dico 

creditorii  , vidclicet  alterius  haeredis , quia 
cohaeies  cliam  vendendo , et  pretium  recipien- 
do,  nocete  non  potuit  ,nisi  in  refutione  pretti , 
si  hic  haeres  noluil  jus  suum  vendete  ; igitur 
graus  t Cimi! ertilo  non  polest  inplus  nocete. 

» Deve  aver  luogo  lo  stesso,  quaudo  il  de- 
bitoic  e divenuto  erede  per  metà  del  credi- 
tore ; l' altro  potrà  domandargli  l'intiera  co- 
sa offrendo  di  fargli  ragione  della  metà  del 
di  lei  valore.  .. 

» Tutto  ciò  che  noi  abbiamo  detto  rela- 
tivamente ai  varj  eredi  del  creditore  di  un 
debito  indivisibile  , riceve  eguaimeute  appli- 
catone riguardo  a più  creditori  non  solida- 
ri , verso  dei  quali  uu  simile  debito  fosse 
stalo  contratto.  Pothier.  Trattato  delle  ob- 
bligai. Poi.  a.  num.  3%y.  a 33o. 

» J.  5o.  L erede  del  debitore  coDve- 
» auto  per  l’ i utero  può  dimandare  un  ter- 
a mine  per  chiamare  in  giudizio  i suoijcoere- 
» di;  purché  il  debito  uon  sia  di  tal  natura 
• che  uon  possa  essere  soddisfatto  se  non 
a dall’  erede  convenuto,  il  quale  in  tal  caso 
a può  essere  egli  solo  condannato  ; salvo  il 
a regresso  per  la  sua  indennità  contri  i co- 
a eredi.  Art.  1:7 1*.  Ltg.  tir. 


Corrisponde  alla  massima  di  Ulpiano  su  la 
solidalità  cui  ciascuno  degli  eredi  è tenuto 
nelle  cose  individue. 

» Si  in  opere  civilatis  faciendo  aliquid  rt- 
lictum  sit , uunmqueinque  heredem  iusolidum 
teneri,  divus  Marcus,  et  Lucius  Verus  Pro 
culae  rescripseruul  : lernpus  lamcii  cobereili 
praestilueruut  intra  quoti  mittat  ( ille  cokc- 
res  ) ad  opus  facieudmu  ; post  quod  solari 
Proculam  ( in  judicio  convenlam  ) roluei  uni 
lacere  imputa turaui  cultori  ili  suiti  plum  pio 
parte  ejus.  Ergo  et  iu  statua  , et  in  servitu- 
te  caeterisque  quac  divisionem  uon  admil- 
tunt  , ( nani  quae  divisionem  nou  admit- 
tunt  , tur.c  in  solidutn  ab  haeredibus  et  he- 
rtdibns  debentur  ; idem  divus  Marcus  reso i ri- 
sii. Si  quis  opus  Tacere  jussus  [Hiatus  sit  pe- 
cmiinui  dare  reipuhlicae  , ut  iosa  facial  rum 
teslalor  per  ipsum  ij  lacere  volumi! , non  au 
dietur  , et  ita  divus  Marcus  rescripsit.  L.  11. 

5.  uh.  D.  de  legali s i. 

Casus.  Inslitui  inibì  heiedes  Proculam , et 
Titiuin , et  rogavi  eos  quod  faccrent  fieri 
unum  palaliuin  reipublicae  Buuouìae  , in  quo 
dipenderceli  mille  libras  , vcl  j u -si  cis  quoti 
luuereut  uuum  staluam  in  curia  publica  ad 
lonnrem  reipuhlicae  , vel  jilui  eis  quod 
Misti nereut  per  douios  ineas  , quae  erat  pista 
palatimi!  servitulcm  cloacae  cumoiunis  iramit- 
tendae , vel  jussi  eis  quod  faccrent  aliquid 
aliud  quod  divisioium  non  recipit.  Nunc  ve-  . 
niunt  procura lores  reipuhlicae  , et  couveoiunt 
ad  praedicta  far  muda  , vel  aliquod  practli- 
ctorum  dictam  Proculam  solam  , cum  Titiuc 
e|US  coheres  sii  abseits  , uude  liaec  Procida 
conquesta  fuit  de  hoc  per  literas  suas  divo 
Marco,  et  Lucio  Vero  imperatoribus  , dicen- 
do eis  , quod  ipsa  volcbat  adimplere  bene 
prò  parte  sua  , et  uon  prò  porte  ritti  colio* 
redis  sui  : certe  dicti  imperatore*  rescripsc- 
■ unt  ei  quod  volebuut  orna  certum  tempuv 
habere  , intra  quod  Cacit  veuire  cohcredeai 
suum  prò  Cacieudis  praediclis  : post  quod 
lernpus  volunt  quod  ipsa  sola  faciat  praedi- 
cta ; et  quod  possit  imputare  cohuredi  suo 
Titio  partem  dimidiam  sumptuum  quos  faciat 
in  praediclis,  vel  aliquo  pracdictorum,  quae 
ili  visionasi  non  recipiunt.  P ivianui 

-iiirsfc  oBr.fi.  :iu  . ’ da'  tiL  e- 
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Delle  obbligazioni  eon  clausole  penali 

» J.  5i  La  clausola  penale  è quella  colla 
a quale  una  persona , per  assicurare  1'  adem- 
» pimento  di  una  convenaiooe  si  obbliga  a 
» qualche  cosa  nel  caso  d'  inadempimento. 

* Art.  1 1 79.  Leg.  civ. 

Valga  1’  esempio  di  Ulpiano. 

a Cum  quid  ut  fiat  stipulamur  pocoam  , 
tic  recto  concipiemus:  si  ita  factum  oon  eril; 
cum  quod  oe  fiat  , sic  : si  adversus  id  factum 
sit.  I.  71.  D.-de  verbor.  obhgat. 

Casus.  Lia  lei  docet  exceptiones  slipula- 
tionura  in  utramque  partem;  Scilicet  cum  ali* 
quid  fieri  valumus,  et  cum  aliquid  fieri  non 
volumus.  Cum  ergo  aliquid  fieri  volumus  , 
debemus  ita  stipuluri:  promittis  mbi  ire  Ro- 
mani , et  si  non  feceris  centum  ? cum  vero 
aliquid  fieri  non  volumus  , debemus  ita  sii* 
pulari  : promittis  mibi  quod  non  prohibebis 
me  ire  , agere  ; et  si  adversus  ea  feceris  , 
centum  promittis  f Frane. 

Giustiniano  in  questo  genere  di  obbligato- 
ne rinviene  nn  utile  oggetto.  Osservò  nella 
clausola  penale  un  motivo  da  allontanare  o- 
gia*  incerte»!  nel  contralto. 

* In  bujusmodi  stipulationibus  optimum 
crii  poenam  subjiccre  , ne  quantilas  stipula 
tinnii  in  incerto  sit  , ac  Decesse  sit  actori 
probare  quod  cjns  int<  rsit.  Institut.  Uh.  3. 
I il.  16.  5.  uh.  de  verbor.  obbligalionibus. 

» $.  5».  La  nullità  della  obbligazion  prin- 
> tinaie  produce  la  nullità  della  clausola  pe- 
a naie. 

> La  nullità  della  clausola  penale  non  por- 
» ti  quella  della  obbligazione  principale.  Art. 
* u8u.  Leg.  civ. 

Paolo  consagrò  canone  eguale. 

« Cum  principalis  causa  nou  consista!  , p)e- 
■ uuque  ncc  ea  quidem  quae  sequnlur  locum 
baiami.  L.  i3g.  D.  de  reg.  jur. 

Il  tribuno  Favard  osservò  su  questa  rego- 
la , die 

v La  nullità  della  obbligazione  porta  seco 
quella  della  clausola  penale  , ma  la  clausola 
penale  può  esser  nulla  o perché  impossibile 
nella  tua  esecuzione  , o perché  contraria  ai 
costumi  , e la  sua  nullità  non  porta  quella 
della  obbligazione  ? 

< 


)ip 

» Una  clausola  penale  esser  dee  eseguita 
rigorosamente. 

» Altra  volta  i tribunali  la  modificavano  j 
qualche  volta  si  sopprimeva  , quando  non 
vi  era  che  unt  mora  nella  esecuzione , ed 
il  giudice  consentiva  a condannare  ai  danni, 
ed  iuleressi. 

a Questa  giurisprudenza  la  quale  prende- 
va la  sua  sorgente  in  mezzo  a lodevoli  sen- 
timenti , aveva  intanto  un  gran  visio  : ella 
avvezza  gli  uomini  a burlarsi  de'proprj  ob- 
blighi , ed  a promettere  più  di  quello  che 
volesse  osservare  , sicuri  dalla  protezione  de' 
tribunali. 

» Il  progetto  di  legge  più  severo  e più 
giusto  non  permette  più  ai  giudici  di  rende- 
re esente  il  debitore  di  mala  fede  dalla  pe- 
na che  ha  stipulato  egli  stesso  , e senza  coa- 
zione alcuna.  È proprio  del  dovere  del  legi- 
slatore di  costringere  gli  uomini  a vedere  co- 
me leggi  i contratti  , ed  eseguirli  con  esat- 
tezza : mezzo  infallibile  da  ricondurli  alla 
buona  fede  la  più  scrupolosa.  Esposizione 
dei  motivi  sul  cod.  eiv.  a,  60. 

» $•  5l.  Il  creditore  può  agire  per  l’ a- 
s dempimento  della  obbligazione  principale, 
s in  vece  di  dimandare  la  pena  stipulata  con- 
» tra  il  debitore  che  è in  mora.  Art.  1181. 
a Leg.  civ,  , 

È conforme  al  rescritto  degl’  imperatori 
Graziano  , Valentiniano  , e Teodosio. 

1 Ubi  pactum  , vel  tra  osarti  o scripta  est 
atque  aquilianae  slipulatiouis  , et  acceptilatio- 
nis  vincuiis  firmila*  juris  innexa  est  : aut 
subsecutis  secundum  leges  accommodandus 
est  consensus  , aut  poemi  una  cum  iis  quae 
data  probautur  ante  cognitioneiu  causae  , si 
adversarius  hoc  malucrit  irifirenda  est.  /.  4- 
Cod.  de  transactionibus. 

Alciati  illustra  questa  legge  con  1'  esempio 
seguente. 

» Cum  Titius  a me  fmnluiu  peteret , ac- 
ceptis  centum  transegit , et  qulcquid  ei  de- 
bellali] aquilana  stipulalionc  precedente  ac- 
cepto  tulli  ; stipulatique  deinde  sumus  alter 
ab  altero  , ut  si  quisquara  nostrum  ei  slipu- 
lalioni  contrafecisset  , tantum  pecuniae  poe- 
nae  nomine  solveret.  Finge , Titius  coutra- 
facit , et  a me  rursus  fundum  petit , quacti- 
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lum  cit  qua  ope  milii  succurralur  ? et  liic 
reseli  plum  extat,  alterum  ine  eligcrc  posse, 
ut  vel  exceplione  transactionis  cum  exclu- 
<i«m,  vel  cenlum  ei  data  una  cum  poena 
antcquam  ullerius  procedutile  exigam.  Ale  ia- 
ti Cumment.  in  Cod.  lil.  de  transacliuniùm 
l.  4o.  n.  i. 

» Jj  54  La  clausola  penale  è la  compensa- 
» xiouc  de' danni  c degl'interessi  di'  il  ere* 
m ditole  soffre  per  ]' inadempimento  della  oL- 
» Legazione  principale. 

» Non  può  dimandare  nel  tempo  medesi- 
» ino  la  cosa  principale  e la  pena , quando 
i>  questa  uon  sia  stala  stipulata  per  la  sem- 
» plice  mora.  Art.  1183  Leg.  civ. 

Caj'o  adottò  la  regola  che  T esalto  sotto  il 
nome  di  pena  esclude  I’  obbligo  della  restitu- 
zione. 

» Quod  a quo  quam  poenae  nomine  exa- 
clum  est , id  eidem  restiluerc  nemo  cogitur. 
/.  47*  D.  de  regulis  juris 

D'  altronde  Ulpiano  consagrò  la  giurispru- 
denza , che  courenula  una  pena  non  possa 
domandarsi  questa  nel  caso  del  patto  inadem- 

Fito  , che  la  produce  , quando  ti  è chiesta 
obbligazione  principale. 
a Si  quis  a socio  poenam  stipulatus  sit , 
prò  socio  non  agat,  si  tantundem  in  poena 
sit,  quanto  ni  ejus  interfnit.  I.  4i.  D.  prò 
socio. 

Casus.  Si  socius  a socio  stipulatus  fucrit 
de  dolo  in  societate  non  committcndo , et 
promiltat  poenam  si  dolus  cominittatur  ; non 
prò  socio  sed  ex  stipulatu  agetur  ad  poenain  , 
si  non  minus  fucrit  in  poenam  , quam  in  in- 
teresse ; et  haec  poena  bis  qui  cam  consecu- 
ti  suut  ; si  alter  debitor  sit,  imputabilur  in 
sortem.  ’ 

a La  pena  , osserva  Polhicr , è stipulata 
culla. intenzione  di  risarcire  il  creditore  dall’ 
incsecuziouc  dell’ obbligazione  principale  ; es- 
sa è per  conseguenza  un  compenso  dei  dan- 
ni , ed  interessi  che  soffre  per  l’ inesecuzione 
dell’  ohhligazione  principale  {stessa. 

a Ne  kegue  da  ciò  , eh’  egli  in  questo  ca- 
so deve  scegliere  o di  chiedere  l’ esecuzione 
dell’  obbligazione  principale  , o la  pena;  che 
egli  deve  accontentarsi  , o dell’  una  o dell' 
altra  e che  non  può  esigerle  tutte  due. 

» Nulladimeno  , siccome  l'obbligazion  pe- 


nale non  può  pregiudicare  in  nulla  all'oLLIi- 
gazion  principale  , cosi  se  la  pena  percepita 
dal  creditore  per  l’ inadempimento  dcil'obbli- 
gazion  principale  , non  lo  risarcisse  bastan- 
temente , benché  egli  avesse  ricevuta  questa 
pena  , non  lasccrebbc  di  poter  domandare  i 
danni*,  ed  interessi  risultanti  dati’ inadempi- 
mento dell'  obbligazion  principale  , imputan- 
do , c computando  nei  delti  danni  , ed  in- 
teressi ciò  ch'egli  ha  già  ricevuto  a titolo  di 
pena.  Questa  è la  decisione  della  legge  38. 
Jf.  de  acl.  empi.  1. 1.  4 1 . et  43*.  ff.  prò  socio. 

» Il  giudice  però  non  deve  esser  facile  ad 
ascoltare  quel  creditore  che  pretende  che  la 
pena  percepita  non  lo  risarcisca  sufficiente- 
ineote  dall'inadempimento  dell'  obbligazione  ; 
imperciocché  le  parli  avendo  col  fissare  la 
pena  regolato  , e fissato  da  loro  stesse  i dan- 
ni , ed  interessi  che  risulterebbe  dall’  inadem- 
pimento della  convenzione  , il  creditore  di- 
mandando dei  danni,  ed  interessi  maggiori, 
sembra  venir  contro  alla  stima  che  ne  ha 
fatto  egli  stesso  ; nel  che  sembra  nòn  am- 
missibile , a meno  che  non  abbia  la  pruova 
olla  mano,  clic  il  danno  Ja  lui  soffi  rio  ec- 
cede la  pena  convenuta  ; come  nel  caso  se- 
guente. tJn  mercante  mi  ha  prestalo  la  Sua 
vettura  coll’  obbligo  eli’  io  gliela  debba  ren- 
dere per  uu  dato  giorno  nel  quale  ne  ha  bi- 
sogno, ad  oggetto  di  trasportare  le  sue  mer- 
canzie ad  una  fiera  , sotto  pena  di  trenta  li- 
re se  io  mancassi  di  rendergliela  pel  giorno 
indicato  ; questo  mercante  può  non  conten- 
tarsi della  somma  di  trenta  lire  , s'  egli  ha 
la  prova  alia  mano  eh’ c stato  obbligato  a 
prenderne  a nolo  per  cinquanta  , e che  il 
prezzo  comune  delle  vetture  per  andare  a 
fiera  era  della  somma  di  cinquanta  lire  nel 
tempo  in  cui  io  doveva  rendergli  la  SU». 

» Nello  stesso  modo  clic  la  chiusoli  pe- 
nale non  toglie  a colui  clip  Li  stipulata  la 
pena  1'  azione  nascente  dall*  obbligazion  priu- 
ci  pale  , cosi  parimenti  non  gli  toglie  le  ecce- 
zioni cd  i inolivi  d'  inammissibilità  che  nc  po- 
trebbe risultare. 

» Se  lo  per  esempio  bo  convenuto  con 
uo  minóre  divenuto  maggiore  , eli’  egli  non 
intentorà  azione  alcuna  contro  la  vciid'ta  di 
mio  stabile  da  lui  fattami  in  minor  età  , cd 
bo  stipulata  in  via  di  peua  una  certa  sòTUtua 
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nel  -calo  che  contravvenisse  alla  convenzione, 
■'  egli  in  seguito  mi  conviene  in  giudizio , 
onde  rescindere  una  tale  alienazione  , la  clau- 
sola penale  inserita  nel  nostro  contratto  non 
impedirà  eli'  io  possa  opporre  contro  alla  sua 
domanda  il  motivo  d’ inammissibilità  risultan- 
te dall’  obbligaziou  principale  da  lui  contrat- 
ta nella  nostra  convenzione  , di  non  movere 
azione  alcuna  contro  questa  alienazione.  Ma 
siccome  colui  ebe  ha  stipulata  la  pena  non 
può  percepire , e la  pena , e ciò  che  è com- 
preso nell’  obbligazione  principale  , cosi  se 
io  uso  del  motivo  d’ inammissibilità  , e che 
lo  faccia  dichiarare  inammissibile  , non  po- 
trò più  esiger  da  lui  la  pena  stipulata  ; e vi- 
ceversa , se  lio  esatta  da  lui  la  pena , non 
potrò  più  usare  del  motivo  d’inammissibili- 
tà. Questo  risulta  dalla  legge  io.  5.  i.  Jff. 
de  pad. 

a La  decisione  di  una  tal  legge  non  ha 
nulla  di  contrario  a quella  della  legge  ns. 
5-  5.  ff.  de  veri,  oolig.  , riportata  infra 
nell  articolo  seguente  n.  35o.  Quando  io  in- 
fatti feci  una  convenzione  sotto  una  certa 
pena  con  voi  divenuto  maggiore  , che  non  in- 
tentereste azione  alcuna  contro  la  vendita  di 
uno  stabile  fattami  da  voi  in  minor  età  , 1*  og- 
getto di  questa  convenzione  è di  procurarmi 
la  liberazione  di  un’  azione  rescissoria  , che 
voi  effettivamente  avete  contro  di  me  ; per- 
ciò quando  apponendovi  il  motivo  d’ inam- 
missibilità risultante  da  questa  convenzione  , e 
facendovi  per  conseguenza  dichiarare  ruta 
ammissibile  nella  vostra  azione  mi  sono  pro- 
curata la  liberazione  da  quest’ azione , io  non 
posso  più  domandarvi  la  pena  ,'  ciò  che  non 
può  essere.  Tale  è il  caso  della  legge  io.  J. 
i • Jff-  de  paci,  che  ora  abbiam  riportata. 
Quello  della  legge  ns.  che  viene  opposta  è 
differentissimo  dopo  una  divisione  valida  per 
se  stessa , e non  soggetta  ad  alcun’  azione 
rescissoria  nel  timore  di  sopportare  una  lite, 
benché  mal  fondata  : noi  abbiamo  convenuto 
sotto  una  certa  pena , di  non  intentare  azio- 
ne alcuna  contro  una  tal  divisione.  L’ogget- 
to di  questa  convenzione  non  è , come  nel 
caso  precedente , di  procurarmi  la  liberazio- 
ne di  qualche  azione  rescissoria  che  voi  ab- 
biate contro  nna  tal  divisione  , poicchè  toì 
non  ne  avete  alcuna;  il  solo  oggetto  di  que- 
Armellini , Dii.  Tom.  Iff. 


sta  convenzione  e di  non  sopportare  una  li- 
te ; ed  è perciò  , che  se  una  me  ne  fu  da 
voi  mossa  r benché  sia  stato  assoluto  dalla 
vostra  domanda  , si  farà  luogo  alla  pena  : 
imperciocché  la  sola  cosa  formante  l’ og- 
getto della  nostra  convenzione  , essendo  di 
non  sopportare  una  lite  , benché  mal  fonda- 
ta , ■ avendomene  voi  fatta  sopportar  una  , si 
può  dire  con  verità  clic  voi  mi  avete  priva- 
to di  ciò  che  formava  I’  oggetto  della  nostra 
convenzione , per  lo  che  deve  farsi  luogo 
alla  pena. 

» La  nostra  regola  , che  il  creditore  non 
può  avere  insieme  la  cosa  principale  c la  pe- 
na , soffre  qualche  eccezione  , e ciò  non  so- 
lo quando  si  é detto  espressamente  nella  clau- 
sola penale , che  mancando  il  debitore  di 
soddisfare  la  sua  obbligazione  entro  un  cer- 
to tempo  , In  pena  sarà  incorsa  , e dovuta  , 
senza  pregiudizio  dell’ obbligaziou  principale  , 
il  che  si  esprimeva  con  queste  parole  , rato 
manente  poeto  ,■  leg.  16.  Jff.  de  trans.  ; ma 
anche  tutte  le  volte  che  apparisce  essersi  sti- 
pulata la  pena  in  riparazione  di  ciò  , che  il 
creditore  deve  soffrire,  non  dalla  insecuzione 
assoluta  dell’  obbligazione  , ma  dal  semplice 
ritardo  nell’  esecuzione  dell’  obbligazione  «tes- 
sa : in  questo  caso  infatti  il  creditore  che  ha 
sofferto  il  ritardo  , può  ricevere  il  principa- 
le , e la  pena  , Pothicr.  Trattato  delle  ob- 
bligazioni. voi.  a.  mtm.  -343.  a 345. 

Dclvincourt  promuove  inoltre  la  seguente 
questione.*  Cosa  sarà  a risolversi  se  ho  stipulato 
con  Pietro  una  clausola  penale  nel  caso  in 
cui  volesse  ritornar  contra  un  atto  anterior- 
mente da  lui  sottoscritto?  Egli  é certo,  che 
se  il  primo  alto  era  rescindibile  , la  clausola 
penale  consentita  da  Pietro  equivale  ad  una 
ratifica.  In  questa  circostanza  se  Pietro  do- 
manda la  rescissione  dell’  atto  , potrò  io  op- 
porgli questa  ratifica,  e dopo  che  l’avrò  fat- 
to dichiarare  non  ammessibilc  , esigere  anco- 
ra l’ esecuzione  della  clausola  penale  t Non 
sarebbe  questo  domandare  nel  tempo  stesso 
la  cosa  principale  e la  pena?  Le  leggi  roma- 
ne sembrano  contraddirsi  su  questo  punto. 
La  legge  io.  (.  i.  D.  de  pactis  decide  che 
se  il  creditore  ha  opposto  l’ eccezione  del 
patto  , non  può  domandare  la  pena.  Il  con- 
trario par»  deciso  dalla  legge  is»  5-  P* 
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de  verborum  obi ig  ut  ioti.  e da  altre,  lo  son 
d'avviso  nulladimeno  che  queste  diverse  leg- 
gi possono  conciliarsi  con  una  distinzione  la 
quale  nel  tempo  stesso  conterrà  la  risposta 
alia  questione  presente. 

a O la  clausola  penale  ebbe  per  motivo 
«T  indennizzare  il  creditore  del  danno  ebe  po- 
trebbe cagionargli  la  rescissione  dell’  alto,  o 
solamente  di  fargli  evitare  una  lite.  Nel  pri- 
mo caso  , se  il  creditore  ba  opposto  1 ecce- 
zione del  patto  di  ratifica  risultante  dalla 
clausola  penale  , egli  non  potrà  più  doman- 
dare l’ esecuzione  di  questa  medesima  clau- 
sola ; mentre  , poiché  sopponiamo  che  il  pat- 
to penale  aveva  per  principale  motivo  d im- 
pedire l’ annullamento  dell  atto  , il  non  an- 
nullamento è dunque  in  questo  caso  il  prin- 
cipale. Ora  allorché  opponendo  il  secondo  pat- 
to il  creditore  ha  ottenuto  che  il  primo  con- 
tratto non  sarebbe  annullato  , egli  ha  il  prin- 
cipale. Egli  non  può  dunque,  esigere  la  pe- 
na. Questo  è il  caso  della  legge  io.  $•  I • 
de  paclit. 

» Ma  quando  la  clausola  penale  che  ebbe 
per  motivo  lo  schivare  un  processo,  tostocbè 
il  processo  ha  avuto  luogo  , il  creditore  non 
ba  ottenuto  il  principale  ; égli  può  dunque 
esigere  la  pena.  Ma  come  si  riconoscerà  qual 
fo  1’  oggetto  delle  parti  allorché  consentirono 
alla  clausola  penale/  Si  guarderà  principal- 
mente alla  natura  dell*  atto  pel  mantenimento 
del  quale  la  clausola  penale  fu  aggiunta.  Se 
per  esempio  quest’  atto  è una  transizione  , 
siccome  la  transazione  suppone  nelle  parti-  il 
desiderio  di  evitare  le  liti  , desiderio  che  le 
ha  portate  a fare  sciambievoli  sagrificj  onde 
pervenirvi , si  presumerà  facilmente  che  la 
clausola  penale  haavuto  per  motivo  d’impe- 
dire anche  qualunque  controversia.  Questo  è 
il  caso  della  legge  .22  $.  6.  D.  deverb.ob- 
lig.  U quale  debb' essere  iulesa  nel  senso  della 
legge  .fi.  D.  de  transactionibus.  V . su  que- 
sto soggetto  flirt.  2047  ^et  codice  ( iy  >9 
Leg.  ci» . ) (t)  Del»incourt.  Corso  di  cod. 
ci»,  tom.  6.  nota  19^  bt.  5. 

» (1)  La  pma  imposta  nelle  transazioni 
ha  il  doppio  oggetto  di  distornare  l’ impu- 
gnazione, « d’indennizzare  l'altra  parte  dell 
imbarazzo  « delle  spese  che  gli  cagiona  la 


» J.  55.  O che  la  obbligazione  principa- 
» le  contenga  un  termine  nel  quale  si  deb- 
» ba  eseguire  , o che  noi  contenga  , non  t’ 

» incorre  nella  pena  se  non  quando  colui 
» che  è obbligato  a dare  , a ricevere , o a 
» fare,  sia  in  mora  Art.  1 1 83.  Leg-  civ. 

Giustiniano  dispose  il  contrario.  Egli  di- 
chiarò , che  scorso  il  terminò  penale  di  cui 
si  fosse  convenuto  , debba  aver  luogo  la  pe- 
na senza  iulerpellazione  alcuna. 

» Magnani  legum  veterani  obscuritatem 
quae  prò  trabendarum  litium  magnani  occa- 
siouetn  usquè  adhuc  praebebat  , amputante* 
sancimus , ut  si  quis  certo  tempore  fteturum 
se  aliquid  , vcl  dalurum  stipulelur  , vel  qua» 
slipulator  voluit  , promiserit , et  adjeceril  , 
quod  si  statuto  tempore  minime  b ec  perfe- 
tta fucriot  curiata  poema,  dabit  , sciai  mi- 
nuova lite  nella  quale  la  trascina  il  suo  av-  ' 
venario.  Ma  la  péna  debb'  essere  pagata  da 
quegli  elle  impugna  la  transazione  .prima  tire 
la  sua  domanda  sia  ammessa/  Se  essa  debb’ 
essere  pagala,  sarà  restituita  nel  caso  che  la 
transazione  sarà  riformata  ? Se  non  è stata 

{'agata  prima  dell’  introduzione  dell’  istanza  , 
a sentenza  che  rigetta  la  domanda  deve  di 
più  condannare  al  pagamento  della  pena  / 

» Toullier  propone  queste  quistioni , e nel 
num.  829  e segueoti  le  risolve.  Egli  crede 
che  la  pena  è incorsa  ed  esigibile  dal  mo- 
mento che  la  transazione  è infranta  , e'1  giu- 
dice che  si  permettesse  rinviare  al  giudizio 
del  merito , il  pronunciarvi  coutraverrebb* 
alla  legge  del -contratto  ; che  la  pena  è irre- 
vocabil  motte  incorsa  poi  solo  fatto  di  colui 
che  ha  mancato  di  eseguire  la  transazione  , e 
non  si  deve  restituire  nel  caso  in  cui  la  tran- 
sazione fosse  rescissa  anche  nella  totalità  per 
esser  la  pena  stabilita  non  contro  di  colui 
che  succtimb.rà  nell'  impugnar  la  transazio- 
ne , ma  coutra  quegli  che  l’ impugnerà  , e 
farà  con  ciò  soffrire  all'  altro  i dispiaceri  di 
una  lite  che  si  voleva  evitare  e prevenire. 
Ne  vi  è altra  eccezione  a questo  principio 
che  il  caso  in  cui  la  transazione  sarebbe  re- 
sci sa  per  un  vizio  che  ne  operasse  la  nullità 
radicale.  Ma  anche  quando  la  transazione 
fosse  impugnata  come  nulla  , non  si  potrebbe 
sospendere  il  pagamento  della  pena. 
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n!mc  se  posse  debitor  ad  evilandam  poenam 
adjiccre  , qund  nullus  eum  admonuit  , sed 
ctiam  citra  ullam  admonitionem  cidem  poe- 
nae  prò  stipulatimi»  tenore  fi.it  ohnoxius,  cum 
ca  quac  promisi!  , ipse  in  memoria  sn.i  ser- 
vare , non  ab  aliis  sibi  manifestar!  debeat  , 
poscere.  /.  n.  Cod.  de  contrahenda  , et 
commilienda  stipulationc. 

Casus.  Promisisti  mihi  centum  ve!  scribe- 
re  librum  bine  ad  Pascba , et  nisi  solverei 
vel  liber  esset  scriptus , promisisti  mihi  poe- 
nam  ; advenientc  Pascba  non  fecisli  quod  con- 
venit  , numpiid  incidisti  in  poenam  f dicitur 
quod  sic , ncc  potes  ricusare  per  hoc , quod 
te  non  interpellavi,  ; quia  praedictum  tcmpui 
debuisll  memorìae  commendare.  Accurs. 

Maleville  adduce  le  ragion) , onde  questa 
legge  non  viene  osservata  ; ragioni  da  rite- 
nersi per  le  medesime  disposizioni  accolte 
nelle  leggi  in  vigore. 

» Secondo  la  legge  Magnani  ee.  Cod.  de 
contrahenda  , et  eommitt.  stipulai,  quando 
vi  era  un  termine  stabibto  per  l' adempi- 
mento della  convenzione  , alla  pena  stipulata 
si  doyea  senz’  altra  interpellazione  soggiacere 
dal  giorno  della  scadenza  del  termine.  La 
massima  era  : dies  interpellai  prò  hominc . 
Alcuni  autori  atlenevansì  a questa  decisione) 
e distinguevano  questo  caso  da  quello  in  cui 
si  fossero  semplicemente  promessi  li  danni 
ed  interessi.  Vedi  Lapeyrere  lettera  G.  n. 
?5.  Nella  prattica  generale  però,  a costitui- 
re in  mora  il  debitore  vi  si  riebiedea  una 
interpellazione  Pothier.  n.  34<). 

» Il  sig.  Bigot  dice  a questo  proposito  , 
che  si  credette  di  prendere  un  partito  con- 
ciliatore tra  la  legge  romana  , e gli  usi  no- 
stri. Che  il  debitore  il  quale  lascia  oltrepas- 
sare la  scadenza,  soggiace  alla  pena  Unto  se 
vi  sia  un  termine  fisso  quanto  se  non  vi  sia: 
ma  che  sarà  considerato  costituito  in  mora 
dalla  sola?  scadenza  del  termine  , se  tale 
sarà  la  stipulazione  ; cioè  se  si  troverà  espres- 
so nell*  atto  , che  la  sola  scadenza  senza  bi- 
sogno di  altra  interpellazione  verrà  a costi- 
tuirlo in  mora. 

» Infatti  quesU  eccezione  era  sUta  aggiun- 
ta all  articolo  in  un  tj.  che  fu  poscia  cancel- 
lato senza  discussione. 

» Il  tenore  dell’articolo  offre  però  facile  via 


a questa  inlerpetrazione.  Osservisi  di  fatti 
che  non  si  dice  quivi , che  la  pena  s’ incor- 
re quando  il  debitore  sia  costituito  in  mora. 
Ora  non  si  può  figurare  ebe  un  debitore  non 
sia  in  mora  , quando  il  termine  della  sua 
obbligazione  è scaduto.  L’  opinione  de’  giu- 
reconsulti romani  mi  è sembrala  sempre  la 
migliore.  Malcville.  Osservazione  su  f arti- 
colo ia3o  del  cod.  civ. 

E questione  se  il  tempo  in  cui  il  debito- 
re non  è interpellato  possa  cadere  nella  do- 
manda deda  pena.  Cujacio  la  risolve  per  l’af- 
fermativa. 

» Temporis  quo  interpellatus  est,  certum 
est  poenam  peti  posse,  sed  an  ctiam  tempo- 
ris quo  interpellatus  non  est  T et  respondet 
Africani»  boc  loco  , biiji»  quoque  temporis 
in  dies  singulos,  quasi  in  singulas  diurna! 
servi  operas  , qui  bus  caruit  dominus  , poenam 
peti  posse , bac  ratione , quia  ubi  certus  dies 
praescriptus  est  solulioni  ; ncc  ulla  inlerpel- 
Ialionc  creditori  opus  est,  quandoqtlidem 
mora  fit  cz  re  , id  est  ex  tempore  ipso  tar- 
datae  solution»,  etiam  non  interpellante  cre- 
ditore , nimirum  quia  dies  satis  interpellai  , 
satis  admonet  debitorem  , et  ipse  cibi  debi- 
tor qui  diem  non  ignorat  , veruni  et  aequum 
sibi  denuntiare  , et  ipse  seipsum  interpellare 
debet  l.  q.  §.  ull.  de  usuris  l.  53.  de  Ji- 
deicom.  ìib.  I.  magnani  Cod.  de  contrah. 
stip.  I.  a.  Cod.  de  jttre  empliit.  Et  ideo 
stipulalio  pocnalis  conmi  itti  tur  statini , atque 
exiit  dies  , quo  solvi  debuit  , et  cz  ca  agi  , 
poenaque  peti  potest . etiam  non  interpella- 
to , aut  convento  debitore  , nisi  ( qui  tmus 
casus  excipilur  ) per  debitorem  non  stete- 
rit  , quorum»  sui  die  solverei,  sed  per  cre- 
ditorem  scilicet  cum  neque  ipse  , ncque  ul- 
lus  alius  esset  , qui  ejus  nomine  pecuniali! 
debitam  acciperet.  Cujarii  Comment.  in  tit. 
J.  de  obligat.  et  act.  lib.  44-  dig.  ad  l.  a3. 

» 5-  56.  La  pena  può  modificarsi  dal  giu- 
» dice , quando  la  obbligazione  principale  è 
x stata  in  parte  adempita  Art.  1184  Leg..  eiv. 

'Questo  beneficio  di  modifica  , che  si  coit- 
ecele al  debitore  è dettato  dall’  equità.  La 
legge  glie  lo  accorda  in  considerazione  della 
buona  volontà  espressa  in  adempiere  i proprj 
doveri , e di  essersi  mostrato  fedele  esecutore 
di  quella  parte  di  obbfigo  cui  era  tenuto  : che 
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le  poi  appare  non  csiersi  prestato  al  totale  l- 
dempimento , questo  estremo  è affidato  al  cal- 
colo del  magistrato , alle  di  cui  vedute  compete 
la  conoscenza  dei  motivi  che  han  ritardata  la 
intera  obbligazione. 

■ J.  5;.  Allorché  1*  obbligazione  principale 
x contralta  con  clausola  penale  ha  per  oggetto 
x una  cosa  indivisibile  , ,s’  incorre  nella  pe- 

> oa  per  la  contravvenzione  di  un  solo  degli 
x eredi  del  debitore  ; e può  dimandarsi  o per 

> P intero  conira  il  contravventore  , o con- 
x tra  ciascun  coerede,  per  la  rispettiva  quo- 
x ta  e porzione , ed  anche  ipotecariamente 
a per  lo  tutto  ; salvo  il  regresso  con  tra  colui 
x pel  cui  fatto  si  è incorsa  la  peni.  Art.  ”85. 
a Leg.  civ. 

x La  pena  s’ incorre  per  la  contravvenzione 
di  un  solo  a dice  Maleville  x quando  la  cosa 
promessa  è indivisibile,  come  sarebbe  un 
dritto  di  passaggio  ; perche  la  opposizione  di 
un  solo  basta  per  togliere  il  godimento  di  que- 
sto dritto. 

x Dumoulin  , c Pothier  si  affannano  per 
rintracciare  nelle  leggi  argomento  di  decide- 
re , che  il  coerede  il  quale  cade  in  contrav- 
venzione , può  essere  chiamato  in  giudizio 
per  la  totalità  della  pena,  ma  il  buon  senso 
lo  dice  da  se  , ed  assai  chiaramente.  Poenue 
suo s tencnt  auctores.  L’  azione  contro  gli  al- 
tri non  deve  essere  che  sussidiaria.  Male- 
ville.  Osservazione  all' art.  lai»  del  cod.  civ. 

x $.  58.  Quando  P obbligazione  principale 
x contratta  sotto  una  pena  è divisibile  , non 
x incorre  nella  pena  se  non  quello  erede  del 
x debitore,  che  contravviene,  e per  la par- 
x te  sola  cui  era  tenuto  ; né  vi  é azione  coni 
a tra  coloro  che  l’hanno  eseguila. 

a Questa  regola  ammette  eccezione,  allor- 
x che  essendo  stata  apposta  la  clausola  penale 
x ad  oggetto  effe  non  si  possa  dividere  il 
a pagamento , un  coerede  abbia  impedito 
x che  l' obbligazione  venisse  nel  tutto  adem- 
x pita  : in  tal  caso  può  esigersi  da  esso  la 
x pena  intera  , e dagli  altri  eredi  -la  sola  por- 
x zione , salvo  a questi  il  regresso.  Art.  1 186. 
x Leg.  civ. 

Riportiamo  1’  esempio  di  Paolo. 

x Cato  libro  ,5  scribit  poma  cerile  peeu- 
uiae  promissa  , si  quid  aliter  factum  sit  ( quam 
' promistum  est  ),  mortilo  promissore,  si  ez 
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pluribus  heredibus  unus  contri  quem  , cautum 
sit , fecerit(  ( et  sic  obligatio  incoeperit  ab 
herede  ),  aul  ab  omnibus  heredibus  poenam 
commini  prò  portione  hereditaria,  aut  ab  uno 
prò  portione  sua.  Ab  omnibus  si  id  factum  , 
de -quo  cautum  est,  individuum  sii,  veluti 
iter  fieri  ; quia  quod  in  partes  dividi  non  po- 
test,  ab  omnibus  quodammodo  factum  vide 
rctur.  Al  si  de  eo  cautum  sit  quod  divisio- 
nem  rccipial , veluti  : araplius  non  agi  j tum 
cum  heredem  qui  adversus  ea  Ceceri!  , prò 
portione  sua  sotum  poenam  committere.  Et 
differentiae  hanc  esse  rationem  , quod  in  priore 
casu  omnes  commississe  videutur  ; quod  nix» 
in  solidum  peccali  non  poterai  illuni  stipula- 
tionem,  per  te  non  fieri  qno  minus  mihi  ire 
agere  liceat.  I.  4-  §•  ».  D.  de  verb.  obligat. 

x Casus.  Titius  promisit  inibì  aliquid  : mo- 
li tur  relictis  pluribus  heredibus:  quaeritur  si 
contea  promissiouem  factam  fuerit  qiialiter 
heredes  teneanlur  P et  respondetur  distinguen- 
do: aut  factum  quod  est  dednetum  in  stipu- 
lationem  est  individuum.  Si  factum  est  indivi- 
duum , veluti  lacere  iter , et  unus  heredum 
facit  conira  stipnlationem  , omnes  tcnentur  , 
et  rationem  subdit  ibi , quia  quod  eie.  Si 
vero  factum  deductum  in  slipulationem  est 
dividunm  , siculi  quando  promittilur  araplius 
non  pelere  , lune  si  unus  nerciluui  venit  con - 
tra  slipulationem  , ipse  solus  tenelur  non  alii-, 
et  rationem  subdit  ibi  , differentiae  hanc  etc. 
quia  quando  factum  est  indivisibile  , non  po- 
test  veniri  nisi  cootra  totani  stipulalionem  ; 
sed  quando  est  divisibile  potcst  veniri  cou- 
tra  cam  iu  parte.  Frane. 

La  ragione  è dettata  da  Aleuti. 

x Et  ratio  est  quia  heres  habetur  prò  prin- 
cipali, ex  quo  obligatio  incipit  od  eo , et 
conscqnenter  tenetur  iu  solidum  : alii  _ vero 
Cuberei]' s ad  nihil  tcnentur  propter  divisio- 
ticm  obligationis  ; nnm  in  individui*  prorrrit- 
tens  prò  se  et  heredibus  obligat -eos  Heredes 
insolidum  } sed  in  rccipicntibus  divisioueu» 
quilibel  separatim  tenetur , unde  unus  non 
praestat  factum  alterino.  Alciati  comrnent.  in 
tit.  de  verb.  obligat.  ad  L.  4-  S-  Calo  n.  li. 
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i Ogpi  alto  turpe  o sregolamcnto  d' incou- 
x tinenza  che  offènda  il  pubblico  «osluuaa  , 
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» egualmente  che  ogni  oltraggio  al  pudore 

> pubblico  , sarà  punito  col  primo  al  secon- 
a do  grado  di  prigionia. 

» Può  il  giuaice  , secondo  le  circostanze, 

> discendere  al  confino  o all’  esilio  correzio- 
» naie  nello  stesso  grado.  All.  345.  Leg. 
» pcn. 

La  misura  della  pena  adottata  da  questo 
articolo  è suggerita  da  Montesqnien.  Egli  in 
comprendere  nella  seconda  classe  de'  delitti 
quelli  conira  i costumi  , e specialmente  quel- 
li che  sono  la  violazione  della  pubblica  con- 
tinenza , soggiunge  : 

» Anche  la  pena  di  tali  delitti  debbono 
trarsi  dalla  natura  della  cosa.  La  privazione 
de'  vantaggi  , che  la  società  ani  alla  purità 
de’  eostumi  , le  multe  , la  vergogna  , 1’  ob- 
bligazione di  nascondersi , la  pubblica  infa- 
mia , 1’  espulsione  dalla  eittà  , e dalla  socie- 
tà j in  somma  tutte  le  pene  , che  sono  del- 
la giurisdizione  correttiva  , bastano  per  re- 

E rimere  la  temerità-  de  due  sessi.  Di  fatti  la- 
cose  non  tanto  sono  fondate  sopra  la  ma- 
lizia , quanto  sopra  la  dimenticanza  e sopra 
il  dispregio  di  se  .medesimo.  Montcst/uiau. 
Spirilo  delle  leggi  lib.  sa.  cap.  4- 

Inollre  per  ciò  che  riguarda  11  atto  turpe 
o srcgolameuto  d'incontinenza  che  offènde  il 
pubblico  costume  osserviamo  con  Doufur  , 
che 

» Sembra  cosa  supefloa  il  descrivere  mi- 
nutamente una  tale  specie  dà  attentato.  Non 
è egli  forse  il  riconoscere  per  tale  le  familia- 
rità scusate  dalla  civiltà  , i discorsi  tollerati 
dalla  galanteria  , le  libertà  autorizzale  dalla 
.moda, senza  .confonderle  coll'espressioni  inde- 
centi , colle  attitudini  sfacciale  , eolia  pompa 
della  depravazione,  colla  nudità  o licenza  degli 
abiti,  coda  dimenticanza  dei  principio  del- 
lo leppo  dei] a natura  , e con  tutti  gli  altri 
oltraggi  al  pudore  , ed  all'onestà  pubblica  ? 
Doujìtr.  Contento  sul  cod.  pcn.  Jranctse 
osservai,  all'  art.  33o. 

La  già  nostra  corte  di  cassazione  dichiarò 
•regolamenti  d’  incontinenza  che  offèndono  il 
pubblico  Costume  1’  essersi  da  un  coniugato 
trafugata  una  giovine  di  età  maggiore  oon 
cui  per  due  anni  viveva  in  illeciti  amori. 
Decisione  de  17.  agosto  itili. 

• Fatto.  La  corte  criminale  di  Terra  .di 


Bari  con  decisione  profferita  il  di  39.  aprile 
d i corrente  anno  181 1 dichiarò  costare  , 
che  l’ammogliato  Cesare  Visconti  era  colpe- 
vole di  ratto  nella  persona  di  Francesca  Sv- 
los,  non  maritata,  violento  per  lo  solo  dissen- 
so del  di  lei  padre,  ed  eseguito  la  sera  de’  a 
giuguo  1809  col  consenso  della  medesima  • 
dichiarò  costare , che  Francesca  Sylos  era 
colpevole  dello  -stesso  ratto  fatto  seguire  nel- 
la sua  persona  : dichiarò  non  costare  , che 
Anna  Forgia  fosse  colpevole  del  lenocinlo,  ed 
ordinò  che  le  si  togliesse  il  mandato, rimanendo 
sotto  la  sorveglianza  della  polizia;  ed  applican- 
do gli  articoli  aa3.  a3i  c a3a  della  legge 
penale  condannò  il  nominato  Cesare  Viscon- 
ti alla  pena  di  anni  la  di  ferri  , e* la  Fran- 
cesca Sylos  alla  pena  di  anni  la  di  deten- 
zione , ed  entrambi  alle  spese  del  giudizio. 

» Contro  di  tale  decisione  i condannati  Vi- 
sconti, e Svlos  si  provvidero  di  ricorso  per 
cassazione.  Il  primo  impugnò  )a  .definizione 
del  delitto  , non  potendo  supporsi  ratto  , do- 
ve era  concorso-  il  conseuso  scambievole  de- 
gli amauti  ; e mentre  non  costava  il  dritto 
della  patria  potestà  disse  , che  dietro  i fatti 
stabiliti  nella  decisione  della  corte  , l’ idea 
di  ratto  rimanea  interamente  esclusa  , subi- 
tocchè  dopo  due  anni  di  reciproco  amore  e- 
rari  la  fuga  determinata  dalla  Sylos , per  evi- 
tare le  sevizie  della  di  lei  madrigna:  e disse, 
che  eran  mancati  in  dibattimento  cinque  lesti- 
monj  , esaminati  dql  giudice  di  pace  con 
uua  sola  deposizione.  La  seconda,  cioè  la  Sy- 
los dedusse  , che  niuna  legislazione  di  po- 
polo civilizzato  puoi  mai  le  fanciulle  rapite 
con  pena  afflittiva  di  corpo  : e elle  l’ artico- 
lo a3i.  della  legge  penale  non  era  applica- 
bile alle  donne  rapite. 

» Il  di  loro  avvocate  presso  questa  gran 
corte  con  altri  tre  mezzi  aggiunti  dedusse 
>.  che  i fatti  consegnati  nella  decisione 
escludevano  all’ intuito  l’idea  di  ratto  : a. 

che  contando  la  rapita , all’epoca  dere- 
litto, aa  anni  di  sua  età,  per  gli  art.  .{88. 
c 3ya,  del  cod.  civile  la  donna  era  di 
maggior  età , ed  era  cessata  sopra  di  lei  la 
legittima  potestà  del  padre  : 3.  che  trattan- 
dosi del  solo  non  cousenso  del  padre  , trat- 
tandosi di  una  figlia  nata  da  matrimonio  di 
coscienza  , e trattandosi  di  donna  conosciuta 
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d«U’ uomo  molto  tempo  prima  del  ratto , 
non  potea  darai  luogo  ad  azion  di  ratto. 

» Udito  il  rapporto  : ec.  ec.  ed  inteso  il 
regio  procuratore  generale  il  quale  ha  chiesto 
di  cassarsi  la  decisione. 

a La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del'consiglio. 

a Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visti  i 
motivi  per  cassazione. 

» Facendo  dritto  alle  conclusioni  del  pub* 
blico  minisi. 

a Considerando  che  gli  art.  a3i.  e a3a. 
del  cod.  pen.  erroneamente  sono  stati  dalla 
corte  criminale  di  Traili  applicati  al  caso  , 
di  cui  è quistione , per  giustificare  la  pena 
di  i a aiini  di  ferri  irrogata  all'  imputato  Cesa- 
re Visconti,  e di  là  anni  di  detenzione  a Fran- 
cesca Sylos  , come  colpevoli  il  primo  di  rat- 
to violento  commeslb  in  persona  della  se- 
conda pel  solo  non  consenso  del  di  lei  padre  , 
e la  seconda  come  colpevole  di  concerto , e 
consenso  al  di  lei  ratto.». 

■ 1.  Perchè  dai  fatti  consegnati  nella  de- 
cisione si  rileva  , che  gl’  imputati  coltivaro- 
no i dj  loro  amori , • goderono  de'  scam- 
bievoli piaceri  per  lo  corso  di  due  anni  , 
« che  la  determinazione  alla  fuga  fu  per  evi- 
tare la  Sylos  le  sevizie  della  madrigna. 

js  a.  Perchè  all’ epoca  , in  cui  successe  il 
preteso  ratto  la  Sylos  non  era  più  sottopo- 
sta >d  alcuna  patria  potestà , perché  già 
contava  gli  anni  aa  ; e quindi  secondo  l'arti- 
colo 4^8.  del  cod.  civ.  era  di  maggiore  età 
.ed  era  perciò  cessata  la  potestà  legittima  del 
padre  in  forza  dell’  articolo  37 a.  del  cod. 
istesso  , per  cui  ancorché  il  ratto  seguito  fos- 
se per  fine  di  soddisfare  alla  libidine  , man- 
cata sarebbe  assolutamente  ogni  violenza  , e 
per  ciò  1’  atto  non  si  rendeva  punibile  a'ter- 
mini  de' divisati  articoli  i3i  e a3a  del  cod. 
penale. 

U 3.  Perché  l’  articolo  a3l.  riguarda  cu- 
mulativamente lo  stupro,  ed  il  ratto  , e l’ar- 
ticolo a3a  è analogo  al  precedente  ; se  non 
che  accresce  la  pena  di  un  grado  nel  con- 
corso delle  circostanze  gravanti  lo  stupro  , 
ed  il  fatto  in  quistione  non  offre  una  tale  idea. 

» 4-  Perché  non  vi  è legge  , che  punisce 
eoo  pena  afflittive  di  alto  criminale  le  don- 
zelle rapite. 
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a Considerando  per  1’  opposlo  , che  i sre- 
golamenti d*  incontinenza  , nei  quali  sono 
caduti  l’ imputato  Visconti  , uomo  coniuga- 
to , e la  sconsigliata  Sylos  , figlia  di  onesto 
genitore , se  non  sono  punibili  a'  termini 
delti  divisati  articoli  a3i  , e a3a  non  lascia- 
no di  offendere  il  pubblico  costume  , e non 
debbono  sfuggire  il  rigore  delle  pene  corre- 
zionali a tei  mini  dell'  articolo  239.  dello 
stesso  codice  penale. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  gran  corte 
cassa  , cd  annulla  la  decisione  profferita  dal- 
la corte  criminale  di  Treni  a di  *9  !’Pr'l* 
corrente  anno  , e rinvia  la  causa  al  tri- 
bunale correzionale  della  provincia  di  Luce- 
rà assieme  cogl’  imputati  , e gli  atti  dell# 
procedura.  » 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de’a3  luglio  i8a3  consagrò  poi  la  massima, 
che  il  vivere  con  pubblico  scandalo  in  turp# 
commercio  con  una  donna  non  costituisce  ol- 
traggio al  pubblico  pudore. 

» Fatto.  Giuseppe  Zampani  , e Maria  Fi- 
cociello  furono  tradotti  in  dibattimento  in- 
nanzi al  giudice  del  circondario  di  Chiosano 
come  imputati  di  pubblico  scandalo  con 
«regolamento  d’ incontinenza  , e coll’  offesa 
del  pubblico  pudore.  In  esito  di  esso  il  giu- 
dice con  sentenza  de’a5  settembre  i8ai  sta- 
bili per  fatto  s che  Mari*  Ficociello  vive* 
con  pubblico  scandalo  e sregolata  inconti- 
nenza in  commercio  carnale  con  Giusepp# 
Zampani  colla  occasione  , che  la  stessa  stava 
a servire  col  di  lui  fratello  Filippo  col  qua- 
le convivrà  » Quindi  dichiarò  costare  , eh# 
Giuseppe  Zampani  per  pubblica  voce  e fa- 
ma viveva  pubblicamente  in  attacco  carnai# 
con  Maria  Ficociello , con  offesa  del  pub- 
blico pudore.  Ed  invocato  l’  art.  3<)5  dell# 
11.  penali  , condannò  Zampani  a dieci  mesi 
di  esilio  correzionale  , c la  b icociello  a sei 
meri  di  prigionia,  cd  entrambi  alle  spese  il  vi 
giudizio  • . . 

» Questa  sentenza  fu  da’  condannati  impu- 
gnata con  appello  alla  gran  corte  criminale  di 

Avellino.  Con  esso  si  sostenne  , che  il  fat- 
to assodato  dal  giudice  mdla  sua  sentenza , • 
la  dichiarazione  di  colpabilità  non  contene- 
vano i caratteri  criminori  costitutivi  del  rea- 
to previsto  dall’  art  345  , ma  la  gran  coH« 
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con  decisióne  de' 4 feblraro  i8a3  sulla  con- 
siderazione , clic  il  motivo  di  appello  era 
insussistenti.'  , adottando  le  stesse  considera- 
zioni di  fatto  e di  dritto  del  giudice  regio  , 
rigettò  l’appello. 

a Contro  di  questa  decisione  i medesimi 
timpani  , e Ficociello  lian  prodotto  ricorso 
per  annullamento  fondato  su’ sericoli  mezzi: 

» i.  La  gran  corte  nou  Ila  ragionato  il  ri- 
getto d 11*  appello. 

• a.  La  gran  corte  ha  adottate  le  stesse 
considerazioni  di  fatto  e di  dritto  del  primo 
giudice.  Queste  erano  illegali  , giacché  il  lat- 
to stabilito  nella  sentenza  non  conteneva  il 
reato  preveduto  dall’  art.  345  delle  li.  pe- 
nali , il  qu.de  é stalo  violato,  o 

■ Udito  il  rapporto:  ed  inteso  l'avvocato 
generale  Vecchioni  , che  colle  sue  verbali 
conclusioni  adottando  il  solo  secondo  mezzo 
ha  chieste  1’  annullamento  della  decisione. 

> La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , « facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minist. 

a Vista  la  sentenza  del  giudice  regio  : vi- 
sta la  decisione  : visto  il  ricorso  : 

» Considerando  , else  il  primo  mezzo  non 
abbia  appoggio  nel  fililo  : 

» Considerando,  sul  secondo  mezzo,  che 
l’art.  345  prevede  il  reato  di  atto  torpe  e 
«regolamento  d’  incontinenza  che  offenda  il 
pubblico  costume,  ed  ogni  oltraggio  al  pub- 
blico pudore  : 

a Considerando , che  tali  atti  non  possono 
certamente  dirsi  quelli  ebe  si  commettono 
nelle  proprie  abitazioni , o in  altri  luoghi 
privati,  rea  quelli,  che  si  fanno  in  pub- 
blico , di  modo  che  la  loro  sconcezza  offen- 
da il  pubblico  pudore  r ed  il  costume  pub- 
blico : 

> Considerando  , che  il  fatto  imputato  a’ 
ricorrenti  Zampani  , c Ficociello  non  riuni- 
sce i caratteri  di  pubblicità  richiesti  dal  ci- 
tato art.  , e che  perciò  la  gran  corte  avendo 
confermata  la  si  utenza  dei  primi  giudici  rite- 
nendo i motivi  di  fatto  e di  dritto  in  essa 
espressi , ha  manifestamente  violato  il  ci- 
tato art.  345  delle  H.  .penali  , cosi  conce- 
pito. ■ 

» Art.  345.  Ogni  altro  atto  turpe  e ire- 
golamento  d’ incontinenza  , eli*  offenda  il 

’ • » • 
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pubblico  costume  , egualmente  che  ogni  ol- 
traggio al  pudore  pubblico,  sarà  punito  col 
primo  al  secondo  grado  di  prigionia. 

» Può  il  giudice  seco u do  le  circostanze  , 
discendete  al  confino  o all'esilio  correzioua- 
le  nello  stesso  grado  : 

■ Per  tali  considerazioni  annulla  la  sud- 
detta decisione  , e rinvia  la  causa  alla  gran 
corte  criminale  di  Salerno.  * 

Nella  medesima  corte  suprema  fu  portato 
ad  esame  il  dubbio  se  un  ammoglialo  vive 
iu  illecito  commercio  con  uua  prostituta  in 
un  piccolo  comune  possa  ai  sensi  dello  stcs- 
articolo  345.  riputarsi  colpevole  di  oltraggio 
al  pubblico  pudore  : la  soluzione  fu  negati- 
va con  decisione  de’ 14  aprile  i8a3. 

1 Fatto.  Nel  mese  di  luglio  i8ao.  l’ab- 
bate curalo  della  chiesa  di  Cervinara  denun- 
ciò al  giudice  di  quel  circondario  , che  Do-  • 
metrico  Bello  ammogliato,  e con  figli  crasi 
da  circa  sei  mesi  dato  iu  preda  ad  un'  ille- 
cito commercio  colla  prostituta  Moscatello  , 
e che  non  ostante  le  ammonizioni  tanto  di 
esso  abbate  curato  , cl«e  della  moglie  del 
Bello  , il  medesimo  seguitava  a vivcre^el 
disonesto  attacco,  con  ìscandalo  della,  pop  1- 
lazionc. 

» Il  giudice  del  circondario  in  seguito 
della  cennata  doti  inizia  tradusse  i suddetti 
Bello  , e Moscatello  in  dibattimento  , cd  in 
esito  dello  stesso  eoo  sentenza  de’  5 settem- 
bre 18»*  , dopo  di  aver  ritenuto  il  fililo  nel 
modo  di  sopra  espresso  , dichiarò  costare  , 
che  i medesimi  aveaa  commesso  oltragg'o  al 
pubblico  pudore  , con  avere  offeso  pubbli- 
camente il  costume  ; ed  invocato  1’  articolo 
345.  delle  leggi  penali  li  condannò  alla  pe- 
na di  sette  mesi  di  prigionia  per  ciascuno  , 
ed  olle  spese  del  giudizio.  Ordinò  poi  , che 
dopo  espiata  la  pena  avessero  dovuto  forma- 
re obbligo  di  non  più  conversare  fra  loro,  e 
malleveria  di  loro  buona  condotta  per  lo 
tp&iio  di  tre  anni  giusta  gli  articoli  ajj.  3 1 - 
delle  suddette  leggi  penali. 

» Avverso  di  tale  sentenza  Bello , e Mo- 
scatello produssero  appello  alta  gran  corte 
orinainale  di  Avellino  , e coi  motivi  di  appel- 
lo si  dedusse , che  il  fatto  non  conteneva  il 
re*t°  preveduto  dall'articolo  345.  iuvocata 
dal  giudica  del  circondario  ; ma  la  gran  cor- 
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te  con  decisione  degli  u dicembre  i8a*. 
sulla  considerazione  , che  i motivi  di  appel- 
lo non  aveano  alcun  appoggio  legale  , invo- 
cato lo  stesso  articolo  345.  rigettò  l' appello 
suddetto;  ma  modificando  la  pena  la  ridusse 
a sette  mesi  di  confino  per  ciascuno. 

* Contro  di  questa  decisione  tanto  Bello  , 
clic  Moscatello  lian  prodotto  ricorso  per  an- 
nullamento diretto  a sostenere  , che  la  gran 
corte  hs  dato  all'  articolo  345  una  erro- 
nea intelligenza  , giacchi  esso  punisce  i reati 
d' incontinenza  in  ragione  dello  scandalo  , il 
quale  si  desume  da’  soli  caratteri  di  pubbli- 
cità , che  sono  definiti  dal  luogo  pubblico 
- ove  son  commessi  ; circostanze  , che  non  si 
verificano  nel  fatto  stabilito  nella  sentenza 
del  giudice  regio. 

a Udito  il  rapporto,  ed  inteso  l'avvocato 
generale  Vecchioni  , che  colle  sue  verbali 
couclusionì  , accogliendo  1'  esposto  mezzo  , 
ha  chiesto  l' annullamento  della  decisione. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do ec.  . . . Visti  gli  alti  : vista  la  decisione, 
visto  il  ricorso. 

^Considerando  , che  1’  articolo  3*8.  del- 
le * gi  penali  punisce  col  secondo  al  terzo 
grado  di  prigionia  quel  marito , che  abbia 
mantenuta  una  concubina  nella  casa  conjoga- 
gale  i e non  il  marito  , che  coltivi  un  com- 
mercio carnale  con  altra  donna  fuori  della 
propria  abitazione. 

» Considerando,  che  l’atto  turpe,  o sre- 
golamento d’incontinenza  , che  offende  il  pub- 
blico costarne , ed  ogni  altro  oltraggio  al 

Pubblico  pudore,  contemplato, e punito  dal- 
articolo  345.  delle  stessi  leggi  , non  im- 
porti già  qualunque  illecita  corrispondenza 
tra  1'  uomo  marito  , e la  donna  non  moglie 
anche  fuori  della  casa  conjugale  , ma  impor- 
ta un'  azione  turpe  eseguita  sotto  gli  occhi 
di  molti , a’  quali  si  sia  potuto  recare  scan- 
dalo. * 

■ Considerando  , che  importante  differenza 
passi  tra  1’  azione  illecita  , e 1'  azione  puni- 
bile , poiché  la  legge  valuta  in  linea  penale 
la  seconda , ed  abbandona  la  prima  alla  cu- 
ra della  educazione  pubblica  , ed  ai  (reni  della 
morale. 

* Considerando  , che  grave  errore  in  drit- 
to siasi  commesso  in  reputare  il  fatto  in  esa- 


me punibile  per  essere  seguito  in  in  picciolo 
comune , convenendosi , che  non  sarebbe 
stato  punito  nella  capitale  ; poiché  la  leg^e 
non  ha  mai  contemplato  con  diverso  occhio 
1'  abitator  della  capitale  , e 1’  abitator  della 
provincia.  Considerando  perciò , che  erro- 
neamente si  sia  applicato  1 art.  343.  e ti  sia 
violato  I'  art.  3*8.  delle  leggi  penali  così  con- 
cepiti. 

» Art.  345.  Ogni  altro  atto  turpe  o sre- 
golamento  d’ iucontinenza , che  offenda  il  pub- 
blico costume  , ugualmente  che  ogni  oltràg- 
gio al  pudore  pubblico  sarà  punito  col  primo 
a)  secondo  grado  di  prigionia. 

» Può  il  giudice  secondo  le  circostanze  di- 
scendere al  confino  o all'esilio  correzionale 
nello  stesso  grado. 

» Art.  3*8.  Il  marito  che  avrà  mantenute 
una  concubina  nella  casa  conjugale,  e che 
ne  sarà  stato  convinto  dietro  querela  delle 
moglie  , sarà  punito  col  secondo  al  terzo  gra- 
do di  prigionia. 

» Per  tali  considerazioni  annulla  la  suddetta 
decisione , ec.  ' • 

Vedi.  Attentato  al  pudore. 

» OMICIDIO  5*  ••  È punito  colla  morte 

* l'omicidio  volontario  sul  discendente  legil- 
v limo  c naturale  , sul  figlio  naturale  quando 
» è commesso  dalla  madre  , sul  figlio  natu- 
a rale  legalmente  riconoscalo  quando  ècom- 

* messo  dal  padre,  sul  figlio  adottivo,  sul 
a conjuge  , sul  fratello  o sulla  sorella  in  se-- 
s condo  grado.  Vi  si  aggiungerà  il  primo 
a grado  di  pubblico  esempio  , se  vi  sia  pre- 
a meditazione.  Art.  353.  Leg.  pen. 

. Principalmente  P omicidio  , al  dir  di  Re- 
nazzi  è la  morte  data  all'  uomo  , con  dolo  c 
con  colpa. 

a Homicidium  ab  homine  et  ratdo  com- 
ponitur  : significai  enìm  hominis  caedem  , 
necationem.  fleic  tamen  non  quaevis  venit 
hominis  caedes  , sed  ea  tantum  quar  dolo  fit, 
rulpaquc  , quaeque  crimen  est  bomicidii.  . 
Rena  zzi.  Elemento  juris  crini,  lib.  I . cap.  i5. 

In  secondo  luogo  l' omicidio  prende  di- 
vergo nome:  diceii volontario  quando  si  com- 
mette coll’animo  di  uccidere,  ma  però  per  im- 
pulso del  momcnto,come  in  rissa,  e nel  caldo 
dello  sdegno.  I criminali»!!  lo  denominarono 
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anche  semplice  per  distinguerlo  dal  delibera- 
to , o di  proposito. 

Marziano  desume  I'  omicidio  volontario 
dalla  sua  cagione.  Quiudi  distingue  quello 
commesso  con  armi  proprie"  dall’  altro  com- 
messo con  armi  improprie,  come  con  la  chi.  - 
ve  , col  vaso  ec.  $ condizioni  che  definisco- 
no l'animo  dell'omicida. 

a Dirus  Adrianus  rescripsit , rum  qui  ho- 
minem occiderit , si  non  occidcndi  animo 
hoc  admiserit  absolvi  posse  ( non  nmnino  ; 
sed  ab  accusatione  hujus  legis  ) ; et  qui  ho- 
minem non  occiderit , sed  vulneraverit , ut 
occidat,  prò  homicida  damnandum  ; et  ex  re 
constitucndum  hoc  : nani  si  gladiura  strin- 
xerit , et  eo  percussori!  , indubitate  occi- 
dendi  animo  id  eum  admisisse.  Sed  si  davi 
percussit  aut  cucuma  in  rixa , quaravis  ferro 
percusserit  , tamen  non  occidendi  animo , 
■enieudam  ejus  pocnam  , qui  in  rixa  casu  ma- 
gia, quam  voluntate  homicidium  admiserit. 
I.  i.  J.  3.  D.  ad  Leg.  corn.  de  sic. 

Finalmente  la  pena  di  morte  , che  si  ap- 
plica in  questo  articolo  non  è poi  dettata 
dalla  legge  ram  ina  che  dichiara  panicidio 
la  uccisione  del  discendente  legittimo  e na- 
turale /.  t.  et  a.  D.  ad  leg  Pompejam  de 
parricidiis.  Questa  pena  sembra  piuttosto  nel 
soggetto  caso  applicata  dall’  idea  di  mettere 
un  freno  ad  ogni  discordia  , che  nata  in  fa- 
miglia potrebbe  trascendere  ad  un  estremo 
di  eccesso  sino  al  segno  da  lordar  ili  san- 
gue i gradi  di  cognazione , c di  affluita.^ 

» J-  Il  misfatto  preveduto  nell’  articolo 
« precedente  si  punirà  col  terzo  grado  de’ 
» ferri  quando  sia  mancato  ; col  primo  al 
a secondo  nel  presidio  (mando  sia  semplice- 
» mente  tentato.  Art.  354-  Leg.  Pen • 

Vedi.  Tentativo. 

» 5.  3.  Ogni  altro  omicidio  volontario  sa- 
a rà  punito  col  quarto  grado  de’  ferri. 

a Se  sia  mancato , sarà  punito  col  secon- 
a do  grado  de'  ferri  nel  presidio  ; se  sia  sem- 
» pliccmente  tentato  , sarà  punito  col  primo 
a grado  de’  ferri  parimenti  nel  presidio.  Art. 
» 355.  Leg.  pen. 

Con  decreto  de’ »8  marzo  i8a3  venne  sta- 
bilita la  distanza  in  cui  debba  stare  I’  omi- 
cida condaunalo  a pena  criminale  tempora- 
Armellini  , Dii.  Tom.  IV. 
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nea  , allorché  non  abbia  ottenuto  il  conten- 
tamento degli  offesi. 

a Art.  1.  Nelle  decisioni  di  condanne  per 
omicidio  a pena  criminale  temporanea  sarà 
aggiunto  che  dopo  la  espiazione  della  pena 
l' omicida  il  quale  non  abbia  otteunto  il  con- 
tentamento degli  offesi , debba  essere  lontano 
dal  loro  domicilio  nella  distanza  non  minore 
di  trenta  miglia. 

a Art.  a.  La  contravvenzione  all’ obbligo 
che  sarà  ingiunto  a norma  del  precedenti- 
articolo  si  punirà  col  primo  grado  di  prigio- 
nia : dopo  la  espiazione  della  quale  il  con- 
travventore sarà  nuovamente  obbligato  ad  al- 
lontanarsi dal  domicilio  de’  patenti  dell'  uc- 
ciso. a 

Con  circolare  de’ai  maggio  i8a3  dai  mini- 
stero di  grazia,  e giustizia  fu  poi  disposto  che 

a Secondo  la  parola  ed  il  senso  di  questo 
decreto  , l’ allontanamento  dell’  omicida  dal 
domicilio  degli  offesi  dovrà  essere  aggiunto 
a tutte  le  decisioni  di  condanna  a pena  cri- 
minale temporanea  , quantunque  relative  ad 
omicidj  anteriori  al  decreto  medesimo,  a • 

Per  la  ferita  o percossa  che  produce  fra 
quaranta  giorni  la  morte  Vedi  Ferita  §.  7.  e 8. 

Degli  omicidj , delle  J etite , o delle 

percosse  non  imputabili.  - 

» $.  4-  Non  vi  è reato  quando  Pomici- 
» dio  , le  ferite  o le  percosse  sono  ordinate , 
» dalla  legge  e comandate  dall’ autorità  legit- 
> lima.  Art.  373.  Leg.  pen. 

Le  percosse  , le  ferite  e l’ omicidio  sono 
ordinate  dalla  legge  quando  vengono  com- 
messe in  persona  di  colui  che  dichiarato  pub- 
blico nemico  opponga  qualunque  leggiera  re- 
sistenza anche  presunta.  Eccone  la  sanzione. 

a Sarà  fatta  l' ultima  pubblicazione  della 
sentenza  colla  dichiarazione  di  pubblico  ne- 
mico ai  termini  degli  art.  46  • • e 46a.  ( Leg. 
di  proced.  ne  giudizj  pen.)  Di  questa  dichia- 
razione sarà  fatta  annotazione  alfa  precede  n- 
te  iscrizione  nell’albo  de’ rei  assenti.  L'  ef- 
fetto di  questa  dichiarazione  sarà  che  qualao- 
. que  individuo  della  forza  pubblica  nel  pro- 
curarne P arresto  per  qualunque  leggiera  re- 
sistenza anche  presunta  che  il  condannato  op- 
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ponesse  , potrà  impunemente  ucciderlo.  Art. 
473.  Leg.  di  proced.  ne  giudizj  pen. 

a 5-  5.  Non  vi  è reato  quando  I'  omici- 
> dio  , le  ferite  , le  percorse  tono  comandate 
a dalla  necessità  attuale  della  legittima  dife- 
a sa  di  se  stesso  o d’  altrui.  Art  Leg. 
a pen. 

Principalmente  l' imperotor  Gordiano  stac- 
cò qualunque  imputabilità  da  colui  , che  mes- 
so in  un  dubbio  periglio  di  vita  uccido  il 
suo  aggressore. 

a ls  qui  aggressorem , tei  quemeumque 
alium  in  dubio  vitae  discrimine  constilutum 
occiderit , nullam  ob  id  factum  calumniam 
metuere  debet.  /.  a.  Cod.  ad  leg.  cornei, 
de  ticariis. 

Casus.  Si  Tiiiua  aggredialur  Sejom  , et 
interficiatur  Titiu»  , non  tenebitur  Sejus  lege 
Cornelia  de  sicariis. 

a Is  qui  aggressorem.  Intelligunt  qnidam. 
Ideai  euin  qui  vel  nocturnus  depopulator  est, 
vel  de  die  itiuera  frequentata  insidiis  obse- 
dit  , ut  quando  licei  uni  cinque  sine  judìce  se 
vind.  1. 1. 

A quale  oggetto  lo  stesso  imperatore  di- 
chiarò non  essere  omicida  quegli  che  difen- 
de la  propria  vita. 

a Si  qnis  pcrcussorem  ad  se  veoieutrm 
gladio  rcpulerit , non  ut  bomicida  tenetur  ; 
qnia  defensor  propriae  salutis  in  nullo  pec- 
casse videtur.  L 3.  Cod.  ad  leg.  corsi,  de 
ticariis. 

Osserviamo  inoltre  con  Carp invio  che  la 
difesa  è di  dritto  divino;  e ebe  quando  anche 
la  persona  assalita  ceda  all’  insulto  che  riceve 
ed  alla  morte,  egli  offende  la  volontà  dell’es- 
sere supremo  che  protegge  la  sua  esistenza  , 
offende  lo  stato  cui  dee  la  sua  opera  e l’ indu- 
stri*, offende  la  pubblica  tranquillità,  cui  offìw 
I'  esempio  di  animare  colla  sua  sofferenza  la 
perversità  dei  facinorosi  , animandoli  a mi- 
sfatli  più  gravi.  , 

» Edam  de  jure  divino  licita  sit  defeosio; 
adeoque  etiam  e»  jure  occisto  justo  com  mo- 
deramine  com m issa  excusabilri.  Et  certe  de- 
feodentis  intendo  principali  ter  direcla  est  ad 
salutera  propriam,  et  secondario  duntazat  ob 
necessitatem  inevitabilem  ad  altarius  occisio- 
nem  


s Quinimo  qui  mavult  perire  qnam  ndver- 
sarium  propellendo  caedem  per|wtrare  , vel 
maxime  peccai  , non  solum  conira  seipsum  , 
dum  sui  ipsius  dilccdunem  negligendo  quasi 
seipsum  liticare  intendit  , sed  et  adversus 
Deum  , contra  cujns  voluntatem  de  sua  sta- 
ti One  , in  quam  collocatus  est , discedit  ; nec 
non  adversus  rempublicam  , cui  se  suosque 
labores  , et  operas  subducil  ante  tempus;  si-  r 
mulque  laedit  publicam  tranqnillitatem , et 
prozimi  cmendalionem  , dum  ipsius  patien- 
tia  pcrversorum  boininum  improbi tas  , et  raa- 
lida  ad  majora  scelera  deinceps  perpetranda 
irritatur.  Carpzovii  Proci,  rer.  crini.  P.  1. 
Quacst.  28.  n.  10.  et  ir. 

Blackstoue  enuncia  un'altra  specie  di  omi- 
cidio nella  quale  la  parte  uccisa  è innocente 
al  pari  di  quella  che  cagiona  la  morte. » Que- 
st’ omicidio  viene  ricusalo  dal  dritto  univer- 
sale che  ba  ciascuno  di  conservare  la  sna 
propria  vita  a preferenza  di  quella  di  altri  , 
quando  è pur  forza  che  l'uno  dei  due  pe- 
risca. Citiamo  fra  i molti  casi  quello  propo- 
sto da  lord  Bacone  : due  persone  in  un  nau  - 
fragio  si  attaccano  ad  una  tavola  la  quale 
non  può  salvaruc  che  uno  : I*  uno  dei  due 
accorgendosene  getta  l’altra  nel  mare  ove 
muore  annegato.  Quegli  che  in  tal  modo 
preserva  la  sua  vita  coi  sacrificio  di  quella  « 
di  un  altro  è meritevole  di  scusa  per  1’  im- 
pero della  necessità , e pel  principio  della 
sua  propria  difesa.  JBlackstone.  Comcnlario 
sul  cod.  crim.  iP  Inghilterra.  T.  I.  cap. 

1 4-  dell'omicidio. 

Fu  questione  nella  suprema  corte  di  giu- 
stizia se  l’uccidere  l'aggressore  dell’onore 
della  propria  figlia  possa  dichiararsi  col- 
pevole di  omicidio  scusabile  , ovvero  pos- 
sa 1’  omicidio  definirsi  legittimo.  Con  decisio- 
ne de' 2 3 agosto  «822  prevalse  l’ultimo  av-, 
viso. 

a Fatto.  La  gran  corte  criminal*  di  Te- 
ramo nel  decidere  della  sorte  di  Pietro  Sor- 
bi accusato  di  omicidio  in  persona  di  Giu- 
seppe Mascitli  espose  come  fatto  nella  sua 
decisione  del  12  febbrajo  del  corrente  an- 
no 1822.  le  diverse  due  posizioni  di  fatto 
indicate  dall'ucciso,  e dall’ uccisore.  L'uc- 
ciso Muditi  area  dichiarato  , che  essendo 
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egli  nella  bottega  di  Sorbi  , costui  ordinò 
alla  di  lui  figlia  Frauccsca  di  andare  a pren- 
dere un  cesto  di  paglia  in  un  fenile  posto 
in  un'  altra  abitazione  : che  la  ragazza  nel 
partire  gli  le  segno  di  seguirla  , ed  avendo 
egli  acconsentito  a'  introdussero  I'  uno  nel  fe- 
nile , ove  si  posero  a discorrere  di  cose  in- 
differenti , e dopo  qualche  trattenimento  vo- 
lendo andar  via  , la  ragazza  gli  impose  di  as- 
pettarla , e la  ritenne  per  la  giacca  : che 
sopraggiunto  in  tal  momento  Pietro  Sorbi  , 
e gridando  vi  ho  tolti , sguainò  un  lungo 
coltello , col  quale  gli  causò  cinque  ferite 
er  effetto  delle  quali  se  ne  mori  : che  Sor- 
i erasi  trasportato  a quello  eccesso , per- 
ché avea  supposta  una  corrispondenza  amo- 
rosa tra  esso  e la  figlia. 

a L’ uccisore  Pietro  Sorbi  per  contrario 
avea  deposto  di  avere  sorpreso  Mascitti  nel- 
I’  atto  «he  voilentementc  voloa  stuprare  la 
figlia,  e che  niun’  altro  ostacolo  gli  restava 
a superare  onde  dar  compimento  all'atto: 
che  a t d vista  egli  pur  si  ratlenne , ma  Ma- 
•cittì  levatosi  tosto  di  sopra  la  ragazza  , 
e tratto  fuori  un  coltello  , gli  si  avventò  so- 
pra , e gli  tirò  varj  colpi  ferendolo  in  Una 
mano  : che  per  evitare  nuovi  colpi  si  strin- 
se alla  vita  dell'aggressore,  e colluttando  in- 
sieme gli  tolse  1'  arma  ; ma  caduti  entrambi  a 
terra  , 1'  avversario  , che  gli  eri  di  sopra  , 
stava  sul  punto  di  ritogliergli  1’  arma  : e che 
allora  spinto  dalla  necessitò  di  garrntirc  la 
propria  esistenza  , tirò  al  Mascitti  de’  colpi. 

« La  gran  corte  dopo  aver  narrati  i cen- 
nali  fiiUi  , ti  propose  la  prima  quistione , se 
cioè  costasse , che  Sorbi  avesse  commesso 
l'omicidio  in  persona  di  Mascitti  , e la  ri- 
solvè per  I’  affermativa.  Passata  quindi  ad  e- 
saiuinarr  la  seconda  quistione  sulla  defini- 
zione dell'  omicidio  , escluse  la  posizione  del- 
1’ ucciso  Mascitti.  Su  quella  poi  dell' ucciso- 
re considerò,  che  l'omicidio  non  avea  po- 
tuto essere  necessario  , giacché  la  pruova  ge- 
nerica dimostrava  , che  le  ferite  cogionate  a 
Mascitti  erano  tutte  in  diversi  luoghi  della 
parte  di  dietro,  e quindi  si  rendeva  impos- 
sibile al  Sorbi  nella  situazione  da  lui  fissata, 
di  ferire  colui  , che  gli  era  sopra  in  parti 
Unto  diverse.  Che  ammessa  pure  la  circo- 


sUnza  , che  egli  avesse  tolto  il  coltello  all' 
avversario , mancava  ogni  dato  per  ammet- 
tere , che  egli  si  fosse  trovato  nell"  assoluta 
necessitò  di  non  potersi  altrimenti  salvare  , 
che  col  dargli  morte.  Dichiarò  quindi  , che 
l'omicidio  era  scusabile. 

» In  fine  esaminadò  il  grado  di  scusa  , 
ch'era  roncona  nell'azione,  escluse  quella 
contemplata  dall'  art.  388.  , perchè  ivi  la 
legge  parla  di  stupro  volontario  , che  ai  esegue 
precisamente  nell'  abitazione  , o sia  domicilio 
paterno , e non  di  quello  , clic  si  commetta 
in  luti’  altro  lungo  ; ma  ritenuto  che  Ma- 
sritti fu  sorpreso  nel  punto , che  cercava 
stuprare  la  ragazza  , ciò  è nello  stato  di  de- 
litto contemplato  dagli  art.  334-  e 335  del- 
le leggi  penali  , d‘  onde  dichiarò  T omicidio 
scusabile  perchè  provocato  da  delitto.  Quin- 
di invocati  gli  art.377.oum.  a.  3j8  , e 38o. 
delle  leggi  medesime  lo  condannò  alla  pena 
di  sei  anni  di  rilegazione  , ed  alle  spese  del 
giudizio.  Di  questa  decisione  il  condannato 
Sorbi  ha  chiesto  1*  annullamento  con  ricorso 
fondato  so’  seguenti  mezzi. 

» t.  Erroneamente  la  gran  corte  ha  esclu- 
sa da  lui  la  necessitò  dell’  attuale  difesa  , ed 
ha  perciò  violato  I’  art.  3y3  delle  leggi  pe- 
nali , ch'era  adattabile  perfettamente  al  caso. 

a 1.  Quando  anche  del  favore  di  detto 
articolo  si  fosse  dovuto  egli  privare  , non  do- 
vea  mai  negarglisi  quello  , che  accorda  l'art. 
388.  $.  9.  che  li  è assai  piò  manifestamen- 
te violato  , perchè  in  esso  si  parla  della  ca- 
sa de'  genitori  , e non  già  dell'  abitatio/it 
n del  toro  domicilio. 

a 3.  Anche  nella  ipotesi  , che  il  detto 
articolo  parlasse  della  casa  di  abitazione  , egli 
era  sempre  meritevole  della  scusa  in  esso  con- 
tenuta , giacché  il  fenile  , ove  I’  omicidio  av- 
venne era  una  dipendenza  della  iua  abita- 
zione. 

a 4-  Nella  prestazione  del  giuramento  de' 
testimoni  in  dibattimento  si  è costantemente 
usata  la  forinola  seguente.  Richiesto  a giura- 
re di  dire  tutta  la  verità , nulT  altro  che 
la  verità  ha  promesso  , « giurato  nelle  for- 
me , essendo  questa  una  forinola  diversa  da 
quella  prescritta  dall'  art.  ifc  del  rito  pena- 
le , ti  è lo  stesso  violato. 
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» 5.  Nella  decisione  di  sottoposiziono  ad 
accusa  la  gran  corte  non  ha  esposto  alcun 
fatto. 

a La  rettifica  del  giuramento  prestato  da' 
periti  del  genere  non  è fatta  a termini  dell' 
art.  70  delle  leggi  suddette. 

» 7.  Il  testimone  Palombi  prestò  il  giu- 
ramento all'  uso  sacerdotale.  Questa  forinola 
non  essendo  riconosciuta  sballa  legge  , il  det- 
to giuramento  fu  nullo. 

à 8.  La  gran  corte  non  ha  ritenuti  nella 
decisione  alcuni  fatti  interessanti  sviluppati 
nella  pubblica  discussione , e specialmente 
nello  risultante  dalla  dichiarazione  di  Desl- 
erìo  Trici , cioè  che  1'  ucciso  Mascitti  era 
armato  di  stile  nell'  atto , che  violentava  sua 
Gglia.  Questa  circostanza  era  del  massimo  in- 
teresse , poiché  rendeva  1’  omicidio  scusabi- 
le , perchè  provocalo  da  misfatto. 

a 9.  La  gran  corte  ha  ritenuto  per  fatto, 
che  l'omicidio  fu  provocalo  da  delitto  quale 
ha  credulo  lo  stupro  violento  mancato,  men- 
tre non  risulta  da  alcuna  pruòva  , che  lo 
stupro  non  fosse  stato  consumato. 

» 10.  Senza  pregiudizio  di  quanto  si  è 
esposto  nel  secondo  mezzo  , )'  omicidio  do- 
vessi dichiarar  provocato  da  misfatto , giac- 
ché lo  stupro  mancato  , sebbene  è punibile 
come  pena  correzionale  , non  lascia  di  essere 
misfatto. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  1'  avvo- 
cato generale  Vecchioni , 'il  medesimo  ha  pre- 
sentalo le  seguenti  conclusioni. 

a Signori  - Di  tutti  i motivi  di  rito  alle- 
gati dal  condannato  ci  dispensiamo-  di  far 
parola  ; perchè  a nostro  avviso  sono  assor- 
biti dalla  quistionc  di  dritto. 

» Per  tre  vie  si  è provalo  Pietro  Sorbi 
d' impugnare  la  definizione  del  reato,  c la  cor- 
rispondente applicazione  della  pena  : l.  perché 
avrebbe  dovuto  esser  dichiarato  autore  di  un 
omicidio  eccitato  dalla  necessiti  della  sua 
propria  difesa  : ».  perchè  avrebbe  dovuto 
ammettersi  in  suo  favore  la  mitigazione  dcl- 
]’  art.  388  : 3.  perchè  volendo  pure  adattar- 
si l’ art.  377  avrebbe  dovuto  ammettersi  la 
scusa  del  n.  I , anziché  quella  de)  n.  2. 

» Il  primo  assunto  è in  aperta  opposizio- 
ne coll'  indole  del  fatto.  Non  essendo  stato 


in  alcun  modo  il  detto  Sorbi  minacciato  di 
alcun  pericolo  nella  sua  persona  , era  impos- 
sibile , che  la  necessità  della  sua  difesa  I ob- 
bligasse ad  un'  omicidio. 

» Se  veramente  l’  art.  388  fosse  stato  con- 
sono alla  natura  del  fatto , sarebbe  veramente 
da  dirsi  , che  troppo  sottilmente  dalla  gTan 
corte  criminale  di  Teramo  si  è definito,  che 
una  stanza,  in  cui  si  tcnea  riposta  la  piglia, 
ed  altri  generi  , sol  perchè  era  divisa  dalla 
stanza  di  abitazione  , non  era  nel  senso  del 
detto  articolo  una  parte  della  casa.  Ma  questa 
discussione  si  rende  inutile  nella  causa  pre- 
sente. L’  art.  388.  prevede  questo  caso  , che 
un  genitore  nella  sua  casa  sorprende  nella 
flagranza  di  alto  turpe  la  figlia  , ed  il  com- 
plice, ed  uccide  l'uno  di  essi,  o amendue.  Or 
dunque  la  legge  ha  preveduto  , che  un  ge- 
nitore possa  divenire  spettatore  delle  volon- 
tarie laidezze  della  propria  figlia  , e di  co- 
lui , eh'  ella  ha  fatto  suo  complice  , il  che 
è ben  diverso  dalla  violenza  , che  taluno  pos- 
sa fare  ad  uua  donzella.  Come  dunque  avreb- 
be dovuta  essere  applicabile  alla  specie  l’ait. 
388/  Sarebbe  stato  lo  stesso,  che  definire,  che 
il  Sorbi  avrebbe  meritnta  la  stessa  indulgen- 
za della  legge,  laddove  in  quell’  incontro  aves- 
se uccisa  la  propria  figlia. 

» Nemmeno  fa  d’  uopo  esaminare  , se  in 

3uanto  al  Sorbi  , ed  alla  scusa  delt'  omicidio  , 
tentativo  di  stupro  violento  dovea  tenersi 
er  un  reato  consumalo.  Questo  esame  si  fon- 
erebbe sul  supposto  di  essere  applicabili  alla 
specie  , i num.  1.  e ».  dell'  art.  377 , 1 quali 
fanno  nascere  la  provocazione , e la  scusa 
dalle  percosse , o dalle  ferite  , c da  altri  mi- 
sfatti , o delitti  contra  le  persone.  Ma  se  le 
percosse  , e le  ferite  sono  reali  contra  gl’  in- 
dividui giusta  la  intitolazione  del  capitolo  1 . 
del  llt.  8.  del  secondo  libro  delle  leggi  pe- 
nali ( indubitatamente  persona  , ed  individui 
suonano  lo  stesso  J gli  stupri  violcuti  di  cui  si 
tratta  nel  tit.  7.  sono  di  reali  contro  all'  or- 
dine delle  famiglie.  Laonde  uno  stupro  vio- 
lento o tentilo , o consumato  non  può  te- 
nersi per  uua  delle  provocazioni  prevedute 
dall’  art.  377. 

» Queste  ultime  osservazioni  non  valgono 
solamente  ad  escludere  il  motivo,  che  si  è al- 
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legalo,  ma  dimostrano,  cbe  con  erronea  appli- 
catone di  legge  è stata» profferita  la  condanna 
di  Pietro  Sorbi.  Ma  qual  era  veramente  il  te- 
sto di  legge  applicabile  al  caso  T Sena»  esi- 
tazione affermiamo  , eh'  era  appunto  1’  art. 
3;3.  delle  leggi  penali.  Ma  in  un  senso  di- 
verso da  quello  , con  cui  1'  avea  invocato  que- 
ito  condannato.  Il  detto  articolo  dichiara  non 
imputabile  1’  omicidio  non  solo  quando  è co- 
mandato dalla  necessiti  attuale  della  propria 
difesa  , ma  si  ancora  dalla  difesa  altrui.  Or 
quale  necessiti  più  grave  dell’  altrui  difesa 
potrebbe  darsi  , che  quella  di  uu  padre  , il 
quale  vede  , che  la  propria  figlia  è vicina  a 
soccombere  alla  brutale  violenza  di  un  uomo 
lascivo  , armato  di  pugnale  ? 1 fatti  accolti 
dalla  couvizione  dei  giudici , ed  cnuuciati  nella 
decisione  ricadevano  ne'  termini  di  questa  di- 
sposizione di  legge,  e però  questa  sola  dovea 
applicarsi. 

• Conchiudiamo  dunque  , cbe  piaccia  alla 
corte  suprema,  ritenuto  il  fatto , annullare 
la  dichiarazione  di  reità  , e 1"  applicazione 
della  pena,  e di  rimandare  la  causa  ad  altra 
gran  corte  criminale. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do ec...  Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : 
visti  i mezzi  per  annullamento. 

» Atteso  che  di  tutti  i mezzi  allegati  dal 
ricorrente,  escluso  il  primo,  alcuni  non  sus- 
sistono in  fatto,  ed  altri  attaccano  il  crite- 
rio morale  de'  giudici  - Li  rigetta  • Sul  pri- 
mo mezzo  poi  nel  modo  esposto  dal  pub- 
blico ministero  fa  le  seguenti  considerazioni. 

» La  gran  corte  nella  rassegna  de’  fatti 
semplici  non  ue  espone  alcuno  per  propria 
convizione  ; ma  li  riporta  quali  si  raccontaro- 
no diametralmente  opposto  dall’  ucciso  , e 
dall'  uccisore.  Ella  in  seguito  manifesta  di 
non  persuadersi  affatto  delle  cose  dall'  ucci- 
do narrate;  e fa  conoscere  di  perniali  ersi  del- 
le circostanze  riferite  dall' uccisore.  Se  ne  di- 
parte poi  nella  illazione  delle  conseguenze  , 
poiché  mentre  I’  uccisore  ne  detraeva  di  ave- 
re ucciso  per  salvare  se  stesso  , ella  per  con- 
trario non  vide  nel  fatto  un  omicidio  com- 
messo nell' attuale  legittima  difesa  di  se  stes- 
so ; non  riputò  scusabile  l'omicida  a’ termi- 
ni dell’  art.  388  . poiché  non  avea  sorpresso, 
ed  ucciso  nella  propria  abitazione  io  stupra- 


tore di  sua  figlia , ma  riconobbe  in  lui  un 
uccisore  in  rissa , provocato  da  delitto. 

» Considerando  , che  la  gran  corte  dietro 
i fatti  esposti  dall'  uccisore  Sorbi  ritenne  , 
cbe  Mascitti  fu  sorpreso  nel  punto,  che  cer- 
cava stuprare  la  ragazza  , comecché  egli  non 
fece  uso  di  arma  per  ottenere  il  suo  iulen- 
to  , giacché  l' istesso  Sorbi  dichiarò  , cbe  , 
sol  quando  vide  lui  ,.  cacciò  il  coltello  da 
dentro  la  manica  del  braccio  sinistro. 

» Considerando , che  questa  specie  di  fat- 
to ritenuta  dalla  gran  corte  di  Teramo  , se 
non  richiamava  l'applicazione  dell' art.  388, 
poiché  la  sorpresa  non  segni  nella  paterna 
abitazione,  se  non  meritava  l'applicazione 
dell’ art.  3^3  sotto  l’aspetto  di  essersi  ucci- 
so per  propria  legittima  difesa  , non  dovea 
mai  esser  guardata  colla  vedala  degli  art. 

3 yj  num.  a 3y8  c 38o  delle  leggi  penali  ; 
poiché  la  specie  del  fatto  adottata  dalla  gran 
corte  non  presentava  alcuna  rissa. 

» Poteva  la  specie  del  fatto  ritenuto  dal- 
la gran  corte  essere  esamiuata  coll’  art.  3^3 
delle  penali  leggi  sotto  il  rapporto  di  essersi 
ucciso  nello  stato  attuale  della  legittima  di- 
fesa di  altrui , e specialmente  della  propria 
figlia  di  dodici  anni  nel  momento  di  esser 
con  violenza  stuprata  da  un  giovane  impudi- 
co. Se  Is  legge  dichiara  non  imputabile  l’o- 
micidio commesso  nello  stato  attuale  della 
legittima  difésa  di  altrui , a maggior  ragione 

Questa  disposizione  è applicabile  a chi  ncci- 
a lo  stupratore  della  sua  figlia  minore  sor- 
preso nel  momento , cbe  la  stia  con  violen- 
za stuprando  , dovendosi  riputare  ugnale  il 
pericolo  della  vita , e dell’  onore. 

» Considerando  , che  se  il  fatto  ritenuto 
richiamava  la  quitlione  dell’  applicabilità  del- 
l’art.  3^3  sotto  l’ esposta  veduta,  la  gran 
corte  non  elevandola  violò  gli  articoli  »83  , 
« 3a 7 delle  leggi  di  rito  penale. 

» Per  tali  considerazioni , visti  i suddetti 
articoli  a83  e 3*7  cosi  concepiti. 

» Art.  a83.  Adottandosi  dalla  gran  corte 
la  terza  risposti,  costa,  cbe  abbia  commesso. ... 
se  sia  stato  opposto  dall’  accusato , dal  suo 
difensore,  dai  pnb.  minisi.,  o da  nno  de’ 
giudici , anche  nella  camera  del  consiglio  un 
fatto  ammesso  come  scusante  dalla  legge  , o 
tale  , cbe  indichi  il  misfatto  portato  nell'ac- 
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cusa  , comandato  dalla  necessiti  attuale  della 
propria  difesa  ; e te  queste  quistioni  non 
sieno  comprese  nella  soluzione  delle  prece- 
denti , si  dorranno,  a pena  di  nullità,  pro- 
porre separatamente  , c risolvere. 

a Art.  3*7.  Se  la  deGnizione  del  reato  è 
iu  contraddizione  de'  fatti  espressi  nella  de- 
cisione impugnata  , la  corte  suprema  pro- 
nunzierà esservi  nullità  nell'applicazione  del- 
la legge  , e quindi  annullerà  la  sola  deGni- 
zione , e l'applicazione  della  legge,  e rite- 
nuti i fatti  espressi  nella  decisione  , rinvierà 
la  causA  per  nuova  deGnizione  di  reato  , e 
per  nuova  applicazione  di  legge. 

» Ritenuti  i fatti  semplici , annulla  la  de- 
cisione per  la  sola  parte  relativa  alla  deGni- 
zione del  reato,  ed  applicazione  della  pena.» 

Colui  clic  ferisce,  ed  incalza  con  coltello 
a piega  la  persona  da  cui  viene  nel  momen- 
to ucciso  , mette  quest'  ultima  nel  periglio  di 
vita  , in  modo  che  l’ omicidio  commesso  si 
reputa  avvenuto  nel  legittimo  stato  di  dife- 
sa. Fu  questa  la  giurisprudenza  cousagrata 
dalia  già  nostra  corte  di  cassazione  aditi 
agosto  1810. 

a Futto.  La  corte  criminale  in  Terra  di 
Lavoro  con  deciaione  profferita  il  di  27  giu- 
guo  del  corrente  anno  1810  dichiarò  costa- 
re, che  Bernardo  Sangiuli  .no  era  colpevole 
di  omicidio  volontario  commesso  in  persona 
di  Cesare  Ferrerò  : dichiarò  costare , che 
I'  omicidio  suddetto  fu  commesso  in  rissa  ca- 
pace da  eccitare  un  violento  risentimento , e 
della  quale  P uccisore  non  fu  1'  autore  : e a- 
dottando  Pari.  179  della  legge  penale  de"  ao 
maggio  1808  condannò  il  Sangiuliano  adan- 
ni undici  di  ferri  , ed  alle  spese  del  giudi- 
zio - Contro  di  tal  decisione  il  Sangiuliano 
produsse  ricorso  per  cassazione  assumendo  1. 
rhe  la  ferita  non  potea  definirsi  pericolosa 
di  vita  , subitoceli  Gì  ritrovala  penetrante 
nella  sola  muscolatura  , e non  già  nell' addo- 
me : a.  clic  essendo  tale  la  ferita  non  po- 
tea penetrare  n-  IP  ajdome  , e ferire  il  fega- 
to ; e che  essendo  trovato  colla  sezione  del 
cadavere  il  fegato  ferito  , e cancrenalo  , ciò 
dovea  derivare  dalla  cattiua  medi-la  del  erro- 
neo : 3.  che  non  era  adattabile  Pari.  170 
ma  P art.  i3  della  legge  penale:  4-  che  fu 
violalo  il  rito  nell’atto  del  diballimcoto,  do- 


ve non  dovea  chiamarsi  , ed  assistere  il  pra- 
tico Marino  alla  discettazione  de'  fatti  : 5. 
che  si  era  ricevuto  per  testimone  Gregorio 
di  Paola  padrone  del  ccllajo  , e di  quel  Ti- 
no ,'  che  P ucciso  Ferraro  stava  vendendo  , 
come  lestimoue  sospetto. 

* Visto  il  rapporto  : ed  inteso  il  pub. 

min.  nelle  sue  verbali  conclusioni , colle  qua- 
li ha  chiesto  di  cassarsi  la  suddetta  decisione. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  : 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  per  cassazione. 

a Considerando  che  la  corte  criminale  di 
Terra  di  Lavoro  ha  consegnalo  nella  deci- 
sione per  fallo  indubitato,  clic  Bernardo  San- 
giuliano uelP-atto  che  innocentemente  scher- 
zava col  suo  amico  Girolamo  Chiauso  , fu 
abbrancalo  per  i capelli  dall'ucciso  Cesare 
Ferrare  , stramazzato  a terra  , e ferito  nella 
fronte  con  un  coltello  a piegatojo  , che  avea 
fra  le  mani  : che  rialzatosi  il  Sangiuliano  , si 
avvide  , che  il  Ferrara  lo  incalzava  tuttavia 
e quindi  soggiunge  , che  quantunque  fosse  * 
accorsa  della  gente  per  trattenerlo  , ed  egli 
non  era  in  alcun  pericolo , mosso  da  forte 
risentimento , gli  vibrò  dne  colpi  con  una 
forbice  di  viaticale  , che  cacciò  da  tasca  , e 
cosi  gli  produsse  due  ferite , per  una  dello 
quali  il  Ferrara  dopo  dieci  giorni  mori. 

■ Considerando  clic  dalla  premessa  di  ve- 
nire il  Sangiuliano  tuttavia  incalzalo  dal  Fer- 
raro , da  cui  era  stalo  già  ferito , non  deri- 
va la  conseguenza  tratta  dalla  corte  di  non 
essere  lo  stesso  in  alcuu  pericolo  , perchè  era 
accorsa  della  gente  per  trattenerlo  , quando 
realmente  dal  fatto  consegnalo  nella  senten- 
za risulta  f che  non  fli  il  Ferrara  trattenuto, 
nè  vi  fu  persona  , che  si  fosse  framezzata 
alla  briga  j altrimenti  il  Sangiuliano  non  a- 
vrrbbe  avuto  campo  di  ferirlo. 

a Considerando  , rhe  se  dal  pericolo  di 
sua  vita  non  potea  dirsi  esente  il  Sangiuliano, 
erronea  sia  stata  la  definizione  della  reità  , 
caratterizzandosi  P omicidio  per  volontario 
commesso  in  rissa  , capace  di  eccitare  un 
violento  risentimento  , della  quale  J’  uccisore 
non  fu  P autore  , erronea  la  pena  irrogata  , 
e ntaP  adattata  al  caso  la  disposizione  delP 
art.  179  della  legge  penale  dc’ao  maggio  1808. 
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» Per  siffatte  considerazioni  la  gran  corte. 

Jia  deciso  di  cassarsi  la  decisione  profferita 
dalla  corte  criminale  di  Terra  di  Lavora  a di 
37  giugno  corrente  anno , ritenendo  però  i 
fitti  «empiici  in  quella  descritti , e di  rimet- 
tersi la  causa , 1'  imputato  , od  i suoi  atti  di 
procedura  alla  corte  criminale  di  Napoli.  „ 

a §.  6.  Sono  compre»  ne’csi  di  necessi- 
» là  attuale  di  legittima  difesa  i due  casi  se- 
» guniti!  : 1 . se  I’  omicidio,  le  ferite,  le  per- 
»"  cosse  sieeo  commesse  nell'  atto  di  respi  n- 
» gè  re  di  notte  tempo  fa  scalata,  « la  rot- 
ti tura  de'  reci  ufi  de'  muri , o delle  porte  di 
» entrata  in  casa  o iteli' appartamento  abita- 
» to  o nelle  loro  dipendenze  : a.  se  il  fatto 
» abbia  arato,  luogo  nell'atto  della  difesa 
• contro  gli  tutori  di  furti  o di  «'erbeggi 
» eseguiti  roti  violenza^  Art.  3^}.  Leg.  pen. 

Gl'imperatori  Valentinisno  , Teodosio,  ed 
Arcadio  concessero  del 'pari  il  dritto  di  uc- 
cidere di  propri»  autorità  il  notturna  saccheg- 
giatore de.  campi  alimi. 

% Liberata  resiste ndi  cuncti»  tribuimns  fa- 
' culti  Ir  ro  , ut  quicuutjuc  militom  ve!  priva- 
turimi  ad  agros  nocturnus  populator  ir.trafe- 
rit,  aut  iti  nera*  frequentata  insidili  aggretsio- 
nis  ohsederit , prrmissa  cuicunque  licentia  di- 
gno  ill'tco  «tipplicio  subjugrtur , ac.  mortemi 
quatn  minabatur , excipiat , et  id  quod  :n- 
teudebri  , incurrat.  Mélius  eoin*  est  occorre- 
re in  tempore  , quam  post  eiiiun»  vindiea- 
re.  Vestram  igitur  volli»  permittimus  ullio- 
Detn  ; et  qttod  senno  est  punire  jadicio  , 
snbjugsmus  èdicto  , ut  nullus  pareri  militi  , 
cui  obviave  telo  oporteat , ut  latro»*».  /.  1 . 

Cod.  quando  Jiceat  umeuique  tute  jud.  se 

And.'  , 

Casus.  Sive  priva  tu»  , rive  miles  ut  popu- 
lator agnina  alirujus  iotrsrverit , dominus  agri 
iaterficiendi  enm  babeat  potestà  lem  ; et  ji 
publica  situerà  causa  «poli, indi  homines  fre- 
quentaverit,  non  ri  poetato  judice  interfici 
poteri.  Melius  est  ut  inter  ti  ciatur  quam  eva- 
da t.  a 

a a L’ omicidio  è legittinao  , espose  Monsei- 
gnat  alla  commissione  legislativa  di  Parigi  , 
allorché  è stato  imposto  dalia  necessità  della 
propria  difesa  , o'  che  ria  stato  percosso  , o 
che  si  trovi  in  un  imminente  periglio  di  es- 
sere percosso , e che  non  potendo  aspettare 
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il  soccorso  della  legge  , guidato  dall'  istante 
conservatore  della  propria  eristenia  , ri- re-  „ 
spinga  l.i  forca  colli  fora»  , o che  volendo 
liberare  un  uomo  da  un  pericolo  imminente 
si  toglie  di  vita  colui  che  .voleva  darle  la 
morte  5.  ma  l’aggressore  non  può  in  v orai- 

Questa  eccezione  onde  giustificarsi  delle  vie 
i fitto  centra  colui  che  avrà  ridotto  alla 
necessità  di  difèndersi.  * 

» Il  progetto  di  leggo  offre  per  esempio 
dell’omicidio  legittimo,  l’ omicidio  che  avreb- 
be avuto  luogo  per  respingere  di  gotte  tem- 
po la  scalata,  ola  rottura  de' recinti , o per 
sfuggire  di  giorno  o di  notte  a de’ furti. o a 
saccheggi  eseguiti  con  violenta.  w 

» Queste  specie  particolari  indicative,  »» 
non  risi  rettile  dell’  omicidio  legillioMinenle 
commesse  sono  consegnate  nella  legge  onde 
avvertire  che  se  ella  consente  a riguardare 
conte  legittima  i azione  , la  quale  ha  per 
oggetto  di  respingere  1*  morte,  da  cut  no* 
siamo  minacciati,  la  medesima  riduce  l'ino 
di  questo  dritto  al  solo  caso  in  etti  la  impe- 
riosa necessità  ce  ne  farebbe  un  dovere.  Sen- 
ti dubbio  una  persoua  alUcc.ta  improvisa- ‘ 
mente  i e maltrattata  da  uno  0 piò  assalitori 
non  può  calcolare  il  periglio  , nè  la  misura 
della  propria  difesa  ; ma  quando  questa  per- 
sona rientra  in  se  stessa  , quando  la  sua  con- 
serva rione  4 garantita  , non  può  senta  delit- 
to privare  la  legge  delta  vendetta  del  misfat- 
to. Rapporto  nella  seduta  de'  13  JeMraro 
1810.  w 

1 Su  le  parole  poi  di  necessità  attuale  delle 
quali  fa  uso  il  nostro  artìcolo  riteniamo 
i termini  adoprati  dal  consigliere  di  stato 
Faure  al  «colpo  legislativo  di  Parigi. 

» Queste  parole  attuale  necessità  , fi  dit- 
te , provano  eh*  non  ri  tratta  che  del  mo- 
mento sterno  in  c»  alcuno  è astretto  di  re- 
spingere 1»  fona  colla  fona.  Altrove  la  leg- 
ge proibisce  far  uso  di  violente  : in  questo 
caso  permette  di  respingerle.  Essa  vuole  che 

gli  uomini  ascoltino,  e rispettino  questa  proi- 
izione  nel  pacifico  commercio  che  hanno  * 
fra  loro.  Ma  la  medesima  ne  li  dispensa  , 
quando  si  commettono  contro  di  essi  degli 
•Ut  ostili  : in  quel  punto  ella  non  impone 
lóro  di  aspettare  la  sua  proti-rione  e ’l  suo 
soccorso  1 e di  affidare  a tei  la  cura  delle  Io- 
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ro  vendette  , perdio  l’ innocente  soffrirebbe 
una  morte  ingiusta  prima  che  essa  avesse  po- 
tuto far  subire  al  colpevole  il  giusto  castigo 
che  avrebbe  meritato.  Espositionc  de'  moti- 
vi del  lib.  3.-  tu',  2.  del  cori.  pai.  francese. 

La  già  nostra  corte  di  cassazione  con  de- 
cisione de’  22  novembre  1810  riconobbe  la 
giurisprudenza  di  potersi  impunemente  ucci- 
dere un  ladro. 

» Fatto.  La  corte  criminale  della  prima 
' provincia  di  abruzzo  ulteriore  nel  di  29 
settembre  del  corrente  anno  2810  profferì  la 
seguente  decisione  - visti  ec.  iutesi  ec.  Il 
giudice  Orazj  facendo  le  veci  di  presidente 
nella  camera  del  consiglio  ba  proposto  le  se- 
guenti quistioni  : costa  che  il  detenuto  Pas- 
quale Masci  sia  colpevole  di  omicidio  volon- 
tario in  persona  di  Pietro  d’  Angelo  a ter- 
mini dell'accusa  del  pub.  minisi?  La  corte 
criminale  - considerando,  che  dalla  confessione 
di  Pasquale  Masci  si  rileva  , che  avendo  e- 
gli  voluto  gridare,  e rimproverare  Pietro 
d’  Angelo , il  quale  erasi  condotto  nel  di  lui 
terreno  a svellere,  ed  involare  delle  cipolle  , 
questi  oppose  della  resistenza  azzuffandosi  con 
esso,  dandogli  de’colpi  sulle  spalle  con  un  ba- 
stone di  legno  che  avea  in  mano  , e eh'  egli 
dyndo  di  piglio  ad  una  forca  di  legno  gittata 
sull’  aja , aguzza  nelle  punte  , con  essa  passò 
a tirargli  diversa  puntate  ferendolo  nel  brac- 
cio sinistro  , e nel  collo  , e letalmente  nella 
parte  sinistra  deretana  del  petto  per  cui  do- 
po poche  ore  il  d’Angelo  se  ne  morì. 

» Considerando  , che  la  detta  confessione 
è stata  confermata  interamente  dalla  dichia- 
razione di  Maddalena  Barbone  - Consideran- 
do che  due  altri  testimoni  Francesco  di  Mar- 
ed  Angela  Mazzoccone  bau  deposto  la 


vicendevole  zuffa  sena’  avere  potuto  distin- 
guere il  dippiù  per  la  lontananza  in  cui  era- 
no - Considerando  , che  dalle  antecedenti 
considerazioni  risulta  , che  Pietro  d'  Angelo 
fu  I’  autore  della  rissa  , nommeno  coll*  anda- 
re ad  involare  delle  cipolle  sul  terreno  al- 
trui , che  col  tirare  de'  colpi  di  bastone  al 
padrone  accorso  per  sgridarlo , rissa , cb’ec- 
citò  un  violento  risentimento  nel  Masci  - Con- 
siderando finalmente  che  Pietro  d' Angelo 
era  un  uomo  cimentoso,  di  mala  indole,  e 
pubblicamente  diffamato  in  materia  de’  furti 


di  campagna  , come  vico  deposto  da'  testi- 
monj  tanto  a carico  , che  a discarico  - La 
corte  criminale  Ita  dichiarato  , all'  unanimità, 
che  costa  die  Pasquale  Masci  sia  colpevole 
di  omicidio  volontario  in  persona  di  Pietro 
d'  Angelo  commesso  in  rissa,  atto  ad  eccitare 
un  violento  risentimento  - Sull'altra  questio- 
ne proposta  per  1' applicazione  della  pena  le- 
gale - La  corte  criminale  - Considerando  , 
che  per  lo  decreto  do’ 6 febbrajo  1809  nel 
concorso  di  due  leggi  penali  una  vecchia  , e 
l' altra  nuova  si  debba  applicare  la  pena  più 
mite  a' delitti  antichi  - Considerando  che 
l' omicidio  commesso  in  rissa  nel  subitaneo 
calore  del  risentimento  è punito  perle  leggi  ro- 
mane con  pena  più  mite  della  morte  l.  1. 
J.  3.  ff.  ad  leg.  corri,  de  sicar.  et  are.  l. 
1.  §.  tì.  ad  S.  C.  Turpill.  , et  l.  11.  ff, 
de  poca,  e che  il  disposto  delle  leggi  roma- 
ne è uniforme  all’art.  179  della  legge  su'delit- 
ti  , e sulle  pene  de’ 20  maggio  1H08  stabi- 
lendo il  terzo  grado  de’  ferri  , che  implici- 
tamente in  se  contiene  il  perpetuo  bando  dal 
regno.  Art.  1 76  i di  cui  termini  sono  i se- 
guenti - Gli  outicidj  volontari  son»  scusati 
nel  caso  , che  la  passione  sia  giusta  , e che 
il  delitto  sia  commesso  o nell'  atto  del  risen- 
timento , o fra  il  tcrmiue  indicato  nell'  art. 

5 : s’intende  per  giusta  passione  una  cagio- 
ne vera,  e grave,  che  sia  capace  di  eccitare 
il  risentimento  , ed  il  desiderio  della  ven- 
detta. Può  l' omicidio  essere  scusato  anche 
dalla  ■ issa  , se  di  essa  1'  uccisore  non  sia  sta- 
to l' autore  , e se  la  rissa  sia  stata  tale  da 
eccitare  un  violento  risentimento.  In  questi 
due  casi  solamente  la  pena  principale  dell’o- 
micidio sarà  de1  ferri  in  terzo  grado  - In 
tutte  le  condaune  alla  pena  temporanea  de’ 
ferri  s’ intenderà  sempre  aggiunta  la  pena  del 
bando  perpetuo  dal  regno. 

a Ha  deciso  , e decide  alla  stessa  unani- 
mità , che  il  detenuto  Pasquale  Masci  sia  con- 
dannato ni  terzo  grado  di  ferri  in  virtù  di 
detto  articolo  , e per  la  durata  di  anni  un- 
dici , decorrendi  dal  giorno  del  di  lui  arre- 
sto seguito  a 4 settembre  corrente  anno  1810; 
e del  perpetuo  bando  dal  regno  , ed  all'  iu- 
deunizzazionc  delle  spese  del  presente  giudizio 
a beneficio  del  reai  tesoro. 

m Commette  l' esecuzione  della  presente 
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decisione  *11»  cura  , e diligenza  del  regio  pro- 
curator  generale  - Contro  di  tale  decisione 
il  Masci  produsse  ricorso  per  cassazione , as- 
Munendo  , clic  trattandosi  di  omicidio  com- 
. messo  per  propria  difesa  , e sotto  1*  impero 
delle  antiche  leggi  k o dovrà  applicarsi  i'  art. 
i ja  della  legge  penale  de’  ao  maggio  1808, 
o la  costituzione, /erinioii ni  rime,  e la  1.  3 
coti.  mi  l.  corn.  tic  tic.,  c che  in  conseguen- 
za furono  malamente  applicate  le  leggi  adot- 
tate dalla  suddetta  corte.  ^ 

» Udito  il  rapporto  , ed  inteso  il  pub? miri, 
nulle  sue  nerbali  conclusioni  , colle  quali  ba 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso  - La  gran  corte 
deliberando  , nella'  camera  del  consiglio  - Vi- 
sii  gli  atti  : vista  la  decisione  ; visto  il  ricor- 
so per  cassazione  - Considerando  , che  emer- 
ge dai  latti  consegnali  nella  decisione  della 
s corte  , ’ che  avendo  voluto  Pasquale  Masci 
sgridate  , e rimproverare  Pietro  d’  Angelo  , 
il  quale  crasi  portato  a rubar  cipolle  nel  suo 
territorio,  il  d Angelo  1’ assali , dandogli  sul- 
•Je  spalle  de'  colpi  col  bastone  che  avea  in 
mano  , al  che.il  Masci  prendendo  da  terra 
una  forca  di  legno  , che  colà  rinvenni  gli 
tirò  anch’egli  de' colpi  pei  quali  il  d' Ange- 
lo se  'OC  mori  - Considerando  , die  da  sud- 
detti ^Iti  risulta  , chi?  il  Masci  mutui  inten- 
zione avea  di  uccidere  il  ladro  , non  aven- 
do impiegata  veruna  sorta  di  armi  , ma  un 
semplice  legno  che  |li  presentò  il  caso  per 
difendersi  , e tener  lontano  1’  aggressore  - 
Considerando  , ghe  risulta  dalla  stessa  Ideci- 
sione  tanto  per  1 testimoni  a carico  , che  a 
discarico  , che  il  Pietro  d’  Angelo  era  un’  uo- 
mo cimentoso  , d’  indole  prava  e diffamato 
per  furti  di  campagna  - Considerando  da 
• ciò , ebe  Pasquale  Masci  per  giusto  timore 
concepito  di  poter  essere  " maggiormento  of-  , 
feso  colla  foga  avendo  respinta  la  forza  cot- 
ta forza  per  salvare  la  propria  vita  Contro 
la  ingiusta  aggressione  di  un  ladro,. clic  do- 
po averto  rullalo  manifestava  il  mal  talento 
di  toglietgliclt  , e quindi  "non  eccnlette 
nella  propria  difesa  v-  Considerando  , che  in 
opposizione  cje’  suddetti  latti  consegnati  nel- 
. la  decisione  la  corte  avendo  dichiarato  que- 
st* omicidio  volontario  colla  scusante  della 
rissa  , ha  mal  definito  il  delitto  - Conside- 
rando poi  , ebe  per  1’  omicidio  volontario  » 
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rissa  tullocclié  le  sanzioni  penali  a ittiche  con- 
tenute nella  l.  i.'.  ’Ì.D.udd  rorn.dc  tic.ctugr. 
f.  t.S-5.  ad  S.C,  Tarpili,  et  l.fì.D.  ite  poca. 
•uniformi  alle  vigenti  scritte  nell’ art. -179  dèi 
.cod.  pedi  de’  ao  maggio  1808  purc-vcrfgo- 
no  male  applicate  ài  delitto  in  quislione  - 
E considerando  in  fine  , che  sotto  I’  impero 
delle  antiche  leggi  , si  potea  , cosi  per  drit-  . 
lo  romano , e del  regno  impunemente  ucci- 
dere M ladro  , che  si  difendeva  , u col  (er- 
ro , o col  legno  o Colle  pietre  , come  se- 
condo ratinai  codice  penate  de* ao  maggio 
1808,  drive  si  trova  altrultanlo  disposto , ed 
essendosi  con  ciò  venuto  a violare  tanto' la 
l.  54.  J-  »•  D . de  fartis  , *:  la  costituzione 
terminum  vitae  c l’uri.  178  del  suddetto  co- 
dice penale  • La  gran  corte  ha  deriso  di  cas- 
sarsi la  definizione  del  delitto,  e per  con- 
seguenza I'  applicazione  della  pena  , e rite- 
nendosi i fitti  semplici  contenuti  nella  deci- 
sione , rimette  la  causa  alla  corta  criminale 
di  Cliietl.  » • . 

Il  drillo  che  a chiunque  t concesso  di  uc- 
cidere il  ladro  diurno  non  può  essere  im- 
plicitaniente  discusso  golla  dichiarazione  di  es- 
sersi I’  omicidio  commesso  in  rissa,  non  rico- 
noscendo la  legge  implicite  risoluzioni  di  qne- 
stioni  esplicitamente  proposte.  È questa  la  mas- 
sima consagrata  dalla  gi^  nostra  corte  di  cas- 
sazione con  decisione  de  19  dicembre  #811. 

» Fatto,  (rio.  Angelo  Palmieri  del  Colle  , 
fu  la  prima  volta  giudicalo  dalla  corte  cri- 
mioale  della  provincia  di  Molise  , la  quale  con 


•decisione  dr’37  mano  di  quest' anno  s8n  a- 


vendblo  dichiarato  colpevole  di  avere  in  unio- 
ne di  Giorgio  Cortiglio  ammazzato  France- 
sco Saverio  Piacqnaddio  , precedente  violen- 
tissima provocaziooo  e rigettando  1’  eccezio- 
ne della  necessiria  difesa  della  vita  , lo  con- 
dannò V ferri  per  angi  undici  • In  grado 
di  ricórso  la  gran  corte  osservò  , che  i fatti 
consegnati  nella  derisione  offrivano  doppia 
quislione  d’ ineolpakiliU  v cioè  quella  della 
necessaria  difesa  personale  , 1'  altra  del  drit- 
to , se  pof  sa  competere  contra  un  ladro  diamo , 
che  con  impugnazione  d’armi  tenti  commet- 
tere un  ricatto  - Rilevò  che  la  seconda  qui— 
Stiong  era  stata  dall*  corte  criminale  omessa 
esl  in  fatto  , ed  iu  dritto  ; e su  questa  conti-- 
derazione  cassò  la  -decisione  col  dibatlimen- 
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to  , e rimisi;  U causa  alla  corte  criminale  re- 
sidente in  Avellino. 

a la  esito  del  nuovo  giudizio  cotesla  cor- 
te a di  a 4 giugno  dello  stesso  corrente  an- 
no pronunciò  decisione,  dalla  quale  si  racco- 
glie il  seguente  fatto  - Francesco  Saverio 
Piacquaddio  dopo  la  inumana  ostentazione  di 
mangiare,  e ad  altri  offrire  porzioni  di  una 
mela  divisa  colla  sua  bajonetta  intrisa  del 
sangue  di  un  uomo,  ch’egli  disse  brigante, 
da  lui  precedentemente  ucciso;  » rivolto  a 
Palmieri , ed  a Corliglio  con  imponenza.,  es- 
sendo un  uomo  facinoroso  disse  loro:»  sauguc 
di  Dio  vui  la  promessa  quanno  me  la  date  ? 
Se  non  me  la  date  pe  tutta  sla  sera,  vi.  farò 
vede  chi  so  io  » parole  , che  1’  accusato 
Palmieri  ba  spiegato  corno  relative  ad  una 
richiesta  di  danaro  , di  cni  loro  avevano  già 
dato  qualche  parte.  Piacquaddio  avea  in  quell 
atto  rimessa  nel  fodero  la  bajonetta  , ma  ne 
teneva  ancora  impugnato  il  manico..  In  que- 
ste circostanze  Corliglio  ebbe  agio  di  afferarlo 
alle  spalle,  tenendolo  forte  nelle  braccia  ; mi 
pure  riuscì  a Piacquaddio  evaginale  la  bajo- 
netta, colla  quale  dirigeva  colpi  a Cortiglio  , e 
nella  colluttazione  costui  gridando  compagno 
son  ferito  , accorse  Palmieri,  il  quale  strap- 
pando a Piacquaddio  la  carabina  , con  essa 

f[li  tirò  un  colpo.  Altri  ne  tirò  Cortiglio  col- 
li bajonetta  similmente  guadagnata  e da  tali 
colpi  colui  rimase  estinto. 

a Tai  fatti  diedero  luogo  ad  una  triplice 


in  prima  di  essersi  violato  l'art.  iq5  del  re- 
golamento de’  ao  maggio  ; giacché  l' incomin- 
cialo dibattimento  fu  sospeso  senza  essersi  pro- 
seguito nella  seduta  seguente  immediata.  In 
secondo  luogo  si  attacca  la  definizione  del  de- 
litto , che 'il  ricorrente  chiama  incolpabile  a 
doppio  riguardo.  In  terzo  luogo  si  osserva  , 
che  la  corte  <li  Avellino  abbia  elusoriumentc 
proposte  quistioni  senza  risolverle.  Finalmente 
s'  impugna  il  criterio  de'  giudici  iu  una  parte 
della  dichiarazione  del  fatto. 

» Odilo  il  rapporto  : cd  inteso  il  pubbli- 
co ministero  il  quale  domanda  il  rigetto  del 
ricorso  - La  gran  corte  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  - Visti  gli  alti  : vista  la 
decisione  ; visto  il  ricorso  per  cassazione. 

a Attentocché  la  corte  crimiuale  di  Avel- 
lino ha  omesso  di  pronunziare  sulla  elevala 
quistiune  d’ incolpabilità  per  necessità  di  di- 
lesa , o per  dritto  , clic  all’  uccisore  compe- 
ta conira  il  ladro.  Nè  può  dirsi  implicita - 
mente  rigettala  tal  eccezione  colla  sola  di- 
chiarazione di  essersi  l’omicidio  commesso 
in  rissa  : iu  prima  perché  la  legge  non  rico- 
nosce implicite  risoluzioni  di  quislione  espli- 
citamente proposte  : in  secondo-luogo  perché 
è dovere  delle  corti  di  giustizia  non  solo  e- 
spmuere  le  risoluzioni , ma  ancora  i suolivi 
che  le  giustific.iiio  , affinché  l' arbitrio  non 

fireuda  luogo  di  delitto  ; e la  corte  elimina- 
e di  Avellino  dichiarando  I’  omicidio  com- 
messo in  rissa , non  esprime  alcun  motivo 


quistione  espressa  ne  seguenti  termini  ; Co-  del  preteso  implicito  rigetto  delle  eccezioni 

sta  , che  Giovanni  Palmieri  figlio  di  Ange-  d’ incolpabililà.  Diverso  è il  caso  di  una  qui- 

lo  , nativo  del  comune  del  Colle  in  Provin-  stione  supposta  tra  l’ affermativa  1 " “ 


eia  di  Molise  , sia  colpevole  di  omicidio  in 
rissa  di  cui  non  fu  autore , a colpo  di  arma 
da  fuoco  in  persona  di  Francesco  Piacquaddio  j 
o pure  incolpabile  per  aver  "Ucciso  un  la- 
dro diurno,  che  con  impugnazione  d’armi 
tentava  commettere  un  ricatto  : o per  la  ne- 
cessiti della  propria  difc'a  / A tali'  quistioni 
la  corte  criminale  di  Avellino  rispondendo 
colla  semplice  dichiarazione  di  essere  esso 
Palmieri  colpevole  di  omicidio  io  rissa  , di 
cui  non  fu  1’  autore,  1’  ba  rondanoolo  alla  pe- 
na di  undici  anni  di  ferri,  al  bando  perpetuo 
dal  Regno  , ed  alle  spese  del  giudizio. 

« Avverso  tal  decisione  si  è dal  condannato 
prodotto  ricorso  per  cassazione  , assumendo 


e la  diretta 
negativa.  In  caso  tale  i medesimi  motivi, 
che  includono  una  posizione , escludono  l'al- 
tra espressamente.  Infine  la  quistione  deldrit-* 
lo  competente  all’uccisore  del  violento  ladro 
diurno  non  può  in  modo  alcuna  concepirsi 
implicitamente  risoluta  colla  dichiarazione  del- 
la rissa  , non  essendo  inconciliabili  le  circo- 
stanze della  rissa  colla  qualità  di  ladro  uel- 
1'  ucciso.  Dunque  segue  , che  la  corte  crimi- 
nale di  Avellino  non  avendo  colla  sua  deci- 
sione risposta  alla  proposta  quistione  d'  iiv 
colpabilità  , abbia  violate  le  forme  sostan- 
ziali del  giudizio  riconosciute,  e continuate 
d-d  reai  decreto  de’  i a settembre  x8u  , nel 
l’art.  l mini.  3. 
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» Per  queste  considerazioni  la  gran  corte 
seni’  arrostarsi  agli  altri  mezzi  contennti  nel 
ricorso  cassa  , ed  annulla  la  decisione  della 
corte  criminale  di  Avellino  cogli  atti  , ebe 
la  precedono  dal  termine  ad  esibirsi  le  note 
de’  testimonj  inclusivamente  , e rimette  la 
causa  alia  corte  criminale-  di  Salerno. 

m 

Degli  omicidj  ìnvoloniarj , delle  ferite  , e 
percosse  involontarie. 

. ì- 

* §.  J.  Chiunque  per  disaccortezza  , im- 
» prudente  , disattenzione,  negligenza  oinos- 
» servanza  de' regolamenti  commetta  invoìon- 
» tariamente  un  omicidio  o ne  sia  involon- 
» tariamente  la  cagione , sarà  punito  con  pri- 
* gionia  dal  secondo  al  terzo  grado.  Art. 
» 3y5.  Ltg.  pen. 

Il  dritto  romano  addita  varj  esempj  de- 
gli omicidj  che  si  commettono  per  disse- 
cortezza  , imprudenza , disattenzione  , e ne- 
gligenza. 

Ulpiano  reni?  colpevole  per  imprudenza 
quel  barbiere  , che  viene  ad  esercitare  il  suo 
mestiere  nel  luogo  ove  giocasi  alle  palle  , 
quando  urtato  da  noa  palla  recide  la  gola 
di  colui  cui  rade  la  barba.- 

» Item  Mela  scribit:  si  quum  pila  quidam 
ludereot,  vchemenlius  qnis  pila  percussa  in 
tonsoris  manus  cani  dejecerit,  et  servi  quem 
tonsor  radebat  , gula  sit  praccist  dcjeclo  col- 
tello : in  quocunquc  eorum  culpa  sit , eum 
lege  aquilia  teneri.  Proculus  nit  in  tensore 
esse  cui  pam  Et  sane  si  ibi  tondebat , ubi 
ci  consuetudine  ludebatur,  rei  ubi  Iransitus 
frequens  erat , est  quod  ei  imputetur  : quam- 
vis  nec  illud  male  dicatur,  si  in  loco  pori- 
culoso  sellara  habentì  tensori  se  quii  commi  - 
*erit  , ipsum  de  se  quaeri  de  ho  re  ( non  ita 
si  ignarai-it  ) /.  1 1 . D.  ad  kg.  aquiliam. 

Paolo  attribuisce  a disattenzione  l'omicidio 
ebe  si  commette  dal  putatore , clic  recidendo 
i rami  di  uo  albero  uccide  il  viandarte. 

a Si  putator  eum  ex  arbore  rimani  dcji- 
rcril , vel  machirtarius  hominem  preterì  tun- 
tem  occicl.it , ita  tenetur,  ti  is  in  publicum 
decida!  , ute  illc  preda  ma  verif,  ut  casus  ejni 
evitari  possit.  Sed  Mutius  dixit  , eliam  si  in 
privato  idem  accidisset  , posse  de  culpa  agi: 
culpsra  aulem  esse  quod  cum  a diligente  prò- 
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vidci-i  poluoral  non  rssc-l  provisum  ; aut  tunc 
deounciatum  esse!  , cum  periculam  evitari 
non  possel  : secundum  quam  ratioucm  non 
■pulitini  refert  per  publicum  , an  per  priva- 
tum  iter  fiet , cum  plerunque  per  privata 
vulgo  loca  iter  fiat.  Quod'si  milioni  iter  erit, 
* dolum  duatav.il  praestare  tlcbct , ne  immittat 
in  eum  quem  vidrri  transcunlem.  Nam  cul- 
pa ab  eo  erigenda  non  est , cum  divinare 
non  potuerit  ( nec  dciucrit  ) an  per  cum 
locum  aìiquis  transilurus  sit.  /.  il.  D.  ad 
Icg.  aquiliam. 

Finalmente  Ulpiano  chiama  negligente  quel 
fumare,  che  poco  accorto  a custodire  il  fuoco 
nella  fornace  da'  motivo  ad  uo  incendio. 

« Si  fornacarius  servus  coloni  ( qui  tota- 
lem  f undum  ronduxit , in  quo  essai  fornax  ) 
ad  fornacem  obdormissel , et  villa  fuisset  ex  la- 
tta , Neratius  scribit , ex  locato  conventura 
pracstarc  debere , si  negligere  in  eligendw 
ministeriis  fuit.  Caeterum  si  alius  ignem  sub- 
jeeerit  fornaci , alius  negiigeBlcr  cusloJierit , 
an  tcnebitur  qui  subjcoit  , nam  qui  rustodit 
nibil  fecit  ; qui  recto  ignem  subjecit  non 
peccavi!  -,  quid  ergo  ? pillo  utilem  actionem 
competere , tam  in  eum  qui  ad  fornacem  ob- 
dormivit , quam  in  cum  qui  negligenter  cu- 
stodivi ; nec  quisquam  dixerit  eum  , qui  ob- 
dormivit  rem  bumanamet  naturali-m  passum, 
cum  dibcret  vel  ignem  exlinguere , vel  ita 
munire  nc  esagitar.  /.  ay.  j.  5-  D.  ad  le- 
gem  aquitiam. 

D‘  altronde  l' omicidio  , che  involontaria» 
mi  ute  si  commette  per  inosservanza  de'  re- 
golamenti , potrebbe  anche  e««cre  compreso 
tra  gli  omicidj  commessi  per  disaccortezza  , 
imprudenza  , c negligenza;  ma  il  legislatore 
ne  ha  voluto  fare  una  ipotesi  separata.  Con- 
siderò quest’  omicidio  avvenuto  nel  momen- 
to , ebe  si  commette  una  contravvenzione  di 
polizia  ; cioè  quando. 

a Coloro  che  nelle  piazze  , nelle  strade  di 
città  , dalle  finestre  , logge  , balconi  o ter- 
razzi a quelle  corrispondenti , scarichino  per 
giuoco  fucili  , pistole,  o altre  arme  da  fuo- 
co , o ptr  giuoco  lancino  pietre,  colle  inani 
o con  fionda  , o altrimenti.  Art.  46 1 "■  9 
Lcg.  pen. 

» 5-  8 Se  dalle  circostanze  indicate  ncl- 
» l’articolo  precedente  risulti  qualunque  al- 
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» Irò  reato  contro  alle  'persone  , se  sarà  mis- 
» fitto  sarà  punito  col  primo  al  secondo  gra- 
» do  di  prigionia  o confino , se  sarà  delitto 
» sarà  punito  con  pene  di  polizia.  Art.  3j6 
a Leg.  pen. 

Per  misfatto,  cf  delitto  che  possa  commet- 
tersi per  inosservanza  de’ regolamenti  nei  ter- 
mini di  questo  articolo  , sono  considerate  le 
icrite  , o percosse  gravi  , o lievi , che  sieno 
ad  avvenire  sotto  questo  rapporto.  Le  pene 
allora  discendono  al  grado  , che  corrisponde 
al  reato  commesso. 

Degli  omicidj  , percosse  , e ferite 
scusabili.  . 

> 5.  9.  Gli  omicidj  volontari  , le  percos- 
■ se  o ferite  volontarie  , ed  ogni  altra  in- 
ai giuria  o offesa  contro  alle  persone  saran- 
» no  scusabili. 

» 1.  se  sieno  provocati  da  percosse  o fe- 
» rito  gravi , o da  altri  misfatti  coulro  le 
» persone. 

» ì.  Se  sieno  provocati  da  percosse  o te- 
st ritc  lievi , o da  altri  delitti  contro  le  per- 
ii sone. 

» 3.  Se  sieno  commessi  ncll'.atto  di  re- 
d spingere  di  giorno  la  scalata  o la  frattura  de' 
u recioti  , de'  muri  , o dell*  ingresso  di  una 
» casa  , o di  un  appartamento  abitalo , o 
» delle  loro  dipendenze. 

» Se  sieno  commessi  in  rissa  di  cui  il 
» colpevole  non  è l'autore.  È riputato  au- 
lì tore  della  rissa  colui  che  il  primo  la  pro- 
li vochi  per  lo  meno  con  offese  o ingiurie  , 
» in  modo  , che  1’  offesa  o l’ ingiuria  sia  pu- 
lì nibile  almeno  con  pena  di  polizia.  Art. 
» 377  Leg-  pen. 

Il  f.  e’1  a.  numero  del  presente  articolo 
indicano  i casi  della  provocazione  che  la  leg- 
ge ammette  per  scusabili  negli  omicidj  , per- 
cosse , e ferite.  La  provocazioae  però  per 
esser  utile  alla  persona  che  la  riceve , e per 
la  quale  delinque  . conviene  , che  avvenga 
immediatamente  all’  azione  criminosa  cui  si 
vuol  indurre  per  scusa.  Giurisprudenza  eoo- 
sagrata  dalla  già  nostra  corte  di  cassazione 
con  decisione  de'  i5  gennaro  181  f. 

» Fatto.  Michele  Lacchei , geloso  di  sua 
moglie  , era  colla  medesima  in  frequenti  di- 


sturbi. Nel  di  a4  agosto  18 13  ei  s’ imbatte 
col  fratello  di  lei  Antonio  Guidoni  , e lo 
richiede  a ricomporre  l'animo  de’  conjugi. 
Sorgono  degli  alterchi  in  tale  occasione.  Gui- 
dotti  con  de'  colpi  di  legno  offende  il  Lac- 
che! nel  braccio  sinistro  con  frattura  di  osso. 

» Nel  seguente  di  26  1’  offeso  s'  intratte- 
neva di  buona  fede  nella  pubblica  strada 
del  comune  di  Campagna.  Passa  eventualmen- 
te il  suo  offensore  Guidotli  , e gli  dice  chi 
mai  avrebbe  a lui  pagato  le  giornate  per  lo 
braccio  impedito.  Gli  risponde  , che  avesse 
atteso  il  giudizio  della  corte  : Lacchei  mal 
disposto  per  la  gelosia  di  sua  moglie  , irri- 
tilo per  la  grave  offesa  ricevuta  nel  braccio, 
sensibile  vieppiù  per  la  non  curante  'risposta 
datagli  dal  suo  offensore  medesimo  trae  con- 
tro di  costui  un  colpo  di  coltello  , e lo  met- 
te a morte. 

# La  corte  criminale  di  Principato  cifra 
si  convince  nel  di  21  ottobre  1 8 1 3 di  omi- 
cidio volontario  senza  scusa  , e sull’  art.  pe- 
nale 3o4  condanna  Lacchei  al  lavoro  forza- 
to perpetuo  , gogna  , danni  , e spese. 

» Il  condannato  si  provvide  per  cassazio- 
ne. Ma  non  offre  alcun  mezzo. 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  l’ avvocato 
generale  cav.  IS «colini  , clic  colle  sue  verba- 
li conclusioni  ha  chiesto  il  regetto  del  ri- 
corso. ’ " 

a La  corte  delilierando  nella  camera  del 
consiglio  , e facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  puh.  min. 

a Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  per  cassazione. 

» Considerando  , che  la  percossa  , e la  vio- 
lenza grave  , onde  costituire  una  provocazione 
al  senso  della  legge  , e scusare  r azione  cri- 
minosa debb’  essere  nell'  istante  dell’  azione 
medesima.  Allora  i , ehe  toglie  la-  libertà  di 
spirito  necessaria  per  agire  con  nua  matura 
riflessione.  È allora,  che  trovasi  il  provocato 
costituito  in  una  specie  di  necessità  colpevole. 

a Considerando  , che  1’  offesa  , dì  cui  trat- 
tasi , precede  per  due  giorni  1‘  uccisione. 

» Considerando  altronde  , che  la  defini- 
zione adottata  è conseguente  a’ principj  dal- 
la corte  premessi  ; e la  pena  pronunciata  à 
quella  stessa  segnata  dalla  legge  nell'  art.  op- 
portunamente invocato.  » 
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» Regetta  il  rigorio. 

Il  numero  4 ‘lei  medesimo  articolo  am- 
mette pur  scusa  la  rissa  di  cui  il  colpevole 
non  è fautore.  Ciò  importa  , che  il  colpe- 
vole eccitato  a delinquere'  da  una  rissa  da 
altri  promossa,  debba  sotto  questa  iutelligen- 
• za  non  riunirsi  in  lui  altra  provocazione.  È 
tale  il  senso  dato  ull'  espresso  numero  dalla 
suprema  corte  di  giustizia  con  decisione  de'  a 
settembre  i8aa. 

» Fatto.  La  sera  de’ 17  genuaro  i8a  1 i 
gendarmi  reali  Francesco  Ferratilo  , ed  An- 
tonio Lemma  iusicme  con  altri  due  gendar- 
mi , e con  Olimpia  di  Gennaro  esserla  mo- 
glie del  Ferrajuolo,  dopo  aver  cenato  in  Casa- 
nova di  Caserta  fecero  avviare  verso  Caserta 
la  Olimpia  di  Gennaro.  Costei  cammin  facen- 
do s'incontrò  cou  D.  Carlo  Sellila,  e D. An- 
tonio Fusco  che  ritornavano  da  Caserta  iu 
Casanova  ; costoro  uel  vedere  una  donna  so- 
la , avvinata  ed  a quell'ora  la  interrogarono 
chi  mai  essa  fosse,  c dove  andava.  Essendo- 
si loro  risposto  dalla  donna  di  esser  ella  la 
moglie  del  Ferrajuolo  , quei  due  le  replica- 
rono di  seguitare  il  cammino.  Sciatta,  e Fu- 
sco giunti  iu  Casanova  si  fermarono  a discor- 
rere coi  suddetti  Ferra juol  o e Lemma,  allor- 
ché giunge  colà  di  ritorno  la  Olimpia  di 
Gennaro  , la  quale  dando  uno  schiaffo  a Fer- 
rajuolo gli  disse  che  per  sua  cagione  in  aver- 
la latto  ambir  sola  era  stata  insultata  da  Scialta 
e Fusco.  Alle  lagnanze  di  Ferrajuolo  , Scialbi 
procurò  di  giustificarsi  , c mentre  l' affare  si 
nudava  calmando  la  donna  dopo  di  aver  in- 
sultato i gendarmi  con  parole  indecenti  , pre- 
se un  palo  di  legno  , e si  avvicinò  a Fusco  , 
ed  a Sellila.  A tale  atto  Ferrajuolo  e Lem- 
ma evaginati  1 loro  cangia rri , cominciarono 
a dare  de’ colpi  in  lesta  a Fusco.  Scialba  al- 
lora si  pose  a gridare,  ma  aggredito  da’ suddet- 
ti Ferrajuolo  e Lemma  dalla  parie  di  dietro 
ricevè  da  essi  de*  colpi. 

» La  gran  corte  criminale  di  Terra  dì  La- 
voro che  giudicò  del  destino  di  Lemma  e 
Ferrajuolo  , con  decisione  de’  2 { gennaro  del 
anno  1 8-»»  dichiarò  costare  1.  che  Antonio 
Lemma  , e Francesco  Ferrajuolo  avevan  com- 
messo ferite  pericolose  «Vi  vita  per  gli  acci- 
denti , e con  arma  propria  in  persona  di  An- 
tonio Fusco  - 2.  che  Antonio  Lemma  aveva 


commesso  ferite  con  arma  propria  pericolosa 
di  vita  e di  storpio  in  persona  di  Carlo  Scial- 
bi : dichiarò  che  le  "ferite  commesse  da  detti 
Lemma  , e Ferrajuolo  cnpio  scusabili  perchè 
commesse  dietro  un*  rissa  di  cui  essi  uori  c- 
rano  stali  gli  autori.  Dichiarò  che  la  rinun- 
zia all"  istanza  della  parte  privata  prodotta 
dagli  accusati  non  era  operativa  , ed  invocati 
gli  articoli  35g  357  e $77  n.  j 38a  e 37 
delle  leggi  penali  condannò  Francesco  Fer- 
rajuolo a sci  mesi  di  prigionia  ; ed  Antonio 
Lemma  a sei  inni  di  relegazione  , ed  en- 
trambi solidalmente  alle  spese  del  giudizio. 

» Questa  decisione  per  la  sola  parte  , ebe 
riguarda  Antonio  Lemma  è stata  tùl  pulì, 
min.  presso  la  gran  corte  punitrice  impu- 
gnala con  ricorso  per  annullamento  , in  di 
cui  sostegno  si  sono  allegati  i seguenti  mezzi. 

» 1.  La  gran  corte  ha  allegata,  in  una 
sur  considerazione  , la  seguente  massima  - 
Che  non  possono  dichiararsi  ferite  colorita- 
rie  quelle  , che  vengorso  causale  in  lina  rista. 

» 2.  Malamente  le  ferite  commesse  da  Lem- 
ma si  sono  dichiarate  scusabili  , perchè  com- 
messe in  rissa  , di  cui  egli  oon-cra  stalo  l’a- 
utore. L’art.  377  n.  4 nun  si  limita  all  • 
sola  circostanza  , che  per  ammettersi  la  scu- 
sa non  debba  il  colpevole  essere  autore  del- 
la rissa.  Vuole  la  legge  che  debba  aver  luo- 
go una  provocazione  , e questa  con  offesa  , 
o con  ingiurie  punibili  cou  pena  di  polizia. 
Or  nel  fatto  riteuuto  dalla  stessa  gran  corte- 
si rileva  , che  ninnai  provocazione  vi  fti  per 
parte  degli  offesi  Fusco  , e Scialli  , di  modo 
che  costoro  avessero  potuto  caratterizzarsi  au- 
tori della  rissa,  e punibili  di  contravvenzio- 
ne. Si  sono  quindi  violati  gli  articoli  ' 377. 
n.  4 Je'le  pcuali  c 290  delle  leggi  di 

procedura  penale. 

a Udito  cc.  ed  inteso  il  puh.  minisi,  elle  ha 
presentato  le  seguenti  conclusioni. 

a Signori  - Tutte  le  cpiistioni  clic  si  so- 
no afidi  la  te  nel  ricorso  per  annullamento 
partono  dal  supposto  che  1’  omicidio  sia  stalo 
commesso  in  rissa.  Ma  questa  proposizione 
fondamentale  merita  appunto  di  essere  di- 
scussa. 

» Tanto  è dire  , che  un  omicidio  sia  stato 
commesso  in  rissa  ( e questi  sono  i termini 
dell’articolo  377  r».  4 ) quanto  è dire  che 
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1'  omicidio  sia  seguilo  fra  quelli  clie  rissava* 
no.  La  parola  rissa  suona  mutui  rimpro- 
veri’., mutue  ingiurie  , e mutue  contumelie  , 
dalle  quali  talvolta  si  trascorre  a falli.  Or 
dunque  non  è possibile  ebe  un  omicidio  sia 
seguito  ìd  rissa  , quando  non  sia  seguilo  tra 
quelle  persone  clic  insieme  hanno  rissato:  e 
ciò  , vuol  dire  che  il  proprio  carattere  di 
un  tal  omicidio  si  è che  l'uccisore,  ss  l'uc- 
ciso amendue  abbiano  rissato.  Se  mai  1'  uc- 
cisore non  fosse  stato  a parte  della  rissa  come 
inai  avrebbe  potuto  commettere  in  rissa  ]'  o 
micidio  ? E per  1*  opposto  laddove  nella  ris- 
sa  I1  ucciso  non  fosse  intervenuto,  come  mai 
avrebbe  potuto  perire  per  un  omicidio  in 
rissa  ? • 

» Al  senso  evidente  delle  parole  testuali 
si  aggiungono  le  mire  del  legislatore  , che 
sono  ovvie , e palese.  E ben  naturale  che 
sia  creduto  degno  di  una  qualche  indulgenza 
nn  uomo  , che  tratto  in  una  rissa  per  altrui 
provocazione  ferisca  , ovvero  uccida  1’  avver- 
sario , contro  cui  si  è commosso  il  suo  sde- 
gno : ma  chi  sarà  cosi  largo  di  compassione 
ebe  1'  estenda  a colui  il  quale  sfoga  brutalmen- 
te il  suo  sdegno  sopra  chi  non  glie  ne  ha 
data  nessuna  causa/*  OI trecche  nelle  mire,  e 
negli  effetti  della  legge  , tanto  é promettere 
una  diminuzione  di  pena  a citi  sia  per  farsi 
uccisore  quanto  è scemare  la  protezione  del- 
la vita  a chi  sia  per  essere  ucciso.  Or  non 
è strano  che  il  presidio  della  leg.-e  si  di- 
minuisca per  colui  che  mal  consigliato  entri 
in  rissa  contro  taluno  che  non  1'  abbia  pro- 
vocato : ma  contro  ogni  ragione  , e giusti- 
zia ne  sarebbe  in  parte  defraudato  l' uomo 
tranquillo*  e circospetto  che  si  tiene  lontano 
dalie  contese. 

« Le  cose  fin  qui  dette  escludono  qualun-, 
que  interpe trazione  per  cui  si  riducesse  il 
scuso  della  legge  ad  ammettere  la  scusa  in 
favore  di  chiunque  nel  calore  dell'  ira  nata 
da  una  rissa  ferisse  o uccidesse  anche  altri 
che  alcuno  de'  rissanti.  Ma  come  mai  potreb- 
be farsi  questa  inlerpetrazione  ? II  testo  di 
legge  non  parla  già  di  omicidio  commesso 
nello  stato  di  rissa  , ma  di  omicidio  commes- 
so in  rissa  a ed  è inutile  di  ripetere  clic  un 
omicidio  include  necessariamente  due  perso- 
na , cioè  T uccisore  , c 1’  ucciso , e clic  in 


conseguenza  non  può  commettersi  in  rissa 
fuorché  quando  amendue  queste  persone  in 
effetto  abbiano  rissalo.  E non  solo  non  può 
chiamarsi  inlerpetrazione  , anzi  una  manife- 
sta violenza  alla  ragione  il  contorcere  le  chia- 
re parole  di  una  legge;  ma  è da  notarsi  dip- 
piò  che  le  stesse  parole  scambiate  non  si  p re- 
stono all* intelligenza  a cui  vorrebbero  frasi.  Si 
supponga  pure  che  il  legislatore  avesse  par- 
lato di  omicidio  commesso  nello  stato  di  ris- 
sa : nou  se  ne  potrebbe  mai  desumere  quella 
fallace  interpitrazione.  In  fatti  se  la  parola 
rissa  esprima  un  senso  relativo  alle  persone 
con  cui  vi  è alterco  , e quindi  ingiurie  , P e- 
sprcssione  di  stato  di  rissa  è necessariamente 
correlativa  alle  stesse  persone:  dal  che  discen-  ^ 
de  che  anche  l'omicidio  commesso  nello  sta- 
to di  rissa  non  può  altro  significare  fuorché 
la  morte  di  un  rissatore.  , „ 

» Non  può  reggere  adunque  questa  inter- 
petrazione  , finché  all'  espresse  parole  della 
legge  non  venga  surrogala  la  diversa  locuzio- 
ne di  omicidio , che  un  uomo  commosso  per 
ima  rissa  abbia  commosso  anche  la  persona 
di  chi  in  tale  rissa  non  sia  intervenuto.  Quan- 
te volte  con  nuovo  abuso  si  attribuisse  al  le- 
gislatore una  disposizione  tanto  lontana  dalle 
sue  intenzioni , quali  non  sarebbero  mai  le 
conseguenze  ? Non  solo  , come  abbiamo  già 
divisato,  sarebbe  in  parte  privato  del  presi- 
dio della  legge  co'ui  , che  col  suo  proprio 
fatto  non  vi  ba  data  nessuna  eausa  , ma  do- 
vrebbe ammettersi  la  seusn  del  brutale  omi- 
cida di  colui  che  fosse  accorso  a dir  parole 
di  pare  , c a dividere  i rissanti.  A tali  as- 
surdità condurrebbe  I'  abusiva  inlerpetrazione. 

» Premesse  queste  nozioni  di  dritto  . non 
può  esser  dubbia  in  quanto  alla  specie  la  lo- 
ro applicazione.  Mentre  Olimpia  di  Gennaro 
ficea  de’  rimproveri , e dava  uno  schiaffo  al 
gendarme  Ferrajuol.o  , l’ infelice  Carlo  Scialla 
non  parlò,  a non  fece  alcuna  mossa.  Quan- 
do il  Ferrajuolo  fece  con  lui  delle  lagnan- 
ze , egli  placidamente  rispose  giustificandosi. 

E qnando  quella  donna  gli  si  accostò  con  uq 
palo  in  mano  , nemmeno  feee  alcuna  dimo- 
strazione di  ostilità.  Se  dunque  in  quell' istan- 
te fu  assalito  ed  ucciso  dai  due  gendarmi  , 
sarebbe  follia  il  credere  ebe  dessi  erano  con 
lui  venuti  a rista.  Conseguentemente  uon  p*è 


rissi 
riconosciuta  la 


negarsi  , elio  per  la  sognata 
mente  venne  in  favor  loro 
scusa  dell'  articolo  Zjj. 

■ Attese  l’esposte  considerazioni  , conchiu- 
diamo che  piaccia  alla  corte  suprema  di  giu- 
stizia ritenendo  il  fatto  di  annullare  la  di- 
chiarazione di  reità  , e l’ applicazione  della 
peua  , e di  rimandare  la  causa  ad  altra  gran 
corte  criminale. 

» La  corte  ec.  Visto  ec. 

» Considerando  che  l'articolo  3 77  n.  4 
delle  leggi  penali  dichiara  scusabili  gli  omi- 
cidj  , le  percosse  , e le  ferite  volontarie  , se 
sien  commesse  in  rissa  , di  cui  il  colpevole 
non  fosse  stato  l'autore. 

» Considerando  che  dal  senso  letterale  di 
questa  deposizione  di  legge  raccoglisi  , che 
a rendere  scusabili  I’  omicidio  , la  ferita  , e 
la  percossa  basti  che  sien  commesse  Dello 
stato  di  una  rissa  di  cui  l’omicida,  il  feri- 
tore , o il  percossele  non  sia  stato  1'  autore. 
Con -che  la  legge  volle  nel  tempo  stesso  corv- 
. sideruie  c scusare  lo  Stato  alterato,  del  col- 
pevole senza  calcolar  put  to  le  azioni  , ed  i 
disegni  buoni  , o rei  di  chiunque  vi  ti  fosse 
trovato  in  mezzo.  # • 

v Considerando  in  conseguenza  delle  pre- 
messe cose  che  la  gran  corte  ah  Terra  di 
Lavoro  si  uniformò  alla  legge,  quando  con- 
vintasi dello  stato  di  rissa  in  cui  furono  le 
ferite  commesse , e di  non  essere  stati  delia 
rissa  autori  i feritori  , accordò  loro  la  scu- 
sante contemplata  nell’  articolo  , e che 
mal  si  avvisò  il  puh.  miuist.  quando  credè, 
che  si  richiegga  la  provocazione  del  percos- 
so , del  ferito  , o dell’  ucciso  per  rendere 
scusabile  il  percossore  , il  feiitore  , e 1’  uc- 
cisore. 

» Considerando  perciò  eh’  eflettivameute  sf 
era  nelle  stalo  di  rissa  , quando  furono  le 
ferite  commesse  « e che  della  rissa  non  era- 
no stati  autori  i feritori  - Rigetta  il  ricorso.» 

Dalla  stessa  corte  suprem*  eoa  decisione 
de*  uo  agosto  r8r3  fu  negato  alle  voci  di  al- 
tercozione  il  carattere  di  rissa,  incontrando- 
li una  diversità  tea  1’  nna  , e l’altra. 

»■  fatto.  Il  giorno  16  dicembre  18*2  Ar- 
cangelo Guastaferro,  Michele  Marigliano,  An- 
tonio Bifólco , e Michele  Carriilo  tutti  ami- 
ci , e paesani  concertarono  di  fare  una  par- 
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erronea-  tita  alla  cosi  detta  morra  nella  bcllola  di  Gic- 
suè  Russo  , giuocandosi  una  carafa  di  vino 
come  in  effetti  eseguirono.  Era  necessario  di- 
vidersi per  compagni  ed  a tale  ritualità  prov- 
videro giocando,  cioè  il  Guastaferro  col  Mari- 
gliauo  , ed  il  Bifolco  col  Carriilo.  Fipiu  h 
partita  risultarono  perditori  i due  primi  Al- 
lora Antonio  Bifólco  disse  a'  perditori  elio 
il  vino  si  fosse  comprato  dal  bettoliere  Rus- 
so. A tal  proposizione  i coutrarj  cavando  del 
denaro  dalle  loro  rispettive  tasche  volevano 
le  loro  rispettive  rate  soddisfare  , onde  si 
fosse  preso  il  vino  ove  meglio  stimato  aves- 
sero. Antonio  Rifulco  insistè  , che  il  vino  si 
dove®  comprare  allora  , ed  unitamente  do- 
vevasi bere  : il  Guastaferro  ai  negò  , per  cui 
entrambi  vennero  ad  tu»' alterazione  di  na- 
role,  dietro  la  quale  es*s©  Bi  falco  alterato  ed 
indispettito  parti  dalla  bettola  prendendo  la 
volta  della  sua  abitazione  , ed  allora  ognuno 
prese  a ritirarsi.  Versp  le  ore  circa  di 
quello  stesso  giorno  .qicntre  Arcangelo  Gui- 
staferro  ritirarsi  a c5.a  fu  per  la  strada  ag- 
gredito dall  Antonio  Bifulco,  dai  di  lui  f,® 


7 il*  •»  . _ «1  mi  ira- 

|eU‘  n ò T“  ’ '/Taluno  , dal  di  loro  n,- 
dre  Raffaele  Bifolco  , nonché  da  Francesco 
la  Pietra  armati  di  coltellaccio  , e 1’ -Andre  a 
di  stile.  Rei  dargli  sopra  1'  ultimo  , cioè  T 
Andrea  vibrò  al  Guastaferro  un  eolpo  di  sii- 
le Mia  pancia , giudicato  pericoloso  di  vita. 
Uella  gente  accorsa  a’ gridi  di  GttaiUferrO 
fece  si , che  gli  aggressori  si  fossero  messi 
in  tuga. 

. U,e  avvenimento  furono  Ira.lotli  in 

giudizio  innanzi  la  gran  fotte  criminale  di 
ISapoh  Andrea  Bifulco  comq.  autor  principale 
della  ferita  grave  in  persona  di  Guastaferro 
e Antonio  Bifulco , Gioacchino  Bifolco,  Raf- 
faele Bifolco  j e Fl-aucesto  U Rieira  come 
empiici  di  detto  reato;  eia  gran  corte  con 
decisione  del  giorno  8 aprile  i8»3  dopo  di 
aver  ritenuto  il  finto  nel  modo  di  sopra  es- 
presso , dichiarò  costare , che  Andrea  Bifólco* 
avea  commesso  ferita  grave  eon  arma  propria 
in  persona  di  Arcangelo  Guastaferro:  dichiarò 
non  costare  che  Francesco  la  Pietra,  Anto- 
nio , Gioacchino  , c Raffaele  Bifólco  fosseio 
stati  complici  di  detto  reato,  cd  ordinò  di 
mettersi  in  libertà  provvisoria.  Passando  po- 
scia alla  quistione  , se  la  detta  ferita  fosse 
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(Ulti  scusabile,  considerò  la  gran  corte:  i.  eli' 
c. ‘nodosi  la  ferita  commessa  in  continuazione 
'lolla  rissa  seguita  nella  bettola  tra  Antonio 
Bifulco  fratello  del  colpevole,  cd  Arcange- 
lo Guastafrrro  , rissa  in  cui  'non  ebbe  parte 
Andrea  Bifulco  , ne  seguiva  , .clic  se  questi 
feri  di  poi  il  Guaslaferro  , la  feritn  dovea 
considerarsi  come  f ila  in  rissa,  della  quale 
il  colpevole  non  fu  l’autore:  2.  elle  ia  della 
i issa  seguita  nella  bettola  consistè  in  alt  crea- 
zione di  parole  tra  l'Autonio  Éifulco  c Gua- 
sldfcrro,  allercazione , che  essa  gran  corte  va- 
lutava come  via  di  fatto  contro  alla  persona 
punibile  coli  ncue  di  polizia  , giusta  il  n.  4 
dell'  articolò  4*-*1  delle  leggi  penali  comuni- 
cabile «il  fratello,  giusta  l'articolo  378.  Quin- 
di. dichiarò  la  ferita  scusabile  perchè  com- 
messa in  rissa  , di  cu?  il  colpevole  non  era 
■ stato  l' autore  , ed  invocati  gli  articoli  377 
n.  4 38a.  11.  3 1.  34  e 35  delle  leggi  pcuali 

10  condannò  alla  pena  di  otto  anni  di  reclu- 
sione , alla  malleverìa  di  ducati  100  per  tfe 
«unij  ed  alle  spese  dell'indizio. 

» Contivi  di  questa  decisione  il  condanna- 
to produsse  ricorso  per  annullamento  , in  di 
oui  sostegno  si  sono  allegati  i seguenti  mezzi. 

» 1.  Rei  verbale  della  pubblica  discus- 
sione malica  la  sottoscrizione  del  presiden- 
te, e di  due  giudici. 

» 2.  Terminala  la  pubblica]  discussione  il 
presidente  iu  vece  di  dichiarar  “sospesa  1’  u- 
clieuza  la  sdolse , e passò  a derìdere. 

» 3.  Nella  decisione  si  stabiliscono  i se- 
guenti due  fatti:  1.  clic  dalla  pruova  gene- 
tica si  raccoglieva  , che  la  ferita  era  stata 
prodotta  da  strumento  pungente  , e tagliente 
a due  Iati:  a.  elle  1' offeso  uniformemente  a' 
t -limoni  di  conquesto  avea  dichiarato,  clic 

11  solo  Bifulco. era  armato  di  stile.  Questo  se- 

condo fatto  è contrario  a quanto  risulta  dalla 
pubblica  discussione,  e dal  processo  scritto, 
per  cui  si  è violalo  1' art.  aq3  del  rito  pc- 
jiale.  * ' 

» Udito  il  rapporto  , ed  inteso  l'avvocalo 
g-'nerale  Vecchioni , che  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso . e 
1'  annullamento  della  decisione  nell’  interesse 
della  legge  : 1 . perchè  si  è dichiaralo  rlje 

la  ferita  crasi  commessa  in  rissa  , mentre  la 
t^,sa  era  finita  , a.  perchè  si  è dichiarato 


autor  della  rissa  1*  ofTeso  , sol  perchè  proffe- 
rì delle  parole  sdegnose , e queste  si  son 
definite  vie  di  fitto. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pub.  min. 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso. 

» Atteso  , che  il  primo  mezzo  non  con- 
tiene nullità  prevista  dalla  legge. 

» Atlesoecbe  il  secondo  mezzo  non  regge 
nel  fatto  , poiché  la  decisione  fu  pubblicata 
in  presenza  degli  accusati , cd  in  continua- 
zione dell'  ultimo  atto  della  pubblica  discus-_ 
•ione 

•”  Atlesocchè  contrario  al  fatto  sia  anche  il 
terzo  mezzo  , poirhè  e l'offeso  , u.  > testimo- 
ni precisarono,  che  il  solo  Andrea  Bifulco 
era  armalo  di  «tile, 

» Rigetta  il  ricorso. 

» Circa  poi  l' annullamento  nell'  interesse 
della  legge  richiesto  dal  puh.  min. 

» 1.  Considerando  che  I.*  gran  corte  nell' 
esaminar  la  quistione  di  scusa  considerò  che  la 
ferita  crasi  commessa  in  continuazione  della 
rissa  avvenuta  «pila  bettola  tra  ! offeso  , cd 
Antonio  Bifulco. 

» Considerando  , che  tale  assertiva  sia  con- 
traria al  fatto  stabilito  dalla  stessa  gran  corte; 
poiché  ne’  fatti  semplici  si  dice  » dopo  1’  al- 
tercatone di  parole  tra  Guastafcrro , e An- 
touio  Bifulco  avvenuta  alle  ore  ai.  tutti  si 
ritirarono  , per  cui  la  briga  era  già  termina- 
ta ; e che  mentre  alle  ore  24  il  Gusstafcr- 
ro  si  ritti-ava  in  sua  casa  venne  assalito  e ferito. 

à Considerando  perciò  , che  essendosi  di- 
chiarata scusabile  la  ferita  perché  commessa 
in  rissa,  mentre  non  si  era  nello  stato  di  rissa, 
rasi  data  al  reato  una  definizione  erronea , e a 
contraddittoria  a'  fatti  semplici  stabiliti  nella 
decisione. 

• 2.  Considerando  che  ne'  medesimi  fatti 
semplici  espressi  uplla  decisione  è consegna- 
to , che  nella  Bettola  fuvvi  tra  Antonio  Bi- 
fulco , c l’offeso  Guastaferro  un  allcrcazione 
di  parole  , e che  1»  gran  corte  a dichiarar 
autore  della  rissa  l’ offeso  suddetto  definì  le 
paróle  per  vie  di  fatto  previste  dall'  alt.  462 
d.  4 dulie  leggi  penali. 

k Considerando  , che  tal  raziocinio  della 
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gran  corte  sia  contrarlo  al  buon  senso  ; poi- 
ché gran  differenza  cvvi  tra'  i delti  ai  fatti  5 
ed  il  voler  trasformare  le  parole  in  fatti,  os- 
sia ip  azioni , è lo  stesso  che  sconvolgere 
1’  ordine  delle  cose  , e dar  corpo  .alle  om- 
bre : e che  quindi  «olio  questo  rapporto  an- 
cora siasi  data  al  reato  una  definizione  con- 
traria a'  fatti  semplici. 

a Visto  l’ articolo  3 47  delle  leggi  di  pro- 
cedura penale  cosi  concepito.  » 

» ^47.  Se  la  deGnizione*del  reato  è in 
contraddizione  co' fatti  espressi  nella  decisione 
impugnata,  la  corte  suprema  pronunzierà  es- 
servi nullità  peli'  appljcazione  della  legge  , e 
quindi  annullerà  la  sola  definizione  , e 1'  ap- 
plicazione della  legge  : c ritenuti  i fatti  e- 
spressi  nella  decisione,  rinvierà  la  causa  per 
nuova  dcfiuiziooe  di  reato,  e per  nuova  appli- 
cazione di  legge,  a 

* Annulla  la  suddetta  decisione  nel  solo  in- 
teresse della  legge.  ». 

Si  promosse  .nella  medesima  corte  supre- 
ma il  dubbio  se  date  le  allercazioui  tra  un 
privato  , c la  forza  pubblica  dalle  quali  ne 
deriva  una  fi  rifa,  sia  questa  a dichiararsi  av- 
venuta in  rissa  , e scusabile  nel  senso  della 
legge.  Si  è sostenuta  la  negativa  con  deci- 
sione de’  |3  agosto  i8a3. 

» Fatto.  Io  ottobre  >8ai  nel  comune  di 
S.  Cesàreo  eravi  uni  compagnia  di  comici  , 
i quali  rappresentavano  le  loro  commedie  in 
un  teatro  adattato  in  una  di  lle  sale  del  pa- 
lazzo di  quel  duca.  Vitantonio  Manno  capi- 
tano della  civica  nelle  sere  di  recita  assiste- 
va al  locale  con  un  numero  ‘ competente  di 
civici  , perchè  il  buon  ordine  si  osservasse. 
La  sera  de'  i3  di  detto  mese,  principiato  già 
lo  spettacolo,  si  presentarono  per  entrare  in 
platea  due  villani  Nicola  Zilli  , ed  Augelo 
Scardato.  Tra  questi  , e 1'  interessato  alla 
porta  nacque  alterco  per  ragion  dia  prezzo  , 
ed  il  rumore  crebbe  in  modo , che  la  recita 
s' interruppe.  Accorse  allora  il  capitano  Man- 
no , cacciò  dal  teatro  Ziìli  , che  trattenne  in 
arresto  , ed  impose  allo  Scardino  di  uscir 
fuori  nell'idea  anche  di  Arestarlo,  c rimet- 
tere cosi  la  calma.- Scardino  , che  area  pre- 
so posto  in  platea  si  rifiutò  ad  uscire  , per 
cui  Manno  desistè  per  allora  dall'impegno  , 
ingiungendo  ad  mi  civico  di  non  far  Uscire 
Armellini , Dii.  Tarn.  IV * 


Scardino.  Terminata  la  rappresentazione  Man- 
no dispose  l’ arreco  dello  Scardino,  e quin- 
di alla  testa  de'  suoi  civici  attese  , che  calas- 
se. Comparve  di  (alti,  ed  allora  gl' ingiunse, 
l’arroto.  Scardino  dimandandogli  del  per- 
chè , e rispostoglisi  di  ubbidire , e che  lo 
saprebbe  1’  indomani,  riprese  à dire  con  pa- 
role oscene,  che  non  sarebbe  andato  in  ar-' 
resto,  perchè  non  avea  fatto  male.  A tali 
repliche  Manno  impose  ai  civici  di  arrestar- 
lo , ma  costoro  a nulla  si  mossero.  'Quindi 
nato*  alterco  , Soardipo  'baldanzoso  avvenis- 
si al  Manno  cercando  mettergli  le  mani  ad- 
so  , c costui  retrocedendo  gli  tirò  un  cólpo 
di  sciabla  , dal  quale  rimase  fedito.  Così  fre- 
natosi venne  lo  Scardino  arrestalo. 

» Per  tale  avvenimento  il  Manno  fu  tra- 
dotto in  giudizio  avanti  la  gran  corte  cri- 
minale di  Lécce  , come  accasato  di  arresto 
arbitrario  con  abuso  3i  autorità  nell'  eserci- 
zio delle  proprie  funzioni,  c di  ferita  grave 
con  arma  propria  in  persona  di  detto  Scar- 
dino : fa  gran  Corte  con  decisione  de' 44 
gennaro  del  corrente  anno  *1 8a3  dichiarò  non 
costare  dell’ arresto  illegale  : dichiarò  costare 
bensì  , die  avea  Manno  commesso  ferita  vo- 
lontaria grave  , che  avea  orndotto  storpio 
con  arma  propria  , e con  aouso  di  autorità 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  in  persona  di 
detto  Angelo  Scardino^  scusabile  perchè  com- 
messa in  rissa  , di  cui  esso  MaDno  non  era  stato 
1'  .nitore  : ed  invocati  gli  articoli  356  257 
358  377  n.  4 38»  e 437  delle  leggi  penali 
lo  condannò  alla  pena  di  sette  anni  di  reclu- 
sione , alla  malleveria  di  ducati  cento , ed 
alle:  spese  del  giudizio. 

a Di  questa  decisione  il  condannato  Manno 
ha  chiesto  l’ animila  mento  con  ricorso  fondato 
sui  segueoli  mezzi. 

» 1.  La  ferita  cagionata  a Scardino  dovea- 
si  dichiarare  legittima. 

» 4.  La  gran  corte  non  si  è incaricata  della 
.ribellione  dello  Scardino  ribelle  per  tutti  i 
riguardi  , e punibile. 

» Udito  il  rapporto:  ed  inteso  l’avvocato 
genarala  Vecchioni , che  colte  sue  verbali  con- 
clusioni ha  chiesto  l'annullamento  della  de- 
cisione pò!  mezzo  da  lui  elevato  di  officio,' 
cioè  che  erroneart  lite  si  sia  dalla  gran  corte 
definita  rissa  la  resistenza  di  un  privato  ad 
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Mungente  (kilt  forza  pubblica , p che  perciò 
doversi  a favore  deli’  acculalo  ammettere  1* 
tcu;a  ne'  fermi  ni  del  n.  a dell’  articolo  ijj 
essendo  stato  provocalo  da  delitto. 

» La  corte  suprema  di  giustizia , deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo  dritto 
ilio  conclusioni  del  pub.  minisi.  * 

• a Visti  gii  atti  : Vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  : 

a Considerando  che  al  primo  mezzo  Jgsi- 
-afte  il  fatto  Stabilito  nella  decisione  ; 

» Sol  secondo  metto  poi,  riguardato  nell' 
«spetto  presentalo  di  ufficio  dal  pub,  minisi, 
fa  i*  seguenti  considera  tieni. 

» La  gran  corte  stabili  nò  fatti  semplici 
della  sua  decisione , che  avendo  Manno  imposto 
l'arrc-to  a S .udcno  , costui  si  ricusò,  e bal- 
danzoso awenlossi  al  Manno  cercando  di  roet* 
tgrglt  le  man»  addosso.  E,l*  non  riconobbe 
alcuna  colpabilità  sul  conto  di  Manno  per 
l'arresto  ili  Scardino.  Intanto  dichiara  scusa* 
bile  k Iprite , perché  commessa  in  rissa , di 
cui  egli  non  era  stato  t’  autore, 

• • Or  fa  ti***  p^ò  solamente  aver  luogo  fra 
privati,  e privati,  e WWt  US*»  fra  privati,  e 
i«  forza  pubblica  , né  pilo  esservi  rissa  fra 
colui , che  comanda , ed  agisce  legittimamente 
da  una  parte,  e ài  resiste  dall' altra.  Si  ver* 
rebbeio  allora  a spogliare  i pubblici  funzio- 
nai) dì  quel  carattere  morale , di  cui  la  legge 
H ha  rivestiti,  e si  uguaglierebbero  a privali , 

• Esclusa  quindi  dal  tatto  i»  esame  (a  ris- 
ia rimane  da  una  parte  Manno  funzionario 
pubblico  , che  impone  1*  arresto  ad  un  pri- 
vato ausi’ «ra  Scardino  , e d iU'  altra  Scardi- 
no , che  con  vie  di  fatto  resiste  al  M*um>  ; 
quest#  resistenza  di  Scaldino  costituiva  il  de- 
litto previsti»  d#llr*rt-  t j8  delle  leggi  pena- 
li , e p rciò  essendo  stata  la  ferita  provoca- 
ta da  uu  delitto,  dove*  essere  dichiarati» 
scusabile  ne  termini  dal  n.  a dell*  art.  ÌÌ77  ; 
per  cui  è evidente  , else  la  definizione  data 
dall#  gjrau  cor|e  al  reato  in  esatte  sia  in  con- 
traddizione co' fatti  semplici  . e che  tjanri 
perciò  dolali  gli  art.  178  e a-  » delle 
leggi  penali. 

a Visto  quindi,  l’ articolo  3j8  delle  leggi 
li  procedura  penale  Cast  cozicepito. 

• ito  le  nullità  dichiarate  sussistenti  riguar- 
dino U mia  quis.lieuc  di  dritta  , questa  p »« 


te  sarà  annullata  , e tutta  li  parte  , che  ri- 
guardi la  qtiistiouo  di  fatto  , verrà  ritenuta. 

a Per  tali  considerazioni  , ritenuti  i fatta 
semplici  espressi  nella  decisione  annui  L que- 
sta paite^  di  lla  medesima  ebe  riguarda  la  de- 
finizione del  reato,  e l’applicazione  dell# 
peu|  , e rinvia  la  causa  «Ila  gran  corte  cri- 
minale di  Traui.  • 

* 5-  »o.  Le  cagióni  ammesse  come  scusan- 

* ti  sono  coti  nini  a*  genitori  o. ascendenti  , 

# «'figli  , o almi  discendenti  , a’ fratelli  eri 
» . Ile  sorelle  in  sccoudp*  grado  , a’  coujugi. 

» ed  agli  affini  negli  stessi  gradi,  de’ quali 
» gli  uni  vendicassero  le  offese  degli  altri. 
stri.  3j8.  Leg.  pen. 

Venne  ad  es..rae  nella  suprema  corte  di 
giustizi#  il  caso  se  un  fratello,  germano  dell’ 
Ucciso  armaudosi  nel  momento  dell’ arma  stes- 
sa dell’  uccisore  uccide  costui  gli  arrestato  , 
possa  I’  omicidio  dichiararsi  scusabile  innanzi 
alla  legge.  L'affermativa  fu  sostenuta  con  de- 
cisione de’ iti  agosto  i8v». 

> Fatto.  - Nel  giorno  »3  maggio  1 81  r 
Cesare  Scudieri  , Nicola  Giordano  , ed  altri, 
si  posero  a giuocace  a viuo  nella  cantina  di 
Serafino  Meniehino.  Nel  corvo  del  giuoco 
essend»>ii  per  i scherzo  dette  delle  parole  a 
'Scudieri,  costui  se  ne  corrucci^  e minaccioso 
usci  fuori  dalla  bettola  a noi,  tu  com'era  di 
coltellaccio.  Giordano  In  seguì  per  Iran  quii- 
Urlo  , e volle  tra  liencrlo  mentre  voka  torna- 
re indietro,  ma  Scudieri  cercò  di  offenderlo 
cq!  coltellaccio  , tirati  lo  colpi  a chiunque  s*  • 
gli  .tccoslava  per  disarmarlo.  Infatti  avvici-  • 
natosi  Giuseppe  Miranda  ue  ricevè  un  colpo  , 
clic  lo  fece  cadere  a terra.  Altro  colpo  rice- 
vè 0.  (’re-cen.'.o  Boccia.  Il  terzo  ad  avvici-  * 
narsi  fu  Lu'gi  il’ Ambrosio  , al  quale  Scudie-, 
ri  tiro  1111  colpo  al  eodo , sotto  dej  qual*  cad- 
de estinto.  Altri  colpi  tirò  ancora  a Nicola  , ed 
Orlaudo  d’  Ambrosio  fratelli  dell’ucciso.  Al- 
lora scagliiteglisi  sopra  varie  persone  , fra  le 
quali  Auii  Ilo  d’  A vino  , io  dios  armarono  , eoo- 
'lucendolo  in  un  basso,  che  era  l’antico  cor- 
po <li  guardia,  < su  come  non  vi  era  chiave 
alla  poi  Li  , bgjrouo  una  fascia  all'  ani dio  di 
ferro  per  tenerla  chiusa.  Il  coltellaccio  restò 
sul  poggio  di  iàbLi  t\ a della  mezza  porta  del 
basso.  ÀI  momento  «corse  sul  luogo  ove  e- 
»auo  l’ cstiuto  , ed  i fejri’.»  fratelli  d’ Ambre- 
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ilo  , I’  altro  «li  lor  fratello  Giuseppe  , sedili-  la  custodivano.  Gimepp*  J*  Ambrotio  la  via- 

to  dalla  madre  , e dalle  sorelle.  Costui  ae  colla  fini,  ed  uccise  il  prefb  con  molti 

urtando,  il  il' Arino,  eli' era  alla  custodia  del- 


la porta  prese  il  coltello  ebe  stara  sul  pog- 
gio , e penetrato  nel  basso  ov’  era  Scudieri, 
gli  tirò  molli  colpi  per  effetto  de’ quali  dopo 
«ei  giorni  cessò  di  vivere. 

» La  gran  corte  criminale  di  Napoli  , clie 
giudicò  del  destino  di  Giuseppe  «f  Ambro- 
sio , con  decisione  de’ 7 maggio  dell’  corren'e 
anno  i8ai  dichiarò  costare,  che  lo  stesso 
avea  commesso  omicidio  volontario  in  persó- 
na di  Cesare  Scudieri  ; dichiarò  , che  il  det- 
to omicidio  era  scusabile , perchè  provocato 
da  precedente  • micidio  nell'  atto  medesimo 
commesso  dillo  Scudieri  in  persona  di  un  fra- 
tello del  colpevole  : ed  invocali  gli  articoli 
377  n.  1 378'  e 37y  delle  leggi  penali  lo 
cmdannò  alla  pena  di  venticinque  mesi  di 
prigionia,  ed  alle  spese  del  giudizio.  Stante 
però  il  reai  indulto  de'  i3  marzo  1833  di- 
chiarò abolita  I'  asion  penale  , ed  ordinò,  che 
il  detto  d’  Ambrosio  fosse  messo  in  libertà  , 
qualora  avesse  esibita  la  remissione  della 
parte  offesa  , e avesse  fitto  Obbligo  di  vivere 
onestamente  , c non  molestare  la  medesimi , 
ed  i testimoni  esaminati  nella  causa. 

» Di  questa  decisione  il  ministero  pubbli- 
co presso  la  snddetla  gran  Corte  criminale  ba 
chiesto  I'  annullamento  nel  solo  interesse  della 
legge  pe‘  seguenti  motivi. 

» 1.  Si  è ammessa  ima  sema  a prò  di  un’ 
accusato  , che  non  solo  non  fu  personalmente 
provocato , ma  neppure  si  trovò  presente  al- 
lorché furono  provocati  i suoi  Congiunti.  La 
legge  rihiede  indispensabilmente  la  materia- 
le , ed  attuale  presenza  di  colui  , cui  di  il 
dritto  di  vendicare  le  offese  de' suoi , o farne 
la  difesa.  Passito  questo  istante  riserbi  a se 
il  dritto  di  vendicarle;  altrimenti  s’  incorrereb- 
be nell'  assurdo  perniciosissimo  alla  civile  so- 
cietà di  restituire  al  privato  il  dritto  della 
Vendetta  quando  ella  n’  è la  depositaria. 

» 3.  E pur  offesa  la  legg»  quando  il  pri- 
vati! estende  la  sua  vendetta  contro  del  suo 
offensore  , chO  già  è néllè  mirti  dglla  giusti- 
zia , ed  in  consegne,, *4,  inntiliz’atò.  L'  omi- 
cidio in  questo  caso  sà  di  tutta  la  enormità. 
Scudieri  era  già  arrestato  nel  corpo  di  guàr-, 
dia  , la  porta  si  era  chiusa,  é <i.j  gnu-die 


colpi. 

d Visto  il  rapporto,  ed  intesò'  l'avvocato 
grncmlé  Vecchióni  , ri, e colle  sue  Verbali 
conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  «LI  ricorso. 

a La  corte  supremi  di  giustizia  deliberan- 
do ec.  ec.  Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : 
visto  il  ricorso. 

i Considerando,  che  niuno  de’ da*  Mezzi 
sussiste  in  dritto.  Non  il  priMo  , perché  l' ar- 
ticolo 3o8  per  essere  applicato  hon  richiede 
ahmna  delle  condizioni  immaginate  dal  pub. 
minisi.  , ma  esige  la  sussistenza  della  pro- 
vocazione , la  quale  fu  riconosciuta  in  latto 
dalla  gran  corte.  Non  il  secondo  , perchè  li 
uccisione  di  un'  uomo  esistente  nelle  forte 
della  giustizia  non  è all'  occhio  della  legge 
caratterizzata  diversamente  da  qualsivoglia  al- 
tro omicidio. 

» Rigetta  il  ricorso.  » 

_ Anche  la  già  nostra  corte  di  cassazióne 
rispettò  il  principio  , che  le  ingiurie  fatte  al 
padre  rende  scusabile  l’rim'cidio,  che  il  figliò 
Commette  In  persona  del  di  luì  offensore.  Uc- 
cisione dé’ art  novembre  ,8«3. 

» Fallo.  Domenico  Nocé  fu  accusato  pressò 
la  gran  corte  di  Calabria  citra  di  omicidio  coni* 
Messo  in  maggio  del  corrente  anno  18 ,3  iò 
persona  del  signor  Gaetano  Via.  La  corte  giu- 
dicò di  tal  causa  nel  di  *4  luglio  di  ' questo 
anno.  Glia  stabili  nélla  sua  decisione  fra  g« 
*hltri  fi  seguenti  fatti. 

» Versò  Ife  ore  a4  dèi  di  39  di  dettò  Me- 
se di  Maggio  il  signor  Gaétahd  Vi»  dal  luò- 
go detto  fa  Piazzetta  in  Celice  per  menò 
del  sigiior  Vincenzo  le  Piade  minJó  a cltiis 
Mare  Domenico  Noce  , il  quale  dimoravà 
nella  propria  cas*  , poco  distante  dà  quel  * 
lilogo.  Le  Pianò  esegui  l’ incarico  , Ma  Nocé 
si  rifiutò  alla  chiamata.  Allóra  il  di  lui  pa- 
dre Francesco  Noce  per  evitare  qualtinqué 
disguido  si  offri  di  andar  egli  in  vece  det  fi- 
glio , siccome  esegui.  Il  Via  no»  fu  cont«M» 
tò  di  tàl  Cambio  , ed  iMpose  al  Nocé  pàli  re 
di  èbiantare  suo  figlio.  Quégli  risposò  , che 
ignorava  dove  il  figlio  si  fosse.  Via  lioh  per- 
suaso di  tale  risposta  gli  ripetè  l’ordine  pet- 
it seconda  , e ter/a  volta.  Il  Noce  padre 
ripetè  sempre  la  stessa  risposta.  Sdegnalo  Vi» 
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por  tale  riluttanza  cominciò  a percuotere  il 
Francesco  Noce  cou  un  bastone,  'li  cui  era 
armato,  cagionandogli  offese  tali , che  dai  pe- 
riti dopo  17  giorni  se  ne  ritrovarono  ancora 
esistenti  le  impressioni.  Domenico  Noce,  che 
dalla  Gnestra  della  sua  casa  vedeva  il  padre 
sotto  le  battiture  , e lo  sentiva  querelarsi,  si 
armò  all’  istante  di  fucile  , c volò  a soccorrere 
F autore  de’  suoi  giorni.  Giunto  però  quasi 
sopra  luogo  non  vide  il  padre,  che  si  era 
sottratto  dalle,  violenze  di  colui  , con  essersi 
discosto  di  pochi  passi  , ma  vide  solo  1 of- 
fensore Via  contro  di  cui  scaricò  il  suo  fuci- 
le , e lo  distese  a terra  estinto.  _ 

» Dietro  questi  fatti  la  corte  dichiaro  il  Do- 
miuico  Noce  colpevole  di  omicidio  volonta- 
rio in  persona  di  Gaetano  Via. 

» Emessa  tale  dichiarazione  la  corte  esa- 
minò la  questione  se  le  battiture  del  padre 
contenessero  una  scusa  ai  termini  dell  art. 
3ai  del  cod.  pen.  Nell’  esame  di  tale  que- 
stione considerò  la  corte  in  linea  di  fatto  tra 
le  altre  cose  , che  Domenico  Noce  trovan- 
dosi spettatore  dei  maltrattamenti  inferiti  a 
suo  padre,  c sentendo  i gemiti  dello  stesso 
sotto  P azione  del  bastone  , non  aveva  potu- 
to non  risentire  gli  effetti  di  una  violenza 
tanto  grave , maggiormente  perchè  1 amor 
paterno  aveva  spinto  suo  padre  ad  esporsi 
per  lui  ; che  eli  questo  stato  di  violenza  , e 
di  orgasmo  aveva  dovuto  al  momento  conce- 
pire come  concepì  il  disegno  di  soccorrere 
l’autore  de’ suoi  giorni;  è che  in  breve  spa-, 
zio  di  tempo  , quanto  era  stato  quello  di 
scendere  dalla  sua  casa  sulla  strada  , percor- 
so dall'atto  del  concepimento  del  disegno 
alla  esecuzione,  non  era  stato  , clic  la  conti- 
nuazione dell’  atto  medesimo  , senza  , clic  la 
ragione  avesse  potuto  riprendere  il  suo  im- 
pero , e cosi  lasciare  all  imputato  tutta  la 
libertà  di  spirito  necessaria  per  agire  con 
una  matura  riflessione. 

> Su  questa  considerazione  la  corte  dichia- 
aù  1’  omicidio  scusabile. 

a Applicato  perciò  I art.  3a6  del  cod. 
pen.  condannò  il  Domenico  Noce  alla  pena 
ui  5 anni  di  prigionia , ed  alle  spese  del 
giudizio. 

» Contro  di  questa  decisione  quel  pub. 
minisi,  si  provvide  db-ricorso  per  cassazione 


sostenendo , che  il  Noce  doveva  esser  puni- 
to ai  termini  dell’  articolo, 3o.{  < e che  ma- 
lamente si  era  applicato  l’ art.  3ai.  . 

a Udito  il  rapporto  , ed  inteso  il  minisi, 
pub.  che  ha  chiesto  il  rigello  del  ricorso. 

a La  corte  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pub.  minisi.  , 
a Visti  gli  alti  cc. 

» Sul  ricorso  prodotto  dal  pub.  minisi, 
presso  la  corte  criminale  di  Calabria  citra  il 
quale  allega  , che  quella  corte  non  doveva 
dichiarare  scusabile  i’  omicidio  commesso  da 
Domeuico  Noce  in  persona  di  Gaetano  Via 
che  allora  aveva  date  col  bastone  forti  , e 
coulusive  percosse  al  di  lui  padre  per  cagio- 
ne di  una  briga  poco  prima  succeduta  tra  1’ 
uccisore  Noce  Gglio  , c Via  , della  quale  co- 
stui era  stato  I'  autore. 

» Veduti  gli  articoli  tua  e 1 ■ 1 3 del  co- 
dice civile. 

» Atteso  , che  quel  minisi,  pub.  si  sforza 
di  attaccare  il  criterio  morale  de’ giudici,  che 
hanno  profferita  la  decisione  in  esame;  che 
quella  corte  ha  punito  I’  omicidio  di  cui  si 
tratta  come  scusabile  , c non  cou  qualità  di 
difesa. 

» \ eduli  gli  articoli  65  e 3a  1 del  cod.  peu. 

# Atteso,  che  le  scuse  determinate  dagli 
arliculi  3aa  e 3z5  del  cod.  pen.  non  sona 
■ limitative  , ma  esempliGcativc  ; che  le  scuso 
prodotte  da  una  necessità  colpevole  non  pos- 
sono lenire  con  precisione  determinate  : el- 
leno sono  prodotte  da  provocazione  violen- 
ta di  natura  a fare  la  più  viva  impressiono 
in  costanlcm  virimi  ; di  maniera,  che  il  colpe- 
vole non  abbia  avuto  nel  momeuto  stesso  del- 
1 azione  imputatagli  tutta  la  liinflà  di  spiri- 
to necessaria  per  agire  con  matura  riflessione; 
per  cui  tali  scuse  variando  , secondo  la  situa- 
zione , le  qualità  Gsiclie  , e morali  del  col- 
pevole di  violenza,  e della  persoua  che  le  pruo- 
va  non  possono  essere  valutale  , che  da’ giu- 
dici del  fatto  , come  le  ila  valutate  la  ’borto 
criminale  di  Calabria  citra  nella  decisione  ia 
esame  , con  avere  nella  specie  di  cui  si  trat- 
ta bene  applicati  al  delitto  esposto  gli  arti- 
coli 3ai  e 3i6  del  cod.  pco.  . 

■ Considerando , che  appartiene  alla  sag- 
gezza de’  giudici  stessi  del  tatto  il  determinar* 
se  il  dolore  , o l’ impeto  dell’  affezione  , del- 
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h i misericordia  , o della  pietà  specialmente  zioui  suggestive  a’ testimoni- a che  avendo}* 

coite  caratterizzato  il  delitto  per  omicidio  vo-" 
lontano  con  deaerazione  improvisa  per  in- 
giusta causa  , avea  dia  poi  nell’  applicatone 
Odia  pena  , molato  la  legge  # de  poe- 
nu  l.  dciinquaur  , nella  quale  si  distinguo 
il  delitto  commesso  ex  proposito  dal  delitto 
commesso  impela  ad  oggetto  di  raddolcire  la 
pena  dovuta  al  secondo  : 3.  die  mdameuL 
fu  caratterizzata  per  ingiusta  L causa  d<J  d,. 
litio,  «b. tocchi  1 omicidio  fu  concesso  p“ 
essersi  dall  ucciso  Angioletto  arrestato  il 
dre  dell  imputato  : 4.  che  f)cr  | £ 

na  e per  la  costituzione  Termica 
delitti  commessi  con  dolo  e*  improbo 
SI  punì  Tali  colla  morte.  u 

V Udito  il  rapporto  ec.  cd  intefo  il  pur>LIi 
co  ministero  , .1  quale  ha  chiesto  il” 
del  ricorso  - La  gran  corte  deliLeiando  neU 

» Considerando , che  quando  la  prémul 
zionc  della  ne ta  sia  stabilmente  fondata  u 
che  per  solo  difetto  di  prUova  nZicatè  il 
giudice  non  può  venire  alla  condanna  , |, 
legge  per  1’  articolo  1 q8  del  ....  1 ‘ 

permette  al  medesimo  di  fare  una^eddo» 
nel  modo  , e colle  forme  prescritte  nell  ar. 
ticojo ' io3.  □.  1 del  medesimo, 

» Considerando  , che  la  <•„» i«  • • 1 

in  conformità  degli  articoli  citati  aulcc^W 
mente  deliberò,  che  fosse  • 1 

istruito  fra  Vi  mesi  il  processo  di  Caputo** 
che  rimase  prigióne  • od  avendo  indi  a richLl 
sta  del  pub  .Minai,  ampliai.  la  istruzione 
par  la  colpabilità  del  prevenuto,  senza  impe- 
dire intanto  le  difese  per" stabilire  la  di  lui 
innocenza  fu  ,n  fine  convinta  per  le  antiche 
e per  le  novelle  pruove  dell/riei dW  & 
peto  , e per  conseguenza  «vendo  pronunziata* 

la  d.  lui  condanna  , non  ha  viol^lo  { 

è conformata  al  filo.  ,r* 

« Considerando,  che  ninn  sviluppo  lega- 
!e  si  è dato  al  mezzo^dulla  inimicizia  capitale 
fc  r R Prcvtnu)6  *Contra  la  testimone 
Dotactuca  Basile  , e che  perciò  non  vi  è mo- 
tivo d,  li  venir!  centra  la  deliberazione  pre- 
sa dalla  corte  criminale  per  quest’ oggetto. 

» Considerando  che  quando  mai  fosse  esi- 
stila la  violazione  di  rito  opposta  dall'  impa- 


ciale ifuilius  ad  opitulandum  <piintantibu> 
impcUimur  fieno  stati  si  violentemente  pro- 
vocati , che  il  violentemeute  provocato  non 
abbia  potuto  loro  resistere. 

» Per  tali  molivi  rigetta  il  ricorso  del 
minisi,  pub.  presso  la  coite  criminale  di  Ca- 
labria citra.  » 

Un  intervallo  di  dieci  anni  tpa  l’offesa  ri- 
cevuta, e l'omicidio  commesso  non  costitui- 
sce uila  scusa  per  l'omicida.  Massima  profes- 
sata dalla  nostra  corte  di  cassazione  con  de- 
cisione de’ 20  settembre  1810. 

* Fatto.  La  corte  criminale  della  provin- 
cia di  Basilicata  con  decisione  profferita  il  di. 
4 agosto  del  corrente  anno  1810  dichiarò  co- 
stare, che  Paolo  Caputo  era  colpevole  dell’o- 
micidio commesso  in  persoua  di  .Nicola  Augii)- 
letta:  decise,  clic  il  grado  del  delitto,  di 
cui  costava  esser  Paolo  Caputo  colpevole , era 
un  omicidio  volontariamcutc  commesso,  con 
deliberazione  improvvisa  per  ingiusta  cagione  : 
ed  applicando  le  U.i  e ad  leg.  cornei, 
dc  Sicar.  e gli  Articoli  175  e 196  della  ]. 
pen.  de’ aq,  maggio  1808  condanno  il  uomi- 
nato  Paolo. Caputo  alla  pena  della  morte  natu- 
rale , cd  alle  spese  del  giudizio. 

» Contro  di  tale  decisione  il  Caputo  pro- 
dusse ricorso  per  cassazione  adduceudo  due 
motivi,  co* quali  assunse  i.  eh' essendosi  nel 
di  3 novembre  dello  scorso  anno  1809  sulle 
pruove  sin  allora  'acquistate , dietro  il  dibat- 
timento a tale  oggetto  tenuto , deciso  di  non 
costare,  ch’osso  Caputo  fosse  colpevole  dell’ 
enuncialo  omicidio  , e che  più  ampiamente 
s'istruisse  il  processo,  c ciò  per  effetto  della  coa- 
rtata da  lui  addotta  , non  potea  il  pub.  rainist. 
nella  nuova  intrapresa  ritornare  alle  antiche 
quislioni  già  discusse  , e decise  , e (issare  il 
tempo  dell’  omicidio  , diverso  da  quello  nel 
primo  dibattimento  fissato,  ostando  a cif  il 
tacito  contratto  fra  1’  accusatore , ed  il  reo  : 
che  si  era  a torto  rigettata  I’  eccezione  con- 
tri la  testimone  Domenica  Basile  rìpuls..ta  dò- 
me nemica  capit  de  di  esso  Caputo.  Il  patroci- 
natore officioso  di  esso  Caputo  presso  la  gran 
corte  aggiunse  altri  quattro  mezzi  per  cassa- 
zione to’  quali  imprese  a sostenere  1 che  nell’ 
applicazione  della  istruzione  fatta  dal  giudice 
di  pace  , questi  avea  fatto  uso  d’  iulerroga- 
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tato  per  esser»!  <L1  giudice  di  pare  di  Tol- 
ve  istruttore  falle  domande  suggestive  a le» 
stintoti}  della  novella  istruzione , questa  è 
venuta  ad  essere  annullala  insieme  colle  de- 
posizioni per  mezzo  della  circoscrizione  di 
quella  corte  ordinata  dalla  corte  criminale  : 
ed  essendosi  1*  istruzione  compilata  di  nuovo, 
e regolarmente  dal  giudice  relatore  della  stes- 
sa corte,  non  sono  rimasti  lesi  i dritti  dell'  im- 
putato , nè  violato  l'articolo  1 3i  del  rego- 
lamento- . 

a Considerando , clic  la  definizione  del 
grado  dell'  omicidio  volontario  con  delibera- 
zione improvisa  , e per  ingiusta  causa  fissa- 
ta dalla  suddetta  corte  è analoga  a’  fatti  con- 
segnati nella  decisione  , poiché  non  può  mai 
dirsi  giusta  causa  all’occhio  della  legge  quel- 
la del  Caputo  di  aver  commesso  I’  omicidio 
in  persona  dell’  Angioletta  , sol  perché  circa 
dieci  anni  fi  P Angioletta  scortò  la  forza  ar- 
mata , spedita  dalla  passata  regia  udienza 
ad  arrestare  ' il  padre  del  Caputo  , che  poi 
Uiorl  nelle  prigioni  : • sebbene  in  quilche 
modo  questa  passione  avesse  potuto  in  se 
Considerarsi  giusta  e la  causa  vera  , grave  , 
c 'capace  di  eccitare  il  desiderio  di  vendetta 
in  un  figlio  , che  si  vede  rapire  suo  padre  1 
. pure  P omicidio  non  essendo  stato  commes- 
so nelP  impeto  della  collera  , o fra  un  tempo 
non  sufficiente  al  ritorno  della  calma  , ma 
dopo  dieci  anni  a colpo  di  schioppo  con  ap- 
postamento , la  causa  è divenuta  ingiusta. 

» Considerando  finalmente  rhe  tanto  per 
le  leggi  romane  , quanto  per  le  leggi  del  no- 
stro regno  , e per  quelle  del  cod.pen.  gli  o- 
micid)  volvjntarj  con  deliberazione  improti- 
Sa  , c per  ingiusta  causa  vengono  puniti  di 
morte  , e che  perciò  sono  bene  applicate  le 
. leggi  citale  dalla  corte  criminale  ; e che  lad- 
dove ogni  altra  legge  mancasse  oltre  alle  pram- 
matiche i.  sotto  il  titolò  lo  tìciclu  si  opina  e 
e S.a4  e *9  (le  amris  , la  costituzione  del 
regno  terminimi  < ituc  è cosi  chiara  , che  non 
ammette  iulerpelrazioue  , giacché  punisce  di 
morte  ogni  omicidio,  e stabilisce  P eccezio- 
ni di  scu.a  in  casi  da  essa  nominatamente 
determinali  , fra  quali  non  vi  è compreso 
quello  dell’  omicidio  commesso  da  Caputo. 

• Per  queste  considerazioni  la  gran  carte 


ha  deciso  di  rigettarsi  il  ricorso  come  sopra 
prodotto  da  Paolo  Caputo,  a 

a tj.  il  Nel  primo  caso  dell'articolo  ìjy 
a quando  il  fatto  che  costituisce  la  scu-a  é 
» provato,  l'omicidio  sarà  punito  col  ter- 
a zo  grado  di  prigionia  : le  ferite  , le  per- 
» cosse  ed  altre. ingiurie  ed  offese  se  con- 
# tengono  un  misfatto  , sarnn  punite  col  pri- 
» no  al  secondo  grado  di  prigionia  : se  con- 
» tingono  rii»  delitto  sarai»  punite  colle  pe- 
a ne  inferiori  , non  escluse  quelle  di  poli-, 
a zia.  Art.  3 79  f.rp.  pen. 

Il  caso  considerato  in  questo  articolo  ri- 
guarda gli  omicidj  volontai-j  , le  percosse,  o 
forile  volontarie  . ed  ogni  altra  ingiuria  o of- 
fesa provocata  da  percosse  o ferite  gravi , o 
da  altri  misfatti  coulra  le  persone. 

La  supremi  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de’  quattro  fehhrsro  i8ao  elevò  in  mas- 
sima rhe  una  ingiusta  intimazione  di  ar- 
rèsto fatta  ad  alcuno  costituisca  una  ingiuria  4 
capace  a divenir  poi  una  scusa  per  I’  ingiu- 
riato , se  questi  in  segnilo  percuote  il  suo 
offensore. 

» Fatto.  Il  pubblico  accusatore  presso  la 
gran  corte  criminale  della  seconda  Calabria 
ulteriore  con  atto  de’  9 'novembre  1818  ac- 
cusò D.  Antonio  Tornldo  di  omicidio  volon- 
tario in  persona  di  D.  Teofilo  Galloppi  coivi- 
messo  la  sera  de’ a giugno  1818. 

» La  pubblica  discussione  si  apri  nel  di  18 
genn.ijo  1819  coll*  intervento  del  presidente 
Cappelli,  de'giudici  Calvello,  Prota,  Pace, 
Rondinini  ; ed  Attanasio  supplente  , e del 
proctiralor  generale  Marini  : fu  continuata 
ne’ seguenti  gioiti  19  90  si  e 9 3 dello  stesso 
mese:  fii  riaperta  e rinnovata  il  di  96  luglio 
coll’  intervento  del  presidente  Pistoja  , dq 
giudici  Crispo  , Calvello  , Prola  , Pace  , e 
Fiumi, mini  , e del  procuratore  generale  sosti- 
tuito Casaburi.  Fu  terminata  nel  seguente 
di  97. 

« Colle  orali  conclusioni  fu  sostenuta  l'ac- 
cusa medesima.  Ma  la  gnu  corte  con  mag- 
gioranza di  voti  dichiarò  D.  Antonio  Toral* 
do  colpevole  di  omicidio  volontario  in  jief- 
ion*  di  D.  Thofìlo  Gallnppi . scusabile  a’  ter- 
mini degli  articoli  3a  1 e 3a6  del  cessato  coi 
dice  penale , e lo  condannò  alla  pena  di 
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amai  cinque  di  prigionia  , <d  alle  «pese  del 

giudizio. 

a Colui  , che  nel  giudizio  avea  funaioli, to 
da  pubblico  accusatore  seguo  con  data  de* 
35  del  successivo  agosto  un  ricorso  per  an- 
nullamento contra  la  decisione  di  condanna 
presentando  i seguenti  mezzi. 

a i.  Li  decisione  offre  delle  varie  circo* 
Sta  un;  riguardanti  la  pruova  generica  , le 
quali  non  si  leggono  in  altra  dichiarazione  , 
menocchò  in  quella  del  chirurgo  D.  Tommaso 
Ruffa.  Questo  testimone  non  fu  iuteso  affatto. 
Quindi  un  elemento  di  pruova  centra  le  re* 
gole  foiulamrutili  de'  giudi/j  penali  ti  è tratto 
dal  detto  di  un  testimone  nou  ascoltalo  nel 
dibattimento  pubblico  , e da  una  dichiarazione 
non  discussa. 

a a.  La  circostanza  scusante  è stata  am- 
messa dalla  gran  corte  criminale  senza  le  giu- 
ste basi  , poiché  vi  ha  delle  contraddizioni 
ne'  fatti  ; vi  ha  delle  cuiisiderazioui  , che  nou 
nascono  da’  lutti  consacrali  nella  decisione  ; 
vi  ha  àia  tino  delle  supposizioni  estranee  col 
' fatto. 

» Per  paite  del  condannato  Toraldo  furo- 
no allegati  i seguenti  mezzi  d’  irrice (labilità 
del  ricorso  : 

a i.  Il  ricorso  non  fu  notificato  al  condan- 
nato nel  termine  stabilito  dalla  legge.  Li  man- 
canza della  notifica  porla  la  decadenza  dal 
dritto  di  farlo  discutere.  : 

> 3.  La  condanna  profferita  dalla  gran  corte 
fu  notificata  a Toraldo.  La  uotifica  è un 
alto  di  eseru  ione.  La  esecuzione  è negli  at- 
tributi del  ministero  pubblico:  deve  quindi 
presumersi,  che  sulle  sue  istanze  sia  stala  no- 
tificala la  condanna  suddetta.  Una  notificazio- 
ne di  questa  natura  va  riuniti  colla  presente 
accettazione  della  decisione.  Una  decisione 
già  accettata  nou  è più  soggetto  di  ricorso  : 
» 3.  La  decisione  medesima  è stata  dal 
pubblico  ministero  eseguila  sema  alcun  dub- 
bio ; poiché  con  sua  di  officio  fu  il  cond  in- 
nato spedito  in  Taverna  , onde  venisse  rice- 
vuto in  quelle  prigioni  affili  di  espriarvi  la 
pena  inflittagli.  Esecuzione  e ricorso  sono 
idee  , che  non  coesistono  : 

» 4-  Il  ricorso  del  ministero  pubblico  non 
è forbito  dell'atto  di  preseulazìone  in  can- 


celleria. IMjuc.i  quindi  il  dato  di  essersi  esi- 
bito nel  termine  segnato  dalla  legge  : 

» La  suprema  corte  di  giusticia  occupatasi 
di  questo  esame  nel  di  33  novembre  emise  . 
deliberazioue  , con  cui  dimandò  schiarimenti 
dalla  gran  corte  criminale  di  Catanzaro  so- 
pra di  otto  articoli  e dal  giudice  di  Taverna 
sopra  di  tre  articoli.  L’ una  , e l’altro  ban 
rimesso  i chiesti  sebiarìmeoti. 

a Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  l'avvoca- 
to generale  Nicofini  , d medesimo  ha  soste- 
nuto colle  sue  conclusioni  f scgueuti  assunti. 

a I.  11  mezzo  d' inammis  biliU  pei-  non  * 
essersi  adempito  dal  ouuist.  pub.  a ciò,  che  ' 
prescrivono  le  ultime  leggi  di  proceda™  p«-  - ‘ 

nate,  0011  merita  di  essere  accolto;  poiché 
e ben  vero,  che  le  leggi  di  procedura  s’im- 
possessano de’ processi  pendenti  al  momento 
che  sono  messe  in  vigore  ; ma  é da  rammen- 
tarsi , che  il  ricorso  in  uuistione  fu  prodotto 
il  di  a4  agosto  , Che  11  processo  fu  inviato 
il  di  a5  j e che  il  di  » settembre,  giorno  della 
pubblicazio no  del  nuovo  codice  fn  rimesso 
Ual  ministro  di  giustizia  alla  corte  suprema. 

Si  aggiunge  , elle  presentato  il  ricorso  pct 
annullamento  la  giuridiiionc  della  corte  , la 
cui  decisione  è impugnala  , rimane  sospesa  > 
e con  essa  tutte  le  Inazioni  e della  cancelle- 
ria , e della  procura  generale  presso  quello 
corte.  Quando  dunque  fu  pubblicato  il  nuovo 
codice,  il  procuratore  generale  presso  la  corto 
criminale  non  avea  piò  le  carte  della  causa , 
nè  alcun  potere  giurisdizionale  per  alt'i  ad 
essa  relativi.  Le  carte  erano  nella  corte  su- 
prema , e questa  non  deve  occuparsi  che  del- 
la controversia  , se  il  ricorso  sia  stato  pro- 
dotto secondo  le  regole  vigenti  nell'  atto  del- 
la produzione  del  medesimo. 

a 3.  Il  secoudo  mezzo  d'inammissibità  ne®-  • 
meno  inerita  di  essere  accollo.  Questo  è re- 
lativo alla  mancanza  della  pi  esent  i la  ilei  can- 
celliere. L articolo  lii  del  regol  ninnilo  i- 
struttorio  prescrive  a pena  di  ilecudiiuento  , ' 

che  il  ricordo  si  presenti  fra  tre  g.ot’ni  dal 
di|  della  uotifica  ; e die  sia  fra  tre  giorni 
iscritto  in  un  registro  appositamente  aperto 
nella  cancelleria.  Non  prescrive  però  il  mo- 
do t secondo  il  quale  debba  costare  una  (al 
produzione  , «d  una  tale  iscrizione  io  trinai- 
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ne.  La  corte  suprema  ha  sovente  dichiarato 
irreciltibiti  i ricorsi  sema  presentata  , non 
perchè  avesse  riconosciuto  , clic  questa  for- 
malità fosse  esclusivamente  richiesta  dalla  leg- 
ge per  dare  una  data  al  ricorso  ; ma  per- 
ché non  ha  adempito  quélla  , nè  altra  che 
le  fosse  equivalente-  Ma  nel  caso  attuale  vi 
è , che  gli  «Iti  sono  Siati  'inviati  dal  ministe- 
ro di  giustizia  alla  cÒfcsTsuprema  il  di  ».  set- 
tembre : documenti  irrisivi  g a bili  * che  non  la- 
sciimo  dubitare  , chea  il»  ricorso  del  uiinist. 
pub.  sia  stato  prodótto  in  termine. 

» 3.  Il  terzo  mezzo  d’ inammissibilità  na- 
scente.dalla  propesa  esecuzione  della  decisio- 
siouc  merita  un:più  profondo  esame.  Ma  la 
corte  suprema  deve  avvertire  , die  il  modo 
di  esecuzione  delle  decisioni  criminali  è de- 
terminali) dal  regolamento  d' ordine  de'  >4 
- dicembre  1U08  articolo  aa  )3  t i*  : clic 
* in  conseguenza  di  auesli  articoli*  non  può 
dirsi  esecuzione  legale  qtiella  elle  non  ne 
presenti  i caratteri  pubblici  , e legali  dietro 
copia  legale  della  decisione  : che  nella  pre- 
tesa esecuzione  della  decisione  in  esame  il 
registro  delle  carceri  centrali  di  Catanzaro  , 
dalle  qupli  si  estrasse  il  reo  , non  serba  al- 
cuna memoria  di  essere  il  reo  estratto  da  co- 
là per  espiare  altrove  una  condanna  : ed  all’ 
incontro  se  me  fosse  stato  estratto  il  reo  per 
condanna  , avrebbe  dovuto  essere  ciò  espres- 
si nel  registro  a'  termini  del  decreto  de’  7 
settembre  1808,  e de' decreti  successivi  re- 
lativ'ameute  a’  registri  delle  prigioni.  Nè  al- 
cun argomento  può  prendersi  dal  passaggio 
del  reo  dalle  carceri  di  Catanzaro  a quelle 
di  Taverna  ;j)ercbé  entrambe  queste  prigio- 
ni sono  e di  custodia  , e di  pena. . Poteva 
dunque  Toralija  essere  nell'  una  , c nell’  al- 
tra carcere  per  luogo  di  custodia.  Nemmeno 
possou  dare  argomento  a favor  del  mezzo  gli 
assurdi  presi  dalla  esecuzione  della  gogna , e 
de'  ferri  ,r  o di  altra  pena  di  alto  criminale; 
poiché  l'atto  materiale  e pubblico  della  go- 
gna , e dell'invio  •’  Lagni  , porla  seco  la 
pubblicità  della  esecuzione  della  pena  , nè 
lascia  dubbio  sulla  medesima»  il  che  non  può 
dirsi  per  [-invio  da  un  carcere  all'altro. 

» Rimane  dunque  la  sola  lettera , rbc  ap- 
. patisce  scritta  dal  procurato?  generala , 114 


cui  si  legge  , che  a'  3.  del  mese  di  agosto 
egli  rimise  il  carcerato  a Taverna  per  espiar- 
vi la  pena  di  cinque  anni  di  prigionia.  Ma 
una  lettera  d'invio  non  costituisce  pubblicità 
di  esecuzione  a'  termini  degli  anzidetti  articoli 
del  regolamento.  Si  aggiunge  , che  questa 
lettera  indubitatamente  è fatta  prima  della 
notifica , anzi  prima  della  redazione  della 
decisione.  Non  può  dunque  caratterizzarsi 
per  esecuzione  del  giudicato , mentre  non 
solo  non  esisteva  ancora  il  giudicato-,  ma 
nemmeno  esisteva  la  decisione.  G si. avverta, 
che  i mezzi  prodotti  per  annullamento  son 
relativi  a' fatti  semplici  non r corrispondenti 
alla  definizione  del  realo,  mezzi  , che  non 
poteano  sorgere  prima  della  effettiva  reda- 
zione , notificazione  , c scienaa  legale  della 
decisione  medesima. 

> In  caso  però  che  la  corte  suprema  tro- 
vasse dubbio  ancora  , se  la  esecuzione  fosse 
stata  fatta  , o no , allora  dovrebbe  farsi  at- 
tenzione , che  quella  esecuzione  sarebbe  tut- 
ta poggiata  alla  lettera  mentovata  de' 3,  ago- 
sto. Questa  intanto  è venuta  direttamente  dal 
giudice  del  circondario;  nè  il  procuntor  ge- 
nerale 1'  ha  mai  riconosciuta  , nè  è stato  in- 
terrogato sulla  medesima.  Essa  è ili  contrad- 
dizione col  registro  pubblico  delle  prigioni 
di  Catsnzaro  , nel  quale  avrebbe  dovuto  es- 
sere registrata  la  partenza  di  Toraldo  per  «- 
secuzionc  di  condanna  , quante  volte  per 
questo  solo  oggetto  fosse  stato  costui  inviato 
a Taverna.  Essa  é in  contraddizione  col  fatto 
posteriore  diri  minisi,  pubblico  , che  mandò 
a rilevare  il  carcerato  da  Taverna  , e lo  ri- 
pose di  nuovo  nelle  prigioni  di  Catanzaro. 
Essa  è in  contraddizione  colla  notifica  della 
decisione  fatta  a Toraldo  de' 6.  agosto,  men- 
tre costui  non  era  nelle  prigioni  centrali.  Si 
dovrebbero  dunque  prendere  nuovi  rischiari- 
menti  t.  perchè  il  procurator  generale  di- 
cesse ciò  , che  gli  occorre  sulla  legalità  e ve- 
rità della  lettera  de’  3 agosto  , e sulle  inten- 
zioni in  scriverla  , e rimettere  il  carcerato  in 
Taverna  : a.  perchè  si  sappia  il  motivo,  che 
fece  registrare  in  Catanzaro  il  movimento  del 
carcere  sul  conto  di  Toraldo  come  movi- 
mento da  carcere  di  custodia  a camere  di 
custodia  , e uou  come  movimento  da  tar- 
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cere  di  custodia  a carcere  di  pena'.  3.  per- 
chè si  dica  con  accerto  , se  la  decisione  fu 
redatta  prima  der3  agosto,  o dopo  quest’ 
epoca  , e quando  : 4-  perchè  si  sappia  ( quan- 
te volte  il  minisi,  pubblico  avesse  voluto  ve- 
ramente dar  legale  esecuzione  alla  decisione  ) 
per  qual  motivo  in  questa  esecuzione  egli 
non  si  uniformò  agli  articoli  21.  23  , e 27 
dell' indicato  regolamento:  5.  perchè  venga- 
no anche  rimessi  i rischiari  menti , che  si  at- 
tendono dall'  usciere  Trapasso  per  la  notifi- 
ca fatta  il  di  6. 

a L’avvocato  generale  quindi  ha  insistito , 
perchè  si  rigettino  i mezzi  d’ inammisibililè 
avverso  il  ricorsodel  pubblico  ministero.  Quan- 
te volte  però  la  corte  suprema  trovasse  an- 
cor dubbia  la  non  esecuzione  della  condan- 
na , allora  sussidiariamente  e senza  pregiudi- 
zio de’  dritti  del  ministero  pubblico  non  si  è 
opposto  , perchè  si  riebiegono  gl’indicali  schia- 
rimenti : ' 

» 4, a corte  suprema  di  giustizia  , delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  : 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  de’  27 
luglio  1819:  visto  il  ricorso  del  pubblico  ac- 
cusatore: vista  la  deliberazione  de' 22  novem- 
bre di  essa  suprema  corte  : vistagli  schiari- 
menti tutti  a lei  rimessi  in  seguito  della  sua 
deliberazione  . 

» Fa  le  seguenti  osservazioni. 

» Il  ricoAo  prodotto  dal  ministero  pubblico 
è segnato  colla  data  de’a5  agosto  1819.  L’ob- 
bligo della  notificazione  a pena  di  decadenza 
è prescritto  dal  novello  codice  di  procedura 
penale  , che  non  cominciò  a mettersi  in  at- 
tività , se  non  nel  di  t.  settembre  1819.  Il 
ministero  pubblico  adunque  non  potea  con- 
formarsi ad  una  legge  -,  e ad  un  obbligo, 
clic  allora  non  esisteva  : 

» La  decadenza  è una  pena  attaccata  ad 
un  mancamento  qualunque.  Il  ministero  pub- 
blico ricorrente  non  avendo  fatto  in  quell’ 
epoca  notificare  il  suo  ricorso  , non  fu  man- 
chevole. Sarebbe  quindi  inconseguente'  il 
pronunziare  la  decadenza. 

» Finalmente  le  leggi  novelle  prescrivono  , 
che  il  ricorso  prodotto  dal  ministero  pubbli- 
co debba  essere  notificato  al  reo  dentro  z4 
■ore  come  già  si  disse  : il  ricorso  in  quistione 
fu  prodotto  a 25  agosto.  Dunque  avreb* 
Armellini , Dii.  Tom.  IP. 


bc  il  minisi,  pub.  dovuto  , in  vigore  delle 
nuove  leggi  di  procedura,  farlo  notificare  pel 
di  26  : ma  le  nuove  leggi  di  procedura  non 
furono  messe  lo  attività  che  nel  di  1.  set- 
tembre. Era  quindi  divenuta  impossibile  la 
notifica.  IVé  vale  il  dire , che  le  leggi  di 
procedura  colpiscono  i processi  pendenti  nel 
momento ^ in  cui  elleno  sono  messe  in  vi- 
gore ; poiché  qualunque  sia  la  loro  azione 
non  si  estende  ella  alrimpossibde. 

» Questo  mezzo  dunque  é rigettato. 

» Sul  secondo  - L’usciere  nell’atto  di  no- 
tifica asserì  , che  egli  «tea  notificata  la  de- 
cisione al  condannato  Toraido  nel  di  fi  ago- 
sto 1819  mediante  accesso  da  lui  fatto  nelle 
prigioni  centrali  di  Catanzaro.  Ma  il  Toral- 
do  usci  dalle  prigioni  centrali  il  dì  5 , e* 
fu  spedito  nel  carcere  di  Taverna  per  di- 
sposizione del  minist.  pub..  La  notiGcaziOne 
dunque  non  esiste  legalmente.  Da  un  atto 
inesistente  ( prescindendo  da  altre  osserva- 
zioni , che  potrebbero  farsi  sulla  soggetta  ma- 
teria ) non  possono  trarsi  contro  della  parte 
pubblica  delle  induzioni  di  acquiescenza  , e 
di  adesione  alla  condanna  : 

v Anche  questo  questo  è rigettato  : 

» Sul  terzo  - Ha  osservato  la  corte  supre- 
ma lo  stato  de’  movimenti  nelle  prigioni  di 
Catanzaro,  ed  ha  trovato,  che  Toraido  per 
ordine  del  ministero  pubblico  fu  nel  di  5 
agosto  spedito  in  Taverna.  Ha  osservato  1' 
estratto  del  registro  delle  prigioni  di  Taver- 
na , ed  ha  trovato  , che  nell’  epoca  medesi- 
ma fu  Toraido  ricevuto  ip  quelle  prigioni 
per  espiar  la  pena  di  prigionia , cui  era  sta- 
to condannato.  Ha  osservato  una  lettera  scrit- 
ta in  proposito  dal  minisi,  pub.  , che  è con- 
cepita ue'  seguenti  termini. 

» Catanzaro  li  3 agosto  1819  - Signor  giu- 
dice - Per  mezzo  della  forza  pubblica  vicn 
tradotto  costà  il  nominato  D.  Antonio  To- 
raldo  del  comune  di  Tropea  , il  quale  fin 
dai  27  luglio  prossimo  passato  fu  da  questa 
gran  corte  condannato  alla  pena  di  cinque 
anni  di  prigionia  - Io  quindi  la  incarico  di  far- 
lo ricevere  nelle  stesse  prigioni  afEu  di  espia- 
re la  pena  inflittagli  , c quindi  darmene  con- 
to - Il  regio  procurator  generale  - Ignazio  Ca- 
li buri.  » 

a Ha  osservato  in  fine , ebe  questa  lette- 
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ra  fu  eseguita  dal  giudice  incaricato  , il  qua- 
le diede  gli  ordini  al  custode  per  la  ricezio- 
ne del  Toraldo  nelle  prigioni , onde  espiar- 

" Tutto  ciò  dimostra  la  esecuzione  della 
decisione  di  condanna  per  parte  del  minisi, 
pubblico.  È illegale  ed  inconseguente  , che  s 
impugni  con  ricorso  una  deci?ioue  eia  accet- 
tata per  prima  dallo  stesso  ricorrente  ; celie 
il  minisi,  pub.,  che  l’ba  liberameute  ese- 
guita , produca  poi  il  ricorso . cui  per  drit- 
to è attaccala  la  sospensione  della  esecuzione. 
Son  delle  idee,  che  non  possono  esistere  si- 
multaneamente : 

» Questo  mezzo  è accolto  : 
a Sul  quarto  - Il  termine  a dimandare  il 
ricorso  in  corte  suprema  di  giustizia  è di  tre 
giorni  dal  d»  della  notiCca  della  decisione. 
Deve  il  ricorso  suddetto  prodursi  nella  caucel- 
leria  del  tribunale  ; dev’  essere  iscritto  dal 
cancelliere  in  un  registro  pubblico  a ciò  de- 
stinato. Questi  sono  i dettami  scritti  nell' 
articolo  a33  dell’  antico  regolamento  di  pro- 
cedura. Ma  nel  ricorso  prodotto  dal  mini- 
stero pubblico  nou  si  legge  atto  di  presen- 
tazione in*  cancelleria. 

» Ha  stimato  la  corte  suprema  far  visitare 
i registri;  cd  ha  rilevalo,  che  il  ricorso  era 
registrato.  Non  era  però  mentovato  uè  atto 
di  presentazione  in  cancelleria  , nè  epoca  di 
trascrizione  nel  libro  di  registro.  Ciò  pre- 
messo , manca  1’  elemento  legale  di  essersi  il 
ricorso  prodotto  nella  cancelleria  fra  tre  gior- 
ni dal  al  della  notifica  : 

» Anche  questo  mezzo  è accolto  : 

» Quindi  la  corte  suprema  dichiara  , che 
il  ricorso  prodotto  dal  ministero  pubblico  non 
è ricevibile. 

a Dichiarata  la-irriccttibilità  del  ricorso , 
il  ministero  pubblico  ha  presentato  la  seguente 
altra  requisitoria  dim.iud.nido  , che  la  mento- 
vata decisione  de’  a 7 luglio  1819  si  annullasse 
nell'interesse  della  legge. 

» Visti  gli  atti  : r 

a Vista  la  decisione  della  gran  corte  cri- 
minale di  Catanzaro  de' 17  luglio  1819  colla 
quale  fu  dichiarato  scusabile  a'  termini  dell’ 
articolo  3at  del  cessato  codice  penale  l’ omi- 
cidio volontario  commesso  in  persona  di  D. 
Teofi  1*  Galluppi  da  JD.  Antonio  Toraldo. 


» Visto  il  ricorso  prodotto  dal  ministero 
pubblico  avverso  la  suddetta  decisione  : 

» Vista  la  decisione  della  corte  suprema 
reuduta  in  questo  istaute  , con  cui  si  è di- 
chiarato inammissibile  l' enunciato  ricorso  : 
a Attento  che  la  gran  corte  criminale  non 
per  altra  ragione  dichiara  scusabile  1'  omici- 
dio se  non  perchè  Galluppi  Su  il  primo  a 
tirare  un  colpo  sul  braccio  dà  Toraldo  , e 
quindi  prosiegue  : quali  sieno  itali  i primi 
atti,  un  tenebroso  velo  li  cuopre  : 

a Attento  che  la  stessa  gran  corte  pri- 
ma di  ciò  dire  area  già  fissati  i primi  atti 
antecedenti  al  colpo  di  bastone  vibralo  da 
Galluppi  sul  braccio  di  Toraldo  ; 

a 1.  Che  al  rumore  che  facevano  por  i- 
seberzo  Galluppi , e Molta— .1  accorse  Toraldo 
accompagnato  da'  due  fratelli  Caputi. 

a 3.  Che  Toraldo  ordinò  a Galluppi  di 
andare  in  arresto  , benché  ninna  subordina- 
zione o ubbidienza  potesse  esiger  da  lui  , e 
clic  di  fatto  i due  fratelli  Caputi , co'  quali  eia 
sopragiunto  esso  Toraldo,  afferrarono  G al- 
lupiti , e lo  trailer) nero  sino  al  momento  , 
che  svincolatosi  da  essi  il  Galluppi  si  avven- 
tò contro  al  Toraldo. 

» 3.  ;u  qUCSto  intervallo , in  cui 

Galluppi  era  trattenuto  da'  due  Caputi  , 
Toraldo  agitava  in  alto  il  suo  bastone,  sen- 
za che  la  gran  carte  siasi  convinta  , se  con 
questo  bastone  si  vibrarono  puntate  ver- 
so i due  Caputi  , e Galluppi  trattenuti  da 
essi  , o se  1’  agitar  del  bastone  fosse  in  gui- 
sa di  comando  , benché  la  convizione  della 
gran  corte  par  ebu  propenJa  a quest’  ultima 
posizione  di  fatto. 

» Attento  che  questi  fatti  presentano  in 
Torjddo  il  primo  , che  seuza  essere  rivestito 
di  alcuna  autorità  di  polizia  ordinaria  , o giu- 
diziari^ ordino  l’arresto  in  un  caso,  che  non 
presentava  flagranza  di  misfatto  o delitto  al- 
cuno ; anzi  essendogli  detto  dal  Galluppi  , 
che  egli  e Motta  zìi  scherzavano  , insistette 
vie  maggiormente  „ino  al  punto  che  Gai- 
lappi  si  vide  effettivamente  arrestato  da'  due 
Caputi.  In  questo  atto  fu  Toraldo  il  primo, 
che  aitò  il  bastone  ; e sia  ciò  stato  per  dar 
pilotate , sia  ciò  stato  in  guisa  di  comando  , 
sempre  l’ alzar  del  bastone  in  faccia  ad  un 
gentiluomo  i un  atto  ingiurioso  contra  chi 
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non  ha  dovere  di  sottostare  a questo  coman- 
do. Un  illegale  arresto  di  fatto  , una  minac- 
cia col  bastone  , un  comando  col  bastone  in 
alto  , quando  non  si  ha  dritto  di  comanda- 
re , sono  delitti  , non  che  ingiurie. 

« Attento  che  in  conseguenza  di  ciò  il 
primo  a provocare  nell' avvenimento  in  ijuc- 
stionc  è stato  Toraìdo , e che  perciò  non 
fu  Galluppi  il  primo  a percuotere  ; ma  Gat- 
luppi  ingiuriato  , vilipeso , arrestato  tosloc- 
chè  potette  svingolarsi  corse  a ributtar  1'  in- 
giuria. 

» Attento  ebe  fissali  dalla  gran  cohe  stessa 
questi  fatti  eli»  La  offesa  la  legge  con  caratte- 
rizzare lo  stesso  Tumido  per  provocatore  in- 
sieme e provocato  : e decidendo  , che  P auto- 
re  della  rissa  , il  provocatore , P ingiusto  [ol- 
traggiante , cioè  Toraldo  , sia  scusato  dall’ 
atto  , con  cui  Galluppi  giustamente  irritalo 
corrispose  con  vivacità  all’  oltraggio  recatogli: 
» Attento  che  P articolo  3a  1 applicato  dal- 
la gran  corte  esige  chiaramente  che  P ucci- 
sore nou  abbia  con  azioni  illecite  provocata 
la  violenza  grave  contro  alla  persona  , per- 
chè quaata  gli  serva  di  scusa.  E che  in  con- 
seguenza P articolo  anzidetto  è stato  mal  ap- 
plicalo : 

» Visto  P articolo  della  procedura  pe- 
nale : 

a Visto  l'articolo  n5  della  legge  organica: 
a Elvso  avvocato  generale  richiede  : 

» Che  piaccia  alla  corte  supremi  annul- 
lare nell’  Interesse  della  legge  , e senta  pre- 
giudizio delle  parti  interessate  Panzidetta  de- 
cisione de’  »7  luglio  1819.  della  gran  corte 
criminale  di  Catanzaro  ; e che  la  decisione, 
che  ne  risulterà  venga  trascritta  ne’  registri 
cosi  della  corte  suprema  , che  di  essa  gran 
corte  criminale  : 

‘ a Fatto  nella  stessa  camera  delle  dcliber- 
zioni  della  corte  suprema  di  giustizia  oggi  4 
febbraro  1820. 

a La  corte  suprema  di  giustizia , delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alla  requisitoria  del  pub.  ministero. 

•a  Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  de’  27 
luglio  1819  della  gran  corte  criminale  di 
Catanzaro  : vista  la  decisione  di  essa  corte 
suprema  di  giustizia  poco  primi  rcnduta  : vi- 


sta la  requisitoria  del  pub.  minisi,  per  P in- 
teresse della  legge  : 

» Fa  le  seguenti  osservazioni. 

» 1 ■ Leggesi  nella  decisione  la  seguente 
espressione  - È rimasto  acciarato  il  seguen- 
te avvenimento  - Leggonsi  del  pari  le  altre 
seguenti  espressioni  - dappoiché  prettamente 
videro  - e chiaramente  videro  : 

» Fissati  dapprima  questi  dati  , la  gran 
corte  criminale  ragionando  poi  della  scusa 
si  esprime  così  - Quali  siano  stati  dunque 
i primi  atti  in  tal  frattempo  , un  tenebroso 
velo  li  copre.  Cotesti  tenuiui  pugnano  evi- 
dentemente fra  di  loro.  La  stessa  gran  corte 
dichiara,  che  Galluppi  fu  quello , clic  strap- 
pato dalle  mani  di  Caputi  fu  il  primo  a 
tirare  un  colpo  sul  braccio  di  Tornilo.  Pila 
la  grau  corte  medesima  avea'di  anzi  già  af- 
fermato , che"  i primi  alti  erano  ricoverli  da 
un  vide  tenebroso.  E certamente  nell’  iute- 
resse  della  legge  , che  una  decisione  che  è 
implicante  ne’  suoi  temami  non  abbia  una  e- 
sistema  legalo  *,  „ 

».  Osserva  che  la  gran  corte  consegna  per 
fatto  due  eletrffenti , che  Galluppi  cioè  olla 
intimazione  dell’  arresto  replicò  , che  starasi 
scherzando  , e che  il  suo  compagno  Bottaui 
stimò  bene  di  retrocedere.  La  replica  del 
Galluppi  , e la  immediata  partenza  del  Bot- 
tazzi  mostrano  , che  tutto  era  finito  nel  na- 
scere ; e che  per  conseguenza  non  vi  era  ra- 
gione d'insistere  sugli  arresti.  Ma  Toraldo 
tornò  ad  intimargli  nuovamente  P arresto;  ed 
è qui  opportuuo  rimarcarsi  le  seguenti  espres- 
sioni segnate  nella  decisione  - Se  non  che  i 
fratelli  Caputi  tenevano  il  Galluppi  - nel 
mentre  Galluppi  tra  trattenuto  da'  /rateili 
Galluppi  - Galluppi  strappato  dalle  mani 
di  Caputi  - Ciò  importa  , che  P arresto 
non  era  rimasto  ne'  soli  limiti  della  intima-  ’ 
zione  , ma  area  benanche  toccatlo  uua  mate- 
riale esecuzione:  il  che  contiime  una  violenza 
ed  una  provocazione.  Il  primo  dunque  a pro- 
vocare fu  Toraldo.  Se  egli  fu  il  primo  a 
provocare  , invano  imocava  il  soccorso  della 
scusa  ; beneficio  , che  la  legge  accorda  a chi 
è provocato  , non  a colui  r che  provoca. 
Queste  sono  le  regole  segnate  dall’  articolo 
3n  del  codice  già  abolito.  Queste  regole  ha 
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violato  la  gran  corte  creando 
prò  dell'  accusato. 

» 3.  Osserva  su  la  seguente  consideraziont‘ 
della  stessa  gran  corte  - considerando  , che  il 
dire,-  và  in  arresto,  è diverso  dall’arresto  mate* 
riale,  giacché  il  Galluppi  poteva  benissimo  non 
andarvi  , e quindi  «duna  ingiuria  o violenz* 
al  medesimo  pratti cavasi  - Questa  parte  di 
decisione  é contraria  a’  fatti  elementari , e 
alle  leggi.  A*  fa  Iti  elementari , poiché  Gallup- 
pi  soffri , come  già  si  notò  di  sopra  ancne 
un  arresto  materiale  : al  dritto  , poiché  una 
ingiusta  intimazione  di  arresto  è senza  dubbio 
una  ingiuria  f 

» Premessi  questi  dati  in  linea  di  anmilla- 
mento  non  può  la  corte  suprema  di  giustizia 
dispensarsi  dall' accennare , che  esisteva  un 
terzo  volume  istruito  dietro  la  deposizione 
fatta  dal  testimone  D.  Gaetano  Clèrico.  Qttè- 
sto  'orzo  volume  influiva  e sullo  stabilimento 
de  fatti  , c sulla  esistenza  o inesisteza  della 
seu*a.  Ma  questo  volume  non  si  è tenuto 
prejonte  nella  pubblica  discussione.  Si  é prof- 
ferito un  giudizio  con  una  parte  di  atti  senza 
!ener  presente  l’ altra  parte  comunque  influcn- 
te.  Questo  cenno  però  sebbene  interessante 
»>On  è che  in  linea  di  sola  osservazione  : 

» Determinata  la  corte  suprema  dalle  ! re 
sopra  esporle  considerazioni , annulla  la  de- 
cisione suddetta  nel  solo  interesse  della  legge, 
r senza  pregiudizio  delle  parti  interessate. 

» {.  12.  Nel  secondo  caso  dell’articolo 
3ry  quando  il  fatto  che  costituisce  la  scusa 
è provato  , 1’  omicidio  sarà  punito  colla  ri- 
levazione : le  ferite  , percosse  ad  altre  in- 
giurie ed  offese  se  contengono  un  misfatto 
saran  punite  col  secondo  al  terzo  grado  di 
» prigionia  ; se  contengono  un  delitto  saran 
» punite  col  primo  grado  di  prigionia  o di 
a confino.  Art.  180  Leg.  pen. 

Il  secondo  caso  dell’  articolo  ijj  contiene 
gli  oraicidj  volontarj,  le  percosse  o ferite  vo- 
lontarie , ed  ogni  altra  ingiuria  o offesa  con- 
trej  alle  persone , allorché  sono  provocati  da 
percosse  o ferite  lievi  o da  altri  delitti  con- 
tro le  persone.  , 

Due  azioni  scusabili  manifestate  con  intcr- 
vallo  nell’omicidio  l’una  riguardando  una 
rissa  tra  l’ucciso  c la  madre  dell’uccisore, 


l’altra  una  provocazione  con  percossa  in  per* 
sona  dell’uccisore  medesimo,  amendue  pro- 
ducono effetti  eguali  nell’applicazione  della 
pona  ? La  suprema  corte  di  giustizi»  eoa  de- 
cisione de’ ai  agosto  i8s«  adottò  la  nega- 
tiva. • 

» Fatto.  La  gran  corte  criminale  di  Terra 
o'  Lavoro  con  decisione  del  i . febbrajo  dej 
COrrentc  anno  ifta-i  dichiarò  costare,  rii»  Do- 
menico Diotajuti  area  commesso  omicidio  volon- 
tario  in  persona  di  Antonio  B recante.  Dichiarò, 
chc  l’otnicidio  era  scusabile  , perchè  commes- 
to in  rissa  , #tli  cui  il  colpevole  non  era  stato 
l’autore,  e provocato  da  contravvenzione  di 
polizia  preveduta  dall’  articolo  46z  numerò  4 
delle  leggi  penali.  Quindi  applicati  gli  arti- 
coli 355  e iyy  n.  4 delle  leggi  medesime  Io' 
Condannò  alla  pena  di  diecinovc  auui  di  fer- 
ri , da  espiarla  nel  presidio  ,.  alla  malleveria 
di  ducati  cento  per  tre  anni  , ed  alle  spese 
del  giudizio  - 

» Contro  di  quest  i decisione  il  condannalo 
Diotajuti  ha  prodotto  ricorso  per  annullamen- 
to fondato  sul  seguente  mezzo. 

» La  gran  corte  ha  ritenuto  per  fatto , eh’ 
egli  fu  percosso  dall’  ucciso  Antonio  Baccan- 
te. Questa  circostanza  rendeva  applicabili  le 
disposizioni  dell’articolo  iyj  n.  a e 38o  delie 
leggi  penali.  La  definizione  delia  scusante  per- 
ciò è in  contraddizione  coTalti  ritenuti  dalla 
grati  corte  ; e 1’  applicazione  della  pena  è er- 
ronea. 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  I’  avvocato 
generale  Vecchioni,  che  colle  sue  verbali  con- 
clusioni, accogliendo  l' esposto  mezzo , ha  chie- 
sto , chc  ritenutici  fatti  semplici,  si  annulli 
qii"Ila  parte  della  decisione  clic  riguarda  la 
definizione  del  reato,  e l’applicazione  della 
pena. 

» La  corte  supremi  di  giustizia  deliberan- 
do ec....  Visti  gli  atti:  vista  la  decisione: 
visto  il  ricorso  - Sull’  esposto  mezzo  fa  le  se- 
guenti considerazioni. 

» Dopo  una  prima  rissa  , che  ave»  muto 
lungo  fra  Antoni.o  Baccante  e Maria  Farinai-»  • 
nella  bettola  di  Luigi  Bizzarro  , e che  era  * 
stala  di  già  sedata  , passando  la  Farinari  per- 
avanti  la  casa  del  Baccante  si  accese  fra  loro 
una  seconda  rissa,  nel  calore  delia  quale  la 
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Farinai-!  avendo  minacciato  Baccante 
re,  che  avea  cinque  figli  , da' quali  l'avreb- 
be fatto  uccidere  , il  Baccante  prese  una  maz- 
za per  offenderla.  In  quell*  istante  si  trovò 
a passare  per  colà  Domenico  Diotajuti  figlio 
della  Farinari  , e vedendo  Baccante  minacciar 
sua  madre  , cavò  dalla  sacca  un  coltello  a pie- 
ga , c profferì  le  parole  - Smozzato  esci  /ito-  " 
ri  - Si  frappose  allora  Tommaso  Andreozzi  , 
e premurò  il  Diotajuti  a starsi  quieto  : costui 
rispose,  che  a suo  riguardo  si  quietava.  Quan- 
do si  credeva  di  esser  terminata  la  briga  , si 
vide  frettolosamente  uscir  fuori  il  Baccante 
colla  mazza  in  mano  dirigendosi  al  Diota- 
juti , a cui  con  quella  tirò  una  percossa  , 
che  non  fu  distinta  se  lo  colpi  sulla  testa  , 
o pure  sulla  spalla.  Allora  fu  che  Diotajuti 
con  una  mauo  gli  afferrò  la  mazza,  e con 
quel  coltello  a piega , che  teneva  nell’  altra 
gli  vibrò  più  colpi , da’  quali  rimase  estinto. 

■ La  gran  corte  criminale  di  Terra  di  La- 
voro , dopo  avere  nella  sua  decisione  espres- 
so il  succennato  fatto  , nell’  esaminare  la  se- 
conda quistione  sulla  scusabilità  considerò , 
clic  Diotajuti  fu  spinto  dal  sentimento  del- 
la natura  , allorché  vedendo  Baccante  con 
una  mazza  in  mano  contro  sna  madre  cacciò 
H coltello  a piega  , e lo  disfidò  ; che  quie- 
tatasi poscia  ad  interposizione  di  Andreozzi, 
-parve  la  briga  già  terminata  , quando  Bac- 
cante uscito  frettolosamente  colla  mazza  di- 
rigendosi al  Diotajuti  lo  assali  , e lo  per- 
cosse , onde  lo  stesso  si  mosse  a ferire  ; e 
che  perciò  era  chiara  nel  senso  della  legge 
la  scusante  a favore  der  Diotajuti  : dichiarò  , 
che  1’  omicidio  da  costui  commesso  era  scu- 
sabile perché  in  rissa,  di  cui  non  era  stato  l'au- 
tore , e perchè  provocato  da  contravvenzione 
di  polizia  preveduta  dal  mim.  4 dell’  artico- 
lo 41  ia  delle  leggi  penali. 

» Questo  tratto  di  decisione  fa  conoscere 
ad  evidenza  quanto  si  allontani  dai  premessi 
fitti  la  qualsia  della  scusante  ravvisata  dalla 
gran  corte  , c quanto  sia  erronea  1'  applica- 
zione della  pena,  che  ne  fu  la  conseguenza.  Se 
la  rissa  avea  avuto  laogo  fra  la  madre  dcl- 
V uccisore  , e 1’  ucciso  : se  sopraggiunto  )'  uc- 
cisore , e vedendo  la  madre  in  rissa  coll’  uc- 
ciso , che  era  armito  di  mazza  , cacciò  un 
coltello  flessibile  , e lo  disfidò  : e se  ealan- 
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si  vide  uscir  di 
nuovo  frettoloso  t'ucciso  coti  mazza  in  ma- 
no , poi  dirigersi  verso  l’ uccisore  , c per- 
cuoterlo con  là  mazza  stessa  ; se  il  Baccante 
fu  in  quel  momento-  ucciso  dal  Diotajuti , la 
scusabilità  non  era  più  da  esaminarsi  sotto 
1'  aspetto  di  rissa , ma  di  provocazione  con 
percossa,  la  quale  a' termini  dell' art.  36i 
era  certamente  un  delitto. 

» Stabilito  quindi  , che  I'  omicidio  era  sta- 
to provocato  da  percossa  costituente  un  de- 
litto , la  pena  applicabile  era  quella  conte- 
nuta negli  articoli  min»,  a e 38o  delle 
leggi  penali  , ossia  la  rilegazione. 

» ISou  corrispondendo  quindi  la  definizio- 
ne della  scusante  a'  fatti  semplici  , c non  es- 
sendosi applicato  al  fatto  l'art.  penale,  che 
gli  corrisponde  , si  soli  violati  gli  articoli 
3ay  e 295  delle  leggi  di  procedura  penale  , 
e gli  articoli  3 77  n.  a.  36i  e 3 So  delle  leg- 
gi penali  cosi  concepiti.  » 

» 3i7.  - Se  la  definizione  del  reato  è in 
contraddizione  co' fatti  espressi  nella  decisio- 
ne impugnala  . la  corte  suprema  pronunzie- 
rà esservi  nullità  nell’  applicazione  della  leg- 
ge , e quindi  annullerà  la  sola  definizione  , 
e I’  applicazione  della  legge  ; c ritenuti  i fat- 
ti espressi  nella  decisione  , rinvierà  la  Causa 
per  nuova  definizione  di  reato,  e per  nuova 
applicazione  di  legge.  » 

« ap5.  • Tutte  le  violazioni  sull'  applica- 
zione  della  legge  portano  a nullità. 

» 377.  Gli  omicidj  volontari , le  percosse  , 
o ferite  volontarie  , ed  ogni  altra  ingiuria  o 
offesa  contro  alle  persone  , saranno  scusa- 
bili  - 

» 2.  Se  9Ìcno  provocati  da  percosse , o 
ferite  lievi , o da  altri  delitti  contro  le  per- 
sone. 

» 36 1.  È percossa  o ferita  lieve  quella  %rn-' 
zg  vermi  pericolo  : essa  è punita  col  primo 
grado  dell’  esilio  correzionale. 

» Se  sia  commessa  ne’  modi  , o contro  le 
persone , di  cui  si  parla  nell'  articolo  337  è 
punita  col  primo  al  secondo  grado  di  prigio- 
nia , o col  terzo  grado  dell’  esilio  correzio- 
nale; salve  le  pene  maggiori  nel  caso  di  a- 
sportazionc  di  arme  vietata  , clic  in  questa 
circostanza  saranuo  applicate  nel  mas  unum 
del  grado. 
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» 38o.  Nel  secondo  caso  dell’  articolo  377  , 
quando  il  fatto  che  costituisce  la  scusa  , è 
provato , 1'  omicidio  sari  punito  col  terzo 
giudo  di  prigionia. 

» Per  tali  considerazioni  . ritenuti  i fatti 
semplici  » annulla  quella  parte  della  medesi- 
ma , che  riguarda  la  definizione  del  reato , 
e I'  applicazione  della  pena  ec. 

La  gii  nostra  corte  di  cassazione  con 
decisione  de’  a 1 agosto  1810  professò  la  mas- 
sima , che  la  minaccia  pi-offerita  da  Ut»  diffa- 
mato ladro  di  voler  andare  dui  briganti  sia 
una  scusa  legale  per  la  scorta  che  lo  uccide. 

.»  Fatto.  La  corte  criminale  della  provin- 
cia di  principato  citeriore  nel  di  18  giugno 
del  corrente  anno  1810  profferì  Iff  seguente 
decisione  - Visti  gli  atti  : visto  I'  atto  di  accusa 
prodotto  dui  procuratore  generale  in  data  de’ 
16  del  passato  mese  di  marzo  del  corrente 
anno  1 8 1 o - Inteso  il  rapporto  del  signor  giu- 
dice commessario  »dc’ Mattel  • Inteso  ]’  esame 
111  dibattimento  , che  ha  avuto  luogo  nella 
sala  df  pubblica  udienza  di  essa  corte  , e nel 
quale  tutte  le  formalità  richieste  dal  regola- 
mento de'  no  maggio  J 808  sono  state  osser- 
vate - Intesi  il  procuratore  generale  nelle  sue 
conclusioni,  l’accusato,  c l di  costui  patro- 
cinatore , che  hanno  gli  ultimi  la  facoltà  di 
parlare  - 11  presidente  ha  proposta  la  seguen- 
te quistione  - Costa  , che  Domenico  di  Vita 
sia  colpevole  dell'omicidio  volontario,  di  cui 
viene  accusato  ? - La  corte  • Considerando  , 
chff  por  detto  uniforme  de’  testimonj  , e per 
confessione  propria  Domenico  di  3 ita  tornan- 
do armato  dalla  guardia  paesana  la  sera  de' 
36  ottobre  1809  fu  invitato  ad  unirsi  , e 
si  uni  in  fatti  col  tenente  civico  Francesco 
Pignataro,  col  serviente  comunale,  e con  nitri  - 
Òhe  cosi  uniti  si  diressero  per  denuncia  , • 
per«ordine  quindi  avuto  dal  primo  eletto . a 
sorprendere  la  casa  di  Andrea  Nicoliello,  do- 
ve trovarono  un  reperto  di  «piche  di  era  no- 
dindi  a , da  costui  rubate  a Leonardo  Riviello 
colono  del  Pignataro  - Che  copfessando  fti- 
rolielle  il  furto  , o chiamando  in  suo  com- 
plice Innocenzio  Ricciardi,  il  tenente  Pigne- 
taro  ordinò  condursi  il  Nicoliello  ad  affron- 
tare il'  Ricciardi , e rinvenire  il  resto  delle 
spiche  mancanti  - Che  ftrada  facendo  , nel 
giungere  presso  una  scoe:ess  , Andrea  Nic- 


helio si  pose  in  fuga,  ed  intimato  a ferfaar- 
si  , rispose  di  voler  andare  dai  briganti  : 
a Che  all’  istante  Domenico  di  Vita  gli  ti- 
rò nn  colpo  col  suo  sclrioppo  , e lo  lasciò 
ferito  , ed  estinto  sul  terreno  - Consideran- 
do, che  sebbene  abitini  testimonj  facendosi 
interpetri  dalla  intenzione  del  di  Vita  abbiano 
Credulo  di  avere  questi  tirato  il  colpo  a tee- 
rore  , pure  il  fatto  è totalmente  contrario  , 
poiché  lo  schioppo  era  Calicò  1 palla , ed  il 
colpo  direttamente  feri  la  persona  de!  fuggi- 
tivo ; ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  se  fosso 
stato  diretto  il»  aria  , o in  altro  luogo  qua- 
lunque - Considerando  clie  per  l’ articolo  180 
dell»  legge  penale  de’  ao  maggio  1808  » è 
reo  di  omicidio  volonlario  J’  esecutore  della 
giustizia  , che  eccedendo  i termini  della  pro- 
pria missione  commetta  1’  omicidio  preveduto 
nel  caso  dell’  articolo  1 35  espresso  in  questi 
termini  -»  Gli  esecutori  della  giustizia,!  quali 
eccedendo  i termini  della  loro  commissione 
uccidano  , o feriscono  un  reo  , che  doveano 
solamente  arrostare  , e che  non  opponga  la 
resistenza  di  arma  qualunque  , saranno  puni- 
ti come  rei  di  pieno  dolo  de’  delitti  avvenu- 
ti - Considerando  che  diffamato  comunque 
fosse  il  Nicoliello  , non  era  egli  un  fuorbau- 
dito  , messo  fuori  della  protezione , e custo- 
dia della  legge  , e non  era  armalo  in  alcun 
modo  : circostanze  sole  , che  avrebbero  c- 
sclusc  le  disposizioni  de’ citati  articoli  - Con- 
siderando, che  quando  anche  il  di  Vita  ri  putar 
non  si  voglia  allora  come  esecutore  di  giustizia, 
pure  l’omicidio  non  potrebbe  definirsi  altri- 
menti che  volontario"  a norma  dell'  articolo 
J70  della  legge  stessa  , la  quale  defluisce 
gli  omicidj , che  si  commettono  in  un  primo 
movimento  dell'ira,  e della  passione  , per 
omicidj  volontarj  - Ha  dichiarato  , e dichia- 
ra alla  plurali I A , clip  costa  di  essere  Dome- 
nico di  Vita  colpevole  di  omicidio  volontario 
in  persona  di  Andrea  Nicoliello  - Dopo  la 
qual  dichiarazione  il  signor  presidente  essen- 
do passato  alla  quistione  sulla  pena  applica- 
bile al  reo  : la  corte  - considerando , che 
questo  delitto  è giudicabile  colle  nuove  san- 
zioni - considerando,  che  per  l'articolo  175 
della  citala  leege  penale  » la  pena  degli  o- 
micidj  semplici,  e degli  omiiidj  volontari  , 
o sia  di  quelli  commessi  nel  calore  di  una 
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pascione  c la  morte  naturale.  A questi  é sur* 
rogata  U pena  ile’  ferri  ne'  casi  soli  , ne’ 

<|Uali  la  legge  abbia  dichiarate  scusatiti  le  cau- 
se del  delitto  - considerando  che  non  essendo- 
vi in  questo  delitto  altra  causa  scusante  pre- 
vista dalla  legge , che  la  millanteria  , o an- 
che minaccia  del  Nicoliello  di  voler  andare  da’ 
briganti,  questa  uon  può  valutarsi  i ena,  gnu*, 
e ragion  capace  ad  eccitare  il  riseulimento  , 
ed  il  desiderio  della  vendetta  nel  di  Vita  , 
e produrre  legittima  scusa  al  delitto  stesso  , 
a’  termini  dell'articolo  179  della  suddetta  leg- 
ge - Ha  deciso , e decide , che  Domeuico 
di  Vita  sia  condannato  alla  morte  naturale  , 
ed  inoltre  alle  spese  del  presente  giudizio  : 
e commette  l’ adempimento  della  decisione 
alla  cura , e diligenza  del  regio  procuratur 
generale. 

a Contro  di  tal  decisione  il  condauualo 
di  Vita  produsse  ricorso  per  cassa  sione  assti- 
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mende:  1.  che  a termini  dell'articolo  5 e .pria  missione  , uccidono,  o feriscono 


cui  or*  stato  chiamato  seasa  avervi  ailro  rap- 
porto - Considerando , che  la  evasione  di  Ni- 
coliello  espoueva  alla  responsabilità  il  di  Vi- 
ta fra  gli  altri,  che  lo  avc.ino  in  custodia. 

a Cousideraudo  die  piima  di  farsi  alcun 
uso  di  arnia  , fu  i^Ato  all’  evaso  Niooliel- 
lo  ili  fermarsi , c .qj pT,  in  vece  di  ubbidi- 
re i rispose  di  voler  andare  da'  briganti.  In 
consegue  usa  aggiunse  all’ evasione  la  insul- 
tante minaccia  di  un  pubblico , c privalo 
danno  , dichiarando  di  rendersi  uu  nemico 
dello  Stato  - Considerando  , che  la  corte 
notatilo  nella 'sua  decisione,  che  Andre* 
Nicoliello  non  era  fuurbandito , né  armato 
ili  queir  atto  , accordò  clic  egli  fosse  comun- 
que diramalo  i ciò , che  basta  a mostrarlo 
caisace  di  eseguire  l’atroce  miuaccia  - Cou- 
si Jerando  die  P articolo  180  della  legge  pe- 
nale è relativo  al  caso,  citelli  esecutori  del- 
la giustizia  , ecce  elenio  i termini  della  pio- 


8 della  legge  penale  de’  ao  maggio  i8o<  il 
delitto  doma  dichiararsi  colposo  , non  do- 
loso : o.  che  gli  articoli  citati  nella  decisio- 
ne della  corte  non  crauo  adattabili  al  tatto, 
giacché  esso  di  Vita  non  avca  commesso  ec- 
cesso nella  esecuzione  della  sua  couusmi  , 
quando  trasportando  il  Nicoliello  arrestalo , 
questi  si  diede  in  fuga  , e fuggendo  minacciò 
ai  andare  a chiamare  i briganti  per  farli  tut- 
ti massacrare  : le  quali  minacce  cran  fatali  7 
e di  certa  esccuz:oue,  per  essere  il  Nicoliello 
diffamato  ladro  , notoria  spia  , e provvedi- 
tore de’  briganti , che  infestavano  tutte  quel- 
le contrade  : 3.  che  si  era  contravvenuto  agli 
articoli  5.  8.  e 170  della  legge  penale  di 
sopra  mentovata  , i quali  eranno  applicabili 
al  fatto. 

■ Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  pub. 
minisi,  nelle  sue  verbali  conclusioni  , colle 
quali  ha  chiesto  di  cassarsi  la  suddetta  deci- 
sione per  mala  dilEuiziune  del  delitto , e per 
mala  applicazione  di  legge  • La  gran  corte 
deliberando  nella  camera  del  consiglio  • Vi- 
sti gli  atti  : vista  la  decisione  : viste  il  ricor- 
so per  cassazione  - Considerando  che  Dome- 
nico di  Vita  intervenne  all’  arresto  di  An- 
dre» Nicoliello  in  qualità  d' individuo  della 
guard  ia  urbana  di  attuai  servizio  sotto  gli  or- 
dini dell’  ufficiale  civico  suo  superiore  , da 


che  doveano  Semplice  mante  arrestare  , ed  è 
caso  diverso,  sottoposto  ad  altre  dispusizio- 
ui  del  dritto  quello  di  uu  reo  già  arrestalo, 
il  quale  riceva  offesa  nell' atto  dell’  l’VftSÌuOC. 
D onde  siegue  , che  1 omicidio  iu  questione 
si  è malamente  per  detto  articolo  diffinito  , 
come  commesso  con  pieno  dolo  senza  aver 
fatto  attenzione  al  J.  3 deff  articolo  pa  del- 
la legge  organica  della  gendarmeria  reale  de’ 
*4  luglio  1806  - E dalle  premesse  conside- 
razioni , ritratte  dai  falli  semplici  conseguati 
nella  decisione,  risultando  importanti  carne 
scusanti,  si  sono  nulamente  applicati  al  fatto 
gli  articoli  170  e iji  che  diffinistono  , e 
puniscono  gli  oipicidj  volontari  senza  scusa. 
Per  tali  considerazioni  la  gran  corte  ha  de- 
ciso di  cassarsi  , ed  annullarsi  la  decisione 
suddetta  ritenendo  i fatti  semplici  nella  stes- 
sa contenuti  , e rimettersi  la  causa  alla  cor- 
te criminale  di  Napoli  , affinché  meglio  de- 
finisca il  delitto  , e io  giudichi  a norma  del- 
le leggi.  ■ 

Nella  stessa  corte  di  cassazione  venne  di- 
scusso il  dubbio  se  possa  esservi  divario  tra 
percossa  , ed  urlo  quando  l’ uua  e 1’  altro  si 
tacciano  con  strumento  , o comunque  , da 
servire  di  scusa  all'  omicidio.  Con  dechioae 
de  *4  gennaro  181 3 fu  risoluto  negativa- 
mente. 
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» Fatto.  Pietro  Velardi  fu  accasato  presso 
la  corte  criminale  di  Napoli  nel  di  6 giugno 
i&ia  di  parricidio  in  persona  del  lìo  Antonio 
Scala  commesso  nel  di  27  settembre  1811. 
Giudicando  quella  corte  di  tal  causa  con  de- 
cisione de' 9 ottobre  1812  premise  li  seguen- 
ti fatti. 

• » Brigida  Scala. moglie  dà  Michiele  Velar- 
di, madre  di  Pietro  Velardi  , e sorella  di  An- 
tonio Scala  incontratosi  nel  di  a5  settembre 
1812  con  Antonio  suo  fratello  gli  disse  , che 
la  di  lui  moglie  Maria  ....  aveva  inde- 
centi relazioni  col  signor  G.  “ Scala 

replicò  alla  sorella  di  essere  ella  pnttana  , e 
mariola.  La  sera  de’  27  di  quel  mese  stesso 
.ritornando  in  sua  casa  Antonio  Scala  con  un 
rato  d’  acqua  in  mano  s' incontrò  con  Pietro 
Velardi  suo  nipote.  Questi  disse  a suo  zio  : 
non  chiamare  più  puttana  mia  madre  - Il  zio 
n tali  parole  gittò  dell'acqua  sopra  del  ni- 
pote , e gli  diede  degli  urti  col  cato.  Il  ni- 
pote Velardi  l’uccise  con  un  coltello.  In  se- 
guito di  questi  fatti  la  corte  dichiarò  , che 
Pietro  Velardi  era  colpevole.  Quindi  la  cor- 
te dopo  aver  considerato  fra  le  altre  tose  , 
che  il  nipote  era  stalo  il  primo  a profferire 
delle  parole  in  tuono  imperioso  contro  del 
zio  ; che  il  zio  aveva  soltanto  gittato  deil'ac-’ 
qua  , e dato  degli  ulti  col  cato;  che  questi 
urti  non  offrivano  una  causa  nè  giusta  , nè 
grave  , nè  capace  ad  eccitare  in  un  nipote 
un  vivo  risentimento , e ’l  desiderio  della 
vendetta;  che  ai  termini  dell’ art.  32 1 del 
nuovo  cod.  pen.  l'omicidio  volontario  per 
essere' scusato  debba  essere  provocato  da  per- 
cosse , o da  violenze  gravi;  e che  quel  gitlo 
d’ acqua  . e quell’  urto  col  cato  non  erano 
paragonabili  alle  percosse  , o violenze  gravi 
considerate  dalia  legge  , dichiarò,  che  Pietro 
Velardi  era  colpevole  di  omicidio  volontario 
a colpo  di  coltello  in  persona  di  Antonio  Sca- 
la suo  zio  senza  causa  atta  a scusate , ed  ap 
plicando  l’art.  3o{  del  novello  codice  pen. 
io  condannò  alla  pena  de'  lavori  forzali  per- 
petui , con  essere  esposto  alla  gogna  per  un 
ora  , ed  alle  spese  del  giudizio.  s 

» Contro  di  tale  decisione  il  condannato 
Velardi  produsse  ricorso  per  cassazione  ec. 

# Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub. 


mioist.  , che  colle  sue  verbali  conclusioni 
ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

n La  corte  deliberando. 

» Atteso,  che  la  corte  criminale  di  Napo- 
li tra  le  altre  cose  considerale  sul  fatto  nella 
sua  decisione  disse , che  l’ ucciso  zio  Anto- 
nio Scala  dopo  1‘  avvertimento  fattogli  da 
suo  nipote  Pietro  ‘Velardi  di  non  Chiamare 
puttana  sua  madre  gli  gittò  «opra  un  tato  d' 
acqua  , e col  cato  stesso  gli  diede  degli  urti. 

» Atteso  , che  il  dar  degli  urti  col  cato 
importa  lo  «tesso  , che  alar  percosse  col  ca- 
to , non  essendovi  alcun  divario  tra  percos- 
sa , ed  urto , subitocchè  1*  una  , e 1’  altro  si 
facciano  con  un  strumento  , o comunque. 

» Atteso  , che  la  nuova  leg.  pen.  nell’alt. 
3ai  dichiara  scusabile  l’ omicidio  quando  sia 
stato  provocato  da  percosse  , o da  violenze 
gravi. 

» Atteso  , che  1’  aggiuntivo  gravi  non  può 
.adattarsi  secondo  1*  espressione  usata  dal  le- 
gislatore alla  parola  percosse  ; ma  deve  adat- 
tarsi soltanto  alla  parola  violenze , dappoiché 
tra  la  parola  percosse  , e la  parola  violenze 
il  legislatore  frappose  la  particella  disgiunti- 
va 0 e non  già  la  particella  copulativa  e : 
la  quale  intelligenza  si  rende  tanto  più  chia- 
ra quantocchè  lo  stesso  legislatore  negli  art. 
3og  e 3i  1 cambiò  la  parola  di  percosse  coti 
quella  di  colpi  , nè  n ai  alle  parole  percosse, 
O colpi  aggiunse  la  parola  gravi. 

» Atteso,  che  secondo  il  novello  cod.  pen. 
ben  differente  è la  pena  de!  caso  dell’  omi- 
cidio scusabile  da  quello  non  iscusabile  af- 
fatto , poiché  nel  primo  caso  provata  la  scu- 
sa , la  pena  è ridotta  alla  prigionia  da  un 
anno  a 5 anni , ed  in  conseguenza  cambiata 
di  qualilà,  e di  quantità;  mentre  nel  secon- 
do caso  la  pena  è de' lavori  forzati  perpetui. 

» Cassa  la  suddetta  decisone  in  quanto  ai- 
1'  applicazione  della  pena  , e rinvia  la  causa 
alla  corte  criminale  di  Salerno.  « 

» J.  i3.  Nel  terzo  Caso  dell’articolo  377 
» quando  il  fatto  che  costituisce  la  scusa  è 

* provato , l’omicidio  sarà  punito  col  primo 
■ al  secondo  grado  di  prigionia  : le  ferite  , 

» percosse  ed  altre  ingiurie  , se  contengono 

* un  misfatto,  saranuo  punite  col  primo  gra- 
» do  di  prigionia:'  se  contengono  un  delitto 
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» smanilo  punite  colle  pene  di  pollila.  Art. 

».3èi.  Leg.  pen. 

La  pena  stabilita  in  questo  articolo  riguar- 
da gli  omicitlj  volontarj , le  percosse  o ferite 
volontarie  commesso  nell*  atto  di  respingere 
di  giorno  la  scalata  o la  frattura  de'  recinti , 
de'  muri  , o dell'  ingresao«di  una  casa  , o di 
un  appartamento  abitato,  o delle  loro  dipen- 
denze. Vedi  $.  6. 

v $.  1 4-  N«l  quarto  caso  dell'artìcolo 
a quando  il  fatto  di  scusa  è provato  , i ini- 
» slatti  e delitti  saran  puniti  con  uno  a due 
a gradi  meno  delle  pene  cui  soggiacerebbe 
a il  misfatto  o delitto  , se  non  fosse  scusa- 
li bile.  Se  la  pena  sarà  de' ferri  verrà  espia- 
» ta  nel  presidio.  Art.  38a.  Leg.  pen. 

Il  caso  di  cui  parla  questo  articolo  i re- 
lativo agli  omicidj  volontarj  , alle  percosse  o 
ferite  volontarie  commesse  in  rissa  di  cui  il 
colpevole  <non  è T autore.  Vedi  $.  9. 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  fu  preso  in 
esame  il  dubbio  se  negli  omicidj  concorrano 
due  circostanze  , I'  una  per  avere  1’  omicidio 
sorpassato  il  bue  del  delinquente,  l’altra  per 
essere  stalo  l’ omicidio  commesso  in  rissa  , 
possa  aver  luogo  una  sola  minorazione  di  pe- 
na. Si  ritenne  la  negativa  con  decisione  de  l4 
febbraro  ibao. 

a Fallo.  Al  servizio  di  D.  Gaetano  No- 
celli  stavano  in  qualità  di  gualani  Giuseppe  lo 
Zampro,  ed  Antonio  Pizzuto.  Nel  di  14  giu- 
gno 18 19  entrambi  si  condussero  colle  rispettive 
caravane  de '-bovi  nella  masseria  del  loro  pa- 
drone per  farli  abbeverare  in  quel  pozzo  . 
t quindi  condurli  al  trasporlo  delle  biade. 
Essendosi  un  bove  della  caravana  di  lo  Zam- 
pro frammischialo  in  quella  di  Pizzuto  , il 
sotto  guatano  Alessandro  S.i titillo  disse  a lo 
Zampro  di  andare  a separare  il  bove  dalla 
sua  carovana.  Al  rifiuto  di  lo  Zampro  ne 
fu  incaricalo  Pizzuto.  Questi  vi  si  recò  , e 
ritornalo  disse  a lo  Zampro  - Tu  mi  vuoi  la- 
scia irei  - Lo  Zampro  replicò  - Tu  non  si 
buono  , e vuoi  essere  pagato  . ed  ucciso  da 
me  - Allora  Pizzuto  tirò  coll' micino , die 
area  in  mano  , un  colpo  sulla  spalla  di  lo 
Zampro.  Costui  colla  piroc-ola  tirò  sulla  te- 
sta del  Pizzuto  un  colpo , che  lo  fed , facen- 
dogli uscir  Ilei  sangue.  Pizzuto  collo  stesso 
uncino  tirò  un  altro  colpo  sulla  tèsta  di  lo 
Armellini , Dii.  Tom.  JF. 


Zampro.  Cadde  lo  Zampro  a terra.  Di  là  a 

fioco  si  rialzò  , c si  pacificò  còl  corrìssantc 
’izzuto.  Seguita  la  paciGcazione  , ciascuno 
de’  due  riprese  la  sua  occupazione.  Ma  do- 
po cinque  in  sci  ore  lo  Zampro  mori. 

a La  gran  corte  criminale  di  Capitanata 
con  decisione  de’3  settembre  1819  giudican- 
do di  questo  fatto  colle  vedute  del  cessato 
codice  penale  , dichiarò  c Ipevole  Antonio 
Pizzuto  di  omicidio  volontario  in  persona  di 
Giuseppe  lo  Zampro:  dichiarò,  che  non  po- 
teva dirsi  scusabile  un  tale  omicidio  a*  termi- 
ni dell’  art.  3a  1 di  quel  codice  : e dichiarò 
che  per  virtù  dell' art.  3o4  di  quel  codice 
stesso  doveva  il  Pizzuto  punirsi  co'lavori  for- 
zati perpetui. 

a Esaminando  poi  la  gran  corte  medesima 
per  virtù  dell' «rt.  60. delle  nuove  leggi  pe- 
nali lo  stesso  fatto  , dichiarò  , che  Piszuto 
era  colpevole  dell'  omicidio  in  persona  di  lo 
Zampro  : dichiarò  , che  il  medesimo  non  po- 
lca prevedere  , che  dal  colpo  dato  cóli’  un- 
cino dovesse  derivarne  la  morte  : dichiarò  , 
che  l'omicidio  era  scusabile,  perchè  il  primo 
a profferir  ingiurie  a' termini  dell' art.  366, 
num  3 , ed  il  primo  a dar  causa  alla  rissa 
a' termini  dell' art.  3^8  num  4 era  stato  1' 
ucciso  : ed  applicali  gli  articoli  356  38a  e 
391  delie  vigenti  leggi  penali  , lo  condannò 
ad  anni  1 8 di  ferri  nel  presidio  , ed  all* 
spese  del  giudizio. 

a Di  questa  decisione  il  condannato  Piz- 
zuto chiese  con  ricorso  l’ annullamento , pre- 
sentando due  mezzi  diretti  a dimostrare  er- 
ronea l'applicazione  della  pena. 

• a Udito  il  rapporto  : ed  inteso  I'  avvocato 
generale  Vecchioni,  che  colle  sue  verbali  con- 
clusioni ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  , delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio: 

a Visti  gli  atti  : Vista  Ir  decisione  : Visto 
il  ricorso  : 

a Fa  le  seguenti  osservazioni  in  dritto.  ^ 
a L’articolo  355  delle  leggi  penali  vigenti  * 
punisce  l’omicidio  volontario  col  quarto  gra- 
do do'  ferri. 

a L'articolo  391  delle  stesse  leggi  prescri- 
ve"', che  se  nel  commettersi  volontariamente 
una  percossa  o ferita  ne  nasca  un  reato  pul 
grave  , che  sorpassa  nelle  sue  conseguente 
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il  fine  del  delii/uentc  , si  debba  applicar  la 
pena  del  reaio  più  grave  diminuita  di  uno 
a due  gradi  : 

» L' articolo  377  u.  4 dichiara  scusabili 
gli  omicid}  volontari , se  sicno  commessi  in 
rissa  , di  cui  il  colpevole  non  sia  l'autore ; 
e che  autore  della  rissa  si  reputi  colui,  che 
il  primo  l' abbia  provocata  per  lo  meno  con 
offese  o ingiurie  , in  modo  che  C offesa  o 
ingiuria  sia  punibile  almeno  colle  pene  di 
poHitia. 

a L’  art.  38a  delle  medesime  leggi  pre- 
scrive , che  nel  quarto  caso  dcW  art.  3yy 
quando  il  fatto  di  scusa  sia  provato  , i mi- 
sfatti e i delitti  debban  essere  puniti  con 
uno  a due  gradi  meno  della  pena,  cui  sog- 
giacerebbe il  misfatto  o delitto  se  non  fos- 
se scusabile  : 

a Da  tali  disposizioni  di  legge  seguiva , 
che  Antonio  Pizzuto  per  aver  commesso  un 
omicidio  volontario  meritava  il  quarto  grado 
de’  ferri. 

a Che  per  essere  stato  1'  omicidio  conse- 
guenza della  percossa  e con  aver  questa  con- 
seguenza sorpassato  il  fine  del  delinquente  , 
la  pena  del  quarto  grado  de'  ferri  dovea  es- 
sere diminuita  di  uno  a due  gradi  : 

a E che  dichiarato  l' omicidio  scusabile  do- 
yea  la  pena  discendere  di  uno  a due  gradi  , 
meno  di  quella  , colla  qu.de  sarebbe  stato  il 
misfatto  punibile  , se  non  avesse  meritato  la 
scusa  : 

* In  conseguenza  di  ciò  le  definiscili  ac- 
colte dalla  gran  corte  di  Capitanata  intorno 
alla  rciti  di  Pizzuto  meritavano  due  minora- 
zioni di  pena  , una  per  aver  i’  omicidio  sor- 
passato il  fine  del  delinquente  ; l’ altra  per 
essere  stato  1’  omicidio  commesso  in  ri|sa  , il 
Cui  autore  fu  lo  stesso  ucciso  : 

» Per  lo  contrario  la  gran  corte  criminale  di 
Capitanata  credè , che  una  minorazione  di  pena 
soltanto  zi  dovesse  al  Pizzuto , o considerandoli, 
.cioè  l'omicidio  come  conseguenza  non  pre- 
veduta , o consideroudosi  come  scusabile. 

» Per  queste  considerazioni  egli  è certo  , 
che  la  gran  corte  criminale  di  Lucerà  nell’ 
applicar  la  pena  abbia  violata  la  legge. 

a Ritenuti  perciò  i fatti  semplici , e le  de- 
finizioni del  reato,  annulla  la  suddetta  deci- 
ckione  per  la  sola  applicazione  della  pena  , 


e rinvia  la  causa  alla  gran  corte  criminale  dì 
Terra  di  Lavoro. 

Per  conoscere  l'indole  della  ferita,  o per- 
cossa per  la  sna  gravezza.  Vedi.  Ferita  $.  4- 

a $.  i5.  L'omicidio  volontario  in  persona 
a del  coujuge  non  è scusabile  se  non  che  nel 
» solo  caso  in  cui  qja  provocato  da  ferita  gra- 
ti ve  0 percossa  grave.  In  tal  caso  sarò  pu- 
a nito  di  reclusione.  Art.  383.  Isg.  pen. 

a $.  16.  Gli  omicid}  volontarj  scusabili 
a nelle  persone  degli  altri  congiunti  designati 
a nell’  articolo  353  saranno  puniti  con  uno 
a a due  gradi  di  più  delle  pene  che  porte- 
a rebbero  gli  omiddj  volontarj  scusabili  dalle 
a stesse  circostanze,  se  fossero  commessi  so- 
» pra  persone  diverse  da  quelle  designate  in 
a detto  articolo  353.  Art.  384.  I*g-  pcu. 

1 congiunti  , nelle  persone  dei  quali  siauo 
a punirsi  diversamente  gli  omicidj  volontarj 
scusabili,  sono  il  discendente  legittimo  e na- 
turale, il  figlio  naturale  ucciso  dalla  madre, 
O dal  padre  che  l' abbia  legalmente  ricono- 
sciuto , il  figlio  adottivo,  il  fratello  e la  so- 
rella in  secondo  grado.  Forma  eccezione  in 
questo  articolo  il  conjuge , in  persona  «li  cui 
l'omicidio  volontario  non  è scusabile  se  non 
che  nel  caso  in  cui  sia  provocato  da  ferita 
grave,  o percossa  grave  ne’ tei  mini  dell'arti- 
colo 383.  Vedi  il  §.  precedente. 

» $.  17.  Gli  omicidj  preveduti  nell’ arti- 
» colo  35a  non  sono  mai  scusabili.  Art.  385. 
» Lag.  pen. 

Vale  a dire  oon  sono  scusabili  il  parricidio T 
il  veneficio,  l'omicidio  premeditato,  l' omici- 
dio in  persona  di  chi  non  è l’offensore  dell’ 
omicida  per  vendicare  un' offesa  da  altri  rice- 
vuta , l’ omicidio  , che  abbia  per  oggetto  la 
impuniti  o la  soppressione  (fella  pruova  di 
Un  reato  , o la  facilitazione  di  altro  reato  , 
benché  )’  oggetto  uon  se  ne  sia  ottenuto , • 
l'omicidio  per  al  ti  ni  maudato  , sia  mccena- 
rio  , sia  gratuito. 

L'infanticidio,  compreso  tra  i misfatti  non 
scusabili,  incontra  la  sua  eccezione  nell' arti- 
calo  387  delle  leg.  pen.  La  pena  di  morte 
da  cui  è colpito  discende  al  terzo  grado  de’ 
ferri  , quando  sia  stato  diretto  ad  occultare 
per  causa  di  onore  una  prole  illegittima.  Vedi. 
Infanticidio  j.  3. 

» $.  18.  Non  sono  scusabili  le  ferite  o le 
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• percosse  o qualunque  altra  o fina  « ingiù- 
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• ria,  eh»  per  U persona , o per  lo  meno  , 
» o per  l' oggetto  abbia  i caratteri  da’  quali 
» sono  qualificali  gliomiddj  indicati  nel  detto 
» artìcolo  35».  Art.  386.  Leg.  pen.  > 

La  scusa  non  «carneo.,-  pur  g|j  omkidij  (rs- 
dicati  nell’ articolo  385  non  si  ammette  «guai 
mente  per  le  ferita  , percosse  ed  ingiuria. 

Per  l'omicidio  del  marito  in  persona  delia 
moglie  per  esosa  di  adulterio  - Vedi  A Ami 
terio  J.  8. 

» §.  19.  Negli  omìcidj  commessi  in  rissa 

• ciascuno  de’ ristanti  è rispettisi  mente  tenu- 
« to  par  la  sola  parte  di  salone  che  egli  ho 
» Bruto  nel  fatto.  La  pena  peri  non  potei 
» essere  minore  del  secondo  grado  di  prigio- 
» nia.  Art.  38o.  Leg.  pen. 

Cosi  U1  piano. 

» Si  plores  zervum  percnseerint , atmm 
omnes  , (piasi  occiderint  teneantur  videamu*. 
Et  si  quidam  apparet  cujus  iciu  pmerit  ( quasi 
occiderit  ) tenetur  { alti  autem  tenentur  de 
vulnerato  Celaos  scribit:  si  alias  mor- 

tifero vulnero  pereusserit,  alius  postea  etani- 
mayerit , priorem  qnidem  non  teneri  quasi 
occiderit,  sed  quasi  vulneraverit,  (pria  et  alio 
vulnero  periit  , posteriorem  teneri  , quia  oc- 
cidit.  I.  11.  j,  x.  D,  ad  leg.  aqidl. 

‘ * S*  *0-  ae  in  una  rissi  tra  piò  indivi- 
» dui  segua  un  omicidio , chiunque  de’ rimanti 
» abbia  cagionato  ferite  o percosse  pericolose 
» di  vita  , sarà  tenuto  di  omicidio. 

» Se  però  *’  ignori  chi  ne  ria  stato  I’  «a- 
a tore  , ciascuno  che  abbia  preso  una  parte 
» attira  nella  rissa  , offendendo  la  persona 
" jbf,éo'm,,a  ucci**’  “ri  punito  colla  pena 
» della  ferite  grave  pericolosa  di  vita.  Art. 
» 390.  Leg.  pen. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  sono  um- 
iormi  a quella  dettata  da  Paolo. 

» Si  in  rita  percussni  homo  perierit,  ietns 
unmscujusque  in  hoc  collectorum  contemplavi 
oportere.  I.  1 in.  D.  ad  leg.  eorn.  de  tir /triti. 

» Casus.  In  quadam  rita  percnssw  Titius 
fuit , et  decessi! , ictus  cujusiìbet  inspici  tur  , 
ut  praesumatur , quis  percuaserit  animo  ocoi- 
dendi , ut  ille  teneatur.  Frati.  Arcar  S* 


Della  occultaùane  degli  amiridj , delle  per- 
cosse e delle  /esile  , e della  occultazione 
1 di  cadaveri. 

■ $.  »t  I medici  , i càntici  c tutti  gli 
» altri  uffizioli  di  saniti  , cosa |>r«»e  k leva- 
« trici  , che  fra  le  ventiquattro  ore  non  dia- 

* no  parte  all’  autorità  competente  di  arer 
« medicato  una  persona  qualunque  ferita  o 
» contusa  anche  leggiermente  , senta  inva- 
» stigare  te  1’  antidetta  ferita  o contusione 
» sia  o non  sia  imputabile  a reato  ; come 
» parimente  se  fra  l’  ami  detto  termine  non 
» diano  parte  di  «ver  osservalo  in  alcuna 
» persona  segni  di  veleno  ; ed  in  generale 
a non  diano  parte  di  qualunque  specie  di 

* otstrrazioni  che  possono  costituire  la  prao- 

* va  generici  di  un  reato,  saran  puniti  coll’ 
» ammenda  correzionale  sino  a ducati  ciu- 
» quanta. 

» Ne’  casi  di  grave  momento  può  il  giu- 
» dice  aggiungere  la  interdizione  tempora- 
■ ne»  dalla  professione  ; salve  le  pene  o»ag- 
» glori  m caso  di  complicità.  Art.  3(pa  Leg. 
pen.  o 

Oltre  queste  disposizioni , le  leggi  di  ri- 
to penale  ne  Segnano  altre  per  chiunque  ab- 
bia notista  di  un  reato  , e non  la.  riveli  im- 
mediatamente alla  polizia  giudiziaria.  Eccone 
il  tenore. 

« Ogni  autorità  , ogni  nfixiale  pubblico  , 
ogni  professore  dì  arte  0 mestiere,  che  nel- 
1’  esercizio  delie  sue  fontioni  acquieti  notista 
di  un  reato , sarà  tenuto  di  passarne  imme- 
diatamente Tavviso  all*  ufiziale  di  polizia  giu- 
diziaria competente , e di  trasmettergli  tatti 
i processi  verbali , gli  atti  , ed  i documenti 
relativi,  qualora  te  ne  fossero.  I trasgresso- 
ri saranno  puniti , tulle  requisiaioni  del  mi- 
nistero pubblico  , con  un’  ammenda  di  tre  a 
venti  ducati  , se  'ri  tratti  di  misfatto  , dal 
presidente  della  gran  corte  criminale  ; se  si 
tratti  di  delitto  saranno  puniti  dal  giudice  di 
circondario  inteso  il  ministero  pubbli 00,  con 
un’  ammenda  di  Uno  a dieci  ducati  1 solve 
sempre  le  pene  maggiori  uè’ casi  indicati  dal- 
le leggi  penali.  Art.  *4  Leg.  di  prtxxd.  ne 
giud.  pen. 

» $•  a3  Colorò  che  senza  la  procedente 
a autorizzazione  dell’  uffiziale  pubblico  , nel 
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* esso  io  coi  questa  è ordinata , abitano 
n fatto  seppellire  una  persona  trapassata  , sa- 


w ^ [y»..*..-  - j «r  , ; , 

» ran  puniti  col  primo  grado  il»  prigionia 
» o confino , e di  un  ammenda  non  mag- 
» giore  di  ducati  dieci  ; sema  pregiudizio 
» delle  pene  maggiori  per  gli  altri  reati  de’ 
a quali  si  fossero  renduti  colpevoli. 

» La  stessa  pena  avrà  luogo  contro  colo* 

* ro  che  abbiano  contravvenuto  in  qualsivo- 
a glia  maniera  alle  leggi  ed  a1  regolamenti 
a relativi  alle  inumazioni.  Articolo  ii§3  frg* 

* Pen ■ . 

» 5.  a4  Chiunque  abbia  nascosto  d eada- 

m rere  di  una  persona  morta  per  effetto  di 
a un  reato  , sarà  punito  col  primo  al  secon- 
x do  grado  di  prigionia;  senza  pregiudizio 
a delle  pene  più  gravi , se  abbia  partecipa- 
a lo  al  reato* 

Questo  articolo  è relativo  alfe  contravven- 
zioni de’  precetti  dati  dalle  leggi  civili  su  fe 
sepoltura  degli  estinti.  Eccone  il  tenore. 

» Non  si  darà  sepoltura  se  non  previa  au- 
torizzazione  dell’  ubatale  dello  stato  civile  da 
darsi  su  certa  semplice  e senza  spese.  L’  ufi- 
zi  al  e dello  stalo  civile  non  potrà  accordarla 
se  non  dopo  che  si  sarà  trasfferito  presso  il 
defunto  per  assicurarsi  della  morte , e dopo 
lo  spazio  di  ore  3 4 dalla  morte  medesima, 
a riserva  de'  casi  contemplati,  da’  regolamenti 
di  polizia.  Ari.  8a  Leg.  civ. 

» Risultando  segui  o indi*;  di  morte  vio- 
lenta , o essendovi  luogo  a sospettarla  per 
altre  circostanze , non  si  potrà  seppellire  il 
cadavere  , se  non  dopo  ebe  1 ufiziale  di  po- 
lizia assistito  da  un  medico  e chirurgo  abbia 
steso  il  processo  verbale  sullo  stato  del  ca- 
davere , e delle  circostanze  relative  , come 
anche  delle  notizia  che  avrà  potuto  ricavare 
mi  some,  sul  cognome,  sulla  età,  sulla  pro- 
fessione , sul  luogo  di  nascita  e sul  domìci- 
dio  del  defunto.  Art.  liti  Idem. 

, s PAGAMENTO.  J.  1 Ogni  pagamento 
» suppone  un  debito.  Ciò  che  fu  pagato 
» sena*  esser  dovuto , è soggetto  a ri  peti- 
ri  alone. 

» La  ripetizione  non  si  ammette  riguardo 
» alle  obbligazioni  naturali  che  si  sieuo  vo- 
li lontana mcti le  adempiute.  Art.  sititi  Leg. 
a ciy. 


Il  pagamento  al  dir*- di  Ulpiano  compre» 
de  una  soddisfazione:  e che  a bum»  conto  èuu 
adempiere  t dà  che  si  è promesso. 

» Solutionis  v erbo.*a tiswct ionem  quoque 
u inumi  accipiendam  placet.  Solvere  «ltcimus 
enm  quiiccit  quod  tacere  promisi t.  L.  rjti 
B.  de  veti,  tignif.  !>'■  * - 

Per  ciò  che  riguarda  la  ripetizione  delle 
obbligazioni  volontariamente  adempiute  è u- 
ni forine  il  rescritto  degl’  imperatori  Diocle- 
ziano , e Massimiano. 

» Sì  per  ignorantiam  facti  non  debitam 
quantitatem  prò-  alio  solvisti  , et  hoc  adito 
recto  re  provincia*  fuerit  proba  tu  in  , hanc  ei, 
cujus  nomine  soluta  est  restiti» , eo-  agente 
providebit.  L.  ti  Cod.  de  condiciionc  in» 
debiti. 

Casus.  Titio  debebam  decerci  : Sejus  »mi- 
cus  meus  treden»  me  non  sol  visse , satisfeci! 
et  prò  me  : citi  oompetat  indebitae  qusutitu* 
tis  per  errorem  solutee  coodirtio , quaeritnr , 
sci I i ce t an  utihi  cujus  nomine  solntum  est  , 
su  Sejo  qui  solvit  ? respood.  quod  inibì.  Idem 
et  in  minus  solenni  voluti  tate  , si  solvit  le- 
gatila) vel  fideicommissum  beres , credens  so- 
lennità lem  intervenisse  , et  ita  errabat  in  fa- 
cto ; poste*  apparuil  voluntatem  non  fuisse 
solennem,  an  heres  qui  solvit  per  condictio- 
nem  indebiti  repeiere  possit  quai  ritui  ? resp. 
quod  sic.  Accurs.  >■  ' 

Il  tribuno  laubtrt  nella  esposizione  del» 
articolo  uniforme , presentato  alla  discussio- 
ne della  commissione  legislativa  di  Parigi, 
riunisce  in  dettaglio  i principi  accolti  su  la 
specie. 

t Con  questo  termiue  pagamento  non  i 
intende  comunemente  che  la  maniera  colla 
quale  coloro  che  devono  delle  somme  di  de- 
naro restano  liberati  pagando  il  denaro. 

» Nel  linguaggio  del  dritto  si  chiama  ge- 
nerale pagamento  il  modo  di  liberarsi  da  ogni 
obbligaziouo  che  consiste  » dare  , o a far 
qualche  cosa  dando  , o facendo  la  medesima. 

a Per  sapere  quando  il  pagamento  estin- 
gua l’ obbligatone  , considerar  conviene  la 
causa  del  pagamento , la  persona  che  lo  fa  , 
quella  che  io  riceve  , ciò  che  può  esser  do-  - 
nato  in  pagamento  , il  luogo  in  cui  questo 
deve  essér  fatto. 

» La  causa  del  pagamento Ogni 
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pagamento  «oppone  on  debito.  Un  debito 
non  mò  sussistere  «he  in  virtù  di  un-  obbli- 
go. Ciò  ohe  si  è pagalo  tema  esser  dovalo 
è soggetto  dunque  a ripetizione. , 

a Questa  conseguenza  nasce  dalla  natura 
delle  obbligazioni  , le  quali  non  possano  sus- 
sistere sema  causa  , e dall' equità  naturale  , 
lo  quale  non  permette  ad  alcuno  di  a nic- 
chi rsi  a «pese  alimi.  < 

* Quando  io  fo  una  donazione , so  che 
non  sono  costretto  di  spogliarmi  dì  ciò  che 

10  dotto  , ma  io  non  io  tua  pagamento  sa 

non  perché  mi  «redo  vincolato  da  un  obbli- 
go. àe  dunque  io  non  era  obbligata,  debbo 
poter  reclamare  ciò  che  ho  pagato  male  a 
proposito.  e 

a Nulladimeno  questa  Cacciti  di  ripeter* 
ciò  che  si  è pagato  vieti  sottomessa  ad  um 
rimarchevole  limitazione. 

» La  ripetizione  non  è ammusi*  riguardo 
alla  obbligazioni  naturali  le  quali-  sono  Stai* 
volontariamente  adempiute. 

» L’  eccezione  si  concilia  col  principi*  o 
piuttosto  ella  è fondala  sulla  Malora  stessa 
delle  obbligazioni. 

» Le  leggi  civili  non  sono  felle  che  per 
le  civili  obbl  igeai oni.  . 

a II  potere  «Iella  coscienza  non  può  esse- 
re della  giuriadiziooe  del  legislatore  civile, 

11  quale  occupar  non  si  deve  che  delie  civili 

obbligazioni  , c , por  una  conseguenza  neces- 
saria , egli  non  può  dare  un'  azione  se  non 
a colui  , che  è munito  di  una  obbligaaon* 
civile.  i- 

a Ma  quando  uu  pagamento  Ita  avuto  luo- 
go , «arabile  giusto  di  autorizzare  colui , che 
lo  ha  fello  a ripeti  rio  indistintamente  in  tol- 
ti i casi  , per  fa  sola  ragione  che  colui  il 
quale  hi  ha  ricevuto , non  avrebbe  potuto 
esigerlo  con  azione  civile  ? 

• Non  bisogna  rimontare  al  motivo  che 
dia  determinato  il  pagamento , per  sapere  se 
sia  uu  assoluto  errore  che , ha  dato  occasio- 
na allo  stesso  , o se  situato  tra  la  legge  ci- 
vile , a la  sua  coscienza  , il  debitore  ha  ri- 

. fiutato  di  prevalersi  del  soccorse  .della  legtje 
civile  per  ubbidire  ad  una  legge  piu  autore 
Vote  quale  è quella  della  coscienza  ? 

a Si  ; lungi  da  noi  il  pensiero  che  i dritti 


dell'  equità  naturale  esser  possono  indifferen- 
ti al  legislatore  civile  ! La  fede  intima  non 

sarà  sempre  primo  vincolo  della  società? 

» Il  fondamento  di  ogni  obbligazione  tro- 
vasi nella  coscienza  di  colui  che  la  contrae. 

a II  dritto  civile  non  interviene  che  per 
le  ferme;  esse  sono  tutelari,  necessarie.  Clic 
diverrà  la  società  se  la  legge  non  fissasse  i 
caratteri  ostensibili  delle  obbligazioni  ? Le 
forme  però  non  ai  riferiscono  che  all’azio- 
ne civile.  La  vera  base  dell' obbligazione  é 
sempre  nella  coscienza  de’  contraenti  : se  dun- 
que questa  base  primaria  vi  è osservata  dal 
Magistrato,  il  pagamento  che  ne  é stato  l’ef- 
fetto esser  dee  sanzionato  da  tutto  il  potere 
della  legge.  ^ 

« L-  obbligazione  naturale  consisto  nel  vin- 
colo che  deriva  dall’  equità  , differente  in  ciò 
dall' obbligazione  civile  la  quale  deriva  unica- 
mente dal  vincolo  dell’ dritto.  Gli  esemp)  sono 
facili. 

r!  * Una  donna  maritate  la.  qual*  non  si  può 
•bbligar  civilmente  senza  I’  autorizzazione  di 
suo  marito  , o delta  giustizia  , è Intanto  ri* 
tpousabile  per  «ola  sua  coscienza  delia  ese- 
cuzione del  suo  obbligo.  * , 

» Ella  non  potrebbe  ancora  , dopo  la  dis- 
s eduzione  del  matrimonio , estere  convenuta 
civilmente  , o almeno  ella  potrebbe  far  scu- 
do della  eccezione  ritratta  dalla  nullità  del- 
l’ obbligazione  ; ma  se , divenute  libera  , ba 
pagato  volontariamente , potrebbe  dimandar- 
ne la  ripetizione?  No;  senza  dubbio':  ella 
avrebbe  potuto  garantirsi  coll’  azione , ma  ha 
rinunziatq  àU' eccezione.  Se  dunque  un  im- 
mora) dispiacere  la  menava  a voler  ripetere 
sotto  pretesto  che  non  avrebbe  potuto  esser 
civilmente  costretta,  il  magistrato  la  respin- 
gerebbe , .ricordandogli , che  aveva  soddisfat- 
to ad  un  obbligo  naturale. 

» Sarebbe  lo  stesso  di  un  obbligo  contrat- 
to da  un  minore  senza  le  forme  dalla  legge 
richieste , e che  avrebbe  volontariamente  pa- 
gato nel  tempo  della  età  maggiore.  Esposi- 
itone  de'  motivi  mi  codice  civile  n,  6o. 

D’ altronde  Pothier  definisce  il  pagamento 
reale  essere  il  reale  adempimento  di  dò  che 
si  è obbligato  di  dare  o di  fare.» 

s Allorché  1*  obbligazione  è di  fare  qual- 
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che  cosa  , U pagamento  reale  diquesta  ob-  » M»  « u»  Urto  può  costringere  U.OW- 
hUeazione  contiate  nel  fere  la  cosa  die  ti  è ilitore  « ricevere , «gl»  nequizia  i dalli  del 

obbligato  di  fare.  ...  oreditore?  entra  in  tuo  luogo  per  privilegi 

» Quando  1’  obbligazione  è di  dare  qual-  ed  ipoteche?  ~'i*-  • ' '»• 

che  cote  , U pagamento  sU  odia  co* segna  , » Per  rivivere  tutte  queste  difficoltà  usar 

e traslazione  della  pnenm-U  di  «unsta  coso.  conviene  una  dittltizion*.  or».  . 

» È evidente  che  chi  ha  soddisfatto  Alle  a Un  .creditore  non  può  rogare  di  ricevere 
sua  obbliga  aio  ne  n’  è disimpegnato  , e lite-  da  usa  penane  la  quale  ha  iuUresse  che  l 

ro  - d' onde  avviene  che  il  pagamento  reale,  obbligazione  sia  estinta  de  un  correo  , o da 

il  quale  non  è altro  che  l’ adempimento  dal-  um  fidejussore.  La  legge  regolerà  il  dritte  che 

la  obbligazione  è il  modo  più  naturale  con  questo  pagamento  può  procurare  *d  entrambi, 

cui  zi  possono  estinguere  le  obbligazioni.  Po-  » Quantunque  il  terzo  che  offra  il  pagamen- 
thicr.  Tratt.  delle  o bbUersz.  eoi.  3.  n.  /&.  lo  »on  abbia  un  intereme  diretto  cavile  aU 
» S.  a.  Le  obbligazioni  possono  essere estin-  adornamento  della  obbligazione,  il  creditore 
v te  col  pagamento  fatto  da  qualunque  per-  n°»  !*>«*  di  vantaggio  «gare  di  ricevere  } 

» sona  che  vi  abbia  interesse,  come  da  un  poiché  in  ultima  analisi  il  creditore  non  ha 

» obbligato  o da  un  Bdejwsora.  hi.  ■ alt»  Interessa  che  di  nvr  pagato  ; ma  in 

> Possono  anche. essere  «tìnte  col  paga-  q^sto  caso  il  terzo  non  può  costringere  U 
V mento  fette  da  un  terzo  eh*  non  abbìt  «-editore  a metterlo  in  tuo  luogo  per  b prt- 
» interesse  , se  quatto  terzo  agisca  in  nome  vilegj  . ipoteche  ed  auoue  personal^.  La  legga 
» e per  la  liberazione  del  debitore,  o sé  «°n  vuote  „ con  ragione,  che  contro  il  p**- 

» agendo  in  nome  paoprio , non  k>  faccia  cere  del  creditore  venga  un  torto  ad  snter- 

» per  subentrare  ne' dritti  del  creditore.  Ari.  P®™  per  acquistare  . il  dritto  di  tormentare 

» 1189.  Log.  eie.  »•  debitore.:.,  il  terzo  die  paga  non  acquista 

Pomponio  adottò  eguale  giurisprudenza  sul  al|ora  «Uro  dritto  se  non  una  semplice  azio- 
debito  , che  può  estinguersi  da  chiunque  \ "«  con,roi  } debitore  il  quale  resta  m tutto 

senza  intelligenza  del  debitore.  llber*'°  dalla  obbligazione  primitiva. 

» Solutiooem,  vel  judicium  prò  nobis  ae-  • » Questo  temperamento  concilia  tntlo.II 
cipiendo,  et  inviti,  et  ignorate*  liberaci  pos-  creditore  è disinteressato;  la  condizione  de 
sumus.  I.  »3.  D.  de  solutionibus  et  HBerat.  ■debitore  non  può  mai  essere  gravata:  può  al 
* Casus.  Titius  fecit  convenir!  debitorem  contrario  ferii  divenire  piò  mite.  Le  affetro- 
suum  in  judicio.  Seius  obtulit  se  prò  debitore  ®i  dolci,  e caritatevoli  potranno  esercitar#  il 
in  judicio  , dicens  se  velie  aecipere  judicium  *aria  ln«»“*‘o  eh*  poteste 

prò  iste  debitore;  quaeritur  ottura  ili*  dehh  »*  creditore  maliziosamente  ostinarsi  a con- 
tor  libgratur?  respon.  quod  sic  etlam  invitai  et  stovare  li  facoltà  Ai  tormentare  il  suo  de  1- 
ignorans.  Aceurs.  ’ ' tore;  che  un  figlio  nou  potesse  estinguere 

» La  prima  idea  che  si  presenta,  espone  »'  obbligazione-  di  suo  padre  , costui  queUa 
laubert  , é ebe  il  pagamento  dee  esser  fette  del  figlio,  1 amico  quella  dell  ami»,  usuo- 

da  colui  che  è tenuto  dr  ferlo  o dai  suo  prò-  ben.Gco  quella  di  uno  sventurato  o *•- 

curatore.*  Ma  uno  diverso  dnl  debitore  può  sente? 

costringere  il  creditore  a ricevere  ? » * dirà  che  il  torto  non  dee  che  couse- 

a Da  uo . parte  pare  che  il  creditore  dir  goare  il  denaro  ai  debitore , Il  quale  pagh«T 

possa  al  terzo  : qual  parte  voi  prendete  ? Io  rà  direttamente  ? 

non  ho  trattato  con  voi.  •"  *iH  •'  » Chi  non  comprende  che  se  il  pagamento 

» Dall’  altra  non  si  può  dire  al  creditore  : diretto  fosse  autorizzato  , le  mire  del  bene- 

qual’è  il  vostro  interesse?  non  è forse  di  ri*  fattore  potriano  spesso  essere  ingannate  ? Ri- 
cevere ciò  che  vi  è dovuto?  che  v’  Imporla  .guardo  all  assente,  il  pagamento  difetto  sa- 
che  sia  dajle  mani  del  vostro  debitore,  0 da  rebbe  impossibile  , ed  intanto  il  suo  patn- 
q arile  di  un  altro?  ' » • • meuio  patria  essere  rovinato  dal  creditore- 
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■ La  legislazione  dee  tender  sempre  ad 
incantare  le  passioni  , ed  a favorire  la  es- 
pansione ile'  sentimenti  generosi. 

a La  teoria  esposta  si  riferisce  in  genera- 
le alla  soddisfazione  delle  obbligazioni  , che 
tutte  consistono  o'a  donare,  o a fare,  o a 
non  fare  qualche  cosa.  Esposizione  dei  mo- 
livi sul  coti.  civ.  mim.  tio. 

» Gli  ultimi  termini  del  paragrafo  di 
est*  articolo  , osservano  gli  autori  delle  pall- 
ile francesi , sembrano  esigere  per  la  vali- 
dità del  pagamento  fatto  da  un  terzo  che 
non  ha  alcun  interesse  nell’  obbligazione  , 
ebe  non  sia  surrogato  a’  diritti  del  creditore. 

» Tuttavia  questo  non  è il  loro  vero  sen- 
so. Essi  lermiui  significano  che  il  terzo  , in 
questo  caso  , non  può  costringere  il  credito- 
re a ricevere  il  pagamento , ed  a surrogar- 
lo ne'  suoi  diritti. 

a II  primo  progetto  diceva  che*  il  paga- 
mento può  esser  fatto  da  un  terzo  senza  in- 
teresse , purché  egli  agisca  in  nome , e per 
la  liberazione  del  debitore,  e non  nell  in- 
tenzione di  acquistare  i diritti  del  creditore 
senza  il  consenso  del  quale  la  cessione  non 
può  aver  luogo. 

» La  corte  di  cassazione  ha  proposto  di 
dire  semplicemente:  ma  egli  non  acquista  t- 
diritti  del  creditore  , senza  il  consenso  del 
quale  la  cessione  non  può  più  aver  luogo. 

a La  medesima  ha  dato  per  motivo  di  que- 
sto cambiamento  , clic  importa  meno  di  oc- 
cuparsi dell’  intenzione  del  terzo  che  pa- 
ga , di  quello  che  1’  effetto  che  avrà  questo 
pagamento. 

• Ma  lo  scopo  degli  autori  del  progetto 
non  era  di  occuparsi  dell’  intenzione  di  que- 
sto  terzo  ; eglino  volevano  decidere  la  qui- 
stione  per  sapere  se  si  potrebbe  costringere 
il  creditore  a ricevere  il  pagamento. 

a La  sezione  di  legislazione  del  consiglio 
nel  suo  progetto  avea  detto  » Purché  que- 
sto terzo  agisca  in  nome  , e per  la  libera- 
zione del  debitore , e che  ciò  non  sia  in  suo 
nome  proprio  facendosene  surrogare  ne'  diritti 
del  ercilitore.  - 

» Questa  regola  era  contraria  •’  principi  » 
secondo  i quali  , è certo  che  un  terzo  an- 
che agendo  in  suo  nome  proprio  , non  può 
pagare  il  debito  di  un  altro. 
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a Nondimeno  il  processo  verbale  porta  che 
l’articolo  della  sezione  è stato  adottato. 

a Pare  che  1’ attuai  redazione  sia  stata  de- 
cretata nelle  conferenze  del  tribunato. 

a Essa  però  non  é ancora  perfettamente 
chiara  secondo  il  senso  che  a prima  vista  si 
presenta  ; non  ne  segue  che  il  terzo  che  pa- 
ga il  debito  di  un’  altro  , agendo  in  suo  no- 
me proprio  personale  , non  possa  essere  sur- 
rogato ne' diritti  del  creditore  se  questi  vi 
acconsente  ; ma  che  non  può  costringerlo  a 
ricevere  il  pagamento  , se  vi  mette  questa 
surrogazione  per  condizione  ; di  modo  che 
nell'  articolo  in  vece  delle  espressioni  e eh' 
egli  nou  sia  surrogato,  vi  si  sarebbe  dovuto 
mettere  , e eh'  egli  non  domandi  cC  essere 
surrogato. 

a Un  terzo  può  fare  1’  offerta  al  credito- 
re di  ciò  che  gli  é dovuto  dal  suo  debito- 
re : può  farla  in  suo  proprio  nome.  Questa 
è valida  ; c costituisce  il  creditore  in  mora 
a ricevere.  11  deposito  che  ne  verrà  fatto  li- 
bererà il  debitore. 

u Ma  se  questo  terzo  ebe  là  una  simile 
offerta  , domanda  la  surrogazione  ne’  diritti 
del -creditore  , questi  non  é più  obbligato 
di  accettarla,  c il  deposito  della  cosa  dovuta, 
non  opererebbe  né  la  liberazione  del  debito- 
re , ne  la  surrogazione. 

» Se  il  creditore  poi  accetta  1’  offerta  , o 
volontariamente  riceve  da  un  terzo  ciò  che 
gli  é dovuto  , e surroga  questo  terzo  uè?  suoi 
diritti  , il  pagamento  , c la  surrogazione  so- 
no egualmente  valide.  Osservazione  all  ar- 
ticolo ia36  del  cod.  civ. 

» §.  3 L' obbligazione  di  fare  non  può 
« adempiersi  da  un  terzo  contro  la  volontà 
» del  creditore  ove  questi  abbia  interesse  eli* 
a venga  adempiuta  dal  debitore  medesimo, 
a Art.  1190  Leg.  civ. 

Tale  è il  caso  della  costruzione  di  un  «di- 
ficio  , o della  esecuzione  di  ogni  altro  lavoro 
che  si  vuole  eseguilo  da  \m  artefice  piutlo.to 
ebe  da  un  altro.  Ciò  imporla  quando  l'adem- 
pimento si  vuole  direttamente  da  alcuno  de- 
signato per  volontà  espressa  del  creditore  ; 
dappoiché  nelle  opere  artificiali  nei  quali  si 
ricerca  l’ ingegno  e la  disciplina  , non  é da 
dubitarsi  di  rssersi  scelta  la  persona  per  ese- 
guirle. Cosi  Ul  piano. 
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» Inter  artiCccs  longa  diffcrentia  est  e(  in- 
gonii  et  naturae  , et  doctriuae  , et  institutio- 
xtès  ( iti.  ordinationis  faàeudat  prò  opere  > 
rei  institutae  docllinac  );  et  ideo  si  imeni 
a se  fabric.indini  qms  promisi!  , vel  insu'am 
acdifieandam  , fossamve  faciendam  , l>ot:  spe- 
dai iter  actum  est,  ut  suis  operis  id  perfieial; 
fuiejuisor  ipse  sediti  caos , vel  fossa m fodlens 
non  conseulientu  slipulalore  , non  libembit 
leuiu.  Quare  etiam  si  illis  slipulationibus  li- 
dejussor  accesserìt  , per  te  non  fieri , quo 
minus  mila)  ire  agere  liceat  ? prohihens  Ire 
fìdejussor  stipulationem  non  coumiittit;  et  si 
patitoli  am  ( tciliccl  Jidcjussor  ) pr.ipslot , 
a.on  eOiciet  quo  minus  commillatur  stipulatio. 
/.  3l.  D.  sulutionib.  et  hberationib. 

a Casus.  Tu  cras  bonus  scriplor  ita  quod 
ìiulius  mclior  erat  in  hac  civllate  qu-iftì  la  : 
ideo  ego  elìgens  industriam  tuam  condri  vi  o» 
]>eras  tuas  , ut  milii  librum  scribcret,  tu  lo- 
casti libruui  scribendum  aliis  , an  libereris  ? 
risponde  quod  non;  quìa  ego  elegi  tuam  in-' 
duslriam  ; ed  ideo  non  notes  alium  loco  tuo 
subslituere.  Et  sic  inleilfge  de  quolibel  arti- 
lice  , cujus  industria  eligitur.  Accudii  - 1 

a $.  4-  Per  pagare  validamente  è necessa- 
» rio  essere  proprietario  della  cosa  data  in 
ìi  pagamento  , ed  esser  capace  di  alienarla. 

a Nondimeno  non  si  può  ripetere  il  paga- 
si mento  di  una  somma  di  deuaro,  o ui  al- 
v tra  cosa  che  si  consumi  colposo,  contra  il 
» creditore  che  1'  abbia  consumata  in,  buona 
» fede , quantunque  il  pagamento  sia  stalo 
a fatto  da  chi  non  era  proprietario  , o non 
a era  capace  di  alienarla.  Art.  I s c; I . Lcg. 
a ciò. 

Avrà  luogo  la  stessa  regola  quando  pagato 
in  buona  Tede  il  denaro  o altra  cosa  che  si 
consuma  corre  un  interv  allo  di  tempo  da  cui 
si  desume  die  la  cosa  o il  denaro  non  pote- 
va consumarsi  ? Nò  : sanzionalo  il  precetto  ebe 
non  si  può  ripetere  il  pagamento  ec.  contro 
il  creditore , che  l'abbia  consumato , emege, 
che  l' estremo  della  consumazione  della  cosa 
fatta  in  buona  fede  dee  verificarsi  pienamen- 
te , onde  il  creditore  possa  esser  sciolto  dall’ 
obbligo  di  restituire  : oltre  questo  caso  egli  i 
sempre  tenuto  di  restituire  a cbi  non  era  pro- 
prietario o non  era  capace  di  alienare-  la  cosa 
da  lui  ricevuta  in  pagamento. 


» Per  questo  motivo  , dice  Pothier  , non  è 
valido  ii  pagamento  allorché  si  fa  da  una 
donna  costituita  sotto  la  potestà  del  marito, 
r senza  esser  autorizzata  da  un  minore  sotto 
la  potestà  del  tutore  , e da  un  interdetto  l. 

■ 4-  $.  .fin.  D.  ile  solut. 

a Allorché  poi  il  pagamento  fatto  da  una 
]K:rsoua  che  non  era  proprietaria  , o era  io- 
capace  di  alienare,  consiste  in  una  somma  di 
denaro  o in  altra  cosa  che  si  cousuma , la 
consumazione  fatta  in  buona  fede  dal  credi- 
tore ue  convalida  I'  eseguito  pagamento.  La 
ragione  consiste  in  ciò,  che  la  consti  inazione 
fatta  in  liuoua  fede  della  somma  di  denaro 
o di  simile  altra  cosa  che  a lui  venne  paga- 
ta equivale  alla  traslazione  della  proprietà  di 
questa  cosa.  Infatti  la  traslazione  di  proprie- 
tà non  avrebbe  dato  al  creditore  niente  di 
più  : egli  ba  usato  di  questa  cosa  , e I'  ha 
consumata  , come  I'  avrebbe  fatto  se  glieue 
fosse  stala  trasmessa  la  proprietà.  Egli  non 
è piu  soggetto  alla  ripetizione  della  somma 
di  denaro  o di  altra  cosa  che  ha  consumata 
in  buona  fede  , come  ne  fosse  divenuto  il 
vero  proprietario  , poiché  questa  cosa  che 
■cessò  di  esistere  presso  di  se  senza  sua  colpa  , 
non  può  più  essere  contro  di  lui  rivendicata , 
non  potendo  aver  luogo  la  rivendicazione  , 
che  contea  il  possessore  , o contra  chi  cessò 
di  maliziosamente  possedere.  Pothier'  Tratt. 
delle  obbligai,  voi.  3.  n.  .jtìo.  e 46). 

Sul  pagamento  che  diviene  valido  quando 
il  creditore  ha  eonsiunata  in  buona  fede  una 
cosa  fuogibile  dice  Delvincourt  > per  qua- 
le oggetto  il  pagamento  fatto  da  chi  non  é 
proprietario  non  é valido  ? Perchè  il  vero 
proprietario  della  cosa  pagata  potendo  riven- 
dicarla , il  creditore  si  trova  privo  del  van- 
taggio ebe  il  pagamento  deve  procurargli  , 
vale  a dire  del  dritto  di  disjsorre  della  cosa 
a voglia  sua.  Se  dunque  le  cose  son  venute 
a tale  ebe  il  proprietario  non  possa  più  ri- 
vendicare ; allora  il  pagamento  avrà  avuto 
pel  creditore  tutto  1'  effetto  che  poteva  ave- 
re , c 1’  obbligazione  debli*  essere  estinta.  Ora 
allorché  il  creditore  ha  consumata  la  cosa  di 
buona  fede  non  può  più  la  rivindica  aver 
luogo,  mentre  essa  non  é data  che  contra 
al  possessore  o contra  colui  che  ba  cessato 
per  dolo  di  possedere  , vale  a dire  che  sa- 
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pera  non  appartenergli  la  cosa  quando  lia 
cessalo  di  possederla  , in  rem  aciio  cantra 
possidentem  compriti  ( !..  i.  coti,  ubi  in 
rem  aciio  et.  ) Seti  et  is  qui  ante  litcìn 
conlestatam  dolo  desiti  rem  possidcre  , te - 
netur  in  rem  actione  ( /.  27.  $.  3.  D.  de 
rei  vindicat.  ) Ora  qui  il  creditore  non  è 
più  possessore  , poicchè  la  cosa  è consuma- 
ta , né  ha  buona  fede , vale  a dire  creden- 
do esserne  proprietario.  La  reviudica  non 
può  dunque  più  essere  esercitata  centra  di 
fui  , dunque  il  pagamento  ebbe  a suo  ri- 
guardo tutto  1*  ideilo  che  poteva  avere  ; 
dunque  esso  è valido,  e I' obbligazione  e- 
, stinta.  È lo  stesso  in  lutti  i casi  in  cui  il 
creditore  uon  può  più  essere  evitto  della  co- 
sa che  ha  ricevuta  ; per  esempio  se  I’  ha 
prescritta  , /.  60.  D.  de  solut.  o se  colui 
clie  l' ha  dato  in  pagamento  n'  è divenuto 
di  poi  proprietario. 

» Quid  , se  la  cosa  è perita  ? La  legge  38 
J.  3.  coifT  decideva  che  il  pagamento  era 
sempre  nullo,  quia  nullo  tempore  res futi 
crcdtioris.  Nondimeno  sembra  che  Pothicr 
abbia  adottato  l’ opposto  parere  ( Trattato 
delle  obbligazioni  num.  5o {.  ) E bisogna 
confessare  che  la  ragione  data  nella  legge 
38  non  è molto  concludente  : giacché  quan- 
do è il  creditore  islesso  che  ha  consumalo 
la  cosa , egli  non  u'  è stato  mai  proprietario, 
eppure  , secondo  le  leggi  romane  medesime, 
il  pagamento  era  valido.  I.  78  e g4  5-  2 
V.  de  solutionibus. 

» Quid  , se  il  creditore  non  ha  consuma- 
to la  cosa,  ma  abbia  soppresso  il  suo  titolo 
in  seguito  del  pagamento  fattogli  ? Se  vieti 
citato  in  conseguenza  dell’  azione  di  rcvindi- 
ca  , egli  deve  chiamare  in  giudizio  colui  che 
gli  ha  data  la  cosa  in  pagamento;  ed  il 
giudice  ordinando  la  restituzione  della  cosa 
al  proprietario  , dovrà  rendere  a lui  la  pri- 
ma obbligazione.  Solo  vi  sarà  questo  inron- 
veuitnlc  che  , s'  egli  aveva  un’  ipoteca  e l’ i- 
scrizionc  presa  sia  stala  cancellata  , l' ipote- 
ca gli  sarà  senza  dubbio  restituita,  ma  pren- 
derà oixl ine  dal  giorno  della  nuova  iscrizio- 
ne soltanto.  Le  terze  persone  che  han  con- 
trattalo fol  debitore  sulla  fede  della  condi- 
zione dell'  ipoteca  , non  debbono  patire  le 
conseguenza  dell’  errore  che  ha  commesso  il 
c irmtllini „ Diz.  Tom.  IF. 


3%  ; 

credito^  ricevendo  una  simile  cosa  in  pa- 
gamento. * 

a Perché  la  disposizione  dell'  art.  iujH. 
( 1191  leg.  civ.  ) non  é applicabile  che  al 
caso  in  cui  la  cosa  è fungibile  ed  é state 
consumata  di  buona  fiale  T L’  articolo  2379 
( ai85.  leg.  civ.  ) stabilisce  in  generale  ebe 
in  fallo  di  mobili  il  possesso  equivale  al  ti- 
tolo. Sembrerebbe  dunque  che  qualunque 
sia  la  cosa  pagata  , puri  lui  fosse  mobile  , il 
creditore  u’  é divenuto  proprietario  in  segui- 
to del  pagamento-  Ma  bisogna  pur  dire  che 
lo  stesso  articolo  2279  ammette  due  eccezio- 
ni al  principio  ivi  stabilito,  cioè  vjuando  la 
cosa  é stata  perduta  o rubata.  In  questi  due 
casi  il  proprietario  può  revindicarla  durante 
tre  anni  , ma  te  essa  è fungibile  e che  sia 
siala  consumata  di  buona  fede  , non  ha  luo- 
go la  revindica , e questo  è il  caso  prevedu- 
to dall'articolo  n38  - Delvincouri  Corro  di 
codice  civile  voi.  6.  Nota  25».  al  Iti.  5. 

» $.  5.  Il  pagamento  dee  farsi  ai  credi- 
» tot  e , o a persona  che  sia  da  lui,  o dai  giu- 
» dice , o dalla  legge  autorizzata  a rice- 
» vedo. 

a II  pagamento,  fatto  a colui  che  non  ab- 
» bia  facoltà  di  riceverlo  pel  creditore  , di- 
» vicn  valido  , quando  costui  lo  ratifichi  , o 
» ne  abbia  profittato.  Art.  1 192.  Leg.  civ. 

Marziano  riguarda  fatto  al  creditore  un  pa- 
gamento da  lui  ratificato. 

» Ratam  quoque  solutionem  ( factam  alti 
sine  jussu  domini  ) si  credito»  habuerit , 
idem  erit.  L.  49-  $■  2.  D.  de  solutionib.  et 
liberal.  ->i  ■ 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  france- 
si che 

» Questo  precetto  ba  dato  luogo  in  consi- 
glio ad  una  ben  lunga  discussione.  Questa  si 
raggirava  su  di  una  difficoltà  , alla  quale  niuna 
delle  disposizioni  di  questo  articolo  , la  cui 
redazione  é meravigliosa  , può  dar  luogo. 

» Il  debitore  , si  é detto,  potrà  pagare  ad 
un  creditore  del  suo  creditore  che  questi  no® 
avesse  interesse  di  soddisfare , o eoe  avesse 
minore  interesse  di  un’altro  a soddisfarlo.  Ma 
ciò  non  risulta  da  lutto  questo  articolo  : im- 
perciocché allora  , come  si  è benissimo  riflet* 
tuto  , il  pagamento  non  sarebbe  andato  a 
profitto  del  creditore. 

*7 
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» Si?  poi  la  persona  a cui  il  «lebilore  ha  pa- 
galo , avesse  conira  il  debitore  uu  credito 
esigibile  , il  pagamento  sarà  valido  , perchè 
il  creditore  ha  un  interesse  indubitato  di  sod- 
disfarlo. Questo  altresì  è ciò  che  decidono  le 
leggi  romane.  La  corte  suprema  di  Grenoble 
domandava  che  questa  regola  fosse  espressa.  La 
medesima  si  trova  implicitamente  nel  nostro 
articolo , imperciocché  viene  compresa  nella 
disposizione  che  dichiara  valido  il  pagamento 
eh’  è sudato  in  vantaggio  del  creditore. 

a Non  è però  lo  stesso  delle  altre  aggiun- 
te che  proponea  questa  corte. 

a 11  pagamento  fatto  per  autorità  del  giu- 
dice , i valido  per  una  persona  autorizzala 
dalla  giustizia. 

» La  corte  suprema  di  Tolosa  ha  doman- 
dato che  si  spiegasse  se  il  debitore  potrebbe 
pagare  validamente  all'usciere  portatore  del- 
la commissione.  Ma  questo  non  ha  formalo 
mai  uoa  difficoltà.  Quest'  usciere  ha  il  pol% 
re  dal  creditore  per  ricevere  , e questo  po- 
tere i comprovato  dalla  consegna  die  gli  è 
stata  fatta  de'  titoli  per  convenirlo.  Il  debi- 
tore dee  solamente  aver  1’  attenzione  di  farsi 
fare  la  quietanza  a piè  dell’ordine;  imper- 
ciocché 1’  usciere  nou  ha  facoltà  di  prendere 
il  denaro  che  nell’  atto  di  questa  ingiunzione. 

» Il  principio  che  non  si  può  pagare  va- 
lidamente che  al  creditore  o a quello  che 
lia  la  facoltà  o qualità  di  ricevere  per  lui  , 
è di  rigore.  Il  debitore  che  paga  , dee  farsi 

fi  us  tifica  re  questa  iàcoltà  o questa  qualità. 

'retanderebhe  invano  che  colui  al  quale  ha 
pagato , comparisse  esser  l’ uomo  di  al  fari  del 
creditore  , e che  amministrasse  i di  lui  inte- 
ressi. Gli  si  opporrebbe  la  massima  : Cria- 
rus  est*  dehet  conditionis  ejus  cum  qua  con- 
tralti. 

a La  stessa  dichiarazione  che  il  terzo  il 
quale  ha  ricevuto  avesse  fatta  nella  quietan- 
za clic  ha  data  , di  esser  egli  procuratore  del 
creditore , non  renderebbe  valido  il  paga- 
mento, e non  somministrerebbe  alcuna  scusa 
al  debitore  , che  dee  farsi  presentare  la  pro- 
cura , e provarne  l'esistenza. 

» Vi  sono  molti  decreti  , e.  sentenze  su 
lo  punto.  Ve  n' è uno  recente  sul  fatto 
quale  siamo  stati  consultati, 
z Un  debitore  di  rendita  area  riboriato 

I • 


una  parte  del  capitale  al  cognato  del  credi- 
tore , e questi  avea  ratificato  questo  paga- 
mento. 

» Qualche  tempo  dopo  , il  debitore  rim- 
borsa il  resto  a questo  medesimo  cognato , il 
«piale  , nella  quietanza  che  dà  , si  dice  ces- 
sionario del  creditore. 

» Questi  rimborsi  sono  stati  fatti  in  asse- 
gnali. 

» Il  creditore  osserva  il  silenzio  per  piò 
anni.  Finalmente  fa  una  ingiunzione  al  pa- 
gamento. Il  debitore  gli  oppone  la  quietanza 
del  suo  cognato  , I’  approvazione  che  ha  data 
al  primo  pagamento  , la  qualità  che  il  suo 
coguato  ha  preso  nella  quietanza.  Egli  chia-a 
ma  quest'  ultimo  a gnranlia  , dando  centra  ' 
di  lui  l' eccezione  del  dolo  che  risulta  da 
questa  enunciazione  , e domanda  che  se  il 
pagamento  i dichiarato  nullo , sia  obbligalo 
alla  garantia  nel  modo  eh’  egli  stesso  , come 
debitore  , verrebbe  condannalo. 

» Una  sentenza  del  tribunale  di  prima  i- 
stanza  di  Metz  condanna  il  debitore  a con- 
tinuare la  rendita , cd  il  cognato  che  avea 
ricevuto  il  pagamento  , a restituir  la  somma 
che  avea  ricevuto  in  assegnati , secondo  la 
scala  cieli*  abbassamento  de' medesimi. 

» Noi  siamo  stati  di  parere  che  il  tribunale 
avesse  ben  sentenziato  in  tutti  i punti.  La 
nullità  del  rimborso  non  può  incontrare  al- 
cuna difficoltà.  Quanto  al  dolo  rimproveralo 
al  cognato  che  ha  ricevuto , il  debitore  deb- 
he  a se  stesso  imputarlo.  D’  altronde  non  si 
dà  vero  dolo,  se  non  quando  i maneggi  so-* 
no  tali , che  difficilmente  si  può  sfuggire  d’ 
essere  ingannato.  In  questo  caso  vi  è impru- 
denza imperdonabile  per  parte  del  debitore 
che  dovea  farsi  presentare  l’ allegata  cessione. 
Osservazione  alt  articolo  ia3g  del  cod.  civ. 

» Il  pagamento,  dice  inoltre  Pothier , fatto 
a coloro  che  hauuo  dal  debitore  la  facoltà  di 
ricevere  per  lui , si  reputa  fatto  al  creditore 
medesimo  , ed  è per  conseguenza  valido  , co- 
me se  fosse  fatto  al  creditore.  Ciò  è quanto 
viene  indicato  dalla  legge  180  ff.  de  reg. 
jttr.  Quoti  jyssu  alterius  sólvitur  , prò  to 
e*t  quasi  ipsi  solutum  esset. 

» Da  questa  regola  emerge  ».  , che  nul- 
la importa  Qualunque  siasi  la  persona  , a cui 
il  creditore  ha  concesso  la  facoltà  ; fosse  egli 
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un  minore,  fosse  pure  una  persona  priva  del 
godimento  de’ diritti  civili,  il  pagamento  non 
lascia  di  esser  valido.  La  ragione  sta  in 
ciò,  die  ritenendosi  il  pagamento  Otto  adii 
ne  diede  il  creditore  la  facoltà,  si  deve  consi- 
derare esser  fatto  alla  stessa  sua  persona , e 
non  a quella  , cui  volle  untori/./. are  ; imputi 
a se  medesimo  l’aver  trascelta  siffatta  perso- 
na : /.  4*  , cori,  de  soliti. 

» Si  deduce  in  i.  luogo  da  questa  rego- 
la , che  si  può  validamente  pagare  non  so- 
lo a colui  , che  uc  ha  la  facoltà  dal  credi- 
tore medesimo  , ma  anche  a quegli , cui  fu 
data  la  facoltà  da  una  persona  , la  quale  era 
rivestita  di  una  qualità  che  1’  abilitava  a ri- 
cevere pel  creditore.  Per  esempio  se  il  cre- 
ditore è un  minore,  o una  douna  maritata, 
il  pagamento  latto  a quegli  che  fu  dal  tuto- 
re o dal  marito  autorizzato  a riceverlo  è va- 
lido : leg.  gb  ff.  de  solul. 

• Ne  viene  in  3.  luogo  , che  il  pagamen- 
to eseguito  nelle  mani  di  colui  che  ha  la  fa- 
coltà dal  creditore  non  è maggiormente  va- 
lido di  quanto  avrebbe  potuto  esserlo , se 
si  fosse  validamente  fatto  al  creditore  mede- 
simo. Imperciocché  se  il  creditore  è un  mi- 
nore o un  interdetto,  il  pagamento  fatto  a 
colui  al  quale  diede  il  minore,  o l’ interdetto 
la  facoltà  di  riceverlo  non  è più  valido  di 
rpiello  fosse  stato  fatto  al  minore  , 0 all’  in- 
terdetto. 

» Il  pagamento  fitto  a colui  , coi  si  è da- 
ta la  facoltà  di  ricevere  , non  è valido  fin- 
ché questa  facoltà  dura  in  lui  anche  al  tem- 
po del  suo  pagamento. 

» Per  questo  se  un  creditore  diede  a qualche- 
duno la  facoltà  di  ricevere  ciò  che  gli  era  dovuto 
durante  un  certo  termine,  o durante  il  tempo 
di  sua  assenza  , il  pagamento  fatto  a questa 
persona  dopo  la  scadenza  del  termine,  o do- 
il  ritorno  del  creditore,  non  sarà  più  t*. 
o , perché  più  non  sussisteva  la  facoltà. 

» Primenti  se  il  creditore  ha  ricevuto  il 
mandato  che  avea  concesso , il  pagamento 
fatto  dopo  la  rivoca  non  é più  valido  : ma 
perché  ciò  sia  , d’  uopo  è che  il  debitore  , 
il  quale  pagò  dopo  la  rivoca  , abbia  avuto 
conoscenza  della  rivocazione , oppure  che 
sia  a lui  stata  notificata  in  modo  da  poter- 
ne avere  una  sufficiente  notizia  ; altrimenti 
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il  pagamento  sarà  valido , seliben  fitto  dopo 
la  ri  vocazione  leg.  la  5-  » > 1*3  • Jf-  3*, 

* leg.  5 1 Jf.  de  tolul. 

» La  ragione  si  é che  1'  errore  del  debi- 
tore che  paga  dopo  la  rivocazione  del  man- 
dato deriva  piuttosto  da  mancanza  del  cre- 
ditore , il  quale  doveva  avvertire  il  debitore 
intorno  alla  rivocazione  , else  da  quella  del 
debitore , il  quale  reggendosi  un  mandato 
per  ricevere  , e non  ne  potendo  indovinare 
fa  rivoca  ebbe  un  giusto  motivo  di  pagare 
nelle  mani  della  persona  ebe  aveva  la  pro- 
cura. Avvi  un’  altra  ragione  , che  dice  non 
esser  giusto  , che  il  debitore  abbia  a soffri- 
re per  questo  errore  , e nou  possa  esser  co- 
stretto a -pagar  due  volte;  il  solo  creditore 
che  ne  ha  colpa  deve  averne  il  discapito. 

» Questo  caso  però  é molto  differente  da 
quello,  in  cui  il  debitore  avesse  pagato  die- 
tro un  falso  mandato  del  creditore  ; poiché 
non  vi  ha  in  tal  caso  nessuna  colpa  per  par- 
te del  creditore  : è tutto  dalla  porte  del  de- 
bitore , che  doveva  informarsi  sufficientemen- 
te della  verità-  del  mandato.  Per  ciò  un  tal 
pagamento  non  libera  il  debitore  , ed  è nul- 
lo ; leg  34  $.  4-  ff-  d*  tolut. 

, Questa  facoltà  spira  eziandio  per  la  mor- 
te del  creditore  che  1’  ha  data  , o per  la  sua 
mutazione  di  stato  ; pula  pel  matrimonio 
quando  fosse  una  donna.  Laonde  non  è va- 
lido il  pagamento  fatto  • lui  che  ne  aveva 
la  facoltà  , se  si  effettua  dopo  la  morte  del 
creditore  che  la  diede  : leg.  jff  . de  *o 

Ut.  r ovvero  dopo  la  mutasione  di  stato  ; 

■ arguiti,  i.  5o  J.  e.  ■ 1 1 , 

» Ma  se  la  mqrle  , e la  mutazione  di  sta- 
to non  erano  conosciute  oli’  epoca  del  paga- 
mento , la  buona  fede  del  debitore  sarebbe 
alta  a convalidare  il  pagamento;  kg. 3a  ff.eod. 

a II  mandato  rilasciato  da  chi  aveva  la 
qualità  di  ricevere  per  il  creditore  cessa  al- 
lorché cessa  la  sua  qualità.  Se  il  tutore  per 
esempio  hi  dato  a qualcuno  la  facoltà  di  ri- 
cevere dai  debitori  del  suo  minore  , dopo  la 
tutela  non  si  potrebbe  pii  pagare  a questo 
-mandatario;  giacché,  non  esistendo  più  la 
qualità  del  mandante  , non  si  potrebbe  pa- 
gare nemmeno  a ini  medesimo.  Ciò  è pure 
una  conseguenza  della  legge  iffo  ff,  de  reg. 
jmrit. 
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» Ci  resta  di  far  osservare  che  nulla  im- 
-porla  , perchè  sia  valido  il  pagamanto  fatto 
a chi  ne  ha  il  mandato  , che  tale  mandato 
sia  speciale  , ovvero  semplicemente  generale 
omnium  uegotiorum  leg.  ta  de  solut. 

» Il  titolo  esecutivo  che , per  parte  del  cre- 
ditore , 1'  usciere  va  ad  intimare  onde  met- 
terlo ad  esecuzione  , si  ritiene  equivalente 
. ad  un  mandato  di  ricevere  il  credito  conte- 
nuto nel  titolo  , e la  quietanza  che  rilascia 
al  debitore  è pur  valida  come  se  falla  fosse 
dal  creditore  medesimo. 

» È hen  diverso,  rapporto  ad  un  procura- 
tore ad  lites  , cui  ho  data  procura  perché 
faccia  alare  il  mio  debitore  ; questa  procu- 
ra non  si  ritiene  che  possa  contenere  anche 
la  Scolti  di  ricevere  il  credito;  leg.  86  ff. 
de  solut. 

« Si  fa  qui  una  celebre  questione  , se  il 
mandalo  che  si  è dato  ad  alcuno  di  contrat- 
tare per  noi , come  di  vendere  , od  affiliare 
qualche  cosa , racchiuda  anche  quello  di  ri- 
cevere per  noi  il  prezzo  della  vendita  , o 
dell’ affitto.  Bartolo  si  è attenuto  all'afferma- 
tiva , ed  è seguito  da  Fachineo  II.  controv. 
9 1 Io  trovo  più  plausibile  l' opinione  di 
Wissembach.,  ad  lit.  ff.  de  solut.  n.  14  , 
il  quale  pensa  clie  la  procura  di  vendere 
non  racchiuda  quella  di  riscuoterne  il  prez- 
zo , emineuocchè  non  sia  rivi  circostanze  che 
diano  luogo  a presumerlo.  Là  l.  1.  $.  la 
ff.  de  exerc.  , act.  sembrami  decisiva  per 
questa  opinione.  Ivi  dicesi  che  chi  non  è pre- 
posto sopra  una  nave  che  per  patteggiare  coi 
ssaggreri  il  nolo  del  loro  (Missaggio non 
facoltà  di  riceverne  il  prezzo.  Non  si  può 
dire  piu  formalmente  che  la  procura  di  ven- 
dere , odi  locare  non  inchiude  quella  di  ri- 
ceverne il  prezzo.  . ..  , 

a Del  resto  possono  talvolta  rinvenirsi  del- 
le circostanze  io  cui  quegli  che  ha  la  facol- 
tà di  vendere  è presunto  avere  ancora  quel- 
la di  riceverne  il  prezzo.  Se  p.  e.  in  una 
città  vi  fossero  di  que'  pubblici  rivenditori  che 
hanno  per  costume  di  portare  nelle  case 
.quelle  cose  che  si  vogliano  vender*  , e di  ri- 
ceverne insieme  il  prezzo  dai  compratori  , 
rimettendo  io  ad  uua  -di  queste  persone  una 
cosa  perchè  me  1’  alienassero  , si  reputa  in 
allora  che  io  le  abbia  pur  conferita  la  facol- 


tà di  ricevere  il  prezzo  della  medesima.  Po- 
tine r.  Trattato  delle  obbligazioni  voi.  3 n. 
470  a 477. 

a 5-  ti.  Il  pagamento  fatto  in  buona  fede 
* a chi  si  trova  nel  possesso,  del  credito  è 
» valido  , ancorché  il  possessore  ne  soffra  di 
» poi  l’evizione.  Ari.  1193.  Leg.  civ. 

Se  il  possesso  sia  stato  usurpato  , il  paga- 
mento del  debitore  è anche  valido  ? Per  la 
soluzione  del  dubbio  ha  luogo  una  distinzio- 
ne. O il  debitore  paga  nel  maturo  in  buona 
fede  , o viene  astretto  dal  possessore  al  pa- 
gamento : in  amendue  i casi  egli  paga  vali- 
damente ; d'altronde  sa  nella  conoscenza  del 
possesso  usurpalo  egli  dimostra  aver  pigolo 
al  possessore-pria  del  maturo  , e senza  esser- 
ne astretto , questi  requisiti  il  fauno  decade- 
re dalle  ragioni  di  un  valido  pagamento  : 
quindi  rimane  Sempre  obbligato  verso  il  suo 
vero  creditore. 

• Sempre  i terzi  , dice  il  tribuno  Jaubert, 
sono  l'oggetto  speciale  dell'attenzione  della 
legge.  Un  individuo  è proprietario  apparen- 
te di  uu  credito  : il  debitore  lo  paga  in  buo- 
na fede  : colui  che  ha  ricevuto  è in  conse- 
guenza evilto  del  suo  titolo:  il  debito  è e- 
stinto.  Il  vero  proprietario  non  Ila  ricorso 
che  contro  colui  che  è stalo  evitlo. 

a Pietro  è debitore  alla  successione  di  Pao- 
lo : questa  successione  è pubblicamente  pos- 
seduta da  Giovanni  in  virtù  di  uu  testamen- 
to. Pietro  paga  a Giovanni  : Giovanni  è spo- 
gliato dalla  successione  , o dagli  credi  natu- 
rali che  fan  dichiarare  il  testamento  nullo  , 
o da  uu  altro  legatario  , il  quale  ha  per  lui 
un  testamento  posteriore.  Sicurissimamente 
non  sarebbe  giusto  che  Pietro  potesse  di  nuo- 
vo essere  molestato  : conviene  però  che  Pie- 
tro abbia  pagato  in  buona  fede  ; poiché  se 
vi  fosse  stata  collusione  tra  lui  e Giovan- 
ni , che  ha  ricevuto  , il  vero  proprietario  po- 
trebbe  essere  impedito  di  far  uso  de’ suoi 
dritti,  primitivi.  Esposizione  de'  motivi  sul 
cod.  civ.  n.  60. 

» S-  7-  Non  • valido  il  pagamento  fatto 
» al  creditore , se  questi  fosse  incapace  a 
» riceverlo  ; purché  il  debitore  non  provi 
* la  versione  a vantaggio  del  creditore.  Art. 

» 1194.  Leg.  civ. 

Paolo  comprende  nella  specie  il  pagamen- 
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to  fatto  al  pupillo  senza  1* autorità  del  tutore. 

» Pupillo  solvi  sino  tutori*  auc  turi  tate  non 
potest.  Sed  ncc  delegare  potest;  quia  nec 
alienare  ullam  rem  potest.  Si  tamen  solverit 
ei  debitor  , et  nummi  salvi  lini  : petentem 
pupillum  doli  mali  exccplione  debitor  imu- 
movebit.  /.  t5.  D.  de  solulionib.  et  Ubera « 
tionik.  , 

Casus.  Pupillus  non  potest  accipere  debt- 
tum  *ine  tutoria  auctoritate.  Sed  ponamus  quod 
pupillus  non  petit  debllum  , sed  delcgat  al- 
teri , an  hoc  fa  cere  possi  l ? respon.  quod 
non.  Si  tamen  aliquis  pupillo  solverit  , et 
itostea  iterum  pupillus  petat  . si  nummi  so- 
luti synt  salvi  , pupillus  rcpellitur  doli  mali 
exceptione.  Frane. 

Cade  anche  nella  stessa  specie  il  pagamen- 
to fitto  alt'  interdetto  , al  morto  civilmente 
senza  I'  autorizzazione  del  curatore  , ed  alla 
donna  maritata  aenza  1’  autorizzazione  del  ma- 
rito. Questa  regola  generale  ammette  però 
ima  eccezione  su  1’  utile  impiego  che  la  per- 
sona incapace  possa  fare  del  denaro  esatto  ! 
ipotesi  , che  garantisce  il  debitore  ad  esentarlo 
da  un  secondo  pagamculo  : cosi , dice  Po- 
tbicr 

i » Se  con  esso  i suoi  debiti  sieno  stati  pa- 
gati , o riparati  li  suoi  edificj  , il  creditore 
non  dovrebbe  essere  inteso  nella  sua  doman- 
da , perché  contraria  alla  buona  fede  che  non 
permette  che  alcuno  profitti  , e si  arricchisca 
a spese  altrui  ntminem  acquavi  est  eum  al • 
terius  damno  locupletaci. 

» Si  osservi  di  più  che  se  la  somma  è 
stata  impiegata  nell'  acquisto  di  una  cosa  che 
gli  era  necessaria  , sebbene  questa  sia  poi 
per  caso  fortuito  perita  prima  della  doman- 
da , non  manca  però  di  riputarsi  che  abbia 
al  tempo  della  sua  domauda  profittato  di  que- 
sta cosa.  Imperciocché  supposto  che  la  cosa 
era  a lui  necessaria  , se  per  acquistarla  non 
avesse  egli  impiegato  la  somma  pagatagli 
gli  sarebbe  abbisognato  impiegare  altre  som- 
me che  per  questo  mezzo  ba  conservato  : 
hoc  ipso  quo  non  est  pauperior  facius  locu- 
pletar est  /.  4 7 S-  1 D.  de  sol  ut.  Pothier. 
Tratt.  delle  obbligai.  Fai.  3 n.  468. 

» J.  8.  Il  pagamento  fatto  dal  debitore  al 
» suo  creditore  in  pregiudizio  di  un  seqoe- 

. a atro  , o di  un  atto  di  opposizione  non  è 


» valido  a riguardo  de’ creditori  sequestrar. ti 
» o opponenti  : questi  a proporzione  de'  loro 
a dritti  possono  astringerlo  a pagare  di  mio- 
» vo;  salvo  in  tal  caso  soltanto  il  regresso 
» coutra  il  creditore.  Art.  ng5  Leg.  ria. 

Esempio  dato  da  Jaubert  su  la  specie. 

a Pietro  è debitore  di  Paolo  , Paolo  é de- 
bitore di  Giacomo.  Giacomo  notifica  un'alto 
a Pietro  nel  quale  gli  dice  : voi  siete  debi- 
tore di  Paolo  , io  sono  creditore  del  mede- 
simo : io  mi  oppongo  perché  voi  lo  paghi»-' 
te:  questo  è quello  che  si  chiama  esecuzione 
sopra  i crediti  del  debitore.  Pietro  non  po- 
trà pagare  a Paolo  in  pregiudizio  di  questa 
opposizione  , e se  paga  sarà  risponSabile  ver- 
so Giacomo  j poiché  se  Giacomo  fa  decidere 
dalla  giustizia  che  infatti  era  Creditore  di 
Paolo  , potrà  costringer  Pietro  a pagargli  una 
seconda  volta  tutte  le  somme  che  aveva  pa- 
gate a Paolo  in  disprezzo  della  opposizione, 
e Paolo  non  avrà  altro  ricorso  che  contro 
Giacomo.  , 

» L'interesse  della  società  é quello  che 
ha  dovuto  necessariamente  far  attribuire  que- 
sto effetto  all'  esecuzioni  su  i cretti  del  de- 
bitore ; altrimenti  costui  essendo  la  fe- 
de sottrarrebbe  ai  suoi  creditori  il  pegno  del 
di  loro  credito. 

» L’ esecuzioni  suddette  non  giovano  se 
non  a quelli  che  le  ban  fatte.  I creditori  i 
quali  non  hanno  presa  questa  precauzione 
non  possono  giovarsi  degli  atti  altrui.  Espo- 
sizione de'  motivi  sul  cod.  eia.  n.  6o. 

D'altronde  l’alto  di  sequestro  o di  oppo- 
sizione potrà  essere  colpito  di  nullità  per  man- 
canza delle  forinole  richieste  dall'  articolo  64g 
delle  leggi  di  procedura  civile  ( Vedi.  Seque- 
stro ) , in  questa  ipotesi  la  stessa  nullità 
dell'atto  non  obbliga  tuttavia  il  debitore  verso 
li  creditori  sequestranti  o opponenti , quando 
egli  regolarmente  avesse  fatto  il  pagamento  al 
creditore  principale.  Tale  sentimento  è detta- 
to dal  calcolo  di  ragione  che  dalla  esclusione 
della  causa  non  considera  1'  effetto  esistente. 

» §•  g.  Il  creditore  non  può  essere  costret- 
» to  a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  che 
» gli  è dovuta  , quantunque  il  valore  della 
■ cosa  che  si  offre  fosse  eguale  o anche  mag- 
> giore.  Art.  1196  Lea.  eia. 

La  massima  è di  Paolo. 
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» Alimi  prò  alio,  invilo  creditore,  «obi 

uon  potest  ( Aon  rampcUi  creditorem  alimi 
tjuam  ij uod  debetur  reeipert  ) l.  a Tì.  dt 
reb.  credili t. 

» J.  io  li  debitore  non  può  forzare  il 
» creditore  a ricevere  in  parte  il  pagamento 
a di  un  debito  , ancorché  divisibile. 

» Pur  nondimeno  i giudici , avendo  riguar- 
• do  alla  situazione  del  debitore  , ed  usan- 
» do  di  questa  facoltà  con  molta  riserba  , 
a possono  accordare  dilazioni  moderate  pel 
» pagamento  , e sospendere  1*  esecuzione  giu- 
» «liliale  , rimanendo  ogni  cosa  nel  suo  sta* 
» to.  Art.  1197  ^eS-  <"h». 

La  corte  di  appello  di  Colmar  rigettò  la 
massima  , ebe  i giudici  possono  sospenderà 
gli  atti  di  spropriazione  forzata  per  dare  al 
debitore  luogo  di  vendere  li  suoi  immobili. 

a Fatto.  G.  G.  Lewy  ottiene  varie  sen* 
tenze  avanti  il  tribunale  di  commercio  di  Col- 
mar contro  Holh  sdo  debitore. 

a in  virtù  dì  queste  sentenze  introduce  de- 
gli itti  di  ipropriazione  forzata. 

» Precetto  esecutivo, 
v » OJfcsizione  di  Holh. 

» Rtnrecio  per  sentenza  del  a6  piovoso  , 
ao.  tal.  ‘ 

* Holh  presenta  un'  istanza  al  tribunale  , 
perottenere  una  sospensorie  degli  atti  diretti 
contro  di  lui.  ‘ 

» Sentenza  che  gli  accorda  il  termine  di 
sei  mesi  per  soddisfare  a'  suoi  creditori  , ed 
ordina  che,  durante  questo  tempo,  sieno  so- 
spesi gli  etti  di  spropriazione  forzata  di  Lewy. 

» Egli  senta  calcolare  questa  proibizione  , 
raddoppia  di  attività , rinnova  il  precetto  ese- 
cutivo , fa  affiggere  degli  avvisi , e fissa  il  gior- 
no dell'  aggiudicazione. 

» Holk  rinnova  la  sua  opposizione  a questi 
atti  ulteriori , ed  ottiene  una  sentenza  che  ne 
protrancia  la  nullità. 

» Volendo  non  pertanto  liberarsi , ti  fa  in- 
torniare con  nn' al  tra  sentenza  a vendere  de- 
ci’ immobili  fi 00  alla  concorrenza  de*  suoi 
debiti. 

. » Appellazione  da  queste  sentenze  per  parte 

di  Lewy. 

» La  su»  principale  ragione  era  tratta  dàlia 
falsa  applicazione  dell’  articolo  ia44  del  co- 


dice civile. 

» Cosa  vuole  infatti  questo  articolo  ? Che 
ne' casi  rari  in  cui  i giudici  si  trovano  costretti 
a pronunciare  una  condanna  rigorosa  contro 
un  debitore  di  buona  fede  , sospendano  in 
sub  favore  per  qualche  tempo  l’ esecuzione 
degli  atti. 

* Nel  caso  è evidente  che  non  si  poteva  ac- 
cordare questo  favore  al  convenuto,  j.  per- 
chè le  sua  mancanza  di  pagamento  aveva  per 
cansa  una  «satinata  e riprensibile  resistenza  , 
una  cattiva  volontà  che  doveva  eccitare  lo 
sdegno  anziché  la  compassione  del  tribunale; 
e.  ehe  bisognava  prima  di  tutto  provare  la 
sua  posizione  , il  numero  de'  suoi  debili , ed 
il  valore  de'  suoi  immobili  ; 3.  ebe  finalmen- 
te la  condanna  essendo  stata  dai  giudici  di 
commercio  pronunciata  senza  sospensione  , il 
tribunale  civile  non  poteva  pronunciare  una 
sospensione  , una  dilazione  , una  condizione, 
senza  ledere  i diritti  del  creditore  , senza  at- 
tentare all’  autorità  della  cosa  giudicata. 

a (1  convenuto  rispondeva  , che  quando 
«in  debitore  non  domanda  che  il  tempo  ne- 
cessario per  pagare  , non  è di  cattiva  fede  ; 
che  la  giustizia  deve  interessarsi  , venire  in 
suo  soccorso  , ed  im  ped  ire  ebe  i di  lui  beni 
non  siano  divorati  dai  disastri  di  una  forzata 
spropriazione  ; che  1*  esecuzione  delie  senten- 
ze dei  tribunali  di  commercio  appartiene  ai 
giudici  ordinarj  5 che  quindi , nel  caso  , il 
tribunale  di  prima  istanza  aveva  il  diritto  di 
ordinare  la  dJscontinuàzione  degli  atti , sen- 
za contravvenire  alla  cosa  giudicate  ; che  fi- 
nalmente il  sospendere  momentaneamente  una 
Condono*  per  circostanze  gravi  , non  è an- 
nullarla. I primi  giudici  hanno  dunque  usato 
di  un  diritto  che  è nella  loro  attribuzione  , 
ed  hanno  ben  giustamente  applicato  l' artico- 
lo n44- 

» Decisione.  Considerando  che  l'appeiUntc 
ha  fatto  prefetto  esecutivo  di  3o  giorni  il  3. 
complimentario  anno  is, in  virtù  di  due  sentenze 
del  tribunale  di  commercio  ; che  egualmente 
in  virtù  di  queste  due  sentenze  egli  lia  fatto 
affiggere  gli  avviti  onde  pervenire  al  paga- 
mente , non  di  un  debito  civile  , ma  di  un 
debito  commerciate  ; 

» Considerando  che  P articolo  1 5 dal  ti- 
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tolo  la  dell’ ordinanza  del  |G73  porla  Ira  le  sono  accordare 
altre  » proibizioni  , sotto  pena  di  millilà  , 
di  cassare  o sospendere  le  procedure  e gli 
atti  in  esecuzione  delle  sentenze  dei  giudici 
consoli  ec. 

» Questo  articolo  vuole  di  più  : » clic 
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una  corta  dilazione  relativa- 
mente al  creditore  attore  , ma  non  generaliz- 
zare la  sospens  ione  , come  ha  fatto  il  tribu 


siano  eseguite  , e che  le  parti  cne  avranno 
presentate  le  loro  domande  per  far  cessare  , 
rivocare  , sospendere  o contrastare  1’  esecuzio- 
ne delle  loro  sentenze  , i procuratori  che  le 
avranno  firmate  , c gli  uscieri  o sergenti  che 
le  avranno  notificate  , siano  condannati  cia- 
scuno ad  una  multa  di  So  lire  ec.  al  paga- 
mento delle  quali  i procuratori  ed  i sergenti 
saranno  soli  danari  ente  cojtretti. 

a Considerando  che  l'articolo  ia44  del 
codice  civile  che  autorizza,  i giudici  ad  ac- 
cordare dilazioni  moderate  ed  a sospendere 
I'  esecuzione  degli  alti  , non  ha  in  conto  al- 
cuno derogato  alla  citala  ordinanza  riguardo 
all'  esecuzione  delle  seutenze  de’  tribunali  di 
commercio  , perchè  le  obbligazioni  del  com- 
mercio hanno  le  loro  regole  particolari  trac- 
ciate da  quest'  ordinanza  che  è ancora  in  tut- 
to il  suo  vigore  , e fa  legge  fino  a che  sia 
rimpiazzala  dal  nuovo  codice  commerciale. 

» Considerando  quindi  di  essere  evideute 
che  1'  appellante  ha  potuto  per  un  debito 
commerciale  continuare  l’esecuzione  delle  sen- 
tenze emanate  dal  tribunale  di  commercio  , 
e di  cui  egli  era  portatore  , nou  ostante  la 
sentenza  di  sospensione  che  non  avrebbe  po- 
tuto arrestare  che  gli  atti  che  fossero  stali 
fatti  per  debiti  civili. 

» Considerando  altronde  che  è stata  ac- 
cordata con  poco  fondamento  la  sospensione 
dai  primi  giudici:  Infatti  se  l’articolo  ia.f4 
del  codice  civile  permette  ai  giudici  di  ac- 
cordare delle  dilazioni  moderate  e di  sospen- 
dere 1’ esecuzione  degli  alti , non  è che  so- 
pra la  considerazioue  della  positione  del  de- 
bitore, ed  usando  di  questo  potere  con  gran- 
de riserva.  Essi  non  devono  adunque  obblia- 
re  che  le  convenzioni  tengono  luogo  di  leg- 
gi a quelli  che  le  hanno  fatte  : e se  un  de- 
bitore di  buona  fede  si  trova  in  tali  circo- 
stanze che  fosse  dura  cosa  il  non  accordargli 
la  dilazione  che  domandi , bisogna  almeno 
che  provi  ai  giudici  colle  tavole  della  di  lui 
situazione  che  è solvibile  : allora  questi  pos- 


nale  di  prima  istanza  , verso  i creditori  del 
convenuto , sopra  la  sol»  esposizione  non  giu- 
stificata di  questo  debitore,  e senza  anteceden- 
te comunicazione  ec.  e quantunque  questa 
sospensione  non  abbia  piu  oggetto  , poiché 
il  termine  è di  gii  scorso  prima  dell’  avviso 
che  è stato  fatto  affiggere  dall'appellante,  è 
fuor  di  dubbio  che  se  si  trovasse  essere  sta-  . 
ta  pollata  alla  corte  in  via  d’  appello , sareb- 
be nel  caso  di  essere  riformala  ed  anche  an- 
nullata , quando  anche  non  fosse  per  altro 
che  pel  mantenimento  delle  massime  ec.  ec. 

» La  corte  , • 

a Senza  over  riguardo , quanto  al  presen- 
te , all’  appellazione  della  sentenza  del  a pio- 
voso , anno  1.3  ; pronunciando  sopra  quella 
che  c intervenuta  tra  le  parti  il  ■ dello  stes- 
so mese  , dice  che  è stalo  mal  giudicato  , e 
bene  appellato:  riformando,  dichiara  il  con- 
venuto inammissibile  nella  sua  opposizione 
formata  in  prima  istanza  , e lo  condanna  al- 
le spese , cc. 

» §.  li.  Il  debitore  di  una  cosa  certa  e 
a determinata  vieu  liberato,  consegnandola  nel- 
» lo  stato  in  cui  si  trova  nel  tempo  della 
» tradizione;  purché  i deterioramenti  soprav- 
» venuti  non  derivano  dal  suo  fatto  o dalla 
e sua  colpa , nè  dalie  persone  di  cui  dee 
» rispondere  ; e purché  non  fosse  in  mora 
a pnma  dei  deterioramenti.  Art.  11  y8  Leg. 
a civ.  4 

Nella  cosa  certa  e determinata  ha  potuto 
esservi  eri-ore  intorno  la  materia  ; non  per- 
tanto la  obbligazione  non  soffre  nullità . So- 
lo il  debitore  è tenuto  dell’inganno  quando 
scientemente  lo  abbia  commesso.  Cosi  Paolo. 

a Si  id  quod  nunim  putabam  cuoi  aes 
csset,  stipulatus  de  te  fuero , teneberi*  mihi 
hujus  aeris  ( quia  stipulatio  stridi  juris  est  ) 
nomine  , quoniam  in  corpore  ( et  praecipue 
cum  erravimus  uterque  ) consenscrimus  ; sed 
ex  doli  moli  clausula  tecum  agam  , si  aciens 

Ìscil.  si  non  esse  aurum  ) me  fefelleris. 

. aa  D.  de  verbor.  obligationib. 

Casus.  Eramus  simul  tu  et  ego;  et  debeb* 
mihi  summam  pecuniae.  Ego  vidi  quod  ha- 
beres  in  domo  tua  pulchram  petiam  , quam 
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‘ pulabam  esse  de  auro  puro  , rum  esse!  aes  tnn- 
tum  , ]>etii  a te  suninum  pecuniae  roihi  de- 
Lilam  ; tu  ìcspondisti  : non  ha  beo  argon* 
Ittm  mine,  ncc  possimi  libi  sol  vere  , regole, 
habe  pulii  ntiam  in  me.  Dixi  ego  : promittii 
mihi  dare  illam  petiam  auri  quam  altera  die  , 
tuoi  tecum  coenarem  , lidie  barn  in  mani! 
mea  P tu  disiati  : piomitlo.  Quaeritur  utrum 
teuearis  mihi  traderc  illam  petiam  aeris  , rei 
sii  aliqua  obligatio  contrada  iiiter  nos  t 
respou.  quod  sic  , quia  eonsensimus  in  unum 
corpus  : tamen  tu  iencris  mihi  ad  interesse 
rei  de  dolo  aclionc , eo  quod  me  d teppi- 
sti. Frati,  Accurs. 

Su  la  perditi)  che  avviene  della  cosa  pria 
di  consegnarsi  , Pomponio  anche  distingue 
il  tempo  in  cui  la  delta  perdita  Sia  avvenuta; 
cioè  dopo  interpellata  la  consegna  , il  debi» 
toro  é sempre  tenuto  del  danno  , che  pel  suo 
ritardo  soffre  la  cosa. 

» Si  ex  legali  causa  , aut  ex  stipnlatu  ho- 
minem certuni  mihi  debeas  , non  alitcr  post 
mortein  ejus  mihi  leneberis  , quam  si  per  te 
stetcrit  quo  tpinus  vivo  eo  rum  mihi  dares: 
quod  ita  fìt  si  gaut  interpellutus  non  dedisti 
aut  occidisti  cum.  I.  a3  D.  de  valor,  obli - 
galionib. 

Casus.  Titius  mihi  debebat  hominem  cer- 
tuni ex  causa  legali  , vel  ex  stipulalu  actio- 
ne  : montar  iste  homo  qui  debellatili'  mihi  : 
quaeritur  utrum  possim  Titillai  convenire  ad 
hominem  mihi  dandnm,  vel  ad  pretium  e- 
jus  ? et  respon.  quod  si  per  istum  steterit  quo 
tuiuus  mihi  solveret  hominem  huuc , tcneLi- 
tur  niih»  eliam  homine  mortuo  , et  declarat 
quomodo  intelligatur  stetisse  per  debitorem  , 
scilicet  si  interpellatus  non  solvit , vel  eum 
. occidit.  Fran. 

» J.  la.  Se  il  debito  sia  di  una  cosa  de- 
» terminata  soltanto  per  la  sua  specie  , il  de- 
» hi  (ore  per  essere  liberato  non  è tenuto  a 
» darla  delia  specie  migliore  , ma  non  potrà 
u darla  ni  pure  della  peggiore.  Art.  1 199 
a Lcg.  civ. 

Osserva  Maleville  che  a le  leggi  romane 
distinguevano  il  caso  dell’  obbligazione  da 
quello  del  legato.  Nel  primo  caso  il  debito- 
rie poteva  offrire  la  cosa  la  più  cattiva  della 
stessa  specie  l.  4».  D.  mandati.  Ma  nel  se- 
condo ne  optimus  vel  pcssimus  accipiatur  l. 


37.  D.  de  legalis  t . L’ articolo  nostro  h* 
l'atto  di  questa  seconda  decisione  una  regola 
generale.  Osservaiione  all'  art.  11 45.  del 
cod.  civ. 

D‘  altronde  i particolari  estremi  della  spe- 
cie della  cosa,  chesi  dee  consegnare,  essen- 
do designati  in  uu  modo  da  allontanare  ogni 
differenza  sul  meno  , e sul  più  , possono  ta- 
lora non  soddisfare  le  pretenzioni  del  cre- 
ditore. Può  egli  non  rinvenire  una  specie 
mediocre  nella  cosa  ; in  tale  ipotesi  adito  il 
magistrato , sembra  mestieri , che  questi  sot- 
toponga ad  esame  la  cosa  stessa.  Quindi  or- 
dinerà I’  operazione  da  eseguirsi  per  mezzo 
dei  periti.  Ili  questi  modo  sarà  definita  le- 
galmente ogni  contesa. 

» $.  i3  11  pagamento  debile  effettuarsi  nel 
» luogo  destinato  dalla  convenzione.  Non  es- 
» scndoi  i destinazione  di  Inogo  . e trattan- 
ti dosi  di  cosa  certa  u determinala  , il  pa- 
li garaento  dee  farsi  nel  luogo  , ove  al  tem- 
» po  del  contratto  si  trova  la  cosa  ebe  ne 
» forma  I'  oggetto. 

» Fuori  di  questi  due  casi  , il  pagamento 
11  dee  farsi  nel  domicilio  del  debitore.  Art. 

» l ‘io o Leg.  civ. 

È l’ effetto  del  controllo  il  soddisfare  il 
creditore  nel  luogo  in  rui  si  è convenuto. 
Cosi  Ulpiano.  Accursio  poi  aggiunge  che  in 
riguardo  dell'  attore  può  farsi  il  pagamento 
ove  questi  ha  il  suo  domicilio. 

» ls  qui  certo  loro  dare  promittii  , nullo 
alio  loco  quam  in  quo  pmmisit  , solvere  in- 
vito stipulatore  potcst.  /.  10  D.  de  eo  quod 
certo  loro. 

» Ahi  dicunt  quod  ibi  lortis  grafia  rei  po- 
silus  crai  tantum  ; uuile  tibiqiie  solvere  po- 
test  , ubi  actor  h.ibet  domicilium.  lite  gratin 
actoris.  Accursiuj. 

» Quando  per  la  convenzione  , dice  Po- 
tbier  , si  è stabilito  un  luogo  in  cui  dee  far- 
si il  pagamento , egli  deve  essere  fatto  ili 
questo  luogo.  Se  non  vi  è designato  alcun 
luogo  e che  il  debito  sia  di  un  corpo  deter- 
minato , il  pagamento  si  dee  fare  nel  luogo 
in  cui  esiste  In  cosa.  Se  per  esempio  io  bet 
venduto  ad  un  mercante  il  vino  della  mia 
vendemmia  , é ned  mio  Ccllajo  dove  sta  ri- 
posto il  vino  , clic  io  deggio  riceverne  il  pa- 
gamento: ei  dee  coli  inviarvi  i suoi  carri,  * 
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farlo  caricare  a sue  spese  , non  estendo  io 
tenuto  che  a consegnarglielo  dove  si  trova. 

10  non  soo  punto  obbligato  a traslocarlo  , 

ma  di  dargli  soltanto  la  chiave  del  mio  cel- 
lajo  , e di  soffrire  clic  lo  trasporti  via.  Ciò 
è conforme  alla  legge  47  5-  >•  » JJ • àe  le- 
gai. i.  Si  ijuidcsn  ccrtum  corpus  Icgalum 
est ihi  pracstabitur  ubi  relietum  est. 

• Se  il  debitore  dopo  il  contratto  avessè 
trasportata  la  cosa  dai  luogo  in'  cui  era  in 
un  altro  , dove  il  traslocamento  della  mede- 
sima si  troverebbe  più  dispendioso  pel  cre- 
ditore , questi  potrebbe  in  via  di  danni , ed 
interessi  pretendere  il  di  più  che  un  tale 
traslocamento  non  gli  avrebbe  costato  se  la 
cosa  fosse  rimasta  nel  luogo  dov’  era  al  tem- 
po della  stipulazione  , non  dovendo  col  suo 
latto  il  dubitare  deteriorare  la  condizion  del 
credito. 

» Se  poi  il  debito  non  è di  un  corpo  cer- 
to, ma  di  una  cosa  indeterminata , per  esem- 
pio, se  mi  si  dee  una  certa  somma  di  dana- 
ro, una  certa  quantità  di  biada,  di  vino  ec., 

11  luogo  del  pagamento  non  potrebbe  più  es- 
sere iu  questo  caso,  il  lungo  dove  trovasi  la 
cosa  , poiché  la  sua  indeterminazione  c’  im- 
pedisce di  poter  assegnare  il  luogo  in  cui 
ella  sia:  qual  sarà  dunque  egli  mai  ? La  leg- 
ge testé  citata  dice  che  in  questo  caso  la  co- 
sa dev'  essere  pagata  nel  luogo  in  cui  vien 
richiesta  , ubi  petitur  , vale  a dire  al  domi- 
cilio del  debitore;  Molisi.  Tract.  de  uswr.  q . 9. 

» La  ragione  si  i che  le  convenzioni  sulle 
cose  rispetto  a cui  le  parti  non  si  sono  spie- 
gate , dovendo  interpetrarsi  piuttosto  in  tnr 
voi  del  debitore  , che  in  favor  del  creditore, 
in  sujus  potestate  Juit  legasi  aperlius  dica- 
le ne  segue  che  allorquando  non  si  sono 
spiegali  sul  luogo  in  cui  dee  farsi  il  paga- 
mento , la  convenzione  dee  a questo  riguar- 
do iulerpelrarsi  nel  modo  il  meno  oneroso  , 
e meno  dispendioso  al  debitore. 

a 11  principio  da  uoi  ammesso  , che  le 
cose  iinlotermmate  sono  pagabili  al  domicilio 
del  debitore  quando  non  sia  stato  designato 
nella  convenzione  venia  luogo  pel  pagamen- 
to, patisce  una  eccezione  allorché  vi  concor- 
rono V due  seguenti  circostanze  ; quando 
cioè  i domicilj  del  ceditore  e del  debitore 
non  siano  molto  distanti  1’  uno  dall'  altro  , 
Ermellini , Diz.  Tom.  IV. 


puta  , se  dimoralo  nella  stessa  città  ; ^ quan- 
do la  cosa  consiste  in  una  somma  di  dena- 
ro , o in  qualche  altra  cosa  èlle  sènza  spesa 
può  esser  portata  o inviata  al  creditore.  Al- 
lorché vi  concorrono  queste  due  cose  , H pa- 
g a mento  dee  farsi  alla  casa  del  creditore: 
Molisi,  ibidem.  In  questo  caso  il  debitore 
dee  prestare  al  suo  creditore  nna  tale  defe- 
renza che  nulla  gli  costa.  ( Il  codice  civile 
non  ammise  questa  eccezione  alla  regola  che 
prescrive  doversi  fare  il  pagamento  al  domi- 
cilio del  debitore  , ammenoccbè  non  siavi 
stipulazione  in  contrario  ). 

» Quantunque  nell'atto  siasi  espressamen-  . 
te  detto,  che  la  somma  sarà  pagabile  alla  ca- 
sa del  creditore  , il  quale  abitava  allora  nel  - 
la  stessa  città  in  cui  domiciliava  il  debitore, 
c maggiormente  se  non  fi  fece  alcuna  dichia- 
razione sul  luogo  del  pagamento  ; se  dopo 
il  contratto  il  creditore  ha  trasferito  il  suo 
domicilio  in  un'altra  città  lontana  da  quel- 
la del  debitore,  questi  avrà  diritto  di  chie- 
dere al  creditore  che  scelga  il  domicilio  nel 
luogo  ove  dimorava  gel  tempo  che  fu  stipu- 
lato il  contratto  ; non  dovendo  tal  trasferi- 
mento di  domicilio  in  un  luogo  di  cui  il  de- 
bitore non  ha  veruna  pratica , riuscire  al 
medesimo  più  oneroso  , e render  peggiore 
la  sua  condizione  giusta  la  regola  : *Ncmo 
allcrius  facto  praegravari  debet.  Pothier. 
Trattato  delle  obbligazioni  voi.  3 n.  Sia 
a 5 1 3. 

» Inoltre  in  tutti  i casi,  dice  Tonllier,  ne’ 
quali  il  luogo  del  pagamento  non  sia  dal  con- 
tralto determinato  , il  pagamento  dovrà  esser 
fatto  nel  domicilio  del  debitore,  articolo  1^47 
( ìaoo  leg.  civ.  ) : questa  è la  regola  gene- 
rale. 

» D'  uopo  è soltanto  riflettere  non  esser  già 
necessario  che  il  luogo  del  pagamento  sia 
sempre  espressamente  designato.  Può  talvolta  • 
risultar  tacitamente  dalla  natura  della  obbli- 
gazione e dagli  accessorj  della  sua  esecuzio- 
ne che  il  pagamento  non  debba  esser  fatto 
nel  domicilio  del  debitore , ma  altrove.  Leg- 
gine un  esempio  nel  caso  di  una  decisione  e- 
rnessa  a'  18.  giugno  >776  nel  parlamento 
di  Grenoble  , ed  inserita , nel  stvovo  Reper- 
torio , v.  legali  fez.  5 J.  a n.  4- 

» Il  signor  Iaillet  prete  in  fieau-Croissant 
• 48  •- 
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legò  nel  1717  ad  ®IU>  povari  i più  indigenti 
Una  determinata  quantità  di  grano  la  di  cui 
distribuzione  dovca  farsi  dal  curato  del  luo- 
go , o da’  suoi  successori , di  unita  ad  uno 
degli  officiali  della  comunità  , e tlovean  essi 
lasciarne  quietanza  all’  erede  del  laillet.  Per 
iuugo  tempo  i curali  di  Ileau-Croissaut  die- 
dero a’  poveri  de*  certificati  iu  forra  de  q*a- 
li  r erede  del  testatore  distribuì  il  grano.  11 
signor  Courcelte  uuovo  curalo  aveva  da  prin- 
cipio seguito  quysto  metodo  di  adempiere 
alla  fondazione , ma -avendo  rinvenuto  il  tito- 
lo primordiale  ne  reclamò  la  esecuzione  , ed 
esigè,  di  unita  al  procuratore  de’ poveri,  che 
il  grano  fosse'  arrecato  alla  parrocchia , per 
esser  ivi  distribuito.  t 

a II  debitore  dall’altra  parte  pretese  obbli- 
gare gli  esecutori  deila  fondazione  a veuire 
da  lui  a prendersi  il  grauo  ed  ivi  distribuir- 
lo : in  ogni  caso  offri  di  adempiere  alla  fon- 
dazione del  legato  in  vista  de’  loro  mandati. 

» Sosteneva  il  curato  ebe  ben  ponderando 
le  parole  del  testamento  era  chiaro  non  ave- 
re il  signor  laillet  preteso  di  obbligare  gli 
esecutori  della  fondazione  ad  una  specie  di 
Servitù  che  facendo  tal  largizione  verso  i po- 
veri bisognosi , e confidando  l’ esecuzione  del- 
le sue  liberalità  al  curato , egli  nou  aveva 
senza  dubbio  avuto  in  pensiero  di  costrin- 
gere i poveri  vergognosi  a presentarsi  d’ innan- 
zi ad  un  particolare  , dove  qualche  motivo 
poteva  lcro  impedirglielo  ; che  il  curato  c 
l 'amministratore  dovranno  rilasciar  quietanza 
all'  erede  , ciò  che  suppone  la  ricezione  dell' 
oggetto  destinato  ad  esser  distribuito  ; che 
grande  inconveniente  vi  era  ucl  rendere  il 
debitore  padrone  della  distribuzione  in  vista 
di  semplici  mvndali , perciocché  costui  avreb- 
be potuto  distribuir  grani  di  mtn  buona  qua- 
lità , e quando  anche  lo  stesso  metodo  di  di- 
stribuzione si  fosse  praticato  da  lungo  tem- 
po , doversi  ciò  riguardare  come  un  abuso 
contrario  alla  intenzione  del  fon<  «loie , alle 
disposizioni  del  testamento  , alt'  interesse  dii' 
poveri. 

a Per  queste  ragioni  la  sentenza  codannò 
il  debitore  apoitar  da  allora  ili  poi  il  grano 
presso  il  curato  die  do.eva  darne  quietanza. 

» Ecco  come  questa  sentenza  licci  sa  che 
tacitamente  risultava  dalie  espres  iom  del  te- 
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> c dalla  natura  del  legato  , il  pa- 
gamento non  già  nel  domicilio  del  debitore 
mi  doversi  altrove  effettuare.  Toidlier.  Corso 
di  dritto  civile  voi.  7 n.  y3. 

* S*  1 4-  Ee  spese  del  pagamento  sono  a 
1 carico  del  debitore.  Ari.  iaoi.  Lcg.  civ. 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  osserva- 
no a che  questo  specialmente  s’ iuteude  delle 
spese  clic  si  debbono  lare  per  comprovare  il 
pagamento  e fame  acquistar  la  prova  al  cre- 
ditore* 11  debitore  non  è tenuto  ad  alcuna 
spesa  per  effettuare  iu  se  stesso  il  pagamento. 

» Se  il  debito  è di  un  corpo  certo , egli  Ò 
soltanto  tenuto  a mettere  il  creditore  a tiro 
(li  metterscue  iu  possesso;  e sta  a questo  a 
far  le  spese  del  trasporto.  Se  si  tratta  «li 
denaro  o di  altre  cose  commestibili  , il  debi- 
tore compie  Iu  sua  obbligazione  presentando 
in  sua  casa  , ed  esibendo  al  cre«lilore  la  som- 
ma o la  quantità  dovuta.  Appartiene  a que- 
st' ultimo  a farla  trasportare  , s’ è necessario. 

■ Ma  la  quietanza  che  il  debitore  esige  è 
a sue  spese.  S’ è davanti  notavo  , ei  ne  dee 
pagare  il  costo.  Presentemente  le  quietanze 
di  scrittura  privata  debbo»  essere  bollate,  o 
il  debitore  dee  somministrare  la  carta.  11  cre- 
ditore non  è tenuto  a questa  spesa.  Egli  C 
fuori  d’  ogni  obbligazione  scrivendo  su  carta 
corrente. 

» Da  ciò  nasce  la  questione  per  sapere 
s’  egli  dovrebbe  esser  condannalo  alla  multa, 
nel  caso  che  formasse  uua  domanda  che  co- 
stringesse il  debitore  a produrre  la  tua  qu  e- 
tanza. 

a Per  rispondere  a questa  quislione  , dee 
farsi  una  distinzione.  S é lo  stesso  creditore 
che  ha  formata  la  domanda  , egli  dee  soffrir 
la  multa,  come  spese  alle  quali  ha  dato  luo- 
go per  sua  colpa.  Ma  se  la  domanda  viene 
iuteutala  da  uu  erede  che  poteva  ignorare  il 
pagamento  , la  multa  «lee  restare  a carico  del 
debitore  ; imperciocché  ei  debbe  imputare  a 
se  stesso  di  non  averla  ottenuta  tale  quale  la 
legge  T esige  , e 1’  erede  attore  non  é in  colpa. 

» Su  quest'  articolo  si  é domandato  , se  il 
debitore  potrebbe  forzare  il  creditore  a rice- 
vere una  somma  di  denaro  in  moneta,  dà 
buglione  oisia  moneta  di  rame  ? 

a È certo  che  no  imperciocché  il  debi- 
tore 11011  dee  render  oneroso  il  pagamento 


PAGAMENTO  37o 


•1  creditore.  Or»  il  trasporlo  di-  una  ^omma 
anche  tenue,  pagata  in  biglione , sarebbe  ben 
dispendioso  , specialmente  ora  che  la  nostra 
picciola  moneta  è di  rame  , di  modo  che  una 
picciola  somma  forma  un  volume  considere- 
vole. Il  debitore  non  può  comporre  il  paga- 
mento che  di  una  parte  di  questa  moneta. 
Quale  sarà  questa  quantità  ? 

» M.  Galli  consigliere  di  stalo  ha  osser- 
valo che  1’  uso  del  Piemonte  era,  quando  si 
trattava  d’  una  somma  un  poco  forte,  di  esi- 
gere che  il  pagamento  fosse  fatto  un  temo 
in  oro  , un  lem»  in  argento , ed  un  terso  in 
moneta  minuta. 

* Presso  di  noi  non  vi  è stala' 'mai  obbli- 
gazione di  dare  moneta  d’  orò  : bastava  di 
pagare  in  moneta  d’argento,  eia  picciola 
moneta  chiamata  solilo , non  è stata  inai  am- 
messi uè  pagamenti  che  per  una  quarantesi- 
ma parte.  Tale  ancora  è 1'  uso. 

> Il  processo  verbale  porla  che  la  questione 
é stala  rimessa  alla  sezione  , por  presentare  una 
ciiq>  ssizione  solla  quota  di  biglione  che  potrà 
entrare  ne'  pagamenti. 

» Questa  disposizione  non  è stata  aggiun- 
ta. In  conseguenza  si  dee  stare  a ciò  che  si 
è praticalo  siuo  al  presente. 

a È certo  che  il  creditore  potrebbe  ricusare 
•il  pagamento  ni  biglione  tt  una  somma  un 
poco  raggu  rdevole  , e che  P oliarla  fatta  in 
questa  moneta  non  sarebbe  dichiarata  valida. 

» Le  corti  supreme  hanno  fatte  più  osser- 
vazioni sull’  articolo  precedente. 

» Quella  d'  Amieus  domandava  che  le  an- 
nualità delle  rendite,  o a (Siti  fossero  sempre 
pagate  al  domicilio  che  aveva  il  creditore  in 
lempo  del  contratto. 

» Tale  in  fatti  era  il  parere  di  Itrnusson; 
ma  non  è stato  ricevuto.  Le  rendite  sodo  state 
sempre  pagate  nel  domicilio  del  debitore;  gli 
aifilli  in  quello  del  creditore. 

• Quello  di  Metz  faceva  distinzione  tra  k> 
somme  di  denaro  , e le  cose  mobili  soggette 
a deterioramento  col  trasporto.  Essa  voleva 
che  quelle  fossero  pagabili  al  domicilio  del 
debitore  e queste  a quello  del  creditore. 

» Si  dee  però  convenire  che  silTaltc  distin- 
zioni sono  soverchiamente  minute.  La  leggo 
non  può  nè  debk’  entrare  iq  simili  partico- 
larità. Essa  , come  han  fatto  gli  autori  del 


codice  civile  , non  pnò  che  conformarsi  al 
principio  generale. 

» Questo  principio  è che  tulle  le  volte  clic 
le  parti  non  si  sono  Spiegate  , la  convenzio- 
ne s' interpetra  in  favore  del  debitore.  Ora, 
è per  lui  più  vantaggioso  di  pagare  nel  suo 
domicilio  che  in  qualunque  altro  luogo.  An- 
che Dnmnnlin  faceva  a un  di  presso  le  me- 
desime distinzioni,  ma  la  sui  opinione  non 
é stata  rircvnta. 

» La  corte  suprema  di  Poitiers  ha  detto  - 
» Se  il  pagamento  dee  farsi  nel  domicilio  del 
debitore  , ne  segue  che  questo  dee  fare  l’of- 
ferta a se  stesso  ; il  ebe  presenta  un  senso 
irragionevole. 

» Questa  cortes  non  ha  ballato  che  sola- 
mente quando  l’ oggetto  del  debito  è una 
somma  eli  denaro  , il  debitore  è obbligato  a 
farla  portare  al  domicilio  del  creditore:  per- 
chè , da  una  parie  . bisogna  eh’  egli  esibisca 
questa  somma  , e dall'  .altra  , perchè  le  spese 
del  trasporto  sono  sempre  di  poco  momento; 
ma  quando  si  tratta  o d,:  un  corpo  certo  o 
di  derrate  o mercanzie  , i,’  creditore  è vali- 
damente costituito  iu  mora  con  una  intimazio- 
ne di  prenderne  consegna.  Questa  intimazio- 
ne , come  I’  atto  di  citazione  di  offerta  non 
può  esser  fatta  che  al  domici  lio  del  credito- 
re ; imperciocché  in  qnesta  s,ola  maniera 
può  provare  eh'  egli  ne  ha  or  llta  la  cogni- 
zione. 

» Finalmente  la  corte  supremi  ' di  Tolosa 
voleva  che  T offerta  fotta  al  domicii  del  cre" 
dilop»  , e non  alla  medesima  per*  ona  > non 
fosse  valida  se  non  quando  fosse  stai  0 Prece* 
dentemente  intimata  a trovarsi  in  s.  'la  cas* 
nel  giorno  indicato  per  ricevervi  la  mei  lesi  ma. 

» Una  tale  formalità  è sicuramente  in  nt'hs- 
sitna.  L’  oggetto  della  legge  è di  assicr.  'rar*' 
che  il  creditore  abbia  avuto  cognizione  • lei* 
l’ offerta  ; ed  il  suo  scopo  ha  avuto  il  : 110 
effetto  quando  T atto  di  citazione  è stato  I *" 
sciato  al  domicilio. 

» La  materia  de'  pagamenti  è stata  trattat.  ' 
da  M.  Pothier  con  una  cstenzione,  e con  ina 
chiarezza  ebe  nulla  più  ci  lascia  a desidera- 
re. Fa  d'  uopo  ricorrervi  : e vi  si  troverà  1* 
spiegazione  di  tutti  gli  articoli  di  questo  pa- 
ragrafo. Osservazione  alt  articolo  1948  del 
cod.  civ. 
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Del  pagamento  con  surrogazione. 

» 5,  1 5.  La  surrogazione  ne’  dritti  del  cre- 
» ditore  a favore  di  un  terzo  che  gli  fa  il 
» pagamento  è convenzionale  o legale,  stri. 
» laoa.  Leg.  civ. 

Questo  articolo  è la  necessaria  conseguen- 
za dell' articolo  1189  ( Vedi  §.  a.  ) Con- 
cessa la  facoltà  ad  un  terzo  di  'estingue- 
re un  debito  altrui , conveniva  , che  il  cre- 
ditore già  soddisfatto  cedesse  tatti  li  suoi  drit- 
ti a questo  terzo.  Tale  cessione  però  esser 
dee  generale  ; vale  a dire  dee  comprendere 
tutti  quei  privilegi  già  allo  stesso  credito-"au- 
nessi  . e dei  quali  il  novello  creditore  surro- 
gato ne  ottiene  il  godimento.  Questo  mezzo 
di  surrogare  li  dritti  di  credito  in  persona 
di  un  terzo  che  paga  in  lnogo  del  debitore 
può  essere  convenzionale , o legale  ; cioè  può 
convenirsi  tra  le  parti  interessate  , o può  av- 
venire per  effetto  della  legge. 

a $.  iti.  La  surrogazione  è convenziona- 
» le  ••  i.  quando  il  creditore  ricevendo  il  suo 
» pagamento  da  una  terza  persona  , la  sur- 
» roga  ne’  suoi  dritti  , azioni  , privilegi'  o i- 

* polechc  contea  il  debitore  : tal  turrogazio- 
» ne  debbe  essere  espressa  e contemporanea 

* al  pagamento  : a.  quando  il  debitore  prcn- 
» de  a prestito  una  somma  , ad  oggetto  di 
» pagare  il  suo  debito  , c di  surrogare  il 
« mutuante»  nè  dritti  del  creditore.  Perchè 
» sia  valida  tale  surrogazione,  è d’uopo  che 
» la  scrittura  di  prestito  e la  quietanza  si 
» facciano  innanzi  notaro  ; che  nella  prima 
» si  dichiari  di  essersi  toita  a prestanza  la 
■ somma  por  fare  il  pagamento  : e cl)e  ncl- 
» la  quietanza  si  dichiari  di  essere  stato  fat- 
» to  il  pagamento  co’  denari  somministrati  a 
a tale  cucito  dal  nuovo  creditore.  Tale  sur- 
a rotazione  si  opera  senza  il  concorso  della 
a Volontà  del  creditore.  Art.  raoi.  Lcg. 

* civ. 

» Ciò  è per  provare  , dice  Dclvincòurt  , 
che  il  denaro  dato  in  prestito  è realmente 
servito  a fare  il  pagamento.  Sarebbe  possibi- 
le che  il  debitore  avesse  tolto  ad  imprestilo 
la  stessa  somma  da  più  persone , prometten- 
do a tutte  di  surrogarle  : come  riconoscere 
allora  quella  il  di  cui  denaro  è realmente 
servito  a pagare  il  creditore  , se  non  esiste 


a tal  riguardo  alenila  dichiarazione  nella  qnìe> 
tanza?  Si  scorge  da  ciò  che  qualora  colui  che 
dà  a prestanza  non  sia  certo  della  buona  fe- 
de del  debitore , farà  saggiamente  se  versa  i 
fondi  a dirittura  nelle  mani  del  creditore  : 
altrimenti  il  debitore  negligente  o di  mala 
fedo  , , potrebbe  o non  far  menzione  nella 
quietanza  dell’origine  del  danaro  o dichiararlo 
provegnente  da  altra  persona. 

a Ma  notate,  i che  onde  la  surrogazione 
ha  una  ipoteca  possa  farsi  cosi  cou  la  sola 
volontà  del  debitore  , bisogna  che  1’  oggetto 
ipotecato  sia  ancora  in  sua  mauo.  S’ egli  lo 
ha  venduto  , la  surrogazione  non  può  aver 
luogo  in  questo  modo.  Tal  èia  disposizione 
della  legge  a.  D.  de  pignorat.  nel.  fondata 
sul  riflesso  che  la  surrogazione  ha  luogo  bensì 
nell’antica  ipoteca , ma  solamente  in  virtù  di 
un  nuovo  consenso  del  debitore  : ora  questi 
non  può  consentir*  ad  una  ipoteca  su  di  un 
fondo  del  quale  egli  non  è più  proprietario. 
Siffatta  ragione  Don  essendo  suscettiva  di  èsser 
applicati  alla  surrogazione  legale  ed  alla  sur- 
rogazione couvcnzionale  per  parte  del . credi- 
tore , io  credo  che  esse  hanno  luogo  in  tutti 
i casi  in  cui  sono  autorizzate  dalla  legge  , 
ancorché  l'immobile  ipotecato  fosse  anterior- 
mente uscito  dalle  mani  del  debitore. 

a a.  Che  la  surrogazione  fatta  dal  debito- 
re differisce  da  quella  fatta  dal  creditore  in 
ciò,  che  con  la  seconda  il  surrogalo  succede 
assolutamente  a tutti  i drilli  del  creditore  , 
laddove  con  la  prima  egli  non  succede  sa 
non  ai  drilli  ch’era  in  grado  di  acquistare 
nell’epoca  in  cui  l’imprcstito  ebbe  luogo.  So 
dunque  l'imprestilo  è stato  fatto  in  un  epo- 
ca in  cui  l’ interesse  del  danaro  non  poteva 
eccedere  il  cinque  per  cento , a modo  di  esem- 
pio , e che  abbia  servito  a restituire  una  som- 
ma imprestala  all'uudici  per  cento,  non.  potrà 
nondimeno  colui  ebe  impresta  , non  ostante 
qualunque  surrogazione  , reclamare  se  non 
1’  interesse  del  cinque  per  cento. 

» 3.  Clip  il  creditore  surrogato  deve  ga- 
reutire  l’esistenza  di  tutti  i dritti  uei  quali 
surroga.  Se  dunque  ha  surrogato  generalmente 
in  tutti  i suoi  <lntti  , gli  basta  di  garentire 
l’esistenza  del  creditore.  Ma  se  ha  surrogalo 
ne’ suoi  dritti  i privilegj  ed  ipoteche , c che 
sia  giudicalo  non  esser  il  credito  nè  ipoteca- 
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rio,  nè  privilegiato , non  vi  In  dubbio  ch'e- 
gli non  sia  soggetto  alla  garcntia.  Quando 
poi  la  surrogazione  aha  luogo  pel  fatto  del  so- 
lo debitore  , il  creditore  non  è soggetto  ad 
alcuna  gareotia , tutto  al  più  vi  sarebbe  luo- 
go contro  di  lui  all'  aziouc  delta  condictio 
indebiti,  se  fosse  provato  che  il  debito  non 
esisteva  , e se  il  pagamento  fosse  stalo  fatto  per 
errore.  Dtlvineourt.  Corso  di  codice  civile 
voi.  6 nota  3 1 -j  al  liti  5. 

• Inoltre  la  surrogazione  convenzionale  , 
al  dir  di  Toullier  , ti  suddivide  in  due  spe- 
cie t.  quella  che  si  opera  mercè  una  conven- 
zione latta  col  creditore  senza  il  concorso , 
o col  concorso  del  debitore;  a.  quella  che  si 
opera  mercé  una  convenziona  fatta  col  debi- 
tore senza  il  concórso  del  creditore. 

* Il  codice  accuratamente  ha  distinto 
queste  due  specie  di  surrogazioni  , clic 
nou  son  già  fondate  sugl'  istcssi  priocipj  , e 
che  non  si  operano  nello  stesso  modo. 

s In  quanto  alla  prima,  l'articolo  ia5o 
( no3  leg.  civ.  ) enuncia  ch'ella  si  opera  a 

• quando  il  creditore  ricevendo  il  suo  pa- 

• gameoto  da  una  terza  persoua  la  surroga 

• ne'  suoi  dritti  , azioni  , privilegi , o ipote- 
r che  contro  il  debitore  « Di  tnodochè  que- 
sta surrogazione  non  estingue  già  i dritti  , 
le  azioni  , i privilegi  , o le  ipoteche  del  cre- 
ditore : essa  li  trasferisce  al  terzo  che  li  pa- 
ga mercé  la  somma  data  in  pagamento  , eh' 
è il  prezzo  della  cessione.  Il  cessionario  può 
In  nome  proprio  esercitarli  come  poteva  fa- 
re il  creditore  originario. 

s L* articolò  ia5o  ( »»o3  leg.  civ.  esi- 
ge due  condizioni  perche  sia  valida  questa 
surrogazione  : la  prima  che  sia  fatta  contem- 
poraneamente al  pagamento,  la  seconda  che 
sia  espressa. 

» Ve  ne  bisogna  una  terza  perchè  sia’pcr- 
A Ita  riguardo  a'  terzi  ; ed  è la  consegna  de' 
titoli  di  credito. 

s Se  il  pagamento  cstingnc  il  credito  c 
tutti  i dritti  del  creditore,  dal  momento  in 
cui  il  pagamento  è effettuato  , il  creditore 
non  ha  più  potere  di  cedere  o.di  trasmette- 
re que’  dritti  che  più  non  ha. 

» 11  mrnomo  intervallo  decorso  fra  il  pa- 
gamento c la  surrogazione  rende  questa  nul- 
la , c senza  effetto  ; perciocché  non  Ili  pos- 


son  più  cedere  que’ dritti  che  non  esistono. 
Colui  che  ha  pagato  può  avere  contro  il  de- 
bitore 1’  azione  negotiorum  gestorum  , «> 
altra  novella  azione  che  non  ha  più  relazio- 
ne di  sorta  alcuna  con  quella  del  creditore. 
La  surrogazione  dunque  non  sarebbe  valida 
se  fosse  stata  fatta  nello  stesso  giorno  del  paga- 
mento , ma  con  un  atto  separato  dalla  quie- 
tanza : là  d'  uopo  élie  sia  fatta  contempora- 
neamente al  pagamento.  Questa  disposizione 
conforme  al  dritto  rigoroso , è d'altronde 
necessaria  affìn  d’ impedire  che  non  si  faccia 
rivivere  un  credito  estinto  , col  disegno  di 
procurare  una  preferenza  a tal  novello  cre- 
ditore sugli  antichi. 

» Del  rimanente  il  coJice  non  esige  già 
che  la  surrogazione  per  consenso  del  credi- 
tore sia  fatto  per  mano  di  notajo  , come  lo 
esige  riguardo  alla  surrogazione  col  consen- 
so del  debitore.  L’  atto  per  mano  di  notajo 
è necessario  soltanto  per  assicurare  in  taluni 
casi  i dritti  del  surrogato  contro  i terzi. 

» La  seconda  condizione  che  si  esige  per 
la  validità  della  surrogazione  è che  sia  es- 
pressa. Non  basterebbe  che  il  creditore  ri- 
conoscesse nella  quietanza  di  aver  ricevuto  da 
Cajo  la  somma  di a salilo  di  Ti- 

zio , o la  somma  eh’ oragli  da  Tizio  dovuta 
salvo  il  ricorso  o il  regresso  del  primo  ver- 
so l'ultimo;  è necessario  che  nell'atto  di  ri- 
cevere il  pagamento  il  creditore  dichiari  es- 
pressamente ch'egli  surroga  colui  che  paga  ne’ 
suoi  drilli  contro  il  debitore  , o,  ciò  clic  vale  lo 
stesso  , eh'  egli  li  cede.  Non  lieve  differenza 
passa  tra  la  forinola  colla  quale  il  ere, litore, 
ricevendo  ciò  che  gli  è dovuto  , riserva  i 
dritti  o il  ricorso  di  colui  che  paga , e quella 
con  cui  egli  lo  surroga  ne’  proprj  dritti  , o 
glie  li  cede  : Nella  prima  niuua  convenzione 
avvi  tra  colui  che  paga  e '1  creditore  che  ri- 
ceve il  suo  pagamento  : quest’  ultimo  si  li- 
mita a dar  quietanza  di  ciò  che  gli  era  dovu- 
to. Il  credito  è estinto  , salvo  a colui  che 
ha  pagalo  di  riscuotere  la  sua  rimborsazione 
mercè  1’  azione  negotiorum  gestorum  , o quel- 
la mandati  : riborsazionc  di  cui  nel  riservar- 
gliela non  si  rende  mica  garante  il  creditore. 

» La  surrogazione  al  contrario  racchiude 
una  convenzione  tra  colui  che  paga  e '1  cre- 
ditore che  surroga  col  ricevere  il  pagameli- 
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la:  come  una  Tendila  che  costui  fa  del  sno 
credilo  La  surrogazione  o cessione  La  lutti 
gli  effetti  di  una  vendila,  dice  Molinco.  Ccs- 
.11 o /label  ennrìcm  cffcctum  ac  ti  nomea  ces- 
simi cuivis  vcndidissct.  Molineo,  Contrari, 
usar,  ijuaeit.  89.  n.  670. 

» Egli  d’  altronde  insegna  che  a nulla 
unmla  se  il  creditore  abbia  detto  di  vendere 
i proprj  dritti , o di  surrogare  , perché  in 
realtà  vale  lo  stesso.  Non  refert  ereditorem 
vendere  , vel  cedere  sua  jura  : sed  haec  prò 
eodem  accipiunttn , et  vere  idem  sunt , quia 
qui  acccpto  qund  sili  debetur  cedit  jus  saura 
vere  , illud  justo  et  loto  predo  vendi! . lbid. 
quatti.  49-  n.  345. 

» Non  vi  ha  dunque  differenza  tra  la  ces- 
sione e la  surrogazione  col  consenso  del  cre- 
ditore ; o se  vuoisi  che  ve  ne  sia  pur  una  , 
eonvien  dire  eh’  esista  Ira  loro  la  stessa  diffe- 
renza che  avvi  tra  la  causa  e 1'  effetto.  La 
cessione  è la  causa  , la  surrogazione  1’  effet- 
to. Il  terzo  che  paga  non  è sorrogalo  , o 
messo  nel  luogo  del  creditore  se  non  per  la 
cessione  de’ dritti  di  quest’ultimo  , c per  la 
cessione  appunto  il  surrogato  gli  succede  e 
rappresenta  la  persona  di  lui.  E jus  personam 
representat.  Molineo  ubi  supra  n.  34". 

» E pure  alcuni  autori  lian  preteso  di  rav- 
visare qualche  differenza  tra  la  cessione  e la 
surrogazione.  E converrà  esaminare  i motivi  di 
questa  loro  opinione  ; senza  per  altro  perder 
di  mira  in  tai  discussione  che  vi  hanno  tre 
specie  di  surrogazione  ; la  prima  col  consen- 
so del  creditore  non  può  effettuarsi  se  non 
per  di  lui  volontà  ; la  seconda  concessa  dal- 
la legge  senza  il  consenso  ed  anche  contro 
la  volontà  del  creditore  ; la  terza  col  con- 
senso del  debitore  secondato  dall'azione  del- 
la legge.  Quest'  ultima  surrogazione  può  an- 
che effettuarsi  senza  il  consenso  , e contro 
il  consenso'  del  creditore. 

Renusson  cap.  a.  e gli  autori  che  noi 
alibiam  citato  supra  hanno  assai  bene  osser- 
vato che  in  questi  due  ultimi  casi  il  surro- 
gato non  rileva  già  il  suo  dritto  dal  credi- 
tore , che  non  ha  con  lui  contrattato,  c che 
quindi  non  è obbligato  a veruna  garantii 
verso  di  lui.  Il  consenso  ch'egli  potrebbe 
uare  ad  una  surrogazione , non  può  silfi  mal- 
grado effettuarsi  : non  l’ obbligherebbe  per 


nulla  ; egli  è solamente  tenuto  a consegnare 
i auoi  titoli  di  credito  come  ogni  creditore 
soddisfatto. 

# Al  contrario  nella  surrogazione  col  con- 
senso del  creditore  , in  quella  che  non  può 
senza  la  di  lui  volontà  operarsi,  e che  lie- 
nusson  chiama  cessione  e trasferimento,  av- 
vi realmente  vendita  del  proprio  credito, 
nominis  venditi o ; egli  è dunque  obbligato 
alla  garantia. 

« Quindi  in  tal  caso  hnvvi  una  differenza 
reale  tra  la  cessione  o surrogazione  volonta- 
ria che  non  può  operarsi  se  non  pel  consen- 
so del  debitore , e le  due  altre  specie  di 
surrogazioni  che  si  operano  anche  suo  mal- 
'grado.  Fin  qui  son  d’accordo. 

a Ma  si  è andato  più  oltre  : si  è preteso 
di  stabilire  lina  differenza  tra  la  cessione  , e 
la  successione , bendiè  entramlie  fatte  col 
consenso  del  creditore. 

v Onde  evitare  la  confusione  delle  idee  , 
fa  il’  uopo  cominciare  dallo  spiegare  il  senso 
proprio  e primitivo  di  queste  paiole  che  si  so- 
no di  poi  mal  confuse. 

» 1 giureconsulti  romani  diedero  il  nome 
di  cessione  al  trasferimento,  o alla  trasmis- 
sione che  fii  volontariamente  il  creditore  al 
terzo  che  lo  paga  , del  suo  credilo , c de’ 
dritti  annessivi.  Chiamavano  quindi  questa 
trasmissione  vendita  : cesrio  live  venditio 
nnmi'ds  0"t  nrlionis. 

» Quando  per  supplire  al  niego  del  credi- 
tote  eli;*  ridilla  di  Cedere  i proprj  dritti  , si 
ebbe  introdotto  con  nuovo  modo  di  trasmis- 
sione a favor  del  terzo  che  non  presta  il  suo 
denaro -se  non  a condizione  d’ impiegarlo  al- 
la rira’ orsazione  dell'antico  debito,  e gl'  impe- 
» .lori  che  sanzionarono  questa  invenzione,  « 
la  eresierò  in  legge,  chiamarono  questo  nu«j- 
VO  modo  di  trasmissione,  successione  . nel  po- 
sto dell'antico  credito.  TU.  de  his  qui  irrprio- 
rum  crediturum  locum  sureedunt.  cod.  tt.  19. 
Denominazione  che  la  distingueva  dalla  ces- 
sione la  quale  proviene  dal  solo  fatto  dell' 
uomo,  dal  contratto  corso  tra  il  redente  «’l  ces- 
sionario; in  vece  che  la  successione  è opera  della 
leggo.  Questa  successione  fu  chiamata  da  nostri 
francesi  surrogazione.  <*qsi  nel  principiò,  • 
secondo  la  proprietà  de'  vocaboli  , la  cessio- 
ne e la  surrogazione  sono  due  coso  diffcren- 
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ti  , benché  l’ima,  e l'altra  abbiano  Teffctlo  di 
trasmettere  i dritti  MI’  antico  auditore  , o 
per  lo  meno  dritti  Slatto  simili  a quelli. 

» Ma  nell’  uso  , quando  i creditori  cede* 
vano  e trasmettevano  volontariamente  a’  terzi 
i loro  crediti  , e<l  i dritti  che  vi  erano  an- 
nessi , i noti)  credendo  (il  vocabolo  surro* 
gazione  più  energico  , indistintamente  l’a- 
doprarooo  in  vece  della  parola  cessione.  L' a* 
buso  d' ipiegar  queste  due  parole  1'  una  per 
1'  altra  , ed  anche  di  coinularle  , prevalse  , e 
la  ordinanza  delle  surrogazioui  che  tratta  di 
questi  due  modi  di  trasmissione , non  dà  loro 
nomi  differenti.  La  confusione  era  in  fatti 
assai  facile  , perciocché  la  cessione  e la  sur- 
rogazione avevano  entrambe  per  iscojio  di 
mettere  un  nuovo  creditore  nel  posto  dell’ an- 
tico , di  furio  succedere  nelle  sue  azioni  , e 
ne  suoi  dritti.  Cosi  noi  scorgiamo  ne’ nostri 
libri  di  giurisprudenza  , i vocaboli  di  cessio- 
ne e di  surrogazione  iudifTereiilemente  l' un 
per  l’altro  adoprati  : ciò  che  produce  nelle 
idee  una  confusione  da  non  pctawL  evitare 
altrimenti  che  con  un’  attenzione  sovente  pe- 
nosa- • 

a Esamineremo  tra  poco^Mtiavi  diflcren- 
za  tra  gli  effetti  della  aiirjffaftime  còl  con- 
senso del  d'editore  , e qtlelu  di  cui  si  è con- 
venuto col  debitore.  Qui  dobbiam  solo  esa- 
minare se  vi  esista  alcuna  di  fièri  nza  tra  la 
surrogazione  e la  cessione , volontariamente 
acconsentite  I'  una  e f altra  dal  creditore. 

• Si  è preteso  esser  due  dritti  die  non 
hanno  fra  (010  alcuna  relazione;  che  la  ces- 
sione trasmette  il  credito  eziandio  , ed  im- 
pedisce che  il  debito  si  estingua  ; che  la  sur- 
rogazione non  ravviva  l'aziou  primitiva  eh’ è 
estinta  , non  dà  al  surrogalo  se  non  gli  ac- 
cessori dell'  antica  azione  , il  privilegio  e 
le  ipoteche  ; in  unu  parola  che  non  trasmet- 
te le  azioni  personali  , che  le  ipoteche  sola- 
mente conserva. 

» Rifletti  per  ora  die  questa  sottile  distila* 
rione  in  dritto  non  si  rinviene  fra  gli  auto- 
ri che  hauno  scritto  sulla  materia;  trovasi  sol- 
tanto invocata  da  destri  difensori  che  crede- 
vano  averne  bisogno  pel  buon  successo  della 
loro  causa.  Che  che  ne  sia  , ciò  che  ha  po- 
tuto indurre  in  errore  si  è la  differenza  della 
fbrmola  che  può  impiegare  il  creditore  per  ce- 


dere i suoi  dritti,  o per  surrogare.  L’atto  può 
da  prima  enunciare  la  cessione  del  creditore 
c fluir  col  prczzo.dclla'ccssioiie , come  si  usa  ne’ 
contralti  di  vendita.  Io  cedo  o trasferisco  a Ti- 
zio il  credito  che  ho  sopra  Cajo  , la  rendita 

dovutami  da  Cajo  , per  una  somma  di  

che  Tizio  mi  ba  pagato;  con  che  egli  rimane 
surrogato  ne’  miei  dritti  , ecc. 

* Non  vi  ha  dubbio  che  una  cessione  o 
surrogazione  compilata  cosi , o in  una  simil 
foggia  contenga  una  vera  vcudita  del  credito, 
che  non  è estinto,  ma  trasmesso  all’ acqui- 
rente o cessionario  con  lutti  i sui  accessori  : 
in  una  parola  , altro  non  avvi  che  una  sem- 
plice mutazione  di  creditore. 

» Ma  se  i’  allo  comincia  col  ricevo  della 
somma  pagata  , e finisce  colla  surrogazione  ; 
in  una  parola  , se  olire  piuttosto  la  forma  , 
di  una  quietanza  che  di  uua  vendita.  Io  ho 
ricevuto  da  Tizio  la  somma  di  ....  do* 
vulaini  ila  Cajo  j dichiaro  che  Tizio  mi  ha 
pagalo  ia  somma  di  ...  . per  soddisfarmi 
della  rendita  dovutami  da  Cajo  ; con  che  io 

10  surrogo  ne’  mici  drilli  sopra  quest’  ulti- 
mo , ec.  potrebbe  dubitarsi  se  il  credito  sia 
realmente  trasmesso  perchè  1’  alto  pareva  ne 
annunciasse  da  prima  T estinzione  , o T an- 
nullamento. 

» Ecco  la  ohjezieue  che  fa  a se  stesso  il 
giureconsulto  Paolo  nella  legge  46.  D.  de 
Jrdcjuss.  Poterti  quidem  dici  indiai  jam 
esse  ( actwnei  ) , curii  smini  recederti  ( ere- 
ditar ) , et  perccptionc  omnes  liberati  sunt. 
Ma  non  è cosi , egli  risponde , sed  non 
est  ila  ; perciocché  il  creditore  non  ha  rice- 
vuto il  pagamento  , ma  bensì  ha  iu  un  cer- 
to modo  venduto  il  suo  erettilo.  Aon  enim 
in  solutum  aecepit , sed  quodam  modo  no- 
mcn  debitori s vendi  di  t. 

» Modesti  no  insegna  e sviluppa  la  stessa 
dottrina  neìla  legge  76.  D.  de  solai,  do  • 
ve  è scritto  che  quando  tra  il  creditore  e 
colui  che  lo  paga  fosse  convenuto  che  le  a- 
zioui  sarebbero  cedute  , ut  mandarentur  a- 
ctiones  , queste  non  sono  già  estinte  , benché 

11  pagamento  sia  stato  fatto  da  prima  , e le 
azioni  cedute  in  appresso.  Curri  solatio  J'acta 
tsscl , mandatane  subsecutum  est  , salvas  es- 
se marni alas  actiones  ; cum  novissimo  qitoque 
casa  pretium  magis  niandatarum  actionum 
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tolutuin  , quam  aetio  quae  futi  percmpta 
fi  dea  tur.  Pcrciochè  il  pagamento  è il  prez- 
zo delle  azioni  cedute  , piu  che  la  loro  c- 
stiuzione. 

» 0 i come  dice  assai  bene  Cujacio  intor- 
no a questa  legge  , è il  pagamento  anticipa- 
to del  prezzo  delle  azioni  cedute.  Hoc  casi i 
non  fidai  tur  actiones  solanone  pcranplac  sed 
magis  preti  ma  aclionum  praenuineratum  , et 
actiones  vcndilae  videnlur. 

<•  Molineo , già  citalo  , dice  eziandio  clie 
il  creditore  che  cede  i proprj  dritti  , dopo 
aver  ricevuto  ciò  che  gli  è dovuto  , fa  una 
orerà  vendita  , ed  a giusto  prezzo.  Qui  ac- 
cepto  quod  sibi  debetur  ccdit  jus  s uum  , ve- 
re illud  fusto  et  loto  pretto  vcrtdit.  Traci, 
de  conlract.  usar,  i/uaest.  49-  »•  343. 

a Ad  autorità  cosi  decisive  ed  imponenti 
oi  sia  permesso  di  aggiungere  quella  di  Mor- 
uac  sulla  legge  ab.  D mandati  , Satis 
est  creditori  qui  altcrum  sua  pecunia  di- 
luititi , si  subrogalutn  se  in  illius  locum  do- 
' ceat  instrumento  publico  , licei  omissa  sii 
aclionum  cessio Nec  alio  jurc  ba- 
die utimur.  • 

» É dunque  ben  certo  niuna  differenza 
potersi  stabilire  tra  la  cessione  c la  surroga- 
zione le  quali  sono  , giusta  gli  autori  i più 
esalti  » vocaboli  sinonimi , esprimenti  entram- 
bi la  trasmission  de’  dritti  del  creditore  , o 
la  successione  a questi  dritti.  È certo  del 
pari  che  la  successione  , o surrogazione  pro- 
duce gli  stessi  effetti , benché  I'  atto  che  la 
contiene  cominci  dal  pagamento  del  prezzo 
per  finire  colla  surrogazione , ed  abbia  in 
apparenza  la  forma  di  una  quietanza.  Nè  il 
debitore  , nè  gli  altri  suoi  creditori  posson 
dividere  questo  atto , e pretendere  che  la 
prima  parte'  che  annuncia  ii  pagamento  o la 
rimborsazione  fatta  al  creditore  abbia  estinto 
il  debito  , o il  credito  ) e non  aver  conto 
della  seconda  parte  che  surroga  ne’  dritti , e 
nc-He  azioni  inerenti  al  credito  rimborsato  , 
o piuttosto  venduto. 

» S’  essi  sostengono  il  debito  esser  estin- 
te col  pagamento  o colla  rimborsazione  , di 
cui  la  pfuova  nella  prima  parte  dell'  atto  con- 
tiensi  , loro  si  risponde  che  siccome  nella 
seconda  parte  contiensi  la  trasmissione  del 
debito  mercè  la  surrogaiione  , essi  non  pos- 


sono essere  ammessi  a dividere  , queste  due 
parti  che  formano  un  A^o  indivisibile  , per- 
ciocché surrogazione  contenuta  uclla  secon- 
da parte  è la  condizione  del  pagamento  con- 
te-unta nella  prima. 

* Si  abbia  dunque  per  fermo  esser  del 
tutto  iudiflcreute  che  il  creditore  impieghi 
per  trasmettere  i suoi  drilli  , i Notabili  di 
cessione  , o di  surrogazione , e che  1’  atto 
cominci  o Unisca  colla  cessione,  o col  prez- 
zo della  cessione  , purché  la  surrogazione  o 
cessione  sia  espressa  come  lo  esige  1’  articolo 
ia5o  ( iao3  leg.  cir.  ) 

«Essa  trasmette  allora  tulli  i dritti  del  credi- 
tore , senza  che  sia  necessario  di  enumerarli 
poiché  chi  cede  i suoi  dritti , non  ne  riseste 
va  alcuua.  Tutti  souo  trasmessi  in  forza  di 
queste  generali  espressioni  ; è superfluo  ag- 
giungervi altro.  Se  l' articolo  ia5o  ( i3ol 
leg.  civ.  ) ha  che  la  surrogazione  convenzionala 
si  opera  quando  il  creditore  , nel  ricevere 
il  suo  pagamento  da  uu  terzo , lo  surroga 
ne' suoi  dritti,  azioni,  privilegi  cd  ipoteche, 
non  bisogna  attribuir  questa  enunciazione  se 
non  alla  sgraziata  abitudine  d*  impiegar  sem- 
pre nello  stile  dà  pratica  ridondanze  , e cu- 
muli d’inutili'4 posole,  nel  timore  d’  obliar- 
ne una  che  fosse  necessaria,  basta  dunqua 
dirsi  che  il  creditore  code  i suoi  dritti  in 
generale  senza  specificare  alcuuo  ; perciocché 
ìe  azioni  { i primi  privilegi  . •*  ipoteche  , il 
dritto  dell’  arresto  «.personale  , quello  di  agi- 
re contro  le  sicurtà  , la  solidalilà  , il  titolo 
esecutivo,  ec.  , lutto  è compreso  nella  ge- 
nerale espressione  di  azioui.  La  surrogazione 
nelle  azioni  , o in  tutte  le  azioni  del  credi- 
tore , conterrebbe  la  cessione  di  tutti  i suoi 
dritti  ; perciocché  il  drillo  e l’ azione  son  due 
correlativi  nccessarj  ; non  v’  ha  dritto  senza 
azione  , nè  azione  senza  dritto  ; giacché  l’ a- 
zione  altro  non  è se  non  la  facoltà  di  recla- 
mare avanti  alla  giustizia  che  gi  è dovuto. 
Jus  persequendi  in  judicio  quod  sibi  de- 
Ictur.  n . 

a Che  auzi  la  espressione  di  dritti  o di 
azioni  non  è nemmeno  necessaria  per  uoa 
surrogazione  complèta.  Per  esempio , sa  nei 
ricever  da  te  la  rimborsazione  del  capitale  • 
gli  arretrati  di  una  rendita  dovutami  da  Ctjo, 
io  dichiarassi  sii  surrogarli  nella  rendila  de- 
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votami  da  Cajo  , © di  eederlela  perché  tu  ne 
godessi  per  1'  avvenire  come  io  nc  ho  fino- 
ra goduto , non  v'  ha  dubbio  che  questa  sur- 
rogazione abliraccereblie  la  cessione  di  tutte 
le  mie  azioni  verso  di  Cajo , e de’  stjoi  cau- 
zionanti ; dappoiché  queste  azioni  snn  gli  ac- 
cessori della  reudita , i quali  son  tutti  cedu- 
ti , non  avendone  io  riservato  alcuno. 

a E dirai  altrettanto  della  cessione  di  un 
credito  , o della  surrogazione  in  un  credito , 
in  un  contratto  ; perciocché  è chiaro  che  ce- 
dendo il  mio  credilo , il  mio  contratto  , o i 
miei  viglietti , io  cedo  egualmente  , e neces- 
sariamente le  asioni  eh'  io  aveva  per  farmi 
pagare. 

'»  Che  mai  dunque  vuol  dire  il  codice 
quando  prescrive  che  la  surrogazione  debba 
essere  espressa  T NI  od  è già  che  bisogni  far 
la  enumerazione  de’ dritti  ceduti',  e nr'  quali 
chi  paga  è surrogato  , ma  vuot  dire  che  sen- 
za equivoco  debba  la  cession  de'  dritti  esser 
espressa  : che  I’  atto  da  cui  risulta  una  sur- 
rogazione non  debba  contener  solamente  una 
quietanza  che  solo  il  debito  estinguerebbe  , 
ma  debba  contener  chiaramente  la  cesaiouc 
del  credito  , o la  surrogazione  nel  credito  , 
ne’  dritti  . o nelle  azioni  del  creditore. 

» Dei  resto  è inditfereote  in  quali  teimini 
sia  concepita  questa  cessione  , o surrogato- 
ne , vendila  , trasferimento  , abbandono  ec. 
La  semplice  girata  su  i biglietti  ad  ordine  , 
• sulle  cambiali  , e per  me  pagharete  al  si- 
gnor  valore  ritevulo  in  contanti , 

opera  una  surrogazione  generale  in  tulli  i 
drilli  , in  tutte  le  azioni  del  girante.  (Questa 
formula  opererebbe  del  pari  la  surrogazione 
quando  tosse  messa  a pie  d'  un  viglietto  non 
di  negozio  , d'un  viglietto  notariale  che  im- 
portasse privilegio  o ipoteca. 

» Ma  in  qualunque  modo  fosse  concepito 
I'  atto  di  surrogazione , per  poco  che  fosse 
oscuro  ed  equivoco  , soggiace  alle  regole  ge- 
nerali della  inlerpelrazione  , secondo  la  quale 
sia  stata  la  comune  intenzione  delle  parti  con- 
traenti , articolo  n 58  ( ini  leg.  civ.  ) Per- 
ciocché può  risultare  , sia  dalle  espressioni 
della  quietanza  , aia  anche  dalle  circostanze  , 
che  il  creditore  ed  il  terzo  rimborsante  non 
abbiano  già  avuta  intenzione  uno  di  tea- 
sfere . l’ altro  di  comprare  il  credito  come 
Ermellini , Dii.  Tom.  tF . 


desso  esisterà  , ma  solamente  di  surrogar 
questo  terzo  fino  alla  concorrenza  della  sua 
anticipaziooe  , afiin  di  conservargli  per  sua 
sicurezza  quelle  medesime  azioni , ed  ipoteche 
che  aveva  I’  antico  creditore. 

» Se  per  esempio  il  creditore  , nel  rice- 
vere la  rimborsazione  di  un  credito  sul  quale 
egli  fa  una  tratta  . dica  clic  il  pagamento 
è stato  fatto  da  Paolo  in  soddisfazione  e di- 
scarico del  debitore  , che  rimane  in  conse- 
guenza intieramente  sciolto  e liberalo  , e che 
egli  aggiunga , secondo  la  forinola  ordinaria  , 
che  il  pagamento  essendo  stato  effettuato  co’ 
denari  di  Paolo  egli  surroga  costui  ne’ suo» 
dritti  , azioni  , privilepj  ed  ipoteche , natu- 
ralmente dovrà  credersi  , malgrado  la  gene- 
ralità di  queste  espressioni  , che  la  tratta  sia 
stata  fatta  in  vantaggio  del  debitore;  che  il 
creditore  non  ha  mica  avuto  in  pensiero  di 
vendere  il  suo  credito;  che  non  è stata  in- 
tenzione di  Paolo  , rlie  agiva  in  nome  del 
debitore  , di  comprarlo  , nè  procurarsi  il  be- 
neficio della  trotta , ma  soltanto  di  conserva- 
re , per  assicurarsi  la  rimborsazione  delle  sue 
anticipazioni , le  sicurtà  e le  ipoteche  am- 
messe all’  antico  credito. 

» Del  pari  se  nell’  atto  di  rimborsazione 
di  una  rendita  fosse  detto,  che  la  rimborsa- 
rtene era  fatta  da  Paolft  a soddisfazione  e 
discarico  del  deLitore  ebe  rimane  libero  e 
sciolto , e che  il  creditore  aggiungesse  che 
essendo  stata  fatta  la  rimborsazione  co’ dena- 
ri di  Paolo,  egli  lo  surroga  ne’pronrj  drit- 
ti , potrebbe  a ragione  presumersi  che  la  ia- 
tenzione  delle  parti  sia  stata  soltanto  di  con- 
servare a Paolo  le  antiche  ipoteche  per  la 
rimborsazione  delle  sue  anticipazioni.  La  pre- 
sunzione acquisterebbe  Vie  più  forza  se  si 
trattasse  di  rimborsare  una  rendita  costituita 
al  dodici  per  cento  in  tempo  in  cui  la  tassa 
dell'interesse  era  illimitata  , o se  si  trattasse 
di  una  rendita  antica  rimborsata  in  carte  di 
niun  valore. 

» Appunto  in  quest’  ultimo  caso  fu  pro- 
nunciata una  celebre  decisione , che  può 
spargere  assai  di  luce  sull'  argomento  che  ci 
occupa. 

» Il  signor  di  Talleyrand-Perigord  era  de- 
bitore di  una  rendita  fondiaria  en  3oyi  lire 
■opra  un  terreno  sito  in  Parigi  a’  Campi  Eli- 
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, dove  egli  aveva  fallo  eseguire  alcune  co-  questa  specie  di  credili  ; di  sorta  che  se^h* 


i trazioni.  Questa  rendita  era  dovuta  al  con- 
te di  Artois  fratello  del  Re  , i di  cui  beni 
erano  confiscati.  Durante  la  emigrazione  del 
signor  di  Talleyrand  , questo  terreno  fu  se- 
questrato , ed  il  signor  Bellanger  architetto  , 
suo  creditore  per  le  costruzioni  testò  inon- 
totale  , scelse  il  partito , per  rimaner  solo 
creditore  privilegiato  , di  soddisfare  al  debi- 
to del  signor  Talleyrand  . ed  al  14  nevoso 
anno  IV  pagò  al  sjgnor  Herbin  ricevitor  de' 
demanj  , in  soddisfazione  e discarico  d 1 det- 
to Talleyrand  76281  franchi  in  carte  ( at- 
tignati ) che  allora  valevano  meno  di  3oo 
lire  in  numerario.  Ne  riscosse  una  quietanza 
per  mano  di  nolajo  , alla  fine  della  quale  fu 
aggiunto , che  il  pagamento  essendo  stato 
fatto  co’  denari  di  Bcllanger  per  conservare 
i suoi  crediti  privilegiati  sul  dello  terreno.... 
il  nominato  He  ri)  in  , in  sua  qualità , surro- 
gava il  detto  Bellanger  ne’  dritti  , nelle  azio- 
ni , privilegi  c nelle  ipoteche  acquistati  alla 
Nazione  , ec. 

» Scorso  otto  anni  , il  signor  Bcllanger 
intimò  al  signor  di  Talleyrand  di  pagargli 
3ioi{  lire  di  arretrati  scaduti  sulla  rendita 
di  3071  lire  eh’ egli  aveva  acquistata  , e che 
gli  era  dovuta  , come  surrogato  ne’ dritti  del- 
la Nazione.  • ' 

« Il  signor  di  Talleyrand  offerse  5l3  li- 
re e 5 soldi  per  la  somma  del  capitale  e 
degli  interessi  di  questa  medesima  rendita  , 
valutata  sulla  scala  de'  prezzi  scemanti  delle 
carte  ( attignati  ) ; c sostenne  , che  Bellan- 
ger non  era  per  nulla  stato  surrogato  nella 
proprietà  della  rendita  delle  3071  lire  clic 
si  era  estinta  colla  rimborsa  rione  fatta  iu  sal- 
do del  debitore. 

a II  tribunale  di  prima  istanza  e la  corte 
di  Parigi  rigettarono  la  pretenzioue  di  Bel- 
langer sul  riflesso  che  dalle  circostanze  era 
dimostrato  , né  il  creditore  , ni  il  terzo  rim- 
borsante aver  avuto  intenzione,  l'uno  di  ven- 
dere l’altro  di  comprare  il  credito,  poiché 
in  nevoso  anno  IV , epoca  delle  carte  ( at- 
tignali^) era  cessato  d' essere  forzoso  col- 
le leggi  det  i5  messidoro  anno  III  e n 
frimvjo  anno  iy.  ; che  il  governo  aveva  fat- 
to Uua  eccezione  in  favor  de' credili  dellp 
stalo  ; ina  che  do«  1’  aveva  fatta  se  nou  per 


rimborsaziono  non  fosse  stata  fatta  in  profit- 
to del  debitore  , il  ricevitore  del  demanio 
non  avrebbe  potuto  riscuotere , nè  surrogar- 
lo : che  non  potè  aver  effetto  se  non  una 

vendita  fatta  dall'  amministrazione  secondo  le 
formalità  stabilite  colla  legge  de’  i3  settem- 
bre 1792  : formalità  la  cui  omissione  prova 
non  aver  già  voluto  il  ricevitore  fare  a Bel- 
langer la  cessione  del  la  rendita  , ma  solamen- 
te nelle  antiche  ipoteche  e privilegi  surro- 
garlo.  . . 

a Bellanger  reclamò  contro  questi  decisio- 
ne , e la  corte  di  cassazione  rigettò  il  recla- 
mo di  lui  a )i  di  marzo  1710  sulla  consi- 
derazione , die  la  quietanza  data  a Bellan  - 
ger  , non  offriva  se  non  un  titolo  por  estin- 
zione totale  della  rendita  , e che  non  conte- 
neva nè  cessione  nè  trasferimento  della  ren- 
dita iu  favore  di  Bellanger  : cessione  e tra- 
sferimento , che  avrebbe  esalto  altre  forma- 
lità ; e che  d’  altronde  l’agente  del  fisco  non 
aveva  uè  titolo  nè  carattere  bastevole  per  sti- 

fular  legalmente  » e che  quindi  la  corte  di 
arigi  non  aveva  potuto  contravvenire  ad  al- 
cuna legge , inlerpetrando  la  quietanza  , e 
decidendo  che  la  surrogazione  ivi  contenuta 
era  limitati  a soli  privilegi  , ed  alle  sole  i- 
poteche. 

» Ma  quando  nè  le  espressioni  della  quie- 
tanza del  ereditar  surrogante  nè  le  circostan- 
ze che  1’  hanno  accompagnata  o preceduta  , 
offrano  cosa  alcuna  da  cui  possa  indursi  che 
la  cessione  non  sia  stata  intiera , la  surroga- 
zione , quando  anche  fosse  stata  fatta  per  un 
prezzo  al  di  sotto  del  credito  ceduto  , la 
comprende  per  intiero  con  i suoi  accessori  : 
perciocché  il  creditore  può  avere  avuta  in- 
tenzione di  far  cosa  grata  al  surrogato. 

a Se  per  esempio  , nel  riscuotere  io  da 
Paolo  una  somma  di  1000  franchi,  dichiaro 
di  surrogarlo  in  un  credito  di  2000  franchi 
dovutimi  da  Pietro  , Paolo  potrà  esiger  da 
Pietro  la  iutiera  somma  di  aooo  franchi. 

a Se  mercé  una  somma  inferiore  al  prez- 
zo della  creazione  di  una  rendita  costituita  , 
il  proprietario  surrogasse  ne'  proprj  dritti  il 
.terzo  ebe  gli  ha  pagato  questa  somma  , il 
surrogata  ben  potrebbe  esigere  il  fruttato  del- 
la rendita  per  intiero  , fino  alla  rimborsarlo» 
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nc  cb«  il  debitore  può  sempre  fere  , ma  se- 
condo la  tassa  della  creazione  della  rendita. 

a È par  lo  stesso  nel  caso  in  cui  , merci 
una  rimborsazione  iu  carta  monetata  di  pa- 
co valore  , il  creditore  avesse  ue'  proprj  drit- 
ti surrogato  uo  terzo  die  gli  ha  rimborsata 
ima  rendita  creila  in  origine  «li  contante  ef- 
fettivo. Jl  terso  surrogato  potrebbe,  dopo 
1’  abhatsaraenlo  di  valore  drlla  carta  mone- 
t ita  , esigere  in  jrgento  il  fluitato  della  ren- 
dita senza  riduzione  , fino  «ila  rimborsatone, 
che  il  debitore  non  potrebbe  offrire  secon- 
do la  scala  della  diminuzione  di  valore  della 
carta  monetata.  Esiste  su  questo  caso  una  de- 
cisione positiva  nella  legge  degli  «i  tiimajo 
anno  VI  che  ha  nell’articolo  1 1 » La  ridu- 
zione anzidetta , cioè  a dire  , secondo  la 
scala  della  diminuzione  di  valore  , non  è 
applicabile,  ».  alle  semplici  cessioni,  o tra- 
sferimenti di  debiti  , 3.  olle  girate  di  effetti 
commerciali  , 3.  alle  ib  legazioni  ed  indi-, 

cazioni  di  pagamento  , anche  alle  delegazio- 
ni accettate. 

» In  tatti  > casi , salve  le  eccezioni  legali, 
i cessionarj  o delegatarj  potranno  far  valere 
per  intiero  i dritti  de’  cedenti  o deleganti 
contro  i debitori  ceduti  o delegati  » 

» Tutto  dipende  adunque  dal  modo  con 
cui  T atto  di  surrogazione  è concepito.  Spet- 
ta a’  magistrati , che  hanno  il  dovere  d*  in- 
terpetrarlo , il  decidere  secondo  la  loro  pru- 
denza se  dalle  espressioni  dell’atto,  o dalle 
circostanze  risulti  essere  o no  la  surrogazione 

r arride.  Nè  basterebbe  per  crederla  tale  che 
atto  fosse  compilato  in  forma  di  quietanza, 
e ebe  fosse  detto  il  pagamento  essere  stato 
fatto  a saldo  del  debitore.  A noi  sembra  che 
1’  articolo  i »36  ( 1 18.9  leg.  civ.  ) faccia  a 
questo  riguardo  una  giudiziosa  distinzione, 
se  il  terzo  che  paga  abbia  dichiarato  di  agi- 
re in  nome  del  debitore , il  debito  è estin- 
to , e la  surrogazione  non  può  estendersi  ol- 
tre le  anticipazioni  fatte  dal  terzo  il  quale 
a’ è annunciato  soltanto  come  vicegerente  o 
mandatario  del  debitore. 

• Se  al  contrario  questo  terzo  agisca  in  pro- 
prio nome  e non  gii  in  quello  del  debitore, 
uè  come  agente  di  quest’  ultimo  , la  surroga- 
zioou  impedisce  la  estinzione  del  debito , 
banche  sia  detto  che  il  pagamento  sia  stato 
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fatto  per  la  liberazione  del  debitore;  poiché 
allora  il  pagamento  libera  costui  soltanto  ver- 
so l’antico  creditore,  non  verso  il  novello, 
che  subentra  nel  di  lui  posto.  » La  obbli- 
gazione dice  l'articolo  ia36(  1189  leg.  civ.) 
può  essere  estinta  col  pagamento  fatto  da  uo 
terzo  che  non  abbia  interesse  , purché  costui 
agisca  iu  nome  c per  la  liberazione  del  de- 
bitore , o se  agendo  in  pròprio  nome  non 

10  faccia  per  essere  surrogato  ne' dritti  del 
creditore. 

a La  differenza  stabilita  tra  ’l  caso  ove  il 
terzo  agisca  in  nome  del  debitore  , ed  il  ca- 
so in  cui  egli  agisca  in  proprio  nome,  è fon- 
data sulla  natura  delle  oose.  Nel  primo  caso 

11  terzo  non  fa  se  non  1’  affare  del  debitore: 
costui  dunque  deve  risentire  il  vantaggio  del- 
la rimborsazione  : 

a II  terzo  ha  soltanto  il  dritto  di  essere 
indennizzato  delle  sue  anticipazioni , e la  sur- 
rogazione non  va  più  oltre  di  tanto. 

> Nel  secondo  caso,  il  terzo  facendo  il 
proprio  affare  , deve  titrar  tutto  il  profitto 
che  risulta  dal  negozio  , benché  la  rimbor- 
sazione  di’  egli  esegue  liberi  il  debitore  ver- 
so I’  antico  creditore  , di  cui  il  terzo  lia  astu- 
to intenzione  di  acquistare  i dritti  ; percioc- 
ché in  ciò  che  concerne  il  debitore  , non 
altro  avvi  se  non  un  semplice  cangiamento 
di  creditore:  nello  stesso  momento  in  cui  il 
debitore  resta  sciolto  a riguardo  dell’  antico 
creditore  , divieti  debitore  del  nuovo  credi- 
tore verso  del  quale  le  sue  obbligazioni  son 
pur  le  medesime. 

a E questa  distiamone  servir  deve  di  re- 
gola al  magistrato  , per  decidere  se  la  sur- 
rogaiiooe  aia  intiera  o puramente  parziale. 
Ma  la  compilazione  degli  atti  è per  lo  spes- 
so cosi  ambigua  , eh’  è ben  -difficile  il  deci- 
dere se  il  terzo  rimborsante  agisca  in  prp- 
prio  nome  , o in  quello  del  debitore.  (Quin- 
di v’ ha  pur  de’ casi  in  cui  la  decisione  è in 
parte  abbandonata  all’  arbitrio  : trror  degli 
uomini  , e non  già  delia  legge.  Toullier. 
Corso  di  (fritto  civile  voi.  7.  n.  1 1 4 <z  ia5. 

» J.  17  Le  surrogazione  ba  luogo  ipsaju- 
» re  1.  a benefizio  di  coloi  che,  essendo  e- 
» gli  stesso  creditore  , paghi  ad  un  altro  cre- 
a ditore  die  abbia  dritto  di  essergli  prefcei- 
» to  per  cagione  di  privilegi  o ipotecne:  3. 
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t a benefizio  di  colui  elio  , avendo  acquista- 
» lo  un  immobile,  ne  abbia  impiegato  il  prezxo 
» iu  soddisfazione  de’  creditori  a favore  de 
» quali  il  fondo  era  ipotecalo  : 3-  a boneti- 
w zio  di  colui  , die  essendo  obbligalo  con 
a altri  o per  altri  al  pagamento  del  debito, 
a abbia  interesse  di  soddisfarlo  : 4-  a beneti- 
» zio  dell’  erede  beneficiato  die  b»  pagalo 
» di  suo  denaro  i debiti  ereditarj.  Art.  iao4 
» Leg.  civ. 

» La  surroga  di  pieno  dritto  « dice  Bi- 
got  Prcameneu  a ha  luogo  in  tutti  i casi  in 
cui  un  condebitore,  un  pleggio  , ed  in  ge- 
nerale tutti  quelli  che  erano  obbligati  con 
altri  o per  altri  al*  pagamento  del  debito  , 
avevano  interesse  di  pagarlo.  L equità  nou 
permetterebbe  di  non  prevalersi  da  che  non 
bau  richiesta  la  surroga,  essile  avevano  il 
dritto  ; non  può  presumersi  nè  che  il  credi- 
tore il  quale  avrebbe  dovuto  consentire  alla 
surroga  , se  ne  fosse  stato  richiesto  , abbia 
avuta  la  intenzione  di  non  mettere  colui  che 
paga  in  istato  di  esercitare  i ricorsi , nè  che 
il  debitore  abbia  rinunziato  ad  un  dritto  co- 
si importante.  Questa  interpclrazione  aver 
dunque  dee  il  suo  effetto  riguardo  ai  terzi 
creditori.  Tale  era  stato  il  sentimento  di  Du- 
moulin  ; e quantunque  fosse  difficile  a con- 
ciliare coi  testi  delle  leggi  romane  , lia  do- 
vuto essere  preferito  all'  opinione  secondo  la 
quale  la  surroga  non  doveva  essere  accorda- 
ta dalla  legge  che  nel  caso  d:  negativa  del 
creditore,  sulla  richiesta  che  gli  sarebbe  sta- 
ta fatta.  . ... 

» Le  ragioni  medesime  ban  determinato 
a riguardare  egualmente  come  surrogato  por 
legge  colui  il  quale  , essendo  egli  stesso  cre- 
ditore , paga  un  altro  creditore  che  gli  è 
preferito  per  ragjone  de’ suoi  privilegi  o ipo- 
teche. Non  vi  era  dubbio  , su  tal  proposito 
la  legge  romana  era  espressa  I.  4 c°d. 
hit  qui  in  prior.  credit.  Il  creditore  il  qua- 
le ha  cosi  pagalo  , non  ha  potuto  avere  al- 
tro interesse  nè  diverso  oggetto  da  quello  di 
godere  dei  vantaggi  della  surroga. 

» L’ acquirente  di  un  fondo  che  impiega  il 
prezzo  del  suo  acquisto  al  pagamento  (lei  cre- 
ditori ai  quali  questo  fondo  era  ipotecalo  , 
non  era  surrogato  dalle  leggi  romane  , o al- 
meno erano  sul  proposito  oscure.  Intanto  1’ 


acquirente  non  può  avere  altro  oggetto  quan- 
do paga  i creditori  ipotecari  su  di  un  fonilo 
acquistato , che  quello  di  evitare  le  azioni  di 
cessione , e su  questo  punto  la  giustizia  è 
così  evidente  , che  non  ostante  lu  mancanza 
di  legge  espressa  , la  giurisprudenza  accorda- 
va in  questo  caso  aH'acquircnte  i dritti  del- 
la surroga  , se  non  sopra  tutti  i beni  del 
venditore  , almeno  sul  fondo  venduto  , che 
l'acquirente  aveva  avuto  interesse  di  liberare 
dall'  ipoteca.  Si  era  riconosciuto  che  i credi- 
tori posteriori  non  potrebbero  senza  render- 
si colpevoli  di  mala  fede , pretendere  che  que- 
sto pagamento  ridondasse  in  lor  vantaggio. 

• finalmente  la  surroga  si  fa  per  legga  , 
in  vantaggio  dell'  erette  beneficialo  il  quale 
Ila  pagato  di  suo  denaro  i debiti  della  suc- 
cessione. Non  si  presume  mai  aver  voluto  , 
con  questa  qualità  confondere  i suoi  dritti 
personali  con  quelli  della  successione.  Espo- 
sizionc  de'  molivi  sul  roti.  civ.  «.  59. 

* 11  paragrafo  3.  di  questo  articolo,  osser- 
vano gli  autori  della  pandette  francesi,  intro- 
duce uu  diritto  nuovo.  Sino  al  presente  il 
condebitore  solidale  che  avea  pagato  il  de- 
bito intero  , o la  cauzione  che  avea  soddi- 
sfatto quello  del  debitore  principale  non 
otteneva  ipto  jure  la  surrogazione  a'  privile- 
gi e ipoteche  del  creditore.  Costoro  erano 
obbligati  di  ricercarla.  Secondo  il  dritto  ro- 
mano dovevano  ottenerlo  o dallo  stesso  cre- 
ditore se  vi  acconsentiva  , o dal  giudice  quan- 
do il  creditore  ricusava. 

a Nella  nostra  giurisprudenza  , bastava  eli* 
T avessero  ricercala.  La  legge  suppliva  alla 
volontà  del  creditore.  Non  era  necessario  di 
farlo  citare  ni  condannare  a cedere  le  sue 
azioni.  Ma  se  la  sprrogazione  nou  fosse  stata 
domandata  , essa  non  avea  luogo. 

» 11  primo  progetto  offre  su  questo  pun- 
to duo  disposizioni,  che  I'  una  seguiva  l' altra 
immediatamente  , c che  sembravano  assoluta- 
lamcnte  contraddittorie.  Colla  primo  si  era 
detto  che  il  pagamento  fatto  da  uno  de'  de- 
bitori della  stessa  obbligazione  libera  tutti- 
gli  altri  , purché  colui  che  paga  non  abbia 
avuto  diritto  di  ottenere  , e non  abbia  otte- 
nuto la  cessione  delle  azioni  del  creditore. 

a Con  ciò  i nostri  antichi  principj  sulla 
•urrog'izione  parevano  mantenuti- 


by  C 


. s 


PAGAMENTO  JP, 


» Li  seconda  disposizione  ammetteva  la 
surrogazione  de  jure  in  favore  di  coloro  die 
iooo  obbligali  per  un  debito  con  altri  o per 
altri. 

» Questi  due  articoli  bali  dato  luogo  a re- 
clami dalla  parte  delle  corti  supreme  , le 
quali  hanno  rilevato  la  contraddizione.  Ma 
quelle  che  hauDo  detto  che  la  aurrogazioue 
avea  luogo  ipso  jure  , zi  sono  ingannale. 

a È vero  che  Dumoulin  avea  credute  che 
cosi  dovesse  essere  ; ma  la  sua  opinione  non 
è stata  mai  seguita  nelle  scuole  , e molto  me- 
no ne'  tribunali. 

a Per  altro  questa  disposizione  del  codice 
civile  , benché  nuova  , è perfettamente  con- 
forme all'eqnilà.  Il  creditore  uou  potendo 
negare  la  surrogazione  , è inutilissimo  di  esi- 
gere che  sia  domandata  ; perché  sarebbe  lo 
stesso  di  farla  dipendere  da  una  vera  forma  - 
liti.  Osscrvatianc  all"  articolo  salii  del  cod. 
civ/ 

Nella  suprema  corte  di  giuslkia  con  de- 
cisione de'  aa  giugno  i8a4  **  professò  la 
massima  , che  acquistato  un  fondo  col  de- 
naro comune  di  due  , e datosi  luogo  a sur- 
rogazione non  vale  la  regola  prior  tempore 
potior  jure. 

1 Fatto.  Nel  1777  essendosi  venduto  sotto 
l’asta  il  feudo  di  Monlefalconc , con  un  ton- 
do in  Foggia , e con  talune  industrie  , ne 
divenne  aggiudicatario  il  fu  D.  Pietro  Slra- 
vino  per  lo  prezzo  di  ducati  7*876  : Ma  la 
Università  infra  1’  anno  reclamo  al  regio  de- 
manio , e vi  fu  ammessa  a condizione  di  do- 
ver depositare  il  prezzo  , e di  dover  esibire  il 
consenso  di  diversi  creditori.  Fu  allora,  chela 
Università  contrasse  all'  oggetto  due  debiti  , 
■no  di  ducati  3aooo  , col  duca  D.  Nicola 
di  Saogro , ed  uu' altro  di  ducali  3iooo  , 
col  fu  principe  di  Roccella  D.  Vincenzo  Ma- 
ria Carafa  Cautelino  Stilarci . Per  questi  due 
debiti  furo»  firmati  due  alberali!  , il  primo 
sotto  il  di1  ■*  luglio  1780  e l'altro  sotto  il 
di  *4  maggio  1781  : Nel  primo-  alberano  , 
che  riguardò  il  debito  di  Singro  venne  data 
dalla  Università  l’ipoteca  sopra  i proprj  be- 
ni, * fu  convenuto,  che  i ducati  i a 000  re- 
stassero per  allora  depositati  fino  a che  non 
ti  Cesse  ottenuto  il  regio  assenso  per  la  ipo- 


teca sopra  i beni  fend  ili  , e non  se  ue  fosse 
stipulato  un  pubblico  islru mento.  Nel  secon- 
do alberano  , clie  riguardò  il  principe  di  Roc- 
cclla  fu  anche  detto  che  i ducati  3 1000  do- 
vcano  restar  depositati  sotto  la  condizione  del 
regio  assenso  , e fino  a clic  non  se  ne  fosse 
stipulato  l’ isti annoilo  corrispondente. 

» Nell’  impetrarsi  il  regio  assenso  la  Uni* 
versila  espose  , che  1’  ipoteca  del  duca  di 
Sangro  era  anteriore,  ma  ch’egli  sema  pre- 
giudizio della  sua  anteriorità  si  content.f  a ,’ 
che  venisse  prima  soddisfatto  il  principe  di 
Roccella  con  talune  somme  annuali  , da  ri- 
trarsi dall'  afiìtlo  de'  beni  della  Università  , e 
poi  venisse  restituito  a Ini  il  suo  capitale. 

» Dopo  ottenuto  nel  giorno  19  aprile  178* 
il  regio  assenso  venne  stipulato  1’  istrumento 
con  Saugro  per  i ducati  3aooo  , nel  di  30' 
giugno  1783  e quindi  nel  di  18  luglio  dell’ 
anno  stesso  venne  stipulato  l’altro  istrumento 
con  Roccella  per  i ducati  3tooo:  Nel  primo 
istrumonto  , e nel  secondo  egualmente  fu  con- 
venuto , che  il  danaro  si  pagasse  dal  duca 
di  Saugro  a varj  creditori  poziori  sul  prezzo 
del  fondo  , che  furono  descritti  , riportando- 
ne egli  le  cessioni  delle  ragioni. 

» Istallato-  il  novello  regime  ipotecario  il 
principe  Roccella  uel  di  io  agosto  1809 pre- 
se iscrizione  del  sito  credito  , ma  il  duca  di 
San  grò  per  ritrovarsi  allora  seguendo  S.  M. 
in  Sicilia  non  potè  iscriversi  ; ber»  ver»  il 
regio  demanio  rapprvsentanJo  i suoi  dritti 
prese  iscrizione  nel  di  *6  marzo  i8v3.  Quin- 
di dopo  il  ritorno  di  S.  M.  nel  regno  , e 
dopo  la  nota  grazia  accordata  ai  cosi  detti 
emigrati , il  duca  di  Saugro  sotto  il  di  37 
maggio  1816  iscrisse  novellamente  a proprio- 
nome  il  suo  credit». 

a Ritrovandosi  intanto  la  Università  non 
esatta  al  pagamento  delle  annualità,  il  credi- 
tore duca  di  Saugro  ottenne  sentenza  di  re- 
scissione del  contratto  , e di  condanna  con- 
tro la  medesima.  In  seguito  avviò  una  spro- 
pria , e con  sentenza  del  tribunale  civile  re- 
sidente in  Lucerà  nel  di  ao  marzo  1830  diven- 
ne aggiudicatario  di  diversi  fondi  per  la  som*- 
ma  di  ducati  37935  ; e grana  06  : Su  questo 

S rezzo  poi  ad  istanza  dello  stesso  duca  di 
angro  venne  aperto  il  giudizio  di  ordine 
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nel  quale  fu  citato,  c concorse  Roccclla  qual 
creditore  inscritto.  11  credito  di  Sangro  fu 
collocato  dal  giudice  delegato  con  preferenza 
a quella  di  Roccella.  Si  oppose  Roccclla  allo 
stalo  di  collocazione  , ma  il  tribunale  civile 
con  sentenza  de'  39  aprile  1 8aa  rigettò  le  op- 
posizioni sulla  considerazione  , die  per  ef- 
fetto degli  articoli  1967  c aozo  delle  11.  ci- 
vili i creditori  egualmente  privilegiati  piglia- 
rono il  loro  grado  a seconda  dell’epoca  che 
rappresentano  , e che  il  duca  il  Sangro  ave- 
va il  suo  credito  anteriore  di  data  a quello 
del  principe  di  Roccella.  Da  questa  senten- 
za fu  prodotto  appello  per  parte  del  duca  di 
Bruzzano  figlio  , ed  crede  beneficiato  della 
Roccclla  nella  gran  corte  civile  di  Napoli  , 
nel  quale  appello  fu  detto  , ebe  la  quislione 
innanzi  a primi  giudici  dovea  essere  riguar- 
data per  ragion  di  privilegio  , e malamente 
fu  esaminata  sodo  il  rapporto  dell'  ipoteca. 
Clic  Roccclla  acquistò  1 ipoteca  cod  albera- 
no de'  31  maggio  1781  il  quale  precedette 
]'  istrumento  di  Sangro  , « finalmente  che  le 
scrizioni  di  Sangro  prese  nel  161 3 e nel 
1816  erano  tardire  , e nulle  per  mancanza 
di  requisiti  prescritti  dalla  legge. 

» Per  parte  del  duca  di  Sangro  fu  rispo- 
sto ai  motivi  dell'  appello  , dicendosi  primie- 
ramente , che  il  giudizio  in  prima  istanza  si 
era  agitato  ad  istanza  del  principe  D.  Vin- 
cenzo , e che  qnindi  malamente  si  era  poi 
appellato  ad  istanza  del  duca  D.  Gennaro. 
SI  aggiunse , che  la  quistione  agitata  non 
eri  nei  stretti  termini  di  privilegio  , ma  d' 
ipoteca  privilegiata  , che  la  legge  non  rico- 
nosceva valida  l' iscrizione  nascente  dalle  scrit- 
ture private , com'  era  )'  alberano  di  Roccel- 
la de  31  maggio  >781,  e che  quando  anche 
ciò  potesse  ammettervi,  1'  alberano  di  Sangro 
vincea  per  anteriorità  quello  di  Roccella.  Fi- 
nalmente dedusse  , che  le  nullità  opposte  al- 
le iscrizioni  di  Sangro  non  doveano  atten- 
dersi , perché  dedotte  in  termini  generali  , 
e non  esposte  innanzi  a'  primi  giudici. 

In  vista  di  queste  risposte  per  parte  del 
duca  di  Uruzzano  si  produsse  un  certificato, 
dal  quale  emergeva  , che  sno  padre  D.  Vin- 
cenzo Maria  principe  di  Roccella  era  morto 
fin  dal  i8i3,  e cn’  esso  duca  D.  Gennaro 
Maria  prìncipe  di  Roccella,  e duca  di  Bruz- 


zano suo  figlio  ira  stato  il  solo  suo  elida 
testamentario  , anche  attente  le  rinuocie  de- 
gli altri  successibili  , chiamali  alla  quota  di 
riserba.  Ed  in  questo  stato  si  portò  la  cau- 
sa all'  udienza  della  gran  corte  civile  , dove 
nel  dì  39  novembre  1633  fu  pronunciata  la 
seguente  decisione  a La  gran  corte  ammette 
l' appello  del  signor  duca  di  Bruzzano  D. 
Gennaro  Carabi  avverso  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Lucerà  de'  39  aprile  cor- 
rente anno  , e pronunziando  sul  medesi- 
mo rìvoca  la  sentenza  auzidelta , e facendo 
ciò  che  i primi  giudici  avrebbero  dovuto  fa- 
re , ordina  , che  del  prezzo  di  aggiudicazio- 
ne ritratto  dalla  vendita  di  alcuni  beni  pi- 
gnorati a danno  del  comune  di  Montcfalco- 
ne  , e suoi  interessi  , dedottone  i ducati  s83 
93  per  le  spese  di  espropria  , c ducati  3.  e 
88  per  quelle  della  procedura  di  graduazione 
che  sarà  lecito  ni  signor  duca  di  Sangro  di 
ritenere  ai  termini  dello  stato  formatone  dal 
giudice  Formati , tutto  il  dippiù  della  sopra 
indicata  somma  si  divida  per  contributo  fra 
il  duca  di  Sangro  , e 'I  duca  di  Bruzzano  in 
proporzione  del  credito  privilegiato  che  cia- 
scuno di  essi  vanta  tuttavia  contro  Ja  ridetta 
Università:  condanna  il  signor  duca  di  San- 
gro alle  spese  del  giudizio  liquidate  iu  du- 
cati 39  gì  : L'  esecuzione  allo  stesso  tribu- 
nale civile. 

a La  gran  corte  civile  in  quanto  al  ine- 
rito della  causa  credette  di’  erano  applicabi- 
li le  sole  leggi  men  ine  , sotto  il  cui  impe- 
ro furono  stipulati  i contratti  in  disputa.  E 
considerò,  die  la  massima  prior  tempore  po- 
tior  jure , aveva  anche  nel  dritto  romano  la 
sue  eccezioni  , e seguentemente  nella  /.  7 
D.  qui  poi.  in  pign.  che  andò  illustando 
con  le  opinioni  dei  Dottori  , e con  altre  leg- 
gi confacenti.  In  quanto  al  rito  opinò  la  gran 
corte  che  nè  per  dritto  , né  per  fatto  pote- 
va presumersi  nel  duca  di  Saugro  la  igno- 
ranza delia  morte  del  principe  D.  Vincen- 
zo , ma  che  in  ogni  caso  egli  aveva  agito 
sempre  in  giudizio , ed  aven  ricevuta  la 
contraddizione  in  noma  del  defunto  D.  Vin- 
cenzo , c che  per  conseguenza  , preten- 
dendo egli  di  sostenere  , come  inammissibile 
1'  appello  prodotto  dal  duca  di  Bruzzano  , 
dovea  implicitamente  dare  per  nulli  tutti  gli 
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atti  precedenti.  Finalmente  in  quanto  alla 
validità  delle  iscrizioni  prese  all’  uffizio  della 
conservazione  delle  ipoteche , credette  la  gran 
corte  che  di  ciò  non  poteva  farsene  quistio- 
ne  in  appello  , perchè  innanzi  a'  primi  giu- 
dici non  te  n’era  qui, lionato  , cd  anche  per- 
chè il  duca  di  Bruzzano  non  avea  spiegato  i 
vizj  , che  genericamente  dedotti  aveva  nella 
iscrizione  presa  dal  duca  di  Sangro. 

a Avverso  la  detta  decisione  della  gran 
corte  civile  si  è prodotto  ricorso  per  annul- 
lamento con  deposito  per  parte  del  duca  di 
Sangro  , appoggiandosi  ai  seguenti  mezzi. 

■ i.  Intorno  al  rito  si  dice,  che  il  prin- 
cipe D.  Vincenzo  Carafa  era  defunto  da  mol- 
ti anni  : che  le  dimande  fatte  a nome  suo 
sii  defunto  erano  nulle  , e che  questa  uul- 
lità  fu  espressamente  opposta  nella  gran  cor- 
te civile  : che  non  valeva  il  dirsi , che  le 
citazioni  del  duca  di  Sangro  furono  ancor 
esse  dirette  contra  il  defunto  , imperocché  il 
duca  non  era  obbligato  in  uu  giudizio  di 
spropriazione  , e di  calcolazione  , di  saper 
la  morte  della  parte  avversa , se  non  quan- 
do si  fosse  denunciata.  Si  dicono  violati  gli 
articoli  1 53  i5.(  .{3(i  a \ {3  e 833  delle  leg- 
gi del  rito,  e l'articolo  io5o  delle  leggi  dv. 

■ 3.  Nel  merito  della  causa  si  sostiene  , 
che  non  ne'  termini  di  privilegio  , ma  di 
semplice  ipoteca  doveasi  la  causa  esaminare 
dalla  gran  corte  civile  < con  darsi  luogo  a 
quella  ipoteca  , che  portava  I’  anteriorità  del 
titolo.  E si  portano  perciò  violati  gli  artico- 
li 1991  1999  aoao  delle  leggi  civ.  non  clic 
gli  articoli  91  93  93  dulia  legge  de'  3 gen- 
naio 1809. 

» 3.  (Quando, anche  si  avesse  potuto  par- 
lare di  privilegio  si  dice  , che  non  mai  si 
potei  discendere  al  contributo  per  ciò  , clic 
riguardava  l’iscrizione  di  Roccella  ; giacché 
sj  sostiene  , clic  nello  sperimento  dei  privi- 
legi di  uguale  qualità , e per  i quali  siasi 
contralta  l' ipoteca  in  tempi  diversi  , il  pri- 
mo creditore  ipotecario  privilegiato  in  tempo 
supera  il  posteriore.  Si  allegano  la  /.  a.  in 
fin.  la  !.  4.  c 8.  Cori.  </ui  poi.  in  pign. 
la  l.  10.  e 11.  D.  coil.  la  l.  3.  Ccd.  de 
privil.  Fitei , ed  altre  , che  si  dicono  vio- 
late. 

a 4.  Si  deduce  , che  la  gran  corte  civ. 


si  è malamente  fond  ila  sulla  /.  7.  D.  qui 
pot.  in  pign.  anzi  1’  ha  violata  ugualmente  , 
imperciocché  si  dice , che  questa  legge  ri- 
guarda il  solo  privilegio  del  pupillo  , che 
nitri  eonventionem  abbia  l’ ipoteca  sopra  i 
beni  comprati  col  suo  denaro. 

» 5.  Malamente  ancora  si  dice , che  la 
gran  corte  abbia  voluto  ravvisare  il  principio 
dell’  obbligazione  , e calcolarne  gli  cit  ili  dal- 
1'  epoca  in  cui  si  realizzò  il  pagamento  del 
prezzo  del  Feudo,  in  vece  di  rimontare  alla 
priorità  delle  obbligazioni,  cd  ipoteche  con- 
tratte con  Sangro.  Si  allega  il  principio  di 
legge  che  ne’  contratti  d’ ipoteca  anclic  in 
diem , o sub  condilione  si  rimonta  all’epo- 
ca della  stipulazione.  Si  portano  quindi  vio- 
late le  leggi  13.  $.  3.  I.  9.  I.  11.  D.  qui 
poi.  in  pignori:. 

• 6.  Finalmente  si  denuncia  la  decisione, 
perchè  la  gran  corte  non  tenne  couto  della 
suhingressione  legale  , avvenuta  in  beneficio 
di  Sangro  per  li  pagamenti  fatti  da  Ini  ai 
creditori  poziori , c privilegiati  di  suo  pro- 
prio denaro  , e per  le  cessioni  di  ragioni  , 
che  ne  riportò,  le  quali  in  ogni  caso  lo  ren- 
devano di  gran  luoga  preferibile  agli  altri 
creditori.  Si  dicono  violate  le  leggi  13.  D. 
qui  pot.  in  pign.  la  l.  1.  Cod.  de  bis  qui 
in  prior.  credit,  la  I.  3.  Cod.  de  privil. 
fisci , e gli  articoli  i3o3  , e 1304  delle  leg- 
gi civili. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
pub.  minist.  il  quale  dopo  aver  dimostra- 
to che  la  decisione  impugnata  non  meri- 
ta censura  , in  quanto  all’applicazione  in 
essa  fatta  della  l.  7.  D.  de  pignor.  ex  hy  • 
poth.  , si  è poi  rimesso  al  giudizio  del  col- 
legio circa  la  condanna  del  duca  di  Sangro 
a pagare  in  contante  il  credito  del  duca  di 
Bruzzano  in  vista  della  clausola  espressa  da 
Sangro  nell'  aggiudicazione  cioè , che  ove 
comparissero  creditori  non  potessero  costoro 
pretendere  di  esser  pagati  io  contante  , ma 
in  rata  de’ fondi. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  : 

■ Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  : 

a Altesoccbè  la  gran  corte  civile  ha  avuto 
per  vero  nel  fatto , che  il  duca  di  Sangro 
attore  nel  giudizio  di  spropriazione , non  i- 
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gnorò  la  morte  del  principe  di  Roccclla  D. 
Vincenzo,  e ciò  non  ostante  egli  Ai  che  di- 
resse la  citazione  al  gii  defunto  , e si  rice- 
vette poi  quietamente  la  contraddizione  , che 
in  nome  del  defunto  stesso  Tenne  a presen- 
targli il  duca  D.  Gennaro  di  lui  figlio  , co- 
sì presso  il  giudice  della  collocazione  come 
presso  il  tribunale  civile  della  provincia.  Da 
questi  fatti  emeige  , che  non  a ragione  ven- 
ne il  duca  di  Sangro  ad  attaccare  d’ inam- 
missibilità l'atto  di  appello  prodotto  dal  du- 
ca D.  Gennaro , sol  perché  al  tempo  del 

Erimo  giudizio  erti  già  morto  il  principe 
I.  Vincenzo^  altrimenti  sarebbe  a dirsi  , 
che  tutti  gli  atti  fabbricati  innanzi  ai  primi 
giudici  avrebbero  dovuto  sul  suo  conto  esser 
dichiarati  nulli.  L'attore,  che  di  sua  elezio- 
ne malamente  agisce  , cogitur  exciperc  actio- 
ues  al  dire  del  giureconsulto  , malgrado  che 
6Ì  riconosci  il  giudizio  fuor  di  regola  da  lui 
avviato  l.  aa.  D.  de  judic. 

p Attesocchè  la  corte  suprema  non  può 
arrestarsi  al  mezzo  di  annullamento  , che  ri- 
guarda la  validità  della  iscrizione  presa  da 
Roccella  , senza  la  menzione  del  privilegio  , 
della  qual  cosa  non  si  fece  giudice  la  gran 
corte  civile  , credendola  non  dedotta  innan- 
zi ai  primi  giudici , e non  esaminata  nel  pri- 
mo grado  di  giurisdizione  : nè  può  anche 
arrestarsi  all’  altro  mezzo  concernente  il  di- 
fitto  di  subingresso  preteso  dal  duca  di  Sau- 
gro  , par  aver  pagato  col  suo  danaro  altri 
creditori  anteriori  , e poziori  ; imperciocché 
queste  altre  cose  nemmeno  furono  dedotte  , 
zie  fecero  oggetto  di  esame  innanzi  ai  giu- 
dici del  merito:  art.  591  delle  leggi  sulla 
procedura  civile. 

» Attcsoccbè  per  quello  , eli*  riguarda  >1 
fondo  della  causa  , la  decisione  della  gran 
corte  civile  per  nessun  verso  si  rende  cen- 
surabile dalla  corte  suprema  di  giustizia , 
mentre,  con  essa  si  i aperto  un  giudizio  di 
contributo  fra  due  creditori  di  tempo  diver- 
so , concorrenti  però  sul  prezzo  di  un  fon- 
do , che  col  denaro  comune  si  era  acquista- 
to, ed  erasi  sottoposto  alle  stesse  convenzio- 
nali ipoteche  privilegiate.  Ha  considerato  la 
aorte  suprema  , che  in  questi  casi  dee  tace- 
re senza  dubbio  le  regole  prior  tempore  po- 
ter jmr*  : imperciocché  entrambi  i creditori 


v engono  a rapprocnlarc  simultaneamente  un 
diritto  uguale  sul  prezzo  del  fondo  , che  col 
comune  danaro  ri  acquista  , mettendovi  cia- 
scuno di  essi  uni  parte  di  prezzo.  È !,*„ 
invocato,  ed  è decisivo  il  testo  di  Ulpiano 
nella  leg.  y.  D.  qui  potior  in  pign.  Idrm- 
que  est  si  ex  nummis  pupilli  Jucrit  rcs  com- 
parata. Quare  si  duomm  pupillorvm  num- 
mi s res  fuerit  comparata  ; ambo  in  pignus 
coneurrent  prò  his  porlionibut,  quae  in  pre - 
t'um  rei  /verini  expensae.  Ne  nuoce  qui  al- 
1'  assunto  il  vedere  , cbe  si  pirli  di  pupilli  , 
perché  l' unica  circostanza  , cbe  per  essi  è 
marcitóie  nella  legge  ri  è,  che  i pupilli  ci- 
trn  stipulntionem  acquistano  tacitamente  quel- 
la ipoteca  speciale  , e privilegiata  , che  ai 
maggiori  non  è concessa  se  non  quando  «- 
spessamente  essi  la  convengono  , l.  y.  C.  qui 
pot.  in  pign.  I.  17.  C.  de  pign.  et  hypoth. 
Del  resto  la  teoria  delle  concorrenza  nel  prez- 
zo prò  his  portionibus  , quae  in  preliuiu  rei 
/verini  expensae  ha  egualmente  in  faccia  ai 
maggiori , che  iu  farcia  ai  pupilli.  Ha  avuto 
per  vero  la  corte  suprema  , che  allora  quan- 
do più  creditori  somministrano  denaro  ad 
rem  emendam  , e convengono  P ipoteca  spe- 
ciale , questa  non  si  può  da  ossi  acquistare 
se  non  al  tempo  in  cui  perviene  11  fondo 
comprato  nelle  mani  del  debitore.  Ora  non 
può  il  fondo  pervenire  al  debitore  , se  non 
quando  egli  paga  l'intiero  prezzo,  cioè  quel 
prezzo  , cbe  da’  creditori  si  sborsa  Dunque 
niente  importa  , che  una  parte  di  tal  prezzo 
aia  data  prima  , ed  un'  altra  dopo  ; percioc- 
ché il  tutto  poi  ri  riunisce  al  tempo  dell'ac- 
qnisto  del  fondo , che  si  fa  dal  debitore  per 
formare  la  totalità  del  prezzo  ; dal  cbe  sor- 
ge nel  tempo  «tesso  la  ragione  dell'  ipoteca  , 
e del  privilegio,  eguale,  e comune  a tutt'i 
creditori  . cbe  vi  hanno  contribuito. 

» Attesocchè  la  gran  corte  civile  deciden- 
do iti  massima  , cbe  la  somma  risultante  dal 
prezzo  dell’  aggiudicazione  si  fosse  divisa  por 
contributo  tra  Bruzzano  , e Sangro  non  ha 
potilo  ledere  le  ragioni  di  SaDgro  nascenti 
dal  quaderno  della  sua  offerta  di  prezao , 
dove  per  patto  espresso  venne  egli  a spie- 
gare , rh'ecseado  vinto  nel  giudizio  di  ordi- 
ne , non  dovea  essere  obbligato  a sborsar 
denaro,  ma  dove*  soltanto  ceder  parte  dei 
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fonili  espropriali.  L'  ordinativo  della  gran 
corte  civile  non  porta  condanna  a pagamen- 
to sul  conto  di  Saugro.  In  esso  non  parlasi, 
die  di  divisione  di  somma  corrispondente  ai 
crediti  rispettivi  de’ contendenti.  Con  questa 
regola  adunque  dovrà  seguire  la  divisione  : 
e nel  tempo  che  la  decisione  della  gran  cor- 
te aodcrà  ad  eseguirai  , egli  è ben  salvo  al 
duca  di  Sangro  il  far  valere  le  sue  ragioni  , 
onde  non  esser  tenuto  ad  altro  se  non  che 
a permettere,  che  il  duca  di  Bruzzano  pren- 
da tanta  quantità  di  fondi  , quanta  gli  accor- 
da il  contributo  ordinalo  nella  decisione. 

u Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso  , libera  il  deposito 
alla  regia  tesoreria  generale  , e condanna  il 
ricorrente  alle  spese  liquidate  in  ducati  ven- 
ticinque, e grani  43  oltre  il  costo  della  spe- 
dizione. 

» 5-  >8.  La  surrogazione  stabilita  negli  ar- 
a ticoli  precedenti  ha  luogo  tanto  contra  i 
a fideiussori  , quanto  contra  i debitori:  es- 
k sa  non  può  nuocere  al  creditore  , allorché 
a non  ò stato  pagato  se  non  in  parte.  JIn 
>>  tal  caso  egli  può  far  valere  le  sue  ragioni 
» pel  restante  che  gli  é dovuto  , in  prefe- 
k renza  di  colui  dal  quale  ha  ricevuto  il  pa- 
» gamento  parziale.  Art.  iao5.  Leg.  cìv. 

k La  surroga  o convenzionale  o legale  a 
dice  il  tribuno  Jaubert  a ha  luogo  tanto  con- 
tra i Cdejussori  quanto  contra  i debitori. 
Questa  regola  ci  è sembrata  giusta.  Era  ne- 
cessario di  enunciarla  per  cagione  della  diver- 
sità di  giurisprudenza  che  esisteva  su  di  que- 
sto punto. 

k Oline  i casi  espressi  non  vi  è surroga  : 
colui  che  paga  fa  un  nuovo  contratto , ma 
non  acquista  i dritti  del  creditore;  l' obbli- 
gazione primitiva  è estinta. 

k II  progetto  previene  una  seria  difficoltà, 
la  quale  si  presenta  quando  la  surroga  è par- 
ziale. Pietro  é debitore  di  Paolo.  Giacomo 
lia  pagato  la  metà  del  debito  di  Pietro  , ed 
è surrogato  per  questa  metà.  Giacomo  cre- 
ditore surrogato  per  la  metà,  Paolo  credito- 
re primitivo  , c proprietario  della  metà  re- 
stante vogliono  farsi  pagare  ciò  elle  gli  è do- 
vuto da  Pietro.  Si  vende  il  patrimonio  di 
Pietro  : a qual  dei  due  Giacomo  o Paolo  i 
primi  denari  debbono  essere  pagati  t II  prò- 
Armellini , Dii.  Tom.  IF. 


getto  decide  per  Paolo  primo  creditore  , // 
quale  è credulo  essere  nel  dritto  di  esigere 
il  primo  se  non  vi  è una  contraria  conven- 
zione. Esposizione  ile'  motivi  sul  cod.  riv. 
n.  6o. 

a Quando  vi  sono  più  condebitori  » dice 
Potbier  » come  p.  e.  quando  una  obbligazio- 
ne è stata  Contratta  solidalmente  da  quattro 
persone,  è questione  controversa  tra  i dotto- 
ri , se  uno  dei  quattro  che  lia  pagato  il  to- 
tale del  credilo  con  surrogazione,  possa. agi- 
re solidalmente  contro  ciasruno  de' suoi  con- 
debitori , fatta  deduzione  soltanto  del  quarto 
cui  era  teuuto  per  se  stesso  , e nel  quale 
non  ha  potuto  essere  surrogalo , o se  egli 
possa  agire  contro  ciascuno  di  essi  soltanto 
pel  suo  quarto.  La  questione  è stata  anti- 
camente giudicata  in  favore  della  prima  o- 
pinione.  Didatti  sembra  sulle  prime  che  il 
debitore  , essendo  per  la  surrogazione  il 
procurator  in  rem  suam  del  creditore,  possa 
esercitare  solidalmente  le  azioni  del  creditore 
contro  ciascuno  dei  debitori  nella  maniera  stes- 
sa che  lo  potrebbe  il  creditore.  Nulladimeno 
i nuovi  decreti  han  giudicato  in  favore  della 
seconda  opinione.  L’ autore  del  giornale  dii 
Palaie  y tona.  i.  p.  6 1 5 della  edizione  del 
170^  , ne  riporta  una  del  za  febbrajo  i6òo, 
il  quale  é stato  seguito  da  un  altro  del  5 
settembre  1674*  ( Questa  è l’ opinione  adot- 
tata dal  codice  civile,  articolo  iai3  , c ia>4 
( 1 166  , 1 167.  ) La  ragione  si  è , che  al- 
trimenti si  farebbe  un  circuito  di  azioni  : 
imperocché  colui  fra  i miei  condebitori  da 
cni  io  mi  sarei  fatto  pagare  il  totale  del  de- 
bito , dedotta  soltanto  la  mia  parte  , pagan- 
do avrebbe  diritto  di  essere  surrogato  nelle  a-r 
zioni  del  creditore  , dedotto  ciò  cui  egli  stes- 
so fi  tenuto  ; ed  in  virtù  di  questa  surroga- 
zione avrebbe  diriltj  di  esiger  da  me  , ae- 
dotta la  sua  parte , ciò  che  mi  avrebbe  pa- 
sto , poiché  sono  io  stesso  tenuto  alla  sali- 
alità.  lo  non  potrei  dire  per  difendermi  da 
questo  circuito  che  non  sono  più  debitore 
avendo  pagato  il  creditore  , poiché  col  mez- 
zo delia  surrogazione  il  pagamento  da  me 
fatto  non  ha  estinto  il  debito  che  per  la  par- 
te alia  quale  era  per  me  stesso  tenuto , e non 
pel  di  più  , ed  ho  piuttosto  acquistato  que- 
sto di  più  di  quel  clic  io  1'  abbia  soddisfai- 
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to.  Ma  essendo  rimborsito  dal  mio  condebi- 
tore , il  quale  avrebbe  parimenti  richiesta  la 
surrogazione  , questo  credito  pel  di  più  , c 
fatta  deduzione  della  parte  cui  egli  stesso  è 
tenuto  , passerebbe  nella  di  lui  persona , co- 
sicché non  più  io  , ma  egli  sarebbe  il  pro- 
curator  in  rem  tuam  del  creditore , ed  in 
questa  qualità  avrebbe  il  diritto  di  esercitare 
contro  ai  me  le  azioni  del  creditore  per  que- 
sto di  più , e di  farmi  restituire  ciò  che  mi 
ha  pagato. 

» Quando  avendo  pagato  il  totale  con  sur- 
rogazione si  trova  Ira  i miei  condebitori  qual« 
cuno  insolvibile , c da  cui  io  non  posso  rice- 
ver la  parte  del  debito  alla  quale  è tenuto  , 
questa  insolvibilità  dee  ripartirsi  tra  me  , e 
quelli  die  sono  solvibili  : 1'  equità  uou  per- 
mette che  avendo  solo  soddisfatto  il  debito 
comune  , debba  solo  sopportare  questa,  insol- 
vibilità. Pulhier.  Trattato  delle  obbligazioni 
voi.  i.  n. 

Risulta  da  questo  medesimo  articolo  i ao5 
che  la  surrogazione  sia  legale , sia  convenzio- 
nale , mette  sempre  la  persona  surrogata  in 
luogo  del  creditore  , conscguentemente  ella 
viene  ad  esercitare  tutti  i dritti  , e privilegi 
non  meno  contro  il  principale  debitore  , che- 
contro  i terzi  obbligati.  Questa  surrogazidtae 
però  non  viene  a pregiudicare  le  l'agioni  del- 
lo stesso  creditore  , il  quale  resta  sempre 

I)  re  ferito , nel  caso  di  uu  pagamento  parzia- 
li , alla  persona  surrogata  , pel  dippiù  , che 
gli  si  deve  sopra  il  suo  credito  « È da  con- 
siderarsi diversamente  , al  dir  di  Delvin* 
court,  per  gli  altri  crediti  che  potrebbe  es- 
sergli dovuti.  Esempio  : Pietro  è creditore  di 
Paolo,  i.  di  3ooo  branchi  con  ipoteca  del 
i.  gcmizjo  1808  e con  la  cauzione  di  Gio- 
vanni ; a.  di  200  franchi  con  ipoteca  del  1 . 
dicembre  i8og.  Giovanni  paga  come  fideius- 
sore il  dubito  di  3ooo  franchi  e cosi  acqui- 
sta la  surrogazione  legale.  Sarà  egli  preferito 
a Pietro  che  resta  creditore  di  aooo  franchi? 
Si  , senza  dubbio.  Sono  due  crediti  assoluta- 
mente distinti  che  hanno  ciascuno  la  loro  i- 
potcca  particolare.  D'altronde  non  potrebbe 
succedere  clic  Paolo  avesse  altri  creditori  le 
di  cui  ipoteche  fossero  posteriori  alla  prima 
ipoteca  di  Pietro  ed  anteriori  alla  seconda? 
Certamente  sarebbero  essi  primeggiti  da  Gìc- 


vanni  come  surrogato.  Dall'altra  parte  es<t  pri- 
megiarebbero  il  secondo  credito  di  Pietro. 
Non  sarebbe  assurdo  dietro  ciò  che  Giovan- 
ni primegiasse  creditori  anteriori  a Pietro  e 
non  già  lo  stesso  Pietro  ? 

» Osservate  del  resto  che  il  benefìcio  ri- 
sultante dall'articolo  izàa  ( iao5  log.  civ.  ) ’ 
è personale  al  creditore  o a’  suoi  credi  , ma 
che  non  avrebbe  luogo  in  favore  di  chi  sai-  1 
dasse  il  rimanente  del  credito  , ancorché 
fosse  surrogato.  Esempio  : Pietro  deve  6001' 
franchi  a Paolo  : egli  prende  in  prestito  d 
Giacomo  3ooo  franchi  per  fare  un  pagamen- 
to parziale.  La  surrogazione  ha  luogo.  Non- 
dimeno I’  articolo  decide  che  Paolo  sarà  pre 
ferito  a Giacomo  per  li  3ooo  franchi  re- 
stanti. Indi  Pietro  si  fa  dire  in  prestanza  d' 
Guglielmo  tre  altri  mila  franchi  per  saldare 
Paolo  ; e la  surrogazione  ha  luogo  egualmen- 
te. Se  questa  surrogazione  si  estendesse  sino 
al  privilegio  risultante  dall’  articolo  125» 

( lao5  leg.  civ.  ),  nc  seguirebbe  che  Gu 
glieimo  andrebbe  preferito  a Giacomo,  il  che 
nou -sarebbe  giusto,  giacché  se  l’uno  dovei-  4 
se  esser  preferito  all’  altro  , sarebbe  piuttosto 
Giacomo , il  quale  ha  prestato  il  primo.  Ma 
come  entrambi  rappresentano  Paolo , non  vi 
sarà  preferenza  e verranno  essi  per  concor- 
renza pagati. 

» Ma  se  dopo  aver  ricevuti  i 3ooo  franchi  da 
Giacomo  , Paolo  surrogasse  egli  stesso  un  ter- 
zo ne' suoi  dritti,  questo  terzo  sarebbe  egli 
preferito  a Giacomo,  c concorrerebbe  con  lui:’ 

10  credo  che  bisogna  distinguere  se  Paolo 
avesse  venduto  il  suo  credito  ad  un  terzo  , 
come  si  presume  venderlo  con  tutti  i dritti 
che  ne  risultano  , così  io  direi  che  f acqui- 
rente sia  preferito  a Giacomo  , come  lo  sa- 
rebbe stato  il  venditore  : ma  se  ha  ricevuto 

11  suo  pagamento  da  un  terzo,  e che  in  virffi 
di  questo  pagamento  egli  lo  abbia  surrogato, 
io  credo  che  questa  surrogazione  non  deve 
avere  maggiore  effetto  di  quella  che  sarebbe 
stata  fatta  dal  debitore,  e che  in  conseguen- 
za il  surrogato  verrà  in  concorso  con  Gia- 
como. La  ragione  della  differenza  può  de- 
dursi dal  perché  in  caso  di  vendita  , il  cre- 
ditore ha  interesse  che  il  pagamento  del  de- 
bito venga  assicurato  il  più  che  sia  possibi- 
le , poiché  il  prezzo  della  vendita  sarà  tanto 
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più  considerevole  quanto  Sarà  più  cerio  il 
pagamento.  Ora  questo  interesso  non  esiste 
nel  secondo  caso  , poiché  supponiamo  che  il 
creditore  ha  ricevuto  semplicemente  il  suo 
pagamento  né  più  oc  meno.  Giudicò  in 
questo  senio  la  corte  di  Parigi  il  a 3 mag- 
gio i8i5  ( Sircy  i8i5  3 parte  pag.  338  ). 

a Quid  , nel  caso  seguente  ? Pietro  com- 
pra da  Paolo  un  foudo  pel  prezzo  di  ìooooo: 
pagi  una  parte  del  prezzo  ad  alcuni  creditori 
del  venditore  , « per  fare  questo  pagamento 
toglie  in  prestanza  diverse  somme  , ed  adem- 
pie riguardo  a quei  che  glie  le  forniscono 
tutte  le  formalità  necessarie  per  far  loro  ac- 
quistare la  surrogazione.  11  fondo  é rivendu- 
to ad  un  prezzo  interiore  de’  ìooooo  fran- 
chi. Sorgo  allora  una  quislionc  di  preferenza 
della  quale  ecco  P oggetto  : quelli  che  han- 
no prestato  i danari  per  pagare  i creditori 
del  venditore  , c clic  sono  stali  surrogati  del- 
1'  acquirente  , pretenderanno  dover  essere  pro- 
feriti al  venditore  medesima  , poiché  per  mez- 
zo della  surrogazione  essi  esercitano  i dritti 
de'  suoi  creditori  ai  quali  non  può  pretende- 
re di  essere  preferito.  11  venditore  reclama 
dalla  sua  parte  la  preferenza  per  la  porzio- 
ne del  prezzo  che  non  è soddisfatto  ; quid 
juris  ? 11  venditore  debb'  essere  preferito. 
Osservate  in  effetti  che  il  debitore  può  sur- 
rogare Lcnsi  il  mutuante  ma  solamente  nei 
dritti  del  creditore  di  lui  debitore.  Ora  qui 
i creditori  pagati  non  erano  i creditori  del 
debitore  surrogante  , ma  del  suo  creditore  , 
vale  a dire  del  venditore.  Essi  non  compa- 
riscono dunque  che  come  rappresentanti  gli 
aventi  causa  del  venditore  medesimo.  È per 
soddisfare  il  venditore  ed  in  virtù  delle  sue 
delegazioni  che  i pagamenti  tono  stati  fatti. 
È dunque  il  venditore  che  fu  realmente  ed 
effettivamente  pagalo  : dunque  soltanto  ne' 
suoi  dritti  i mutuanti  han  potuto  essere  sur- 
rogati } e siccome  egli  non  è interamente 
pagato,  non  v'ha  dubbio  elle  possa  invo- 
care la  disposizione  dell'articolo  ia5a.  Del- 
rincourt.  Cono  di  codice  civile  voi.  6 no- 
ta 3 a5  al  tit.  5. 

Della  imputazione  de'  pagamenti. 

• <9>  Il  debitore  che  ha  più  debiti 
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» ha  dritto  di  dichiarare,  qui  mio  paga,  qual 
» debito  intenda  di  soddisfare.  Art.  1206. 

» Leg.  civ. 

L' imperatore  Antonino  risolve  tre  casi  con 
una  legge:  1.  che  resta  in  potere  di  colui  che 
ha  più  debiti  l’ esprimere  in  tempo  de!  pa- 
gamento qual  debito  estingue:  a.  che  in 
mancanza  di  tale  indicazione  la  elezione  ri- 
mane al  creditore  3.  che  non  espressa  la  vo- 
lontà da  alcuno  , ciò  che  prima  si  naga  và 
in  conto  degl'  interessi , il  dippiù  per  (a  sorte, 

v In  potcstatc  ejus  est , qui  ex  plurihus 
contraclibm  pccuniam  debet , tempore  solu- 
lionis  esprimere  in  quatti  caiisam  riddai. 
Quod  « debitor  id  non  fecit  , convertitur 
eleclio  ad  enm  qui  accepit.  Si  nrùter  voluti- 
tatem  suam  espressi!  , prius  in  usurai  id  quod 
solvilur , deinde  in  sortera  acccplo  ferclur. 
I.  1.  Cod.  de  solutionibus. 

Casus.  Si  icnear  tibi  ad  plures  summas  ex 
pluribus  causis  , pitta  ad  decem  ex  causa  ven- 
dilionis  , ad  alia  decem  ex  causa  mutui  , ad 
decem  causa  location»  , et  solvo  tibi  decem: 
in  electione  naca  est  in  qua  causa  velim  ea 
esse  soluto  ; si  non  clegero , tua  crii  electio; 
et  si  tu  non  clegeris  , nec  expresscris  in  quam 
caus  ici  vclis  accipere , nec  ego  , lune  primo 
convcrtuntur  in  usurai  , deinde  in  sortem. 
yivianus. 

» $.  ao.  Il  debitore  di  un  debito  clic  prò- 
» duce  frutti  o interessi , non  può  senza  il 
» consenso  del  creditore  imputare  nel  rapi. 
* tale  , in  preferenza  de’  frutti  , c degl’  in- 
n teressi  , ciò  ebe  egli  paga.  11  pagamento 
11  fatto  in  couto  del  capitale  , e degl’  roteres- 
ti si , se  non  è integrale  , s’ imputa  prima  ne- 
ll gl'interessi.  Àrt.  1 207.  Leg.  civ. 

Concorda  colla  seconda  parte  del  rescrit- 
to di  Antonino  riportato  nel  paragrafo  pre- 
cedente. Quindi  osserviamo  con  Fabro  , che 
eseguito  semplicemente  un  pagamento  , que- 
sto s’intende  fatto  per  gl'interessi  piuttosto 
che  per  la  sorte. 

a Quod  generaliter  ronstitutum  est  , ut 
simpliciter  soluti  pecunia  in  usuramm  potius 
quam  in  fori»  causasti  impulciar , constai 
non  nisi  ad  «as  usuras  peri  mere  quae  et  dr- 
Luntur  , et  exigi  poasuut.  Igitur  si  quae  ex 
judicato  debeantùr  quarum  tamen  taxatio , ut 
fieri  solct , io  judicati  execotionem  dilata  sit, 
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nulla  ratio  est  , Ut  in  usura*  cedat  sol  litio  , 
quae  simplieiter  facta  est , quouiam  usurae 
ante  quam  taxatae  tini  debentur  quidem , sed 
tamen  exigi  nondum  possunt.  Idem  erit  si 
facta  usurarum  taxationc  creditor  prò  sortis 
solutioue  indicati  execulione  , judicali  execu- 
tione  porsecutus  sit.  Sccuta  enini  solutione 
crcdendus  est  debitor  in  eam  causam  solvis- 
sc  ex  qua  magia  urgebalur.  Fabri  Cod.  Lib. 
Vili.  tìt.  3o.  de  solutionibus.  Definito  3i. 

» $.  ao.  Quando  il  debitore  che  ha  più 
* debiti , abbia  accettato  una  quietanza  col- 
li la  quale  il  creditore  abbia  specificatamente 
» imputato  sopra  l' uno  di  essi  la  somma 
» ricevuta  , il  debitore  non  può  chieder  più 
n che  s’ imputi  sopra  un  debito  diverso  ; pur- 
» chè  non  siavi  stato  dolo  o sorpresa  per 
» parte  del  creditore.  Art.  tao8.  Leg.  eiv. 

Nella  giù  nostra  corte  di  cassazione  con 
decisione  de’i4  dicembre  1809  si  adottò  la 
massima  , ebe  mancando  la  certezza  del  cre- 
dito sono  estranei  i termini  d' imputazione  : 
poiché  questa  non  procede  altrimenti,  che  colle 
regole  legali  della  compensazione  la  quale  ha 
luogo  tra  credilo , e debito  egualmente  li- 
quido. 

» Fatto.  Nel  di  a8  agosto  1800  la  Ragio- 
ne Montuori  vendè  al  signor  Vincenzo  Atta- 
nasio salme  i5o  di  olio  consegnabili  in  Gal- 
lipoli dal  1 marzo  1801  in  aranti  ad  ogni 
ordine  , e disposizione  del  compratore  , il 
uale  dovea  pagare  1'  affitto  delle  posture.  Nel 
I 3t  novembre  1801  la  Ragion  venditrice 
rilasciò  un  ordine  di  consegna  a favore  del 
compratore  sopra  Marmo  Stajano  domiciliato 
in  Gallipoli,  stajano  accettò  I’  ordine  nel  di 
1 ( febbrajo  t8o3.  Il  compratore  Attanasio 
usando  di  sua  facoltà  differì  di  chiedere  la 
consegna.  Nella  fine  di  gennajo  i8o{  falli 
Stajano.  La  Ragion  Montuori  prevenendo  il 
giudizio  convenne  Attanasio  nell'  abolito  su- 
premo magistrato  di  commercio  , dicendo  pri- 
ma , che  Stajano  avea  consegnato  salme  73 
3.  4 ad  Attanasio  ; e dicendo  in  seguito,  che 
Stajano  avea  consegnato  le  intere  salme  i5o 
tra  le  salme  65o  in  varj  tempi  consegnate 
ila  esso  Stajano  per  conto  di  Attanasio.  Per 
l'opposto  Attanasio  rispose,  che  egli  avea  ri- 
cevuto da  Stajano  non  solo  le  65o  salme  di 
olio  , ma  mollo  di  più  j ma  le  avea  ricevute 


per  altri  negoziati  fra  esso  lai , e Stajano,  e 
che  non  mai  avea  ricevuto  nè  le  i5o  salme 
dovutegli  da  Mouluori  , nè  le  salme  73.  3.4 
in  conto  di  esse.  Il  supremo  magistrato  con 
due  uniformi  sentenze  condannò  la  Ragion 
Montuori  alla  consegna  delle  salme  i5o  di 
olio  : impartì  termine  sulle  cose  dedotte  dalla 
stessa  Ragione:  ed  obbligò  Attanasio  a dar  cau- 
zione di  stare  a ragione  visto  1' esito  del  giu- 
dizio. Nella  compilazione  del  termine  la  Ra- 
gion Montuori  sostenne  , che  io  ottobre  1 8o3 
fattisi  i conti  tra  Stajano , ed  Attanasio  risul- 
tò Stajano  creditore  di  Attanasio  in  salme 
73.  3.  4,  che  furono  imputate  in  conto  delle 
salme  i5o.  Il  tribunale  del  commercio  con  sen- 
tenza de'i5  aprile  1809  condannò  Attanasio 
a pagare  in  beneficio  della  Ragion  Montuori 
due.  3455  30  per  valute  delle  dette  salme 
73.  3-4>e  per  gl'interessi  mercantili  alla  ra- 
gione del  6 per  100  da' 30  luglio  i8o5  sino 
al  di  del  pagamento  della  sorte,  ed  alla  in- 
dennizzazionc  delle  spese  giudiziarie  dal  fol. 
90  del  processo  in  avanti.  La  corte  di  ap- 
pello , innanzi  a cui  fu  portalo  l'afTare,  con 
decisione  pronunziata  il  di  5 del  successivo 
giugno  sanzionò  il  fatto  , che  sebbene  Staja- 
no fosse  risultato  creditore  nell'anno  i8o3 
delle  salme  73  di  olio , ed  avesse  con  sue 
lettere  manifestato  il  desiderio  di  volerle  im- 
putate nel  suo  debito  delle  salme  i5o,  pur 
tuttavolta  , essendosi  Attanasio  espressamente 
a ciò  opposto  , le  salme  73  furono  dallo 
Stajano  ue'  libri  del  suo  negoziato  messe  a 
fronte  di  salme  435 , che  da  esso  lui  conse- 
gnar doveansi  ad  Attanasio  in  marzo  1804. 
Quindi  essa  corte  rivocando  la  sentenza  del 
tribunale  del  commercio  decise,  che  Attana- 
sio non  fosse  più  molestalo  per  la  suddetta 
causa  dalla  Ragion  Montuori.  Coutro  di  tale 
decisione  fu  prodotto  dalla  Ragion  Montuori 
ricorso  per  cassazione , che  con  decisione  del- 
la seziona  delle  istanze  di  essa  gran  corte 
profferita  il  di  33  agosto  analogamente  alle 
conclusioni  del  procuralor  generale  del  Re 
fu  ammesso.  Con  (ale  ricorso  si  dedutsero 
seguenti  motivi  : I.  perchè  fu  violato  il  rito  , 
da  che  avendo  il  signor  Aitando  chiesto  nel 
tribunale  del  commercio  di  farsi  un  conto  a 
lungo  de'  negoziali  passati  tra  esso  lui , e Sta- 
jano avea  poi  nella  corte  di  appello  diman- 
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dato  di  essere  assoluto  , conira  l' articolo  46 } 
del  codice  di  procedura  civile:  II.  perchè  fu 
violato  il  rito  , da  che  non  fu  prodotta  l'ap- 
pellazione secondo  1’  articolo  del  suddet- 
to codice  : III.  perchè  fu  violato  I'  articolo 
J 355  del  codice  civile: 

'•  La  gran  corte  , vista  la  suddetta  decisio- 
ne : visto  il  ricorso  contra  la  medesima  pro- 
dotto ; udito  il  rapporto:  ed  inteso  il  pub. 
minisi,  il  quale  nelle  sue  conclusioni  , ha 
chiesto  di  cassarsi  la  suddetta  decisione  : 

» Deliberando  a porte  chiuse  : 

• Considerando  , che  il  primo  motivo,  che 
si  allega , sul  rito  violato  non  regge , noir 
essendo  applicabile  al  caso  I'  articolo  , cui  si 
ricorre , 4^4  1 del  codice  di  procedura  , col 
quale  si  dispone  , che  - » Nelle  Cause  di  ap- 
pello non  può  essere  proposta  alcuna  nuova 
dimanda  , salvochè  si  tratti  di  compensazio- 
ne , o che  la  nuova  dimanda  vesta  il  carat- 
tere di  eccezione  diretta  contra  l'azione  prin- 
cipale • a Non  è applicabile  , dacché  non  fu 
una  nuora  dimandi  di  Attanasio  , come  si 
vuol  far  credere  dai  Mòntuori , l'aver  quegli 
insistito  nella  corte  di  appello  per  essere  as- 
soluto dalle  pretese  dei  Montuori , ma  fu  ri- 
petizione di  quella  già  proposta  fin  dal  prin- 
cipio nel  tribunale  del  commercio.  E sebbe- 
ne allorché  questo  tribunale  volle  obbligarlo 
ad  esibire  alcune  lettere  , ed  un  conto  , egli 
nel  protestare  di  non  produrre  le  lettere  , 
perchè  disperse  , avesse  per  sua  giustificazio- 
ne , c per  togliere  ogni  sospetto  di  occulta- 
mento de!  toro  , chiesto  commettersi  una  ri- 
cognizione de'iibri  mercantili  di  Stqano  , per 
farsi  nn  conto  a lungo  de'  negoziati  di  gene- 
ri , e di  denaro  passati  tra  loro  , ondo  accia- 
rare  il  rispettivo  debito  , o credito  ; pure  ne’ 
libolli  contenenti  tale  dimanda  espressamente 
ei  si  protestò  di  non  recedere  punto  con  dò 
dalle  istanze  di  assoluzione,  per  non  essere  il 
caso  della  pretesa  imputazione  delle  salme 
nelle  salme  i5o  indossate  a Stajano.  Or  sic- 
come il  tribunale  del  commercio  non  dando 
•fogo  a tale  ricognizione  di  libri , che  credè 
non  necessaria  , condannò  Attanasio  a paga- 
re ai  Montuori  il  prezzo  delle  salme  72  , gl’ 
interessi  mercantili  , c la  spesa  delia  lite  , 
cosi  del  pari  la  corte  di  appello  riputando 
aneli’  essa  fuori  del  bisogno  la  suddetta  rico- 


gnizione, decise  diffinilivamenlc  li  cau*a  prin- 
cipale , revocando  la  decisione  del  commer- 
cio , ed  ordinando  che  Attanasio  non  sia  per 
detta  causa  più  molestato.  È chiaro  da  ciò  , 
che  non  fu  nuova  dimanda  quella  per  1’  as- 
soluzione , dedotta  da  Attanasio  nella  corto 
di  appello  , ma  fu  sempre  la  stessa  , sostenu- 
ta fin  dal  primo  giudizio,  punto  non  dero- 
gata dalla  chiesta  ricognizione  de'iibri,  la 
mie  non  era  che  un  mezzo  da  giungere  al 
ne  : e quindi  mal  si  oppone  contro  alla  sen- 
tenza di  detta  corte  il  suddetto  articolo  (63 
del  codice  di  procedura , non  essendo  corri- 
spondente al  caso  : 

• Considerando,  che  il  secondo  motivo  di 
violazione  puranco  di  rito,  per  non  essersi  , 
cioè  , serbate  le  forme  della  citazione  dell'atto 
di  appello,  prescritte  negli  articoli  6t  e 45(> 
di  detto  codice  di  procedura  , nemmeno  osta  ; 
mentre  , sicnsi , o no  esattamente  adempite 
le  ritualità  stabilite  in  detti  articoli  ; pure 
tale  violazione  , qualora  vi  fosse  stati , è ri- 
masta coverta  per  i' articolo  1 7 3 del  mede- 
simo codice,  essendosi  quella  non  solo  non 
opposta  dai  patrocinatori  dei  Montuori  , o 
dallo  stesso  pubblico  ministero  pria  della  difesa 
del  merito  della  causa  in  cassazione  ; ebe  an- 
zi è stata  da  essi  assolutameDtc  negletta  , e 
data  per  sanata.  Nè  anche  dunque  il  suddet- 
to motivo  può  indurre  cassazione  : 

» Considerando  inoltre,  che  dici  tre  moti- 
vo di  violazione  di  legge  , il  primo  né  anche 
ha  luogo:  vien  questo  poggiato  sull’articolo 
;a55  del  codice  civile , cosi  concepito  » Quan- 
do  un  debitore , che  ha  più  debiti  , abbia 
accettata  una  quietanza,  colla  (piale  il  credi- 
tore abbia  specificatamente  imputala  sopra 
1’  uno  di  essi  la  somma  ricevuta  , il  debitore 
non  possa  chieder  più , che  s’ imputi  sopra 
un  debito  diverso  -»  Forse  però  propriamenta 
avrebbe  potuto  additarsi  l’altro  segnente  ti56, 
espresso  in  questo  modo.»  Quando  la  quietan- 
za non  esprima  veruna  imputazione,  il  pa- 
gamento si  dee  imputare  nel  debito  , che  a 
quella  epoca  il  debitore  avea  maggiore  inte- 
resse fra  quelli , che  fossero  ugualmente  ma- 
turi ; altrimenti  s’ imputerà  nel  debito  scado- 
to  , quantunque  meno  oneroso  di  quelli  non 
per  anco  scaduti  : » 

» Or  la  semplice  lettura  di  delti  due  ar- 


litui]  ---  --  . 

dubitalo  pagamento  eseguito  dal  debitore  di 
più  (libiti  a pio  del  suo  creditore  ; e che  solo 
la  quislione  si  versi  in  quale  de'  debiti  ab- 
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titoli  manifesta  di  supporsi  con  essi  un  in-  ancora  scaduto,  in  preferenza  di  altro  di 

, , ! . . ,lal  'debitore  di  maturato.  Or  indipendentemente  dalli  cir» 

costanza  di  essere  il  debitore  Slajauo  nel 
tempo  della  pretesa  soddisfazione  delie  salme 
;a  già  vicino  alla  decozione  ; circostanza  per 
cui  a buona  ragione  potrebbe  sostenersi,  di  aver 
Slajano  resi  i suoi  debiti  lutti  scaduti  , tolta 
di  mezzo  la  dilazione  accordatagli  da  prima 
da  qualche  creditore  ; per  far  valere  al  propo- 
sito la  suddetta  massima  , fa  bisogno  , che 
uou  vi  sia  disputa  della  somma  pagata  , on- 
de decidere  della  sua  imputazione  nel  debito 
scaduto  , c non  già  in  quello  non  ancor  ma- 
turo. Ma  per  le  cose  dette  di  sopra  qtiejta 
dato  del  pagamento  seguito  è in  gran  que- 
stione. Dunque  la  massima,  cui  si  ricorre  , 


quislione  ».  . ...  ^ --  - . . 

bia  il  pagamento  a dirsi  imputato.  Iu  latti  li 
mette  ivi  perdalo,  ohe  il  creditore  uè  abbia 
fatta  quietanza  della  somma  ricevuta.  Al  con- 
trario nel  caso  di  cui  si  tratta  , lungi  di 
essere  indubitabile  il  pagamento  , 0 sia  con- 
segna delle  salme  ya  olio  da  Stajano  ad  At- 
tanasio, è essa  molto  dubbia,  ed  incerta i , ilo- 
vendo  sorgere  la  sua  certezza  dalla  jeddizione 
de’  conti  di  Sujano  non  solo  de’  generi , ma 
ancor  di  moneta  , per  vederne  il  pareggio  , 
u sbilancio  tra  loro  , al  quale  conjo  in  dana- 
ro Stajano  più  volte  richiesto  da  Annasi0 
non  soddisfece  in  modo  regolare.  Mancando 
dunque  la  certezza  del  credito  di  Slajano  , 
sono  estranei  i termini  d imputazione , la 
quale  procede  non  altrimenti  , che  colle  re 
gole  legali  della  compensazione , fihe  non  «i 
dà  , se  non  tra  credito  , e debita  uguale  li- 
quido , giusta  il  disposto  dell',  artificio  iaui 
del  codice  civile  , uniforme  alla  Leg.  n/t. 
de  Compensai. 

v Considerando , che  il  secondo  motivo 
di  legge  violata  ( ebe  si  vuol  trarre  dall  ac- 
celteziouc  fatta  da  Attanasio  della  imputazio- 
ne delle  salme  -a  iu  conto  delle  salme  i5o 
da  cui  non  gli  era  permesso  per  legge  di  ri- 
trattarsi ) talemotivo  vacillando  nel  fatto  pen- 
de la  legge  mal  adattata.  L accettazione  deir 
la  imputazione  , che  faccia  il  creditore , per- 
chè sia  irrclratlabile,  fa  uopo,  che  sia  precisa, 
ad  assoluta.  Ma  Attanasio  interpellato  da  Sta- 
iano  per  la  imputazione  , gli  replicò  di  vo- 
ler prima  avere  , ed  esaminare  i canti  vecchi, 
e nuovi  iu  generile  in  danaro  ( linguaggio, 
che  imporla  tulio  al.  più  un  acccttazione  con- 
dizionata ) al  die  Sujano  non  .adeuipi  in 
modo  pieno  , e soddisfacente.  E pero  mal 
dunque  adattata  la  legale  irretraltabiliU  del- 
T accettazione  a un  fatto  » che  mal  regge  nella 
sua  base. 

» Considerando  in  line , che  il  ter^o  mo- 
t . pipi  di  legge  violata  pece?  nel  suppo- 
sto. Essa  consiste  n,el  dire , che  non  si  ptiò 
senza  4 volontà  (ivi  debitore  , o almeno  del 
creditore  , o senza  il  reciproco  consenso  impi  - 
tare  una  somma  pagata  in  un  debito  non 
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perchè  maucante  del  supposto  di  fallo  c i- 
uopporluna. 

» Per  cjuesle  consideraiioni  la  gran  corte 
di  cassazione  rigclta  il  ricorso  prodotto  per 
parte  de’  fratelli  Montuori  ec. 

a J.  aa  Quando  la  quietanza  non  esprima 
veruna  imputazione  , il  pagamento  si  dee 
imputare  nel  debito  che  a quell  epoca  il 
debitore  avea  maggior  interesse  di  estin- 
guere fra  quelli  , che  fossero  egualmente 
maturi  : altrimenti  s’ imputerà  nel  debito 
spalluto  , quantunque  meno  oneroso  di  quel- 
li non  per  anco  scaduti, 
a Se  idi-bili  sieno  di  e|«al  natura  , 1 im- 
» punizione  si  fa  sopra  il  piu  antico . in 
» parità  di  cose  si  fa  prò  rata.  -Alt.  1*09 
» Lcg.  civ,  , . 

Concorda  col  responso  di  Papmiano. 

» Cum  osi  pluribus  causi»  debitor  pecu- 
niam  sokit , utriusqiie  ( debitori s et  credi- 
tori* ) demoslratiooc  cessante  , potior  balie- 
bilur  causa  ejus  pccuniae , quac  sub  infamia 
d*  Li  tur  : mox  ejus  quae  pocnam  ( ex  con- 
trada promissam  ) conlinet  : tertio  quac  sul- 
bvpotheca  vel  pignoro  contrada  est.  l’ost 
huuc  ordinem  potine  habetpr  propria  quam 
aliena  causa  , veluli  (ìdtju«soris  ( voluti  si  ipsc 
fideiussori!  nomine  tcnclur  ) quando  velerei 
ideo  UifFn.Icrunt  , quod  vcrjsimile  vidcretur, 
diligeiitem  debitorciu  ailmqnitum  , ita  nigo- 
•tiura  suum  gesàurum  fuisse.  Si  nihil  bornio 
iuterveniat  , veluslior  contractus  ante  solve- 
tur.  Si  inajor  pecunia  numerata  sit  , quam 
ratio  siugiilorum  eiposcat  ; uilplominuj  pri- 
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ino  eontractu  soluto  , qui  potior  crii , super- 
fluum  ordini  secundo  , vel  in  totum , vet  prò 
parte  minuendo  videbiUir  ratum  t.  97  D.  di 
solutionibus  , et  liberal . 

Casus.  Tu  debebas  mibi  ceiitum  auros  ex 
causa  mandati  co  casu  , quo  si  esse*  condem- 
natus  , irrogatur  tibi  infamia.  Iti  ti»  debebas 
mlbi  alia  centum  , quae  promisisti  solvere  in 
fusto  Pncbae  sub  poena  quinquaginta  aureo- 
rum.  It'ertl  debebas  mibi  quimiuaginta  prò 
quibus  obbligasti  mibi  fundutn  aiiqùem.  Item 
tu  debebas  mibi  Centura  aureoi  prò  tuo  proprio 
debito,  et  alios  centum  ex  causa  (ìdcjussorin. 
Pinne  venit  jiirisconsullus  gridatili]  estenden- 
do, quod  si  solva*  uon  exprimendo  in  quara 
causam  solvas  , super  qua  videatur  esse  solu- 
tura  : nam  scraper  in  graviorem.  Primo  enira 
videris  mibi  solvere  in  eam  causam  quae  ir- 
rogat  condemnato  infamiain,  eo  quoti  ibi  sit 
majus  pericnlum.  Secundo  in  debitum  quod 
mihi  debes  sub  poena.  Tertio  in  debitum 
prò  quo  obligasti  mibi  pignus.  Quarto  vide- 
ris mihi  solvere  prò  tuo  proprio  debito  , et 
non  ex  causa  fidejussoria.  Quod  quidem  rec- 
to statatimi  est  ; quia  verisimile  est  quod  di- 
iigens  debitor  deducéret  id  quod  solvit  in 
causam  graviorem,  et  si  non  eligat  debel  de- 
duci ih  causam  antiquiorem. 

Si  major.  Debebam  tibi  pecunias  ex  plu- 
ribus  contraclibus  : posuimus  rationem  inter 
nos  de  omnibus  quae  tibi  debebam  ; tamen 
ego  solvi  plus  quam  deherem  : qnaeritur  in 
quara  summam  primo  computentur  soluta  ? 
responde  quod  primo  in  illum  contractum  tpii 
est  prior  vcl  potior  , reliqunm  in  alios  con- 
tractus  qui  sunt  post  illum  contractum  potio- 
rem  , vel  priorem  Accurs. 

» Quando  la  quietanza , dice  Totillier , 
non  porta  imputazione  alcuna  convien  di- 
stinguere. Se  tutti  i debiti  non  fossero  sca- 
duti , l' imputazione  deve  farsi  sul  debito  sca- 
duto , benché  meno  oneroso  de’  debiti  non 
scaduti,  articolo  ia56  (1209  leg.  civ.  ) Non 
si  presume  che  le  parti  abbian  voluto  fare 
un  anticipazione  che  il  creditore  può  impe- 
dire. I.  3.  J.  i.  I.  io3.  D.  de  solut. 

» Pothier  n.  53o,  proponeva  una  eccezio- 
ne a questa  regola , nel  caso  in  cui  il  debito 
non  iscaduto  , ma  prossimo  a scadere  , por- 
tasse l'arresto  personale.  Egli  pensava  che 


allora  la  imputazione  dovesse  farsi  piuttosto 
su  questo  debito , clic  sul  debito  scaduto. 
Ma  il  codice  non  avendo  ammessa  questa  ec- 
cezione i tribunali  non  potrebbero  ammetter- 
la , perciocché  in  generale  non  debl>esi  am- 
mettere nè  una  eccezione  nè  una  distinzione 
che  non  sia  nella  legge. 

» Se  tutti  i debiti  fossero  del  pari  scadu- 
ti , il  pagamento  debb’  esser  imputato  su  quel 
debito  che  il  debitore  avesse  maggior  inte- 
resse di  estinguere,  articolo  ia56  ( 1209 
leg.  civ.  ) 

» Quindi  la  imputazione  debbe  farsi  piut- 
tosto sul  debito  che  lo  sottopone  all’  arresto 
personale  , che  sn  gli  altri  debiti  ; 

» Sul  debito  che  produce  interessi  , piut- 
tosto che  sn  quello  che  non  ne  produce  ; 

» Sopra  un  debito  ipotecario , piuttosto 
che  sopra  un  debito  chirografario  ; 

» Sul  debito  pel  quale  aveva  dato  delle 
sicurtà  piuttosto  , che  su  quello  eh*  egli  solo 
doveva  ( /.  I.  4 e 5.  T).  de  solut.  ) per- 
ciocché egli  allora  si  libera  verso  due  cre- 
ditori. 

a Sul  debito  di  cui  è debitor  principale 
piuttosto  che  sul  debito  ni  quale  è obbligata 
in  qualità  di  fideiussore. 

» Sul  debito  che  contiene  lina  clausola  pe- 
nale , in  caso  d’ inadempimento , piuttosto  Che 
sugli  altri  debiti  , ec. 

» Il  principio  che  la  imputazione  debba 
esser  fatta  sul  debito  il  più  oneroso  al  debi- 
tore , è fondato  sulla  presunzione  che  cosi 
avrebbe  fatto  il  debitore  se  fosse  stato  uomo 
accorto.  Quod  vetcres  ita  de/inierunt  quod 
vaisimile  videretur  diligentem  debitorem  ad- 
monitu  , ita  negotiun > suun  1 gesturum  Juisse. 
I.  97.  D.  eod. 

» Ma  questo  principio  soffre  eccezione  quan- 
do si  trova  in  opposizione  co’  dritti  del  cre- 
ditore , perciocché  non  è da  presumersi  che 
costui  avrebbe  tollerata  uua  imputazione  a 
Ini  dannosa  , quando  poteva  impedirla. 

» Quindi  le  somme  a conto  sopra  un  de- 
bito che  produca  interessi  debbonsi  imputare 
su  gl’  interessi  piuttosto  che  sul  capitale.  Pri- 
mo in  usuras , id  quod  solvitur  , deinde  in 
sortem  accepto  ferctur  ,1.1.  Cod.  de  solut. 

» La  imputazione  ba  luogo  su  gl’  interessi , 
quando  anche  la  quietanza  portasse  che  la 
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.•unitili  sia  stat*  pagala  a costo  del  capitale 
e degl"  ìutcressi.  In  sortati  et  usuras.  La 
clausola  s' intende  allora  in  questo  senso  che 
l.i  sommi  sia  ricevuta  a conto  del  capitale 
dopo  soddisfatti  gl’  interessi. 

» Perciocché  se  la  somma  pagata  ecceda 
ciò  che  per  gl'  interessi  è dovuto  , il  dippiù 
ì imputa  sul  principale  , quando  anche  la  im- 
putazione fosse  stata  fatta  espressamente  SU 
gl*  interessi  , senza  parlare  del  capitale  II.  97 
e toa.  §.  Jìn.  V.  tic  solut. 

* Purché  d*  altronde  questo  capitale  fosse 
esigibile  , l*  epoca  di  esigerlo  venisse  da  un 
termine  ritardata  : mi  se  uon  fosse  esigibile, 
corno  trattandosi  di  reuditc  costituite  , la  som- 
ma pagata  al  di  là  degli  arretrati  scaduti  non 
si  imputerebbe  sul  capitale  che  non  è dovu- 
ta , nja  può  solo  esser  rimborsato  a volontà 
del  debitore.  Costui  potrebbe  dunque  ripe- 
tere , come  pagalo  per  errore  , ciò  che  aves- 
se pagato  di  soverchio  , e se  noi  richiedesse, 
sarebbe  stimato  che  egli  T avesse  pagato  in 
conto  de*  frutti  da  scadere  ; perciocché  non 
può  presumersi  che  il  creditore  abbia  accon- 
sentito alla  ricompera  parziale  della  sua  ren- 
ala, senza  una  espressa  imputazione. 

n Se  la  imputazione  sia  indifferente  al  cre- 
ditore perchè  i debiti  sono  di  ugual  natura  , 
conviene  aver  riguardo  all’  interesse  del  cre- 
ditore. Se  la  somma  data  in  pagamento  fos- 
se eguale  ad  tino  de’ credili  . la  imputazione 
dovrebbe  esser  fatta  sul  primo , dapoicchè 
preme  al  creditore  di  non  isminuzzare  i suoi 
créditi  , c non  ricevere  pagamenti  parziali. 

» Se  la  somma  fosse  inferiore  a tutti  i 
crediti  , o uguale  ad  ognuno  di  essi  bisogne- 
rebbe seguire  il  corso  naturale  delle  cose , e 
far  la  imputazione  sul  debito  il  piu  antico  , 
art.  iz6G  ( 1 log  leg,  civ.)  Si  nulla  cauta  prae- 
gravet  , id  est  si  omnia  nomina  simili  1 fuc- 
runt , in  an’.iquiorcnt.  Leg-  5 D.  de  solut. 

» Questi  imputazione  non  é mica  indif- 
ferente pel  creditore  , perciocché  i!  tempo 
della  prescrizione  è pfii  certo  pel  credito  il 
più  antico  ; e come  tale  deve  riguardarsi 
quello  che  da  più  lungo  tempo  sia  scaduto. 
leg.  «9  J.  a 

>■  Finalmente,  a dati  eguali  la  imputazione 
si  fa  proporzionatamente  sa  tutti  i 1 crediti, 
• ju  ciascuno  di  essi , art.  ia$6  ( 1309  lag. 


civ.  ) /.  8 D.  de  solut  ; perciocché  questa 
imputazione  può  , in  altri  casi , interessare 
gli  altri  creditori.  Io  dehlm  personalmente  a 
Paolo  1000  franchi  da  lui  prestatimi  , io  gli 
debbo  inoltre  1000  franchi  come  erede  di 
mio  padre.  I due  debiti  sono  scaduti.  Io  pa- 
go un  acconto  di  1000  franchi  senza  impu- 
tazione da  una  parte  0 dall*  altra  ; e mi  è 
indifferente  te  questa  sia  fatta  su  di  uno  , o 
sull’  altro  debito.  Ma  ciò  non  é indifferente 
per  gli  altri  miei  creditori  : la  imputazione 
fatta  su  la  somma  che  io  debbo  come  ere- 
de gioverebbe  agli  altri  creditori  nel  ramo 
di  mio  padre  , perchè  avendo  essi  il  dritto 
di  domandare  la*- separazione  de’  patrimonj , 
contro  i miei  personali  creditori  , il  loro  pe- 
no si  accresce  colla  estinzione  di  un  debito 
ella  successione.  Per  serbare  uguale  la  Li? 
lancia  fra  i creditori  , la  legge  ordina  la  im- 
putazione proporzionale  su  i due  crediti  , che 
saranno  ridotti  ciascheduno  a 5oo  franchi. 

p La  imputazione  cangerelibe,  a’  io  pagas- 
si 1000  franchi  a Paolo,  pel  prezzo  di  un 
effetto  della  successione  di  mio  padre  , eli’  io 
abbia  venduto  con  delegazione  all’  acquiren- 
te di  pagarne  il  prezzo  a Paolo  in  conto  di 
ciò  ch'io  gli  debbo.  La  destinazione,  legale 
de*  beni  a!  soddisfacimento  de’ debiti  della 
successione , impedirebbe  naturalmente  una 
destinazione  che  opera  la  imputazione  del  prez- 
zo sul  mio  debito  in  qualità  di  erede  , per- 
ché più  grave  e più  antico. 

p Come  la  compensazione  è un  pagamen- 
to , cosi  paò  dar  luogo  a quistioni  d'impu- 
tazione ine  noi  rimettiamo  alla  leg.  4 che 
tratta  dalla  comp  nsazioue.  Toullicr.  Corso 
di  dritto  civile  10I.  7.  n . 1 ~ij  a 186. 

Dell'  offerta  di  pagamento  , e del 
deposito. 

p J.  a3  Quando  il  creditore  ricusa  di  ri- 
p cevere  il  pagamento  , il  debitore  può  far- 
li gli  V offerta  reale:  e nel  caso  che  il  cre- 
p ditorc  non  voglia  accettarla  , può  deposi  - 
p tare  la  somma  o la  cosa  offerta. 

» L’ offerta  reale  seguita  da  uu  deposito 
p libera  il  debitore  f essa  tien  luogo  di  pa- 
li gnmento  riguardo  a lui  , quando  sia  fatta 
» validamente  ; c la  cosa  ip  tal  modo  depor 
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» sitata  rimane  a rischio  ilei  creditore  Art. 

» ino  Lee.  civ. 

Perché  r offerta  di  pagamento  sia  valevole 
a produrre  la  estinzione  del  debito,  è me- 
stieri che  sia  eseguita  nelle  forme  regolari 
della  legge.  Cosi  gl'imperatori  Diocleziano, 
e Massimiano. 

» Obsignalionc  totius  debitae  pecuniae  so- 
lemniter  facta  liberationem  contigere  manife- 
stimi est.  Sed  iU  demum  oblatio  debiti  libe- 
rationem parit , si  co  loco  , quo  debclur  , 
solatio  fuerit  celebrata.  I.  9.  coti,  de  solutio- 
nibut. 

Casus.  Per  oblationem  debiti  , et  consi- 
gnalionem  publice  fidata  , si  creditor  non 
vult  oblatum  recipcrc  , liberatur  debitor , 
si  deponit  eo  loco  , quo  pecunia  dehehatur. 
Vivianus. 

Ma  se  le  offerte  reali  bastano  senza  depo- 
sito , per  impedir  che  le  pene  convenziona- 
li , o gl'  interessi  della  mora  abbia  effetto  , 
bast.no  poi  per  interrompere  il  corso  degl’ 
interessi  convenzionali , che  aveva  cominciato 
ad  aver  luogo  ? 

» Prima  di  rispondere , dice  Toullier  , 
consideriamo  per  poco  le  offerte  reali  relati- 
vamente al  creditore.  Desse  lo  costituiscono 
in  mora  di  ricevere , e l'effetto  della  mora  è 
di  situar  la  cosa  a rischio  di  colui  eh'  é co- 
stituito in  mora  , di  lasciarvela  se  già  vi  era; 
di  assoggettarlo  a'  danni  ed  interessi  ; e ad 
indennizzare  l'altra  parte  di  tutto  ciò,  che 
cr  la  mora  ha  perduto  ; articolo  n38  ( 1092 
eg.  civ.  ) Polhier  n.  l43  intorno  a questi 
principi  tutti  sono  di  accordo. 

» Per  esser  conseguente,  debbe  concluder- 
tene in  buona  logica  e per  la  equità , che  le 
offerte  reali  interrompono  il  corso  degl’inte- 
ressi convenzionali  , come  impediscono  che 
gl'interessi  della  mora  comincino  a decorrere: 
perciocché  se  effetto  della  mora  del  debitore 
fi  é di  sottometterlo  a pagar  l' interesse  al 
creditore  , effètto  della  mora  del  creditore 
deve  essere  con  più  forte  ragione  d’interrom- 
pere il  progresso  degl"  interessi  che  decorre- 
vano. Le  leggi  sempre  più  il  debitore  che  il 
creditore  favoreggiano;  e se  la  mora  sottopone 
quest'ultimo  a danni  ed  interessi  del  debitore, 
come  tutti  opinano,  questi  danni  ed  interessi 
consistono  appunto  uella  remissione  degl*  in- 
Armclliui  , Da.  Tom.  IV. 
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tcressi  che  sarebbero  cessati  , se  il  creditore 
avesse  ricevuto.  Nè  la  equità  permette  cb’  e- 
gli  ritragga  profitto  dall’errore  che  ha  com- 
messo nel  non  ricevere. 

» Se  dunque  valessero  la  semplice  ragione 
eia  equità,  non  dovrebbero  elevarsi  quistioni 
intorno  a questo  punto.  Eppure  quistioni  gra- 
vissime si  sono  in  tutti  i tempi  elevate  ; e 
simili  difficoltà  sono  dovute,  in  questo  coma 
in  molti  altri  punti  di  giurisprudenza  , all' 
imbarazzo  di  conciliare  alcune  leggi  romane. 

» Ve  ne  ha  talune  che  dicono  assai  chia- 
ramente le  offerte  reali  interrompere  il  corso 
degl'  interessi  dal  giorno  in  cui  sicno  state 
fatte.  Si  creditrici  ea  quae  ex  causa  pignoris 
obligatam  sibi  rem  tenuit,  pecuniam  debitam 
cura  usuris  teslìbus  pracsentibus  obiulisti  ; ca- 
(juc  non  accipicntc  obsignatam  eam  depositi - 
sti , usuras  ex  eo  tempore  quo  obtulisti  prue- 
stare  non  coecris  , eie.  dice  la  l.  6.  cod. 
de  Usuris  4 3a.  Puoi  anche  vedere  la  legge 
uà  §•  5 D.  de  verb.  obligat. 

» Afa  altre  leggi  sembrano  opporvisi  , e 
gli  antichi  interpetri  dopo  aversi  molto  stilla- 
to il  cervello  per  conciliare  tutti  questi  testi , 
finirono  con  abbracciar  la  opinione  che  le 
offerte  reali  non  bastino  ad  arrestare  il  corso 
degl'  interessi. 

n Molineo  il  dì  cui  genio  indipendente 
non  piegava  innanzi  alle  autorità  abbracciò 
la  contraria  opinione  e provò  uel  suo  trat- 
tato de  usuris , questione  ig  n.  396,  che  se- 
condo le  leggi  e la  equità  le  offèrte  reali 
arrestano  di  pieno  dritto  il  corso  degl’  inte- 
ressi. Ma  nè  la  sua  grande  autorità  , «é  la 
sua  profouda  dialettica  fecero  cessare  la  con- 
troversia. I dottori  han  pur  seguitato  a bat- 
tagliare , e non  cesseranno  di  farlo  se  non 
quando  , rinunciando  alla  smania  di  voler 
conciliare  que’  testi  che  sono  inconciliabili  , 
converranno  di  attenersi  a quella  legge  che 
è più  conforme  alla  equità  ed  alla  ragione  : 

» In  dritto  francese  molti  scrittori  di  pra- 
tica insegnano  , che  secondo  1'  uso  antico  , 
gl' interessi , egli  arretrali  cessavano  dal  gior- 
no delle  offerte  reali  ; ma  che  per  una  nuo- 
va giurisprudenza  soltanto  dal  giorno  del  de- 
posito ; e non  già  dal  giorno  delle  offerte 
cessava  il  cono  degli  arretrati  ed  interessi  , 
secondo  due  arresti  de’  »4  febbrajo  1739  e 
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de’ io  marzo  1767  riferiti  il  primo  da  La- 
combe  V.  Deposito  n.  1 i!  secondo  da  De- 
nisart , V.  Interessi  n.  4- 

» Si  diceva  con  questa  nuova  giurispruden- 
za , che  il  solo  deposito  operi  la  liberazione 
del  debitore  ; che  s’egli  continua  fino  al  de- 
posito a godere  della  somma  offerta  , è giu- 
sto che  continui  a pagarne  l' interesse. 

» Potrebbe  rispondersi  , snelle  supponendo 
ebe  il  debitore  rimanga  libero  soltanto  mercè 
il  deposito  , che  non  è necessario  ch’egli  sia 
liberato  dal  capitale  , per  esser  sciolto  dagl’ 
interessi  ; eh’  egli  debbe  esserne  sciolto  mer- 
cè le  offerte , dapoichè  queste  provano  eh» 
egli  aveva  raccolto  i suoi  fondi  , che  da  quel 
punto  lian  cessato  di  essere  utilmente  impie- 
gati in  suo  profitto  , senza  eh’  egli  possa 
farne  un  secondo  impiego  ; dapoichè  son  de- 
stinati ad  essere  depositati  ; che  ingiusta  cosa 
si  è dunque  d’  obbligare  il  debitore  a pagar 
gl’  interessi  di  una  somma  da  cui  non  ritrae 
utilità  alcuna  : che  questa  obbligazione  può 
anche  divenire  un  aguato  teso  a danno  del 
debitore  il  più  diligente , di  colui  per  esem- 
pio che  fa  il  deposito  nel  giorno  susseguente 
alle  offerte  ; perciocché  è ben  facile  eli’  egli 
obblii  di  aggiungere  alle  offerte  fatte  nel 
giorno  precedente  la  tenue  rata  di  un  giorno 
d’ interessi  , la  di  cui  omissione  pertanto  tra- 
scinerebbe la  nullità  del  deposito. 

u I nostri  legislatori  adunque  mossi  da  que- 
ste ragioni  per  fa»  cessare  la  controversia  e 
per  togliere  , a que'  che  sostenevano  che  le 
offerte  non  arrestano  il  corso  degl'interessi  , 
il  sottil  fondamento  della  loro  opinione  , si 
decisero  a rigettare  il  principio  preteso  che  il 
debitore  non  sia  liberato  se  non  dal  deposito, 
e non  già  dalle  offerte. 

» Le  offerte  reali  seguite  dal  deposito  li- 
berano il  debitore  , dice  al  contrario  e con 
moltissima  energia  l'articolo  1*57  ( 1210  leg. 
civ.  ).  Ed  aggiunge  che  a suo  riguardo  teu- 
gon  luogo  di  pagamento  ; ciò  eh'  é conforme 
alla  regola  del  dritto  che  vuole  in  ogni  caso 
1ipul.11  si  come  fatto  tutto  ciò  che  per  im- 
pedimento dell'  avversario  non  ha  potuto  es- 
ser fatto.  In  omnibus  causis  prò  fatto  acci- 
pitur  id  , in  quo  per  alium  morae  fit , quo- 
minus  fìat.  I.  3g.  D.  dereg.  jur. 

a Pon  mente  che  il  codice  non  dice  già 


il  deposito  preceduto  dalle  offerte  libera  il 
debitore  , ma  le  offerte  seguite  dal  deposito. 
Sou  dunque  le  offerte  reali  che  liberano  il 
debitore  e gli  tengon  luogo  di  pagamento  ; 
perciocché  il  pagamento  si  reputa  fatto  dall’ 
istante  in  cui  il  creditore  ha  impedito  che  si 
faccia  prò  facto  accipitur.  Il  debitore  è 
dunque  liberato  prima  del  deposito  , c per 
conseguenza  gl’interessi  han  cessato  di  de- 
correre ; essendo  troppo  assurda  cosa  il  dire 
che  continuino  a decorrere  dopo  la  libera- 
zione del  debitore. 

» Ciò  non  ostante  per  una  di  quelle  con- 
traddizioni che  ben  sovente  sfuggono  alla 
fragilità  umana,  l’articolo  1259  ( iaia  leg. 
civ.  ) vuole,  n.  a.  che  il  debitore  debba 
depositar  la  somma  principale  con  l' interesse 
fino  al  giorno  del  deposito.  Avvi  contraddi- 
zione evidente  fra  questa  disposizione  e 1’ 
articolo  1357  ( iato  leg.  civ.  );  imperocché 
se  il  debitore  è liberato  mercè  le  offerte  se- 
guite dal  deposito  , gl'  interessi  han  cessato 
di  decorrere  dal  giorno  della  liberazione  o 
delle  offerte  : e se  gl’  interessi  decorrono  lino 
al  giorno  del  deposito,  il  debitore  non  è più 
liberato  mercè  le  offerte  seguite  dal  deposito. 

» Questa  contraddizione  è stata  avvertita  , 
C per  farla  cessare  il  codice  di  procedura  , 
articolo  816  (893)  esprime  :»»  la  sentenza  che 
dichiarerà  valide  le  offerte  qualora  non  sia 
stato  per  anco  effettuato  il  deposito , ed  il 
creditore  abbia  mancato  di  ricever  la  somma 
o la  cosa  offerta  , ordinerà  che  questa  sia 
depositala  , e che  cessino  gl’  interessi  dal  gior- 
no della  realizzazione,  a a 

a Ci  sembra  chiaro  che  questo  articolo 
deroghi  all'articolo  12Ì9  ( 1112  leg.  civ.  ) 
e che  la  sua  disposizione  faccia  svanire  la 
contraddizione  che  ebbiam  notata  fra  quest’ 
ultimo  articolo  c l’articolo  1257  ( 1210  leg. 
civ.  ). 

» No  n pertanto  alcuni  sommi  giureconsulti 
a’ quali  è sfuggita  questa  contraddizione  non 
hanno  osservato  altra  contrarietà  se  non  quel- 
la fra  l'articolo  1259  ( 1212  leg.  civ.  ) e 
l'articolo  816  del  codice  di  procedura  (ari. 
899  leg.  di  proced.  ).  Affili  di  conciliarti 
han  sostenuto  che  per  lo  giorno  della  realiz- 
zazione il  codice  di  procedura  intende  il  gior- 
no del  deposito.  Il  rispetto  da  noi  do>uto 
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alla  opinione  di  questi  dotti  uomini  , c'  im- 
pone il  dovere  di  esaminare  il  loro  giudizio 
colla  più  scrupolosa  diligenza. 

» É da  prima  se  , come  sombrg  evidente , 
avvi  una  contraddizione  li  a gli  articoli  1257 
c 1259  ( i2io  e 1212  leg.  civ.  ) questa 
continua  a sussistere  nella  legislazione  ove  P 
articolo  816  del  codice  di  procedura  ( 85)9  ) 
sia  conforme  all'articolo  1259  ( 1212  leg. 
cir.  ).  Questa  contraddizione  se  tu  siegui  il 
nostro  avviso  sparisce.  Ma  esaminiamo  le  ra- 
gioni della  contraria  opinione  ; c vediam  da 
prima  die  intenda  il  codice  di  procedura  pel 
giorno  della  realizzazione. 

» Realizzare  nel  significato  proprio  e natu- 
rale del  vocabolo  vuol  dire  far  reale  ed  effet- 
tivo ciò  ebe  prima  era  un  semplice  progetto. 
Io  li  offro  di  pagare  quel  clic  ti  debbo.  In 
questa  offerta  nulla  avvi  di  reale  , per  fin  che 
rimane  sulle  mie  labbra  , e fino  a ebe  io 
non  P abbia  effettuala  e renduta  reale  , col 
presentarti  , coll’  esibirti  la  cosa  o la  somma 
dovuta  , in  maniera  ebe  tu  possa  impadronir- 
tene ; imperocché  solo  in  questo  ultimo  caso 
le  mie  offerte  verbali  divengon  reali , ossia 
son  realizzate. 

» Far  le  offerte  reali,  0 realizzar  le  offer- 
te ( espressioni  perfettementc  sinonime  ) vuol 
dunque  dire  presentare  o esibire  effettivamen- 
to  la  cosa  dovuta  al  creditore  , sollecitandolo 
a riceverla  ; nè  la  realizzazione  delle  offerte 
è altra  cosa  se  non  questa  presentazione  o 
questa  esibizione.  Ecco  ciò  che  sempre  han 
significalo  le  parole  offerte  reali. 

* Se  il  creditore  ricusa  le  offerte  in  tal 
modo  realizzate,  il  debitore  può  far  deposito 
all  istante  ; e senza  preventivo  giudizio.  Si 
credeva  una  volta  eh'  egli  noi  potesse.  Eravi 
usanza  di  far  citare  il  creditore  alla  udienza 
per  sentir  decretare  1’  atto  della  replica  delle 
offerir  , e far  ordinare  il  deposito.  L’avvocato 
del  debitore  nelle  sue  conclusioni  replicava 
nella  udienza  le  offerte  precedentemente  fatte, 
presentando  di  nuovo  la  somma  offerta  in  de- 
nari scoverti.  E questa  replica  si  chiamava 
la  realizzazione  delle  offerte  alla  udienza  , o 
la  realizzazione  senz*  altro  ; essendo  una  se- 
conda realizzazione  delle  medesime  offerte. 

» Quindi  questa  parola  aveva  due  signifi- 


cati perfettamente  analoghi.  Esprimeva  le 
offerte  fatte  alla  persona , o nel  domicilio 
del  creditore  che  le  aveva  rifiutate  ; 2.  la 
replica  di  queste  offerte  nella  udieoza  per  far 
ordinare  il  deposito. 

» Vediam  ora  che  debba  intendersi  pel 
óprno  della  realizzazione  uell’  articolo  816 
del  codice  di  procedura  ( art.  735  ) che  ba, 
come  abbiam  veduto  , che  la  sentenza  la  qua- 
le dichiarerà  le  offerte  valide  , pronuncierà 
la  cessazione  degl'  interessi  dal  giorno  della 
realizzazione. 

» Il  signor  Tarrible  pensa  che  bisogna  in- 
tendere la  realizzazione  del  deposito , e non 
la  realizzazione  delle  offerte  , e ne  adduce 
per  ragione  che  l'articolo  1259  ( 1212  leg*. 
civ.  ) decide  che  gl’  interessi  son  dovuti  fiuo 
al  giorno  del  deposito , e che  le  offerte  ben- 
ché dichiarate  valide,  siccome  non  possono 
estinguere  il  debito  , non  possono  arrestare  il 
corso  degl’  interessi , fino  al  [deposito  , che 
consuma  ì'  atto  di  liberazione. 

» Si  è già  risposto  da  noi  a questo  ragio- 
namento facendo  scorgere  non  esser  necessa- 
rio che  la  liberazione  sia  consumata  per  far 
cessare  gl’  interessi  : che  anzi  la  equità  esige 
eh'  essi  cessino  dal  giorno  delle  offerte  reali  , 
imperocché  queste  provano  che  la  somma  ha 
finito  di  esser  utilmente  impiegata  pel  debito- 
re ; e perché  finalmente  il  pagamento  si  re- 
puta fatto,  prò  facto  accipitur  dal  raomeato 
m cui  é stato  rifiutato  ; ed  é per  questo  mo- 
tivo che  l’articolo  1257  ( 1210  leg.  cir.  ) 
stabilisce  come  principio  che  il  debitore  é 
liberato  mercé  le  offerte  giudicate  valide  ; e 
che  la  disposizione  del  codice  di  procedura 
ha  avuto  per  iscopo  di  far  cessare  fa  contra- 
rietà che  esiste  fra  questo  articolo  e l'arti- 
colo 1259  ( 1212  leg.  civ.  ). 

» La  ioterpelrazione  che  il  signor  Tarri- 
ble dà  alle  ultime  espressioni  dell'  articolo 
816  ( 899  leg.  di  proced.  civ.  ) dal  giorno 
della  realixzazìone  , é contraria  al  contesto 
di  questo  articolo  ; imperciocché  non  puossi , 
senza  far  violenza  al  testo , riferire  la  realiz- 
zazione, di  cui  esso  parla,  ad  altro  se  ood  alla 
realizzazione  delle  offerte.  » La  sentenza  che 
dichiarerà  le  offerte  valide pronuncie- 

rà , esso  dice , la  cessazione  degl’  interessi 
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dal  giorno  della  realizzazione.  » Dunque  que- 
sta disposizione  evidentemente  tratta  della 
realizzazione  delle  offerte. 

a Ciò  si  niega , perché  il  codice  civile  di- 
ce espressamente  che  gl’  interessi  dcbhon  es- 
ser pagati  fino  al  giorno  del  deposito  ; ma 
cosi  tu  stabilisci  come  principio  ciò  eh’  è Ag- 
getto di  quislione.  Non  v’  ha  dubbio  : il  co 
dice  civile  lo  dice  ; c se  altro  non  si  avesse 
voluto  dire  , sarebbe  stato  per  lo  meno  assai 
inutile  di  replicarne  la  disposizione  , che  si 
farebbe  trovala  sostenuta  dall’articolo  818 
(gol  leg.  di  proced.  civ.  ) dove  è aggiun- 
to : » Il  dippiu  è regolato  dalle  disposizioni 
del  codice  civile.  » 

a II  codice  di  procedura  ha  dunque  volu- 
to aggiungere  o derogare  al  codice  civile.  E 
realmento  vi  ha  fatto  molte  aggiunzioni  svi- 
luppando nell’articolo  812  ( 195  leg.  di 
proced.  civ.  ) e ne’  seguenti  la  forma  del 
processo  verbale  delle  offerte  , e ’l  modo  co- 
me intentar  la  domanda  sia  per  la  validità  , 
sia  per  la  nullità  delle  offerte.  Vi  ha  dero- 
gato coll’  articolo  896  ( 899  leg.  di  proced. 
civ.  ) ordinando  che  la  sentenza  che  dichia- 
rerà le  offerte  valide  pronuncierà  la  cessazio- 
ne degl’  interessi  dal  giorno  della  realizzazio- 
ne. Il  codice  civile  aveva  » che  saranno  pagati 
fino  al  giorno  del  deposito.»  Se  non  si  avesse 
voluto  derogare  a questa  disposizione  era  i- 
nutile  di  replicarla  , cd  assurdo  di  replicarla 
in  termini  più  che  equivoci , iu  termini  non 
mai  dalle  leggi  e dagli  autori  adoprati  iu 
questo  significato  ; imperocché  può  dirsi  con 
franchezza  che  non  potrà  esser  addotto  esem- 
pio alcuno  del  vocabolo  realizzazione  adopra- 
to  in  questa  materia  come  sinonimo  di  depo- 
sito. Bastava  dunque  l’articolo  818  ( 901  ) 
che  dice  » 11  dippiù  è regolato  dal  codice 
civile,  a 

a Finalmente  , a che  tendono  gli  sforzi  che 
si  fanno  per  cercare  di  stabilire  contro  l’uso 
universale  , che  la  realizzazione  e 'l  deposito 
sieno  una  medesima  cosa  ? A rapire  al  legi- 
slatore 1’  onore  di  aver  fatto  al  codice  civile 
una  derogazione  conforme  alla  equità , e ne- 
cessaria per  mettere  le  altre  disposizioni  dello 
stesso  codice  in  una  perfetta  armonia  ? In 
una  parola  , per  far  cessare  la  coutraddizione 


esistente  fra  gli  articoli  195?  e 1959  del  cod. 
civile  ( 1910  e 1912  leg.  civ.  ) 

» Il  signor  Pigcau  combatte  la  opinione 
del  signor  Tarrible  perché,  egli  dice,  sem- 
pre si  è fatta  distinzione  fra  la  realizzazione 
e ’1  deposito  ; ed  in  ciò  ha  perfettamente 
ragione:  ma  egli  opina  che  il  codice  di  pro- 
cedura non  abbia  derogato  al  codice  civile  ; 
egli  li  concilia  mercè  una  distinzione  , appli- 
cando la  disposizione  di  quest’  ultimo  a’  de- 
positi volontari,  c la  disposizion  del  primo 
a’  depositi  ordinati  con  una  sentenza.  Giusta 
la  sua  opinione  , bisognerebbe  ne’  depositi 
volontà!)  pagar  gl’  interessi  fino  al  giorno  del 
deposito  ; e negli  altri  fino  al  giorno  della 
sentenza  che  dà  atto  al  debitore  di  aver  egli 
presentato  avanti  al  giudice  la  somma  che 
deve  depositare.  A suo  avviso,  questa  sen- 
tenza appunto  è stata  da’  commissarj  compi- 
latori indicata  colla  parola  realizzazione. 

» Il  signor  Dclvincourt  assai  bene  ha  pro- 
vato che  questa  disposizione  non  si  appoggia 
a verun  motivo  ragionevole  ; non  volendo 
scorgere  nel  codice  di  procedura  alcuna  de- 
rogazione al  codice  civile  , a meno  che  non 
sia  formalmente  espressa  , conchiude  con  dire 
col  signor  Tarrible , che  per  la  realizzazione 
di  cui  tratta  la  disposizione  dell’articolo  818 
( 899  leg.  di  proced.  civ.  ) bisogna  inten- 
dere il  deposito.  A noi  sembra  di  aver  pro- 
vato che  questa  opinione  non  è giusta , e 
pensiamo  che  questo  vocabolo  di  realizzazio- 
ne debba  esser  preso  nel  suo  senso  natura- 
le , per  la  realizzazione  delle  offerte  fatte  alla 
persona , o nel  domicilio  del  creditore  ; e 
che  in  questo  punto  il  codice  di  procedura 
abbia  voluto  derogare  il  codice  civile  , e ret- 
tificarne le  disposizioni.  In  ciò  il  codice  di 
procedura  si  è ravvicinato  , come  abbiali!  di- 
mostrato , a’  veri  principj  ; e si  è ravvicinato 
eziandio  alla  giurisprudenza  della  corte  di 
cassazione  , che  con  ragione  ha  opinato  gl’ 
interessi  decorsi  dopo  le  prime  offerte  dover 
essere  a carico  di  colui  che  ha  cagionato  1* 
indugio  del  deposito  , come  pnò  scorgersi 
nel  caso  seguente. 

» La  vedova  Prègcrmain  per  liberarsi  dal 
prezzo  dovuto  di  una  casa  che  aveva  compe- 
rato , fece  al  i5  pratile  anno  li  le  offerte 
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reali  «lei  prezzo  principale  del  suo  acquisto  , 
c degl’  interessi  decorsi  dal  giorno  dell’  aggiu- 
dicazione. Ottenne  in  appresso  due  sentenze 
avverso  i creditori  del  venditore  ; la  prima 
in  contumacia  , la  seconda  in  contraddittorio, 
colla  quale  fu  autorizzato  a far  il  deposito  ; 
c lo  esegui  a'  iq  frimajo  dell’  anno  III  ; ma 
non  aggiunse  alle  sue  prime  offerte  gl’  inte- 
ressi decorsi  fino  al  deposito. 

» 11  sindaco  de’ creditori  sostenne  che  il 
deposito  era  nullo , perchè  siccome  gl’  interes- 
si eran  dovuti  fino  al  giorno  del  deposito  , 
così  questo  non  era  integrale.  La  domanda 
di  lui  fu  rigettata  al  9 nevoso  anno  IX  dal 
tribunal  di  appello  di  Parigi  ; e la  corte  di 
cassazione  confermò  questa  sentenza  al  27 
fiorile  anno  X sulla  considerazione  a eh’  è 
stato  provato  che  l’ indugio  avvenuto  dal  gior- 
no delle  offerte  reali  fino  a quello  del  depo- 
sito , non  derivava  da  fatto  proprio  della  ve- 
dova Prègcrmain,  ed  era  stalo  cagionato  da’ 
creditori  che  si  erano  opposti  al  deposito  ; 
e che  non  avvi  legge  alcuna  che  vieti  a giu- 
dici di  far  soffrire  gl’  interessi  dell’  indugio  a 
coloro  che  vi  han  data  occasione  » La  deci- 
sione é riferita  nella  raccolta  di  Sirey  , an- 
no X pag.  3oi. 

» Se  l’ indugio  del  creditore  che  ricusa  of- 
ferte valide  arresta  il  corso  degl'interessi  , 
mette  eziandio  la  cosa  offerta  a lui  rischio  : 
è questa  la  principal  conseguenza  della  mora 
secondo  I'  ultima  disposizione  dell'  articolo 
ii38  ( 1092  leg.  civ.  ).  Ne  risulta  che  va- 
da a suo  danno  la  diminuzione  sopraggiunta 
ne'  generi. 

a Agli  11  di  settembre  1810,  per  rima- 
nere sciolta  da  1100  franchi  ch'io  ti  doveva 
io  ti  fo  offerta  reale  di  dugento  monete  di 
sei  lire  Cuna;  vi  aggiungo  la  somma  di  tre 
soldi  per  ogni  lira  affin  di  elevarlo  al  valore 
di  franchi  secondo  la  legge  dei  7 fiorile  an- 
no VII.  articolo  4 e dopo  il  tuo  rifiuto  di 
ricevere  io  ti  cito  a trovarti  a'  i5  dello  stes- 
so mese  nella  officina  del  deposito  alle  10 
ore  del  mattino  per  vederli  depositare  i miei 
denari.  Il  posdomani  t3  settembre  1810  è 
pubblicato  il  decreto  che  ordina  le  monete  di 
sci  lire  dover  essere  ricevute  a 5.  franchi 
ed  80  cent,  ciò  che  non  m' impedisce  di  de- 
positare nel  giorno  i5  la  somma  ch’io  ti  a- 


veva offerto  nel  giorno  17.  Nou  v’ha  dubbio 
che  il  mio  deposito  sia  valido  , dappoiché 
la  diminuzione  sopraggiunta  nelle  inonetu  di 
sei  lire  è a carico  del  creditore  , imperocché 
dall’  istante  in  cui  le  ha  rifiutate  senza  legit- 
timi motivi  , i dugento  scodi  di  sci  lire  son 
rimasti  a di  lui  rischio*  come  corpi  certi , 
lamifuam  corpora  certa , ed  il  pagamento  da 
lui  rifiutato  riguardarsi  come  fatto  , prò  J'a- 
cto  accipitur. 

» Ma  per  arrestare  il  cono  degl'interessi, 
e metter  gli  oggetti  a rischio  del  creditore  , 
fa  d’ uopo  che  il  debitore  abbia  persistito 
nelle  sue  offerte  reali , c che  queste  siano 
state  seguite  dal  deposito  ; dappoiché  le  of- 
ferto ritirate  riguardami  come  non  avvenute. 

• La  legge  non  ha  determinato  il  tempo 
in  cui  debba  esser  fatto  il  deposito.  Spetta 
al  magistrato  il  giudicare  dalle  circostanze  , 
se  il  tempo  scorso  tra  le  offerte  e’1  deposito 
basti  per  dedurne  che  il  debitore  uon  abbia 
persistito  , e che  abbia  proseguito  ad  impie- 
gare a suo  profitto  la  sommi  offerta  ostensi- 
bilmente. 

» Sembra  a noi  che  intorno  a ciò  debba 
farsi  una  distinzione.  Se  il  processo  verbale 
delle  offerte  uon  è seguito  da  veruna  doman- 
da per  nullità  , ne  per  validità  , il  debitore 
che  si  determina  a fare  il  deposito  senza  sen- 
tenza , debbe  farlo  immediatamente  senza  al- 
tro intervallo  che  quello  eli’  é necessari  > per 
dare  al  creditore  il  tempo  di  recarsi  nella 
officina  del  deposito.  Se  il  debitore  nel  far 
le  offerte  indicasse  pel  deposito  un  tempo 
evidentemente  troppo  lungo  , un  mese  per 
esempio  , sarebbe  evidente  eh’  è una  frode  , 
che  non  ha  avuto  altro  oggetto  se  non  di 
guadagnare  un  mese  d’interessi.  Il  debitore 
dovrebbe  adunque  esser  condannato  agl'  in- 
teressi dal  tempo  intermedio  fino  a)  gior- 
no del  deposito. 

» Se  la  realizzazione  delle  prime  offerte  i 
seguita  da  una  istaura  sulla  domanda  sia  per 
nullità,  sia  per  validità,  e che  le  offerte  sicn 

Giudicate  valide  , per  quanto  lunga  sia  stata 
1 istanza  , il  debitore  che  ba  avuto  cura  di 
reiterare  le  sue  offerte  reali  nella  udienza  , 
non  é già  obbligato  a far  il  deposito  per  ar- 
restare il  corso  degl’  interessi  , giusta  l' arti- 
colo 816  del  cod.  di  procedura  (800)  Basta 
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clic  il  debitore  abbia  sempre  persistito  Delle 
sue  offerte  ; si  non  cessasset  pecuniam  offer- 
te , jurc  usurai  non  deberi,  dice  la  legge 
ìaa.  $.  5.  D.  de  veri,  obligat.  ; e ciò  quan- 
do anebe  la  prima  istanza  fosse  stata  seguita 
da  una  seconda  sull'  appello  del  creditore  , 
come  nel  caso  della  'legge  citata.  La  ragione 
si  è elle  non  può  farsi  rimprovero  al  debi- 
tore di  aver  atteso  l' esito  di  un  processo  sem- 
pre dubbioso  , pronter  oleam  judiciorum  , 
per  depositare  que*  denari  die  il  creditore 
per  colpa  propria  non  ha  prima  riscossi. 

» Effetto  delle  offerte  valide  , seguite  dal 
deposito  , si.  è quello  di  operare  la  lilierazio- 
ne  del  debitore  cosi  completamente  come  se 
avesse  consegnati  i denari  al  creditore  in 
persona.  Di  là  è nata  la  quistione  s’egli  pos- 
sa riprendere  i suoi  oggetti  dopo  averli  de- 
positati. 

» 11  codice  su  questo  punto  ha  seguito  i 
principj  da  noi  spiegali  nel  6.  volume  n. 
relativamente  al  modo  come  si  formano  le 
convenzioni.  Le  offerte  anche  seguite  da  de- 
posito , non  son  bastevoli  a conferire  un  drit- 
to perfetto  avverso  colui  che  le  ha  fatte;  egli 
può  ritrattarle  fino  a che  Don  sieno  state 
accettate. 

» Quindi  » finché  il  deposito  non  sia  sta- 
to accettato  dal  creditore , il  debitore  può 
ritirarlo  , e quando  lo  ritiri , i suoi  condebi- 
tori o fidcjussori  non  sono  liberati  : articolo 
ia6i  ( lai 4-  leg.  civ.  ). 

» L’  officiale  della  cassa  di  ammortizzazione 
dove  i denari  sono  stati  versati  volontaria- 
mente , debbo  renderli  alla  prima  richiesta  , 
senza  poter  altro  erìgere  che  la  propria  ri- 
cevuta munita  del  discarico  di  chi  aveva  fatto 
il  deposito  ; a meno  che  il  deposito  non  sia 
stato  Seguilo  da  una  accettazione  o da  una 
opposizione  debitamente  notificata  al  ricevi- 
tor  della  cassa  in  cui  il  deposito  è stato  fatto. 

» Nel  caso  di  una  accettazione  o di  una 
opposizione  notificata  , il  ricevitore  non  può 
rimborsare  se  non  in  vigt»  e sulla  consegna 
di  una  sentenza  ( passata  in  cosa  giudicata  ) 
o di  un  atto  per  mano  di  notajo  contenente 
il  consenso  d*t’  terzi  accettanti  o opponenti. 

u Ma  allorijiè  il  debitore  ha  egli  stesso 
ottenuto  una  sentenza  passata  in  giudicato, 


che  abbia  dichiarato  buone  e Valide  le  sue 
offerte  e il  deposito  , a lui  non  è più  lecito, 
nemmeno  col  consenso  del  creditore  , di  ri- 
stare il  deposito  in  pregiudizio  de' suoi  con- 
debitori o fideiussori.  Articolo  n6a  ( iax5 
leg.  civ.  ). 

» Sembrerebbe  risultar  da  questo  articolo 
che  il  debitore  possa  ritirare  i suoi  denari  , 
anche  dopo  la  sentenza  che  dichiara  valido 
il  deposito  , fino  a che  la  sentenza  non  sia 
passata  in  giudicato.  Ma  questo  articolo  deb- 
I)’  essere  interpetrato  colla  legge  degli  8 ne- 
voso anno  XIII.  relativa  a’ depositi,  che  or- 
dina » la  riborsazionc  delle  somme  deposita- 
te si  effetluirà  nel  luogo  dove  il  deposito  è 
stato  fatto  , dicci  giorni  dopo  la  notifica  fat- 
ta all'  ufficiale  della  cassa  ai  ammortizzazio- 
ne dell’  atto  o sentenza  che  ne  avrà  autoriz- 
zata la  rimborsazione. 

» Quindi  allorché  il  deposito  sia  stato  fat- 
to io  virtù  di  una  sentenza  o di  una  decisione 
amministrativa  , il  depositante  non  può  riti- 
rarlo , e ’1  ricevitore  non  può  riborsarlo  sul- 
la semplice  consegna  della  sua  ricevuta  mu- 
nita del  discarico  del  depositante.  Se  costui 
voglia  ripigliare-  i suoi  denari  dovrà  presen- 
tare un  atto  , o una  sentenza  che  ne  autoriz- 
zi la  rimborsazione. 

» Ma  supponiamo  che  il  ricevitore  ignori 
la  sentenza  che  dichiara  valido  il  deposito. 
Io  ti  fo  delle  offerte  reali  che  tu  rifiuti  ; io 
mi  affretto  a far  il  deposito;  poi  ti  cito  per 
la  validità  delle  offerte  e del  deposito.  Non 
vi  ha  dubbio  che  questa  procedura  ignota  al 
ricevitore  , come  ignota  gli  è la  sentenza  a 
lui  non  notificata  , non  può  impedirgli  di 
restituire  il  deposito  sulla  semplice  consegna 
della  sua  ricevuta  ; ma  in  questo  caso  i con- 
debitori ed  i fidcjussori  non  saranno  liberi  , 
se  il  deposito  sia  stato  ritirato  , e la  restitu- 
zione avvenuta  prima  della  sentenza  , impe- 
rocché la  sentenza  che  dichiara  valido  un 
deposito  che  più  non  essiste  , non  può  pro- 
durre effetto  alcuno. 

» Se  invece  il  deposito  sia  stato  ritirato 
dopo  la  sentenza  che  lo  dichiarava  valido  c 
di  cui  il  ricevitore  ignorava  la  esistenza  do- 
vrai distinguere  : i condebitori  ed  i fidejus- 
sori  sono  stali  irrevocabilmente  liberati  all'  i- 
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stante  in  cui  la  sentenza  è stata  pronunciata, 
s’ era  in  ultima  istauza;  il  ripigliarsi  ile’  de- 
nari fatto  dopo  nou  può  ad  essi  nuocere. 

a Ma  non  sono  già  liberati  se  la  sentenza 
non  fosse  in  ultima  istanza  ; perciocché  non 
può  allora  passare  in  giudicato  come  lo  esi- 
ge l’articolo  ratti  ( iai5  Icg.  civ.  ) per 
operare  irrevocabilmente  la  liberazione  de 
condebitori  e de'  fidepissori. 

• Il  creditore  il  quale  ha  acconsentito  , 
che  il  debitore  ritiri  il  suo  deposito  dopo 
che  esso  fu  dichiarato  valido  con  sentenza 
passata  in  giudicato  , non  può  pel  pagamen- 
to del  proprio  credito  più  valersi  de'  privi- 
legi e delle  ipoteche  che  vi  erano  annesse  ; 
egli  Don  ba  più  ipoteca  se  non  dal  giorno 
in  cui  1'  atto  col  quale  accousuntl  che  fosse 
ritirato  il  deposito  , sarà  stato  rivestito  delle 
forme  prescritte  a produrre  un’  ipoteca , ar- 
ticolo ia63  ( il  19  leg:  civ.  ) 

. a L’articolo  nò?  ( ino  leg.  civ.  ) vuo- 
le che  la  cosa  depositata  rimanga  a rischio 
del  creditore  ; e ue  risulta , come  abbiam 
già  osservato,  che  la  diminuzione  e 1’ au- 
mento nelle  specie  vadano  a conto  del  cre- 
ditore. Niun  dubbio  su  questo  puuto  nell’ 
ordine  stabilito  prima  e quando  il  codice  fu 
promulgato.  I denari  depositati  eran  consi- 
derati come  un  deposito  nelle  mani  del  ri- 
cevitore de'dcpositi.  Egli  non  doveva  impie- 
garli a proprio  profitto , che  anzi  era  pa- 
gato per  la  custodia  di  questo  deposito  ; ma 
la  legge  dei  28  nevoso  anno  XII.  ha  can- 
gialo quest'  ordine  di  cose.  La  cassa  di  am- 
mortizzazione nel  ricevere  i denari  deposita- 
ti li  fa  valere  a suo  profitto  , e tien  conto 
dell'  interesse  alla  ragione  del  3 per  cento 
all’anno.  Le  somme  depositate  non  formano 
più  un  deposita  in  questa  cassa  che  divien 
proprietaria  delle  specie,  ed  è obbligata  sol- 
tanto a render  lo  stesso  valore  ; d’ onde  ci 
sembra  risultare  che  la  diminuzione  e I’  au- 
mento sopraggiunti  nelle  specie  dopo  il  de- 
posito vadano  a conto  della  cassa.  Touliier 
Corso  di  dritto  civile  voi.  7 num.  121  a 
235. 

a 11  creditore  a di  cui  rischio  rimane  la 
cosa  depositala  , al  dir  di  Delvincour  , non 
è più  allora  creditore  del  primo  debitore , 
ma  del  depositario.  La  diminuzione  delle  spe- 


cie debb’  esser  messa  a suo  conto  ? Antica- 
mente ciò  non  poteva  patire  difficoltà.  11  ri- 
cevitore delle  consegne  era  un  semplice  de- 
positario clic  non  poteva  impiegare  il  dana- 
ro. Rimaneva  dunque  liberato  rendendo  iden- 
ticamcute  le  specie  depositate.  Oggi  che  la 
cassa  de'  depositi  è autorizzata  a far  valere  i 
fondi  , poiché  ne  paga  gl’  interessi  , si  pre- 
sume clic  ne  divenga  proprietaria  , e quindi 
si  deve  applicarle  l’articolo  1895  ( 1767  leg. 
civ.  ). 

» Nota.  Un  arresto  di  cassazione  del  itt 
grugno  1 8 s 3 ( Sirey  , 1 8 1 5 1.  parte  pag. 
3oo  ) ba  pronunziato  ebe  il  deposito  libera 
il  depositante  riguardo  al)  creditore  , ma 
che  poteva  non  liberare  costui  riguardo  ai 
sequestranti  i sequestri  de'  quali  avevano  oc- 
casionato il  deposito.  Questa  decisione  pog- 
gia su  buoni  principj  , per  tutti  i casi  io  cui 
i sequestranti  nen  sono  stati  messi  in  mora 
circa  l' obbligo  di  far  distribuire  fra  loro  le 
somme  depositate.  Nel  caso  dell’arresto  cita- 
to si  trattava  di  somme  depositate  in  asse- 
gnali ì e l’ arresto  ha  deciso  che  colui  sul 
quale  si  era  eseguito  il  sequestro  non  aven- 
dole fatto  distribuire  se  non  avendo  messo 
in  mora  i suoi  creditori  di  farle  distribuire, 
doveva  essere  risponsabile  della  diminuzione 
di  prezzo.  Delvincourl.  Corso  di  codice  ci» 
vile  voi.  6 nota  180  al  tit.  5. 

Fu  questione  nella  già  nostra  corte  di  cas- 
sazione se  liberala  a favore  del  creditore  la 
somma  del  suo  credito  in  rapitale  già  depo- 
sitala , possa  il  debitore  opporre  il  pagamen- 
to degl'  interessi  già  convenuti  , sia  perchè 
compresi  nella  estinzione  del  capitale , sia 
perché  considerali  come  esuberanti.  Venne 
scrolla  la  negativa  con  decisione  de’  i5  gen- 
naio t8io. 

a Fatto.  Essendo  il  signor  Francesco  Za- 
magna  debitore  del  signor  Tommaso  Volali, 
te  ne  dichiarò  tale  per  la  somma  di  ducati 
ltto4  : 53  e pagandone  solamente  ducati  200 
ne  stipulò  1’  Linimento  a 7 settembre  1806  per 
la  somma  restatile  di  ducali  1 4°4  53  , e ne 
convenne  gl’interessi  al  10  per  100  e la  di- 
lazione  dopo  due  anui.  Egli  ne  sottoscrisse 
ancora  una  cambiale  corrispondente.  Alla 
scadenza  delti  due  anni  il  creditore  cinese  il 
pagamento  delia  sorte  in  forza  della  cambia- 
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le  , e perché  il  Zamagna  1’  atei  prevenute  , 
il  magistrato  del  commercio  ne  prescrisse  la 
esecuzione  , e impartì  termine  su  I’  eccezioni 
ilei  debitore.  Questi  ne  fece  il  deposito  , il 
quale  fu  liberato  al  creditore  precedente  mal- 
leveria. 

i>  Dopo  la  organizzazione  del  novello  or- 
dine giudiziario  , la  causa  passò  alla  compe- 
tenza del  tribunale  di  prima  istanza  di  Na- 
poli . dove  il  creditore  domandò  ancora  la 
soddisfazione  degl’  interessi  convenuti  nell’ 
istruracnto  del  i8o5  , mentre  il  debitore  gli 
opponeva  1’  anatocisrno  , ed  un  error  di  cal- 
colo a suo  danno.  Il  tribunale  di  prima  i- 
stanza  iu  seguito  del  processo  nel  di  apri- 
le 1809  assolvette  il  creditore  dalle  domande 
del  Zauiagua , «:  comi, unm  costui  al  pagamen- 
to degl  interessi  convenuti  , ed  alle  spese.  11 
Zaraagna  interpose  l'appello.  La  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  nel  di  i\  agosto  1809  rivo- 
tò la  sentenza  del  tribunale  di  prima  istan- 
za , ed  assolvette  il  debitore  1 . perché  era 
stato  liberato  a beneficio  del  creditore  il  de- 
posito della  sorte  iu  ducali  i4o4  53,  e per 
conseguenza  non  vi  era  cosa  più  giusta  , che 
i!  rimaner  liberato  il  debitore  dopo  il  paga- 
mento  del  debito  : a.  perché  il  credito  na- 
sceva dal  valore  di  diverse  robe,  e lavori  da 
Sarto  , racchiuso  sotto  il  titolo  di  cambio 
secco  ; e per  conseguenza  non  poteano  nasce- 
re interessi  , e mollo  meno  alla  pesante  im- 
modica ragione  del  10  per  too  : 3.  perchè 
il  creditore  avendo  imputato  a debito  del 
Zamagna  il  valore  di  due  cavalli  , di  una 
carozza  , e di  tre  abiti  di  domestici , ciò  fa- 
cea  vedere  , che  il  capitale  era  un  composto 
di  sorte  ed  interessi  al  io  per  io o , dal 
quale  poi  il  trrditorc  pretende»  esigere  alcu- 
ni interessi  - Il  signor  Volan  nc  produsse 
ricorso  per  cassazione  , che  dalla  sezione  del- 
le istanze  con  decisione  de'  18  novembre  del 
prossimo  scorso  anno  1809  fu  ammesso. 

» Con  tale  ricorso  si  assume»  1.  Che  non 
solo  non  esisteva  in  processo  alcuna  pruova 
sta  tutina  , secondo  1’  antico  dritto  del  regno, 
riguarda  agli  ugnivi j , ma  nessuna  pruova  af- 
fatto contri  la  persona  , e la  qualità  del  cre- 
dito : a.  che  il  cambio  secco  , ed  il  valore 
de  generi  somministrati  ammettano  giustamen- 
te gl  interessi  convenzionali  : .3.  che  il  dritto 


nuovo  nel  codice  civile  ammette  chiaramente 
gl'  interessi  convenzionali  anche  sopra  altri 
interessi  già  scaduti  - Vista  la  decisione  : 
visto  il  ricorso  • Udito  il  rapporto  : udito  il 
signor  Giulio  Irahimbo  patrocinatore  del  Vo- 
lan, ed  il  signor  Giuseppe  Giaunone  patro- 
cinatore del  Zamagna  : ed  inteso  il  sostituto 
Cianciulli  nelle  sue  conclusioni  , colle  quali 
ha  chiesto  di  cassarsi  la  decisione  , e di  ri- 
mettersi la  causa  ad  altra  corte  di  appello  - 
La  gran  corte  deliberando  a porte  chiuse  - 
Considerando  1.  che  la  soddisfazione  della 
somma  capitale  in  ducati  i,4o4  e grana  53 
liberata  al  creditore  non  può  giustamente  li- 
berare il  debitore  dal  suo  debito  , se  non  per 
la  somma  pagata  del  capitale  medesimo , e 
non  già  degl'  interessi  convenuti  nello  stru- 
mento del  1806,  per  i quali  èia  quislione, 
ed  «'quali  il  creditore  uon  avea  mai  rinun- 
ziato : a.  che  qualunque  sia  la  contesa  su  1' 
anatocisrno , non  è certamente  smmisibilc  il 
principio  dell'  assoluta  sterilità  del  cambio 
secco , e del  valore  di  diverse  robe  , e la- 
vori somministrati , il  quale  può  hen  pro- 
durre interessi , quando  questi  sono  convenu- 
ti tra  le  parti  in  carte  legali:  3.  che  Tinte*, 
resse  del  io  per  100  non  può  dichiararsi 
immodico  non  solo  per  la  coadizione  de' tem- 
pi , ma  benanche  perchè  ntssuua  legge  lo 
vieta  a questa  ragione  : 4 perchè  la  imputa- 
zione a debito  del  Zamagna  del  valore  di  due 
ciy  alli  di  una  carozza  , e di  tre  abiti  di  do- 
mesti  non  può  dichiararsi  con  un  composto  di 
sorte  , ed  interessi  , perchè  questo  valore  non 
è altro,  che  il  prezzo  per  convenzione  dalle 
parli  fissato  a’ generi  somministrati,  dal  quale 
giustamente  per  volontà  delle  stesse  parti 
possono  nascere  gl'interessi  convenzionali. 

Decide  di  cassarsi  la  suddetta  decisione,  c 
di  rimettersi  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Altamura. 

» 5.  a |.  Affinché  T offerta  reale  sia  valida 
» è necessario  1.  che  si  faccia  al  creditore 
» capace  di  ricevere  , o a chi  ha  facoltà  di 
» ricevere  per  lui  : a.  che  si  fàccia  da  per- 
ii sona  capace  di  pagare  : 3.  che  comprenda 
* la  intera  somma  esigibile  , i frutti  o gl'  in- 
» tercssi  dovuti  , le  spese  liquidale,  ed  una 
» somma  per  quelle  non  liquidate  , colla  ri- 
» serva  per  qualunque  supplimento  : 4-  che 
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* il  termine  sia  scaduto  , se  fn  stipulato  a 

• favore  del  creditore:  5.  che  siasi  verifica- 
» ta  la  condizione  sotto  la  quale  fu  contratto 
a il  debito  : 6.  che  l' offerta  sia  fatta  nel 
» luogo  convenuto  pel  pagamento  ; e quando 
» non  vi  sia  convenzione  speciale  riguardo 
» al  luogo  del  pagamento  , che  sia  fatta  alla 
v persona  del  creditore  , o al  suo  domicilio , 
» ovvero  a quello  scelto  per  l’ esecuzione  del 
» contratto  : 7.  che  1’  offerta  sia  fatta  per 
» mezzo  di  un  ufìzi^le  pubblico  autorizzato 
» a tal  sorta  di  atti.  Art.  1 1 1 1 . Leg.  cit/. 

Qual’ è l’ ufiziale  pubblico  che  il  n.  7.  di 
questo  articolo  destina  per  1’ offerta?  Gii  au- 
tori delle  pandette  francesi  osservano  su  V ar- 
ticolo i85o  del  cod.  civ.  » che  simili  offer- 
te reali  possono  essere  validamente  fatte  da 
un  notaro  benché  questi  ufìziali  non  sogliono 
fare  queste  sorti  di  atti.  » 

» D’  altronde  Toullier  osserva  che  il  vo- 
cabolo di  officiale  materiale  non  era  usato 
nell'  antica  legislazione  , almeno  nel  senso 
oggi  attributogli.  Par  che  debbano  intendersi 
per  officiali  ministerivli  in  gi-nerale  i pubblici 
lunzionarj  che  sono  1 ministri  inferiori  della 
legge  ; que’  il  di  cui  ministero  siam  costretti 
in  alcuni  casi  ad  impiegare , ed  a cui  non 
possono  essi  medesimi  negarsi.  Gli  officiali 
ministeriali  della  giustizia  contenziosa  sono  i 
cancellieri  , gli  avvocati  , e gli  uscieri.  Son 
dessi  che  sotto  il  nome  generico  d'officiali  son 
dagli  articoli  io3o  e io3t  ( 1106  e 1107 
leg.  di  proced.  civ.  ) assoggettati  , secondo 
la  esigenza  de' casi,  a' danni  ed  interessi  pro- 
dotti dalla  nullità  degli  atti  eh’  essi  fanno.  In 
questa  classe  di  officiali  ministeriali  gli  avvo- 
cati non  sono  autorizzati  a stendere  un  pro- 
cesso verbale  di  offerta  , i cancellieri  non  po- 
trebbero farlo  se  non  nel  caso  di  una  offerta 
reale  fatta  al  creditore  presente  nella  udienza  , 
e di  cui  i giudici  avessero  decretato  l’ atto. 
Gli  uscieri  hanno  il  carattere  richiesto  per 
recarsi  presso  il  creditore  , fargli  la  offerta 
reale  , e contestare  il  di  lui  rifiuto  con  un 
processo  verbale. 

» Il  codice  di  procedura  non  esige  che 
sin  l’usciere  assistito  da  due  testimonj  , co- 
me lo  esige  per  i processi  verbali  del  pi- 
gnoramento de’  mobili  , articolo  584  ( 675 
leg.  di  proced.  civ.  ) ; c tanto  più  ciò  reca 
Armellini , Dii.  Tom.  IV. 


meraviglia  , in  quanto  che  il  codice  di  com- 
mercio , articolo  173  ( 171  leg.  di  eccez. 
per  gli  affari  di  comm.  ) conforme  su  questo 
punto  alla  ordinanza  del  commercio,  lo  esige 
per  i protesti  ; ma  come  le  nullità  non  si 
estendono  da  un  caso  all’  altro , non  pare 
che  il  processo  verbale  di  una  offerta  reale, 
steso  da  un  usciere  non  assistito  da'  testimonj 
possa  essere  annullato. 

» Ma  le  offerte  possono  esser  fatte  da  no- 
taj?  Si  è creduto  esservi  qualche  dubbio  dac- 
ché .nitori  giustamente  stimali  , come  Pothier , 
Dclviucourt  e Pigeau  , hai)  detto  clic  le  of- 
ferte debbon  esser  fatte  da  un  usciere,  omes- 
so di  giustizia  ; ma  non  mente  che  questi 
autori  non  lian  già  detto  che  non  possano 
e=ser  fatte  da  notaj.  Secondo  l'antico  uso, 
le  offerte,  potevano  esser  fatte  e dagli  uscie- 
ri , e da  notaj  Quest’uso  è attcstato  da  Fer- 
rierè  sull’  articolo  1 3li  della  consuctudiac  di 
Parigi. 

» T.c  nuove  leggi  non  contengono  dispo- 
sizione che  deroghi  a questo  antico  uso.  Che 
al  contrario , il  codice  di  commercio  , arti- 
colo 173  ( 171  leg.  di  eccezione  ec.  ) , dà 
a’  notaj  , come  agli  uscieri , e cosi  faceva 
l’ordinanza  del  1673,  il  potere  di  fare  i pro- 
testi , ed  in  quanto  alle  offerte  il  nostro  ar- 
ticolo iaf)8  (mi  leg.  civ.  ) vuole  che  sicu 
fatte  dagli  officiali  ministeriali.  Questa  espres- 
sione a noi  sembra  dir  comprenda  i notaj  , 
che  sono  gli  officiali  ministeriali  della  giusti- 
zia volontaria  , come  gli  uscieri  lo  sono  della 
contenzio^  . I notaj  conferiscono  agli  atti  il 
carattere  di  autenticità  ed  il  titolo  esecutivo. 
Noi;  si  sa  dunque  come  potrebbe  negarsi  loro 
il  carattere  necessario  a distendere  un  proces- 
so verbale  di  offerta  *,  perchè  1’  unico  scopo 
del  codice  è di  ottener  la  pruova  autentica 
che  l'offerta  sia  stata  fatta  e ricusata. 

» Si  è detto  che  con  una  sentenza  de’aa 
di  agosto  1809  riferita  da  Denevers,  anno 
1810  la  corte  di  Nimes  abbia  deciso  che  in- 
tenzion  della  legge  sia  stata  quella  di  designaro 
un  usciere.  Ma  non  è questo  il  giudicato  sol- 
tanto che  il  processo  verbale  del  deposito  deb- 
ba esser  disteso  da  un  officiale  ministeriale  , 
e non  già  dal  ricevitore  de’ depositi.  Esso 
annullò  , in  conseguenza  , un  deposito  fatto 
da’fratclli  Charpal  senza- notaj  c senza  usci«- 
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re  , ed  il  di  cui  processo  verbale  era  stato 
disteso  dal  ricevitore  nella  di  cui  cassa  fu  ver- 
sato il  dcuaro. 

a»  Se  il  processo  verbale  delle  offerte  con- 
tenesse , oltre  il  precetto  di  riceverle  , una 
citazione  di  comparire  avanti  al  giudice  , sia 
per  far  dichiarare  valide  le  'offerte  , sia  per 
ottener  il  permesso  di  mettere  in  deposito  , in 
qualche  altro  luogo  , il  corpo  certo  che  for- 
ma l’oggetto  della  obbligazione , articolo  1164 
( 1217  leg.  civ.  ) sia  per  far  ordinare  il  de- 
posito , ed  ordinare  in  conseguenza  la  radia- 
zione delle  ipoteche  , il  solo  usciere  sarebbe 
competente , perciocché  un  notajo  non  ha  ca- 
rattere da  intimare  citazioni  innanzi  al  tribu- 
nale. Toullier.  Corso  di  dritto  civile  voi.  9 
n.  aoo  a 201. 

Tante  osservazioni  fatte  su  la  persona  di 
ufiziale  pubblico  da  cui  l'offerta  dee  eseguirsi , 
sono  applicate  al  n.  7 dell'articolo  1211. 
Ivi  è stabilito  che  l'offerta  sìa  fatta  per  mezzo 
di  un  ufiziale  pubblico  autorizzato  a tal  sorta 
di  atti.  Il  che  importa  essere  già  definita  la 
persona  dell'  usciere  da  cui  I’  offerta  si  dee 
eseguire , come  quello  autorizzato  a tal  sorta 
di  atti  , quali  sono  le  intimazioni  che  egli  le- 
galmente esegue;  difatti  le  seguenti  disposizio- 
ni comprese  nelle  leggi  di  rito  civile  couten- 
gono  la  norma  da  tenersi  in  stendere  il  pro- 
cesso verbale  di  offerta  dopo  che  la  intima- 
zione dell'  offerta  si  è adempita. 

« Qualunque  processo  verbale  di  offerta 
debbe  individualmente  indicare  l'oggetto  che 
si  offerisce  , iu  modo  che  non  sia  possibile 
di  surrogarcene  un  altro.  Se  è offerto  danaro 
contante  , debbomi  descrivere  la  quantità  e 
le  specie  delle  monete.  Art.  895  Leggi  di 
procedura  civile. 

a Il  processo  verbale  farà  menzione  della 
risposta  , del  rifiuto  o dell'  accettazione  del 
creditore;  ed  indicherà  , se  egli  Ila  firmato, 
ricusato  o dichiarato  di  non  poter  firmare. 
Alt.  byti  Idem. 

a Se  il  creditore  ricusa  le  offerte  , il  de- 
bitore , a fine  di  liberarsi  , può  depositare 
la  somma  o la  cosa  offerta  , osservando  le 
formalità  stabilite  dall' articolo  1212  delle 
leggi  civili.  Art.  897  Idem. 

a La  domanda  die  vorrà  intentarsi  0 per 


la  validità  , o per  la  nullità  delle  offerte  o 
del  deposito  , sarà  formata  secondo  te  rego- 
le stabilite  per  le  domande  principali  : e qua- 
lora sia  proposta  incidentemente , dovrà  for- 
marsi per  via  d’  istanza.  Art.  898  Idem. 

a La  sentenza  che  dichiarerà  valide  le  of- 
ferte , qualora  non  sia  stato  per  anche  effet- 
tuato il  deposito  , ed  il  creditore  abbia  man- 
cato di  ricever  la  somma  o la  cosa  offerta  , 
ordinerà  che  questa  sia  depositata  , c che 
cessino  gl’  interessi  dal  giorno  in  cui  sarà  ef- 
fettuato il  deposito.  Art.  899.  Idem. 

a II  deposito  o volontario  o giudiziale  re- 
sterà sempre  sottoposto  alle  opposizioni , qua- 
lora ve  ne  sieno  , con  1’  obbligo  di  denun- 
ciarle al  creditore.'  Art.  goo  Idem. 

a 11  resto  in  questa  materia  è regolato  dal- 
le disposizioni  delle  leggi  civili , relative  al- 
le offerte  di  pagamento  e al  deposito.  Art. 
901  Idem. 

a 25.  Perchè  il  deposito  sia  valido  non 
» è necessario  che  venga  autorizzato  dal  giu- 
» dice;  ma  basta  1,  che  sia  stato  preceduto 
» da  una  intimazione  notificata  al  creditore  , 
» colla  quale  s'indichi  il  giorno  , l'ora,  e '1 
» luogo  in  cui  la  cosa  offerta  sarà  deposita- 
li ta  : 2.  che  il  debitore  siasi  spogliato  del 
a possesso  della  cosa  offerta  , consegnandola 
a insieme  cogl’  interessi  decorsi  sino  al  gior- 
» no  del  deposito  , nel  luogo  indicato  dalla 
» legge  per  ricevere  tali  depositi  ; 3.  che 
» siasi  steso  dal  ufficiale  pubblico  un  proces- 
» so  verbale  indicante  la  natura  delle  spe- 
li eie  offerte , il  rifiuto  che  abbia  fatto  il 
u creditore  df  accettarle  , o la  sua  mancan- 
ti za  a comparire  , e finalmente  il  deposi- 
a to  : 4 ■ che  quando  il  creditore  non  sia 
» comparso,  gli  sia  stato  notificato  il  pro- 
» cesso  verbale  del  deposito  , colla  intima- 
li zinne  di  ritirare  la  cosa  depositata.  Art. 

» 1212.  Leg.  civ. 

Quale  è il  luogo  indicato  dalla  legge  per 
ricevere  tali  depositi  ne  termini  del  numero 
2.  di  quest’  articolo  I II  decreto  de’  3o  gen- 
naro  1817  portante  la  riunione  de’ beni  del- 
lo stato  , ed  il  modo  di  amministrarli  nell’ 
articolo  9 prescrive  che 

» I depositi  giudiziarj  ed  amministrativi 
proseguiranno  a farsi  nelle  provincie  nelle 
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casse  de'  ricevitori  del  demanio , per  eseguir* 
ne  il  versamento  nella  cassa  di  ammortizza- 
zione. 

Con  decreto  poi  de’ 18  ottobre  1819 
venendo  a cessare  le  funzioni  di  tali  ricevito- 
ri , altro  decreto  de'  3o  dicembre  dell'  anno 
stesso  ha  determinato  presso  di  chi  tali  depo- 
siti debbano  farsi.  Quiodi  é disposto. 

» Art.  I.  I depositi  giudiziari  ed  ammini- 
strativi o volontari  pe'  dominj  di  quà  del  Fa- 
ro che  secondo  il  disposto  col  citato  articolo 
9 del  decreto  de’ 3o  gennajo  1817  doveano 
farsi  nelle  casse  de*  ricevitori  del  demanio  , 
dal  di  1 del  entrante  anno  1820  in  poi  sa- 
ranno fatti  nelle  casse  de’  ricevitori  generali 
e distrettuali  della  tesoreria  generale. 

» 2.  I ricevitori  generali  e distrettuali  ter- 
ranno un  registro  particolare  di  tali  depositi 
per  conto  delia  cassa  di  ammortizzazione. 

» 3.  I suddetti  ricevitori  generali , per 
quei  depositi  elle  saranno  fatti  direttamente 
^presso  de’  medesimi  , godranno  il  dritto  di 
ritenuta  di  grana  cinquanta  per  ogni  ducati 
cento.  Per  quei  depositi  poi  che  si  farannno 
nelle  casse  de’  ricevitori  distrettuali  , il  drit- 
to ili  ritenuta  sarà  dell’  uno  per  cento  , da 
dividersi  per  metà  tra  essi  ed  il  ricevitore  ge- 
nerale. 

» 4.  Coloro  che  faranno  i depositi  suddet- 
ti, se  saranno  fatti  presso  il  ricevitore  gene- 
rale , dovranno  aver  cura  di  far  vistare  dal 
controloro  della  ricevitoria  la  dichiarazione 
che  dal  ricevitore  sarà  loro  rilasciata  : e quei 
ebe  faranno  i depositi  presso  i ricevitori  distret- 
tuali , dovranno  aver  cura  di  far  vistare  la 
dichiarazione  suddetta  dal  sottintendente  , o 
da  chi  ne  fa  le  veci.  Senza  di  questa  forma- 
lità , le  dichiarazioni  suddette  non  saranno 
suffic  ienti  a discaricarli  dalla  obbligazione  a cui 
erano  tenuti. 

» 5.  I sottintendenti  o chi  ne  fa  le  veci 
ed  i controlori  delle  ricevitorie  generali  , do- 
po averne  prese  registro  ed  apposto  il  loro 
visto  , saranno  Iellati  col  primo  corriere  im- 
mediato di  dar  notizia  al  direttor  generale 
della  cassa  di  ammortizzazione  de'  depositi 
fatti  presso  i rispettivi  ricevitori , indicando 
la  somma,  da  chi,  e per  qual  causa.  Lo  stesso 
dovranno  praticare  ancora  i ricevitori. 

» 6.  I ricevitori  distrettuali  passeranno  al 


ricevilor  generale  i depositi  fatti  nelle  loro 
casse  , e questi  unendovi  anche  quei  fatti 
presso  di  essi  , ne  faranno  decadali:) mente  i 
versamenti  alta  cassa  di  ammortizzazione  , nel 
modo  finora  praticato  - 

u 8.  Non  ostante  le  prescrizioni  precedenti  , 
anche  quei  delle  provincia , qualora  da  chi 
ha  1’  obbligo  di  fare  il  deposito  volesse  farsi 
direttamente  nella  cassa  di  ammortizzazione  , 
potrà  farlo. 

>1  5.  26.  Le  spese  della  offerta  reale  e del 
1»  deposito  , se  questi  atti  sono  validi , sono 
» a carico  del  creditore.  Art.  iat3.  Leg. 

» civ. 

1»  È sempre  giustissimo  a dire  Malevillc  » 
che  la  spese  del  deposito  cadono  in  aggravio 
del  creditore,  che  Da  già  ricusato  di  riceve- 
re; ma  mi  sembra  che  le  spese  delle  offerte 
reali  dovrebbero  tornare  a carico  del  debito- 
re , quando  non  fosse  manifesto  che  il  cre- 
ditore non  avesse  voluto  accettare  il  paga- 
men  to. 

a Quindi  fa  mestieri  distinguere  due  cose: 

0 il  creditore  accetta  l’ offerta  , senza  che 
sia  necessario  passare  al  deposito  , ed  allora 
le  spese  dell’  offerta  debbano  stare  a carico 
del  debitore  , se  non  costi  che  il  creditore 
abbia  dato  un  rifiuto  : o il  creditore  ricusa 

1 offerta  e rende  per  conseguenza  necessario 
il  deposito  , ed  è questo  11  caso  in  cui  , co- 
me viene  indicato  nell’articolo,  egli  dee  pa- 
gare ogni  cosa.  M.ucville  Osservazione  alC 
articolo  1260.  del  cod.  civ. 

■ 5.  27.  Finché  il  deposito  non  sia  stato 
» accettato  dal  creditore  , il  debitore  può 
» ritirarlo  ; e quando  il  ritiri , li  suoi  conde- 
» bilori  o i suoi  fìdejussori  non  restano  libe* 
a rati.  Art.  1214  Leg.  civ. 

Questa  disposizione  , dicono  gli  autori  del- 
lo pandette  francesi  , decide  una  quistione 
eh’  era  insorta  fra  giureconsulti  , e sulla  qua- 
le Pothier  non  proponeva  che  un  parere.  Es- 
sa consagra  1’  opinione  di  questo  autore , e 
per  conseguenza  bisogna  intendere  questo  ar- 
ticolo colla  distinzione  che  ne  fa  il  detto 
autore.  » 

La  quistione  é,  se  il  deposito  essendo  sta- 
to fatto  regolarmente  , e il  debitore  avendo 
poi  ritirato  volontariamente  le  cose  da  esso 
depositate  , debba  riguardarsi  il  deposito  co- 
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tue  non  avvenuto  rispetto  ai  fideiussori  e 
coobbligati  del  debitore  , c se  questi  riman- 
gono io  consegucoza  tuttavia  obbligati. 

» Per  la  negativa  , dice  Potbicr , si  può 
dire  che  il  deposito  essendo  stato  fatto  rego- 
larmente lia  estinto  il  debito  , e liberati  tutti 
uelli  ebe  ne  erancr  responsabili  ; che  quin- 
i i fideiussori  e coobbligali  essendo  stati  li- 
berali non  può  essere  in  facoltà  del  debito- 
re di  far  rinascere  la  loro  obbligazione  che 
già  è stata  estinta  , ritirando  il  deposito  da 
esso  fatto.  Si  trae  argomento  dalla  legge  ult. 
D.  de  pactis  , la  quale  decide  clie  se  il  de- 
bitore ha  acquistato  , in  forza  del  patto  de 
non  potendo  fatto  tra  esso  c il  creditore  , una 
eccezione  contro  le  di  lui  azioni  per  se  e i 
suoi  fidejussori  , non  può  più  rinunciando  a 
questo  patto  con  una  convenzione  contraria, 
privare  i fidejussori  della  eccezione  da  lo- 
ro già  acquistata.  A più  forte  ragione  si  può 
dire  adunque  che  non  dee  essere  più  in 
sua  facoltà  di  far  rinascere  la  obbligazione 
de' fidejussori  dopo  essere  già  stili  liberati 
di  pieno  dritto  in  forza  del  deposito.  Aggiun- 
gasi ebe  siccome  dopo  un  pagamento  reale 
che  ha  estinto  il  debito  , la  restituzione  vo- 
lontaria che  fi  il  creditore  al  debitore  delle 
cose  pagate  non  potrebbe  più  far  rinascere 
il  debito , nella  stessa  maniera  dopo  il  de- 
posito che  tien  luogo  di  pagamento  , c che 
lia  la  stessa  forza  di  estinguere  il  debito,  !u 
restituzione  delle  cose  depositate  fatta  al  de- 
bitore non  può  più  far  rinascere  il  debito. 
Non  ostante  queste  ragioni  con  giudicato  del 
l6»4  riferito  da  Bassct  IV.  1 1 a.  è stato 
stabilito  che  il  deposito  in  questo  caso  dee 
considerarsi  come  non  avvenuto  , c i fideius- 
sori rimangono  in  conseguenza  tuttavia  ob- 
bligati. Pothier.  Trai,  delle  obbligai,  voi. 
3.  num.  545. 

» S-  3®  Allorché  il  debitore  ha  egli  stes- 
» so  ottenuta  una  sentenza  passata  in  giudi- 
» calo  , la  quale  abbia  dichiarata  buona  e 
» valida  la  sua  offerta  e 'I  deposito,  non  gli  è 

> permesso  , nemmeno  col  consenso  del  cre- 
» ditore  , di  ritirare  il  deposito  in  pregiu- 

> dizip  de'  suoi  condebitori  o de'  suoi  fide- 
» jussori.  Art.  121 5 Leg.  civ. 

Data  una  sentenza  passala  in  giudicato  si 
ha  conseguentemente  l'accettazione  del  cre- 


ditore in  lutto  ciò  che  ba  avuto  luogo  su  1’ 
offerta  ed  il  deposito-  Quindi  il  debito  si  ba 
per  estinto  , ed  i condebitori  , e fidejussori 
restano  liberati.  D'altronde  se  non  vi  sono 
condebitori , c fidejussori , il  deposito  può 
ritirarsi  dal  debitore  col  consenso  del  cre- 
ditore- 

a § . 29  11  creditore  che  abbia  accousen- 
» lito  che  il  debitore  ritiri  il  deposito  , do- 
» po  che  fu  dichiarato  valido  con  sentenza 
» passata  in  giudicato  , non  può  piè  valersi, 
» pel  pagamento  del  suo  credito  , de'  privi- 
» legj  e delle  ipoteche  che  vi  erano  anues- 
» se  ; egli  non  ha  più  ipoteca  se  non  dal 
» giorno  in  cui  1'  atto  col  quale  acconsentì 
» che  si  fosse  ritiralo  il  deposito  , sia  rivc- 
» slito  delle  forme  prescritte  a produrre  ipo- 
» teca.  Art.  1216  Leg.  civ. 

Ulpiano  adottò  anche  la  massima  , che  il 
egno  cessa  di  stabilire  una  garantia  del  cre- 
ilo a favore  del  creditore  quando  il  debi- 
tore manifesta  legalmente  esser  pronto  al  pa- 
gamento. 

» Qui  paratus  est  sol  vere  , merito  pignus 
videlur  liberasse.  L.  6 a D.  q tibus\  mo- 
di: pignus  vel  hypolhcca  solvitur. 

Solvere.  lu  judicio  ; sed  si  extra  non  con- 
venilur  bypothecaria  : non  (amen  agit  actor 
actione  pignoratila  si  non  odorai , et  coosi- 
gnatuin  non  depunut.  » 

* Osservate  , dice  Delvincourt  , che  non  si 
parla  più  di  privilegi  i quali  sono  irrevocabil- 
mente estinti  e più  non  possono  rivivere.  Bi- 
sogna notare  in  effetti  ebe  con  l' accettazione 
o sentenza  il  credito  è rimasto  veramente  e- 
stinto.  Allorché  il  creditore  consente  che  il 
debitore  ritiri  il  suo  deposito , è una  nuova 
obbligazione  alla  quale  le  parti,  ove  lo  cre- 
dano conveniente  , possono  ammettere  nuo  ■ 
ve  ipoteche  , poiché  l’ ipoteca  può  stabilir- 
si per  convenzione  delle  parti.  Lo  stesso  non 
è del  privilegio , il  quale  nou  dalla  convenzio- 
ne delle  parti,  ma  dipende  dalla  natura  del 
credito.  Ora  nella  ipotesi , il  credito  primiti- 
vo poteva  di  sua  natura  essere  priv  ilegialo  ; 
ma  , lo  ripetiamo , é stalo  estinto  coi  deposi- 
to accettato  o giudicalo  valido.  Le  parli  pos- 
sono dar  origine  ad  una  nuova  obbligazione; 
ma  non  dipende  da  esse  renderla  privilegiata. 

a Quanto  all'  ipoteca , bisogna  per  la  stes- 
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sa  ragione  conchiudere  , che  non  è l'antica  a turale,  o in  p -rsona  dell  i madie  naturale  , u 
la  quale  rivive:  essa  fu  estinta,  come  Cab*  » in  persona  del  padre  naturale , 'piando 
Liamo  detto.  È dunque  uni  nuova  ipoteca.  » questi  abaia  legalmente  riconosciuto  il  li- 
Ciò  è importante,  poiché  in  tal  caso  biso-  » glio  uccisore,  o in  persona  dilla  madre, 
gna  adempire  a tulle  le  formalità  richieste  » o del  padre  adottivo.  Art.  348.  Lcg.  yen. 
dalla  legge  quando  si  vuole  stabilire  uu'ipo-  Dcciuuo  fa  rilevare  una  differenza  tra  par- 
tee a convenzionale  ; onde  fa  d’  uopo  , alto  ricidio , c patricidiu  ; l' uno  in  ragione  della 
notariale,  specialità  dell' ipoteca,  nuova  beri-  uguaglianza  che  passa  tra  l'uccisore,  e i' ucci- 
sione ec.  L' aitinolo  n63  ( m6  log.  civ.  ) so  , essendo  gli  uomini  eguali  per  natura; 
si  è contentalo  di  esprimer  ciò  in  modo  gc-  l'altro  in -ragion  del  padre,  che  si  uccide  dal 
nerale  , poiché  quando  fu  redatto  s' ignorava  figlio;  ma  questa  distinzione  si  perJe  nella  cir- 
quali.  sarebbero  stale  le  forme  d>  finitivamen-  costanza  di  confondersi  in  generale  la  uccisione 
te  adottate  per  lo  stahilimmto  c la  conser-  degli  uomini  fra  loro  , in  modo  che  portatala 
vazlone  dell'  ipoteca.  Delvincourt.  Corsa  di  voce  parricidio  al  significato  della  somma  eia- 
codice  civile  voi.  6.  nota  a83.  al  ai.  5.  pietà,  si  convenne,  che  parricidio  si cola  mas- 

Che  sarà  se  il  creditore  dando  il  suo  con-  se  solo  la  uccisiouc  de’  genitori  parente!  ; 

senso  ha  fatto  riserva  de' suoi  privilegj  e i-  quasi  parcnlicidio  per  syncopem. 
poteche  ? » Parricidac  voi  deri  Vari  potest  tam  ab  hac 

» Dee  rispondersi  , dicono  gli  autori  delle  voce  par  paris  , quae  acqitilem  significai  , 

pandette  francesi  , che  queste  riserve  avranno  quam  ab  hac  pater  vel  pareli*,  ut  auclor  est 

il  loro  ifletto  verso  il  debitore  in  virtù  della  Priscianus  : et  primum  derivata  est  a voce 

couvenzione  ; ma  non  nc'ottcr tanno  alcuno  par,  et  ideo  nou  qui  palrcm , sed  qui  p .rem  , 
verso  i terzi  , come  verso  gli  altri  creditori  hoc  est  hominem  (cuoi  oline*  lio.nmcs  natura 
eh*  erano  superali  in  poziorità  da  colui  che  pares  sint)  parricida  dicebulur.  Alqite  id  suadet 
Ila  acconsentito.  pista  derivalio  : u.au  a pari  optimi*  deduci 

» La  consegna  dichiarata  valida  equivalen-  potest  parricida,  sed  a patte  pitric.da  recti us 
do  al  pagamento  , questi  privilegj  ed  ipote-  quam  parricida  ac  propriu  (ieri  valli  tur  sivc 
che  sono  estinti:  il  creditore  non  li  può  far  a pai-ente,  parenticidu.  Et  lei  Nurnae  relata 
più  rivivere  in  pregiudizio  di  coloro  che  lian-  a resto  lib.  s.j  in  ver.  parricidi!  quaeslores, 
no  interesse  per  la  loro  estinzione.  Osservai,  bis  verbis  script.»  est.  Si  ipiis  hominem  'lihe- 

alr  art.  iati3.  del  cod.  civ.  rum  dolo  sciens  morti  duit  parricida  està. 

» $.  3o.  Se  ciò  che  si  dee  sia  uua  cosa  Hiuc  quaestores  panicidii  Romae  creati  qui 

a certa  la  quale  debba  cousegoarsi  nel  luogo  capitalìbus  rebus  praccsscul  , ut  idem  Festus 

» in  cui  si  trova,  il  debitore  dee  interpella-  loco  praecitato  scripsil , et  Poiiponius  in  /. 

» re  il  creditore  a prendersela  con  atto  no-  a S-  et  quia  diximus  D.  de  orìg.  jur.  uhi 
a liticalo  personalmente  o a!  suo  domicilio  , etiam  Budaeus  et  caeteri  recenliores  hoc  anno- 
» o al  domicilio  scelto  per  la  esecuzione  del  taru.it  , et  quidem  parricidium  dicebulur  , 
» contratto.  Fatta  tale  intimazione  , se  il  ere-  quolies  homo  hominem  occiiisset  , hoc  est 
» ditore  non  toglie  la  cosa,  e'1  debitore  ab-  par  jArem  , eo  scilicet  sacculo,  quo  crudele 

a bia  bisogno  del  luogo  in  cui  è collocata  , videBBur  bovini  , avem  , aut  galium  etiam. 

» potrà  questi  ottenere  dal  giudice  il  permes-  galliuaftum  oecidissc.  Deimle  cu  in  vulgare 
» so  di  depositarla  in  altro  luogo.  Art.  iaty  esse  carpisse! , nt  homo  hotuinem  occidcret , 
a Lcg.  civ-  parricidi!  voi  ad  summae  imputali*  significa  - 

PAGAMENTO  DEDEBITI  EREDITA-  tionem  defila  est,  ut  is  tantum  parricida 

r.J.  Vedi  Divisione  §.  a3.  diceretur  qui  patrem  occidissel , vel  parcntes , 

quasi  parenticidium  per  syncopem.  Deciani. 
PARRICIDIO.  » §.  i.  L’omicidio  volon-  Traci,  crim.  Liti.  IX.  de  alrocitate  porri- 

» tario  è qualificato  parricidio,  quando  è coni-  cidii  cap.  5. 

a messo  in  persona  del  padre  , della  madre  , Definito  adunque  col  nostro  art.  3 (8 
a o di  qualunque  ascendente  legittimo  e na-  il  parricidio  per  1'  omicidio  volontario,  che  il 
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figlio  legittimo  o naturale  , 0 adottivo  com- 
mette in  persona  nel  padre  , o della  madre 
o di  qualunque  ascendente  , si  presentano  le 
seguenti  questioni. 

i.  E parricida  quel  figlio  die  nello  stato 
di  demenza  o di  furore  si  rende  colpevole 
di  questo  misfiilto  ? La  negativa  è dettata  da 
Mourstinn  » Sane  si  per  furorem  aliquis  pa- 
rentem  occidcrit , irapunilus  erit , ut  divi  fra- 
tres  rescripserunl  super  eo,  qui  per  furorem 
malrem  necavi  r.il  ; non  ruflicerc  furore  ipso 
cum  pimi  ri  : diligentiusque  custodiendum  es- 
se , ani  eliani  vinculis  coercendum  l.  9.  5- 
1.  D.  ad  leg.  Pomp.  de  purricidiis. 

Corrisponde  anche  a queste  teorie  il  canone 
generale  compreso  nell  , articolo  61  delle  stesse 
leggi  p- mali.  Ivi  è detto  non  darsi  reato  » quan- 
do colui,  che  !o  ha  commesso  era  nello  stalo  di 
demenza  o di  furore  nel  tempo  in  cui  l'azio- 
ne fu  eseguita.  » 

a.  È parricida  quel  figlio  che  commette 
questo  misfatto  nello  stato  di  legittima  dife- 
sa ? Alla  soluzione  del  quesito  convien  pre- 
mettere la  massima  di  Fiorentino.  È di  dritto  , 
ei  dice  , il  respingere  la  forza  colla  forza  ; 
dappoiché  si  ha  per  legittima  quella  difesa 
clic  s' imprende  per  salvezza  della  propria 
persona. 

» Ut  vim  atque  injuriam  propulsemi. 
Nani  jure  hoc  evenit , ut  quod  quisque  oh 
tutelimi  corporis  sui  feccrit,  |ure  fecisse  exi- 
stinietur.  /.  3.  D.  de  justit.  et  jure. 

Uniformemente  al  medesimo  principio  I’ 
imperato!-  Gordiano  rescrisse  non  essere  omi- 
cida colui  che  uccide  il  suo  aggressore.  Di- 
fensor  di  se  stesso  non  divien  colpevole  di 
alcun  reato. 

» Si  quis  percussorcm  ad  se  vcDicntem  gla- 
dio rcpulcrit  , non  ut  homicida  tenetidÉhquia 
defensor  propriae  salutis  in  nullo  orasse 
videtur.  I.  3.  C od.  ad  leg.  corn.  de  sleariis. 

È mestieri  però  osservare  che  tale  difesa 
per  essere  dichiarata  di  dritto  dee  riunire  due 
requisiti  : 1.  che  la  violenza  sia  effettiva  , e 
reale:  a.  che  il  periglio  di  vita  sia  inevitabi- 
le: ciò  importa  che  l’offensore  si  respinga 
nella  flagranza  della  stessa  sorpresa  con  cui 
egli  attenti  all'altrui  esistenza.  Quindi  la  na- 
zione che  risulta  dalla  violenza  effettiva  , per 
essere  non  imputabile,  conviene  che  sia  istan- 


tanea , e clic  contenga  una  necessità  assolu- 
ta : oltre  questi  estremi  la  nazione  è colpevo- 
le. Anton  Mattel  anche  dalla  indicata  legge 
3.  D.  de  just,  et  jure  trae  la  ragione  di  es- 
ser lecito  al  figlio  ili  respingere  1’  aggressione 
violenta  del  padre  allorché  questi  il  mette  nel 
periglio  di  vita  ; dappoiché  l‘ amor  di  se  stes- 
so è sempre  da  reputarsi  tale  da  non  pospor- 
re la  propria  salvezza  a quella  degli  altri. 

» Eleni m si  iJcirco  licet  vim  atque  inju- 
riam propulsare  , quooiam  natura  ioter  nos 
cognationem  instituit  , hnminique  hominem 
insidiar!  nefas  est  I.  3.  D.  de  just,  et  jure, 
consequens  est  eo  tnagis  vim  a patri:  illa tam 
propulsare  licere  (ìlio  quo  arctior,  et  effica- 
cior  inter  utrnmquc  nccessiludo  a natura  coti- 
stillila  est.  Accedi!  quod  cum  amor  a se  ipso 
incipiat  , semperque  gcnu  tibia  proprius  sit, 
non  vidcatur  filius  salva  conscicnlia  salutem 
propriarn  postponere  posse  saluti  parentis. 
.Intonii  Muti  Itaci  Camment.  ad  lib.  4®-  Dig- 
iti. tì.  de  Parricidiis  n.  la. 

D'  altronde  non  è a confondersi  il  peri- 
glio di  vita  in  cui  ii  figlio  vieti  messo  dal 
padre  , colle  offese  , che  questi  possa  fare  alla 
di  lui  persona  in  modo  che  ne  derivi  il  parri- 
cidi*. La  condizione  di  tali  offese  mal  cor- 
risponde a quella  della  perdita  imminente 
della  propria  esistenza;  ed  iu  questa  ipotesi  ha 
luogo  il  canone  , generale  espresso  nell'  arti- 
colo 385  delle  leggi  penali  cioè  che  » gli 
» omicidj  preveduti  nell'articolo  35 1.  ( cioè 
» il  parricidio  , il  veneficio  ec.  ec.  ) non 
• sono  mai  scusabili  «. 

3 E parricida  rhi  per  comando  di  un  ge- 
nitore uccide  l’ altro  T La  negativa  parrebbe 
garantita  da  Ulpiano  , il  quale  non  rinviene 
la  volontà  di  delinquere  in  colui  che  com- 
mette un  reato  per  ordine  del  padre  o del 
padrone  a Velie  non  creditur  qui  obsequitur 
imperio  patria  vel  domini  Leg.  4 D.  de  reg. 
juris. 

E da  questa  regola  Carpzovio  trae  argo- 
mento di  potersi  rimettere  riti  soggetto  caso 
la  pena  ordinaria  al  colpevole  a Remitti  po- 
test  parricidi!  poco»  ordinaria  in  ea su  quo  qftis 
persuasione  aut  jussu  patrìs  , sire  matris  dc- 
liquit , et  parricidiuin  commisit , ita  enim  fi- 
lius delinquendo  de  mandato  pntris  cxcusatur. 
Corpzovius  p.  1.  Quaest.  iti  riunì.  45.  Ma 
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un  misfatto  elio  infrange  i vincoli  del  sangue 
e che  dirottamente  attacca  il  rispetto  dovuto 
alla  gerarchia  naturale  è egli  capace  a rin- 
venire nel  comando  la  sua  scusa  ? Quale  giu- 
stificazione per  un  figlio  che  immola  all'impero 
del  padre  la  vita  della  sua  genitrice  , o all’ 
impero  di  costei  quella  del  padre  ? L.  riguardi 
dettati  dalla  natura  csigon  sempre  la  più  al- 
ta venerazione  agli  autori  de'  nostri  giorni  ; 
nè  possono  esser  vinti  , che  da  un  recesso  di 
perversità.  Il  Gglio  adunque  che  pospoue  la 
voce  imperiosa  del  sangue  « quella  di  un 
misfatto  è sempre  parricida. 

4-  È parricida  P estraneo  , che  si  unisce 
col  figlio  uccisore  de’  suoi  genitori  ? Ulpia- 
no  decide  1'  affermativa. 

» Ulrum  qui  occiderint  parente*  au  etiam 
ronscii  poma  parricidi!  araciantur  quaeritur. 
Et  ait  Maerianus  , etiam  conscios  eadem  pae- 
na  afliciendos  , non  solum  parricidas.  Prolu- 
do consoli  etiam  extrauei  eadem  poena  affi- 
cieudi  suul.  L ■ 6 lì.  ad  leg.  pompejain  de 
parricida’ . 

Casus.  Non  solimi  filius  qui  oceidit  pa- 
troni , pimitur  liac  lege  , se<|  etiam  si  fuit 
tantum  conscius.  Idem  in  eztraneo.  Itera  cre- 
ditor  ijui  mutuat  pecuniam  ad  venenum  com- 
parandum,  vcl  ut  detur  alieni  qui  occidat  pa- 
trein  punitili'  hac  lege.  Itera  proxencla  qui 
hoc  sciens  invenit  pecuniam  ad  hoc.  Itera 
qui  fidejusserunt  prò  hac  pecunia.  Franc- 
he nostre  leggi  penali  si  attengono  alle  , 
medesime  teorie.  Ivi  è detto  che  » i complici 
saranno  puniti  colle  pene  degli  autori  prin- 
cipali Art.  57  leg.  pen.  Questa  regola  gene- 
rale però  soffre  una  eccezione  all’applicazio- 
ne della  pena  sul  conto  di  coloro  . che  pro- 
curano mezzi  a delinquere  , e che  sciente- 
mente facilitano,  o assistano  gli  autori  delle 
azioni.  La  pena  per  essi  discende  da  uno  a 
due  gradi.  Vedi  - Complicità  $.  a. 

5.  È parricida  colui  che  vibrando  il  colpo 
letale  conti»  il  suo  genitore  uccide  un  estra- 
neo ? L’articolo  34®  h,sa  gli  estremi  del  par- 
ricidio nella  volontà  determinata  di  uccide- 
re il  padre,  la  madre,  o altro  ascendente  , 
e nella  persona  del  padre,  della  madre  o di 
ogni  altro  ascendente  ucciso  ; dappoiché  è 
definito  che  /’  omicidio  volontario  è i/ualifi - 
rato  parricidio  quan  to  è commesso  in  per- 


sona del  padre  ec.  fe  adunque  nella  spe- 
cie di  questo  misfatto  che  amendue  li  enun- 
ciati elementi  debbono  verificarsi  , e riunir- 
si in  un  modo  tutto  assoluto  e congiunta- 
mente  operativo  per  costituirlo  ; altrimen- 
ti sia  che  si  stacchi  nel  figlio  uccisore  la  vo- 
lontà di  uccidere  il  p'dre,  la  madre  ec. 
sia  che  non  concorre  la  qualità  di  padre  , 
di  madre  ec.  uella  persona  uccisa  , nor,  vi  è 
parricidio;  perche  mancano  nell'atto  criminoso 
quei  particolari  estremi  che  lo  qualificano  per 
tale.  Uniforme  intelligenza  viene  somministrata 
ila)  dritto  romauo  vedendo  da  Marcello  riuniti 
li  medesimi  requisiti  nel  definire  questo  misfatto 
« Lege  pompeja  de  parricidiis  cavetnr  , ut  si 
quis  pa treni  ....  Deciderti  , ciljusque  dolo  ori- 
lo id  factum  erit  t.  i.  D.  ad  leg.pomp.  de  par- 
ricid.  Guidato  da  queste  teorie  , parrebbe  che 
la  dimostrazione  della  volontà  di  rivolgersi 
contro  1’  autore  de’  suoi  giorni  fosse  bastevo- 
le a definire  il  parricidio  ; molto  più  che  al 
dire  dell’  imperatore  Antonino  vi  è reato 
quando  vi  èia  volontà  di  offendere:  » Cri- 
men  contrallitur  si  et  voluutas  nocendi  inter- 
ceda!. I.  t.  cod.  ad  leg.  corn.  de  sic.  Ma 
1’  estraneo  ucciso  in  vece  del  genitore  offre 
lina  circostanza  esclusiva  di  questo  misfatto 
qualificato  parricidio.  Il  genitore  non  ucciso 
potrà,  per  la  sola  rea  intenzione  manifestata 
dal  figlio  contro  di  lui,  comunicare  alla  per- 
sona dell’estraneo  il  carattere  della  paternità 
onde  elevare  a parricidio  l'omicidio  già  com- 
messo? Questa  con  unicazione  non  ammessa 
dalla  natura  non  è riconosciuta  dalla  legge. 
Quindi  se  la  persona  uccisa  è estranea  in 
rapporto  all'uccisore,  non  vi  è parricidio. 

b.  D’  altronde  è parricida  colui  chq  vo- 
lendo uccidere  un  estraneo  uccide  il  suo 
genitore  ? La  mancanza  della  volontà  deter- 
minata di  dirigere  il  colpo  letale  contro  l’au- 
tore de’ suoi  giorni  toglie  al  parricidio  il  suo 
principale  requisito.  Quando  il  cucire  del  fi- 
glio non  è diretto  da  cosi  perverso  disegno, 
la  sventura,  che  svia  il  colpo  dall' estraneo  e ’l 
fa  cadere  in  persona  del  padre  non  può  attri- 
buirgliene il  carattere.  Esso  rimone  innocente 
innanzi  alla  legge  in  rapporto  al  padre  ucci- 
so ; non  essendo  di  altro  colpevole  che  drllr 
morte  data  ad  un  individuo.  Quindi  staccata 
la  qualità  di  parricidio  l’omicidio  rimauc  nei 
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puri  termini  di  premeditilo,  o di  volontario, 
o di  casuale  secondo  le  circostanze  di  fatto 
che  analogamente  concorrono  a definirlo. 

7.  Finalmente  è parricida  quel  figlio  che 
propina  il  veleno  ad  un  padre  vicino  a subire 
la  condanna  di  morte?  Tale  questione  fu  trat- 
tata dalla  corte  criminale  di  Basilicata  nel  di 
l5  luglio  18 ri  per  un  padre  che  propinaudo  il 
veleno  al  figlio  condannato  a morte  venne 
anfche  accusato  di  parricidio  in  virtù  della 
legge  penale  dii  1808.  Riportandone  la  de- 
cisione , esponiamo  gli  argomenti  che  posso- 
no applicarsi  su  la  specie. 

» Fatto.  Il  pub.  minisi,  nella  corte  crimi- 
nale di  Basilicata  accusò  Giuseppe  Antonio 
Sileo  di  parricidio  mediante  propi  nazione  di 
veleno  in  persona  di  Rocco  Sileo  suo  figlio, 
e ue  eh  iese  il  mandato  di  arresto.  Alla  qua- 
le accusa  e requisitoria  rispose  la  corte  colla 
arguente  delihera7Ìone. 

» Derisione.  Inteso  il  rapporto  del  giudi- 
dicc  Martusrelli  commessario  ne’  seguenti  ter- 
mini. 

» Vito  Roero  Sileo  del  comune  di  Ruoli 
a’atì  giugno  1810  fu  da  questa  corte  con- 
dannato alia  morte  esemplare  da  eseguirsi 
nella  sna  patria.  dt  ap  del  mese  stesso 
si  produsse  ricorso  per  cassazione  , - che  fu 
dalli  gran  corte  rigettato  con  decisione  de’  a5 
agosto  deli’  anno  stesso.  Quindi  con  lettera 
de'  5 settembre  S.  F..  il  gran  giudice  respin- 
se gli  all"  pi  r la  esecuzione  del  giudicato. 

» Intanto,  nel  detto  di  5 settembre  il  con- 
dannato Sileo  muore  nelle  prigioni  senza  che 
fosse  stato  alleilo  ila  alcun  male  precedente. 
Si  procede  perciò  Alla  sezione  del  di  lui  ca- 
davere , e si  riconosce  essere  la  sua  morte  ef- 
fetto di  veleno  propinalo.  Si  prendono  in 
seguito  le  indagini  su  questo  avvenimento  , 
e dalle  dichi  razioni  di  varj  individui  ristretti 
nella  stessa  prigione  fi  v4  a rilevare  5 che 
verso  le  ore  a del  di  4 settembre  si  presentò 
a i cancelli  del  carcere  un  uomo  , di  cui  si 
descrivono  le  faltezze.  il  quale  consegnò  a 
Sileo  una  lettera  che  secondo  il  detto  di  uno 
de"  deponenti  fu  prima  osservata  e letta  dalla 
sentinella.  Sileo  prese  lettura  di  tal  lettera  , 
e la  ridusse  subito  in  pezzi.  Richiesto  anche 
pel  turbamento  in  cui  fu  veduto  quai  notizie 
gli  avesse  regate,  rispose  ebe  suo  padre  era 


gravemente  infermo.  La  seguente  mattina  poi 
accusò  de' dolori  percausa  di  ritenzione  di  u- 
rina  : fu  osservato  dal  medico  fiscale  , ma 
ricusò  i rimeilj  che  se  gli  volevano  appresta- 
re ; e quindi  verso  le  ore  >4  cessò  di  vi- 
vere. 

» Liquidato  quell’uomo  il  quale  aveva  re- 
cata la  lettera  essere  Leonardo  Antonio  di 
Carlo  , venne  interrogato  ; dalla  sua  dichia- 
razione risulta , che  nel  ili  1 o j settembre 
fu  egli  invitato  da  Giuseppe  Antonio  Silro 
padre  di  Vito  Rocco  ad  accompagnarlo  in 
Matera  ove  pensava  portarsi  con  sua  moglie 
Amia  Maria  ad  oggetto  di  rivedere  il  loro 
comune  figlio.  Nel  giorno  seguente  Giusep- 
pe Antonio  prese  altra  risoluzione  , onde  in 
presenza  di  sua  moglie  e delle  nuora  Cateri- 
na Marconc  incaricò  di  Carlo  su  di  una  con  ■ 
venula  mercede  a portarsi  solo  in  Matera 
alfine  di  recar  due  lettere  , e consegnarle  al 
di  lui  figlio  Vito  Rocco,  dicendogli  le  se- 
guenti parole  : Affretta  il  passo , perchè  o trove- 
rai mio  figlio  nelle  carceri  di  Matera  , o lo 
troverai  per  istrada',  giacché  il  medesimo  deve 
venire  in  Ruoti  per  eseguirsi  la  sua  condanna  : 
Marrone  poi  gli  soggiunse  : Dirai  a Vito 
Sileo  che  si  regoli  colli  suoi  pensieri. 

» Giunto  di  Carlo  ìd  Matera  per  efTctto 
di  tale  incarico  , si  accosta  alle  cancello  del 
carcere  , per  mezzo  della  sentinella  che  gl’  im- 
pose di  allontanarsi,  fa  pervenire  a Sileo  In 
.due  lettere  : questi  poco  dopo  dice  all’  invia- 
to, ch'era  un  traditore  e complottato  co’ suoi 
nemici  , e gl'  impone  di  subito»  andarsene. 
Ritorna  dunque  immediatamente  iu  Ruoli , e 
da*  conto  della  sua  commissione.  Dopo  due 
giorni  Gittseppe  Antonio  e moglie  avvertono 
di  Carlo  della  morie  del  figlio  per  notizia 
avutane  da  alcuni  Aviglianesi , c gli  soggiun- 
gono : Statti  attento , non  dir  a nessuno  che 
ì'  altro  giorno  sei  andato  in  Matera  a portar 
mie  lettere  a Filo  Rocco  , altrimenti  potas- 
simo passar  guai  tu  c noi.  Di  Carlo  rispon- 
de di  non  aver  nulla  a temere,  e prende  da 
essi  congedo  formando  il  sospetto  che  aves- 
sero rimesso  al  figlio  del  veleno  in  una  delle 
due  lettere. 

u In  questo  stato  di  cose  il  regio  procura- 
tore generale  ha  chiesto  spedirsi  il  mandato 
di  arresto  contro  Giuseppe  Antanio  Sileo. 
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a Dopocchè  li  coite  lia  considerata  la  re- 
quisitoria , con  cui  si  é dichiarato  Giuseppe 
Antonio  Sileo  prevenuto  di  parricidio  in  per- 
sona del  proprio  figlio  Vito  Rocco  con  vele- 
no propinato  , e per  cui  si  è dimandato  il 
detto  mandato  d'  arresto  a termini  dell'  arti- 
colo 164  del  regolamento  , il  presidente  lia 
proposta  la  seguente  quistione. 

a L’  atto  di  Giuseppe  Antonio  Sileo  è im- 
putabile come  parricidio  di  cui  viene  incol- 
pato f 

» La  corte  considerando,  che  Vito  Rocco 
Sileo  fn  condannato  a morte  da  questa  corte 
con  detta  decisione  de'afi  giugno,  ed  essendose- 
ne gravato  con  ricorso  per  cassazione , la  gran 
corte  rigettandolo  confermò  la  decisione  stessa 
sotto  il  di  a5  agosto  , a qual  efTetto  dovea 
eseguirsi  nella  propria  patria. 

» Considerando , che  la  morte  di  Sileo  fi- 
glio avvenuta  per  effetto  di  veleno  propinato 
porta  1’  epoca  del  di  5 settembre  posteriore 
in  giorni  1 1 alla  indicata  decisione  della  gran 
corte,,  ed  in  cui  Vito  Rocco  Sileo  potè  aver- 
ne , come  ne  ebbe  la  scienza,  ebe  manifestò 
colle  sue  azioni  immediate  c precedenti  alla 
sna  morte , e ebe  dimostrò  col  suo  turbamento 
in  ricevere  la  lettera  del  padre  nel  di  \ set- 
tembre , non  che  alle  risposte  che  diede  ai 
carcerati  , come  dagli  alti. 

» Considerando,  che  finora  non  è riuscito 
al  pub.  minist.  altro  provare  se  non  che 
Vito  Rocco  Sileo  ricevè  una  lettera  dal  padre , 
la  quale  essendo  stata  aperta  e letta  dalla  sen- 
tinella , esclude  1*  idea  che  potesse  contener 
veleno  ; e se  vogliasi  secondo  il  detto  del 
corriero  credere  che  abbia  ricevute  due  let- 
tere e non  già  una  sq]a  , pare  ol treccile  queste 
due  lettere  furono  consegnate  per  mezzo  della 
sentinella,  la  quale  dovette  usare  per  amendue 
la  stessa  diligeuza  ; ed  anche  quando  ne  avesse 
aperta  una  sola , non  si  è verificato  che  nell’ 
altra  vi  fosse  raccliinso  veleno  : nè  resta  escluso 
il  caso  ch'egli  il  condannato  se  l'avrsse  po- 
tuto procurare  precedentemente  , molto  piò 
perché  fino  al  momento  della  sua  morte  fu 
unito  con  gli  altri  carcerati  che  sono  i testi- 
monj  del  ricivo  di  dette  lettere  , e comuni- 
cava e corrispondeva  al  di  fuori  , come  col 
corriero  che  ce  le  portò  ; il  quale  depone 
che  fu  solo  incaricato  di  sollecitare  il  passo 
Armellini , Dii.  Tom.  ir. 


perchè  avrebbe  ritrovato  Vito  Rocco  per  i- 
strada  per  la  esecuzione  della  condanna,  e da 
una  cognata  del  morto  se  gli  disse:  Dirai  a 
l'ilo  Rocco  che  si  regoli  coi  suoi  pensieri  ; 
c che  poi  fu  prevenuto  da’  genitori  del  me- 
desimo a non  manifestare  la  consegna  della 
lettera  perchè  avrebbero  potuto  passar  guai. 

a Considerando  che  sebbene  fosse  provata 
la  somministrazione  del  veleno  , Vito  Rocco 
Sileo  essendo  un  suicida  , se  tale  può  dirsi 
un  condannato  a morte  al  momento  della  ese- 
cuzione , la  legge  non  lia  prevista  la  punizione 
de’  complici  qual  sarebbe  Giuseppe  Antooio 
Sileo. 

• Considerando  che  d'altronde  un  padre  non 
è da  considerarsi  ebe  si  mosse  ( posta  per 
sussistente  la  somministrazione  del  veleno  ) 
per  far  morire  un  figlio  , ma  o per  rendergli 
meno  tormentosa  quella  morte  pronunziata  dal- 
la legge  , o meno  infamante  in  rapporto  al 
Gglio  , o in  rapporto  alla  famiglia  ; e che  o 
ciò  fece  nel  momento  che  cessò  la  sua  spe- 
ranza , ed  ebbe  la  certezza  di  non  poterlo 
piò  salvare  coi  mezzi  legali,  ed  anche  nell' 
assicurazione  di  essere  già  morto,  come  di  fat- 
ti la  spada  della  giustizia  irretrattabilmente 
gli  avea  tolta  la  vita. 

» Considerando  inoltre,  s’è  contrario  alle 
leggi  delle  genti,  che  la  morte  di  un  condan- 
nato in  ultima  risorsa  debba  dipendere  dall’ 
interesse  privato  c dal  capriccio  di  un  parti- 
colare , un  padre  però  che  deve  superare 
quelle  della  natura  , che  nel  conflitto  di  due 
mali  cerca  scegliere  il  minore  in  vantaggio 
di  un  figlio;  dimodoché  lungi  dall’ idea  di  de- 
linquere e di  offendere  i dritti  della  società 
per  1’  esempio  soltanto  venuto  a piantare  nel 
dubbio  di  violare  la  legge  , che  ha  sotto  la 
sua  protezione  un  condannato  a morte,  si  dee 
riputare  come  tutto  pieno  di  trasporto  per 
salvarlo  da  una  morte  infamante , non  po- 
tendo liberarlo  dalla  naturale  ; anzi  un  padre 
essendo  in  uno  stato  di  furore  e di  un  delirio 
continuo , sopratutto  in  un  tempo  prossimo 
a vedersi  un  figlio  nella  propria  patria  , per 
eseguirsi  sul  patibolo  la  morte  infamante  del 
medesimo , le  sue  azioni  non  sono  figlie  di 
una  volontà  determinata  da’  calcoli  della  ra- 
gione. 

» Considerando  che  se  anche  ad  un  padre 
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non  era  permesso  di  difendere  i dritti  di  uu  che  fu  dalla  gran  corte  rigettato  con  decisione 

figlio  perchè  toltigli  dalla  legge  , poteva  però  de’  a5  agosto  di  quell’  anno  stesso, 

difendere  i suoi  e quelli  della  famiglia  atlac-  » Nel  di  5.  del  successivo  settembre  il  con- 
cai! ingiustamente  da  una  opinione  contraria  dannato  Sileo  mori  nelle  prigioni  , e seziona- 
e superiore  al  voto  della  legge  stessa  espres-  lo  il  di  lui  cadavere  si  riconobbe  esser  la  di 
so  nell’articolo  63  della  legge  penale,  che  lui  morte  avvenuta  da  propinuzion  di  veleno, 
non  ostante  il  disposto,  che  l'infamia  non  a 11  pubblico  accusatore  con  requisitoria 
ferisce  in  alcun  modo  i congiunti , questi  par-  de' 37.  giugno  del  corrente  anno  181 1 di- 
tecipano  della  degradazione  pubblica,  c le  fa-  mandò  spedirsi  il  mandato  di  arresto  ai  ter- 
miglic  degli  afforcati  ancora  si  reputano  di-  mini  dell’  articolo  i6{  del  regolamento  con- 
sonorate.  tro  di  Giuseppe  Antonio  Sileo , padre  di 

» Considerando  finalmente  , che  per  esser-  dello  Vito  Rocco  ,.  come  parricida  del  pro- 
vi parricidio  ci  voleva  l’ auiino  , e la  iuten-  prio  figlio  per  mezzo  di  propinazion  di  ve - 

rione  di  uccidere  un  figlio;  e che  se  cièco-  leno. 

munque  vi  fosse  stato  , vi  concorrono  , come  « La  suddetta  corte  criminale  con  decisione 
sopra  si'è  osservato,  delle  cagioni  esclusive  de’  i5  del  successivo  luglio  dichiarò,  che 
del  dolo  , oltre  il  difetto  di  pruova  per  l’at-  Giuseppe  Antonio  Sileo  non  era  imputabile 
to  voluto  criminoso  , non  previsto  dalle  leg-  del  parricidio  addossatogli  dal  pubblico  accu- 
gi  penali  del  regno  - Perciò  la  corte  ba  di-  satore.  E prendendo  iu  considerazione  gli  arti- 
chiarato  , e dichiara,  che  Giuseppe  Antonio  coli  1 c 9 ed  ti  della  legge  penale  , e 164 
Sileo  non  è imputabile  di  parricidio,  di  cui  del  regolamento  decise  che  non  avea  luogo  il 
è incolpato.  ‘ mandalo  di  arresto  , salve  le  ragioni  al  pub- 

» Quindi  il  presidente  ha  proposta  l’altra  blico  ministero  contro  di  qualunque  altro  , 
questione.  Non  essendo  , come  sopra  , Giu-  che  ne  potesse  risultar  colpevole., 

seppe  Sileo  imputabile  , ba  luogo  il  manda-  » Il  pubblico  accusatore  impugnò  tal  do- 
to ai  arresto  ? cisione  con  ricorso  per  cassazione  manifestali  - 

» Visti  gli  articoli  1.  g.  tl  della  legge  do  gl’  indizj  , che  inducevauo  la  reiti  di  Giu- 
peuale  del  1808  ne’ quali  si  dichiara,  che  seppe  Antonio  Sileo , sostenendo  la  impulabi- 
cessa  la  imputabilità  delle  azioni  quando  man-  liti  dell’azione,  e confutando  il  ragionamen- 
ca  la  intenzione  di  delinquere  , u la  colpa  ; to  della  corte. 

e che  tra  le  cagioni  accidentali  esclusive  del  > Udito  il  rapporto , ed  inteso  il  regio 
dolo  vi  è il  delirio  momentaneo  , qualora  procurator  generale  cavalier  Poerio  , il  qua- 
nel  suo  periodo  si  trovi  commesso  il  delitto  - le  ba  chiesto  rigettarsi  il  ricorso  - La  gran 
La  corte  ba  deciso  e decide  , che  non  ha  corte  deliberando  nella  Camera  del  consiglio- 
luogo  il  roaudato  di  arresto,  salve  le  ragioni  Visti  gli  atti  : Vista  la  decisione:  Visto  il  ri- 
al pub.  minist.  contro  chiunque  altro  ue  po-  corso  per  cassazione  prodotto  dal  pubblico 
trà  risultar  colpevole,  a»  *ccus&u>u  presso  la  suddetta  coite  criminale. 

Questa  decisione  fu  impugnata  con  ricorso  * Considerando  che  la  corte  di  giustizia 
dal  minist.  puh.  presso  la  stessa  corte.  Ana-  criminale  di  Basilicata  valutando  col  suo  li- 
liizando  egli  gl’  indizj  di  reità  riuniti  a cari-  bero  criterio  morale  gl’  indizj  raccolti  nel 
co  dell’  accusato  sostenne  l’azione  imputabile,  processo  scritto  contro  l’incolpato  Giuseppe 
e chiese  Cassarsi  la  decisione.  Ma  questo  ri-  Antonio  Sileo  , dichiarò  in  fatto  , che  fino 
corso  venne  rigettato  con  decisione  de’  a6  a quel  momento  lo  stesso  non  appariva  an- 
settembre  181 1.  ture  di  somministrazione  di  veleno  al  pro- 

» Fatto.  La  corte  criminale  di  Basilicata  prio  figlio  , e che  perciò  non  meriUvu  di  et- 

nei di  26  giugno  1810  condannò  Vito  Rocco  ser  carcerato. 

Sileo  del  comune  di  Ruoti  alla  morie  esem-  *■  » Considerando  che  esclusa  tale  quistione 
piare  da  eseguirsi  nella  sua  patria.  R con-  diveniva  all’ intutto  inutile  l’esame,  se  quella 
dannato  ne  produsse  ricorso  per  cassazioue  , azione  fosse  o nò  criminosa  oltre  1’  altra  qui- 
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stione  elevati  dalia  stessa  corte  sulla  imputa- 
bilità di  un  padre  ebe  abbia  agevolato  il  sui- 
cidio del  figlio  condannato  all'  ultimo  suppli- 
co , deve  riguardarsi  come  prematura , ed 
oziosa. 

» Attesoceli  tolta  di  mezzo  la  quistione 
di  dritto  come  superflua  , nou  rimane  della 
impugnata  decisione  che  la  sola  quistione  di 
fatto  , la  quale  appartenendo  ai  soli  giudici 
criminali  non  può  formar  mezzo  di  cassa- 
zione, 

> Attesoceli  il  rifiuto  del  mandato  di  ar- 
resto contro  un’  imputato  non  indiziato  lun- 
gi dal  contenere  una  contravvenzione  alla  leg- 
ge , ne  mostra  anzi  la  esatta  osservanza. 

a Perciò  la  gran  corte  facendo  diritto  alle 
conclusioni  del  pub.  minisi.  , senz’  arrestarli 
sull'  additata  discussione  legale  , relativa  alla 
imputabilità  dell'  azione  , rigetta  il.  ricorso. 

* $.  a.  Sarà  punito  colla  morte  i.  il  par- 
» ricidio , col  terzo  grado  di  pubblico  csem- 
» pio/.......  Ari.  35a.  Leg.  pen. 

» La  legge  indica  i casi  ne’ quali  la  pena 
» di  morte  si  debbe  espiare  con  modi  spe- 
» dall  di  pubblico  esempio. 

» I gradi  di  pubblico  esempio  sono  i se- 
» guenti  r 

» i a.  . „ , 

* 3.  trasporto  del  condannato  nel  luogo 
a della  esecuzione  , a.  piedi  nudi  , vestito  di 
» nero  , e con  un  velo  nero  che  gli  ricopra 
* il  volto  - . . . . . Art.  6.  Idem.  * 

Su  tutto  ciò  che  riguarda  il  sistema  pena- 
la degli  antichi  per  la  punizione  dei  parrici- 
da  l'illustre  Filangieri  riunisce  le  idee  se- 
guenti. 

» Se  si  osservano,  ei  dice,  le  leggi  degli 
antichi  relative  al  parricidio  si  troverà  o il 
loro  silenzio  o lo  studialo  loro  rigore.  Nella 
Persia  la  legge  supponeva  bastardo  il  figlio 
che  avesse  ucciso  il  suo  creduto  padre  , ed 
il  colpevole  era  punito  , secondo  Erodoto  , 
come  omicida.  Id  Atene  Solone  non  fece  al- 
cuna legge  contro  il  parricidio  , dicendo  Ci- 
cerone nella  orazione  prò  Sexto  Rotcio  Ame- 
rino  che  l’eccesso  di  questo  delitto  non  ne 
fece  credere  al  legislatore  l'esistenza;  ed  in 
lloma  passarono  de' secoli  prima  che  avesse 
avuto  una  particolare  sanzione.  La  legge  di 
Nuuu  riportata  da  Festo  ci  fa  vedere  che  si 
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dava  questo  nome  a qualunque  omicidio  di 

Un  uomo  libero Nelle  decemvirati  tavole 

noi  troviamo  stabilita  la  prima  sanzione  pel 
vero  parricidio.  La  pena  fu  quindi  inasprita, 
ed  estesa  , e niuno  ne  ignora  la  natura  , e la 
intensità.  Qui  parentem  necassit  caput  obnu- 
bila culcotjue  insulus  in  projlucntcm  mergito. 
Filangicii.  Scienza  della  legislazione . tomo 
4-  cap.  Si. 

Questa  pena  veniva  poi  eseguita  in  una 
maniera  molto  truce  , come  viene  indicata  da 
Modestino. 

» Pocna  pariicidii  more  majorum  haec  in- 
soluta est , ut  parricida  virgis  sanguineis  (Wcrt 
de  Ugno  dio  , vel  de  quocum/uc  dummodo 
sanguis  exeat  ) verberatus  , deinde  in  culleo 
( idesl  de  corio  cacto  ) insuetur  cum  cane 
gallo  gallinaceo  , vipera  , et  firn»  : deiode 
in  mare  profundum  rulleus  jactetur  ; hoc  ita 
si  mare  proximutn  sit , alioqiiin  bestiis  subii- 
citur  sccundum  divi  Adriani  constitntionem. 
I.  9.  D.  ad  leg.  ppmp.  de  parricidiis. 

Concorda  la  legge  unica  di  Costantino  Cod. 
de  bis  qui  pa rcnte s rei  hb.  occid. 

* PATERNITÀ’  §.  1.  II  figlio  concepu- 
» to  durante  il  matrimonio  ha  per  padre  il 
a marito. 

a Ciò  non  ostante  questi  potrà  impugnare 
a di  essergli  padre  , se  proverà  , che  durin- 
a te  il  tempo  trascorso  di  trecento  giorni  com- 
a piuti  prima  della  nascita  del  figlio,  egli 
« era  , sia  per  causa  di  allontanamento  , sia 
a per  effetto  di  qualche  accidente  nella  im- 
a possibilità  fisica  di  coabitar  colla  moglie, 

a Similmente  potrà  impugnare  la  sua  pa- 
a ternità  , se  proverà  , ebe  durante  il  tem- 
a po  trascorso  dal  trecentesimo  sino  al  cen- 
a tottantesimo  giorno  prima 'della  nascita  del 
a figlio  era  egli  nella  stessa  impossibilità  G- 
a sica  di  coabitare  colla  moglie.  Art.  »35 
a Leg.  civ. 

Paolo  rigu  :rdò  anche  padre  colui  dal  di 
cui  matrimonio  si  dimostra  essere  stato  con- 
cepito il  figlio. 

a Quia  semper  certa  est  , ut  si  vulgo 
conceperit,  pater  vero  is  est  quem  nuptiae 
demostrant.  L.  5 D.  de  in  jus  vacando. 

Ulpiano  riduce  a quattro  T eccezioni  sul 
legittimo  concepimento  del  figlio  ; ciò*  alla 
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lontananza  «lei  manto , nella  di  cui  durata  la 
moglie  sia  divenuta  incinta  , alla  impotenza 
del  momento  per  una  grave  malattia  sofis- 
ta dal  marito  , alla  di  costui  impotenza  as- 
soluta , e continua  ; ed  alla  separazione  to- 
tale della  moglie. 

» Filium  eum  definimus  , qui  ex  viro  et 
uxore  cjus  nascitur.  Sed  si  fingvmus  abol- 
isse maritum  , verbi  gralia  , per  dcccnnium  : 
reversum  , anniculum  invenisse  in  domo  sua, 
placet  nobis  Iuliaui  senlentia  lume  non  esse 
inariti  fìlium.  Non  tatnen  feremlum  lulianus 
ait  eum  qui  cum  uxore  sua  assidue  moratus , 
nolit  filium  agnoscere  , quasi  non  suum.  Sed 
mihi  videtur,  quod  et  Scaevola  probat,  si  con- 
stet  maritum  aliquandiu  cum  uxore  non  concu- 
liuisse  , infirmitate  interveniente  , vel  alia 
causa  veluli  si  ea  valetudine  paterfàmilias 
fuit , ut  generare  non  posset  : hunc  qui  do- 
mo natus  est  , licei  vicinis  scicntibus  filium 
non  esse  L.  6 D.  de  iis  qui  sui  vel  alieni 
j uriti. 

Casus.  Filius  est , qui  natus  est  ex  viro  , 
et  uxore;  sed  pone  quod  steli  in  sebolis  pei 
dccem  annoimi)  , et  reversus  iuvcui  annicu- 
lum , non  erit  filius  meus  , sed  si  moratus 
fuissem  cum  uxore  mea  , teneor  agnoscere  fi- 
lium. Ponit  t-trnen  casum  in  quo  si  steli  cuin 
uxore  mea  , non  tumcn  filrus  meus  erit , ut 
si  non  poteram  generare  , vel  aliler  impedì- 
tus.  Vivianus. 

In  riguardo  all’  allontanamento  , che  può 
esser  causa  d’ impugnare  la  paternità  , si  os- 
serva , ebe  questo  dee  esser  tale  da  rendere 
impossibile  ravvicinamento  de’  conjugi  o in 
ragione  della  distanza  effettiva  tra  un  luogo 
all'  altro  della  loro  dimora  , o in  ragione  del- 
la situazione  iu  cui  alcuno  di  essi  possa  tro- 
varsi nel  tempo  del  concepirne)  to  del  figlio. 

Su  l’analisi  poi  del  Dostro  articolo  235  la 
giurisprudenza  francese  somministra  talune  de- 
cisioni. La  prima  del  i a fruttidoro  anno  1 3 pro- 
nunziata dalla  corte  di  appello  di  Liegi  sta- 
bilisce la  massima  , che  nel  caso  di  non  ri- 
conoscimento di  un  figlio  nato  prima  del 
centottantesimo  giorno  del  matrimonio  , il 
rifiuto  dei  padre  nou  dev'  essere  sostenuto 
dalla  pruova  della  impossibilità  fisica  di  coo- 
bilazione. 

• Fallo  Li  § complimentario  , anno  i3  , 


il  signor  Dcgrady  contrae  matrimonio  colla 
signora  Vittoria  Degrady  sua  cugina. 

a Li  28  frimaio  seguente  , obbligato  al 
ietto  della  morte  , fa  chiamare  il  presidente 
delia  corte  di  Liegi  , e gli  dichiara , » ebe 
» intendeva  di  domandare  il  divorzio  colla 
» sua  sposa  , perché  era  incinta  d'  altri  nel 
» tempo  che  1'  aveva  sposata  ; eh’  egli  non 
a se  n’  era  accorto  se  non  dopo  il  matrimo- 
» nio , e quindi  era  stato  ingannato  «. 
a Muore  cinque  giorni  dopo, 
a Li  i3  ventoso  seguente  la  vedova  dà 
alla  luce  un  figlio , eh’  essa  dice  essere  un 
figlio  naturale.  Incarica  eziandio  i tre  dotto- 
ri eh’  erano  stati  chiamai)  ad  assisterò  al  par- 
to , e avevano  dichiarato  che.  il  figlio  era  vi- 
tale , di  farlo  come  tale  iscrivere  «opra  i 
registri  dello  stato  civile. 

• Vi  fu  diCztti  registralo  senza  indicazio- 
ne di  padre. 

a Bentosto  dopo,  il  padre  e la  madre  De- 
grady  in  qualità  di  eredi  del  defunto,  rifiu- 
tarono di  riconoscere  il  figlio  Fondaronsi  : 
(.  sul  rifiuto  di  riconoscerlo  fatto  dal  loro 
figlio  prima  della  sua  morte,  2.  sulla  dichia- 
razione fatta  dai  dottori  .che  egli  fosse  figlio 
naturale  ; 3 su  quello  della  madre  ih’  egli 
fosse  Gglio  naturale  4 eh'  ei  fosse  nato  lt>4 
giorni  solamente  dopo  il  matrimonio. 

» Sentenza  del  19  fiorile,  anno  i3  , che 
contraddittoriamente  col  tutore  ad  hoc  no- 
minati pel  figlio  , rigettò  il  rifiuto  di  rico- 
noscimento c dichiarò  legittimo  il  figlio, 
a I suoi  molivi  sono  ; 
a Che  un  figlio  esistente  nell’  utero  di  sua 
intére  per  legittimo  matrimonio  ha  in  suo 
favore  , prima  , ed  almeno  fino  al  cento  ot- 
tantesimo giorno  della  sua  nascita,  la  presun- 
zione di  essere  concepito  durante  il  matri- 
monio ; 

» Che  la  legge  non  fa  che  fissare  il  ter- 
mine delle  nascite  precarie  e tardive  al  di 
là  o al  di  qua  del  quale  non  è piò  ammis- 
sibile alcun  ricJamo  , quando  non  fosse  ap- 
oggialo sopra  una  impossibilità  fisica  di  coa- 
ilazione  . che  ne  segue  che,  durante  il  tem- 
po iu  cui  il  figlio  è nell’  utero  di  sua  ma- 
dre , Ita  uuo  stato  fondato  sulla  presunzione 
di  essere  stalo  concepito  in  tempo  del  ma- 
lli muoio  , e che  nou  si  può  contrastare  qnc- 
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sio  slato  prima  che  sia  giustificalo  l’ evento 
eh'  egli  non  sia  concepito  in  lempo  del  ma- 
trimonio ; imperciocché  , o il  marito  ha  co- 
tiosiciuia  la  gravidanza  di  sua  moglie  prima 
del  malrimoiiio  ; ed  allora  gli  è interdetto 
qualunque  riclamo.  Si  presume  eh’  egli  ab- 
bia riparato  al  suo  fallo  personale  col  ma- 
trimonio. O il  marito  ha  ignorata  la  gravi- 
danza , ed  in  questo  caso  non  potrebbe  assi- 
curare che  questo  figlio  non  sia  stato  concepi- 
to per  opra  sua  prima  che  il  termine  fissato 
dalla  legge  abbia  fatto  svanire  la  presunzione 
legale.  Dal  ebe  ne  viene  che  il  figlio  nato  da 
legittimo  matrimonio  deve  essere  legittimato 
subito  dopo  il  contratto  ; il  di  lui  atto  di 
nascita  s' iscrive  sopra  i registri  pubblici  co- 
me le  nascite  ordinarie  , sopra  ia  semplice 
dichiarazione  del  marito  ; quindi  qualun- 
que rifiuto  di  riconoscimento  tatto  prima  del- 
la nascita  del  figlio  , è un  atto  coulrario  al- 
la presunzione  della  legge  : non  è che  un 
atto  inutile  ed  inefficace  , al  quale  la  nasci- 
ta prematura  non  può  dare  un  effetto  re- 
troattivo ; perché  al  tempo  della  nascila  del 
figlio  il  marito  può  essere  in  istato  di  rego- 
larsi , e di  sapere  il  partito  che  deve  pren- 
dere, e non  può  supplirsi  ai  sentimenti  che 
egli  avrebbe  avuto  se  il  Gglio  fosse  nato  pri- 
ma del  suo  rifiuto  a riconoscerlo. 

» Che  Alberto  Giuseppe  Degrady  , am- 
mogliato li  5 complimentario  , anno  ia  , è 
morto  li  3.  nevoso  , anno  i3  , Ire  mesi  e 
quattro  giorni  dopo  il  suo  matrimonio  , c 
settanta  giorni  prima  della  nascita  del  tiglio 
di  cui  si  tratta;  che  quindi  uon  poteva  asso- 
lutamente prevedure  che  il  figlio  nascerebbe 
prima  del  cento  ottantesimo  giorno  , nè  me- 
no prima  del  termine  di  g mesi  , per  di- 
chiarare con  certezza  eh'  egli  non  era  suo  ; 
che  non  si  può  dunque  vedere  in  questa  di- 
chiarazione (atta  nel  litio  della  morte,  che 
gli  attori  presentano  come  un  rifiuto  formale, 
se  uon  else  un  asserzione  azzardata  , uu  at- 
to sti.igiudiiiale  , che  non  è stalo  susseguito 
da  alcuni  azione  nel  termine  prescritto  dall' 
art.  3i8  del  codice. 

» Che  questa  dichiarazione  può  valere  per 
rifiuto  di  riconoscimento  , perchè  è stata  fat- 
ta davanti  un  giudice  che  non  ha  carattere 
a questo  effetto  , che  non  ha  qualità  che  per 


ammettere  una  domanda  di  divorzio;  perchè 
offende  direttamente  la  madre  ; perchè* non 
è stata  fatta  che  come  un  motivo  per  pallia- 
re un’  azione  di  divorzio. 

» Che  se  i sospetti  di  Alberto  Giuseppe 
Degrady  contro  la  sua  sposa  fossero  legittimi 

0 mal  fondati  , non  si  può  assicurare  eh’  e- 
gli  avrebbe  parlato  in  tal  guisa  , se  trattato 
si  fosse  espressamente  di  rifiutare  il  ricono- 
scimento uel  figlio. 

» Che  il  diritto  di  riclamare  contro  lo 
stato  di  un  figlio  non  appartiene  ad  altri  che 
al  marito  ed  a suoi  eredi  ne’ casi  determina- 
ti dalla  legge  ; che  dagli  articoli  3l6  e 317 
del  codice  devesi  inferire  che  non  si  fa  luo- 
go al  riclamò  se  non  dopo  la  nascita  del  fi- 
glio , poiché  , nel  caso  in  cui  il  marito  sia 
autorizzato  a farlo  , vie  un  tempo  determi- 
nalo a quest’  effetto  , c questo  è dopo  la  na- 
scita del  figlio  ; che  se  il  mirilo  muore  nel 
termine  utile  prima  di  averlo  fatto,  il  dirit- 
to acquisitogli  dalla  legge  è in  allora  trasmis- 
sibile a’  suoi  eredi  , che  dal  cauto  loro  non 
possono  ridarli. ire  se  non  quando  il  fi  dio  si 
mette  in  possesso  de’  beni  del  marito  , o quan- 
do  sono  turbati  essi  medesimi  in  questo  pos- 
sesso. r 

a Che  questo  diritto  non  essendo  stalo 
fissato  nella  persona  di  Alberto  Giuseppe 
Degrady  , poiché  è morto  prima  della  na- 
scila del  tiglio  , non  ha  potuto  trasmetterlo  ; 
che  ne  viene  , che  gli  attori  , come  credi  di 
Alberto  Giuseppe  Degrady  , sono  in  questo 
caso  illegittimi  oppositori  , e che  il  figlio  de- 
ve essere  mantenuto  nello  stato  in  cui  era 
la  madre  al  momento  della  morte  del  marito. 

» Che  la  legge  non  ha  alcuu  riguardo  al- 
la dichiarazione  «Iella  madre  , e che  non  può 
meritare  alcuna  attenzione.  * 

» Sopra  l’ app 'Dazione  da  questa  sentenza, 
si  ammettevano  solo  pel  padre  e per  la  ma- 
dre del  defunto  due  punii  di  fitto. 

» II  primo  ; il  figlio  è nato  i6.(  giorni 
solamente  dopo  il  matrimonio. 

» Il  secondo  : è nato  vitale. 

» Da  ciò  risulta  che  il  figho  è stalo  con- 
cepito prima  del  matrimonio*,  a termini  del- 

1 art.  3n  del  codice,  il  padre  ha  potuto 
rifiutare  di  riconoscerlo  : gli  eredi  , secondo 
1 art.  3i;  , hanno  lo  stesso  diritto  per  due 
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tursi  ; quindi  il  loro  diritto  e la  loro  qua- 
lità prr  opporsi  alla  legittimità  del  figlio  , 
tono  incontestabili. 

» Erari  dunque  sufficienti  questi  due  fatti, 
percbà  si  ammettesse  il  rifiuto  di  riconosci- 
mento. Nè  puossi  obbiettare  , che  per  farlo 
amme  ttere  , il  marito  doveva  a’  termini  del- 
1‘  art-  3 19,  ororare  ch'era  nella  impossibili- 
tà fisica  di  coabitare  con  sua  moglie. 

» La  presunzione  che  il  padre  quegli  sia 
cui  le  giuste  nozze  dimostrano  , non  ba  for- 
za , aecondoebè  lo  esprimono  le  prime  paro- 
le dell’  articolo  , se  non  riguardo  al  figlio 
concepito  durante  il  matrimonio  ; ed  è senza 
applicazione  al  caso  presente  in  cui  la  con- 
cezione è anteriore. 

• Bisogna  vedere  l'articolo  3 ■ 4 i c affine 
di  togliere  il  rifiuto  di  riconoscimento  , è d' 
uopo  stabilire  contro  quegli  che  1'  ha  fatto  , 
eh  è si.  lo  consapevole  della  gravidanza  di 
sua  moglie  prima  del  matrimonio  ; affinchè 
gli  basti  il  negarlo  : coloro  che  sono  interes- 
sati a combattere  questa  negativa  , devono 
stabilire  de'  fatti  positivi  per  distruggerla  ; 
disapprovandola  , non  può  fare  egli  stesso 
una  pruova  negativa. 

» Che  importa  quindi  che  abbiasi  fatto  il 
rifiuto  di  riconoscimento  prima  o dopo  la 
nascita  del  figlio^  La  legge  ordina  che  si  fac- 
cia piuttosto  in  un  tempo  die  in  un  altro  ? 
O piuttosto  si  oppone  che  un  individuo  il  quale 
vede  avvicinarsi  il  termine  di  sua  vita  , re- 
spinga dalla  sua  famiglia  e dal  numero  de’ 
suoi  eredi  un  figlio  che  vi  si  vuole  intro- 
durre 7 Se  la  legge  ammette  il  riconoscimen- 
to che  gli  accorda  uno  che  è per  morire  , 
quando  tende  a legittimare  un  figlio  , per- 
chè non  riceverei»!»’  ella  egualmente  quello  , 
che  mercè  un  delitto  , od  un  colpevole  erro- 
re , vuol  levare  il  figlio  da  uno  stato  nullo, 
r porlo  in  un  luogo  di  figlio  legittimo  7 
Tutto  deve  essere  reciproco  ; ciò  è ancor 
più  certo  ili  milesia  di  riconoscimento. 

a Invano  dicesi  che  fino  a Unto  che  il  fi- 
glio era  nell'  utero  di  sua  madre  , fintanto 
che  non  erano  anco  spirati  i 180  giorni, 
era  incerto  s’  ei  nascerebbe  prima  o dopo 
questo  tempo.  Che  quindi  il  rifiuto  di  rico- 
noscimento era  prematuro  e nullo  , poiché 


era  appoggiato  ad  una  supposizione  che  po- 
teva diventar  falsa. 

» Questo  raziocinio  è in  oggi  senza  forza, 
poiché  1'  evento  ba  giustificata  la  causa  del 
rifiuto  , al  riconoscimento  : oggi  che  nel  fat- 
to è costante  che  il  figlio  è nato  164  giorni 
solamente  dopo  il  matrimonio. 

» Dall'altra  parte  il  rifiuto  del  riconoscimen- 
to riposava  sempre  sul  fatto  della  non  paterni- 
tà. Ora  questo  fatto  potevasi  provare  tanto 
se  il  figlio  fosse  nato  nei  i8o  giorni  , quan- 
to se  fosse  nato  dopo.  Doveasi  provarlo  so- 
lamente in  una  maniera  differente,  Quindi 
non  si  è potuto  annullare  il  rifiuto  di  rico- 
scimento  sopra  il  motivo  della  possibilità  del- 
la nascita  del  figlio  dopo  i 180  giorni , poi- 
ché in  questo  caso  pure  vi  sarebbe  luogo  al 
rifiuto  di  riconoscimento. 

» Ma  a che  può  mettersi  in  un'  ipotesi  di 
possibilità  Z Alcuni  fatti  positivi  hanno  tutto 
dimostrato.  Il  figlio  è nato  vitale  : è nato  nei 
180  giorni  ; il  padre  ha  rifiutalo  di  ricono- 
scerlo ; non  si  pone  se  non  contro  di  esso 
che  sia  stato  consapevole  della  gravidanza  ; 
sua  moglie  eziandio  , sentendo  essa  stessa  la 
giustizia  del  negato  riconoscimento  , non  ha 
osato  attaccarlo.  Ha  confessato  la  propria  de  - 
bolezza.  II  figlio  è stato  iscritto  sui  registri 
dello  stato  civile  come  Jìslio  naturale.  Quel- 
le sono  tante  prove  irrefragabili  che  dimo- 
strano che  il  figlio  non  è nato  per  opera  del 
defunto,  e che  non  devesi  dichiararlo  suo  figlio. 

a In  appoggio  a'  motivi  adottati  dai  primi 
giudici  , il  tutore  ad  hoc  sosteneva  che  il 
figlio  essendo  nato  durante  il  matrimonio  , 
risultava  a favore  della  sua  legittimità  una 
presunzione  che  non  poteva  togliersi  che  col- 
le -prove  le  più  chiare.  Qui  niente  di  si  fat- 
to riscontrasi.  Il  defunto,  solo  alcuni  momenti 
prima  della  sua  morte  , cedendo  alle  im- 
portunità de’  suoi  parenti,  ha  manifestata  la 
intenzione  di  domandare  il  suo  divorzio.  A 
vero  dire  , ha  addottalo  per  motivo  che  sua 
moglie  era  incinta  per  fatto  altrui  ; ma  ciò 
è ben  diverso  da  un’  azione  di  denegato  ri- 
conoscimento , che  deve  riposare  sopra  i fat- 
ti i più  precisi. 

» È dunque  vero  il  dire  che  al  figlio  non 
è stalo  negato  il  riconoscimento. 
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» Ma  se  non  lo  fosse  st.ilo  realmente,  non 
vi  sono  state  apposte  le  forme  volute  dalla 
legge.  L'atto  sarebbe  sempre  nullo;  poiché  non 
esiste  che  in  una  domanda  verbale  di  divor- 
zio , che  in  una  dichiarazione  slragiudizi.il- 
mcnte  fatta  ad  un  presidente  di  tribuuale. 
D’  altronde  , il  semplice  rifiuto  di  riconosci- 
mento non  basterebbe  a rendere  illegittimo  il 
figlio.  Converrebbe  anco  far  pronunciare  so- 
pra I’  istanza  quaudo  essa  fosse  stata  formala, 
e stabilire  in  una  maniera  incontestabile  il 
fatto  che  vi  dava  luogo. 

■ Qui  niente  si  vede  di  siffil le  cose.  La  que- 
rela che  é transitoriamente  sfuggita  al  manto, 
non  può  tener  luogo  di  un’azione  diretta  e 
principale,  c meno  anco  di  prova.  Fatta  poi 
in  un  tempo  in  cui  la  moglie  era  ancora  in- 
cinta , non  polevasi  sapere  s’  ella  partorireb- 
be prima  dei  180  giorui.  Ripos  ndo  cosi  so- 
pra un  caso  eventuale  , essa  non  aveva  base 
fissa  , nè  poteva  avere  risultato  ; quindi  era 
essenzialmente  viziosa. 

» Invano  si  dice  che , quando  anche  il  -fi- 
glio fosse  nato  dopo  i 180  giorni  , poteva- 
s«gli  anco  re  gire  il  riconoscimento. 

a Rispondevi  , che  in  questo  caso  non  po- 
teva più  esserlo  per  la  mila  condotta  della 
moglie.  L'articolo  3 ■ 3 lo  interdice  formai- 
mi  nte  al  marito  per  adulterio  della  moglie  , 
a meno  che  non  gli  sia  stata  celala  la  nasci- 
ta , il  che  non  può  a questo  caso  applicarsi. 

» Cosi , a propriamente  parlare  , non  esi- 
ste rifiuto  di  riconoscimento.  Ve  uc  Sarebbe 
uno  solo  che  sarebbe  radicalmente  nullo. 

• Non  portatilo  , ciò  che  non  ha  fatto  e 
che  non  avrebbe  potuto  fare  il  defunto  , pos- 
sono meg’io  farlo  gli  eredi?  Come  proveran- 
no che  il  fu  Degrady  non  è stalo  consape- 
vole della  gravidanza  della  moglie  ? eh’  egli 
non  n’ è l’autore  ec.  ? Come  per  parte  sua, 
il  figlio  oi  suoi  aventi  causa  stabiliranno  que- 
sto fallo  ? Se  può  risultare  da  un  verbale 
riconoscimento  , da  un  interro  «torio  sopra 
fatti  ed  articoli  , o da  qualunque  altro  mez- 
zo che  non  si  può  impiegare  che  riguardo 
alla  persona  stessa  , il  figlio  è in  oggi  priva- 
to di  tutti  qnesti  appoggi  ; non  si  può  dun- 
que proseguire  c nemmeno  poi  intentare  Pa- 
ttane. L’  articolo  3i  7 d’  altronde  decide  , che 
non  può  esserlo  se  non  dopo  clic  gli  eredi 


saranno  stati  turbati  nel  loro  possesso.  Ciò 
non  si  riscontra  iu  questo  caso.  Sotto  que- 
sto rapporto  eziandio  gli  appellanti  dovreb- 
bero esser  dichiarati  inammissibili. 

» Atteso  clic  Vittoria  Giuseppina  Degrady 
è nata  nel  cento  sessantesimo  quarto  giorno 
dopo  il  matrimonio  di  sua  madre  col  signor 
Alberto  Degrady;  che  quindi,  affili  di  rifiutarle 
il  riconoscimento,  non  è bisogno  ili  provare  che 
il  marito  è stato  nella  impossibilitò  fisica  di 
coabitare  colla  moglie  nel  tempo  decorso  dal 
trecentesimo  al  cento  ottantesimo  giorno  pri- 
ma della  nascita  della  detta  Vittoria  Giuseppi- 
na, non  potendosi  presumere  che  questo  figlio 
sia  concepito  durante  il  matrimonio  ; che 
quindi  ne  viene  che  la  massima  , pater  is 
ert  i/ucm  nuptiae  demo stani , non  può  am  - 
mettersi,  e che  l’ art.  3 n del  codice  non 
è applicabile  al  caso. 

» Atteso  che  nella  disposizione  dell’  art. 
3i4  si  devono  cercare  i principj  applicabili 
alla  decisione  della  presente  cauia  ; 

» Che  Vittoria  Giuseppina  Degrady  essen- 
do nata  prima  del  cento  ottantesimo  giorno 
ba  potuto  non  essere  riconosciuta. 

» Che  il  signor  Alberto  Degrady  Ira  fatto 
questo  rifiuto  di  riconoscimento  avanti  il  pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanza  , come 
risulta  dal  processo  verbale  fatto  I)  38  frima- 
le prossimo  scorso. 

» Clic  questo  rifiuto  di  riconoscimento  fat- 
to in  una  domanda  di  divorzio  ed  al  letto 
della  morte  , non  può  essere  dichiaralo  nul- 
lo pel  motivo  che  avrebbe  avuto  luogo  pri- 
ma della  nascila  di  Vittoria  Giuseppina  De- 
grady , perché  niuna  legge  ha  vietalo  ad  un 
conjugc  clic  vede  avvicinarsi  I’  ultim'  ora  , 
di  negare  di  riconoscere  il  figlio  clic  è an- 
cora nel  seno  della  sua  consorte  , e elle  un 
tale  rifiuto  di  riconoscimento  non  sia  stato 
affetto  da  alcuna  nullità  ; che  quindi  il  giu- 
dice non  possa  dichiararlo  nullo  ppr  la  sua 
sola  autorità  ; che  d’  altronde  il  sistema  con- 
trario farebbe  dipendere  la  legittimità  di  nn 
figlio  dall’  epoca  della  morte  del  marito  , P- 
vento  clic  non  può  avere  alcuna  influenza  nè 
sul  tempo  del  concepimento  nè  su  quello 
della  nascita. 

» Atteso  che  nella  ipotesi  che  il  signor  Al- 
berto Giovanni  non  avesse  potuto  non  rico- 
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noscere  il  figlio  prima  della  Mia  nascita , gli 
appellanti  e i suoi  eredi  naturali  e legittimi 
hanno  acquistato  questo  diritto  che  è nel  nu- 
mero di  quelli  che  la  legge  trasmette  ; 

* Che  secondo  la  disposizione  dell*  art. 
317  sopra  trascritto  , essi  hanno  potuto  per 
parte  loro  non  riconoscere  Vittoria  Giusep- 
pina Degrady  , senza  essere  obhligati  ad  a- 
speltarc  il  momento  eh’  ella  si  fosse  messa 
in  possesso  dei  beni  di  suo  figlio,  o che  fosse- 
ro essi  stati  turbati  da  lei  nel  possesso  dei 
detti  beni  ; perché  è di  massima  che  prescri- 
zioni simili  a quella  che  è stabilita  dall’  art. 
3iy  non  sono  state  introdotte  colla  vista  di 
rimettere  in  tempi  futuri  e rimoli  la  decisio- 
ne della  causa  di  questa  natura  ; ma  affinché 

10  stato  de’  figli  non  restasse  lungo  tempo  in- 
certo ; ebr  quindi  si  è conforme  allo  spirito 
della  legge  quando  si  rivolge  direttamente  ai 
tribunali  per  far  terminare  la  contestazione. 

» Atteso  che  con  atto  notariale  datato  a’ 
*3  ventoso  scorso,  gli  appellanti,  nella  lo- 
ro qualità  di  eredi  del  loro  figlio  Alberto 
Giuseppe  D<  grady  , hanno  dichiarata  la  loro 
intenzione  di  non  riconoscere  in  questo  mo- 
do la  detta  Vittoria  Giuseppina  , e che  in 
seguito  essi  hanno  intentata  la  presente  azio- 
ne contro  il  figlio  nella  persona  del  suo  tu- 
tore ad  hoc  , che  quindi  sono  state  rigo- 
rosamente osservale  tutte  le  formalità  dalla 
legge  richieste. 

■ Atteso  che , se  al  non  riconoscimento 
del  fu  Alberto  Degrady,  che  solo  poteva  ba- 
llare nel  caso  , ed  a quello  degli  appellanti 
suoi  eredi  si  aggiugne  : 1 il  contenuto  dell’ 

atto  di  nascita  di  Vittoria  Giuspppa  Degrady, 

11  quale  non  l' indica  come  figlia  legittima 
del  dello  Alberto  Giuseppe  Degrady  ; a la 
dichiarazione  fatta  dalla  madre  col  mezzo  di 
aotajo  in  cui  essa  confessa  che  sna  figlia  è 
*njlgH°  n<*lur<ile  , in  cui  essa  incarica  i me- 
dici e chirurgi  presenti  al  suo  parto  di  tras- 
mettere questa  dichiarazione  ai  commessarj 
di  polizia  ed  alla  mairic  ; 3 la  ripetizione 
della  stessa  dichiarazione  fatta  in  nome  della 
madre  nell’  ufficio  di  conciliazione  ; si  rimar- 
rà convinto  che  è impossibile  di  dichiarare 
che  Vittoria  Giuseppina  Degrady  sia  figlia  le- 
gittima del  signor  Alberto  Giuseppe  Degrady. 


» Atteso  che  l’atto  notariale  in  cui  la  ma- 
dre ha  recentemente  rivocalo  tutto  , e dopo 
la  sentenza  di  prima  istanza  , le  dichiarazio- 
ni autentiche  eh’  essa  aveva  fatte  , non  sem- 
brano agli  occhi  della  corte  di  meritare  al- 
cuna attenzione,  e ciò  ron  più  ragione , che 
niente  prova  che  le  prime  dichiarazioni  del- 
la madre  siano  stale  V effetto  della  suggestio- 
ne e del  dolore. 

» Per  questi  motivi  , 

» La  corte  ....  annulla  l’ appellazione  e 
ciò  in  cui  si  è appellato;  riformando  dichia- 
ra che  la  detta  Vittoria  Giuseppina  Degrady 
non  è la  figlia  del  fu  Alberto  Giuseppe  De- 
grady , e eh’  essa  non  ha  alcun  titolo  per  po- 
ter godere  dei  beni  e vantaggi  annessi  alla 
qualità  di  figlio  del  detto  Alberto  Giuseppe 
Deerady.  » 

La  seconda  decisione  del  «9  pratile  anno 
i3  pronunziata  dalla  corte  di  appello  di  Be-*' 
sansone  , da  cui  è consagrata  la  massima  , che 
le  contestazioni  sullo  stato  di  un  figlio  nato 
vitale  prima  del  cenlottantesimo  giorno  non 
restano  estinte  colla  di  lui  morte. 

» Fatto.  Pietro  Francesco  Parricot  dimo- 
ranti* a Visles  Rnpt  si  ammog'ta  con  Giovan- 
na Jumerey  di  Rupt  il  a6  fiorile  anno  la. 
Costei  partorì  il  >4  fruttidoro  seguente  108 
giorni  dopo  il  suo  matrimonio.  Il  fanciullo 
fu  riconosciuto  vitale  dai  medici.  Pietro  Fran- 
cesco Parricot  non  volle  nè  riconoscerlo , né 
assistere  alla  redazione  dell' atto  di  nascita. 
Anche  prima  della  nascita  di  questo  fanciullo 
aveva  protestato  contro  di  ogni  paternità  che 
avesse  potuto  essergli  imputata. 

a Esso  fece  nominare  un  tutore  al  fanciul- 
lo , e ricorse  tanto  contro  di  detto  tutore  , 
quanto  contro  di  Giovanna  Jumerey  , affin- 
chè si  pronunciasse  rispetto  alla  sua  ritratta- 
zione ai  paternità  , ed  affinchè  il  detto  fan- 
ciullo non  potesse  giammai  essere  riguardala 
come  suo  figlio  legittimo.  Si  appoggiava  so- 
pra I’  art.  3i4  del  codice  civile. 

a II  tutore  si  riportò  a ciò  che  pronun- 
cierebbe la  giustizia. 

» Giovanni  Jumerey  incorse  la  contumacia; 
ed  il  ai  brumale,  anno  i3  , il  tribunale  di 
Vesoul  fece  ragione  sopra  la  ritrattazione , 
atteso  il  giuramento  col  quale  Parricot  affer- 
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m&  che  prima  del  suo  matrimonio  , non  a- 
vrva  avuta  alcuna  notizia  della  gravidanza  di 
Giovanna  Jumerey. 

» Ecco  i motivi  di  questa  sentenza  : 

» Considerando  clic  l' attore  Ila  riclamato 
contro  la  legittimiti  del  fanciullo  di  cui  sua 
moglie  si  trovava  incinta  , anche  prima  della 
sua  nascita  ; che  poscia  egli  ha  lutto  imme- 
diatamente tutte  le  rimostranze  necessarie  , e 
promossa  la  sua  azione  per  la  ritrattazione  , 
entro  il  mese  successivo  alla  nascita  ; else  dal 
processo  verbale  dell*  ufficiale  di  sanità  , che 
si  produce  , risulta  che  il  fanciullo  di  cui  si 
(ratta  à stato  riconosciuto  ben  conformalo, 
a che  è nato  nel  termine  ordinario  dei  par- 
ti ; che  1’  attore  ha  asserito  a detta  udienza 
non  avere  avuta  contezza  della  gravidanza 
di  sua  moglie  prima  del  suo  matrimonio  , e 
che  non  è provato  , e nemmeno  allegato , che 
•sso  abbia  assistito  ali'  atto  di  nascita , ebe 
esso  1’  abbia  firmalo  o dichiarato  non  poter- 
lo firmare;  che  Pari.  3 1 4 del  codice  civile 
autorizza  il  marito  a non  riconoscere  il  fanciullo 
nato  avanti  il  180  giorno  di  matrimonio  , e 
che  quello  di  cui  si  trutta  c nato  solamente 
lot)  giorni  dopo  il  matrimonio  dell'attore 
con  la  convenuta  ; d'  onde  segue  che  la  ri- 
trattazione  è al  tempo  stesso  valida  e rego- 
lare , e che  né  la  convenuta  , nè  il  tutore 
di  suo  figlio  non  propongono  alcuna  contra- 
ria eccezione  ; che  la  conseguenza  naturale 
di  una  ritrattazione  di  paternità  , regolare  e 
valida,  deve  essere  che  il  figlio  non  ricono- 
sciuto sia  dichiarato  non  estere  punto  il  fi- 
glio di  quegli  che  lo  ricusa  , e che  non  vi 
sia  luogo  tra  loro  ad  alcun  diritto  risultante 
dalla  paternità  e dalla  filiazione  ; dichiara 
«he  Giovai!  Batti. ta  non  è figlio  dell'attore  , ec. 

a La  moglie  Jumerey  si  appellò  da  questa 
sentenza.  Essa  premise  dei  fatti,  per  pro- 
vare col  mezzo  di  testimoni  che  l' intimalo, 
prima  ilei  matrimonio , aveva  avuta  contezza 
che  dessa  era  gravida  , che  egli  era  anche 
l'autore  di  tal  gravidanza,  e che  lo  aveva 
confessato  egli  medesimo.  Pretendeva  che  la 
giurisprudenza  aulica  ammettesse  la  prova  vo- 
cale ueile  cause  che  interessano  lo  stato  ci- 
vile dei  Ggli.  Per  provarlo  , citò  molte  deci- 
sioni riferite  nel  repertorio,  alla  parola  Icgii- 
Armcllini , Dii.  Tom.  In- 


timità- Tra  le  altre  cose  sosteneva  che  il  Co- 
dice civile  non  permettendo  al  marito  di  ne- 
gare il  figlio  nato  avanti  il  180  giorno  di 
matrimonio  , non  I'  autorizzava  che  a fare  una 
discussione  sopra  di  cui  la  sua  negativa  po- 
teva esser  contrastata  da  sua  moglie  , e che 
uesla  poteva  opporvi  la  prova  testimoniale 
elle  confidenze  e della  coufessionc  della  pa- 
terìiità  ; che  d'  altronde  essendo  testé  morto 
il  fanciullo,  l’azione  del  convenuto  era  sen- 
za oggetto. 

» Il  marito  rispose  che  tutte  le  circosta nae 
insorgevano  per  provare  la  legittimità  della 
sua  ricusa.  Appena  si  avvide  della  di  lei 
gravidanza  , vale  a dire  pochi  giorni  dopo  il 
matrimonio  , egli  cacciò  dalla  sua  casa  I'  ap- 
pellante. Questa  non  ebbe  coraggio  di  farne 
alcuna  doglianza  : nemmeno  la  sua  famiglia 

si  oppose  affinché  il  fanciullo  fosse  iscritto 
come  figlio  iiiilnrale  nell'  atto  di  nascita.  Ella 
incorse  la  contumacia  iunanzi  ai  primi  giudi- 
ci ; e la  ricusa  del  marito  , anteriore  alla  na- 
scita del  figlio  , ed  in  cui  ha  perseverato  co- 
stantemente , forma  dlggià  a sun  favore  una 
prova  molto  forte  , la  quale  si  riunisce  agli 
altri  indizi  per  dimostrare  la  illegittimità  del 
fanciullo.  Che  la  legge  a,  Cod.  de  lectibut 
non  permette  di  riportarsi  alla  sola  prova  te- 
stimoniale nelle  quistioni  di  stato. 

» In  fine,  che  il  codice  civile,  art.  3<4, 
se  ne  riporta  alla  disapprovazione  del  padre  , 
allorquando  la  nascila  del  figlio  è anche  im- 
matura. Il  detto  articolo  permette  tanto  me- 
no di  combattere  in  questo  caso  la  negati- 
va , mediante  la  prova  vocale  , chv  sarebbe 
lo  stesso  che  distruggere  direttamente  1’ art. 

34o  che  indica  la  ricerca  della  paternità  non 
confessata.  « 

a Considerando  che  la  morte  del  fanciullo 
non  è stata  notificata  ; che  , nelle  quistioiii 
di  stalo , la  morte  di  un  fanciullo  non  so- 
spende fazione  aperta  ad  effetto  di  far  pro- 
nunciare sulla  sua  legittimità.  L'eredità  dia 
può  lasciare  «Ila  sua  morte  a raccogliere  men- 
tre rive  questo  fanciullo  , rendono  necessario 
I'  obbligo  di  far  pronunciare  sulla  sua  legit- 
timità od  illegittimità  ; ebe  d’ altronde  qui 
l'azione  non  èra  diretta  contro  il  solo  fanciul- 
lo , ma  ancora  contro  di  Giovanna  Jumerty. 
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> Considerando  nel  merito  ; cbe  tutte  le 
circostanze  insorgono  in  latore  della  negati- 
va , come'  sono  il  silenzio  della  moglie  c di 
saa  famiglia  , in  prima  istanza  , all’  ufficio  di 
pace,  nell’alto  di  nomina  del  tutore,  all'at- 
to di  nascita  del  fanciullo  iscritto  come  figlio 
naturale  , senza  che  vi  fosse  alcuna  opposi- 
zione ; infine  la  negativa  de!  padre  pronun- 
ciata tanto  fortemente. 

» Che  i fatti  esposti  dall’  appellante  , es- 
sendo esclusi  da  indizj  egualmente  formali , 
non  possono  essere  ammessi  , a termini  tanto 
della  legge  a , cod.  de  testiius  , che  a 
termini  del  codice  civile  art.  3i4  c 34° i 

» Laonde  , che  si  deve  stare  alla  negati- 
va del  marito  ed  al  giuramento  mediante  il 
quale  egli  ha  asserito  innanzi  ai  primi  giudi- 
ci che , prima  del  suo  matrimonio , non  ave- 
va avuta  alcuna  notizia  della  gravidanza  - di 
Giovanna  Jumerey. 

a In  forza  di  tali  considerazioni * sentitele 
parti  comparenti , non  che  le  conclusioni  del 
signor  procuratore  generale  che  disse: 

» Che  il  figlio  di  Giovanna  Jumerey  essen- 
do morto  durante  il  corso  dell’ istanza  , il  pro- 
cedimento per  la  negativa  essendosi  da  quel 
tempo  trovato  senza  scopo  c senza  oggetto  , 
dal  momento  di  detta  morte  il  convenuto  era 
rimasto  sene’  azione  per  procedere  ; conse- 
guentemente ha  conchiuso  cbe  fosse  annullata 
la  sentenza  pronunciata  sopra  di  una  istanza 
a cui  la  morte  del  fanciullo  ipso iure  pone- 
va termine , e che  il  convenuto  fosse  dichia- 
rato non  ammissibile  nella  sua  azione. 

» La  corte  , 

» Non  ostante  che  Giovanna  Bettina  Ju- 
merey  non  sia  nè  comparsa  , né  abbia  fatta 
la  sua  difesa  , conferma  ec. 

» J.  2.  Il  manto  non  potrà  , allegando  la 
» sua  naturale  impotenza,  non  riconoscere  il 
» figlio  : né  pure  pctlrà  noti  ricouo*  orlo  per 
» causa  di  adulterio  , purché  non  g:ie  ne  sia 
* alata  celata  la  nascita  : nel  qual  caso  verrà 
•»  ammesso  a proporre  non  esserne  egli  il 


a padre.  Ari.  a35.  />g.  ci». 
Due  ipotesi  stabilisce  queste 


ipotesi  stabilisce  questo  atticolo  , per 
le  quali  il  padre  non  può  negapi  alla  rico- 
noscenza del  ÈgHo  : 1*  una  riguarda  la  irano- 
teozs  naturale  del  marito,  e l'altra  l’ adul- 


terio delta  moglie:  la  prima  è dettata  dall’  e- 
sempio  dato  da  Giustiniano  , che  dichiara  le- 
gittimo il  parto  nato  da  una  donna  quinqua- 
genaria. 

» Si  major  quinquagenaria  partum  edidit, 
si  debet  bujusmodi  soboles  suo  patri  succe- 
dere , et  herciliulrm  cjus  nancisci  , a Cesa- 
riana  advocatlone  interrogati  sumus.  Et  san- 
cimus  , licei  mirabilia  bujusmodi  partus  inve  » 
niatur,  et  raro  contingat  , nibil  tamen  eorum 

3 ime  probabifiler  a natura  noscuntur  esse  prò- 
urta  , r*fpui  ; sed  omr.e  jus  quod  ex  qua- 
cunque  lege  iiheris  praestitnm  est  , hoc  me- 
rum  , atque  imrautilatum  bujusmodi  filiis  vel 
filiabus  servaci  in  omnibus  successionibus  live 
ex  testamento , vive  ah  intestato  ; et  summalina 
non  absimiles  aliis  fiant , quos  similes  natura 
efficit , maxime  cum  et  anteriore  nostra  lege 
(I.  ri.  sancimus  Cod.  de  nuptiis  ) hajus- 
modi  nuptias  permisimus , impares  eas  vide- 
ri  minime  concedente!.  I.  il.  Cod.  de  legt - 
timis  heredih. 

Casus.  Huuc  casiim  pone  in  scholari  , qui 
contraili  cum  quinquagenaria  postquam  re- 
cessi! a sapientia , et  ex  ea  hahuit  fiìium  : 
quaerebalur  ut  rum  esset  legitìmus  filius  , et 
possit  patri  succedere  ? responde  quod  sic  , 
licei  sit  mirabili  paitus  a natura,  tamen  est 
concessili , Jicct  raro  eveniat , nihilominu»  la- 
me n est  a lege  concessimi  tale  matrimonium. 
Accorr , 

La  seconda  eccezione  é dettata  da  Papi- 
niano  che  vede  non  pregiudicare  in  alcun 
modo  al  fanciullo  l’ accusa  di  adulterio  impu- 
tato alla  madre. 

» Non  utrque  Crimea  adulteri!  quod  ma- 
beri  objiritur  infanti  praejudicat , cum  possit 
et  illa  adultera  esse  , et  impubes  defunetnm 
patrem  habuisse;  l.  II.  $.  7.  D.  ad  leg. 
jul.  de  aduli. 

» J.  3.  Il  marito  non  potrà  ricusare  di  ri- 
» conoscere  il  tìglio  nato  prima  del  centot- 
• tantesimo  giorno  del  matrimonio  ne*  casi 
a seguenti:  1.  quando  prima  del  matrimo- 
s nio  fosse  stato  consapevole  della  gravidsn- 
1 za:  a.  quando  avesse  assistito  all’  atto  di 
a nascita  , e questo  atto  fosse  stato  da  lui 
» sottoscritto  , o contenesse  la  sua  dichiara - 
a xione  di  non  sapere  scrivere  : 3.  quando  il 
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a parto  non  fosse  dichiaralo  vitale.  Art.  a36. 
» Leg.  ci». 

Loci  è discute  tre  eccezioni  per  cui  il  rifiu- 
to de)  marito  può  rigettarsi. 

i.  Eccezione.  Contezza  della  gravidanza 
avuta  dal  marito  , avanti  del  matrimonio. 

» Cotale  eccezione  è fondata  sulla  proba- 
bilità meno  fallace.  È presumibile  che  il  ma- 
rito , a cui  prima  delle  nozze  , era  nota  la 
gravidanza , non  le  abbia  contratte , che  per 
riparare  il  suo  proprio  fallo.  E presumibile 
che  egli  non  avrebbe  mai  consentilo  a questi 
nodi  , senza  persuasione  che  la  donna  por- 
tasse in  seno  il  frutto  de’  loro  amoreggia- 
menti  : e poiché  egli  ebbe  tanta  fede  nella 
condotta  di  lei  , che  la  volle  accoppiata  al 
suo  destino  , come  potrebbesi  ammetterlo  a 
smentire  siffatta  testimonianza? 

s L*  anzidetta  eccezione  non  erosi  dalla 
commissione  conceduta  che  allorquando  fosse 
provato  , per  mezzo  di  scritture  del  marito 
medesimo , che  egli  era , prima  del  matri- 
monio , consapevole  della  gravidanza.  Su  di 
che  la  corte  di  appello  di  Lione  domandava 
se  avrebbe  avuto  luogo  la  prova  di  fatto  , 
qualora  il  marito  non  sapesse  scrivere.  Ma 
generalmente  doveasi  intralasciare  questa  re- 
strizione , tanto  nel  caso  , di  che  parlava  la 
corte , quanto  in  altri  molli , nei  qnal!  pres- 
soché mai  non  avrebbe  il  figlio  potuto  ap- 
profittare dell'eccezione.  Avviene  «li  rado  che 
si  giunga  a provalo  con  lettere  delle  parti 
medesime  il  concubinato  ; perché  ordinaria- 
mente colali  lettere  non  contengono  che  ge- 
nerali proteste  di  amore  ; e vieppiù  raramen- 
te accade  , che  desse  versino  formalmente  sul 
folto  della  gravidanza  : ed  é cosa  ancor  più 
rara  che  vengano  conservate  dalla  donna  , 
contro  la  quale  attesterebbero.  E non  per- 
tanto , giusta  il  sistema  delia  commissione  , 
esse  doveano  provare  il  tutto  , e non  potea- 
no  servire  nemmeno  qual  principio  di  prova 
scritta  , che  fosse  lecito  compiere  colla  pro- 
va testimoniale.  Perciò  questa  modifìcaziooe 
troppo  rigorosa  fu  già  levata. 

a Nondimeno  hi  consiglio  di  stato  si 
osservò  elle  , non  esprimendo  l' articolo  il 
«some  si  potrà  provare  contro  il  marito,  che 
egli  fosse  consapevole  della  gravidanza  della 
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moglie  , qualora  stia»!  alla  massima  generale, 
vi  sarà  duopo  un  principio  di  prova  scritta. 
Su  di  che  lu  risposto  : essere  impossibile  lo 
stabilire  anticipatamente  quale  specie  di  fatti 
si  possano  riguardare  come  provanti  : rispo- 
sta che  fece  cadere  1’  obbiello  e ammettere 
l’ articolo. 

a Quindi  è che  la  madre  ed  il  figlio  pos- 
sono valersi  di  tulli  i fatti  che  riprovino  il 
rifiuto  ; che  ogni  genere  di  prova  è loro  per- 
messa. Tutte  queste  conseguenze  derivano 
dall’  essersi  ricusato  di  reggere  il  modo  «li 
prova  ; ed  il  testo  è si  (Linamente  generico 
che  lascia  alle  parti  ed  ai  giudici  una  inde- 
finita facoltà  : 

II.  Eccezione.  Approvazione  prestata  dal 
marito  alt  atto  di  nascita. 

» E bello  porgere  il  motivo  di  questa  ec- 
cezione; come  osai  potrebbe  il  marito  con- 
traddire la  propria  dichiarazione  , fatta  nell* 
atto  stesso  che  è inteso  a provare  lo  stato 
civile  del  fanciullo  ? Qual  favore  meritereb- 
be , se  col  rivocare  una  ricognizione  tanto 
solenne  e si  liberamente  assentita  , quanto 
quel!»  rassegnata  nei  pubblici  registri  , per 
te  medesimo  si  convincerebbe  di  non  avere, 
nel  suo  rifiuto  , altro  scopo  che  di  danneg- 
giare , ad  uu  tempo  , il  fanciullo,  e la  madre? 

» Uu’  obbiello  fattosi  in  consiglio  di  stato 
portò  la  importantissima  spiegazione  dei  mezzi , 
che  può  il  manto  porre  in  uso,  alfine  di  an- 
tivedere cotale  eccezione.  Venne  osservato  che 
questa  va  io  opposizione  allo  statuto  , per  cui 
è concesso  al  marito  di  ricorrere  , dentro  il 
mese  , contro  il  figlio  nato  immaturamente  , 
e ne  fu  perciò  domandato  la  esecuzione.  Ma 
si  rispose  che  il  marito  può  fare  delle  riser- 
ve , e la  disposizione  fu  conservata. 

» Sono  per  altro  in  dubbio  se  colali  ri- 
serve postano  inserirsi  nell' etto  stesso:  né  mi 
é sconosciuto  che  desse  sarebbero  inefficaci  , 
tesi  facessero  dopo  sottoscritto  l'atto;  poiché 
nou  sarebbero  idonee  a distruggere  una  ecce- 
zione , che  in  tal  caso  sarebbe  di  già , e 
senza  ripiego,  verificata.  Ma  sono  di  parere, 
che  debbano  farsi  , e depositarsi  , prima  che 
sia  compilato  l' atto  di  nascita  , presto  un* 
officiale  pubblico  , che  abbia  autorità  di  ri- 
ceverle.' È poi  stabilito  dall’articolo  3x8  il 
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termine  in  cut  debbono  essere  proseguile. 

III.  Ecceiionc.  Nascita  del  bambino  im- 
matura. 

» Nè  la  commissione  né  la  sezione  presen- 
talo aveano  questa  eccezione.  Fu  nel  consiglio 
di  stato  , ebe  si  notò  che  il  fanciullo  , con- 
formandosi dopo  circa  quaranta  giorni  , po- 
trebbe allora  venire  in  luce,  comunque  scu- 
ra lusinga  di  vita  : laonde  si  propose  di  non 
permettere  il  rinegamento  del  fanciullo  non 
vitale;  sudi  ebe  vuol  disaminarsi,  quali  sie- 
no  i motivi  di  tale  eccezione , e come  si  co- 
nosca se  il  bambino  sia  , o no  vivace, 

» Motivi  dell'anzidetta  eccezione  sono  che , 
allorquando  il  parto  noD  sia  dichiarato  vita- 
le , ciò  prova  che  non  è giunto  al  settimo 
mese , e che  la  sua  concezione  non  ascende 
attempo  anteriore  alle  nozze.  Quale  scopo  al- 
tronde aver  potrebbe  il  marito , rinegando 
un  figlio  non  suscettibile  di  vita  , se  non  di 
vituperare  il  buon  nome  della  donna , cui  è 
legato  ? Nemmeno  può  avere  in  mira  di  otte- 
nere il  divorzio  in  causa  di  adulterio,  sup- 
ponendo egli  stesso  , che  il  mancamento  pre- 
cedesse il  matrimonio.  Nella  cecità  del  suo 
rancore  egli  non  debbe  ascoltarsi  dai  tri- 
bunali. 

* » Ma  come  poi  conoscere  , se  il  bambino 

sia  vitale ? Due  modi  vi  tono:  il  tempo  che 
sia  egli  vissuto  dopo  la  nascila , ed  il  giudi- 
zio dei  periti. 

» Pel  primo  venne  proposto,  che  si  ordi- 
nasse che  il  fanciullo  nato  avanti  il  cento  ot- 
tantesimo giorno  di  matrimonio  , e che  abbia 
vissuto  per  dieci  giorni  , potesse  rinegarsi. 
Due  vantaggi  portava  questo  dettato.  Per  una 
parte,  dando  una  regola  stabile,  tostato  del 
fanciullo’  non  veniva  soggetto  alla  ignoranza 
di  un  levature  , che  potrebbe  ingannarsi  sui 
sintomi  determinanti  il  suo  giudizio.  Per  l’altra 
antivenivano  le  frodi,  da  canto  della  madre, 
impedendole  di  convenire  coi  professori , on- 
de il  figlio  Sia  dichiarato  vitale.  Recava  però 
seco  uno  sconcio.  Se  ci  va  l’onor  della  mo- 
glie quando  il  parto  immaturo  viva  oltre  i- 
giorni  dieci',  e se  in  tal  caso  debba  ella  pa- 
ventare la  opinione  pubblica  cd  il  riseutimento 
del  marito,  è a temersi  che  la  disperazione 
non  la  strascini  allo  infanticidio.  Si  alterarono 


gli  animi  non  pertanto  col  pensare  che , 
qual  siasi  la  legge , non  saranno  da  essa  mai 
regolate  nè  la  opinione  pubblica  , nè  quella 
del  marito. 

a Ma  il  tribunato  ripetendo  l’obbietto,  os- 
servò , che  tale  condizione  stringerebbe  la 
madre  nel  duro  bivio  di  desiderare  la  mor- 
te del  bambino  , e tremare  di  un  rinnega- 
meuto  a lei  per  tempre  disonorevole.  Que- 
sta pugna  tra  1’  onore  , e la  natura  espor- 
rebbe la  vita  del  figlio  a perdersi  , se  non 
per  mezzo  criminoso  , almeno  per  negligen- 
za, il  cui  effetto  gli  sarebbe  egualmente  fa- 
tale. Con  troppo  pericolo  si  sarebbe  posto 
il  cuore  umano  in  cosi  (liticata  situazione. 
Entrando  piò  addentro  , questo  pensiero  era 
fatto  propriamente  per  commovere  gli  uomi- 
ni virtuosi  intenti  alla  compilazione  del  co- 
dice , e , senza  esitare  , fu  da  loro  antepo- 
sto , al  pericolo  di  qualche  inevitabile  con- 
testazione , il  partito  preso.  Locri.  Spirito 
del  Codice  civile  voi.  5.  su  l’articolo  3 1 ò. 

* J.  4-  Fa  legittimità  dei  figlio  nato  tre- 
» cento  giorni  dopo  io  scioglimeato  del  aia. 
» Itimouio  potrà  essere  impugnata.  Art. 

» Leg.  civ. 

» La  legge  3.  $.  ult.  D.  de  suit  , et  U- 
git.  ber.  dice  coll' autorità  d‘ Ippocrate  » os- 
serva Maleviile  » che  il  figlio  non  è capace 
di  vita,  nè  è perfetto,  se  non  nasce  nel  set- 
timo mese,  cioè  a8a  giorni  dopo  il  conce- 
imeuto:  ella  dice  ancora  che  nascendo  un 
ambino  dieci  mesi  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  , questi  noti  piu  appartiene  al 
marito  coniugalo.  Eccoue  le  parole:  Post 
dccan  menses  mortis  nalus  non  admiilatur  ad 
tegitiinam  her editai  chi  ; de  eo  vero  qui  centesi- 
mo oclogesimo  secando  die  nalus  est , Hip- 
pocrates  scapiti , et  Divus  Pius  ponlificibus 
rescripsit  , justo  tempore  videri  natura  , nec 
vidcri  ih  sendtute  conceptum  ; cuna  mister 
ipsius  ante  centesimum  oclogesimum  secun- 
dum  dicin  esset  rnanumissa. 

“ Non  si  scorge  chiaramente  il  motivo  per 
cui  nel  primo  caso  siasi  voluto  scostale  dalla 
disposizioue  della  legge,  la  quale  era  fedel- 
mente osservata  da'  giureconsulti. 

* Frasi  proposto  di  oou  dichiarare  il  bam- 
bino suscettivo  di  vita,  $e  non  quando  fosse  vis- 
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«ulo  dieci  giorni  almeno  dopo  la  nascita.  Ma  argumenla I.  3.  $.  5.  D.  da  C. ir  ionia- 

la  difficoltà  di  stabilire  regole  certe  ed  uni-  no  edicto.  > 


formi  su  tal  proposito  ha  indotto  il  legislatore 
a riportarsi  al  giudizio  delle  persone  pratiche 
di  simili  cose. 

» Osservisi  che  la  legge  in  tutti  li  citati 
articoli  non  adopera  , che  il  vocabolo  potrà , 
astenendosi  dal  pronunciare  assolutamente  la 
illegittimità  del  fauciullo  nato  prima  delccn- 
toltantesimo  giorno  del  maritaggio  o trecento 
giorni  dopo  lo  scioglimento  della  unione  con- 
iugale. E perciò  disse  il  signor  Bigot  de  Pro- 
meneu  al  r.orpo  legislativo,  che  la  presunzio- 
ne alla  quale  dà  origine  una  nascita  ritardata, 
non  depone  contro  il  fanciullo  se  non  in  quan- 
to non  venga  infievolita  da  altre  particola- 
rità. Io  stimo  però  che  difficilmente  i giudi- 
ci indurrebonsi  a dichiarare  legittimo  un  fan- 
ciullo nato  dieci  mesi  dopo  la  morte  del  ma- 
rito. Si  è già  lasciato  un  soverchio  arbitrio 
alle  femmine  in  quegl'  indulgenti  intervalli 
di  tempo  , che  la  legge  ha  creduto  di  asse- 
gnare al  loro  sgravamento.  MaleviUe.  Osser- 
var. alt  art.  3 1 5 . del  cod.  civ. 

Toullier  su  la  soggetta  specie  osserva  inol- 
tre » essere  possibile  che  il  giorno  della  na- 
scita o quello  dello  scioglimento  del  matrimo- 
nio sieno  incerti  ; che  1’  atto  della  nascita  , 
o quello  della  morte  del  padre  contengono 
errori;  poiché  questi  fatl|,  ed  altri  simili 
possono  procurare  al  figlio  mezzi  legittimi  per 
difendere  il  pioprio  stato,  provando  che  I’ 
epoca  del  suo  concepimento  dcLL’  essere  di- 
portala al  tempo  del  matrimonio.  Ecco  una 
sorgente  di  controversie.  Toullier.  Corso  di 
dritto  civile  lii.  1.  tit.  7.  cap.  1.  sei.  4- 
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Ma  queste  controversie  come  saranno  de- 
cise ? L’  esimio  scrittore  francese  le  lascia  in 
problemi.  Rimane  però  la  loro  soluzione  ab- 
bandonala totalmente  a quel  concorso  di  fat- 
ti , e di  circostanze  , che  sia  a stabilire  la 
legittimità  del  concepimento  del  fanciullo  : 
estremo  che  Ulpiano  desume  dal  detto  di  co- 
loro i quali  possono  sommiuistrare  dilucidazio- 
ni opportune  sul  parto. 

» Finge  esse  anum  ( illesi  vctulum  ) ob- 
stetricem,  vel  ancillas  , quae  vcritalem  prò 
partu  possunt  insinuare  , vel  insLumcula  ta- 
ti* idouea  ad  vicloriam  , tei  quaedam  alta 


D altronde  la  buona  fede  in’  etri  sia  uno 
dei  conjngi  di  aver  contratto  matrimonio  se- 
condo il  Concilio  di  Trento  è bastante  a ren- 
der legittima  la  prole.  È questa  la  massima 
professata  dalla  già  nostra  corte  di  cassazione 
con  (jecisiou*  de’  *0  settembre  i8i5.  Vedi 
Consiglio  di  famiglia  $ . 1. 

* 5-  5.  Nè  diversi  casi  in  cui  il  marito  è 
» autorizzato  a reclamare,  dovrà  farlo  entro 
a un  mese,,  quando  si  trovi  od  luogo  ove 
» è nato  il  fanciullo  : entro  due  mesi  dopo 
» il  suo  ritorno,  quando  iu  quell’ epora  foa- 
» se  assente  : pitico  due  mesi  dopo  scoperta 
» la  frode,  (piandogli  si  fosse  tenuta  occulta 
• la  nascila  del  fanciullo.  Art.  i38.  Leg.  civ. 

* Sei  mesi  , dice  Locrè , erano  dati  dalla 
commissione  al  marito  il  quale  fosse  noi  luo- 
ghi di  nascita  del  fanciullo.  Ma  erano  trop- 
P°  1 segnatamente  qualora  avesse  proseguito 
a coabitare  colla  propria  moglie.  A cotale  os- 
servazione fatta  dalle  corti  di  appello  di  Nan- 
cy e di  Tolosa  , soggiunsero  esse  che  il  ter- 
mine si  riducesse  ad  un  muse  . e la  correzio- 
ne ebbe  i voti. 

* Contro  il  marito  lontano  era  di  equità 

che  non  decorresse  il  termine , se  non  dal 
giorno  del  suo  ritorno:,  ma  si  chiese  pcrchà 
accordategli  due  mesi  , quando  un  solo  se 
ue  concede  al  marito  presente  T La  ragio- 
ne si  è per  essersi  supposto  necessario  , oltre 
il  termine  per  fare  il  rifiuto  , uu  temp  > per 
venire  in  cognizione  della  nascila  del  barn- 
diino.  ’ • 

* Sarà  tale  cautela  , senza  meno  , eccessi- 
va in  molli  casi  , essendo  , . per  verità  , dif- 
ficile clic  il  mirilo  non  venga  , appena  ri  - 
tornato , a sapere  ciò  che  avvenne  sotto  gli 
ocelli  di  tutto  il  paese.  Vi  saranuo  non  per- 
tanto delle  circostanze , in  cui  non  riuscirà 
inutile  1’  antiveggenza  della  legge.  Per  esem- 
pio , un  marito  è lontano  da  anni  , né  potè, 
in  questo  frattempo  , aver  nuove  di  sua  fa- 
miglia , nè  dartene  'delle  proprie  : egli  ritor- 
na del  tutto  ignaro  di  quanto  accadde.  In- 
tanto la  madre  cambiò  paese:  il  figlio -da  lei  - 
dato  in  luce  è cresciuto  ed  abita  da.  lai  lon- 
tano ^ uè  la  sua  esistenza  è nota  ad  alcuno 
del  luogo  , ove  ella  ala  : in  situili  circostanze 
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é conveniente  il  der  campo  che  i fatti  poh- 
sano giungere  all'  orecchio  del  marito.  È for- 
te che  un  mese  di  più  solamente  non  basta  ; 
motivo  per  cui  la  commissione  avea  stabilito 
otto.  I voti  si  ottennero  dalle  osservazioni 
delle  corti  d’  appello  di  Nancy  e Tolosa  , le 
quali  chiesero  che  il  tempo  fosse  abbreviato, 
perché  alla  fiu  fine , se  ucesi  provvedere  *1* 
l’interesse  del  marito,  non  occorre  dimenti- 
cai si  quello  del  hatnbino  , il  cui  stato  non  è 
mai  troppo  tutelato. 

a Ma  qui  si  offre  difficoltà.  Invero  , qua- 
le sarà  il  caso  in  cui  debba  il  marito  stimar- 
ti lontano  f Forse  allora  che  sia  presunto  as- 
sente , o quando  sia  dichiarato  tale  ? L’  arti- 
colo riguarda  certamente  questi  due  casi  ; ma 
va  anche  più  in  là;  il  secondo  paragrafo  dì 
esso  prova  che  desso  involge  nelle  sue  dispo- 
sizioni anche  1’  assente  cosi  impropriamente 
detto  , cioè  il  lontano  dai  luoghi , in  coi 
nacque  il  fanciullo.  Su  di  che  domandcrassi, 
di  qual  luogo  inteuda  la  legge,  se  del  co- 
mune, del  cantone  o del  dipartimento?  Se 
la  medesima  avesse  detto  luogo  , non  cadreb- 
be dubbio , che  non  parlasse  del  comune  ; 
uia  lo  statuto  sarebbe  stalo  assurdo  : avve- 
gnacf.hè  sia  possibile  , che  senta  stare  nel 
medesimo  paese,  il  marito  vi  sia  nondimeno 
cosi  vicino,  ebe  non  possano  sfuggire  alla 
sua  notizia  le  cose  che  succedono  in  sua  fa- 
miglia : ed  ecco  il  motivo  onde  1’  articolo  di- 
ce luoghi,  espressione  che  indica  la  circon- 
ferenza io  cui  non  si  possa  non  risapere  ciò 
ohe  avvi,  ne  in  ciascuna  parte  , e particolar- 
mente dei  fatti  che  più  si  rilevano.  Epperò 
la  legge  , senza  porgere  ai  giudici  una  rego- 
la positiva  , la  cui  rigorosa  applicazione  avreb- 
be forse  eoulrariato  il  suo  stesso  spirito  e I’ 
equità  , si  arresta  ad  avvertirli  , che  quando 
il  marito  abituasse  Inori  delle  contrade , ove 
g!‘  sarebbe  stato  impossibile  d’ ignorare  il 
parlo  tìtiiu  moglie  , debbe  approfittare  del 
doppio  termine  , e permette  poi  che  di  que- 
sto generale  principio  facciano  uso  , a teno- 
re delle  circostanze.  • 

» Dopo  statuiti  i termini , in  cu!  il  mari- 
to cosi  presente,  come  lontano,  può  stare, 
la  commi sss ione  e la  sezione  soggiungevano 
il  s egri  tale  arinolo  ; » Egli  potrà  nondimeno 
ricorrere  , dopo  ‘ gli  indetti  termini  , sem- 


pre cchè  giustifichi  , che  gli  fu  sottratta  la 
notizia  dei  parto  di  sua  moglie  e 1'  esistenza 
del  bambino,  a Col  non  prescrivere  termine 
alcuno  all’  esercizio  di  questa  facoltà  , crasi 
pensato  , che  si  trattava  di  una  moglie  cui 
era  riuscito  di  nascondere  il  suo  parto  ed  il 
frutto  della  sua  sfrenatezza  ; e che  perciò  era 
difficile  di  limitare  il  termine  per  ricorrer*  , 
stante  che  non  può  antivedersi  il  momento  , 
che  il  marito  zi  accorgerà  della  frode. 

» Era  per  altro  mestieri  avvertire  ezian- 
dio , che  se  non  si  stabiliva  uu  termine  al- 
le sue  istanze  , ne  conserverebbe  il  dritto  per 
trent'  anni.  Certo  (die  non  vuoisi  malmenare 
l’eccezione,  ma  non  avrebbe  meno  di  perì- 
colo l’abbandonare  a cosi  lunga  incertezza  lo 
stato  dei  figliuolo.  Rispetto  alla  difficoltà  di 
preveder»  il  momento  che  dal  marito  potrà 
discoprirsi  la  frode  , essa  era  da  nulla  , poi- 
ché il  termine  non  dee  correre  che  dal  pun- 
to in  cui  la  figliatura  della  moglie  venne  a 
cognizione  di  lui.  Da  poi  ha  due  mesi  per 
ricorrere. 

s E perché  raddoppiare  il  termine  a suo 
favore  , e per  questo  caso  particolare  , allon- 
tanarsi dalla  regola  che  non  concede  al  ma- 
rito presente  , se  non  un  mese  ? Perchè  « 
cosa  giusta  dare  al  padre  , poscia  che  il  fat- 
to gli  venne  conosciuto  , tempo  di  raccoglie- 
re dei  lumi  ; perocché  non  vorrà  egli  di  cer- 
to menar  rumore  , se  non  dnpo  ‘di  essersi 
intieramente  convinto.  Locri , Spirito  del  vo~ 
dice  civile  voi.  5.  Llb.  i.  Tit.  7.' 

Mi  se  il  marito  fosse  pazzo  , imbecille , 
paralitico  , giacente  in  letto  , fosse  in  somma 
in  nn  tale  stato  di  cagionevolezza  da  non  po- 
ter discoprire  gl'  irregolari  portamenti  della 
moglie  , questo  intervallo  di  tempo  non  do- 
vrebbe allungarsi  ? Son  di  avviso  » dice  Ma- 
leville  » che  in  simile  éaso  varrebbe  Va  di- 
sposizione del  J.  u del  citato  articolo  ; poi- 
ché gli  allegati  impedimenti  n terrebbero  co- 
me una  specie  di  assenza.  Ciò  si  gidicarebbe 
allora  non  altrimenti  , che  nei  casi  di  frode, 
in  cui  1’  accordato  spazio  di  tempo  non  in- 
comincia a percorrere  , se  non  dopo  la  sco- 
perta della  frode  medesima.  Il  ri  s Ubili  mento 
in  salute  del  marito  o la  morte  sua  segM- 
rebbe  l’epoca  di  questa  scoperta  Maleyilk. 
Osservai,  all'  art.  3 16  del  cod.  «>.  r 
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6 Se  il  marito  fosse  morto  prima  di 
».  reclamare  , taqto  prima,  quanto  dopo  la 
» nascita  del  figlio  , ma  non  fosse  ancora 
» trascorso  il  tempo  utile  per  farlo  : gli  e- 
» redi  avranno  due  mesi  per  impugnare  la 
» legittimità  del  figlio , computabili  dall’  epo- 
» ca  io  cui  questi  si  sarà  messo  in  possesso 
» de’ beni  del  marito,  o dall’epoca  in  cui 
» gli  eredi  fossero  turbali  dal  figlio  in  que- 
■ sto  possesso.  Art.  o3g  Leg.  civ. 

Sotto  il  nome  di  eredi  sono  compresi 
tutti  coloro  , che  per  legge , o per  testamen- 
to sono  chiamati  a succedere  in  una  eredità. 
Cosi  Ulpiano.  „ 

> Heredis  appellatone  omnes  significar! 
successore!  credendum  est , etsi  verbis  non 
sint  exprewi.  L.  >70  D.  de  veri,  et  rer. 
tigni/. 

Inoltre  Delvincourt  osserva  essersi  pre- 
teso nella  soggetta  specie  » che  sotto  questa 
parola  eredi  bisognava  iulendere  solamente  gli 
eredi  legittimi  , di  modo  ebe  secondo  questa 
opinione  per  quanto  evidente  fosse  la  illegitti- 
mità del  figlio,  il  legatario  sarebbe  non  ammis- 
sibile ad  impugnarla.  Il  signor  Proudobn  con- 
cede il  dritto  di  rifiuto  ai  legatarj  universali  ed 
n legatarj  a titolo  universale,  e lo  nega  ai  lega- 
tari particolari.  Tutto  ciò  è arbitrario.  Come 
mai  il  fatto  ebe  la  successione  del  padre  è 
devoluta  per  testamento  o ab  intestato , ebe 
vi  sìa  un  legato  universale  o solamente  legati 
particolari , può  aver  qualche  effetto  relativa- 
mente allo  stato  ed  ai  dritti  del  fanciullo,  e 
togliergli  O conferirgli , secondo  il  caso  , la 
qualità  di  figlio  legittimo  t D’  altronde  è di 
evidensa  ebe  per  queste  parole  gli  eredi  , il 
legislatore  ha  inteso  lutti  coloro  che  alla  suc- 
cessione del  paure  hanno  de'  dritti  ai  quali 
la  legittimità  del  .figlio  potrebbe  recar  nocu- 
mento ( /.  170  D.  de  verbor.  tigni/.  ) Al- 
trimenti andiamo  a vedere  qual  sarebbe  1’  ef- 
fetto del  sistema  contrario. 

-•»  Un  uomo  dopo  aver  soggiornato  due  an- 
ni nelle  Colonie  viene  a morire  , lasciando 
un  testamento  con  cui  dispone  in  legati  par- 
ticolari di  tutti  i suoi  beni.  Sua  moglie  che 
non  è punto  uscita  di  Francia  , partorisce 
pooo  prima  della  di  lui  morte.  Nel  sistema 
che  so  combatto  , il  fanciullo  potrebbe  veni- 
re a reclamare  la  sua  parte  sui  beni  del  ma- 


rito senta  ebe  i legatari  avessero  il  dritto  di 
contrastarne  la  legittimità.  Una  simile  con- 
seguenza porla  seco  la  confutazione  del  prin- 
cipio. -,  ....  • .1.^1 

» Bisogna  intanto  osservare  che  vi  ha  fisa 
gli  eredi  del  sangue,  ed  i legatari  qualunque 
siano , questa  differenza  , ebe  costoro  non  a- 
vendo  interesse  ad  impugnare  lo  stato  del 
fanciullo  , se  non  quaudo  questi  volesse  in 
ragione  dello  ststo  che  reclama  , far  loro  sof- 
frire qualche  riduzione  , debbono  essere  di- 
chiarali non  ammissibili  tutte  le  volte  che  que- 
sta riduzione  non  ha  luogo  , sia  perchè  han- 
no essi  rinunziato  ai  loro  legati  , sia  perché 
il  fanciullo  non  produce  a questo  riguardo 
alcuna  pretensione.  Non  è lo  stesso  poi  per 
1'  erede  del  sangue  , il  quale  può  impugnare 
lo  stato  , quando  anche  avesse  rinunziato  al- 
la successione  di  colui  che  il  fanciullo  pre- 
tende essere  suo  padre.  Ed  in  ciò  io  sono  an- 
che di  avviso  contrario  a quello  del  signor 
Proudhon.  Poiché  -come  la  qualità  di  figlio 
di  un  individuo  gli  attribuisce  de’  dritti  non 
solamente  alla,  successione  del  padre  , ma  an- 
cora a quella  di  tutti  i parenti  di  quest'  ul- 
timo , può  esser  utile  agli  eredi  del  medesi- 
mo , di  fer  deliberare  sullo  stato  del  fanciul- 
lo , onde  non  lasciargli  acquistare  un  preteso 
possesso  di  stato , ed  allontanarlo  da  tutta 
le  successioni  alle  quali  egli  potrebbe  preten- 
dere in  seguito.  Ed  in  fatti  cosa  avverrebbe  di- 
versamente ? Supponiamo  la  successione  del 
padre  essere  oberata,  e rifiutata  inconseguen- 
za da  tutti  gli  eredi  : il  figlio  si  presenta  , ed 
accetta  sia  puramente  e semplicemente  , sia 
col  beneficio  dell’  inventario.  I creditori  non 
hanno  interesse  alcuno  ad  impugnare  il  suo 
stato;  egli  tratta  con  essi,1  prende  in  tutti 
gli  atti  la  qualità  di  figlio  ed  erede  di  un 
tale  j e si  crede  che.  gli  altri  figli  non  avreb- 
bero forse  il  dritto  di  domandare  che  venis- 
se  a costui  proibito  di  prendere  tal  nome  e 
qualità  ? Certamente  eh’  essi  vi  hanno  un  in- 
teresse quando  anche  non  fosse  che  quello  di 
non  lasciare  un  individuo  passar  falsamente 
per  loro  legittimo  fratello  , ed  arrogarsi  un 
nome  ebe  non  gli  appartiene.  E quando  es- 
si non  impugnassero  , non  si  potrebbe  loro 
apporre  io  seguito  la  disposizione  dell*  arti- 
co» $tf ,(  articolo  »3o  leg  eiv.  ) che  fa 
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decorrere  il  termine  di  «lue  mesi  loro  accor- 
dato dal  giorno  in  cui  il  figlio  ai  è messo  in 
possesso  dei  Leni  del  marito. 

» La  legge  noD  parla  qui  clic  degli  eredi 
del  marito. 

a Bisogna  perciò  cMcbiuderoe  che  gli  ere- 
di della  madre  non  potrebbero  impugnare 
la  legittimità  del  Gglio  per  impedirgli  di  rac- 
cogliere la  successione  della  tua  il  re  o de’  pa- 
renti di  lei  / Io  non  lo  credo.  Tutti  coloro 
che  lunuo  interesse  ad  impugnare  la  legitti- 
mità , hanno  il  dritto  di  fallo,  limitandosi 
ne'  tèrmini  dell'  articolo  3ai  ( articolo  i44 
e seg.  leg.  ci».  ) Dclvincourt.  Corso  di  drit- 
to virile  Uh.  x.  lit.  6.  nota.  »33. 

a Ma , prosiegue  il  medesimo  giureconsul- 
to, che  dee  intendersi,  ne' termini  di  questo 
articolo  »3g  , per  turbamento  dato  dal  fi- 
glio agli  eredi  nel  possesso  de'  beni  del 
murilo?  Io  credo  che  bisogna  distinguere: 
se  si  tratta  di  tir  decorrere  il  termine  di  due 
mesi  , io  pento  clic  altro  non  debba  inten- 
dersi per  esso  ebe  i falli  i quali  possono  re- 
car pregiudizio  al  godimento  degli  eredi , co- 
me sarebbe  una  domatala  in  |>elitorio  o in 
possessorio , o una  usurpazione  di  fatto  di 
quslcheduuo  de'  beni  della  successione  , il  'tut- 
to a titolo  di  crede  : ma  se  solamente  <1  qui- 
slioue  di  delcriniuare  i fatti  clic  possono  dar 
luogo  ad  una  domanda  degli  credi  contro  il 
figlio,  allora  la  parala  turbamento  dev’ esser 
presa  io  uu  senso  più  esteso  per  ogni  fatto 
ebe  può  far  presumere  nel  Gglio  la  intenzione 
di  pioturursi  il  possesso  di  stalo  di  figlio  le- 
giu.  mo  ; di  modo  che  basterebbe  , almeno  a 
mio  avviso,  che  quatti  porta.se  pubblica- 
mente il  nome  di  colui  di  cui  pretende  es- 
ser figlio  , affinché  gli  eredi  avessero  una  ba- 
se onde  costringerlo  a dichiarare  a qual  tito- 
lo preude  un  tal  nome  , ed  in  caso  di  rifiu- 
to per  parte  sua  citarlo  per  farlo  condanna- 
re a non  piò  usarne  , e ciò  quando  anche  e- 
gli  non  reclamasse  alcuno  de'  beni  fiorila  suc- 
cessione. Ma  se  dietro  la  intimazione  , o nel 
corso  della  istruzione  il  fanciullo  dichiarasse 
di  prcudere  questo  nome , perché  è figlio 
legittimo  di  un  tale  , allora  questa  dichiara- 
zione dovrebbe  essere  riguardata  come  un 
turbamento  sufficiente  per  far  decorrere  il  ter- 
mine accordato  agli  «redi  onda  impugnare  la 


legittimità.  In  tal  modo  rgli  è ben  evidente 
che  ogni  atto  dalla  parte  del  figlio  che  fa 
decorrere  il  termine  può  dar  luogo  ad  una 
domanda  dalla  parte  degli  credi  i altrimenti 
la  prescrizione  non  potrebbe  d.  correre  in  vir- 
tù della  massima  : conira  non  vulentem  age- 
rc  non  curr  i t pmcscrijitio  ; ma  ciò  non  è re- 
ciproco ; cd  ogni  atto  che  può  dar  luogo  ad 
una  domanda  ila  parte  degli  eredi  , non  fa- 
rebbe per  ciò  decorrere  il  termine  della  pre- 
scrizione. Il  motivo  di  questa  distinzione  A 
(beile  ad  intendersi.  La  prescri/iune  essendo 
una  eccezione  perentoria  e fatalo,  bisogna  che 
il  fatto  che  n’è  la  base  sia  precisamente  quel- 
lo che  la  legge  esige  , equi  la  legge  esige  un 
turbamento  nel  possesso  de'  beni  : dunque 
finché  gli  eredi  del  marito  noo  siano  distur- 
bali in  questo  possesso  , il  termine  non  dee 
decorrere  contro  di  essi  ; ma  ciò  non  impe- 
disce intanto  ch'esci  non  abbiano  il  dritto 
ili  prendere  tntt’  i mezzi  che  giudicano  con- 
venevoli, onde  prevenire  le  conseguenze  ebe 
potrebbero  risultare  in  lor  pregiudizio  dagli 
alti  del  figlio,  I quali  senza  disturbarli  pro- 
priaménte parlando  nel  possesso  de’  beni , fan 
manifesta  però  la  intenzione  ch’egli  ha  di  di- 
sturbarli un  giorno  , dopo  che  I*  effetto  del 
tempo  o delle  circostanze  avrà  fallo  scompa- 
rire in  tutto  o in  parte  le  pruove  ( Da  os- 
servarsi una  decisione  di  Roano  del  » mag- 
gio i8r5  riportata  da  Sirey  i8ib  parta  a 
pag.  364  ) Delvincourt.  Corso  di  dritto  ci- 
vile nota  >34.  al  tit.  6.  Uh.  1. 

a 5.  7-  Qualunque  allo  stragiudiziale  con- 
» teuente  il  rifiuto  del  marito  o de' suoi  erc- 
■ di  di  riconoscere  il  figlio  , si  terrà  come 
a non  fatto  , se  non  è seguito  nel  termine 
» di  un  mese  da  un'  azione  diretta  contra  un 
a tutore  sp-ciale  dato  al  figlio  , o chiamata 
• la  madre  in  giudizio.  Art.  »4°-  Ltg.  civ. 

■ Tre  disposizioni  a dica  Locrè  a offre 
neslo  articolo:  ordina,  che  non  proseguen- 
ozi  durante  un  mese  l'atto  stragiudiziale  del 
rifiuto  zi  reputi  come  non  avvenuto  ; che  l' 
azione  zia  diretta  contro  un  tutore  ad  hoc  ; 
ebe  zia  citata  la  madre. 

1 La  commissione  non  aveva  stabilito  il 
tempo,  nel  quale  gli  atti  successivi  a quello 
di  rinnegamento  dovessero  cominciare  : ma  zi 
ara  in  generala  ristretta  ad  ordinare , che  «no 
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alio  fosse  {inseguito  da  un  procedimento 
giudiziale.  L'  omissione  fu  notala  dalle  curii 
fi’ appello  di  Parigi  e Tolosa.  La  cautela  in 
fatti  di  racchiudere  ili  certi  confini  la  facoltà 
del  rinnegamento  , sarebbe  stata  inutile , se 
lasciati  ai  fossero  in  pugno,  aia  al  padre,  sia 
agli  eredi,  i modi  diromperli.  Montava  dun- 
que antivedere  , clic  potrebbero  cercare  di 
prolraerìi  , limitandosi  ad  un  atto  slragiudi- 
ziale  di  rinnegamento.  Però  la  legge  dichia- 
ra che  l'alto  stesso  non  sarà  dipeso  alcuno, 
se  dentro  un  mese  non  sia  susiegqito  da 
procedimento  giudiziale , diretto  contro  il  tu- 
tore eletto  al  figlio,  e presente  la  madre  di  lui. 

> Volca  la  corte  di  cassazione  che  a il  pro- 
seguimento avesse  luogo  prima  che  spirasse 
il  termine  accordato  per  I1  istanza  a j ma  si 
sarebbe  il  tempo  abbreviato  di  troppo , e 
però  i due  termini  furono  separati. 

» Necessità  di  procedere  contro  il  tutore 
ad  hoc. 

• Fu  la  corte  di  cassazione  , che  domandò 
questo  statuto.  La  madre  é presente  , évero; 
la  causa  del  figlio  è sua  : mi  non  è ella 
obbligata  a difendersi  ; giacché  niuna  accu- 
sa è prodotta  direttamente  contro  di  lei  ; e 
sarebbe  stata  cosa  troppo  severa  stringerla  a 
sostenere  .le  ragioni  del  figlio.  Ore  la  istanza 
Lcciasi  dal  marito,  la  confessione  della  madre 
potrebbe  dar  luogo  contro  di  lei  ad  una  do- 
manda di  divorzio  iu  causa  di  adulterio  , e 
nuocere  in  puri  tempo  alla  prole  : inconvenien- 
te da  temersi  allora  eziandio,  quando  il  rin- 
negamento si  proponga  dagli  eredi  del  mari- 
to. Fu  dunque  meglio  affidata  la  difesa  del 
figlio  ad  un  terzo,  che  non  ha  veruna  reia- 
sione coi  fatti 

a Nel  consiglio  di  stato  si  domandò  che 
la  legge  somministrasse  al  marito  ed  a' suoi 
eredi  un  mezzo  di  far  elegere  un  tutore  al 
fanciullo  : ma  fu  risposto  che  tale  facoltà  è 
loro  impartita  dalla  ragion  comune. 

» Se  imponenti  ragioni  vi  erano  per  non 
astrìngere  la  madre  a difendere  Usua  prole, 
era  giusto  del  pari  di  non  obbligarla  a resta- 
re neutra  nella  lite,  di  non  impedirle  di  col- 
legarsi al  tutore  di  suo  figlio.  L'osservazione 
parti  dalla  cotte  di  appello  d'  Orleans.  Non 
sarebbe  necessario,  dicea  la  medesima,  di  ci- 
tare anche  la.  madre,  il  cui  iutereue  è asso- 
Armellini  ,Dis.  Tom.  IK. 
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lutamente  annesso  in  tale  causa  a quello 
dot  suo  figlio,  ch’ella  può  altronde  me- 
glio di  ogni  altro  difendere,  poiché  si  tratta 
di  un  fitto  suo  proprio  , anzi  proprìissimo  ? 
Ugude  domanda  si  fece  in  consiglio  di  stato. 
Locri.  Spirito  del  codice  civile  voi.  5.  osservai, 
sull'  art.  3i8. 

» J.  i.  PATRIA  POTESTÀ’.  Il  figlio 

a dee  onorare,  e rispettare  i genitori,  qua- 
» lunquc  sia  la  sua  età  ed  il  posto  che  oc- 
» cupa  nella  so  ieti.  Art.  087.  Leg.  civ. 

La  patria  potestà  è definita  da  Cujacio  per 
una  quasi  proprietà  , che  il  padre  ha , per 
dritto  civile,  de' suoi  figli  legittimamente  pro- 
creati. 

» Patria  potestas  est  quasi  proprietas  quam 
patres  jure  civili  habent  iu  libero*  suos  juste 
procrealos.  Non  dico  proprietà s sed  quasi 
proprietas  : non  domininm  quod  idem  est  , 
sed  quasi  dominium.  Nana  in  dominio  esse 
non  possunt  parentum  , qui  liberi  homines 
aunt,  sed  intelliguntur  esse  in  quasi  dominio, 
quod  patriam  polestatem  appellami»;  et  dico 
jure  civili , nana  hoc  jus  est  proprium  civium 
romanorum  ; nam  rum  divinili»  jui  civile  in- 
telligimus  romanorum,  et  hoc  jus  patrie  po- 
testatis  est  proprium  civium  romanorum  /.  3. 
D.  de  his  qui  sunt  sui  vel  al.  jur.  et  Poe- 
ti us  in  Topic.  Cicer.  Civiiatis  rumante  jure 
liberai  rchneri  in  palrum  arbitriti.  Et  dici- 
tu-  hoc  jus  esse  proprium  civium  romanorum 
non  quod  aliae  gentes  non  ha  beimi  eliam  po- 
testà lem  in  liberos  suoi , sei  ut  est  t istit. 
eod.  tit.  quod  non  habeant  talem , qualem 
civcs  romani.  Cujacii  Contieni  in  tit.  4<- 
de  patr.  po'est  lib.  8.  endici «. 

Il  rispetto  dovuto  ai  genitori  é anche  co- 
stantemente imposto  dalla  giurisprudenza  ro- 
mana. Paolo  ne  dettò  la  massima. 

a Una  est  omnibus  parentibus  serva nda  re- 
verenti. I.  6.  $.  a.  D de  in  mi  vacando. 

Ulpiano  riguardò  tanto  punibile  la  man- 
canza della  vena-azione  de’  figli  verso  i loro 
genitori,  rhe  la  rese  come  motivo  da  far  e- 
sci  udore  dalla  milizia  i contravventori. 

a Indignus  militia  judicandus  est,  qui  pa- 
tron, et  matrem  a quibus  se  educatimi  dige- 
rii malefico!  appellaverìt.  I.  1.  J.  ult.  D.  de 
obsequiis  a liberis  tic : 


SS 
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a <j.  3.  È «oggetto  all»  loro  autorità  per 
» gli  effetti  determinati  dalla  legge  , amo  a 
» che  non  giunga  agli  anni  venticinque  com- 
» piti,  o non  sia  emancipato  prima  di  qae- 
» sta  età , o abbia  contratto  matrimonio  , o 
a viva  con  casa , ed  economia  separata.  Art. 

« ?.88.  I.eg.  civ. 

Nel  tribunale  civile  di  Parigi  si  esaminò 
il  caso  se  il  padre  sia  obbligato  pagare  i de- 
biti contratti  da!  figlio  sotto  la  sua  potestà. 

Con  sentenza  de'  a5  ventoso  anno  ti  si  de- 
cise per  la  negativa. 

» Fatto.  Darbeaux  figlio  ordina  a Berger 
ebanista  una  rassetta  di  acajou  in  forma  di 
scrittoio. 

* Ordina  contemporaneamente  a Iatture  le 
serrature  per  guarnirla. 

» Ultimate  siffatte  cose  , vengono  conse- 
gnate al  giovane  Darbeaux  , e collocate  nel 
suo  appartamento. 

» Berger,  e Lelure  vengono  a domandarne 


il  pagamento  , presentandone  la  loro  polizza 
a Darbeaux  padre, 
a Egli  ricusa  pagarli. 

» Citato  innanzi  al  tribunale,  sostiene  che 
in  diritto  non  è obbligato  a pagare  Je  spese 
di  suo  figlio  , finché  non  lo  ba  autorizzato 


figlio  di  famiglia  non  poi  validamente  ' con- 
trattare ; . , ’ ? ’ ^ * ’*'-»*  *'f 

a Attcsocché  Darbeaux  padre  nega  aver 
ordinato  a Bérger  ebanista,  e a I.eture  chia- 
vajolo  lo  scrittojo  di  cui  ric)a<uano  il  paga- 
mento , c non  essere  da  essi  prevenuto  della  - 
commissione  clic  loro  aveva  dato  suo  figlio 
» Atteso  del  pari  che  Darbeaux  padre,  tori 
sto  che  Berger  si  c presentato  colla  sua  li-' 
sta  , per  avere  il  pagamento  dello  scrittojo-» 
trasportato  nella  sua  casa  in  tempo  di  sua 
assenza  , ed  n sua  insaputa  , 'ha  ricusalo  di 
ritenerlo.'"  "*  " . ' •* 

a Dichiara  Berger  e Leture  non  ammissi- 
bili sulle  loro  domande  : affermando  nondi- 
meno in  persona  , e dalla  parte  di  detto  Dar- 
beaux , che  non  ha  órdinato  a'  ripetuti  fin- 
ger e Leture  lo  scrittojo  in  acajou  , e che 
egli  non  è stato  da  lor  prevenuto  della  com- 
missione che  dicono  di  avere  avuta  dal  figlio 
di  fare  la  detta  cassetta  , ec.  » 

» $.  J.  Questa  autorità  è esercitata  • dal 
a solo  padre  , durante  il  matrimonio.  Essa 
» si  estende  su  i figli  legittimi  , su  i legitti- 
mi mali  per  susseguente  matrimonio , e su  gli 
» adottisi.  Art.  uSc).  Leg.  civ. 

11  signor  Rollami  de  Villarques  discute  le 


contrarle.  Che  non  era  in  conseguenza  di  tra  seguenti  questioni  riportate  da  Sirej. 5 Le  di- 

suo  ordine  che  si  era  latto  costruire  lo  scrit-  sposizioni  del  codice  civile  su  la  patria  potestà 

tojo  : che  prima  di  farlo  i ricorrenti  non  lò  sono  applicabili  ai  figli  nati  fuori  matrimonio 

avevano  consultato  per  sentirne  il  parere  : che  deipari  che  ai  figli  legittimi.'  Si  possono  nell’ 

lo  so-ittojo  era  stato  consegnato  c collocalo  ordine  sociale  ammettere  dei  dritti  civili  rigoro- 

in  sua  assenza  e a sua  insaputa  : che  per  tal  - si  , e perfetti  , anche  quando  la  legge  non 
motivo,  a termini  dell' art.  iyt  del  codice  ' L-  - 1 c 
civile  , il  quale  assoggetta  il  figlio  all'  auto- 
ritk  di  suo  padre  , non  può  questi  essere  «a- 
s fretto  a pagare  i debili  di  suo  figlio  sotto 
la  patria  potestà. 

» A favore  de'  ricorrenti  si  rispondeva  che 
la  detta  spesa  del  figlio  era  tenue  e necessa- 
ria : che  la  stessa  formava  parte  del  di  lui 
mantenimento:  che  egli  ne  aveva  ricevuto  il 
valore  j e che  i debiti  di  simil  natura  erano 
a carico  del  padre.  Nel  caso  «increto , Dar- 
beaux ha  tanto  meno  ragione  di  dolersi  in 
quanto  che  non  ha  reclamato  , e il  suo  si- 
lenzio ha  confermati  i venditori  nella  per- 


ii ha  nè  formati  , nè  proclamati  , c che  non 
sodò  fondati,  che  su  di  una  convenienza  na- 
turale? „ 

» Sull»  questione  di  sapere  se  la  patria 
potestà  ha  luogo  sulle  persone  rie'  figli  na- 
turali , si  conviene,  che  il  codice  civile  non 
l’ ha  consecrata  espressamente  ( almeno  tal 
quale  è istituita,  o in  tutta  la  sua  estenzione  ) * 

■ HI  a la  patria  p >tcstà  non  deriva  ella  for- 
se rial  dritto  naturale  ? E se  essa  ne  deriva, 
non 
zio 

» Pare,  che  si  facciano  chieste  quistioni  ‘ 
per  risolvere  quella  , thè  noi  agitiamo.  Co- 


Di?,  armo  naturai t:  s Ij  uc  uci  j>a, 

m deve  ella  forse  essere  supplita  nel  sileft- 
> della  legge  civile  ? * 

«•  Paro  oki.  et  ci oisr»-  rr'i iralo  ntiJ *1» om I * 


■uxfione  in  cui  erano  cV  egli  pagherebbe  iif-  me  se  , nello  stato  civile  , si'  poVé&éro  invo*  " 

fatto  debitlo.  • ’ care  de’ di-itti  puramente  narrali  ! ,T£  s’igno-  * , 

» Attesoché  è massima  che  un  minore  e ra  forse,  che  lo  stato  civile f è forjnato  per* 
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oppMtzibne  de'  principali  di  «[uriti  dritti? 

» Si  deve  «vere  per  massima  , che  una  i- 
stituzione  naturale  nn  può  pruderie  de’drit- 
ti  , e de’ doveri,  che  timo  ohbligatorj  , se 
non  è itala  espressamente  conseirata  dalla 
legge  civile. 

» Quindi  allorché  gli  autori  del  c calice 
citile  bari  creduto  dover  conservare  (gualche 
istituzione  naturate  , hanno  . avuto  la  cura  di 
farne  1’  oggetto  di  una  disposizione  espressa. 

a Egli  è cèrto , per  esempio , che  la  natu- 
ra istessa  impone  ai  padri  , ed  alle  madri 
l’ obbligo  ili  uùdrire,  c ili  allevare  i loro  fi- 
gliuoli •,  ed  intanto  il  codice  civile  ha  credu- 
to dover  consecrarc  quest*  obbligo  ( artico- 
lo ao3  1|  la  qual  cosa  suppone,  che  se  non 
1*  avesse  fatto,  la  legge  naturale  avrebbe  po- 
tuto essere  violata  impunemente. 

» Quindi  supponendo,  che  la  patria  pote- 
sti dipenda  dalla  natura  , non  è stato  meno 
necessario , < he  la  legge  civile  conserrasse  que- 
sta istituzione  : senza  ciò  non  esisterebbero  su 
tale  oggetto  ne'  dritti , ne*  doveri , che  fosse- 
ro dì  una  obbligazione  necessaria. 

» Ed  è per  questa  ragione  , che  i fonta- 
ni han  creduto  dover , in  tutte  l’ epoche  , 
consterà  re  espressamente  questa  istituzione. 

* a La  patria  potesti  era  ancóra  ammessa 
ne’  paesi  di  dritto  scritto  sol  perchè  le  leggi', 
che  ■ t|  regolavano  , la  consacravano,  formal- 
mente. i ■ ...i  ni  ; M i ; i ; 4 

* In  fine  non  era  ammessa  tte*  paesi  con- 
suetudinari, perchè  le  leggi,  o le  consuetu- 
dini non  l' avevano  espressameli tr  ammessa 

' * Bisogna  dunque,  unicamente  consultar  la 
• legge  mite , per  sapere , se  la  patria  potestà 
deve  aver  luogo  sui  figli  naturali.  li 

» E d’altronde  è egli  'ero , che  la  patria 
potestà  deriva  dal  dritto  naturale  ? 

• Consultiamo  gli  autori  i più  gravi  , e 

nello  stesso  tempo  più  esatti . tutti  sono  con-  ' 
còrdi  nel  dire  : ’ • . Ir*., a 

■ » Che  il  potere  «die  i padri  q e le  madri 
hanno  sopraro i loro  figli  deriva  da  quella 
obbligazione  in  cui  sono  i padri  , c le  ma- 
dri di  prender  cura  dèi  loro  figli',  e di  di- 
ri berli  durante  lo  stato  imperfetto  della  loro 
infensi!! , e «pcliò  hanno  bisogno  del  loro 
soccorso  per  conservarsi 
ih  oiltoi'nSsMS  S «tot  ut4  st-idi-,  1 


» Ma  che  immediatamente  che  queste  bi- 
sogno cessa , e che  sono  in  età  di  ragione  , 
i figli , essendo  allora  giudici  dei  mezzi  pro- 
pri a conservarsi  , diventano  liberi  ed  esenti 
dail’  ubbidienza  che  osai  dovevano  al  loro  pa- 
dre, e alla  lord  madre  -, 

a Che  d’altronde  il  potere  dei  padri  sopra 
i loro  figli  nella  teucra  età,  non  si  esten- 
de più  in  là , di  usare  i mezzi  i più  effica- 
ci , ed  i più  proprj , per  rendere  i loro  cor- 
pi vigorosi,  e sani.,  ed  il  loro  spirito  istrui- 
to, c retto.1  .io 

. » 1 inai  mente  , che  un  padre  naturalmen- 

te non  ha"  alcun  dominio  sopra  i beni  del 
suo  figlio , o sulle  sue  azioni. 

» Ecco  ciò  che  dice  particolarmente  Locke 
nel  suo  Governo  civile,  capitolo  5 n.  j 8. 
i3.  zi,  e la  stessa  cosa  è ripetuta  da  altri 
pubblicisti , che  forse  meritano  ancora  mag- 
giore confidenza.  ' i, 

i » Quindi  nei  semplici  prùteipj  del  dritto 
naturale , il  potere , che  i padri  hanno  sopra 
i loro  figli , non  è da  paragonarsi  a quel- 
lo che  noi  qualifichiamo , anche  secondo  il 
codice  civile  , col  titolo  di  patria  potestà  ; - 
bisogna  ancora  osservare,  che  gli  autori  da 
noi  citati  non  hanno  risguardato  il  potere  dei 
padri  che  supponendoli  a capo  di  una  fami- 
glia ; poiché  hanno  cosi  parlato  combattendo 
il  sistema  erroneo  del  governo  paterno., S’in- 

S a tuia  dunque  allorché  invoca  il  dritto  del- 
! natura , per  i stabilire , die  la  patria  po- 
testà deve  aver  luogo  sopra  i figli  naturali  ; 
questo  dritto  non  conferiva  presso  a poco  che 
un  potere  di  sorveglianza  , e di  protezione. 

u Ed  è questa  una  ragione  di  più,  perchè 
si  debba  , come  abbiamo  già  detto,  rappor- 
tarsi su  dii  questo  punto  alia  legge  civile  so- 
lamente. 

» Or  il  codice  civile  non  sottomette  espres- 
samente alla  patria  potestà  che  i figli  legitti- 
mi, e le  sue  disposizioni  sono  tanto  meno 
applicabili  ai  figli  naturali , che  egli  prende 
cura  di  indicare  quali  siano  quelle  disposi- 
zioni che  concernono  questi  figli  ( Iucche  si 
vedrà  più  appresto  ). 

« T ale  era  ancora  la  disposizione  del  drit- 
to romano,  secondo  il  quale  la  patria  pote- 
stà non  potere  derivare , che  da  un  ma  tri- 
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■nonio  legittimo  l.  1 1 . D.  de  hit , qui  sui  , 
ut!  alieni  juris  sunt , et  l.  45.  ff-  de  ado- 
ptionibus , Inst.  §.  la.  tit.  de  nuptiis. 

* Bisogna  intanto  osservare , che  il  codice 
rivile  sembra  conservare  in  rapporto  ai  figli 
naturali  , quelli  tra  gli  attributi  della  patria 
potesti,  che  sembravano  derivare  dalla  natu- 
ra, - come  il  dritto  di  cori  estone  , il  quale 
' è parimente  una  conseguenza  del  principio 
di  rispetto  consacrato  uelle  leggi  romane  al 
lato  di  quello  che  rigetta  la  patria  potestà  ; - 
come  il  dritto  d' intervenire  nel  matrimonio 
di  questi  tigli , che  sembra  essere  una  conse- 
guenza del  potere  di  sorveglianza , o di  pro- 
tezione , che  conferiva  il  diritto  naturale. 

a Ecco  qual’  i l' opinione  , che  io  ho  ma- 
nifestata nel  mio  Trattato  de'  figli  naturali 
n.  291. 

» Intanto  per  quanto  sensibili  ne  siano  i 
motivi , 1'  opinione  contraria  è sostenuta  da 
molti  giureconsulti , principalmente  dal  signor 
Loiseau  , nel  suo  trattato  de'  figli  naturali , 
pagina  1 .{5. 

a Le  ragioni  che  dà  questo  autore , in  fa- 
vore della  sua  opinione , formando  obiezione 
alla  nastra  , noi  le  ricorderemo  con  questa 

Suoli  fi  razione  ; e perché  non  ci  si  rimproveri 
i indebolirle,  noi  le  copieremo  letteralmen- 
te per  quanto  ci  sarà  possibile. 

• Prima  objezione  - Essa  consiste  nel  di- 
re, che  il  riconoscimento  stabilisce  ogni  gior- 
no de’  legami  civili  di  paternità  , e di  filia- 
zione , mentre  che  in  Roma  o in  Francia 
non  islabiliva  che  dei  legami  naturali  Ira  il 
bastardo  , ed  i suoi  parenti  ; <hc  perc  iò  la 
legislazione  romana  , e francese  ( antica  ) 
su  di  questo  punto,  non  può  più  convenire 
ai  nostri  ccstumi. 

» Risposta  - I legami  di  paternità , e di 
filiazione  sono  civili , se  si  vuol  dire  che  so- 
no riconosciuti  dalla  legge,  e che  essa  gli 
protegge  ; in  tutti  i tempi  si  é potuto  dire  la 
stessa  cosa.  Ma  é più  esatto  il  dire,  che  gli 
stessi  legami  sono  naturali  per  opposizione 
allo  stato  di  legittimità  , onde  è che  la  legge 
impiega  rontinuameute  le  espressioni  di  padre 
naturale  , e di  tiglio  naturale. 

* Del  resto  i drilli  che  conferisce  il  rico- 
noscimento , e die  l' umanità  ha  fatto  defe- 
rire ai  figli  naturali , non  cambiano  il  loro 


stato:  essi  avevano  parimente  in  Roma  dei 
dritti  simili , e forse  più  estesi  ; ma  essi  era- 
no figli  naturali  ; essi  non  erano  soggetti  al- 
la patria  potestà,  la  quale  gravitava  soltanto 
sopra  i figli  nati  dal  matrimonio  , o che  era 
un  sostegno  per  essi. 

» a.  Obiezione.  Oggigiorno  il  codice  (art. 
383.  ) dichiarando  gli  articoli  376  , 3yy  , 
378  , 379  comuni  ai  figli  naturali  ricono- 
sciuti; ne  risulta  che  questi  figli  sono  perciò 
solo  situati  sotto  la  potestà  dei  loro  padri  , 
perchè  il  dritto  di  correzione,  e di  deten- 
zione temporanea , stabilito  da  questi  artico- 
li è evidentemente  una  prerogativa  della  pa- 
tria potestà , come  viene  indicato  dal  titolo 
istesso  del  capitolo  9 libro  1 , e come  l'han- 
no detto  gli  oratori  del  tribunato. 

» Ri  posta.  Se  il  dritto  di  correzione  en- 
tra negli  attributi  della  patria  potestà  ( tal 
quale  essa  è istituita  ),  non  la  suppone  pe- 
rò ; può  esserne  indipendente. 

a Noi  abbiamo  veduto  più  sopra  , secondo 
Locke,  che  questo  dritto  è ami- sso  all’edu- 
cazione; che  n’è  inseparabile,  e che  ciò  non 
ostante  questa  educazione  non  conferisce  la  pa- 
tria potestà. 

» (Questo  dritto  di  correzione  d*  altronde  , 
non  fa  che  consacrare  il  principio  di  rispet- 
to, ch'era  stabilito  nelle  leggi  romane  , al 
lato  di  quello  , che  rigetta  la  patria  potestà 
sopra  i figli  naturali. 

» Tal'é  1’  osservazione  del  signore  di  Ma- 
levole, nella  sua  analisi  del  codice,  sull’ar- 
ticolo 383,  il  quale  conferiste  questo  dritto. 

• Secondo  la  legge  6.  Jf.  de  in  jut  va- 

cando , dioc  questo  giureionsulto  , lo  stesso  • 
rispetto , e la  stessa  obbedienza  erano  esatte 
dai  figli  naturali,  e dai  figli  legittimi,  rela- 
tivamente agli  autori  dei  lutto  giorni.  Rcve- 
rcnlia  una  eit  omnibus  sei  ronda.  » 

• Dunque  il  signor  di  MaleviHe  non  ri- 
guarda l’articolo  383  , che  come  quello,  che 
consacra  il  principio  di  rispetto  stabilito  nel- 
la legge  romana  , per  rapporto,  ai  figli  na- 
turali. 

» Finalmente  nei  luoghi  stessi,  ne’ quali 
la  patria  potestà  non  era  ammessa  , il  padre 
aveva  dritto  di  correzione  sopra  i suoi  figli 
minori. 

a 3.  Obiezione.  In  caso  di  matrimonio  di 
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un  figlio  naturale , il  codice  esige  il  consen- 
so di  suo  padre  , e di  sua  madre  , se  mai  è 
minore , e se  é maggiore  il  di  loro  consiglio; 
questa  condizione  imposta  al  figlio , non  é 
che  un'  omaggio  reso  alla  patria  potestà.  L’ 
interesse  del  figlio  è indubitatamente  in  que- 
sto caso  la  più  forte  molla  , allori  he  è mi- 
nore ; ma  quando  è maggiore , la  legge  con- 
sidera piuttosto  la  deferenza  dovuta  al  padre. 

> fiispoita.  Si  legge  nei  motivi  del  titolo 
del  matrimonio  , e degli  articoli  riguardanti 
gli  atti  rispettosi: 

» Che  prescrivendo  come  altre  volte , il 
consenso  dei  padri  , e delle  madri  per  lo 
matrimonio  dei  figli  , non  si  motiva  più  la 
necessità  di  questo  consenso  sulla  patria  po- 
testà , ma  è solamente  un'  omaggio  particola- 
re di  riconoscenza  , e di  rispetto-  • 

■ Da  ciò  si  aggiunge  quel  consenso  si- 
multaneo dei  paren.i  dello  stesso  grado,  per 
adempire  gli  stessi  doveri , e per  esercitare  la 
stessa  sorveglianza. 

a E non  vi  ha  luego  a distinguere  relati- 
vamente ai  figli  maggiori.  Seno  allora  , dice, 
il  signor  Porlalis  , padroni  delle  loro  volon- 
tà ; ma  ciò  non  ostante  essi  sono  stali  sempre 
obbligati  di  dimandare  il  consenso  paterno  , 
quantunque  la  legge  avesse  dichiaralo  , che 
non  era  più  necessario  • Dopo  tante  cure 
prodigalizzate  per  un  gran  numero  di  anni  , 
essi  non  possono,  senza  una  colpevole  ingra- 
titudine, mani  are  a questa  deferenza:  » tali 
sono  l' espressioni  del  signor  l’igol-l  remeneu 

a È d’  altronde  detto  espressamente  nell’ 
articolo  372  del  cod.  civile,  ihcla  patria  po- 
testà finisce  colla  miuoretà  ; or  riò  solo  pro- 
verebbe , che  la  neiessità  di  dimandare  il 
consenso  non  é motivalo  su  questa  potestà  , 
poiché  i maggiori  non  sarebbero  assoggettati 
a dimandarlo. 

* Finalmente  ( e qui  si  risponde  precisamen- 
te alla  obiezione  ) che  i figli  naturali  non 
possono  dispensarsi  dal  consenso  del  matri- 
monio , giacché  il  medesimo  più  non  é l' ef- 
fetto della  patria  pc  testi. 

» Aggiungiamo  ancora  collo  stesso  cratore, 
che  i padri  naturali  sono  obbligati  di  alle- 
vare i loro  figli,  di  nutrirli,  e di  matener- 
li ; é uno  dei  primi  obblighi  dilla  natura. 
Or  il  consenso  paterno  al  matrimonio  dei 


figli  fa  parte  della  sollecitudine , o del  pote- 
re di  sorveglianza  , che  accompagna  necessa- 
riamente la  loro  educazione. 

» 4-  Obietittn e.  In  verità  , la  riserva  del 
figlio  naturale  é molto  ristretta  ; ma  egli  ha 
sempre  una  riserva  sopra  i b ni  di  suo  pa- 
dre. Una  successibilità  reciproca  é stabilita 
tra  di  essi  ( 7^7  c yti5  ) ; essi  debbono  scam- 
bievolmente somministrarsi  gli  alimenti  in  ca- 
so di  bisogno  ; in  una  parola  sotto  numero- 
si rapporti  , essi  sono  assomigliati  ai  figli  le- 
gittimi ; essi  debbono  dunque  esserlo  in  ciò 
che  concerne  la  patria  potestà  Egli  é giusto 
che  coloro,  che  si  alimentano,  che  si  suc- 
cedono , si  prestano  dei  scambievoli  soccorsi 
Secondo  il  grado  della  loro  capacità  fisica,  e 
morale;  rhe  il  padre  protegga  il  figlio;  e che 
il  figlio  renda  omaggio  all' autorità  del  padre. 

a disposta.  Forse  sarebbe  sufficiente,  per 
rispondere  a questa  obiezione  1'  osservare  che 
tutte  le  ragioni  sulle  quali  é appoggiata  , an- 
che quella  tratta  dalla  riserva  accordata  so- 
pra i Leni  del  padre  naturale  , esistevano  e- 
gualmenle  nel  dritto  romano , il  quale  aveva 
ciò  non  ostante  'rigettata  la  patria  potestà  so- 
pra i figli  naturali  come  contraria  ai  prin- 

l ‘Pi- 
ci Ma  da  che  questi  figli  hanno  una  riser- 
va , e da  che  una  successibilità  re.  ipr<  ca  é 
stabilita  tra  essi , ed  il  loro  padre , e la  lo- 
ro madre,  non  ne  segue  affatto  che  sieno 
assomigliati  affigli  legittimi.  - 

» Me  essi  inno  sotto  alcuni  rapporti  asso- 
migliali ai  figli  legittimi,  à.  Come  sono  tanti 
casi  di  ec  cesicene  , cosi  bisogna  applicare  lo- 
ro severamente  la  regola  indulto  uniut  , Jit 
ext tulio  uhi  lini. 

a Altrimenti  non  vi  sarebbe  ragione  per 
non  accordare  ai  figli  naturali  lutee  le  pre- 
rogative, che  sono  riservate  a’figii  legittimi. 

■ Finalmente  il  principio  di  rispetto , die 
noi  ammettiamo  risponde  sufficientemente  al- 
le considerazioni , che  hanno  motivata  P o- 
biezione. 

5.  O'ieiione.  Dacché  il  codile  non  ha  as- 
somiglialo i figli  naturali  ai  figli  legittimi  , 
che  per  lo  dritto  di  correzione  , non  se  ne 
può  concbiudere,  che  le  altre  disposizioni 
del  titolo  deila  putriti  [iniettò  loro  non  siano 
parimente  applicabili,  i.a  regola  delle  esdu- 
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«ioni  , che  non  può  essere  d'altronde  invo- 
cata in  un  piccolo  numero  di  tasi  consacre- 
rebbe in  questo  luogo  il  più  grande  assur- 
do, se  fosse  applicala;  poiché  ne  risultereb- 
be che  il  tiglio  naturale  non  deve  come  il 
figlio  legittimo  in  ogni  eli  onore , e rispetto 
a' suoi  padri,  quantunque  l’articolo  3yi  lo 
prescriva  imperiosamente. 

» Ritrosia.  Egli  è certo  per  l’ opposto  , 
che  limitando  al  dritto  di  correzione  V appli- 
cazione ai  figli  naturali  degli  articoli  conte- 
nuti sotto  il  titolo  della  patria  potestà,  il 
legislatore  ha  voluto , che  questi  ùon  fossero 
assomigliati  ai  figli  legittimi  , per  ciò,  che 
non  riguarda  questa  correzione. 

» Ed  in  effetti  è questo  il  caso  ormai  di 
applicare  la  regola  delle  esclusioni.  L'artico- 
lo 38  i enumera  quelli  tra  gli  articoli  situati 
sotto  il  titolo  dell»  patria'*  potestà , che  deb- 
bono essere  applicati  ai  figli  naturali;  e cer- 
tamente se  il  legislatore  avesse  voluto,  che 
tutto  questo  titolo  , o che  altri  articoli  di 
questo  titolo  fossero  loro  egualmente  applica- 
bili , non  avrebbe  mancato  di  aggiungerli. 

» Poiché  non  lo  ha  fatto , è segno , che 
non  Io  ha  voluto. 

» Del  resto  noi  non  pretendiamo , che  i 
naturali  non  debbano,  del  pari  che  i 
figli  legittimi  , onore , e rispetto  al  loro  pa- 
dre , ed  alla  loro  madre  ; noi  ci  siamo  spie- 
gati diversamente  più  sopra , ma  essi  non 
sono  sottoposti  alla  stessa  autorità. 

• 6.  Obiezione ■ Finalmente  la  patria'  pote- 
stà sopra  i figli  naturali  non  è incompatibi- 
le col  principio,  il  «piale  vuole  che  se  ne 
affidi  T educazione  alla  matlre  , giacché  sono 
due  cose  distintissime.  Esse  possono  essere  cu- 
mulate , e possano  essere  separate  , senza  che 
l’una  distrugga  l'altra.  . • 

» Risposta.  La  patria  potestà  deriva  dalla 
educazione  , secondo  che  abbiamo  detto  più 
sopra,  seguendo  il  sentimento  di  Locke. 

■ Dunque , poiché  si  conviene , che  l’ e- 
ducazionc  non  é confidata  al  padre , la  pa- 
tria potestà  non  può  aver  luogo.  * 

a T al’  é la  risposta  alle  obiezioni  ■,  che 
sono  state  fatte  all’  opinione  da  me  emessa , 
che  la  patria  potestà  non  ha  luogo  sopra  i 
figli  naturali,  ri  ' 

• iifi1 

* * 
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a Io  credo,  che  quest'opinione  é là  più 
conforme  ai  principj , e che  deve  essere  se- 
guita 

» Pare  clic  sia  stata  adottata  dal  signor 
Toullier,  il  quale  nel  suo  dritto  civile  fran- 
cese pagine  *y3,  e 353  insegna  , che  il  fi- 
glio naturale  non  passa  sotto  la  potestà  del 
suo  padre  , e della  sua  madre  , che  in  quan- 
to al  suo  matrimonio:  locchò  vale  Io  stesso  , 
che  riconoscere  , che  i tigli  naturali  non  so- 
no veramente  soggetti  alla  patria  potestà , tal 
quale  è istituita  , e considerandone  tutti  i suoi 
attributi  come  indivisibili  ; d’  altronde  a me 
basta  che  le  disposizioni  del  codice  civile  ri- 
guardanti questa  potestà  , non  siano  tutte  ap- 
plicate indistintamente  ai  figli  naturali,  e che 
si  ristringano  ai  medesimi  le  disposizioni  , 
alle  quali  rinvia  1’  articolo  383. 

$.  LI. 

Il  padre  , o in  sua  mancanza,  la  madre  ha 

l'  usufrutto  legale  dei  beni  personali  del 

suo  figlio  naturale  T 

i 

» Questo  usufrutto  é uno  degli  attributi 
della  patria  potestà.  La  legge  5.  cod.  de  bo- 
nis  , quae  libcris  in  potestate  constitutis  , si 
spiega  in  «piesto  senso,  ed  il  codice  civile 
accorda  questo  usufrutto  nel  titolo  della  pa- 
tria potestà.  • . 

* Or  poiché  la  patria  potestà  non  ha  luo- 
go in  favore  dei  padri,  e delle  madri  natu- 
rali , del  pari  non  ha  luogo  L’ usufrutto. 

» Ed  il  signor  Toullier,  dritto  civile  fran- 
cese tom.  * pag.  »t)3 , e 353,  si  pronuniia 
ancora  contra  «piesto  usufrutto. 

» Ma  si  sente , che  su  di  questo  punto , 
il  signor  Loiseau  debba  ancora  essere  di  un 
sentimento  contrario. 

* Egli  pensa  , che  la  patria  potestà  ha 
luogo  sopra  i figli  naturali , e quindi  deve 
ammettere  per  conseguenza,  che  u godimen- 
to dei  loro  beni  appartiene  ai  padri,  ed  al- 
le madri. 

* Ciò  non  ostante  egli  trova  un'altra  ra- 
gione di  questa  derisione  ; qual’  è quella , se- 
condo il  suo  modo  di  vedere,  che  l'usufrut- 
to paterno  , è stato  accordato  al  padre,  per 
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indennizzarlo  degli  alimenti  , e delle  cure  di 
educazione  «lei  figlio. 

» Mn  Radiamo  bene  a questo  principio. 
Niun  dubbio  die  (piando  il  figlio  divieue  ric- 
co, l’obbligo  di  nutrirlo  cessa:  dev'essere 
provveduto  a’  suoi  bisogni  sopra  i suoi  pro- 
prj  beni  : ( 1.  5.  J/~.  de  agnoscendii , et  a- 
lendis  libcris.  ) 

v Intanto  non  risulta  da  ciò  necessariamen- 
te che  il  padre  abbia  1’  usufrutto  di  questi 
beni  , coll'  obbligo  di  nutrire  suo  figlio  : è 
una  convenzione,  che  non  può  aver  luogo  , 
che  in  virtù  di  una  legge  espressa.  Or  la 
legge  non  si  è spiegata  su  questo  contratto  , 
che  relativamente  ai  figli  legittimi  ( articolo 
385  del  codice  civile  ):  non  se  ne  può  trar- 
re induzione  in  quanto  ai  figli  naturali. 

» (Quindi  se  un  padre  amministra  i beni 
di  suo  figlio  naturale  , ciò  non  sarà  che  co- 
me tutore  ; gli  doni  render  conto  dei  frut- 
ti , e delle  rendile  ricevute  , salvo  a compen- 
sarle cogli  alimenti , che  avrà  potuto  sommi- 
nistrargli. Tal’  è la  opinione  da  me  emessa 
nel  trattato  de’ figli  naturali,  n.  a95. 

J.  IH. 

La  tutela  di  t/n  figlio  naturale  appartiene  , 

o no  di  dritto  a suo  padre , o in  sua 

mancanza  a sua  madre  f 

• Non  si  può  dubitare  , clic  la  tutela  le- 
gale non  sia  una  continuazione,  o ionie  sic 
molto  ben  detto,  un  supplimento  della  pa- 
tria potestà. 

* Era  un  punto  molto  costante  nel  dritto 
romano  ; tutti  gl’  interpelli  sono  concordi.  - 
E d'  altronde  ciò  risultava  necessariamente 
dalla  disposizione  di  questo  dritto  , il  quale 
accordava  esclusivamente  al  padre  la  facoltà 
di  nominare  un  tutore  a' suoi  figli,  quan- 
do erano  ancora  nella  sua  potestà. 

» La  stessa  disposizione  si  ritrova  negli  ar- 
ticoli 38a39o,  397  del  codile  civile,  i quali 
fissano  alla  maggiorità  , o alla  emancipazio- 
ne dei  figli,  il  tempo  in  cui  finisce  la  ]>a- 
tria  potestà , c non  accordano  la  tutela  lega- 
le , uè  accordano  il  ibi  Ito  di  trasmetterla  che 
durante  lo  stesso  tempo.  (Quindi  la  corte  di 
cassazione  con  decisione  del  4 marzo  1819, 


sul  rapporto  del  signor  Rcuvens  lia  deciso 
nella  causa  Peaucliet-Servigiiy  , che  il  padre 
non  poteva  pretendere  la  tutela  del  suo  figlio 
maggiore  interdetto  , che  più  non  era  sotto 
la  sua  potestà.  Finalmente  questa  opiuione  è 
insegnala  come  elementare  dal  signor  Laiveulx, 
professore  della  facoltà  di  dritto  di  Coitlants 
nella  sua  iutroduzioue  allo  studio  del  codice 
civile,  pag.  ioti,  iu  cui  dice  che  la  tutela  è 
un  supplimento  della  patria  potestà- 

» Or  noi  abbiamo  veduto  più  sopra  , ihe 
il  padre  , e la  madre  non  hanno  questa  po- 
testà sopra  i loro  figliuoli  naturali.  Da  ciò 
uiun  dubbio  , di'  essi  siano  esclusi  dalla  tu- 
tela legittima,  la  quale  ai  teruiiui  dell' arti- 
colo 33y  del  codice  ovile  non  appartiene  ef- 
fettivamente al  superstite  del  padre  , e della 
madie  dopo  lo  sriogliuicnto  del  niatrimunio.- 
Tnlc  è 1'  opinione  da  me  insegnala  nel  mio 
trattato  dei  figli  naturali  li.  api). 

» Esiste  una  decisione  della  torte  di  appello 
di  Parigi , de’  g agosto  1 8 1 1 , che  l’ lia  adot- 
tata ; ma  ben  si  può  supporre  clic  1’  opinio- 
ne contraria  è insegnala  dal  signor  Loiseau 
( pag.  557,  e 538.  ) 

a La  patria  potestà,  dice  egli,  ha  luogo 
sopra  i figli  naturali  ; dunque  la  loro  tu- 
tela , la  quale  è una  conseguenza  della  pa- 
tria potestà  appartiene  di  pieno  dritto  al  lo- 
ro padre  , ed  alla  loro  madre  ; - ma  se  il 
principio  è erroneo  , la  conseguenza  non  può 
esser  vera. 

1 Vi  è intanto  una  decisione  della  corte- 
di  Pruvelles , che  ha  adottata  questa  opinio- 
ne. Osservate  non  però,  che  nel  mio  proprio 
sistema  sarebbe  cosa  molto  ingiusta  di  nega- 
re al  padre  naturale  la  tutela  di  suo  figlio  , 
se  egli  la  reclamasse,  e che  non  vi  fossero 
ragioni  per  escluderlo.  Io  mi  sono  spiegato 
in  questo  senso  nel  mio  trattato  de’  figli  na- 
turali , n.  apf)  bis  , cd  oltre  alla  decisione 
che  io  ho  citala,  n’  è stata  resa  un'altra  in 
una  circostanza  analoga  , e che  può  essere 
consultata.  Non  si  annullerebbe  senza  dub- 
bio la  nomina  ebe  fosse  fatta  di  un’  altro  , 
diverso  dal  padre  naturale  : ma  questa  nomi- 
na sarebbe  quivi  sempre  contraria  all’inte-  ■' 
resse  del  figlio.  * 

a $.  4-  Il  figlio  non  può  abbandonare  la 
a casa  paterna  finché  sia  soggetto  all’  aiilori- 
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s ti  de' genitori  ai  termini  dell' articoli  a88. 
a ( J.  i.  ) La  figlia  non  può  abbandonarla 
» se  non  quando  vada  a marito. 

» Nel  caso  che  giuste  cause  rendessero  ne- 

• cessarla  o evidentemente  utile  la  separazione, 

• U giudice  del  circondario,  presi  senza  for- 
» ma  giudiziaria  i rischiarimenti  nccessarj , po- 
» tri  ordinare  quel  che  convenga.  La  scn- 
a lenza  non  esprimerà  i motivi  della  defer- 
ti mutazione,  dii.  290.  Lcg.  rie. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de’  aa  settembre  1818  consagrò  il  prin- 
cipio che  il  figlio  senza  verini  motivo  di  ra- 
gione non  può  abbandonare  la  casa  paterna, 
e costringere  il  padre  a stabilirgli  un  asse- 
gnamento per  soddisfiire  i suoi  capricci. 

a Fatto.  D.  Giovan  Battista  Colucci  di 
Fasano  nel  di  10  settembre  181 5 passò  col- 
la sua  famiglia  a respirare  aere  campestre  in 
un  suo  casino.  D.  Giuseppe  figlio  primoge- 
nito del  detto  Giovan  Battista  ritornando  su*- 
l’ imbrunir  deH'aria  alla  casa  paterna,  la  rin- 
venne perfettamente  chiusa.  Adi  quindi  il 
giudicato  di  pace  chiedendo  di  verificarsi  , 
che  essendosi  egli  recato  nella  casa  di  D.  Gio. 
Battista  Colucci  di  lui  padre , 1'  aveva  trova- 
ta chiusa  ermeticamente , e che  essendosi  più 
volte  picchiata  la  porta,  erasi  conosciuto  di 
non  esservi  alcuno.  Tanto  esegui  il  supplente. 

■>  Intanto  D.  Giuseppe  passò  ad  abitare  in 
altri  luoghi , e finalmente  nel  monislcro  de- 
gli Antoniani.  Nel  di  a5  dicembre  di  detto 
anno  chiamò  egli.il  {ladre  in  conciliazione, 
chiedendo  gli  alimenti , ed  una  liberazione 
almeno  di  ducati  aooo  per  adempire  alle  ob- 
bligazioni contratte  fuori  della  casa  paterna. 
Non  avendo  avuto  effetto  la  conciliazione  D. 
Giuseppe  adì  il  tribunale  civile  di  Trani. 

a (Juel  tribunale  con  sentenza  de’  3o  otto- 
bre 1816  condannò  D.  Gio.  Battista  a rice- 
vere in  casa  il  figlio  0.  Giuseppe  coll’  obbli- 
go di  somministrarg1  i mensual mente  ducati  a5 
dal  primo  novembre  di  quell'  anno.  Lo  con- 
dannò del  pari  al  pagamento  in  favore  del 
tiglio  di  durati  4°°  P"  un*  v°lu  P01' 
esser  costui  abilitato  a pagare  gli  obblighi 
contratti  nel  tempo  di  sua  assenza  dalla  ca- 
sa paterna , ed  accordò  alla  sentenza  la  ese- 
cuzione provvisionale,  non  astante  appello. 
D.  Gio.  Battista  nè  appellò  , e quindi  ai 
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provvide  di  citazione  a breve  termine  per  la 
soprassessoria  della  clausola  provvisionale. 

b La  disriolta  corte  di  appello  ili  Altamu- 
ra  con  decisione  contumaciale  de’ ai  febbrajo 
>817  riunendo  l’incidente  al  merito  , ordi- 
nò che  la  sentenza  appellata  avesse  il  suo 
effetto  per  quanto  riguardava  l'obbligo  di 
D.  Gio.  Battista  di  ricevere , nudrire,  e man- 
tenere il  figlio  in  sua  casa.  Ridusse  a ducati 
io  la  pensione  de'inrnsuali  ducati  a 5.  Sospe- 
se la  liberazione  di  durati  {00  e soggiunse 
che  i fatti  si  deducessero  in  regola  , e si  ve- 
rificassero anche  con  prova  testimoniale. 

b Nel  di  18  marzo  di  detto  anno  D.  Giu- 
seppe produsse  appello  parziale  avverso  la 
sentenza  de’  3o  ottobre  1816,  e nel  di  ai 
dello  stesso  mese  di  marzo  produsse  le  oppo- 
sizioni avverso  la  mentovata  decisione  contu- 
maciale. 

b La  gran  corte  civile  di  Trani  con  deci- 
sione de'  2 5 marzo  del  corrente  anno  facen- 
do dritto  alle  opposizioni  , ed  all'  appello 
prodotto  contro  la  sentenza  de’  primi  giu- 
dici de'  3o  ottobre  iSiti  rivocó  la  decisione, 
e la  sentenza  anzidetta  , e condannò  D.  Gio. 
Battista  al  pagamento  di  una  pensione  ali- 
mentaria fuori  della  rasa  paterna  a favore 
del  figlio  D.  Giuseppe  iu  mensuali  ducati  5o 
con  mesata  anticipata,  e lo  condannò  deipa- 
ri al  pagamento  in  favore  dello . stesso  figlio 
per  una  sola  volta  in  ducati  n3o  e cosi  non 
meno  a riguardo  de' debiti  dal  medesimo  con- 
tratti per  mantenersi  nel  periodo  di  anni  due, 
e mesi  sette  fuori  della  casa  paterna , che  per 
fornirsi  di  Oggetti  di  prim  > stabilimento. 

b Contro  di  tal  decisione  il  signor  0.  Gio. 
Battista  si  provvide  di  ricorso  nella  corte  su- 
prema di  giustizia,  deducrndo  traile  altre  co- 
se , di  essersi  violata  la  novella  la.  eap.  1. 
la  l.  6.  D.  de  in  jut  vncan  In  : e gli  arti- 
coli 3o  1 e ij  { del  codice  civi'e. 

b Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub- 
blico ministero  che  colle  sue  conclusioni  ha 
chiesto  1’  annullamento  della  decisione. 

b La  corte  suprema  di  gius  izia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  ministero. 
m Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso: 

• Considerando,  che  1’  oggetto  di  ogni  le- 
gislazione è quello  sicuramente  di  vegliare  , 
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thè  siano  rispettate  le  regole  di  sana-  mora- 
le ; che  siano  garantiti  , e protetti  i dritti 
de’  cittadini  ; e che  ti  conserri  il  buon  ordi- 
ne e la  tranquilliti  nelle  private  famiglie  , 
onde  la  grande  famiglia  della  nazione , e del- 
lo stato,  vegga  sempre  meglio  assicurata  la 
sua  floridezza , 1'  ordine  pubblico , e la  pub- 
blica feliciti. 

» Considerando,  che  i doveri  inerenti  alle 
rispettive  classi  delle  persone  non  possono 
soffrire  la  menoma  violazione  al  cospetto  del- 
la Irgge  , che  ne  impone  l’ esatto  adempimento. 

» Considerando , che  non  vi  é stata  pres- 
so luti' i popoli  culti  alcuna  legislazione,  la 
quale  non  abbia  altamente  rispettati  , e di- 
chiarati sacri  i doveri  de*  figli  verso  de’ geni- 
tori , ingiungendo  loro  la  più  esatta  , e reli- 
giosa subordinazione  a’ voleri  de' genitori  stessi. 

a Considerando  , che  vilipesi,  e calpestati 
impunemente  cotesti  doveri  , tutte  le  cure,  e 
le  più  energiche,  e provvide  disposizioni  del- 
1*  legge  si  rimangano  paralizzate,  e poste  nel 
nujla  a danno  della  intera  società  , che  dee 
di  conseguenza  risentirne  i tristi  effetti. 

a Considerando ^ che  la  legge  affidando  a 
magistrati  la  gelosa  custodia  , e ’l  fedele  adem- 
pimento delle  sue  sanzioni , in  assi  ha  richie- 
sta , e distinta  la  prudenza  fra  le  altre  virtù, 
delle  quali  debbono  essere  rivestiti , e che  pe- 
rò non  può  , nò  dee  il  magistrato  ne*  suoi 
giudizj  trascurarla. 

» Considerando  , che  comunque  la  patria 

r testi  non  abbia  quelli  stessi  confini  , che 
dritto  antigiustinianeo  le  accordava , e che 
que  confini  stessi  posteriormente  ristretti,  sia- 
no stati  anche  prima  della  pubblicazione  del 
novello  codice  limitati  di  molto,  non  é meno 
vero,  che  si  è in  ogni  eti  e da  tutte  le  le- 
gislazioni rispettala,  e chel'istesso  codice  prov- 
visoriamente in  vigore  accorda  ai  genitori  quel- 
1 autoriti  su  de' figli,  die  é stata  sempre  dal- 
la  legge  riconosciuta,  e protetta.  Di  fatti  nell’ 
articolo  aH6  é scritto:*  Il  figlio  qua'unque  eti 
egli  abbia  dee  onorare,  e rispettare  i suoi  ge- 
nitori: » Or  se  queste  imponeuti  voci  della  leg- 
ge non  debbono  riputarsi , come  non  lo  so- 
no, oziosamente  pronunziate,  e prive  di  sen- 
•so , dovrà  confessarsi , ebe  non  onora , e non 
rispetta  sicuramente  il  padre  quel  figlio  ebe 
s«T»*a  alcuna  grave , e plausibile  cagione  tra- 
jfrmtllini  , Dii.  Tom.  1F. 


duce  il  padre  in  giudizio , disprezzando  il 
divieto  della  legge  /.  6.  D.  de  in  jut  vo- 
lando. 

» Considerando  che  la  decisione  della  gran 
corte  civile  recata  alla  censura  di  questa  su- 
prema corte,  con  cui  si  è permesso  a D.  Giu- 
seppe Colucci  di  appartarsi  dalla  casa  pater- 
na, ha  violato  apertamente  l’ articolo  3^4  del 
codice  civile,  ove  si  legge  cosi  -»  Il  figlio  non 
può  abbandonare  la  casa  paterna  , sensa  il 
permesso  del  padre,  fuorché  per  causa  di  vo- 
lontario arrollamento , compiti  gli  anni  di- 
ciotto. 

» Considerando,  eba  nella  suddetta  impu- 
gnata decisione  si  ravvisa  sempre  meglio  la 
espressa  violazione  della  legge , dacché  la  gran 
corte  civile  sedente  in  Trani  ha  condannato 
D.  Gio.  Battista  Colucci  padre  a corrispon- 
dere a D.  Giuseppe  suo  figlio  ducati  5o  al 
mese  con  mesata  sempre  anticipata , ed  a pa- 
gargli prontamente  ducali  i»3o  mentre  per 
contrario  nell’  articolo  s f>4-  I*  legge  nitida- 
mente dichiara , che  il  'figlio  non  ha  azione 
contro  il  padre  a fargli  un  assegno  a causa 
di  matrimonio,  o per  qualunque  titolo, 

» Considerando,  che  l'articolo  s88 , che  si 
allega  nelle  conclusioni  del  pub.  minist;  pres- 
so la  gran  corte  civile  sedente  in  Tram  , e 
nella  decisione  del'a  corte  stessa , non  riguar- 
da l’oggetto  in  quistione,  in  modo  che  arbi- 
trariamente vi  si  é aggiunto  dò,  che  ivi  non 
é detto , né  potea  dirsi , essendo  chiaro , die 
le  disposizioni  di  quell’articolo  riflettono  solo 
la  età,  in  cui  diviene  l’uomo  maggiore  , e l' 
abilitazione,  che  la  legge  gli  accorda  all'eser- 
cizio di  tutti  gli  atti  civili. 

» Considerando,  che  si  ealunniart-bbe  aper- 
tamente la  legge,  ove  si  volesse  sostenere,  che 
la  gran  corte  civile  condannando  D.  Gio. 
Battista  Colucci  ad  assegnare  al  figlio  i men- 
suali  durati  5o  non  gli  abbia  fatto  un  asse- 
gnamento in  contraddizione  della  legge  , ma 
abbia  solo  pronunziato  sulla  prestazione  de- 
gli alimenti. 

» Considerando,  che  non  vi  ba  legge,  la 
quale  permetta  al  figlio  di  abbandonare,  sen- 
za alcun  motivo  plausibile  all’  occhio  della  ra- 
gione , il  tetto  paterno , e nel  tempo  stesso 
obblighi  il  padre  ad  esser  vittima  del  di  lui 
capriccio. 
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. Considerando,  che  se  il  padre  e nel  do- 
vere di  somministrare  gli  a.imenti  al  tiglio  , 
onesti  dall’ altra  parte  ha  un  dovere  mollo  piu 
forte,  e stringente  di  rispettare,  ed  onorare  ii 
padre.  Quindi  sarebbe  ben  ingi  rioso  alle 
lYggi  di  natura,  e della  civile  ragione  , che 
mentre  il  padre  cerca,  e desidera  di  alimen- 
tare , e »fi  provvedere  largamente  al  figo» 
de’  comodi  della  vita  nella  propria  casa,  si 
permettesse  al  figlio  di  negarsi  capricciosamen- 
te coO* abbandonare  i sacri  suoi  doveri  verso 
del  padre  stesso. 

» Considerando,  che  mal  conobbe  le  sue 
attribuzioni  la  gran  aorte  civile  sedente  in 
Trani,  allorché  dichiarò  estraneo  dal  dove- 
re del’ magistrato,  di  esaminare  l' offerta  fat- 
ta da  D.  Gio.  Battista  Colucci  al  suo  figlio 
l>  Giuseppe.  11  padre,  il  quale  desideroso 
di  sottrarre  il  figlio  da  indecenti,  e men  lo- 
devoli abitudini  gli  offre  di  Soddisfare  i de- 
biti contralti,  di  permettergli,  che  si  allon- 
tani dalla  casa  paterna,  e di  corredarlo  di 
generoso  assegnamento,  c di  ogni  altra  cosa 
di  suo  maggi,  r comodo,  ed  onesto  piacere, 
a condizione  sibbene,  che  abbandonando  ba- 
sano c le  abitudini  suddette,  si  rechi  in  Na- 
poli a vivere  agiatamente  , non  meritava  quel 
rifiuto,  (he  con  poca  decenza  gli  si  è data  dal 
fi»lio  e che  la  gran  corle  c,vUc  '«nscurasse 
coleste  offerte,  dichiarandole  estranee  dai  suo 
dovere,  quasicchc  non  fosse  scritto  in  legge - 
Judcx  boni  , et  prudenti*  airi  o/jt.a)  Junj-i 
debtt , et  p' itone  ejus  por  Ics  timi  curare,  ut 
liles  tine  calumiti"  procedanl , al  dire  di  liu- 
deo  nel  suo  commento  alla  /.  i.  ft  de  Just. 

“ » Per  le  proposte  considerazioni  adunque 
la  suprema  corte  di  giustizia  annulla  la  de- 
risione sudile,  ta  ( messa  dalla  gran  corte  civi- 
le sedente  in  Trani,  e denunciala  dal  ricor- 
rente D.  Gio  Golucci  : rinvia  la  lite  per  nuo- 
vo esame  alla  gran  corle  civile  sedente  in  Na- 
poli , ed  ordina , che  il  deposito  si  restituisca 
al  ricorrente  suddetto. 

I a medesima  corte  suprema  con  decisione 
de’ i?  marzo  iWa5  ritenendo  le  medesime  teo- 
rie dettate  dagli  art.  *88  e ayo  delle  leg.  civ. 
stabili  inoltre  la  massima , che  il  figlio  oltre- 
passando gli  anni  *5  può  pretendere  gli  ali- 
menti dal  padre , quando  però  consti  valii’a- 
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mente  che  egli  si  trovi  nell’  effettivo  bisogno, 

» Fallo.  A'ao  gennaio  i8*f  D.  Gianhat- 
tista  Bu«  ci  dedusse  ne.  tribunale  civile  di  Lu- 
cerà, ebe  molli  anni  prima  era  stato  manda- 
to dal  padre  1).  Michele  in  Napoli,  ad  og- 
getto di  studiare  la  legale,  ed  egli  corrispose 
alle  mire  paterne  ; ma  siccome  il  padre  si 
trovava  involto  in  molliptici  liti,  volle  che  si 
dedicasse  in  tutto  agii  affari  di  famiglia,  ed 
a quelli  di  commercio , e si  trovò  contento 
delta  sua  condotta  tanto  che  si  decise  a sta- 
bilirlo, e situarlo  decentemente  nella  capita- 
le. Lssendo  però  morta  la  madre  nel  1818, 
piacque  al  padre  di  rimaritarsi , ed  attente  le 
cattive  insinuazioni  della  madrigna,  il  padre 
prese  ad  odiarlo,  cosicché  lo  privò  di  ogni’ 
mezzo  di  sussistenza.  Disse  inoltre,  che  non  ta- 
stante la  condotta  del  padre,  egli  non  obbliò  i 
doveri  di  figlio,  e per  mezzo  di  amici  cercò- 
di  muovere  la  sua  pietà  , ma  inutilmente 
cosicché  fu  costretto  di  ricorrere  a S.  M. , il 
quale  destinò  un  magistrato  per  la  concilia- 
zione; ma  questa  riuscì  vana.  Ghe  in  tale  sta- 
to per  vivere  dovè  contrarre  de'  debili  che  non. 
avea  modo  di  soddisfare.  Ora  essendo  egli 
giunto  a queir  età,  nella  quale  la  legge  ac- 
corda i pieni*  alimenti  a’ figli,  dimostrando, 
che  il  patrimònio  paterno  tra’  fondi , industrie, 
e commercio  gli  portava  la  rendita  oltre  a 
due.  8ooo  annui,  e che  i figli  non  erano  più 
di  sei,  conchiuse  dimandando , che  il  paure 
fosse  condannato  ad  una  prestazione  alimen- 
taria , e che  se  gli  fossero  liberati  per  la  cau- 
sa da  dichiarare  non  meno  di  due.  1000. 

» Il  tribunale  con  sentenza  contumaciale 
de' *5  gcnnajo  i8*4»  assegnò  al  figlio  due. 
4o  al  mese  a titolo  di  alimenti  provisorj  con 
mesata  ariti  ipala  , ed  ordinò  di  darglisi  per 
una  sol  volta  due.  5oo  per  la  causa  da  di- 
chiararsi per  gli  alimenti  arretrati  , e per  li 
debili  contratti  ; e per  esecuzione  di  tal  sen- 
tenza il  figlio  fece  fare  de  sequestri  sulla  ro- 
lla paterna. 

a Allora  fu  che  venne  in  giudizio  il  padre 
e dedusse,  die  gli  alimenti  pretesi  dal  figlio 
non  dovevano  oltrepassare  il  puro  necessario 
per  li  bisogni  della  vita.  Dimostrò,  che  il 
patrimonio  suo  non  era  cosi  vistoso,  come  il 
tiglio  lo  avea  descritto,  enunciando  i pesi, 
che  gravitavano  sulla  roba , la  decadènza  del 
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commercio , e tante  altre  ragioni , onde  de- 
dusse, che  la  quota  ereditaria  spettante  al  fi- 
glio non  poteva  produrre  l' assegnamento  di 
due.  4o  al  mese,  e citando  1'  articolo  aC,o  delle 
leggi  civili  disse  che  il  figlio  non  avea  azio- 
ne contro  del  padre  per  qualunque  titolo;  e 
sebbene  egli  conosceva  l'obbligo , rhe  avea  di 
prestare  gii  alimenti  al  figlio,  pure  avverti, 
che  il  figlio  non  era  nella  circostanza  richie- 
sta dalla  legge,  mentre  1’  articolo  i;,5  delle 
stesse  leggi  richiedeva  il  preciso  Insogno  del 
figlio,  il  quale  non  si  trovava  in  questo  ca- 
so , perche  quanto  gli  bisognava , poteva  ri- 
cevono nella  casa  paterna , tanto  più  che  le 
sostanze  sue  erano  in  provincia , non  già  in 
Napoli. 

• Dedusse  inoltre , eli’  egli  due  anni  pri- 
ma avea  imposto  al  figlio  di  ritirarsi  in  pro- 
vincia, e questi  invece  di  ubbidire,  ritenne 
a se  due.  553  esatti  dal  Raroue  de  Reuzis  , 
e simile  somma  si  avea  ritenuta  nel  iBaa  sul- 
la vendita  di  taluni  agnelli , ed  inoltre  avea 
spesi  due.  i ooo  per  lo  mobilio  della  casa  , 
rise  si  godeva  il  figlio. 

■ Concbiuae  quindi  il  padre  per  la  rivoca 
della  sentenza  : che  si  fosse  deferito  al  figlio 
il  giuramento  per  le  somme  che  si  avea  ri- 
tirate ; e che  in  ogni  raso  gli  alimenti  si  fos- 
sero ridotti  ad  una  somma  discreta. 

» A riò  rispose  il  figlio,  ch'egli  non  avea 
pretesto  assegnamento  , ma  gli  alimenti  in 
proporzione  de' suoi  bisogni,  e delle  sostanze 
paterne.  Ripetè  che  se  da  due  anni  si  trova- 
va abbandonato  dal  padre  tutto  eia  derivato 
dalle  istigazioni  della  madrigna  , che  sin  dal 
primo  momento  lo  avea  preso  ad  odiare.  Dis- 
se , che  non  sussistevano  le  cose  dette  dal  pa- 
dre per  diminuire  il  suo  patrimonio,  e si  scu- 
sò, ae  egli  stando  in  Napoli , non  avea  potu- 
to attendere  ad  alcuna  professione  , perchè 
impedito  dalle  occupazioni  ehi;  gli  avean  date 
gli  a libri  di  famiglia  , e negò  di  aver  ricevu- 
t*  alcuna  somma  per  conto  del  padri;. 

> 11  tribunale  giudicando  sulle  opposizioni 
prodotte  da]  paare  D.  Michele  avverso  la  sua 
sentenza  contumaciale  , rivocò  la  «tessa  , e 
permise  a D.  Gianbattiata  di  stare  in  Napo- 
li, ma  rispetto  agli  alimenti  da  esso  pretesi, 
e per  le  liberante  dimandate,  dichiarò,  che 
non  vi  era  lungo  a deliberare. 
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,,  Avverso  di  tal  sentenza  D.  Gianhattista 
produsse  l'appello  ed  esagerando  la  maggio- 
re indigenza  perchè  abbandonato  dal  padre 
per  causa  della  madrigna,  che  tanto  l'odia- 
va , eil  incolpando  il  padre  per  averlo  distor- 
nalo dagli  studi  legali,  volendolo  assoluta- 
mente addire  al  commercio  , ri  richiuse  , che 
si  fosse  fatto  dritto  alle  sue  dm  amie , e la 
sentenza  del  tribunali  si  fosse  rivotata. 

,,  11  padre  per  l'opposto  dedusse,  che  la 
sentenza  impugnata  era  uniforme  alla  legge , 
olla  morale,  ed  alla  religione:  alla  legge  per- 
chè l’ articolo  ii,4  vietava  al  figlio  di  preten- 
dere uno  stabilimento  dal  padre , oltre  degli 
arretrati  : alla  morale  perihè  metteva  il  fi- 
glio nelle  circostanze  di  conoscere  i suoi  do- 
veri , e non  trarre  il  padre  nei  tribunali  , 
giacché  egli  per  solo  capriirio  volta  starsene 
nella  capitale,  e non  ritirarsi  nella  patria  , 
stando  sotto  l'autorità  paterna  , e badando 
agl' interessi  della  famiglia  : alla  religione  per- 
chè il  quarto  precetto  del  decalogo  tanto  pre- 
scrive. 

i,  Disse  inoltre  il  padre , che  la  sentenza 
stessa  era  analoga  al  fatto , perché  il  figlio 
teneva  in  Napoli  una  decentissima  casa  Lene 
ammobiliata  , onde  dimostrava  di  avere  de' 
mezzi  per  ben  vivere  in  Napoli:  rhe  il  figlio 
stesso  confessando  di  non  esrrritare  in  Napo- 
li alcuna  professione,  dimostrava,  che  il  fine 
era  quello  di  prendersi  quei  divertimenti , che 
non  avrebbe  avuti  nella  casa  paterna.  Gu>n* 
di  non  avendo  motivi  imponenti  da  stare  in 
Napoli  , bisognava,  che  si  fosse  ritirato  nella 
rasa  , dove  il  padre  lo  chiamava  , e dove  1- 
vrel.be  avuto  pieni  alimenti.  Negò  poi  di  aver 
mandato  il  figlio  in  Napoli  per  attendere  , 
come  egli  diceva,  alla  professione,  o agli  • lib- 
ri commerciali  , mentre  egli  in  Napoli  non 
vi  aveva  alcun  stabilimento , e soggiunse,  che 
l'odio  della  madrigna  era  assolutamente  un 
sogno,  giacché  dopo  la  morte  della  madre, 
r dopo  che  ebbe  preso  la  seconda  moglie  , 
egli  non  era  mai  più  arrostalo  in  rasa  , ed 
in  conseguenza  non  avea  potuto  conoscere  gli 
andamenti  di  una  persona  che  non  avea  giam- 
mai trattata.  Menzionando  finalmente  le  sven- 
ture della  provincia  di  ( apilanata  per  l’ avvi- 
limento dei  prezzi  de' generi,  conchiuse,  che 
se  volea  obbligarsi  a dare  gii  alimenti  al  fi- 
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gljo , si  doveano  proporzionare  con  quelli , 
che  gli  sarebbero  competuti  se  fosse  stato  in 
provincia. 

„ No u mancò  il  figlio  di  rispondere  alle 
cose  dedotte  dal  padre  ripetendo  le  cose  me- 
desime che  gii  prima  area  dette , specialmen- 
te esagerando  l' odio , e le  cattive  istigano» 
della  madrigna , alle  quali  cose  tutte  non  man- 
cò il  padre  di  replicare. 

„ Portata  la  causa  all'udienza  della  gran 
corte  questa  pronunciando  interi  ocutoriamen- 
te  sull'  appello  prodotto  da  D.  Gianbattista , 
ordinò  con  decisione  de*  6 settembre  |8*4 
che  le  parti  provassero  per  scritture,  e te- 
stimoni la  qualità  , e quantità  del  patrimo- 
nio di  D.  Michele  Bucci , i pesi , le  indu- 
strie , ed  il  commercio , che  esercitava , affin 
di  provvedersi  sulla  quantità  degli  alimenti 
retesi  dal  figlio;  e pendenti  le  pruove  sud- 
ette  , ordinò , che  il  padre  D.  Michele  pa- 
gasse al  figlio  due.  4°  dal  di  della  decisione 
cpn  mesata  anticipata , ed  oltre  a ciò  due. 
5eo  per  una  sol  volta,  affin  di  accorrere  ai 
suoi  bisogni , ed  alle  obbligazioni  contratte , 
pendente  il  tempo,  nel  quale  stando  in  Na- 
poli , era  stato  privo  di  alimentaria  sommi- 
nistrazione ; ed  in  fine  si  riservò  di  provve- 
dere sulla  maggiore,  o minore  quantità  del- 
la prestazione  alimentaria. 

,,  Questa  decisione  è quella  che  si  è por- 
tata alla  censura  della  corte  suprema  da  D. 
Michele  Bucci  impugnandola  coi  seguenti 
mezzi. 

,,  1 . Che  le  dimande  di  D.  Gianbattista  era- 
no dirette  ad  avt;rc  uno  stabilimento  dal  pa- 
dre, ed  avendo  la  gran  corte  civile  aderito 
a tali  dimande,  avea  violato  l’articolo  ig4 
delle  leggi  civili  da  cui  è vietato. 

„ a.  Che  la  gran  corte  civile  dove*  ele- 
vare la  quistione  se  il  figlio  si  trovava  nella 
situazione  di  un  inevitabile  bisogno  la  qua- 
le , se  l’avesse  elevata , avrebbe  osservato , che 
non  Io  era , giacché  ritirandosi  nel  tetto  pa- 
terno, avrebbe  avuto  a dovizia  quanto  gli 
bisognava  , e la  scusa  dell'  odio  della  madri- 
gna non  era  vero  perchè  non  l’avea  giam- 
mai nè  veduta  , nè  trattata  sin  da  quando  fu 
da  esso  sposata  , e se  anche  vero  fosse  stato, 
era  cessato  colla  morte  della  stessa. 

„ 3.  Che  la  gran  corte'  civile  malamente 


avea  interpetrato  l’ articolo  ago  delle  leggi 
civili,  e malamente  lo  avea  applicalo  alla 
causa  avendo  creduto , che  il  figlio , compiti 
gli  anni  a 5 potesse  fuggire  dal  tetto  pater- 
no, od  obbligare  il  padre  a Dirli  un  asse- 
gnamento. 

,,  Udito  il  rapporto  ec.  ; ed  inteso  il  pub. 
minisi,  che  ha  conchiuso  per  l' annullamento 
della  decisione  in  esame. 

,,  La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e Dicendo 
dritto  alle  conduzioni  del  pub.  minist. 

„ Vista  la  decisione:  • ■ 

,,  Visto  il  ricorso: 

„ Visti  gli  articoli  ig3 , tg4 , *88  , ago 
leggi  civili. 

,,  Considerando  rapporto  al  primo  mezzo  che 
D.  Gianbattista  Bucci  allorché  ricorse  con- 
tro del  padre  con  suo  atto  de’  ao  gennajo , 
non  chiese  dal  padre  semplici  alimenti , ben- 
sì una  liberante  non  meno  di  due.  tooa  per 
gli  arretrati,  e per  sostenere  la  lite  col  pa- 
dre , come  pure  un  assegnamento  non  meno 
di  due.  8o  al  mese  con  mesata  sempre  anti- 
cipata , ciò  che  importa  stabilimento. 

,,  Che  la  gran  corte  civile  aderì  a tal  di- 
manda , e colla  decisione  impugnata  condan- 
nò il  padre  non  solo  a pagare  due.  5oo  in 
una  sola  volta  per  potere  il  figlio  accorrere 
alle  obbligazioni  contratte  pendente  il  tempo 
in  cui  era  stato  privo  di  alimentaria  sommi- 
nistrazione , ma  a pagargli  ancora  due.  4° 
al  mese  dal  di  della  pronunziazione  della  de- 
cisione cou  mesata  sempre  anticipata. 

„ Che  la  legge  nell’ art.  i g4  espressamen- 
te stabilisce , che  il  figlio  non  abbia  azione 
contro  il  padre , e la  madre  per  obbligarli 
a fargli  uno  stabilimento  sia  per  causa  di 
matrimonio , sia  per  qualunque  altro  titolo , 
ed  in  conseguenza  male  ha  fatto  la  gran  cor- 
te , accordando  al  figlio  la  prestazione  sud- 
detta , la  quale  non  importa  se  non  uno  sta- 
bilimento vietato  dalla  legge. 

„ Che  se  si  volesse  accordare  ad  uno  dei 
figli  il  dritto  di  avere  dal  padre  uno  stabili- 
mento, si  perturberebbe  l'economia  delle  fa- 
miglie , perchè  l' esempio  di  uno  sarebbe  se- 
guito dagli  altri , ed  il  padre  potrebbe  rima- 
nere privo  della  compagnia  di  tutti  i figli , 
e cosi  contro  la  di  lui  'volontà  vedrebbe  sciol-. 
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ta  la  stia  famiglia  , privalo  òri  mezzo , orni' 
essere  rispettato  da’ figli,  e senza  chilo  coa- 
dj uvassc  negi»  affari  domestici , e vedrebbe 
pure  depauperato  il  suo  patrimonio  che  ri- 
marrebbe distrutto  nella  quota  disponibile. 

,,  Considerando  sul  secondo  mezzo  che  la 
quistione  portata  aila  decisione  della  gran 
corte  tra  ii  padre,  ed  il  figlio  consisteva  in 
ciò.  11  figlio  asseriva  di  essere  in  uno  inevi- 
tabile bisogno.  Che  se  egli  era  fuori  della 
casa  paterna,  lo  era  perchè  il  padre  lo  aveva 
mandato  in  Napoli  per  studiare , ed  appli- 
carsi alla  legale  ma  poi  avendola  preposto 
alle  negoziazioni , ed  ad  altri  alfa  ri  utili  della 
famiglia,  lo  avea  distolto,  e quindi  il  padre 
imperiosamente  ad  istigazione  della"  madrigna 
gli  avea  intimato  il  ritiro  in  provincia  nella 
sua  casa.  11  padre  all’incontro,  rispondendo 
al  figlio , diceva,  « he  non  poteva  egli  chiedere 
alimenti  fuori  della  casa  paterna  , e che  non 
era  nella  situazione  di  uno  inevitabile  biso- 
gno , giacché  ritirandosi  nel  tetto  paterno , 
avrebbe  trovato  a dovizia  quanto  gli  bisogna- 
va pel  suo  mantenimento  : che  l’ odio  della 
madrigna  non  era  vero  , mentre  da  che  egli 
aveva  presa  la  seconda  moglie,  il  figlio  non 
era  piu  accostato  alla  sua  casa,  ed  inconse- 
guenza non  P aveva  giammai  trattata  , onde 
non  poteva  portargli  quell’odio,  eh' esso  as- 
seriva , quale  odio , se  anche  vi  fosse  stato  , 
era  già  svanito  colla  morte  della  stessa  , che 
si  trovava  trapassata  sin  da  ottobre  del  anno 
scorso.  In  fine  il  padre  diceva,  che  il  figlio 
non  si  era  incaminato  in  Na|ioli  per  alcun 
mestiere,  e la  sua  persona  qui  era  assoluta- 
mente  inutile,  e non  avea  altro  oggetto,  che 
il  capriccio,  e di  voler  godere  di  quei  spassi, 
e divertimenti , che  nou  poteva  avere  nella 
propria  patria  , convivendo  con  lui.  Tutte 
queste  cose  dovevano  formare  presso  la  gran 
corte  un  oggetto  di  discussione,  ed  assodare 
nel  fatto  una  pruova  convincente,  e ciò  non 
ostante  ella  non  se  ne  occupò  affatto. 

,,  Considerando  sul  terzo  mezzo,  che  la 
gran  corte  malamente  interpetrando,  e mala- 
mente applicando  alla  causa  l’art.  ar>o  delle 
leggi  civili  ha  dato  luogo  ad  una  massima  , 
che,  se  dovesse  ezeguirsi  , sovvertirebbe  la 
pubblica  morale,  togliereblie  ogni  freno  a'ia 
corrotta  gioventù , proteggerebbe  la  insubor- 


dinazione , ed  il  capriccio  dei  figli  * e distrug- 
gerebbe in  tutto  quell’  awanzo  della  patria 
potestà,  eh’ è figlio  della  natura. 

,•,  Che  senza  dubbio  il  figlio  dev'essere  ali- 
mentato dal  padre,  esecondo  l’art.  198  delle 
leggi  civili  il  padre  contrae  una  tale  obbliga- 
zione col  solo  fatto  del  matrimonio.  Questa 
obbligazione  però  va  a finire  secondo  gli  ar- 
ticoli a88  e 390  delle  leggi  suddette  quando 
i figli  compiono  gli  anni  *5  , allorché  non 
sono  impediti  di  abbandonare  la  casa  pater- 
na. La  quistione  però  si  riduce  a vedere,  se 
anche  oltre  gli  anni  a 5 possano  i figli  pre- 
tendere dal  padre  gli  alimenti;  e senza  dub- 
bio possono  pretenderli  ma  vi  vogliono  due 
condizioni  , cioè  , che  il  figlio  sia  costituito 
nel  bisogno  inevitabile,  e che  non  possa  al- 
trimenti averli  , se  non  nella  casa  jiatcrua. 

» Che  secondandosi  come  ha  fatto  la  gran 
corte  la  pretensione  di  un  figlio,  che  senza 
causa  abbandoni  il  tetto  paterno , e voglia 
convertiti  in  annua  prestazione  alimentari» 
quelli  alimenti  , che  dovrebbe  avere  In  na- 
tura nella  casa  del  padre , nc  seguirebbero 
tutti  quegl’  inconvenienti  già  di  sopra  spiega-  , 
ti.  Or  non  potendo  supporsi  che  la  legge  a- 
Vesse  inteso  di  garantirli  , forza  è dire  , che 
P art.  *90  il  quale  tace  rapporto  agli  ali- 
menti , e solo  abilita  i figli  ad  abbandonare 
la  casa  paterna  quando  abbiano  oltrepassali 
gli  anni  a5  , abbia  inteso  parlare  di  quel 
figlio , che  indipendentemente  dal  padre  ha 
dei  mezzi  di  sussistenza , non  già  di  colui  , 
che  non  può  altrimenti  esistere,  se  non  ri- 
traendo g]i  alimenti  dal  padre. 

a Che  nel  caso  attuale  il  padre  non  con- 
trasta al  figlio  il  dritto  di  vivere  lontano  da 
esso  , ma  dice  solamente  che  come  il  suo  al- 
lontanamento deriva  da  un  capriccio  , e dal 
voler  godere  di  quel  libertinaggio , ài  quale 
egli  non  può  nè  deve  consentire  , cosi  non 
è tenuto  a dargli  quegli  alimenti,  che  chie- 
de stando  egli  fuori  delia  casa  paterna. 

» Ciò  posto  dipende  dal  figlio  di  farsi  ub- 
bidiente alla  chiamata  paterna  , tornare  a, 
convivere  col  padre  sotto  lo  stesso  tetto , ed 
a questo  modo  avrà  quanto  mai  può  deside-: 
rare  pel  suo  mantenimento. 

» Per  siffatti  motivi  la  corte  supreitna  an-' 
nulla  la  impugnata  decisione  : rimettendo  le- 
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cose  nello  s'alo  ad  essa  precedente , rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  ad  altra  camera  del* 
la  stessa  gran  corte  «ivile  di  Napoli,  ed  or- 
dina di  restituirsi  il  deposito. 

a $.  5.  11  padre  , durante  il  matrimonio, 

» è Ì’  amministra  lorc  de’ beni  de' figli  minori 
■ Con  tal  qualità  egli  potrà  alienare  i beni 
a mobili , per  impiegarne  utilmente  il  prez- 
» lo.  /tri.  ayi.  /.<■£ . eie. 

Giustiniano  dopo  aver  imposto  al  pa- 
dre , ed  al  figlio  il  dovere  di  alimentarsi  re- 
ciprocamente nella  loro  miseria  , in  questa 
medesima  circostanza  dà  la  facoltà  al  padre 
di  vendere  secondo  le  forinole  ordinarie,  ed 
in  nome  del  figlio  li  di  costui  beni,  o pi- 
gnorarli. 

a Ipsuin  antem  fiiium  , vel  filiam , filios  , 
vel  filias  et  dcinceps  alerc  patri , necesse  est, 
non  propter  hereditates  , sed  propler  ipsam 
naturam,  et  leges  , quae  a parentibii*  nlen- 
dos  esse  libero*  imperavenmt , et  ab  ipsis  li- 
beri* paline*  , si  inopia  ex  utraque  parte 
ver  li  tur. 

• Sed  pater  quidem  ili  prardictis  tantum- 
modo  causi*  habeat  licentiam  lite  rcs  filiorum 
faniilias  vendere  fili!  nomine  ; vd  si  empio- 
rem  non  invenerit  rite  pignori  suppouere 
( idesl  obligare  pignori  } : nullo  modo  licen- 
tia  concedenda  filiis  rasdem  venditioucs , vel 
hjpothecas  retraclare.  /.  8.  5-  it.  Colf,  de 
bonis  quae  liberis- 
ti $.  6.  Egli  non  potrà  accettare  una  ere- 
a di:à  devoluta  al  minore  altrimenti  ebe  col 
a beneficio  dell-  inventario  : non  potrà  però 
a ripudiarla  senza  l' approvazione  del  tribu- 
a naie  civile. 

a Non  potrà  anche  ipotecare  o alienare  i 
» beni  immobili  de'  figli  minori,  se  non  per 
» necessaria  ed  urgente  cagione , e coll'  ap- 
a provatone  del  tribunale  civile,  dii.  »gx. 

» Leg.  eiv. 

Giustiniano  in  concedere  al  padre  il  drit- 
to di  adire  o di  ripudiare  una  eredità  in  no- 
me del  figlio , dava  nondimeno  a costui  la 
facoìtà  di  agire  contro  quest'adizione  o ripu- 
dio appena  sciolto  della  patria  potestà  , o 
giunto  alla  sua  pubertà.  . 

a Ubi  autem  puerili*  aetas  patri  licentiam 
praestut  eliaco  sine  eonsensu  fìlii  hereditatem 
nomine  ejus  adire  . si  hoc  feevrit  pala-,  da- 


nni* quidem  (ìlio  in  inlegrum  restitutionem  , 
post  qua  m patria  fueiit  potestaie  lilieratus,  vel 
adoleverit:  palrcm  autem  omuibus  om  ribus 
bereditariis  ( licei  nomine  filli  adiit  ) modis 
omnibus  alligamus  I.  8.  J.  i . Cod.  de  bo- 
nis quae  libctis. 

Uniformi  precetti  furori  dati  dagl'  impera- 
tori Teodosio,  e Valentitiiano. 

a Si  infanti,  id  est  minori  septem  anni* 
in  poli-state  patris,  vel  svi,  vel  proavi  con- 
stituto  , vel  ronstitutae  hi  redilas  sii  dcrrii-  ta  , 
Vel  ab  intestato  dolala  a maire , vel  linea  , 
ex  qua  matcr  descendit  , vel  olii»  quibuscun- 
que  prrsonis  i licebit  pannlibus  ejus , sub 
quorum  potestaie  est  , adire  ejus  nomine  he- 
reditatem , vel  honorum  possessionera  petera. 
I.  l8.  Cod.  de  iure  deli brrandi. 

è <J.  j.  Egli  e tenuto  a render  conto  del- 
a la  proprietà  e delle  rendite  di  quei  beni , 
a de'  quali  non  ba  1’  usufrutto  , della  sola 
a proprietà  di  quegli  altri  il  di  cui  usufrut- 
» to  gli  è dall"  legge  attribuito;  e della  te- 
li nula  amministrazione,  drl.  ay3.  Lee.  eiv. 

Il  conto  ebe  I®  madre  dee  dare  della  te- 
nuta amministrazione  dee  contenere  in  termi- 
ni precisi  così  il  frutto  percepito  dai  fondi 
ereditari  senza  ridurlo  in  un  capitale  a favo- 
re del  figlio,  come  anche  il  mobile  , 1’  oro, 
e l’argento  descritto  nell’inventario.  Ni  ella 
può  indicar  sposa  pel  mantenimento  del  fi- 
glio la  porzione  « lei  spettata,  dovendo  solo 
spendere  pel  figlio  i frutti  a lui  dovuti.  La 
già  nostra  corte  di  cassazione  stabili  questi 
massima  con  decisione  de’ » i agosto  i8i3. 

» Fallo.  Il  signor  Filippo  Arcioni  chiese 
nel  tribunale  di  Capitanata  la  divisione  de* 
beni  rimasti  da  Michele  suo  padre,  e chiese 
del  pari,  che  si  astringesse  la  signora  Otta- 
via  Cannella  di  lui  madre  a dargli  conto  di 
sua  tutela  - Quel  tribuna’e  con  sentenza  e- 
messa  il  di  3i  luglio  i8*t  rigettò  la  doman- 
da della  divisione  , mentre  questa  ritrovava*! 
già  effettuata  con  due  pubb'ici  strumenti , sti- 
pulati uno  nel  di  j marzo  1801  al’  altro 
nel  di  i novembre  i8o4-  Prescrisse  , che  la 
signora  Cannella  dasse  conio  della  tenu'a  am- 
ministrazione. Ed  infine  ordinò , che  si  pa- 
gassero al  signor  Arcioni  ducati  trenta  in 
causa  da  dichiararsi.  Di  tal  sentenza  il  signor 
A «.inni  appellò  - La  corte  di  appello  eedeu- 
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le  in  Napoli,  C<  n decisione  resa  il  di  1 a 
fcbhraro  181»  rigellò  1’  appello,  salvi  al’ 
Accinni  i drilli  rontra  gl’ islrumenli  del  18111 
c 1 8o4  in  un  giudirio  regolare  , uditi  tulli 
gl'  interessili  - Per  effetto  del  giudicato  la 
signora  Ottavia  Cannella  rese  il  conto  dell’ 
a rumili  istruzione  , riportando  nell’  int-oito  le 
partite  spettami  al  tiglio  sulla  quota  de’  beni 
paterni,  risultanti  dall’  invenia  no  , e dai  cen- 
nati  due  islrumen  i di  divisione,  calcolando- 
vi gl’  interessi  alla  ragione  del  8 per  100  , 
la  qual  quota  insieme  cogl’  interessi  ammon- 
tò a’ ducali  to34:  i3.  Nell’esito  poi  ripor- 
tò le  partite  di  esito  fatte  per  Filippo  , che 
ascesero  alla  somma  di  ducati  i4ti<i:  it:  mag- 
giore della  quota  al  medesimo  dovuta  nei  be- 
ni paterni.  Non  diede  conto  però  de’ mobili, 
oro , ed  argento  rimasti  nell’  eredità , giusta 
1’  inventario nè  dell’  amministrazione  di  un 
capitale  di  ducati  i5oo  esistente  presso  il 
Marchese  Celeutano.  E che  assegnò  a se  stes- 
sa in  fondo  di  annui  ducati  tao  a lei  legati 
dal  marito  col  suo  ultimo  testamento. 

a II  signor  Filippo  impugnò  due  partile 
di  esito  , cioè  una  di  ducati  3ta  spesi  da 
ottobre  1806  a tutto  dicembre  1808,  e l'al- 
tra de’  ducati  aatt  erogati  da  gennaro  1810 
a tutto  luglio  1811;  poiché  in  una  partita  di 
esito  di  ducati  5og:  60  erano  comprese  le 
spese  fatte  per  conto  di  Filippo  da  gennaro 
1808  a tutto  dicembre  1810  , e dall'  istessa 
partila  si  ravvisava,  che  da  gennaro  1808  a 
tutto  dicembre  1810  egli  militò  in  Napoli 
nel  corpo  de’  veliti  - <Juel  tribunale  di  Ca- 
pitanata procedendo  alla  discussione  del  sud- 
detto conto,  con  sentenza  resa  il  di  3i  lu- 
glio 181»  prescrisse,  die  la  signora  Cannel- 
la tra  giorni  i5  provasse,  e giustificasse  ta- 
lune delle  partite  cosi  dell’introito,  che  del- 
l'esito , e condannò  la  stessa  al  pagamento 
in  favore  del  di  lei  figlio  signor  Filippo  di 
ducali  58'.:  83,  e di  altri  ducali  97:  Sj 
per  la  metà  delle  spese  erogate  in  quel  giu- 
dizio. Contro  siffatta  sentenza  la  signora  Ot- 
tavia Cannella  produsse  appello  - La  corte 
di  appello  di  Napoli , con  decisione  resa  il 
di  9 dicembre  dello  stesso  anno  annullò  1’ 
appello  , e ciò  , di  cui  era  appello  , e con 
novella  decisione  rivocò  la  condanna  da- 
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la  contro  di  lei,’  dii hiarr.ndo  compensate 
le  spese  - Con'ro  di  tal  decisione  il  signor 
Accinni  ha  prodotto  ricorso  per  cassazione  , 
assumendo,  che  'a  deciso /.e  è in  contraddi- 
zione cogli  ar'icoli  3H8  4S0  47'  e 47a  del 
codice  civile,  e tolla-  seni  .lira  del  tribunale 
civile  di  Capitanala  in  da  1 ile’  3 1 luglio  con- 
fermata dalla  corte,  colie  altre  posteriori  sen- 
tenze , e con  tuli’  i trin  i autentici  esistenti 
nelle  produzioni  - Udito  il  rapporto  èe.  ed 
inteso  il  primo  avvocato  generale  signor  < fan- 
ciulli , che  colle  sue  conclusioni  ha  chiesto 
la  cassazione  dell*  impugnata  derisione. 

1 La  corte  suprema  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  , e facendo  dritto  alle 
conclusioni  dei  pulì,  minisi.  - Vista  la  deri- 
sione: visto  il  ricorso  per  cassazione  - < on- 
sideramlo  , thè  la  sigu:ra  Ottavia  t'nnnrlla 
nel  dare  il  conto  della  tenuta  amministrazio- 
ne de'  beni  appartenenti  al  i lei  t glio  mi- 
nore signor  Filippo  Atcinui,  era  di  suo  pre- 
ciso dovere  produrre  nell’  introito  il  frutto 
della  porzione  spettala  a dello  minore  de’  fon- 
di ereditarj  paterni , e non  già  ridurre  in 
capitale  la  delta  porzione  coll'  iuleivs  e all’ 

8 per  100  ionie  ha  fatto  - Considerando , 
che  non  poteva  la  tutrice  appropriarsi  il  ca- 
pitale di  ducati  1300  ereditario  patema,  ma 
doveva  impiegarlo  nella  qnali'à  suddetta  ad 
utile,  r vantaggio  de’ figli  m in  cri  , e sola- 
mente poteva  percepire  il  frutto  di  detto  ra- 
pitale corrispondente  al  vitalizio  lasr  iatule  dal 
defunto  marito  - Considerando , che  la  signo- 
ra Cannella  non  ha  dato  conto  del1  n porzio- 
ne del  mobile,  oro,  ed  argento,  spettante 
a detto  signor  Filippo  \erinni • descritto  ne*- 
1'  inventario  - Considerando  in  One  , che  la 
detta  tutrice  ha  speso  nel  mantenimento  del 
di  lei  figlio  tutta  la  porr.ionc  a di  lei  bene- 
ficio spettata  dall’  eredità  patema  , mentre 
soltanto  era  delle  sue  facoltà  di  spendere  i 
frutti  al  minore  spettante , e con  moderazio- 
ne , o adire  il  magistrato  , perchè  venissero 
definiti , a tenore  del  disposto  nella  l.  a ff. 
ubi  pupilla!  cilueari  , et  moneti  debeat  , e 
nella  1.  a.  C01I.  de  alimenti!  pupillo  prue- 
ila  udii  , per  cui  la  corte  è venuta  espressa- 
mente colla  sua  decisione  a violar  dette  leggi. 

» Per  queste  considerazioni  la  corte  supre- 
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nu  cassa , mi  annulla  la  ' detta  decisione , e 
ne  rimette  l’ esame  alla  corte  di  appello  resi- 
dente in  Altamura  ec.  * 

■ J.  8.  Per  la  morte  di  alcuno  de’geni- 
a tori  il  superstite  sari  tutore  de' figli  mi  no- 
ari  e con  tal  qualità  eserciterà  quei  dritti  , 
a e sarà  sommesso  a tutti  i doveri  che  risul- 
a tauo  dalla  tutela  , come  sarà  spiegato  nel 
a titolo  X.  del  presente  libro.  Art.  394. 
a Lee.  civ. 

Vedi  Tutela.  5-  4-  * leg. 

a J.  9.  Il  figlio  , tuttoché  maggiore,  pria 
a che  giunga  agli  anni  venticinque  compiti 
a .avrà  bisogno  del  concorso  del  padre  nell’ 
a atto , o del  suo  consenso  in  iscritto , allor- 
a ché  vorrà 

a 1.  ipotecare,  donare  o alienare  gl’ im- 
a mobili  non  acquistati  colla  propaia  indu- 
a stria  ; 

» a.  prendere  denari  o generi  a mutuo , 
a anche  sotto  1:  aspetto  di  altro  contratto  qua- 
a lunque  : 

» 3.  riscuotere  capitali  non  acquistati  col- 
a la  propria  industria  , e farne  quietanza. 
» Art.  295.  Leg.  civ. 

L'  imperatore  Alessandro  vietò  anche  al  fi- 
glio di  famiglia  l'alienazione  de' suoi  beni 
senza  il  consenso  del  padre , eccettuati  però 
li  soli  beni  da  lui  acquistati. 

“ Filius  familias  alienationem  nullius  rei 
sine  voluntate  patria  habet  , nisi  castrense 
peculium  habeat.  I.  a.  Coi.  lib.  t*.  ie  ca- 
st remi  peculio. 

Talvolta  il  figlio  potrà  effettuare  un  con- 
tratto senza  il  concorso  , ed  il  consenso  del 
padre  : la  di  costui  posteriore  approvazione 
può  rendere  il  contratto  perfezionato?  Giu- 
stiniano decide  per  l'affermativa. 

* Si  filiusfamilius  citra  patria  jussionem 
vel  mandatnm , vel  voluntatem  pecunias  ere- 
ditas  gcceperit  , postea  autem  pater  ratum 
coti'ractum  habuerit,  veterani  ambiguitatem 
derijentes  sancirmi! , quemadmodum  si  ab  i- 
nitio  voluntate  patria  , vel  mandato  Gliusfa- 
milias  pecuniam  creditam  nccepisset . obno- 
xius  firmi  ter  ronstituerctur  : ita  et  si  postea 
ratum  pater  habuerit  contraetemi , validum 
esse  hujusmodi  ( scilicct  tegis  ) centra  cium  , 
cura  testimonium  paternum  respuer{  satis  ini— 
qimm  sìt.  Ne  cesse  est  enim  patria  ratibabi- 


tionem , vel  principali  mandato  patria  , vel 
conscnsui  non  esse  absimilem  ; cum  nostra 
novella  lege  ( ut  /.  innationcs  1.  coi.  ie 
don.  intcr  vir.  et  uxoT.  ) generaliter  omnia 
ratih.il, ilio  prorsus  rejrotraliatur , et  confii- 
met  ea  quae  ab  initio  subsecuta  sunt,  et  baec 
quidem  de  privati*  bominilms  sancienda  sunt. 
Sin  autem  miles  filimfamilias  pecuniam  cre- 
ditam acceperit  sive  sine  mandate,  sino  con- 
scnsu , vel  voluntate.  vel  ratihahitione  patria, 
stare  oportet  contrarili , nulla  differrnlia  in- 
troducenda,  ob  quam  causam  pecuniae  rre- 
ditae , vel  ubi  consumptae  jint.  In  pluribus 
juris  enim  articulls  filiifamilias  milites  non 
absimiles  videntur  hominibus,  qui  sui  juris 
sunt,  et  ez  praesumptione  omnis  miles  non 
ereditili-  in  aliud  quicquam  pecuniam  accipe- 
re  , et  expendere  , nisi  in  rausas  castrense*. 
/.  7.  Coi.  ai  senntusrons.  maccion. 

Casus.  Fitiusfamilias  sine  Voluntate  pa- 
tria , vel  jussu  acrepit  pecuniam  mutuo  : 
procedente  tempore  pater  babuit  ratum  quod 
filius  fecerat , an  resse!  Mecedonianus  sena- 
lusconsultus  quaeritur  ? responde  quod  sic  , 
quia  ratihahitio  patria  trahitur  retro , et  com- 
paratur  mandato,  et  hoc  in  prima,  l'r.-iedicta 
vera  sunt  in  filiofamilias  non  milite.  Si  vero 
filiuslàmilia*  miles  mutuo  accepit  non  haliet 
loriim  ; quia  praesumit  le* , quod  ipse  expen- 
dit  illam  pecuniam  in  causai  castresens  , et 
i-mit  inde  arma  etc.  argumentum  quod  si  prae- 
latus  accepit  pecuniam  mutuo , videtur  cam 
convertere  in  utilitatem  ecclesiae.  Accurs. 

D‘  altronde  quantunque  un  contratto  stipu- 
lato dal  padre  fosse  invalido  ed  inefficace  per 
eccesso  di  hiandnto,  pure  acquistala  sua  va- 
lidità se  viene  riconosciuto , e ratificato  dal 
figlio.  Giurisprudenza  accolta  dalla  già  nostra 
corte  di  cassazione  con  decisione  de’  t(i  feb- 
brgro  1811. 

* Fatto.  11  fu  Felice  Cibotti  nel  di  9 feb- 
hr-aro  dell'anno  1789  tanto  a proprio  nome, 
quanto  come  procuratore  speciale  di  due  suoi 
figli  Michelangelo,  e Pasquale  insieme  con 
due  altri  suoi  figli  Domenico,  e Silvestro,  i 
quali  intervennero  ancora  cosi  a proprio  no- 
me, che  come  expromissori  dell' altro  assente 
lor  fratello  Berardino,  con  pubblico  islru- 
mento  si  costituirono  debitori  solidalmente 
del  fu  Stefano  di  Giorgio  in  durati  1000, 
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che  dispero  aver  ricevuti  in  fante  fedi  di  credi- 
to per  lo  banco  del  Salvatore  in  data  de'  16 
genuaro  di  quell'  anno  «testo  1789. 

» In  detto  istrumento  convenne  , che  i 
suddetti  fratelli  Cibotti  avrebbero  restituita 
l’ enunciata  somma  di  due.  1000  fra  nove 
anni  in  tre  paghe  con  corrisponderne  intan- 
to l’ interesse  al  6 per  100  , ed  a tale  ogget- 
to contrassero  l' obbligo  solidale. 

» Ne' giorni  ao  e a5  marzo,  10  giugno, 
e i,\  luglio  dell'anno  1798  li  suddetti  fra- 
telli Michelangelo,  e Silvestro  Cibotti  con 
loro  lettera  al  de  Giorgio  dirette  riconobbe- 
ro a loro  carico  il  suddetto  debito  , e paga- 
rono al  creditore  durati  sou  iu  conto  degl’ 
interessi  decorsi,  Morto  il  ri-editore  Stefano 
de  Giorgio  il  suddetto  credilo  di  ducati  1000 
nella  divisione  de' di  lui  beni  spettò  al  di 
lui  figlio  Giuliano.  (Questi , dopo  essere  sta- 
to il  contratto  rescisso  dall' abolita  Tenenza 
dogauale  di  Lanciano,  dimandò  nel  tribunale 
di  prima  istanza  di  Chicli  di  astringersi  soli- 
dalmente i figli  del  debitore  Felice  Cibotti 
alla  restituzione  di  ducati  1000 , ed  al  paga- 
mento degl'  interessi. 

* Il  tribunale  di  prima  istauza  diChicti  con 
senteuza  de'  la  settembre  dell' anno  1810  con- 
dannò solidalmente  tutti  1 figli  di  Felice  Ci- 
botti a pagare  cosi  la  sorte  , come  gl' interes- 
si. Di  tal  sentenza  appellarono  i fratelli  Cibotti. 

« La  corte  di «ppello  residente  in  Lanciano 
con  d -cisione  emessa  il  di  ->6  maggio  di  detto 
anno  1810  confermò  la  precedente  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Cliieti , e condannò  gli 
ap|M-llanti  alle  spese  in  appello,  ed  alla  multa. 

a I fratelli  Cibotti  produssero  ricorso  per 
cassazione  assumendo  1.  che  contea  l'artico- 
lo z 47  del  end-  di  procedura  fu  ammesso  1' 
appello,  seazacche  la  sentenza  del  tribunale 
d‘  prima  istanza  fosse  stata  a'  principali  inti- 
mala : a.  che  non  potransi  condannare  soli- 
dalmente al  pagamento  i figli , che  nel  con- 
tratto erano  intervenuti  per  mezzo  del  pro- 
curatore , e che  nel  mandato  di  procura 
non  aveano  apposta  la  clausola  in  solirlum  : 
3.  die  non  costando  la  seguita  numerazione 
del  denaro,  non  polca uo  essere  astretti  alla 
restituzione  di  ciò,  che  non  aveano  effettiva- 
mente  ricevnto:  4-  che  non  poteva  essere  o- 
peralivo  per  legge  l'obbligo  de' figli  di  fami- 
/! 'melimi , Dii.  Tom.  IV. 
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glia  emancipati  dai  padre,  a quell’atto  solo. 

» Questo  ricorso  fu  dalla  prima  sezione 
della  gran  corte  con  decisione  do’  14  genna- 
io corrente  anno  1811  ammesso. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il  regio 
procuratore  generale  costituto  Cianciulli  nelle 
sue  verbali  conclusioni , colle  quali  ha  chie- 
sto di  cassarsi  la  suddetta  decisione. 

■ La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio. 

a Vista  la  decisione  : tristo  il  ricorso  per 
cassazione. 

■ Considerando , che  ne'  giudizj  contrad- 
dittorj  il  termine  di  appellare  è di  tre  mesi, 
che  corrono  dal  giorno  della  notificazione  al- 
la parte  stessa,  o personalmente  , o al  do- 
micilio , giusta  gli  articoli  >47,  e 443  del 
codice  di  procedura. 

» Considerando,  che  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  residente  in  Chieti 
pronunziata  in  contraddittorio  nel  di  >7  set- 
tembre 1809  non  essendo  stata  notificata  alle 
parti  personalmente,  o al  domicilio,  ma  al 
solo  patrocinatore  de’  fratelli  Cibotti,  non  ebbe 
cornine lamento  il  periodo  di  tre  mesi  con- 
cesso ad  appellare. 

» Considerando,  che  l’ atto  di  appello  pro- 
dotto da  fratelli  Ciliotti  nel  di  io  marzo  1810 
è nullo  in  se  stesso,  per  non  essere  stato  no- 
tificato alla  persona  , o al  domicilio  ; e per 
nonxontenere  la  designazione  del  patrocinatore 
non  polea  produrre  1’  effetto  di  covrire  la 
mancanza  della  notificazione  della  sentenza  , 
nè  togliere  il  dritto  a detti  fratelli  Cibotti  di 
reiterarlo  nelle  forme  regolari  ; e perciò  aven- 
do i fratelli  Cibotti  nel  di  17  del  mese  di 
marzo  prodotto  un  secondo  atto  di  appello 
in  conformità  de' citati  articoli  147,  e 443 
regolarmente , la  corte  di  appello  sene’  arre- 
starsi sulla  dimandata  inammisibiiità  , passò 
a pronunciare  sul  merito. 

» Considerando , che  la  eccezione  di  ave- 
re il  fu  Felice  Cibotti  ecceduto  il  mandato  , 
nell'  essersi  nell'  istrumento  de'  9 febbraro 
1789  obbligato  i a sulid nm  in  nome,  e par- 
te di  due  tigli  signor  Michelangelo,  e signor 
Pasquale  per  i ducati  1 000 , che  prese  a mu- 
tuo d*i  signor  Stefano  de  Giorgio  , risulta 
da  titoli  autenfici  ; giacché  dagli  sviluppi  ri- 
cevuti nell'  udienza  è rimasto  dimostrato , che 
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ut'  mandati  di  procura  inseriti  nel  suddet- 
to instrumento  i nominati  due  fratelli  non 
1'  autorizzarono  ad  obbligarsi  in  eolidum  per 
1'  intiero  debito,  nè  a formare  un  contratto 
di  mutuo  per  anni  nove,  ma  dì  censo,  che 
per  sua  natura  s-endeva  il  capitale  demortuo. 

a Consideraniltt',  che  per  le  leggi  1 e 4l 
lì.  mandati  , e del  $.  1.  dell  istituzioni  tit. 
de  marni,  i limili  del  mandato  sono  strettis- 
simi , c che  per  le  leggi  6.  8.  e il.  §.  a. 
ile  duobitt  reti  della  l.  A.  C.  de  duobuj  reis 
i tip.  y e promit.  dell'aut.  hoc  ila.  e della 
nov.  99.  la  insol  idi  là  deve  espressamente  spie- 
garsi , semzacchè  si  possa  presumere  ; quindi 
l‘  obbligo  contratto  dal  fu  Felice  Cibottl  in 
nome  de’ suddetti  due  figli  Michelangelo',  e 
Pasquale  fu  nullo  , per  essersi  ecceduti  i li- 
miti del  mandato  ricevuto. 

» Considerando  , che  l’ obbligo  , che  con- 
trasse il  fu  'Felice  Ci  botti  in  nome  di  due 
figli  Pasquale,  e Michelangelo  quantunque 
fosse  invalido,  ed  inefficace  per  l’eccesso  del' 
mandato,  tuttavia  riguardo  ai  solo  Michelan-- 
gelo  venne  riconosciuto  , e ratificato  da'  fatti 
susseguenti  rapportati  nella  detta  decisione  ; 
cioè  , che  Michelangelo  insieme  all’  altro  fra- 
tello Silvestro  con  lettere  de’  la  e atì  marzo, 
de’  ìa  giugno,  e a4  luglio  1798  riconobbe- 
ro a carico  dt- loro  stessi  l’intiero  debito,  e 
uè  pagarono  ducati  aoo  a conto  di  terze. 

» Considerando , che  nell'  islrumento  stes- 
so si  ascrisse  la  numerazione  de’  ducali  1 000 
in  fede  di  credito  del  banoo  del  Salvatore 
de’  16  genuaro  1.789,  e l'uso  fattotene:  che 
all’  eccezione  del  denaro  non  numerato  espres- 
samente si  rinunciò:  che  cogli  additati  paga- 
menti a conto  fu  ■ il  debito  riconosciuto  ; e 
che  finalmente  questa  eccezione  si  è proposta 
dopo  scorso  il  biennio  ‘contro  ciò  eh’  è pre- 
scritto nella  l.  <4-  C.  de  non  num.  pee. 

» Considerando,  che  per  la  I.  io.  D.  de 
jètfei.,  et  mand.  , e per  la  l.  8.  C.  sotto  il 
medesimo  tit  i figli  di  famiglia  validamente, 
si  obbligano  per  iì  padre,  e che  per  la  Pram. 
z.  ad  icn.  cane.  Mac  ed.  in  vigore  in  tentpo 
del  contratto  le  obbligazioni  de’  figli  di  figli 
di  famiglia  aveano  tutta  la  forza,  quando  e- 
rano  stipulate  in  presenza , e coll’  espresso 
consenso  del  padre. 

-*  La  gran  corte  cassa  la  decisione  della 


corte  dii  appello  residedte  in' Lanciano  de'16 
moggio  1810  per  gl*  interessi  del  «ilo  Pa-i 
squale  Ci  botti  j e rimette  la  cognizione  della 
causa  «Ila  corte  di  appello  residente  in  Na- 
poli , senza  impedirsi  r esecuzione  rispetto  «gli 
altri  fratelli,  signor  'Domenico,  Silvestro  , e 
Michel  angelo  ec.  ; '.  • >• 

» $.  10.  Se  il  padre  ricusa  di  autorizzare 
■ il  figlio  maggiore  a qualche  atto  , questi1 
a potrà  far  citare  direttamente  il  padre  in- 
a nanzi  al  tribunale;  civile , il  quale  può  ac-1 
a cordare  o negare  la  sua  autorizzazione, 
a dopo  che  il  padre  sarà  stato  sentito , ov- 
a vero  legalmente  chiamato  alla  camera  del 
a consiglio,  Art.  096.  Leg.  civ.  • • ■ 

L’  autorizzazione  potrà’  accordarsi,  o ne- 
garsi dal  tribunale  non  inteso  il  regio 
procuratore?  Strettamente  parlando  1‘ avviso* 
affermativo  è dettato  daM’ articolo  177  n.  ti 
delle  leggi  di  procedura  ne’ giudizi  lv* 

è detto  che  » saranno  comunicate  al  regio 
procuratore  le  cause  de'  minori  ; e general- 
mente tutte  quelle  nelle  quali  una  delle  par- 
ti è difesa  da  un  curatore.  » Or  l' articolo 
in  esame  riguarda  l’autorizzazione  da  darsi 
ad  un  figlio  maggiore  : e non  già  ad  un  mi- 
nore: quindi  è fuori  il  caso  delle  cause  da 
comunicarsi  al  pubblico  ministero  ; a quale 
oggetto  può  il  tribunale  da  se  stesso  decidere 
senza  sentire  questo  funzionario. 

Nondimeno  il  regio  procuratóre  potrà  pren- 
dervi parte  quando  il  voglia  , come  il  tribu- 
nale potrà  ordinare  di  officio  di  sentirsi.  Ciò 
che  rimane  abbandonato  all’  arbitrio  del  col- 
legio non  diviene  mai  obbligatorio  per  esso- 

» $.  il.  Se  il  creditore  dimostri  , che  il 
» mutuo  fatto  al  figlio  si  è convertito  in  uti- 
» lità  del'  tnedtsimo,  avrà  dritto  a dimandar- 
■ ne  la  resti  luzSfSue , tot  tocche  non  vi  sia  in- 
» tervenuta  4*  autorizzazione  del  padre.  Art. 
* 392  ■ Leg.  tilt. 

L’imperatore'  Alessandro  concesse  ài  figlio 
di* famiglia  anche  la  facoltà  di  prendere  » 
mutuo  delle  somme  per  causa  di  legazione  , 
e di 'studio. 

» Macedoniaui  senatusconsulti  aiictoritae  pe- 
ti ti  onem  ejus  pecuniae  non  impedii  quani  fi- 
liofatuilias  stiidiorum,  vel  legalionis  causa  ali- 
bi degenti  ad  necessario*  sumptus  , quos  pa- 
tria pietas  non  recusaret  , eredita  est.  Sea  ez 
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ontrartu  filii  post  morlem  ejus  de  peculio 
actio  in  patrem  competere  , ita  ilemupi  j>o Ie- 
ri! , si  anni  ulilis  tpaliurn  petiticm-m  non 
impedit-LSi  Cod.ad  msiatmsoóms.  maccdonian. 

Casus.  Filiofainilias  degenti  in  sclynlis  pe- 
cunia ra  mutuasti  : an  cesset  Marcdoiiianus 

quaeritur  ? respomletur  quod  sic  , si  ad  eam 
quantitatem  mutuasti  qunm  pater  erat  eroga- 
turus  , idest  tenetur  erogare,  et  hoc  in  pri- 
ma : et  hic  in  primo  casu  competi  I actio  de 
in  rem  verso,  lu  secondo  de  peculio  , idest 
si  in  utiles  tantum,  et  non  necesaarios  sumptin 
credi  tum  est.  Aceurs.  ■ « 

» 5-  13»  il  padre  avrà  i'  usufrutto  de'  bea 
a ni  del  figlio  sino  a che  costui  non  giunga 
a all'  età  di  anni  diciolto  compiti  , e sino 
a alla  emancipazione  che  potesse  aver  luogo 
» prima  di  questa  età. 

a Quando  il  |>adre  sia  premorto  , la  Dia- 
li dre  avrà  la  metà  di  questo  usufrutto  sino 
a a che  il  figlio  non  giunga  alia  maggiore 
a età , o sia  emancipato.  Art.  398.  teg.  rie. 

Giustiniano  concesse  il  benefìcio  eguale  del- 
l'usufrutto  non  solo  al  padre,  ma  benanche 
all'avo,  ed  al  proavo,  quando  il  figlio  si 
trovasse  sotto  la  loro  potestà. 

* Si  quis  fìHusfàmi'ias , vel  patris  sui  vei 
avi,  vel  proavi  in  polestate  ronslilutiis,  ali- 
quid  sibi  acquisierit , non  ex  ejus  suLatantia, 
eujus  in  polestate  constitutus  sit,  sedai»  aliis 
quibnacunque  causis  quae  ex  liberalitate  for- 
tuuae  , vel  laboribus  suis  ad  eum  perveniant: 
ras  suis  parentibns  non  in  plcuum  sicut  a tv- 
tea  fuerat  sancì  tum  ) sed  usque  ad  usum  fru- 
ttimi soluto  ncqui  rei;  et  eorum  ususfructns 
quidem  apnd  patrein  vel  avum,  vel  nroàvum, 
quorum  ih  saeris  ( triliret  oineulis)  sit  con- 
atìtutus  permancat  : tìonrihìum  aulrm  filiisfa- 
milias  inhaereàt  ad  exempliim  tam  mater- 
narum  quam  et  huptiaHbus  causis  filiisfami- 
lias  acquisilarum  renati.  6.  §.  3.  Cori,  de 
boni s tftittc  libcris. 

Cèsi  due  autentiche  a questa  legge  io  stes- 
so Giustiniano  poi  dispose  che  quesl'usufrut- 
"to  non  si  dovesse  al  padre  f.  quando' gli  fos- 
We  interdetto  dal  testatoli:  3.  quando  egli  1- 
vteise  eoi  figlio  la  proprietà  dei  beni. 

* » F.xcipitur  quod  els  datar  vel  relinquitnr 

ah  ali  quo  parcntuin  conditionc  hgc  adjecta  , 
ne  ad  patrem  perveniat  ususfructus 
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» Item  hereditas  fra  tris,  soforisve , ad  quam 
uiut  cum  patre  aihnittctur.  Aulii,  ad  d.  I.  ti. 
cod.  de  boni s quae  tiberis.  » 

il  premesso  articolo  398  dispone  a favore 
del  padre  usufrutto  de' beni  del  tìglio  sino 
o.che  «ostili  non  giunga  ad  anni  dicriotto 
compili.  E se  egli  muore  prima  di  quinto 
tempo  ressa  l'usufrutto,  oppure  prosiegue  sino 
a elle  il  tìglio  fosse  giunto  a questa  età? 

n La  ragion  del  dubbio , dice  Delvincourt, 
si  deduce  1.  dal  che  anticamente  ne' paesi 
del  1 dritto  scritto  il  padre  conservava  per 
tutta  la;  sua  Vita  T usufrutto  de’  beni  de' tigli 
morti  prima  dell' emancipazione  ; e 3.  peri  hà 
l'articolo  tiao  ( 545  leg.  tiv.  ) porta  che 
l'usufrutto  accordato  fino  a che  un  terzo  sia 
giunto  a' tal  età,  deli  Le  continuare  sino  a 
quell'  epoca , malgrado  che.  il  terzo  sia  mor- 
to prima  dell  età  determinala. 

a Muliadiineno  io  penso  che  ■ 1’  usufrutto 
del  padre  e delia  madre  debbo  cessare  con 
la  morte  del  tìglio  trapassalo  prima  dell'età 
di  diciolto  anni  ,•  o prima  delia  sua  emanci- 
pazione ; ed  io  mi  eoli  fondo  su  questi  moli- 
vi: 1.  l'articolo  483  ( 3io  leg.  civ.  ) col- 
loca in  ultima  linea  , come  lo  abbiamo  già  fat- 
to osservare,  le  spese  funebri  , e quelle  di 
ultima  malattia  del  figlio,  perchè  suppon- 
ili».' siano  quetle  le  ultime  1 he  dovranno  es- 
sere a carico  del  padrtv  J»  altronde  questo 
articolo  im(»one  al  padre  che  gode  l’ usufrui- 
to, il  peso  degli  alimenti  , del  mante uimrn-  * 
lo,  e Jet f educazione  del  figlio.  Tulli  questi 
pesi  cessano  con  )a  morte  del  figlio  ; dunque 
il  profitto  devr  parimenti  cessare. 

a Secondariamente  la  legge  accorda  al  pa- 
dre o alla  madre  I"  usufruito  de'  beni  de' lo- 
ro proprj  figli.  Questi  morti , i beni  non  ap- 
partengono più  ad  essi.  Il  padre  e la  madre 
non  debbono  più  goderne,  poiché  il  di  loro 
dritto  si  estende  solo  a que’  beni  che  appar- 
tengono ai  di  loro  figli  ; ed  ecco  probabil- 
mente perchè  la  legge  si  è fervila  piuttosto 
del  vocabolo  jovissance  che  del  vocabolo  u- 
st'/ruit , perchè  si  sarebbe  potuto  conchiude-  , 
re  che  questo  usufrutto  si  dovesse  estinguere 
nelle  stesse  maniere  con  le  quali  si  estingue 
l'  usufrutto  ordinario. 

» In  terzo  luogo  l’  articolo  -54  ( questo 
articolo  non  è ritenuto  nelle  nostre  leggi  ci- 
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i >ili  ) concede  ai  padri  cd  alle  madri  che 
succedono  ai  proprj  figli  insieme  con  i col- 
» laterali  , I'  usufrutto  del'  terzo  della  porzione 
di  costoro , e ciò  indistintamente.  Or  se  essi 
conservassero  1'  usufrutto  dell'  intero  , non 
sareh!>e  necessario  di  uccordar  loro  quello 
del  terzo. 

» Quarto  in  fine  , il  godimento  di  cui  si 
tratta  ha  molto  più  somiglianza  ed  analogia 
con  la  guardia  nobile  o borghese  de’  paesi 
di  costumanze,  che  con  l' usufrutto  accorda- 
lo al  padre  ne'  paesi  di  dritto  scritto.  Or  la 
guardia  terminava  con  la  morte  naturale  o 
civile  del  minore. 

» 11  godimento  legale  può  cessare  ancora 
cou  la  rinunzia  del  padre.  Ma  si. domanda 
a questo  riguardo:  i.  se  questa  rinunzia  sa- 
rebbe riguardata  come  un  lucro  soggetto  a 
. collazione.  L’  affermativa , non  ci  sembra  af- 
fatto dubbia.  L'articolo  843  ( y6a  leg.  civ.)  or- 
dina la  collazione  di  tutto  ciò  che  si  è rice- 
vuto dal  defunto  direttamente  o indirettamen- 
te. Or  la  rinunzia  ad  un  dritto  acquistalo  , 
è certamente  un  lucro  indiretto  a favor  di 
colui  che  profitta  della  rinunzia. 

» Si  domanda  in  secondo  luogo,  se  i cre- 
ditori del  padre  potrebbero  in  virtù  degli  ar- 
ticoli li  fi"  e 6»a  ( liafi  e 54^  leg.  civ.  ) 
far  annullale  una  simile  riuunzia  , come  fat- 
ta in  pregiudizio  de' di  loro  dritti  ? Io  penso 
per  la  medesima  ragione  che  dove  tal  rinunzia 
debba  riguardarsi  come  uu  vantaggio,  i cre- 
ditori possono  domandarne  la  rivoca.  ( argo- 
mento tratto  dall’  articolo  788  ( jo5  leg.  civ.) 

» Ma  è ben  inteso  che  queste  due  deci- 
sioni si  applicano  solo  al  caso  in  cui  la  ri- 
nunzia sia  stata  pura  è semplice  ; che  ove 
fosse  una  conseguenza  dell’  emancipazione  , 
come  la  cessazione  dell’  usufrutto , in  questo 
caso  non  proviene , a parlar  propriamente  , 
dal  fatto  del  padre , ma  dalla  disposizione 
della  legge,  «che  d'altronde  l’ emancipazione 
é un  atto  emanato  dal  dritto  della  patria  po- 
testi , dritto  esclusivamente  annesso  alla  per- 
sona del  padre  e della  madre , è evidente 
che  i creditori  i quali  non  hanno  al  certo  il 
dritto  d’  impugnate  1'  emancipazione  , non 
hanno  neancne  quello  di  domandare  il  pro- 
seguimento dell'  usufrutto  , la  di  cui  cessazio- 
ne ila  conseguenza  necessari*  dell* emancipa» 


zione.  Per  la  causa  stessa  non  ti  sari  in  tal 
caso  neppur  luogo  a collazione. 

* Anticamente  nei  paesi  di  dritto  scritto 
si  aveva  un  opinione  Leu  singolare  su  questi 
diversi  punti.  Si  pensava  che  la  rinunzia  del 
padre  all'  usufrutto  legale  , anche  senza  eman- 
cipazione , non  era  un  utile  sottoposto  a col- 
lazione ; e da  un'  altra  parte  si  sosteneva  che 
puesta  rinunzia  , anche  quando  era  la  con- 
seguenza dell’ emancipazione,  poteva  esser» 
annullata  sulla  richiesta  de’  creditori.  Sembra 
difficili'  di  assegnare  una  ragione  plausibile 
di  questa  giurisprudenza,  la  quale  par  che’ 
sia  poco  d’ accordo  con  se  stessa  ; e credia- 
mo che  il  sistema  da  noi  stabilito  sia  tutto 
quello  che  può  immaginarsi  di  più  ragione- 
vole. Delvincourt.  Corso  di  codice  tifile  rol. 
a.  nota  ai.  al  tit.  8. 

» $.  i3.  1 pesi  di  questo  usufrutto  sono  i 
a seguenti  : 

■ i.  i pesi  stessi  ai  quali  sono  tenuti  gli 
» usufruii  uarj  : * . 

» a.  gli  alimenti  , il  mantenimento  e la 
» educazione  de' tigli  in  proporzione  delle 
» loro  sostanze  : 

n 3.  il  pagamento  delle  annualità  arretra- 
» le,  o degl'interessi  de' capitali: 

» 4.  le  spese  funebri , e dell'  ultima  mi- 
» lattia. 

» I pesi  suddetti  saranno  a carico  del  pa- 
» drc  nella  totalità  : a carico  della  madre  ’ 
■ per  la  sola  metà  drt.  agy.  Leg.  rio. 

Sulle  spese  dell'ultima  malattia  Delvin- 
court viene  ad  esaminare  di  quali  si  debbano 
esse  intendere  nella  soggetta  specie. 

» Egli  é certo  ( dice,  questo  illustre  giu- 
reconsulto ) che  prendendo  1’  articolo  solo 
in  se  stesso,  e senza  vef-un  rapporto  al  drit- 
to che  ha  preceduto  il  codiqe , s' intenderan- 
no sempre  le  spese  funebri  9 dell1  ultima  ma- 
lattia del  figlio.  Ciò  che  ha  prodotto  quistio- 
ne  su  questo  soggetto  si  è , che  nel  dritto 
antico  il  guardiano  o tutore  era  incaricato 
di  pagare  le  spese  funebri  di  coloro  la  suc- 
cessione de'  quali  scadeva  ai  minori,  e ù com- 
prendeva nella  guardia  ; ma  nulladimeno  io 
penso  che  all’  indicato  articolo  bisogna  con- 
servare il  senso  che  naturalmente  presenta  , 
ed  intenderlo  delle  spese  funehri  e di  ultima 
malattia  del  figlio  , de’ di  cui  beni  il  padre 
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o la  madre  ha  1'  usufruito , ed  io  ne  traggo 
argomento  dalle  considerazioni  seguenti  : 

• i.  Gli  autori  mettevano  altre  volte  te 
spese  funebri  in  prima  linea , perchè  erano 
effettivamente  le  prime  che  il  guardiano  do- 
veva pagare.  11  codice  al  contrario  le  pone 
in  ultimo  luogo,  probabilmente  perchè  sono 
le  ultime  che  il  padre  dee  soddisfare  ; or  dun- 
que esse  non  possono  essere  le  ultime  che  ri- 
guardano il  figlio. 

» a.  La  maggior  parte  delle  costumanze 
non  sottoponevano  espressamente  il  guardia- 
no al  pagamento  di  queste  spese.  Ma  nulla- 
dimeno  slimavasi  ch'egli  viera  tenuto  perchè 
queste  spese  facevano  parte  dt'' debiti  mobi- 
liari della  successione , debiti  a'  quali  il  guar- 
diano era  tenuto.  Oggidì  il  padre  o la  ma- 
dre che  ha  1’  usufrutto,  non  è tenuto  pe' ca- 
pitali di  questi  debiti.  Egli  non  deve  dun- 
que essere  temuto  alle  spese  funebri  del  pre- 
defunto P.iu  che  noi  sia  ad  ogui  altro  debito 
di  lui.  Qu  oste  spese  han  dovuto  esser  pagate 
dalla  successione  , e menomarla  di  altrettan- 
to : bona  non  inlelliguntur  nisi  dedurlo  aere 
alieno.  Delvincourt.  Corto  sul  codice  civile 
Voi.  s.  nota  1 5.  al  titolo  g. 

» 5-  >4-  Questo  usufrutto  cesserà  per  la 
■ madre  che  possasse  a seconde  nozze.  Art: 

» Zoo.  Lcg.  civ. 

Se  la  moglie  che  por  un  secondo  matri- 
monio abbia  perduto  l?  usufrutto  ritorni  ad 
esser  vedova  prima  che  i suoi  figli , siano 
pervenuti  all'  età  di  anni  dieciotlo  o siano 
tutti  emancipali,  l’usufrutto  ritornerà  anche 
a di  lei  profitto  f Delvincourt  sostiene  la  ne- 
gativa nel  seguente  modo,  ala  legge  non 
dice  che  resta  l' usufrutto  sospeso , ma  che 
tessa  di  fatto.  Sarebbe  d'uopo  adunque  di 
una  espressa  disposizione  della  legge  per  ri- 
stabilirlo. 

» Del  rimanente  dal  perebè  la  moglie  la 
quale  pass»  a seconde  nozze  perde  l' usufrut- 
to, si  è conchiuso  con  molto  fondamento,  e 
con  più  valida  ragione  che  la  moglie  la  qua- 
le vive  in  un  notorio  sregolamcnto  di  costu- 
mi dtbb’  esserne  egualmente  privata.  Cosi 
venne  deciso  a Limoges  il  16  luglio  1807 
ed  il  1 aprile  1810.  lina  contraria  decisione 

rrò  fu  data  fuori  dalla  corte  di  Aquisgrana 
3o  luglio  »8  li.  Ma  uou  può  negarsi  che 
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la  decisione  della  corte  di  Limoges  non  ab- 
bia a meritare  la  preferenza , come  di  gran 
lunga  più  morale,  e come  potendo  essere  pa- 
rimenti avvalorata  dall'  articolo  in  esame.  Del- 
v incourt.  Corso  di  cod.  civ.  toni.  a.  nota  19. 
al  tit.  8. 

a $.  i5.  Lo  stesso  usufrutto  non  si  esten- 
1 derà  a'  beni  che  i figli  potranno  atquista- 
» re  separatamente  colla  loro  fatiga  ed  in- 
• dustria  , nè  a quelli  che  loro  perverranno 
s per  donazione  o per  legato  colla  espressa 
a condizione  , che  u padre  o la  madi  e non 
» ne  abbiano  a godere.  Art.  3oi.  Lee.  civ. 

11  padre  e la  madre  possono  annullare  il 
dritto  di  usufrutto  del  superstite  fra  loro  do- 
nando tutti  i loro  beni  ai  loro  figli  per  do- 
nazione tra  vivi  o testamentaria , sotto  la 
condizione  che  il  superstite  non  ne  debba 
goderei 

» Non  se  ne  potrebbe  dubitare , dice  Toul- 
lier,  per  ciò  che  concerne  le  porzione  dispo- 
nibile che  il  figlio  riceve  dalla  liberalità  del 
donante  , il  quale  potea  disporne 'in  favore 
di  un  estraneo;  ma  per  ciò  die  riguarda  la 
riserva  che  il  padre  e la  madre  non  posso- 
no togliere  ai  loro  figli  , si  può  ben  dubita- 
re, se  uno  de'conjugi  abbia  il  dritto  di  pri- 
vare il  superstite  dell’  usufrutto  de'  beni.  Ciò 
premesso  bisogna  primieramente  distinguere 
tra  le  donazioni  fra  vivi,  e le  testamentarie. 
Riguardo  alle  prime  fa  uopo  nuovamente  di- 
stinguere : se  esse  sono  state  accettate  dal  pa- 
dre , o dalla  madre  in  nome  del  figlio  do- 
natario , quest’  accettazione  fatta  senza  riser- 
va pare  che  debba  essere  considerata  come 
una  rinunzia  tacita  al  dritto  di  usufrutto  ; ma 
se  queste  donazioni  fossero  state  accettate  con 
riserva  , o solamente  dagli  avi  , o se  si  trat- 
tasse di  donazioni  testamentarie , è difficile 
. il  credere  che  il  coniuge  donante  possa  pri- 
vare il  superstite  dell’  usufrutto  de’  beni  che 
compongono  la  riserva  ; poiché  i figli  non 
tengono  questi  beni  che  dalla  legge  , e non 
dalla  liberalità  del  loro  padre  , e della  loro 
madre.  * 

» E qui  è bene  di  osservare  che  il  presen- 
ate articolo  il  quale  permette  al  donante  d' 
imporre  la  condizione  che  il  padre  o.la  ma- 
dre non  debbono  avere  il  godimento  o 1’  u- 
s «frutto  de’  beni  donati , non  gli  permette  , 
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jdi  loro  Interdire  l' amministrazione  in  quali- 

à di  tutori,  cht  adessi  accorda  l'articolo  389 
( 3ia  Icg.  civ.  ).  La  corte  d’appello  di  Be- 

anzon  conchiuse  con  ragione  in  una  decisine 
,ic  de’  i5  novembre  1807  che  si  tlovea  ri- 
guardare come  non  scritta  la  condizione  con 
mi  il  testatore  avea  interdetta  al  padre  i’ am- 
ministrazione de’  beni  donali  al  tìglio  pece  at- 
tillarla ad  un  esecutore  testamentario  o cui  un 
«tiratore  speciale. 

» • Simile  condizione  è considerala  come 
contraria  agli  articoli  38g  Ji/o  e 3yi  ( ari. 
3i a a<)4  e 3i3  leg.  civ.  ) che  deferiscono 
al  padre , ed  alla  madre  senza  distinzione  1' 
amministrazione  de' heni  de’ loro  figli,  ed  nu- 
che contraria  ai  buoni  costumi  , in  quanto 
che  tende  ad  ispirare  a questi  ultimi  il  di- 
sprezzo e la  diffidenza  conira  gli  autori  de’ 
loro  giorni,  e ad  indebolire  In  pirla  pote- 
sti, una  delle  basi  dell’ordine  sociale.  Toni- 
lier.  Corto  di  drillo  civ.  toni.  ■*.  n.  1067. 

a f.  jtt.  11  padre  avendo  gravi  motivi  di 
* mal ron tento  per  la  condotta  di  un  figlio 
v avrà  i seguenti  mezzi’  di  correzione.  Art. 

» 3o».  1-cg.  civ. 

Nel  tribunale  di  appello  di  Bnisselles  si  agi- 
tò il  dubbio  se  il  padre  li»  ragione  di  chie- 
dere .a  detenzione  di  sua  figlia  pel  solo  ino- 
ltro che  la  madre  ricusa  di  rendergliela.  Con 
sentenza  de’  a piovoso  anno  ia  si  decise  per 
I pativa.  ’ 

a Fatto.  Madama  di  M.  volendo  far  pro- 
nunciare il  suo  divorzio,  si  separa  inconta- 
nente da  suo  marito. 

a Essi  avevano  due  figli  : il  padre  prende 
seco  fi  fanciullo  ; e la  madre  si  ritiene  la 

figlia. 

» Era  questa  appena  giunta  all’  età  di  se- 
dici anni,  ed  il  pare  la  richiama  sotto  pre- 
testo di  compiere  la  educazione  di  lei. 

» Nel  vendemmiale  dell’anno  la  , inti- 
mazione alla  madre  di  consegnare  la  figlia. 

» RiGuto  fo-male. 

» Allora  il  padre  si  dirige  «1  ^ presidente 
dei  tribunale  civile  del  circondano  ;’  e rer- 
/ din ente  gli  espone  di  avere  i più  forti  mo- 
tivi di  malcontento  per  prie  della  propria 
- 

■ Che  dal  momento  che  una  giusta  sol- 
lecitudine lo  avea  determinato  a richiamarla 
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presso  di  lui,  ella  si  era  unita  alla  madre  , 
per  non  ascoltarlo  , e resistere  entrambe  di 
accordo  alle  sue  più  formali  intenzioni.  ■ 

v Che  un  tal  rifiuto  oltraggia  del  pri  la 
natura  e la  legge  , le  quali  investono  il  p. 
<Jrr  di  una  piena  autorità  sopra  i suoi  figli  ( 
ed  affidano  ad  esso  interamente  la  lor  dire- 
zione , anche  pndente  la  causa  di  divorzio 
Ira’  conjugi.  Art.  atti  , lib.  1 del  codice  ci» 
vile. 

» Che  una  sì  fatta  ingiuria  all’  autorità 
pterna  è ancor  più  ributtante  pr  prie  di 
una  figlia,  da  cui  si  dee  attendere  obbedien- 
za e ri. petto  ; da  mia  figlia  soprattutto  , a 
cui  la  protezione  paterna  diventava  anco  più 
necessaria  , e la  cui  età  esigeva  una  maggior 
vigilanza  , e raddoppiamento  di  cure  pr  la 
sua  educazione. 

» Cosi  fatte  considerazioni  mossero  il  pre- 
sidente del  tribunale,  il  quale  dopo  aver  con- 
ferito col  commessa  rio  del  governo  , rilasciò 
lì  ai  vendemmiale,  anno  ìa,  l’ordine  di 
arresto. 

» In  conformiti  dell'articolo  a-6  , la  fi- 
gli» di  M. ......  indirizza  una  memoria  al  corn- 
ine...ario  presso  il  tribunale  d'appllo  di  Brus- 
selle*  ' t . f 

» EH»  espile  che  veruna  azione  della  sua 
vita  non  poteva  giustificare  la  severa  misura 
presa  dal  padre.  Che  quanto  un  lai  gastigo 
e giusto  allorché  fi  inflitto  ad  un  figlio 
discolo  e scapestralo  , che  insulta  il  pdre  , 
negandogli  il  conveniente  risptto  ed  i dovu- 
ti riguardi , altreltijnto  è incompetente  ed  in- 
giusto quando  viene  a colpire  un  figlio  do- 
cile c sottomesso.  Posta  nella  difficile  alter- 
nativa o di  disobbedire  a suo  pdre,  o di  ab- 
bandonare una  madre  , colla  quale  fin  dalla 
sua  più  tenera  età  contrasse  una  dolce  abitu- 
dine , seco  lei  convivendo  , rhi  dee  ella  ascol- 
tare f chi  de’  due  preferire  T Da  una  parte 
natura  la  chiama , natura  la  trattiene  djdl’ai- 
tra.  Le  leggi  civili  tacciano  dunque  cessare 
questa  crudele  prplessità  ; ma  non  punisca- 
no come  delitto  ciò  che  non  é una  colp  , 
né  una  mala  volontà  , ma  soltanto  é in  lei 
una  iinptenza  di  agire  altrimenti. 

» Ollredicchè,  sono  poi  questi  di  tali  fat- 
ti che  possono  cagionare  net  pdre  que’ mal- 
contenti e dispiaceri  gravissimi  di  cui  P“»\ 
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la  legge  ? Sono  questi  ragionevoli  molivi  Hi 
giUarla  in  tuia  prigione  accanto  a' malvagi/ 

Se  essa  ha  mancato  Hi  rispettar  a suo  nadir  , 
se  ricusa  Hi  obbedire  alla  volontà  Hi  lui  , 
forse  in  tal  guisa  apprenderà  a rispettarlo  e 
ad  obbedirlo  ? Forse  nel  fondo  di  uu  carce- 
re ella  udirà  la  voce  di  quelli  che  dovreb- 
l>cro  ricondurla  alla  sana  ragione  , nel  caso 
che  avesse  deviato  da’  suoi  sacri  dettami  / 
Trovasi  forse  colà  la  scuola  de’  costumi  , e 
de’  doveri  eh’  ella  dee  adempire  / È forse 
quello  lilialmente  1’  asilo  di  una  fanciulla  di 
16  anni . a cui  tutto  il  rimprovero  che  le  si 
fa  , consiste  in  un  soverchio  attaccamento  a 
sua  madre  ? No:  questo  è il  luogo  al  con- 
trario, cui  la  giusti /.ia  dee  vietarle  l’ingres- 
so ; anzi  dee  chiuderlo  con  diligenza.  K il 
ritiro  de' delinquenti;  esc  pur  si  vuole,  quel- 
lo de' figli,,  le  cui  continue  sfrenatezze  do- 
mandano un  pronto  e severo  gastigo  : ciò 
che  non  merita  certamente  la  giovine  figlia 
M 

» Queste  ragioni  furono  accolte  dal  presi- 
dente e dal  commessario  presso  il  tribunale 
di  appello. 

» Visto  da  noi,  presidente  del  tribunale 
di  appello  sedente  a Rrussrlles,  H rapporto 
tatto  dal  commissario  del  governo  presso  di 
questo  tribunale  li  r4  nevoso,  anno  13,  in 
esecuzione  dell’ articolo  Sy (5  del  codice  civi- 
le, di  una  memoria  indirizzatagli  da  mada- 
migella Luigia  Donienica-Giovanna  di  M.  fi- 
glia unica  di  Alessandro  M. , possidente  , 

domiciliato  a dipartimento  della  Lys  , 

e di  madama  Isaliella-Luigia  d' O di  lui 

moglie  : tendendo  questa  memoria  a far  ri- 
vocare 1 ordine  di  arresto  , e la  permissione 
di  detenzione  della  di  lei  persona  rilasciato 
ad  istanza  del  padre  dal  presidente  dtd  tri- 
bunale civile  di....  li  zi  vendemmiale,  an- 
no ìa  , 

» Visto  il  decreto  emesso  sopra  questa  me- 
moria dal  commissario  presso  il  tribunale  d’ 
appello  11  n frimaio,  anno  ta,  porlaute 
ordine  a quello  presso  il  tribunale  civile.... 
di  render  conto  de"  fatti  riassunti  ad  esame 
in  detta  memoria  dietro  interpcllazione  del 
padre  della  predetta  madamigella  , che  ha  l’età 
d anni  sedici  e mesi  quattro;  di  specificare 
• sottoscrivere  i gravi  motivi  di  malcontento 


sulla  condotta  di  sua  figlia,  0 su  i traviamenti 
a cui  si  fosse  abliandonata , e che  necessitas- 
sero i mezzi  della  di  lei  correzione , a ter- 
mini degli  articoli  369,  e 3 1 7 del  codice  civile  ; 

» Vista  la  risposta  del  commissario  anzi- 
detto , e le  dichin  razioni  presentate  e sotto- 
scritte  dal  padre. 

» Visto  l’ordine  dell’arresto  sopraddetto 
e quello  pure  di  giustizia  unito  al  medesimo  : 
a»  A’ custodi  delle  case  di  detenzione,  di 

ricevere  1‘  auzidetta  madamigella, e ad 

ogni  addetto  nU'esi'rrizio  della  pubblica  forza 
di  prestare  mano  forte  alla  sua  esecuzione.  a* 

E dopo  di  avere  avuti  tult’  i risi  hiarimen- 
ti  relativi  alla  materia, 

» Atteso  che  da'  medesimi  chiaramente  ri- 
sulta non  aver  il  padie  aitivi  scopo  che  quel- 
lo di  riprendersi  l' autorità  paterna  in  tutta 
la  estensione , come  1’  articolo  367  del  codi- 
ce gli  accorda  , sulla  di  lui  Gglia  , per  veglia- 
re egli  stesso  alla  educazione  ed  istruzione  ; 
ciò  che  non  esigeva  il  mezzo  straordinario 
autorizzato  da’  menzionati  articoli  3by,  e 3y  i 
del  codice  : 

» Il  tutto  ben  ponderato,  ed  usando  del 
potere  attribuitoli  dall’articolo  37(1  del  codi- 
ce civile. 

» Rivogliamo  1’  ordine  di  arresto  rilasciato 
rontro  madamigella  Luigia- Donimi  ca-Giovan- 
na  di  M....  dal  presidente  del  tribunale  di...., 
Il  31  vendemmiale,  anno  13:  annulliamo  in 
consegv*nza  ogni  mandato  di  esecuzione  al- 
legatovi , come  pure  tutto  ciò  che  si  é fat- 
to in  relazione  a tal  procedura. 

» Il  C.  M resta  libero  di  usare  de' mezzi  trat- 
ti dall’uso  ordinario  dell’ autorità  paterna,  t 
che  le  leggi  gli  accordano  per  assicurare  alla 
di  lui  figlia  quella  educazione  die  esige  il  suo 
stato;  e che  la  sorveglianza  e la  pietà  pater- 
na dovettero  o debbono  a lui  suggerire. 

» Incarichiamo  il  commissario  del  governo 
presso  il  tribunale  di  appello  a prestar  ma- 
no all’esecuzione  delle  presenti. 

a J.  17.  Se  il  figì  io  non  ha  compiuto  I' 
a anno  sedicesimo  , potrà  il  JHidre  farlo  le- 
a nere  in  arresto  per  un  tempo  non  maggio- 
a re  di  un  mese.  Il  presidente  del  tribunale 
a civile  della  provincia  , o valle,  sulla  richie- 
a sta  del  padre  dovrà  ordinario.  Art.  3«>3. 
a Lcg.  CiV. 
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V imperatore  Alessandro  concesse  facoltà 
eguale  al  padre  di  famiglia. 

a Si  filius  tutu....  Quein  si  pielatem  patri 
dchifam  non  agnoscit,  castigare  jurc  palriac 
]>oteslatis  non  prohiberis  : seriore  remedio 
usurus  , si  in  pari  contumacia  perseveraverit, 
dunque  praesioi  provinciae  oblaturus  . dictu- 
ro  sentcntiam  quam  tu  quoque  dici  Volueris 
/.  i.  Cod.  de  pai.  polest. 

Casus.  Si  filtusfamilias....  patri  non  obe- 
diat  castigare  eum  poterli.  Si  vero  in  conlu- 
macia  perseveraverit , eum  judici  ofierat  acce- 
ploro  de  filio  vindictam  qualezu  pater  volue- 
rit.  Acr.urs. 

a $.  iB.  Dal  eomiuciamento  dell'  anno  de- 
a cimosesto  sino  alla  maggiore  età , o sino 
a alla  emancipazione  che  possa  aver  luogo 
» prima  di  tale  età  , il  padre  potrà  doman- 
» dare  1’  arresto  del  figlio  per  sei  mesi  al 
r più.  11  presidente  del  tribunale , dopo  a» 
«ter  conferito  col  procuratore  ligio , accorr 
« derà  o negherà  1’  ordine  dell’  a «Testo , e 
► potrà  nel  primo  caso  abbreviarne  la  dura-, 
a la.  Art.  3o4-  Leg.  civ. 

Il  presidente  del  tribunale  per  accordare 
o negare  1'  ordine  dell’  arresto  dee  conoscerr 
ne  i motivi  dal  padre , che  ne  fa  la  doman7 
«la  ? JL  alici  «nativa  é di  ragione.  Quando  il 
magistrato  è messo  nella  facoltà  di  decidere 
è mestieri  che  ne  abbia  gli  elementi.  Da  ciò 
ne  «-isulta  che  valutandosi  i motivi  giusti,  o 
capricciosi  per  1 arresto  del  figlio  domanda- 
lo dai  padi'e  , la  deliberazione  del  presiden- 
te che’f  niega,  o l’ammette  si  ha  sempre 
dettata  da  un  calcolo  di  equità , e di  ra- 
gione. 

« J.  «g.  Nell’uno  e nell'altro  caso  non 
« avrà  luogo  scrittura  o formalità  alcuna  : il 
» solo  ordine  di  annesto  sarà  ridotto  in  iscrit- 
« to.  senza  esprimerne  i motivi. 

« 11  padre  sarà  soltanto  tenuto  a soscrivere 
« un  alto  con  cui  si  obblighi  di  pagare  le 
’»  spese  e somministrare  i congrui  alimenti. 

« Art.  3o5.  Leg.  civ. 

Quale  sarà  il  luogo  in  cui  dovrà  espiarsi 
tale  arresto /Il  medesimo  dubbio,osserva  Male- 
ville,  si  presentò  al  tribunato  di  Parigi  ,d'  onde 
il  console  Lebrun  venne  a dimostrare  ■ che 
coi  racchiudere  i figli  nelle  case  di  correzio- 
pe  si  veniva  ad  avviarli  nella  carriera  del  vi- 
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zio  , ed  a corrompere  del  tutto  11  loro  cuore , se 
mai  fosse  vizioso.  Furono  colpiti  tutti  gli  a- 
nimi  da  tale  sensatissima  riflessione,  e se  non 
si  rivocarono  le  già  prese  risoluzioni  , ciò 
nacque,  perchè  si  ebbe  lusinga  di  veder  for- 
niate delie  vere  case  di  correzione , quali  fu- 
rouo  idiote  dall’ assemblea  costituente.  Si  tol- 
se poi  dall’articolo  la  parola  casa  di  corre- 
zione, ondo  n«m  cadesse  in  animo  che  il  le- 
gislatore avesse  voluto  mirare  a quelle  , che 
di  presente  ci  sono. 

» l’ino  a che  si  rechi  ad  effetto  il  lode- 
vole disegno  di  erigere  delle  case  acronrie  a 
quest’uopo,  io  proporrei,  che  in  mancanza 
di  ogni  altra  casa  o religiosa  o civile  si  po- 
tessero racchiudere  i figli  reprobi  nelle  ca- 
mere separate  de’ Licei  e da’  Pritauei , ridotte 
a guisa  di  carcere,  od  ancora  nelle  fortezze 
secondo  1’  età  e la  situazione  de’  figli.  E vip- 
più  (ombra  da  abbracciarsi  un  tale  partito  , 
che  secondo  l'articolo  ’ijH  il  padre  noi  ri- 
cercare l’ordine  dell’arresto  deve  obbligarsi 
tu  iscritto  a pagare  tutte  le  spese  e a som- 
ministrare il  necessario  nutrimento.  Né  segue 
quindi  , che  i soli  padri  agiati  possono  pro- 
fittare di  «jucsto  favore  della  legge , c che  i 
poveri  non  hanno  alcun  mezzo  di  opporsi  a 
traviamenti  de'  loro  figli.  Che  se  si  porgesse 
attenzione  al  vantaggio  che  ne  risentirebbe 
la  pubblica  morale,  ove  si  reprimesse  lo  scan- 
dalo cosi  comune  delle  ingiurie  latte  da  figli 
a tanfi  sventurati  genitori , forse  non  riguar- 
derebbe le  spese  che  potrebbe  ragionare' 
allo  stato  la  loro  prigionia  in  una  fortezza  ; 
donde  , corretti  che  fossero , potrebliero  usci- 
re a reclutare  l'armata,  Alalcvillc.  Osserva- 
zioni all'  articolo  3òo  del  codice  civile. 

a (.  no.  È sempre  in  facoltà  del  padre 
» l’ajibrev’are  la  durata  dell'arresto  dn  lui 
» ordinato  o richiesto.  Se  il  figlio  messo  in 
» libertà  ricade  in  nuovi  traviamenti  , può 
a nuovamente  essere  arrestalo  colle  regole 
» prescritte  negli  antecedenti  articoli.  Art. 

« 3oG.  Leg.  civ. 

«Sei  caso  di  recidiva  . l' arresto  può  oltre- 
passare il  periodo  di  sei  mesi  stabilito  coll* 
articolo  3o4  i*  La  negativa  è dettata  dall'ar- 
ticolo stesso.  Ivi  determinato  l'arresto  del  ti- 
glio per  sei  mesi  al  più , questo  tempo  esclu- 
de un  periodo  maggiore.  D’ altronde  è con- 
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cesso  al  padre  di  abbreviarlo  , e non  già  di 
accrescerlo. 

a 5.  ai.  Se  il  padre  è passalo  a seconde 
a none , per  ottenere  T arresto  del  figlio  del 
a primo  letto  dovrA  conformarsi  all’  articolo 
a Jo4  quando  anche  il  figlio  non  fosse  per» 
a venuto  all'  anno  decimosesto.  Art.  3 07. 
a Leg.  rie. 

Vedi  il  $.  16 

a 5-  a»*  La  madre  sopravvivente  e non 
a rimaritata  non  putrì  fare  arrestare  il  fi* 
a glio  , se  non  coll'assenso  di  due  più  pros- 
a timi  parenti  paterni , e mediante  istanza  , 
a conformemente  all'articolo  3o4-  Art.  3o8. 
a Leg.  civ. 

a Pare  che  bisogni  il  concorso  di  entram- 
bi , dice  Delvincourt,  . Se  uno  di  due  non 
consentiva',  la  detenzione  non  potrebbe  aver 
luogo,  almeno  per  questo  mezzo.  Ma  potreb- 
be essere  richiesta  sia  dal  tutore,  sia  dalla 
madre  stessa  , se  fosse  tutrice  secondo  la  for- 
ma prescritta  dall' articolo  468  (3qi  feg.  civ.), 
cioè  coll' autorizzazione  del  consiglio  di  làmi- 
glia,  il  quale  deciderebbe  allora  a pluralità 
di  voti.  ( art.  4 16.  ) ( 537  **•*•  ) 

» Che  vira  a risolversi  se  non  vi  fossero 
parenti  paterni , o se  costoro  abitassero  ad 
una  distanza  molto  lontana  ? Bisognerebbe 
allora  ricorrere  all'articolo  4®B  ( 3gi  leg. 
civ.  ) Delvincourt.  Corso  ili  coti.  civ.  tom.  a. 
nota  fi.  e 10.  al  tit.  8. 

D'altronde  Toullier  stima  che  la  madre 
nel  soggetto  raso  a potrà  ricorrere  a due  a- 
mici  del  padre.  Corso  di  dritto  civile  : nota 
al  n.  io5j. 

„ $.  a3.  Quando  il  figlio  avrà  beni  pro- 
,,  prj  o eserciterà  una  professione,  non  po- 
,,  Irà  aver  luogo  il  di  lui  arresto  , se  non 
n per  mezzo  di  una  istanza  nella  forma  pre- 
„ scritta  nell'articolo  3»4  anche  quando  non 
n fosse  giunto  all'età  di  sedici  anni. 

,,  Il  figlio  arrestato  potrà  indirizzare  Una 
„ memoria  al  regio  procuratore  presso  la 

gran  corte  civile. 

„ Costui  si  farà  render  conto  dell’ affare 
„ dal  procuratore  regio  del  tribunale  civile, 
,,  • ne  farà  relazione  al  presidente  della  gran 
„ corte  civile , il  quale  dopo  di  averne  data 
„ notizia  al  padre,  cd  aver  prese  le  conve- 
,,  nienti  informazioni  , potrà  invocate  o mo- 
Ar  melimi  ^ Diz.  Tomi  IL'. 


„ dificare  l’ordine  dato  dal  presidente  del 
„ tribunale  civile  Art.  3og  Leg.  civ. 

Vedi  il  5-  16.  Decisione  della  corte  di  ap- 
pello di  Brussellcs. 

„ J.  a4*  Gli  articoli  3o3  3o4  3o5  e 3o6 
,,  sono  comuni  al  padre  cd  alla  madre  de' 
,,  figli  naturali  legalmente  riconosciuti.  Art. 
■ 3 io.  Lee.  civ. 

Unica  ed  eguale  è al  dir  di  Paolo  la  ve- 
nerazione dovuta  ai  genitori. 

„ Parentes  naturales  in  ;jus  vocare  n«mo 
potest.  Una  est  enim  omnibus  parentibus  ser- 
randa reverenda.  /.  6.  D.  de  in  jus  vacando. 

Casus.  Sicut  legitimum  patrem  filius  in  jus 
vocare  non  potest  sine  venia,  ita  parentes 
naturale*  filii  npn  votali t sine  verna.  Vi- 
vianus. 

Queste  disposizioni  riguardano  i dritti  sul- 
la persona  „ osserva  Delvincourt  „ ma  non 
già  i dritti  su  i beni , che  vanno  unicamen- 
te a vantaggio  de' genitori  ec. 

» Or  dunque  nemo  ex  dclicto  suo  debet  con- 
segni emolumentum.  È da  notarsi  che  1'  art. 
383  ( art.  3 10  leg.  civ.  ) si  contenta  di  di- 
chiarar comuni  ai  genitori  de' figli  naturali 
gli  articoli  376  ( art.  3o3  leg.  civ.  ) 377 
( 3o4  leg.  civ.  ) 378  ( 3o5  leg.  civ.  ) « 

379  ( 3o6  leg.  civ.  ).  E perchè  mai  non 
vi  ha  aggiunto  gli  articoli  38o  ( 307  leg. 
civ.  ) 38i  ( 3o8  leg.  civ.  ) e Ì8a  ( 3og 
leg.  civ.  )T  Relativamente  all'articolo  38 1 vi 
ha  una  ragione  sensibile , ed  è che  il  figlio 
naturale  non  avendo  altri  congiunti  che  i 
suoi  genitori , ed  essendo  assolutamente  stra- 
niero, quanto  ai  rapporti  civili,  ai  prenti 
di  costoro,  non  si  poteva  esigere  il  concorso 
de' parenti  paterni.  Ma  io  confesso  essermi 
impossibile  di  rintracciare  un  motivo  plausi- 
bile pr  giustificare  l'omissione  dell'articolo 

380  e 38l.  Dobbiam  temere  forse  meno  la 
malevolenza  della  moglie  del  padre  p '1  fi- 
glio naturale , che  p '1  figlio  legittimo  di  suo 
marito  T I motivi  chehan  fatto  esigere  il  concorso 
dell'  autorità  pr  l'arresto  del  figlio  minore  di 
sedici  anni , ove  possegga  de’  beni  personali  , 
oche  abbia  uno  stato,  e che  gli  attribuisco- 
no negli  stessi  casi  il  dritto  di  ricorrere  con- 
tro l’ ordine  di  arresto , sono  forse  meno  va- 
lidi riguardo  al  figlio  naturale  che  riguardo 
al  figlio  legittimo?  Io  penso  dunque  cbt  gli 
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»rticuli  38o  e 38i  sieno  applicabili  cgual- 
mi'Ulc  ai  figli  naturali.  Il  signor  Proud/wn 
il  quale  è <ii  un  avviso  contrario  intorno  al- 

I articolo  38a  ne  dà  per  ragione  che  sia  più 
dillkile  di  supporre  imo  stato  e de"  beni  nel- 
la persona  di  un  figlio  naturale , elle  in  quel- 
la di  un  figlio  legittimo. ‘Ma  questa  ragione 
è evidentemente  nulla.  In  che  mai  può  su 
tutto  ciò  influire  la  qualità  di  figlio  natura- 
le? Qual' è lo  stato  elle  un  fanciullo  di  quin- 
dici anni  potrà  avere  essendo  figlio  legittimo, 
e non  avere  se  naturale?  Da  un'altra  parte 
il  figlio  naturale  non  può  posseder  de'  beni 
provegnenti  dalla  successione  di  suo  padre  o 
di  sua  madre?  ec. 

,,  Ma  qui  rimane  una  difficoltà  : rtimc  mai 
la  patria  potestà  Verrà  esercitata  rispetto  al 
figlio  maturale?  L'articolo  3y3  ( 289  Jeg. 
civ.  ) non  è in  questo  luogo  applicabile,  poi- 
ché non  vi  c matrimonio.  Dietro  il  principio 
precedentemente  stabilito , cioè  che  la  patria 
potestà  risegga  virtualmente  nella  persona  de’ 
genitori , noi  avvisiamo  che  se  il  fanciullo 
non  è stato  riconosciuto  che  dal  padre  o dal- 
la madre  , la  potestà  dev  esercitami  da  chi 
ha  riconosciuto.  S'egli  sia  stato  riconosciuto 
da  ambulile  , ambidue  dovranno  congiunta- 
mente  esercitarla.  Ed  in  fatti , qualora  il  pa- 
dre e la  madre  sono  maritali  , è cosa  sem- 
plice che  la  moglie  la  quale  è essa  stessa 
sotto  posta  alla  potestà  del  marito , non  abbia 
l' esercizio  della  patria  potestà.  Or  questa  ra- 
gione qui  non  esiste.  Si  oppone  l’ art.  1 58 
172  leg.  civ.  ) il  quale  pel  matrimonio 
1 figlio  naturale  non  esige  che  il  consenso 
del  padre,  anche  allorquando  c riconosciuto 
dalia  madre.  Ma  è egli  evidente  che  quest' 
ultima  disposizione  sia  unicamente  relativo  al 
matrimonio  che  la  legge  cerca  sempre  di  fa- 
vorire. 

,,  Quid  se  essi  non  sono  di  accordo  sulla 
custodia,  o educazione  del  fanciullo?  1 tribu- 
nali esamineranno  quid  utiUus  a quest'ultimo. 

,,  Ma  se  il  padre  non  ha  riconosciuto  , o 
se  è morto  , come  mai  la  potestà  sarà  eserci- 
tata dalla  madre  , se  il  figlio  è minore  di  se- 
dici anni?  11  signor  Proudhon  pensa  che  la 
madre  può  in  questo  caso  ordinare  la  deten- 
zione. lo  non  posso  abbracciare  questa  opi- 
nione ; primo,  perchè  mi  sembra  immorale 


1'  accordare  un  drillo  alla  madre  naturala 
che  la  'legge  ricusa  alla  madre  legittima,  cd 
in  sccoudo  luogo,  perche  l' intervenzione  del 
giudice  qui  è tanto  piò  necessaria  iu  quanto 
che  manca  la  gareulia  che  risidta , relativa- 
mente alla  mai  ire  legittima,  dal  concorso  de' 
due  più  prossimi  parenti  paterni. 

„ Quid  se  la  madre  naturale  è maritata 
ad  un'altra  persona?  Ella  non  debb’ essere 
più  favorevuuuente  trattala  della  madre  legit- 
tima , la  quale  va  priva  in  questo  caso  dell’ 
esercizio  della  patria  potestà.  Questa  appar- 
terrà dunque  allora  al  padre  solo,  edili  sua 
mancanza  al  tutore,  a norma  dell’ art.  468 
( 3tji  leg.  civ.  ) Dclvincourt.  Corso  di  drit- 
to civile  voi.  2.  nota  21.  pi  titolo  8. 

PATROCINATORE.  Vedi.  Avvocato. 

11  PEGNO.  J.  1.  Il  pegno  è un  contrai- 
li to  col* quale  il  debitore  dà  al  suo  credi- 
li toire  una  cysa  per  sicurezza  del  debitore. 

11  'tri.  ig4«.  Lea.  civ. 

,,  Quando  sia  data  una  cosa  mobile  rilie- 
» ne  il  nome  di  pegno.  » 

,,  Quando  sia  data  una  cosa  immobile  ti 
si  chiama  anticresi.  Art;  194*-  Idem. 

La  definizione  del  pegno  è di  Ulpiano. 

1,  Proprie  pignus  dicimus  quod  ad  credi- 
forem  Irausil.  I.  19.  jj.  a.  D.  de  pignorali - * 

ha  actionc.  ' . '}■ 

Cajo  fa  derivare  la  voce  pegno  da  pugno 
l>er  la  tradizione  della  cosa  mobile  che  si  fa 
dal  debitore  al  creditore. 

„ Pignus  appellatimi  a pugno;  quia  res 
quae  pignori  daiuur  manti  traduntnr;  unde 
edam  videri  potest  veruin  esse , quod  quidam 
pulant  pignus  proprie  rei  mobilis  cunstitui. 

I.  237.  5.  2.  U.  de  verb.  et  rer.  significai. 

Vinnio  considera  il  pegno  sotto  un  tripli- 
ce aspetto.  L’ lia  per  la  cosa  obbligata  al  credi- 
tore per  un  debito  ; per  un  dritto  del  creditore 
costituito  in  una  cosa  ; e finalmente  pel  con- 
tratto con  cui  quel  dritto  si  costituisce. 

„ Pignus  in  jure  nostro  triplicem  fere  si- 
gniGcationem  habet.  Nani  et  rem  significai 
prò  debito  creditori  obligafam,  et  jus  credi- 
tori in  ea  re  constitutum , et  denique  contra- 
ttimi quo-  jus  illud  coustituitur.  t innii  insti - 
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tut.  Uh.  3.  tit.  i5.  Quihus  modis  re  con- 
tnihitur  obligalio  $.  4-  »•  < ■ 

11  dritto  romano  confonde  talvolta  il  pe- 
gno colla  ipoteca.  Cujacio  però  distingue  1' 
uno  dall'  altra  in  ragione  del  contratto. 

,,  Pignus  est  contractus  quo  quid  creditori 
obligatii"  Ira n siala  possessione,  ut  in  ea  cau- 
sa sit . quoad  dolutimi  exsolvatur Hypo- 

theca  est  etiain  pignus,  sed  pacioni  non  con- 
tractus,  ejus  possessio  non  trausit  in  credito- 
rem.  Cujacii  Commcnt.  in  tit.  a4-  de  pigno- 
ra!. act.  li b.  4*  codicìs.  I.  E. 

,,  t).  a.  11  pegno  conferisce  al  creditore  il 
„ dritto  di  farsi  pagare  sulla  cosa  pignorata, 
,,  con  privilegio  e prelazione  agli  altri  cre- 
,,  ditori.  Art.  iqf3.  Lcg.  eie. 

Emerge  da  questo  articolo  che  il  pegno 
essendo  una  (idejussionc  reale  non  costituisce 
un  dritto  di  proprietà  su  1’  oggetto  pignora- 
to» favore  del  creditore.  Costui  acquista  solo  nel 
medesimo  oggetto  un  privilegio  nel  concorso 
con  altri  creditori  per  essere  soddisfatto  ; e 
ciò  su  la  massima  degli  imperatori  Dioclezia- 
no, c Massimiano  i quali  han  rescritto  che 
colui  il  quale  ha  un  dritto  reale  è preferito 
a quegli  che  ha  un  privilegio  permanale. 

,,  Eos  qui  acceperunt  pignora,  cum  in 
rem  actionem  ( sciiieet  hypothccnrlam  ) ha- 
hoant , privilegio  omnibus  quae  persortalibus 
actiouibus  rompelunt  (u/  adio  deponti  quae 
est  privilegiala.  Idem  etiam  in  ea  condictio- 
ne  quae  datar  tponsae  non  eontrado  matri- 
monio. Idem  et  in  ea  ijmrr  cantra  procura 
torem  datur  etc.  ) praeferri  constat.  /.  9.  Cod. 
qui  potiores  in  pignori  etc. 

Casus.  Qui  personalem  hahet  actionem,  et 
hypotlieram  praefertftr  illi  qui  tantum  hahet 
personalem,  licei  in  personali  actione  ha  beai 
privilegium.  Accurs. 

,,  §.  3.  Tal  privilegio  non  ha  luogo,  se 
,,  non  quando  vi  sia  un  atto  pubblico,  o una 
,,  scrittura  privata  debitamente  registrata  , 
11  che  contenga  la  dichiarazione  della  somma 
,,  dovuta,  come  pure  la  specie  e la  natura 
„ delle  cose  date  in  pegno,  o vi  sia  annes- 
,.  so  uno  stato  della  loro  qualità,  peso,  e 
,,  misura. 

,,  Tuttavia  la  riduzione  dell’  atto  in  iscrit- 
,,  tura  e la  sua  registrazione  nò*  sono  ri- 
,,  chieste,  se  non  quando  si  tratti  di  un  og- 


,,  getto  eccedente  il  valore  di  cinquanta  du- 
,,  cali.  Art.  1944-  b-cg.  eia.  I .. 

L’ imperator  Leone  rescrisse , che  il  dritto 
di  pegno,  c d’ipoteca  non  possa  sostenersi  se 
non  per  mezzo  di  pubblici  istrumcnli,  an- 
corché posteriori  ad  al  tic  scritture  convali- 
date dalla  soscrizionc  di  più  testimoni. 

,,  Si  jtts  pignori* , vel  hypothecae  ex  hu- 
jusmodi  instrumentis  vendicare  ( per  hypo- 
theeariam  ) qiiis  sihi  con  tendi!,  eum  (pii  jn- 
strumenlis  pnblice  confectis  ni  ti  tur,  praeponi 
decernimus,  etiam  si  posterior  is  contineatur, 
nisi  forte  probatae  atque  integrae  opinionis 
trium  vel  ampli us  virorum  suhscriptiunes  eis- 
dem  idiochris  ( cantio  privata  jam  trino  te- 
ste notata  ) contineatur  , tunc  enim  quasi 
puLlice  confecta  accipiunlur.  I.  11.  5.  a.  Cod. 
qui  potiores  in  pignorc. 

„ $.  4.  Il  privilegio  accennato  nel  prece- 
„ drnte  articolo  non  si  stabilisce  sopra  i mo- 
„ bili  incorporali , come  sono  i crediti  rite- 
,,  nenti  la  natura  di  beni  mobili,  se  non 
„ con  atto  pubblico  o privato  , registrato  o 
„ notificato  al  debitore  del  credito  dato  in 
„ pegno.  Art.  1945-  Erg.  civ.  >. 

Risulta  da  queste  disposizioni , che  man- 
cando un  principio  di  pruova  scritta  nell’at- 
to legale  ai  cui  è parola , inopportunamente 
può  aver  luogo  la  pruova  testimoniale,  onde 
il  privilegio  nel  pegno  possa  godersi  dal  cre- 
ditore. 

Quale  sarà  poi  T effetto  della  notifica  di  cui 
fa  mensione  questo  articolo?  Sarà  solamente 
uello  ( al  dir  di  Delvicourt  ) d’  impedire  il 
ebitore  del  credito  dato  in  pegno  a pagar  a 
colui  che  ha  messo  in  pegno  il  credito  ; ma 
non  avrà  essa  1’  effetto  di  dare  al  creditore 
che  ha  ricevuto  questo  pegno  il  dritto  d’ in- 
troitar la  somma  del  credito , a meno  che  if 
contratto  di  pegno  non  contenga  pure  il  man- 
dato per  incassarla.  Quindi  questa  notifica- 
zione avrà  solo  1:  effetto  di  un  sequestro  presso 
terzo  , con  privilegio  n favore  del  sequestran- 
te : e 'se  il  debitore  del  credito  dato  m pe-“ 

r vuole  liberarsene , potrà  farlo  depositati- 
la lontana , salvi  i dritti  del  creditore  che 
l’ ha  ricevuto  in  pegno  sulla  somma  deposi- 
tarla. 

» Si  giudicò  dalla  Corte  di  Liegi'  nel  rS 
maggio  18  ro,  che  oltre  a questa  notffeazlo- 
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nc,  bisognava  ancora,  per  dare  il  privilegio,  gun  non  appartiene  a colui 
il  titolo  del  credito  tosse  stato  rimesso  al 


che  i 

creditore  ( Sirey  1811  • pari.  a.  pag.  54  ). 
Onesta  decisione  è giusta  ed  è conforme  al- 
l’arl.  2076.  ( 1945  leg.  civ.  ) In  tatti  ac- 
ciocché il  privilegio  di  un  credito  jvjsia  aver 
riletto,  vi  bisognano  due  cose:  la  prima,  chv 
il  debitore  non  possa  pagare  iu  pregiudizio 
del  creditore  che  ha  ricevuto  lai  peguo.  Si 
otlien  questo  Aggetto  colla  notificati uue  fatta- 
gli. Bisogna  in  secondo  luogo  che  il  creditore  sud- 
detto abbia  un  privilegio  sulla  cosa  oppigno- 
rata : ora  è massima  che  in  materia  di  pegno 
non  vi  è privilegio , se  non  quando  il  pegno 
sia  stato  posto  nel  possesso  del  creditore.  Bi- 
sogna dunque  che  vi  sio  tra  dizione  del  cre- 
dito. Ora  a’  termini  dell’  art.  i68q  ( 1 S35- 
leg.  civ.  ) la  liberazione  di  un  credilo  si  ope- 
ra tra  il  cedente  e ’l  cessionario  con  la  con- 
segna del  titolo.  Dunque  sino  a che  il  titolo 
del  credito  non  è stato  consegnato  al  credi- 
tore che  1’  ha  ricevuto  in  pegno,  non  vi  è 
liberazione  , c per  conseguenza  il  privilegio 
non  è acquistato,  talmente  che  se  il  debito- 
re desse  questo  credilo  in  pegno  ad  un  altro , 
e gli  consegnasse  il  titolo  , il  privilegio  ap- 
parterrebbe a quest'  ultimo..  Delvincourt  Cor- 
ni di  Codice  Civile  voi.  9.  Nota  a5.  al 
lit.  r4- 

,,  5-  5.  In  ogni  caso  il  privilegio  non  sus- 
„ siste  sul  pegno  Se  non  in  quanto  lo  stesso 
„ pegno  sia  stato  consegnato,  e sia  rimasto 
„ in  potere  del  creditore  o di  un  terzo  elel- 
,,  to  dalle  parli.  Art.  ig4t>*  Leg.  civ. 

Cosi  Giustiniano. 

„ Creditor  quoque  qui  pignus  eccepii , re 
obligatur  : quia  et  ipse  de  ea  re  quam  accc- 
pit,  restitueuda  tenetur  actione  pignoratiti. 
JnstUut.  Ili.  3.  lit.  1 b.  quii) tu  modis  re  con- 
trahitur  olligatio  j.  4* 

,,5-6  11  pegno  può  esser  dato  da  un 
„ terzo  pel  debitore.  Art.  19  {9.  Leg.  civ. 

Quegli,  che  di  una  cosa  in  pegno  per  un 
altro  resta  del  pari  obbligato  col  debitore  ? 
L' affermativa  è nel  fatto  stesso  del  pegno  da 
lui  dato.  Qualunque  possa  essere  il  motivo 
che  lo  spinge  a tale  atto,  egli  in  faccia  al 
creditore  ha  gii  dichiarata  la  garantia  di  ciò 
che  gli  dee  il  debitore. 

a Che  sari  a dirsi,  se  la  cosa  data  in  pe- 


lle T ha  data  ? 

J’er  decidere  questa  questione  su  tutti  i rap- 
porti , al  din'  di  Dclvincnurt  , bisogna  fare 
molle  distinzioni.  Sulle  prime  , sino  a tanto 
che  la  cosa  non  è reclamata  dal  suo  proprie- 
tario , vi  è contratto  di  peguo  tra  il  credito- 
re c colui  che  ivi  data  la  cosa  , nel  senso 
che  il  creditore  può  ritenerla  sino  al  suo  pa- 
gamento, e cl»e  dopo  essere  stalo  pagalo  non- 
possa  dispensarsi  dal  renderla  a quegli  che 
glie  l' lia  dato;  salvo  che  avesse  saputo  di  es- 
sere stala  i-uhala  o perduta  , nel  qual  caso 
deve"  conformarsi  a quel  eh’ è prescritto  peL 
depositario  uell' articolo  ig38  ( 1810  leg. 
civ.  ) 

» Se  vi  è reclamo , e che  il  proprietario, 
provi  che  la  cosa  sia  stata  da  lui  perduta  o- 
rubatagli,  questi  ha  durante  tre  anni  1’  azio- 
ne di  rivindica  contro  il  creditore.  L’ ecce- 
zione'portata  nell’articolo  aa8o(  a 186  leg. 
civ.  ) non  può  a Batto  qui  aver  luogo.  Se  il 
proprietario  non  può  provare-  né  pentita  né 
Iurte  , egli  non  può  spossessare  il  ri-editore , 
mentre  in  materia  di  mobili  il  possesso  vai* 
per  titolo:  articolo  W]<)  ( ai8i  legv  civ.  ). 

» In  tutti  i casi  in  cui  il  proprietario  ri- 
vindica , ed  ha  dritto-  di  rivinaicare  senza 
rimborso  di  creditore  , costui  può  esigere  dal 
debitore  la  immediata  restituzione  della  som- 
ma, e quando  anche  fosse  convenuto  un  ter- 
mine. hgli  non  ha  voluto  dare  a prestito  eh* 
su  di  un  pegno  assicurato;  e’I  credito  diven- 
ta esigibile  dall'  istante  in.  cui  le  sicurezza- 
del  creditore  sono  diminuite  o annientate», 
articolo  1188  ( 1 1 4 1 leg.  civ.  ).  Se  pertan- 
to il  debitore  non  fosse  stato  di-  mala  fede», 
e che  offrisse  in  rimpiaazo  un  pegno  suffi- 
ciente, egli  potrebbe  reclamare  il  termine.. 
Delvincourt.  Corto  di  codice  civile  voi.  9. 
nota  3.  al  tit.  1 4. 

s 5-  7*  Il  creditore  non.  può  in.  roancan- 
a za  del  pagamento  disporre  del  pegno  : gli 
» è però  salvo  il  dritto  di  far  ordinare  giu- 
a dizialinente  che  il  pegno  gli  rimanga  in. 
» luogo  di  pagamento , e fino  alla  concorren- 
a za  del  debito,  a nonna  della,  stima  fatta 
a per  mezzo  de’  periti  ; ovvero  che  si»  ven- 
a duto  all'incanto. 

» È nullo- qualunque  patto  il  quale  auto- 
a rizzi  il  creditore  ad  appropriarsi  il  pegno  , 
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■ o ■ disporne  senza  le  formalità  sopra  pre- 
» scritte.  Art.  1948-  L 'g • c«V. 

Che  diverrà  dii  pegno  se  il  debitore  non 
paga  ? La  decisione  relativa  a questo  pun- 
to » ilissc  Berlier  nella  esposizione  de'  moti- 
vi su  la  specie  a è una  delle  piu  interessan- 
ti del  progetto.  Se  voi  1'  adottale  , legislato- 
ri, il  creditore  non  potrà  mai  appropriarsi 
il  pegno  di  pieno  dritto,  per  la  sola  man- 
canza di  pagamento  nel  tempo  convenuto.  1 
suoi  dritti  saranno  limitali  a far  ordinare 
giuridicamente,  o che  il  pegno  resterà  in  suo 
potere  pel  valore  deciso  «lai  periti,  o che  sa- 
rà venduto  all'  incanto  ; ed  ogni  stipulazione 
contraria  sarà  nulla. 

» Le  ragioni  di  questa  disposizione  sono  fa- 
cili a comprendersi.  Il  creditore  die  la  legge 
al  suo  debitore.  Costui  consegua  un  pegno  T 
il  di  cui  valore  or«linariainenlc  supera  il  de- 
bito. Il  bisogno  eh'  egli  soffre  e la  speranza 
die  ha  di  ripigliarsi  il  pegno  pagando,  fan- 
no «he  il  debitore  poco  rillclla  alla  differen- 
za del  valore  «he  esiste  tra  il  pegno  ed  il 
debito.  Se  intanto  non  può  pagare  nel  tem- 
po- convenuta,  ed  il  pegno  «drente  senz'ai  Ira 
formalità  la  proprietà  del  suo  «redilore  , 
spesso  un  effetto  prezioso  servirà  a pagare  un 
debito-  di-  picciola.  somma.. 

a Questo  era  espediente  d' impedire..  Il  pe- 
gno considerato  come  uu  mezzo  da  assicura- 
re I»  esecuzione  delle  obbligazioni , è senza 
dubbio  un  conira  Ito  favorevole:  diverrebbe 
odioso  però  , e contrario  all'  ordine  pubbli- 
co, se  il  suo  risultato  fosse  di  arricchire  il 
«veditore  r mandando  in  rovina  il  debitore. 

» Si  i opposto  in  vero  1'  inconveniente  di 
ricorrere  sempre  alla  giustizia  per  la  vendila 
di  un.  pegno  «he  sarà  quali  he  volta  di  po- 
chissimo valore  , e par  che  si  fossero  deside- 
rate delle  eccezioni  ; ma  come  mai  potrebbe- 
ro stabilirsi  , e quali  ne  sarebbero  i limili?  1’ 
importo  del  debito  nou  fornisce  alcun  docu- 
mento sul  valore  del  pegno..  D'altronde  quan- 
t* volte  non.  si  abusm-blie  della  eccezione? 

» Se  il  principio  è buono , ammetterlo  i 
d'uopo  senza  limili,  e provvedere  solo,  che 
il.  ricorso  alla  giustizia  sin  semplice,  e poco 
dispendioso  : questo  oggetto  non  è trascurato 
nel  codice  di  pr«>cedura.  Csposinone  dà  mo- 
tivi sui  cod.  citi..  «..  to3- 


Kel  caso  che  la  vendila  del  p«:gno  non  e- 
slingue  il  debito,  per  intero,  il  pegn<)  si  ha 
per  estinto  ? Cujacio  conviene  pex-  l’ afferma- 
va , ma  vede  il  ritratto  dal  pegno  aildirsi  al- 
la sorte  principale , restando  salva  al  credito- 
re la  sua  azione  contra  il  suo  debitore. 

» A creditore  faci»  vendi! hi  pignori*  peri- 
mit  - causa in  pignoris,  quia  prò  soiutione  ce- 
di!: nani  ex  pretto  satislit  <r editori  in  tot, mi, 
▼el  ex.  parte  ; et  si  ex  parte  tantum  ei  satis- 
fiat , ut  jrnla  quod  pig»„,  „OII  si,  hioUe„m 
m omnp»  «Jebiii  quanlitatem , quod  minori* 
sit,  4 nani  «lelcatur , hoc  caso  pigna*  quidem 
pernii  il  11  r , sed  in  id  , quod  de.  al  sorti  prin- 
cipi!, creditori  suprcst  aclio  personali*  a,l- 
vrsus  debitorem-,  vei  fidcjussorem , aut  man- 
datorem  l.  d . A.  t.  I.  quuesitum  $.  uh  jy 
inni.  L creditor  a.  D.  reb.  ered.  I.  ro  de 
obligat.  et  a et.  Vel  eliam  eodem  caso , cimi 
pignoris  piclium  non  sufficit,  creditori  com- 
pili aclio  bypolhecaria  ex  generali  clausola 
quae  in  pignonbus  dandis  adjici  sole!  speciu- 
Uter  quibusdam  rebus  pignoris  datis  ut  cacce . 
ra  quoque  bona  debito,  is  , quadrala  quae- 
que  habituru > est  , pignori  leneamur  t.  et 
quae  nondtun  1.  U.  de  p, gnor  A.  o.  A.  t. 
L.  ult . de  remit.  pig.  Vide  licei  quoniam  hoc 
casu  quo  spcialem  certarum  rermii  hapothe- 
cam  sequilur  generalis , prius  est  excutieuda 
qiccialts  «piani  generalis-  l.  a.  r{e  pignor.  Sr 
ex  pretto  reruui  speciali! er  pignori  «lalarum 
cre«lilor  sol  nlitm , quod  sibi  Uebetur  redigere 
non  poluerit  , turn  teiera  bona  debitoris  ex 
generali  hypotbeca  persequi  potest  , quae  est 
sententia  l.  g.  hoc  tit.  atout  e contrario  si 
eredito»  plus  mlegerii  quam  ei  delieatur,  ul 
plerumque  piguora  solenl  superare  quantità, 
lem  debiti,  hoc  casu  de  superfluo  ciedilor 
debitori  tene  tur  acttone  pignoratitia , ut  su 
perito  uni  reddat  debitori  l.  uil.  A.  t..  I.  de 
ganter  $.  si  venduteti  D.  di  pignorati  act~ 
L in  fraudem  $.  si  plus  l>.  de  jure  fiSr- 

v uU-  " ve^d-  P'S ■ “3‘“-  Cujacii  Commenti 
ut  tu.  2j.  de  distrazione  eie.  lib.  8.  Codi- 
ci!. torn.  9,  *. 

La  nullità  del  patto  «là  «mi  poi  £ paroj 
il  paragrafo  secon«lo  del  premesso  articolo  i 
stata  introdotta,  dice  Dei  Vineourt , da 
tino  nell'  totima  legge  d«l  codice  «le  ^ 
pignora*.  Essa  ba  per  line  |J  impedire  U- 
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frodi  di  certi  creditori  , i muli  non  dando 
che  un  tenuissimo  valore  alla  cosa  data  in 
pegno  , troverebbero  cosi  il  meno  di  procu- 
rarsi un  interesse  eccessivo. 

» Ma  il  debitore  potrebbe  prima  o dopo 
la  scadenza  del  debito  vendere  il  peguo  al 
creditore  ? Si  decise  affermativamente  nella 
discussione.  Non  è perciò  che  questo  non 
possa  dar  luogo  alla  frode  per  parte  di  (alo- 
ni creditori  che  potrebbero  abusare  della  si- 
tuazione del  debitore  per  appropriarsi  il  pe- 
gno ad  nn  prezzo  al  di  sotto  del  suo  valo- 
re ; ma  questi  sono  inconvenienti  presso  che 
m possi  bili  ad  evitarsi.  Sarebbe  stato  cori  ta- 
cile, sopratutto  in  materia  di  mobili , di  elu- 
dere la  proibizione,  che  si  è meglio  fatto  di 
non  stabilirla. 

» Il  debitore  potrebbe  stipulare  che  il  cre- 
ditore non  potesse  vendere  il  pegno  ? Questa 
clausola  era  nulla  presso  i romani:  era  ri- 
guardata come  contraria  all’essenza  del  con- 
tralto, uno  de’ ili  cui  principali  effetti  è di 
dare  al  creditore  un  privilegio  sul  prezzo  del- 
la cosa  data  ili  pegno.  Soltanto  allora  si  ri- 
chiedeva che  si  fossero  fatte  al' debitore  tre 
intimazioni  , in  luogo  di  una  che  ordinaria- 
mente làcevasi  ; e non  poteva  la  vendita  aver 
luogo  che  dopo  la  terza  intimazione.  Io  non 
penso  che  questa  clausola  sarebbe  meglio  am- 
messa tra  noi , e per  la  stessa  ragione  ; vale 
a dire  ili'  essa  renderebbe  inutile  l' effetto 
attribuito  al  pegno  coll’ articolo  aoy3  ( 194H 
leg.  civ.  ) Dclvincourt.  Cono  di  codice  ci- 
vile voi.  9.  noia  io.  ìli  tit.  14. t 

Inoltre  1'  articolo  1948  di  cui  ò parola  ha 
il  suo  rapporto  coll’  articolo  jg58  delle  stes- 
se leggi  civili.  Vedi  sinderesi  $.  6. 

Finalmente  se  il  creditore  distrae  il  pegno 
senza  le  formalità  indicate  colle  premesse  san- 
zione si  rende  colpevole  di  brode  nel  senso 
dell'  articolo  433  deile  leggi  penali.  Vedi 
Frode  $.  4-  *•  4/ 

a f.  8.  il  debitore  sino  a che  non  abbia 
a sofferto  la  spropriazione , ore  abbia  luo- 
a go  , ritiene  la  proprietà  del  pegno  il  qua- 
a le  non  rimane  presso  del  creditore  se  non 
a come  un  depoaito  per  sicurtà  del  suo  pri- 
a vilegio.  Art.  i94(3-  Leg.  civ. 

È su  di  ciò  da  osservarsi  con  Paolo1,  che 
il  possesso  del  peguo  non  conferisce  alcun 


dritto  di  proprietà  al  creditore.  Egli  sempre 
si  riguarda  come  un  possessore  della  cosa 
altrui.  x-»  i « 

> Pignori  rem  arceplam  usu  non  capimus; 
quia  prò  alieno  possidenius.  I.  id.  J.  1.  D. 
de  usiicapìonibu*. 

» Il  creditore  non  può  disporre  del  pegno, 
avendo  , al  dir  di  Pclvrarnurt  , il  sem- 
plice dritto  di  detenerlo;  per  ronseguenza 
non  ha  il  dritto  di  servirsene.  Egli  debb’es- 
sere  in  ciò  assimilalo  al  depositario  ; ed  al 
[tari  del  depositario  non  può  diventar  pi«- 
prietario  della  cosa  per  prescrizione  sino  a 
che  la  cosa  esiste  ; dio  se  essa  viene  a perire, 
1'  azione  personale  del  debitore  si  prescrive 
con  trent’  anni  a contar  dal  giorno  in  cui 
ha  egli  soddisfatto  il  debito. 

» Ss  il  creditore  perde  il  possesso  del  pe- 
gno può  egli  rivendicarlo  ? Il  pegno  dà  il 
dritto  in  re  c per  conseguenza  1’  azione  rea- 
le, anche  contro  il  debitore  clic  ha  tlalo  il 
pegno  , ina  colle  seguenti  distinzioni  ; se  la 
cosa  esiste  , il  creditore  può  rivendicarla  con- 
tro il  debitore  iu  tutti  i casi  ; ma  quest'  ul- 
timo può  ritenerla  restituendo  al  creditore  1’ 
ammontare  del  debito  per  la  ili  cui  sicurez- 
za fu  dato  il  pegno  e quello  delle  spese  ec. 
Ma  riguardo  ai  terzi  , il  creditore  non  ha  la 
rivindicazionc  se  non  quando  l’ abbia  egli 
perduta  ò gli  sia  stata  rtibata  , ed  anche 
c<J  peso  di  rimborsare  il  prezzo  al  possesso- 
re se  costui  prova  di  averla  comprata  in 
una  fiera  o mercato  in  occasione  di  una  ven- 
dita, o da  un  mercante  venditore  di  simili 
cose.  Articolo  2179  (‘*'85  leg.  civ  ) e 0180 
( 1186  leg.  civ.  ).  Àia  se  la  cosa  è perita  , 
bisogna  applicare  allora  la  disposizione  della 
l.  or.  f.  3.‘  D.  de  pignor.  vale  a dire  rbe 
se  la  rivindica  ha  luogo  contro  il  proprietà- 
rio  , il  creditore  non  può  domandargli  che 
J’ ammontare  del  debito  e le  spese  che  ha 
potuto  fare  sulla  casa  oppignorata  ; pcrchà 
egli  non  ha  altro  interesse  oltre  a questo , 
c l'azione  datur  tantum  ad  interesse.  Ma  se 
il  creditore  agisce  cctntro  i terzi  nei  casi  nei 
quali  possono  essere  essi  tenuti  , egli  può 
concludere  pel  rimborso  della  totalità  del 
prezzo,  ed  ai  danni  ed  interessi,  atteso  che 
vi  à egli  stesso  tenuto  verso  il  debitore  por 
T azione  dirfta  pignoratitia  dirtela  , «d  in 
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conseguenza  obbligata  a rendergli  1 ecceden- 
te del  Tallire  della  cosa  *4ll’ ammontar  del 
debito.  Dclcincourl.  Corso  di  codice  edile 
t >ol.  9.  noti 1 7.  al.  iil . i/j. 

, jj.  g.  )1  creditore  e risponsabile , secon- 
» do’ le 'regole  stabilite  nel  titolo  de'  eontrat- 
» ti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  gc- 
» nere  , della  perdila  o del  deteriorameuto 
a del  pegno  avvenuto  per  sua  negligenza. 

a 11  debitore  dee  dal  suo  canto  coinpeu- 
» snre'al  creditore  le  spese  utili,  c uecessa- 

■ rie  fatte  <1#  costui  per  la  conservazione  del 

■ pegno,  Art.  igSo.  Leg.  ciò. 

Cosi  l’ imperatore  Gordiano. 

a Creditor  qui  fundos , et  domos  pignori , 
vel  kmthme  aceepit,  danni  un.  in  deciden- 
do or  nari  bus,  ilomibusque  deslruendis  ab 
eo  datum , in  ralioiiem  debili  deducerc  co- 
gitur.  Et  si  dolo  vel  culpa  rem  supposilain 
deteriorala  fccerit , eo  quoque  nomine  pigno- 
ni titia  a elione  tenebitur  , ut  talem  reslituat 
quali*  fucrat  tempore  obligationis.  Creditor 
autein  n crossa rio »s . 8iHi>ptus  -,  quos  circa  rcs 
pignoratilias  fecerit  erigere  non  probibelur.  I. 
7."  Cod*  de  pignorando  «elione. 

Casus.  Obiigavi  funduin , vel  domina:  de- 
struxisli  , an  dauini  ratio  sii  habenda , quae- 
ritur  ? resp.  quod  sic  , cl  compeusnbitur  in 
dchitam  quantitatem  , et  hoc  in  prima.  Idem 
est  si  dolo  deteriorasti  , quia  anione  pigno- 
ratili» teueberis  , ut  tale  restituas  quale  re» 
cepisli , et  hoc  in  sccuuda.  Si  quis  vero  sum- 
ptus  utile*  vel  nei  essa  rio» , et  in  re  pignora-® 
la  lecerit,  eos  erigere  poltrii,  et  hoc  in  ter- 
tin.  Accur. 

Il  creditore  però  , secondo  il  rescritto  di 
Alessandro  , non  è tenuto  dei  fortuili  avve- 
nimenti pei  quali  il  pegno  siasi  perduto.  Lo 
stesso  imperatore  quindi  soggiunge  , die  tale 
circostanza  non  è mai  da  presumersi  aerea 
nula  , ma  dee  manifestamente  essere  provata. 

» Si  creditor  «ine  vii  io  suo  argenlum  pi- 
gnori datum  perdidcril  ( et  ita  fortuito  ca- 
sa amisi I ) restitucre  id  non  cogilur  ( et  ad 
debitum  tcnetnr  debilor  •):  sed  si  rulpae  re- 
its  depraehenditur  ( tcnetur  de  dolo , et  latte 
culpa  , et  levi  ) vel  non  proba!  manifesti» 
rationibus  se  perdidisse , quanti  debitori*  in- 
terest , condcumari  debel.  /.  'i.  Cod.  de  pi- 
gnoratitia  nettane.  •• 


n Casus.  Si  rem  quatte  creditori  meo  obii- 
gavi , sine  cujpa  sua  là  la  vel  levi  perdidit  -, 
vani  restituere  non  «ompellitur , et  hoc.  in 
prima.  Si  vero  dolo  , vel  sua  culpa  miserit 
in  se  mihi  tenebitur  , et  hoc  in  secunda  : Si 
autem  scinta  sibi  pecunia  dici!  tc  rem  sibi 
obligatam  amisisse  , non  creditur  eius  aster- 
tioui , nisi  manifeslis  probalionibu*  hoc  osten- 
terit  : quod  si  non  probaverit  quanti  mèa  in- 
terest , milii  coudeinnaLitur  ; et  hoc  in  ter- 
Ua.  Accur. 

. » $.  10.  Se  si  tratti  ili  un  creili  lo  dato 
a in  pegno  , e tal  credito  produca  interessi , 

» il  creditore  dee  imputare  tali  interessi  in 
» quelli  che  possono  essergli  dovuti.  , 

* Se  il  debito  per  la  cui  sicurtà  si  è da- 

* lo  in  pegno  un  credito,  non  produca  per 
*•  **  *■  tesso  interessi,  la  imputazione  si  fa  so- 
» pia  il  capitale  del  debito.  Art.  1951.  Lag. 

» ciò. 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
danno  su  le  specie  1’  esempio  delle  opere  del 
servo  obbligato  le  quali  diminuiscono  lu  sor- 
te principale. 

•»  Cum  pignoris  titillo  manripia  vos  obli- 
gasse  prò  mortila  quam  accepistis , pecunia 
pruponalis , bonus  mani  ipioruin  operi*  qua* 
creditor  accepit , vel  quas  percipere  potuit  , 
in  usures  computali*  , et  post  iu  sortali  ex» 
tenualo  debito  , residuimi  offerenti  bus  , vel  si 
non  accipiat,  oousignntum  deponenti}) ut,  uian- 
cipia  vobis  praeses  provinciae  restituì  jubebit 
l.  x.  Cod.  de  partii  pignoris. 

■ Casus.  Si  mancipium  mihi  obligasti  prò 
decem  , et  ex  operis  suis  lucra  tur  fu  ero  vi» 
ginli  , illa  computahuntui'  in  usuias  , et  sor» 
tem  minuent  : et  si  aliquid  residuimi  fuerit 
de  debito , illusi  solves  , et  maneipium  recu- 
pera bis.  Accurs. 

» $.  11.  Eccettuato  il  caso  che  il  dctcn- 

* toro  del  pegno  nc  abusi , il  debitore  non 
> può  pretenderne  la  restituzione  se  non  do» 

* po  di  avere  interamente  pagato  tanto  il  ra- 

■ pitale  quanto  gl'  interessi  e le  spese  del 

■ debito , per  sicurezza  del  quale  è stato  da- 
» to  il  pegno. 

» Se  il  medesimo  debitore  avesse  conlrat- 

* to  un  altro  debito  collo  stesso  creditore 
» •posteriormente  alla  tradizione  del  pegno  , 

* e fosse  tal  debito  esigibile  prima  del  pa- 
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» ganiento  del  primo  debito , il  creditore  non 
a potrà  costringersi  * rilasciare  il  pegno  pri- 
» ma  che  venga  interamente  soddisfatto  per 
m ambi  i crediti,  ancorché  non  siasi  slipu- 
a lato  di  sottoporre  il  pegno  al  pagamento 
a del  secondo  debito.  Ari.  if)5a.  Leg\  civ. 

L’  ini|MTatore  Gordiano  ammise  del  pori 
la  «estinzione  del  pegno  per  mezzo  della  no- 
vazione volontaria. 

» Pignus  interdicit  ( illesi  extinguilur  ) si 
uovatione  facla  , in  alium  jus  obligationis  tran- 
stulisli , nec  ut  ea  res  pignoris  nomine  tene- 
retnr  libi  cautum  est. 

a Quod  si  partum  iuter  te  , eumcpie,  «rui 
postea  doiniiins  fiiudi  constitutus  novam  obli- 
gationein  suscepcrat,  intercessi! , ut  idem  fun- 
dus  tibi  pignoris  nomine  teneretur  , quamvis 
personali  actione  ex  peri  us  fueris  condemna- 
lionem  , pignoris  tamen  halies  persecutionem. 

• » At  si  in  possessione  fueris  constitutus  , 
uisi  ea  quoque  jiecuuia  tibi  debitori  redda- 
tur  vel  offeratur  , quae  sine  pignoni  debelur; 
eam  reslituere  propter  erceptionem  doli  mali 
non  eogeris.  Jure  enim  contendis , debitoris 
eam  solam  pecuniali),  cujus  nomine  ea  pi- 
gnora obligaverunt , ollérentes,  audiri  non 
oportere  , nisi  prò  illa  etiam  satisfeeerint  quam 
mutuam  simpliciter  ( illesi  line  pignole  ) ac- 
ce perunt.  Quod  in  secundo  creditore  locum 
non  lialiet,  nec  enim  ncccssilas  ei  imponitur 
cltirographarium  etiam  debitum  priori  credi- 
tori ufferre.  I.  unica  Cori,  etiam  oh  chiro- 
grapfinriam  pecuniam  pignus  teneri  posse. 

Casus.  Soluto  eo  quod  delietur , vel  nova- 
to , vel  acccptilato  tollitur  omnis  ohligalio  , 
an  aulem  pignorum  obligatio  per  novationem, 
vel  aclio  personali!  tollitur?  tlicit  haec  lei 
quod  sic;  die  ergo  sic.  Obligavi  libi  rem 
■team  prò  decem , delegavi  tibi  Titiuni  qui 
■rat  debilor  meus  in  decem  , et  tuus  in  afiis 
decem  sine  pignore  et  animo  novaudi  stipu- 
iatus  es  illa  deeem  tibi  reddi  a Titio  qui  rem 
illam  obligatam  a me  comparavi! , an  pignus 
sii  liberatimi  ncque  tibi  obligatum  quacritur/ 
al  «licitur  quod  sic  , uisi  inter  le  et  Titium 
et  me  hoc  convenisse!  i quia  lune  si  tu  pos- 
sedei >ns  balnres  reteutionem  tam  prò  pecunia 
prò  qua  crai  diligala  , quam  prò  qua  non 
erat  obligaia  , pula  quia  in  alia  manu  tenc- 
batur  mihi  Titius  in  dtcem  ; «.-d  hoc  non  «si 


in  secundo  rmlitore  , quia  secundus  creditor 
non  «wgitur  «(Terre  pecuniam  primo  nisi  eam 
prò  qua  pignora  crani  obligata. 

■ Ho  indicato  » disse  Berlier  al  corpo 
legislativo  di  Parigi  » in  qual  modo  il  cre- 
ditore potrà  esercitare  le  sue  azioni  sul  pe- 
gno in  mancanza  di  pagamento.  Finché  que- 
sto pagamento  non  sii  effettuato,  è autoriz- 
za lo  a ritenere  il  pegno  ( questo  è l' oggetto 
del  contratto  ) e non  può  essere  costretto  a 
rilasciarlo  prima  di  quest’epoca,  che  in  quan- 
to ne  abuserebbe.  * 

a Qui  solo  è presentata  la  questione  di 
sapere  se  il  creditore  soddisfatto  del  debito 
per  lo  quale  si  era  consegnato  il  pegno,  ma 
avendo  dopo  il  primo  contratto  acquistato  un 
nuovo  medito,  il  di  cui  oggetto  é ancor  di- 
venuto esigibile , potrà  ritenere  il  pegno  per 
causa  di  questo  ultimo  debito. 

a 11  nostro  progetto  adottando  1'  afferma- 
tiva si  é uniformato  all’  ultimo  stato  «Iella 
nostra  legislazione  ; come  intanto  <]uesta  de- 
cisione é stata  controvertila  non  è superfluo 
l’additarne  i motivi. 

a l.a  opposizione  che  ba  provato  si  dedu- 
ceva principalmente  «la  ciò,  die  la  pignora- 
zitmc  consentita  per  un  oggetp  non  poteva 
estenderti  per  un  altro  , senza  aggiungere  al- 
le convenzioni  delle  parti , e senza  gravare 
la  sorte  del  debitore  : «pesta  objezione  però 
applicata  alla  situazione  particolare,  che  noi 
esaminiamo  era  speciosa. 

• » Senza  dubbio  non  eonvieue  arbitrari*» 
mente  aggiungere  ai  contratti  ; ma  la  circo- 
spezione «li  cui  il  legislatore  dee  far  uso  iu 
tal  materia  non  è offesa,  quando  la  regola 
che  delinea  non  è che  il  compimento  natu- 
rale delle  convenzioni,  e non  ha  per  oggetto 
che  di  far  osservare  quanto  le  parti  hanno 
Terisimilniente  voluto  nella  circostanza  sulla 
quale  il  legislatore  stabilisce. 

a Or  quale  è mai  la  situazione  delle  par- 
ti nella  specie  proposta  ? il  creditore  ha  già 
preso  un  pegno  per  un  primo  debito:  se  non 
domanda  U pegno  per  un  secondo,  il  «pale 
dovrà  esser  pagato  o prima  , o contempora- 
neamente a quello,  indubitatamente  sarà  per- 
chè avrà  considerato  che  il  pegno  esistenti* 
nelle  sue  mani  era  sufficiente  p«ar  rispondere 
di  ambedue  i debiti. 
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a I)'  altronde  qual  torto  fa  questa  appli- 
cazione al  debitore  quando  può,  e dee  farlo 
cessare  pagando  ? Si  suppone  infatti  che  il 
secondo  debito  sia  esigibile  come  il  primo 
( e la  disposizione  di  cui  si  tratta  riguarda 
solo  questo  caso  ) ; ma  come  potrebbe  allo- 
ra il  debitore  essere  ammesso  giustamente  a 
dividere  il  suo  debito,  ed  a reclamare  il  suo 
pegno  senza  pagar  quanto  dee  ? Esposizione 
dei  motivi  Sili  cod.  civ.  n.  io3. 

Per  la  parola  pagamento  di  cui  là  uso  1* 
articolo  i;)5a  debb’ intendersi  il  pagamento 
effettivo  o la  scadenza?  Delvincourt  porge  un 
esempio  nel  caso  seguente  : Pietro  presta  tre- 
cento franchi  a Paolo  su  di  un  pegno  qua- 
lunque. Si  conviene  il  pagamento  di  questa 
somma  pel  t5  giugno  1 8 1 4-  Posteriormente 
e senza  farsi  alcuna  menzione  del  pegno  gli 
si  fa  un  secondo  prestilo  di  consimile  somma 
pagabile  a)  primo  luglio.  Il  primo  credito 
non  è soddisfatto  alla  scadenza , ma  bensì 
nel  |5  luglio.  Il  debitore  può  egli  reclama- 
re la  restituzione  del  pegno  prima  di  aver 
rimborsato  il  secondo?  I.»  ragion  di  dubita- 
re si  trae  dal  perché  nella  proposta  specie 
se  il  primo  debito  fosse  stato  soddisfatto  alla 
sua  scadenza , il  creditore  sarebbe  stato  tenu- 
to , ai  termini  del  nostro  articolo,  di  resti- 
tuire il  pegno  , anche  prima  del  pagamento 
del  secondo.  Ora  egli  non  può  dire  che  quan- 
do ha  fatto  il  secondo  prestito  , egli  si  atten- 
deva che  il  primo  debito  non  sì  sarebbe  pa- 
gato alla  scadenza.  Dunque  solo  per  aver 
egli  stipulato  il  secondo  debito  pagabile  do- 
po la  scadenza  del  primo,  non  può  presu- 
merti aver  inteso  che  il  pegno  fosse  affetto 
al  pagamento  di  questo  secondo.  Si  può  ri- 
spondere ebe  tutto  ciò  può  esser  vero  nei 
principi  rigorosi  del  dritto,  ma  che  qui  si 
tratta  di  una  disposizione  di  equità  che  non 
può  aver  effetto  riguardo  ai  terzi , come  noi 
lo  Vedremo  nella  nota  seguente  ; che  il  de- 
bitore il  quale  deve  due  somme  , tutte  e due 
attualmente  esigibile , mal  si  conduce  nel  pre- 
tendere la  restituzione  del  pegno  prima  di 
essersi  liberato  totalmente,  eh’  egh  mostra 
roti  ciò  la  intenzione  implicita  di  non  effet- 
tuire , o almeno  di  ritardare  il  pagamento 
dei  secondo^  che  simili  motivi  non  merita  no 
affatto  il  fàtor  delle  leggi , ec. 
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» Del  resto  la  disposizione  di  quest'  arti- 
colo trae  la  sua  origine  dalle  leggi  romane 
l.  unica  Cod.  eliam  oh  chirographariam.  Del- 
vincourt. Corso  di  codice  civile  voi.  g.  no- 
ta 16.  al  tit.  >4- 

» $.  ìa.  Il  pegno  é indivisibile,  non  o- 
» stante  la  divisibilità  del  debito  tra  gli  ere- 
a di  del  debitore  o fra  quelli  del  creditore. 

» L'erede  del  debitore,  che  ba  pagato  la 
a sua  parte  del  debito,  non  può  domandare 
a la  restituzione  della  sua  parte  del  pegno 
a sino  a che  non  sia  interamente  soddisfatto 
a il  debito. 

a Vicendevolmente  T erede  del  creditore 
a che  ha  esatto  la  sua  parte  del  credito,  non 
a può  restituire  il  pegno  in  pregiudizio  de’ 
a suoi  coeredi  non  ancora  soddisfatti.  Art. 

« 1953.  Leg.  civ. 

L1  impera tor  Gordiano  professò  anche  la 
massima , che  soddisfatta  una  parte  del  debi- 
to non  si  obbliga  il  Creditore  alla  restituzione 
del  pegno. 

a Quamdiu  non  est  integra  pecunia  credi- 
tori numerata  , eti&m  si  prò  parte  major» 
causa  oonsecutus  sit  db  trabendi  rem  obliga- 
tam  non  amittb  facilitatesi.  I.  6.  Cod.  de 
distractione  pienorum. 

Casus.  Debenas  mihl  centum  sub  pignore  : 
-octoginta , et  decem  novein  mihi  solvisti , ne- 
que  resta  bai  nifi  una  libra  ; si  eam  non  sol- 
vas , an  pignora  dblrahere  possum  ? Et  di- 
citur  qued  Sio.  - 

» J.  i3.  Le  precedenti  disposizioni  non 
a sono  applicabili  nè  alle  materie  commer- 
a ciali  , nè  ai  luoghi  autorizzati  a far  pre- 
a ititi  sopra  pegni,  riguardo  ai  quali  si  0*- 
a servano  I»  leggi , ed  i regolamenti  che  so- 
s no  ad  essi  particolari.  Art.  ig54-  **8‘ 
a eiv. 

Le  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  co*n- 
tnercio  regolano  colle  seguenti  deposizioni  la 
norma  su  1 pegni , che  appartengono  ai  falliti. 

a 1 creditori  del  fallito  che  saranno  vali- 
damente' cautelati  con  pegni  s’inscriveranno 
nella  massa  per  semplice  memoria.  Art.  5*7 
leg,  dì  ecccz.  per  gli  off.  di  com. 

a I snidaci  saranno  autorizzati  a ritirare  i 
pegni  per  profitto  del  fallimento,  rimborsan- 
do il  debito.  Art.  5a8.  Idem. 

a Se  il  pegno  , lenza  essere  ritirato  da’ 
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snidaci,  venga  da’ credi  lori  vendilo  a presso  stala  colpa  per  parte  ma  T obbligazione  sus 
lite  ecceda  il  credilo , 1’  eccedente  sarà  esatto  »islc. 

do’  sindaci  : se  il  prezzo  siji  minore  ilei  . re-  » iVi-il’ antico  dritto  si  facevano  graudi sri- 
dilo , il  creditore  die  aveva  il  pegno  verni  uie  distinzioni  sulla  colpa:  colpa  graie,  J it- 
ili contribuzione  per  lo  restante.  Ari.  àag.  ve,  lievissima.  Divriiiguevansi  poi  cori  uc\ 

Idem.  contralti.  (ìli  uui  portavano  seco  la  rispetnr 

Filialmente  coloro  die  Ciniio  prestiti  a jm-  sabilità  della  < > p.  .u,  he  levi^iina  ; hi  al. ri 
guo  sono  soggetti  a dei  particolari  iri  dameli-  la  aola  colpa  grave  rendeva  il  debitore  rà, 
ti  delia  polista,  la  contravvenzione  dei  qua-  sponsabilc.  . h <, 

li  vien  punita  dalle  leggi  .penali,  » La  nostra  legge  piò  non  dipingile,  al- 

» Coloro  die  stabiliscono  o tengono  case  meno  per  principio  generale  : salve  le  pc f i- 
di prestito  sopra  pegno  o assicurazione , sen-  colmi  eccezioni  che  potranno  essere  espresse 
za  autorizzazione  legittima,  odi  - avendo  un’  nelle  leggi  susseguenti  per  alcuni  . unti-atti  in 
autorizzazione  non  tengono  un  registro  coufor-  geueralp  : .ogni  volta  die  vi  ss rà  alcuna  cal- 
me a regolamenti,  saranno  puniti  col  primo  pa  per . parte , de}  debitore,  non  potrà  sotto 
grado  di  prigionia  o di  conlino,  e coll’ am-  pretesto  di  g - uà,  o perdita  deli;;  cosa,  sot- 
meeda  correzionale.  Art.  J 19.  Leg.  pen.  trarsi  alla  iip  obbligazione.  'J  a e sarebbe 

ancora  la  sua  condizione  se  fosse  già  in  1110- 
».  PERDITA  DELLA  COSÀ  DOVUTA.  p quando  la  cosa  è,  perita,  v si  è perduta; 
« J,.  1,  Quando  una  certa,  e determinala  in  questo  caso  il  creditore  sarebbe  obbligato 
a cosa  che  formava  T oggetto  della  obbliga-  di  provare  che  vi  sia  stata  colpa  per  parte 
a zione,  venga  a perire,  o sia  posta  tuori  di  del  debitore.  Perchè  mai  rosi  ti  ha  amicalo 
a commercio,  o si  perda  in  modo  che  sene  al  suo  obbligo? 

.»  ignori  assolutamente  l’esistenza,  l’obbliga-  » L’equità  naturale  ha  nulladimeuo  tallo 
ji  zione  si  estringue,  se  la  cosa  sia  perita  o ammettere  una  eccezione  anche  quando  il  de- 
ji. .perduta  senza  colpa  del  debitore,  e prima  bilore  è in  mora:  e quando  è certo  che  la 
» che  egli  sia  in  mora.  cosa  sarebbe  egualmente  ferita  presso  il  cre- 

» Quando  anche  il  debitoria  sia  in  mora  , ditore,.  se  si  fosse  rilasciata.- 
ji  e non  abbia  assunto  a suo  carico  il  peri-  , >,  ]J  creditore  La  uu  mezzo  da  evitare  ogni 
ji  colo  de’ casi  fortuiti,  si  estingue  l’obbliga-  difficoltà.,  e tja  prevenire  ogni  eccezione,  ascri- 

J*  zione,  se.  la  cosa  sarebbe  egualmente  peci-  .vendo  (ri-  ac  In  ture  i .avi  fortuiti.  Allora,  che 

* ta  presso  il  creditore,  ove  gli  fosse  stata  il  debitore  sia  o non  sia  in  inora;  che  La  co- 
ti consegnata.  „ sa  sia  perita,  o siasi  perduta  per  colpa,  o 

a fi  debitore  è tenuto  a provare  il  caso  suo  za  colpa  <lel  debiiore  ; die  la  cosa  avesse 

a fortuito  che  allega.  dovuto  egualmente  perire , o perdersi  Se  si 

» In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi  fosse  rilasciala  al  roditore,,  nulla. di  ciò  som- 
ji  smarrita  una  cosa  rubata,  la  perdita  di  es-  ministra , piò  materia  di  esame.  La, .clausola 
» sa  noo  dispensa  colui  che  T ha  - sottratta  salii  casi  fortuiti  rispaqdp  a tutto-  il  debito- 

a dalla  restituzione  del  valore.  Art.  1 a56.  re  rullane  obbligato.  . , ; * 

a -Log.  eli’.  a La  legge  dice-  ..r.  ti  casi  fortuiti L’es- 

, a È uno  d.-’  prim  ipj , disse  il  tribuno  Jau-  pressione  è assoluta  - cosi  meno  che  una  le^- 
bert,  che  li  debito  di  un  corpo  certo,  auan-  ge  su  di  ima  specie  di  contratto  non  riabi- 
do  /questo  perisce,  è estinto,  o quauito  si  è lisca  un  dritto  particolare,  non  si  vedranno 
penduto,  hi  guisa  che  se  ne  ignori  assolutamen-  più  queste  distinzioni  che  davano  luogo  a 

te  T esistei./, / : < -ò  che  è fonda  tu  su  T antica  taute  liti.  Il  caso  fortuito  era.  ordinario  o 

massiina  tr<  perii  domino , la  cosa  perisce  straordinario ? Era  stato  preveduto?  la  legge 
pel  proprietà  rio.  comprende  ogni  specie  di  casi  fortuiti  per  la 

,fl[»  E dq  princijiio  conviene  che  la  cosa  sia  (sola  ragione  clic  non  distingue.  Esposizione 
perita,  o siisi  perduta  senza  colpa  del  debi-  de' motivi  sul  cod.  rie.  n.  61.  ■ 

tore , c prima  che  fosse  in  inor^  Se  vi  è * Toullier  inoltre  riunisce  au  la  specie  mal- 
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ti  casi,  che  precisamente  sortano  di  lume  al 
nostro  arlicofp.  Ei  dice. 

» L a obbligazion  di  dare  consiste  iu  con- 
segnar la1  cosà  , e'd  in  conservala  Cno  alla 
consegua  sotti)  péna  del  risarcimento  de'  dan- 
ni cd  interessi  verso  il  coeditore,  art.  1 1 30 
(!'  i}ob  Se  duo  dllé  prihVa  della  consegna  il 
corpo  tétto  c itela  ni  fritti/)'  eli*  era  1*  oggetto 
della  obbligazioni1  veriga  a péri  re,  senza  col- 
pa del  debitore egli  c sciolto  da  qualsivo- 
glia obbligazione , art.  tdòa  (n56).  Da  un 
lato  egli  trovasi' ridotto  nella  impossibilità  di 
consegnar  la  cosa  ; o ni  li  uo  è tenuto  all' im- 
possibile. Dall’altro  non  è tenuto  al  risarci- 
rti^nto  de'  danni  ed  interessi  quali  non  può 
dovere  se  non  nel  caso  in  cui  1’  inadempimento 
ilcllà  òhUigajrione  venga  da  Un  fallo  che  pos- 
sa èssergli  impubi  io,  àrt.  1 i (\  101.  la- 
onde la  sua  «hi'figrizvme  è del  tinto  estinta. 

« Era  principio  ri  eViUo',  anche  nel  d ri t- 
f<y  romano  ; dove,  la ' obbligazione  di  dar  un 
fcfttyo  certo  non  ne  trasferiva' ‘la  proprietà  , 
ma  giusta  ira  trasferita  Colla  cbltsegaa.  la 
proprietà  . eioiidc  I prinripj  del  bèdicè  ci- 
vile , poti udo  ‘Me  etti  {sfarsi  mercè  il  solo  effet- 
to' delle  obh'i^azirtni  , la  nhhlrpàrjbiie  di  ri- 
fasciare nu  ci  rpo  cerio  e àeiriiìiitilè  la  il 
creditore  prOprieferio  , e piine  la  cosa  a suo 
rischio  , benché  non  ancora  tir  ‘ia  stata  se- 
guita la  consegna.  Ecco  unii  ragione  di  pio 
perché  la  obbliga idone  di  rilnfciarfà  sia’e- 
stftrta  ‘tóercé  la  pirdita  della  l'osa  senza  fallo 
del  debitore. 

» Wa  questo  principio  , che  la  obbliga- 
zione è estinta  cojfa  perdita  della  cesa  do- 
vuta , non  si  pplica  , giusta  Tari.  r3»i 
(ia56),  conforme  in  ciò  all’  antica  giurispru- 
denza ed  alla  ragidue  , se  non  alle  obbliga- 
zioni il  di  cui  Oggetto  sic  certo  e determina- 
to. Non  si  può  applicare  alle  obbligazioni  il 
di  cui  oggetto  consista  in  rose  indetermina- 
te , o determinale  solamente  in  tpisnto  alla 
loro  specie,  art.  11; ay  (in*bi  , dai  dottori 
chiamate  ^inerir,  lo  ho  promes- 

so di  dare  un  cavallo,  un  paio  d!  buoi,  una 
muta  di  due  o quattro  cavalli  bianchi,  in 
questo  caso  non  può  esservi  estinzione  di  co- 
se dovute,  quando  anche  quelle  ch’io  ave*  ia 
mira  , quando  ho  promesso  , venissero  a pe- 
rire ; imperocché  quel  che  non  si  è deter- 


minalo non  si  estìngue.  Gemis  num/uam  pe- 
rii. 

• Dirai  altrettanto  d’  una  somma  di  dena- 
ro , d’  una  quantità  di  rose  fungibili  O di 
mercanzie  , di  tante  misure  di  finimento,  di 
tante  botti  di  vino,  o pezze  di  panno.  Quin- 
di , henchò  il  di  hitorc  abbia  le  cose  nella 
propria  casa  , nelle  sm;  scuderie  , ne’  suoi 
grana  j , o magazzini , se  prima  che  le  con- 
segni vengane  a perire  per  una  forza  irresi- 
stibile , pfcr  un  incendio,  p.  1*.  , la  su»  òhe 
bligazione  non  è già  estinta,  Inccndiutn  aere 
aitino  non  exuit  delituren)  ( l:  11,  cod.  si 
eertom  pel.,  ij,  i ).  Impirocchè  il  denaro, 
i cavalli  , il  frumento , ec. , che  sono  periti  * 
noli  soli  già  le  cose  dovute  : frattavasi  d’una 
muta,  d’  un  cavallo,  ec.  , quali  essendo  in- 
determinati non  nosson  perire  finché  ve  ne 
rimangan  degli  altri. 

• Se  pertanto  1 1’ oggetto  indeterminato  di 
una  obb  igazione  fosse  stato  determinato  mer- 
cè la  vallila  offerta  di  un  corpo,  non  v’  ha 
dubbio  che  allora  la  ohhligazioue  si  estingue- 
rebbe colla  perdita  di  questo  corpo  avvenuta 
senza  fallo  nel  debitore. 

a Eziandio  se  l’oggetto  della  obbligazione , 
benché  jter  se  stesso  inde'erminato  , facesse 
parte  di  ima  quantità  determinata  di  cose  cer- 
te , la  obbligazione  potrebbe  estinguersi  col- 
la completa  estinzione  di  tutte  le  cose.  Io  tl 
ho  promesso  due  botti  di  vino  che  sono  in’ 
quella  tale  cantina  , o nella  mia  cantina , se 
ne  ho  una  sola.  Tutto  il  vino  perisce  per  un 
intendin  o per  altra  forza  irresistibile  : la 
mia  obbigazione  è estinta  / Polhier,  n.  6a3  ); 
reme  nelle  obbigazioni  alternative,  il  debi- 
tore é liberato  se  le  cose  comprese  nell’  al- 
ternativa periscano  entrambe  senza  di  lui  col- 
pa , art.  t fi; 3 (I  i4b). 

» Ma  perché  ciò  sia,  ronvien  che  i termi- 
ni della  obbligazione  sien  fimilnlim' , cioè  a 
dire  che  ne  risulti  che  coll’ indii  are  il  luogo 
o il  numero  delle  cose  certe , delle  quali  nna 
o varie  fan  l'oggetto  della  obbligazione,  le 
parti  abbiano  avuto  pensiero  di  limitarla  o 
restringerla  solamente  ad  uno  o a varie  di 
queste  cose  , di  modo  che  non  possa  la  ob- 
bligazione estendersi  ad  altre  in  mancanza 
di  quelle. 

a Al  contrario  se  i termini  della  obbliga-  . 
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zione  non  sono  se  non  dimostrativi  , cioè  • 
dire,  se  ne  risulla  die  le  parti  abbian  solo 
avuto  intenzione  d’ indicare  di  mostrare  il 
luogo  e le  cose  ove  debban  esser  prese  da 
prima  ed  in  preferenza  quelle  che  son  pro- 
messe : iu  una  parola , di  designare  solamen- 
te unde  solo  a tur  , senza  pretendere  che  in 
mancanza  delle  cose  designate  la  obbligazio- 
ne non  possa  estendersi  ad  altre  cose  della 
stessa  specie , la  obbligazione  non  è gin  estin- 
ta colla  perdita  di  tutte  le  cose  indicato. 

a La  grande  diflìcoltà  consiste  nel  discer- 
nere quanto  i termini  sien  limitativi  o sola- 
mente dimostrativi.  Se  per  esempio  io  mi 
sia  obbligato  di  darti  una  botte  di  vino,  da 
prendersi  nel  mio  cellajo,  questi  termini  so- 
no dimostrativi  ( Pothier  , n.  6a3  ) , 1’  ob- 
bligazione non  é gii  limitala  alle  sole  botti 
di  vino  che  sono  nel  mio  celkjo  : questa  e- 
spressione  da  prendersi  non  fa  se  non  indi- 
care unde  solvatur.' 

• Ma  s' io  ti  abbia  promesse  i cento  luigi 
che  sono  nel  mio  scrigno , o che  ho  deposi- 
tati presso  d'  un  tal  notajo , la  obbligazione 
é limitata,  e se  questa  somma  venga  a peri- 
re per  una  forza  irresis libile  io  son  liberato 
dalla  mia  obbligazione.  Si  certos  nummos 
pula  qui  in  arca  sint  stipulata^  sim , et  hi 
sine  culpa  promissorie  pericrint , nihil  nnbit 
debetur  ( I.  de  ver.  oblig.  4&*  i )•  Se- 
flondo  i principi  del  codice  civile  la  proprie- 
tà della  somma  cosi  determinata  è trasferita 
al  creditore. 

a Se  vi  ha  dubbio,  convien  decidere  che 
i termini  della  obbligazione  sieno  dimostrati- 
ci e non  limitativi. 

» 11  principio  che  la  obbligazione  é estin- 
ta colla  perdita  della  cosa  che  uc  era  l'og- 
getto si  applica  a tutti  i casi  in  cui  il  debi- 
tore si  trovi  , senza  sua  colpa,  nella  impos- 
sibilità di  adempire  alla  sua  obbligazione  : 
per  esempio  , se  il  corpo  che  n’  era  l’ ogget- 
to sia  messo  fuori  di  commercio  , vale  a di- 
re consecrato  ad  usi  pubblici , o perduto  in 
modo  che  s«  ne  ignori  assolutamente  la  esi- 
stenza , art  »3o»  (i  »56)  ; da  poiché  vi  ha 
ugual  ragione  da  decidere ,,  in  tutt’  i casi  in 
cui  il  debitore  si  trovi,  per  qualsivoglia  ca- 
gione si  fosse  , ma  senza  sua  colpa  , nella 


impossibilità  di  dare  il  corpo  certo  e deter- 
minato da  lui  promesso. 

» Quindi  la  regola  generale  trasmessaci  da' 
giureconsulti  romani.  Ogni  obbligazione  ben- 
ché valida  nel  suo  principio , Si  estingue  se 
le  cose  giungano  a quel  punto  d'  onde  la  ob- 
bligazione non  avrebbe  potuto  trarre  orìgine. 
Obligatio  , quamvis  inilio  recte  constituta  , 
exlingiiitur , si  res  inriderit  in  eum  casum  a 
qua  incipere  non  potemt.  Ciò  che  sempre 
arriva  , quando  gualche  avvenimento  , non 
imputabile  al  debitore , renda  impossibile  1' 
adempimento  della  obbligazione. 

» Ma  se  la  obbligazione  si  estingue  colla 
impossibilità  di  adempierla,  avvenuta  senza, 
colpa  del  debitore  , il  contratto  é poi  sciolto 
in  modo  che  l'altra  parte  sia  del  pari  svin- 
colata dalla  sua  obbligazione , benché  nulla 
le  vieti  di  adempirla?  Quistione  importante 
che  dipende  dalla  applicazione  di  un'  altra 
regola  da  esaminarsi , e che  sulle  prime  sem- 
bra a questa  contraria.  E si  è che  un  con- 
tratto puro  e semplice  , perfetto  una  volta  , 
non  é sciolto  dagli  avvenimenti  posteriori  che 
han  portato  le  cose  a quel  punto  donde  il 
contratto  non  avrebbe  potuto  prender  origine. 
JVòn  est  novum , ut  quae  semel  utiliter  con- 
stimi a sunt  durent , licei  illc  casus  extiterit , 
a quo  inilium  capere  non  potucrunt  (i)  /.  85. 
S-  ».  ff.  de  R.  J. 

» La  prima  di  queste  regole , come  l’ ab- 
biamo già  indicato,  é fondata  su  di  ciò,  che 
da  un  lato  niuno  è tenuto  all'  impossibile  ; 
dall'altro  clic  non  si  può  esser  debitore  di 
risarcimento  per  danni  ed  interessi  a motivo 
d'inadempimento  di  una  obbligazione,  qiun- 

(i)  Questo  è il  caso  converso  della  re- 
gola Catoniana  : Quod  initio  vitiosum  est , 
non  potest  tractu  temporis  convalescere.  I.  ag. 
ff.  de  R.  J.  Un  atto  vizioso  nel  suo  princi- 
pio, non  può  divenir  valido  per  avvenimen- 
ti posteriori,  f'ice  versa , un  alto  valido  nel 
suo  principio  , non  vien  distrutto  dagli  avve- 
nimenti posteriori , die  portai»  le  cose  ad  un 
punto  da  cui  non  avrebbe  potuto  trarre  ori- 
gine, quae  semel  utiliter  eie.  li  presente  non 
può  retroagire  sul  passato  né  in  un  caso,  né  . 
nell'  altro 
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do  ciò  sia  avvinato  senza  propria  colpa. 

» I.a  seconda  regola  deriva  da  che  il  pre- 
sente non  può  retroagire  sul  passato.  Gli  av- 
venimenti posteriori  , quali  essi  si  sieuo,  non 
posson  lare  che  una  cosa  non  abbia  esistito, 
i.a  legge  colla  sua  onnipotenza , o il  consen- 
so defilé  parti  possono  sciogliere  un  contratto 
svincolando  i contraenti  dalle  loro  rispettive 
obbligazioni.  È dunque  principio  di  verità 
eterna,  ebe  rivestito  una  volta  un  contralto 
di  tutto  ciò  eh'  è necessario  alla  sua  perfe- 
zione, non  potreblie  essere  annullato  dagli 
avvenimenti  posteriori  sopraggiunti  senza  la 
volontà  delle  parti , quando  auche  questi  av- 
venimenti avesser  portato  le  cose  a quel  pun- 
to d’  onde  non  avrebbe^  potuto  prendere  ori- 
gine. 

» Se  il  contratto  era  perfetto,  quegli  fra  i 
contraenti  che  non  trovasi  ridotto  nella  im- 
possibilità di  adempiere  alle  proprie  obbli- 
gazioni, non  è già  svincolato  mercé  gli  av- 
venimenti posteriori.  Noi  siain  convenuti  di 
far  un  cambio  del  tale  quadro  eli'  io  posseg- 
go, colla  tale  statua  che  ti  appartiene.  Il 
contratto  è perfetto  col  solo  nostro  consen- 
so. Se  dunque  prima  die  sia  eseguito , pri- 
ma ch'io  ti  abbia  consigliato  il  quadro  , e 
che  Ui  mi  abbia  consegnata  la  statua , il  qua- 
dro perisce  non  per  mia  colpa  , io  sono  sciol- 
to. dalla  obbligazione  di  consegnartelo  ; tu 
non  lo  sei  dalla  obbligazione  di  consegnarmi 
la  statua,  benché  le  cose  sien  giunte  a quel 
punto  donde  il  contralto  non  avrebbe  potuto 
prender  origine:  effetto  del  coutratto,  che 
era  perfetto  mercè  del  solo  nostro  consenso , 
ed  avea  costituito  te  proprietario  del  quadro, 
me  della  statua.  Se  il  quadro  , non  per  mia 
colpa  è perito  , in  forza  di  accidente  non  (of- 
ferto dalla  statua  , non  hai  ragione  maggiore 
da  farmi  tollerar  questa  perdita  di  quella  che 
avrebbe  il  mio  vicino  se  pretendesse  farmi 
divider  con  lui  il  danno  ih'  egli  ha  sofferto 
perchè  uA  fulmine  ba  distrutto  la  sua  casa 
ed  ba  rispettata  la  mia.  La  previdenza  ha 
voluto  aflliger  uno  e risparmiar  1’  altro.  L' 
accidente  che  scioglie  uno  de'  contraenti  dal- 
la sua  obbligazione  riducendolo  nella  impos- 
sibilità di  adempierla,  non  iseioglie  dunque 
l'altro,  che  può  Lenissimo  adempiere  la  pro- 
pria. 
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■ Mi  obietterai  forte  , che  giusta  1'  artico- 
lo 1 1«4  ( 1 1 Sj)  ■ la  condizione  risoluta  è 
sempre  sottintesa  ne*  contratti  sinallagmalici  , 
nel  caso  che  una  delle  parti  non  soddisfaccia 
alla  sua  obbligazione/  » Questa  dispoaiziune 
non  é applicabile  quando  l'esecuzione  della 
obbligazione  sia  divenuta  impossibile,  mia 
colpa  del  debitore,  come  lo  prova  la  seconda 
disposizione  dello  stesso  articolo.  Avrai  dunque 
come  massima  certa  che  il  contralto  uua  vol- 
ta perfetto  non  rimane  sciolto  dall'accidente 
clie  riduce  una  delle  (tarli  nella  impossibili- 
tà di  adempiere  alla  propria  obbligazione  , 
e che  l'altra  parte  dee  sempre  soddisfare  al- 
la sua.  Il  drillo  romano  lo  deciile  espressa- 
mente  Just.  $.  3.  de  empi.  vend.  riguarda 
alla  veudila,  la  quale,  coinè  la  permuta,  è 
perfetta  mercé  il  solo  consenso  delle  parti. 
Se  la  cosa  venduta  perisce  prima  della  conse- 
gna , il  compratore  è sempre  obbligato  a pa- 
garne il  prezzo,  perciocché  il  contralto  imi» 
è sciolto 

a Se  il  contratto  non  era  per  anco  per- 
fetto , la  perdita  del  corpo  certo  che  ne  for- 
mava 1’  oggetto  , ovvero  l' avvenimento  che 
riduce  le  cose  al  punto  d' onde  il  contralto 
non  avrebbe  putulo  cominciare,  ne  opera  la 
estinzione,  o piuttosto  gli  impedisce  che  ven- 
ga a luce  : imperocché  ciò  che  mant  a alla 
sua  perfezione  tiou  nc  può  più  esistere. 

» Fa  d'uopo  dunque  applicarsi  a ben  co- 
noscere 1'  istante  preciso  in  cui  il  contratto 
è perfetto.  Facil  cosa  è fissarlo  ne' contratti 
che  hanno  per  natura  di  trasferire  la  pro- 
prietà , come  la  vendita.  Il  contratto  è per- 
fetto col  solo  consenso  delle  parti,  da  clic  <i 
è convenuto  intorno  alla  cosa  ed  al  prezzo , 
d'  allora , se  la  cosa  perisce  senza  culpa  ilei 
venditore , la  perdita  va  a conto  del  compra- 
tore. D' allora  eziandio,  il  contralto  sarehlte 
sempre  esistente  , quando  anche  gli  avveni- 
menti posteriori  menassero  le  cose  al  punto 
donde  il  contratto  non  avrebbe  potuto  trarre 
origiue.  Per  esemplo , se  le  due  parti  o una 
fra  di  esse  , morisse , o cadesse  in  demenza 
un'  ora  dopa  il  contratto , questo  sarebbe 
sempre  irrevocabile. 

»,  Ccnvien  pertanto  distinguere  fra  le  va- 
rie a »p«iii  di  vendila  , imperciocché  quando 
le  mercanzie  son  vendute  a peso  , a numero 
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» a misura  , I*  vendita  non  è perfetta , in 
«pianto  che  le  rose  vendute  siano  a rischio 
del  "eriditore,  fino  a che  non  siano  pesale  i 
num  -rate  o misurate,  art.  1*185  (i43o). 

» Vt»  sembra  che  non 'él'debba  estendere 
ques'a  ihsprsrione  oltre  il  suo  caso  preciso 
o che  non  abbia  aitivi  og"CUO  se  non  di  far 
ricalin  e i risi  hi  e la  perdita  delle  case  Ven- 
dute sol  muto  del  venditore , fino  a chi  non 
sierio  pesate  o niisnratè.' 

» Se  per  avvenimenti  posteriori  si  venisse 
« quel  punto  donde  il  contratto  non  avrebbe 
potuto  trarre  origine:  per  esempio  , se  le  due 
parti , o una  di  esse , morisse  o cadesse  in 
demenza  , il  contratto  seguirebbe  a sussistere 
iu  favor  degli  rivali  o contro  di  essi,  Ciò  i he 
risulta  dalla  disposinoli  filiale  del  medesimo 
artirolo  ebe  dò  al  compratore  la  là  col  là  ili 
chiedere  la  esecuzione  del  contratto. 

» Se  al  contrario  le  mttrranri*  fossero  sta- 
le vendute  in  itiasSa  , la  vendita  è perfi  ffn 
benché  le  mercanzie  non  sieno  state  ancóra 
pesate,  numerate  o misurate,  art.  )3i). 

» Riguardo  al  vino  . allodio  , ed  alle  al- 
tre cose  delle  (punii  si  costuma  di  far  l’assag- 
gio prima  della  compierà , nòn  vi  é contratto 
di  vendita  finché  il  compratore  non  le  abbia 
assaggiate  ed  approvate,  ani'1 1587  (i.f.tìi)'. 
Siffatta  vendila  reputasi  fatta  colla  condizio- 
ne, se  le  mercanzie  piacciano  al  compratore. 
Dunque  fa  d’uopo  ch'egli  le  approvi." 

» f a Vendi'a  col  [latto  di  preventivo  assag- 
gio si  presuine  sempre  fatta  sotto'  condizione 
sospensiva  , art.  1 588  fi  433)  ' ' > 

» Ne’ contratti  che  per  loro  natura  non 
trasferiscono  la  proprietà  , trtè  solò  il  godi- 
mento della  cosa,  come  1’  affitto,  egli  è evi- 
dente che  la  perdi'»  della  rosa  va  -empre  a 
conto  del  proprietario:  ni  a benché  questo  con- 
tratto sia  , come  la  vendita,  perfetto  mercé 
il  • onseiiso  delle  parti  in  quanto  a che  niunà 
fri  di  et*o  può  scioglierlo  senza  il  consenso 
de  l’altra,  esso  è sciolto,  anche  di  pieno 
dritto,  se  la  rosa  presa  in  affitto  rimanga  di- 
sh-Jt’a  in  totalità  per  un  caso  fortuito  , art. 
rei-*,  I741  (>5t»fi-‘  587):  ed  II  locatine  è 
scii  dto  dalla  sua  obbligazione  senza  alcun 
compenso.  Ma  il  conduttore  è del  pari  sciol- 
to dalle  me  obbligazioni  di  pieno  dritto  5 
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imperocché  siccome  la  somma  che  egli  si  era 
obbligato  di  pagar  annualmente  pra  il  prez- 
zo del  godimento  di  ciascuna  amia  la , cosi 
non  può  essere  più  dovuta,  da  che  égli,  non 
per  sua  colpa , rimane  privo  del  godimento 
Le  cose  son  giunte  al  punto  da  éui  il  con- 
tratto non  piotea  trarre  origine  , é min  può 
continuare  ad. esistere. 

» L’affiltn  è di  su»  natura  un  coqtratto 
la  di  cui  durata  é rondizior.nle.  11  conduttore 
non  si  obbliga  àe  non  sotto  la  condizione 
più  che  reale,  benché  tacita,  ch’egli  gixirà 
della  cosa  affittata.'  b il  appuntò  pél  ' prezzo 
di  cpiesto  godimento  egli  pròni  rtte|' di  dare 
per  ogni  annata  una  somma  convenuta.  Pre- 
mette di  darla  per  quel  tempo  che  ile  godrà. 
Ja  sua  oblili  gazitene  cessa  tosto  che  non  può 
pili  godere.  Se  ne'  sia  impedito  pér  colpa  ilei 
locatore , dovrà  da  costui  es^Tjinli-éiriizvato 
di-Manni  ed  interessi,  lui  rutti  cfìsirn?*,  rlnutuùm 
cmerpéns.  Se  non  vi  li»  colpa  nerbarle  del 
locatore  cerini  non  dcnlit*  afdiiìm  indonnita  ; 
ma  il  contratto  è 'sciolto  pur  mancanza  della 
condizione  colla  «piale  il  conduttore  si  era  im- 
pegnato a pagare  it  prezzo  del  suo  affitto. 

» Se  la  cosa  solo”  in  parte  è distrutta , il 
conduttore  può  secondo  le  circostanze  chie- 
dere, o una  diminuzione  del  prozio , o an- 
che lo  scioglimento  dell’affitto,  ina  senza  al- 
cun risarcimento  di  danni  ed  interessi  , avt. 

1 - a (iKfitC),  clic  non  può' esser  dovuto  da 
che  ih  locatore  non  può  esser  di  nulla  im- 
putato. 

ala  società  é pure  un  contrattò  perfetfò 
mercè  il  ‘olo  consenso  delle  parti  che  con- 
vedgolio  di  mettere  tp  laiche  1 éosa  iu  comune 
nella  intenzione  di  dividere  il  guadagno  che  tic 
potrà  risultaiT,  all,  it'Ha  (rjt>4).  Me  per 
sapore  quando  deliba  farsi  a questo  contrat- 
to rapjilieazione  dilla  [rima  o della  sccenda 
delle  nostre  regi  le  convitti  distinguere  il  ca- 
so in  cui  1 contraenti  abbian  messo  in  co- 
mune la  jiroju  ietà,  delle  o se  eh’ essi  conferi- 
tqmo  in  società . dal  caso  in  cui  non  vi  ab- 
Sfen  messo  se  n.  n il  godimento  delle  mede- 
sime cose.  Applicherai  al  primo  ea.so  ciò  che 
ahhiam  detto  intuì  rio  al  contratto  di  vi  udi- 
ta , che  di  sua  natura  trasferire  la  proprie- 
tà delle  cose  vendute  5 ed  al  secondo  ciò  che 
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shbi.im  «k-lto  relativamente  al  contrailo  di 
ailìllo,  clic  «li  sua  natura^rasferisce  soltanto 
il  godimento  delle  00*0  affittate. 

» Se  dunque  abbia m noi  formala  una  so- 
cietà colla  quale  «iam  e. inverniti  di  mettere 
iu  comune  i inauri  due  bastimenti  corsali  , 
iter  dividere  il  guadagno  cbe  le  loro  spedi- 
zioni potranno; procurare,  la  proprietà  «le’due 
navigli  è pel  ’ solo  e (Te  Ilo  della  convenzione 
trasferita  alia  società.  Se  il  mio  naviglio  pe- 
risca non  per  mia  colpa , am  be  prima  eh  io 
1’  avessi  messo  a disposizione  della  società , la 
società  non  i sciolta  continua  a sussistere 
od  io  rèsto  associato  per  metà  ne'guadagui 
del  tuo  naviglio.  Il  mio  è (irrito  jter  conto 
della  società  «Ufi  nera  divenuta  proprietaria. 
Così  decide  la  disposizione  filiale  dell' articolo 
iWij  (17.I1))  lini  codiai  «lupe  sta  sfritto:  » La 
società  uon  è sciolta  per  la  perdila  della 
cosa  la  dj'  cui  proprietà  fu  jgiù  conferita  nel- 
la società.  •>  . ..  . 

a È cosi  che  il  contralto  eli  rendita  non 
è sciolto,  colla  perdita  ideila  comi  venduta, 
accaduta  prima  della  co»v«egiip , senza  colpa 
del  venditore,  che  continua  ad  esser  credito- 
re del  prezzo  elle  può  esigere  n elione  venditi. 

» L' articolo  ibl>7  (ty  ly)  non  dice  quan- 
do la  proprietà  d'ila  cosa  sia  stata  contènta 
alla  società,  li  codice  ! avea  già  detto  in  uu 
modo  generale  negli  articoli  711  e n33  £t>3» 
e 1 oty» ) , il  primo  de' quali  porta  elle,  la  pro- 
prietà è tra v lenta  p-r  effetto  dell'  oliligazio- 
ue  5 il  secondo  die  l’ obbligazione  di  conse- 
gnar la  cosa  è perfetta  mercé  il  solo  consen- 
so delle  parti,  che,  costituisce  il  creditore 
proprietario,  c mette  la  cosa  a suo  rischio, 
benché  non  ne  sia  stata  ancora  fatta  la  con- 
segna. Rotea  tarsi  a meno  di  ripetere  questi 
principi  nell’ art.  18Ó7  (‘7%),  la  di  cui  er- 
se ur  a disposizione  , per  non  dire  altro , quan- 
do sia  isolata,  può  essere  rischiarata  dal  con- 
, fronte  de’  citati  articoli.  Essi  provano  che  la 
proprietà  vien  trasferita,  o conferita  alla  so- 
. eie  ta  . t os  lochi  la  obblig  azione  di  consegnare 
„.il  corpo  certo  e determinato,  che  forma,!’ 
oggetti)  della  società,  è jierfetta  , mercè  il 
«oqsenso  delle  parti,  benché  uon  uc  sia  au- 
tori stata  fatta  la  consegna. 

,r  ,i,Mi  te  invece  di  convenire  di  mettere  in 
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comune  i corpi  certi  e determinati  per  divi- 
dere i guadagni  die  potranno  risultarne,  art. 

1 Ria  (1704),  le  parli  convenissero  non  già 
di  trasferire  la  proprietà  di  queste  cose  alla 
società  , ma  solamente  di  riunirle  afliu  di 
venderle  insieme  , e ripartirne  in  seguito  il 
prezzo,  sperando  che  questo  sarà  per  essere 
più  vantaggioso  in  una  vermini  comune  di 
quel  che  lo  sarebbe  in  iota  vendita  di  cia- 
scuna delle  cose  separatamente;  siccome  al- 
lora la  proprietà  delle  cote,  che  «leblioii  es- 
sere vendute,  è rimasta  a liascun  socio  tino 
al  momento  della  vendila,  e non  è stata  tra- 
sferita alla  società,  se  le  cose  appartenenti 
ad,  uno  del  sorj  perissero  prima  della  vendi- 
ta, la  perdita  andrebbe  a suo  C<  l|(o,  e non 
potendo  pii  esser  soddisfatto  b>  scopo  della 
società , questa  si  troverebbe  necessarialneuie 
disciolta  Quia  ncgotium  recidi!  in  enm  ra 
rum , a quo  imipert  non  poter, it.  II  dritto 
romano  ce  ne  dà  un  esempio,  il  di  «ui  svi- 
luppa mento  è utile , anzi  necessario  per  bcu 
comprendere  la  prima  disposizione  dell'  ari. 
i8tìy;  (ir» 3<j)  trovata  oscura,  ed  a ragione. 

a Io  ho  un  cavallo  Lenirò.  Tu  no  bai  (re 
simili.  Riunendoli , formeranno  una  bella  mu- 
ta , cbe  sarà  venduta  coli  maggior  vantaggio 
di  quel  che  lo  sarebbero  i cavalli  venduti  se- 
paratamente. Noi  conveniamo  ili  venderli  in 
opinitne  onde  dividere  il  prezzo  per  tre  quar- 
_ (4,  e per  un  quarto.  (Questa  . convenzione  e 
perfetta  mercé  il  nostro  solo  consenso  : ma 
non  trasferisce  la  proprietà  de’  cavalli , che 
dchbou  essere  venduti  , imperocché  non  e 
uesto  quel  che  ci  abbiamo  prò] tosto  di  lare, 
mio  cavallo  muore  prima  della  Vendila.  La 
società  è rotta  : io  non  potrei  pretendere  al- 
cuna parte  nel  prezzo  do’  Inf  cavalli  ( /.  58. 
ff.  prò  socio  , 17,  o ).  Imperciocché  la  so- 
cietà non  avea  altro  oggetto  , se  non  di  ven- 
dere i cavalli  in  comune  per  dividerne  il 

E rezzo,  e non  già  di  conferire  i cavalli  uel- 
l società.  Aon  cnim  hubendat  quadriglie  , 
sed  vendendue  coilam  societateiu  , dice  Ul- 
. piano. , Or  la  vendila  comune  diviene  impos- 
sibile -per  la  morte  del  mio  cavallo,  la  dì  cui 
proprietà  non  era  stala  trasferita  nella  socie- 
tà.  La  tua  perdila  va  duuque  a conto  mio, 
ed  il  conti-atto  è sciolto,  perciocché  non  avea 
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altro  oggetto  se  non  una  vendita  comune  di- 
venuta impossibile,  land*  in  cosimi , a quo 
inciperc  non  pnlcrat. 

» Al  contrario,  se  noi  fossimo  convenuti, 
non  già  «li  vendere  i nostri  cavalli,  ma  di 
metterli  in  comune  p*»  impiegarli  a vantag- 
-io  della  società.  1»  perdita  dj  uno  di  essi  , 
Snelle  prima  della  consegna , andrel.be  a con- 
to della  società,  che  continuerebbe  ad  esiste- 
re. Si  id  aetwn  dicatur , ut  quadriga  fieni , 
caque  comuniraretur , tuque  in  ta  tres  partes 
habtrtt  , ego  quarta  ■»  , non  dubio  adhuc  ro- 
tti sumns , dice  ancora  Ulpiano. 

a Nella  disposinone  di  questa  legge  la  com- 
missione incarnata  di  compilare  il  progetto 
del  codice  civile  rinvenne  il  primo  sbozzo  del- 
1*  art.  1867  (i;3y)  del  codice.  L'art.  del 
titolo  della  società  avea  in  questo  progetto  : 

„ Se  si  sia  contratta  società  per  conferirvi  li 
prezzo  della  rendita  da  farsi  in  comune  di 
varie  cose  appartenenti  a ciascun  socio , e 
che  la  cosa  di  uno  di  costoro  perisca , la  so- 
cietà é estinta.  » 

» Nel  caso  di  questo  progetto  si  tratta  , 
come  è chiaro , di  mettere  in  società  , pon 
già  le  stesse  cose  che  debbono  esser  vendute, 
rna  soltanto  11  loro  premo.  Questa  conven- 
rionr  non  può  dunque  conferire  alla  società 
la  proprietà  di  sì  fatte  cose.  Quindi  venen- 
do a perire  la  cosa  appartenente  ad  Uno  de 
»ocj  prima  della  vendita  , la  perdita  va  a con- 
to suo,  poiché  egli  è rimasto  proprietario. 
Ma  di  vantaggio  , diviene  impossibile  di  ese- 
guire la  convenzione  , e. la  società  è sciolta; 
perciocché  è di  sna  essenza  che  ciascun  so- 
cio conferisca  la  sua  quota.  Ora  è di  veri  sto 
impossibile  chg  un  di  essi  la  conferisca  ; dun- 
que il  contratto  Incidil  in  casum  , a quo 
incipere  non  polerat. 

i>  Questa  compilazione  fu  cangiata  pel*  ren- 
‘ derne  piò  generale  la  disposizione,  nel  pro- 
getto discusso  in  consiglio  di  stato  ai  1 4 
roso  anno  XII.  L’ art.  38  avea  : » La  cosa 
che  uno  de’socj  dovea  mettere  in  società  , e 
che  é perita , opera  lo  scioglimento  della  so- 
cietà in  riguardo  a tutti  i soej.  • Scorgesi 
che  qui,  come  nel  primo  progetto,  si  tratta 
ài  una  cosa  che  uno  de’  socj  dovea  mettere 
in  società,  ma  che  non  avea  ancora  messa. 
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La  disposizione  è soltanto  più  generale , e tj 
aggiungile  al  priiqp  progetto,  che  la  società 
è sciolta  per  tutti  i socj , se  ve  ne  ha  più  di 
due.  Finalmente  anche  questa  compilazione 
fu  cangiata  dopo  le  conferenze  avute  col  tri- 
buttato,  senza  ebe  ne’  processi  verbali  del  tri- 
bunato si  scorgano  i motivi  di  questo  can- 
giamento. Checché  uè  sia,  nella  seduta  del 
3 ventoso  anno  X la  disposizione  presentala, 
e adottala  fu  quella  die  leggesi  nell'  art.  1 H6y 
(i^3g)  del  codice,  a Quando  uno  de’socii 
ha  promesso  di  mettere  in  comunione  la  prua 
prietà  di  una  cosa , se  questa  viene  a perire 
prima  che  l’ abbia  messa,  produce  lo  «cio- 
glimeuto  della  società  riguardo  a tutti  i soci.  » 
a Queste  espressioni  prima  die  1’  abbia 
messa , son  sembrate  cosi  oscure  ed  equivo- 
che , che  taluni  credendo  clic  significassero 
prima  che  la  cosa  sia  rilasciata , prima  die 
ne  sia  fatta  la  consegna  alla  società , bau  cre- 
duto che  quest'  art.  1667  (1739)  fosse  U>  con- 
traddizione coll' art.  11 38  (iog3)  il  quale  ha 
che  1'  obbligazione  di  dar  la  cosa  è perfetta 
mercé  il  solo  consenso  delle  parti,  che  ren- 
de il  creditore  proprietario,  e mette  la  coaa 
a suo  rischio  , quantunque  non  ne  sia  slata 
fatta  la  consegna;  altri  che  questo  stesso  art. 
1867  (>739)  contiene  una  eccezione  al  prin- 
cipio stabilito  coTTart.  n38  (109»  pel  caso 
della  società-,  donde'  risul  te  rcblie  che  se  la 
perdita  de’  001-pi  certi  e determinati  che  uno 
de' socj  sia  obbligato  di  mettere  in  comune  , 
avvenisse  senza  sua  colpa  , prima  die  egli  U'; 
avesse  consegnati  , e che  egli  fosse  in  inora 
di  consegnarli  , la  società  sarebbe  sciolta 
ciocché  c contrario  all’antica  giuri  sprude*  - 
zi-,  ; e più  ancora  a’  principi  del  codice. 

» Pothicr  ( Tratte  du  contrat  de  soeieté, 
n.  io)  insegna  che  se  i corpi  certi  e deter- 
minati die  un  associato  si  è obbligato  di  con- 
ferire alla  società  per  la  sua  quota,  peri  sci  - 
no  non  per  sua  colpa,  prima  clic  egli  aia 
stato  messo  in  mora  di  conferirli,  rimane 
soddisfatto  per  la  propria  obbligazione  , co- 
me se  li  avesse  conferiti.  Pothier  fonda  que- 
sta proposizione  sul  principio  generale  che  in 
tutti  i debiti  di  corpi  certi , la  cosa  è a ri- 
schio del  creditore  a cui  è dovuta  , e il  de- 
bitore é libero,  quando  la  cosa  perisca  »en- 
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n colpa  di  lui , • prima  eh'  egli  si*  stalo 
■nesso  in  mora  di  consegnarla. 

a Ora  , è fuori  d’ ogni  verosimile  che  i 
compilatori  del  codice  abbiati  voluto  allonta- 
narsi in  questo  punto  dall'  antica  dottrina  , 
che  hanno  costantemente  passo  passo  segui- 
ta , e che  se  ne  sieno  allontanati  senza  ra- 
gione alcuna , o piuttosto  contra  ogni  ragio- 
ne : imperocché  dopo  avere  stabilito , contra 
l’ antica  giurisprudenza  , che  la  consegna  non 
era  più  necessaria  per  trasferire  tu  proprie- 
tà ; che  questa  é trasmessa  mercé  il  solo  ef- 
fetto della  obbligazione,  che  rende  il  credi- 
tore proprietario,  e mette  la  cosa  a suo  ri- 
schio , dal  momento  in  cui  avrebbe  dovuto 
esser  consegnata,  quantunque  non  ne  sia  sta- 
ta fatta  la  consegna,  perché  fare  nel  raso 
della  società  una  eccezione  non  provocata  da 
veruna  plausibile  ragione  ? Non  é da  creder- 
si che  tale  sia  stala  la  intenzione  dei  legisla- 
tori. Né  si  trova  alcuna  traccia  di  questa  in- 
tenzione , sia  ne'  processi  verbali  delle  confe- 
renze avute  nel  consiglio  di  stalo,  sia  nelle 
esposizioni  de’  molivi  della  legge. 

a Ma  l'art.  1867  (1739)  é oscuro  ed  e- 
quivoco.  Si  per  certo  : e piacesse  al  cielo  che 
fosse  il  solo  ! ma  la  oscurità  si  dissipa  se- 
guendo il  metodo  prescritto  dalla  ragione  , 
e dagli  autori  , d’  interpelrare  , cioè , le  di- 
sposizioni di  una  legge,  le  une  colle  altre , e 
di  attenersi  al  senso  che  si  accorda  co'  prin- 
cipi generali  , più  che  a quello  che  senza  ra- 
gione se  ne  allontana.  Interpetriamn  la  pri- 
ma disposizione  dell'  art.  18ÌÌ7  (1739)  (I  qua- 
le dice  che  a la  perdila  della  cosa  avvenuta 
prima  che  sia  messa  in  comunione  opera  lo 
scioglimento  della  società  s,  coll'ultima  di- 
sposizione dello  stesso  articolo  , dove  é detto 
che  la  società  non  è sciolta  per  la  perdita 
della  cosa  la  di  cui  proprietà  fu  già  confe- 
rita nella  società. 

a È chiaro  che  queste  espressioni  messa  il s 
comunione  , e proprietà  conferita  , aduprate 
1’  una  nella  prima  , !■’  altra  nell'  ultima  dispo- 
sizione dell'  articolo  , hanno  un  medesimo  si- 
gnificato. Nella  pi  ima  han  fatto  uso  di  que- 
sta espressione  messa  in  comunione , per  evi- 
tar la  nojosa  ripetizione  dello  stesso  vocabo- 
lo , se  p.  e.  si  fosse  detto  , a quando  uno 
dagli  associati  ha  promesso  di  mettere  in  co- 
Armellini , Pix.  Tom.  IP, 


mnnione  la  proprietà  di  una  cosa , la  perdita 
avvenuta  prima  che  la  proprietà  ne  sia  stata 
conferita  , opera  lo  scioglimento  della  società,  a 
a Ma  nell'  ultima  disposizione  dove  nou 
era  ripetizione  dello  stesso  vocabolo  si  è ri- 
stabilita la  parola  propria  : a la  società  non 
è sciolta  per  la  perdila  della  cosa  la  di  cui 
proprietà  fu  di  già  conferita,  a 

a Si  scorge  che  per  ispiegare  quando  la 
perdita  della  cosa  di  cui  uno  degfi  associati 
avea  promesso  di  mettere  la  proprietà  io  co- 
mune , operi  Io  scioglimento  della  società  , 
il  codice  distingue  se  ls  perdita  sia  avveuuta 
prima  o dopo  il  trasferimento  della  proprietà. 

a Se  prima  del  trasferimento  della  proprie- 
tà , o iu  altri  termini  , se  prima  di  essere 
stata  messa  in  comunione , la  società  é sciolta. 

a Se  dopo  che  la  proprietà  fu  conferita  , 
la  società  non  è sciolta. 

a Quindi  la  espressione  messa  in  comunio- 
ne é sinonima  di  proprietà  conferita  : ed  è 
certo,  per  lo  meno,  che  l’art.  1867  (»73g) 
le  ha  impiegate  una  per  I'  altra. 

• Ma  quando  é trasferita  o conferita  la 
proprietà/  L’  art.  1867  (1789)  noi  dice. 
Dunque  per  saperlo  bisognerà  ricorrere  agli 
art.  711  e 11 38  (63z  e ioga)  uno  dei  quali 
dice  che  la  proprietà  é trasferita  per  effetto 
delle  obbligazioni  , I'  altro  che  la  obbligazio- 
ne di  consegnar  la  cosa  rende  il  creditore 
proprietario  , e mette  la  cosa  a suo  risebio 
dal  momento  iu  cui  avrebbe  dovuto  esse t 
consegnala  , quantunque  la  consegna  non  an- 
cora ye  sia  stata  fatta. 

■ La  oscurità  , 1’  equivoco  della  prima  di- 
sposizione dell’ art.  1867  (173»)),  si  rischiara 
dunque  , e '!  vero  suo  siguiOcalo  viene  a fis- 
sarsi con  questa  spiegazione  , e col  contratto 
cosi  dell'  ultima  sua  disposizione  , come  de- 
gli articoli  711  e 11 38  (63i-ioqi). 

a Forse  noterà  taluno  che  l’art.  «867 
('7%)  «oppone  che  vi  sicn  de' casi  ne’ quali 
la  proprietà  di  una  cosa  non  sia  trasferita 
merce  la  sola  promessa  di  metterla  in  comu- 
nione : cd  é verissim  . Noi  ne  abbialo  P* 
dato  un  esemplo  tratto  dalla  legge  58  . Jj . 
prò  socio , nella  convenzione  di  mettere  in 
comune  de’  cavalli  per  venderli  con  maggior 
profitto  e dividere  il  prezzo  della  vendita. 
Abbiamo  anche  osservato  che  appunto  da 
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i questa  legge  (i  è ritratta  U prima  idea  dell' 
,*rt.  1867  (1739)  che  malgrado  le  varie  com- 
pilazioni, che  à via  di  generalizzarlo  lo  bau 
rendulo  oscuro  , è compilato  nello  stesso  sen- 
so della  legge  da  cui  trac  origine  , e del 
progetto  della  commias'oneo 

» Le  a couvcuzione  di  metter  ì#i  comune 
(gualche  cosa  non  ne  trasferisce  In  proprietà 
quando  non  si  tratti  di  corpi  certi  e deter- 
minati. Paremo  una  osservazioue  a questo  ri- 
guardo sulla  quale  troppo  leggermente  siam 
trascorsi  nello  spiegare,  ne1  precedenti  volu- 
mi, 1‘  art.  ll38  (109*);  ed  è che  questo, 
articolo  contiene  un  errore  che  retale  la  sua 
disposi/.ione  falsa  per  troppo  generalizaare. 
Esso  dice  che  la  obbligazione  di  consegnare 
la  cosa  costituisce  il  creditore  proprietario,  ec., 
senza  far  distinzione  tra  le  cose  certe  e de- 
terminate e le  incerte  ed  indeterminate.  Per- 
chè la  disposizione  fosse  esatta  doveasi  dire  t 
» La  obbligazione  di  consegnare  una  cosa 
certa  c determinata....  costituisce  il  credito- 
re proprietario  , mercè  il  solo  consenso  delle 
parti  , quantunque  non  sia  seguila  la  con- 
segna. » . . 1 . • 

a Riguardo  alle  cose  incerte  o indetermi- 
nate, il  creditore  ne  divirn  proprietario  quan- 
do son  divenute  certe  , o quando  il  debito- 
re le  ha  determinate , ed  ha  fatto  validamen- 
te conoscere  la  sua  determinazione.  » 

a Pasaiamo  al  caso  in  cui  il  solo  godi- 
mento e non  la  proprietà  delle  cose  sia  sta- 
to alla  società  trasferito. 

» Se  tali  cose  son  corpi  certi  e determi- 
nati che  coll’  uso  non  si  consumino,  vanno 
a rischio  del  socio  che  nc  e rimasto  proprie- 
tario , art.  1 85 1 (1733)»  e la  società  è sciol- 
ta per  la  perdita  di  questi  corpi  il  di  cui 
solo  godimento  era  stato  messo  in  comune  : 
perciocché  allora  il  socio  si  trova  nella  impos- 
sibilità di  im  iterò  in  comune  ciò  che  il  prez- 
zo della  quota  clic  egli  ave#  negli  utili  della 
società.  Questa  impossibilità  ba  condotto  le 
cose  al  punto  ove  il  contrailo  non  polea  pren- 
der origine  , nè  continuare  a sussistere. 

« Laonde  nell’esempio  testé  proposto  , se 
ip  vece  di  mettere  in  comune  la  proprie- 
tà de’ due  navigli  destinati  a corseggiare  , i 
socj  bau  messo  in  comune  il  solo  godimento 
per  dividersi  le  prede , se  uno  de  navigli 
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perisca,  la  soci*  là  è disciolta  , art.  1867 
(1739);  il  proprietario  dui  naviglio  perduto 
non  lia  drillo  alle  prede  fatte  dall’  alino  «« 
non  tino  al  giorno  della  perdita  del  tuo  na- 
viglio. , 

a Se  i corpi  certi  e determinali,  il  di  cui 
godimento  sia  stato  messo  in  comune,  venis- 
sero a perire  solamente  in  parte  , sembra  olle 
dovrebbe  eseguirsi  la  disposizione  dell’ art. 
*73»  (i568)  (elativa  agli  affitti;  e che  gli 
altri  socj  potrebbero  domandare  , secondar  le 
circostaiise , .sia  una  diminuzione  della  di  lui 
parte  ne’  benelìcj  attribuiti  al  socio  la  di  cni 
cosa  è in  paste  perita,  sia  lo  stesso  sciogli- 
mento della  società  ; per  esempio  se  il  socio 
ave  a mes-a»  in  comune  i|  godimento  di  due 
magazzini  di  valore  eguale  , e rhe  uno  di 
essi  venga  a perire  , sarebbe  giusto  di  dimi- 
nuire una  parte  di  lui  nella  società  tino,  alla 
metà  di  quello  che  era  in  origine,  almeno 
fino  a ohe  egli  non  ristabilisse  il  magazzino, 
.0  che  nc  dalie  un  altio  ,di  ugual  valore  e 
comodità. 

a Se  le  cose,  di  cui  soltanto  il  godimen- 
to sia  stato  messo  in  società  , si  consumano 
coll'uso,  come  le  cose  fungibili,  se  col  ser- 
barle si  deteriorano,  come  i mollili,  la  bian- 
cheria, art.  589  (5  1 4) * se  son  destinata 'ad 
essere  vendute  1 o se  sono  state  messe  in  so- 
cietà giusta  un  apprezzo,  restano  a rischio 
della  società,  dice  I' art.  1 H5 1 (I73Ì).  La 
società  non  è dunque  disciolta  per  la  perdi- 
la di  queste  cose. 

a Noi  abbialo  messo  in  comune,  tu  il  go- 
dimento di  una  casa  , io  quello  de’ mobili 
che  la  guarniscono  affine  di  appigionarla  du- 
rante nove  anni  come  appartamento  atomo- 
bjgliato,  e di  dividere  fra  noi  il  prezzo  del- 
le pigioni.  Allo  spirare  della  società  io  ri- 
prenderò i miei  mobili  nello  stato  in  cui  si 
troveranno , benché  deteriorati  dall’  uso.  Arg. 
art.  58y  (5i4).  ’ | " 

» Se  questi  mobili  perissero  per  caso  for- 
tuito mentre  dura  la  società  . questa  non  ver- 
rebbe a sciogliersi,  dnpoiché  1*  art.  r85s 
(17*3)  dice  che  questa  perdita  è a contodel- 
la  società.  La  società  continuerà  a sussister* 
col  residuo  de’ mobili,  e con  quelli  che  »*• 
causo  stati  a spese  comuni  comprati;  ma 
siccome  i mobili  periti 'erano  a rischio  delia 
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società , quando  questa  «rr«  a sciogliersi  io 
preleverà  il  valore  de' medesimi  oa  giudizio 
degli  esperti  , o secondo  la  stinta , se  n’  era 
stato  fatto  rinvanlario  , art.  1 85 1 (i6a3) 
art.  453  e 600  (3et>  e 5a5)  (1). 

-11  » Ma  se  i mollili',  il  di  cui  solo  godimen- 
to eia  stato  messo  in  soditi  con  apprezzo  , 
esistono  in  natura  allo  spirare  della  societi  , 
él  socio  che  li  avea  messi  in  comune  , è ob- 
bligato a riprenderli  benché  deteriorati  : Arg. 
art.  453  e 58p  (3yfi  e hi4)-<- 
• » Li  regola  ohe  ogni  obbligazione  , ben- 
ché valida  nel  suo  principio , è;  estinta  se  le 
coso  giungano  ai  punto- donde  I'  obbligarsene 
non  polca  prendere  orìgine,  ai  applica  alle 
obbligazioni  di  fare , come  a quelle  di  dare, 
allorché  il  debitore  é seosa  sua  colpa  nella  im- 
possibiliti di  fare  ciò  che  avea  promesso  ; per 
esempio  un  pittore,  o uno  scultore  che  divenga 
paralitico  dopo  aver  promrtso  di  fare  un  qua- 
dro , o una  statua,  é sciolto  dalla  sua  blibli- 
goaione  per  la  impossibiliti  di  adempitela,  tUi 
inciitil  in  tum  caium  , a quo  irrcipert  non 
poterai.  Se  si  trattasse  non  gii  di  un  fatto 
personale  al  debitore,  ma  di  un  fallo  tho 
può  essere  adempiuto  da  altra  persona /"il 
debitore  divenuto  paralitico  non  sarebbe  gii 
sciolto  dalla  sua  obbligatione , ini  perori  lié  le 
cose  non  son  giunte  al  punto  donde  il  con- 
tratto non  potrà  trarre  origine.  Vi  lia  delle 

I • 

•(.1)  Ecco  do’ casi  in  cui  la  societi  non  é 
sciolto  per  la  perdita  delle  cose  , il  di  cui 
scio  godimento  era  stalo  messo  in  comune. 
Sembrerebbe  dunque  che  sia  mal  compilato 
I art.  i86~  -(  • 7 ) il  quale  dice  ebe  a la  so- 
cietà *1  sciolta  iu  tolti  i casi  per  la  perdila 
della  cesa  nlloio-bé  il  solo1  godimento  ne  A 
stato  mosso  in  connine.  » Ma  por»  mento  che 
Tart.  1 867  ( 1 7.V))  Aon  dichiara  sciolta  la 
società  in  tuiti  i casi  se  non  sotto  due  con- 
diakmi  : 1.  i-be  il  solo  godimento  sia  stato 
messo  in  comune  : a.  che  la  proprietà  sia 
rimasta  nelle  mani  del  socio. 

a Ora  non  può  dirsi  che  questa  proprietà 
sia  rimasta  in  suo  mano  , quando  egli  ha  da- 
to cose  che  si  consumano  coll’  uso , coso  de- 
stinate ad  esso  vendute  ad  utile  dell»  società, 
o messe  nella  società  dopo  un  apprezzo  tra- 
scritto in  un  inventario,  li  ■ > ■ 


opere  eli*  possono  esser  fatte  da  altri  , in 
vece  di  essere  da  se  medesimi  eseguite.  Ma 
«e  colui  che  avea  preso  l'impegno  di  farfa- 
re queste  opero,  6>|lldUe  eglj  stesso  veip 
ga  » morire  , rei  incidi!  in  casti  in  , a quo 
lucifere,  non  poterai  j il  contralto  é sciolto 

Ser  la  morte  dellìopcinjo  ,.  dull  architetto,  o 
eli’  appaltatore,  art.  *795  (»Ò40- 
» Nondimeno  il  contratto'  non  é sciolto  se 
non  per  I*  arveuire  ; il  proprietario  è obbli- 
go , in  propongono  dei  prereo  convenuto, 
I pagare  alla  successione  dell!  operajop  dell’ 
architetto  , o dell’  appaltatore  il  valore  delle 
òpere  fatte- e quello  dui  materiale  apprestato, 
quando  però  > lavori  o i materiali  paesano 
essergli,  utili , art.  1796  (iti}»). 

» Gli  esempj  da  noi  dati  or  ora  serviran- 
no' nella  pratica  adiscamene  quando  debba 
farti  P applicazione  dell’ una',  0 delPaJ tra  re- 
gola che  noi  spieghiamo.' 

>1  Riguardo  ai  contratti  condizionali  I’ art. 
(f|35)  porta:  • Quando  è stata  con- 
trista la  obbligazione  sotto  una  condizione 
sospensiva , la  tota  die  forma  il  soggetto  d gl- 
ia convenzione  rimane  a rischiò  del  debito- 
ré  che  non  si  é obbligalo  di  consegnarla  se 
non  ad  caso  dell’  avvenimento  della  condi- 
zioni. » io  : --> 

» Se  In  cosa  é’  interamente  perita  senza 
cdRia  dèi  debitore  la  sua-  obbligazione  è 
estinta,  ii  Quell»  dell’  altra  parte- si  estingue 
del  pari  , o più  leslb*  I'  una  e 1'  altra  obbli- 
gazione non  sono  giammai-  esistite , quando 
anrhe-  hr  condizione  venisse  a.  compirti  dopò 
la  perdi!*  dell/  cosa  ; imperciocché  non  riha 
obbligazione  innanzi  1!  adempimento  di.  quel- 
la ,.  ma  la  semplice  speranza  che  potrà  esi- 
stere un  giorno  : tantum'  spet  est  dcbtlum  in-, 
nè  può-  esister  più  se  la  cosa  che  ne  forma 
1’  oggetto  si"  perita  interamente  tananai  1*  a- 
dempimento  della  conditone  , dappoiché  le 
cnse  sono  giunte  a tal  punto  da  cui  le  obbli- 
gazioni rispettive  de’  contraenti  non  possono 
prender  nascimento. 

» Se  la  rosa  non  sia  interamente  perita  , 
ma  solo  deteriorata  lenza  colpa  del  debitore, 
il'  creditori  ha  la  scelta  o di  sciogliere  l’ ob- 
bligazione , o di  esigere  la  cosa  nello  stato 
>n  cui  ri  trova  senza  diminuzione  di  prezzo, 
art.  tifa  (ti3l)i'  i«e:  a , vìa  4-<- 
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» La  legge  ia6  , J.  i.  ff-  de  veri,  oblig. 
35,  «.  applica  la  regola  che  l’ obbligatone 
è estinta  quando  le  cote  son  venute  a tal 
punto  dal  quale  non  potevano  cominciare  , 
ad  un  caso  meritevole  d’essere  esaminato-  Tu 
avevi  promesso , e ti  sei  reso  risponsabile 
mediante  3oo  franchi  , di  farmi  ottenere  per 
utilità  della  mia  casa  uu  dritto  di  passaggio 
sul  fondo  vicino  : ma  io  ho  venduto  la  casa, 
senza  cedere  al  compratore  il  mio  credito 
del  dritto  di  passaggio.  Questo  credito  sva- 
nisce , dice  il  giureconjullo  Paolo  et 'anaci! 
stipulano  , perché  il  dritto  di  passaggio  che 
ne  formava  1'  oggetto  non  più  mi  può  esser 
dovuto  : desso  non  può  esserlo  che  al  pro- 
prietario della  casa , o , per  parlar  più  esat- 
tamente , alla  casa  stessa. 

a Ma  dovrò  questa  decisione  esser  seguita 
oggi  giorno  ? Noi  siamo  per  la  negativa  , e 
ne  abbiamo  addotte  le  ragioni  nel  tomo  VI. 
num.  4*a  e 4*4-  Se  io  nell’  allo  di  vendita 
della  mia  casa  non  ho  menzionato  la  cessio- 
ne del  credito  relativo  al  dritto  di  servitù  , 
questa  cessione  non  é forse  tacitamente  com- 
presa con  tutti  gli  accessorj  della  casa  al  pa- 
ri che  le  azioni  rescindenti  o rescissorie  f La 
convenzione  relativa  allo  stabilimento  di  un 
dritto  di  passaggio  e una  convenzione  reale  , 
paclurn  in  rem  , poicb’  ella  non  ha  per  og- 
getto te  non  un  dritto  inseparabile  dalla  cas.i, 
un  dritto  che  dee  appartenere  a tutti  colorp 
che  la  possederanno.  Or  i dritti  di  tal  natu- 
lura  , al  pari  che  la  convenzione  di  stabilir- 
li , passano  di  driUo  al  compratore , ed  a 
qualsivoglia  altro  successore  a titolo  siogola- 
'tc  , anche  secoodo  i principi  del  dritto  ro- 
mano. Pactum  convenlum  eum  creditore  Ja- 
ctum  , si  in  rem  eonstituatur  secundum  piu- 
num  senienliam  , et  empi  ori  prodett  , et  hoc 
jure  nos  ali  Pomponius  scribit.  /•  17-  S- 
ff.  de  pactis  a , i4- 

a Se  l’ salone  che  nasce  dalla  convenzione 
di  fare  stabilire  una  servitù  si  estinguesse  per 
effetto  della  semplice  omissione  di  menzionar- 
la nell’  atto  di  vendita  della  casa  , ne  risul- 
terebbe una  manifesta  ingiustizia.  E non  sa- 
rebbe infatti  ingiustizia  elle  colui  il  quale  ha 
promesso  lo  stabilimento  della  servitù  fosse 
per  una  omissione  , che  non  gli  può  essere 
imputata,  obbligato  a restituire  i 3 00  fran- 


chi , se  li  ba  ricevuti  , • privato  del  dritto 
di  richiederli  , se  non  li  ha  ricevuti  ? che  il 
proprietario  della  casa  avesse  la  facoltà  di 
liberarsi  della  sua  obbligazione  col  venderla 
senza  necessità  , ad  onta  del  principio  che 
niuno  può  lilierarsi  da  un’  obbligazione  con- 
tratta senza  il  consenso  dell’  altra  parte  f Egli 
dunque  non  potrà  reclamare  i 3 00  franchi  , 
se  li  ba  pagati , e se  no , potrà  esser  costretto 
a pagarli. 

■ Dall'altro  canto,  colui  il  quale  ha  ri- 
cevuto i 3oo  franchi  per  fare  stabilire  la  ser- 
vitù , non  può  ritenere  o reclamare  detta 
somma  senza  adempire  alla  sua  obbligazione; 
tocche  ci  fa  perseverare  a credere  di  esser  più 
conforme  ali'  equità  , alla  ragione  , ed  anche 
ai  veri  principi  del  dritto  il  dire  che  , nel 
caso  proposto  , 1’  azione  per  far  islabilire  la 
servitù  passi  al  compratore , cotnecbé  siasi 
omesso  ai  farne  menzione  nel  contratto. 

a Dall'  anaidetta  regola  che  l’ obbligazione 
del  delatore  é1  estinta  quando  le  cose  son  venute 
a tal  punto  dal  quale  non  poteva  prendere  na- 
scimento , si  fa  derivare  uu'  altra  regola  del 
dritto  romano , ed  é , due  cause  lucrative 
non  potersi  riunire  per  la  medesima  cosa  in 
favore  della  medesima  persona  ; duas  luira- 
tivas  causai  in  cumdern  hominem  et  tandem 
rem  concurrere  non  posse  ( Inst.  de  lega- 
tir,  J.  6.  /.  17 . ff.  de  obligat.  et  act.  44, 

•j  ).  Io  ti  ho  legalo  un'eredità,  sapendo  di 
non  appartenermi  : dopo  la  mia  morte  , e 
prima  dell'esecuzione  del  legalo,  il  vero 
proprietario  te  l’ ba  donala  , o"  pure  tu  sei 
stato  il  solo  a raccogliere  la  sua  successione. 

11  mio  erede  resta  liberato  dall’  obbligazione 
del  legato , o di  pagartene  il  valore  , perché 
questa  eredità  è divenuta  di  tua  proprietà  , , 
e le  cose  son  venule  a tal  punto  , che  non 
ti  può  esser  più  dato.  la  eum  rasum  ineidit 
obligat  io  , a <fuo  iati  pere  non  potuit. 

a Se  tu  sei  divenuto  proprietario  dell' ere- 
dità a titolo  oneroso  , il  mio  creile  non  sa  - 
rebbe  liberato  dall’  obbliga  rione  di  darteoe  il 
valore,  perché,  secondo  la  legge  >4 • ff- de 
verb.  tigni f-  eoi  prelium  rei  abtst , adhuc 
res  ipta  abesse  riddar. 

a Ne’ principi  del  codice  ovile  , il  anale  di- 
chiara nulli  i legati  e la  vendita  della  cosa 
altrui,  il  concorso  di  due  titoli  lucrativi  per 
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la  medesima  cosa , ed  in  favore  della  mede- 
sima persona,  difficilissimamente  occorre.  Per 
la  qual  cosa  noi  non  ci  estenderemo  di  van- 
taggio sulla  spiegaxioue  di  questa  regola.  Co- 
loro i qnali  ne  desiderino  una  più  ampia  spie- 
gatone, possono  ricorrere  ai  dotti  autori  che 
trattano  di  questa  materia. 

a Jl  debito  non  si  estingue  per  la  perdita 
del  corpo  certo  e determinato  , eh'  era  l' og- 
getto dell’  obbligazione  , quando  deriva  dal 
fallo  del  debitore  , ancorché  egli-  avesse  di- 
strutto la  cosa  prima  di  sapere  di  esserue 
debitore.  L gl.  5*  *•  ff-  de  verb.  oblig. 

a Se  la  perdita  sia  avvenuta  non  precisa- 
mente per  (atto  del  debitore  , ma  per  sua 
colpa  , per  sua  negligenza  , per  non  aver 
avuto  delia  cosa  tutta  la  cura  che  richiede- 
va , il  debito  neppure  ai  estingue , ma  si  con- 
verte , al  par  che  nel  precedente  caso  , in 
obbligazione  del  prezzo  della  coza  , • da’ 
«Unni  ed  interessi,  se  v'ha  luogo. 

» In  fine  U perdita  della  cosa  non  estin- 
gue I*  obbligazione  , quando  quella  avveuga 
dopo  ebe  il  debitore  sia  caduto  io  mora  , 
art.  i3oz  (1076)  ( l.  8a.  J.  ••  ff-  de  verb. 
oblig.  )y  purché  } >,  la  mora  non  sia  stata 
purgati  ( /.  91.  J.  3.  ff.  de  verb.  oblig.  ): 
a.  purché  la  cosa  non  sarebbe  egualmente 
perita  presso  il  creditore , ove  gli  fosse  stata 
consegnata.  Ari.  3oa  (i3a);  Potbier,  n.  6»8; 
Cnjscio  sulla  legge  »3.  ff.  de  vtrb.  oblig. 

a Ma  se  si  tratti  delia  restituzione  di  una 
cosa  rubata  , ricercar  non  si  dee  se  la  cosa 
sarebbe  egualmente  perita  presso  il  credito- 
re , art.  s3oa  (sa56).  Colui  che  t’ha  sot- 
tratta é temuto  a restituirne  il  valore  in  qua- 
lunque motto  ed  in  qualunque  tempo  sia  pe- 
rita , sia  prima  , sia  dopo  la  doraanJa  , im- 
perciocché la  mora  si  presume  dal  dì  del  far- 
lo ( l.  so.  ff.  de  rondici,  furtiv.  i3.  1 ). 
Questo  rigore,  secondo  il  codice,  non  ésp- 

Clicabile  se  non  al  ladro  in  persona,  a eo- 
li che  bs  sottratto  la  cosa,  e non  gii 
suoi  eredi. 

a Quando  la  cosa  dovuta  é perita  per  fat- 
to , o per  colpa , o dupo  la  mora  del  debi- 
tore , 1 obbligazione  si  riduce  al  prezzo  del- 
la rosa  , coll’  aggiugnervi  , se  v’  ba  luogo  , i 
danni  ed  interessi , secondo  le  circostanze, 
a II  credilo  del  prezzo  e de’ danni  ed  in- 


teressi sussiste  contro  gli  eredi  del  debitore, 
ed  anche  contro  i fideiussori , quante  volte 
la  fidejussione  sia  indefinita,  e non  ridotta 
ad  uua  somma  determinata , dappoiché  la  fi- 
dejussieue  iodefinita  per  una  obbligazionu 
principale  si  estende  a tutti  gli  accessori  del 
debito  , anche  alle  spese  della  prima  doman- 
da , ed  a tutte  quelle  posteriori  alla  denun- 
zia fattane  al  fiarpissore  , art.  1016  (1888). 
Potbier , n.  4«4  c finn.  Quando  il  fideius- 
sore * non  ha  limitata  la  sua  fidejussione  , si 
reputa  aver  garentito  tanto  la  obbligazione 
principale  , che  le  obbligazioni  secondarie  o 
accessorie. 

» Se  la  cosa  sia  perita  per  fatto  o per 
colpa  del  tidejussore  , o dopo  ebe  questi  sia 
stalo  messo  iu  mora  , egli  solo  resta  obbli- 
gato al  prezzo  della  cosa  : il  debitor  princi- 
pale é liberalo.  ( L 3a.  $.  5.  de  u tur.  as. 
».  I-  49-  ff-  de  verb.  oblig.  45.  1 ).  La  ra- 
gione sta  in  ciò  che  se  il  fideiussore  é ob- 
bligato pel  debitore  principale  , questi  non 

10  é pel  fideiussore,  dimodocché  egli  non  pué 
esser  lenoto  all’ obbligazione  che  il  fideiusso- 
re ba  contratto  per  fatto  suo  , per  sua  col- 
pa , o per  sua  mora. 

» Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  colpa  , 
per  fatto , e durante  la  mura  di  uno  o più 
debitori  solidali  , gli  altri  condebitori  non 
vengono  discaricali  dall'  obbligo  di  pagarne 

11  prezzo;  ma  questi  non  sono  tenuti  ai  dan- 
ni ed  interessi.  11  creditore  può  ripeterli 
tanto  dai  debitori  per  colpa  de’  quali  la  cosa 
é perita,  quanto  da  coloro  else  erano  in  mo- 
ra ,.  art.  >ao5  (si58).  Potbier,  o.  ij). 

a Se  la  cosa  perisse  per  fatto  , per  colpa 
o durante  la  mora  di  uno  degli  eredi  di  i de- 
bitore , i suoi  coeredi  sono  liberati  tanto 
dal  prezzo  della  (osa  che  da’  danni  ed  inte- 
ressi ( /.  48.  I.  ff.  de  legai  1.  ),  es- 
sendo la  perdita  avvenuta  senza  loro  colpa  , 
né  essi  rispondono  gli  ani  per  gli  altri  de* 
fatti  loro  ; e sebbene  tutti  sieno  tenuti  ipo- 
tecariamente per  tutto  il  debito , pure  cia- 
scuno non  é debitore  se  non  della  su-  quo- 
ta ( Potbier,  n.  63 1 ).  Or  questa  é perita 
per  colpa  di  una  persona  , de'  fatti  della  qua- 
le essi  non  son  temuti  a rispondere. 

a II  debitore  il  quale  preteuda  di  ezscr 
liberato  per  la  perdita  della  cosa  , é tenui» 
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a provare  il  caso  fortuito  die  allega  , art. 
i3oa  (»a56):  iuipercioccliè  egli  diviene  at- 
tore nella  sua  ecceiione,  in  cxceptionibus  di- 
cendola est  rcum  partibus  attorti  fungi  opor- 
tere  ipsumque  ■exccptioncm  probare  debere. 

I.  19 . ff.  ile  probal.  sa,  3. 

u Su  il  debitore  avesse  assunto  a suo  ca- 
rico il  pericolo  de' casi  fortuiti,  non  sarebbe 
liberalo  per  la  perdila  della  cosa  certa  , e 
determinala  che  formava  l'oggetto  dell' obbli- 
gazione, articolo  i3oa  (ia5o). 

» Se  la  perdita  non  è totale , il  debito 
sussiste  per  la  parte  superstite.  Io  bo  com- 
prato una  casa  , la  quale  è stata  divorata  da 
un  iucendio  : il  venditore  non  può  negarmi 
la  consegna  del  sito  e de'  materiali.  Io  ho 
comprato  un  armento  , ch'è  perito  per  effet- 
to di  una  epizooti*  , eccettoché  una  sola  be- 
stia : intesta  bestia  superstite  mi  è dovuta  : 
uiun  dubbio  su  di  ciò.. 

* Io  ho  comprato  un  bue  , il  quale  è pe- 
rito per  accidente;  se  la  pelle  è salva,  mi  è 
dovuti.  I giureconsulti  romani  però  ne  aveen 
dubitato  per  la  ragione  che  la  morte  del  bue 
essendo  una  estinzione  totale  della  cosa  che 
mi  era  dovuta  non  può  dirsi  che  morto  il 
bue  na  esiste  una  parte  : ma  Potbier,  rt".  633, 
ha  Leiiisaimo  osservato  che  questo  ragiona- 
mento altro  non  è che  una  sotti  gli  essa , che 
non  merita  alenila  considerazione. 

a Gìi  accrssorj  della  cosa  perita  restano 
dovuti,  lo.  ho  comperato  il  tuo  cavallo  con 
lutti  gli  arnesi:  il  cavallo  perisce,  tu  non 
puoi  dispensarti  di  consegnarmi  gli  artieri  cl* 
n’  erano  gli  accesaorj.  Toullier.  Corso  di  drit- 
to tirile  voi.  7.  n.  44*  " 47&- 

» J.  3.  Allorché  la  cosa  é perita , ©pesta 
a fuori  di  commercio,  o perduta  senza  col- 
li pa  del  debitore,  é questi  tenuto  a cedere 
1»  al, suo  creditoie  i drilli  e le  aftiobi  d’ in- 
ai demi  ita  elio  snlla  medesima  potrebbe  avere. 
» Ari.  taSj.  Leg.  aiv. 

a Quando  la  cosa'a  dice  il  tribuno  loubert.s 
è perita  o perduta  senza  che  il  debitore  sia  nei 
oasi  di  rivponsabilità  dettagliati  dalla  legge  , 
non  i oLbligoto  che  di  cedere  al  creditori 
i dritti  o azioni  d' indennità,  a cui  la  perdila 
può  dar  luogo. 

a I principi  medesimi  debbono  aver  luogo , 
quando  si  tratta . di  una  cosa  che  l’utile  pub- 
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blico  fa  mettere  fuori  commercio.  Io  bo  vene 
dillo,  a Giovanni  tre  moggia  di  terra  da  rU 
lasciarle  dopo  un  mese:  prima  di  questo  tem- 
po la  pubblica  autorità  destina  uno  de'  tre 
moggia  per  una  pubblica  strada  t io  non  posso 
esser  tenuto  a rilasciare  questo  moggio.  Ri- 
guardo a questo  moggio  ('obbligazione  èestinta: 
l’indennità  però  che  il  governo  paga  in  que- 
sto caso  dee  cedere  in  benefizio  di  Giovanni. 
Esposizione  de  motivi  sul  cod.  civ.  •».  61, 
Di  due  -cose  obbligate  , una  estinta  , o pei»' 
dilla  , rende  sciolta  1* obbligazione  per  l'altra P 
Pothier  sostiene  nel  seguente  modo  la  ne- 
gativa. 1 ' « 

a Riguardo  alle  obbligazioni  alternative , 
non  si  estinguono,  colla  estiozione  di  una  delle 
cose  dovuta  sotto  l-  alternativa';  ma  questa 
obbligazione  da  alternativa  che  era  in  pi  ima 
diviene  determinata  all'  altra  che  rimane.  La 
ragione  si  è,  che  nella  obbligazione  alterna- 
tiva di  due  cose,  amentlue  le  cose  sono  do- 
nile : buia  che  na  rimanga  UDa  , perché  vi 
da  una  cosa  dovuta  , ed  in  conseguenza  un 
sufficiente  soggetto  di  obbligazione.  Per  orcia- 
io : se  avendo  due  cavalli  voi  vi  siete  ob- 
I*  uto  a darmene  uno  , la  morte  di  uuo  di 
essi  non  estingua  l' obbligazione  , e voi  do- 
vete darmi  I’  altro  eh#  rimane  , non  jam  ai- 
ternate  sud  determinate n -1  »' 

» Dicasi  lo  stesso  se  una  delle  cose  doute- 
mi  sotto  l’ alternativa  cessa  di  poter  essermi 
dovuta  , puta  perché  ne  sono  divelluto  il  pro- 

11  ridano  a titolo  lucrativo,  1’obbligiBÌona  ai- 
ora  «assiste  per  I’  altra  cosa  che  rimane.  Si 
Sticum  ani  Pnmphilum  mihi  ilebeas , et  alter 
ex  eti  me  ut  sii  f'actus  ex  alia  causa  , reti- 
quus  debetur  mihi  a te  1.  iti.  D.  de  vtrb < 
oblig.  1 . • > 

a 11  principio  da  noi  stabilito  che  l’obli- 
gazione  alternativa  Don  è estinta  colla  estin- 
zione di  una  delle  cose  che  erano  dovute'  sotto 
l' alternativa,  oppure  quando  una  di  esse  non 
può  piò  essermi  dovuto  non  ha  luogo  se  non 
quando  ciò  accade  mentre  l’ obbligazione  é 
ancora  alternativa  : ma  se  fòsse  stata  determi- 
nata ad  una  delle  rose  . puta  per  1'  offerta ■ - 
che  ne  avesse  fatta  il  debitore , e per  la  mora 
in  cui  avesse  costituito  il  creditore  «riceverla; 
in  questo  caso  non  vi  ha  dubbio  che  ('obbli- 
gazione sarebbe  estinta  per  l’avvenuta  estiu- 
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rione  dell* oom  ite**».  Stipula**  sui it  Damai « 

aut  Erolem  servii m dati?  cui»  Damai»  dar 
•res  , egre  ifuo  min**  aeeiperetn  in  mora  Jui. 
Mortimi  est  Dama  ; un  putti  me  actiontn 
su  stipulati!  haberef  respondit  steundum  Ma- 
ta rii  Sabini  opiaionem , pula  te  ex  stipulai m 
■agere  non  posse.  Nam  is  racle  existimabal , 
si  per  debitorein  mora  non  esset , quo  miniti 
èd  quod  debeat  salverei  : continuo  eum  de- 
bito liberasi.  I.  io5.  D.  de  mrb.  oUigat. 
Potbier.  Trattato  delle  obbligazioni  voi.  3. 
n.  frza.  r 

PERITI  IMPUTATI  DI  FALSO  - Ve* 

di  - Testimonianza  falsa  $■  8. 

■ ,1  l I i fi*  " ’ I 

• PERMUTA  5-  *•  Da  permute  è un 
» contratto  col  quale  le  parli  si  danno  rispet- 

• fisamente  Ulta  cosa  per- un  altra.  Art.  1 548. 

* Leg.  civ. 

Cosi  Ubero.  .1 

a Quando  prò  re  dalur  re»  non  pecunia 
tum  est  permutali*)  , sire  coutractus  do  ut 
des , cujus  olim  usus  frrquens  fuit  ; unde  et 
nomen  accepit  , sed  nutnam  reperì»  rarior 
facta  e*t  permulatio , ideoque  inter  oontractu? 
innominato!  relata  est , quia  parem  cum  ili» 
naturane  habet.  Suberi  praclection.  lib.  3. 

ut.  >4-  S-  7-  T''1!  * 

Bìgot  - Préameneu  in  esporr*  i caratteri 
della  pennata  la  distingue  dalla  rendila.  Ei 
dice  : 1 za  » i • h «i  a ■» 

a II  contratto  più  antico  è fa  permuta:  Se 
la  immaginatone  potesse  figurarsi  ii  tempo 
in  cui  ii  dritto  di  proprietà  non  era  ancora 
stabilito  si  vedrebbero  gli  uomini  prestarsi 
dei  scambievoli  aoccorsi  ; 1’  uno  ajutaodb  l’ 
altro  con  la  sua  fori»,  mentre  l’altro  lo  soc- 
correva con  la  sua  arte  fi  cencio  cosi  la  per- 
muta dei  vantaggi  che  ricevuto  ave<m  dalla 
natura. 

a Avendo  il  dritto  di  proprietà  attribuito 
esclusivamente  a ciasecmo  il  prodótto  del  suo 
lavoro  , «d  avendo  la  eivilixraaione  moltipli- 
eati  ai  bisogni  i diversi  generi  di  opere,  ninno 
tu  potato  applicarsi  a tutti  questi  generi  di 
travagli  per  provvedere  a tutti  i suoi  biso» 
goi*  senza  la  permuta  , il  diitto  di  proprie- 
tà sarebbe  «tato  inutilmente  stabulilo  : alla 
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permuta  attribuir  conviene  i primi  gradi  ed 
* progressi  della  ci  vi!  inazione. 

a La  multiplicità  sempre  crescente  delle 
«permute  ba  fatto  investigare  i mezzi  da  ren- 
derle più  facili  : tale  è stala  l’origine  delle 
monete  , die  tutti  i popoli  hanno  prese  per 
un  segno  rappresentativo  dei  valore  di  tutti 
i:  lavori  e di  tutte  le  cose  die  possono  esse- 
re in  commercio. 

» I metalli  che  servono  di  moneta  posso- 
no ancora  essere  un  oggetto  di  permuta  , 
poiché  hanno  per  le  stessi  un  valore  intrin- 
seco ,,  stabilito  .sull’ impiego  ebe  se  ne  fa  in 
giojc  o mobili  , ed  ancor  più  sul  bisogno  che 
ne  bau uo  lutti  i popoli  per  farne  le  di  loro 
monete.  Quando  sotto  questo  titolo  , e rive- 
stite delle  impronte  ebe  servono  al  pubblico 
di  garanzia,  so  a mesti  in  circolaaione  si  con- 
siderano meno  come  mercanzia,  che' come 
segno  rappresentativo  dei  valori  , e come  U 
strumeuto  di  permuta  , a te  cessioni  di  pro- 
prietà die  si  (anno  cosi  perla  moneta , sono 
stale  dai  tempi  i più  remoti,  indicati  col  no- 
me di  vendite.  ' 

> L»  permute  Rite  per  mezzo  delle  mo- 
nete e distinte  sotto  nome  di  vendita , sem- 
brarono ri  romani  legislatori  di  una  impor- 
tanza tale  per  T ordine  sociale,  che  posero- 
il  contralto  di  vendila  nella  classe  Jet  con- 
tratti nominati  per  la  esecuzione  dei  quali  le 
petti  venivano  dalia  legge  costrette  , ed  an- 
noveratone le  permute  tra  i contratti  con- 
sensuali , tra  i semplici  patti , la  di  cui  ese- 
cuzione. lù  <la  principio  lasciala  in  balia  del- 
la buona  fede  dei  contraenti  , perii  quali  in 
seguito  non  si  fu , per  le  spazio  di  più  sa- 
loli , aaioo  civile  , ebe  quando  etano  stati 
eseguiti  da  uni  parte.  ■«.  . 

» Qnesti  diversi  effetti  dati  dall»  romana 
giurisprudenza  alla  vendita  ed  alla  pennata  , 
bao  tossala  l'attenzione  sulle  differente  nello 
natura  di  questi  due  contratti.  Queste-  di fle- 
fenze  Don  sono  essenziali  , poiché  delle  due 
zette  tra  le  quali  si  dividevano  i giureconsulti  , 
quella  dei  bobima  ni  sosteneva,  che  la  per- 
muta era  un  vero  contratto  di  vendite.  F* 
riconosciuto  dalla  l.  t . D.  de  rimt.  empi. 
ebe  la  permute  esaer  non  deve  confusa  coll» 
vendita  j che  nella  permuta  non  si  può  di- 
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stinguere  quella  delle  cose  permutate 
il  prezzo  ai. quella  che  è mercanzia:  mentre 
nella  vendita  colui  che  rilascia  la  mercanzia 
è tempre  , sotto  nome  di  venditore  , distinto 
da  colui  il  quale  non  rilasciando  che  la  mo- 
neta o il  prezzo  pecuniario,  èchiamato  ven- 
ditore. Alimi  tit  preti um  , aliud  meri  qtiod 
in  perrnutatione  discemi  non  poteri  uter  em- 
plor  , uter  vendilor  tit  I.  i.  D.  de  eontrak. 
empi. 

a La  vendita  e la  permuta  non  differisco* 
no  che  nella  denominazione  ; 

» Questi  contratti  hanno  ancora  alcuni  ef- 
fetti che  non  gli  tono  comuni. 

a In  atuendue , i due  contraenti  fono  ob- 
bligati di  rilasciare  una  coti,  nella  esecuzione 
però  di  questa  obbligaaione  vi  è una  diffe- 
renza tra  la  vendita  e la  permuta. 

a Nella  vendita , coliti  che  compra  conte- 

fnar  deve  il  prezzo  consistente  in  una  somma 
i danaro,  e questa  obbligazione  fa  i teguen- 
i effetti. 

» II  primo  , che  potendo  ogni  cosa  con- 
vertirti in  danaro,  basta  che  tia  possibile  al 
compratore  di  realizzare  il  prezzo  vendendo 
egli  stesso  quanto  possedè  , perchè  il  vendi- 
tore abbia  il  dritto  di  coslringervelo. 

a 11  secondo  effetto  è che  la  proprietà  di 
questo  prezzo  è trasferita  al  venditore  col  solo 
patto  del  pagamento,  senza  che  rimanga  espo- 
sto ad  alcuna  evizione.  Emptor  nummo s ven- 
ditori facon  cogitar  i.  ti,  J.  a.  D.  ad. 
mend. 

a Dal  canto  suo , il  venditore  deve  ancor 
consegnare  la  cosa  venduta;  ma  quando  trat- 
tasi di  un  corpo  certo  e determinato , è pos- 
sibile che  la  proprietà  ne  sia  reclamata  eoo 
fondamento  da  una  terza  persona  ; il  vendi- 
tore allora  esser  deve  garante,  e l’obbliga- 
sione  di  trasmettere  questa  proprietà  piò  non 
potendo  avere  il  suo  effetto  , è obbligato  , 
di  rimborsar  le  spese,  di  pagare  i danni  ed 
interessi. 

• Nella  permuta  si  tratta  di  oggetti  mobili 
o immobili  che  consegnar  si  devono  da  ambe 
le  parti  a vicenda  ; ciascun  contraesse  non 
iuò  dunque  essere  ancora  costretto  a rilasciar 
cosa  di  cui  non  è proprietario,  e di  con- 
servarne il  possesso  se  io  ha  già  dato.  Ma 
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che  è allora  qual  è la  specie  di  garantia  «die  l’e- 
quità può  ammettere  ? 

• L’oggetto  deterunHMtn  , che  non  ri  è 
promesso  o consegnato  che  per  un  altro  og- 
getto determinato  , non  può  essere  effettiva- 
mente rimpiazzato  da  una  somma  di  danaro. 
Esposizione  de' motivi  sul  codice  avite  lib. 
3.  tit.  7.  della  permuta. 

a $.  a.  La  permuta  si  effettua  col  solo  con- 
a senso , come  la  vendita.  Art.  1 549-  Leg. 
a civ. 

fe  da  osservarsi  col  tribuno  Faure,  che  » se 
vien  detto  , che  la  permuta  si  fa  col  solo 
consento  egualmente  che  là  vendita  , è per 
avvertire  che  il  legislatore  non  ammette  la 
aoltigliezza  della  legge  romana  giusta  gl’  inse- 
gnamenti della  quale  la  convenzione  di  per- 
muta non  produce*»  alcuna  civile  obbliga- 
zione , finché  non  era  stata  consentita  da  ano 
dei  contraenti  : era  qualificata  come  contratto 
innominato.  La  vendita  al  contrario  produ- 
ceva una  obbligazione  civile  senza  aver  rice- 
vuto ancora  alcuna  esecuzione  : era  nel  nu- 

mero dei  contratti  nominati.  Esposizione  dei 
motivi  sul  cod.  civ.  n. 

e $.  3.  Se  uno  de’  permutanti  abbia  già 
ricevalo  la  cosa  datagli  in  cambio,  e pro- 
vi in  seguito  else  l’ altro  contraente  non 
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è proprietario  di  quella  , non  può  essere 
costretto  a consegnar  la  cosa  cne  egli  ha 
promessa  in  contraccambio , ma  solamente 
» a restituì-  quella  che  ha  ricevuta.  Art.  i55o. 
n-  Eeg.  civ. 

v Paolo  dettò  eguale  giurispmdenta. 

» Paedius  ait  alienasi  rem  dantem  , mi  11  am 
contrabere  permutationem.  Igilur  ex  altera 
parte  traditione  facta  , si  alter  rem  nolit  tra- 
dere , non  in  hoc  agemus  utique  , quod  iu- 
terest  nostra  illam  Ve  in  accepiste , de  qua 
convenit  , sed  ut  re»  nostra  nobit  reddatnr  , 
condictioni  locus  est  , quasi  re  non  sera- 
ta, f.  1.  J.  uh.  D.  de  rerum  perrnutatione. 

• 5.  4-  fi  permutante  che  ha  sofferto  l’o- 
t vizione  della  cosa  ricevuto  in  cambio,  può 

• a suo  arbitrio  domandare  o il  risarcimento 

• de’danni  e degl'interessi,  o la  restituzione 
» della  sua  cosa.  Art.  l55i.  ìeg.  civ. 

Questa  restituzione  può  ripetersi  da  terzo 
persona  ? La  corto  di  Ais , dico  Dei  vinto  urt. 
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pronunciò  I'  affermativa  ti  a5  maggio  i8t3. 
Ciò  non  ostante  io  non  posso  adottare  siffat- 
to sentimento  come  contrario  alla  decisione 
della  legge  4-  Cod.  de  rerum  pei  mutai.  Nè 
osta  ciò  che  abitiamo  stabilito  nel  caso  di  ri- 
soluzione della  vendita  per  non  pagamento 
dei  prezzo  ( nota  i r t . al  titolo  della  ven- 
dila ).  La  ragione  della  differenza  viene  dal 

Crincipio  laute  volte  rammentato  , di  Toler  la 
:gge  assicurare  la  tranquillità  del  possessore 
che  acquistò  nelle  forme  legali  da  chi  era 
proprietario  apparente  nel  tempo  delftarqni- 
sto  , se  non  esisteva  allora  alcun  mezzo  come 
prevenire  l’evizione  che  avrebbe  potuto  aver 
luogo  in  appresso.  Or  nella  vendita  , quando 
il  prozzo  non  è stato  pagato  , le  terze  per- 
sone hanno  un  mezzo  semplicissimo  di  ami- 
carsene , facendosi  esibire  la  quietanza  del 
venditore;  ma  nella  permuta  , quando  la  co- 
sa è stala  consegnata  1 terzi  che  trattano 
con  uno  de' permutanti  non  hanno  alcun  mez- 
zo di  sapere  se  l’altro  potrà  o no  soffrire 
in  seguito  J’  evizione  ; e debbono  essere  pre- 
feriti a colui  il  quale  ha  sempre  da  rimpro- 
verarsi di  non  essersi  meglio  assicurato  della 
proprietà  del  suo  permutante.  Questa  deci- 
sione d‘  altronde  può  per  analogia  dedursi 
dall’articolo  *o*8  ( 1910  leg.  iiv.  ) Del- 
vincourt.  Corto  di  cod.  civ.  nota  a.  al  Ut. 
3.  voi.  8. 

Nella  suprema  colie  di  giustizia  si  esami- 
nò il  caso  se  mancala  una  parte  delle  cose 
permutate-  possa  darsi  Itfngo  alla  rescissione 
«lei  contratto  T Con  decisione  de’  1 1 giugno' 
1818  si  sostenne  la  negativa;  ammettendosi 
però  la  indcnnizzazionc  a favore  del  permu- 
tante. ' 

» Fatto.  Nel  di  i5  gennaro  181 5 1).  Pao- 
lo di  Cleinetizia  canonico , c proenrator  spe- 
ciale della  chiesa  di  S.  Gio.  Battista  di  Ca- 
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ta  del  iy36  , c condannò  il  drtlo  marchesi 
D.  Gio.,  e ’l  cavaliere  D.  Giuseppe  Capo- 
Lianro  a rilasciare  in  favore  del  collegio  i tre 
fondi  , che  da  qnello  si  erano  dati  in  per- 
muta ; ed  ordinò,  che  il  collegio  medesimo 
fosse  immesso  nel  quasi  possesso  di  valersi  del 
suo  diritto  di  terraggiarc  sopra  i tredici  fon- 
di di  detti  signori  Capobianco  descritti  nel 
detto  istnimento  , e li  condannò  in  fiue  alla 
rifazione  delle  spese  del  giudizio.  1 signori 
Capobianco  ne  appellarono. 

» La  già  colle  il  appello  di  Napoli  con 
decisione  de’ 19  aprile  z 8 16  annullò  l'appel- 
lo , e ciò  di  cui  era  appello , e dichiarò  di 
non  aver  luogo  la  chiesta  rescissione  dell’ in- 
tero conti, ilio  del  iy36:  dichiarò  bensì  do- 
vuta al  clero  di  Carife  la  indennizzazione  de' 
fratelli  Capobianco  , per  tutto  ciò  clic  dimo- 
strassero di  aver  perduto  per  effetto  del  giu- 
dicato della  romtnessione  feudale,  da  liqui- 
darsi tale  indennizzazione  per  via  di  specifica 
a termini  del  rito,  e condannò  essi  Capo- 
bianco alla  terza  parte  delle  spese  , da  liqui- 
darsi come  per  diritto,  1’  altre  due  terze  par- 
ti compensate. 

• Contro  di  tal  decisione  il  cloro  di  Cari- 
fe si  provvide  di  ricorso  nella  già  corte  di 
cassazione:  assunse  1.  elle  la  corte  a vea  con- 
travvenuto all'  istiumcnto  del  iy36  in  cui  le 
parti  dissero  di  voler  fare  una  sola  permuta, 
e non  già  due  , c che  aveva  violato  il  patto 
aggiunto  in  caso  di  evizione  jn  tutto,  o in 
parte  de’ beni  permutali,  la  /.  1.  C.  6.  ff. 
dep.  la  leg  ì*.  Jf.  de  recò.  obi.  , e la  leg. 
ad  ff.  de  regni,  jur.  come  anche  gli  articoli 
11.14,  e 1 1 56  del  cod.  civ*  a.  che  la  corte 
avendo  ampiamente  riconosciuta  l'evizione  se- 
guita in  danno  del  clero  permutante , col  di- 
chiarare di  non  aver  luogo  la  chiesta  rescis- 
sione del  contralto  aveva 


....  contravvenuto  ma- 

ri fc  , domandò  nel ‘già  tribunale  di  prima  . infestami  nte  alla  I.  1.  8t  -ff.de  rerum  per- 
istanza  di'  Avellino,  contro  i signori  D.  Gio.  mut. , al'a  leg.  1.  Cod.  eod.  tit.  ed  all* 
Capobranco  marchese  di  Carife,  e cavalier  articolo  iyo5  del  cod.  civile:  3 che  la  cor- 
te medesima  avendo  dirhiarato  di  doversi  al 
clero  1 indennizzazione  per  quaulo  aveva  per- 
duto , in  vece  di  accordare  al  medesimo  la 
cosa  stessa  data  in  cambio  dal  clero  medesi- 
mo avea  anche  per  tal  riguardo  conti nvvenu- 
so  alle  citate  leggi  t . Jf.  de  rerum  permut., 
c 1.  Cod.  eod.  tit. , c all'articolo  i7o5  del 

6. 


chi 

D.  Giuseppe  C.apobianco  la  rescissione  di  un 
contratto  di  permuta  passalo  fra  ’l  marchese 
D.  Felice  Capobiancò  , dal  quale  i rei  con- 
venuti avevano  causa  , ed  il  detto  collegio 
di  Carife  con  {strumento  de’i3  agosto  s —36. 

a 11  tribunale  con  seulenza  de'  ljr  luglio 
181 5 dichiarò  rescisso  il  contratto  di  prrmu- 
Arm  eliini  , Die.  Tom.  IF. 
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PERMUTA 

4.  cbe  non  potendo  cader  ij36  potrebbe  discettarsi  te  sia  una  sola  per- 
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codice  osile 
dubbio,  cbe  i terraggi  furono  la  parte  pria- 
Cipale  della  permuta  , tenia  la  quale  non  w 
sarebbe  mai  permutato  , la  corte  non  accor- 
dando la  chiesta  rescissione  del  contralto  avea 
contravvenuto  agli  articoli  i63G.  ijoj  dei  co- 
dice civile.  , 

» Udito  il  rapporto  : ec.  ed  inteso  il  pub. 
sninist  cbe  colle  sue  verbali  conclusioni  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso.  _ 

» La  suprema  corte  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pub.  minisi. 

» Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  : 

» Considerando,  cbe  nel  contratto  di  per- 
muta, qualora  dille  mani  di  uno  de’ permu- 
tanti fosse  eviUa  la  cosa  ricevuta  in  cambio 
le  leggi  romane  accordavano  due  azioni , una 
chiamata  adio  praescripli*  verbi*  rie  cvictìo- 
ne  diretta  all’  indennizzazione  di  ciò , che  si 
sia  perduto,  e l’altra  chiamata  condidio  ob 
rem  doli  re  non  secata,  colla  quale  si  nvo- 
cava  la  cosa  data  in  cambio.  11  permutante, 
cbe  aveva  sofferta  l’ evizione,  era  libero  nel- 
1*  esercizio  dell*  una  , o dell  altra  azione  #• 
..  Cod.  de  rer.  permut. , et  praercriptis  ver- 
bi* ad.,  et  l.  l-ff-  Delle  quali  due 

azioni  la  rivocatona  però  non  può  aver  luo- 
go , se  non  re  integre  evida  , giacche  non 
può  dirsi  rem  non  esse  esecutam  quante  voi- 
te  una  porzione  della  co*a  data  in  cambio 
sìa  ancora  nelle  mani  dell  attore , come  si 
scorge  dalle  leggi  suddette. 

a Considerando . cbe  anche  in  questo  caso 
talvolta  si  ottiene  il  possesso  della  cosa  data 
in  cambio , ma  1*  azione*  è sempre  pruescri- 

fitis  verbi*  de  evidione  , colla  quale  si  dà 
uogo  alla  rescissione  del  contratto , quando 
la  parte  evitta  sia  di  tale  importanza  , rela- 
tivamente al  lutto  , cbe  il  permutante  attore 
non  avrebbe  fatta  la  permuta  senza  di  essa  ; 
e siccome  in  quésto  caso  il  compratore  ha 
dritto  mercé  la  risoluzione  del  contratto  a 
ripetere  il  prezzo,  cosi  il  pei  mutante  <Uorc 
potrà  ripetere  alti  pari  la  cosa  data  , giacché 
nel  contratto  di  permuta  le  co>p  cambiate 
stanno  vicendrso'nuntr  in  luogo  prezzo  ,, 
e di  merce  l.  1.  Jf.  de  nr.  pesatiti. 

a Considerando  . chi1  nel  caso  in  qnisUnne 
nella  permuta  celeluata  coll  istruì* ■ento  del 


muta,  o pure  sieno  state  due  pennute  cele- 
brate collo  stesso  contratto.  Nel  primo  caso 
non  potrebbe  dirsi  esser  seguita  l’ evizione 
dell’intera  cosa  data;  giacché  son  rimasti  in 
mano  del  collegio  di  Caritè  i terreni  ricevuti 
in  permuta , quali  può  dirsi , che  siano  la 
parte  principale  del  tutto  permutalo  in  pre- 
ferenza de’  lerraggi , che  sono  soggetti  all’  e- 
ventilatiti , se  i fondi  si  seminano,  o nò , 
all’incertezza  del  quantitativo,  cbe  ne  risul- 
ta, e all’  incomodo  dell’  esazione  ; e perciò 
non  vi  sia  luogo  alla  risoluzione  del  contrnl- 
to , ma  beasi  ad  una  indennità  per  1'  evisio- 
ne  in  parte  sofferta.  Nel  secondo  caso  poi 
se  si  volessero  riputare  due  contratti  (onte- 
nuli  in  un  solo  islrumento  , resta  relbc  ad 
esaminarsi  te  fosse  mancata  quella  parte  dell’ 
importo  relativamente  al  tutto , che  s«  di 
tal  preponderanza , onde  il  collegio  neo  sa- 
rebbe divenuto  alla  permuta  senza  d'  essa. 

E tutta  via  il  giudice  estimatore  duU'impor- 
tanxa  relativamente  al  lutto  sarebbe  il  giudi- 
ce del  fatto,  cioè  nel  caso  presente,  la  corte 
di  appello,  da  cui  si  é emanata  la  decisione 
impugnata  de’ 19  aprile  1816. 

a Considerando  , che  la  corte  di  appello 
sebbene  ba  riputati  due  contralt.  di  permuta 
contenuti  in  ud’  istrumenlo , tuttavia  ha  rico- 
nosciuto nel  fatto  , cbe  nel  permutare  ter  rag- 
gi cou  Ieri  aggi  , si  ebbe  per  principale  og- 
getto la  liberti  de' lou.ii  redditizi,  c la  scam- 
bievole tranquillità  del  marchese  di  Carile  , 
e del  collegio  , . cosicché  mancata  qualunque 
parte  de'  lerraggi  permutati  ha  creduto  la 
corte  non  esser  mancato  1'  oggetto , cbe  in- 
dusse il  contralto  , e per  conseguenza  non 
esservi  luogo  a.  rescissione , ma  bensì  ad  in- 
denni zza  ziooe  a favor  del  collegio. 

• Considerando , che  sarebbe  inutile  pel 
collegio  di  Carife  1’  ann nllameuto  della  deci- 
sione , mentre  anche  restituendosi  nel  dritto 
di  esigere  il  terra gg io  sulle  terre  del  marche- 
se di  Carife  , questo  ben  potrebbe  redimerlo 
a tenore  del  decreto  de’ 17  gennaro  1810  , 
con  cui  furono  diclii'rate  redimibili  tutte  le 
reoijite  perpetua  fi-p-  , o cj»su«|i , cosi  ex 
f*  uja'i  cu/uc  puagcns  itic.  .dft;  ili  qualunque  na-  m 
tura  lo? sego  o eh-'  ilipeiniaiio  da  contralto 
oneroso  , o da  gratulilo;  < pagandone  i'indeu- 

.rito  .1  . 
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ulti  prescrìtta  Dall’articolo  ai  del  cannato 
decreto. 

s Considerando  finalmente  , che  per  il  col- 
legio può  dirsi  a Delie  più  vantaggioso  rice- 
vere dal  marchese  di  Carile  l'indennitzazio- 
ne  in  denaro  contante  de'terraggi,  ebe  fer- 
mano una  rendita  casuale  costituita  so  di  quei 
fondi  del  collegio  , e senza  nessuno  incomo- 
do di  esazione  , in  vece  dell’  incerta  proven- 
to dei  terraggi , che  soto  potrebbero  resti 
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» Quanto  si  é detto  sul  compratore  ò adat- 
tabile perfettamente  a ciascuno  di  coloro  ebe 
permutano.  In  materia  di  permuta  non  si 
tratta  di  proccurarti  una  somma  di  danaro. 

■ La  pennuta  non  è mai  il  risultato  del 
cordoglio.  Se  colui  che  dispone  a questo  ti- 
tolo era  in  bisogno  , egli  venderebbe  e non 
permuterebbe.  La  ragione  che  ba  fatto  am- 
mettere la  rescissione  in  Tavor  del  venditore 
non  è dunque  in  alcun  modo  applicabile  • 


tuirsi  per  l’evizione  seguita  di  quelli  , che  coloro  che  dispongono  a titolo  ai  pennuta, 

il  march' se  gli  assegnò  su’  fondi  de' pertico-  Poiché  in  tal  contratto  ciascuno  degli  oggetti 


lari  , e che  perciò  il  giudice  deve  seguire 
quella  deliberazione,  che  maggiormente  ac- 
certi gl'interessi , e la  tranquilliti  de'litiganti. 

» Per  il  peso  di  tutte  queste  considerazio- 
ni la  suprema  corte  di  giustizia,  in  conformi- 
ti delle  mozioni  fatte  dal  pub.  rainist., riget- 
ta il  ricorso  del  collegio  di  Carife  avverso  la 
decisione  della  gii  corte  di  appello  de’  ip 
aprile  1816,  ed  ordina  di  liberarsi  il  deposi- 
to al  reai  tesoro.  » 

» J.  5.  La  rescissione  per  causi  di  lesio- 
■ ne  non  ha  luogo  nel  contratto  di  permu- 
• ta.  Art.  s55a.  Leg.  civ. 

Il  tribuno  Faure  nell'esame  di  questa  di- 
sposizione generale  venne  ad  osservare  che  > se 
uno  dei  contraenti  è leso , benché  considera- 
• bile  sia  la  lesione  non  può  far  rescindere  il 
contralto. 

» Si  é osservato,  riguardo  al  contratto  di 
vendita  , che  la  rescissione  per  causa  di  le- 
sione era  unicamente  ammessa  in  favor  del 
venditore  , mai  del  compratore. 

» Si  ricorda  la  ragione  di  questa  differenza. 

» Sovente  il  venditore  non  ha  disposto 
della  sua  cosa  a vii  prezzo  che  per  effetto  di 
un  bisogno  urgente  il  quale  lo  ha  obbligato 
ad  involarsi  alla  cupidigia  di  un  crude!  com- 
pratore. L’  umanità  della  legge  viene  a con- 
solarlo della  insensibilità  dell’uomo. 

• 11  compratore,  il  quale  pretende  aver 
fello  un  troppo  gran  sacrificio  pel  suo  acqui- 
sto non  può  eccitare  lo  stesso  interesse.  Non 
è pel  bisogno  che  hi  contratto , ma  perché 
l’oggetto  che  ha  creduto  dover  acquistare, 
gli  conveniva.  Ora,  questa  convenienza  aola 
buia  per  aggiungere  al  prezzo  reale  nn 
prezzo  di  affeziona , il  quale  non  può  avere 
tariffa  alcuna  instami  agli  occhi  della  legge. 


é nel  tempo  stesso  la  cosa  ed  il  prezzo , cia- 
scuno dei  contraenti  non  é ancora  nel  tempo 
stesso  venditore  e compratore  ? La  confusione 
di  queste  due  qualità  ci  guida  necessariamente 
alla  regola  generale , poiché  il  favore  che  si 
allegarebke  sotto  la  prima  qualità  farebbe  ri- 
gettato dalla  esclusione  che  nasce  dalla  seconda. 

* Qui  il  progetto  di  legge  si  riferisce  per 
tutti  gli  altri  casi  alle  disposizioni  del  con- 
tratto di  vendita.  Espniiiionc  de  motivi  sol 
codice  civile  lib.  3.  tit.  della  permuta. 

a 5.  fi-  Tutte  le  altre  regole  stabilite  Pf1 
a contratto  di  vendita  si  applicano  anche  al- 
• la  permuta.  Art.  1 553.  Leg.  citi. 

Vedi.  Vendita. 

* POSSESSO.  n possesso  è la  de- 
a tensione  o il  godimento  ai  una  cosa  o di 
a un  dritto  che  abbiamo  o esercitiamo  per 
a noi  stessi , o per  mezzo  di  un  altro  il  qua- 
li le  lo  tiesse  o l'esercita  in  nome  nostro.  Art. 
a ai!4-  Leg.  ci v. 

La  voce  possesso , al  dir  di  Paolo,  deriva 
dalla  posiziona  dei  piedi , riguardandosi  cosi 
il  dominio  che  indica  naturalmente  colui  , 
che  possiede , e che  lo  dimostra  la  sua  espres- 
sione. 

» Possessio  appellata  est  a pedi  bus , et  ut 
Labro  ait,  pedum  quasi  positio  ; quia  natu- 
raliter  tenetur  ab  eo  qui  ei  insistit , quam 
Graeci  Unts>  dicunlur , domini umque  rema 
a naturali  poaaettione  carpisse.  I.  »,  J.  t.  D. 
de  acquir.  vel  amit.  posses. 

Lo  stesso  giureconsulto  però  fe  osserva- 
re , che  il  possesso  ordinariamente  riguarda 
le  cote  corporali,  e che  per  acquistarsi  ri- 
cerca due  requisiti  cioè  l' animo  , e ’1  corpo. 

» Postidexi  auleta  possimi  qua  e anni  cor- 
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poralia  ; et  adipiscimur  potsessionem  corpore , 
et  animo  , oeque  per  se  annuo,  aut  per  se 
corpore  Quod  a ut  fin  diximus  et  corpore  et 
animo  acquirere  nos  debere  poìscssioliem  , 
oon  ulique  ita  accipieotlum  est,  Ut  qui  fun- 
dum  poisidere  velil,  onuie*  gh'bas  circutnira- 
bulet , seti  sufficit  quaiulibet  psi  tem  i jus  fundi 
iotroii'f  : dum  ea  mente,  et  cogitatone  sii, 
ut  totum  fundum  usque  ad  terminum  velit 
possi  dece  t.  3.  $.  I.  D.  de  acquir  vcl  amit. 

posses.  1 V . 

Quindi  il  possesso  è definito  da  tutti  1 
dottori  in  giurisprudenza  per  una  detenzione 
di  una  cosa  corporale*  Cosi  fra  gli  altri  Do- 
nello. 

» Possessio  est  detentio  rei  corporali s , quae 
in  commercio  sit  aliis  potsessoribus  vacua  , 
cum  affectu  domini  scu  domiuantis  conjuoela. 
Douelli  Commcnt.  dejureeirili  lib.  &■  cap.  6. 

La  detenzione  della  cosa  di  cui  si  ba  il 
possesso  può  esser  poi  giusta  , o ingiusta.  L 
una  è quando  si  ba  un  giusto  titolo  , come 
quello  di  compra,  di  donazione  ec.  L altra 
è quando  non  si  ha  titolo  alcuno.  Cosi  bipiano  . 

» Si  quis  propoueret  possessionem  justaux 
et  iniustam:  ego  possideo  e*  josU  , tu  vr  , 
aut  clam.  /.  3.-  5-  i.  D.  uli  possidetis. 

È inoltre  opportuno  notare  con  lo  stesso 
Ulpiano  la  differenza  che  passa  tra.il  possesso  , 
e f.  proprietà  ; differenza  che  risulta  dalla 
medesima  difersità  che  vi  è tra  la  «etenzjoae 
giusta  , ed  iogiusta  : imperciocché  può  darsi 
che  uno  sia  possessore  , e non  padrone  di 
una  cosa. 

» Fieri  eleni m potest , Ut  alter  posscssor 
sit,  dominar  non  sit:  alter  dominus quidem 
sit , posiessor  vero  non  sit  ; fieri  etiam  po- 
test , ut  et  possessor  idem  , et  dominus  sit. 
I.  i.  $.  D.  uti  possidetis.  _ . 

Maleville  su  le  tracce  dei  romani  giurecon- 
sulti distingue  finalmente  il  possesso  in  natu- 
rale, ed  in  civile.  . ‘ 

» Il  possesso  naturale , ei  dice , è la  deten-» 
rione  attuale  della  coso  coll’animo  di  goderne 
in  qualità  di  padrone.  Senza  questa  intenzione 
non  vi  è verace  possesso.  Non  possidet  qui 
affbctiohem  tenendi  non  habet  , licei  torpore 
tuo  rem  contingat.  t.  I.  §■  /•  de  aequ ■ 
vet  amiti,  poìtet.  /’* 

a II  possesso  civile  consiste  nella  sola  in- 


tensione che  si  ba  di  possedere , benché  non 
si  ritenga  materialmente  la  cosa.  E questo  il 
caso  di  uu  uomo,  che  ubbia  coltivato  un  fon- 
do, e lo  lasci  riposale  in  appresso,  ma  con 
. animo  deliberalo  di  godei qe  aurora.  /.  3.  e 
>5.  jD.  eod. 

» Non  si  può  acquisi,  re  il  possesso  rolla 
sola  intenzione  , ui.>  si  può  coda  sola  inten- 
zione conservarlo.  I.  SJ.  D.  eod.  I.  iq5.  D. 
de  reg.  jur.-  . 

a he  a modo  di  esempio  un  uomo  goda 
ili  un  fondo  pel  corso  di  un  «uno  , Io  ab- 
bandoni poscia  per  alcuni  anni  , e iu  segui- 
to Io  riprenda  ancora,  si  presume  che  lo  ab- 
bia sempre  posseduto. 

» Si  disputa  per  sapere  quanto  tempo  può 
presumersi  che  duri  il  possesso  citile  senz'es- 
sere unito  al  possesso  naturale.  L'opinione  co- 
mune de' dottori  i che  non  duri  più  di  dieci 
anni.  Vedi  Dunod  i egli  autori  (la  lui-citati. 
Donde  ne  segue,  chi:  se  si  cessalo  di  pos- 
sedere naturalmente  ad  qn' epoca , in  cui  man- 
cavano ancora  più  di  d.eci  anni  per  prescri- 
vere , la  prescrizione  non  si  considera  com- 
piuta. Si  suppone  dal  lesto,  che  nessuno  nell’ 
intervallo  de’  dieci  anui  si  sia  messo  iu  pos- 
sesso della  cosa  ; imperocché  allora  il  possesso 
civile  del  primo  possessore  sarebbe  cessato  dal 
momento  stesso  della  detenzioue  del  secondo 

n Per  fare  incominciare  il  possesso  in  mo- 
do da  poter  operare  la  prescrizione  , egli  è 
mestieri  possedere  la  cosa  naturalmente  alme- 
no uo  anno  intero,  e in  guisa  da  potere  eser- 
citare I'  azione  possessoria  , se  taluno  venisse 
a turbarci.  Vedi  Dunod  eod.  Rodier  e gli 
autori  da  lui  citati  : quist.  4 sull’  art.  primo 
del  tit.  des  t ampliiintes . 

* Se  ti  prova  d’ aver  posseduto  al  princi- 
pio e al  fine  del  tempo  richiesto  per  prescri- 
ver», egli  è come  se  «veste  sempre  possedu- 
to , probalit  extremis  praesumitur  medium 
laddove  però  la  parte  avversa  non  provi  il 
contrario  Dunod  pag.  >8.  Tale  è pure  la 
disposizione  dell'articolo  aa3J. 

» Or  chi  provasse  di  aver  posseduto  anti- 
camente, |M>trebbe  kr  presumere  di  aver  pos- 
seduto tutto  il  .tempo  necessario  per  prescri- 
vere ? Dunod  dice  che  la  comune  opinione 
de*  dottori  é per  l'afferm  diva.  Olim  possessor 
hodie  possessor.  Quanto  a me  ne  dubito  mol- 
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lo.  Sarebbe  lo  stesso  che  annichilar  la  legge, 
la  quale  esige  la  prova  di  un  Dutnero  deter- 
minato d'  anni  di  possesso  per  acquistare  una 
proprietà  col  meno  della  prescrizione. 

• Dovrebbe  piuttosto  dirsi  che  quegli  che 
ha  un  titolo  , in  virtù  del  quale  possiede  at- 
tualmente , è da  presumersi  che  abbia  posse- 
duto dopo  la  data  di  questo  titolo  come  lo 
insegua  Dunod  pag.  19. 

• il  possesso  naturale  conservasi  mediante 
i vestigi  del  medesimo,  le  ruine  d' un  edifi- 
cio, quelle  d' un  acquedotto.  I.  tligmata  cod. 
de  Jailric.  Dunod.  pag.  19  riporta  una  sen- 
tenza del  1710  che  in  vigore  di  questo  prin- 
cipio autorizzò  l'antico  proprietario  di  un  mu- 
lino a ricostruirlo  ad  oriti  d*'Ij*opp"SÌz'one  di 
taluno , che  sen/a  le  Irarce  ancor»  sussistenti 
avrebbe  avuto  il  dritto  d’ impedirlo. 

» Se  la  cosa  che  pretendasi  possedere  è di- 
visibile , il  possesso  di  lina  delle  parli  non  ne 
trae  seco  quello  delle  altre  tantum  praescnp- 
tum  t/iiantum  posscssu  m.  Ma  se  In  cosa  è in— 
divisibile; , il  possesso  di  una  parte  abbraccia 
quello  di  tutte  le  altre  pirti.L  H.fr.de  rcg.jnr. 

» Quanto  é a quello  ebe  leggesi  nel  nostro 
articolo,  ciò  che  si  può  possedere  per  mezzo 
altrui,  per  esempio  coH’intrommissioue  dell’ 
affiluario  , la  stessa  disposizione  si  trova  nel  $. 

5.  inst.  de  interdir.  Maledille  Ossctv.  alt 
art.  a»z8.  del  cod.  civ. 

» j.  t.  Si  presume  sempre  che  ciascuno 
» possegga  per  se  stesso  , ed  a titolo  di  pro- 
a prictà  , quando  non  si  trovi  che  siasi  in- 
a cominciato  a possedere  in  nome  altrui.  Art. 
a a 1 3t).  l-eg.  rio. 

Nella  già  nostra  corte  di  cassazione  con 
decisione  de'  7 novembre  1810  si  consagrò 
la  giurisprudenza , che  nel  possesso  erronea- 
mente si  desume  la  mala  fide  da  una  que- 
stione interpetrativa  , la  quale  può  dar  luogo 
ad  intelligenza  diversa  ; mentre  é massima 
del  dritto  romano  che  per  costituire  la  md-i 
fede  si  richiede  una  scienza  determinata  . e 
sicura,  esclusiva  non  solo  di  ogni  interpelra- 
zione  , che  di  qualuuque  errore  di  dritto. 

« Fatto.  11  signor  Annibale  Capeca , con 
testamentaria  disposizione  fatta  nell’anno  1714 
fondò  un  legato  pio  sotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria di  Lem  bei , eolia  dote  di  molli  beni , al 
cui  godimento  chiamò  il  suo  erede  Francesco 
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Capece  , dopo  la  morte  del  quale  chiamò  li 
dicostui  eredi  della  famiglia  Capece,  ed  estinta 
la  linea  di  D.  Francesco  di  casa  Capece  di- 
scendente dal  suo  corpo  invitò  i discendenti 
del  signor  Nicola  Capece  l>»ro«ié  ili  Barliara- 
no  - Della  prima  linea  di  Francesco  restò 
unico  maschio  Nicola  il  quale  morì  nell'anuo 
1791  senza  prole,  lasciando  due  soielle  Fran- 
cesca c Girolamo  Di  questo  la  prilli.!  cioò 
Francesca  fu  erede  testamentaria  del  defunto 
Nicola.  Costei  dunque  riputando  il  federom- 
uicsso  del  pio  legalo  di  natura  ereditaria  mi- 
sta, colla  qualità  di  erede  dell’ultimo  defun- 
to possessore , e di  discendente  da  Francesco 
Capece  , chiese  , ed  ottenne  un  decreto  di 
spettanza  , c si  immise  nel  possesso  de"  beni 
'lei  legato  pio.  Dall’ inventario  dell’ eredità 
libera  del  fratello  n’escluse  i l>eni  del  ram- 
meulovato  legato  pio,  e li  difese  dell' usufrut- 
to universale  legato  dall’  ultimo  defunto  pos- 
sessore  alla  madre,  ed  alle  zie,  riputando, 
clic  la  qualità  ereditaria,  nelle  chiamale  ere- 
ditarie miste  a’ pii  legati  non  valesse  a confon- 
dere i beni  nella  massa  ereditaria  libera  dell’ 
ultimo  defunto  , ma  sibbene  a disegnar  sol- 
tsuto  Irà  discendenti  del  sangue  In  persona 
invitata. 

» Girolaraa  non  però  di  lei  sorella  , cre- 
dendo il  fidecom messo  di  assoluta  qualità  gen- 
tilizia . domati  lò  nell’  abolito  S.  R.  C.  la 
metà  de'  beni  posseduti  dall^  sorella  insieme 
coi  frutti  percepiti  dal  giorno  della  morte  del 
comune  fratello. 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Lecce 
con  sentenza  del  di  *8  giugno  1809  scorto 
riconobbe  la  chiamala  per  ereditaria'  mista  , 
e perciocché  non  vide  ia  Girolomi  , che  la 
sola  qualità  di  discendente  dal  sangue  di 
Francesco  Capece,  la  escluie  dalia  sua  di- 
manda. 

» Prodotto  appello  di  tal  sentenza , la  cor- 
te di  appello  resiliente  in  Altamura,  per  ciò 
che  riguarda  l’ articolo  della  spettanza  della 
metà  de’  beili  pretesa  dalla  signora  Girola- 
ma  , con  decisione  profferita  il  d)  16  marzo 
del  corrente  anno  1810  interpetinndo  le  clan- 
sole  della  disposizione  di  Annibaie  Capere. , 
riputò  la  chiamai*  assolutamente  gentilizia  , 
e diede  la  metà  de'  beni  all'  appellante  Gi- 
roiama, 
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• Li  sezione  delle  isUnze  della  gran  cor- 
te di  cassazione,  che  mercé  il  ricorso  pro- 
dotto dalla  signora  Francesca  Capcce  , dorè 
esaminare  questa  prima  parte  della  decisio- 
ne , nel  di  3 1 agosto  del  detto  anno  ; rico- 
noscendo  , che  la  quitlione,  se  le  parole  di 
una  disposizione  debbano  intenderti  in  nn 
senso  più  o meno  esteso  , é di  esclusiva  ap- 
parteneuzA  della  giustizia  ordinaria  , rigettò 
la  parte  del  ricorso  per  cassazione  della  si- 
gnora Francesca  Capcce  , che  doleva»!  della 
interpetrazione  data  al  testamento  di  Anniba- 
le Capece.  Per  quanto  poi  riguardava  la  re- 
stituzione della  meté  de  frutti  pretesa  dall’ 
appellante  Giratami  , la  corte  di  appello  dì 
Altamura  , trattandosi  forse  di  frutti  perce- 
piti , e non  esistenti , ma  sibhene  consunti , 
passò,  come  doveva,  ad  esaminare  se  Fran- 
cesca , che  aveva  posseduto  i beni  del  pio 
legato  , ne  avesse  percepito  , o consumato  i 
frutti  in  buona  , o in  mala  fede  ; ed  in  tale 
esame,  la  dichiarò  posseditrice  di  mala  fe- 
de; e la  coudaoné  a restituire,  i frutti  dal 
giorno  della  morte  del  comune  fratello. 

» Ammesso  il  ricorso  dalla  sezion  delle 
istanze  contro  la  seconda  parte  della  decisio- 
ne della  corte  di  appello , la  gran  corte  di 
cassazione  non  ha  trovato  alcuna  violazione 
di  legge  nella  teoria , che  il  possessore  di 
mala  fede  debba  restituire  i frutti  percepiti, 
ma  ha  rinvenuto  , che  per  determinare  la 
mala  fede  della  signora  Francesca  Cepece  , 
era  la  corte  di  appello  ricorsa  a desumerla 
dalle  operazioni  della  stessa  in  ordine  alla  di- 
stinzione de’  beni  del  fedccommesso  , dagli 
ereditarj  , e dal  difenderli  dall’  usufrutto  uni- 
versale della  madre  , e delle  zie.  Siffatte  ope- 
razioni potendo  essere  1'  effetto  deli'  errar  di 
dritto , in  cui  la  signora  Francese*  Capece 
si  rinvenne,  riputando  il  pio  legato  d,  qna- 
liU  ereditaria  misi  > , egualmente  , che  Cavea 
riputato  il  tribunale  di  prima  istanza  di  Lec- 
ce , non  eran  quelle  , che  1*  l«gg*  earatte- 
rizza  per  induttive  di  mala  fede.  Ed  in  ciò 
ertosi  violate  le  leggi  *5.  Jj.  6.  ff.  de  he- 
reditali*  pe fittone  , e s 09.  ff.  de  verbor . ti- 
gni/. le  quali  richieggono  per  la  definizione 
della  mala  fede  una  scienza  piena,  certa,  e 
determinata  esclusiva  di  qualunque  contraria 
interpctrasioM , • di  ogni  errar  di  dritto. 


Questa  violazione  é stata  dalla  corte  supremo 
corretta  colla  decisione  del  tenor  seguente.’ 
a Udito  il  rapporto:  ec.  ed  inteso  il  regio 
procurator  generale  Poerio , il  quale  ha  chie- 
sto il  rigetto  del  ricorso  - La  gran  corte  de- 
liberando nella  camera  del  consiglio  - Vista 
la  decisione  : visto  il  ricorso  per  cassazione 
prodotto  - Vista  la  legge  »5.  ff.  de  hae- 
reditatis  petitione  cosi  concepita  - idre  ad 
te  non  pertincre  utrum  it  tantummodo  vide- 
tur  , qui  factum  tcil , an  et  it , qui  in  jure 
erravit  putavit  cairn  recte  factum  testamen- 
tum  , cum  inutile  crai  : vel  cum  cura  aliut 
precederci  agnatus , sibi  potius  deferri  ; et 
non  puto  fiunc  ette  praedonem  , qui  dolo 
caret  , quamvis  in  jure  enei. 

a Vista  la  leg.  \o$.  ff  de  verb.  signif. 
cosi  concepita  » Bonac  fide i emptor  esse  vi- 
detur , qui  ignoravit  eam  rem  alienam  ette, 
aut  putavit  cum , qui  vendidit , jus  venden  - 
di  habere  pula  procuratorem , aut  tutorem 
ette . 

» Considerando  , che  la  corte  di  appello 
di  Altamura  , ha  desunta  la  definizione  di 
mala  fede  da  una  quistione  interpettativa  , 
che  poteva  dar  luogo  a diversi  intendimenti, 
e con  ciò  ha  violato  la  /.  i5.  J.  6.  D.  de 
hereditatis  pel.  , e 109.  D.  de  verb . tignif. , 
dalle  quali  risulta  , che  per  costituire  la  mala 
fede  si  richiede  una  scienza  piena  , certa  , e 
determinata  esclusiva  non  meno  di  ogni  in- 
terpetrazione  , che  di  qualunque  errore  di 

dritto.  . -I 

» La  gran  corte  ha  deciso  di  cassarsi  la 
seconda  parte  della  decisione  della  corte  di 
appello  di  Altamura  riguardante  la  restitu- 
zione de’  fratti , e di  rimettersi  la  cognizione 
della  causa  alla  corte  di  appello  di  Napoli.» 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne degli  8 aprile  i8»o  riconobbe  il  pnnci- 
pio , che  il  possessore  turbato  dal  possesso 
non  ha  sempre  il  dritto  ad  eutre  reintegra- 
to sol  perché  abbia  posseduto.  £ necessario 
che  da  lui  si  dimostri  il  titolo,  che  gli  ren- 
da legittimo  il  possesso. 

a Fatto.  D.  Nicola  Schiavone  istituì  giu- 
dizio avanti  al  regio  giudice  di  Gasacalenda  con- 
tro D.  Orazio  Zeaza , di  turbativa  di  posaea- 
■o  da  un  territorio  nel  locale  Patto  del 
gue.  Zeaza  prime  in  contumacia  e poscia  in 
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grado  di  opposizione  fu  condannato  al  rila* 
scio , anche  dietro  le  deposizioni  di  alcuni 
testimonj  che  contestarono  il  possesso  di  Schia- 
vone  da  anni  quattordici,  sino  all'  ultima  rac- 
colta del  fieno. 

» Zezza  appellò  da  tal  sentenza  sull'asser- 
tiva , che  il  possesso  , ed  il  titolo  reclamas- 
sero a suo  favore.  Dopo  di  che  s'  ingegnò 
dimostrare  , che  quel  territorio  l’ era  perve- 
nuto in  forza  del  testamento  di  un  taf  Gio. 
Battista  di  Giulio  per  la  morte  avvenuta  di 
Antonia  Fiorino  usufrultuaria  del  medesimo. 
11  tribunale  civile  di  Molise  a 18  settembre 
1818  pronunziò  sentenza,  con  la  quale  giudi- 
cando inapellabilmente  fe  dritto  all'appello, 
cd  annullò  in  tutte  le  sue  parti  li  sentenza 
del  regio  giudice  di  Casacalcnda  de' 19  luglio 
1 817 , e condannò  Schiavoue  alle  spese  dell' 
intero  giudizio. 

» Il  signor  Schiavone  ha  prodotto  ricono 
per  annullamento  nella  corte  suprema. 

• Perchè  le  considerazioni  premesse  nella 
sentenza  presentino  una  confusione  illegale 
tra  possesso  civile , e materiale  , distruggono 
lo  spirito  degl’  interdetti  possesso rj  e degli 
art.  a3  e a4  del  cod.  di  procedura;  perchè 
autorizzano  la  forza  privala  , ed  immaginano 
la  necessità  della  pruova  negativa  del  possesso 
non  precario:  ne  desume  quindi  la  violazio- 
ne degli  art.  a3  e a5  del  cod.  suddetto  , e 
di  essersi  di  un  giudizio  possessorio  fatto  un 
peti  torio. 

» Per  parte  di  Zezza  si  sono  proposte  delle 
risposte  ai  ragionamenti  did  ricorrente. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub. 
nunist.  nelle  sue  conclusioni  le  quali  in  reas- 
sunto  presentano  ciò  .che  segue* 

* Cne  il  territorio  in  quistione  sia  tcrreuo 
feudale  èstato  dedotto  la  prima  volta  in  corte 
suprema  : e da  un  documento  solo,  non  di- 
scusso mai  innanzi  al  primo  giudice  non  in- 
nanzi al  giudice  di  appello,  e non  registra- 
to , che  dopo  il  giudizio , rilevasi  la  conces- 
sione che  il  feudatario  avea  fatto  di  questo 
terreno  a Srbiavone.  L’art.  5gi  ci  vieta  in- 
caricarcene. H fatto  sul  quale  dohbiam  vede- 
*e  se  , lcS8e  ***  »•«*•,  0 no  bene  applicata 
e il  solo  fallo,  che  nella  sentenza  di  appel- 
lo è stabilito.  Or  in  questa  si  stabilisce,  che 
1 ingresso  di  Zezza  nel  fondo  non  fu  violen- 
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to:  egli  ri  entrò  dicendo  di  euerne  il  pro- 
prietario. Schiavone  per  contrario  n’ era  sta- 
to in  possesso  per  molti  anni , e chiese  di 
estere  restituito  in  possesso. 

» Il  possessore  turbato  dal  tuo  possesso 
non  ha  sempre  il  dritto  di  essere  reintegrato 
nel  possesso , sol  perchè  ha  posseduto.  È ne- 
cessario , i.  che  dimostri  il  possesso  ; e a. 
che  questo  possesso  sia  stato  a titolo  non 
precario.  Or  nel  giudicato  del  circondario  non 
produsse  Schiavone  alcun  titolo  del  ino  pos- 
*«»o:  ninno  ne  produsse  in  appello.  Se  non 
che  dal  tutto  insieme  de' fatti  il  tribunale  di 
appello  fissò,  che  i dritti  di  Zezza,  e Schia- 
vone aveano  la  stessa  origine  ; cioè  il  testa- 
mento di  de  Giulio  cui  il  fondo  apparteneva  , 
mache  questi  dritti  erano  di  ben  diverso  ca- 
libro; poiché  de  Giulio  na  lasciò  la  proprie- 
tà a Zezza  , e I’  usufrutto  ad  Antonia  Fiori- 
to.  Zezza  adunque  contendeva  come  proprie- 
tario , Scmavaue  come  erede  dell'  usufruttua- 
nagià  morta  quando  Zezza  entrò  nel  posses- 
so del  fondo.  TutU  la  quistione  dunque  per 
conoscere  se  Schiavone  era  in  dritto  di  recla- 
mare il  possesso  , consiste  in  vedere  se  il 
possesso  sino  allora  da  lui  tenuto  come  ere- 
de dell’ usufruttuari*  era  o no  a titolo  precario. 

» La  /.  9.  Jj.  j.  D.  de  vi  allora  solo  au- 
torizza il  pretore  a restituire  alcuno  in  pos- 
sesso , quando  è dejectmn  ab  utujruclu , al- 
lorché può  essere  restituito  nello  stato  in  cui 
Juturus  ess et , si  dcjectut  non  esse I.  Or  mor- 
ta la  Fiorito  , Schiavone  non  potea  più  esse- 
re nello  stato  di  posseder  l'usufrutto,  ch’era 
finito  già  colla  morte  di  lei.  Mal  dunque 
Schiavone  avrebbe  invocato  il  pretore. 

» La  nuova  legge  poi  perchè  alcuno  ‘sia 
restituito  nel  possesso  turbato  infra  I’  anno  , 
stabilisce  per  regola  generale  che  il  possesso 
turbato  sia  a litote  non  precario.  Alfa  voce 
precario  diede  la  legge  romana  molte  signi- 
ficazioni , cominciando  dalla  più  stretta  , ed 
antica,  ch’era  quella  di  un  prestito  fatto  a 
preghiera  altrui  , e rivocshilc  a piacere  di 
di  colui  che  lo  fa  ( t.  j.  D.  de  precario  ) 
fino  a dinotare  qualunque  possesso , che  ha 
la  sua  causa  in  una  proprietà,  eh’ è nelle 
mani  di  un  terzo  ( /.  ».  C.  de  praescript. 
3o.  * do.  ann.  ) e questo  ampio  senso  ha 
dato  ad  una  tal  voce  la  legge  nuova.  Questa 
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chinina  possesso  precario  ogni  possesso  , che 
si  ha  con  qualunque  altro  titolo  fuori  che 
ton  quello  di  proprietario.  Tale  sarebbe  ogni 
sorta  di  prestito,  il  deposito,  il  pegno,  1’ 
affitto  , 1'  amministrazione  del  marito  ec.  ec. 
e particolarmente  l 'usufrutto.  Di  fatti  nell’ 
articolo  'aa36  del  vecchio  codice,  ripetuto 
nell' articolo  ai, {a  del  nuovo,  1’  usufruttuario 
è posto  letteralmente  tra  coloro , che  posseg- 
gono in  nome  altrui  , o sia  che  tengono  pre- 
toriamente la  cosa  del  proprietario.  Schiavo- 
nc  dunque  possedeva  a nome  della  Fiorito  , 
poiché  V usufruttuario  non  possiede  che  in 
nome  del  proprietario.  Il  che  chiaramente  fa 
diffinirc  il  possesso  di  Schiavone  quando  ne 
fu  turbato  per  possesso  precario  , anzi  dipen- 
dente dal  proprietario  Zezza.  Questi  dritti 
poleano  benissimo  impugnarsi,  e lo  possono 
tuttavia  da  Schiavone  : ma  ciò  può  esser  sog- 
getto ad  un  giudizio  politonale.  Avendo  egli 
cró  un  possesso  precario  non  può  invocare 
articolo  a3  del  vecchio  codice  di  rito,  con- 
fermalo dall’  articolo  127  del  nuovo.  Il  tri- 
bunale dunque  di  prima  istanza  ha  ben  de- 
ciso , che  nella  causa  presente  il  giudice  di 
circondario  avea  mal  aperto  un  giudizio  pos- 
sessoriale.  Le  carte  dunque  presentate  nella 
corte  suprema  per  mostrare  in  Schiavoue  es- 
ser la  causa  del  suo  possesso  luti'  altra  , che 
quella  comunicatagli  dalla  Fiorito  , uon  po- 
teauo  esser  più  valutate,  e per  le  ragioni  an- 
zidelte  il  ministero  pubblico  ha  chiesto  il  ri- 
getto del  ricorso. 

» La  corte  suprrm  > ec. 

» Vista  ec.  - Vista  del  pari  la  /.  t.  D. 
de  vi  armata.  La  l.  3.  5-  8.  D.  ufi  possid. 
gli  articoli  a3.  z5.  oj.  del  codice  di  proce^ 
dura  e l' articolo  a?3o  cod.  civ. 

a Attesoceli  l’insieme  delle  considerazioni 
del  tribunale  civile  oflVe  un  misto  di  pelilo- 
rio  , e di  possessorio  , ed  una  distruzione  dr- 
gli  interdetti  amie  vi  et  uti  possidetis , au- 
torizzando la  forza  privata  a revindicare  il 
possesso  , senza  l'autorità  del  magistrato 
• Attesoché  prr  violenza  sofferta  Nicola 
S.biavouc  fra  l'anno  odi  il  giudice  del  cir- 
condario di  Casacalenda  , ed  espose  querela 
di  tuibntiva  contro  Orazio  Zc/za  dal  terri- 
torio denominato  Pozzo  del  Sangue  che  go- 
dca  da  circa  anni  quindici  *,  giacché  Zrtza  di 


propria  autorità,  c con  attentato  punibile  era 
andato  a raccogliersi  il  fieno  seminato  da 
Schiavone  , ed  a zappare  il  territorio. 

» Attesoché  quel  giudice  anche  in  grado 
di  opposizione  avendo  verificato  gli  estremi 
a' termini  dell’ articolo  a3  del  cod.  di  proce- 
dura , condannò  Zezza  a rilasciare  libero  il 
territorio  a Schiavone  , ed  a pagargli  il  fie- 
no , eh'  crasi  appropriato. 

» Attesoché  mal  si  è avvisato  il  tribunale 
civile  in  grado  di  appello,  di  creder  Scbia- 
vone  a nome  altrui  , ed  a titolo  precario 
possessore  del  fondo  in  controversia  , quasi 
l'avesse  ottenuto  da  Antonia  Fiorilo  moglie 
ed  erede  usufruttuaria  di  Gio.  Battista  di 
Giulio,  mentre  essendo  questo  fondo  di  sua 
natura  feudale,  e trovandosi  situato  in  testa 
di  Schiavone  fiu  dal  momento  , che  fu  co- 
stituito il  contributo  fondiario  come  azionale, 
e di  cui  paga  il  peso  fondiario  é visibile  , c 
dee  credersi  , di  esserne  stato  lo  Schiavone 
investito  dalla  camera  baronale. 

» Attesoché  nel  carotteriz.zarsi  dal  tribuna- 
le precario  il  titolo  di  Schiavone  , si  è vio- 
lato l’articolo  aa3o  del  rod.  civ.  ; giacché 
quando  anche  Schiavone  non  avesse  esibito 
verun  titolo , che  non  dovei  in  un  giudizio 
mero  possessorio,  la  legge  presume  che  ognu- 
no possegga  per  se  stesso  , ed  a titolo  di 
proprietà,  quando  non  si  provi  che  si  sia 
cominciato  a possedere  a nome  altrui , e quin- 
di ha  malamente  escluso  Schiavone  dal  pos- 
sesso. dal  quale  era  stato  con  violenza  espul- 
so , rivorando  cosi  la  sentenza  del  giudice 
del  circondario. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 

firema  annulla  la  sentenza  del  tribunale  civ i— 
e di  Molise  , e restituite  le  rose  nello  stato 
in  cui  erano  prima  della  sentenza  del  tribu- 
nale civile,  invia  l'esame  al  tribunale  civile 
di  Napoli.  » 

De'  giudisj  sulle  azioni  possessorie. 

» Le  azioni  possessorie  non  saranno  nra- 
messibili  se  non  intentate  fra  l’anno  del  tur- 
bato possesso,  da  colui  che  da  un  anno  al- 
meno possedeva  pacificamente  a titolo  noa 
precinto.  Gioverà  a costui  latto  il  possesso 
del  suo  anfore , quanto  quello  di  coloro , che 
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neà  di  lui  nome  posseggono.  Art.  uj  Lcg. 
di  proced.  ne'  giud.  civ.  .1 

1 9 Se  verri  negato  il  postano  o l’ attenta- 
to , ieri  ordinalo  un  enne  clic  veneri  sem- 
plicemente sul  fatto , « non  sul  dritt*.  Art. 
ili  Idem.'  ■ : 1 - • » 

, » Il  possessorio  ed  ripetitene  non  potran- 
no  estere  giammai  cumulati  insieme  Art.  HO. 
Idem.  , . . a 

» L'attore  nel  petitorio  non  avrà  piò  ftl> 
colti  di  agire  nel  possessorio.  Arr.  1 do.  Idem.' 

■ » 11:  reo  convenuto  stella  masas  del  pdnef-' 
torio  non  potrà  lede  le  tue-  difese  sul  petito- 
rio , Anche  non  tari  stata  definita  l’ ulaatt 
nel  possessorio  : e te  rinarri  succumbente  ,> 
non  potrà  pattare  al  petitorio,  finché  .nasi’ 
«Tri  pienamente  soddisfatto  a tutte  le  co»' 
danne  cootre  di  lui  pronisniiate.  1 ■ 

» Nulla  di.  meno  sa  la  parte  vittoriosa  foe-i 
se  iu  mora  di  far  liquidare  .gli  articoli •.  para- 
tati , Stella  ' sentenza . di. ‘.condanna  il  giudice  del 
potorio  polii  fina»  un  tetMne  por  la  li- 
quidazione : spirato  il  .quale  sarà  ammessa  1’ 
«•osso  nel  petitorio.  Arti  i3rv /rista,  , 1 j 

,11  possesso  turbato  oltre  il  giuditio  rivi-' 
L«- da  benanche,  luogo  a pena  , come  viene 
indicato  dall»  seguenti  disposizioni.  Ir.  . 

-Si»  CLiaaqtie  Sedai»  oggetto  di  fisrto  0 di' 
spegr  éaquo  per  inauri*  , : sta  solamente  per) 
Uegtfcuip  di  un  prelato  dritto  obblighi  altri) 
a),  pagamento  di  un  debito  o alla  nddufetio-» 
ne  di  ; una  obbligaaiona  qualunque , • disi  ur- 
lai Un  ritrai  possesso  , .demo  li  so»  fabbricali  , 
devji  agque  e simili*  è punito , eoi  primo-fri- 
secondo,  grado  ,fii  prigionia  : salve  le  pene 
migliori  pii  vaso  dsitià.reaU)  per  se  Ite  SCO-’ 
maggiore.  Art.  168.  Leg.  pen.  . . .'ì 

fi’ ella  suprema  coite  ali  igiuafiaia  venne  a 
discutersi  il  cg»o  , se  nel  àmbi  ice  turbato, 
possesso  colpito  dall’articolo  t68  in  esame  , 
possa  ii  colpevole  riportarti  agli,  utili  effetti 
compresi  , nuU’agticolo  X33.  deUe  stesse  leggi 
peoaài.  La  negativa. risalta  dalla  decisione  de  , 
«1  ggqsto..  i8j3.  .„.i  «’  in 
t.g*FattQ,  .Nei  di  •JS*i*«mbn»  idea  ad  iitao- 
ta  di  Botarla  Stella  furono  inibiti  dalla,  giu-  ; 
stiajarregk  fenice  ferraro,  Saverio  Vacca ro, 
Rosario  per  raro,  Maria  Macchione , Anna 
Mari»  hl«oehi»ua>  oÙofuiniou  Cbieffa  a non 
turbarla  dai  possesso  .di;  un  immobile.  Non 
ArmeUiru , Dit.  Tom.  IV. 


ostante  (ristale  divieto  legale  i. medesimi  con- 
tinuarono il  disturbo  del  possesso  colla  no 
colta  delle  olivo,  e con  solcare  il  terreno 
espellendone  le  portone.  •+ 

a Rosaria  Stella  allora  querelò  tutti  di  di- 
sturbato possesso  in  di  lei  danno. 

» Il  giudice  regio  del  circondario  di  Mario- 
reno , che  conobbe  di  questo  fatto , con  scti- 
tenae  de’  3 1 ■ ottobre  1 Hat  dichiarò  costare  , * 

che  Fenice  Ferrerò,  Saverio  Vaccaro,  Rosa- 
rio Ferraro,  Maria  Macchione,  Anna  Maria 
Macchione  , e Domenico  Chieda  eran  colpe- 
voli di  turbato  possesso  di  un  fondo  a dan- 
no di  Rosa  Stella:  ed  invocato  l’articolo  168 
delle  leggi  penali  condannò  tutti  a masi  tre 
di  prigionia  , a carlini  3o  per.  ciascuno  , e 
solidalmente  alle  spese  del  giudizio. 

» Di  Questa  sentenza  gl’ imputati  ne  appel- 
larono alla  gran  corte  criminale  di  Catania-  ‘ 
ro  , . la  quale  , conoscendo  del  proposto  ap- 
pello , con  decisione  de' 5 aprile  del  corren- 
te anno  i8>3' tra  l’altro  considerò,  che  quan- 
tunque 1»  pena  fulminata  dalla  legge  a’colpe- 
voli  di  reati  co  atra  le  proprietà  foste  quella 
contenuta  nell’  articolo  1 68  delle  leggi  pena- 
li, pure,  quando  vi  mancava  la  violenza,  ed 
il  danno  non  eccedeva  li  carlini  3o  , e vi 
concorrevano  delle  circostanze  attenuanti  il 
dolo,,  il  giudice  poteva  valutarle  nella  latitu- 
dine de’suo:  poteri,  quindi  invocati  gli  arti- 
crij  (68  e 453  delle  leggi  penali , modifican  - 
do  1»  sentenza  del  -indice  regio  , condannò 
tutti  i sopiunomiuati  imputali  ad  un  mete  di 
prigionia  per  ciascuno,  ed  alle  spese  del  giu- 
ttfóst:  ?:>i  ri,'-,!.'!*  .'.Vinn1,? 

» Di  questa  decisione  i condannati  cbiesc- 
ro  con  ricorso  I’  annullamento  , allegando  con 
un  solo  note,  che  avendo  li  gran  corte  ri- 
tenuto, eh»  nel  fatto  non  erano  concorsi  1 la 
violenta,  ed  il  dolo,  dovei  dichiarare  insus- 
sistente la  definizione  data  dal  primo  giudice; 
e quindi  violò  l’ articolo  3a8  della  pestale 
procedura. 

> Udito  il  rapporto.':' «fi  inteso  > l’ avvocato 
generale  Vecchioni,  che  colle  sue  verbali 
concluriotù  • ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso' , 
e l’ annullamento  della  derisione  nell’  intere*- 
•e  fieli*  legge  per  emersi  illegalmente  mino- 
rato In  pen*  , mentre  l'articolo  4^3  non  é 
rifirihilc.  all’  articolo-  168.  , 
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» La  corte  suprema  di  giustizia , deliberan- 
do cella  camera  del  consiglio , e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  minist.  pub. 

» Visti  gli  atti  : rista  la  decisione  : risto 
il  ricorso: 

a Considerando  cbe  1'  allegato  mezzo  non 
regge  in  dritto  , perette  le  considerazioni  del- 
la gran  corte . riguardarono  la  minorazione 
della  pena  e non  gii  la  riforma  della  sen- 
tenza per  la  erronea  definizione  data  al  reato:> 

a Rigetta  il  ricorso. 

a Cirea  poi  l'annullamento  nell' interesse 
della  legge  richiesto  dal  pub.  minist. 

a Considerando,  cbe  l'articolo  168  delle 
leggi  penali  è compreso  nel  cap.  i til.  4 Kb. 
a il  quale  è intitolato  della  usurpaxioae  del- 
la pubblica  autorità , e de'  mezzi  de'  quali 
està  si  serve  : 

a Considerando , che  l' articolo  453  Va 
compreso  nel  cap.  a tit.  8 di  detto  libro  , 
die  riguarda  i reati  contra  le  proprietà  , e 
cbe  parlandosi  in  detto  articolo  di  minorazio- 
ne delle  pene  contenute  nel  tit.  8 non  pos- 
sa essa  estendersi  al  tit.  4 nel  quale  i com- 
preso l'articolo  168. 

•Considerando  che  i ricorrenti  furono  dichia- 
rati colpevoli  del  reato  previsto  dall'articolo 
168,  ed  iotanto  la  gran  corte  invocando  ledt- 
sposizioni  dell'articolo /|53  ne  diminuì  la  pena: 

a Considerando  in  conseguenza  di  ciò , che 
la  gran  corte  criminale  di  Catanzaro  illegal- 
mente confuse  due  disposizioni  di  legge  es- 
senzialmente distinte  l’ una  dall’  altra  ; e quin- 
di erroneamente  minorò  la  pena  contra  i 
condannati  fulminata  dall'  articolo  16S  la  qua- 
le non  era  suscettibile  delle  disposizioni  del- 
I’  articolo  433. 

a Per  tali  considerazioni  annulla  la  suddet- 
ta decisione  nell'interesse  della  legge,  a 

Sul  dippiù  del  possesso  Vedi  Prescrizione 
$■  9-  e *8- 

> PREMEDITAZIONE.  S-  >•  La  preme- 

a dilazione  consiste  nel  disegno  formato  pri* 

» ma  dell’  azione  contra  la  persona  di  un0 
» individuo  determinato,  o anche  contro  la 
» persona  di  un  individuo  indeterminato  che 
a sarò  trovato  0 incontrato  , quando  anche 
a se  ne  faccia  dipendere  l' esecuzione  dal  con- 


» corso  di  qualche  circostanza  o condizione, 
a drt.  35 1.  Leg.  pen. 

Dal  modo  come  la  premeditazione  è defi- 
nita si  desume  , che  il  suo  particolare  estre- 
mo £ il  disegno  determinato  di  delinquere  : 
disegno,  che  pria  di  realizzare  l’azione  me- 
ditata ammette  uno  spazio  di  calma  in  cui  si 
manifestano  maturo  consiglio,  ed  oggetto  di 
agire.  Cosi , concepita  la  volontà  di  uccidere, 
quel  periodo  di  costante  riflessione  cbe  per- 
corre tra  la  cagione  dello  sdegno  e l' effetto  av- 
venuto esprime  chiaramente  l' azione  preme- 
ditata. a Da  ciò  risulta  , che  quando  anche  il 
colpo  cada  per  errore  su  la  persona  di  altro 
individuo  , fuori  di  quello  determinato  dall’ 
omicida , la  premeditazione  non  resta  meno- 
mamente alterata.  Il  disegno  che  ne  costitui- 
sce l’esclusivo  carattere  è adunque  l’unico 
requisito  che  vico  riconosciuto  capace  ad  ag- 
gravare l’omicidio. 

La  giurisprudenza  romana  porge  benanche 
l'idea  della  premeditazione.  Allorché  Mar- 
ziano classifica  le  specie  di  delinquere  distin- 
gue i reati  commessi  di  proposito  da  quelli 
commessi  per  impelo.  Indica  i primi  nella  riu- 
nione de*  masnadieri  : indica  i secondi  in 
quelli  che  per  ebrietà  prendono  le  armi. 
Qtaindi  emerge  , cbe  la  volontà  del  momen- 
to è diversa  dalla  volontà  deliberala.  Difatti 
la  parola  proposito  o sia  deliberazione  altro 
non  esprime  che  un  disegno  formato  prima 
dell’ azione  , e contenuto  nell'azione  stessa. 

a Delinquunt  autem  aut  proposito , aut 
impetu....  Proposito  delinqunnt  latroncs  qui 
factionem  hubent.  Impetu  autem  per  ebrietà- 
lem  ad  manna  , vel  ad  ferrum  venitur.  I.  1 1 
D.  de  poenis. 

Valga  inoltre  l'esempio  di  Ulpiano  in 
quel  padre,  che  dopo  aver  ucciso  in  nu  gior- 
no l’ adultero  della  figlia  non  si  rivolge  nel 
momento  contro  di  costei , ma  dopo  più  gior- 
ni la  uccide.  Questo  spazio  di  più  giorni  che 
divide  la  morte  dell'adultero,  dalla  morte  della 
figlia  costituisce  tutta  la  imputabilità  dell’a- 
zione , perché  non  eseguita  uno  ictu  et  uho 
impetu. 

« Quod  ait  lei  in  continenti  filiom  occi- 
dat  : sic  crit  accipiendum  , uè  occiso  hodie 
adultero  , reservet  , et  post  dies  filiali)  occb 
dal  vel  contra:  debet  ’enim  prope  uno  ictu  , 

."q\  .1*0»  - 1\  mSbfflsk 
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et  ano  impelli  ulrunque  occidere  aeqaa'i  ira 
adversus  utrnnque  sumpla.  I.  a3.  $.  3.  D. 
ad  leg.  jul.  de  adulterili. 

Ma  per  dileguare  ogni  dubbio  sul  periodo 
di  tempo  che  passai  dee  dalla  cagione  all* 
effetto  , onde  precisamente  conoscere  la  pre- 
meditazione , è opportuno  ritenere  le  seguen- 
ti disposizioni  , che  limitano  questo  periodo 
ad  ore  dodeci. 

a La  intensità  del  delitto  può  essere  scu- 
sata dall'  empito  della  collera  , dal  tiro  ria 
sentimento  di  una  ingiuria  ricevuta  , o dalla 
veemenza  di  altra  passione  ; parchi  questa 
sia  giusta  , e scusabile  agli  occhi  della  legge, 
se  nasca  da  una  cagione  grave,  e capace  ad 
eccitarla  ; e se  il  delitto  sia  commesso  fra  un 
tempo  , che  non  sia  stato  sufficiente  al  ritor- 
no della  calma  , e della  riflessione.  Questo 
tempo  è fissato  dalla  legge  allo  spazio  ai  do- 
dici ore  fra  l' offesa  , ed  il  delitto  ; se  pure 
fra  1’  uno  e l'altro  tempo  non  sieno  interce- 
dute le  ore  della  notte , nel  quale  caso  la 
legge  reputa  lo  spazio  del  sonno  come  ba- 
stevole ad  estinguere  I’  eccesso  della  passio- 
ne. Art.  5.  legge  tu  i delitti  , « le  pene 
de'  »o  maggio  1808. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de  19  febbraio  1819  stabilisce  su  i me- 
desimi principj  i caratteri  della  premeditazio- 
ne. Analizza  1 fatti  di  una  volontà  semplice 
diversi  da  quelli  di  un  disegno  meditato. 
Quindi  ella  vede  in  quest'  ultima  ipotesi  un 
impegno  riflessivo  dettato  dalla  calma  nell’in- 
tervallo di  tempo  tra  la  causa  e 1'  omicidio 
commesso. 

».  Fatto.  Domenico  d‘  Amarra  di  Chiarine 
in  provincia  di  Teramo  era  marito  di  Maria 
Grazia  di  Giacomo.  Era  I*  uno  uom  docile  , 
tranquillo  , e di  umor  gioviale.  L’ altra  era 
garrula , irrequieta , e facile  ad  armar  briga 
con  tutti.  La  pace  fra  questi  due  conjugi  fu 
di  breve  durata.  Mal  reggendo  il  marito  agli 
urti  della  inquieta  moglie , e non  sapendo 
resisterle  , l' abbandonò , ed  andò  a farsi  sol- 
dato. Dopo  più  anni  di  assenza  ritornato  in 
patria  ritrovò  gravida  la  moglie  , ma  non  se 
ne  alterò  ; anzi  vi  si  riunì , e ne  riconobbe 
il  figlio.  La  moglie  per  l’opposto  non  ricam- 
biò , ma  divenne  gelósa  del  marito  , ravvi- 
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saudo  le  tue  rivali  in  due  donne  del  conti- 
guo villaggio  di  Castelmaidetto  : ella  giunse 
anche  a minacciarlo  di  evirazione.  Nel  di  3o 
dicembre  1817  Domenico  d' Amano  crasi 
portato  in  Castelmaidetto , e benché  tardi 
non  ti  vedea  ritornare  in  caia.  La  moglie 
mandò  a chiamarlo , ed  a dimandargli  del 
pane  , di  cui  mancava.  Le  fu  recato  per  ri- 
sposta , che  il  marito  era  in  una  bettola  , e 
che  egli  non  volea  né  ritirarsi  , nè  mandar 
ne.  Allora  la  di  Giacomo  mangiò  soltanto 
'legumi.  Alle  ore  tre  della  notte  ritiratosi 
in  oasa  il  d’  Amario , ed  avendo  iuteso  di 
aver  la  moglie  mangiato  senta  di  lui , se  ne 
mostrò  dispiaciuto.  Nondimeno  mangiò  anch' 
egli  i legumi  lasciatigli  dalla  moglie  , e gittò 
quindi  il  piatto  a terra.  Dietro  di  ciò  la  di 
Giacomo  impose  al  figlio  ragazzo  di  anni  no- 
ve di  andare  a dormire.  Lo  stesso  fece  il  d' 
Amario  dandogli  un  picciolo  urto  nel  petto. 
Ubbidì  il  ragazzo  , e postosi  a letto  non  si 
addormentò.  Da  li  a poco  il  d' Amario  spo- 
gliassi, e si  coricò  in  altro  letto  poco  distante 
da  quello  del  figlio.  La  di  Giacomo,  rimasta 
io  {Mèdi  , chiuse  la  porta  dell' abitazione,  ed 
approssimatosi  al  figlio  gli  copri  la  lesta  colla 
coverta.  Era  allora  scorsa  circa  la  metà  di  * 
un'  ora.  La  di  Giacomo  con  un  bidente  sca- 
ricò più  colpi  sulla  ‘persona  del  marito.  Cad- 
de questi  a pii  del  letto;  e dimenandosi  fe- 
ce cadere  a suoi  piedi  una  malferma  porta  , 
che  dava  l'ingresso  ad  altra  stanza,  non  che 
un  filato jo , che  sulla  caduta  porta  era  sospe- 
so , e fuggi  nella  contigua  casa-  di  una  sua 
sorella,  d’onde  riportato  nella  casa  sua  mori 
nel  seguente  giorno. 

a Per  tale  avvenimento  la  gran  corte  cri- 
minale del  primo  Abruzzo  ulteriore  con  de- 
cisione de’ a3  giugno  1818  dichiarò  con  mag- 
gioranza di  cinque  voti  sopra  uno  Maria  Gra- 
zia di  Giacomo  colpevole  di  omicidio  preme-  • 
ditato  in  persona  del  proprio  marito  Dome- 
nico d’  Amario  : ed  invocati  gli  articoli  396 
e 3oa  del  codice  penale  la  condanoò  alla  pe- 
na della  morte,  ed  alle  spese  del  giudizio. 

» A nome  della  condannata  fu  chiesto  1* 
annullamento  di  tal  decisione  con  ricono  so- 
stenuto da’ seguenti  mezzi.  < 

■ 1.  Non  esiste  causale  del  misfatto. 
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» *j.  Furono  i uteti  prr  test’monj  i fratelli  » Art.  < 3o<  Il  colpevole  di  omicidio  va- 
Marcantonio  , e Nicola  Batracchini  , e Gite-  lontano  sarà  punito  colla  pena  de’ lavori  for- 


rinj  Urlani  nemici  della  ricorrente*. 

» 3.  Nel  procedo  isti  littorio,  e nel  dibat- 
timento tenia  darsi  in  nota,  e senza  risul- 
tarne necessità  dal  dibattimento  stesso  fu  in- 
teso come  testimone  necessario  il  di  lei  pro- 
prio figlio  , nel  di  cui  detto  fu  fondala  tutta 
la  contrizione  de' giudici.  Con  tal  condotta  si 
sono  violate  tutte  le  leggi , c si  sono  scossi 
dai  loro  cardini  i fondamenti  della  società  , 
ammettendosi  a testificare  il  figlio  impuberc 
contro  della  propria  madre , e condannando- 
si a morte  la  madre  sull’  unico  detto  del  fi- 
glio impubere  : 

» 4-  i*a  gran  corte  mette  in  bocca  del  te- 
stimone de  Flaviis  ciocché-  costui  mai  disse  : 
a 5.  L’omicidio  ha  lutt’i  caratteri  di  vo- 
lontario, niun  carattere  di  premeditato: 

» 6.  Una  circostanza  deposta  dal  testimo- 
ne Donatanlonio  di  Atti!)  non  è giurata  : 
a j.  Una  contraddizione  ostativa  esiste  fra 
le  considerazioni  della  gran  corte  intorno  al 
sangue  rinvenuto  a piè  della  porta  caduta  , 
ed  intorno  al  sito  della  caduta  del  marito  : 

» 8.  Le  pruovc  credute  coincidenti  dalla 
* gran  corte  non  fttrono  tali. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
regio  procuralor  generale  Vecchioni  , die  col- 
le sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  il  riget- 
to del  ricorso  : 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  : 

a Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : visti  i 
mezzi  per  annullamento  : 

a Non  reggendo  in  drillo  il  secondo  mez- 
zo , nè  avendo  sussistenza  in  fatto  il1  sotto 
mezzo  : 

a Li  rigetta. 

a Lascia  alla  religione  della  novella  gran 
corte  punitrice  la  cura  del  primo,  terzo  , 
quarto , settimo  4 ed  ottavo  mezzo  : 

a Arrestandosi  poi  sul  solo  quinto  mezzo,, 
osserva  in  dritto  : . 

a Visto  il  cod.  pen.  negli  articoli  *95. 
3o4-  096.  197.  e io*  cosi  concepiti  : 

a Art.  *9^.  La  uccisione  dell’uomo  com- 
messa volontariamente  è qualificato  per  orni» 
cidio  volontario 


iati  perpetui. 

a Art.  *<)t>.  Ogni1  omicidio  volontario  com- 
messo con  premeditazione......  è qualificato 

per  assassinio  : 

a Art.  *97.  La  premeditazione  consiste  nel 
diseguo  (ormato  prima  dell'  azione  di  atten- 
tare contro  alla  persona  di  un  individuo  de- 
terminato, o anche  di  quello,  che  sarà  trova- 
to, o incontrato,  quando  questo  disegno  fos- 
se dipendente  da  qualche  circostanza  , o da 
qualche  condizione  : 

a Art.  3oa.  Ogni  colpevole  di  assassinio.... 
sarà  punito  di  morte. 

• Dalie  trascritte  testuali  disposizioni  di 
legge  la  suprema  corte  di  giustizi*  ritrae  : 

a 1 . Che  mentre  la  legge  si  contenta  del- 
la volontà  semplice  dell'  uccisore  per  carat- 
terizzare un'omicidio  volontario,  per  carat- 
terizzare poi  un'omicidio  con  premeditazione 
esige  il  disegno  formato  prima  'dell'azione. 

- 4 a.  Che  differenza  grande  esister  debba 
tra  la  voloutà  , ed  il  disegno,  subito  che- la 
legge  guardando  la  voloutà  con  occhio  di 
commiserazione  la  punisce  coi  lavori  forzati 
perpetui  , e guardando  il  disegno  eoo  occhio 
di  rigore  lo  punisce  di  morte  : 

» 3.  Che  questa  osscnzial  differenza  non 
possa  sorgere  da  altra  ragiono,  se  non  dal 
perché  1*  volontà  è mossa  dalie  riscaldate 
passioni  del  cuore  umano;  méntre  il  disegno 
è formato  nella  freddezza  dell'  animo  mal- 
vaggio  : 

a 4-  Che  siccome  difficilmente  1’  uomo  si 
porta,  all’  eccesso  di  un  omicidio  senza  esser- 
vi spinto  da  una  causa  qualunque  ; cosi  ri- 
chiedendosi il  disegno  per  convertir  l' omici- 
dio volontario  iti  omicidio  premeditato  , è da 
dirsi  per  necessità  di  ragione  , che  il  dise- 
gno non  possa  formarsi  tra  la  causa , e I’  o- 
micidio  senza  un'  intervallo’  di  tempo  tra  1' 
una  , e 1'  altro  ,,  che  abbia  portato  un  tempo 
di  calma’  nell'  animo  dell'  uccisore  , sufficiente 
a formare  il  disegno.  E ohe  le  combinazioni 
dell'  odio , i progetti  della  vendetta  , e le 
cospirazioni  della  sceleraggino  non  sono  con- 
fondibili coll'  azione  della  volontà  , col  pro- 
dotto di  un  primo  moto  , colf  effetto  di  un. 
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imp*  lo  irriflessivo  , e co)  risultato  della  ef- 
fi'nrereenu  di  una  gran  passione , la  quale 
min  fa  calcolare  i pericoli  , ai  qttdi  si  va 
incontro. 

a Premessi  tali  principi  legali  la  certe  SU- 
prema  di  giustizia  ragiona  cosi. 

a Era  la  Maria  Grazia  di  Giacomo  per  na- 
tura inquieta,  e proclive  ad.  armar  Luige  : 

» Elia  era  ancor  gelosa  , e credeva  di  aver 
due  rivali  in  due  donne  del  villaggio  di  Ca- 
slelmaidetto.  La  sera  deli'  avvenimento  il  ma- 
rito era  .appunto  in  Castel maidello  dentro  di 
una  bettola.  La  moglie  lo  manda  a chiama- 
re, e gli  manda  a chiestele  del  paue.  Le  si 
reca  per  risposta  . che  il  manto  era  neh 
la  bettola , non  voleva  ritirassi  , né  voleva 
mandar  (zane.  La  moglie  mangia  pochi  legu- 
mi , e ne  lascia  altri,  al  m asilo.  Alle  ore  tre 
della  notte  il  marito  si  ritira.  Sente  ili  aver 
la  moglie  mangialo,  e se  ne  dispiace:  man- 
gia i legumi  lasciatigli  dall»  moglie,  e giti» 
a terra  il  piatto.  Di  là  a muli’ ora  siegue 
L’  omicidio. 

a La.  geau  corte  punilrice  per  fissare  la 
premeditazione  sceglie  due  epoche  , » quella 
cioè  della  negativa  di  Domenico,  d'  Amano  , 
e di  ritornare  a casa  , e dimandare  il  pane 
alla  famiglia  , o quella  delia  inquietudine  del 
marito  nel  sentire  di  avere  la  moglie  man- 
giato senza  attenderlo  , e nella  rottura  del 
piatto  , ed  in  quest'  epoca  appunto  rinviene 
>1  disegno  disgiunto  dal  mulatto  commesso. 

■ La  corte  suprema  per  I'  opposto  atte- 
nendosi alla  legge  non  ha  trovalo  nel  fatto 
l'intervallo  di  tempo  dalla  legge  richiesto  tra 
la  causa  , e 1'  omicidio  j.  ma  vi  ha  osservato 
un  corso  di  trioni  riscaldale  , che  nel  breve 
giro  di  metc'ora  ebbe  il  principio  , ed  il  fi- 
ne. Ella  quindi  ha  creduto  , che  a senso  del- 
la legge  l' omicidio  dovea  essere  definito  vo- 
lontario, e non  premeditato  , e che  si  sitino 
violate  le  trascritte  testuali  disposizioni  di  legge. 

».  Per  tali  considerazioni  annulla  la  suddet- 
ta decisione  col  dibattimento  dal  termine  del- 
le a.}  ore  inclusivamente  in  poi  , è rinvia  la 
causa  alle  gran  corte  criminale  di  Chicli.  » 

La  stessa  suprema  corte  di  giustizia  con  de- 
cisione del  i febbraio  18 19.  ritenne  per  mas- 
sima che  la  premeditazione  può  esistere  , i- 
guorandosene  nuche  ia  causa.. 


» Fatta.  La  sera  de’ 18  giugno  1816  neH’ 
abitato  di  S».  Andrea  in  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  sulla  strada  conducente  alta  casa  di 
Angelo  Cavacece,  e propriamente  in  un  sito, 
dove  s'incrocicchiavano  «lue  strade  conducenti 
alla  suddetta  casa,  si  videro  fermi  Tommaso 
Galasso  , ed  il  sacerdote  D.  Filippo  Todiuo. 
Cosi  se  la  discorrevano  sotto  voce  senza  com- 
prendersene le  parole.  Mezz’ora  dopo  si  vi- 
de venire  Angelo  Cavacece  per  una  delle 
dne  strade  che  passava  sotto-  la  finestra  di 
Carmela  Galasso.  Al  vedere  il  Cavacece,  i 
due  abbassarono  la  voce,  cessarono  di  parlare  , 
ed  abbassati  i rispettivi  cappelli  sui  loro  visi , 
si  posero  l'uno  sotto  al  braccio  dell'altro  ed 
a passo  lento  si  avanzarono  verso  del  Cavace- 
ce.  Allorché  gli  furono  vicini,  i due  si  situa- 
rono I’  uno  d'  avanti  e l'  altro  da  dietro  al  Ca- 
vacecc.  Quindi  il  Galasso-  aflérralo  per  petto 
il  Cavacece,  gli  disse  anima  f...  egli  tirò  un 
colpo  di  bajonetta  ncll'intpiine  sinistro.  Il  Ca- 
vacece chiese  ajuto  al  Todmo  ; ma  questi  cavan- 
dosi da  petto  uno  stile  , e vibrandogli  un  colpo 
alle  spalle  , lo  prese  per  i capelli  , e posto 
la  di  lui  testa  fra  le  sue  gambe  , lo  léce  ca- 
dere a terra  , dove  entrambi  gli  replicarono 
de' colpi.  Alle  grida  del  Cavacece,  ed  alle 
grida  della  Galasso , che  stava  sulla  finestra  , 
accorsero  due  soldati  addetti  alla  esazione  fon- 
diaria , ed  altra  gente.  1 due  uccisori  si  die- 
dero in  fuga.  Nel  di  36  di  quel  mese  men- 
tre stavano  appiattati  io  un  seminato  di  gra-- 
no  presso  al  fiume  Garigiiauo  furono  osser- 
vati da  alcuni  della,  guardia  di  sicurezza.  Po- 
stisi a fuggire  , il  Todiuo  si  gittò.  nel  fiume  , 
• vi  rimase  affogato.  Fu  arrestato  Galasso. 

» Di  questa  causa  conobbe  la  prima  vol- 
ta la  grati  corte  criminale  di  Terra  «li  Lavo- 
ro-, la  quale  nel  di  16-  ottobre  t.816  dichia- 
rò colpevole  il  Galasso  di  assassino  , e lo  con- 
dannò alla  morte. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  nel  di  j 
novembre  1817  annullò  per  violazione  di  rito 
tale  decisione  col  dibattimento-,  e rinviò  lai 
causa  alla  gran  corte  criminale  di  Napoli. 

a La  grati  oorte  criminale  di  Napoli  giudi— 
dicindo  per  la  seconda  volta  del  destino  del 
Galasso  con  decisione  del  di  1 aprile  181 8- 
lo  dichiarò  colpevole  di  omicidio  commesso, 
eoo  premeditazione,  ed  aguato,  qualificalo* 
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per  assassinio  : ed  invocato  1'  articolo  3<>4  del 
codice  penale  lo  condannò  alla  pena  della 
morte,  ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Il  condannato  si  provvide  di  nuovo  ri- 
corso per  annullamento  dettagliandone  i se* 
guenti  mezzi. 

a i.  Non  essendosi  sviluppata  alcuna  cagio- 
ne produttiva  dell’ omicidio , non  potea  defi- 
nirsi l’omicidio  stesso  per  premeditato. 

a a.  I.a  definizione  di  omicidio  premedita- 
to non  discende  dai  fatti  consegnati  nella  de- 
cisione. 

■ 3.  La  definizione  medesima  accolta  dalla 
gran  corte  non  corrisponde  all'atto  di  accusa. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub. 
minist.  che  colle  sue  verbali  couclusioni  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricono. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  minist.  puh. 

■ Visto  ec. 

» Attesoccbé  non  sussiste  in  dritto  il  pri- 
mo mezzo  i poicchè  può  ben  esistere  la  pre- 
meditazione e l’ aguato,  quantunque  se  ne  i- 
gnori  la  causa  ; nè  reggono  in  fatto  gli  altri 
due  mezzi. 

» Rigetta  il  ricorso  ec. 

Per  dirsi  adunque  premeditato  1*  omicidio 
conviene  che  tra  l' offesa  , e la  vendetta  vi 
percorra  uno  spazio  di  calma,  e di  riflessio- 
ne ; vale  a dire  conviene  , che  concepito  il 
disegno  di  uccidere  , una  serie  di  circostan- 
ze determinate  ma  dipendenti  dal  disegno 
stesso  offra  1'  omicidio  come  la  conseguenza 
di  una  risoluzione  precedente.  Questa  giuri- 
sprudenza dettata  dai  principi , che  solo  pos- 
sono stabilire  il  carattere  perfetto  di  un’  atto 
premeditato  , è stata  riconosciuta  dalla  supre- 
ma corte  di  giustizia  per  definire  la  preme- 
ditazione nell'  omicidio.  Decisione  de'  7 giu- 
gno 18*4.  , ’ * 

» Fallo.  La  gran  corte  criminale  di  Na- 
poli nel  di  ao  aprile  i8au  condannò  con 
una  sua  decisione  Gennaro  Esposito  ad  anni 
trenta  di  ferri , e Giovanni  Santaniello  ad 
anni  venticinque  di  ferri , come  colpevoli  t 
il  primo  di  omicidio  volontario  in  uersona 
di  Tommaso  Aprea  , ed  il  secondo  di  cotn- 

S licita  di  primo  grado.  La  corte  suprema  nel 
I a5  settembre  di  quello  stesso  anno  annul- 
lò tal  decisione  per  violazione  di  rito  essen- 
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■ale , e rimandò  la  causa  alla  gran  corte 
criminale  di  Terra  di  Lavoro. 

» La  gran  corte  criminale  di  Terra  di  La- 
voro giudicò  per  la  seaonda  volta  del  desti- 
no di  entrambi  nel  di  7 maggio  i8»3.  Ella 
dichiarò  costare , che  Gennaro  Esposito  avea 
commesso  omicidio  premeditato  in  persona 
di  Tommaso  Aprea  : dichiarò  , che  Giovan- 
ni Santaniello  avea  commesso  reato  di  com- 
plicità nel  suddetto  omicidio  premeditato  ; e 
che  la  di  lui  cooperaziooe  non  era  stata  ta- 
le , che  senza  di  essa  la  uccisione  di  Aprea 
non  sarebbe  avvenuta  : quindi  invocati  gli 
articoli  35 1 35»  num.  4 74  num-  ^ 75 
Si  e 34  delle  leggi  penali  condannò  Genna- 
ro Esposito  alla  pena  di  morte , Giovanni 
Sintaniello  ad  anni  venticinque  di  ferri  ; ed 
entrambi  solidalmente  alle  spese  del  giudizio. 
Condannò  in  >llre  Santaniello  alla  succewiva 
malleveria  di  ducati  cento  per  tre  anni  , ed 
a stare  lontano  al  di  là  di  trenta  miglia  dal 
domicilio  della  parte  offesa  sino  a che  non 
uè  avesse  ricevuta  la  remissione.  _ 

> Il  fatto,  di  cui  la  gran  corte  punitnee 
ti  convinse , e che  espresse  nella  sua  deci- 
sione , fu  ne’  seguenti  termini  concepito. 

• Nella  bottega  del  signor  Gennaro  Gam- 
btrdella  per  lo  spefgo  de'  panni  sita  in  piaz- 
za larga  vicino  al  mercato  di  Napoli , «tutti 
gli  operaj  soprastava  da  capogiovine  Tom- 
maso Aprea.  Tra  essi  vi  era  Gennaro  Espo- 
sito giovane  risentito  ed  immorale , che  con 
poca  attenzione  voleva  travagliare , senza  cu- 
rarsi degli  avvertimenti  del  capo  , cui  anai 
spesso  minacciava.  La  mattina  del  6 marzo 
t8»i  si  presentò  egli  nella  bottega  , e chie- 
se ad  Aprea  d’ impiegarlo  in  qualche  opera , 
e questi  gli  rispose  di  non  restarvi  cosa  a 
fare  , essendo  tardi  arrivato  , anzi  lo  con- 
gedò per  sempre,  nè  volle  dargli  un  carlino 
che  avvenzav.i  pel  lavoro  antecedente  , per- 
chè gli  era  debitore  di  somma  maggiore , cioè 
di  grana  venticinque  somministrategli  con 
anticipazione.  L’  accusato  se  ne  parti  dispia- 
ciuto, ed  appena  incontratosi  dopo  pranzo 
in  una  bettola  sita  a piazza  larga  coi  suoi  fi- 
di compagni  Giovanni  Santaniello  , e Nicola 
Rircinrdiello  stati  a travagliare  nella  stessa 
bottega  , 1*  informò  dell’  affronto  ricevuto  a 
suo  modo  di  dire  * e risolsero , che  per  ven- 
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dicarsi  dovcasi  il  medesimo  ammazzare  ; ed 
avendo  l' accusato  venduto  il  tuo  coltello  , 
Santaniello  glie  ne  somministrò  un’  altro  di* 
cendogli , che  se  non  faceva  quello  dove» 
fare , lo  teneva  per  un  vile.  Separato  da  es- 
si «i  intrattenne  nelle  vicinanze  di  piazza  lar- 
ga fino  alle  ore  ventitré,  e quindi  vedendo 
arrivare  I*  infelice  Aprea  dopo  imbrunita  1’ 
aria  , mentre  voleva  costui  entrare  nella  det- 
ta bottega,  gli  si  avvicinò,  lo  chiamò,  e 
quegli  ««voltatosi  ad  esso,  gli  vibrò  grave 
colpo  nell'addome,  e fuggi  via.  Ferito  Aprea 
negl’  intestini  tenui , e mesentero  con  grande 
effusione  di  sangue , fu  trasportato  nella  guar- 
dia di  poltrir-,'  dove  appena  potette  manife- 
stare all'  ispettore  commessario  il  suo  ferito- 
re, e cessò  cB  vivere. 

» Entrambi  condannati  si  provvidero  di 
ricorso  per  annullamento  avverso  di  tal  deci- 
sione ; ed  a nome  di  Esposito  furono  allega- 
ti in  sostegno  del  riìorso  i seguenti  mezzi. 

• l.  Nicola  RicciaVdiello  era  stato  anche 
imputato  nell’ «.nziddetto  omicidio,  e sul  suo 
conto  evasi  pronunziato  non  costare.  Egli  non 
fn  dato  in  nota  come  les|jmoue  ; ma  nella 
nota  a carico  furono  segnati  il  di  lui  inter- 
rogatorio , ed  il  costituto  : questi  pezzi  furon 
letti  , e furon  valutati  nel  calcolo  morale. 
Una  convizione  in  tal  modo  attinta  è illega- 
le , poiché  il  testimone  dovea  essere  iscritto 
nell’albo  de’ testimonj  li  carico,  e dovea  es- 
sere citato  : 

■ ».  Il  verbale  dell' arresto  di  Esposito  non 

fu  né  letto  , né  discusso.  Intanto  nella  deci- 
sione fu  rapportato  il  fatto  del  di  lui  ar- 
resto : ■ . 

* 3.  Illegalmente  fu  letta  in  dibattimento 
la  dichiarazione  scritta  di  Lorenzo  Massone 
sei  perché  I*  usciere  per  bocca  di  taluni  te- 
stimoni lo  area  indicato  già  morto , mentre 
dovevano  sentirsi  precisamente  i testimonj  , 
che  aveano  asserito  la  morte  del  Massone  : 

» 4-  Il  latto  relativo  alla  perizia  sulla  di- 
stanza é riferito  in  modo  diverso  da  quello 
asaicurato  da’  periti  , ed  il  divario  cousìste 
in  due  palmi  : 

■ 5.  La  premeditazione  manca  di  fatti  ele- 
mentari , ed  I fatti  stabiliti  nella  decisione 
la  escludono  del  tutto  , anziché  la  includono. 

a Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  l’av- 


vocato generale  Vecchioni , che  colle  sue  ver- 
bali conclusioni  , accogliendo  il  solo  quinto 
mezzo,  ha  chiesto  1’ annullamento  della  de- 
cisione per  entrambi  i condannati , ritenuti  i 
fatti  semplici  : 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  : 

a Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso. 

» Considerando , che  il  primo  mezzo  non  é 
sostenuto  da  alcun  articolo  di  rito  : poiché 
trattandosi  di  un  coimputato  liberato  prov- 
visoriamente non  poteasi  dare  per  testimone; 
e poi  notati  per  leggersi  i di  lui  detti  non 
meritarono  alcuna  contraddizione. 

a Considerando  ebe  il  fatto  dell’arresto  di 
Esposito  non  fu  attinto  dal  verbale  del  di 
lui  arresto  , ma  dal  suo  medesimo  interroga- 
torio : 

a Considerando  ebe  al  terzo  mezzo  resiste 
il  fatto,  poiché  la  morte  del  testimone  fu 
deposta  in  dibattimento  da' testimonj; 

» Considerando , che  la  varietà  di  due  pal- 
mi rilevata  col  quarto  mezzo  tra  la  perizia  , 
e la  decisione  non  menando  ad  alcuna  con- 
seguenza: per  la  niuna  sua  importanza  non 
può  essere  colpita  da  alcuna  nullità  cono- 
sciuta dalla  legge  : 

■ Sul  quinto  mezzo  poi  la  snprema  corte 
essendosi  arrestata  vi  ha  fatto  le  seguenti  con- 
siderazioni. 

a Le  leggi  penali  coll'articolo  35 1 fan 
consistere  la  premeditazione  in  un  disegno 
formato  prima  dell’azione:  or  essendo  il  di- 
segno precedente  alla  Decisione  la  circostanza 
caratteristica  dell’  omicidio  premeditato  non 
può  confondersi  eoa  quel  semplice  atto  di 
volontà  , che  si  manifesta  in  tutti  gli  omicl- 
dj  volontarj.  Adunque  il  solo  intendimento 
di  uccidere  non  é un  disegno  , ma  si  richie- 
de, che  nn  tal  intendimento  sia  stato  fissato 
nell’animo  a pcnsiere  maturo:  e non  può  dar- 
si, che  taluno  freddamente  si  consigli  colise 
stesso  , finché  non  si  é sedato  il  primo  bol- 
lore del  suo  risentimento.  Quindi  un  tempo 
di  freddezza  , e di  calma  tra  I’  offesa  rice- 
vuta , e la  vendetta  é essenzialmente  richiesto 
per  darsi  luogo  alla  formazion-  del  disegno: 

a Or  dal  trascritto  fatto  il  tempo  d>  nf- 
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freddinoti#)  nell’  animo  di  Geunaro  Esposito 
tra  la  ricevuta  offesa  e la  vendetta  eseguita 
non  esiste  affatto.*  Congedato  egli  al  tardi  del 
mattino  dal  capogiovane  Aurea  , e defrauda- 
to dal  medesimo  di  un  carlino,  residuo  di 
un  suo  precedente  lavoro , se  ne  parte  di- 
spiaciuto , s’  incontra  con  de’  compagni  in 
una  Lettola  dopo  pranzo:  essi  accrescono  il 
suo  sdegno,  c lo  eccitano  alla  vendetta:  non 
avendo  egli  un’  arma  , il  compagno  Santa- 
' niello  gliela  somministra:  sopraggimige  Aprea, 
ebe  lo  avea  congedalo  , e gli  avea  negato  il 
carlino  , e d’  innanzi  a quella  stessa  bottega, 
da  cui  l’ Esposito  era  stato  poche  ore  prima 
espulso  , dall'  Esposito  stesso  è messo  a mor- 
te con  uu  colpo,  di  coltello: 

a Gli  avvenimenti  seguiti  senza  interruzio- 
ne tra  1’  offesa  ricevuta  al  tardi  del  mattino, 
e la  vendetta  fattane  al  tardi  della  sera,  non 
solo  non  contengono  un  tempo  intermedio 
anche  brevissimo  di  calma  nell’  animo  di  E- 
sposilo  prima  offeso , e quindi  uccisore  , ma 
disgraziatamente  presentano  uu  corso  di  sde- 
gno non  luai  interrotto,  anzi  progressivamen- 
te aumentato  dalle  istigazioni  de’  compagni  , 
ed  una  deliberazione  di  uccider*,  presa  , e 
conservala  uel  calor  di  uno  sdegno  , che  in- 
clude il  disegno  formalo  prima  dell’azione, 
onde  darsi  luogo  alla  premeditazione. 

» È avvaloratala  questa  idea  dall’altra  con- 
siderazione , che  la  idea  di  uccidersi  Aprea 
non  nacque  gii  al  momento  dell’  offesa  rice- 
vuta nel  mattino  , ma  al  dopo  pranzo  nell' 
incontro  co’compagui;  che  da  quel  momen- 
to sino  alla  sera  ,la  gran  corte  punitrice  non 
ha  marcato  alcun  fatto,  onde  conoscersi  di 
avere  Esposito  persistilo  iu  tal  diseguo,  e di 
essere  andato  iu  cgrca  del  nemico  ; e che  1’ 
incontro  fatale  tra  esso  , e 1’  Aprea  seguito 
la  sera  non  apparisce  preveduto  , ma  appa- 
risce accidentale  ; i 

» Visti  gli  articoli  3ay  del  rito  penale  , c 
35 1 delle  penali  leggi  cosi  concepiti: 

s Ari.  3»7-  » Se  la  deGuizioua  del  reato 
è in  contraddizioue  co’falti  espressi  oella  de- 
cisione impugnata  , la  corte  suprema  pronun- 
zierà esservi  nullità  nell’  applicazione  della 
legge  , e quindi  annullerà  la  sola  definizio- 
ne , e I'  applicazione  4**1*  legge,;  e ritenuti 
i fatti  espressi  Della  decisioni:  , rinvierà  la 


causa  per  ouova  definizione  di  reato , e per 
nuova  applicazione  di  legge  : 

a Art.  35 1 . » La  premeditazione  consisto 
nel  disegno  formato  prima  dell’azione  contra 
la  penuria  di  un  individuo  determinato  , o 
anche  contra  la  persona  di  un  individuo  in* 
determinato , che  sarà  trovalo  , o incontra- 
to , quando  anche  se.  ne  fuccia  dipendere  la 
esecuzione  dal  concorso  di  qualche  circo  • 
stanza  o coudizione  : 

a Ritenuti  i fatti  semplici  , annulla  per 
entrambi  i condannati  la  sola  definizione  del 
reato  , e l' applicazione  della  pena  , e rinvia 
la  causa  alla  gran  corte  criminale  di  Salerno. 

a $.  a.  Sarà  punito  colla  morte  4* 

» l'omicidio  premeditato.  Art.  • d5a.  Leg. 

» pen. 

La  pena  di  morte  inflitto  all'omicidio  pre- 
meditalo può  discendere  da  yno  a due  gradi 
meno  , quando  nel  sedso  deli’  articolo  .70  dei 
le  leggi  penali  i compiici  che  han  procurato 
le  armi  all'omicida,  o 'lo  lui  uno  facilitato 
o assistito  siansi  cooperati  talmente  che  sen- 
za di  essi  l'omicidio  sarebbe  stalo  commesso?} 

In  sostegno  della  negativa  convien  premet- 
tere la  ipotesi  che  i complici  si  si  ino  uniti 
al  principale  agente  nel  momento  del  dise- 
gno concepito  per  delinquere  , e colla  certa . 
scienza  dell'azione  meditata , e che  costante- 1 
mente  abbiano  progredito  nell’  azione  stessa  I 
sino  a che  1' effetto  sia  stato  consumato.  Èaln 
lora  , che  la  volontà  di  molti  dirette  ad  ua 
medesimo  fine  divieu  unica  , e Sola  in  ragio- 
ne dell»  ausiti'  che  formano  il  concepimento  , * 
e la  esecuzione  del  disegno  nei  coagenti  del 
misfatto:  conseguentemente  la  pena  di  morte 
inflitta  per  l’ autor  principale  è comune  pei 
suoi  .compiuti..  ( Vedi  Complicità  J.  i Que- 
stione [.  ) Ma  se  d’altronde  alcuuo  medili 
la  morte  di  uu  suo  nemico,  e nel  momento 
di  affettuarla  trovi  chi  gli  somministri  .armi 
più  fide,  ovvero  trovi  chi  lo  assista  armato,  o lo 
faciliti  alla  esecuzione,  sia  inseguaadq  la  ma- 
niera con  cui  più,  agevolmente  riesra  il  mi- 
sfatto , sia  apprestando  il  luogoe  la  occasio- 
ne onde  il  colpo  letale  cada  più  sicura ,,  sia 
misurando  il  tempo  in  trattener*,  1*  vittima  per- 
chè giunga  al  punto  della  sorpresa  , tutte  queste 
circostanze  concorrono  a risolvere  I affermativa 
della  proposta  questione;  dappoiché  il  forma- 
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to  disegno  di  uccidere  risulta  indipendente 
digli  accidenti  posteriori  che  sono  concorsi 
alla  consumazione  dell'omicidio.  Quindi  il  com- 
plice, che  ignaro  del  disegno  precedente,  e nel 
momento  del  misfatto  ha  somministrato  il  mes- 
so , o lia  facilitato  l'azione,  o ha  aseistito 
1'  agente  principile,  non  essendo  tenuto  , che 
della  sola  esecusione , . la  pena  di  morte , in 
virtù  dell'articolo  7 5 delle  leggi  penali,  di- 
scende da  uno  a due  gradi  meno. 

a §.  3.  I misfatti  preveduti  nè  due  articoli 
a precedenti  si  puniranno  col  terso  grado 
a de'  ferri  , quando  sieno  mancati  : col  pri- 
a mo  al  secondo  nel  presidio  , quando  sieno 
a semplicemente  tentati.  Art.  354-  Leg.  pcn. 

Vedi  - Tentativo. 

a 5-  4-  Gli  omicidj  preveduti  neU'artico- 
a lo  35a  ( Fedi  il  §.  a.  ) uon  sono  mai 
a scusabili  - Art.  385.  Leg.  ptn. 

La  già  nostra  corte  di  cassazione  con  de- 
cisione de*  6 settembre  1810  accoglie  la  me- 
desima giurisprudenza  consagrata  dalla  legi- 
slazione romana  , e < La I la  prammatica  del  re- 
gno, che  gli  omicidj  premeditati  non  sono  mai 
scusabili. 

a Fatto.  La  corte  criminale  della  provin- 
cia di  Basilicata  con  decisione  profferita  il 
di  8 marzo  del  corrente  anno  1810  dichiarò 
costare  , che  il  socrrdote  Gio.  Genovese  era 
colpevole  dell’  omicidio  commesso  il  di  a8 

rno  1807  in  persona  del  signor  Carlo 
Mascellis  , e del  tentato  omicidio  in  per- 
sona del  signor  Domenico  Maria  de  Mascel- 
lis, e complice  delle  ferite  commesse  in  per- 
sona della  signora  Livia  Galgano  , e del  signor 
Luca  de  Mascellis.  Passando  poi  ella  alla  dif- 
Cnizione  del  grado  del  delitto  si  dichiarò  con- 
vinta , che  il  Genovese  mosso  solamente  per 
la  pubblica  causa  concorse  nel  concerto  col 
signor  Gio.  Rallista  Scelsi  di  csterminare  di 
privata  autorità  la  famiglia  del  signor  Carlo 
de  Mascellis  ; e quindi  dichiarò  , che  il  gra- 
do del  delitto  dal  Genovese  commesso  in 
persona  del  signor  Carlo  de  Mascellis  era 
di  omicidio  premeditato,  e di  complicità  ne- 
gli altri  delitti  nel  tempo  stesso  dallo  Scelsi 
commessi.  Ma  considerando  che  trattavasi  di 
delitto  commesso  prima  della  promulgazione 
della  nuova  legge  , c che  nel  concorso  delle 
due  legislazioni  dovea  applicarsi  la  pena  più 
Armellini , Diz.  Tomi.  JF. 
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mite,  adottò  gli  articoli  5o  e 53  della  legge 
penale  de’  ao  maggio  1808,  e condannò  il 
Genovese  alla  pena  perpetua  jdella  deporta- 
zione nel  luogo  chiuso  di  un  isola  da  ».  M. 
destinando,  ed  alle  spese  del  giudizio. 

a Contro  di  tale  decisione  produssero  ri- 
corso per  cassazione  cosi  il  minisi,  pub.  re- 
sidente presso  la  suddetta  corte  criminale  , 
come  il  condannato  Genovese. 

» Tal  causa  fu  proposta  alla  gran  corte  di 
cassazione  il  di  3 maggio  dello  stesso  corren- 
te anno  1810.  Il  pub.  minisi,  presso  la  gran 
corte  rappresentato  allora  dal  giudice  Fari- 
na , dimandò  di  cassarsi  la  decisione,  e di 
sottoporsi  i giudici  a rigida  censura.  La  gran 
corie  rigettò  il  ricorso  dal  Genovese  prodot- 
to: cassò  la  surranportata  decisione  per  U 
falsa  applicazione  delia  pena,  ritenendo  fa  def- 
finizione  del  delitto  di  omicidio  premeditato: 
sottopose  a censura  i giudici,  che  in  quella 
decisione  eran  concorsi  : e rimise  la  causa 
alla  corte  criminale  di  Principato  atra. 

» Trasmessi  gli  atti  alla  corte  criminale 
di  Salerno,  a nome  del  condannato  Geno- 
vese furono  presentati  taluni  documenti  , e 
fu  chiesto  di  riceversi , estrarsenc  le  copie  , 
restituirsi  gli  originali  , ed  aversi  presenti 
nella  decisione.  Il  pub.  minist.  presso  la  sud- 
detta corte  nelle  sue  conlusioni  dispose 
che  sebbene  i documenti  presentati  non  po- 
tevano avere  niuna  influenza  uel  fatto,  es- 
sendo  lo  stesso  rimasto  fermo  , una  colla  def- 
Gnizione  del  delitto,  in  conformità  della  de- 
cisione della  gran  corte  di  cassazione,  pu. 
re  non  incontrava  riparo  riceversi  le  copie 
de’  documenti  suddetti , e restituirsi  gl/  qi/. 
ginali  , colla  spiega  di  non  alligarsi  nel  pro.’ 
cesso , ma  bensì  formarsene  un  volumetto 
separato  per  quel  conto,  che  stimava  la  cor- 
te conveniente  in  giustizia.  La  corte  delibe- 
rò analogamente  alle  conclusioni  del  nnt," 
minist.  ' F 

. Quindi  la  stessa  corte  di  Principato  ci 
tra  nel  di  io  luglio  deiscente  anno  1810 
emise  la  seguente  decisione. 

» Considerando  essere  indubitabile , che  il 
sacerdote  Gio.  Genovese  di  Corleto  in  Basi 
beata  era  attaccato  all’  ordine  , c che  inte 
to  a sostenerlo  anche  colla  vita,  eie 
ze,  avendone  il  di  a,  giugno 
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ptuove  luminose  , non  potè  evitare  i disastri 
H«lia  patria,' e molto  meno  quelli  di  sua  ca- 
ia, saccheggiata  , c data  alle  fiamme  da  bn- 

tì>"t  Considerando  di  essere  anche  indubita- 
bile , che  Domenico  de  Mascella , e 1 ucciso 
Carlo  suo  paJre  eransi  resi  sospetti  : il  pri- 
mo era  andato  seduccndo  i suoi  concittadini 
e mostrando  loro  la  coccarda  rivolu.  innari»  , 
che  conservava  nel  fondo  del  cappello , si  era 
unito  co' sediliosi,  e avea  con  essi  tentato  di 
dissuadere,  e di  scoraggia  gli  ecclesiasti- 
ci, che  doveausi  portare  a Tricanco  per  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  al  governo  : 
avea  tollerato  il  secondo  oclPabitaxione  pro- 
pria uomini  armali,  che  aliavano  il  segno  del- 
la rivolta,  e se  allora  ne  avea  distolto  il  de- 
litto , la  intelligema  successiva  avuto  con  es- 
si, o almeno  l'aver  suggerito,  o l’essere  stato 
consapevole  delle  esploraiioni  fatte  sullo  sta- 
to delle  Calabrie  , danno  a diveder  troppo 
quali  fossero  l’ indole  sua  , e le  intennom. 

» Considerando  che  i briganti  uel  suddetto 
di  ai  giugno  rispettarono  la  casa  sua  , che 
la  nuora  , moglie  di  detto  suo  6g ho  Dome- 
fu  loro  ambasciatrice  presso  il  castello  , 
di  persuadere  coloro  , che  »r*s«  n* 
fuggiati  a cedere  le  armi  ; che  il  di  *4  spe- 
dirono lettere  a Corleto  , e saluti  particolari 
ad  esso  signor  Carlo  de  Mascella  ; che  I» 
sera  de’  ufi  propostosi  , fu  nel  quartiere  de 
soldati  francesi  , ivi  allora  esistenti  , di  at- 
tentare alle  loro  vite,  uno  di  essi  la  mattili» 
seguente  ne  produsse  vive  laguanre 
detto  Domenico  de  Mascellis;  e che  ja  »at 
tini  de'  28  , che  fu  quella  dell’ omicidio 
degli  altri  delitti  , gli  stessi  soldati 
e civici  si  videro  uniti  con  Genovese 
» Considerando  per  1 opposto 
costui  , e 1’  ucciso  , e la  di  lui  famig  ia 
eran 


DICO 
e tentò 


contro 
t- 
e 

francesi  , 


ebe  fra 

non 

invi  \am*onf 'particolari  d’ inimiciik. 

» Cbe  cedendo  queste,  c rimanendovi  qurt 

le  vedevi  chiaro,  Ae  l’omicidio,  A>  cui  «so 
Genovese  è colpevole,  sia  stato  ' effeUo  ^ * 
convulsioni,  e de’ dispareri,  che  agitavano 


Corleto  in  quel  tempo  : . , , 

, Considerando  , che  cotesto  stato  deplo- 
rabile accende  la  imagiuaiione  de  popoli , e 
delle  naiiooi  intere,  non  che  degl  individui , 
e li  porta  per  loro  sventura  » delitti  1 piu 


atroci  , più  per  impeto,  e per  furore  , che 
per  ritlevsione , mentre  durante  il  sito  corso , 
la  fantasia  sempre  ardente,  e sempre  disor- 
dinata, fra  speme,  e timori , lascia  poco  di- 
stinguere la  meditazione  dall'  impelo  del  do- 
lo , il  caso  , o la  necessità  dalla  colpa  , o pii- 
re  gli  uni  , e gli  altri  sono  la  stessa  cosa , 
c le  azioni  , cbe  ne  «accedono  , risentono  1' 
indole  della  origine. 

a Considerando  cbe  la  intensità  de' delitti 
allora  commessi  è ben  scusabile  in  colui , che 
siasi  lasciato  trasportare  dall’ amor  doli' ordi- 
ne -,  lauto  vero  cbe  la  prammatica  data  in 
Gaeta  il  di  l5  giugno  *738  J.  J.  y l0 
escludendo  le  cause  minoranti  soltanto  in  co- 
loro , cbe  uccidono  volontariamente  m nitri  nm 
pronomi,  nè  mandatarj , e ne’  venefici,  le 
ammette  in  tutt’gli  altri  outicklj,  anche  pre- 
meditati. 

a Considerando  che  quello  di  cui  è colpe- 
vole il  sacerdote  Gio.  Genovese  non  è delle 
specie  escluse  dalla  sud<b  tla  prammatica  e all’ 
incontro  essrndo  di  epoca  anteriore  alla  pub- 
blicazione de)  nuovo  coti,  peti  r dovendosi 
in  forza  del  reai  decreto  del  di  6 fehbraro 
i8oy  esser  giudicato  colla  legislazione  antica, 
come  più  mite  , divengono  la  misura  di  sua 
imputabilità  gli  assiomi  segnati  nella  /.  1 4 ff. 
osi  leg.  Cornei,  de  liear.  e nella  I.  1.  cod. 
todtm.  Stà  scritto  in  quella  - In  malc/iciis 
roiuntas  jpectatur , non  esititi.  Dice  questa 
c< 1 quac  ex  improviso  casu  pntius , jjuain 
Jraude  accidunt  , fato  pleruntifut  non  noxae 
imputantur. 

• Considerando , che  se  il  signor  Carlo  de 
Mascellis  non  era  fuggitivo  a’  nemici  ; non 
era  disertore  della  milizia  ; non  era  venuto 
con  animo  ostile  ad  Opprimere  la  patria  per 
cui  avesse  potuto  prevalere  la  massima  in 
reos  majestatis  , et  publicos  hostes  omnis  ho- 
mo miles  est  , e uccidersi  impunemente , co- 
me permettono  le  leggi  3.  J.  uli-  ad  leg. 
Cornei,  de  sicar.  35.  ff.  de  rclig.  et  sumpt. 
e lutto  il  titolo  del  Cod.  liieat  unicaioue  ti- 
re jud.  se  vind.  ne  avea  nondimeno  favori- 
to , e ne  favoriva  i nemici. 

> Considerando,  in  Bue,  che  Gio.  Geno- 
ve avendolo  ucciso  , persuaso  , che  fosse  ne- 
mico della  patria  , quando  ella  non  era  in 
pericolo  imminente  , e quando  poteva  Lea 
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denunziarlo  alle  autorità  pubbliche , o alme- 
no arrestarlo,  ha  ecceduto  oltremodo  i limi- 
li prescritti  nelle  leggi  citate. 

« Raccolti  voli  dal  signor  presidente  e tro- 
vatosi tre  per  la  morte  naturale  , due  per  la 
deportatone  di  anni  aS  , e uno  per  la  li- 
bertà , e fattasi  le  pruove  inculcate  , e mes- 
sesi alle  voci  di  tutti  le  prime  due  opinio- 
ni , giusta  gli  articoli  g e lo  del  regolamen- 
to de’  io  maggio  1808  ha  alla  parità  con- 
dannato , siccome  condanna  il  sacerdote  Gio, 
Genovese  alla  deportazione  in  un  luogo  chiù- 
so  di  un'  isola  da  destinarsi  da  S.  M.  per 
anni  a5  alte  spese  del  giudizio  ; e la  esecu- 
zione si  commette  alla  cura  , e vigilanza  del 
signor  procurator  generale. 

» Il  puh.  minisi.  residente  presso  la  sud- 
detta corte  criminale  di  Principato  citra  con- 
tro di  tal  decisione  produsse  ricorso  per  cas- 
sazione assumcnd  • 1 . die  ti  era  espressamen- 
te contravvenuto  alla  legge,  perché  applica- 
ta si  era  una  pena  non  corrispondente  al  ti- 
tolo del  delitto  , il  quale  era  intangibile,  c 
si  era  violato  con  eccesso  di  potere  : a.  che 
si  era  violato  il  rito  in  parti  essenziali , non 
essendosi  trascritto  alcun  articolo  di  una  leg- 
ge penale  qualunque  applicabile  al  fatto,  sul 
quale  si  era  giudicato. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
regio  procurator  generale  sostituto  Ciancioli! 
nelle  sue  verbali  conclusioni  , colle  quali  ha 
chiesto  di  cassarsi  la  suddetta  decisione,  e di 
sottoporsi  a censusa  i giudici  nella  medesima 
concorsi  : 

a La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  s 

» Visti  gli  alti  i vista  la  decisione  : Visto 
il  ricorso  per  cassazione  : 

» Considerando  , che  la  corte  criminale 
residente  in  Salerno  , incaricata  colla  decisio- 
ne della  gr.,n  corte  di  applicare  solamente  la 
pena  al  delitto  commesso  da  Gio.  Genovese, 
ritenendone  la  definizione  di  omicidio  pre- 
meditato , ha  commesso  un  eccesso  di  pote- 
re, ammettendo  il  prevenuto  ad  esibire  de* 
documenti  in  sua  discolpa , ed  entrando  alla 
discettazione  de'  medesimi  , che  son  serviti 
di  nese  alta  decisione  interposta. 

a Considerando , che  gli  assiomi  di  legge 
contenuti  nella  leg.  i\.  ff.  ad  Icg.  Corriti. 


de  sicar.  e nella  leg.  1.  Cod.  eod.  adottati 
dalla  corte , sono  applicabili  agli  oaicidj 

che  avvengano  per  caso  : c non  già  a quelli 
che  siausi  commossi  con  premeditazione, 
u Considerando  , che  la  prammatica  del 
dì  iS  giugno  ij38  lungi  di  ammettere  le 
cause  scusanti  negli  oinicidj  premeditati  , e- 
spressameute  ne!  §.  lal'eclude,  ad  eccezio- 
ne di  quelle  dalle  leggi  prascriltc. 

» Per  queste  considerazioni  essa  gran  corte 
cassa  la  decisione  coti  tutti  gli  alti  da  detta 
corte  irregolarmente  formati  , e ne  rimette 
l’esame  alla  corte  criminale  di  Napoli.  E per. 
ché  i giudici , che  son  concorsi  alla  decisio- 
ne , han  commesso  un  manifesto  eccesso  di 
potere,  la  loro  condotta  *j  ioide  riprensibi- 
le ; perciò  la  gran  corte  ordina , che  fisi, 
essi  messi  in  censura. 

» PRESCRIZIONE  J.  1.  La  prescrizione 
•*  i un  mezzo  per  acquistare  un  dritto , o 
» liberarsi  da  una  obbligazione,  mediante  il 
a trascorrimcnto  di  un  tempo  determinato , e 
» sotto  le  condizioni  st-bilite  dalla  legge, 
a Art.  a i*5.  Leg.  rio. 

La  definizione  é data  de  Modeslino. 
a Usucapio  est  acquisito  ( est  cium  usu- 
capìo  causa  acquisitionis  domimi , non  ipsa 
est  acquistilo  : sieut  nec  tradtiio  /iuta  a do- 
mino domimi  est  acquistilo  , sed  causa  ac- 
quisitionis  ) ve!  afìjectio  domimi  per  conti- 
nuo! >onem  possessioni  ( sul-  quae  posscssio 
est  habita  lana  fide  , et  justo  titillo  ) tem- 
pori { scilicet  continui * lege  definiti.  I.  3. 
D.  de  usucapionikus. 

» La  prescrizione  , dice  Bigot-Preameneu , 
è un  mezzo  da  acquistare  o da  liberarsi, 

» Colla  prescrizione  una  cosa  si  è acqui- 
stata quando  si  è posseduta  per  lo  tempo  de- 
terminato dalla  legge, 

» Le  obbligazioni  si  estinguono  colla  pre- 
terizione quando  coloro  verso  dei  quali  sono 
state  contratte  hanno  trascurato,  durante  il 
tempo  stabilito  dalla  legge  , di  esercitare  i 
di  loro  dritti. 

» Alla  soia  idea  di  prescrizione  par  che 
l’ equità  dovesse  allarmarsi  : par  che  debba 
rigettare  colui  il  quale  col  solo  fatto  del  pos- 
sesso , e senza  il  consenso  del  proprietario  , 
pretende  mettersi  nel  suo  luogo,  o che  deb- 
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ha  condannare  colui  il  quale  , invitato  ad 
adempiere  la  sua  obbligazione  di  una  data 
più  o meno  antica  non  presenta  prova  alcu- 
na della  sua  liberazione.  Si  può  opporre  la 
prescrizione  e non  sembrare  nel  primo  caso 
un  spogliatole,  e pel  secondo  un  debitore 
di  mala  fede  si  arricchisce  colla  perdita  del 
creditore  ? 

a Intanto  , di  tntte  le  istituzioni  del  drit- 
to civile  , la  prescrizione  è la  più  necessaria 
all'  ordine  sociale  , e lungi  che  riguardar  si 
debba  come  uno  scoglio  «ve  la  giustizia  sia 
costretta  a naufragare,  fa  d’uopo  coi  filosofi 
e giureconsulti , conservarla  come  una  sal- 
vaguardia necessaria  del  dritto  di  proprieU. 

• Innumerevoli  considerazioni  zi  riuniscono 
per  legittimare  la  prescrizione. 

• La  proprietà  da  principio  fu  nel  posses- 
so ; e lo  più  antico  assioma  di  dritto  e quel- 
lo il  quale  prescrive  che  nel  dubbio  la  pre- 
ferenza sìa  accordata  al  possessore , meiior 
est  causa  possidenti s. 

» Possedere  è l'oggetto  che  si  propone  il 
proprietario  : possedere  è un  fatto  positivo  , 
esterno  e continuo  , che  indica  la  proprieU. 
Il  possesso  dunque  è 1’  attributo  principale  , 
insieme  ed  una  prova  della  proprieU. 

a II  tempo , che  incessantemente  e da  gior- 
no in  giorno  vieppiù  stabilisce  e giustifica  il 
dritto  del  possessore , non  rispetta  alcuno  de- 
gli altri  mezzi  che  han  potuto  gli  uomini  ima- 
ginare  per  costarlo.  Non  v’  ba  deposito , vi- 
gilanza non  v’  ba  ebe  metta  gli  atti  pubblici 
o privati  al  coverti  dagli  avvenimenti  nei 
quali  possono  esser  perduti  , distrutti , alte- 
rati , falsificati.  La  falce  del  tempo  tronca  in 
mille  modi  tatto  ciò  che  è opera  degli  uo- 
mini. 

> Quando  la  legge  protettrice  della  pro- 
prietà vede  , da  una  parte , il  possesiore  che 
placidamente , e pubblicamente  ba  per  lun- 
. go  tempo  goduto  di  tutte  le  prerogative  an- 
nesse a questo  dritto,  e da  un’altra  parte 
s'invoca  un  titolo  di  proprieU  rimasto  senza 
effetto  durante  lo  stesso  tempo , si  suscita  un 
dubbio  e contro  il  possessore  che  non  pro- 
duce titolo  , e contro  colui  che  ne  rappre- 
senta uno  di  cui  non  si  saprebbe  presumere 
che  ne  avrebbe  fatto  alcun  uso  , se  non  vi 
ti  fosse  derogato  , o se  non  avesse  consenti- 
to che  l' attuai  possessore  vi  succedesse. 


» Come  mii  la  giustizia  suscitar  potria  que- 
sto dubbio/  Il  fallo  dei  possesso  non  è me- 
no positivo  del  titolo  : il  titolo  senza  il  pos- 
sesso non  presenta  lo  stesso  grado  di  certez- 
za ; il  possesso  smentito  dal  titolo  perde  una 
parte  della  sua  forza  : questi  due  generi  di 
prove  vengono  nella  classe  delle  presunzioni. 
La  presunzione  però  favorevole  al  possessore 
si  accresce  col  tempo  quando  la  presunzione 
die  deriva  dal  titolo  diminuisce.  Questa  con- 
siderazione provvede  il  solo  mezzo  da  deci- 
dere che  la  ragione  e l’equità  possono  rico- 
noscere ; questo  mezzo  consiste  a non  am- 
mettere U presunzione  la  quale  nasce  dal 
possesso  che  quando  ba  ricevuto  dal  tempo 
una  forza  sufficiente  perette  la  presunzione 
figlia  del  titolo  più  bilanciar  non  la  possa. 

» La  legge  stessa  allora  può  presumere 
che  collii  il  quale  ha  il  titolo  ha  voluto  per- 
dere , rimettere  e alienare  ciò  elle  ha  lascia- 
to prescrivere. 

a Nello  stabilimento  del  tempo  necessario 
per  aver  luogo  la  prescrizione  , trovar  con- 
viene con  lutti  i calcoli,  c sotto  tutti  i rap- 
porti di  equità , le  regole  che  possono  com  - 
prometter  meno  il  dritto  reale  di  proprietà. 
Queste  regole  per  la  delta  ragione  esser  de- 
vono diverse,  secondo  la  natura  e l'oggetto 
de' beni. 

a Se  in  seguito  l'equità  si  trovi  lesa,  ciò 
può  avvenire  ne' casi  particolari.  La  giustizia 
generale  é lesa.  Ed  allora  gl'  interessi  pri- 
vati che  possono  soffrire  ceder  devono  alla 
necessità  di  conservare  i'  ordine  sociale. 

a Questo  sacrifizio  però  esatto  per  lo  pub- 
blico bene  rende  più  colpevole  colui  il  qua- 
le avendo  usurpalo,  o colui  ebe  essendo  cer- 
to di  non  -ver  adempiuto  alla  sua  obbliga- 
zione , abusi  della  presunzione  legale.  Il  ri- 
morso della  sua  coscienza  gli  ricorderà  in- 
cessantemente le  sua  naturale  obbligazione  -y 
ed  i la  sola  risorsa  che  la  legge  lasciar  pos- 
sa al  proprietario  o al  creditore  il  quale  ba  la- 
sciato correre  contro  di  se  la  prescrizione. 

» Se  altrimenti  fosse  , non  vi  sarie  alcun 
termine  dietro  il  quale  potesse  alcuno  riguar- 
darsi coUae  proprietario  o come  libero  dalle 
sue  obbligazioin  ; non  rimarrebbe  al  legisla- 
tore un  mezzo  da  prevenire  o da  dar  termi- 
ne alle  liti  ; tutto  sarebbe  incertezza  c con- 
fusione. 
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» 'Prova  maggiormente  die  le  prescrizioni 
sono  un  fondamento  dell'  ordine  sociale  , il 
trovarle  stabilite  nella  legislazione  di  tutti  i 
popoli  colti. 

» Furono  in  uso  presso  i romani  nei  tem- 
ii  più  remoti  ; le  di  loro  leggi  non  ne  par- 
ano che  come  di  una  garanti»  alla  pace  pub- 
blica : Bono  publico  usucapio  introdurla  est , 
ne  scilicet  quarumdam  remili  dia  et  fere 
temper  incerta  dominio  estcni , cum  sufficc- 
ret  ilominit  atl  acqui  renda  s res  tuoi  statuti 
tempori s tpalium  ( /.  i.  D.  de  tssnrp.  et 
usuc . ) La  prescrizione  in  queste  leggi  è an- 
noverata tra  le  alienazioni  per  parte  di  colui 
che  lascia , prescrivere  : Alicnalionis  vtrbum 
etiam  usucapionem  continet.  f'ix  est  cnìm  ut 
non  videalur  alienare  qui  patitur  usucapì 
( /.  a8.  D.  de  verb.  signif.  ) Si  accorda  al- 
la prescrizione  la  stessa  forza , la  stessa  irre- 
vocabilità , ebe  all’  autorità  dei  decreti  , ed 
alle  transazioni.  Ut  sunt  judicio  terminata  , 
transazione  composita  , longioris  temporis 
silcntio  finita.  (/•  a3o.  D.  de  veri,  signif.  ) 
Esposizione  tic'  molivi  al  codice  civile  m.  109. 

» $.  a.  Non  si  può  rinunziare  preventi- 
a vamente  al  dritto  di  prescrizione  : si  può 
» però  rinunziare  alla  prescrizione  già  ncqui  - 
» stata.  Art.  ai 36.  Lcg.  eiv. 

a Nulla  impedisce  , osserva  Maledite  , ebe 
ai  possa  rinunziare  ad  un  dritto  acquistato  , 
ma  quanto  alla  rinunzia  anticipatamente  (at- 
ta di  una  prescrizione  non  ancora  acquistata 
non  dee  ella  tollerarsi  : 1 . perchè  la  prescri- 
zione è un  mezzo  introdotto  dal  dritto  pub- 
blico af&ne  di  mantenere  la  |>ace  intensa  ; nè 
può  cangiarsi  il  dritto  pubblico  , mediarle 
conre  azioni  particolari:  a.  perché  se  tali  ri- 
nunzie fossero  permesse  , cadrebbero  tantosto 
a vuoto  le  leggi  ebe  hanno  introdotta  la  |»re- 
tcrizione  , atteso  I’  ascendente  de’  creditori  so- 

r'i  i loro  debitori.  Maleville.  Osservai,  su 
art.  aaao.  del  casi.  civ. 

• J.  2.  Colui  che  non  può  alienare  non 
» può  rinunziare  alla  prescrizione  acquistata. 
» Art.  a 1 38.  Ltg.  civ. 

È questa  una  massima  relativa  a quel  drit- 
to di  possesso  di  un  fonJo  su  dà  cui  può  va- 
lere la  prescrizione  r ma  di  cui  la  legge  non 
accorda  a taluni  la  libertà  di  disporre.  Coti 
i minori  , e gl'  interdetti  i «piali  non  posso- 


no alienare  senza  l’autorizzazione  dei  loro 
tutori , e curatori , non  possono  da  se  stessi 
procedere  ad  alcun  atto  clic  offenda  quel  drit- 
to di  possesso  cui  sono:  quindi  se  avviene  che 
col  fatto  riuunziano  indipendentemente  dai  loro 
tutori  , e curatori  ad  uua  prescrizione  acqui- 
stata , questa  loro  riuunzia  non  è riconosciu- 
ta valida  dalla  legge. 

» J.  4-  1 giudici  non  possono  far  valere 
■ ex  officio  la  prescrizione  , quando  non  sia 
» opposta-  Art.  a 139.  Ltg.  civ. 

Delvincourt  illustra  il  parere  di  Dunod, 
il  quale  rinviene  in  alcuni  casi  il  dovere  del 
giudice  per  far  valere  di  officio  la  prescri- 
zione. 

» Dunod  pretende,  che  quando  vi  ha  un 
termine  stabilito  dalla  legge  per  la  dorata  di 
un’  azione  , li  giudice  può,  e dee  supplire  al 
mezzo  desunto  dall'  estinzione  del  termine  ; 
come  se  trattasi  di  un’  azione  rescissoria  , e 
che  i dieci  anni  sieno  trascorsi.  Si  potrebbe 
sostenere  questa  opinione,  ma  coniò  distin- 
zione seguente. 

» Nelle  prescrizioni  ordinarie  l’azione  non 
è estinta  ipso  jure  : essa  sussiste  sempre  , 
quantunque  possa  la  prescrizione  renderla 
inutile  , ma  conviene  , che  la  prescrizione  si 
opponga  : die  se  non  fosse  opposta , no^ 
possono  i giudici  supplirvi  ex  officio  come  a 
qualunque  altra  eccezione.  Ma  nelle  adoni 
rescissorie,  spirato  il  termine,  l’azione  si 
estingue  ipso  jurc.  L’azione  dura  dieci  a ani, 
dice  l’art.  »3of.  ( art.  ia58  kg.  civ.  } 
Dunque  dopo  i dieci  anni  non  vi  è più  azio- 
ne , e per  conseguenza  non  può  esservi  con- 
danna per  effetto  di  un'  azione  che  più  non 
esiste.  Sarebbe  lo  stesso  dell' azione  di  ricom- 
pra. Delvincourt.  Corso  del  dritto  civile. 
Mota  a.  al  tit.  6v  voi.  6.  » 

Inoltre  dalla  gii  nostra  corte  di  cassazione 
ai  consagrò'  la  massima  che  non  essendo  mai 
stata  dedotta  la  prescrizione  innanzi  ai  giudi- 
ri  del  merito  , la  corte  di  appello  non  ac- 
quista alcun  dritto  da.  promuovere  questa  ec- 
cezione di  officio.  Decisione  de’  i5  dicembre 
•9  la. 

Fatto . Nel  1676-  il  signor  Antoni»  di  Toc- 
co, allora  principi;  di  Acaja  comprò  dal  pa- 
trimonio del  principe  di  Piombino,  e Veno- 
sa due  ex  feudi  > uno  detto  di  Torre  delle 
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Nocelle-,  e l' Altro  di  Fontanarosa  in  Profili- 
ci a di  Principato  ulteriore. 

» Ne' principj  del  secolo  passato  dagli  uf- 
(ìziali  dello  stesso  patrimonio  fu  la  detta  com- 
pra attaccata  di  nullità  e di  lesione  , e ne 
furono  istituiti  varj  giudi*)  , che  finirono  con 
una  transazione  stipulata  a 7.  settembre  17*7 
cella  quale  fu  convenuto , che  il  principe  di 
Monte'miletto  , oltre  il  prezzo  convenuto  nel- 
la pena  vendita  , avesse  dovuto  pagare  altri 
ducati  8000  per  l'ex  feudo  di  FoDtanarosa , 
c ducati  3 185  per  quello  di  Torre  dell* Aro- 
celle  secondo  un’  apprezzo  amichevolmente 
fatto. 

* Per  I’  ex  feudo  di  Torre  delle  Nocelle 
vi  esisteva  un  impedimento  pel  giudizio  di 
reintegra  alla  baronia  di  Montefusco,  istituito 
dal  Monte  della  misericordia  , a cui  ai  ap- 
parteneva. Restò  perciò  convenuto  , eh*  il 
principe  di  Montetniletto  tra  ’l  termine  di 
quattro  anni  avesse  dovuto  far  togliere  quel- 
T impedimento  , fare  spedir  1’  assenso  sulla 
convenzione  , e depositare  nel  fine  del  qva- 
triennio  il  prezzo  di  amendue  gli  et  feudi  , 
ed  ove  tra  ’l  detto  termine  ciò  non  si  foste 
verificato , furono  accordati  *1  principe  di 
Montemìletto  altri  due  anni  di  tempo  , cadu- 
to il  prezzo  aumentato  dì  Torre  Nocelle  , 
che  si  convenne  di  dover  rimanere  presso  di 
esso  piincipe  sino  al  dt  della  impartizione 
deli’  assenso. 

•*■*  Fu- altresì  «onvenuto,  che  fossero  tenu- 
ti , e potessero  tanto  il  patrimonio , quanto 
i suoi  creditori  assistere  , e comparir*  ovun- 
que fosse  stato  di  bisogno  , e fare  quanto 
era  necessario  per  togliere  impedimento  , ed 
ottenere  il  regio  assenso  sulla  convenzione  a 
spese  di  esso  principe  di  MontemileHo  , il 
quale  intanto  avesse  dovuto  corrispondete 
I interesse  del  3 1/2  per  100  sul  prèzzo  au- 
mentato di  due  ex  feudi  , oltre  di  quello 
couveuto  nella  compra  primiera.  Qualo- 
ra poi  nel  termine  di  anni  sei  non  fosse  sta- 
to tolto  l’ impedimento  per  Torre  Nocelle,  e 
non  fosse  stato  interposto  l'assenso,  l’inte- 
resse di  ducati  3 185  60  prezzo  aumentato 
del  detto  ex  feudo  , avesse  dovuto  -ribassarsi 
al  3 per  100  sino  a che  non  si  togliesse  1' 
impedimento  , e non  »’  impartisse  1’  assenso. 

a L’  assenso  sulla  convenzione  fu  interpo- 


sto a'**  dicembre' 1734-  Non  si  potè  però  to- 
gliere l’ impedimento  posto  dal  Monte  della 
Misericordia  prima  de’ 5 marzo  177*  per  una 
risulta  fiscale,  che  pendeva  sin  dai  1722  na- 
te dopo  che  l'ex  fèudo  di  Torre  Nocelle  fu 
comprato,  insieme  collo  stato  di  Venosa  da 
Nicola  Lodovisio  : quale  risulta  riguardava 
la  dirmembrazione  di  detto  ex  feudo  dall* 
Baronia  di  Montefusco  , a oui  era  prima  an- 
nesso. 

» Non  ostante  la  seguita  intestazione  del- 
l’ex feudo  di  Torre  Nocelle,  il  principe  di 
Montemiletto  continuò  a pagare  gl’  interessi 
de’ ducati  3 1 85  60  al  3 1/2  per  100  ; e non 
già  al  3 ; come  si  era  convenuto.  Nel  1 762 
si  accorse  egli  dell'  errore , ed  introdusse  giu- 
dizio nell’ abolito  S.  R.  C.  per  essere  escom- 
putvto  dalla  sorte  principale  , quello  che  arca 
pagato  dippiù  per  ragion  d'interesse  impor- 
tante annui  docati  )5  p3  con  formarsene  uu 
calcolo  scalare  per  indi  escomputarsi  tanto  la 
sorte,  che  gl’ interessi. 

» Tale  dimanda  fu  sottoposta  a termine  or- 
dinario , e sebbene  questo  fosse  stato  compi- 
lalo sin  da  quell’  epoca  , pur  tultavolta  non 
fu  mai  la  causa  decisa. 

■ Taluni  creditori  del  patrimonio  , non 
curando  la  pendenza  di  questo  giudizio  con 
decreto  dell’ abolito  S.  C.  si  fecero  aggiudi- 
care dello  prezzo  residuale  di  ducati  715860 
de’  quali  se  ne  fece  il  partaggio  , assegnan- 
dosene ducati  4665  69  all'  ai ciconfi eternila  di 
S.  Giuseppe  de  nudi  ; ducati  1818  al  patri- 
monio del  signor  Gennaro  Trentaoari  ; edu- 
cati 673  al  signor  Filippo  Bario. 

» Gli  «midolli  creditori  aggiadicatarj  del 
detto  credito,  avendone  dimandata  nel  tri- 
bunale di  prima  istanza  di  Napoli  la  soddi- 
sfazione , per  essere  il  legamento  scaduto  fin 
dall'anno  1734  epoca  dell’ impartitone  dell’ 
assenso  , il  principe  di  Montemiletto  oppose 
l'eccezione  già  promossa  di  essere  riborsato 
dal  patrimonio  del  dippiù  pagato  per  causa 
dell' annullili  del  capitale  di  ducati  3 1 85,  c 
grana  60  prezzo  aumentato  del  feudo  di  Tor- 
re Nocelle.  Oppose  altresì  , che  per  lajlegge 
abolitivi  dei  feudi , gli  erano  mancati  i cor- 
pi giurisdizionali  di  Bagliva  , Portolani.!  , 
Zecca  de'  pesi  , e misura  , e la  mastrodatlia 
di  amendue  gli  ex  feudi,  e lodò  in  autore 
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il  patrimònio  ilei  principe  di  Piombino , e 
suoi  ereditari , acciò  aveste  «ostentilo  i loro 
drilli,  e per  l' ru  rione  promessagli  nonio» 
ir  Villo  rgli  in  datino  , qualora  .dalla  com- 
missione di  titoli  itoti  si  Tessero  detti  corpi 
»mra  **i. 

* Tulle  qui  «le  eccezioni  vennero  poi  dal- 
lo «tesso  principe  ristrette  a dot-  , cioè  «Ila 
restituzione  dell'  indettilo  esatto  degli  annui 
ducali  iS:  p3  ed  alla  cvitione  di  annui  du- 
cati S j , chi-  gli  pagava  1'  uuiveriità  di  Fon» 
tanarosa  , e che  poi  arra  cessalo  di  pagare 

Iter  mancanza  di  titolo.  Alla  prima  delle  qua- 
i eccezioni  gli  rredi  di  Angela  Angflmi  , 
che  avevano  ottenuta  l‘  aggiudicatone  de) 
detto  prr/ze  , replicarono  di  ostare  al  pnu- 
eipe  di  Montcmilelto  il  fatto  , giacché  I’  as- 
senso fu  interposto  nel  17  If  allo  spirar  del 
sessennio,  e di  ostargli  il  dritto,  no»  essen- 
do lecito  di  ripetere  ciò,  che  aveva  sciente- 
mente pagalo. 

■ Il  tribunale  civile,  con  sentenza  de' 7 
settembre  1R10  condannò  il  principe  Monte- 
milvlto  a pagare  in  beneficio  dell'  arciconfra- 
ternita  , e del  patrimonio  di  Trentanan  du- 
cati 7159'  fio  ui  sorte,  con  altri  ducati  *79 
d’ interesse,  maturato  a lutto  aprile  1811  ed 
in  quanto  a ducuti  8|  ne  sospese  la  senten- 
za sino  all'esito  del  giudizio  da  istituirsi  ri- 
tualmente dal  principe  di  Montemiletto , ma 
che  intanto  i creditori  daascro  eanziose  per 
lo  capitale  corrispondente  agli  annui  ducati 
54  risultanti  dal  dritto  proibitivo  del  forno. 

» Essendosi  di  tal  sentrnza  appellato  per 
parte  del  principe  di  Montemiletto,  la  corto 
di  appello  sedente  in  Napoli  , con  decisione 
resa  il  di  iti  agosto  1811  annullando  la  Sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Napoli  del  di  7 
settembre  1810  e facendo  dritto  aH' appello 
prodotto  per  parte  del  principe  di  Monte» 
milletto  , ordinò , che  fosse  lecito  ad  raso 
principe  di  ritenere  dal  capitale  di  discuti 
7000  rimasto  a dare  per  residuo  del  prezzo 
de' due  e*  feudi  di  Footaoarosa  , e Tono 
delle  Nocelle,  l'importo  ile' ducati  iS  : y3 
l'anno  pagati  dippiu  per  causa  d'interessi 
dal  1734  in  sino  al  1779  con  doversi  bev- 
vero estolli  pillare  alla  ragione  scalare  tanto 
la  sorte,  che  gl*  interessi , a quale  c flètto  il 
cancellieri’  ue  dovesse  formai*  il  calcolo,  in- 


tese le  parti.  Ordinò  altresi , che  fosse  be- 
nanche lecito  allo  stesso  principe  di  ritenere 
su  ile'  tu  adusimi  ducati  7010  il  capitale  prez- 
zo delle  tre  parlile,  cioè  di  ducati  i5  pel- 
le opere  della  vigna  , di  ducati  iv  per  lo 
presculo  di  Natale,  e di  ducati  tre  per  le 
spese  contro  prammatica  , formando  io  lutto 
le  suddette  partite  anuui  ducali  3o  : ordinò 
ancora  , che  lo  stesso  principe  istituisse  ri- 
tualmente nel  tribupalc  di  prima  istanza  il 
giudizio  per  lo  compenso  dell’  abolito  dritto 
proibitivo  del  forno,  ed  intanto  ritenesse  pres- 
so di  se  il  capitale  di  ducati  a 160  corrispon- 
dente alla  somma  aunualc  di  ducali  5.}-  Or- 
dinò finalmente  che  rapporto  ai  corpi  le  par- 
ti si  fossero  provvedute  in  merito  presso  il 
tribunale  di  prima  istanza.  Le  spese  com- 
pensale : E ritenne  l'esccuzicnc.  Lontra  que- 
sta decisione  l' arniconfratcrnita  di  S.  Giu- 
seppe di  vestire  i nudi,  ed  il  curatore  del 
patrimonio  del  signor  Gennaro  Trcutamri 
nati  prodotto  ricorso  per  cassazione , assu- 
mendo , ebe  la  decisione  medesima  errava 
nel  fatto  , giacché  il  priucipe  di  Moulemilrt- 
to  avea  pagato  scientemcute  e non  per  er- 
rore , e che  resisteva  nel  dritto  pei  segueuti  * 
motivi:  1.  perchè  rhi  p'ga  scientemente  non 
ha  dritto  a ripetizione  l.  5o.  e 5i.  ff.  de 
rondici,  iudeb.  I.  a.  Cod.  end.  tit.  7-53. 
ff.  de  rtg.  jur.  • a.  perchè  non  può  ripe- 
tersi il  denaro  pagato  al  creditore,  rhe  l'ha 
consumato  in  buona  fede  f,  14.  §.  8.  e i j- 
ff  de  iolut.  , et  Ubtr.  I 54.  ff.  de  reg.  jur. 
orticolo  i*38  codice  civile:  j.  perché  il  pa- 
gamento seguito  in  forza  di  giudicato  non  si 

rò  impugnare  /.  1.  Cod.  de  coudict.  indeb. 

36.  ff.  Jam.  Aere.  4-  perché  noti  vi  è ri- 
petizione , mentre  gl'  interessi  ualnralmente  , 
e civilmente  si  dovevano  l.  i3.  c 1^.  ff.  de 
condici,  indeb.  5.  perchè  ostava  al  debitore 
la  prescrizione  di  3o  anni  per  ripetere  gl’ 
interessi  pagati  /.  3.  Cod.  de  presrripi.  ttig. 
vtl  quale,  ann.  art.  a*63.  del  cod.  civile  : 6. 
perché  si  é giudicalo  contra  la  dimanda,  per 
essersi  ammessa  la  compensazione  degl’ inte- 
ressi a conto  scalare , che  non  si  era  mai 
chiesta  : 7.  che  le  prestazioni  vendute  non 
essendo  viziose , ed  il  compratore  avendole 
possedute  per  i3o  anni  senz’  alcuna  opposi- 
zione del  comune , veniva  garantito  dalla 
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prescrizione , mentre  la  legge  del  a agosto 
■ 806  che  abolì  le  prestazioni  personali  , e 
che  non  ha  forza  retroattiva  ferisce  I'  attuai 
possessore,  e non  gii  l’antico  venditore, 
che  non  è tenuto  per  gli  accidenti , clic  so* 
pravvengono  alla  cosa:  8.  che  se  pure  le 
prestazioni  vendute  fossero  viziose  in  origine, 
e competesse  al  compratore  l’ azione  redibi- 
toria , il  tempo  stabilito  a sperimentarla  era 
di  sei  anni  l.  a.  Coti,  de  acdilit.  action.  I. 
10.  19.  38.  55.  JJ.  de  acdilit.  ediet.  qua- 
lora il  compratore  fosse  ignaro  del  vizio  , 
poiché  se  noto  gli  fosse  stato,  tale  azione  viene 
negata  /.  4-  Cod.  de  aedilit.  action.  Che  il 
codice  civile  del  pari  circoscrive  tra  un’  an- 
no il  termine  per  1'  azione  , che  compete  al 
compratore  per  la  diminuzione  del  prezzo  , 
o per  la  rescissione  del  contratto  sotto  pena 
della  perdila  delle  sue  ragioni , articolo  i6a* 
e prescrive  ancora  , che  il  venditore  non  è 
tenuto  pc’  vizj  appareuti  , che  avrebbero  po-  * 
tuto  conoscersi  , articolo  164»  e vuole  , che 
1’  azione  redibitoria  , che  risulta  da'  vizj  della 
cosa-  si  debba  proporre  dal  compratore  tra 
un  breve  termine  , secondo  le  qualità  de'  vi- 
zj, e la  consuetudine  del  luogo  , articolo  <645 
c che  non  sia  adabile  al  caso  , 1’  autentica 
res  >juac  Cod.  commun.  de  legatit.  9.  Che 
rispetto  al  compenso  opposto  dal  principe  di 
Montemìlclto  corrispondente  agli  annui  du- 
cati 54  dovuti  dal  comune  di  Fontanarosa 
per  l'affitto  del  forno  vendutogli  dal  principe 
di  PiomLino  nel  *"678  , la  decisione  della 
corte  di  appello  resiste  al  fatto , giacchi  si  è 
voluto  assolutamente  supporre  il  forno  di  drit- 
to proibitivo  , mentre  non  lo  era  , resiste  al 
rito  , poiché  avendouc  rimessa  la  cognizione 
al  tribunale  di  prima  istanza  , non  poteva 
decidere  sulla  ritenzione  de’ ducati  a 160  a 
prò  del  debitore  , e trattandosi  risultante  da 
titolo  autentico , dovea  ordinarne  la  esecu- 
zione provvisionale,  giusta  l’art.  i3  del  cod. 
di  procedura  , o al  più  una  cauzione  , come 
uvea  fatto  il  tribunale  di  1.  istanza  , e ebe 
resiste  ancora  alla  legge , perché  anche  nel 
caso  del  dritto  proibitivo  uel  forno  per  l’ar- 
ticolo 7 della  leg.  de’ a agosto  1806  i dritti 
proibitivi  sono  aboliti  senza  indennità  : c che 
finalmente  risultando  dagli  atti  della  senten- 
za del  tribunale  civile , e dalle  narrative  del- 


la decisione  impugnata  , che  il  debito  del 
principe  di  Montemìlclto  è nella  somma  di' 
ducati  7 1 58:  60  l' estensore  della  decisione 
li  avea  ridotti  a soli  ducati  7000  e clic  ove 
l’errore  é evidente  , e siesi  pronunziata  so- 
pra cose  non  dimandate  , vi  è luogo  a ri- 
trattazione di  sentenza , e quindi  a cassazione. 

a A siffatto  ricorso  si  é risposto  per  parte 
del  priocipe  di  Montemiictto  , dicendosi , che 
la  prima  parte  della  decisione  della  corte  di 
appello , che  prescrisse  la  ritenzione  de'  du- 
citi i5:  93  come  indebitamente  pagati  è uni- 
sona alla  legge  , la  sjuale  stabilisce  , che  co- 
lui, che  paga  più  di  quello,  die  deve  con- 
dicere  potest  , che  in  conseguenza  non  reg. 
gono  i motivi  su  di  ciò  addotti  nel  ricorso  : 
che  in  riguardo  alla  suddetta  parte  della  de- 
cisione della  corte  , che  avea  definito  esser 
lecito  al  principe  di  Montemìlclto  di  ritene- 
re dalla  resta  del  prezzo  il  capitale  corrispon- 
dente agli  annui  ducati  3o  , avea  seguito  i 
dettami  della  leg.  , ed  il  convenuto  tra  le 
parti.  Nè  era  poi  vero  per  fatto  , che  gli 
annui  ducati  3o  non  erano  viziosi  , giachè  lo 
stesso  comune  orasi  opposto  , quando  si  ap- 
prezzi quell'  feudo  di  Fontanarosa  ; e conce- 
dendosi , eh'  esso  principe  avesse  avuto  scien- 
za delia  opposizione,  si  risponde,  che  si  cau- 
telò coll’  evizione  che  si  fece  promettere  dai 
orditori  del  patrimonio:  Che  il  motivo,  che 
vogliono  i creditori  far  sorgere  alla  legge  de’ 
a agosto  it>o6  è stato  bastantemente  confu- 
tato nelle  coosiderationi  della  corte  di  ap- 
pello : che  né  anche  era  vero  , che  al  prin- 
cipe di  Montemiictto  era  prescrìtta  l' azione 
per  le  citate  leggi  , perché  il  medesimo  non 
agiva  eoli'  azione  redibitoria  : che  colla  terza 
parte  della  sua  decisione  la  corte  di  appello, 
lungi  dal  violare  avea  serbato  il  rito,  e la  leg- 
ge nell'avere  ordinato  che  il  principe  di  Mon- 
lemileUo  avesse  istituito  ritualmeute  nel  tri- 
bunale di  prima  istanza  il  giudizio  per  lo 
compenso  proibitivo  del  forno,  ed  intanto 
avesse  ritenuto  presso  di  se  il  capitale  di  du- 
cali ni6o:  che  non  resiste  al  fatto,  perché 
costa , che  il  drillo  proibitivo  del  foruo  fu 
venduto  : che  non  resiste  al  rito  , perchè  se 
la  legge  esenta  il  compratore  dal  pagamento 
del  prezzo  pe  'I  solo  timore  di  una  imminen- 
te evizione , con  maggior  ragione  dev'  esser 
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esentato  dopo  l'evizione  gii  sofferta.  Né  va-  Tocco  prìncipe  di  Acaja  nel  1737  convenne 

le  l'opposizione  di  non  essere  avvenuta  l’e-  di  pagare  per  soli  sei  anni  l’interesse  al  3 ili 

visione  per  causa  del  venditore;  giacché  que-  per  100  sul  residuo  del  prezzo  dei  feudi  di 

sto  é quello,  che  la  corte  di  appello  ha  ri-  Fontanarosa  , e Torre  delle  Nocelle,  e dopo 

messo  al  tribunale  di  prima  istanza  , e pen-  il  sessennio  , qualora  non  si  fosse  tolto  un 

dente  tal  cognizione  la  legge  non  comporta , impedimento  frapposto  dal  Monte  della  mise- 

che  il  compratore  pagasse  il  prezzo:  che  il  ricordia  per  la  validità  dell’acquisto,  per  cui 

motivo  tratto  dalla  legge  de’l  agosto  1806  é egli  dovea  continuare  a ritenere  detto  prezzo, 

fuor  di  tempo  , perché  la  corte  di  appello  dovesse  continuarsi  la  soddisfazione  dell’  iu- 

non  ha  deciso  di  doversi  il  compenso,  ma  teresse  ridotto  dal  3 ìjl  al  3 per  100;  dal 

lo  ha  rimesso  all’  esame  del  tribunale  di  pri-  quale  patto  risulta  , che  essendosi  da’di  lui 

ma  istanza.  Circa  poi  I errore  di  somma  ca-  successori  pagato  I’  interesse  senza  detta  di- 

duto  nella  decisione,  il  principe  di  Monte-  minuzione.  si  è pagato  dò,  che  né  civilmen- 

miletto  ne  conviene , senza  che  vi  sia  biso-  te , nè  naturalmente  era  dovuto  , ed  in  con- 

gno  di  ritrattazione  , e vi  rinunzia.  seguenza  il  dippiù  pagato  poteva  ripetersi  co- 

» Udito  il  rapporto  : ec.  ec.  ed  inteso  il  me  indebito  per  le  leggi  5.  5-  3.  ff.  de  obi. 

regio  procurator  generale  cavalier  Poerio  , et  ad.  i3.  33.  e 64 . ff.  de  condiet.  indeb.  t 

che  colle  sue  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  e molto  più  imputarsi  nella  sorte  , giusta  la 

del  ricorso  per  li  due  primi  mezzi  riguar-  /.  16.  ff  de  condiet.  indeb. 

danti  la  ritenzione  degl'  interessi  indebitando-  » Considerando  , che  non  si  è nel  caso  del- 
te  pagati,  e l’evizione  accordata;  ma  perla  la  crcezionr  a questa  regola,  quando  cioè, 

ritenzione  del  capitale  di  ducati  a 160  corri-  il  debitore  scientemente  paga  e di  pieno  con- 

spondenti  alla  somma  annuale  di  ducati  54  senso  intendendo  voler  donare  il  suo  , poi- 

si  è rimesso  alla  decisione  della  corte  qualo-  chè  oltre  la  presunzione  di  non  supporsi  li- 
ra essa  creda  , che  rigettandosi  il  ricorso  per  beralilà  In  colui  , che  paga  per  causa  di  de- 

quest’ oggetto  , la  giustizia  non  soffra  dan-  bito  per  la  ragione  espressa  nella  I.  18.  ff. 

no  - La  corte  di  cassazione  deliberando  nel-  de  aliment.  legai.  , che  nemo  in  ncccisìla- 

la  camera  del  consiglio  - Vista  la  decisione:  tibus  liberalis  exùtit ; ma  che  dia  piuttosto 

visto  il  ricorso  per  cassazione.  per  escomputare  il  suo  debito,  ha  la  corte 

. * Considerando  tuli  allegato  fine  di  non  di  appello  consegnato  per  fatto  , cht  j paga- 

ricevere  , che  il  ricorso  in  cassazione  é stato  menti  non  siano  stati  fatti  scientemente  e con 

prodotto  in  nome  del  curatore  del  palrimo-  animo  di  donare  , ma  per  errore  , di  cui  il 

nio,  o sia  della  eredità  giacente  del  fu  Gen-  principe  di  Monlemiletto  si  accorse  nel  i765, 

nar‘\  ■reolaoari  con  fede  legittima  di  pover-  e ne  istituì  un  giudizio;  il  quale  errore  sia 

ta  di  detto  defunto , la  di  cui  erediti  esso  di  fatto , come  nel  caso  principale , sia  di 

curatore  rappresenta  , e per  parte  del  Monte  drillo  , come  nel  caso  di  colui  , che  paga  le 

di  S.  Giuseppe  di  vestire  i nudi  è stato  in  usure  convenute,  oltre  il  modo  dalla  legge 

tempo  abile  supplito  al  deposito  dell’  nrntnen-  circoscritte  , stimando  valida  la  convenzione, 

da  , che  ner  errore  egli  credevi  non  esser  giusta  la  delta  /.  26.  ff.  de  condiet.  indeb. 

tenuto  a fare.  . # dà  luogo  alla  ripetizione  del]*  indebito  perla 

» La  corte  rigetta  il  fine  di  non  ricevere,  ragione  addotta  nella  leg.  li  sotto  lo  stesso 

e dichiara  ricettibile  il  ricorso.  Passando  in  titolo,  nam  hoc  natura  atQmm  est , nemi- 

•eguito  all  esame  di  detto  ricorso  nel  fondo:  nera  curn  alterius  detrimento  fieri  locuplctio - 

» Sul  primo  punto  di  essersi  dalla  corte  di  rem  , c molto  più  dà  luogo  alla  ritenzione 

appello  accordata  a!  principe  di  Montcmilet-  ed  irmnitazinrie  sul  rimanente  debito, 

to  la  imputazione  nella  sorte  alla  ragione  sca-  , Considerando  , che  non  osta  la  presen- 
tare dell  eccesso  d interessi  dal  3 al  3 qì  zione  , per  non  essersi  fazione  dal  principe 

per  ioo  pagati  dal  1^33  a!  177*  *n  *nnui  di  Montemiletto  istituita  prima  del  i7(>5*cor» 

ducati  il  e grana  cj3  di  più.  si  già  J 30  ,uni  dal  giorno  dell’ indebito  pa. 

» Considerando , che  il  fu  signor  Antonio  gameolo  si  perchè  tale  eccezione,  la  auate 
Armellini  , Diz.  Tom.  ir.  g/  ’ 
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non  potrebbe  ligmrJwj  che  i soli  pagamen- 
ti eseguiti  al  Ji  li  de  3°  “““'i  non  è slaU 
«Motta  avanti  a"  giudici  del  merito,  come 
apparisce  dalle  conclusioni  de'  ricorrenti  ri- 
ferite nella  decisione  della  corte  di  appello, 
onde  tale  eccezione  non  potei  dalla  corte 
supplirsi  di  uffizio,  essendo  ciò  vietato  dall 
articolo  22*3  del  cod.  civile,  si  anche  perche 
non  trattandosi  di  azione  in  ripetizione  d’in- 
debito , ma  di  eccezione  di  ritenzione  , ed 
imputazione  sulla  sorte  dovuta  , «letta  ecce- 
zione è perpetua  , e nou  soggetta  a prescn- 
r.ione,  giusta  la  regolo  espressa  nella  l.  5.  S- 
uft.  //:  de  doti  except. 

«^Considerando  non  ostare  su  di  ciò  l altro 
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gii  da  antiche  leggi  prescritte  ; detta  evizio- 
ne dà  dritto  al  compratore  di  ridomindarc  il 
prezzo  a’ termini  della  legge  vtj.  Cod.  de  e- 
victionibus , cui  conviene  anche  la  I.  3.  Cod. 
communio  de  legati s , dalla  corte  di  appello 
allegata,  trattandosi  di  drilli  proibiti  dalla 
legge,  ed  in  conseguenza  ilialienabili,  non  es- 
sendo adattabili  alla  evizione  della  cosa  l'azio- 
ne redibitoria  , che  dai  ricorrenti  si  oppone. 

» Sul  terzo  punto  di  essersi  dalla  corte 
ordinata  la  ritenzione  del  capitale  corrispon- 
dente agli  annui  ducati  54  per  1*  evizione  del 
dritto  proibitivo  del  forno  : considerando  , 
clic  il  tribanale  di  prima  istanza  aveva  ordi- 
nato il  pagamento  di  detto  capitale  cogl'  in- 
teressi decorsi  senza  discutere  l’eccezione  di 
evizione  dot  principe  di  Montemiletto  alle- 
gata , ma  rimettendola  ad  un  nuovo  giudizio, 
e che  la  corte  non  ha  fatto  altro  , che  so- 


mezzo  di  cassazione  debito  di  essersi  deciso 
oltre  la  dimanda  per  non  esserti  dal  principe 
di  Montemilettt»  dimandalo  d' imputarsi  gl  lo- 
de ressi  a dippiù  pagati  scalarmente  sulla  .or- 
te  poiché  una  tal  eccezione , la  quale  non  spendere  il  pagamento  del  capitale  fino  al 

sarebbe  clic  mezzo  di  ricorso  civile  per  l’ar-  giusto  esame  di  detta  eccezione  da  farsi  dal 
ticólo  'Ho  n 4 del  cod.  di  procedura  non  tribunale  di  prima  istaura,  la  «piale  non  do- 

^ « (•’.«„  . poiché  la  corte  di  appello  vea  scindersi  dalla  domanda  «lei  prezzo  di 

*-  d«rtla  eredità  , che  si  diceva  evitta  , nel  che 

la  corte  non  ha  violala  alcuna  legge  : e rap- 
porto alla  ritenzione  degl’  interessi  isolata- 
niente  dal  pagamento,  del  capitale,  la  corte 


nelb  narriitìve  «Iella  sua  decisione  rapporta 
essersi  ciò  precisamente  domandato  fin  dall 
! j65  ; nè  regge  nel  dritto,  poiché  la  do- 
manda stessa  d’  imputazione  nella  sorte  con- 
tiene la  diminuzione  scalare  della  medesima, 
giacché  i pagamenti,  che  il  creditore  nceve, 
fanno  diminuire  di  pieno  dritto  la  sorte  , la 
quale  per  quella  parte  , che  col  pagamento 

si  è estinta  , non  pud  produrre  più  interessi.  ....  ..  , . 

a Considerando  in  fine  sul  detto  primo  prezzo  in  ducati  7000  sulla  «piale  dovean 
punto  non  ostare  i giudicati,  che  si  dicono  farsi  le  ritenzioni  in  vece  «li  ducati  ;i58  60 
violati,  poiché  quelli  non  contengono  , che 
l’osservanza  del  solo  stato  interino  pendente 

la  lite.  , . . 

Sul  secondo  punto  della  ritenzione  del 


niente  ha  determinato,  onde  su  di  tal  qui- 
stione  indecisa  possono  le  parli  provvedersi 
come  di  dritto. 

» Considerando  in  fine , che  la  erronea 
enunciazione  della  quantità  del  residuo  del 


capitale  corrispondente  agli  auuui  ducali  io 
c’  drilli  personali  venduti  , considerando  che 
*•  “ ! J — *i  io  pe’  dritti 

personali  è seguila  non  per  vizio  della  co- 


fa' 


evizione  degj^anuui  ducali  io  pe  dritti 
r_rsoiiali  è seguita 
sa  sopriivvi’nuto  dopo  1-  compra  , il  quale 
dovrebbe  andare  a carico  del  compratore  , 
ma  per  vizio  , che  nella  medesima  esiste- 
va in  tempo  della  compra  ; giacché  sif- 
fatte prestazioni  personali  erano  state  proibi- 
te colla  prammatica  del  l53G  a cui  la  nuo- 
va legge  de*  a agosto  180Ò  non  ha  latto  iu 
ciò  innovazione  , ripetendo  quello , che  era 


niente  influisce  nel  dispositivo,  ne  è di  alcun 
pregiudizio  ai  ricorrenti  per  la  consecuzione 
dell’  intero  n-siduo  del  prezzo,  toltone  solo  le 
legittime  ritenzioni. 

» Pei*  tali  considerazioni  la  corte  rigetta  il 
ricorso , ed  ordina  liberarsi  il  deposito  dell'  ' 
ammenda  al  pubblico  tcsoso. 

, 5.  5.  La  prescrixiooe  si  può  opporre  in 
a qualunque  stalo  della  causa  , auene  avanti 
» la  gran  corte  civile  ; purché  le  circostanze 
« non  offrano  un  fatto  doude  risulti  ad  evi- 
» denza  , che  la  parte  che  non  l’ lia  oppo- 
a sta,  vi  abbia  rinuiui-to.  Jrt.  ai3o.  Leg. 
a ci»». 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione dc'8 dicembre  1812  consagrùls  giarispru- 
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densa  , che  uu  contratto  il  quale  fusa  la  le-  na  Cbareton  di  loro  sorella  , 
gittima  equivale  ad  una  divisione  ; in  questa 
ipotesi  1'  azione  di  rescissione  è soggetta  dia 
prescrizione  da  opporsi  in  qualunque 
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stato 

. causa. 

» Fatto.  Con  un  alto  del  l3  Vendemmia- 
le anno  3 , il  signor  Granier , primo  marito 
di  Sofia-Riez-Cbareton , e rivestito  della  sua 
procura  , si  léce  render  costo  dall' attore  del- 
la gestione  , che  aveva  avuto  luogo  nei  di  lei 
beni  , e regolò  la  legittima , che  spettava  a 
Sofia  nella  paterna  successione , ed  i suoi 
diritti  in  quella  di  sua  sorella. 

» Granier  , e sua  moglie  fecero  divorzio  : 
nel  8 piovoso  anno  sa,  regolarono  i loro 
diritti  rispettivi  : Sofia-Riez-CIureton  ricevè 
.aa5o  lire,  5o  centesimi  per  valore  ridotto, 
«Iella  somma  di  9714  lire  , che  suo  marito 
uvea  ricevuto  in  assegnamento  , secondo  il 
conto  , e regolamento  del  i3  vendemmiale 
anno  3. 

» Nel  5 fiorile  anno  la  Sofia-Riez  attac- 
cò di  nullità  T effetto  del  i3  vendemmiale 
anno  3.,  ed  il  conto  che  l'avea  precedu- 
to, e dimandò  le  sue  legittime  nei  corpi  e- 
redi  Ut],  coll’  offerta  di  dedurre  ciò  che  avea 
ricevuto  nel  punto  del  detto  atto  ; non  avea 
allora  conchiuso  formalmente  alla  rescissione 
dell'  atto  per  causa  di  lenone  ; ma  nel  mo- 
mento del  processo  verbale  di  conciliazione , 
essa  avea  articolato,  spiegando  la  sua  diman- 
da di  nullità  , che  non  avea  ricevuto  ciò  ebe 
dovea  appartenerle , e che  i suoi  fratelli  e 
sorelle  aveauo  ricevuto  molto  più  di  lei.  All’ 
Udienza  .del  7 fiorile  conchiuse  alla  nullità 
dell'atto  J«-l  i3  vendemmiale,  sia  perché 
crasi  fatto  illegalmente  e senza  potere  suffi- 
ciente, sia  perchè  come  primo  atto  tra  coeredi , 
e considerato  in  conseguenza,  come  divisio- 
ne , era  soggetto  a rescissione  per  lesione  del 
terzo  al  quarto.  . * 

• Nello  stesso  giorno  fu  profferita  srnten» 
za  , la  quale  prima  di  far  dritto  alle  parti  , 
conservando  loro  tutt’i  mezzi  rispettivi,  or- 
dinò una  estimazione,  e composizione  ddla 
successione  all'epoca  della  morte. 

a La  detta  Chareton  sposò  SeucepUne , il 
quale  intervenne  nella  lite  : furoo  essi  infor- 
mati , ohe  una  contesa  simile  a qutUa  , che 
h divideva,  elevato  tre  l'attore  e Micbeli- 


— —,  era  stato  rego- 
lata da  una  perizia , e da  una  sentenza  arbi- 
trale attaccata;  essi  ne  dimandarono  l’ ammis- 
sione nella  lite,  la  quale  fu  ordinata  con 
sentenza  del  29  luglio  1808;  e tale  prese  per 
base  del  valore  degli  immobili  la  valutazione 
fatto  da  periti  al  tempo  della  sentenza  arbi- 
trale. I conjugi  Salar  piane  notificarono  in 
seguito  uno  stato  di  valutazione  d’ immobili 
per  contradirla  , o per  vederla  fissare. 

• » L’attore,  il  quale  aenza  dubbio  vedeva, 
che  la  causa  pel  merito  menava  a lunghe 
discussioni , pensò  allora  di  far  uso  di  un 
«“olivo  perentorio  , il  quale  troncava  la  lite 
se  era  fondato  : esso  fu  di  opporre , che  ai 
termini  della  legge  del  » pratile  anno  7 1’ 
azione  di  rescissione  era  prescritto  per  non 
essere  stato  intentata  nel  termine  di  un’  an- 
no , trattandosi  di  uu’  atto  stipulato  nel  cor- 
so della  carta  mooetata  ; sostenne  da  un'altra 
parte  , che  lo  stato  notificato  era  amplificato; 
e conchiose , che  sua  sorella  fosse  dichiarata 
non  ammissibile , sussidiariamente  mal  fon- 
data. 

» Nel  9 agosto  1810  il  tribunale  civile  di 
Lione  rigettò  il  motivo  d’ inammissibilità  ri- 
sultante dalla  prescrizione  per  due  motivi  : 
1.  perchè  il  signore  Cbareton  non  lo  aveva 
proposto  nel  punto  della  sentenza  interlocu- 
toria de'  7 fiorile  anno  i3,  in  esecuzione  del- 
la quale  i giudici  dichiararono  , che  la  divi- 
sone avea  potuto  opporsi  soltanto  nel  merito; 
a.  perché  la  legge  del  a pratile  anno  7 era 
solo  applicabile  alle  divisioni  nel  modo  che 
avevano  luogo  in  quest'epoca,  e non  a'con- 
tratti  sopra  fissazione  di  legittima. 

a Nel  merito  , il  tribunale  rescisse  1’  atta 
del  za  vendemmiale  anno  3 per  causa  di 
lesione  del  terso  al  quarto;  indi  fissò  quel- 
lo che  spettava  per  dritto  di  legittima  a So- 
fia Cbareton,  a 3799  lire,  diffalcando  9714 
lire  , che  avea  ricevuto  in  assegnamento  , e 
éfee  fi  tribunale  considerò  come  un  paga- 
mento a cooto  , il  anale  in  quest'  epoca  era 
considerato  di  far  valore  nominale. 

,»  Entrambe  le  parti  appellarono  di  questa 
sentenza  : l’ attore  in  ciò  «se  doveisi  ordina- 
re 1'  esecuzione  del.  contratto  del  i3  vendem- 
miale anno  3 tonto  pel  motivo  d'ionammin- 
sibiliti  opposto  che  par  altre  regioni:  la  rea 
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convenuta  in  ciò,  che  la  successione  del  co- 
ni un  genitore  non  erasi  fatta  ascendere  che 
a 300,000  lire;  pel  motivo,  eh' essa  non  a- 
veva  avuto  il  supplimento  di  legittima  in  cor- 
pi ereditar)  ; 3.  perchè  P imputa  sione  era  sta- 
ta fatta  in  valor  nominale  in  vece  di  esserlo 
in  valore  ridotto. 

a La  corte  imperiale  di  Lione  , con  deci- 
sione del  a marzo  1811  adattò  il  motivo 
de'  primi  giudici  per  confermare  la  disposi- 
zione, colla  quale  avea  rigettato  il  mezzo  di 
prescrizione  ; riguardo  alla  disposizione  rela- 
tiva all’  imputazione  di  valor  nominale  , si 
disse  di  essersi  malamente  giudicato,  e fu  or- 
dinato , che  si  facesse  coll’epoca  dii  i3  ven- 
demmiale anno  3 in  conformità  del  noto  ar- 
ticolo 16  tit.  9 della  legge  del  16  nevoso 
anno  6 ; finalmente  la  corte  imperiale  pro- 
nunciò , che  erasi  ben  giudicato  per  tutte  le 
altre  disposisioni  delta  sentenza  , e non  si 
occupò  della  dimanda  pel  pagamento  in  na- 
tura del  supplimento  di  legittima. 

» Tre  mezzi  sono  opposti  contro  di  que- 
sta decisione. 

a II  primo  si  è ricavato  da  una  mancanza 
di  citazione  nell’  uffizio  di  conciliazione  sull’ 
azione  di  rescissione , non  avendo  avuto  la 
citazione  per  oggetto  che  uua  nullità  forma- 
ta sopra  ciò  che  l’atto  del  i3  vendemmiale 
anno  3 non  era  stato  preceduto  da  un  con- 
to in  forma  ; l’ autore  citava  in  sostegno  di 
questo  mezzo  una  decisione  dei  33  febbrajo 
1809. 

a La  rea  convenuta  rispondeva  osservando, 
che  nell’  epoca  in  cui  le  parli  conparvero  in 
concili  azione,  essa  avea  alticolata  di  essere 
stata  lesa , e che  le  conclusioni  posteriori  non 
aveva  dato  che  una  maggior  precisione  alle 
Sue  dimande  ; che  non  era  accaduto  lo  stes- 
so nella  specie  della  decisione  citata  , in  cui 
erasi  sostituito  ad  una  dimanda  di  rescissione 
per  lesione  una  dimanda  di  nullità  di  atto 
come  pignorativo,  il  che  era  assolutamente 
«liverso.  Da  un'altra  parte  essa  osservava  che 
il  mezzo  proposto  nella  cassazione  per  la  pri- 
ma volta  non  era  di  ordine  pubblico , ch’era 
coverto  , è non  poteva  più  ammettersi. 

a 11  secondo  mezzo  dà  una  pretesa  falsa 
applicazione  della  legge  di  nevoso  an.  6 ci- 
tata nella  decisione  impugnata  in  ciò  che  la 


collazione  hi  valore  ridotta  non  può  aver  luo- 
go , che  quando  nou  vi  è stata  divisione  per- 
fezionata , e che  qui  er.ivi  stata  1’  «quiescen- 
za definitiva  per  lo  pagamento  integrale  del 
dritto  regolato  tra  le  parti. 

. La  rea  conveuola  rispondendo  a qnesto 
mezzo , ricordava  che  la  legge  espressamente 
disponeva,  che  i figli  avendo  dritto  ad  un 
supplimento  di  legittima,  collaztonarebhero  in 
valore  ridotto  , il  montante  di  ciò  che  aves- 
sero ricevuto  <z  conto  , o altrimeate  5 faceva 
osservare  che  il  caso  supposto  di  un  dritto 
ad  un  supplimento  di  legittima  annunziava 
chiaramente  esservi  stata  divisione  , o atto 
equivalente  perfezionato.  E finalmente  la  re- 
scissione rimetteva  le  parti  nello  stesso  state, 
in  cui  erano,  in  modo  che  nello  stesso  sen- 
so dell'attore  si  veniva  ad  una  divisione, 
o ad  uua  composizione  di  legittima  non  per- 
fezionata. . '...fi 

a II  terzo  , ed  ultimo  mezzo  proposto  con- 
tro la  decisione  è stato  riravafev  dalla  contro- 
reazione fitta  alla  legge  del  > pratile  anno 
7 di  cui  i giudici  hanno  ricusato  di  applica- 
re le  disposizioni  di  decadenza , o di  pre- 
scrizione ; sotto  pretesto  che  essa  non  coti- 
cerna  ette  le  divisioni,  e non  i dritti  di  le- 
gittimi , e che  il  motivo  d’ inoammissibilità 
non  erasi  proposto  prima  della  sentenza  che 
avea  ordinata  la  perizia;  il  cha  formava  an- 
che una  contravvenzione  all’alt,  aaitf  dei  co- 
dice civile,  il  quale  dispone , che  la  prescri- 
zione può  proporsi  in  ogni  stato  di  causa , • 
menocbà  noo  si  presumi  dalle  circostanze  di 
essersi  rinunziato  al  mena;  ora  ha  detto  1* 
attore:  i giudici  non  hanno  rilevato  alcun 
fitto  , aleno  indizio  di  rinunzia  : questo  io. 
diaio  nou  può  mai  ricavarsi  dal  silenzio  nel 
momento  che  U legge  permette  di  opporre 
il  mezzo  in  ogni  stato  di  «ausa. 

» La  rea  rispondeva  1.  rappresentando  i 
motivi  de’ giudici  di  prima  istanza  adottati 
dalla  corte  di  appello  ; 3.  ricordando  che  T 
attore  avea  eseguita  la  sentenza  interlocuto- 
ria , che  pregiudicava  il  merito , non  ostante 
la  riserva  de’  dritti  rispettivi  nella  principilo 
sentenza,  di  cui  monetavi  stalo  appello,  e che 
da  (Masti  circostanza  nasceva  una  rinunzia 
implicita  ; 3.  che  la  disposizione  della  lega* 
del  3 pratile  anno  7 combinala  eoa  qualla> 
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del  ig  fiorile  inno  6 mostrava  , chi  essa  po- 
teva soltanto  applicarsi  alle  divisioni  e non 
gii  ai  contralti  di  legittima,  che  dovevan 
soddisfarsi  in  denajo  ; finalmente  osservava 
che  I'  operazione  la  quale  aveva  servita  di 
base  alla  sentenza,  non  era  fondata  su  di  una 
estimazione  in  assegnamenti.  . 

» Il  signor  Thuriot , avvocato  generale , 
ha  adottato  il  terzo  mezzo  dell’attore,  ed 
ha  conchinso  per  la  cassazione. 

> Decisione.  Veduto  1'  articolo  i della  leg- 
ge a pratile  anno  7 » il  modo  di  estimazio- 
ne per  verificare  la  lesione  al  di  là  deila  me- 
tà ne' contratti  di  vendita,  il  cui  prezzo  si  è 
stipulalo  in  carta  monetata,  è applicabile  al- 
la lesione  del  terzo  al  quarto,  e ad  ogni  al- 
tra lesione  stabilita  dalle  leggi  e dalle  con- 
suetudini relativamente  agli  atti  di  divisione, 
o altri  alli  equipollenti  alla  divisione,  secon- 
do le  stesse  leggi  e consuetudini,  quando  lo 
convenzioni  saranno  state  stipulalo  in  carta 
monetata. 

» L’  articolo  a cosi  ronceputo  : a L'azione 
di  rescissione  per  gli  alti  enunciali  nell'  arti- 
colo precedente  , dovrà  intentarsi  fra  1'  anno 
a contare  dalla  promulgazione  della  presente 
legge,  sotto  pena  della  perdita  di  dritto. 

a L’  art.  »az4  del  codice  civde  cosi  con- 
cepulo  : » La  prescrizione  può  essere  oppo- 
sta in  ogni  stato  di  causa  anche  innanzi  al 
tribunale  di  appello , a meuoccbè  la  parte 
che  non  avesse  opposto  questo  motivo  non 
debba  per  le  circostanze  esser  presunta  di 
avervi  rinuncialo.  » 

a Attesoché  un  contratto  sulla  fissazione  di 
legittima  , é evidentemente  un'  atto  equiva- 
lente ad  una  divisione;  che  questa  fissazione 
è stata  fatta  in  carta  monetata , e clic  questa 
corte  di  atti  sono  nominativamente  compresi 
nelle  disposizioni  della  legge  de)  a pratile 
anno  7;  che  ia  conseguenza  essa  è applica- 
bile alla  causa  in  quistione  ; 

a Attesoché  ai  termiui  di  questa  legge  si 
decade  dall'azione  rescissoria  contro  gli  atti 
di  divisione,  o equipollenti  a divisione,  fatti 
nel  corso  della  carta  monetata  tutte  le  volte 
clic  non  si  i sperimentalo  nel  corso  di  un' 
anno  ; 

a Cb'  é da  una  parte  riconosciuto  , che  1' 
atto  é stalo  stipulalo  nel  corso  delia  carta 
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monetata  ; da  un'  altra  parie , che  1*  azione 
di  rescissione  è stata  intentata  dopo  spirato 
il  termine  Ji  un'  anno  ; finalmente  che  la 
prescrizione  risultante  dal  termine  di  rigore 
stabilito  dalla  legge  del  a pratile  anno  7 è 
stata  opposta  in  prima  istanza  , ed  in  ap- 
pello ; 

a Attesoché  i primi  giudici,  di  cui  la  cor- 
te di  appello  ha  adottalo  i motivi  , ne  han- 
no impiegato  dne  ; uno  che  la  legge  di  pra- 
tile non  era  applicabile  , ciò  die  forma  un' 
errora , siccome  si  è di  sopra  dimostrato  ; 1’ 
altro  ebe  il  motivo  di  prescrizione  era  tardi- 
vo per  non  essersi  proposto  nel  moment» 
della  sentenaa  interlocutoria  , senza  che  i giu- 
dici abbiano  adottato  alenila  ragione  di  una 

resuutiva  rinuncia  ; che  da  ciò  risulta  , che 
decisione  delia  corte  di  appello  é in  op- 
posizione all'articolo  a*a4  del  codice  civile, 
il  quale  autorizza  a proporre  il  mezzo  di  pre- 
scrizione in  ogni  stalo  delia  causa  , anche  in- 
nanzi a' giudici  di  appello,  e che  in  conse- 

Suenxa  si  è contravvenuto  all'  articolo  a della 
igge  del  a pratile  anno  7 di  sopra  dtato, 

• La  corta  cassa  , ed  annulla  la  decisione 
della  corte  d'  appello  di  Liooe  de*  a marzo 
1811  ec. 

Delvincourt  esamina  inoltre  H caso  , se  In 
difesa  in  merito  comprende  la  rinuniia  alla 
prescriaioue  ? Paravi  » d dice  » che  occor- 
ra distinguere:  se  ia  difesa  è perentoria,  vale 
a dire  é tale  ebe  possa  distruggere  interamente 
l’ effetto  dell'  azione , non  può  farsene  risul- 
tare ia  rinunzia  alla  prescrizione  : come  per 
esempio , te  si  è opposta  la  eccezione  del 
dolo,  della  violenza  tc.  In  fatti -io  ho  o cre- 
do di  avere  molti  mezzi  per  interrompere  I’ 
effetto  deir  azione  intentata  contro  di  me  ; 
bo  ripugnanza  promuovere  quello  ddla  pre- 
scrizione , ed  in  conseguenza  lo  trascuro  nel- 
la speranza , che  gli  altri  mi  basteranno.  Io 
perdo  la  causa  iti  prima  istanza  ; ed  in  ap- 

Kdlo  produco  la  eccezione  della  prescrizione. 

on  credo  , che  mi  si  possa  opporre  la  man- 
■aesibilità  : altrimenti  se  la  difesa  fosse  stata 
solamente  dilatoria  ; per  esempio  se  mi  fossi 
limitato  a domandare  una  dilazione  , ovvero 
a pretendere  che  il  credito  non  é esigibile. 
Fu  deciso  presso  a poco  in  questo  senso  dal- 
la cassazione  il  18  aprile  sSzfi.  » 
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» Se  non  è trascorso  die  una 
de!  tempo  richiesto  per  la  prescrizione , vi 
si  può  rinunziare  ? La  ragione  di  dubitarne 
viene  dal  perchè  la  prescrizione  non  si  è an- 
cora acquistata.  Ma  quella  di  decidere  si  è 
che  in  questo  caso  trattasi  meno  di  una  ri- 
nunzia che  di  una  interruzione  risultante  dal- 
la ricognizione  del  debitore,  o del  possesso- 
re. Delvincourt.  Corso  del  eod.  civile.  No- 
la 6.  al  tit.  6.  voi.  6. 

J.  6.  I creditori , o qualunque  altra  per- 
valcre  la !~ 
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» sona  interessala  a far  valere  la  prcscrizio- 
» ne  , possono  opporla , non  ostante  che  il 
» debitore  o il  proprietario  vi  rinunzii.  Art. 

» ai3i.  Leg.  eiv. 

Queste  disposiaioni  sono  relative  a quel 
dritto  che  ciascun  creditore  potrà  aver  ac- 

3uistato  su  di  un  immobile  a lui  ipotecato  , 
quale  dritto  nen  resta  menomamente  alte- 
rato quando  fraudolentcmcnle  il  proprietario 
dell’  immobile  o il  debitore  abbia  fatto  atti 
tali  da  dimostrare  essersi  rinunciata  alla  pre- 
scrizione. Questa  rinunzia  come  fatta  « danno, 
e pregiudizio  della  persona  interessata  si  ha 
come  non  avvenuta. 

» j.  7.  Non  si  può  prescrivere  il  domi- 
ti nio  delle  cose  che  non  sono  in  commcr- 
» ciò.  Art.  aia3.  Leg.  civ. 

Cosi  Cajo. 

» Usucapionem  recipiunt  maxime  res  cor- 

Eorales,  exccptis  rebus  sacris  , sanctis  , pu- 
licis  populi  romani , et  civitatum.  I.  9.  D. 
de  usucapiouibus. 

Secondo  Indottrina  di  Cajo  possiamo  inoltre 
comprendere  in  questo  articolo  le  cose  che 
non  souo  suscettive  di  privata  proprietà  , co- 
me le  strade  , i fiumi , le  rive  , i porti , e 
luti' altro  di  pertinenza  del  dominio  pubblico 
indicato  negli  articoli  4^3  a 466.  Vedi  Beni 
dello  stalo  $.  1 a 4- 

» J.  U.  Lo  stato  , gli  stabilimenti  pubbli- 
• ci  , ed  i comuni  sono  sottoposti  come  ì 
» particolari  alle  stesse  prescrizioni  , e pos- 
ti sono  egualmente  opporle. 

a Nondimeno  la  prescrizione  de'  dritti  del 
m tesoro  pubblico  non  corre  a vantaggio  de* 
» contabili  , se  non  dal  giorno  in  cui  è ces- 
ti sato  il  loro  esercizio , ed  han  dato  il  loro 
» conto.  Art.  ai 33.  Leg.  civ. 

Ma  se  questo  conto  non  fosse  stato  diselli- 


la prescrizione  dal  giorno  in  cui 
fu  dato  ? Io  sono  per  l’affermativa.  Il  pub- 
blico tesoro  non  può  menare  a danno  del 
contabile  la  6ua  oscitanza  , se  il  conto  resta 
per  luogo  tempo  non  discusso.  Incolpi  li  am- 
ministratori di  un  tale  ritardo,  il  quale  dichiara 
di  dritto  il  conto  acciarato  ed  ammesso. 

* $.  9.  Per  poter  prescrivere  è necessario 
» un  possesso  continuo  e nou  interrotto  , pa- 
» cifico  , pubblico  , non  equivoco  , ed  a ti- 
» tolo  di  proprietà.  Art.  ai 35.  Leg.  civ. 

Incominciandosi  a possedere  pubblicamente 
con  buona  o mala  fede , un  occulto  possesso 
posteriore  non  costituisce  il  dritto  del  posses- 
so anche  occulto  ; dappoiché  , al  dir  di  Ul- 
piauo  , dee  riguardarsi  in  questo  caso  I’  ori- 
gine del  possesso  incominciato. 

» Clam  possidere  rum  dicimus  qui  furtive 
( idest  ctaja  , et  occulte  ) ingressus  est  pos- 
sessione» eo  ignorante  , quera  sibi  contro - 
versiam  facturum  ( d»  jnre  vel  ctiam  de  fa- 
cto ) suspicabatur  , et  ne  facere  timebat.  Is 
auleta , qui  cum  possiderct , non  clam  se  ce- 
laverit , ix  ea  causa  est  , ut  nou  videatur 
clam  possidere.  Non  euim  ratio  obtinendae 
possessi o 11  is  , sed  origo  nanciscendae  exqui- 
renda  est , nec  quamquam  clam  possidere  in- 
cipere  qui  sciente  ( et  non  contraddente  ) 
a ut  volente  eo  ad  quem  ea  res  pertinet , aut 
aliqua  ratione  bona  fide  possessionem  nanci- 
scitur.  Itaque , inquit  Pomponius , clam  natl- 
ciscitur  possessionem  , qui  futuram  controver- 
siam  metileni , ignorante  eo  1 quem  metuit  , 
furtive  in  possessionem  ingrcdilur.  I.  6,  J. 
1.  D.  de  acquir.  vel  amit.  pos. 

Casus.  Rie  diri  tur  clam  possidere  , qui  clam 
et  occulte  ingreditur  possessione  abcujut  eo 
ignorante  : quia  sibi  moturum  controversiam 
suspicatur  «i  ille  sciret , et  ne  hoc  eveniret 
timebat.  Si  autem  a principio  palam  bona 
vel  mala  fide  incipit  possidere  , postea  se 
celare  incipit  , non  videtnr  possidere  clam  ; 
n»m  origo  incaeptae  possessioni  spettata. 
Accurs. 

» I primi  caratteri  che  il  nostro  articolo 
richiede  di  continuo  e non  interrotto , osser- 
va Maleville  , possono  suscitare  qualche  dub- 
bio. Queste  parole  sono  sinonime  o no  T se 
lo  souo  , perché  adoperarle  tutte  due  ? se 
non  lo  sono  , ue  viene  di  conseguenza  che1 
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la  parola  continuo  abbia  un  significato  diver- 
so dalla  parola  non  interrotto , ed  allora  que- 
sto diverso  significato  sovvertirebbe  le  massi- 
me da  noi  sviluppate  contentando  l'articolo  pre- 
cedente ( /'crii  Possesso  J.  I.  dove  tono  ri- 
portale ij nette  massime  ) : sovertirebbe  ezian- 
dio l’articolo  aa34  (ubollg.  civ.)  È for- 
za credere  ebe  il  vocabolo  contimio  alluda 
tanto  ad  un  possesso  naturale,  che  ad  un  ci- 
vile , e non  già  rigorosamente  al  solo  posses- 
so naturale.  Maledille.  Osservaiione  alT  art. 
aaag.  del  eod.  civ. 

Per  la  definizione  del  possesso,  e come  que- 
sto si  presume  uniformemente  agli  articoli 
ai 34  c ai 30.  Vedi  P ottetto.  J.  1.  e a. 

a $.  lo.  Quando  siasi  incominciato  a pos- 
» sedere  in  nome  altrui , si  presume  sempre 
» che  si  possegga  collo  stesso  titolo , quando 
» non  siavi  pruova  iu  contrario.  Alt.  ai3j. 
» Lcg.  civ. 

Quando  si  è incominciato  a possedere  per 
un'  altro , dee  presumersi  sempre  che  si  pos- 
segga con  Io  stesso  titolo  1 

a Una  delle  più  auliche  massime  di  dritto 
( dice  Bigol-Preameneu  ) è che  niuuo  può  , 
nè  con  la  sua  volontà , né  col  decorrere  del 
tempo  cangiare  a se  stesso  la  causa  del  suo 
possesso  : illud  a veteiibus  pracceptum  est  , 
neminem  sibi  ipsi  causain  pjssessionis  muta- 
re poste  l.  3.  $.  19.  D.  de  ucquir.  posies. 
Quindi  il  fittajuolo , il  comodatario,  il  de- 
positario , si  crede  che  posseggano  sempre 
con  lo  stesso  titolo.  La  ragione  è che  la  de- 
tenzione non  può  essere  uel  tempo  stesso  per 
sa  e per  altri  : colui  che  possiede  per  un  al- 
tro perpetua  e rinnova  in  ogni  momento  il 
possesso  di  colui  per  lo  quale  possiede  ; ed 
essendo  indefinito  il  tempo  durante  il  quale 
si  può  per  un  altro  possedere  , non  si  sapreb- 
be fissar  1’  epoca  da  spogliare  colui  per  lo 
quale  si  possiede. 

a La  regola  secondo  la  quale  si  presume 
sempre  di  jiossedere  eoo  lo  stesso  titolo  di- 
ve essere  annoverata  tra  le  principali  garau- 
tie  del  dritto  di  proprietà.  Espansione  de' 
motivi  sul  eod.  eiv.  n.  109. 

» La  disposizione  del  nostro  articolo  , os- 
serva poi  Maleville , non  presenta  veruna  diffi- 
coltà. É fondata  sulla  massima  : ad  primor- 
dium  titilli  totus  re/ertur  evtntus.  Ma  il  si- 


gnor Bigot  ha  toccala  una  questione  molto 
più  difficile.  Quegli  ebe  possiede  in  nome 
altrui  può  cangar  la  causa  del  suo  possesso 
in  modo  da  renderla  capace  di  operare  la 
prescrizione , meutre  non  potea  dapprima  pro- 
durre questo  effetto  ? 

» La  regola,  generale  è per  la  negativa. 
Acino  potest  sibi  mutare  causam  posscssionts 
l.  3.  J.  19.  De  actfuir.  vcl  amit.  post.  Mi 
questa  regola  soffre  eccezione  quando  vi  è 
immutazione  di  possesso.  Or  questa  immuta- 
zione può  nascere  in  molli  modi. 

» I.  In  un  modo  il  più  naturale  ed  il  più 
giusto  , ed  è quando  a modo  di  esempio  il 
fittajuolo  compra  il  podere  ch'egli  tiene  a 
fitto,  o gli  è rilasciato  dal  padrone.  Si  coto- 
niti a domino  cmerit , ani  a domino  institu- 
tus  fuerit  l.  33.  J-  >•  D.  de  usurp.  et  usuo. 

a a.  Non  solamente  il  Gttajuolo  può  im- 
mutare il  suo  possesso  comprando  dal  vera- 
ce padrone  , perché  allora  non  ha  bisognai 
di  prescrizione  , ma  eziandio  comprando  da 
un  altro  o divenendo  suo  donatario.  Questi 
gli  trasmette  allora  la  facoltà  di  prescrivere 
che  aveva  egli  medesimo. 

» 3.  Il  fittajuolo  od  ogui  altro  che  possie- 
de in  nome  altrui  può  cangiare  per  suo  pro- 
prio fatto  la  causa  del  suo  possesso  , soste- 
nendo in  confronto  di  colui  dal  qualo  ebbe 
la  cosa  , che  non  come  fittajuolo  , tua  come 
padrone  la  possiede.  Da  quid  momento  in 
poi  egli  diviene  capace  di  prescrivere  se  il 
vero  padrone  lo  lascia  godere. 

» 4.  Il  successore  • titolo  universale  del 
fittajuolo  non  può  senza  dubbio  ritenere  la 
cosa  che  nel  modo  come  la  possedea  lo  stesso 
fittajuolo,  e non  può  quindi  cambiare  il  suo 
possesso  , che  in  quella  guisa  che  lo  avrebbe 
costui  fatto.  Ma  se  il  fittajuolo  avesse  venda-, 
ta  o data  a titolo  particolare  ad  un  altro  la 
cosa  affittata , il  compratore  potrebbe  pre- 
scrivere; attesoccbè  farebbe  accaduta  allora, 
una  specie  di  mutazione  di  possesso  , ed  il 
compratore  sarebbe  munito  di  uu  titolo  ca*. 
pace  di  prescrivere. 

a 5.  Quando  si  dice  che  non  si  può  pre- 
scrìvere contra  il  proprio  titolo  , si  t uol  in-, 
tendere  che  non  si  può  prescrivere  per  ri- 
guardo all' acquisto  che  si  faccia,  nulla  vie- 
tando che  non  possa  liberarsi  mediante  U 
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prescrizione  di  un  titolo  che  li  ubbia  rico- 
nosciuto. Maledille.  Osservatone  alC  art.  ai3i 
del  cod.  civ. 

» §■  i.i.  Gli  atti  meramente  facoltativi, 
• e quelli  di  semplice  tolleranza  non  posso- 
» no  stabilire  nè  possesso,  nè  prescrizione. 
» Art.  ai 38 ..Leg.  civ . 

Cosi  Paolo. 

» Qui  jure  familiaritatis  amici  fundum  in- 
gredilur,  non  videtur  possidere  ; quia  non 
eo  animo  ingressus  est  , ut  possideat  , licet 
torpore  in  fundo  sit.  I.  4>-  D.  de  acquir. 
pel  armi,  posses . 

Casus.  Si  aliquis  scbolaris , ve)  aliquis  meus 
amicus  vineara  meam  intret  caùsa  com eden- 
di  de  uvis , vel  causa  ibi  solatiandi , non  ac- 
quirit  per  hoc  possessionem  vineae;  quia  non 
co  animo  inlravit.  Acrurs. 

» $•  i3.  Gli  alti  di  violenza  non  possono 
« stabilire  un  possesso  abile  ad  indurre  la 
9 prescrizione. 

a 11  possesso  utile  non  incomincia  , se  non 
a quando  sia  cessata  Ij  violenza  Art.  1139. 
a Leg.  civ. 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , c Mussiamo 
rescrissero  non  darsi  possesso  ne  prescrizione 
per  un  dominio  che  li  vuol  sostenere  senza 
titolo. 

a Improba  possessio  firmum  titulum  possi- 
denti pracstare  nullum  potest,  unde  ingre- 
dienti m in  vacuam  possessionem  alieni  fundi 
non  consentiente  domino , vel  nctore , qui 
ejus  rei  concedendae  potestà tem  babuit , cau- 
sato justam  possessioni!  adipisci  non  potuisse 
certuni  est.  I.  7.  Cod.  de  acquir.  et  retisi, 
posses. 

Casus.  Si  praedium  meum  nullo  prece- 
dente justo  titolo  Titius  ingressus  fuerit,  me 
non  consentiente , vel  procuratore  qui  pote- 
statom  habuit  vendendi,  vel  consentiendi  eum 
ingredi  in  possessionem  ; an  per  talem  ingres- 
sum  videatur  Titius  acquisisse  possessionem 
quaeritur?  resp.  quod  non  liabet  justam  cau- 
sam  possessioni!,  et  sic  nec  pracscri bendi.  Fi- 
vianus. 

Sul  possesso  interrotto  con  violenza  Cajo 
ammette  non  esservi  alcuna  differenza  tra  ’1 
padrone  della  cosa , e qualunque  altra  per- 
sona , che  produca  la  interruzione. 

a Naturalità  iuterrumpitur  possessio,  cum 


quis  de  possessione  vi  deiicitur,  vel  alicui 
rea  eripilur  : quo  casu  non  adversus  eum 
tantum  qui  vi  eripit , iuterrumpitur  possessio; 
sed  adversus  omnes  : nec  eo  casu  quicquam 
interest  isqui  usurpaverit  dominus  sit,  uecne: 
ac  ne  illud  quidem  interest  prò  suo  quisque 
possideat,  an  ex  lucrativa  causa.  I.  5.  D. 
de  usucapionibus . 

Casus.  Si  possidebas  rem  alienam  bona  fi- 
de , io  qua  re  habeal  Titius  bypothecariam 
vel  aliquod  jus,  et  usucapirbas  illuni  rem  ad- 
versus omnes  qui  habebant  jus  in  dieta  re  ; 
et  ante  quarti  compierei  usucapirmelo  deje- 
ctus  fuisti  per  vini  de  possessione  fùodi  ; di- 
citur  quod  iuterrumpitur  possessio,  etusuca- 
pio  adversus  omnes,  nec  refert  quis  te  deje- 
cerit.  Aceurs. 

Che  voglion  dire  le  parole  dell’articolo  , 
quando  la  violenza  ì cessala  ? Presso  > r°* 
mani , osserva  Delvincourt,  non  solamente  1° 
spogliatorc  , ma  quegli  altresì  che  aveva  ac- 
quistato da  lui  , anche  di  buona  fede  , non 
poteva  prescrivere.  La  violenza  imprimeva 
sulla  cosa  sottratta  un  vizio  che  impediva  la 
prescrizione  riguardo  a chicchessia  , fino  a 
che  il  vizio  nou  fosse  stato  purgato  , vale  a 
dire  sino  a che  la  cosa  non  tossd  tornata 
nelle  mani  del  proprietario.  Nel  dritto  attua- 
le come  si  ha  da  intendere  la  cessazione  del- 
la violenza  ? In  sulle  prime , se  trattasi  di 
oggetto  mobile,  evvi  furto,  ed  anzi  furto  pu- 
nibile criminalmente  ; si  applicherà  dunque 
allo  spogliatore  la  prescrizione  stabilita  in 
materia  criminale.  Se  trattasi  poi  di  un  mo- 
bile , quando  si  può  dire  che  la  violenza  ab- 
bia cessato/  Siccome  per  determinare  il  ca- 
rattere del  possesso  , al  suo  cominciamento 
conviene  principalmente  aver  l’occhio,  illud 
seicndum  est  non  omnibus  momentis  vim  es- 
se faciendam , sed  semel  inter  initia  Jacta  ] , 
perseverai.  ( /.  3.  J.  1.  D.  quod  vi  aut 
clam  ) : indi  segue  che  il  possesso  acqui- 
stato per  violenza  continua  ad  avere  lo  stes- 
so carattere  , quando  anche  divenisse  in  ap- 
presso pacifico  e tranquillo.  Questo  principio 
è consacrato  primieramente  dagli  articoli  ozio 
( 3i  36  leg.  civ.  ) e aa4t  ( ai3y  leg.  civ.  ) 
i quali  provano  che  in  fatto  di  possesso  sem- 
pre convenga  considerarsene  il  cominciainen-  * 
to;  ed  in  secondo  luogo  dallo  stesso  articolo 
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aa33  ( ai leg.  civ.  ) il  quale  dice,  che 
gli  alti  di  violenza  non  possono  stabilire  un 
ossesso  capace  d'  indurre  la  prescrizione, 
asta  dunque  che  il  possesso  sia  stabilito  su 
di  un  atto  di  violeuza  perchè  non  possa  ser- 
vir di  base  alla  prescrizione  : Semel  inter 
initia  Jaeta  perseverai.  A me  sembra  dietro 
ciù , che  bisogna  intendere  la  cessazione  del- 
la violenza  dal  caso  in  cui  chi  ha  acquistato 
il  possesso  per  violenza  , ha  pure  acquistato 
un  nuovo  possesso  del  medesimo  oggetto , in 
forza  di  un  nuovo  titolo.  Mi  osta  il  primo 
paragrafo  dell’  articolo  aa33  ov'  è scritto  che 
il  possesso  utile  comincia  quando  la  violen- 
za è cessata  , giacché  ivi  dicesi  il  possesso 
utile.  Ora  dalle  citate  leggi  e dallo  stesso  ar- 
calo aa33  risulta  che  il  possesso  stabilito  su 
di  un  atto  di  violenza  , cioè  che  ha  comin- 
ciato colla  violenza,  non  può  esser  utile  per 
la  prescrizione,  bisogna  dunque  intendere  il 
primo  paragrafo  riguardo  al  caso  in  cui  chi 
prescrive  I'  oggetto  ne  abbia  acquistato  il  pos- 
sesso in  forza  di  un  duovo  titolo  ; o piutto- 
sto io  son  di  avviso  non  aver  questo  paragra- 
fo avuto  altro  motivo  che  di  abrogare  il  prin- 
cipio del  dritto  romano  secondo  il  quale,  co- 
me ora  lo  dicevamo , il  vizio  della  violenza 
non  poteva  purgarsi  col  ritorno  della«cosa  in 
mano  del  proprietario  ; laddove  nel  dritto 
attuale  basta  che  il  titolo  del  primitivo  pos- 
sesso sia  stalo  cambialo  dal  proprietario  o da 
un  terzo  , perché  la  cosa  divenga  prescritti- 
bile.  In  vero  i motivi  sembrano  dire  il  con- 
trario. Ma  lo  ripetiamo  : come  determinare 
altrimenti  1'  epoca  io  cui  cessa  il  possesso  d’ 
essere  stabilito  soda  violenza  T Delvincourt. 
Corso  di  codice  civile  nota  65.  al  lit.  6. 
Voi.  6. 

» $.  14.  Il  possessore  attuale  il  quale  pro- 
a vi  di  avere  anticipatamepte  posseduto  , si 
a presume , che  abbia  posseduto  nel  tempo 
a intermedio  ; salva  la  pruova  in  contrario. 
■J»  Art.  ax4o.  Leg.  civ. 

Quale  dovrà  essere  1'  oggetto  di  questa 

firuova?  Basterà  il  provare  che  colui  il  qua- 
e invoca  la  prescrizione  non  ba  posseduto 
corporalmente  durante  il  tempo  intermedio  ? 
No,  dice  Delvincourt.  Il  possesso  si  acquista 
carpare,  et  animo,  ma  solo  animo  retinelur 
duchi  un  altro  non  possiede,  bisognerà  dun- 
Armcllini , JOiz.  Tom.  IV. 


que  provare  che  l'oggetto  è stato  posseduto 
per  più  di  un  anno  da  un’ altra  persona  ; o 
almeno  che  la  prescrizione  è stata  interrotta 
sia  civilmente  nel  modo  indicato  dall'artico- 
lo aa44  (a|5°)>  ‘io  naturalménte  colla  rico- 
gnizione del  possessore  ( art.  aa4#  ) (ai 54) 
Delvincourt.  Corso  del  cod.  civ.  nota  70. 
al  til.  6.  voi.  6. 

» J-  • Per  compiere  la  prescrizione  , può 
» il  possessore  unire  al  proprio  possesso  quel- 
» lo  del  suo  autore,  in  qualunque  modo  gli 
a sia  succeduto  , sia  a titolo  universale  o 
a particolare  , sia  a titolo  lucrativo  o ooero- 
a so.  Art.  11  \t.  Lee.  civ. 

Coti  insegna  Venulejo. 

a Acccssio  possessioni;  fit  non  solum  tem- 
pori s quo  apud  eum  fuerit  uode  quis  emit  ; 
sed  et  ejus  qui  vendidit , mule  tu  emisti.  Sed 
si  medius  aliquis  ex  autboribus  non  possedè-  . 
rit,  praecedentium  autborum  possessio  non 
proderit  quia  coujuncta  noo  est:  sicut  nec  ei 
qui  non  possidet  aulboris  possessio  accedere 
polest.  Item  adijciendum  est  unde  emisti  , • 

aut  uude  is  emit,  cui  tu  emendum  manda- 
veras  , et  quod  apud  eum  qui  vendendum  , 
mandaVìt.  Quod  si  is  quoque  cui  mandatum 
erat  ( scilicet  ut  venderci  ) alii  vendandnm 
mandaverit , non  aliter  liujus  qui  postea  man- 
daverat  : dandam  accessionem  , Labeo  ait  , 
quam  si  idipsum  domimi*  ei  permiserit  ( scra- 
per autem  concessum  intclligitur , nisi  sii 
prohibitum  ) Sed  et  si  a Olio  vel  servo  rem 
emero  , accessio  • tempori!  quo  apud  palrem 
aut  domioum  fuit  ita  danda  est  mihi  , si  «ut 
voluntate  patria  , dominive  , aut  cum  admi- 
nistrationem  pectilii  ballerei  , vendidit.  Item 
dauda  est  accessio  cum  eo  tempore  quo  apud 
pupillum  fuit,  a cujus  tutore  cum  is  lutelam 
ejus  administraret  , emisti.  Idemque  in  eo  qui 
a curatore  pupilli  furiosive  cmerit  servamium 
est:  et  ài  ventris  nomine,  aut  ejusque  rei 
servaudae  causa  in  possessione  essct , dotisve 
nomine  demiuutio  facla  sit  , nam  id  quoque 
temporis  accedi!.  I.  i5.  $.  a.  D.  de  divtr. 
et  temp.'pracscript. 

Casus.  Si  rem  alienam  quam  bona  Ode 
possidebas  , mihi  vendidisti  , proderit  mihi 
tempus  quo  tu  eam  posseduti . Item  teropus 
quo  actor  tuus  possedit  , ut  sic  citius  coni- 
pleam  usucapi.  Secu rido  die,  medius  aucto- 
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rum  atropi m non  posseilit  ivui , ul  putì  vSn*1 
ditor  venditori*  mci  praecedenlium  potassio 
non  proderit  dalli  ; «ed  auctoris  mei  posses- 
so e jus  » quo  cmi  , voi  a quo  cmil  procu- 
rar incus  prò  me,  prodest  mi  hi.  Ilcm  si  rmi 
a procuratore  Tilii  rem  a Titio  posse*  sam  , 
et.  Titio  hoc  volente , poderi  mihi  possessio» 
Titii.  Sed  pone  quod  Titius  Sempronio  mau- 
davit , ut  vcndat  quandam  rem  a Titio  pos- 
sessam,  et  Sempronius  hoc  idem  mandavit 
Cornelio;  dicitur  quod  non  aliter  possessio 
prodest  mihi*,  nisi  voluntate  Titii  hoc  «set 
factum.  Scd  pone  quod  emi  quandam  rem  a 
filio  tuo,  vel  servo  tuo,  an  tempi*  quo  tu 
pater  posseduti  prosit  mi  hi  ? dicitur  quòd 
non , nisi  tua  voluutate  vcndidit  , vel  nisi 
hahnerit  liberam  administrationem  peculii.' 
Item  si  emi  rem  pupilli,  vel  adulti,  vel  fu- 
riosi a tutore  ejus , vel  curatore  , possessio 
pupilli,  vel  adulti  proderit  mihi.  Item  si 
vcntris  nomine  aut  causa  rei  tervaudae  in 
possessione  quis  fuerit , missus  in  rem  quam 
tu  possidcbas  , et  eam  rem  a le  emi , etiam 
hoc  tempus  quo  alias  eam  detinuit  proderit 
mihi.  Frane. 

Delle  cause  che  impediscono  la  prescrizione. 

» $.  16.  Coloro  che  posseggono  in  nome 
a altrui  non  possono  mai  prescrivere  per 
a qualunque  corso  di  tempo. 

a II  fìttajnoio  , il  depositario , 1 usufruttua- 
a rio  , o tutti  gli  altri  che  tengono  precaria- 
a mente  la  tosa  del  proprietario,  non  pos- 
a sono  prescriverla.  Art.  a 1 4^.  Leg.  civ. 

Rescrisse  l’imperatore  Alessandro  che  quan- 
tunque il  colono  abbia  il  fondo,  no ’l  possie- 
de per  se  , me  pel  padrone  : quindi  non 
prescrive. 

a Qui  ex  conditelo  possidet,  quamvis  cor- 
poralitcr  teoent , non  turaen  sibi  sed  domino 
rei  creditur  possedere:  ncque  enim  colono 
vel  conductori  pi-aedi oro®  longac  possessio- 
ni! praescriptio  nequirilar  /.  i.  Cod.  com- 
munio de  usui  apionibus. 

Casus.  Si  locavi  praedtum  colono,  an  pos- 
sit  usura ]iero  quaeritur?  Rrsponde  quod  uon , 
quia  non  possidet-  Fìvinnus. 

XJIpiano  insegna  uniforme  dottrina. 

a Generaliter  mSsqttis  omniuo  nostro  no- 


mine nohis  volenlibus  sit  iu  possessione  , vo- 
luti , piocuralor,  hospcs  , amicus  , nos  pos- 
sideru  videmur.  I.  g.  D.  de  acquir.  vel  amit. 
posset. 

Cosi  anche  Pomponio. 

a Et  per  colonos  et  inquilino*  , aut  servo» 
nostro*  postiilcmus  : et  si  moriantur  , aut 
furore  incipiant , ant  aiiis  locent  iiitelliginnir 
nos  per  eos  retincre  posscssionem.  Nec  iuler 
col oi mm  , et  servum  nostrum  per  quani  pos- 
sessionrm  rctiuemus  quicquam  interest  l.  i3. 

$.  D.  de  acquir.  vel  amit.  posses. 

Ma  si  potrà  dire  : le  azioni  di  deposito,  e 
di  comodato  non  possono  forse  prescriversi 
col  decorso  di  trcut’  anni  come  le  altre  azio- 
ni ? Ed  allora  se  il  depositario  o il  comoda- 
tario non  acquistano  direttamente  la  proprie- 
tà colla  prescri/.ioue  ad  oggetto  di  acquista- 
re , non  l’acquisteranno  essi  almeno  indiret- 
tamente colla  prescrizione  ad  oggetto  di  li- 
berarsi ,'  poiché  non  esisterà  più  alcuna  azio- 
ne efficace  onde  obbligarli  a restituirci 

» Io-  rispondo  , dice  Delvincourt,  che  pos- 
sono essi  effettivamente  col  decorso  di  tren- 
t’ anni  esscra  liberati  dall’azione  personale 
di  comodato  , ma  non  già  dall' azione  reale 
o di  rcvindica  ; poiché  il  vizio  del  loro  tito- 
lo gl’  impedisce  di  poter  opporre  la  prescri- 
zione ad  oggetto  di  acquistare.  Son  essi  dun- 
que liberati  da  tutte  le  prestazioni  personali 
che  non  potrebbero  da  essi  esigersi , se  non 
per  mezzo  dell'  azione  di  deposito  o di  co- 
modato , non  che  del  prezzo  della  cosa , ove 
sia  perita  per  loro  colpa.  Ma  se  la  cosa  è 
fra  le  loro  mani  , essa  può  essere  revindicata 
dal  proprietario.  Quid  se  eglino  l’ abbiano 
venduta,  donala  ec.  ? Allora  kan  commesso 
un  furto.  Delvincourt.  Corso  di  cod.  civ. 
nota  5^.  al  ti(.  6.  voi.  6. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione de’  37  maggio  1813  consagrò  la  massi- 
ma , che  la  prescrizione  non  decorre  contra 
il  creditore  assicurato  col  pegno,  finché  è nel' 
possesso  dell’oggetto. 

» Fatto.  Nel  giorno  g marzo  i6l3,  il  si-' 
gnor  di  Villette,  eia  signor  Chiara-Marghe- 
rita Giuliani  , celebrarono  un  contratto  di. 
matrimonio. 

» Con  questo  contratto,  Paolo- Emanuele 
de  Cballant , fratello  della  futura  sposa  , le 
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costituisce  una  dote  di  3ioo  scudi  di  oro  d' 
Italia  , pagabile  fra  due  asini  ; ed  in  difetto 
di  pagamento  alla  scadenza  , assoggetta,  ob- 
bliga , ed  ipoteca  specialmente  , a titolo  di 
anltcresi  , i censi , rendite  , tributi  , ed  altri 
doveri  feudali  ad  esso  lui  dovuti  nella  giu- 
risdizione di  Uasel , e di  Pontey  , e general- 
mente lutti  i suoi  beni  presenti  , e futuri. 

• Non  essendo  stati  pagati  i 3ioo  scudi 
di  dote  allo  spirar  de’  due  anni  , i due  con- 
iugi furono  messi  in  possesso  delle  rendite  , 
che  erano  state  ipotecate,  e furono  celebrate 
a tal  proposito  nuove  convenzioni  tra  le  par- 
ti, ne’gioroi  s3  dicembre  1616,  e 16  mar- 
zo 1618. 

• I possessori  del  pegno , il  signore  , e la 
signora  di  Villette,  e dopo  di  essi  i loro  di- 
scendenti , hanno  goduto  pacificamente  di 
queste  reudite  sino  agli  avvenimenti  politici , 
che  hanno  riunito  il  Piemonte  alla  Francia. 
-1  » Durante  questo  Intervallo  di  circa  due 
secoli  di  godimento , ha  avuto  luogo  una 
raoltiplicità  di  atti  confermativi  del  dritto  ri- 
sultante in  di  loro  favore  dal  contratto  di 
matrimonio  del  i6i3. 

» Ma  essendo  state  pubblicate  io  leggi  a- 
bolitive  della  feudalità  . e messe  in  vigore 
nel  paese  di  Aost  , i debitori  dei  censi  , è 
delle  rendite  feudali  di  Ussel  , e di  Pontey 
lian  cessato  di  pagarle. 

• Allora  il  signor  Villette  ha  pensato,  che 
I annullamento  de)  suo  pegno  lo  autorizzava 
a reclamare  dagli  aventi  - dritto  del  debitore 
originario  il  pagamento  de’3ioo  scndi  di  oro 
costituiti  in  dote  a Chiara  Margherita  di 
Challant , ed  ba  citato  per  tale  oggetto  , 
nel  giorno  10  novembre  1806,  la  signora 
di  Challant  innanzi  al  tribunale  civile  di 
Aost,  per  vedersi  condannare,  come  ere- 
de immediata  di  suo  figlio,  e mediata  di 
Paolo  kmamicle,  suo  trisavolo,  a pagargli  io 
franchi  il  valore  della  indicata  somma. 

» La  signora  di  Challant  ha  opposta  la 
prescri/.ioue  contra  l'azione  intentata  dal  si- 
guoc  di  Villette. 

» Ma  questo  mezzo  è stato  rigettato  con 
sentenza  de’ 17  agosto  1809.  In  grado  di  ap- 

Cello , per  l’opposto,  la  corte -di  Torino  lo 
a accolto  con  decisione  de’ 9 giugno  1810, 
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ed  ha  in  conseguenza  dichiarato  la  prescri- 
zione acquistate  dalla  signora  di  Challant. 

» Questa  decisione  violava  apertamente  mol- 
te disposizioni  delle  leggi  romane  in  materia 
di  prescrizione  , in  quantoccbé  , non  ostante 
la  interruzione  legale,  e permanente  risultante 
dal  possesso  a titolo  dì  pegno  , che  hanno 
avuto  costantemente  i rappresentanti  di  Vil- 
lette , delle  rendite  cedute  a questo  titolo  , 
la  corte  di  Torino  ha  giudicato  , che  il  de- 
bitore avea  potuto  ciò  non  ostante  acquistare 
contra  di  essi  una  prescrizione,  la  quale  era 
contraria  alla  natura  stessa  di  questo  possesso. 

s Questa  violazione  è stata  repressa  colla 
seguente  decisione. 

» Decisione- Vista  la  l.  7 , J.  5.  Cod.  de 
praucript.  trig  : vel  quatrag  : annor.  , « la 
t,  8.  J.  4.  cod.  tit. 

» Attesocchè  il  mezzo  di  prescrizione , col 
quale  la  decisione  impugnata  ha  rigettata  1’ 
azione  dell'  attore  in  cassazione  , dev’  essere 
valutato  secondo  le  leggi  antiche  , che  rego- 
lavano le  parti  nel  tempo,  in  cui  questa  de- 
cisione suppone , che  fa  prescrizione  di  cui 
trattasi  , fosse  stata  acquistata  ; 

» Ed  attesocchè  da  queste  leggi  risulta  ; 
1.  che  la  prescrizione  di  un  debito  è legal- 
mente interrotto  durante  tatto  il  tempo,  che 
il  debitore  lascia  godere  il  suo  creditore , a 
titolo  di  anticresi , dell’  immobile  affetto  al 
suo  credito  ; 

» a.  Chela  stessa  interruzione  ha  luogo 
tutte  le  volte,  che  il  debitore  paga  al  credi- 
tore gl'interessi  de!  suo  credito, 

■ Che  applicando  questi  principi  alla  spe- 
cie della  causa  , si  vede  , che  ogni  prescri- 
zione del  credito  risultante  dal  contratto  de' 
9 marzo  1618,  è stata  impraticabile  penden- 
te tutta  la  durata  dell'anticresi , che  ha  ova- 
to luogo  in  esecuzione  del  mentovato  con- 
tratto , e ch’è  stato , per  parte  di  Paolo  - E- 
manuele  Challant , un  riconoscimento  formale 
del  suo  debito  , riconoscimento  costantemen- 
te rinnovato  da  suoi  rappresentanti  , sia  col 
consenso , che  questi  non  han  cessato  di  pre- 
dare al  possesso  , che  avevano  i rappresen- 
tanti di  Chiara  - Margherita  Challant  delle 
rendite  anticretiche , sia  col  pagamento  annua- 
le , che  gli  eredi  di  Paola  Emanuele  erano 
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considerati  di  fare  agli  eredi^di 
giierila  , degl’  interessi  del  mentovato  debito 
rappresentati  , ai  termini  stessi  del  contratto 
del  t6i3  col  godimento  annuale  delle  rene 
dite  suddette. 

a Attesoceli  , secondo  la  natura  stessa 
dell’  auticresi , la  sua  esistenza , e la  sua  du- 
rata suppongono  sempre  1 esisteoza , e la 
durata  del  debito,  che  vi  ba  dato  luogo; 

» Ch'è  ancora  dell’essenza  di  questo  con- 
tratto siuallagmatico,  che  le  obbligazioni,  ed 
i dritti  , che  ue  nascono  sieno  reciproci  tra 
il  creditore  , cd  il  debitore  , in  modo  tale  , 
che  se  il  creditore  , possessore  precario  del 
pegno,  non  può  giammai  prescriverne  la  pro- 
prietà contra  il  suo  debitore , onesti  non  pos- 
sa per  parte  sua  ottenere  colio  stesso  mezzo 
della  prescrizione  , l’ estinzione  del  suo  de- 
bito ; 


Che  siegue  da  ciò,  che  la  decisione  im- 
pugnato , nel  dichiarare  il  credito  dei  rap- 
presentanti dichiara  Margherita  diChallant, 
prescritto  in  vantaggio  de’  rappresentanti  di 
Paolo  - Emanuele  di  Challaut,  non  ostan- 
te l’ anticresi  stipulata  dal  mentovato  Paolo  - Er 
inaimele,  e liberamente,  e scientemente  con- 
servato dai  suoi  successoli  sino  al  giorno  della 
sua  dimanda  , ha  evideulemente  violato  le 
sopracitale  leggi.  . , 

» Per  siffatte  considerazioni,  la  corte  sen- 
za intendere  affatto  di  pregiudicare  ai  dritti 
delle  parti  nel  fondo  , cassa  , ed  annulla  la 
decisione  emessa  tra  le  medesime  dalla  corte 
di  appello  di  Torino , nel  giorno  9 giugno  1810. 

, J.  ,7.  Similmente  non  possono  prescri- 
» vere  gli  eredi  di  coloro  , che  tenevano  la 
> cosa  altrui  in  forza  di  uno  de’ titoli  eoun- 
a ciati  nel  precedente  articolo.  Art.  21 43. 
» Lee.  civ. 

a U successore  a titolo  universale  della 
persona , che  tenea  la  cosa  per  un  altro  ( dice 
gigot  - Preameneu  ) non  ha  un  nuovo  titolo 
di  possesso.  Egli  succede  ai  dritti  tali  quali 
si  trovano:  coutinua  dunque  apossedere  per 
altri  , ed  in  conseguenza  non  può  prescrivere. 

a II  successore  però  a titolo  universale  e 
quello  a titolo  singolare  differiscono  in  ciò 
che  costui  non  ripete  il  suo  dritto  dal  .titolo 
primitivo  del  suo  predecessore,,  ma  dal  tilo- 
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Chiara  Mar-  lo  che  gli  è stilo  personalmente  conferito* 
Quest'  ultimo  titolo  può  dunque  stabilire  un 

genere  di  possesso  che  la  persona  la  quale 

10  ha  trasmesso  non  aveva. 

■ Questa  regola  non  si  oppone  a quella 

secondo  la  quale  ninno  può  trasmettere  un 
dritto  maggiore  di  quello  che  ha.  Il  titolo 
traslativo  di  proprietà  dato  da  chi  non  è pro- 
prietario non  trasmette  il  dritto  di  proprietà; 

11  possesso  pero  preso  in  conseguenza  di  que- 

sto titolo  è un  latto  assolutamente  differente 
dalla  detenzione  in  nome  altrui  , cd  allora 
questo  possesso  continuato  durante  il  tempo 
regolato  dalla  legge  può  stabilire  il  dritto 
che  nasce  dalla  prescrizione.  Esposizione  dei 
motivi  sul  cori.  civ.  n.  109.  < 

» J.  18.  Ciò  non  ostante  , le  persone  in- 
» dicale  negli  articoli  3 1 {a  e a w{3  possono 
a prescrivere  , Se  il  titolo  del  loro  possesso 
» si  trovi  cangialo  , sia  per  causa  derivante 
» da  un  terzo  , sia  per  effetto  delle  opposi- 
» zioni  che  bau  fatte  al  dritto  del  pvopriet*- 
» rio.  Art.  ai 44-  Leg.  civ. 

Principalmente  osserviamo  con  Pothier  , 
che  il  nuovo  possessore  non  riterrà  nulla  ni 
del  titolo  , nè  della  qualità  o de'  difetti  del 
primo.  Cosi  per  esempio  : se  il  Glt.i(uolo  di 
uno  stabile  o l’erede  di  questo  tittajuolo  lo 
compra  da  colui  dal  qude  lo  aveva  in  affitto, 
la  compra  fattane  è un  nuovo  titolo  che  gli 
fa  acquistare  un  giusto  possesso  di  questo  sta- 
bile in  vece  della  nuda  detenzione  che  ue  a- 
veva  /.  33.  5-  ••  D.  de  usurp. 

» All'  opposto  , se  10  veudo  lo  stabile  di 
cui  aveva  uu  giusto  possesso,  enei  contratto 
di  vendita  pattuisco  che  lo  riterrò,  durante  uu 
certo  tempo  a titolo  di  affitto , io  cangio  eoo 
questo  titolo  il  possesso,  che  aveva  dello  sta- 
bile in  una  nuda  detenzione  a titolo  di  affitto. 
/.  18.  jj.  29.  D.  de  acc/.  pos.  Pothier  Trai, 
della  preserie,  voi.  a.  ri..  14. 

Per  la  causa  derivante  da  un  terzo  Del- 
vincourt  propone  il  seguente  caso. 

» Ho  preso  un  fondo  in  affitto  da  Paolo, 
Sino  a che  le  cose  rimangono  in  tale  stato 
non  posso  prescrivere , ancorché  io  fossi  sta- 
to cinquaut'  anni  senza  pagare  il  fitto.  Ma 
Giacomo  si  presenta  come  proprietario  del 
medesimo  fondo , non  importa  a qual  titolo. 
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Fy>  «tei  vani.’  : io  posso  prescrivere  eoo.  » ed  il  principio  del  suo  possesso.  Art.  aiISl 
Irò' Piolo  computando  dui  giorno  della  reti*  * Leg.  eie. 

diti  che  mi  i stata  fati»  ria  Giacomo.  » E Mitico  assioma  di  dritto,.  aidire  diPo- 

“ che  dee  dirsi  ro  foste  provato  che  thier , che  uccolu  nolo  propria  volontà,  né  col 
il fitt.ijuolo  supera  non  esser  Giacomo  il  prò-  «oio  decorso  del  tempo  si  poss,  cangiale  a 
primario?  lo  questo  caso  particolare  la  pre-  se  stesso  lai-ausa  del  proprio  postesso-  iUud 
scrizione  a mio  giudizio , non  pud  aver  Ino-  a vettribut  praecepttan  esc  nanunem  sibi  ipti 
go  neppure  coi  decorso  di  tri  nt"  inni  E clan  - causarti  possessioni*  mutare  posse  l.  3.  C jq 
»•«  effetti,  che  si  riguarderebbe  Giacomo  D.  de  acq.  pt»t.  Quindi  se  è provato  che  uuà 
come  mi  uomo  di  paglia  mettono  agnato  del  cosa  mi  sia  stata  data  a titolo  di  pegno  e 
fitt.ijuolo;  ed  ri  principio  del  possesso  sipn-  che  io  abbia  cominciato  a possederla  „ titolo 
«amerebbe  allora  cambiato  da  lui  solo:  Del-  di  pegno,  qualunque  dichiarwione  io  faccia 
vincourt.  Corso  del  cod.  ciò.  tit.  6.  nota  qualunque  su  il  tempo  durante  il  quale  I lio 
66.  eoi.  6.  ^ cl  -r-  posseduta , non  si  può  riputare  che  io  la 

» J.  »g.  Coluto  «ì  quaH  i fìttf pioli , i de-  possegga  conuntitelo  dsvosso  ; ed  i miei  erèdi, 

» posilarj  , cii  litri  possessori  a titolo  preca-  « g!i  eredi  di  essi  in  infmtum  continueranno 
v rio  abbiane  trasC  rito  la  cosa  con  un  titolo  *e«npre  « possederla  collo  stesso  titolo. 

» traslativo  di  dominio  , possono  prescriverla  » <^Mti  regola  ha  luogo  anche  riguardo 
» Art.  *.45.  l.o rr,  eie-  k ■ 1'  «ila semplice  detenrioBf  che  hanno  coloro  clic 

* Né  osta  la  regola  , dice  Delyiiscourt , *WO  **»  possesso  per  un  altro:  «piindi  allor- 

nemo  plus  turi*  in  alium  transfert  e poteri  che  taluno  ha  cominciato  a tenere  una  cosa 
t/unnt  ipse  hahet  -,  mentre  secondo  questo  ar-  »**  qualità  di  depositario  0 affittaiolo , si  ri- 
ffe0*0 comi  che  prescrive  non  tiene  il  dritto  pW*rà  tempre  che  egli  e li  suoi  eredi  tanto 

di  prescrivere  dall'afflttuale,  dal  depositario,  mediati  quanto  immediati  «bbiano  continuato 
tna  bensì  direttamente  dalla  legga  la  quale  a riteuvr<i  la  cose  nella  stessa  qualità,  l.  j , 
ha  detto  : ehi  postierle  una  cosa  a titolo  d»  5-  »-  D.  prò  hensd.  Se  dunque  si  produca 
proprietario  può  acquistarne  la  proprie là  colla  UR  affitto  di  uno  stabile  di  cui  godo  attual- 
pre scrizione.  _ 1 mente , latto  ad  alcuno  di  cui  io  «oito  erede 

» Quid  se  l'acquirente  conosce  il  vizio  de!'  **  dee  riputare  cita  io  ne  goda  iti  virtù  dì 

possesso  del  suo  venditore  ? F*  d‘  uopo  di-  <Iu*rio  affitto . « nella  stessa  qualità  di  fitta- 

•tingsiiere:  se  trattisi  di  un  immobile,  ne  ri-  juolo  , qualora,  non  provi  il  contrario, 

salterà  solamente  h differenza  nel  foro  estere  u » Lo  stesso,  ohe  si  è detto  dei  titolo  del 

no  «he  la  pràscmidBe  si  perfezionerà  soltan-  fjwiwso  , ai  .dica  .delle  sue  buone  e «sattive 

to  «sol  decorso  di  treni' «noi,  mentre  dicci  o qualità:  si  reputa  sempre  che  .continui  nel 
venti  ne  sarebbero  bastati  se  l'acquirente  fes-  «nodo  che  è cominciato;  e ciò  non  solo  nell» 

se  stato  di  buona  fède.  So  trattasi -di  un  mo-  persona  di  colui  che  ha  cominciata  a posse-- 

bile  , siccome  chi  alien»  la  cosa  di  cui  non  dere , ma-  anche  né  suoi  eredi.  Per  esempio; 

a che  un  possesso  precaria  commette  ut*  te  il  pò&sessO  è cominci  -te  con  violenza  , 
furto  , ehi  1 acquista  scientemente  i compii-  «laadestiaanumte  , * titolo  di  precario  , con 
ee:  quindi  punibile  colla  stessa  pesa,  e può  «ala  fede,  continuerà  sempre  ad  mero  un 
invocare  le  stesse  proscritto».  Se  dob  Apro-  possesso  violento,.  claodéstioo-,  dimoia  fede  • 
voto  che  egli  abbia  avito  cognizione  del  vi-  « rio  non  solo  sella  peraeoa  di  colui  che  ha 
no  del  jkisscsso  del  suo  venditore,  gli  si  ap-  «ornine  iato  «possedere,  ma  in  quella  pur 

Pacherà  la  dtsposirioiie  d<-glt  articoli  #*tg  e anche  de’ suoi  eredi,  e degli  erodi  di  essi 

aa»o  ( ai85  e ai 86  ) Delvineourt  Corso  di  P*r  quanto  sia  stata  grande  la  loro,  buon* 

cod.  ere.  nota  Sg>  al  tit.  6.  eoi.  6.  « fede,  Ciò  è conforme  a questo  assioma  di- 

* 5 • ao.  Non  si  può  pri  scrivere  contro  dritto  : eilia  possessionum  a najoritus  con- 

» «lei  proprio  titolo  , i»  quwto  senso , eh*  tracia  perdurati t l.  n ..  cord,  de  acq.  poi. 

» mono  può  cambiare  a se  medesimo  la  causa  «d  altrove;  cum.  heres  in  jus  omne  defuncte. 
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succedit , ignorai  ione  tua  defùncti  vitia  non 
recluti  il  l.  il.  D.  de  div.  et  temp.  praesc. 
Snìhicr.  Trat.  della  Prescriz.  voi.  a.«  n. 
'io.  a 1%. 

» $.  ai.  Può  prescriversi  contri  il  prò* 
» prio  titolo , in  questo  senso , che  uno  può 
» liberarti  colia  prescrizione  dall’obbligo  che 
» lui  contratto.  Art.  Lee.  eie. 

Corrisponde  «Ile  disposizioni  dell' art.  aiaS. 
Vedi  il  J.  i. 

Delle  cause  che  interrompono  la 
prescrizione.  * 

» $.  a*.  La  prescrizione  può  essere  inter- 
» rotta  o naturalmente  , o civilmente.  Art. 
» ai 48.  Leg.  civ. 

» È interrotta  naturalmente  allorché  il  pos- 
a sessore  è privato  per  più-  di  un  anno  del 
a godimento  della  coea  , sia  dal  precedente 
» proprietario  , sia  anche  da  un  terzo.  Art. 
» a 149.  Leg.  civ. 

Cajo  rinviene  la  naturale  interruzione  della 
prescrizione  nella  violenza. 

» ftaturaliter  interrumpitur  ( de  possessio- 
ne rei  immobili » ) possessio , cum  quis  de 
possessione  vi  deiicitur  ( quandoque  etiam 
sine  vi  ) , vel  alicui  res  eripitur  : quo  caso 
non  adversiis  cum  tantum  qui  vi  eripit,  in- 
terrumpitur  possessio  , sed  adversus  otnnes  : 
nec  eo  casti  quicquam  interest  is  qui  usurpa* 
verit,  dominus  sit,  nec  ne:  ac  ne  illud  quidem 
interest  prò  mio  ( prò  sua  petunia  , non  et 
cauta  lucrativa  ) quisque  possideat , an  e* 
lucrativa  causa.  I.  5.  D.  de  umeapionibus 
seu  usurp.  ■ 1 ••  . . 

» Casus.  Si  possidebts  rem  alienato  bona 
fide,  in  qua  re  habeat  Titius  bypothecas-iam 
vel  aliquod  jus;  et  tisucapiebas  illam  rem 
ad  versus  omnes  qui  habebant  jus  in  dieta  r«4 
et  ante  quam  compierei  usucapionem  dejectizs 
finisti  per  vira  de  possessione  fondi  , dicitar 
quod  interrumpitur  possessio,  et  usueapio  ad- 
versus omues  ; nec  refert  qui»  te  dejecerit. 
Accuts. 

Uniformemente  a queste  teorie  Bigot  • Proa- 
meneu  presentò  al  corpo -legislativo  di  Parigi 
le  seguenti  osservazioni. 

» Più  cinse  interrompono'  o sospendono*  il 


corso  della  prescrizione.  Quando  si  tratta  di 
acquistare  una  cosa  mediante  la  prescrizione , 
la  interruzione  è naturale -o  civile. 

» Vi  è interruzione  naturale  quando  il 
latta  medesimo  del  possesso  è interrotto.  Se 
quando  si  tratta  di  un  fouclo  , questa  inter- 
ruzione nou  ai  è prolungata  per  un  certo 
tempo , si  presume  , che  sia  uu  semplice  er- 
rore per  parte  di  colui  che  si  è impossessato. 
t a Si  presume  aucora  che  colui,  il  qnalc  era 
in  possesso  se  ne  sia  di  nuovo  impadronito  ; 
si  è reclamato  subito  che  vi  é stata  conoscenza 
della  occupazione  , e non  ha  inteso  soffrirla 
in  conto  alcuno. 

» Si  è considerato  che  se  la  momentanea 
occupazione  di  un  fondo  bastasse  per  priva- 
re degli  effetti  del  possesso  , sarebbe  una  causa 
di  disordine  , che  ciascun  possessore  sarebbe 
nel  tempo  stesso  esposto  in  ogni  momento 
alla  necessità  di  formare  un  processo  per  giu- 
stificare il  suo  dritto  di  proprietà. 

» In  tutte  le  sentenze  pubblicate  in  Roma 
in  materia  possessoria,  che  furono  da  princi- 
pio distinte  sotto  il  nome  di  interdetti  facea 
di  mestieri,  per  prevalersi  de’ vantaggi  (lei 
nuovo  possesso  di  ogni  cosa  mobile , o im- 
mobile contro  ut  precedente  possessore , che 
questo  possesso  fosse  di  un  anno. 

» La  regola  del  possesso  annale  si  é sem- 
pre seguita  in  Francia  riguardo  ai  stabili  : 
ella  ò la  piò  propria  a conservare  1’  ordine 
pubblico.  Durante  il  decorso  di  un  anno  si 
sono  raccolti  i prodotti  di  un  fondo  : duran- 
te un  t-mpo  simile,  un  possesso  pubblico  , e 
continuo  ha  preso  un  carattere  ebe  impedisca 
di  confonderlo  con  la  semplice  occupazione. 

» Quindi  nessuno  può  essere  spogliato  del 
titolo  di  possessore  che  col  possesso  di  uu 
altra  persona  per  lo  spazio  di  un  anno  ; e 
per  la  ragione  medesima  il  possesso  di  un 
tempo  minore  di  ua  anno  non  porta  seco  1’ 
effetto  d’ interrompere  la  prescrizione,  bsposiz. 
de  motivi  sul  cod.  riv.  n.  108. 

» $.  ad  È interrotta  civilmente  in  virtù 
» di  nne  citazione  giudiziale,  di  un  precet- 
» to,  o di  un  sequestro  intimato  a colui  cui 
a si  vuole  impedire  il  corso  della  prescrizio- 
» ne  Art.  ai5o-  Leg.  civ. 

L' imperator  Giustiniano  morisse  che  una 
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petrtiotiè  generale  fatta  in  giudizio  è bastevo- 
le ad  interrompere  la  prescrizione  per  tutto 
ciò  , che4  comprende  h petizione  unni  esima. 

» Si  ex  amiti»  causi*  quidam  obnoziuun 
liabens  , et  maxime  ex  aimilihus  quantitati- 
bus  in  tmius  quidem  causae  somoiam  Kbel- 
lam  eohventionis  composuerit,  causato  tamia 
non  èrpresscrit  ; apud  velerw  igitabatur  an 
vidcatur  omnes  causa*  in  judiciuin  deduxis- 
se  , an  velu'tissimam  earum  , aut  «omino 
isilii  I feci  in- , cura  ejus  sensoa  incertus  ease 
apparebat. 

a Sed  et  in  judiciis  in  multi*-  casibiu  la» 
les  altercationes  ventiialas  iuvenimui,  et  ma- 
xime propter  longf  tempori*  interruplionem. 
Si  enim  personali*  forte  lucrai  mota  actio 
bypothccariae  autem  actionis  nulla  menilo 
procedebat  ; quidam  putabaist  persona  leni  qui- 
dem  esse  temporis  interruptione  perpetuatasi , 
hypothecariam  autem  evanescere  taciturnitate 
sopitam.  ■ >e  t i ; 

u Et  si  quis  generaliter  dixeral  obnoxiues 
libi  aliqtieni  eonstitutum  , aliae  dubitaliones 
emergi  la  ut,  si  omnes  e»  competente*  actiooes 
hnjusmodi  narratone  contineri  credanlur,  a» 
vero  quasi  siieutio  circa  eas  lsabito  tempore 
gxpirare , nullo  ex  incerta  libelli  confecùoue 
adminimlo  ei  acquisito.  1 

» Sanciraus  itaque  uuìUm  in  piiliciis  ita 
[roste i-um  locnm  habere  talem  confnsiooem  r 
sed  qui  obnoxium  suora  in  jndicium  proda» 
/ maverit,  et  libelftim  conventiosiis  ei  traasmi- 
serit , licei  generaliter  aullìus  oausae  snentio- 
nem  babentem,  vel  uoius  quidem  specialiter, 
tantummòdo  autem  persouaies  actiones , vel 
bypofbeeerjas  continentem , nibdomìous  vive- 
ri jai  suum  omHe  eum  in  jndicium  deduxis- 
se,  et  (M  interrupta  terajiorum  curricula  t 
com  conira  desides  bomines,  et  sui  juris  con- 
témptores  odiosae  exceptionec  opposi tae  suot 
l.  3.  Cod.  de  annali  ercc/ftitMie  eie.  on 

Casus.  Tenebatur  mibi  qui:  ad  deeem  ex 
càusa  locationis , et  ad  alia  decem  ex  causa 
vwditionis;  et  ad  alia  de  ceni  ex  causa  mutui.1 
91  petiero  non  expressa  causa,  an  i n terni  ni  pa- 
tdr  praescriptio  in  omnibus  decem  quaerituc? 
responde  quod'  sic  in  fine  Jegis  , e»  hoc- 
in  primi.  Itera  si  tenearis  milii  ad  decem 
ex  cansa  mutui1,'  ét  pignora  obli-asti , et  pe- 
» to  decem  certi  i?*u»tdictio  ex  mutuo,  a»  by- 


ptìàbeeae  presenptio  in  terni  m palo  r quaeritur? 
dicitur  quivi  aie.  et  li  oc  in  seconda.  Si  ve- 
ro tenens  :mibi  ex  pluribus  causi* , et  in  li- 
bello un  eo  cerUm  quantilalem  non  espressi 
npC  causata  ; sed  dm  sic  : convenio  te,  quia 
mibi  e*  obligatus  , quaeritur  an  si  ni  perpe- 
tusue  omnes  actiones  quibos  mibi  tenearis? 
Dicilur  quod  sic  et  hoc  in  tenia.  VUianns. 

Bmnemaniio  porge  tre  esempi  in  illustra- 
zione di  questa  legge.  ‘ . 

» Tre*  casus  sunt  s 'j.  debet  quis  mibi  de- 
eem  ex  mutuo  et  alias  decero  ex  testamento: 
ego  peto  dehem  geoeralitet- , non  addito  an 
ex  testamento  , vel  mutuo  petam  : quaeritur: 
au  ratiooe  utrinsque  debiti  interrupta  sii  prae- 
scriptio  l Quod  hic  constituit  iinperator  , ex 
ea  forte  ralione  quod  possessor  sibi  imputa- 
re debeat,  quod  noh  petierit  Diselli  deci, ira- 
lionet»:  sed  diversum  esse  putant  si  dissimi- 
tea  unt  qualità tes.  • 

* Debes-  mibi  centum  , et  obli- 

gas  mibi  praedium  tuura , quaeritur,  an  si 
agam  ad  illa  centum,  actionis  hypothecariae 
praesenptio  sit  interrupta  ? Vedelnr  rmod 
non, quia  snnt  divenute  actiones;  sed  afferma- 
U»r  quia  bypothecaiia  est  ahcriu*  accessoria 
t^rgo  conservata  personali  anione  etiam  baec 
«onservalur  per  regulam  vulgarein  : quod  ac- 
ceseorium  sequatur  sin  un  principale.  J 

» 3.  Casus:  Teneris  mjlii  ex  [duri  bus  aur- 
ws  ad  diversa*  quantftales  , sed  ego  genera'- 
lem  propono  iibeUum , te  esse  roilii  obligs- 
tum,  dee  etpvnno  causano  vel  quantitatem  ; 
an  omnium  istarum  obligationum,  praescriptio 
sit  interrupta?  affermatile  , quia  potuisses  de 
libello  inepto  eicipere,  sed  id  non  fàeis,  et 
ita  litem  contestami , nee  ego  hoc  casti  deses 
et  otiosus  dici  postura.  Colligunt  doctorcs  ex 
ba’x  lege  , gencralem  petitionem  suCScere  ad 
interrumpeiulam  praescriptionem  in  omnibus 
qsase  sub  ilia  generslitate  compre  he  nifi  pos- 
wrtt , ut  licet  talis  libelli*!  non  de  Lea  t pro- 
cedere , antequam  declaretur,  làmcn  quan- 
toro  ad  ioterrumpendam  praescriptionem  suflì- 
eit.  Bruncmanni  Commeni,  in  Cod.  ad  leg. 

3.  ex  multis  eie.  de  annali  cxceptiòna  eie. 

Su  le  medesime  disposizioni  Delviucourt 
presenta  altro  caso. 

* 1°  posseggo  un  fondo  animo  domìni  ma 
di  cui  imn  sono  realmente  proprietario.  Pie- 
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(ro  dirige  contro  di  me  una  domanda  di  re- 
vindica.  Passano  due  anni  senza  che  finisca 
il  giudizio.  Durante  questo  tempo  la  prescri- 
zione si  compie  : Paolo  il  quale  è veramen- 
te proprietario  revindica  a vicenda , io  gii 
oppongo  la  prescrizione  : egli  pretende  che 

essa  é stala  interrotta  per  la  domanda  di 
Pietro.  Ha  egli  ragione?  No:  riguardo  a lui 
c rea  inter  alias  aria.  Delvincourt.  Corso 
del  cod.  civ.  hb.  3 tit.  6.  Piota.  *8  voi.  6. 

Maleville  inoltre  osserva  su  questo  articolo, 

che  , 

a Si  ondegiò  molto  prima  di  decidere  , 
se  un  semplice  precetto  poteva  interrompere 
la  prescrizione.  Nella  giurisdizione  di  Bor- 
deaux. si  giudicava  costantemente  il  contrario. 

a In  altri  luoghi  sostcncvasi  che  se  il  pre- 
cetto non  era  accompagnato  dal  sequestro  riu- 
sciva una  semplice  citazione,  un  allo  estragiu- 
dizialc  a cui  il  debitore  avea  la  facoltà  di  ri- 
spondere , o di  non  rispondere.  Non  si  con- 
siderava per  conseguenza  capace  d’  interrom- 
pere la  prescrizione.  Ma  poiché  il  nostro  ar- 
ticolo dice  precetto  o sequestro  egli  è d'uo- 
po tenere  che  il  precetto  non  acrotnpagna- 
to  dal  sequestro  interrompa.  Maleville.  Os- 
servai. all'  art.  **44  del  cod.  civ. 

» j.  *4  La  citazione  avanti  al  conciliato- 
» re  per  la  conciliazioue  interrompe  la  pre- 
* scrizione  dal  giorno  in  cui  la  citazione  è 
» stata  fatta  , quando  sia  seguita  da  un  or- 
» dine  a comparire  in  giudizio  , notificato 
a nel  termine  stabilito  dalla  legge,  drt.aiii 
Lee.  civ. 

La  nuociazionc  di  una  nuova  opera  sulla 
cosa  che  alcuno  possiede  interrompe  il  pos- 
sesso e ’l  corso  della  prescrizione  nel  suo- 
lo ? Scesola  sostcnue  la  negativa. 

» Alienam  aream  bona  fide  cmit;  et  aule 
impletam  diutinam  possessionem  aedificare 
cccpit  : ei  denunciarne  domino  soli,  intrai 
tempora  diutinac  possessioni*  perseveravi!  : 
quaero  ulrum  interpellata  tit,  an  coopta  du- , 
raverit  ? respondit  secunduin  ea  quae  propo- 
ncrcntur  non  esse  interpellalam  L.  i3  D. 
prò  emptore. 

* Casus.  Fundum  ttram  bona  Sede  pos- 
sidebam  et  anlequam  pracscripsissem  , aedifi- 
cabam  , domum  in  eo  fundo  : et  cuoi  aedi- 
ficartm  denunliasti  mihi  ne  aedificarem  , di- 


citur  quod  propter  hoc  non  interpellalur  prie* 
scriptio.  Frasi. 

a J.  La  citazione  giudiziale  fatta  anche  a- 
» vanti  un  giudice  iucompetente  interrompe 
a la  prescrizione,  siri  zi 5*  Lcg.  civ. 

» Se  la  citazione  fosse  diretta  al  fitlajuo- 

10  , dice  Pothier  , che  1 attore  credeva  esse- 
re possessore  dello  stabile  , noli  potrebbe  ar- 
restare il  corso  della  prescrizione  che  corre 
a favore  del  possessore  elle  l'ha  affittato;  e 
cesserà  di  correre  soltauto  dal  giorno  del- 
la nuova  citaiioue  fatta  al  possessore  dietro 
la  indicazione  datane  dal  fittajuolo  ; e se  nel 
tempo  intermedio  tra  la  citazione  fatta  al 
fiUajuolo  e quella  fatta  al  possessore , la  pre- 
scrizione fosse  venuta  a compirsi  , la  citazio- 
ne fatta  al  possessore  sarebbe  stata  fitta  trop- 
po tardi. 

» Se  però  l’attore  potesse  provare,  che 
vi  fu  frode  « collusione  tra  il  possessore  ed 

11  suo  fittajuolo  , per  tenere  a bada  1’  alture, 
e nascondergli  il  nome  del  possessore  sino  al 
comp  mento  della  prescrizione,  l'attore  a cui 
il  possessore  opponesse  la  prescrizione  , po- 
trebbe opporre  con  successo  a tale  prescrizio- 
ne la  eccenoua  di  dolo.  Pothier.  Trai,  della 
preserie.  Fol.  i.  n.  5*. 

Vedi  J.  *7  decisione  dalla  già  nostra  cor- 
te di  cassazione  de'  *5  marzo  1 8 1 4* 

» J.  *6  Si  ha  come  non  interrotta  la  pre- 
» scrizione  , se  l’ ordine  a comparire  , sia 
a nullo  per  difetto  di  forni»:  se  l'attore  ib- 
is bia  desistito  dalla  sua  domanda  : se  lasci 

» perimere  l’ istanza  : se  venga  rigettata  la 
a sua  domanda,  drt.  ai 53  Aeg.  eie. 

a A prima  giunta  (osserva  Maleville)  si  du- 
ra faliga  a comprendere  il  notabile  divario 
che  passa  fra  una  citazione  iiulhi , ed  una 
citazione  fatta  innanzi  ad  uu  giudice  incom- 
petente , onde  far  decidere  , che  la  prima 
non  interrompe  la  prescrizione  , e la  secon- 
da si.  Ma  si  dee  riflettere  , che  la  citazione 
nulle  non  produce  alcun  effetto.  Spoglia  di 
tutte  le  legali  formalità  non  murila  la  meno- 
ma fede.  All'incontro  la  citazione,  che  è 
fatta  iuoanzi  ad  un  giudice  incompetente  è| 
sempre  una  reale  citazione,  la  quale  rende 
consapevole  della  cosa  la  persoua  , alla  qua- 
le è.  indirizzata.  Dunod  non  dilucida  in  una 
guisa  soddisfacente  simile  questione. 
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» Se  fattore  desiste  dalla  su»  domanda  , il  tribunale  si  era  appoggiato»  La  i.  3 cod. 

non  solo  non  ri  ba  interruzione  di  possesso  de  pracscript.  3o  vd  \o  un.  Lidtg.  io  D.  * 

ma  vi  può  essere  ansi  ricognizione  di  dritto,  si  servii,  vini.  D,  de  ter.  praed.  rust.  tutte  * 

e quindi  dispensa  di  prescriver* , quando  1’*  queste  leggi  dicono  che  la  servitù  di  tagliar 

attore  non  faccia  delle  riserve  e delle  prò»  delle  legna  si  acquista  per  un  possesso  hn- 

tasta  su  questo  proposito.  Osservazione  ali'  memorabile.  Ora  Ducrejools 'sosteneva  ap- 

articoio  asita  del  cod.  civ.  punto  il  suo  possesso  essere  immemorabile  , 

Lo  stesso  Maleviile  su  la  prescrizione  non  ed  il  provava  colla  stessa  sentenza  del  1740 

interrotta  dalla  domanda  rigettata,  riporta  U'  che  lo  riconosceva  in  possesso  se  voleva  che 

seguente  decisione  della  corte  di  cassazione  egli  desìstesse  dal  medesimo.  Il  provava  an- 

di  Parigi.  che  colle  informazioni  prese  dal  1740  io  poi. 

* Fatto.  Ducrejoat»  pretendeva , che i suoi'  » E soggiungeva  Ducrejouls  che  la  «mten- 
autori  avessero  da  tempo  remoto  acquistato  a sa-  del  1740  non  avea  potuto  portare  Una 
titolo  oneroso  il  dritto  di  prendere  delle  legna  interruzione  alla  sua  prescrizione,  nò  obbli- 
per  loro  uso  domestico  , e per  la  costruzione  garlo  ad  incominciarla  di  nuovo,  impcrcioc- 

de’  loro  edifizj  nel  bosco  di  Bourbon  Mslauze.  cbò  l'effetto  di  questa  sentenza  era  stato  àn- 

» Nel  1740  Bourbon  presenta  un  richia-  nudato  e dalla  sua  inesecuzione,  e dalla  per* 

mo  per  taglio  di  legna  fatto  da  Ducrejouls.  severanta  contraria  ned’  esercizio  del  dritto 

Si  pronuncia  una  sentenaa  che  condanna  Dtt*  di  Ducrejouls.  Ed  in  appoggio  citava. la  de- 

crejouls  , il  «pale  tosto  sa  ne  appella.  Bo-  cisione  di  Fabro  nel  suo  codice  Kb.  7 tit. 1 

urbon  vende  il  suo  bosco  a Curiers.  Curi*'  »3  def.  1*  e di  Merlin  nel  repertorio  di 

eri  c citato  in  giudizio.  La  citazione  non  va  giurisprudenza  alla  parola  Presciption  $.  9. 

innanzi , ma  sembra  che  Ducrejouls  abbia  * Li 1 corte  di  cassazione  trovò  fondate  ta* 
sempre  esercitato  il  suo  dritto.  li  ragioni,  • cassò  K la  fiorile  anno  sa  la 

» Nell’  anno  7 Carierei  figlio  intraprende'  sentenaa  del  tribunale  di  appello  di  Mont- 

il  disboscamento  della  selva.  Vi  si  oppone  pellier. 

Ducrejouls  figlio  per  quello  spazio  che  potè*  » §.  av  La  prescrizione  i interrotta  quan* 
va  sommiuistrare  legna  a’  suoi  bisogni , eri»  > do  il  debitore  0 il  possessore 'riconosca  il 

ta  Curieres  »|  tribunal  civile  dell’  Aveyron  » dritto  df  colui  centra  il  quale  era  inco- 

per  impedirgli  di  disboscare.  » minciata.  Art.  ai 54  Leg.  civ. 

“ Il  3 fruttidoro  anno  7 si  pronuncia  Una  La  gii  nostra  corte  di  cassarteli*  con  de* 
sentenza,  in  contumaci»  contro  Curieres.  La  cisione  de’  »6  marzo  1 81 4 rispettò  la  giuri-- 
sentenza  però  ingiunge  a Ducrejouls  di  prò-  sprudenza  consagrata  dal  nostro  articolo  sui 
vare  per  atti,  e per  testimoni,  che  dopo  la  caso,  che  1’  amministrazione  de’  demani  aven- 
svutenza  del  174»  egli , ed  i suoi  autori  ban-  do  accolto  il  reclamo  di  taluni  lesi  nella  esa- 
semprcUgfiMi  delle  legna  senza  essere  zione  del  dritto"  graduale , e ritenendosi  il 
impedì  Pn  , (e  informazioni  si  pronuncia  loro  istrumeuto  per  multo  tempo,  abbia  ri- 
novella sentenza , che  mantiene  Ducrejouls  conosciuta  la  ragione  dei  reclamanti  in  mo- 
ne! suo  dritto.  Appello  di  Curieres.  do  di  avere  ella  stessa  interrotta  la  prescri* 

>■  Il  a germinale  anno  io  sentenza  della  zione  che  ha  invocata, 

corte  di  appello  di  Montpellier,  la  quale  ri*  » Fallò.  I signori  preti  Luca  dell’  Erba  , 

forma  il  primo  giudizio , ed  assolve  Curierea  Tommaso  Vavalle,  Francesco  Lasorsa,  Fran- 
dalla.  domanda  di  Ducrejouls  , attesocché  la  cesco’  Piccino,  Donato  .de  Leonardi*  , Tom-’ 
lacofu  di  cui  si  trattava  era  una  servitù  di-  maso  Guarnieri , Vito  delti  Turpi , Vitan- . 
scontinuar  che  nou  poteva  acquistarsi  che  in'  toniti  Losito  , e Pasquale  Moccia  nel  dì  a6 
capo  ad  un  possesso  immemorabile.  Or  dopo  marzo  i8ia  reclamarono  presso  il  ricevitore 

il  1740  il  possesso  non  poteva'  esser  tale,  della  'registratura , e d«’  aemanj  della  prò- 

a Ducrejuols  ricorre  io  cassazione.  Adda*  vincia  di  Traci  per  la  restituzione  del  dirit-  - 

ce  in  <4a  difesi  avere  il  tribunale  di  appcl-  ta  graduale  che  orasi  esatto  dal  ricevitore  del 

lo  violate  quelle  stesse  leggi  romane , su  cui  circondario  di  Rutigliano  su  di  un  istuocn- 
Armellini  , Diz.  Tom.  IP.  66 
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to  di  divisione  stipulato  a 3o  dicembre  1810 
sostenendo  di  non  esser  dovuto  diritto  gra- 
duale sopra  i beni  del  fu  Demetrio  Vavalle; 
poiché  erano  essi  succeduti  alla  proprietà  in 
virtù  delle  leggi  de’  i5  marzo,  e 18  giugno 
1807  abolitive  delle  sostituzioni  fedecommes- 
sarie  , c legati  pii  laicali  , ed  in  conseguenza 
siccome  io  tale  epoca  non  erano  istallati  i 
burò  di  registratura  , cosi  non  doveva  pagar- 
si , che  il  dritto  fisso  , appoggiando  ancora 
questo  di  loro  assunto  alla  lettera  del  mini- 
sto  delle  finanze  , che  avea  ordinato  di  pa- 
garsi il  dritto  fisso  , e non  il  graduale  in  si- 
tuili casi. 

» 1 11  seguito  di  tale  reclamo , dalla  direzio- 
ne fu  fatto  nel  di  i4  luglio  di  detto  anno 
i8ia  il  corrispondente  rapporto  aH'ammini- 
strazione  generale  in  Napoli , dandosi  il  pa- 
rere , che  la  domanda  sembrava  regolare  an- 
che perché  era  analoga  alla  lettera  del  mi- 
nistro dell’  interno  comunicata  dalla  detta 
amministrazione  generale  alla  direzione  oon  cir- 
colare du’aa  fabbrajo  i8ia  : Il  signor  am- 
ministratore Ruggì  iu  data  de’  39  del  succes- 
sivo agosto  fece  sentire  alla  direzione , che 
non  potessi  prendere  alcuna  determinazione 
sul  reclamo,  senza  prima  sentirsi  il  ricevito- 
re, ed  aversi  presente  la  copia  dell  atto  , che 
diede  luogo  alla  percezione  del  diritto  gra- 
duale. < ■ 

» Con  altro  rapporto  del  direttore  de’ 6 ot- 
tobre fu  adempito  a quanto  richiedeva  I am- 
ministrazione generale  , ed  a >4  dello  stesso 
mese  il  signor  Ruggì  prescrisse,  che  ai  fosse 
dalla  direzione  inviata  anche  la  copia  del  te- 
stamento del  fu  Demetrio  Vavalle  fondatore 
del  pio  legato.  La  copia  fu  rimessa  a 5 del 
successilo  dicembre,  ed  iodata  de  a3  gen- 
naio i8i3  il  signor  amministratore  Ruggi 
nell’  accusare  il  ricevo , fece  sentire  alla  di- 
rezione , che  non  essendosi  dagli  attori  a- 
vanzata  domanda  giudiziale  , td  essendo  scor- 
si due  anni,  l’azione  era  prescritta,  per  cui 
non  vi  era  più  luogo  alla  restituzione  del 
dritto  graduale  pagato  dagli  attori  in  lire 
36oa  98/100  \ 

» 11  tribunale  di  prima  istanza  di  Trani 
dietro  i divisati  fatti  considerò,  che  i sacer- 
doti Luca  dell’  Erba , Tommaso  Vavalle  , 
«si  altri  trovandosi  di  gii  in  possesso  dell’  e- 


redità del  fu  Demetrio  Vavalle  a titolo  di 
pio  legato  laicale  all'  epoca  della  promulga- 
zione delle  leggi  de’  |5  marzo,  e 18  giugno 
1807  credendo  potersi  giovare  del  beneficio  , 
che  rinveniva  dalle  suddette  leggi  , procede- 
remo alla  divisione  di  detta  eredità  sotto  il 
di  3o  dicembre  1810:  che  laddove  non  vi 
era  nuovo  acquisto,  e passaggio  di  dominio, 
vi  era  dritto  a registro  graduale  : che  stante 
il  reai  decreto  , ebe  obbliga  pagare  il  regi- 
stro nella  somma  , che  richiede  il  registrato- 
re in  tutt’  i casi  di  contestazione  , e poi  ripeterà 
1’  eccesso  , che  si  crede  iudebitameute  pagato 
dovettero  gli  attori  soggettarsi  al  disposto  del 
suddetto  reai  decreto,  facendo  prima  1*  intero 
pagamento,  ed  indi  nel  di  atì  marzo  1813 
vai  quando  dire  in  fra  il  biennio  dell’  epoca 
della  registratura,  per  ottenere  la  restituzione 
dell'indebito  esatto  dal  ricevitore  di  Kutiglia- 
no  : che  la  direzione  de’  demanj  credè  fon- 
data la  domanda , e oc  richiese  parere  all'aia- 
ministrazioua  generale  la  quale  anche  la  credè 
regolare  , ma  si  riserbò  osservare  la  scrittura 
di  divisione  per  accertarsi  delle  circostanze  di 
fatto  : che  dopo  di  ciò  fu  eifettivameute  ri- 
messa la  scrittura  richiesta  dall’  amministrato- 
re generale  de’  demanj  la  quale  perché  la 
trattenne  forse  più  del  bisogno  , scorse  il 
termine  di  due  anui  richiesti  per  la  prescri- 
zioue  : che  il  termine  non  era  scorso  per  fat- 
to degli  attori  , quali  in  buona  fede  conse- 
gnarono il  titolo  richiesto  per  attenderne  la 
provvidenza  : che  per  l’articolo  76  della  legge 
della  registratura  le  parti  sono  obbligate  a pa- 
gare quanto  li  richiude  dagli  agenti  della  re- 
gistratura, restando  ad  esse  il  diritto  di  ripetere 
il  dippiù,  che  avessero  pagato  nello-  spazio  di 
due  anni , «lasso  il  qual  termine  1'  azione 
t intende  prescritta  , ed  ammette  per  mezzo 
d’ interruzione  la  domanda  avauzata  innanzi 
al  giudice  , e registrata  : che  sebbene  nel  ca- 
so presente  nou  vi  fosse  una  tale  domauda  a 
senso  della  legge  citata , pure  ciò  non  poteva 
pregiudicale  alle  parti  attrici , purché  non 
era  mancala  questa  solennità  dal  fatto  pro- 
prio, mentre  1’  amministrazione  coll’ aver  da- 
to il  parere  per  l’ammissione  della  doman- 
da. fattale  da’  ricorrenti  ed  avendoli  richieste 
il  titolo  , li  pose  nell’  impotenza  di  avanzare 
la  domanda  regolare , che  dove»  esser  eccola- 
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pugnata  imlispensabilraenl»  dal  titolo  , e dip- 
più  fece  loro  conoscere , di’  està  intendeva 
qnasi  bonariamente  definire  una  tale  contro* 
versin  : cbe  allora  *’  incorre  nella  prescrizio- 
ne  quando  per  fatto  propi  io  ai  lasci  docorro- 
re  il  termine  prefisso  dalla  legge  : cbe  in 

tale  caso  il  termine  era  decorso  per  fatto  dcl- 
I’  amministrazione  della  registratura  , perché 
*i  era  ritenuto  il  titolo  , su  di  cui  cadeva  la 
doglianza  delle  parli  , più  del  bisogno , e 
queste  in  buona  fede  attendevano  la  defini- 
zione della  controversia  dalla  stessa  ammini- 
strazione  senza  ricorrersr  ai  mezzi  giudiziarj  : 
che  il  direttore  , e l’amministrazione  genera- 
le de'regj  demanj  sono  all’occhio  della  leg- 
ge tanti  agenti  deputati  dal  governo  partico- 
larmente ad  invigilare  agl’interessi,  cbe  so- 
no relativi  ai  medesimi  e ad  emettere  dispo- 
sizioni amministrative,  che  si  debbano  osser- 
vare , come  stabilimenti  e canoni,  e cbe  per- 
ciò non  vi  era  dubbio  , cbe  il  fatto  de’ me- 
desimi pregiudicasse  i regj  demanj , come  ne 
ritraevano  ogni  utile  : cbe  laddove  potesse 
elevarsi  una  considerazione  , cbe  il  nsult  to 
niente  plausibile  degli  agenti  del  demanio  per 
avere  studiosamente  fatto  scorrer*  il  biennio, 
non  fosse  imputabile  a*  regj  demanj,  e quin- 
di sostenersi  che  scorso  il  tempo  della  pre- 
scrizione non  potessero  gli  attori  più  ripete- 
re la  restituzione  dell’indebito  , e che  loro  ri- 
maneva solo  1'  azione  contro  gli  agenti  sud- 
detti; era  da  riflettersi,  cbe  la  legge  impedi- 
va ogni  vantaggio  , cbe  ad  altri  potesse  ve- 
nire per  l’ altrui  male  operato  , ed  in  con- 
seguenza i demanj  non  avrebbero  potuto  mai 
legittimamente  acquistare  il  detto  indebito  : 
cbe  se  si  ammettcssse  la  pretenzione  contro 
i suddetti  preti  , si  farebbe  il  caso  di  un 
vantaggio  all*  occhio  della  legge  odioso  , « 
riprensibile  apri  de’ demanj,  operato  da'suoi 
agenti  , ed  eseguito  non  con  buona  fede. 

» Quindi  con  sentenzi  de’ a3  agosto  1 8 1 3 
facendo  dritto  alle  conclusioni  de*  suddetti  sa- 
cerdoti, dichiarò,  che  l’opposta  eccezione 
del  Ricevitore  non  ostava , e non  eservi  luo- 
go alla  domanda  del  pagamento  del  diritto 
graduale  per  la  divisone  della  suddetta  ere- 
dità loro  deferita  prima  della  legge  del  re- 
gistro ; e quindi  ordinò  , che  dedotto  il  di- 
ritto fisso,  il  di  più  sino  a lire  36oi  98/100 


venisse  restituito  dal  ricevitore  del  medesimo 
circondario  ai  cennati  sacerdoti  * condannò 
i demanj  alle  spese. 

» Contro  di  tal  sentenza  il  signor  Angelo 
Trojano  ricevitore  della  registratura  e dc’dc- 
znimj  l.„  prodotto  ricorso  per  cassazione  as- 
sumendo 1.  C!.c  il  tribù., al*  di  Trani  b.  vio- 
lato 1 articolo  75  della  legge  «.  , a , 

1809  per  aver  dichiarato  di  non  essere  pre- 
scritta I’  azione  de'  sopraddetti  preti  , i quali 
domandarono  la  restituzione  del  diritto  gra- 
duale dopo  scorsi  i due  anni  , e senza  di 
aver  fatto  notificare  il  ricorrente  eh’  era  l'u- 
nico mezzo  ammesso  dall’  articolo  ^ti  di  det- 
ta legge  per  interrompere  la  prescrizione  : a. 
Oie  essendosi  opposto  dii  ricorrente  di  do- 
versi reputare  estinta  la  domanda  degli  anti- 
dati preti  per  essfcre  scorso  il  biennio,  il  tri- 
bunale suddetto  ha  trovato  insussistente  tale 
eccezione;  mentre  nel  ributtarla  doveva  , giu- 
sta il  prescritto  del  citato  articolo  della 
menzionala  legge  , prescrivere  di  dover  pre- 
sentare la  di  loro  domanda  in  regola  per  di- 
scutere la  quistionc  , e non  già  ordinare  la 
restituzione  del  preteso  diritto  del  registro. 

■ •Udito  il  rapporto  ec.  ec-  Ed  inteso  l’av- 
vocato generale  cavalier  Nicolini,  cbe  colle 
sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto 
del  ricorso. 

» La  corte  di  cassazione  deliberando  nella 
cameni  del  consiglio  , e facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  pub.  minist. 

» Vista  la  sentenza  ; visto  il  ricorso  per 
cassazione. 

» Considerando  cbe  dai  fatti  consegnali 
nella  sentenza  del  tribunale  civile  risulta , che 
i detti  preti  di  Rutigliano , conformandosi 
alla  legge,  cbe  obbliga  di  pagare  il  registro 
nella  somma  richiesta  dal  registratore  in  tut- 
t’i  casi  di  contestaziooe , e poi  ripeterne  l’ec- 
cesso del  pagamento,  c dentro  il  biennio  ricor- 
sero per  ottenere  la  restituzione  dell'indebito 
esatto  dal  ricevitore  di  Rutigliano  alla  dire- 
zione della  registratura  della  provincia  , la 
quale  avendo  creduta  fondata  la  loro  diman- 
da 1 ne  chiese  il  parere  dall’  amministrazio- 
ne generale  di  Napoli  , rhe  ugualmente  la 
credè  regolare  ; ma  si  riserbò  osservare  la 
scrittura  della  divisione  per  accertarsi  delle 
circostanze  di  fatto. 
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» Considerando , che  la  detta  scrittura  fu 
effettivamente  rimessa  all’  amministrazione  ge- 
nerale della  registratura,  e de’ demaoj,  la  qua- 
le avendola  trattenuta  molto  tempo  presso  di 
se , scorsero  gli  anni  due  dal  giorno  della 
registrazione  dell’  istrumento. 

. Considerando  «>•*-«<«»  «'‘'colo 
é - , ....  •egge  de  a gonna  jo  ittoej  sia  di- 

sposto di  rimanere  estinto  il  dritto  di  ripetere 
il  di  più  esatto,  scorso  il  termine  di  anni  due, 
e che  nell*  articolo  76  di  detta  legge  si  par- 
li del  solo  caso  di  una  domanda  notificata  , 
c registrata  prima  clic  il  detto  termine  spi- 
rasse , e si  dichiari  di  restare  allora  il  ter- 
mine della  prescrizione  interrotto,  non  ne 
deriva  di  non  esservi  alcun  altro  caso , o mo- 
do onde  possa  interrompersi  la  prescrizione 
e che  non  delibatisi  attendere  le  regole  del- 
la medesima  , ed  alle  quali  non  è stato  de- 
rogato. 

» Considerando , che  giusta  l' art.  2229 
del  citato  codice  civile  per  indursi  la  pre- 
scrizione è necessario  un  possesso  continuo  , 
non  interrotto  , e pacifico  , e non  equivoco 
mentre  i preti  di  RtUigliano  avevano  reclama- 
to contro  l'eccesso  del  pagamento  a cyi  era- 
no stati  obbligali  dal  ricevitore. 

» Considerando  clic  a norma  dell’  articolo 
2?46  di  detto  codice  la  citazione  giudiziale 
fatta  anche  avanti  un  giudice  incompetente  , 


chiesto  istrumento  avevano  dimostralo  di  ri- 
conoscere il  diritto  degli  attori. 

» Considerando  finalmente  , che  avendo  il 
tribunale  civile  deciso  di  non  ostare  1'  ecce- 
rione  della  prescrizione , e poi  ordinato  di 
uon  esservi  luogo  alla  dimanda  al  pagamen- 
to del  dritto  fisso  graduale  per  la  divisione 
di  una  eredità  deferita  prima  della  legge  del 
registro  , non  avea  violata  alcuna  legge. 

» La  corte  suprema  rigetta  il  ricorso. 

» 5-  La  interpeilazione  latta  , a nor- 
» ina  degli  antecedenti  articoli ad  uno  dei 
k debitori  solidali  T o la  ricognizioue  fatta  da 
a uno  di  essi  , iulenorape  la  prescrizione  con - 
a tra  tutti  gli  altri  , ed  anche  contra  i loro 
k eredi.  t 

» La  interpeilazione  fatta  ad  uno  degli ere- 

■ di  di  un  debitore  solidale, o la  ricognizio- 
» ne  fatta  da  questo  erede  , non  interrom- 
k pe  la  prescrizione  riguardo  agli  altri  coe- 
» redi  , quando  anche  il  credilo  fosse  ipotc- 
k cario  , se  1' obbligazione  non  è indivisibile. 

k Questa  interpeilazione  o ricognizione  non 
, » interrompe  la  prescrizione  riguardo  agli 

■ altri  condebitori  , se  non  per  quella  por- 
» zionc  cui  è tenuto  lo  stesso  erede. 

a Per  interrompere  la  prescrizione  intera  - 
> mente  riguardo  agli  altri  condebitori , è ne- 

■ cessarla  la  interpeilazione  a tutti  gli  eredi 
k del  debitore  defunto , ovvero  la  ricognizio  - 


basta  ad  interrompere  la  prescrizione.,  e che  j a ne  di  tutti  questi  eredi.  Ari.  ai55.  Leg.  cit>. 
i preti  suddetti  dentro  il  biennio , per  essere  Dati  più  debitori  la  interpeilazione  fatta 


a restituito  l' indebito  esattone,  reclamarono  al- 
le autorità  legittime  amministrative  ; cioè  , al 
direttore  della  provincia  il  quale  avendone 
fatto  rapporto  col  parere  favorevole  all’am- 
. ministrauonc  generale  di  Napoli,  fu  da  que- 
sta disposto  di  nulla,  risolversi  se  non  inteso 
il  ricevitore  , cd  avuta  presente  la  copia  del- 
l' istrumento;  alle  quali  cose  fu  per  parte  de' 
. preti  adempito. 

, k Considerando  che  secondo  l' articolo  2248 
del  codice  civile  la  prescrizione  è interrotta 
quando  il.  debitore  , o il  possessore  ricono- 
sce il  dritto  di  colui , contro  il  quale  era 
incominciata  , e ebe  il  direttore  della  prò- 
h vincia  , 0 1'  amministrazione  generale  di  Na- 
, poli,  avendo  accolta  la  dimanda  de'  suddetti 


ad  uno  di  essi  interrompe  la  pr  scrizione  in 
riguardo  agli  altri.  La  interrompe  del  pari 
se  la  interpeilazione  che  vien  fatta  da  uno  dei 
creditori  ad  un  solo  debitore  ? Giustiniano 
decide  per  l'affermativa. 

k Cura  quidem  rei  stipulandi  ccrtos  habe- 
bant  reos  promittendi,  vcl  unus  forte  credi- 
tor  duo;  vel  plures  debitore;  habebat , vcl 
e contrario  multi  creditores  unum  debitorem 
et  alii  ex  reis  promittendi  ad  certos  credito- 
res  debitum  agooverunt,  vel  per  solutiouem  , 
vel  per  alios  raodos  quos  in  auterioribus  san- 
ctiouibus  intcrruptionis  invenimtis  positos , et 
no*  ampliavimus  ( L cum  notissimi  cori,  de 
pmcscript.  3o.  an.  ) , vel  furto  ad  unum 
creditorem  quidam  ex  debitoribus  devotionem 


-preti , c poi  ritenutosi  per  molto  tempo  il  sua  in  ostenderunt,  vel  cum  plures  essent  cre- 

• •' 3 •*■#••!>  ' .<.ù  .là 
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ditorei,  debitor  qui  ioidi  existeret,  adunimi 
ex  bis , vcl  quoidam  debilum  agnovit , et  quae- 
rcbatur  si  cis  vel  ei  daretur  liccotia  adversus 
alios  ( teil.  credi  tot  es  ) iu  devotionem  suam 
exercere , et  quasi  tempore  emrnso  ( tal. 
trtginJit  antiorum  ) cxactiotiem  ree  usa  re , vel 
quibusdam  ex  debitoribas  ilebilum  agnoscen- 
tibus  , vcl  io  jndicio  pulsati*  , deberefit , et 
alii  ab  orniti  contradictionc  repelli  : oobis  pie- 
tale suggerente  , videtur  esse  hutnanum , se- 
mel in  uno  eodemque  contractu  qualicunque 
iuterruptione , vel  agnitionc  adliibita,  omnes 
simili  compelli  ad  persolvendum  debitum,  li- 
ve plures  silit  rei  , live  plures  tini  cre- 
ditore!, live  non  amplius  quain  unus  - san- 
cimusque  in  omnibus  casibus , quos  no, ter  ter- 
mo complexus  est  , aliomm  devotionem , vcl 
agnitionem,  vel  ex  libello  admonilionem  ahis 
debitoribas  praejndicare , et  aliis  prodesse  cre- 
ditoribus.  Sit  itaque  gencralis  devoti»,  et  no- 
mini lice.it  alienai»  iodevotionem  sequi  , cum 
ex  una  stirpe  , unoqtic  fonte  unus  eflluxit 
contmctus  , vcl  debiti  causa  ex  eadem  actio- 
ne  apparuit.  t.  5.  cod.  de  duohus  reis  slip. 

Casm.  Si  plures  crcditorcs  habciit  unum 
debitorem  , vcl  unus  creditor  plures  debito- 
res , vel  plures  creditore!  liabcnt  plures  de- 
bitore! et  aliquis  ex  debitoribus  solval  alicui 
ex  credi  tori  bili , talis  agnitio  debiti  sufGcit  ad 
inlcrrumpemlara  praescriptioncm  , qua  so  vo- 
lunt  alii  debitorcs  tueri , qui  non  agnovcrunt , 
quia  talis  agnitio  debiti  ab  uno  debitore  fa- 
cta  uni  creditori,  ali»  debitori1»11*  obstat,  et 
'R  •Cre.‘1'l°r‘bus  prodest.  Vivi  anni. 

'leuiuinn  inoltre  le  osservar.ioni , clic  Po- 


tbier 


» 11 


*■»  somministra  su  la  specie. 


•"•conoscimento  che  fa  uno  degli  ere- 


f ' e ^bitore,  ei  dice  . o la  interpellazione 

* *1  Ti  Uno  loro  Don  »n*erron,pe  il  tem- 
po u«IU  prescrizione  che  per  quella  parte  di 
cui  egli  ^ personalmente  debitore  , e non  im- 
pedisce la  prescrizione  della  parte  dovuta  dal- 
«uro  erede  il  quale  non  ha  riconosciuto  il 
debito  ' ^ 5,slo  giudizialmente  interpeila- 

to  ; imperciocché  se  un  debito  petendesi  estin- 
6ucre  in  parte  , pub  ancora  in  parte  essere 
prescritta. 

* Ciò  avviene  ancorché  il  debito  fosse  i- 
P°t®c,ito , ed  acuì  tutti  gli  eredi  fossero  ipo- 
(esariameute  tenuti  pel  totale  ; imperciocché 


ciascuno  di  questi  eredi  .non  esseudo  perso- 
nalmente obligato  al  debito  che  per  la  sua 
parte  , quantunque  ne  sia  tenuto  ipotecaria- 
mente pef  totale  , il  creditore  , in  fona  del- 
la interpellazione  da  essq  fatta  ad  uno  dei 
detti  credi , non  ha  usato  del  suo  dritto  di 
aziou  personale  che  per  la  parte  a cui  il  det- 
to ergile  interpellato  era  tenuto  riguardo  al 
debito  , né  lia  usato  del  suo  dritto  d’  ipote- 
ca 4>e  sopra  la  parte  de’  beni  toccati  a que- 
sto erede  interpellato  : ma  egli  non  ha  fatto 
uso  del  suo  dritto  di  az.ion  personale  per  quel- 
le parti  alle  quali  gli  altri  eredi  nou  inter- 
pellati erano  teuuti  , nè  del  suo  dritto  d’ i- 
poleca  sulla  parte  de’  beni  toccati  a’  delti  ere- 
di non  interpellati:  per  conseguenza,  la  pre- 
scrizione è acquistata  ai  predetti  eredi  non 
interpellati , tanto  conira  1’  azion  personale 
che  il  creditore  aveva  contro  di  essi  per  le 
quote  cui  erano  individualmente  obbligati 
per  dello  debito  , quanto  contro  I’  ipoteca 
che  egli  aveva  sulla  porzione  de’  beni  clic 
loro  è pervenuta. 

a Si  farà  forse  da  taluno  la  seguente  ob- 
iezione : perché  si  dirà  la  interpella  zione 
che  io  fo  ad  uno  de’  detentori  di  beni  ipo- 
tecati al  mio  credito  , non  iuterrompc  ella' 
il  tempo  della  prescrizione  contro  gli  altri 
detentori  di  boni  ipotecati  ^ edesimo  cre- 
dito , nella  stessa  guisa  , . . „ .. - 

ne  giudiziale  fa  U ad  (J(,,Iphi|J  » 

interrompe  tf  train,.  , „ . . , I 

_• f.  „ . P°  «ella  prescrizione  de 

r . , »‘0  K1'  nitri  debitori  solidali? 

V P t .a  ,LCl‘8  il  dritto  di  credito  per- 
ii A*  n C ' , 10  COn.*fO  più  debitori  solida- 
•*  ied  11  S°  ° e n,e^e5,*nio  dritto  per«OTiah»  che 
*“'* e Bell"  mia  persona;  percàù  inlerpellan- 
11,10  dei  debitori  , fo  uso  del  mio  dritto 
»»u.  totale  , ed  interrompo  il  tempo  della  pre- 
scn*ione  non  solamente  contro  il  debitore  dà 
Co  )'n,orpell*to  . ma  eziandio  contro  gli  altri. 
°!'ciosiaccbè  il  dritto  clie  io  ho  contro  di 
Sl  non  essendo  un  dritto  diverso  . ma  e*- 
feudo  precisamente  lo  stesso  che  quello  ehe 
°l  contro  colui  che  ho  interpellato  , usando 
e totale  del  dritto  che  ho  contro  di  lui  , 

0 usato  di  qnello  che  ho  contro  di  essi.  Al 
ntrario  i dritti  d’Kpoteca  che  ho  nei  diversi’, 
’eni  ipotecati  al  mio  credito  , sono  dritti  reali  r 
«ritti  percou*cgueuzadj».ri5Ìwloiwnelli>divwri>- 
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«e  cose  nelle  quali,  io  ho  i predetti  dritti  d’ipo- 
teca , e die  sodo  per  conseguenza  tanto  di- 
stinti gli  uni  dagli  altri  quanto  le  cose  neile 
quali  questi  dritti  risiedono,  sono  distinte  le 
une  dalle  altre.  Per  esempio  : quando  la  co- 
sa A.  c la  cosa  B.  mi  vengono  ipotecate  per 
un  certo  credito  , il  dritto  d' ipoteca  che  io 
acquisto  sulla  cosa  A.  è differente  dalla  cosa 
B.  Quindi  allorché  per  un'azione  ipotecaria 
che  io  intento  contro  il  possessore  della  cosa 

A.  io  uso  del  dritto  d’ ipoteca  che  ho  su  que- 
sta cosa  , non  però  di  quello  che  ho  su  la  cosa 

B.  ; cotc-sta  azione  non  può  interrompere  la 

rescrizione  dell'ipoteca  che  ho  su  la  cosa 

. Secondo  questi  priucipj  1'  azione  ipoteca- 
ria che  io  promovo  contro  uno  degli  eredi 
del  mio  debitore  , non  interrompe  la  pre- 
scrizione che  di  quei  soli  dritti  d' ipoteca 
che  io  ho  su  la  quota  de’  boni  che  spetta  a 
questo  erede  nella  caedité  del  mio  debito- 
re : ma  essa  non  interrompe  la  prescrizione 
di  quei  dritti  d' ipoteca  che  io  ho  su  le  quo- 
te che  spettano  agli  altri  eredi.  Pothier.  Tralt. 
delle  obbligai,  voi.  3 n.  663. 

a J.  39.  La  intarpeilaziooe  fatta  ai  debi- 
li toro  principale  , o la  ricognizione  da  lui 
» fatta  interrompe  la  prescrizione  conira  il 
» fideiussore.  Art.  ai 56.  Log.  civ. 

Brunuemanuo  esamiua  il  caso  se  il  dehitor 
principale  abbia  pagato  gl*  interessi  , e 'I  fi- 
deiussore o '1  suo  erede  non  sia  stato  inter- 
pellato nel  corso  di  treni'  anni  possa  quest'ul- 
timo avvalersi  della  prescrizione.  Le  diverse 
azioni  che  competouo  ai  rispettivi  obbligati 
decisero  questo  giureconsulto  per  l’affermativa. 

s Iiv  hoc  textu  ( l.  ull.  C.  de  duobus 
rcis  tc.  (Fedi  il  j.  27.  ) decideudam  esse 
qtiaeslionem  vulgarem  ; an  si  principalis  de- 
bilor  usuras  solvcrit , et  fìdejussor  vel  fide- 
jussoris  haeres  intra  3o  annos  non  fucrit  in- 
tcrpcllatus,  hic  se  pracscriptione  lucri  possiti1 
Quod  nonnuili  negant  ex  subtili  ratione  , quia 
dirersis  aclionihus  obliganlur,  scilicet dehitor 
condictione  certi,  fidejussor  aclione  ex  stipu- 
lati! , vel  ille  ex  mutuo  , hic  ex  stipulatione  ; 
quia  (amen  amkae  aclioncs  reipsa  ex  eodem 
principio  , et  fonte  fluunt  , et  in  cflcctu  ad 
idem  ubliganlur , nec  ulla  mora  colposa  penes 
crcditorem.  Brunnemanni  Commeni,  ad  l.  ull. 
cod.  de  duobus  rei»  te. 


Delle  cause  che  sospendono  il  corso 
della  presentitine. 

» 5-  3o.  La  prescrizione  corre  con  tra  qua- 
» lunque  persona  , purché  non  abbia  a suo 
» favore  qualche  eccezione  stabilita  da  una 
a le§ge.  Art.  a 1 57.  Leg.  eiv. 

eli  prescrizione  , dice  Delvincourt,  corro 
per  conseguenza  contra  gli  assenti,  per  qua- 
lunque causa  sieno  tali.  Ma  corre  essa  in  fa- 
vore di  qualunque  persona" come  de' stranie- 
ri, de'morti  civilmente?  Quanto  alla  prescri- 
zione ad  oggetto  di  liberarsi  da  una  obbli- 
gazione , siccome  quella  cb'é  in  gran  parte 
fondata  sulla  presunzione  di  pagamento,  dee 
decorrere  in  favor  di  chiunque  ; se  non  che 
bisogna  seguire  per  la  prescrizione  la  legge 
del  luogo  ove  il  contratto  fu  steso.  Delvin- 
court. Corso  di  cod.  civ.  nota  a { al  Ut.  0. 
voi.  6. 

In  riguardo  alla  persona  cui  è stabilita 
qualche  eccezione  , dee  intendersi  il  minore 
e l'interdetto  de’ quali  è parola  nel  §.  se- 
guente. 

» §.  3i.  La  prescrizione  non  corre  conira 
» i minori  e gl’interdetti;  salvo  ciò  che  si  è 
» stabilito  nell'articolo  aiS.f,  ed  eccettuati 
■ gli  altri  casi  determinati  dalla  legge.  Art. 
» ai 58.  Beg.  eiv. 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
esclusero  del  pari  la  prescrizione  in  persona 
dei  minori 

a Non  est  incognilum  , id  teraporis , quod 
in  minore  aetate  transmissum  est,  iongi  tem- 
pori praescriptioni  non  imputar!  , ea  enim 
lune  currere  incipit,  quando  ad  majorem  ae- 
tatem  dominus  rei  pervenerit.  I.  ‘Ì.Cod.  Qui- 
bus  non  oh iieilur  longi  temporis  praescriptio. 

Casus.  An  rem  minoris  longi  temporis 
praesrriptione  praescribere  possit  quis  quae- 
ritur?  resp.  quod  non,  quia  in  minori  aeta- 
te non  admittitur,  sed  in  majore.  Accurt.  . 

Nell’  analisi  di  questa  legge  Bruntiemanno 
distingue  il  caso  della  prescrizione  incomin- 
ciata nella  persona  dell’  antecessore  del  mi- 
nore da  quello  della  prescrizione  che  inco- 
mincia nella  persona  stessa  del  minore;  nel 
primo  caso  l’ammette,  la  esclude  nell’ altro. 

a Distinguendum  taroen  plenius , an  prte- 
scriptio  contra  antecessorem  miaorii  iuchoata  , 
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in  vero  contri  minorem  inchoanda  ; ut  ilio 
cara  curili  praescriptio  , sol  detur  restitutio, 
hoc  posteriori  casu  non  currat  ipso  jure  prae- 
scriplio.  Brunnemanni  Cummcnt.  ad  l.  3. 

Cod.  tit.  quibus  non  objiciiur  longi  tempo - 
rit  praescriptio. 

Quali  sono  gli  altri  casi  determinati  dalla 
legge  / Fra  gli  altri  quello  della  ricompra  , 
cui  per  1’  articolo  t5og  il  termina  corre  con- 
tri qualunque  persona  ancorché  minore  di  età. 

Giova  inoltre  ritener*  le  osservazioni  di 
Pothier  sul  tlippìù.  che  riguarda  il  nostro  ar- 
ticolo. Ei  dice. 

■ Allorché  il  creditore  lascia  degli  eredi  , 
de’ quali  alcuni  maggiori  , e gli  altri  minori} 
se  il  credito  ha  per  oggetto  qualche  cosa  di- 
visibile natura  a ut  miteni  intcllcctu,  come  il 
credito  di  un  certo  fondo , il  tempo  della 
prescrizione  che  non  decorrerà  conira  i mi- 
nori per  la  loro  parte  nel  credito  , non  tra- 
lascerà  però  di  decorrere  contro  i maggiori 
per  la  rispettiva  loro  quoU. 

» Ma  se  il  credito  i indivisibile:  per  esem- 
pio , se  io  avessi  promesso  a taluno  di  co- 
stituire a vantaggio  della  sua  casa  au  dritto 
di  servitù  , finché  saravvi  uno  de'  suoi  eredi 
in  età  minore , il  tempo  della 


minore , il  tempo  della  prescrizione 
non  correrà  neppure  contra  i maggiori  ; poi* 
che  il  credito  essendo  indivisibile  , «d  in  con- 
seguenza non  suscettibile  di  parti  , non  si 

Juò  prescrivere  in  parti}  ed  è questo  il  caso 
i dire  che  il  minore  entra  in  luogo  del  mag- 
giore in  individuis.Polhier.Trat.  delle  obbli- 
gai. voi.  3.  n.  (i47* 

$.3a.Non  corre  fra i conjugi.^rt.a 1 5g. Lcg.civ. 

» Si  presume  ( dice  Delvincourt  ) che  in 
questo  caso  la  potestà  maritale  ha  impedito 
alla  moglie  di  agire.  E d'  altronde  si  è volu- 
to evitare  quanto  potrebbe  turbare  la  dome- 
stica tranquillità.  Quid  nel  seguente  caso  À 
» Un  marito  in  comunione  di  beni  vende 
uno  stabile  appartenente  a sua  moglie  , alla 
quale  indi  premuore.  La  moglie  aocetta  la 
comunione.  Potrà  ella  Tevandioarc  l' intero 
fondo , bonificando  all'  acquirente  la  metà- 
del  praezo  e dei  danni  ed  interessi  ; ovvero 
non  potrà  revendicare  che  la  metà  dell'  im- 
mobile? Siffatta  quistione  era  controvertita 
sotto  1'  impero  dell’antico  dritto.  Lo  stesso 
Jfothier  variò  parere  su  tal  soggetto.  Si  può 


5 ad- 
dire in  favore  dell’ ultima  opinione  che  l'ob- 
bligazionc  di  garantia  contratta  dal  marito- 
venditore  è un  debito  della  comunione  , al 
quale  la  moglie  che  accetta  va  in  conseguen- 
za tenuto  per  la  metà.  Si  può  dunque  op- 
porle, almeno  per  la  metà  , la  regola  eum 
yuan  de  cvictione  tenct  actio  eunulem  agtn- 
iem  r epe  Hit  exceptio. 

» Io  credo  che  se  il  marito  ha  venduto  lo- 
stabile  della  moglie  come  a lui  appartenente, 
ai  termini  dell’ articolo  i5jw  ( articolo  i4-|4 
leg.  civ.  ) la  vendita  è nulla;  e per  conse- 
guenza la  moglie  può  revindicare  tutto  lo 
stabile.  In  verità  il  marito  è tenuto  ai  danni 
cd  interessi  } ma  se  vendette  di  mala  fede  r 
vale  a dire  s’  egli  sapeva  che  l’ immobile  ap- 
parteneva a sua  moglie , ha  commesso  il  de- 
fitto di  stellione. o : art.  ao59  ( >934  log. 
civ.  ) ora  la  comunione  non  é rispousabile 
delle  obbligazioni  risultanti  dai  delitti  com- 
messi da’conjugi.  Articolo  ( i4a4  ) La  mo- 
glie non  sarà  dunque  nemmeno  per  la  metà- 
tenuta  al  pagamento  di  questi  dauni  ed  in- 
teressi. Ma  se  il  marito  era  di  buona  fede,. 
l' obbligazione  di  garentia  é puramente  civi- 
le, e,  come  tale,  a carico  della  comunione. 
La  moglie  n’  è dunque  tenuta  per  la  metà. 

» Se  il  marito  ha  venduto  l' immobile  co- 
me appartenente  a sua  moglie  , ed  obbligan- 
dosi per  lei  , io  stimo  che  allora  la  moglie 

fraò  ancora  revindicare  il  tutto  bonificando 
a metà  de’  danni  ed  interessi.  Io  stabilisco 
tali  decisioni  sul  doppio  riflesso  che  in  ge- 
' ner.de  il  codice  schiva  per  quanto  è possibi- 
le di  formar  proprietà  indiviso  , c che  sareb- 
be dare  al  marito  il  dritto  di  disporre  real- 
mente di  una  parte  degl’immobili  di  sua  mo- 
glie senza  il  di  lei  consenso  } poiché  se  la- 
comunione  à vantaggiosa  , ella  si  troverebbe 
nella  spiacevole  alternativa  o di  perdere  la- 
metà  de'  suoi  immobili  o di  rinunciare  alla 
comunione.  Delvincourt.  Corso  di  codice  ci- 
vile. Nota  18.  al  tit.  6. 

» J.  33.  La  prescrizione  corre  contra  la- 
donna  maritata,  ancorché  non  sia  separa- 
ta di  beni  in  forza  del  contratto  di  matri- 
monio , o per  sentenza  de!|giudice,  riguar- 
do ai  beni  amministrati  dal  marito:  salvo 
però  ad  essa  il  regresso  coutra  il  marito, 
Art.  aibo  Lcg,  civ. 
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» Si  dee  intendere  » dice  Maleville  » che 
abbia  effetto  la  disposizione  di  questo  artico- 
lo , quando  vi  ha  comunione  di  lutti  i be- 
ni della  moglie  , e che  nel  sistema  dotale 
ella  si  riferisca  soltanto  a' suoi  beni  parafer- 
nali.  Imperciocché  quanto  ai  J)eni  dotali  so- 
no essi  inalienabili,  ea  imprescrittibili  durante 
il  matrimonio,  al  caso  in  fuori  che  la  pre- 
scrizione non  avesse  avuto  principio  prima 
del  matrimonio  , o che  la  moglie  avesse  ot- 
tenuta la  seperazione  de’heni.  Allora  sì  che 
gf  immobili  dotali  divengono  soggetti  alla 
prescrizione  dal  giorno  della  pronunciata  se- 
parazione- 

si  Quando  anche  il  regresso  della  moglie 
contro  il  marito  cadesse  a vuoto  per  la  in- 
solvibilità di  costui , la  prescrizione  correreb- 
be sempre  utilmente  in  favore  delle  terze  per- 
sone nel  caso  del  nostro  articolo.  Ciò  era  già 
stato  deciso  da  Fabro  cod.  lib.  a tit.  -15 
def.  6.  Maledille  Osservai,  all'  art.  »»54 
coti-  civ. 

Ecco  l’ autorità  di  Fabro  cui  si  attiene 
Maleville. 

» Mulier  elsi  constante  matrimonio  dota- 
lem  actionem  piosequi  nisi  marito  consentiente 
non  potest,  cum  lameu  marilurn  ex  ea  causa 
judicio  de  dote  obligatum  habeat , quod  in- 
stituendae  actionis  tempora  labi  passus  sit  , 
non  miuus  exceplione  repellenda  est,  quam 
singere  ipsa  potuisset-  Nihil  enim  illi  abesse 
videlur  , cum  etsi  maritus  egisset , et  obti- 
nuisset  , aeque  nuuc  illa  cootra  maritum  ad 
recipicndum  victoriae  commodutn  agerecoge- 
retur.  Quid  ergo  si  maritus  solvendo  non  sit? 
Aùbur  idem  dicendum  erit.  Imputare  nam- 
que  sibi  mulier  debet  cur  volgare  juris  ami- 
li um  adversus  manti  paupertatem  constante 
quoque  matrimonio  non  imploravcrit , aut 
agendi  licentiam  vcl  a marito,  vel  ipso  recu- 
sante  a jndice  non  impctraverit  : cur  detticele 
praescriptionis  cursum  ratione  aliqua  non  in- 
terrupcrit.  Fabri  cod.  lib.  ».  tit.  35.  def.  6. 

a $.  34  Ciò  non  ostante  la  prescrizione 
» non  corre,  durante  il  matrimonio,  riguar- 
u do  all’  alienazione  di  un  fondo  dotale  , e 
a tenore  dell’ articolo  147  4 *°^°  d titolo  del 
a contratto  di  matrimonio,  # de' dritti  li- 
ft spettivi  de'conjugi.  etri.  ai6i  Leg.  civ. 

Eisulta  da  queste  disposizioni  , che  se  al* 


cuno  durante'il  matrimonio  compra  dal  ma- 
rito un  immobile  della  moglie  , egli  può  go- 
dere il  favore  della  prescrizione  , incomin- 
ciando questa  a decorrere  dal  giorno  in  cui 
il  matrimonio  è sciolto.  Cosi  anche  Giustiniano. 

a Omnis  auteni  temporali*  exceptio  , sive 
per  usucapionem  inducta  , sive  per  decem  , 
sive  per  vigiliti  annonim  curricula  , sive  per 
triginta  , vel  quadragint.1  annerimi  mota  , 
sive  ex  alio  quocunque  tempore  majore,  vel 
minore  sit  introducta  : ea  mulieribus  ex  eo 
tempore  opponatur , ex  quo  possint  actiones 
movere  , iilcst  opulenti»  quidam  maritis  con- 
slitutis  post  dissolutimi  matrimonium.  leg. 3o 
J.  3 Cod.  de  jurc  dotium. 

» £.  35.  La  prescrizione  è parimenti  so- 
» spesa,  durante  il  matrimouio,  t.  nel  caso 
a in  cui  l'azione  competente  alla  moglie  non 
v si  potesse  sperimentare  se  non  dopo  la 
» scelta  da  farsi  sull’  accettazione  , o la  ri- 
• milizia  alla  comunione:  a.  nel  caso  in  cui 
» il  marito  , avendo  alienato  i beni  proprj 
» della  moglie  senza  il  di  lei  consenso  è ga- 
» raule  della  vendita  ; ed  in  tutti  gli  altri 
» casi  nc'  quali  l'azione  competente  alla  mo- 
li glie  si  potesse  rivolgere  contro  il  marito. 
» Art.  ai6».  Leg.  eiv. 

Maleville  su  queste  disposizioni  osserva  es- 
ser cbiaro  , rhe  non  potendo  la  moglie  sce- 
gliere durante  la  comunione  , ella  è priva  al- 
tresì della  facoltà  di  agire  tutte  le  volte,  che 
I'  azione  sua  dipende  dall»  scelta.  Ora  con- 
. tra  non  volenleni  agere  non  curri t praescri - 
ptio  Dunod  p«g.  *54- 

> Il  pubblico  interesse  , ed  il  riguardo  ai 
costumi  hanno  fatto,  che  la  moglie  fosse  con- 
siderata come  priva  della  facoltà  di  agire 
quando  ella  non  poteva  esercitare  azione  al- 
cuna , che  doti  venisse  a ricadere  conira  il 
marito.  Vedi  Lcbruu  della  comunione  lib  3. 
cap.  a distinz.  5.  n.  io*.  Dunod  pag.  »5a. 

» L’intervallo  di  tempo  accordato  per  ot- 
tenere la  restituzione  in  intero  o contra  un 
obbligo  o contra  una  rinuncia  ha  luogo  con- 
tra la  moglie  durante  il  matrimonio  t E me- 
stieri distinguere  più  ceti. 

» 1.  Se  la  moglie  si  i obbligata  avanti  il 
matrimonio  , corre  la  prescrizione  durante  il 
matrimonio  , poiché  corre  anche  per  lo  stes- 
so fondo  dotale. 
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« ».  Se  la  moglie  ai  è obbligata  sola  e 
senza  1'  autorizzazione  del  mirilo  durante  il 
matrimonio  , il  tempo  accordato  per  la  re- 
stituzione in  intero  non  hi  corso  contro  di 
lei , che  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

» 3.  Se  si  è obbligata  coll'autorizzazione 
del  marito  , (presto  tempo  dee  correre  dopo 
l'alto  ove  la  donna  sia  maggiore,  o dal  gior- 
no dell’  età  maggiore , ove  sia  per  anco  mi- 
nore , del  caso  in  fuori  che  il  marito  non 
si  fosse  impegnato  di  ottenere  la  ratifica  dal- 
la moglie  all’istante  della  sua  m<ggior’ctà; 
poiché  allora  l'azione  ricadrebbe  sopra  il 
marito. 

* 4-  Se  la  moglie  si  è obbligata  insieme 
col  marito  per  affare  o speciale  del  marito, 
o relativo  alla  comunione  , Dunod  pag.  256 
dice  che  il  termine  alla  restituzione  in  inte- 
ro non  corre  durante  il  matrimonio  , essen- 
do evidente  che  il  marito  non  ha  fatto  in- 
tervenire la  moglie  nei  contralto  die  pel  suo 
vantaggio  , e eh’  è garante  dell'  ..zione  della 
medesima.  Cita  questo  autore  due  sentenze  del 
Giornale  di  palazzo  , nelle  quali  si  scorge 
pronunciato  un  tale  giudizio. 

« 5.  Se  il  marito  si  è obbligato  insieme 
colla  moglie  per  gli  affari  , e per  l' interesse 
di  lei , il  termine  allora  corre  durante  il 
matrimonio,  uc  riha  motivo  alcuno  per  im- 
pedirlo. 

» Del  resto  è mestieri  osservare,  che  quan- 
do ai  parla  della  restituzione  della  moglie 
non  si  tratta  già  dello  espediente  preso  dal 
Senatus  - consulto  Vellejano  il  quale  a pa- 
rer nostro  fu  tacitamente  abrogato  dal  co- 
dice , ma  trattosi  bensì  de’  vecchi  mezzi  di 
restituzione  , vale  a dire  della  restituzione  per 
lesione  diversa  da  quello  die  risulterebbe  dal 
fatto  medesimo  di  una  fidejussione  per  dolo, 
per  riolenzo  , per  errore  Malevillc.  Otterrai, 
all'  ut  lit  oio  »>56  del  eod.  eiv. 

a 5-  -id-  La  prescrizione  non  corre,  riguar- 
» do  ad  un  credito  dipendente  da  qualche 
a condizione  , sino  a che  la  condizione  siasi 
» verificata:  riguardo  ad  un'azione  per  cau- 
» sa  di  garantia  fino  a die  abbia  «vitto  luo- 
» go  l’evizione  < riguardo  ad  un  credito  a 
a tempo  determinato  sino  a che  sia  giunto 
a tal  Uin|H)  Art.  a 1,63  Lag.  ciy. 

Delvincourt  osserva  a che  questa  disposi- 
Armellini  , Dii.  Tom.  IK. 


zione  dell' articolo  ai5"  ( ai63  leg.  civ.  ) 
non  deve  avere  effetto  che  tra  il  debitore  rd 
il  creditore  condizionali  ed  in  nessun  modo 
riguardo  alle  terze  persone:  perciò  essa  non 
si  applicherebbe  alla  prescrizione  dell’ipoteca 
in  favore  del  terzo  detentore.  Quando  anche 
il  credito  di  cui  l’ immobile  risponde  fosse  a 
termine  o condizionale  , la  prescrizione  non 
ne  decorrerebbe  meno  dal  giorno  della  tra- 
scrizione del  titolo  di  acquisto , articolo  albo 
( 20^4  leg-  civ.  ),  o dal  giorno  dell'immis- 
sione in  possesso , se  non  vi  fosse  titolo. 

a Sarebbe  lo  stesso  nel  caso  seguente  ; Pie- 
tro ha  venduta  la  sua  casa  a Paolo  sotto  una 
condizione  sospensiva  il  di  cui  evento  può 
essere  lungo  tempo  atteso,  come  se  Paolo  gli 
sopravviva.  Pietro  vende  quindi  la  stessa  casa 
a Giacomo  come  essrtidone  puro  e semplice 
proprietario,  e senza  parlare  della  prima  ven- 
dita fatta  a Paolo.  Giacomo  potrà  egli  pre- 
scrivere contro  Paolo  duraule  la  vita  di  Pie- 
tro? Senza  dubbio  che  si;  giacché  lo  potreb- 
be quando  anche  uon  avesse  Pietro  avuto  al- 
cun dritto  sulla  casa  , mentre  è anzi  unica- 
mente nel  caso,  in  cui  fi  è comprato  dal  non 
proprietario  , che  v’è  bisogno  della  prescrizio- 
ne; ed  il  dritto  dell’acquirente  può  forse  di- 
minuire, perchè  il  venditore  non  era  ancora 
interamente  spogliato  della  sua  proprietà  ? 
La  convenzione  fatta  tra  Pietro  e Paolo  è 
del  tutto  estranea  all'  acquirente  ; essa  è ri- 
guardo a lui  rea  inter  alias  acta. 

a Non  può  dunque  pregiudicare  alla  facol- 
tà che  a lui  dà  la  legge  di  prescrivere  contro 
chiunque  vi  ha  dritto  , sia  col  decorso  di 
dieci  o venti  anni  se  ha  titolo  c buona  fede, 
sia  di  trenta  nel  caso  contrario.  D' altronde 
Il  principio  il  quale  non  fa  decorrere  il  tem- 
po della  prescrizione  che  dalla  scadenza  del 
tcrmiue  o dall’  evento  della  condizione  , è 
fondato  sulla  considerazione  che  il  creditore 
non  ha  potuto  agir  prima , e ebe  contro  non 
volentcm  agere  , non  curri!  praescriptio.  Or 
ciò  non  può  applicarti  ai  casi  di  cui  si  tratta. 

» Noi  abbiam  veduto  nel  titolo  precedente 
che  la  condizione  , anche  sospensiva  , non 
impediva  al  creditore  di  far  gli  atti  Conser- 
vativi necessari,  e per  coasegueuza  nel  pri- 
mo. caso  , 4».  io  rmar  la  domanda  per  dichia- 
razione d’ ipoteca  contr  j ai  terzi  detentori , 
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tt  nel  secondo  , di  notificare  al  possessore  il 
no  coni  vitto  d'acquisto.  Deivi  ncourt.  Cono 
•di  codice  civile  nota  za.  al  tit.  6.  voi  6. 

• $.  Aj  Li  prescrizione  non  corri?  contea 
> I'  erede  beneficiato,  riguardo  ni  crediti  die 
» ha  confra  l’eredità.  ■ <?  > 

» Essa  corre  contro  una  eredità  giacente , 

» quantunque  non  provveduta  di  curatore. 

» Art.  mt>4  I-eg-  civ. 

» Allorché  il  codice  civile  fu  promulgato, 
dice  Delvincourt , ciò  era  consentaneo  ai  prin- 
cipi , poiefiè  l'erede  beneficiato,  «piando  era, 
unico  , non  poteva  agire  contro  se  stesso.  Ma 
attualmente  die  secondo  il  codice  di  procedu- 
ra ( art.  996  ) ( aoya  eod.  di  proced.  ne 
giud  civ.  ) egli  è tenuto  , se  ba  da  inten- 
tare azioni  contro  la  successione  , a diriger- 
le contro  un  curatore  aliti  successione  benefi- 
ciata eh*  egli  può  far  nominare  , sembrerei!- 
he  che  la  prescrizione  dovesse  correre  contro 
dì  lui.  Ma  villa  un  altra  ragioneria  quale  vi 
ai  oppone  , ed  è clic  egli  può  dire  d'  essere 
assicurato  col  pegno,  poiché  è in  possesso  di 
tutti  i beni  della  successione  ; egli  è dunque 
inutile  di  agire  in  giudizio.  Egli  trovasi  nel 
caso  del  creditore  che  ba  in  mano  il  pegno, 

« contro  del  quale  finché  ne  sia  in  possesso 
la  prescrizione  non  può  decorrere.  (I  r Ji 
f>  cod.  de  pracseript.  io  vel  4®  ann.  ).  Die- 
tro questo  ràgloflamento  io  soli  di  avviso  che 
i«  vi  sono  più  eredi,  la  prescrizione  dee 
correre  per  parte  degli  altri  eredi. 

» L’erede  debitore  della  successione  può 
egli  prescrivere  contro  i suoi  coeredi  per 
la  parte  di  essi  7 Io  credo  che  al , e che  pos- 
aa  anzi  perfezionare  contro  di  essi  la  prescri- 
zione cominciata  contro  al  defunto.  Né  osta 
che  l’ astone  per  la  divisione  aia  imprescrit- 
tibile  ; giacché  è massima  non  abbracciar  qne-; 
st’ azioni  i crediti  attivi  o passivi  della  sue-  ‘ 
cessione  , attesoccbé  dlvidonsi  ipso  jure  tra 1 
gli  eredi  ( l.  sr  $.  5 e l.  4 O.  fumile  er- 
rile. ) ed  articolo  laao  ( »ty3  del  codice 
civile  ) ciascuno  degli  eredi  è dunque  dal 
punto  della  Sua  accettazione  divenuto  real- 
mente ed  effettivamente  creditore  del  suo 
coerede 'per  la  parte  ohe  egli  ba  nella  suc- 
cessione.  La  prescrizione  cominciata  Conira 
del  defunto  dee  dvffque  potevi! ' doéfcp ietre Con-  ' 
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tro  ciascuno  di  ossi  particolarmente  , siccome 
può  compiersi  contra  gli  uni  ed  essere  inter- 
rotta riguardo  agii  altri. 

» La  stessa  ragione  non  potendo  applicar- 
si al  fonilo  che  I'  erede  avesse  incominciato 
a prescrivere  contro  il  defiinto,  io  credo  che 
cessi  la  preterizione  (li  correre  in  suo  favo- 
re dalla  morte  del  comune  autore.  D’al- 
tronde, siccome  Beli  dee  impiegare  nell’  aua- 
mi lustrar  la  successione  la  stessa  cura  che  im- 
piega no’  «uni  proprj  affari  , dee  presumerai 
aver  egli  interrotta  la  prescrizione , come  sa- 
rebbe stato  tenuto  ad  interromperla  contro 
di  qualunque  altro  avesse  posseduto  un  im- 
mobile della  successione.  Delvincourt.  Cono 
di  codice  civile  noto,  a o al  tit.  li.  voi.  6. 

» §.  38.  La  prescrizione  corre  ancora  , 
» durante  i tre  mesi  per  fare  l'inventario  , 
» ed  i quaranta  giorni  per  deliberare.  Art. 
» aiG5.  f.ep.  civ. 

» Quando  » dice  Gigot  * Preameneu  » la 
legge  accorda  nsU’apqtora  di  una  successio- 
ne o di  uua  comunione  di  beni  una  dilazione 
per  fare  l'inventario  e per  deliberare  è indi- 
spensabile che  la  prescrizione  di  lutti  i beni 
e dritti  sia  sospesa  per  tutto  il  tempo  che  la 
legge  stessa  presume  necessaria  per  conoscerli. 
Espone,  dei  motivi  sul  cod.  civ.  n.  1 09. 

Maleville  ha  inoltre  osservato , che  il  sig. 
Gigot  ha  per  abbaglio  creduto  , che  in  que- 
sto articolo  la  legge  fosse  in  contraddizione 
con  se  stessa.  Ha  quindi  studialo  di  giustifi- 
carla. Ma  vi  è un'altra  osservazione  da  farsi. 

» Il  primo  articolo  di  questa  sezione  dica 
clic  I»  prescrizione  ha  corso  contro  tutti  co- 
loro che  la  legge  noti  ba  eccettuati.  Per  con- 
seguenza i militari  e gli  assenti  per  servizio 
dello  stato  non  godono  di  alcun  privilegio  mal  - 
grado  la  circostanza  in  ohe  11  trovano.  La 
leggi  1.  n.  cod.  efuib.  non  obj.  long.  temp. 
praescr.  lì  eccettuavano  dalla  prescrittone  dei 
dieci'  o venti  anni , ma  queste  leggi  non  era- 
no osservate  in  Francia,  come  lo  attesta  Mor- 
irne ad  C.  4o.  D.  ex  quib  cauti s maj,  a 5 , 
or»,  e Lapejrere  lett.  R.  ».  lòb. 

» Il  6 brumale  anno  $ promulgossi  una 
legge  , I»  vigrir  della  quale  nessuna  pre- 
scrizione poteva  correre  contro  i militari  du- 
rante la  guerra , che  ardeva  in  quel  tempo  , 
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fino  alto  scadere  di  un  mete  dopo  la  pace 

generale.  Non  credo  che  questa  legge  sia  sta- 
ta rinovala  di  poi. 

a La  prescrizione  non  correva  neppure  du- 
rante la  vita  del  padre  contro  i figli  di  fa- 
miglia per  riguardo  a'  beni  , di  cui  egli  go- 
deva l' usufrutto.  Se  dunque  li  avesse  venduti 
ad  altri  o da  altri  li  avesse  lasciati  possede- 
re , a nulla  montava  : cosi  espressamente  la 
leggi  i.  Coll.  de  bori.  mal.  i . coti,  de  ann. 
txc.  e la  nov.  aa.  cap.  «4*  Questa  deci- 
sione era  su  tre  motivi  fondata.  Il  primo  che  i 
figli  si  consideravano  privi  di  facolti  di  agire 
fino  a che  stavano  sotto  la  paterna  potesti  , 
o tino  a che  il  padre  avea  nelle  mani  i ti- 
toli de' loro  beni.  Il  secondo  , che  nel  raso 
di  alienazione  essi  non  avrebbero  potuto  agi- 
re senza  che  l'azione  venisse  a colpire  il  pa- 
dre loro.  Il  terzo  che  dovendo  i figli  natu- 
ralmente divenire  gli  eredi  del  padre  quan- 
do ciò  nasceva , si  rendevano  garanti  delle 
sue  operazioni , cosicché  non  dove*  permet- 
tere loro  di  molestare  in  frattanto  i terzi  ac- 
quirenti come  non  si  dovea  permettere  a questi 
Ji  esercitare  la  presciizione  contro  i figli.  Tale 
era  costantemente  la  giurisprudenza  ne'  paesi 
di  diritto  scritto  attestata  da  Catellan  lib.  7. 
cap.  i5.  da  Serres  pag.  193  da  Lopryrèrc 
lett.  F.  n.  5i.  e lett.  P.  n.  ji.  dove  riporta 
molte  sentenze. 

• Oggidì  che  l'usufrutto  legale  finisce  all' 
età  maggiore  de*  figli , la  patema  potestà  non 
vale  pili  ad  arrestare  il  corso  della  prescri- 
zione contro  i figli  di  famiglia.  Nè  essi  han- 
no neppur  bisogno  di  alcun  privilegio;  poiché, 
finché  sono  minori  , la  prescrizione  in  loro 
danno  non  ha  luogo.  Ma  per  qual  motivo  non 
deve  correre  la  prescrizione  contro  la  moglie, 
quando  l'azione  sua  ricaderehbe  sopra  il  ma- 
rito, e deve  poi  correre  contro  il  figlio,  quan- 
do I'  azione  ricaderebbe  ugualmente  sopra  il 
padre  ? Non  vi  ha  la  stessa  ragione  si  per  l’ 
Uno  che  per  l'altra?  È egli  adunque  ni  mi- 
nor utilità,  e di  minor  costumatezza  l' impe- 
dire il  contratto  fra  il  padre  e i figli , di 
quello  che  sia  conservar  1’  unione  fra  i con- 
jugati  ? E nn  tale  oggetto  non  merita  d’es- 
sere curato  pii  che  noi  meriti  l'oggetto  di 
assicurare  il  dominio  ad  un  acquirente  o ad 
Un  possessore  , entrambi  spessissimo  di  mala 


fede?  Ciò  nulla  ostante  porgendo  attenzione 
all’  articolo  primo  di  questa  sezione  io  sou 
di  avviso  che  questa  giurisprudenza  sia  abro- 
gala. 11  che  mi  convince  vieppiù  che  i ro- 
mani aveauo  nella  legislazione  mire  assai  mag- 
giori delle  nostre.  Gli  stalliti  delle  nostre  con- 
suetudini sono  aridi  e secchi  in  confrontc  alle 
leggi  romane.  Partecipano  essi  della  sterilità 
dei  climi  del  Nord  , do^rte  a noi  sono  per- 
venuti. Maleville.  Osservazione  all' orticaio 
aa5 9 dei  cod.  civ • 

^ a • ■ iyìA  I ^ » 

Disposizioni  generali. 

a $.  3p.  La  prescrizione  si  calcola  a gior- 
» ni , e non  ad  ore.  siri.  2166.  Leg.  ere. 

Cosi  insegna  anche  Paolo. 

a Annum  civiliter  non  ad  niomenta  lem- 
porum , sed  ad  dies  numeramus  l.  i3{.  $. 
a.  D.  de  verb.  signi  fi. 

Quindi  I'  anno  civile  si  distingue  dal  na- 
turale : l'uno  si  computa  a giorni,  e non 
ad  ore , I'  altro  si  computa  all'  opposto.  Co- 
sì Alciati. 

a Civiliter  ) Secondimi  jura  civiltà  : nani 
naturaliter  ultimus  dies  integer  anno  accede- 
re deberet  , et  praeterea  quadra  ns  , hoc  est, 
sex  horae  : unde  instilutus  singulis  quihusquo 
quadrienni»  est  bissexttis.  Aìciaii  Commcnt , 
in  D.  tit.  de  verbor.  signi f.  ad  l.  134. 

Su  la  misura  del  tempo  da  osservarsi  nei 
casi  di  prescrizione  la  suprema  corte  di  giu- 
stizia nella  decisione  de  |3  dicembre  i8a3 
riunisce  particolari  esempj  pei  quali  confer- 
ma la  giurisprudenza  che  il  termine  capace 
a stabilire  l'aziono  prescritta  debba  regalarsi 
a giorni , e non  ad  ore. 

» Fatto.  L' abolito  tribunale  di  prima  istan- 
za di  Napoli  con  sentenza  de' 28  giugno  i8tt 
condannò  il  principe  di  Colobrano  D.  Fran- 
cesco Saverio  Carafa  a pagaie  in  beneficio 
del  signor  D.  Giovanni  Colesanti  ducati  53l6 
94  insieme  cogl' interessi  a' termini,  e nè  mo- 
di espressi  nella  sentenza  medesima.  Nel  di 
18  settembre  1812  il  principe  di  Colobrano 
né  appellò. 

» Morto  l’ appellante  , il  di  lui  erede  D, 
Marzio  Gaetano  Carafa  duca  di  Alvito  a i i 
marzo  <8l6  riassunse  la  istanza.  Da  questa 
epoca  fioo  al  di  9 novembre  1819  non  esseu- 
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do  stillo  fatto  altro  atto  nella  causa  il  signor 
Coli-santi  dedusse  la  perenzione  non  solo  del 
connato  atto  di  appello,  ma  benanche  della 
riassunzione  d'  istanza.  Questa  domanda  fu 
intimata  nel  suddetto  giorno  i)  novembre  non 
solo  al  patrocinatore  dell'appellante,  ma  be- 
nanche allo  stesso  D.  Marzio  Gaetano  Carafa, 
ed  a suo  padre  D.  Domenico  Carafa  princi- 
pe di  Cofobrano  , .colla  indicazione  dell'  ora 
della  notifica  , che  seguì  alle  ore  ■ 7 al  patro- 
cinatore , ed  alle  ore  17  in  alla  parte. 

v A nome  del  duca  di  Alvito  nello  stesso 
giorno  C)  novembre  alle  ore  *2  fu  intimato 
atto  al  patrocinatore  del  signor  Colesanti , 
ad  oggetto  di  sanarsi  la  chiesta  perenzione  ; 
e quindi  con  altro  alto  dc't3del  mese  stesso 
fu  assunto  , die  la  perenzione  era  stata  in- 
terrotta, dacché  la  legge  non  riconoscendo  la 
differenza  di  ore  nelle  notifiebe  non  poteva 
dirsi  preceduta  la  domanda  della  perenzione. 

a In  contumacia  del  duca  di  Alvito  la  gran 
corte  fece  diritto  alla  dimanda  del  signor  Co- 
tesanti  , ma  in  grado  di  opposizione  la  gran 
corte  medesima  con  decisione  degli  < 1 gen- 
najo  1821  ammise  lo  stesso  duca  di  Alvito 
opponente  all'antecedente  decisione  contuma- 
ciale , che  rivocò  ; ed  ordinò  , che  le  parti 
si  provvedessero  iu  inerito  avanti  la  stessa 
gran  corte. 

» li  signor  Colesanti  impugnò  tal  decisio- 
ne con  ricórso  per  annullamento  , allegando 
tra  le  altre  cose  , che  la  gran  corte  abbia 
contravvenuto  al  titolo  2t  libro  3.  delle  leggi 
di  procedura  per  nou  aver  pronunziata  la 
perenzione  , meolre  era  scorso  il  triennio  , 
senza  che  l'attore  avesse  fatto  cosa  alcuna 
nella  lite;  e mentre  l'intimalo  ne  aveva  avan- 
zala la  dimanda;  e che  siano  state  malamente 
applicate  al  caso  in  quislione  le  leggi  sul  re- 
gistro , c sulla  prescrizione. 

» 11  duca  di  Alvito  in  risposta  al  suddet- 
to ricorso  facendo  osservare  tra  l'altro,  che 
nel  corso  del  triennio  pendeva  già  un  trat- 
tato di  accomodo  , come  risulta  da  lettere 
del  signor  Colesanti  inserite  nella  decisione 
contumaciale , ha  quindi  domandato  di  riget- 
tarsi il  ricorso  anzidetto. 

» Udito  il  rapporto  : intesi  gli  avvoca- 
ti ve.  et.  ed  inteso  il  pub.  minisi,  che  ha 


contbiuso  per  l' annullamento  della  decisione 
impugnata. 

» La  corta  suprem  1 di  giustizia  deliberali  - 
do  nella  camera  del  consiglio;  e facendo 
drillo  alle  conclusioni  del  pub.  minist. 

» Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso. 

» Visti  gli  articoli  2166  2 iti-. 

» Attesoceli  la  perenzione  , per  cui  si  • 
estingue  la  procedura  degli  alti  civili  per  la 
discontiuuazionc  di  tre  anni  , comunque  non 
si  verifichi  di  diritto  , e si  covra  con  un  at- 
to legittimo  che  si  faccia  prima  della  diman- 
da di  perenzione  , ove  cotesta  dimanda  pre- 
ceda , diviene  la  perenzione  assoluta  , e gli 
atti  restano  irreparabilmente  estinti. 

» Attesocele  D.  Gio.  Colesanti  dopo  de- 
corsi cinque  anni  sull’  appello  , poco  meno  di 
quattro  dall'  ultimo  atto  giuridico  , formato 
nella  causa  tra  lui  , ed  il  duca  di  Alvito  , 
dimandò  dichiararsi  perenta  la  procedura  e non 
fu,  clic  dopo  cotesta  citazione,  sebbene  nell' 
istessu  giorno  , che  Alvito  procuro  la  signi- 
ficazione di  un'  alto  ad  oggetto  d*  interrom- 
perla. Quindi  è che  come  noti  potea  dubi- 
tarsi , che  la  dimanda  di  perenzione  fosse 
seguita  prima  della  significazione  dell'atto  del 
suo  avversario,  così  non  potea  la  gran  corte 
non  ammetterla,  ed  ove  è andata  in  diversa 
sentenza  sulla  idea  che  l'attuale  legislazione 
non  conosce  nella  procedura,  come  nel  di- 
ritto differenza  di  ore,  ma  di  giorni,  ha' 
traveduto.  Nel  codice  di  procedura  si  trova- 
no più  casi,  in  cui  è richiesta  la  precisione 
delle  ore , tanto  nelle  intimazioni , che  in 
altri  atti  sull’andamento  de’ giudi/.j.  F.  sebbe- 
ne nelle  leggi  del  registro  , e delie  prescri- 
zioni il  tempo  si  contasse  a giorni  , non  ad 
ora,  ove  coleste  regote  si  sono  applicale  alla 
causa  di  perenzione  , si  è andato  in  opposi- 
zione allo  spirito  delle  leggi  medesime  , ed 
alle  giuste  norme  d'  interpetrazionc.  Di  fitti 
qualora  per  due  casi  vi  sieuo  disposizioni  le- 
gislative diverse,  non  può  applic  rei  ad  uno 
ciò , die  si  è disposto  per  un’  altro.  Il  legi- 
slatore ba  dichiarato  che  tra  due  , i quali 
abbiano  iscritto  iu  un  medesimo  giorno,  an- 
corché uno  si  trovi  uotato  prima  , e I’  altro 
dopo  , uon  vi  è poziorità  , e qui  non  può 
farsi  di  Gerenza  di  tempo  , e di  ore.  Ma  nel 
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Caio  di  perenzione , come  lia  dichiarato , che 
qualora  la  dimanda  di  peiciuione  ai  faccia 
prima  dell’  atto  , con  cui  vuol  covrirai  , di- 
viene assoluta,  avendo  cosi  parlato  in  termi- 
ni generali  sgnza  differenza  di  anni  , mesi  , 
giorni  , ed  ore  ; basta  rbe  la  dimanda  pre- 
ceda di  un  tempo  percettibile  , per  dirsi  irre- 
parabilmente verificata  ; e ricorrendo  alle  leg- 
gi ipotecarie  , e delle  prescrizioni , per  etti 
vi  sono  disposizioni  diverse  , si  adatta  una  leg- 
ge unica  , mentre  diversamente  si  è provve- 
duto cosi  in  uno,  che  nell’a'tro  caso.  Anche 
perclrc  vi  è pariti  di  ragione. 

a È nel  voto  del  legislatore  evitar  le  liti: 
terminarle  al  più  presto  , ove  per  isvenlurn 
non  possono  scansarsi.  Sulla  prima  idea  si  è 
nel  caso  d’iscrizione  deviato  dalla  regola  prior 
ili  tempore , poti  or  in  iure  : suderebbero 
mille  liti  , se  tra  due,  elle,  vanno  ad  iscrive- 
re in  un'  istesso  giorno  , si  stasse  alla  fede 
del  conservatore , e si  dasse  la  preferenza  a 
chi  é prima  nell’  ordine  di  scrittura  : altret- 
tanto avverrebbe  nel  caso  di  prescrizione  ; ove 
dopo  tempo  tango,  ed  anche  lunghissimo  si 
cercasse  dell’ ora  in  cui  principiò  la  prescri- 
zione ; se  ne  quistionasse , quando  forse  più 
non  esistono  coloro  tra  i anali  l’alto  ebbe 
principio , o compiine  uto.  Ma  nel  caso  di 
perenzione  tutto  si  evita  , ove  le  ore  si  se- 
gnino , come  si  è praticato  ila  Colesanli. 

» All’opposto  si  onderebbe  all'  assurdo  di 
far  rinascere  liti  coverte  dal  tempo  , e spen- 
te dalla  dimanda  di  perenzione  in  appello  , 
qualora  si  contasse  a giorno  non  ail  ore  ; 
dappoicchè  l' uomo  astuto  che  si  nasconde 
per  allungare  le  liti  , vi  ritorna  nello  stesso 
giorno  in  cui  si  suole  spegnere  colla  poste- 
riore notifica  alla  preventiva  dimanda  di  pe- 
renzione. 

» Può  solo  sullo  stesso  principio  di  evitar 
le  liti  ammettersi  la  parità  di  dritto  , e dar 
Inogo  alla  sanatoria  , quante  volte  seguita  la 
notifica  nello  stesso  giorno,  in  ambedue,  ed 
in  una  delle  due  non  si  trovi  indicata  l’ora. 
In  questo  caso  ai  termini  della  legge  iti  D. 
qui  potiorei , non  può  meritar  censura  chi  , 
esclusa  la  quislion  di  fatto  , dica  coverta  la 
perenzione;  ma. ove  sieno  notate  le  ore  in 
ambedue  gli  atti  , e si  trovi  la  dimanda  di 
perenzione  prima  dell’  atto , die  polca  co- 
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v ri  ria  , non  può  non  accordarsi  la  perenzio- 
ne , senza  contravvenire  alla  lettera  dell'arti- 
colo sopra  notato , ed  urtare  a’  cardini  di 
diritto  pubblico  , e privalo. 

• L'  oggetto  , che  la  corte  suprema  ha  cre- 
duto nella  causa  degno  delle  sue  vedute  , 
è stato  il  capo  di  annullamento  poggiato  sul 
motivo  di  un  trattato  di  convenzione  inter- 
medio , di  eui  si  fa  cenno  in  due  lettere  in- 
serite nelle  narrative  della  sentenza  de’ pri- 
mi giudici.  Dappoiché  , come  niuno  può  trar 
profitto  da  mancanza  d’ inadempimento , cui 
esso  medesimo  dia  causi  , cosi  non  potrebbe 
darsi  luogo  alla  perenzione , che  dimanda 
colui  , che  sonoramente  ha  temporeggiato  ad 
assonnar  1’  attore  in  appello  per  giovarsene. 
Ma  dall’insieme  delle  cose  è manifesto,  «he 
le  medesime  non  appartengano  alla  causa  di 
Alvito,  erede  del  già  principe  di  Colobrano 
D.  Francesco  Carafa , di  lui  zio , si  bene 
Ira  Colesanti  , c I’  attuai  principe  di  Colo- 
brano  padre  del  duca  di  Alvito  ; per  cui 
inopportunamente  le  invocano  a scanso  del- 
la perenzione,  che  già  ili  venne  assoluta. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema annulla  la  impuguata  decisione  , ri- 
mettendo le  cose  nello  stato  antecedente  alla 
medesima  ; rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla. stessa  gran  corte  civile  di  Napoli  in  al- 
tra camera, .ed  ordina  di  restituirsi  il  de- 
posito. 

» §.  4o.  Si  acquista  quando  è compito 
» I’  ultimo  giorno  del  termine.  Art.  aiti 7. 

» Leg.  civ. 

Il  giorno  intercalare  dee  computarsi  nel 

termine  della  prescrizione f Marcello  sostie- 
ne la  negativa.  Eccettui  però  il  caso  del 
prezzo  della  vendita  quando  fosse  convenuto 
darsi  fra  3o  giorni. 

» In  tempore  eonstituto  ( rei  ad  appetta- 
tionem  interponendola  , rei  de  tempore  ad 
exerutionem  sentcntine  dato  ) judieatia , an 
intercalar»  dica  proGcere  judjcato  neene  ha- 
beat  quacritur  item  de  tempore  ( triemnii 
anni,  rei  biennii  ad  appellationem  exercen- 
dam  ) quo  lis  perii  ; sic  sin*  duino  eiisti- 
mandum  est  ut  auctum  ( si  sic  rum  inter - 
pedalili  , dies  intercalaris  prodest  adori  ap- 
pellanti ) tempus  litis  intercalari  die  ezisli- 
matur  j veluti  si  de  usucapione  sit  quaestio  , 
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quae  tempore  constituto  eupleri  solet  ( scili- 
cet  triennio  ; nam  haec  dice  intcrcalaris  non 
coinputatur  quod  prodest  domino  rei  ) ; aut- 
de  actionibus , quae  certo  tempore  finiun- 
tur,  ut  aedilitiae  plereque  actiones  , ( nam 
in  redhihiioria , quia  tollitur  utilu  non  ita 
de  Ieri  Jierct  computatio  anni  intercalari s , 
et  ideo  non  computalur  ).  Et  si  quis  fun- 
dum  ea  lege  vendiderit,  ut  nisi  in  diebus  vi- 
giliti pretiilm  esset  solutum  inemptus  esset 
fumlus  , dies  intercalari*  proficiet  emptori. 
Alibi  contra  videlur  /.  a.  D.  de  diver.  et 
tem.  pracscript. 

Casus.  Cum  certum  tempus  sit  constitntum 
judicalis,  intra  quod  polest  appellari,  item 
intra  quod  condemnatio  debet  solvi  ; item 
intra  instaidia  litis  perii,  dicitur  quod  in  lioc 
tempore  dies  intercalaris  non  computalur , 
idest  bisscstilis  , sicut  nec  in  uancapionibus  , 
oec  in  actioifibus  , quae  certo  tempore  finitili- 
tur;  ut  io  aedilitiis  pluribus.  Secus  si  vendo 
libi  fondimi  prò  centum  , et  nisi  intra  In- 
gioia dies  solvas  pretium  sit  inemptus  i nam 
in  bis  3o  diebus  computalur  dies  liissrxtilis, 
licet  quidem  centra  , et  male  Frinciscus. 
Accurs. 

Su  le  parole  mi/ii  contra  videtur  delle  qua- 
li fa  uso  il  giureconsulto  Marcello  in  questa 
legge , Voci  osserva  , clic  il  loro  senso  è re- 
lativo ad  un  contralto  in  cui  -tassativamente 
sia  fissalo  il  tempo  .di  trenta  giorni  pel  pa- 
gamento. 

a Poto  velie  juriscoMsultum  in  l.  in  tem- 
pore in  fine  D.  de  divers.  lempor.  praescr. 
eum  ait  mi  hi  contra  videtur  : utpole  quae 
verba  non  ad  rimiti  prarcedenlia , non  ceite  ad 
actiones  certo  tempore  fiuiendas  , referri  de- 
belli, srd  tantum  ad  postremum  evttnpluni 
preti!  intra  dies  triginta  solvendi  , in  quo 
cum  dierum  numerus  expre*su<  esset , non 
cadmi  , quae  annorum  aut  mensium  in  actio- 
nibas  fiuiendis  ratio  apparebal.  Nec  aliud 
dieendum  , cum  ex  capite  tertio  legis  aqui- 
liae  rcs  corrupta  jubetur  sestimarì , quanti 
plurimi  valuent  triginta  diebus  retro  compu- 
tati*  $.  illud  palata  i4  in  Jine  T.nt.  de  le- 
go aquilia  l.  si  servus  servata  vj.  ■ J.  tertio 
auleta  3.  D.  tod.  tit . Denique  si  mensis  aut 
mensium  duorum  dies  certi  rat  ioni  numeri 
praefiuiti  iint , nec  tane  diem  intercalarem 


proficere  tempori  , verius  est,  veluti  cnm  ven- 
di tor  non  cavit  de  bis  j quae  aedili  um  edi- 
cto  continentur  , aut  de  jumentis  ornamento- 
rum  vitiosorum  nomine  , aut  ipsis  omamen- 
tis  vitiosis  redliibendil  quaerihir  , quo  casu 
in  uno  loco  mentio  est  duorum  mensium 
in  altero  sexaginta  dierum  taoquam  actionis 
rcdliibiloriae  finis,  f^oet  Commenl.  ad  pan- 
deci.  Uh.  44.  tit.  3.  n.  ». 

Della  prescrizione  di  twist’  anni. 

» $.  41.  Tutte  le  azioni  tanto  reali , ipitn- 
» to  personali , ri  prescrivono  col  decorso  di 
v treni’  anni  , senza  che  colui  che  allega  ta- 
li le  prescrizione  , sia  tenuto  ad  esibirne  un 
» titolo  , o che  gli  si  -possa  opporre  veruna 
» eccezione  per  causa  di  mala  fede.  Art. 
» ai 68.  Leg.  civ. 

È uniforme  alla  legge  di  Arcadio  , e di 
Onorio.  - . " > 

» Sicut  in  rem  speciale!  , ita^ de  universi- 
tate  ac  personale*  actiones  ultra  triginta  an- 
norum «patiura  minime  protcndantur  : sed  SÌ 
qua  res , vel  jus  aliquod  postuletur  , vel  per- 
sona qualicumqne  «elione  , vel  persecutione 
pulsatur;  nihilomiuus  crit  agenti  triginta  an- 
norum praescriptio  metueoda  l.  3.  $.  1.  Cod. 
de  prae script.  3o.  vel  4o.  an.  1 

Casus.  Omnis  actio  sive  speciali*  in  rem 
ut  rei  vendicatio,  etiam  malae  fidei  possessio- 
ne praescriheute , sive  de  universitate  , sicut 
hereditatis  petitio,  sive  personali»,  ut  certi 
condictio , spatio  3o  annorum  tollitur.  Accurs , 
Nell’  analisi  di  questa  legge  Bruna  emanilo 
specifica  partilamentc  le  azioni  reali  , e per- 
sonali che  si  prescrivono  nel  corso  di  treni’ 
anni. 

» Omne«  actiones  quae  bresiori  spatio  non 
circurnscribnntur  , et  viginti  annis  non  prae-, 
scribnntur  , sive  sin!  in  rem  , et  quidem  vel 
speciale!,  ut  rei  vindicatio  aut  coufessoria 
actio  prò  servitute  ( nam  alias  actiones_,jn 
rena  decem  annis  vel  viginti  prabscriburilur  ) 
sive  de  universitate  , ut  petitio  hereditatis  , 
vel  actio  familiae  erciscundae,  honorum  pos- 
sessori.! , vel  fideicommi-isoria  petitio  ; sive 
sint  personale*  ut  cnndictio  certi  ex  mutuo  , 
et  aline  ex  contraclibus  , item  hypothecaria  , 
si  inslìluitlur  contra  extrancum  mala  fide  poi- 
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«ideateti)  ( «seri  *i  bona  fide  possideat  , de- 
cera ani  vigiliti  anni*  prarseribcretur  l.  i . Cod. 
ri  aligeri,  cred.  praescript.  oppan . )()mnrs 
bue  actiooes  tolluiitur  t rigi ut u annis,  ab  co 
l-mpone  , «pio  intendi  actiones  primum  po- 
ttiernnt  computando.  Brunncmanni  Commcnt. 
ad  /.  3.  S . t.  Cod,  de  pi aeicript.  t rigin ■ 
re  etc. 

» L' efictto  della  prescrizione , dice  Po- 
thier  , è che  quando  essa  è compiuta,  il  de- 
bitore contro  cui  il  creditore  promovesse  una 
istanza  dopo  il  compimento  della  prescrizio- 
ne , può  con  opporla  al  creditore  farlo  di- 
chiarare inammissibile  nella  sua  istanza. 

» Il  creditore  potrebbe  egli  almeno  in  que- 
sto caso  definire  al  debitore  il  giuramento 
di  aver  pagato  f no  : poiché  questa  prescri- 
zione nou  è stabilita  soltanto  sulla  presun- 
zione di  pagamento  che  risulta  dal  lungo 
tempo  che  è scorso  ; ma  ancora  come  una 
pena  della  negligenza  del  creditore.  La  leg- 
ge arendo  limitato  il  tempo  della  durata  del- 
l'azione ebe  essa  accorda,  dopo  la  scadenza 
di  questo  tempo  , il  creditore  se  non  c sta- 
to pagato , conserra  bensì  il  suo  credito , ma 
non  ha  più  azione:  non  ha  più  j ut  perse- 
qaendi  in  jiidicto  t/nod  riin  debetur , e per 
conseguenza  non  ha  più  il  dritto  di  esigere 
dal  sno  debitore  il  giuramento  che  forma 
parte  di  questo  dritto  di  azione.  Pothier. 
Tratt,  dette  obbliga*,  voi.  3.  n.  653. 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  si  agitò  il 
«aio  , se  al  dritto  di  pareggio , che  le  figlie 
avevano  in  .virtù  della  costituzione  in  aliqui - 
bui  sulla  intestata  successione  dei  loro  geni- 
tori , i fratelli  debitori  ed  i loro  eredi  pos- 
sono opporre  la  preterizione  T don  decisione 
de’  4 settembre  1 8 ij  fu  risoluto  negativa- 
mente. 

■ Fatto.  Il  barone  Marino  Marcano  uscì 
di  vita  nell'anno  iy35  senza  testamento. 
Lasciò  superstiti  a té  sette  figliuoli  , quattro 
de' quali  erano  nella  sua  potesti  , doè  i due 
maschi  Antonio  e Giuseppe  , e le  due  fem- 
mine Agnese  e Francesca  : imperocché  Brano 
tra  gesuita,  Vincenzo  certosino  e Vittoria  era 
««data  a marito  di  gii  dotata  dal  padre. 

* La  erediti  paterna  tramandossi  a due 
figliuoli  maschi  Antonio  e Giuseppe  per  in- 
testata successione,  ma  nel  preambolo  che  fu 


spellilo  a lor  favore,  espressamente  fu  detto 
di  gravitare  su  di  essi  il  peso  di  provvedere 
di  congrua  dote  le  due  loro  sorelle  germane 
Agnese  e Francesca, 

» Nell’ aprile  dell'anno  I7g4m°ri  Fran- 
cesca Marzano  la  quale  nel  suo  testamento 
istituì  eredi  Vihcenzo  e Maiino  Marzano  fi- 
gliuoli del  di  lei  germano  Antonio  nel  pa- 
leggio che  per  meti  l’ eri  dovuto  da’ figlinoti 
ed  credi  di  Giuseppe  altro  germano  della  te- 
sta trine  che  di  già  era  trapassato.  Sinché  vis- 
sero i «lue  eredi  da  Francesca  Marzano  isti- 
tuiti non  curarono  di  riscuotere  la  metà  del 
pareggio  lor  dovuto  dagli  credi  del  zio  di  essi. 
Giuseppe.  Ma  poiché  era  giù. avvenuta  la 
morte  di  Vincenzo  c di  Marino  , i figliuoli 
ed  eredi  del  primo,  il  quale  stato  era  l’ere- 
de del  di  lui  fratello  Marino  , chiesero  nel 
Tribunale  di  prima  istanza  ia  somma  Ji  «lu- 
cali 5oo corrispondente  alla  metà  del  paraggio 
spettante  a Francesca  Mancano  figliuola  di 
Marino,  debito  eh’  estinguer  doveasi  da'fi* 
gliuoli  ed  eredi  di  Giuseppe  Marzano  insie- 
me cogl’  interrasi  della  stessa  somma  richie- 
sta , da  calcolarsi  dall’anno  1^35  in  poi  , 
oltre  alle  spese  del  giudizio. 

• Il  Tribunale  di  prima  istanza  di  Mon- 
te teorie  condannò  cori  sentenza  contumaciale 
irei  convenuti  r e decise  bensì  doversi  gl'in- 
teressi dall'anno  1794»  tempo  in  cui  avven- 
ne la  morte  delia  testatrice.  Ma  in  grado  di 
opposizione  si  ebbe  a diffonder  l'esame  con 
piu  esatta  ponderazione  sulle  proposte  ecce- 
zioni. Queste  furono  due,  di  aversi  cioè  a 
presumere  seguita  la  soddisfazione  in  mal  pun- 
to richiesta  , e che  nel  peggiore  degli  aven- 
ti l'aaiouc  a poterla  dimiudare  si  era  pre- 
scritta. 

» Ma  il  tribunale  di  prima  istanza  valu- 
tando poco  le  proposte  eccezioni  , con  sua 
sentenza  del  giorno  18  dicembre  )8i3  di- 
spose che  si  fosse  preso  un  «Marne  testimo- 
niale , ad  oggetto  di  contestarsi  il>  valore  del- 
l'asse  ereditario  di  Marino  Marzano  il  vec- 
chio, ceppo  comune,  ed  il  numero  de’ fi- 
gliuoli da  Itti  rimasti. 

■ Contro  tal  sentenza  ì rei  convenuti  se 
ne  richiamarono  presso  la  corte  di  appello 
sedente  in  Calamaro.  Or  prima  di  discuter- 
si il  merito  intrinseco  della  proposta  appel- 
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I azione , provvedi  quella  corte  , clic  la  pruo- 
vz  testimoniale  ordinata  dai  primi  giudici  si 
fosse  estesa  anche  sull'  articolo  se  Francesca 
Martano  nel  corso  della  sua  vita  avesse  mai 
riscosso  da’  suoi  fratelli  Antonio  e Giuseppe 
somma  6 prestazione  di  altra  specie , a tito- 
lo d’interessi  del  suo  paraggio  , ovvero  a ti- 
tolo di  alimenti. 

a Quindi  la  stessa  corte  sedente  in  Catan- 
zaro con  altra  sua  decisione  di  gennajo  t8i6 
nella  esposizione  del  fatto  dà  per  fermo  die 
Francesca  Marrano  non  mai  riscosse  interes- 
se pel  paraggio  a lei  spettante  , e che  nep- 
pure se  le  prestarono  i pieni  alimenti  da’ 
suoi  fratelli  Antonio  e Giuseppe.  Imperocché 
Ictcstimouianze  raccolte  non  senza  incertezza 
inducevano  a credere  che  la  medesima  Fran- 
cesca per  qualche  periodo  di  tempo  non  con- 
tinuo avea  menata  vita  comune  col  di  lei  fra- 
tello Antonio,  e successivamente  colla  di  co- 
stui vedova.  Ma  che  niun  cenno  erasi  fatto 
dai  testimoni  che  1’  altro  fratello  Giuseppe 
avesse  contribuito  cos'  alcuna  , cosi  diretta- 
mente a Fraucesca  , come  ad  Antonio  del 
quale  ella  era  stata  ospite. 

» In  seguito  quella  corte  di  appello , su  la 
mossa  quistione  di  essersi  prescritta  1'  azione 
della  testatrìce  D.  Francesca  al  paraggio  dovu- 
tole , si  trasse  a considerare  che  il  dritto  alla 
dote  di  paraggio  stava  in  luogo  della  porzione 
legittima  per  l’antico  dritto  dovuta  alle  fem- 
mine al  pari  de’ maschi  sull’eredità  paterna. 
Da  dò  se  ne  trasse  non  esser  la  femmina 
per  cagion  del  paraggio  a lei  spettante  una 
semplice  creditrice,  come  ciascun  altro  estra- 
neo creditore.  Conciosiacchè  dovendosi  alle 
femmine  anche  appresso  alla  promulgazione 
io  questo  regno  della  famigerata  costituzione 
in  nliiiuibus  una  quota  su'  beni  paterni  , la 
scambiata  denominazione  e ’1  titolo  vario  dato 
all’azione,  non  erauo  di  ostacolo,  perché  il 
dritto  al  paraggio  riguardar  si  dovesse  co- 
me una  specie  di  legittima  spettante  alle  fem- 
mine. 

» Stabilito  questo  principio,  quella  corte 
di  appello  inoltrandosi  nelle  sue  considerazio- 
ni credette  irregolare  il  dirsi  eli’  essendo  1’ 
azione  al  pareggio  in  ragion  di  credito,  non 
fusse  prescrittibile  stante  il  difetto  della  buo- 
pa  fede  nella  persona  del  debitore  e de  suoi 


eredi  ; e sebbene  la  buona  fede  fosse  un  rea 
quisito  essenziale  per  aprirsi  il  varco  alla  pre- 
scrizione per  la  notissima  decisione  delle 
quattro  ruote  dell’  abolito  S.  R.  C.  , pure 
non  era  adattabile  questa  teoria  al  caso  ebe 
avevasi  per  le  mani  , e poiché  stabilissi  esser 
prescrittibile  l' azione  al  paraggio  per  esser 
una  specie  di  legittima  , si  restrinse  la  ricer- 
ca al  periodo  del  tempo  che  scorrer  dovea 
perchè  l’ azione  divisata  divenisse  prescritta. 

» In  seguito  fecesi  menzione  del  vario  opi- 
nare del  Bartolo  e del  Baldo  su  questo  ar- 
gomento che  ne  divise  le  scuole.  Credette  il 
primo  che  a prescriversi  l’azione  alla  legitti- 
ma fosse  bastevole  un  cinquennio  , mentre 
che  il  Baldo  opinò  esser  necessario  il  discor- 
rimento di  trent’anui.  Adunque  fra  1’  ondeg- 
giamento di  colante  opinioni  diverse  conchiu- 
se la  corte  che  appresso  al  corso  di  trent’an- 
ni  l’ azione  alla  legittima  rimaoea  prescritta. 

a Or  applicandosi  queste  massime  al  fatto 
controverso  , se  ne  dedusse  che  avendo  ta- 
ciuto D.  Francesca  Marzauo  per  la  riscossio- 
ne del  suo  paraggio  dall'anno  1^35  fino  all’ 
anno  1793  , non  poteva  nel  seguente  «794 
tramandare  agli  credi  da  lei  istituiti  quel  drit- 
to al  paraggio  , dal  quale  ella  era  decaduta 
fin  dall'anno  1765.  Poteva  esser  utile  agli 
attori  la  pruova  richiesta  , che  la  stessa  D. 
Francesca  nel  corso  della  sua  vita  ritratti  aves_ 
se  dai  suoi  fratelli  Antonio  e Giuseppe  o gl 
interessi  del  suo  paraggio,  ovvero  gli  alimen- 
ta , e ciò  perchè  la  prescrizione  mostrar  si 
potesse  o non  avviata  , ovvero  interrotta. 

a Mi  poiché  la  pruova  ricercala  interamen- 
te mancò  con  isprzialità  per  la  persona  di 
Giuseppe  e de’  suoi  figliuoli  rei  convenuti  , 
stante  la  mancanza  di  una  pruova  che  quella 
corte  creduto  avea  necessaria,  ed  erasi  accet- 
tata bensì  dagli  nitori  , dovev’ anche  per  que- 
sta cagione  , e per  avviso  della  stessa  corte 
attendersi  la  proposta  eccezione  di  essersi  l’a- 
zione prescritta  sul  noto  principio,  che  quan- 
do l’attore  non  dà  pruova  di  quel  che  im- 
prese a dimostrare,  sia  da  assolversi  il  reo 
convenuto.  Quindi  per  I’  esposte  cagioni  fu 
annullala  la  sentenza  de’primi  giudici,  ed  in 
conseguenza  i Marrano  rei  convenuti  furono 
prosciolti  dalla  fatta  dimanda  per  la  meli 
del  paraggio.  » 
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■ Contro  quest*  decisione  i Minano  atto- 
ri produssero  ricorso  per  la  diseiolU  corte  di 
cassazione  che  poi  cadde  nell'esame  di  que- 
sta corte  suprema  di  giustizia.  1 mezzi  indi- 
cati per  l’ annullamento  furono  due.  Il  pri- 
mo , di  essersi  violata  la  costituzione  in  ali- 
tjtàbus  ; ed  il  secondo  , di  essersi  violata  la 
prammatica  terza  de  praescriplionibus. 

> Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  iuteso  l’av- 
vocato generale  cavatici*  Nicoli  ni , che  colle 
sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  l' annulla- 
mento della  decisione  impugnala: 

■ Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  : 

. a Veduta  la  costituzione  in  aliquibus  e la 
prammatica  3 de  praescriplionibus  : 

a La  corte  suprema  di  giustizia  prima  di 
ogni  altro  si  è traila  a considerare  , che  la 
quistione  proposta  alla  corte  di  appello  seden- 
te in  Catanzaro  era  ristretta  a ciò,  se  l'azio- 
ne a chiedere  pareggio  fosse  o no  prescritti- 
bile. Adunque  irregolare  ed  insidiosa  fu  la 
Sentenza  interlocutoria  di  darsi  pruora  della 
riscossione  , che  poteva  aver  fatta  D.  Fran- 
cesca Marzano  nel  corso  della  sua  vita,  o 
degl'  interessi  del  pareggio  a lei  dovuto  , o 
pure  degli  alimenti.  Questa  pruova  esser  po- 
teva di  uso  per  deliberarsi  se  la  prescrizione 
crasi  interrotta , e se  mai  giunse  a consumar- 
si; ma  di  niun  uso  esser  polca  sull'articolo 
della  imprescrittibilità  della  proposta  azione. 
Or  è uno  degli  stretti  doveri  del  giudice  di 
rispondere  direttamente  alla  mossa  quistione. 
Adunque  innanzi  tempo  , e per  modo  d’ in- 
terlocuzione volle  definirsi  la  quistione  prin- 
cipale’ , il  che  rovescia  l’ ordine  e la  disci- 
plina da  serbarsi  nei  gindisj.  Che  se  poi  si 
so» tenesse  die  quella  corte  serbò  intatta  la 
quistione  principale,  ma  volle  solamente  ap- 
parecchiare una  tavola  agli  attori  appresso 
ai  naufragio  che  far  poteano  sull’ allegata  im- 
prescrittibilità, in  questo  aspetto  involge  una 
contraddizione,  che  perché  non  si  dette  una 
pmova  inutile  alla  quistione  principale  , non 
tvea  I'  azione  dedotta  sofferto  detrimento  : 

■ Si  è considerato  altresì  che  la  corte  di 
appello  in  Catanzaro  non  iscorse  il  buon  prin- 
cipio , che  l'azione  del  credito  non  sia  pre- 
scrittibile per  esser  punta  la  coscienza  del 
debitore  dalla  notizia  del  suo  debito,  perla 
-quale  costituito  nella  mala  fede  che  risvegliò 
Armellini , Dii.  Tom.  IV. 
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sempre  la  indignazione  della  legge  , non  può 
nè  dee  la  mala  fede  sperimentarsi  utile  ne 
dal  debitore  nè  dal  suo  erede.  Ma  per  as- 
solvere i Marzano  rei  convenuti  aggregò  l'a- 
zione a chiedere  pareggio  all'azione  che  pro- 
cede dal  dritto  alla  porzione  Jcgittima  sull' 
erediti  del  comune  genitore.  Ma  gli  errori 
intorno  ai  principi  sono  inemendabili  , ed 
aprono  il  varco  a conseguenze  le  quali  an- 
corché fieno  ben  dedotte , non  lasciano  di 
esser  false,  come  il  principio  falso  dal  quale 
si  fecero  derivare,  a 

a E in  vero  se  la  costituzione  in  aliuui- 
bus  nella  esistenza  de' maschi  rimosse  le  temi 
mine  dalla  successione  di  amendue  i comun- 
genitori  , è un  paralogismo  l’ affermare  di 
conservarsi  il  dritto  alla  porzione  legittima  , 
mancando  del  dritto  a succedere.  Nè  perchè 
la  congrua  dote  fu  promessa  in  compenso 
della  esclusione  delle  femmine,  1'  azione  a 
chiedere  la  congrua  dote  lascia  di  essere  una 
perfetta  azione  di  credito.  Se  non  fosso  co- 
si , non  poteva  esser  riposto  nella  liberi» 
dell'erede  di  pagare  la  congrua  dote  a con- 
tanti. Imperocché  il  dritto  alla  porzione  le- 
gittima è un  dritto  di  condominio  su'  beni 
ereditar).  Ni  la  quantità  della  congrua  dote 
poteva  esser  maggiore  o minore  della  quan- 
tità fissata  per  la  porzione. 

a Per  lo  peso  dell’  esposte  cousiderazioni , 
questa  corte  suprema  annulla  la  suddetta  de- 
cisione della  corte  di  appello  che  già  sedette 
in  Catanzaro,  e rinvia  le  parti  alla  gran  corte, 
civile  sedente  in  Napoli.  » 

La  medesima  suprema  corte  di  giustizia 
con  decisione  de'  3o  luglio  1 8ia  consagrò  la 
massima , che  ove  si  tratti  di  un  azion  reale 
per  ragion  di  dominio  dee  ammettersi  la  pre- 
scrizione di  treni'  anui. 

» Fallo.  Nel  1779  mori  D.  Lucrezia  Mon- 
solino  moglie  di  D.  Giaciuto  Spanò , lascian- 
do eredi  de’ suoi  beni  dotali  tra  quali  eia 
compreso  un  fondo  denominato  Prumn  i di 
lei  figliuoli  Agamennone  , Diego  , Giuseppe, 
e Marianna  Spanò. 

» Nel  di  a 3 maggio  >794  * suddetti  D. 
Giacinto , D.  Diego , e D.  Marianna , pa- 
dre, e figli  rispettivamente  venderono  a D. 
Paolo  Filocamo  il  fondo  anzidetto  per  lo 
prezzo  di  ducati  io85. 
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a Ritornato  in  patria  dopo  la  sua  assenza 
per  servizio  militare  D.  Giuseppe  Spanò  ci* 
tò  a'aò  luglio  tBio  il  suddetto  signor  Filo* 
cimo  nel  tribunale  civile  di  Reggio  per  aen* 
tirsi  condannare  al  rilascio  del  fondo  Prumo 
i osi  era  co’  frutti  percepiti  dal  ili  del  posses- 
so. il  signor  Filocamo  chiamò  in  garaatra  i 
venditori  , e contro  la  domanda  di  rcvindica 
oppose  la  prescrizione. 

a II  tribunale  con  sentenza  de’ 5 febbraio 
i8ai  condannò  il  signor  Filocamo  a rilascia- 
re in  beneficio  di  D.  Giuseppe  Spanò  una 
porzione  del  fondo  in  quistione  corrispon- 
dente alla  somma  di  ducali  480  e gl’  interes- 
si alla  ragione  del  6 per  100  dal  giorno  a3 
maggio  1 79 4-  condannò  i chiamati  in  garantia 
ad  indennizzare  il  signor  Filocamo  della  sud- 
detta somma  , e riserbò  ad  essi  il  dritto  con- 
tro l'attore  come  erede  del  comun  padre. 
Di  lai  sentenza  appellarono  i signori  D.  Pao- 
lo Filocamo , e 1).  Diego  , e D.  Marianna 
Spanò.  Nè  appellò  incidentemente  D.  Giu- 
seppe Spanò  perchè  il  tribunale  dovea  con- 
dannare il  signor  Filocamo  al  rilascio  della 
meU  del  fondo  Prumo  colia  metà  de’  frutti 
corrispondenti. 

» L»  gran  corte  civile  di  Catanzaro  con 
decisione  de’  1 1 agosto  del  saddetto  anno  , 
senza  arrestarsi  all’  appello  incidente  , e fa- 
cendo ragione  all’ appello  principale,  annul- 
lò la  sentensa  del  tribunale  civile  di  Reggio, 
discaricando  II  signor  Filocamo  dalla  condan- 
na ; salvi  a I).  Giuseppe  Spanò  i dritti  che 
gli  potessero  competere  contro  i venditori 
del  fondo  in  disputa  D.  Diego  , a D.  Ma- 
rianna Spanò  e gii  eredi  del  laro  padre  D. 
Giacinto. 

■a  D.  Giuseppe  Spanò  domandò  I'  annul- 
lamento di  tal  derisione  invocando  tra  l' al- 
tro , a suo  favore  la  i.  3.  Cori,  de  praescript. 
irig-  uei  rjuadrag.  ann.  e l’articolo  a 168 
delie  leggi  civili. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
pub.  minisi,  che  ha  conchiuso  all*  annulla- 
mento della  impugnala  decisione. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pub.  minisi.  • Vista  la 
decisione  : visto  il  ricorso. 

a Attesoccbé  fra  i beni , cita  D.  Loomi a 


Monsolino  portò  in  dote  nel  ij96  a D. 
Giacinto  Spanò  vi  fu  il  fondo  nominato  Fra- 
ina , che  colla  di  lei  morte  venne  ereditalo 
da  suoi  figli  Agamennone  , Diego , Giusep- 
pe , c Marianna  Spanò  nati  ili  costanza  di 
matrimonio  col  suddetto  D.  Giacinto. 

a Altcsocchè  nella  lunga  assenza  da  Reg- 
gio sua  patria  per  servizio  militare  del  detto 
D.  Giuseppe,  e propriamente  nel  1794  D. 
Giacinto  Spanò  padre,  e D.  Diego,  e D. 
Marianna  tigli  venderono  il  detto  fondo  Pru» 
mo  a i).  Paolo  Filocamo  per  prezzo  di  du- 
cati iotl5. 

a Attesocchè  tornalo  in  patria  esso  D. 
Giuseppe  Spanò  nel  ifiao  istituì  giudizio  di 
revi  naie*  contro  D.  Paolo  Filocamo  pel  fon- 
do illegai  meni  - vendutoli  da  essi  di  Spanò 
padre,  e figli,  sul  qua  la  specialmente  era  ri - 
serbata  a lui  la  quota  dell'  eredità  materna 
coll'  islruaeuto  del  1785  al  che  dal  Fi  loca- 
mo venne  opposta  la  prescrizione. 

• Attesocchè  dall*  epoca  della  rendita  dal 
fondo  in  controversia  all'istituzione  del  giu- 
dizio di  revindica  evau  decorsi  soli  anni  96, 
e trattandosi  di  una  azione  reale  per  ragion 
di  dominio , nou  polea  ammettersi  la  pre- 
scrizione di  anni  10  fra  i presenti,  c di  SO 
fra  gli  assenti  ; ma  era  necessario  il  trascor- 
rimento almeno  di  anni  3o  per  la  l.  3.  C. 
de  praescrip.  3o.  irei  \o.  aiutar,  tanto  pi& 
clic  ostava  ai  Filocnmo  la  mancanza  di  buo- 
na fede  , avendo  egli  comprato  a mala  fide 
possidente,  c orse  erano  i venditori  ; giacché 
D.  Giacinto  padre  ninn  dritto  poteva  vanta- 
re sa  i beni  materni  de'  suoi  figli  t D.  Ma- 
rianna per  la  costituzione  in  rdnfuibus  non 
vi  avea  altro  dritto  su  i beni  materni  , clic 
quello  di  credito  ilei  pareggio , e non  di 
condominio  \ e finalmente  D.  Diego  poco  « 
nulla  dovea  conseguire  della  qoola  materna, 
«Tendone  introitata  la  maggio*  parte  colla 
vendita  fatta  nel  1785  di  una  vigna  perti- 
nente all'eredità  materna,  nel  quale  istrtl- 
racnto  fu  espressamente  a D.  Giuseppe  ri  ser- 
bata la  sua  quota  sul  controverso  fondo  Pru- 
mo ; e quindi  pel  cap.  7 della  nov.  1 19  di  Giu- 
stiniano non  potea  darsi  Inogo  ad  altra  pre- 
scrizione che  a quella  che  si  forma  col  da- 
corso  di  anni  la. 

a Attesto  cebi  per  la  pranzai,  ut  de  presa- 
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script,  tolto  il  cui  impero  segui  la  vendita 
del  fondo  , non  ti  di  prescrizione  tenta  buo- 
na fede,  e giusto  titolo;  ma  clic  quando  an- 
che intervenisse  la  buona  fede,  si  esige  il 
tntuorrimento  di  anni  do  per  prescrivere, 
uè  altrimenti  viene  stabilito  dall'articolo  a 168 
delle  leggi  civili  cosi  per  le  elioni  reali  che 
per  le  personali. 

. * Attesoceli?  la  gran  corte  ha  mal  calco- 
lato, die  D.  Giuseppe  avesse  avuto  il  com- 
penso della  quota  sulla  eredità  materna  nà 
soccorsi  datili  da  suo  padre  durante  la  sua 
vita  , giusta  la  dichiara  sione  dal  medesimo 
fatta  nel  suo  testamento  ; imperciocché  oltre 
di  esser  D.  Giuseppe  divenuto  erede  di  sua 
madre  prima  della  morte  di  suo  padre  qual 
dritto  avea  egli  mai  di  disporre  di  quei  beni 
r privarne  suo  figlio/  Tutto  al  più  avreb- 
potulo  imputar  le  somme  somministrate- 
li, durante  la  sua  vita  , sulla  legittima  do- 
vutali per  dritto  sulla  sua  erediti  , e non  mai 
Milla  successione  materna  deferita  al  Gglio 
prima  del  suo  testamento. 

a Attesoceli  la  gran  corte  mal  si  avvisò 
di  ammetter  la  prescrizione  a favor  di  Fiiocn- 
mo  contro  D.  Giuseppe  cui  appena  riserbi 
i dritti  contro  i venditori  del  fondo  violan- 
do con  ciò  le  invocate  leggi. 

»•  Attesoceli  sarebbe  superfluo  a discende- 
rà alla  secooda  quistione , se  D.  Giuseppe 
potea  giovarsi  della  restituzione  in  intiero  per 
L assenza  a cagion  del  servizio  militare  , a- 
vendo  introdotto  il  giudizio  di  revindica  quat- 
tro anni  prima  di  compiere  il  giro  di  do 
anni  necessario  alla  prescrizione. 

n Per  siffatte  considerar.ioni  la  corte  su- 
prema annulla  la  decisione  impugnala  : ri- 
mettendo le  cose  allo  stato  a quella  prece- 
dente , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
gran  corte  civile  di  Napoli , ed  ordina  di  re- 
(tituirsi  il  deposito. 

» 5-  ta-  Dopo  ventotto  anni  dalla  data 
• ilei  l'ultima  scrittura  il  debitore  di  nnaren- 
a dita  può  essere  astretto  a somministrarne 
a a proprie  spese  una  nuova  al  suo  credito- 
a re  , o a quelli  che  abbian  causa  da  lui. 
» Art.  a 169.  Leg.  civ. 

Ecco  un  caso  ebe  ne  sommioiatra  Delviu- 
court.  » Un  debitore  avrà  pagato  esattamente 
li  annualità  pel  corso  dà  trent'anni:  non  eri 


saranno  dunque  state  istanze  giudiziali  con- 
tro diluì  durante  questo  tempo.  U suo  ere- 
de potrebbe  sopprimere  le  quietanze  e pre- 
tendere ebe  il  eredito  é prescritto,  attesa  la 
mancanza  di  pagamento  delle  annualità  per 
lo  spazio  di  trent'anni;  né  il  creditore  avreb- 
be alcun  mezzo  onde  provare  il  contrario. 

a Risulta  ad  evidenza  dalla  disposizio- 
ne dell’  articolo  asò3  ( >169  lag.  civ.  ) 
che  la  prestazioni  auuuali,  come  rendite  ee. 
sooo  prescritte  in  totalità  , ed  anche  per  la 
sorte  principale  quando  sono  scorsi  treni' an- 
ni senza  che  il  pagamento  dei  fruiti  sia  stato 
esatto.  Si  applicherebbe  ciò  ad  un  debito  per 
causa  di  alimenti?  Io  noi  credo.  A me  sem- 
bra ohe  atteso  il  favore  annesao  a tal  sorta 
di  crediti,  il  dritto  di  conseguirgli  delib’ es- 
serne riguardato  come  imprescrittibile,  e clic 
debbasi  applicar  qui  la  distinzione  stabilita 
da  ‘€u]acio , sulla  legge  11.  D.  de  annuii 
legntis.  Bisogna  osservare , dice  questo  giu- 
reconsulto , se  colui  il  quale  ha  costituita  1' 
annua  prestazione  , sia  per  atto  Va  vivi  sia 
per  testamento,  ebbe  intenzione  di  provvede- 
re ai  bisogni  del  creditore,  o semplicemente 
facilitare  il  pagamento  al  suo  erede  dividen- 
dolo per  annate,  an  vitae  consulerit  conun 
quibus  ca.  reliquerit , an  heredi  suo  parcere 
uoluerit.  Nel  primo  caso,  quello  di  una  pen- 
sione alimentaria  tanti  sono  i legati  quanto 
le  annullità  ; vale  a dire  che  in  ciascun 
anno  si  presume  esservi  un  nuovo  legato , il 
quale  non  può  prescriverai  che  dal  giorno  in 
cui  è divenuto  esigibile  : nel  secondo  non 
v’  ha  che  una  sola  disposizione,  una  sola  pre- 
stazione il  di  cui  pagamento  è diviso  ed  il  di 
cui  dritto  dee  per  conseguenza  prescriversi 
dal  momento  in  cui  la  prima  rata  c divenuta 
esigibile.  La  legge  18.  $.  1.  D.  da  alim. 
tfg-  decide  arai  ebe  il  creditore  per  causa 
di  alimenti  può  domandare  tutti  i proventi 
scaduti:  ma  bisogna  osservare  in  primo  luo- 
go che  la  prescrizione  ad  oggetto  di  liberar- 
si non  è conosciuta  nel  digesto  : e seconda- 
riamente ebe  in  tutti  i casi  questa  decisione 
non  potrebbe  applicarsi  al  nostro  drillo.  L' 
articolo  3177  ( 3071  leg.  civ.  ) è formala 
su  questo  punto.  li  fivore  degli  alimenti  non 
deve  qui  esser  valutato  per  nulla  : in  effetti 
esso  è fondato  unicamente  sulla  supposizione 
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che  sono  Assolutamente  necessari!  per  la  sus- 
sistenza di  colui  al  quale  sono  dovuti.  Ora 
questa  presunzione  non  può  aver  luogo  nel 
caso  cennato , poiché  si  suppone  che  il  ere- 
ditore  ha  lasciato  scorrere  cinque  anni  senza 
domandarli.  Dcluincourt.  Corso  di  codict  ci - 
vile  noia  .44-  tit.  6.  voi.  6. 

» $.  43.  Le  regole  delia  prescrizione  so- 
* pra  altri  oggetti  diversi  da  quelli  indicati 
» nel  presente  titolo  t sono  spiegate  nè  loro 
» luoghi  particolari.  Art.  2170.  Leg.  civ. 

Le  altre  regole  della  prescrizione  oltre 
quelle  finora  indicate  dalle  leggi  civili  , si 
contengono  negli  articoli  seguenti. 

Per  l'assenza  art.  i4^.  Vedi  Assente.  J.  5. 

Per  1’  azione  del  minore  contra  il  tutore 
398.  Vedi  Tutela  §.  74. 

Per  le  servitù  di  specie  diverse  564»  606. 
116.  Vedi  Servitù  J.  J.  6.  49-  $4- 

Per  l’accettazione  o rinunzia  dell’ créditi 
706.  Vedi  Rinunzia  di  eredità  $.  6. 

Per  la  divisione  de’ beni  y35.  Vedi  Divi- 
sione §.  9. 

Per  l’acquisto  dei  beni  compresi  in  una 
donazione  rivocata  891.  Vedi  Donazione  J.  49- 

Per  l'interesse  dei  debitori  solidali  1159. 
Vedi  Obbligazione  §.  3». 

Pel  fondo  dotale  iJjl.  e l^7^1 

Vedi  Dote  $$.  ao.  ai  e aa. 

Pei  privilegi  , ed  ipoteche  ao74-  Vedi 
Ipoteca  %.  69. 

Per  la  prescrizione  in  materia  di  commer- 
cio , ed  in  materia  penale  Vedi  J.  58,  c 

seguenti. 


Della  prescrizione  di  dieci , * di  venti 
anni. 

» 5-  41-  Colui  che  acquista  in  buona  fe- 
• de  , e con  giusto  titolo  un  immobile  , ne 
> prescrive  la  proprietà  col  decorso  di  anni 
a dicci  , se  il  vero  padrooe  abiti  nel  terri- 
torio compreso  sotto  la  giurisdizione  della 
gran  corte  civile  dentro  del  quale  sia  si- 
tuato l’ immobile  ; e col  decorso  di  anni 
venti  se  sia  domiciliato  al  di  fuori.  Art. 
4171.  Leg.  civ. 

È giusto  il  titolo  di  una  cosa  quando  U 
padrone  che  lo  aveva  ne  traflcrisce  il  domi- 
ni* | come  la  compra  , la  donazione.  Quin- 


di Paolo  de  Castro  discute  il  caso,  che  tu 
possedendo  la  cosa  mia  come  tua  Tizio  re- 
clama la  cosa  stessa  come  sua  , io  come  av- 
vocato ne  assumo  la  difesa  senza  essersi  prof- 
ferita sentenza  alcuna  : scorso  un  decennio 
se  mi  opponi  la  prescrizione  , posso  rispon- 
dere che  manca  il  titolo. 

» Dicerelur  justus  titulus  quando  si  esse! 
habitus  a domino  fuisset  traslatuni  domininm 
utemptio  vel  dooalio;  alias  scrus,  ut  si  [esse! 
titulus  lucationis  , vel  comluctionis , aut  de- 
positi vel  commodali.  In  l.ntc  petentem  po- 
ne casum  quod  remmeam  pnssidehas  tanquam 
Ulani  , et  cum  Titius  moveret  libi  fileni  as- 
serendo esse  suam  , ego  lauquam  advocatus 
tuus  te  defendi  , nec  fini  lata  seotenti.i  quia 
sic  baberes  tilidum:  post  hoc  tennisti  per  de- 
cennium  : si  oppoms  mihi  praesrriptionem 
possum  dicere  , tu  non  praescripsisti  , quia 
non  hahes  litulum,  nec  poles  mihi  replicare 
quod  saltem  credidisli  rem  esse  tuam  inter- 
veniente facto  meo , et  sic  habuisti  justam 
causam  credendi , quia  hoc  non  est  nec  titu- 
lus verus  , nec  putativo» , sed  falsa  opinio 
proveniens  ex  errore  meo , qui  non  sufficit 
etiam  contra  me  ad  praescriplionem  Paulus 
de  Castro  secunda  super  codice  de  praescri- 
pt.  longi  temporis  l.  4-  n.  a. 

Su  le  uniformi  disposizioni  del  nostro  arti- 
colo BigolPreamencu  espose  nel  suo  rapporto 
al  consiglio  di  stato  le  idre  seguenti. 

a Perchè  questa  teoria  conforme  all’eco- 
nomia politica  , lo  fosse  nel  tempo  stesso  al- 
la giustizia  , era  di  mestieri  eziandio  ammet- 
ter la  distinzione  fatta  dai  romani  tra  i pos- 
sessori con  titolo  e buona  fède,  i quali  pre- 
scrivono contro  un  proprietario  presente,  e 
i possessori  che  prescrivono  contro  un  as- 
sente. 

» Nel  caso  in  cni  il  vero  proprietario  è 
presente  , da  una  parte  la  sua  negligenza  è 
meno  scusabile , e da  un'  altra  la  sua  presen- 
za accorda  al  nuovo  possessore  una  sicurezza 
più  grande.  Il  proprietario  che  non  trovasi 
nel  caso  di  invigilare  merita  più  favore.  Bi- 
lanciandosi queste  considerazioni  si  è fissato, 
nel  caso  del  possesso  con  titolo  e buona  fe- 
de , il  tebipo  della  prescrizione  a dieci  anni 
tra  i presenti  ed  a venti  tra  gli  assenti. 

a Quindi  la  regola  generala  sarà  ebe  tutto 
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le  azioni  tanto  reali  che  personali , si  pn>. 
scrii  orammo  con  Ircnt’anni,  senza  elle  colui 
il  quale  vorrà  prevalersi  ili  questa  prescri- 
zione sia  obbligato  a presentare  un  titolo , 
o clic  gli  si  possa  opporre  la  eccezione  de- 
dotta dalla  mala  fede  , e che  colui  il  quale 
avrà  acquistalo  iu  buona  fede  e con  g usto 
titolo  un  fondo  , De  prescriverà  la  proprietà 
con  dieci  anni  , se  il  vero  proprietario  abiti 
nella  giurisdizione  del  tribunale  di  appello 
dose  il  fondo  è sito  » c cou  venti  anni  sa 
domicilia  ai  di  la  della  giurisdizione. 

a La  prescrizione  in  Roma  correva  tra  i 
presenti  quando  colui  che  prescriveva  e quello 
contro  di  cui  si  prescriveva  avevano  il  domi- 
cilio nella  provincia  medesima  senza  riguar- 
dare la  situazione  del  fondo. 

a Più  generalmente,  ib  Francia,  si  ripu- 
tavano presenti  coloro  che  dimoravano  nello 
stesso  badato  reale  o nello  stesso  siniscalcato 
reale,  e non  vi  era  che  una  consuetudine  la 

Siuale  avesse  avuto  riguardo  alla  distanza  del 
ondo  dal  domicilio  delle  parti. 

a Su  tal  proposito  è l'importante  cangiamen- 
to nell’ aulica  legislazione. 

» L’  oggetto  che  si  propone  è di  favorire 
maggiormente  chi  possiede  in  ragione  della 
negligenza  del  proprietario  ; e questa  colpa 
è riguardala  come  più  grande  se  egli  è pre- 
sente. Coloro  però  ebe  si  sono  attaccati  alla 
presenza  del  proprietario  e del  possessore  nel 
luogo  stesso  o iu  un  luogo  vicino , non  ban 
pensato  che  gli  atti  pOMessorj  si  fanno  sul 
fondo  medesimo. 

a Per  la  distiuza  dunque  usila  quale  tro- 
vasi il  proprietario  dal  (ondo  è piu  o meno 
nel  caso  di  mantenersi  in  possesso  , ordina- 
riamente non  saprebbe  ricavarne  alcuna  istru- 
zione dalla  vicinanza  del  nuovo  possessore. 
Queste  leggi  si  son  fatte  nei  tempi  in  cui  I' 
uso  il  più  generale  era  che  ciascuno  alber- 
gasse vicino  alle  sue  proprietà. 

a Questa  regola  ha  dovuto  cangiare  insie- 
me con  i nostri  costumi , ed  il  voto  della 
legge  sarà  adempiuto  non  riguardando  il  vero 
proprietario  come  presente  ebe  quando  abi- 
terà nella  giurisdizione  del  tribunale  di  ap- 
pello dove  il  fondo  à sito. 

• Si  £ ancora  , per  la  maggior  facilità  delle 
oovuunicazioui , creduto  che  bastasse , per 


esser  considerato  come  presente  che  il  domi- 
cilio fosse  nella  giurisdizione  Jcl  tribunale  di 
appello. 

a La  legge  richiede  per  questa  prescrizio- 
ne di  dicci  o veuti  anni  giusto  titolo  e buo- 
na Rde. 

a Ninno  si  può  iu  buona  fede  credere  pos- 
sore  proprietario,  se  non  ha  un  giusto  tito- 
lo , cioè  se  non  ha  un  titolo  che  sia  di  su* 
natura  traslativo  del  diritto  di  proprietà , e 
d’altronde  valido. 

a Non  saria  valido  se  fosse  contrario  alle 
leggi , ed  anche  quando  non  fosse  nullo  che 
per  un  vizio  di  forma  , autorizzar  non  po- 
trebbe la  prescrizione. 

a Bastava  nel  diritto  romano  l'acquisto  in 
buona  fede  e con  giusto  titolo. 

» N’ou  si  era  immesso  ad  opporre  al  pos- 
sessore che  dopo  e durante  il  corso  della  pre- 
scrizione avrebbe  saputo  di  uon  appartenere 
la  cosa  a colui  dal  quale  egli  l'aveva.  Que- 
sta regola  è scritta  in  più  testi  del  digesto  e 
del  codice. 

» È stabilita  su  di  ciò  che  la  prescrizione 
di  dieci  e venti  anni  è del  pari  che  quella 
di  trent'auni,  annoverata  tra  le  lungbe  pre- 
scrizioni che  la  prosperità , eia  pace  pubbli- 
ca reodono  ugualmente  uecessarie.  Se  il  tem- 
po della  prescrizione  di  dieci  e venti  anni  è 
meno  lungo  della  prescrizione  di  trent'anni  , 
non  si  è avuto  e non  si  ha  potuto  avere  in 
mira  che  il  giusto  titolo  e la  buona  fede  nel 
tempo  dell'  acquisto.  Queste  due  condizioni 
adempiute , paragona  la  legge  il  possessore 
di  dieci  e venti  anni  a colui  che  prescrive- 
rebbe con  trenta.  Il  decorso  del  tempo  sen- 
za reclamo  per  parte  del  proprietario  , e '1 
possesso  a titolo  di  proprietà , sono  egualmen- 
te il  fondamento  di  queste  prescrizioni.  Tali 
sono  i soli  rapporti  comuni  a colui  che  prescri- 
ve ed  a colui  contro  di  cui  si  prescrive.  Ri- 
guardo alla  mala  fede  che  può  sopraggiungere 
durante  la  prescrizione , è un  fatto  personale 
a colui  che  prescrive  : la  sua  coscienza  lo 
condanna  ; niuna  ragione  nel  foro  interno 
può  legittimare  la  sua  usurpazione.  Le  leggi 
religiose  ban  dovuto  impiegare  tutta  la  di 
loro  forza  per  prevenire  gli  abusi  /che  potreb- 
bero farsi  delia  legge  civile  : ed  in  tal  caso 
soprattutto  il  concorso  di  quelle  nel  foro  in- 


&4i  PRESCRIZIONE 

terno  e dell'altra  nel  foro  esterno  iessenxia-  loquatur  scilicet 
le.  Ma  non  si  può  ancora  dubitare  che  la 
necessità  delle  prescrizioni  non  abbia  il  di 
sopra  sul  timore  degli  abusi  ; c la  legge  ci- 
vile diverrebbe  essa  stessa  puramente  arbitra- 
ria ed  incoerente,  se  dopo  avere  stabilite  le 
regole  fondamentali  , le  distruggesse  con  re- 
gole contraddittorie.  Queste  son  le  ragioni 
che  hanno  impedito  di  conservare  quella  ri- 
cavata dalle  leggi  ecclesiastiche , c secondo 
la  quale  la  buona  fede  era  richiesta  durante 
il  corso  delle  prescrizioni  di  dicci  e venti 
anni. 

» \"  ha  un  gran  numero  di  casi  relativi 
alle  obbligazioni  e nei  quali  la  legge  ha  li- 
mitato ai  dieci  anni  o anche  ad  un  tempo 
minore  quello  delle  prescrizioni.  Tali  sono 
quando  si  tratta  di  fare  annullare  o rescin- 
dere alti.  Le  ragioni  sono  state  esposte  nel 
presentare  i titoli  che  contengono  queste  di- 
sposizioni. Esposizione  de' motivi  sul  codice 
Civile  n.  109. 

a §.  45.  Se  il  vero  padrone  abbia  tenu- 
» ^o  in  diversi  tempi  il  suo  domicilio  nel 
» detto  territorio  , e fuori  del  medesimo  , è 
a necessario  per  compiere  il  corso  della  pre- 
ti scrizione,  aggiungere  z quel  ebe  manca  a' 

■ dicci  anni  di  presenza,  un  numero  di  anni 
» di  assenza  , che  sia  doppio  di  quello  che 
h manca  per  compiere  i uieci  anni  di  pro- 
li senza.  Art.  *173.  Lee.  eiv. 

Giustiniano  sanzionò  le  stesse  disposizioni. 

a De  praescriptione  vero  decenni!  hoc  or- 
dinare prospeximns , ut  si  quando  quisquiatn 
iu  piacili  età  decennii  temporali  praescriptio- 
ne in  qaibusdam  quidem  annis  praesens  sit, 
in  quibusdam  vero  absens:  alios  tanto*  ei 
annoi  super  decennium  ad  ilei  , quantos  ex 
ipso  decennio  nbecns  fuit.  Haec  antera  omnia 
quae  de  temporali  praescriptione  decrevimus, 
non  in  praetgrilis,  sed  in  fuluris,  et  tantum 
post  praesentera  legem  negotiis  atque  causis 
valete  praecipimus.  novella  1 19.  cap.  8. 

» Glossa.  Absens  fuit.  Ut  duplicelur  tem- 
pra absentì  e ; ut  si  absens  fuit  quinquennio, 

«i  dentili-  iterimi  quinque  anni  post  reversio- 
ni. m ; et  line  quando  ex  roluntate  abest  : si 
aulem  ex  necessitale  , lune  ipso  jure  non  cur- 
ri! vel  restiluitur,  et  die  de  qua  absentia  hic 


de  ea  qnae  est  da  una  ia 
aliam  provinciam.  a 

a 5-  4<>.  Un  titolo  nullo  per  difetto  di  for- 
a me  nou  può  servire  di  base  alla  presen- 
ti zione  di  dieci  e di  venti  anni.  Art . 3173. 
a Leg.  civ. 

Anche  colui  che  conosce  la  nullità  dal  ti- 
tolo del  suo  possesso  decade  dal  dritto  della 
prescrizione.  Cosi  Ulpiano. 

a Celsus  libro  XXXlllI.  ad  Sebi  num  , 
errare  eos  ait  , qui  existimarent  , cujus  rei 
quisque  bona  fide  possessionem  adeptus  sit , 
prò  suo  usucapere  nini  posse;  et  nihil  refer- 
re,  emerit  nec  ne:  donatimi  sit,  nec  ne: 
si  modo  empiuto , vel  douatum  sibi  ex  isti  ma- 
veri  l ; quia  neque  prò  lugato  , neque  prò 
donato  neque  prò  dote  usucapio  videi  , si 
nulla  donatio , nulla  dos  , nuilum  legatum 
sit.  Idem  et  in  litis  aestimatione  placet , ut 
uisi  vere  qui  lilis  aestimationem  subierit,  usu- 
capere non  possit.  I.  27.  D.  de  usucap.  seu 
usurpai. 

Casus.  Si  possideo  rem  alienam  tnnquam 
empiuto  , et  in  veritate  non  emerein , vel 
tanquam  dona  la  m , an  usucapiam  quaeritur? 
Et  quidam  dicebant  quod  sic,  tamen  falsum 
est.  Oportet  enim  quod  emerim  ad  hoc,  ut 
usucapiam  ; nani  neque  potevi  quis  posside- 
re  , et  usucapere  titulo  prò  donato  , vel  le- 

C),  vel  prò  dote  si  inula  dos  intervenerit. 

m et  si  possideam  rem  quasi  solvissem  li- 
tis aestimatione  ; nana  non  usucapio,  nisi  ve- 
re solvissem  ejos  aestimationem.  Frane.  Ae- 
cstrs. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  venne 
a discutersi  il  caso  se  le  disposizioni  del  pre- 
messo articolo  debbono  applicarsi  ad  una  sen- 
tenza che  si  dice  esser  nulla  , ovvero  fa  bi- 
sogno, che  una  tale  nullità  sia  pronunciata? 
Con  decisione  de' 3 fiorile  anno  i3  fu  di- 
chiarato che  i motivi  di  nullità  debbono  es- 
sere legalmente  conosciuti  , onde  le  disposi- 
zioni indicale  abbiano  il  loro  effetto. 

■ Fatto.  Una  sentenza  contumaciale,  in 
data  del  29  gennajo  1791,  condannava  il  si- 
gnor Deviìleroy  a pagar*  al  signor  Gnyenot 
I*  somma  di  .... 

» In  fiorile , anno  3 , Devilleroy  viene 
immolato  al  furore  rivoluzionario. 
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• Il  «li  I germinale,  anno  .ri  , dopo  tol- 
to il  sequestro  posto  , tanto  su  i beni  per- 
sonali degli  eredi  , quanto  su  quelli  dipen- 
denti dalla  eredità  del  condannato  , Guye- 
not  , il  quale  dopo  l' intimazione  della  Dea- 
sentenza  contumaciale  areva  parimente  fatta 
al  «igoor  Devillerey , aranti  la  di  ini  morte, 
intimazione  d'  interporre  appello  entro  sei 
mesi  , là  la  medesimi  intimazione  agli  credi. 

a Un  anno  dopo  , il  di  7 germinale  , an- 
no 13  , gli  eredi  deferirono  a cotesta  iati- 
maaiooe , ed  interposero  appello  dalla  sen- 
tenza del  39  gennajo  1791  , *ì  riguardo  ai 
punto  di  nullità  , come  a tfua/untjuc  altro 
punto.  >> ' 

a Guyenot  sostenne  non  essere  ammissibi- 
li le  loro  domande,  in  virtù  dell’  art.  17  , 
UL  *7  dell’  ordinanza  del  1667  , che  anche 
io  mancanza  d’ intimazione  non  accorda  per 
appellare,  che  uu  termine  di  io  anni,  il 
quale  , secondo  questo  articolo , corre  tanto 
tra  presenti  , quanto  tra  aaaenti. 

» La  corte  d'appello  di  Parigi  con  sno 
decreto  del  1 3 fruttidoro,  anno  tu , accoglie 
aurato  motivo  d' inammissibilità  , e rigetta 
1 applicatone  carne  intempestiva. 

> Gli  eredi,  per  ben  riuscire  nel  loro 
ricorso  in  cassazione  , sostengono  , 1 che  il 
signor  Desili  eroe  , Molto  tempo  prima  »kl« 
I»  su*  morte  , e per  T intero  cono  della  sua 
calti  vita , trovomi  nella  impotenza  di  agire  z 
die  ijoìimIi  detta  termale  oca  polenti  , du- 
rante quel  tempo , contr’  «sso  decorrere. 

- ? ».  Che  assurto  u loro,  trovandosi  attenti, 
« posti  sulla  lista  degli  «augniti , all'  epoca 
della  morte  del  loro  autore,  erano  nella  stes- 
sa impossibilità.  Questa  esosa  d’impedimen- 
to legale  no*  he  ressa  lo  che  quando  furono 
reintegrali  ne’  loro  diritti  , « ebe  ottennero 
la  liberazione  dal  Sequestro  apposto  sovra  i 
lor  beni. 

-1  • » Quest'  ultimo  avvenimento  non  ebbe  Ino* 
go  che  il  d!  li  nevoso , anno  1 » . Pròna  di 
osso  non  aaevan  diritto  di  egide.  1 termini 
■on  dovettero  dunque  decorrere  che  durante 
idi  corto  intervallo  passato  dalla  intimazione 
della  sentenza  del  39  gennajo  1791  al  mà- 
tsaerto  dell’  arresto  del  signor  Devillertiy. 
isti  «erotti  a <^ue*t'epoca  , neo  potevano  certa- 
mente ricominciare  il  loro  corso  se  non  che 
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dopo  tolto  II  sequestro  al  di  i5  nevoso,  an- 
no 11.  Ora  questi  due  tempi  insieme  riuni- 
ti sono  ben  lonl.iui  dal  compiere  quel  de 
cenn.de  periodo  che  I*  ordinanza  richiede. 

s [I  perchè  , sotto  quello  primo  rappor- 
ti) . d decreto  contiene  a un  tempo  stesso  , 
ed  mia  violazione  deila  me»,  lo»»  tanto  nota, 
coiiira  impotente/a  agere  , non  curri t prue - 
p cip  ho,  -degli  art.  1.  e a della  legge  del  16 
germinale  . anno  3 , che  applicarono  questo 
principio  a tutte  le  persone  di  lanute  a cau- 
sa della  rivoluzione  , o che  si  sono  sottratte 
eolia  fuga  a de’  mandati  di  arrosto  ; ed  una 
falsa  applicazione  dell'  art.  17,  tit.  37  della 
piceli  la  oniiu^aza. 

» 3.  Non  bisogna  intendere  quest’  tilt  irvi  > 
articolo  che  accorda  ad  una  sentenza  , dopo 
dirci  anni  , la  forza  di  cosa  giudicata  , se 
non  die  di  nn  giudizio  valido  e conforme 
alla  legge.  Ove  lo  stesso  racchiuda  una 
nullità  radicale  , è come  appunto  se  non  c- 
sistesse  , per  effetto  di  quell'  altra  massima  : 
auod  nuli  un t ctt,  nullum  producit  effectum. 
Questo  principio  è consacrato  dal  Codice 
nell’  art.  3367  , il-  quale  porta  : » Che  il  ti- 
» tolo  nullo  per  difetto  ai  forme  , non  può 
» servire  di  base  alla  prescrizione  di  dieci 
» e di  veot' anni  ». 

a Ora  la  sentenza  del  1791  fa  pronun- 
ciata prima  che'  i termini  imperiosamente 
richiesti  • procedere  , fossero  spirati.  Per  lo 
■ohe  nulla  e irregolare  «ssa  addiviene  , nè 
può  in  conseguenza  dar  luogo  a veruna  pre- 
scrizione. Deridendo  il  contrario , il  decre- 
to , nuche  sotto  questo  rapporto  , fece  una 
falsa  applicazione  dell’ ordinanza  e dell  art. 
3*67. 

» Forni , per  Pensarsi  , obieHeraast  che 
il  codice  , dicendo  thè  nn  titolo  nullo  non 
può  servire  di  base  alla  prescrizione,  inten- 
de di  parlare  di  un  titolo  annullato  : che 
quivi  la  nullità  non  essendo  stata  pronuncia- 
ta , ancorché  fosse  certissima , ciù  ebe  siamo 
h*-n  lungi  dall’ accordare  , per  effetto  di  quel» 
■1’  ahra  massima  : nullità  ipio  jure  non  han- 
no luogo  in  Francia , I’  atto  è tuttavia  pre- 
sunto' legale  e valido  fino  al  soo  annienta- 
mento ; che  quindi  non  Vha  luogo  ali’ ap- 
plicazione dell’  articolo  3367. 

» Rispondevi  ebe  la  cantra  v v emione  , so- 
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sia  la  falsa  applicazione,  esiste  ; perciocché 
il  decreto  ha  negato  agli  eredi  i mezzi  di 
provare  Questa  nullità  ; gli  ha  quindi  spo- 
gliati de'  lor  diritti  ; impedisce  loro  di  far 
annullar^  un  alto  di  per  se  stesso  irregolare 
e vizioso  ; li  priva  degli  effetti  diretti  e del 
benefizio  di  annullazione  ; dunque  lo  stesso 
motivo  della  corte  paralizza  la  disposizione 
dell’  art.  3367  ; giacché  la  prescrizione  di 
io  o ao  anni,  essendo  una  delle  più  lun- 
ghe , non  si  mancherà  mai  di  giovarsene 
contro  colui  che  farassi  a proporre  la  nulli- 
tà di  un  atto  qualunque,  nullità  che  sarà 
«empre  tolta  dalla  prescrizione , sebbene  per 
altro  il  codice  dica  , che  un  atto  nullo  non 
ouò  servire  di  base  alla  prescrizione. 

„ Sotto  tale  rapporto  havvi  pure  una  fai  - 
licazione  dell’ art.  3367  del  codice. 

1 altronde  evvi  un'  altra  ragione  che 
dovea  far  rigettare  il  motivo  d' inammissibili- 
tà , ed  i,  che  nella  maggior  parte  de'  parla- 
menti , l’ appellazione  dalle  sentenze  contuma- 
ciali era  ammissibile,  durante  il  corso  di  treni' 
,,nni.  La  giurisprudenza  del  parbunento  di  Pa- 
rigi era  costante;  essa  aveva  su  questo  punto 
modificata  la  surriferita  ordinanza.  Ora  , se- 
condo la  sentenza  ottenuta  contro  il  signor 
Devilleroy , nel  179»,  non  erano  ancora 
scorsi  che  circa  dodici  anni  soltanto  : anche 
quando  non  se  ne  diffalcasse  la  interruzione, 
I’  appellazione  sarebbe  dunque  sempre  am- 
missibile: la  corte  di  Parigi  non  potea  dun- 
que ricusare  di  ammetterla. 

« La  corte; 

a Annuendo  al  parere  del  procuratore  ge- 
nerale Merlin  ; 

» Atteso  che  l'apposizione  del  sequestro, 
tanto  sopra  I’  eredità  del  signor  Devillcroy  , 
quanto  sopra  i beni  de’  di  lui  eredi  per  fat- 
to di  emigrazione  , aveva  trasmesso  alla  sola 
nazione  il  dritto  di  appellare  dalla  senten- 
za del  ehiltelrt  di  Parigi  , del  ifj  gennajo 
1701  , e che  se  non  ne  fece  uso,  i sopraddet- 
ti eredi  tuttorché  ristabiliti  ne*  loro  diritti 
dalla  rimozione  di  t»)  sequestro,  non  pote- 
vano altrimenti  riprenderli  che  nello  stato 
in  mi  li  hanno  trovati  ; d’ onde  segue  non 
esser  eglino  ammissibili  ad  eccepire  dagli 
art.  1 r 3 della  legge  del  16  germinale  , 
anco  3 , per  indurne  che  il  termine  d’  in- 


terporre coleste  appellazione  non  poteva’com- 
tr’  essi  decorrere  ; 

» Che  l’art.  17  del  tit.  37  dell' ordinan- 
za del  1667,  dichiarando  che  le  sentenze  ot- 
tengono fona  di  cosa  giudicata  dopo  dieci  anni 
dalla  loro  intimazione,  se  dentro  questo  ter- 
mine non  ne  fu  interposta  l' appellazione  non 
fece  alcuna  distinzione,  tra  quelle  che  si  attac- 
cassero in  via  di  nullità,  o ne’ motivi  sul 
merito  ; 

» Che  quando  fosse  vero  che  I'  uso , in 
forza  di  una  pratica  contraria  al  testo  di  que  - 
sto  articolo , si  fosse  introdotto  nella  giuri- 
sdizione dell’  inaddietro  parlamento  di  Pari- 
gi , di  ammettere  le  appellazioni  durante  il 
corso  di  trent’  anni , anche  nei  casi  delle  in- 
timazioni prescritte  dall’  art.  la  dello  stesso 
titolo  , sarebbe  vero  del  pari  che  la  corte 
di  appello  di  Parigi , rimpiazzando  quell'au- 
tica  corte  , non  avrebbe  commessa  alcuna, 
contravvenzione , procurando  alla  legge  la 
piena  ed  intera  sua  esecuzione. 

■ Che  l'articolo  citato  dal  codice  civile  , 

r tante  che  un  titolo  nullo  per  mancanza 
forme  non  può  servire  di  base  alla  pre- 
scrizione sia  di  dieci  sia  di  venti  anni  , non 
è applicabile  al  caso,  (.  perché  non  tratta- 
vasi  in  causa , di  prescrizione  ad  effetto  di 
acquistare  , ma  piuttosto  di  una  prescrizione 
liberatoria  , o a parlar  propriamente  , di  una 
scadenza  ; z perché  i mezzi  di  nullità  non 
hanno  Inogo  ipso  pure  , dovendo  essere  or- 
dinati da  una  sentenza  , ond'  é che  per  de- 
cidere su  quello  opposto  da’  petenti  , sareb- 
be stato  mestieri  prime  di  tutto  , che  la  lo- 
ro appellazione  fosse  ammissibile  ; per  ciò 
rigetta,  eo.  1 • ' 

Inoltre  bisogna  eoo  Delvinoourt  distinguere 
nel  soggetto  caso  il  titolo  trailo  dal  titolo  vi- 
zioso. Il  titolo  nullo  non  pnò  servire  per  la 
prescrizione,  ma  non  l'impedisce  ; il  titolo 
vizioso  l'impedisce.  S'inteode  per  tìtolo  vi- 
zioso qliello  il  quale  non  da  che  un  posses- 
so precario  dell'  oggetto  , come  un  affitto  , 
come  ima  concessione  di  usufrutto. 

a Bisogna  del  - resto  badare  nbe  non  si 
tratta  nell’ articolo  3367  ( 317)  leg.  tivù) 
del  caso  in  cui  si  è acquistato  con  un  titolo 
nullo  dal  vero  proprietario  ; mentre  aliata 
non  occorre  la  prescrizione  ad  oggetto  di 
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acquistare  , bastando  che  la  nullità  non  sia 
domandata  nel  termine  prescritto  dalla  legge. 
•Trattasi  del  caso  in  cui  con  un  titolo  nullo  si  è 
acquistato  da  una  persona  che  non  era  pro- 
prietaria. Il  vero  proprietario  revindica  ; qua- 
le prescrizione  potrà  essergli  opposta  ? Sarà 
forse  quella  di  dieci  o venti  anni?  L'artico- 
lo decide  che  no  ; poiché  il  titolo  essendo 
nullo  è come  se  non  esistesse.  Or  per  que- 
sta prescrizione  è necessario  assolutamente  un 
titolo. 

a Ma  , si  dirà  , l' azione  di  nullità  non 
durando  che  dicci  anni  , ne  risulta  che  do- 
po questi  dieci  anni , il  titolo  non  può  più 
essere  impugnato;  esso  divien  dunque  vali- 
do , e la  prescrizione  dee  cominciare  a de- 
correre. Almeno  dopo  dieci  anni  , il  titolo 
che  nel  principio  era  nullo  per  difetto  di  for- 
ma può  servir  di  base  alla  prescrizione  di 
dieci  o venti  anni. 

a Io  rispondo  che  un  titolo  nullo  per  di- 
fetto di  forma  è sempre  nullo  riguardo  a 
tutti , anche  dopo  spirato  il  termiue  stabilito 
dall'articolo  i3o4  ) ta58  leg.  civ.  ) A dir 
vero  la  nullità  non  può  più  esserne  doman- 
data da  chi  v’intervenne  come  parte,  nè  da' 
suoi  successori  o aventi  causa  ; ma  non  è 
nien  vero  che  pur  allora  chi  nou  ha  in  suo 
favore  che  un  simile  titolo  ritiene  la  cosa 
meno  in  virtù  del  suo  titolo  quanto  perchè 
chi  la  reclama  non  à ammessi  bile  ad  impu- 
gnarlo ; non  proprio  jurc  sed  defeelu  jutis 
alieni.  Cosi , un  immobile  è stato  donato 
cou  privata  scrittura,  il  donante  è morto,  e 
dieci  anni  sono  trascorsi  dopo  la  sua  morte. 

I di  lui  eredi  reclamano  T immobile.  11  do- 
natario opporrà  loro  giustamente  l' eccezione 
cb'essi  bari  lasciato  scorrere  il  tempo  accor- 
dato dalla  legge  per  intentare  la  loro  azione. 
Egli  sarà  dunque  assoluto  dalla  domauda  , 
non  perchè  sia  realmente  proprietario  dell' 
oggetto  reclamato  , ma  perché  i suoi  avver- 
sàri soup  iuanuuessibili  ad  impuguare  il  di 
lui  dritto.  Egli  vien  posto  presso  a poco  nello 
stesso  livello  del  possessore  il  quale  ritiene 
la  cosa  senza  aver  bisogno  di  provare  ch'egli 
è proprietario,  ogni  qual  volta  un  altro  non 
prova  che  quella  proprietà  gli  appartiene. 
Ma  chiaramente  apparisce  clic  l' recezione  d' 
inammisibilitó  risultante  dall' essere  spirato  il 
Ermellini,  Dii.  Tom.  IF. 


termine  stabilito  dall’articolo  i3o4  ( 11S8 
leg.  civ.  ) non  può  opporsi  che  a coloro  i 
quali  essendo  intervenuti  nell' alto  sia  per  se 
stessi  , sia  per  quelli  cli'cssi  rappresentano,, 
sono  obbligati,  onde  arrestarne  1*  effetto,  a far- 
ne pronunziare  la  nullità  , e non  banno  altro 
mezzo  onda  farsi  restituire  la  cosa  di  cui  si 
tratta.  Ma  qui  il  proprietario  non  è interve- 
nuto nell'  atto,  il  quale  è perciò  a lui  assolu- 
tamente estraneo.  Egli  non  ha  dunque  biso- 
gno dell'azione  di  nullità.  Egli  procede  con 
quella  di  revindica  : se  gli  si  oppone  la  pre- 
scrizioue  di  dicci  auni  o venti , replicherà  prò- 
ducendo  il  difetto  del  titolo  nel  quale  non 
è intervenuto  nè  per  se  stesso  nè  per  quelli 
che  rappresenta,  e di  cui  è d'altronde  sem- 
pre in  tempo  di  opporre  la  nullità  perpetua 
ad  excipiendum.  D’  altronde  bisogna  aver 
per  fermo  , e tal  si  aveva  anticamente  , che 
il  termine  della  domanda  di  rescissione  non 
cominccrebbe  a decorrere  in  tutti  icasi  con- 
tro ai  nou  iutcrviculi  nell'atto,  che  dal  gior- 
no io  cui  n'  ebbe  notizia  , cioè  fu  loro  op- 
posto. ( V.  Rousseaud , de  la  Combe,  ver- 
bo re  stilo  ti on  en  enlier  sez.  1 . 11.  5 . ) Fino 
allora  in  effetti  si  presume  ignorarsi  in  forza  * 
di  qual  titolo  il  possessore  dell'oggetto  ne 
ha  acquistato  il  possesso. 

» Quid  , se  il  titolo  c nullo  nel  fondo  ? 
Bisogna  distinguere:  se  la  nullità  fosse  d'or- 
dine pubblico  ( come  se  hg  uua  causa  ille- 
cita o sia  un  patto  sopra  una  successione  fu- 
tura ),  siccome  un  simil  titolo  non  può  es- 
sere opposto,  e che  d'altronde  la  nullità  può 
esserne  domandata  da  tutti  coloro  che  banno 
interesse,  è come  se  non  vi  fosse  titolo,  per 
conseguenza  la  prescrizione  di  dieci  o venti 
anni  non  potrà  aver  luogo.  Ma  se  la  nullità 
era  soltanto  relativa , siccome  realmente  essa 
non  esiste  che  riguardo  a coloro  nell' interesse 
de' quali  è stabilita,  è manifesto  che  riguardo 
a tutti  gli  altri  il  titolo  si  presume  valido  , 
e può  quindi  servir  di  base  alla  pr  scrizione. 
Delvincourt.  Corso  di  codice  civile  nota  y3. 
al  Ut.  6.  voi.  6. 

, » J.  47-  La  buona  fede  è sempre  presun- 
» ta  , e chi  allega  la  mala  fede  dee  sommi- 
» nastrarne  le  pruove.  Art.  2174.  Ceg.  civ. 

» Basta  che  la  buona  fede  siavi  stata  nel 
» tempo  deli'  acquisto , perchè  si  presuma 
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» continuata  in  tutto  il  tempo  richiesto  apre- 
»>  scrivere.  La  mala  fede  sopravvenuta  nuoce 
» ma  non  potrà  essere  ammessa  a dimostrarla 
» altra  pruova  se  non  quella  che  risulta  da 
» scrittur;..  Art.  4176. 

Paolo  de  Castro  indica  il  caso  in  cui  il 
compratore  è riputato  di  mala  fede. 

» Oolus  emptoris  dans  causarti  contrattili 
facit  euin  reputari  malaefidei.  Non  solum  er- 
go diceres  malaefidei  quando  a tertio  reni 
meam  emis  sciens  ipsam  esse  meam  , sed  si 
credas  eam  esse  venditoris  , si  tamen  indu- 
xeris  ad  vendendum  venditorem  . cum  non 
esset  vendilurus.  Casus  est  iiic  , ut  not.  I. 
vilia  in  glo.  magna  in  versic.  alia  personalia 
ubi  «‘tiara  pooit  alios  casus  in  quibus  malae- 
fidei  reputaris,  licet  ignores  rem  meam  esse, 
et  credas  esse  venditoris,  scilicct  quando  in- 
tervenit  dolus  incidens  , ex  proposito  tamen 
tuo  , ut  quia  induxisti  ipsum  ad  credendum 
valere  minus  quam  valeat , vel  quando  scie- 
bas  illum  non  hahere  potestatem  vendendi  , 
ut  quia  pupillus  , vel  minor  sinc  tutore , vel 

curatore,  et  illam  nota,  et  tene  menti Sed 

ponamus  «piod  non  emptor  venditorem , sed  e 
conila  venditor  induxit  emptorem  ad  emen- 
dam  rem  meam  , an  ille  ilolus  noceat  em- 
ptori  ut  non  pracscribat  ? Videtur  qnod  sic  ; 
quia  ille  dolus  reddit  contraclmn  nullum  l. 
et  eleganier  lì.  de  dolo.  Et  glo.  dicit  quae 
ratio  bujus  legìs  consistit  in  boc  , quia  eou- 
tractus  est  nullus.  Contrarium  jiuto , quia  ve- 
rum  est  quod  est  nullus,  si  emptor  vult  po- 
. stquam  luit  iixluctus  per  dolum , senis  si 
non  vult  ut  no.  in  d.  I.  et  eìegnnter.  Sol  si 
opponit  praescriptione'm  vult  quod  valeat;  et 
ideo  quia  ipse  caruit  dolo,  etìiiit  dolum  pas- 
sus  , non  puto  , quod  dicatur  fuisse  malaefi- 
dei , et  sic  potuit  praescribere.  Pauli  de 
Castro  Secunda  super  cotlice.  De  praescript . 
longi  temp.  I.  6. 

» J.  48.  Dopo  dieci  anni  1’ architetto,  e 
» gli  appaltatori  restano  sciolti  dalla  garanti* 
> delle  opere  in  grande,  che  ban  falle  odi- 
» rette.  Art.  *176.  Leg.  civ. 

Corrisponde  all’  articolo  i638  leg.  civ. 

Vedi  Locazione  J.  76. 

*>  ■ 
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Di  alcune  particolari  prescrizioni. 

» $■  49*  S'  prescrivono  col  decorso  di  sei 
» mesi  le  azioni  de’  maestri  ed  iustitutori  di 
« scienze  ed  arti  per  le  lesioni  che  danno  a 
• mese  : 

• le  azioni  degli  osti  , e dr  trattori  per  I’ 

» alloggio  e cibi  che  somministrano  : 

» quelle  de’  domestici  stipendiati  a mele 
» degli  operaj  e de’ giornalieri  pel  pagamento 
a delle  loro  giornate  , de’  loro  salar) , e del- 
» le  somministrazioni  loro  dovute.  Art . a 177. 

» Leg.  di'.  V 

a 5.  5o  Si  prescrìvono  Col  decorso  di  un 
a anno  la  azioni  de’  medici  , chinirgi , e spe- 
a siali  perde  loro  visite,  operazioni , c me- 
a dicnmrnti. 

a Degli  uscieri  per  la  mercede  degli  atti 
a che  notificano  , e delie  rommmsioni  dia 
a eseguano. 

a De’  mercanti  per  Le  merci  clic  vendono 
a a particolari  non  mercanti. 

a De’ maestri  che  tengono  in  casa  alunni, 
a pel  prezzo  della  pensione  che  ne  risene* 
a tono,  e degli  altri  maestri  pel  presso  del- 
a la  istruzione. 

a De  domestici  stipendiati  ad  anno  pel 
a pagamento  del  loro  salario.  Art. 
a Leg.  civ.  , 

Al  dir  di  Bigot-Preameneu  a questa  pre- 
scrizione fu  stabilita  sulle  presunzioni  di  pa- 

S mento  , che  nascono  dal  bisogno  che  i ere- 
tori  di  questa  classe  hanno  di  essere  subi- 
to pagati  , dal  costume  di  pagare  questi  de- 
bili tenta  mia  lunga  dilazione , ed  anche  sen- 
za riscuotere  quietanza  ; e finalmente  su  gli 
esempj  troppo  spesso  rinnovali  de’  debitori  , 
sopra  tutto  dei  di  loro  eredi  costretti  ili  ti- 
mil  caso  a pagar  più  volte:  sunt  introductae 
(dice  Doumulin  parlando  di  quelle  preten- 
sioni traci,  de  usus.  quaest.  3».  ) in  favo - 
rem  debitorum  qui  sine  instrumento , et  te- 
sti bus  . mt  fit , solvcrunt , et  praecipue  ho- 
redum  eorum.  Esposizione  de'  motivi  sul 
cod.  citi.  d.  109. 

» J.  5i  L'azione  de’ patrocinatori  pel  pa- 
■ gamento  delle  loro  spese  , e salar)  si  pra- 
» scrìve  col  decorso  di  due  anni  da  compu- 
ti tarsi  dalla  decisione  delle  liti , o dalla  con- 
» ciliaaione  delie  parti  , o dalla-  rivoetzione 
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» de' tifili  pali-ormatori.  Riguardo  «gli  «ila ri 
» non  terminali , essi  non  possono  dounuda- 
» re  di  essere  soddisfatti  delle  spese  e sala- 
» rj  dovuti  da  tempo  maggiore  di  cinque 
»,  anni.  Art.  3179  I.eg.  civ. 

» 5.  5z  La  prescrizione  h.i  luogo  ne’ca-' 
» si  sopra  enunciati  , quantunque  ai  sieno 
» continuate  le  somministrazioni  , le  conse- 
» gne  a credenza  , i servigi  , ed  i lavori. 

a La  prescrizione  non  cessa  di  correre  , 

» se  non  quando  vi  sia  stato  un  conto  ag- 
» gius  tato  , una  polizza  o chirografo , o una 
» citazione  giudiziale  non  perenta.  Art.  ai8o 
» Lee  tiv. 

» In  questo  caso,  «lice  Delvinconrt,  se  non 
vi  e stata  sentenza  , la  prescrizione  rimarrà 
interrotta  fino  a che  P istanza  non  sarà  pe- 
renta. Se  la  perenzione  non  ha  luogo  , la 
prescrizione  si  presumerà  non  essere  mai  sta- 
ta interrotta,  se  vi  è .sentenza  nasce  da  essa 
una  nuova  azione  del^  Judieati  , la  quale 
non  si  prescrive  che  col  decorso  di  treni' 
anni. 

» Ma  con  quale  spazio  di  tempo  potrà 
acquistarsi  la  parendone T 11  termine  ordi- 
nario è di  tre  anni,  o di  tre  anni  e mezzo 
•econdo  le  circostante.  Ma  alcuni  autori  pen- 
savano anticamente  die  riguardo  alle  azioni 
le  qnali  si  preterivamo  con  un  termine  più 
breve  , come  sano  la  più  parte  di  quelle  di 
cui  si  trutta  iu  questa  sezione,  la  perenzione 
doveva  acquistarsi  collo  stesso  tempo  che  si 
richiedeva  per  estingnere  l’ azione.  Davano 
essi  per  motivo  di  questa  opinione  , che  aeaa- 
brava  contraddittorio  esigere  sei  mesi  soli  , 
per  esempio  , onde  estinguere  1’  azione  , ad 
esigere  poi  tre  anni  e mezzo  per  estinguerà 
la  dgmanda  , la  quale  non  è che  1’  esercizio 
dell'  azione  medesima.  Ma  era  un  errore.  È 
ua  principio  che  la  domanda  perpetua  Pa- 
zione  : actio  t/uae  tempore  ptnt , liti t conte- 
stationt  perpttualur.  Argomento  tratto  dagli 
articoli  (.a5a  ) ( 33o  ).  e yS?  ( 8Ù>  le$. 
civ.  ).  Se  dunque  hi  perenzione  non  eri- 
stesse,  potrebbesi  giustamente  dire  che  fatta 
una  volta  la  domanda,  l'azione  sarebbe  per- 
tua.  I!  codice  di  procedura  ha  cousacrato 
perenzione  , e non  ha  stabilito  che  una 
sola  specie  di  termina  per  tutto  le  domando 
qualunque  esse  sieno.  Qualunque  istanza , 


dice  l'articolo  397  ( 490  leg.  civ.  ) ec.  Bi- 
sogna dunque  aver  per  fermo  che  quanto 
alla  perenzione  uon  possono  farsi  distinzio- 
ni tra  le  diverse  specie  di  azioni  , e che  lo 
stesso  termine  si  richiede  per  tutte  , salvo 
che  se  la  perenzione  siasi  acquistata  , sic- 
come allora  si  presume  la  domanda  nou  aver 
mai  esistita,  trovasi  acquistata  nel  tempo  me- 
desimo la  prescrizione  dell'  azione.  Deivinco - 
uri.  Corso  di  codice  civile  nota  46  al  tit. 
6.  voi.  6. 

a §.  53.  Nondimeno  coloro  cui  tali  pre- 
» scrizioni  vengono  opposte  , possono  rtefe- 
» rire  il  giuramento  a coloro  cne  le  oppon- 
» gono,  per  sapere  se  la  cosa  siasi  rcalmen- 
» te  pagata. 

a II  giuramento  potrà  essere  deferito  alle 
a vedove  , ed  agli  eredi , ovvero  ai  tutori 
a di  questi  ultimi,  se  sieno  minori,  affinché 
a dichiarino  se  sappiano  , o no  che  la  cosa 
a sia  dovute.  Ari.  ai 81.  Leg.  civ. 

Che  cosa  sarà  a dirsi  se  gli  eredi  offrono 
di  affermare  eoo  giuramento  e la  vedova  ri- 
cusa o viceversa?  L'azione,  dice  Delvincourt 
sarà  prescritta  riguardo  a quelli  che  offrono  , 
e per  la  loro  parte  soltanto.  Si  dica  lo  stesso 
fra  gli  eredi  , se  gli  uni  offrono  di  giurare 
e gli  altri  ricusano. 

a Se  poi  l' obbligazione  è indivisibile? 
Io  penso  che  essa  non  puù  essere  in  alcun 
modo  eseguita  ; ma  ebe  si  valuterà  il  pre- 
giudizio che  T inadempimento  reca  al  credi- 
tore , e che  coloro  i quali  ricuseranno  di 
giurare  dovranno  pagarne  la  loro  parte.  Del- 
vincourt.  Corso  di  cod.  civ.  nota  4®.  al  tit. 
6.  voi.  6. 

» $.  54.  I giudici  ed  i pratroci natori  sono 
a esonerati  dal  render  conto  delle  carte  re- 
ti iative  alle  liti  , cinque  anni  dopo  U deci- 
a sioue  delle  medesime. 

a Gli  uscieri  , dopo  due  anni  dall'esecu- 
» zione  della  commessione , o dalla  notifìca- 
» skme  degli  atti  di  cui  erano  incaricati  , 
a sono  parimente  liberati  dal  renderne  con- 
a to.  Art.  ai8a.  Leg.  civ. 

a J.  55.  Si  prescrivono  col  decorso  di 
a cinque  anni  le  annualità  delle  rendite  per- 
a petue  , e vitalizie  : quelle  delle  pensioni 
à per  alimenti  : .le  pigioni  delle  case  ed  i 
a fitti  de' beni  rustici  : gl'interessi  delle  som- 
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» me  prestate,  e generalmente  tutto  eiò  che 
» è pagabile  ad  anno  , o a termini  periodi- 
li ri  più  brevi.  Ari.  si 83.  Lcg.  eiv. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  ritenne  per 
massima,  che  la  prescrizione  dì  cinque  anni  sta- 
bilita per  pigioni,  e fitti  de' beni  rustici  non 
si  applica  a quelli  scaduti  prima  della  pro- 
mulgazione del  codice  civile  ancorché  non 
reclamati  che  sei  anni  dopo  la  detta  promul- 
gazione. Decisione  de  ai  dicembre  i8ia. 

» Fatto.  Alcune  praterie  dipendenti  dalle 
comunità  soppresse  nell' antica  Belgica,  erano 
state  vendute  ad  istanza  dell'amministrazione 
nel  17  genuajo  1798. 

» A quest’  epoca  la  vedova  Cavalier  , la 
quale  n'  era  àlEttatrice  , dovea  sul  suo  fitto 
una  somma  di  Sa?  lire  , 89  centesimi. 

» Il  ricevitore  dell’  amministrazione  avea 
spedito  P ordina  nel  i3  agosto  18 io  per  lo 
pagamento  di  questa  somma. 

» Sull'  opposizione  fatta  ad  un  tale  ordine 
la  vedova  Cavalier  facea  uso  per  principal 
motivo  dell’  eccezione  della  prescriiiont , cb’ 
essa  prelendea  far  risultare  dall'articolo  1277 
del  codice  civile. 

» L’ amministrazione  rispondeva  , che  la 
legge  la  quale  era  in  vigore  in  Haineut,  do- 
ve queste  praterie  eran  site  non  ammettea  la 
prescrizione  contro  le  azioni  di  simil  natura, 
che  dopo  vent'  anni  compili  : essa  osservava 
elle  questa  prescrizione  era  incominciata,  ma 
non  acquistata  a a5  marzo  r8o4  epoca 
della  promulgazione  del  titolo  ao  del  codice 
rivile;  elle  dietro  le  disposizioni  dell'articolo 
aa36  dello  stesso  codice  questa  prescrizione 
incominciata  dovea  giudicarsi  a norma  dell’ 
antica  legge  : essa  da  ciò  conchiudeva  , cho 
l'azione  intentata  nel  corso  del  tredicesimo 
anno  non  era  prescritta. 

» Il  tribunale  civile  di  Tournay  avea  di- 
chiarato acquistata  la  prescrizione  a norma 
della  disposizione  dell'  articolo  3377  del  co- 
dice; ed  avendo  osservato  che  il  reclamo  non 
erari  fatto  tra  i cinque  anni , avea  coDchiusa 
P applicazione  dell'articolo  3381  con  questo 
ragionamento  : » Se  i pigioni  scaduti  dopo  la 
» pubblicazione  dell'  tit.  30  debbono  esser 
» prescritti  al  di  là  degli  ultimi  cinque  anni 
» scaduti,  con  maggior  fagione  l'azione  che 


» ha  per  oggetto  il  loro  pagamento  deve  es- 
* ser  prescritta. 

• L’  amministrazione  nel  denunziare  que- 
sta sentenza  , diceva  che  aveva  violato  il  le- 
sto chiaro,  e formale  dell’ultimo  articolo;  e 
facendo  una  falsa  applicazione  dell'articolo 
3373  la  corte  ha  annullata  tale  sentenza  pe' 
motivi  enunciati  nella  seguente  decisione. 

a Decisione. 

» Veduto  P articolo  3381  del  codice  civi- 
le , e l’articolo  4 del  cap.  107  de' diplomi 
generali  dell’  Hrinaut  che  fisssava  a 31  an- 
ni il  termine  della  prescrizione  ; 

» Considerando  in  dritto  che  questa  pre- 
scrizione era  la  sola  , che  P affittali ice  de’  be- 
ni sili  in  Hrinaut  potesse  invocare  dietro  lo 
disposizione  dell'articolo  del  codice  di  sopra 
citato  , prima  dell'  epoca  della  tua  promul- 
gazione. 

» In  punto  di  fatto  , che  a qm-st’  epoca 
erano  scorsi  cinque  anni , c dieci  mesi  -,  che 
da  ciò  risulta. 

» 1.  Che  la  prescrizione  di  veotun’  anni 
era  incominciata  in  questa  istessa  epoca  , e 
che  dee  esser  regolata  in  conformità  della 
legge  antica. 

» s.  Che  a i3  agosto  1810  data  della  no- 
tifica deila  dimanda  non  erano  scorsi  che  do- 
dici anni , e alcuni  mesi  de'  venlun’  anni  , e 
che  tale  prescrizione  non  crasi  acquistata; 

a Considerando  che  il  tribunale  di  Tuor- 
noy  giudicando  il  contrario  , a'  termini  del- 
P art.  3377  dello  stesso  codice  , ha  confuso 
due  casi  disliuti , e con  ciò  ha  malamente  ap- 
plicato questo  articolo  e violato  l’articolo  3381. 

a Per  si  fatte  considerazioni  la  corte  dà 
atto  di  contumacia  contro  la  vedova  Cavalier 
non  comparente  ; e Del  merito  cassa  ad  an- 
nulla la  sentenza  del  detto  tribunale  £«'9 
aprile  1811. 

a 5.  56.  Le  prescrizioni  delle  quali  trattasi 
a negli  articoli  della  presente  sezione,  cor- 
a rono  coutra  i minori  e gl'  interdetti , salvo 
a loro  il  regresso  contra  i tutori.  Art.  a 1 84. 
a Lee.  «V. 

a II  favore  dovuto  ai  minori  , ed  agl'  in- 
terdetti , fa  osservare  Bigot-Preameneu  , non 
può  essere  di  garantia  contro  queste  prescri- 
zioni, Se  un  minore  si  Uova  in  uno  stato  io 
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cui  i'  azione  é limitata  o a sii  mesi  , o a<l 
un'  anno  , o a cinque  anni  , è giusto  clic  si 
•oggetti  alle  regole  generali  della . professione 
che  eseri  ita  : non  potrebbe  ancora  esercitar- 
la se  non  ottenesse  il  pagamento  di  ciò  che 
gli  è dovuto  a misura  che  lo  guadagua:  quan- 
do ha  l'industria  per  lucrare  del  pari  clic 
un  maggiore  , si  presume  che  abbia  la  intel- 
ligenza e 1'  attività  per  farsi  pagare. 

» Riguardo  agli  attrassi  ed  a lutto  ciò  che 
è pagabile  annualmente,  già  secondo  il  eli  il- 
io romano  questa  prescrizione  correva  coutra 
i minori,  cu  interdetti,  riguardo  agli  attras- 
si delie  rcudilc  costituite.  Si  era  peusato  su 
tal  proposito  che  avessero  uria  garanlia  suffi- 
ciente nella  risponsabililà  dei  tutoli,  la  di 
cui  Illusione  speciale  è di  ricevere  le  reuui- 
te,  celie  sarebbero  tenuti  di  pagare  personal- 
mente gli  attrassi  clic  avrebbero  lasciali  pre- 
scrivere. Le  considerazioni  medesime  si  adat- 
tano alle  altre  prestazioni  annuali.  Esposi- 
zione de'  motivi  tul  cod.  civ.  n.  log. 

» $.  Sj.  Riguardo  a'  mobili  , il  possesso 

■ vale  per  titolo. 

» Ciò  non  ostante  colui  che  ha  perduto  , 
» o cui  fu  rubala  qualche  cosa , può  rivendi- 
» caria  nel  corso  di  tre  anni , da  computar- 
» si  dal  giorno  della  perdila  o del  furto  , 

■ contra  la  persona  , nelle  mani  della  quale 
» la  trovi  ; salvo  a questa  il  regresso  contra 
« colui  dal  quale  1’  ha  ricevuta.  Art.  ai85. 
» Lee.  civ. 

» Ciò  nou  vuol  dire  solamente  , osserva 
Delvincourt  , che  colui  il  quale  possiede  un 
mobile  n'  è riputato  proprietario  Gno  alla 
prova  contraria  ; menile  ciò  è veio  auebe 
riguardo  agl'  immobili  , almeno  quando  vi 
ha  possesso  di  un  anno  ed  un  giorno.  Ma 
signiGca  che  colui  il  quale  possiede  uu 
mobile  si  presume  esserne  talmente  pro- 
prietario clic  tranne  i due  casi  di  perdila 
o di  furto  , de'  quali  sarà  or  ora  parlato  , 
nessuno  può  dirigere  1’  azione  di  reviudica 
contro  di  lui.  È questa  una  disposizione 
particolare  fondata  sulla  rapida  circolazione 
de' beni  mobili  e sugl'inceppamenti  che  sof- 
frirebbe il  commercio  se  bisogoasse  assolula- 
mcnte  , sotto  pena  di  correre  il  rischio  dell 
evizione , assicurarsi  quando  si  compra  un 
mobile  clic  il  venditore  ne  sia  ptoprietario. 


> L'antico  proprietario  sarebbe  egli  am- 
messo a provare  che  il  possessore  era  di  mala 
feda  quaudo  acquistò  il  possesso?  Si:  l'arti- 
colo i»4 ■ ( ny4  leS-  civ.  ) sembra  deci- 
derlo. 

a Sotto  il  nome  di  oiobili  bisogna  compren- 
dere le  rendite  le  quali  sono  attualmente  mo- 
bili? lo  noi  credo.  D'altronde  che  si  potreb- 
be iulenderc  per  le  parole,  semplice  posse t- 
so  , applicate  alle  rendite?  Colui  al -quale  si 
è pagalo  un  terzo  di  rendita  può  dire 
che  n'  è ili  possesso  ; se  ne  conchiuderà  egli 
die  abbia  dritto  di  farsene  pagare  in  perpe- 
tuo e senza  essere  obbligalo  a produrre  alcun 
titolo  ? Ciò  sarebbe  assurdo.  Noi  esaminere- 
mo più  ampiamente  la  quistione  al  titolo  del 
presi  i to. 

a Quid,  se  trattasi  di  Una  totalità  di  mo- 
bili , come  di  una  successione  mobiliare  ? Si 
Imita  allora  non  della  prescrizione  ad  oggetto 
di  acquistare;  ma  di  quella  ad  oggetto  di  li- 
berarsi dall'azione  detta  petizione  di  eredità, 
prescrizione  la  quale  non  si  acquista  col  de- 
corso di  treni'  anni.  D'  altronde  si  tratta  al- 
lora menci  della  prescrizione  delle  cose  le 
quali  compongono  la  successione  , ebe  della 
prcscrizioue  del  dritto  medesimo  della  succes- 
sione. Ora  ci  sembra  dimostrato  che  l' arti- 
colo 2279  ( 21 85  leg.  civ.  ) non  è applica- 
bile alle  cose  incorporali  , anche  mobiliari. 

» Del  resto  giustamente  si  concliiude  dalla 
disposizione  di  questo  articolo  che  l' azione 
possessoria  non  ha  luogo  in  fatto  di  mobili. 
Dappoiché  se  nel  caso  il  più  favorevole  agli 
attori  , quello  della  perdita  o del  furto  , la 
legge  nou  accorda  che  la  reTindica  , o , ciò 
clic  si  riduce  allo  stesso  , I'  azione  petitoria  , 
bisogna  conchiuderne  che  in  verun  caso  il 
posseisorio  non  può  aver  luogo. 

» Osservale  che  I'  azione  di  rerindica  di 
una  cosa  mobile,  il  di  cui  valore  é colla  do- 
manda fissalo  ad  una  somma  la  quale  non 
eccede  cento  franchi  , si  produce  innanzi  al 
giudice  di  pace,  il  quale  pronuncia  anche  in 
ultima  istanza  quando  questo  valore  non  ac- 
cede i cinquanta  franchi.  Starebbe  diversa- 
mente  la  cosa  -qualora  si  trattasse  di  un'  a- 
zionc  immobiliare  , a qualunque  somma  am- 
montasse. Delvincourt.  Corso  di  codice  ti- 
file noia  5o.  al  tit.  6.  voi.  6. 
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a 5.  58.  Se  1'  attuale  possessore  della  co- 
a sa  rubata  o perduta  , l' abbia  comprata  iu 
a una  fiera,  o mercato,  ovvero  iu  occasione 
>,  ùi  una  scudi  la  pubblica,  o da  un  mercante 
x venditore  di  simili  cose  , il  padrone  origi- 
a nario  non  può  farsela  restituire  , se  non 
ì,  1 imborsando  al  possessore  il  presso  ciré  gli 
a è costato.  Art.  3186.  Leg.  civ. 

il  visio  nella  cosa,  dice  Paolo  de  Castro, 
passa  colla  cosa  stessa  a qualunque  possesso- 
re , ed  impedisce  la  prescrizione. 

a VitiuEu  reale  trausit  cum  ipsa  re  ad  quem-  - 
libre  t possessore»»  seu  etiam  successorem  siugu- 
lurcm  , et  impudit  praescrintiouem , seu  usu- 
capiouem.  l’oiie  casum  quod  furatus  fuisti  mibi 
rem  quandam  , vel  spoliasli  me  possessione 
rei  meae  , et  ipsani  rem  postea  litio  bona 
fide  ementi  veudidisli , qui  trnuit  tempore  de- 
bito ad  usucapiendum  , ve!  praescriheudunr  , 
cum  postea  vendico  , obiicii  mibi  illv  exce- 
pliottem  usucapionis  Tei  praescriptiouia , di- 
ce ns  quod  babuit  titulum  et  bomtfidc*  quae 
sulficiuDt  , et  quod  non  obslal  sibi  malafides 
tua  , quia  est  successo!-  singularìs  , cui  non 
noce!  malafides  aulhoris  ut  de  usuo,  prò  empi. 
I.  si  paricm.  quaeritur  quid  juris?  retponde- 
lur  quod  imo  non  polesl  obiicere , quia  non 
potuit  usucapere  vel  praetcribere , quia  rea 
furtiva  crai  affecta  vitio  reali,  quod  fuit  con- 
tractum  a tc  aulhorc  , et  trausit  ad  empio- 
rem  , ideo  sibi  nocet,  ut  usucapere  vel  prac- 
M-ribera  non  potuerit,  hoc  dicit  in  cflectu. 
IS'ec  obstat  lei  si  pariem  5 quia  loquiiur  iu 
vitio  personali  quando  -es  non  erat  furtiva  , 
vel  vmleatcr  possessi  per  veuditorem , licet 
veuditor  scirei  rem  stati  esse  suam  sed  alle- 
nam  , et  sic  habebat  ma Inm  fidem  quae  dici- 
lur  vitium  personale,  et  in  sigularem  succes- 
sorem  uon  transit  , ut  ibi  licet  transeat  in 
successore-m  universale-m , qui  reputatur  eadem 
penoua  cum  autbore  .ut  l.  rum  hcrts  D.  de 
di  ver.  et  icmp.  praescrip.  Pauli  de  Castro 
Seconda  super  codice  l.  nemo  de  pratscr. 
lor.gi  temp.  I.  9. 

» 5y.  Le  prescrizioni  incominciate  pre- 

b cedente  mentir  aldi  primo  di  gennaio  1809 
» ne'duminj  di  qua  del  Faro,  ed  in  quelli 
a al  di  là  del  Faro  precedentemente  al  gior- 
» no  in  cui  le  presemi  leggi  civili  saranno 


a ivi  in  vigore , auranno  rispettivamente  U 
a durata  ordinata  dalle  leggi  anteriori. 

s Ciò  non  ostante  , se  le  anzidetto  pre- 
ti scrizioni  secondo  le  leggi  anteriori  fossero 
a oltre  t treni’  aooi , sarauuo  estinte  col  de- 
li corso  di  soli  treni’  anni.  Per  gli  domini 
a non  però  al  di  là  dei  Fare , se  t trent’ 
a anni  si  compiano  nel  corso  dell'  anno  dal 
a di  rbe  le  presenti  leggi  ovili  saranno  ivi 
a in  vigore,  i t reo t’ anni  uon  si  avranno  per 
» compiuti  che  il  di  di  di  dicembre  dell'anno 
a i8»o.  Art.  4187.  Leg.  citr. 

Le  leggi  precedenti  a geauero  1809  che 
riguardano  la  prescrizione  , e ebo  debbono 
osservarsi  nel  computo  del  tempo  che  rende 
estinte  le  azioni  , sono  la  costituzione  di  Fe- . 
deri  co  II. , la  prammatica  de  praescriptiouia 
bus  di  Ferdinaudo  I.  Aragonese,  e la  deci- 
sione delle  quattro  Ruote  del  S.  R.  C.  del 
1 y.fa  approvata  da  Carlo  III. , che  forma  la 
prammatica  ili.  de  praetcript. 

< 

. Costituitone  di  Federico  II. 

, < 
Con  questa  costituzione  sono  stabilite  le 
prescrizioni  di  dieci , di  venti  , di  trenta  , 
c di  quaraul'  anni . ; • 

a Durata , et  diram  oonsuetudiuem , et 
iniquam  quae  circa  praescripliones  in  aliqui- 
bus  regni  nostri  parti  bus  onétnebal  , in  po- 
sterum  sii  ere  praecipimus , et  praesentem  le» 
geni  circa  ipsam  inducimus  , omnibus  ahi» 
ipsi  contrariis  inter  regni  nostri  fideles  om- 
nino  sublatis.  Sancimus  igitur  praescriptioneuz 
anni , meosit , dici , et  borae  per  quam  ali- 
uis  de  dominio  suae  rei  cadeoat  francu*  de 
issasi n a ( investitura  ia  quale  doveva  impe- 
trate V erede  , morto  il  padre  , secondo  la 
consuetudine  J sudale  dentro  l'anno  ) quaerr 
non  poterai  peuitus  ammetti  , sed  generale* 
praescriptiones  communis  juris  locum  habe re 
si  inter  praescutes  decennii , inter  abseutes 
vicenuii  , praecedente  scilicet  titolo  , et  bona 
fide  , et  utraque  parte  undique  concurrente. 
Per  triennaietn  etiam  praescriptionem  inter 
privato?  excepta  hypolhecaria  a et  ione  , cujus 
vita  interdum  in  anno»  qnadraginta  protea- 
ditur  , mane  jus  , et  omnera  actionem  volu- 
mus  submoveri.  Quadragenaria  etiam  prie- 
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seri  pjione  inter  fratres  iege  Longfilwitanim 
induci*  , super  adsequatiooe  staatlum  p i i ti  11  ru 
minime  facienda  : et  super  rebus  , qua*  «1- 
ter  « fr» tri  bus  tempore  praedit  tac  postrssio. 
on  «liunde  hibere  se  jurat  in  suo  rnlior.-  <lu- 
ralura , et  ad  omocs  regni  nostri  fiJo'i'S  per 
praeeeotem  costituliooem  nostri  culmini»  pro- 
rogala ». 

Coti*  medesima  co«titu>ioae  fu  pus  «stesa  a 
cento  anni  la  prescmione  di  quar.vnl'  an- 
ni per  dritto  comune,  e di  sessantanni  per 
dritto  longobardo  , cbe  competeva  contro  il 
fìsco  ue  beni  fiscali  ; restando  confermato  le 
prescrii: ioni  di  minor  tempo  introdotte  col- 
tra it  fisco  delle  cose  dai  medesimo  donate  , 
Cioè  di  Wi  quadriennio  , O dalle  sentenze 
profferite  centro  di  esso  di  nn  triennio. 

,,  Quadragenalem  praescriptionem  et  scia- 
genariam  quae  contni  fiscum  in  pubbliris 
nvetenus  competebat  , osque  ad  ccntnm  au- 
norum  *pa  tram  prorogamus , miobribus  prae- 
(criptiombus  adversna  fiscum  inductis , qua- 
drienni! seri  irei  in  rebus  donstis  a nobis , 
et  tricomi  a sententiis  conira  nos  latis,  in  suo 
robe  re  doratura. 

Prammatica  de  praescriptionibus  di  Ferdi- 
nando /.  dragone se. 

Fa  disposto  con  questo  Prammatica  , cbe 
le  prescrieiooi  legittime  non  possono  esclu- 
dersi per  eccezione  di  peste,  e di  guerra  se 
non  costerà  1’  assenza  dal  luogo  dove  fu  la 
peste  4 e la  guerra , cbe  impedi  I’  agire. 

li  Jsrii  ulriusque  ceusuram  qtiae  praescrì- 
ptionea  legitimas  ad  ulililatem  publicam  in- 
trodux  l ; ne  remai  dominio  in  occulto  e<set 
et  perpetoo  remunrrpnt  , imitautes  slatuimus 
Icgitimas  praescriptione*  escludi  non  posse 
per  allcgationem  pesti*  , et  guerra  rum  , ni  ri 
coostilerit,  estrudere  vnlentem  ipsam  prae- 
•criptionem  , 0.  abseutem  a loco,  udì  ju- 
dicium  agitati  debeat , et  ubi  pestilenti* , vel 
guerra  viguerunt  -,  lune  euim  , tanquam  aga- 
te noti  volenti  propter  non  tulum  accessum, 
convenit  praescriptionem  non  currsre  , quod 
ai  absem  non  fuerit , minime  possi!  diclam 
praescriptionem  escludere,  quia  forte  allega- 
tum  fuerit  , jus  reddilum  non  fuisse,  nisi  per 
asta  docuerit,  te  tribunal  judicis  adivisse,  et 


jus  suum  conse qui  non  valtiissc  , quia  jus  non 
reddtbatur. 

Decisione  delle  quattro  Ruote  del  S.  R.  C. 

del  174*.  « 1 

Il  S.  C.  dispose  con  questa  decisione  che 
la  prescrizione  non  possa  mai  giovare  uè  al 
dibilore.  clic  per  I*  scienza  dei  debito  è in 
mala  fede,  ne  all'erede  benché  di  buona  fe- 
de che  succeda  al  possessore  di  mala  fede. 
Dispose  inoltre  ohe  nel  terzo  possessore  dee 
sempre  presumersi  la  buona  fede;  quindi 
scorso  lo  spazio  di  treni’  anni  dail’  azione  isti- 
tuita , e dedotto  il  tempo  cbe  di  dritto  sia 
« dedursi  , possa  egli  giustamente  avvalersi 
dd'a  legittima  prescrizione. 

» Sacrata  consilium  cesseti  Praeseription* 
qua  artiongs  ezliaquuntur  in  qaocumqite  re- 
gni foro  locum  esse  oportere,  modo  eeodi- 
tionibus  ab  jure  civili , pontificio  , ac  Iege 
municipali  prieslitutif  piane  sii  confinaste. 
Propterea  ncque  debitorem , . qui  ob  eonscien- 
tiam  debiti  temper  est  in  mala  fide  , ncque 
heredrm  , licei  bonae  fidei , qui  possessori 
malte  fidei  successerit  praescriptione  j uva  ri 
■ unquam  posse.  Cetcrum  in  (eriio  possessore 
bonam  fidem  praesumendam  ette;  ideoqne 
lspsu  triginle  annorum  a die  nata*  actionis, 
ac  dedurtis  temporibus  de  jure  deducami», 
legitima  praescriptione  eum  recte  uti  posse. 
Ad  banc  taraen  excludendasn  licere  actosi 
apertis  argumenlie  probare  illum  possesso- 
rem  , sire  ab  inilio  , sive  intra  praesciptio- 
nis  spatium  vere  in  mila  fide  fuisse,  probe- 
tionibus  praesumptac  mala  e fidei  pronti!  re- 
jectii. 

Della  prescrizione  in  materia  di  commertio. 

• $.  56.  Tutte  le  azioni  contro  a'tocjnoa 
ist ralciar j , ed  alle  loro  vedove,  agli  avedi  o 
aventi  causa  da  loro,  tono  prescritte  in  ter- 
mine di  ciuque  anni  dopo  io  scioglimento  delle 
società  , se  I'  atto  di  società , cbe  ne  indica 
la  durata  , o I’  atto  di  scioglimento , è stai* 
affisso  e registrato  in  conformità  degli  Mticoii 
34  e 35  e se  essendo  state  osservate  tali  for- 
malità la  prescrizione  non  è state  interrotta 
_ a lóro  rigiv'do  da  alcune  domande  gindia*- 
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ri*.  Ari.  62  leggi  di  eccezione  per  gli  af- 
fari di  commercio. 

» L*  prescriiione  espressa  nell'articolo  pre- 
cedente nou  corre  contro  i minori non  ha 
luogo  nel  cazo  di  fallimento  dilla  società , c per 
ciascun  creditore  non  incomincia  a decorrere 
se  non  dui  giorno  in  cui  essendo  stato  il  cre- 
dito liquidato  , abbia  potuto  intentare  1'  azio- 
ne per  lo  rimborso.  Art.  63  Idem. 

» Il  socio  stralciano  ebe  , compiuta  la 
prescrizione,  abbia  soddisfatto  del  suo  i cre- 
ditori , avrà  il  regresso  contro  gl’  individui 
della  società  disciolta  1 ma  costoro  potranno 
opporgli  , se  vi  ba  luogo , il  bilancio  della 
liquidazione.  Art.  64  Idem. 

a Compiuta  la  prescrizione  , se  i creditori 
della  disciolta  società  vogliano  direttamente 
sperimentare  i dritti  del  socio  stralciano  con- 
tro gl’  individui  ebe  la  componevano  saran- 
no esposti  a tutte  le  eccezioni  che  costoro 
avrebbero  potuto  opporre  al  socio  stralciano. 
Art.  65  Idem. 

a Ogni  .azione  centra  il  comissionnto  ed  il 
vetturale,  pcrmotivo  di  perdita  o avaria  delle 
mercanzie , è prescritta  dopo  sei  mesi  per 
le  spedizioni  fatte  nell'interno  de)  regno,  e 
dopo  un  anno  per  quelle  che  son  fatte  allo 
straniero  ; computando  questi  tempi  ne’  casi 
di  perdila  dal  gionio  in  cui  il  trasporto  delle 
mercanzie  avrebbe  dovuto  effettuarsi  , c ne’ 
casi  di  araria  dal  giorno  in  cui  la  ronsegna 
dalle  mercanzie  sari  stata  fatta;  senza  pre- 
giudizio de' casi  di  frode  o d’  infedeltà.  Art. 
Xoj  Idem. 

* Ogni  azióne  relativa  alle  lettere  di  cam- 
bio, f biglietti  ad  ordine,  quando  reputan- 
ti atti  di  commercio  a’ termini  dell’ articolo  3 
ed  agli  ordini  in  derrate  , è prescritta  dòpo 
cinque  anni,  computando  dal  giorno  del  pro- 
testo, o della  scadenza  in  mancanza  del  pro- 
testo, a dall' ultima  istanza  giurìdica,  se  non 
vi  è stata  condanna , o se  il  debito  non  è 
Stato  riconosciuto  per  atto  separato. 

» Faranno  non  però  in  obbligo  i pretesi 
debitori,  se  ne  sono  richiesti*  di  affermare 
fon  giuramento  ebe  non  sono  più  debitori  ; 
e le  loro  vedove , i loro  eredi  o gli  aventi 
causa  da  loro , ebe  credooo  di  buona  fede 
nulla  essere  da  loro  dovuto.  Art.  to5 
Idem. 


La  prescrizione  quinquennalti  , per  esser 
valida  , dee  non  solo  appoggiarsi  al  tempo  ebe 
estingue  il  dritto  di  credito  e I'  azione  . ma 
benanche  a quella  sarie  di  presunzioni  ten- 
denti a stabilire  o la  inesitenza  del  debito  , 
o la  seguita  soddisfazione.  Questa  massima  fu 
consagrata  dalla  suprema  corte  di  giustizia  con 
decisione  de' a6  agosto  i8a3. 

a Fatto  Nel  di  i3  aprile  1819  la  Ragion 
Manzo  dedusse  nel  tribunale  civile  di  Trani 
funzionante  da  tribunale  di  commercio  , che 
la  casa  di  commercio  sotto  la  ditta  Filippo 
Traversa  , e fglio  in  data  del  1 ed  8 feb- 
brajo  1812  trasse  due  lettere  di  cambio  a ca- 
rico della  Ragion  Gaetano  Manzo  > una  di 
ducati  3oo  a favore  di  D.  Matteo  d’  Amico, 
l'altra  di  ducati  1000  a favore  di  D.  Rffae- 
Ic  Pappalardo  . le  quali  nella  scadenza  furo- 
no estinte.  Nell'  essersi  da  Manzo  spedito  a 
Traversa  1' estratto  dvl  conio  corrente  da  ot- 
tobre 1811  a maggio  181 3,  nella  rubrica  del 
dare  di  Traversa  furono  omessa  l’enunciate 
due  cambiali.  Quindi  essendo  già  morto  Fi- 
bppo  Traversa,  Manzo  citò  in  giudizio  Mar- 
tino Traversa  figlio  di  detto  Filippo,  e com- 
plimentario della  ditta  Filippo  Traversa,  co- 
me pure  citò  tutti  gli  altri  figli  dello  stesso 
Filippo  , perchè  il  primo  solidalmente  , e 
con  arresto  personale,  gli  altri  personalmen- 
te per  rata,  ed  ipotecariamente  nel  solido,  fos- 
sero stati  condannati  a pagargli  ducati  ti5o 
una  con  gl'  interessi  mercantili  , deducendo- 
si gli  altri  ducati  i5o  per  importo  di  altra 
cambiale  tratta  dagli  stessi  1 ravers*  , che 
Hello  stesso  conto  si  portava  a di  loro  debi- 
to , come  estinta  da  Manzo  , mentre  in  effet- 
to era  stala  stornata  prima  della  scadenza, 

» Il  tribunale  con  sentenza  contumaciale 
de  28  settembre  >819  fece  dritto  alle  do- 
mande della  Ragione  Manzo  ; ma  sull#  op- 
posizioni degli  eredi  Traversa  e la  eccezione 
della  prescrizione  da'  medesimi  elevala  , con 
altra  sentenza  «le’  3 febbrajo  1820  intratte- 
nendosi sulla  sola  eccezione  della  prescrizio- 
ne dichiarò  di  ostare  la  detta  prescrizione 
all'azione  intentata  dalla  detta  Ragione,  e 
quindi  assolvè  gli  eredi  Traversa,  e condan- 
nò la  Ragione  Manzo  alle  spese.  Questa  ap- 
pellò di  tale  sentenza.  , — ( , . 

» La  gran  corte  civile  di  Trani  conside- 
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rando  f che  U preterì  zoo  e quinqOcnndr  era 
stata  regolarmente  invocata  ; e che  altronde 
tutte  le-  circostanze  di  fatto  da  lei  valutate 
portavano  alla  convizione , *chc  la  somma 
pretesa  dalla  Ragion  Manzo  era  stata  già 
soddisfatta  dagli  eredi  di  Traversa,  con  de- 
cisione de'  i4  aprile  1811  rigettò  l'appello, 
ed  ordinò  che  la  sentenza  appellata  fosse 
pienamente  eseguita. 

» Contro  di  questa  decisione  la  Ragion 
Manzo  si  provvide  per  annullamento  con  ri- 
corso nella  Suprema  corte  di  giustizia  , de- 
ducendo fra  le  altre  cote  1.  Che  la  gran 
corte  cjvile  aveva  male  applicati  gli  articoli 
189  dell' abolito  codice  di  commercio  , e 
195  delle  leggi  di  eccezione  , e violato  l’ar- 
ticolo sib8  dìélle  leggi  civili;  poiché  la  Ra- 
gione nou  si  era  prevalula  dell'  azione  na- 
scente dalle  cambiali,  ma  dell’  azione  ordina- 
ria nascente  da  un  conteggio  , e dell"  azioue 
contraria  di  mandato  a.  Che  la  gran  corte 
aveva  fondata  la  aoddisfaxiobe  della  somma 
in  quistiooe  sopra  presunxiooi  non  gravi,  nè 
precise,  quali  1' esige  l'articolo  1 ioj  delle 
leggi  civili. 

a Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub. 
minisi,  che  ha  conchiuso  pel  rigetto  del  ri- 
corso. - 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo 
drillo  alle  concisioni  del  pub.  minist. 

. » Vista  la  decisione  ; visto  il  ricorso- 

' » Attesocela  I'  azione  promossa  dalla  Ra- 
gion mercantile  Gaetano  Mao  -.o  quondam  Pla- 
cido , contro  i figli , ed  eredi  di  Filippo  Tra- 
versa per  esse»  indennizzata  , dopo  sette  an. 
ui  delle  cambiali  estinte  , è colpita  dalla  pre- 
- scrizione  quinquennale , contenuta  nell' artico- 
lo 189  ilei  passato  codice  di  commercio  tras- 
fuso uei  195  delle  attuali  leggi  di  eccezione. 

a Attesoceli*  se  prima  della  pubblicazione 
del  codice  civile  fu  dubitato  in  Francia , che 
l'azione  del  tratlario  contro  al  traente  pel  ri- 
cupero di  ciò  che  avea  sborsato  per  man- 
canza di  foadi  non  s’ intendesse  compresa 
nell’ordinanza  del  iój3  concepita  ne' termini 
seguenti.  Che  tutte  le  tenere , o biglietti  erano 
prescritti  dopo  cinque  anni:  di  questo  però 
non  si  è più  dubitato,  dopocché  coll'artico- 
lo 189  del  codice  di  commercio  prov visoria- 
Armellini , Dii.  Tom.  IV. 


mente  osservato  fra  noi , in  termini  ampli , . • 
e generali  fu  prescritto.  » Che  ogni  azione  re- 
lativa a lettera  di  cambio  , ed  a biglietti  ad 
ordine  sottoscritti  da’  negozianti  ec-  ec.  é pre- 
scritta dopo  cinque  anni. 

a Atlesoccbè  queste  espressioni  convinco- 
no abbastanza  dello  spirilo  della  legge. , clic  fu 
di  comprendere  non  meno  le  azioni  diretta- 
mente nascenti  dalle  cambiali  ad  ordine  , 
ma  ogni  altra  , che  da  delle  cambiali  pren- 
desse occasione  , o in  qualunque  modo  vi 
avesse  rapporto.  Quindi  se  la  gran  corte  ap- 
plicò alla  cauta.l'  articolo  suddetto,  serbò  per- 
fettamente i dettami  sitila  legge  invece  di 
violarli.  » * ... 

* Attesoechè  l’azione  istituita  dalla  Ragion 
Manzo  fu  basata  sulle  cambiali  estinte  , va- 
lendosi del  conto,  come  un  documento  à giu- 
stificare la  esistenza  del  credito  ; e gli  atti 
dedotti  in  giudizio  son  meramente  commer- 
ciali , il  ebe  risulta  non  solo  dalla  natura 
de'  medesimi  e dalle  circostanze  delle  perso- 
ne , mg  dal  fatto  stesso  dell'  attore  , -che  li 
diede  avviamento  nel  tribunale  civile  di  Trit- 
ai funzionante  da  tribunale  di  commercio. 

» Atlesoccbè  la  decisione  impugnala  si  ve- 
de appoggiata  nou  meno  alla  prescrizione  , 
che  estingue  il  dritto , e le  azioni  ebe  prima 
esistevano  , ma  anche  ad  una  serie  di  pre- 
sunzioni tutte  unisoni , e cospiranti  a stabi- 
lire , o la  inesistenza  del  debito  , o la  se- 
guita soddisfazione.  Queste  presunzioni , ebe 
gravi  parvero  alla  corte  giudicatrice  sarebbero 
pur  bastanti  a sostenere  il  giudicato;  imper- 
ciocché la  corte  suprema  cui  unicamente  è 
affidata  ta  custodia  della  legge  , nè  prende 
ingerenza  nelle  convitimi!  di  fatto , né  entra 
a censurare  il  criterio  de’  giudici. 

a Per  siffatte  considerazioni  fa  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso,  libera  il  deposito  al- 
la regia  tesoreria  generale  , e condanna  la 
ricorrente  alle  spese  , liquidate  in  ducati  die- 
ci , oltre  il  cotto  Sella  spedizione. 

Fu  esaminato  ancora  nella  suprema  corte 
di  giustizia  il  caso  , se  prescritta  un'  azione 
in  linea  commerciale  possa  riesaminarsi  in  li- 
nea civile.  Con  decisione  de’  39  maggio  i8ai 
si  sostenne  la  negativa. 

,,  Fatto  D.  Francesco  Garofalo  , coma 
percettore  del  circondario  di  Tolto  a' 8 , e 9 
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ottobre  1811  trasse  tro  cambiali  formanti  la 
somma  di  ducati  aSgti  6a  a favor  del  signor 
Fago  ricevitore  generale  della  provincia  di  A- 
brur.ro  citeriore  , sopra  i signori  D.  Giusli- 
no del  Monaco,  c D.  Giuseppe  Antonio  Pi- 
stilli. Costoro  le  accettarono  , ma  uon  aven- 
do poi  adempito  al  maturo  , furono  nel  di  a6 
dicembre  del  detto  anno  protestate  , e quindi 
nel  di  i i gennajo  i8ia  furono  i trattarj  con- 
dannati in  contumacia  dal  tribunale  di  Chieti 
a soddisfarle,  anrltc  con.  arresto  personale. 
Tale  sentenza  venne  notificata  a' suddetti  si- 
gnori del  Monaco  , e Pistilli  a' 4 e a 3 mar- 
zo del  suddetto  anno.  • 

,,  Nei  giorni  t5  e ai  ottobre  i8i8  D. 
Gerardo  de  Giutiis  agente  del  contenzioso 
della  tesoreria  generale  fece  citare  nel  tribu- 
nale rivile  di  Chieti  funzionante  da  tribunale 
di  commercio  i signori  del  Monaco  e Pistilli 
per  essere  condanniti  a pagare  la  somma  enun- 
ciata . ioli' arresto  personale,  gl’interessi  dal 
di  del  protesto  , e le  spese  del  giudizio. 

,,  Il  tribunale  in  contumacia  de' convenu- 
ti con  sentenza  de’  3 novembre  di  detto  auno 
fece  dritto  a tal  domanda.  Il  solo  signor  del 
Monaco  si  oppose , deiluceudo  fra  le  altre  co- 
se die  trattandosi  di  lettere  ili  cambio,  l’a- 
zione era  prescritta , per  essere  scorsi  dal  di 
del  protesto  più  di  cinque  anni.  Disse  di 
di  più  eh’  egli  , ed  il  signor  Pistilli  essendo 
creditori  del  signor  Fago  in  forza  di  altri  do- 
cumenti lo  avevano  fitto  alitare , ad  oggetto, 
die  fi  avesse  garantiti. 

,,  Il  tribunale  suddetto  con  sentenza  de’  17 
marzo  1819  dichiarando  la  contumacia  con- 
tro il  signor  del  Monaco  rigettò  le  opposi- 
zioni da  lui  prodotte  e la  sua  istanza  avan- 
zata contro  il  signor  Fago , ed  ordinò  ebo 
la  sentenza  de’ 3 novembre  si  fosse  eseguita. 
Il  signor  del  Monaco  ne- appellò  reclamando 
di  nuovo  la  prescrizione. 

• La  gran  corte  civile  dell’  Aquila  con  de- 
cisione de’ 16  lugli  1 1810  dichiarò  prescritta 
1’  azione  nascente  dalle  lettere  di  cambio  , sal- 
vo all’  agente  del  contenzioso  di  agire  ih  via 
civile  ; e condannò  costui  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

,,  Contro  di  tal  decisione  per  parte  della 
tesoreria  generale  fu  prodotto  ricorso  nella 

tolte  suprema  di  giustizia.  Tra  l’ altro  fu 


dedotto  1 che  secondo  il  disposto  dell’  arti- 
colo 189  del  I.  1 dell' abolito  codice  di  com- 
mercio uniforme  all’  articolo  1 1>5  delle  leggi 
di  eccezione , tutte  le  azioni  relative  alle 
lettere  di  cambio  sono  prescritte  dopo  cin- 
que anni  dal  di  del  protesto , purché  però 
non  vi  sia  stata  condanna,  o non  sia  stato  il 
debito  riconosciuto  coli  atto  sepnrato  : Clic 
tali  circostanze  avverandosi  nel  caso  in  qui- 
stionc  poiché  contro  i signori  Pistilli  e Mo- 
naco fu  pronuncio  condanna,  ed  il  debito 
fu  da  essi  riconosciuto  con  atto  separato  , al- 
lorché chiamarono  in  giudizio  il  signor  Fa- 
go , la  gran  corte  nel  dar  luogo  alla  prescri- 
zione ha  manifestamente  violati  i citati  arti- 
coli : a.  che  avendo  la  stessa  gran  corte  as- 
soluti i debitori  contro  la  loro  propria  confes- 
sione ha  violato  l'articolo  i3io  delle  leggi 
civili. 

,,  Udito  il  rapporto  ec.  cc.  cri  inteso  il 
pub.  minisi,  che  colle  sue  conclusioni  ha  a- 
nalizzato  l'articolo  della  perenzione  d’ istanza  ; 
e se  una  sentenza  contumaciale  intermedia 
la  potesse  interrompere,  e per  quest’articolo 
se  n’ò  riportato  alla  decisioni!  della  corte  su- 
prema. Ha  fatto  quindi  osservare  , che  del  Mo- 
naco aveva  riconosciuto  la  esistenza  del  de- 
bito , e per  questo  motivo  ha  chiesto  l’ an- 
nullamento della  decisione  impugnata.  In  fi- 
ne ha  domandato  di  doversi  dada  corte  di- 
sapprovare la  rotisi  Ic-raziooe  della  gran  cor- 
te civile  su  di  cui  ha  basata  l'ordinata  ri- 
serba di  ragioni.  • * 

,,  La  corte  suprema  di  giusTizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  - Vista  la  de- 
cisione: visto  il  ricorso:  vi-ti  gli  articoli  3 
e iq5  delle  leggi  di  eccezione,  l'articolo  »5o 
delle  1.  di  procedura, e l’articolo  t3io  deito 
leggi  civili. 

,,  Attesocché  ogni  azione  nascente  da' bi- 
glietti ad  ordine  , cambiali . ed  ordini  in  der- 
rate a termini  dell'  articolo  3 delle  leggi  di 
eccezione  rimane  prescritta  allorché  vedasi 
non  esercitata  per  lo  giro  di  cinque  anni  da 
calcolarsi  dal  di  del  protesto  , o della  sca- 
denza , o dall’  ultima  istanza  , se  non  vi  ria 
stata  condanna  , o se  il  debito  non  ria  stato 
riconosciuto  per  atto  separato. 

,,  Attesocché  sabbine  ad  «stanca  del  rice- 
vitore generale  di  Àbramo  citeriore  siguer 
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Fago  all!  il  gennajo  i8ia  si  fosse  dii  tri- 
bunale di  Chicli  funaioli  aule  da  tribunale  di 
commercio  pronunziata  in  coutumacia  di  par- 
te una  sentenza  di  condanna  contro  de'  de- 
bitori Monaco  , e Pistilli  per  le  cambiali  di 
ducati  a5gó  6a  da  easi  accettale  ; pure  nou 
avendo  il  signor  Fago  curato  di  farla  esegui- 
re fra  sei  mesi , rimase  caducata  , e 1'  azione 
rientrò  nella  regola  , e nou  nella  eccezione , 
poicché  da'  16  dicembre  1811  giorno  del  pro- 
testo, fino  alla  nuova  domanda  prodotta  dal- 
l’agente del  contenzioso  in  ottobre  1818  e- 
rano  scorsi  tion  solo  cinque , ma  circa  a 7 
anni  ; quindi  l’ azione  per  la  soddisfazione 
delle  cambiali  rimase  prescritta, 

,,  Alti-socchi-  la  prescrizione  per  la  peren- 
zione «Iella  sentenza  di  condanna  non  venne 
interrotta , nou  è da  dubitarsi , ebe  rimase  .in- 
terrotta per  la  condizione  d'  essersi  da' debitori 
riconosciuto  il  debito  per  atto  separato,  giacchi- 
ci tati  costoro  dall'Agente  del  contenzioso  a sod- 
disfare ducali  a 586  6a  cogl'  interessi,  essi  come 
cessionari  del  credito  del  signor  Garofalo  , 
allora  percettore  contro  il  signor  Fago  per 
-versamenti  fatti  per  lui  , e nou  bonificati 
dal  reai  tesoro , confessarono  il  loro  debito , 
e chiamarono  in  garanti»  il  signor  Fago  per 
esser  rimossi  dalla  lite  , e condannato  al  pa- 
gamento colla  sentenza  stessa  detto  Fago. 
tocche  importa  riconoscimento  di  debito  con 
atto  separato  , e per  conseguenza  interruzio- 
ne di  prescrizione. 

,,  Altesocchè  mal  si  è avvisata  la  gran  cor- 
te nel  credere,  che  essendo  prescritta  l'azione 
in  linea  commerciale  potesse  questa  rianimarsi 
in  linea  civile,  e che  fosse  in  facoltà  del  reai 
tesoro  farla  nuovamente  valere  uè' tribunali 
ordinar)  , contro  Monaco,  e Pistilli.  Ma  se 
la  legge  di  eccezione  considera  come  atto 
commerciale  «'termini  dell'articolo  3 citato, 
i biglietti  , o cambiali  di  Garofalo  , accetta- 
ti de  Monaco  , e Pistilli , se  V azione  per 
questo  alto  non  esercitata  per  cinque  anni 
vien  considerata  , tome  prescritta , presu- 
mendo estinto  il  debito , come  potrebbe  por- 
tarsi nuovamente  alla  conoscenza  de'  tribuna- 
li ordinar) , quando  la  cambiale  non  nasce 
da  nn  titolo  civile  preesistente . senza  incon- 
trar la  resistenza  della  legge  ? quindi  i che 
questa  erronei  coosiderazsoue  merita  di  essere 


riprovata  , come  la  corte  suprema  di  giusti» 
aia  la  riprova. 

,,  Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema annulla  la  decisione  impugnata  , e ne 
rinvia  l'esame  ad-un'allra  camera  della  stes- 
sa gran  corte.  • 

,,  Il  capitano  non  può  acquistare  la  prò  - 
prietò  del  .bastimento  per  via  di  prescrizio- 
ne. All.  4»-»  leg.  di  eccez.  per  gli  affari 
di  commercio. 

„ L'  azione  di  abbandono  i prescritta  ne' 
termini  espressi  nell’ articolo  365  Ari.  4>3. 
Idem.  . 

,,  Ogni  azione  provegnente  da  un  contrat- 
to a cambio  marittimo,  o da  una  polizza  di 
assicurazione,  è prescritta  dopo  cinque  .anni 
dalla  data  del  contratto.  Ari.  4»4-  Idem. 

,,  Sono  prescritte  tutte  le  azioni  di  paga- 
mento per  nolo  di  bastimento  , salar)  e sti- 
pendj  degli  uffizi  di  , marinari  ed  altre  persone 
dell'equipaggio,  un  anno  dopo  termioato  il 
viaggio;  , . , . . 

,,  Per  nutrimento  somministrato  a mannari, 
per  ordine  del  capitano  , un  anno  dopo  la 
consegna  ; ■ * 

,,  Per  somministrazione  di  legname  ed  altre 
cose  necessarie  alle  costruzioni , all'  equipag- 
gio ed  approvi gionamento  del  bastimento,  un 
anno  dopo  fatte  tali  somministrazioni  ; 

,,  Per  salarj  di  lavoratori  e per  opere  fit- 
te , nu  anno  dopo  la  ricevuta  de’ lavori. 

„ Ogni  dimanda  di  consegna  di  mercanzie 
è prescritta  un  anno  dopo  1'  arrivo  del  basti- 
mento. Art.  4*5  Idem. 

„ La  prescrizione  non  può  aver  luogo  se 
vi  è cedola  , obbligazione,  approvaiione  di 
conto  o interpellazione  giudiziaria.  Art. 
4a6  Idem . * 

Della  preterizione  in  materia  penale. 

,,  J.  60.  Non  si  prescrivono  mai  le  000- 
,,  danne  a pena  di  morte , uè  a pene  di 
,,  ergastolo  , o del  quarto  e terzo  grado  de' 
,,  ferì  1.  . 

,,  L’  ariose  penale  per  misfatto  che  porti 
,,  a queste  pene , si  prescrive  nel  termina 
,,  di  anni  venti.  Art.  6i3.  Ltg.  di  proced. 
. ,,  ne'  giuri,  pei t.  • 

La  pretensione  criminale  viene  stabilita 
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da  diverso  tempo  seccudo  la  diversa  natura 
dei  reali  , dei  quali  se  »e  fa  una  particolare 
enumerazione.  Intanto  in  materia  civile  è di- 
sposto , clic  i giudici  non  possono  far  vale- 
re la  prescrizione  et  officio  ( l edi  $ • 4-}  Questa 
massima  avrà  anche  luogo  in  materia  pena- 
le ? La  gin  nostra  corte  di  cassazione  cou  de- 
cisione de'  18  giugno  1811  accoglie  le  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  da  cui  vieti 
risoluta  la  queslioue  negativamente. 

■ Fatto.  Felire  Caputo  nel  1798  fu  im- 
putato di  stupro  violento  - gli  atti  d' istruzione 
si  arrestarono  a’af  novembre  di  mieli’ anno. 
Nel  1811  la  querrlarttc  rinnovò  l'istanza.  Il 
ministero  pubblico  fé  requisitoria  perchè  si 
spedisse  1111  mandato  di  arresto  coutro  l'im- 
putato. La  corte  criminale  di  Aquila  dichia- 
rò prescritta  I'  azion  penale.  - Ricorso  del 
ministero -pubblico. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ee.  ed  inteso  il 
procurator  generale  cav.  Poerio  che  nella 
udienza  pubblica  ha  cosi  ragionato  : 

a Signori  , 

• » Nella  materia  della  prescrizione  de'  de- 
litti nulla  di  più  facile,  che  l'applicar  le  re- 
gole di  dritto  alle  predizioni  nate  c compi- 
te sotto  I'  impero  di  una  medesima  legge. 
Ma  nulla  di  più  difficile , clic  l' applicar  que- 
ste stesse  regole  a quelle  prescrizioni  che  ab- 
biano aaulo  il  lor  cominciaraento  sotto  di  uh 
codice  , ed  il  lor  proseguimento  sotto  un  co- 
dice diverso.  Le  differenze  clic  regnano  in 
tal  caso  tra  le  due  successive  legislazioni;  la 
collisione  tra  i drilli  del  delinquente  c quel- 
li della  società  offesa  ; la  natura  intrinseca 
di  questo  beneGcio  legale,  che  mentre  con- 
siste sempre  nel  tempo  , non  sempre  dal  tem- 
po prende  norma , rendono  allora  assai  ma- 
lagevole il  ravvisare  e 1' adattare  con  giustez- 
za i buoni  princip’i , e danno  soventemente 
luogo  all'errore.  » 

* Le  aberrazioni  di  dritto,  ni  Ile  quali  è 
caduta  ( su  questa  materia  ) una  delle  mi- 
gliori corti  criminali  del  regno,  ci  sommini- 
strano questa  mane  , o signori  , un  esempio, 
e nel  tempo  stesso  la  pruova  dell'  additata 
verità,  a 

a Come  ànfàtti  poter  sostenere  la  decisio-, 
ne  pronunziata  dalla  corte  criminale  di  Aqui- 


la sul  destino  di  Felice  Caputo  ? Come  può 
consagrarsi  l'impunità  di  un  uomo,  che  do- 
po di  aver  abusato -con  ia  più  sfrenata  libi- 
dine dell'onore  d' una  fanciulla  di  anni  otto 
e mesi  tre  , e dopo  di  aver  per  liiughi  anni 
sospeso  il  rigor  della  legge  promettendo  di 
sposarla,  fini  co!  ridersi  «Ielle  sue  promesse, 
come  aveasi  fatto  gioco  della  di  lei  innocen- 
za ? Come  attribuire  allo  scorrerà  d’  un  tem- 
po cosi  dolosamente  compralo  la  virtù  di  e* 
stinguere  un  tanto  misfatto?  Come  dichiarar 
prescritta  1'  azione  ? a 

a Già  un  primo  sentimento  d' intimi  ri- 
pugnanza si  oppone  a tale  dichiarazione.  Ala 
innanzi  a voi  custodi  e vinilici  severi  della 
lcg'ge  questo  solo  sentimento  non  basta  : on- 
d’ è che  non  restringendoci  nel  cerchio  del- 
la ^nostra  istituzione  ci  propongliiamo  dimo- 
strarvi , die  con  T .-Mizidctla  decisione  asso- 
lutoria siesi  contravvenuto  espressamente  alle 
leggi  sulla  preso  izion  penale.  • 

a Cominciamo  dal  determinare  invariabil- 
mente i fatti:  agiteremo  indi  le  quisliooi  di 
dritto  che  ne  derivano.  ,, 

« Il  violento  ed  immaturo  stupro  della  fan- 
ciulla Anna  Buccini  di  Villalago  accadde  ntl 
di  17  settembre  dell'anno  1798.  La  madre 
della  giovinetta  nel  seguente  giorno  18  de- 
nunziò il  tristo  avvenimento  in  quella  corte 
locale  ; e ne  diè  ed  accusò  per  autore  Feli- 
ce Caputo.  11  giorno  19  due  ostetrici  assicu- 
rarono la  pruova  del  corpo  del  delitto:  equi 
terminarono  le  ricerche  della  polizia  giudi- 
ziaria. ,, 

» Frattanto  il  di  ta  ottobre  dell'anno 
stesso  Venanzio  Buccini  padre  della  fanciul- 
la stuprata  adi,  per  privilegio  personale,  la 
luogotenenza  doganale  de'  locati  di  Foggia  , 
cd  ivi  rinnovò  l’accusa  contea  l'imputato.  La 
luogotenenza  dogauale.  inibì  la  coite  locale  a 
procedere,  e le  spedi  órdine  di  trasmettere 
tutte  le  carte  sino  a quel  punto  formate. 
Questi  ordini  furono  ad  izlauza  del  querelan- 
te rinnovati  nel  di  >0  ottobre  , ed  in  tal 
modo  la  cogniiibne  dell'  affare  passò  al  giu- 
dice doganale.  ,, 

a II  giudizio  però  non  fu  proseguito  : il 
che  ricuramente  avvenne  per  un  progetto  di 
matrimonio  che  i rispettivi  genitori,  l'uno 
per  salvar  I'  onore  e I'  altro  la  libertà  da' 
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propri i figli,  immediatamente  combinarono*. 
Esi-te  infatti  un  di  loro  foglio  autentici/  del 
di  18  ottobre  >798,  ebe  contiene  da  un  la- 
to I'  assegnamento  dotale  di  Aiina  buccini  , 
e dall'altro  la  promessa  di  doversi  li  mede- 
sima sposare  dal  l’elice  Caputo  lostoclié  sa- 
rebbe pervenuta  all’  età  della  pubertà.  ,, 
a II  padre  della  giovaneiU  si  mori  ili  que- 
sta  dolce  lusinga.  Mi  non  apponi  era  egli 
trapassato  die  I’  imputato  dovè  mostrarsi  re- 
stio alle  none.  Noi  ignoriamo  le  circostanze 
del  suo  rifiuto  : osserviamo  però  , die  Rosa- 
ria  Buccini  vedova  dei  defunto  , c madre  del- 
la giovane  stuprata  comparve  a di  a. { no- 
vembre 1808  nel  tribunale  della  provi ucla  , 
c giustificando  la  sua . miseria  , c dolendosi 
del  ritardo  del  giudizio  rianimò  I’ accusa  ed 
ottenne  ili  esser  difesi  gratuitamente.  Osser- 
viamo ancora,  die  in  geimaro  1809  il  Ca- 
puto stipulò  contrailo  di  matrimonio  con  al- 
tra donna  ,»e  che  la  sposò  non  ostante  gl'im- 
pediuienii  e le  opposizioni  della  Bucciui.  ■ 
* Svanita  ogni  speranza  di  pace , la  causa 
fu  portala  innanzi  la  corte  criminale  di'  A- 

? itila  , die  «'ai  inalzo  1810  ordinò,  dietro 
accusa  del  proenrator  generale , di  doversi 
istruire  il  premesso.  Commessa  questa  istru- 
zione al  giudice  di  pace-  del  drcoodario  , la 
stessa  non  fu  terminata  ebe  a'  i5  marzo 
1811.  - L' accusator  pubblico  richiese  nel 
di  19  di  spedirsi  mi  mandato  d’arresto  con- 
tra  l’ imputalo.  Si  elevarono  allora  i seguen- 
ti quesiti  legali.  ,, 

» 1.  Lo  stupro  violento  è delitto  capitale? 
» La  corte  si  pronunziò  per  la  negativa  ; 
ed  in  ciò  non  fece  ebe  coulormarsi  agli  art. 
a6 , 53  e az3  del  codice  penale.  ,, 

» a.  E esso*  prescrittibile  per  la  legge  an- 
tica ? ,, 

a La  corte  risolvè  il  quesito  affermativa- 
piente  e con  egregj  ragionamenti  stabili  che 
il  delitto  di  stupro  violento  potevasi  antica- 
mente estinguere  con  la  prescrizione  vicen- 
nale ; ed  in  ciò  ella  non  fece  che  seguire  il 
precetto  della  /.  ta  C.  ad  leg.  cornei,  de 
fai.  ; il  consiglio  di  Ulpiaoo  nella  l.  39.  $. 
idi.  ad  Jf.  leg.  iul.  de  adult.  ; e quello  di 
Marciano  nella  l.  i ff~.  ad  leg.  iul.  de  vi  pubi. 
» 3.  È prescrittibile  per  la  legge  io  vigore? 
a La  soluzione  di  questo  quosito  era  un 


corollario  di  quella  del  primo.  Tostocbè  1* 
art.  43  del  nuovo  codice  non  esclude  dalla 
prescrizione  che  i soli  delitti  capitali  , Hovea 
per  conseguenza  decidersi  che  lo  stupro  vio- 
lento già  dichiaralo  qon  capitale  potesse  pre- 
scriversi, e cosi  di  fatti  la  corte  decise.  ,, 

«•  4-  L i legge  in  vigore  ammette  nella  pre- 
scrizione de'dclitt!  pubblici  inlrrriizione  o so- 
spensione ? ,, 

a La  corte  sull*  appoggio  deli’ art.  4*  del 
coibce-  penale  abbracciò  Indistintamente  la 
negativa,  mentri-  fart.  j3  stabilisce  chiara- 
mente due  recezioni  : ,,  Non  possono  pre- 
scriversi i delitti  in  mtt’  i casi  nei  quali  il 
n o sia  continuare.  La  fuga  impedisce  la  pre- 
scrizione , quando  t jiste  l’ accusa  , o quando 
sia  stalo  solamente  deuuu/.iato  il  delitto.  ,, 
Ma  , come  vedremo  in  appresso  , la  discus- 
sione di  questo  quesito  non  mette  ad  nlciinS 
conseguenza  nella  presente  causa. 

» 5.  La  prescrizione  criminale  , nel  silen- 
zio della  parte  , può  essere  pronunziata  di 
uficio  ? „ 

» In  questo  art.  il  proenrator  geuerale  c 
la  corte  caddero  in  o|q>oste  sentenze.  Soste- 
neva I'  accusator  pubblico  che  la  paescritio- 
nc,  essendo  una  eccezione  creata  dalla  legge 
a favor  del  reo  , dovesse  ( come  tutte  le  al- 
tre eccezioni  ) essere  opposta  specificamen- 
te : che  l’ art.  aaaih  del  codice  civile  , con 
cui  si  vieta  ai  giudici  di  farla  valere  di  offi- 
cio , è comune  si  alle  materie  civili , ebe  al- 
le criminali  : che  in  qualunque  modo  poi  sa- 
rebbe stato  sempre  illecito  e prematuro  il 
discuterla  prima  della  derisione  diffinitiva  • 
del  dibattimento.  Il  nostro  regolamento  de* 
ao  maggio  1 808  non  riconosce  ebe  due  giu- 
dizi : quello  della  competenza , e quello  sul 
merito  in  seguito  dilla  pubblica  discussione, 
in  guisa  rhe  non  potendo  la  prescrizione  ap- 
partenere in  verun  modo  al  primo  di  essi  , 
dee  per  necessità  esser  rimandata  al  secondo. 

« Per  contrario  la  corte  rifletté  , che  l'art. 
aaa3  del  codice  civile  evidentemente  scritto 
per  le  sole  materie  civili  non  è applicabile  , 
e non  era  stato  giammai  applicato  alle  ma- 
terie penali  : che  in  queste  la  prescrizione 
estinguendo  il  delitto , era  perciò  strano  ob- 
bligare i giudici  a perseguitare  un  delitto  di 
già  (stinto.  Si  giovò  ancora  li  corte  dell’av- 
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viso  de’  migliori  ioterpetri  del  drillo  rome- 
no t dell'  autorità  della  corte  suprema  della 
Francia  , della  costante  giurisprudenza  di 
quella  nazione  , e eoncbiuse  che  la  prescri- 
zione del  delitto  pote^  pronunziarsi  in  qua- 
lunque stalo  del  giudizio  , e senza  il  bisogno 
di  richiesta  dalla  parte.  ,, 

» I»  questo  argomento,  o signori,  noi  non 
possiamo  che  applaudire  «Ile  idee  della  cor- 
te criminale  di  Aquila  , ma  con  una  leggie- 
ra distinzione  che  la  natura  stessa  della  cosa 
ci  fa  parer  necessaria.  Pensiamo  al  pari  di 
questa  corte  , che  1’  art.  aai3  del  codice  ci- 
bile , contenendo  un  atto  di  proibizione , 
deliba  strettamente  interpetrarsi  e limitarsi 
alle  materie  civili.  Sicuramente  non  credere- 
mo interdetto  ai  giudici  criminali  il  più  no- 
bile esercizio  del  loro  ministero  , quello  cioè 
idi  troncar  di  ufficio  il  corso  de'  gmdizi  fru- 
stranei ed  inutili!  Non  diremo  al  certo,  che 
quella  medesima  corte  criminale  la  quale  de- 
ve esclusivamente  spedire  il  mandalo  di  ar- 
resto contro  il  prevenuto  , non  possa  poi 
ricusar  questo  mandalo  quando  trova  prescrit- 
ta ed  annullata  1'  azione.  Né  rimanderemo 
all’esperimento  del  dibattimento  una  ecce- 
zione prettamente  di  dritto  , non  bisognevo- 
le di  alcuna  indagine  di  fatto,  e che  riposa 
tutta  sopra  pochi  calcoli  aritmetici.  No:  que- 
sta illiberale  giurisprudenza  non  sarebbe  de- 
gna de'  principii  del  nuovo  codice.  Impri- 
giouar  l' imputato  per  pura  forma  , prolun- 
gare i suoi  palpiti  senza  necessità , far  ver- 
sar delle  lagrime  ohe  la  legge  ha  voluto  dis- 
seccare , sono  .questi  de*  pensieri  che  non 
potrebbero  onorare  vermi  legislatore.  ,, 

» Ma  attraverso  tutte  ques/e  verità  ne  tra- 
sparisce una  non  meno  rispettabile;  ed  è ebe 
giammai  Lisogn  > rivolgere  a danno  del  citta- 
dino quelle  eccezioni  , che  la  legge  ha  sta- 
bilite in  suo  vantaggio.  Accordiamo  noi  per- 
ciò volentieri  al  giudice  la  facoltà  di  dichia- 
rar prescritta  I’  imputazione  , anebe  quando 
1'  imputalo  non  1'  abbia  domandato.  Qaesta 
facoltà  però  non  dee  prendersi  in  un  senso 
assoluto,  e quasi  che  il  giudice  mancasse  di 
giurisdizione  a procedere;  ma  bensì  nel  solo 
senso  relativo  al  pubblico  accusatore.  Non 
può  costui  impedire  che  la  prescrizione  sia 
pronunziala  di  uficio  ; nu  pnó  talvolta  im- 


pedirlo l’ accusato  se  è presente  al  giudizio  , 
come  può  dolersene  se  n’ è lontano.  Tal  sa- 
rebbe il  caso  di  colui  ebe  pretendesse  calun- 
niosa I’  accusa  , e che  non  istimasse  di  dover 
ottenere  la  sua  tranquillità  col  far  dubitare 
della  propria  innocenza.  Allora  sarebbe  ben 
ingiusto  sospendere  il  procedimento  sotto  il 
pretesto  della  prevenzione.  Un  delitto  di  cui 
si  nega  resistenza  non  può  prescriversi.  L' 
uomo  clie  credasi  falsamente  accusalo  non 
può  costringersi  a ricevere  suo  malgrado  un 
dono  ebe  macchia  la  sua  opinione  , e che 
lascia  impuniti  i calunniatori.  Egli  compre- 
rebbe la  pace  a troppo  caro  prezzo.  ,, 

» E noi  vel  confessiamo  liberamente , o 
signori  : se  la  derisione  della  corte  crimina- 
le di  Attuila  fosse  oggi  impugnala  dall’  im- 
putato Felice  Caputo  , e se  egli  reclamasse 
il  giudizio,  noi  non  ci  crederemmo  autoriz- 
zati a ledere  o diminuire  i di  lui  dijlli.  Ma 
poiché  colui  che  si  oppone  alla  prescrizione 
è il  pubblico  accusatore  e uon  l’ acetato  , 
noi  opiniamo  che  questo  primo  mezzo  di  Cas- 
sazione non  meriti  di  essere  ricusalo.  ,, 

» Sin  qui  la  corte  criminale  di  Aquila  a- 
vea  discusso  delle  quietioni  estremame  nte  sem- 
plici , e che  potean  risolversi  coll  aiuto  di 
una  sola  legislazione.  Ma  rimane  tuttavia  in- 
tatta la  quistion  principale.  Non  bastava  aver 
dichiarato  che  il  delitto  di  violento  stupro 
fosse  prescrittibile  sotto  ameudue  i codici. 
Neppur  bastava  1’  aver  fissata  a giur.sdizio- 
ne  onde  conoscere  di  nfuio  della  presenzio- 
ne.  Bisognava  sempre  decidere  se  il  delitto 
di  Felice  Caputo  fosse  , o pur  no , effettiva- 
mente prescritto.  La  corte  conobbe  la  ne- 
cessità di  un  ultimo  quesito  , e sei  propose 
nei  seguenti  termini.  - s La  prescrizione  cri- 
minale incominciala  nel  regime  antico  , e pro- 
seguita sotto  1'  impero  delle’  nuove  leggi  , con 
qual  norma  dc«e  regolarsi  ? ,, 

. Non  si  disputò  già  sulla  intelligenza  del- 
|*  art.  aa8i  del  eodice  civile  che  regola  sem- 
pre con  l’antica  legge  le  prescrizioni  inco- 
minciate al  pubblicarsi  della  nuova.  L utes- 
so accusator  pubblico  conveniva  che  questo 
art.  non  era  adattabile  ai  giudizi  penali.  Ma 
il  disparere  nacque  sul  solo  tempo  in  cui 
debbasi  intendere  la  prescrizione  effettuata. 
Il  procurator  generale  si  attenne  strettameli- 


te  ai  principii  generali  di  dritto  da’ quali  de- 
dusse assai  bene  ebe  la  legge  si  aulica  ebe 
nuora  dee  regolar  la  prescrizione  ciascuna 
pel  tempo  eh'  è decorso  sotto  il  suo  impero: 
•lumie  segue  evidentemente  che  lo  spazio' 
scorso  nella  legge  antica  dee  propai  rional- 
mente calcolarsi  nella  nuova.  Ricordò  m ta- 
le occasione  questo  magistrato  la  giurispru- 
denza della  corte  suprema  della  Francia  co- 
stantemente conforme  «gli  additali  principii. 
‘Ripetè  le  conosciute  decisioni  de’  26  fiorile 
anno  XIII , de'  7 maggio  , *7  aprile  e ad 
giugno  1808,  ed  avvertendo  che  il  calcolo 
proporzionale  dava  de'  risultameuti  sfavorevo- 
li all'imputato  Felice  Caputo,  condurne  perché 
si  spedisse  contro  di  lui  d mandato  d'arresto.,, 
» La  corte  criminale  all' opposto  crede  di 
ravvisare  la  soluzione  del  dubbio  uel  decre- 
to de' là  febbraro  1809  cosi  concepito:  » Pe’ 
delitti  commessi  prima  deli'  epoca  della  ese- 
cuzione del  nuovo  codice  penale,  i quali  ve- 
nissero diversamente  puniti  dalie  antiche  e 
dalle  nuove  leggi  . nel  concorso  sarà  sempre 
applicala  la  pena  più  mite.  ,, 

a La  ugge  nuova  ( ella  disse  ) è più  mi- 
te dell'  anlfca.  (Quella  esige  , per  prescriverò 
il  delitto  di  stupro  violento,  un  di cennio  , 
quando  questa  richiede  anni  venti.  In  questa 
la  prescrizione  è turbala  da  gualche  impedi- 
mento , e precisameute  deli*  età  pupillare. 
Quell.  non  riconosce  impedimento  alcuno. ,, 

» La  Irgge  antica  C ai  termini  della  sog- 
getta quistione  ) non  ammetterebbe  prescri- 
zione , perché  il  tempo  di  venti  anni  non  è 
compito.  La  novella  1'  ammette  giacché  è 
compilo  il  drcennio.  Ciò  importa  che  la  leg- 
ge antica  punirebbe  un  tal  delitto  ; e che  la 
legge  nuova  lo  riconosce  come  estinto.  E tra 
due  leggi,  Cuna  che  dichiara  vivo,  operoso 
e punibile  il  delitto  ; l’altra  che  lo  dichiara 
estinto , e quindi  improduttivo  di  azione  e 
di  pena,  qudf' è la  più  mite  / Quest' ultima. 
Questa  appunto  è 1»  legge  novella.  ,, 

» Quindi  decide  che  la  prescrizione  cri- 
minale incominciata  nel  regime  antico  e pro- 
seguita nel  nuovo  debba  regolarsi  conforme- 
mente alle  leggi  di  quest'  ultimo.  ,, 

a Dietro  le  risolute  quistioni  ha  luogo  1* 
arresto  e la  citazione  dimandata  coatra  il  pre- 
venato Felice  Caputo/  ,, 
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» La  coite  visto  il  citato  art.  .{2  i di  cui 
termini  giova  ripetere.  - Ne’  delitti  puLblici 
la  prescrizione  è di  dieci  anni  dal  giorno 
del  commesso  delitto  senzadio  alcun  impedi- 
mento^ ne  sospenda  o ne  interrompa  il  corso. 

» Considerando  che  «lai  dt  del  delitto  com- 
messo è già  trascorso  il  decennio.  Sulle  basi 
delle  quistioni  preliminarmente  risolute  deci- 
de. all’  unanimità  , che  l'azione  è prescritta; 
che  il  delitto  è estinto;  e che  pei  conseguen- 
za non  vi  c luogo  né  ad  arresto  nè  a ricer- 
ca ulteriore.  „ 

11  t •»  questa  parte  della  decisione  rho 

accusatile  pubblico  innalza  il  suo  secondo 
mezzo  di  cassazione.  Ed  è sulla  stessa  , che 
noi  richiamiamo  , o signori  , tutta  la  vostra 
severità: 

11  -La  corte  criminale  non  credè  adattabile 
a questo  regno  le  teorie  della  corte  suprema 
deila  !•  rancia.  Ella  suppose  che  il  decreto 
d.e  b febbraro  1809  costituisse  fra  noi  un 
dnllo  singolare,  il  quale  ( per  servirci  delle 
«li  lei  espressioni  ) sparge  il  5U0  chiaro 
me  sulla  controversia.  ,, 

,,  Ma  se  avesse  la  suddetta  corte  fatta  mi- 
gliore attenzione  all’  istoria  della  legislazione 
francese,  si  sarebbe  facilmente  disingannata. 

„ Avrebbe  infatti  ella  veduto,  che  il  prin- 
cipio consacrato  tra  noi  col  suddetto  decre- 
to de  6 febbraro  1809  preesisleva  in  Fran- 
cia assai  tempo  prima  che  la  corte  di  cassa- 
zione si  fosse  pronunziata  sull’ articolo  della 
prescrizione  penale.  - Le  leggi  de’ a5  set tem- 
bre  1 7<) t , de’  19  nevoso  anno  6.,  e de’ 
a5  frimaio  anno  8.  io  riconoscono  testual- 
mente. ,, 

vi  Avrebbe  inoltre  ravvisalo*che  in  Fran- 
cia il  destino  degl’  imputali  ( in  quanto  alla 
presa  iztone  ) è stato  ora  raddolcito , ed  ora 
inasprito.  Raddolcito  col  codice  penale  de’aó 
settembre  1791,  allorché  41  tempo  di  venti 
auni  , con  cui  aulicamente  ti  prescrivevano 
i delitti  di  alto  criminale  , venne  abbreviato 
ad  un  semplice  triennio  non  essendosi  comin- 
Oato  il  processo  , ed  a sei  anni  se  il  pro- 
cesso avene  avuto  comindamento.  Questa  di- 
sposizione venne  quasi  letteralmente  confer- 
mata dal  codice  de’  ii  brumaio  anno  i{. 
Fu  per  contrario  la  sorte  degl’incolpati  ina- 
sprita coll’  ultimo  codice  d’ istruzione  * crimi- 
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naie  del  1808  , in  cui  il  tcmpft  per  la  pre-  ciat»  »'  trasformassi  in 
scrizione  de'misfatli  venne  csleso  sino  a dieci 


anni.  „ • 

» Frattanto  nè  il  comando  del  legislatore 
di  doversi  applicare  la  pena  più  mite  è sla 
lo  presso  quella  nazione-  scambialo  col  pre- 
cello di  scegliere  la  prescrizione  più  breve. 

» Nè  quando  i cambiamenti  legislativi  a- 
vean  peggiorala  la  condizione  del  reo , si  è 
osato  applicare  la  sola  prescrizione  antica.  ,, 

» Né  infiue  allorché  lai  cambiamenti  avean 
migliorata  la  sua  condizione  , si  è ardito  ap- 
plicare la  prescrizione  novella.  ,, 

» No  : tutte  queste  considerazioni  non  han- 
no impedita  la  corte  suprema  della  Francia 
di  far  uso,  nella  prescrizione  de’  delitti,  del 
ragguaglio  proporzionale.  Troveremo  ancora 
che  lutto  resiste  al  sistema  della  corte  crimi- 
nale di  Àquila.  ,, 

a Ogni  legge  sino  a che  non  venga  abro- 
gata fa  necessariamente  il  suo  corso.  Eserci- 
tando ella  il  suo  impero  sul  presente  c sul 
futuro  produce  essenzialmente  taluni  effetti  , 
non -potrebbe  non  produrli.  È vero  eli* 


Clil„  — prescrizione  consu- 

mata ? Può  mai  pretendersi  che  mentre  al 
di  I gennaio  1809  il  tempo  non  nvea  logo- 
rato che  la  metà  dell'  azion  penalo  , U di- 
struggesse istantaneamente  , e quasi  per  ma- 
gia , tutta  intera?  Può  mai  sostenersi  un  tan- 
to paradosso  matematico  T ,, 

» Ecco,  o signori  , la  necessiti  di  calco- 
lare gli  spari  percorsi  sotto  le  due  legislazio- 
ni , e di  ragguagliarli  proporzionalmente  1’ 
un’  nell’  altro  , necessità  che  noi  chiameremo* 
non  solamente  legale  , ma  aritmetica.  ,, 

» Indarno  ci  si  obietterebbe  il  decreto 
de’ 6 febbraio  1809,  che  colpisce  1 delitti 
antichi  colla  pena  più  mite.  Qui  la  volontà 
di  retroagire  è espressa-,  e tra  due  pene  cer- 
tamente dovute  si  sceglie  la  minore.  Ma  sa- 
rebbe strano  ammettere  nella  legge  ima  re- 
troattività presunta  ; e sarebbe  una  petizione 
di  principio  scegliere  la  presenzine  pm  cor- 
ta mentre  il  delitto  non  è stato  ancora  pre- 
srritlo.  n principio  della  non  retroattività 
delle  leggi  è il  sere  baluardo  della  liberi* 
politica  e civile.  Ogni  eccezione^  che  io  di- 


<1  non  potrebbe  non  produrli,  r*  >eio  posine*  t uvtir.  . ..•  • 

la  potenza  del  legislatore  può  talvolta  dislrug-  strugge  non  può  interpellarsi  > ce  sic 
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gere  cotcsli  effetti  : ma  don  può  far  si  che 
non  abbiano  esistili.  (Questa  iulrapres.-i  sareb- 
be superiore  alle  forze  degli  uomini  : lo  sa- 
rebbe sbianco  a quelle  della  natura.  ,,  t 
» Nel  1798  i delitti  di  stupro  violento  si 
prescrivevano  col  giro  di  venti  anni.  Ciò  im- 
porta che  nel  1808  , vale  a dire  dopo  scor- 


mamente.  Il  decreto  de’ 6 febbraio-  1809 
paria  di  pene.  Dunque  non  può  applicarsi 
alle  prescrizioni.  È questo  il  vero  caso  da 
ricordare  i precetti  delle  leggi  romane.  Quuil 
contro  rationem  iuris  rcccptum  est  , non  est 
producedum  ad  eonsequentiat  : f.  >4  Jf-  *** 
Icgil’us.  Fahone  corum  quac  contMuiutttr 


porto  che  nel  i»oo  , vale  adire  uopo  scor-  tepunu.  iu™.™  • „ ■ ■ 

so  un  decennio  ( metà  del  tempo  assegnato  inquiri  non  oportet  : ahoqiU  mu  . j 

dalla  legge  ) , la  prescrizione  non  avea  fatto  certa  sunt,  subvcrlerenlur,  .*1  Jf-  °'  • • ’> 

. . e6../;  , K , • v.-.  j: : nretmzionc  equivale 


che  le  metà  del  suo  cammino  ; e clic  in  con- 
seguenza per  potersi  dire  interamente  acqui- 
stata a beneficio  dell'incolpato  Felice  Capu- 
to, dove»  tuttavia  percorrersi  l'altra  metà, 
lu  queste  circostanze  sopravviene  Ìd  genna- 
ro  nel  iHoq  ls  legge  novella  che  abbrevia  i 
termini  delia  pruscrizipue  - Il  tutto,  o sia  i 
venti  anni  sou  ridotti  a dieci  : il  clic  vuol 
dire  che  la  metà  del  tutto  è ridotta  a cin- 
que . o.  ( in  altre  parole  ) che  l’ imputalo  a 
cui  sotto  la  legge  antica  einuncano  ancor 
dieri  anni  per  prescrivere  l'azione  , avrebbe 
finito  di  prescriverla  , con  la  legge  nuova  , 
dietro  un  semplice  cinquennio.  Ma  può  mai 
sorgere  da  questi  princi pii  , che  all’  apparir 
del  -uuovo  codice  una  prescrizione  incomin. 


ria  junii  j u i/Ki r in  *,»•••••  } «*/ 

■ > Nè  dicasi  che  la  prescrizione  equivale 
all»  ninna  pena.  Questa  verità  è innegabile 
nelle  prescrizioni  finite.  Allora  il  delitto  es- 
sendo i-itinto  non  è in  conseguenza  punibile. 
Ma  nelle  prescrizioni  incominciate  il  delin- 
quente non  ha  acquistato  altri  dritti , «w  al 
tempo  passato  : per  l’ avvenire  tutto  consista 
in  una  semplice  éspctlazioue  e spcrauza.  11 
suo  delitto  ( »1  promulgarsi  della  legge  nuo- 
va ) essendo  luttnvia  vivente,  egli  dovrà 
sempre  assolvere  il  periodo  necessario  che 
ne  chiuda  la  prescrizione.  Questo  periodo 
sarà  calcolato  colla  legge  nuova  : nw  sarebbe 
una  mostruosità  trascurarla  del.  tutto.  ,, 

» Dire  , come  ha  detto  la  corte  criminale 
di  Aquila,  che  essendo  nel  «811  piuccbù 


x'f! 
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«corso  il  decenti  io  , era  perciò  estinto  il  de- 
litto ili  Felice  Caputo  , è lo  stesso  die  sup- 
porre dimostrato  quello  di  etti  si  sta  dispu- 
tando ; è un  far  retroagire  la  legge  per  me- 
ra induzione  ; è un  confondere  manifestamen- 
te una  prrscriaione  cominciata  con  nna  pre- 
scrizione Gnita.  ,, 

> Nel  sistema  di  detta  corte  ( ali’  apparir 
del  decreto  de' 6 feLbraro  1809  ) l'adulte- 
rio, il  furto  semplice,  le  ferite,  le  ingiu- 
rie e tutti  i delitti  privati  tommessi  uell’  an- 
no precedente  si  dombLon  riguardare  coma 
prescritti.  Ed  i veneficii  , i parricidi!  , le 
falsità  , la  calunnia  ed  i piò  atroci  misfatti 
pubblici  commessi  dieci  anni  primi  si  do- 
vrebbero riguardare  parimente  come  estinti  ; 
vale  a dire  ebe  il  suddetto  decreto  conter- 
rebbe uua  vera  e solenne  abolizione  di  tutti 
i delitti  e misfatti  accaduti  negli  additati  in- 
tervalli. Or  quale  stranezza  di  creare  una 
abolizion  penale  a forza  di  congetture  , e 
senza  il  linguaggio  nitido  ed  espresso  del  le- 
gislatore ? „ 

■ Nel  medesimo  sistema  non  può  pren- 
devi della  legge  nuova  , che  quella  sola  par- 
te che  giova  all' imputato  , c dee- riguardarsi 
come  non  scritta  quella  ebe  al  confronto  del- 
la legge  antica  gli  nuoce.  Dunque  gli  anti- 
chi delitti  capitali  sono  prescrittibili  anco  a- 
des<o  , giacché  su  ciò  il  passato  codice  è più 
mite  dell'  attuale.  „ 

» Niun  ostacolo  , niun  impedimento  può 
ritardare  o sospendere  questa  prescrizione  , 
poiché  in  questa  parte  il  codioc  attuale  é più 
mite  del  passalo. -E  gli  spazj  neeessarj  a pre- 
scrivere sarebbero  unicamente  commensura- 
bili col  codice  mio  so  , alt.  socliè  in  esso  so- 
no più  brevi.  Iu  questa  guisa  il  delinquente 
aiiderebbc  delibando  dalle  due  legislazioni 
qud  clic  più  gli  torna  a grado.  Egli  salte- 
rebbe con  indiirerrnza  dall'  una  nell'  altra  ; 
ed  un  identico  giudizio  sareLLe  simultanea- 
mente retto  da  itile  diversi  codici.  ,, 

■ Per  gli  stessi  motivi  i delitti  privati  pria 
del  decreto  de'a3  ottobre  1809  non  potreb- 
bero essere  perseguitati  ad  istanza  del  pub- 
blico accusatore;  e potrebbero  anche  ora  c- 
stingneni  colla  rimessione  della  parte-civile  , 
avvegnaché  se  nel  vcccbio  codice  un  delitto 
di  tal  natura  , perdonato  dall'  offeso  , non 

Armellini,  Dii.  Tom.  IP. 


potei  punirsi  ; e per  l' opposto  nel  codice 
nuovo  la  pena  é essenzialmente  pubblica,  si 
dovrebbe  allora  a senso  della  corje  crimina- 
le di  Aquila  , applicare  la  legislazione  meno 
rigida  ? Questi  ed  altri  simili  paradossi  sa- 
rebbero 1’  inevitabile  conseguenza  della  lar- 
ghissima interpetrazione  data  al  decreto  de' 
o febbraro  1009.  Tanto  è vero  l’ insegna- 
mento del  giureconsulto  Ulpiano , che  1’  ec- 
cezioni non  debbono  mai  estendersi  da  caso 
a caso  ! ,, 

■ Del  resto  , o signori  ; allorché  la  corte 
criminale  di  Aquila  assolvè  Felice  Caputo  , 
la  prescrizioue  svea  percorso  un  decennio  ? 
Ecco  quello  di  cui  noi  altamente  dubitia- 
mo , e per  una  ragione  a cui  e impossibile 
il  resistere.  ,, 

» Nell’  antico  regime  la  prescrizione  pelea 
essere  interrotta.  Sono  notissime  a tal  pro- 
posito le  l.  1 J.  penali,  de  iure  fisci , l-  % 
e 4 fi-  de  requie,  vel  abs.  damnand. , la 
/.  11  60  fi.  ad  Icg.  Juide  aduli.  : « la. 

tronde  conosciuta  la  massima  del  vecchio  Fo- 
ro criminale , che  l' accusa  interrompe*  la 
prescrizione.  Or  non  abbiamo  visto  di  so- 
ra, ebe  a di  a4  novembre  1808  la  madre 
ella  stuprata  rinnovò  1'  accusa  uel  tribuna- 
le provinciale  / E rianimato  iu  tal  modo  il 
giudizio  sotto  il  governo  di  una  legge  che  li 
permetteva,  come  mai  nell'anno  1811  , va- 
le a dire  dopo  soli  tre  anni  , la  corte  crimi- 
nale di  Aquila  crede  trascorso  il  decennio  f 
come  mai  potè  ella  dichiarare  estinta  I'  azio- 
ne penale/ 

a Noi  pensiamo  dunque  , o signori  , che 
1’  anzidetta  decisione  meriti  di  essere  cas- 
sata. „ 

» Decisione.  La  gran-corte  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  : ,, 
a Visti  ec.  : ,, 

a Attesoceli  il  misfatto  di  cui  è quirtio- 
ne  fu  commesso  il  dì  17  setteinlire  deli  798: 
« Attesoché  non  si  teattn  di  stupro  sem- 
plice , clic  per  la  legge  antica  presrrivevasi 
in  cinque  anni  , ma  di  stupro  violento  : ,, 
a Veduta  la  l.  -19.  $.  5.  et  ult  ff.  ad 
leg.  iut.  de  aduli . : $.  5.  Alt  crimcn  ( par- 
la di  stupro  semplice  ) quinquennio  continuo 
topiium  pxcitàur.  $.9.  E am  autem  qui  per 
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vim  stuprarti  intuilit  sine  proefinitionc  huius 
tempori s accusati  posse , dubium  non  est  } 
cum  illuni  publicain  vim  coni  autiere  nulla 
dubitatio  sii.  ,, 

a Veduta  la  /.  «a.  cod ■ ad  1.  corn.  de 
falsis.  Querela  falsi  temporalibus  praescti- 
ptionibus  non  cxclùdilur , nisi  vigiliti  anno- 
rum  exccplionc  : sic  ut  caelcra  quoque  fere 
c rim  ina. 

» Attesoché  in  virtù  delle  citate  leggi  vi- 
genti in  quell’  epoca  , i misfatti  di  questa 
natura  si  prescrivevano  in  uno  spalio  non 
minore  di  venti  anni  : ond’  è che  nella  fine 
di  dicembre  1808  la  prescrizione  di  cui  si 
tratta  non  ave*  percorso  , che  la  metà  ed  un 
quarantesimo  (-  ai/4°  ) circa  del  suo  legale 
periodo  ; non  potendo  in  conseguenza  dirsi 
perfetta  , se  pria  non  decorrevano  anni  dieci 
meno  tre  mesi  . quanti  per  l’appunto  ne  bi- 
sognavano per  costituire  la  rimauente  metà 
diminuita  di  un  quarantesimo  ( - ig/.{o  ):  » 

» Veduto  l’alt.  4*  della  legge  de’ aomaggio 
1808  »»  Si  estingue  il  delitto  colla  prescrizio- 
ne... N.e’  delitti  pubblici  la  prescrizione  è di 
dieci  anni  dal  giorno  del  commesso  delitto 
senzadio  alcun  impedimento  ne  sospenda  a 
ne  interrompa  il  corso.  »» 

» Attesoché  questa  legge  posta  hi  esecu- 
zione al  di  i dì  gennaio  i8oy,  trovando  la 
prescrizione  nella  metà  del  suo  cammino , 
non  potè  influire  su!  tempo  passato,  e non 
fece  che  abbreviare  il  tempo  avvenire,  ridu- 
cendolo  ad  anni  cinque  meno  quarantacin- 
que giorni  : ,, 

» Attesoché  il  di  29  aprile  181.1  , giorno 
della  decisione  della  corte  crimiuale,  non  era 
scorso  che  l’ intervallo  di  auni  due  e mesi 
quattro  circa  ; e quindi  fatto  il  ragguaglio 
proporzionale  , la  prescrizione  non  poteva 
dirsi  operata  : ,, 

» La  gran-corte  , seiiz’  arrestarsi  alla  qui- 
stione  , se  la  prescrizione  era  stata  , o pur 
no  , interrotta  con  1’  accusa  della  parte  olfe- 
s*  , cassa  per  gli  additati  motivi  la  detta  de- 
cisione , e no  rimette  la  cognizione  alla  cor- 
te criminale  di  Chieti.  ,-, 

« 5-  61  Le  condanne  a pene  criminali 
« minori  delle  pene  indicate  nell’  articolo 
» precedente  , si  prescrivono  in  venti  anni. 

» L‘  azione  penale  per  misfatto  che  porli 


» alle  pene  anzidette  si  prescrive  in  dieci 
» anni.  Art.  61.4  Leg.  di  proced.  ne  giud. 
» peti. 

» J.  62  Le  condanne  a pene  correzionali 
» si  prescrivono  in  cinque  anni. 

a L’  azione  penale  per  delitto  si  pre- 
a scrive  in  due  auni.  Art.  61 5 Leg.  di  pro- 
* ced.  ne  giud.  peri. 

« 5-  63  Le  condanne  a pena  di  semplice 
« polizia  si  prescrivono  in  un  anno. 

» L’  aziooe  penale  per  contravvenzione  si 
» prescrive  in  tre  mesi.  Art.  616  Leg.  , di 
u proced.  ne  guid.  pen. 

» 5-  64  Le  ingiurie  punibili  corresiouat- 
a mente  e i delitti  verbali  si  prescrivono 
a come  le  contravvenzioni. 

a Se  le  ingiurie  sono  punibili  di  pena  di 
a polizia  , la  condanna  se  ue  prescrive  in 
a tre  mesi  , 1’  azione  in  un  mese.  Art.  617 
» Leg.  di  proced.  ne  giud.  pen. 

» $.  61*  La  prescrizione  né  misfatti  sarà 
» interrotta  dall  i recidiva  iu  misfatto,  e nei  de- 
a lini  dalla  recidiva  in  delitto  o misfatto. 

a II  tempo  non  comincerà  a decorrere 
» nuovamente  chei  dal  giorno  iu  cui  deeor- 
a rerà  1»  prescrizione  dell’  ultimo  reato.  Art. 
« 618  Leg.  di  proced.  ne  giud.  pen. 

» $.  66  Per  le  condanne  le  i^uali  non 
a possono  essere  prescritte  a’ termini  dell’ar- 
a ticolo  6i3  ( J.  60  ) nulla  opera  che  es- 
a se  sieuo  stale  pronunziate  prima  della  pub- 
a blicazione  delle  presenti  leggi  , e che  la 
a prescrizione  sia  già  per  le  leggi  abolite  , 
» cominciata. 

- a Per  ogni  altra  pena  pronunziala  prima 
a della  pubblicazione  delle  presenti  leggi  , e 
a per  1 azion  penale  di  ogni  reato  egual - 
a mente  commesso  prima  della  loro  pubbli- 
a caziooe  , si  seguirà  la  norma  delle  nuore 
a leggi  o delle  antecedenti,  secondo  che  1’ 
a una  o le  altre  saranno  più  favorevoli  al 
a reo  o all’  imputato  Art.  019  Leg.  di  pro- 
ti ced.  ue  giud.  pen. 

La  prescrizione  secondo  le  leggi  abolite 
offre  una  diversa  misura  di  tempo  in  ragio- 
ne de’ reati  pei  quali  1’  azion  penale  resta 
di  nino  effetto.  Principalmente  era  massima 
dettata  dagli  imperatori  Diocleziano  , e Massi- 
miano , che  ogni  azione  criminale  , e tutti  i 
delitti  ri  prescrivono  oel  cono  di  venti  anni. 
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» Querela  falsi  tcmporalibuv  pracsor ittio- 
li i bus  non  cxciudilur  nisi  vigiliti  annorum 
exceptioni  T sirut  cantera  quoque  fere  crinii- 
na. I.  la  Cod.  ad  Lcg.  corri,  de  fai. 

Brannemanno  osserva  su  questa  legge  , clic 
la  parola  fere  ( per  I’  ordinario  ) di  luogo 
a dell'  eccezioni  , non  essendo  per  dritto  ro- 
mano tuli'  i delitti  soggetti  alla  prescrizione 
di  venti  anni.  Difatti  egli  vede  la  ingiuria 
prescritta  in  un  anno  , ogni  azione  di  dolo 
in  due  anni,  l'adulterio,  e lo  stupro  in  cin- 
que anni  , e finalmente  esclude  la  prescrizio- 
ne in  alcuni  delitti , come  nel  parricidio  , 
nel  parto  supposto. 

» Dicline  in  teztu  fere , nam  quaedam 
delieta  breviori  tempore  praescribunlur  , in- 

Criae  anno  l.  5 Cod.  de  injur.  et  actio  vi 
morum  raptorum  in  quadruplmn  princ. 
Imi.  de  vi  tori.  rap.  quaedam  biennio  , ut 
actio  doli  /.  fin.  Cod.  de  dolo  ; quaedam 
quinquennio  , ut  adulterium  , stuprimi  , et 
similia  carnis  delieta  /.  5 l.  28  Cod.  de  a- 
dult.  quaedam  vero  nec  ao  annis  quidem 
praescrilmntur  , spd  sunt  perpetua  , ut  apo- 
stasia, crimen  supposti  pnrtus  /.  i3  $.  r h. 
t.  et  parricidium  l.  fin.  D.  de  parricidio. 
Brunnemanni  Comm.  adì.  la  Cod.  adleg. 
coni,  de  fallii. 

La  legge  penale  de’  ao  maggio  1808  det- 
tò altri  precetti  su  la  specie  secondo  gli  arti 
coli  seguenti. 

a Si  estingue  il  delitto  colla  prescrizione, 
tranne  i casi  eccettuati  dalla  legge.  Ne’ de- 
fitti privati  il  corso  della  prescrizione  è di 
un  anno  dal  giorno  della  scienza  del  com- 
messo delitto  , purché  l’ accusatore  non  sia 
«tato  impedito  ad  agire  nè  nel  cominciamen- 
to  . nè  nel  corso  di  questo  tempo.  Se  l’im- 
pedimento ba  avuto  luogo  nel  comincia- 
mrnto  , la  prescrizione  corre  dal  giorno  in 
cui  è cessato.  Se  è sopravvenuto  nel  corso 
dell’  anno  , il  tempo  dell’  impedimento  si 
raddoppia  a favore  dell’  accusatore.  L’ accu- 
sa istituita  e non  proseguita  si  estingue  nel 
corso  del  triennio , qualunque  sia  lo  stato 
del  giudizio  a cui  siasi  rimaso  , eccetto  il  ca- 
so In  cui  il  reo  sia  profugo  , o contumace. 
Ne’ delitti  pubblici  la  prescrizione  è di  dieci 
anni  del  giorno  del  commesso  delitto  , scu- 
laccili alcun  impedimento  ne  sospenda  o ne 


interrompa  il  corso.  Ari.  4»  Le§-  pcn.  de 
ao  maggio  1808. 

a Non  possono  prescriversi  i delitti  capi- 
tali, non  possono  prescriversi  i delitti  in  tutti 
i casi  ne’  quali  il  reo  sia  contumace.  La  fu- 
ga impedisce  la  prescrizione,  quando  esista 
I’  accusa  , o (pianilo  sia  sialo  solamente  de- 
nunziato il  delitto.  Art  43  Idem. 

Finalmente  con  decreto  de’ai  luglio  1 8 1. 5 
venne  determinata  altri  misura  al  tempo  del- 
la prescrizione  , e venne  nell’  atto  stesso  fis- 
sato un  calcolo  di  proporzione  tra  il  tempo 
trascorso , e quello  clic  resta  a trascorrere 
pei  delitti  o misfatti  commessi  sotto  l’impe- 
ro di  legislazione  diversa. 

» L*  azione  pubblica  c l' azione  civile  ri- 
sultante da  un  misfatto  si  prescrivano  dopo 
dicci  anni  compiti  a contare  dal  giorno  in 
cui  il  misfatto  sarà  stato  commesso,  se  però 
in  questo  intervallo  non  sia  stato  fatto  alcun 
atto  d'  istruzione  o di  procedimento. 

a Se  in  questo  intervallo  siano  stali  fatti 
atti  d’istruzione,  odi  procedimento  non  se- 
gnili da  decisione,  l'azione  pubblica,  e 1’ 
azione  civile  non  si  prescriveranno  che  dopo 
dieci  anni  compiti  a contare  dall'  ultimo  at- 
to , e ciò  anche  a riguardo  delle  persone  , 
che  non  fossero  implicate  in  un  atto  d’ istru- 
zione , o di  procedimento.  Art.  3 Decreto 
de' ir  luglio  1 8 1 3. 

a Ne’ due  casi  espressi  nell’ articolo  pre- 
cedente , c secondo  le  distinzioni  di  epoche 
che  vi  saranno  stabilite  , la  durata  della  pre- 
scrizione sarà  ridotta  a tre  anni  se  si  tratti 
di  un  delitto  , «he  deve  esser  punito  corre- 
zionalmente. Art.  4-  Idem. 

» Ne’  delitti  la  prescrizione  cominciata  sot- 
to l’ impero  delle  antiche  leggi  sarà  calcola- 
ta con  un  ragguaglio  di  proporzione  fra  il 
tempo  trascorso  sotto  l' impero  della  vecchia, 
c quello  che  rimane  a dover  trascorrere  sot- 
to r impero  della  nuova.  Art.  io.  Idem. 

Tutti  questi  principj  sono  applicati  al  ca- 
so di  cui  è stato  oggetto  la  decisione  ripor- 
tata- nel  $.  6o. 

,,  67.  Nel  caso  di  prescrizione  di  pene 
,,  criminali  inferiori  al  terzo  grado  de' ferri 
,,  anche  nel  presidio,  pronunziate  per  omi- 
,,  cidio  0 per  altro  misfatto  contro  alle  per- 
,,  sone  , il  condannato  sarà  obbligato  all'  e- 
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silio  correzionale  nel  maximum  del  tem- 
po ; se  pure  gli  offesi  non  consentissero 


s» 

» che”  il  reo  rimanesse  sciolto  da  questa  pena 
» accessoria.  Art.  6ao.  Leg.  di  proccd.  ne 
a giuri,  pen. 

Vedi.  Omicidio  §•  3. 

» 5.  68.  Le  prescrizioni  dell’  aiione  civi- 
,,  le  risultante  da  un  reato  qualunque,  se 
,,  l’azione  civile  sia  stata  intentata  unita- 
„ mente  all’  azione  pedate,  saranno  regola- 
rle secondo  la  prescrizione  del  reato  dal 
,,  quale  essa  nasce;  altrimenti  saranno  re- 
,,  golate  colle  disposizioni  delle  leggi  civili. 

,,  Le  prescrizioni  però  delle  condanne  d- 
,,  vili  pronunziate  in  materia  penale  saran- 
,,  no  sempre  regolate  colle  disposizioni  del- 
,,  le  leggi  civili.  Art.  6ai.  Leg.  di  pro- 
li ced.  ne'  giud.  pen. 

Le  leggi  civili  ammettono  varj  periodi  alla 
prescrizione;  cioè  di  trenta,  di  venti,  di  die- 
ci, e cinque  .ioni, oltre  i perìodi  di  due  an- 
ni, di  un  anno  , e di  sei  mesi  per  alcuni 
casi  particolari.  Di  questi  perìodi  diversi  qua- 
le servirà  di  norma  per  le  condanne  civili 
pronunziate  in  materia  penale  T L‘  azio- 
ne che  ne  risulta,  avendo  il  carattere  di  rea- 
le, e di  personale  in  ragione  del  danno  da 
ripararsi  come  conseguenza  del  reato  , resta 
di  necessiti  compresa  nelle  disposizioni  della 
prescrizione  di  treni' .inni.  Pedi  $.  4 1 • 

» J.  69.  Le  disposizioni  del  presente  tì- 
,,  tolo  non  derogano  alle  leggi  particolari 
,,  relative  alla  prescrizione  delle  azioni  ri- 
,,  sultanti  da  certi  delitti , o da  certe  con- 
,,  travvenzioni.  Art.  Gaz-  Leg.  di  proccd. 
,,  ue'  giud.  pen. 

Vedi.  Rinuntia. 

a PRESTITO.  $.  1.  Il  prestito  idi  due 
„ specie;  quello  delle  cose  di  cui  si  può  far 
,,  uso  senza  consumarle;  e quello  delle  co- 
,,  se  che  si  consumano  coll’usq. 

,,  La  prima  specie  si  chiama  prestito  ad 
„ uso  o sia  comodato  : la  seconda  si  cbia- 
,,  ma  prestito  di  consumo  o mutuo.  Art. 

1745-  Leg.  ci v. 

Ateisti  chiama  comodato  quel  contratto  con 
cui  ri  di  ad  alcuno  una  qualche  cosa  per  un 
uso  determinato. 

„ Quoties  res  aliqua  certi  commodi  cau- 


sa , id  est , ob  determinatimi  usura  datur 
commodatum  est  : sic  dietimi , quod  cum  mo- 
do , id  est , praescripto  fine  detur.  Alciati. 
Comment.  in  D.  tit.  ti  certun 1 pelata  1 /.  a. 
n.  14. 

,,  $.  a.  Il  prestito  ad  uso  , o sia  romo- 
,,  dato  è Un  contratto  col  quale  una  delle 
„ parti  consegna  all’  altra  una  cosa  , perchè 
,,  se  ne  serva  , coll’ obbligo  a colui  che  la 
,,  riceve  di  restituirla  dopo  che  se  ne  sia 
,1  servito.  Art.  1 j4?-  Leg-  eia. 

Che  sari  a dirsi,  se  una  delle  parti  è 
incapace  di  contrattare  t Delvincourt  dice  , 
che  ,,  se  sia  il  comodante  , può  esercitare 
tutte  le  azioni  che  nascono  dal  comodato , 
e può  anche  ripetere  la  cosa  prima  del  ter- 
mine stabilito  dal  contratto:  se  sia  il  como- 
datario , il  comodante  non  ha  contro  di  lui 
che  l’ azione  per  la  rivindica  della  ripetizio- 
ne del  prezzo  , ma  soltanto  rfualcnus  locu- 
pletar factus  est.  Argomento  tratto  dall’art. 
iga6  ( 1799  leg-  civ.  ) e dalla  leg.  1.  J. 
z.  e dalla  l.  3.  D.  commodati.  Ma  io  cre- 
do che  se  colui  il  quale  ha  preso  in  presti- 
lo sia  un  minore  , couvenga  considerare  , 
1’  epoca  della  maggior  età  per  Stabilire  la  sua 
obbligazione , e che  per  conseguenza  se  la  cosa 
è perita  per  suo  dolo o colpa  dopo  la  di  lui  mag- 
gior eti,  egli  debb’esser  tenuto  alle  obbligazio- 
ni del  comodatario,  in  effetti  facendo  uso  della 
cosa  o ritenendola  dopo  la  sua  maggior  eli  , 
egli  ha  in  certo  modo  ratificato  il  contratto. 
Nè  osta  il  citato  $.  a ove  si  dice  nel  mede- 
simo caso  commodati  actione  non  tenetur. 
Ciò  deriva  dalla  sottigliezza  delle  leggi  ro- 
mane e dalia  differenza  delle  forinole  che  bi- 
sognava odoperarc  per  ogni  azione  : giacché 
non  dice  la  legge  ch'egli  non  è tenuto,  ma 
dico  che  non  è tenuto  in  virtù  dell'azione 
di  comodato , il  che  non  impedirebbe  che 
fosse  tenuto  in  altra  maniera. 

,,  Tutto  questo  si  applica  egualmente  al- 
l'interdetto; se  non  che,  essendo  possibile 
ch'egli  igoori  d’ essergli  stato  fatto  un  pre- 
stito, non  sari  risponsabtle  della  perdita  , 
o della  deteriorazione  sopravvenuta  anche  do- 
po ebe  l'interdizione  è stata  rivocala,  se  non 
qualora  fosse  provato  eh'  egli  sapeva  che  la 
cosa  non  gli  apparteneva.  Altrimenti  , egli 
ha  potato  crederla  sua , e nulli  culpae  subjc- 
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ciuf  est  , qui  rem  quasi  suam  ntgkxit.  I. 
3i.  J.  3.  D.  de  kered.  pel.  Delvincourt . 
Corso  di  codice  civile  voi.  9.  nota  a.  al 
tit.  11. 

» $.  3.  Il  comodato  è essenzialmente  gra- 
„ ludo.  Ari.  »74®-  Le6-  «'»’• 

Cosi  Ubero  : 

,,  Commodatum  est  contractus  reali»,  quo 
certa  specie»,  sive  re 5 non  fuugibilis  datur 
alicui  ulenda  gratis  ad  certuni  tìnem  , no- 
dutn  ac  tempu»  1 ea  lege , ut  finito  usu  in 
cadein  specie  restitualur.  Hubcri  Praelcct. 
tom.  1.  lib.  3.  tit-  i5.  quibus  modis  re  con- 
trahitur  obligalio  §•  J- 

„ 4.  Il  comodante  ritiene  la  proprietà 
„ della  cosa  data  in  prestanza.  Art.  1749. 
,,  Leg.  civ. 

La  massima  è di  Pomponio. 

,,  Rei  commodatae  ( a nobis  ) et  posses- 
sionem  et  piopriclatem  retiuemus.  L 8.  D. 
commodnti  vel  contro.  . 1 1 

,,  il  comodante  , osservano  gli  autori  del- 
le pandette  francesi  , non  solo  ritiene  la  pro- 
prietà della  cosa  prestata  , ma  ne  rimane  an- 
cora possessore  /•  8-  D.  commodatt.  Il  co- 
modatario non  ba  ebe  la  detenzione  di  fat- 
to. Il  comodante  ne  conserva  il  possesso  le- 
gale. Egli  possiede  col  ministero  di  quello 
a cui  lia  prestato.  In  ««useguenza  il  prestito 
non  opera  I'  iuterrompimento  del  possesso  : 
dal  che  ne  segue  che  non  sospeude  la  pre- 
scrizione. Di  più  ne  risulta  che  il  comodan- 
te , quantunque  non  abbia  attualmente  l»  co- 

nelle  mani  , può  esercitare  tutte  le  azioni 
possessorie.  Osservazione  alt  articolo  1877. 
del  cod.  civ- 

,,  $.  5.  Tutto  ciò  che  è in  commercio  , 
,,  c che  non  si  consuma  coll’uso,  può  esse- 
,,  re  l’ oggetto  di  questo  contratto.  Art. 
,,  1750.  Leg.  civ. 

Ulpiano  professò  la  mejcsima  dottrina. 
Considerò  anche  in  questo  contratto  i lavo- 
ri di  argento  , e di  oro  quando  fossero  dati 
per  pompa , e per  ostentazione. 

,,  Non  potest  commodari  id  quod  usu  con- 
sumitur  ( unde  panis  improprie  dicitur  com- 
modori ) ; nisi  forte  ad  pompato , vel  osten- 
tatioiicm  quia  accipial.  /.  3.  3.  ult . D.  com- 
modali vtl  contro. 

Cajo  vi  comprese  pure  il  denaro  quando 


però  indicasse  un  credito , ebe  imprestato  ser- 
visse solo  a far  comparire  alcuno  dovizioso. 

,,  Saepe  eliam  ad  hoc  commodautur  pe- 
cuniae  , ut  ditis  gratia  nomerai  ionis  loco  in- 
terceda nt.  I.  4-  D-  Cornino  dati  vel  contro. 

,,  5-  6.  Le  obbligazioni  , che  si  contrag- 
,,  gono  in  forza  del  comodalo  passano  agli 
,,  eredi  del  comodante  e del  comodatario. 

,,  Ma  se  il  prestito  , sia  stato  fatto  a con- 
,,  templazione  de',  comodatario , ed  a Ini  solo 
,,  personalmente,  i suoi  eredi  uon  possono 
,,  continuare  a godere  della  cosa  prestab. 
,,  Art.  1751.  Leg.  cne. 

Su  di  ciò  dee  osservarsi  con  Ulpiano,  che 
l’erede  del  comodatario  è tenuto  pel  como- 
dato in  quella  parte  coi  4 tenuto  per  l’e- 
rediti. 

,,  Ueres  ejus  qui  commodatum  accipil,  prò 
ea  parte  qua  bere»  est  convenitur  /.  3.  $.  a 
D.  Comma  a ah  vel  contro. 

Questo  articolo  serba  un  identico  rappor- 
to coll'articolo  1076  delle  stesse  leggi  civili. 
Vedi.  Contratto.  Jj.  i5. 

Velie  obbligazioni  del  comodatario. 

a $.  7.  Il  comodatario  4 tenuto  ad  invi- 
a gilare  da  buon  padre  di  famiglia  alla  cu- 
a studia  e conservazione  della  cosa  prestata, 
a Non  può  servirsene  se  non  per  l’uso  de- 
» terminato  dalla  natura  della  cosa , o dalla 
a convenzione:  e tutto  ciò  sotto  pena  del 
a risarcimento  de’  danni  ed  interessi  , ove 
a siavi  luogo.  Art.  1751.  Leg.  civ. 

Cajo  nell’  uso  del  comodato  ricercò  anche 
la  vigilanza  di  un  buon  padre  di  famiglia. 

a In  rebus  commodatis  tal i.»  diligentia  prao- 
standa  est , qualem  quisque  diligentissimus 
paterfam<lias  suis  rebus  adnibet.  /.  18.  J.  1 
D.  Commodati  vel  cantra. 

La  natura  del  comodato  esige  poi  l'uso  che 
dee  farsene  , senza  oltrepassare  i limiti  della 
convenzione.  Cosi  Ulpiano. 

a Eum  qui  rem  commoda tam  accepit,  in 
•am  rem  usua  est  , in  quam  accepit  , nihil 
praestare,  si  e am  in  nulla  parte  culpa  sua 
deteriorem  fecit , verum  est  : nam  si  culpa 
ejus  fecit  deteriorem  , tenebitur.  I.  10  D. 
Commodati  vtl  contro. 
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Osserva  inoltre  Ul  piano  , clic  li  medesimi 
riguardi  si  debbono  avere  per  tutto  ciò,  clic 
è parte,  o che  deriva  dalla  cosa  comodata. 

» Usque  adeo  Miteni  in  re  commodata  di- 
Mngentia  praestenda  est  , ut  etiam  in  ea  quae 
sequitur  rem  commodatam  , praestarì  deDcat 
( i/uod  juris  est  in  principali , et  in  acces- 
sorio ) ; pula  equam  tilii  commodavi , quam 
pnllus  comitabatur,  etiam  pulii  custodiam 
te  prnestare  deberc  , veteres  responderunt. 
t.  5 tj.  6 D.  Commodati  rei  cantra. 

» §.  8 Se  il  comodatario  impieghi  la  co- 
li sa  in  uso  diverso,  o per  un  tempo  più 
» lungo  di  quello  clic  dovrebbe , sarà  rispon- 
n sabile  della  perdita  accaduta  anche  per  ca- 
li so  fortuito,  Art  iy53  Lcg.  ciò. 

Paolo  dichiarò  reo  di  furto  il  comodatario, 
che  faccia  contra  la  volontà  del  comodante 
un  uso  diverso  della  cosa  comodata. 

■ Qui  jumcnta  sibi  commodata  lòngius  du- 
xerit  aliove  modo  invilo  dominio  usus  sit  , 
furtum  facil.  /.  4>  D.  ile  Jurlis. 

Casus.  lumentnm  libi  commodavi  , ut  sci - 
licei  usque  ad  certuni  locum  id  ducas  ; tu 
duxisti  id  longius  , teucri»  furti.  Idem  et  si 
a principio  conira  meam  voluutatem  id  du- 
xisti. decurs. 

Sul  danno  avvenuto  nella  circostanza,  che 
il  comodatario  abbia  invertita  ad  altro  uso 
la  cosa  prestata  , Cajo  insegna  egualmente  , 
che  la  risponsabilità  sfa  del  comodatario. 

» In  rebus  commodatis  talis  diligontia  prae- 
standa  est,  qualem  quisque  diligcntissimus 
paterfamilias  suis  rebus  adhihet  ; ita  ut  ta- 
nien  eos  casus  non  praeslat  quibus  resisti 
non  possit;  veluti  morte  is  servorum  quae 
sine  dolo , et  culpa  ejus  acculili. t , latronum 
hostiumve  incursus , piratarum  insidiai  , nau- 
fragium  , incendium  , fugas  servorum  , qui 
custodir!  non  solent.  Quod  autem  de  latro- 
nibus,  et  pirati*,  et  naufragio  diximus,  ita 
Scilicrt  accipiemus , si  in  hoc  commodata  sit 
alicui  rcs,  ut  cara  rem  poregre  secum  ferat; 
alioquin  si  cui  ideo  argeotum  comroodavcrim 
quod  is  amicos  ad  cocnam  invitnturnm  se  di- 
cerct , et  id  paregre  secum  portaverit  ; sino 
alta  dubitatione  etiam  piratarum , et  latror 
num , et  naufragi!  casum  praestaré  debet. 
I.  18  D.  Commodati  rei  contra. 

9 Questo  articolo , osservano  gli  autori 


delle  pandette  francesi  , è una  eccezione  alla 
regola  generale , che  il  comodatario  non  è 
risponsahile  della  perdita  della  cosa  prestata 
accaduta  per  caso  fortuito. 

» Questa  cosa  , nel  contralto  di  prestito 
ad  uso  , continuando  a t appartenere  al  co- 
modante , ed  il  comodatario  essendo  debi- 
tore di  uu  corpo  certo  ne  risulta  che  rima- 
ne a rischio  del  proprietario  : secondo  la  mas- 
sima res  pcrit  domino  , e che  il  comodante 
è liberato  da  questa  perdita , secondo  la  re- 
gola che  la  obbligazione  che  ha  per  oggetto 
un  corpo  certo  si  estingue  con  esso  l.  5 $. 
4 D.  commodati.  I.  1 cod.  eod. 

» Alcuni  autori  intanto  ( Puffendorf  e Bar- 
bcyrac  ) han  preteso  che  questi  principi  do- 
vessero soffrire  eccezione  nel  caso  del  presti- 
to , perché  un  beneficio  non  dee  rivolgersi 
in  danno  del  suo  autore.  Potbier  confuta  be- 
nissimo questa  opinione,  come  pure  le  ra- 
gioni sulle  quali  essa  è poggiata. 

» Ma  perchè  il  comodatario  sia  in  questa 
guisa  liberato  , di  bb'  essere  esente  da  ogni 
Specie  di  colpa.  Ora  tale  condizione  non  c- 
slste  quando  egli  della  cosa  prestata  ha  fatto 
un  uso  contrario , o indicato  dalla  natura 
della  cosa.  Perciò  le  leggi  romane  decidono, 
che  egli  è risponsahile  della  perdila  accadu- 
ta alla  guerra  , del  cavallo  cue  non  gl’  era 
stato  prestato  che  per  andare  nella  città  , o 
di  quella  della  cosa  che  gli  è stata  involata 
dai  ladri  in  un'altra  strada  diversa  da  quel- 
la per  la  quale  dovea  passare  seguendo  la 
strada  ordinaria  A.  I.  5. 

a Riguardo  alla  seconda  disposizione  che 
aggrava  il  comodatario  de’ casi  fortuiti  quan- 
do si  serve  della  cosa  prestata  per  più  lun- 
go tempo  che  non  é convenuto  col  contrat- 
to , dee  sempre  supporre  che  sia  costituì- 
to  in  mora  per  renderla  , sia  con  una  con- 
dizione  espressa  inserita  nel  contratto  , sia 
colla  intimazione  che  glien’ è stata  fatta. 

v fe  un  principio  ronsagralo  dal  codice  ci- 
vile art.  n 38  e u3g  ( lopi  e tog3  , che 
In  mancanza  di  consegna  della  cosa  dovuta 
non  rende  il  debitore  risponsahile  della  sua 
perdita  , se  non  in  quanto  è stato  costituito 
in  mora.  Perciò  la  sola  scadenza  del  ter- 
mine convenuto  per  la  durata  del  prestito  , 
non  basterà  per  mettere  i casi  fortuiti  a ca- 
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rico  del  comodatario  , se  questo  non  è sta- 
to costituito  in  mora  nell'  una  o nell’  altra 
maniera.  Osservazione  all ’ art.  1881  del 
cod.  eie. 

Secondo  l' articolo  iu  esame  die  riguarda 
essere  il  comodatario  tenuto  della  perdila 
della  cosa  prestata  avvenuta  per  1'  impiego 
diversamente  latto  della  cosa  stessa  , desu- 
me Delvincoiirl  , che  se  il  comodatario  non 
abbia  impiegala  la  cosa  in  uu  uso  diverso  uon 
sia  egli  tenuto  del  caso  fortuito  , quaudo  an- 
che il  danno  nou  sarebbe  avvenuto  se  il  pre- 
stito non  avesse  avuto  luogo  l.  1.  j.  4-  D. 
de  obligat.  et  act.  Pufl’eudorf,  e U.ibey- 
rac  si  erano  allontanati  su  tal  proposito  dal 
dritto  romano.  Essi  avevan  creduto  che  il 
comodato  essendo  gratuito  , tulli  i rischi  ai 
quali  la  cosa  non  sarebbe  stata  esposta  se  non 
si  fosse  data  in  presunta  , dovevano  soppor- 
tarsi dal  comodatario  che  trae  lutto  il  pro- 
fitto dal  contralto  , anziccliè  dai  comodante 
che  non  ne  trae  alcuno.  11  codice,  rigetta- 
ta Ule  sentenza  , si  é conformato  su  qncsto 
punto  alla  disposizione  del  dritto  romauo , 
la 'quale  è d'altronde  fondata  sul  principio, 
che  quando  non  si  può  rimproverare  veruna 
colpa  a chicchessia  , res  domino  perii. 

• Ada  se  la  perdita  sarebbe  egualmente  av- 
venuta in  muuo  del  comodante,  il  comoda- 
brio  ne  sarà  egli  risponsabilo  unicamente 
perchè  1'  ha  impiegata  in  altro  uso  ? Se  per 
esempio  mi  è sbto  prestato  un  cavallo  per 
andare  a S.  Dionigi  ; in  luogo  di  recarmi  a 
S.  Dionigi  , io  sono  andato  a Ville juis,  e 
campi  in  facendo,  assalito,  il  cavallo  n'e  lima- 
rlo morto.  Debbo  io  pagare  il  valore  del 
cavallo  T No  , secondo  il  mio  giudizio.  La 
legge  18  D.  Commodati  dalla  quale  sembra 
desunto  1'  art.  1881  ( 1 y 53  leg.  civ.  ) parla 
evidentemente  del  caso  fortuito  occasionato 
dall' invertimento  dell'uso,  e questo  è pure 
l' avviso  di  Domai  il  quale  ne)  tit.  del  co- 
modato si  esprime  in  tal  guisa. 

a Se  la  cosa  imprestala  perisce  per  caso 
fortuito , a cagione  che  colui  il  quale  l’ave- 
va tolto  in  prestanza  l'impiegava  in  un  uso 
diverso  , egli  ne  sarà  tenuto. 

a Finalmente  la  disposizione  dell’ art.  i3oa 
( HÒ6  leg.  civ.  ) è generale,  e si  applica 
a tutti  i debitori  di  corpi  determinati.  Del- 
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l 'incourt.  Corso  di  codice  civile  voi.  9 nota 
8.  al  tit.  11. 

» 5-  9-  -*e  la  cosa  prestala  perisca  per  un 
» caso  fortuito  , dal  quale  11  comodatario  1' 
a avrebbe  potuti  sottrarre  surrogando  la  pro- 
li pria  , o se  uon  potendo  saltare  se  non 
» uua  Jelle  due  , abbia  preferita  la  propria, 

• egli  è tenuto  perla  perdita  dell'altra.  Art. 

» s 7 54.  Leg.  civ. 

Cil'  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
rescrissero  che  il  comodatario  nel  caso  fortui- 
to iiou  è tenuto  secondo  la  semplice  natura 
del  contralto,  ma  solo  secondo  la  natura  di 
una  convenzione  espressa. 

» E»  quidein  , quae  vi  majore  ( cui  resi- 
sti non  potai  ) a ufo  ru  11  tur  , detrimento  eo- 
rum  , quibus  res  commodantur  , imputari 
non  solenl  ( jure  contractus,  itisi  vilio  ejus 
casus  intcrvenerit  ) Sed  cuoi  is-qui  a te  cara  - 
modali  sibi  bovem  postulabat  hostilìs  incur- 
sioni: contemplatone  periculum  amissìouis  , 
ac  fortunata  futuri  ( non  est  cantra  naturaut 
contractus  sed  praeter  ) damili  in  se  suscepisse 
( speciali  poeto  non  generali  ) propoualur  : 
praeses  provinciae , si  probaveiis  eum  in- 
demniutem  tibi  promisisse  , placitum  con- 
veutionis  implcre  eum  compellet.  I.  1.  Cod. 
de  co  muto  dato. 

Casus.  Cummodavi  tibi  cquum  , sinc  cul- 
pa tua  perii!  casu  fortuito  ; an  teneris  quae- 
rilur  ? dicitur  quod  non  ; et  hoc  in  prima. 
Si  vero  ut  duceres  ad  bellum  tibi  commoda- 
vi  , et  pepigi  , ut  teneris,  si  ibi  periisset  , 
teneberis , et  hoc  iu  secunda.  Accurs. 

« 5.  10  Se  la  cosa  sia  stata  stimata  nel 
» fare  il  prestito  , la  perdita  ancorché  sue- 
a ceda  per  caso  fortuita  è a carico  del  co- 
li modulario , qualora  non  vi  sia  convenxio- 
» ne  in  contrario.  Art.  iy55  Leg.  civ. 

La  massima  é dettata  da  Ulpiauo. 

» Aeslimatio  aulem  periculum  facit  ejus  , 
qui  snscepit.  Aut  igitur  ipsam  rem  debebit 
icorruplam  reddere  , aut  aestimatiorirra  da 
qua  convenit.  /.  1 5-  alt.  D.  deaestimato- 
ria aclionc. 

Anche  riflette  Cujacio  , che  il  comodala 
rio  non  è tenuto  del  pericolo  della  cosa  ri- 
cevuta , se  non  espressamente  ciò  siasi  con- 
venuto, e se  non  sia  seguito  della  cosa  stes- 
sa un  apprezzo. 
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» Commodatarius  non  priestat  periculum 
itisi  ca  legc  rem  uteudsm  acceperit  , aut 
itisi  rcs  acstimatae  sint  datae  : aestimalio  pc- 
ricitlutu  faci!  acclpieulis.  Ideo  re  perempta 
vi  majore,  deitet  aestimattonem  pracstare  , 
quia  et  tacite  id  convenisse  «idetur  aestima- 
l ione  f.  si  ut  certo  $.  conuuodatum  D.  coiti- 
mod.  Cujacii  cummcnt.  in  tit.  ad  de  Com- 
modalo  lib.  4 Codici r. 

Se  la  convenzione  contiene  in  termini  ge- 
nerali di  essere  a carico  del  comodatario  ogni 
pericolo  su  la  cosa  prestata,  questa  espressione 
generica  comprende  non  solo  il  caso  fortuito  , 
ma  anclte  ogni  danno  che  avvenga  da  una 
colpa  leggiera  ? Paolo  de  Castro  sostiene  1‘ 
afferma  liva. 

a In  praeparatoriis  judiciorum  hnberaus  es- 
pressimi quod  generalis  rcnunti.ilio  stilli I va- 
ici , sed  cxpedil  quod  spcciGcctur  ; pula  in 
me  suscipio  casum  forluitum  incendi! , nau- 
fragi! , aut  incursus  lalronum  , nec  operatur 
ipsa  susceptio  niti  iu  ‘peciticato  , ctiani  si 
postea  subdatur  clausuU  generali*  , srilicet 
et  omnium  aliorum  cantimi  iortuitorum  , ut 
hab-tur  in  l.  sed  et  si  quis  $.  quaesitum 
D.  si  quis  caulio  ; quia  iu  illis  preparato- 
ri» judiciorum  servalur  aeqtiilas  praeloris  in 
multi*  potius  quam  rigor  juris  civiiis  ut  in 
/.  si  servite  J.  si  plurimi i cod.  Ut.  uude  non 
vnlt  praclor  sub  generali  involucro  verbornm 
quem  incurrere  poenam , ut  si  promisi  siste* 
re  in  judicio  certa  die  non  obstal  quocun- 
que  impedimento,  eliam  obveniente  casti  for- 
tuito nisi  rxprimatur.  Sed  duliium  est  quid 
in  coulractibus  , et  in  hoc  fucruut  plur«M  o- 
piniones...  Bar.  in  d.  §.  quaesitum  distingui! 
Iioc  modo  , quod  aut  Gt  expressa  mentio  de 
casibus  fortuiti*  , et  lune  sufficeret  generali* 
susceptio  in  contractihus  , licei  in  judiciis 
non  suOìciat . aut  non  Gl  expressa  mentio 
de  casibus  fortuiti»  sed  solum  de  pericolo  , 
quia  suscepit  in  *e  periculum,  quod  quidrm 
vocibulum  latius  ■ st , «piod  potest  intelligi 
nou  solum  de  caso  fortuito , sed  ctiam  de 
culpa  levis«ima  , jnxta  not.  in  /.  si  quis  nec 
cnusam  D.  si  ceri.  pel.  unde  isto  casu  di- 
cit.  aut  in  illum  qui  suscepit  in  se  pericu- 
lum non  fnit  translata  possessio  , vel  deten- 
go rei  , et  lune  quia  in  re  quae  non  est 
apud  eum  nullam  culpam  etiam  levissimam 


potest  committcre  , non  potest  intelligi  nisi 
de  casu  fortuito  . et  istum  dicit  esse  casum 
in  l.  si  vendilo  D.  in  princ.  de  periculo  , 
et  commo.  rei  venditae  aut  in  ipsum  fuit 
translata  possessio  vel  detentio  , et  tuuc  po- 
test culpam  commillere Aut  erat  talis 

coutractus  de  cujus  natura  veuiebat  etiam 
casus  fortuitus , et  sic  debet  scire  quod  illusi 
quod  dicilur  liabel  locum , nisi  obveniat  cul- 
pa alterius  partis  ut  in  /.  rum  proponas  de 
naut.  focn.  susceptio  aulem  perìculi  ut  ali- 
quid  operetur  facil  , ut  teneretur  de  casu 
contingente  etiam  culpa  alterius  porti*  inter- 
veniente , scilicet  debitori*.  Et  notatur  quod 
talis  susceptio  intelligilur  de  casibus  soliti* 
venire,  secus  de  insolitis,et  raro  contingentibus 
vel  qui  veniunt  raro.  Et  si  aliqui  casus  fue- 
rulli  specificati  , et  subjceta  clausula  genera- 
li* restringitur  ad  simile*  casus  , vel  mino- 
re* non  extenditur  tamen  ad  majores.  Pauli 
de  Castro  Prima  super  codice  l.  ea  quidem 
Connnodati  n.  4-  a 6. 

» Cile  sarà  se  la  cosa  è stata  stimata  al 
tempo  del  prestito  ? Era  questa  , al  dir  di 
Delvincourt , una  quistione  conlrovertita.  L' 
autore  detto  Abbas  Panormitanus  , Brune- 
mi  uno  e Pothier  opinavano  ebe  non  si  po- 
teva generalmente  e strettamente  conclmlere 
dalla  stima  che  il  comodatario  avesse  inteso 
assumere  a proprio  carico  i casi  fortuiti  ; 
che  non  essendogli  addossati  questi  casi  dal- 
la natura  del  contratto,  dovevasi  presume- 
re , allorché  le  parti  non  si  erano  spiegate 
che  la  stima  aveva  avuto  luogo  in  detrimen- 
ti causa  tantum  , vale  a dire  per  determi- 
nare ciò  che  dovrebbe  pagar  il  comodatario 
nel  caso  in  cui  per  sua  colpa  la  cosa  venis- 
se a perire. 

» Accursio  , Bartolo  , Davexan  , c Domat 
pretendevano  al  contrario  che  la  stima  do- 
veva aver  per  effetto  «li  trasferire  al  como- 
datario tutto  il  rischio  della  cosa,  ed  invo- 
cavano la  legge  5 D.  commodali  nella  qua- 
le Ulpiano  , dopo  aver  detto  nel  J.  3 che  il 
comodatario  è tenuto  de  levissima  culpa  ag- 
giunge n»l  5-  3.,  et  si  forte  rts  aestimala 
data  sit , lune  periculum  praestundum  ab 
eo  qui  aestimattonem  se  praestiturum  rece- 
pii. Risulta  iu  effetti  da  questo  paragrafo  , 
che  secondo  1'  opinione  d'  Ulpiano  , la*  sii- 
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ma  aggiungi'  il  pericolo  all' obbligo  dei  co- 
modatario. Or  esse  mio  il  comodatario  tenuto 
de  lenissima  culpa  per  la  natura  drl  con- 
tratto , quand'anche  nulla  siati  convenuto  su  t 
tj  riguardo  , è impossibile  di  nulla  , aggiun- 
gere alla  sua  obbligazione , a meno  ulte  non 
si  pongano  a di  lui  carico  i Casi  (briniti.  , 
a II  codice  ba  seguito  quest'  ultima  opi- 
nione, la  quale  può  eziandio  rafforzarsi  cou 
la  decisione  della  legge  i J.  i-  D.  de  ae- 
stimalona  cosi  concepita  : acslimatio.  antan 
perieli! uni  facit  ejus  qui susctpit , aut  imitar 
i/isam  rem  dcbebil  in  eorruplam  recidere 
aut  aestimatinnein  de  qua  conventi.  E d’al- 
tronde si  è saggiamente  pensato  ebe  suppo- 
ni mio  ancora  potervi  essere  dubbio^sulle  in- 
tenzioni delle  parli  , il  comodalo  essendo 
tulio  a vantaggio  del  mutuatario,  l'equità 
esigeva  dir  si  decidesse  contro  di  lui.  Ma 
va  bene  inteso  ebe  tale  stima  nulla  cambia 
alla  proprietà  dilla  cosa  clic  continua  sem- 
pre ad  appartenne  ai  prestatore.  Dclvincourt- 
Curso  di  codice  civile  voi.  Q.  nota  il.  al 
tit.  i i . 

» $.  li  Se  la  cosa  si  deteriori  a cagione 
» unicamente  dell’  uso  per  cui  fu  data  in 
» prestito  , e senza  colpa  dal  comodatario  , 
a non  é questi  tenuto  pel  deterioramento. 

» Art.  175(1  Lcg.  civ. 

Cosi  Pomponio. 

» Si  commodavero  libi  equum , quo  utereris 
usque  ad  certum  locum  ; si  nulla  culpa  tua 
interveniente  in  ipso  itinere  deterior  cqilus  ■ 
faclus  sit , non  tencris  commodati;  nani  ego 
in  culpa  ero,  qui  iu  lam  longum  iter  equum 
commodaverim  , qui  cum  labori-m  sustincrc 
non  poluil.  /.  a3  D.  commodati  vel  contra. 

» j.  il.  Il  comodatario  non  può  ritenere 
» la  cosa  prestata  iu  compensazione  di  ciò 
» che  il  comodante  gli  dee.  Art,  i jSj  Leg. 

» civ. 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
consegrarono  la  medesima  giurisprudenza. 

" Piacttxlii  debiti  restilutio  commodali  non  J 
prohabililer  recusatur.  /.  ult.  Cuci,  de  com- 
inodato.  • -j» 

Casus.  Debebam  libi  deci-m  , cmnmodavi 
libi  equum  : practextu  debiti  non  vis  equum 
residuile , non  prohabililer  recusas  eum  re- 
sfitueri-  inibi.  Accttrs . 

Armellini , Die.  Tom.  IT. 


a Questa  dispersione  , osservano  gli  au- 
tori delle  pandette  franiesi , comi-  viene  in- 
dicata da'  suoi  termini  , non  si  applica  che 
ai  caso  in  cui  la  cosa  prestata  esiste  in  na- 
tura. Allora  il  comodatario  non  può  oppor- 
re la  compensazione  per  ritenerla.  Questa  è 
una  conseguenza  ilei  principio  che  non  si 
può  opporre  compcriWioue  contra  il  debito 
.li  uu  corpo  determinato  e di  quest'  altra 
regola  ebe  di  due  debiti  delia  nu'ilesima  na- 
tura sono  i soli  che  possouo  compensarsi. 

» Ma  se  la  cosa  prestata  uon  esiste  più  , 
ed  il  debito  del  comodante  si  sia  convcrtito 
in  danno  ed  interessi  ebe  consistono  in  una 
somma  di  denaro , allora  può  regolarmente 
opporla  in  compenso  di  ciò  che  il  comodan- 
te gli  dee,  giacché  i due  debili  sono  della 
stessa  natura. 

a Iu  questo  modo  fi  conciliano  gli  autori 
che  erano  divisi  su  questo  putito.  Gli  uni 
sostenevano  ( Cujac.  ad  tit.  cod.  de  commod. 
Acurs.  cod.  ) che  la  compensazione  aveva 
luogo  in  lutti  i casi , e giungevano  sino  a 
■ lire  che  dovea  corrigere  il  testo  dell'  ultima 
legge  del  cod.  de  commodato  e leggere  com- 
mendati in  vece  de  commodato,  il  che  è un 
errore  evidente.  Gli  altri  insegnavano  ( Cha- 
rondas  nelle  sue  pandette  lib.  a.  cap.  7. 
Bartol.  ad  tit.  cod.,  de  commod.  ) che  la 
compeusazionc  non  poteva  aver  luogo  senza 
distinguere  i casi  che  possono  presentarsi,  il 
che  era  troppo  assoluto. 

» Dumouliu  ba  dato  il  vero  senso  della 
legge.  In  tract.  de  eo  quod  interest , ed  hi 
dimostrato  , che  non  vi  é che  cambiare  ne. 
testo  , la  cui  disposizione  è conforme  ai  ve 
ri  principj.  Tale  è ancora  il  senso  del  no* 
stro  articolo.  Osservazione  aW  art.  1 885  del 
cod.  civ. 

» L’art.  i885  ( 1757  leg.  civ.  ) dice 
che  * il  comodatario  non  pnò  ritenere  la 
cosa  prestala  in  compensazione  di  ciò  che  il 
comodante  gli  deve.  » Ma  è chiaro  osserva 
De! vincolici , clic  v’ c qui  una  leggiera  ine- 
sattezza di  redazioue.  Il  compenso  non  può 
aver  luogo  clic  riguardo  ai  crediti  di  cose 
fungibili  ; e non  vi  sono  che  i corpi  deter- 
minati i quali  possano  esser  1'  oggetto  del 
comodato.  Ma  se  la  cosa  fosse  perita  per  col- 
pa del  comodatario , talché  fosse  tenuto  a 
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renile  re  il  prezzo  , potrebbe  egli  far  la  com- 
pensazione ? Polhicr  è di  sentimento  affer- 
mativo: io  non  sono  della  sua  opiuione  ; c 
nella  nota  3t>8  al  titolo  dei  contratti  in  ge- 
nerale noi  abbiamo  veduto  che  in  questo  ca- 
so appunto  debb* essere  iuleso  l'articolo  1392 
( 13  {8  n.  2 leg.  civ.  \ 

» In  fatti,  il  comodato  è,  come  noi  1 ab- 
l»iam  detto  più  volle  , un  puro  contratto  di 
beneficenza  per  parte  del  comodante.  Or  «e- 
mini  smini  oflicium  debet  esse  damnosuni • 
Non  si  può  duoque  far  rivolgere  contro  al 
comodante  il  servizio  eh*  egli  ha  voluto  pre- 
stare ; ciò  che  per  altro  avverrebbe , se  il 
comodatario,  sotto  pretesto  di  aver  crediti 
da  far  valere  contro  al  comodante  , potesse 
privarlo  della  sua  cosa  al  di  là  del  termine 
stabilito  dalla  convenzione.  Or  uel  caso  pro- 
posto vi  è parità  di  molivi.  Il  prezzo  qui 
rappresenta  la  cosa  : esso  è accordato  al  co- 
modante onde  possa  procurarsene  una  simi- 
le. Se  la  compensazione  può  essergli  oppo- 
sta , bisogna  dutique  eh*  egli  sia  privato  del- 
la sua  cosa  ; ciò  che  sarebbe  contro  I equi- 
tà c P intenzione  del  legislatore.  D’ altronde^ 
devesi  dare  on  setiso  alla  disposizione  dell 
art.  1293  n.  3.  Or  t certo  che  applicando- 
lo al  caso  in  cui  la  cosa  esiste  , sarebbe 
lo  stesso  che  far  dire  al  legislatore  ira  assur- 
do  o alméno  una  superfluità , poiché  suppo- 
nendo ancora  che  questo  articolo  non  vi  sia, 
non  perciò  la  compensazione  potrebbe  aver 
luogo  riguardo  al  corno  determinalo  , il  qua- 
le è necessariamente  I’  oggetto  del  comoda- 
to. Quest’  articolo  dunque  non  può  essere  inte- 
so , come  già  P abbiam  detto  , die  pel  caso 
in  cui  la  cosa  più  non  esisteudo  , il  prezzo 
n’  è dovuto  dal  comodatario. 

» Io  uon  ignoro  che  il  prestito  ad  uso 
può  talvolta  aver  luogo  per  cose  fungibili  , 
come  quando  sono  imprestate  pròpter  pom- 
pàm.vcl  ertent ationem.  Ma  questo  caso  è 
tanto  raro  , ebe  non  è probabile  esser  quel- 
lo cui  il  legislatore  ebbe  in  mira  nell  art. 
1393.  finalmente  l’opinione  contraria  faci- 
literebbe la  frode.  Il  comodatario  vende- 
rebbe la  cosa  per  procurarsi  il  mezzo  di  com- 
pensare. Or  nemo  e dolo  suo  debet  conse- 
gui cmolumentum.  Dclvincourt . Corso  di 
còdice  civile  voi.  9.  nota  17.  al  tit.  11. 
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» $.  t3.  Se  il  comodatario  abbia  fatto 
> qualche  spesa  per  potersi  servire  della  co- 
ti sa  prestatagli  non  potrà  ripeterla.  Art. 

■ 1758.  Leg.  civ. 

Cajo  mette  tra  queste  spese  quelle  fatte 
per  la  malattia  del  servo  , per  ricercarlo  do- 
po la  sua  fuga  , per  alimentarlo. 

v Possunt  jnslae  causae  intervenire  , e* 
qtribus  eum  eo  , qui  commodasset  , agi  de* 
beret,  velati  de  impelisi?  in  valetudini-m 
servi  lactis  , quaevc  post  fugam  requircndi  > 
reducendique  ejus  causa  factac  esseut  : nani 
cibariorum  impcnsae  naturali  , scilicet  ratio- 
ne  ad  eum  pertincnt  ( quia  cum  servili» 
quod  ei  feccntt  compensantur  quod  ab  eo 
non  repeti/ur  ) qui  ulendum  accepisset.  Sed 
id  'quod  de  impensis  valetudini  aut  fugae 
diximus , ad  n ojores  impensas  pertinere  de- 
bet : modica  ciiim  impcndia  verius  est  ut  si- 
cuti  cibariorum  ad  cundetn  pertineant.  /.  18 
J.  3.  D.  commodali  vcl  contro. 

» In  quest’  aiticelo  , osservano  gli  autori 
delle  pandette  francesi  • si  tratta  delle  spese 
ordinarie  , senza  le  quali  il  comodatario  non 
avrebbe  potuto  far  uso  della  cosa  prestata. 
La  giustizia  della  disposizione  a questo  ri- 
guardo è evidente.  Non  si  può  mettere  in 
dubbio  che  queste  «pese  debbono  essere  a 
carico  del  comodatario. 

» Se  io  vi  ho  prestato  il  mio  cavallo  per  fa- 
re un  viaggio  , voi  dovete  nutrirlo  , e fer- 
rarlo a vostre  spese  : voi  dovete  altresì  man- 
tenére il  suo  arnese.  Cosi  ancora  se  io  vi  ho 
prestato  il  mio  appartamento  durante  la  mia 
assenza  , siete  temilo  alle  riparazioni  locati- 
ve. Osservazione  alL  art.  1886  del  cod.  civ. 

a 5-  1 \ S*  più  persone  abbiano  uniti- 
li mente  preso  in  prestito  la  stessa  cosa,  ne 
a sono  solidalmente  tenute  verso  il  corno- 
» dante.  Art.  1759.  Leg.  civ. 

Celso,  al  riferir  di  Ulpiano  , vede  un  ob- 
bligo solidale  in  quelli , clic  uniti  preodono  in 
prestito  una  cosa  stessa  , ancorché  questa  nel 
medesimo  tempo  non  possa  usarsi  che  da  un 
solo. 

» Si  duobus  vehicnlum  commodalum  sit  , 
vel  locatum  simul  , Celsus  filius  libro  sello 
digeslorum  queeri  posse,  utrum  unusquisque 
eorum  insolidum  , an  pro  parte  tenentur-  Et 
ait:  duorum  quidem  insolidum  dominiua  , 
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vél  possessionrm  esse  non  posse  ; nec  quen  ■ 
quam  partii  corporìt  dominium  esse , sei]  to- 
tius  corporii  prò  iodi  sito  prò  parte  domi  ninni 
habere.  Usuro  autrm  ( qui  nec  est  dominium, 
nec  possesso  , sed  quoddam  tcrtium  alimi 
ab  utroque  ; et  ideo  distinguila  inter  spa- 
tiosam  rem,  et  non  spatiosam  ) baiaci  qui- 
dem  , vej  porlicus  , vel  campi  uoiuscujusque 
iusolidum  ei»e  ( quia  unusquisque  commode 
balneo  ctiam  cum  alio , velaliis  utitur,  nec 
in  aliquo  per  alium  impeditur:  idem  in  por- 
ticato , secus  in  vehiculo  ) ; neque  cairn  mi- 
nus  me  nti,  quam  et  alias  uteretur  ; scruni 
in  vehiculo  commodato  vel  locato  prò  parte, 
quidem  eflectu  me  nsum  habere  , quia  non 
omnia  loca  vchiculi  teaearn.  Sed  esse  verius  ait, 
et  dclum,  et  culpam  et  diligcntiam,  et  custo- 
diam  in  totum  me  pracstare  debere.  Quare  duo 
quodnmmodo  rei  habebuntur  , et  ti  alter 
convcntus  ( (lettone  commodati  ) pracstile- 
rit , libi  rabit  alterum  ; et  ambo  bus  compe- 
tei furti  ( si  ei  res  commudata  sutripia- 
tur  ) actio  l.  • 5.  $.  tilt.  D.  commodati 
vel  contro. 

Dati  più  comodatarj  obbligali  del  pericolo 
della  cosa  prestata  , se  questa  vien  rubata 
dal  servo  del  comodante , sono  essi  tenuti 
ciascuno  per  rata  della  cosa  stessa?  Duareno 
risolve  la  questione  affermativamente. 

a Ego  dedi  contubernalibus  vaia  uteuda 
communi  periculo:  deinde  servus  meus  ea 
vaia  surripuit  : quaeritur  an  adversus  cos 
detur  miiii  actio  commodati  , quia  eis  com- 
modavi  mea  vasa  , an  adversus  me  vicissim 
aliqua  actio  eis  detur,  quia  seleni  meus  ea 
vasa  surripuit  t Ad  utramque  quaestionem  hic 
respondet  jurisconsultus  , et  ait  mibi  adver- 
sus cos  commodati  actionem  competere  , et 
eis  vicissim  adversus  me  furti  actionem  : sed 
noialiter  tantum  : nana  dedeudo  servino  menni 
qoxae  liberabor.  Sed  expendendum  est,  quod 
hic  dicitur  eoi  teneri  actione  commodati  prò 
sua  quisque  parte  : Nos  tamen  diiimus  te- 
nere iusolidum  eos  qniLus  res.  eadem  com- 
modata  est  , quia  usus  individuus  est.  Sed 
respondendum  est , ut  vulgo  responderi  so- 
let  , in  hac  specie  actum  fuisse  , ut  divida- 
tur  periculum  inter  commodatarios  , quia 
propooitur  rasa  utenda  communi  periculo 


data  esse  = ubi  autem  non  apparet  hoc  actum 

esse,  insoliJum  tenentur.  Timi  re  ni  in  tit.  de 
commodato  cap.  8.  in  fine. 

• Sul  punto  della  solidnilà  nella  specie 
osservano  gli  autori  delle  pandette  francesi  , 
che  vi  è antinomia  nelle  leggi  romane.  Ulpia- 
no  Della  Icg.  5,  5-  ult.  decide  cuf  vj  è so- 
lidalità.  Ma  il  giureconsulto  Africano  nella 
l.  ai.  $•  t.  D.  eod.  decide  precisamente 
il  contrario.  Egli  dice  che  i comodatarj  non 
sono  tenuti  che  ognuno  per  la  loro  parte  : 
haliturum  me  commodati  actionem  enm  con- 
tubernalibus , prò  cujusque  parte. 

a Gl' interpelli  (Ilottoman.  Jllustr.  quacst. 
ig.  Cujac.  ad  African.  Duarcn.  ad  tit. 
commod.  cap.  8.  ) conciliano  queste  due 
leggi  , supponendo  che  nel  caso  dell'  ultima 
vi  era  convenzione  che  i comodatarj  nou  sa- 
rebbero tenuti  che  ognuno  per  la  sua  par- 
te. Questa  supposizione  c gratuita.  Essa  uon 
è uol  testo. 

» Checché  ne  sia  il  principio  è evidente, 
e può  fare  difficolti.  Quando  io  ho  prestato 
la  mia  cosa  a più  persone  nel  medesimo 
tempo , ho  inteso  prestarla  ad  ognuuo  di  es- 
si , ed  ognuno  di  essi  si  é obbligato  di  ren- 
dermela. Eglino  sono  correi  promiltendi.  Ra- 
gionevolmente dunque  il  codice  civile  ha 
conscgrato  la  decisione  di  Ulpiano. 

■ Despeisset  segue  la  legge  di  Africano  , 
ed  ammette  la  divisione.  Questo  è un'  er- 
rore. 

a Si  osservi  che  questa  regola  non  deesi 
applicare  che  al  caso  in  cui  il  prestito  della 
medesima  è stato  fatto  a più  persone.  Non 
è però  cosi  se  fosse  stato  Tatto  ad  una  per- 
sona che  abbia  lasciato  più  eredi.  L'  obbli- 
gazione del  comodatario  era  ben  indivisa  nel- 
la sua  persona  , ma  è divisibile  di  sua  na- 
tura , essendo  la  cosa  prestata  suscettibile  di 
parti  almeno  intellettuali.  In  conseguenza  si 
divide  nella  sua  successione , ed  ognuno  de* 
suoi  eredi  non  é tenuto  che  per  la  sua  parte. 

» Un  sol  coerede  non  può  essere  sogget- 
to all’axione  del  comodante  pel  tutto,  eccet- 
to che  nei  due  casi  ; cioè  quello  in  cui  la 
cosa  prestata  è perita  per  sua  colpa , e quel- 
lo in  cui  questa  si  trova  nelle  sue  mani.  Os- 
servazione all'  art.  1887.  del  cpd-  fiv. 
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Delle  obbligazioni  del  comodante. 

§.  i5.  11  comodante  non  può  ripiglia- 
„ re  la  cosa  data  in  prestito  , se  non  tra- 
,,  scorso  il  termine  convenuto  , ovvero  in 
,,  mancanza  di  convenzione,  se  non  dopo 
,,  che  la  cosa  ha  servito  all'uso  per  cui  fu 
,,  prestata.  Art.  1760.  Leg.  civ. 

È analoga  la  massima  dettata  ' dagl’ impe- 
ratori Diocleziano  , e Massimiano  i quali  re- 
scrissero che  dopo  la  contralta  obbligazione 
non  è lecito  alle  parti  di  recedere. 

,,  Sicut  initio  libera  potestas  uuicuique  est 
habendi , vel  non  habendi  contractus,  ita. 
rcnunciare  semel  constitutae  obligationi , ad- 
versario  non  consentienle  , nrtno  potest.  Qua- 
propter  intelligere  debelis  volunlariao  obli- 
gationi semel  vos  nescos  , ab  hac  non  con- 
scutiente  altera  parte  , cujus  precibus  fecislis 
mentionera,  minime  posse  discederc.  I.  5. 
Cod.  de  actionih.  et  obligationib. 

Casus.  Praemittit  duas  regulns.  Ab  initio 
cuilibat  liberum  est  contrahcre , vel  non  con- 
trahere";  sed  eontracto  celebrato  , alter  con- 
trahentiura  alino  invilo  , obdg'atioui  semel 
constitutae  rcnunciare  non  potest  : si  ergo 
rum  aliquo  contraesti  vel  vendendo,  vel  lo- 
cando eie.  co  invito  ab  diliganone  recedere 
non  potes.  Vivianns.  ■ j 

,,  Quid,  dice  Delvincourt,  se  vi  sia  de-  ■ 
terminazione  di  tempo  e contemporaneamen- 
te indicazione  dell'uso?  Esempio:  io  vi  pre- 
sto il  mio  cavallo  per  tre  giorni  onde  fare 
un  viaggio  a S Germano.  Se  voi  rimanete 
più  di  tre  giorni  in  viaggio  , siete  tenuto  ad 
indennizzarmi  ; ma  se  non  ci  avete  posto  che 
due  giorni  , nel  terzo  io  posso  reclamare  il 
mio  cavallo.  Voi  non  avete  interesse  a ri- 
tenerlo. 

,,  Quest’  obbligo  di  render  nel  termine 
stabilito  dalla  convenzione  o determinato  dal- 
la natura  dell’  impiego  cui  la  cosa  è destina- 
ta , è ciò  che  distingue  il  comodato  dal  pat-  ■ 
lo  che  i romani  chiamavano  precario  , e nel 
quale  colui  elle  aveva  data  la  cosa,  poteva, 
reclamarla  quando  io  credevi  conveniente. 

,,  Se  la  cosa  non  apparteneva  al  como- 
dante , e che  sia  reclamata  prima  del  termi- 
ne dal  vero  proprietario  uè’  casi  in  cui  la 


revindica  de*  mobili  è permessa  , il  comodi- 
tarlo  potrà  egli  reclamati-  dal  comodante  il 
risarcimento'  de’  danni  ed  interessi  ? No:'  il 
contratto  di  prestito  ad  uso  è un  titolo  lu- 
crativo pel  comodatario;  ed  è massima  che 
i titoli  lucrativi  non  danno  luogo  alla  ga- 
renlia.  Se  però  <os«e  provato  che  il  como- 
dante sapeva  rii’ egli  non  era  proprietario, 
nè  ne  abbia  avvertilo  il  comodatario , e che 
dalla  revindica  latta  dal  proprietario  ne  sia 
risultato  Un  danno  pel  mutuatario , il  mu- 
tuante potrebb’  esser  tenuto  ad  indennizzar- 
lo : argomento  tratto  dalla  l.  18.  $.  J.  D. 
de  donat.  e"  dagli  articoli  1831  ( 1763  leg. 
civ.  ) e 1898  ( 1760  leg.  civ.  ) Delvincourt. 
Corso  di  codice  civile- voi.  9.  nota  i4-  al 
tit.  11.  ' > 

,,  J.  16.  Nondimeno  se  durante  il  delio 
,,  termine  , 0 prima  che  sià  ressa to  il  biso- 
,,  gnu  del  comodatario,  sopravvenga  al  co- 
,,  moda nte  un  bisogno  urgente  e non  pre- 
,,  veduto  di  valersi  della  cosa  , può  il  giti- 
,,  dice,  secondo  le  circostanze,  obbligare  il 
,,  comodatario  a restituirla.  Art.  1761.  Leg. 

” **?•' 

,,  Questa  è una  disposizione  piena  di  e- 
quità  , ci  fa  osservare  il  consigliere  di  stalo 
Gally.  Ella  presume  , se  mai  sopravvipne  al 
comodatario  un  bisogno  pressante  ed  ìmpre- 
v edulo  , la  condizione  tacila  <Ji  poter  risol- 
vere il  comodato  , e domandare  che  la  cosa 
gli  sia  restituita  , quantunque  prima  che  spi- 
ri il  tempo  per  lo  quale  1'  ha  comodata  , o 
prima  che  sia  cessato  il  bisoguo  del  como- 
datario. X 

,,  Osservate  inoltre  elio  questa  facoltà  non 
è assoluta  in  favore  drl  comodante  : dipende  » 
dal  giudice  dal  quale  può  essere  accordata 
o negata , secondo  le  circostanze  che  dee 
calcolare. 

a Non  V ignora  l'aforismo  di  II  icone:  opti, 
ina  est  lex  quae  minimum  rclinquit  arbitrio 
judiris  : optimus  judex  qui  minimum  sibi. 

a Questo  però  non  impedisce  in  modo 
alcuno  di  lasciar  questo  affare  a discrezione 
del  giudice  ; cioè  nulla  impedisce  di  dare  al 
giudice  qualche  grado  di  latitudine  , e che 
possa  deliberare  colla  sua  saviezza  se  deve 
o no  obbligare  il  comodatario  a restituir  la 
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rosa  prima  del  termine  convenuto,  o prima 
che  il  bisogno  di  costui  sia  fessalo.  Esposi- 
zione de' motivi  sul  rad.  civ.  n.  81. 

5-  '7-  S"  durante  il  prestilo  si.i  stato 
,,  obbligato  il  comodatario,  per  conservare 
,,  la  rosa  , a qualche  spesa  straordiuaiia  , 
,,  necessaria  , ed  urgeulc  in  modo  da  non 
,,  poterne  prevenire  il  comodante  , questi 
,,  soni  tenuto  a farne  il  rimborso.  All.  176». 

Leg-  rie.  - 

a Non  è qui  questione  , dicono  gli  autori 
delle  pandette  francesi,  delle  spese  ordina- 
rie che  sono  cagionate  dall  uso  stesso  della 
cosa  prestata.  Queste  sono  a fa r irò  del  co- 
modatario, come  nell  art.  >886  ( Ij58  ). 
Pi  esentemente  si  tratta  delle  spese  straordi- 
narie . e non  prevedute  che  il  comodatario 
ha  dovuto  fare  non  p«  r servirsi  della  cosa  , 
ma  per  conservarla.  Il  comodante  è obbli- 
gato a rimborsarle. 

,,  Si  dee  ben  pooderare  le  condizioni  che 
la  legge  appone  a questa  obbligazione.  Pri- 
mieramente queste  spese  debbono  essere  sta- 
ta neet  svario.  Sema  questo  il  comodatario 
non  potrebbe  reclamarle,  bisogna  in  secon- 
do luogo  , che  queste  sieno  state  talmente 
urgenti  che  non  abbia  potuto  prevenirne  il 
comodante.  Altrimenti  dovrebbe  avvisarlo 
perché  le  facesse  egli  stesso  , o 1*  incomben- 
sasse  di  farle. 

,,  Quando  queste  condizioni  concorrono  , 
e le  spese  sono  costanti,  il  comodante  è ob- 
bligalo di  rimborsarle.  Egli  vi  è obbligato 
ancorché  la  cosa  fosse  perita  , quando  però 
non  vi  è alctinn  roipa  per  parte  del  como- 
datario; sia  in  seguito  dell’accidente  che  ha 
voluto  riparare  , sia  dopo  e per  un'altra  ca- 
gione /.  ir.  J.  3.  V.  comi), odati. 

,,  Il  comodante  non  potrebbe  liberarsi  da 
queste  spese  offrendo  di  abbandonare  la  co- 
sa ; e può  ritenerla  per  una  sorta  di  dritto 
di  pegno  , sinché  gli  sieno  queste  spese  rim- 
borsate l.  t5.  J-  «il.  /.  5g.  D.  de  furt.  Ma 
la  restituzione  ch'egli  ne  fa  antecedentemen- 
te non  lo  rende  ammissibile  a ripeterle.  Egli 
allora  può  agire  per  l’ azione  contraria  o in- 
diretta del  prestito  , anche  quando  fosse  sta- 
to condannalo  alla  restituzione  senza  ch'egli 
avesse  concluso  peivqnesto  rimborso.  I.  18. 
5-  4-  ramino  lati. 


,,  Ciò  rimane  di  osservare  che  per  dar 
luogo  a quest'  azione  fa  d’  uopo  che  le  spe- 
se straordinarie  fatte  dal  comodi  U rio  sieno 
di  qualche  importanza.  Se  esse  fossero  tenni, 
e non  meritassero  attenzione  egli  non  sareb- 
be ascoltato.  Osservazione  all' articolo  i8go 
del  end.  ciy. 

Il  comodatario  potrà  eg'i  fileni  re  la  cosa 
fino  al  rimborso  da  lui  fatto  per  la  conserva- 
zione della  cosa  stessa  t L'affermativa  , osser- 
va Delvincourt , é formalmente  decisa  dalla 
legge  «5.  $.  a.  D.  de  furtis.  Nè  osta  ciò 
che  poco  fa  abbialo  detto  nella  nota  17.  , 
non  essendovi  in  realtà  eguaglianza.  Allor- 
ché si  tratta  di  un  debito  qualunque , può 
sembrare  ingiusto  che  il  comodaiario  abusi 
di  mi  semaio  che  gli  è stato  reso  gratuita- 
mente per  costituirsi  un  pegno  contro  la  vo- 
lontà del  comodante.  Ma  quando  si  traila  di 
spesa  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  , 
e che  il  mutuante  sarebbe  stato  egualmente 
tenuto  di  pagare  , vi  ha  in  certo  modo  cre- 
dito privilegiato,  articolo  »ioa  n.  d (1971 
leg.  civ.  );  e poiché  questo  articòlo  per  le 
spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa 
stabilisce  un  privilegio  sulla  cosa  medesimi 
conservata  , come  mai  potrebbe  esigersi  che 
chi  Ita  pagato  queste  spese  e si  trova  in  pos- 
sesso della  cosa  , se  ne  spogli  prima  di  esse- 
re stato  rimborsato,  soprattutto  dietro  l’ar- 
ticolo 2076  ( 19.46  leg.  civ.  ) che  dichiara 
non  sussistente  il  privilegio  risultante  dal 
pegno  sol  perchè  1’  oggetto  è tornato  in  pos- 
sesso del  debitore/ 

,,  Quid  se  la  cosa  è perita  dopo  che  le 
spese  sono  state  fatte  f Se  sia  perita  per  un 
caso  fortuito  a cui  il  comodatario  non  sia  te- 
nuto , egli  può  sempre  reclamarne  il  rim- 
borso. P.  18.  J.  4-  D.eod.  Il  comodante  le 
avrebbe  fatte;  dunque  è divenuto  più  ricco 
ijualenus  propriae  pcruniae  pcperit.  Delvin - 
court.  Corso  di  codice  civile  voi.  y.  nota 
19.  al  tit.  zi. 

,,  5-  >8.  Quando  In  cosa  comodata  abbia 
,,  difètti  tali  da  recar  pregiudizio  a colui  , 
,,  ebe  se  ne  serve  r il  comodante  è tenuto 
,,  per  lo  danno,  se  conoscendone  i difetti  , 
,,  non  ne  abbia  avvertito  il  comodatario. 
,,  Art.  1763.  Leg.  civ. 

Cajo  dà  l' esempio  di  un  vaso  difettoso  , 
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che  dato  in  prestilo  guasta  11  vino,  c l'olio 
che  vi  si  conserva. 

,,  Qui  tcleos  vasa  vitiosa  eommodavit , si 
infusimi  ibi  vimini , vel  oh  uni  corruptum  , 
rffiisurave  est:  coridcmnandr^i  eo  nomine  est. 

I.  18.  J.  3.  D.  commodati. 

,,  Questo  articolo  ,,  osserva  Maledille  „ è 
conforme  alla  legge  18  §.  3.  D.  commodati. 
Nulla  ostante  si  trovò  duro  alquanto  , e si 
temette  che  non  impedisse  il  prestito.  Se  a 
modo  di  esempio  io  ho  prestato  una  scala 
in  cattivo  stato , sarò  io  rieponsabile  della 
sciagura  accaduta  a colui , che  se  n'i  servi- 
to^ Si  rispondet  che  l’articolo  doveva  in* 
terpetrarsi  in  una  guisa  conforme  all'  equità, 
ed  applicarsi  al  caso  solamente  in  cui  per 
non  avere  il  comodante  indicati  i difetti  del- 
la cosa  prestata  , ne  sia  risultato  danno  al 
comodatario:  per  esempio  se  gli  si  abbia  pre- 
stalo un  cavallo  moccioso , che  abbia  tatto 
perire  i cavalli  della  persona  che  lo  prese  ad 
imprestilo.  La  legge  indicala  parla  di  ulrh- 
silj  che  abbiano  guasto  il  vino  , o 1’  olio  del 
comodatario.  Ossewat.  aW  art.  1892.  del 
cod.  cip. 

» PRESUNZIONI.  J.  1.  Le  presunzioni 
» sono  le  conseguenze  che  la  legge  o il  ma- 
li gistrato  deduce  da  un  fatto  noto  ad  un 
» fatto  ignoto.  i4rt.  i3o3.  Lcg.  cip. 

Questa  definizione  corrisponde  presso  a 
poco  a quella  data  da  Menochio. 

» Pracsumptio  dieta  a dictione  prac , idest 
ante,  et  sumptfo  ; hoc  est  ante  sumptio  ; 
quia  ante  legitimas  probationes  aliquid  sumit 
prò  vero.  Menoehius  de  Praesumpt.  lib.  1. 
Quaest.  7.  n.  3. 

■ Spesso  si  suscitano  delle  questioni,  ci  fa 
riflettere  il  tribuno  Jaubert  , per  la  decisio- 
ne delle  quali  non  vi  é alcuna  pruovn  diret- 
ta. Converrebbe  allora  che  la  giustizia  ue* 
gasse  di  frapponi  , o che  ella  si  esponesse 
ad  abbandonare  I'  uomo  dabbene  in  balia  del 
capriccio  dello  teelerato  f Benché  non  vi  sia 
prova  diretta  della  convenzione,  non  posso- 
no esistere  dei  fatti  provati  i quali  conduco- 
no alla  cognisione  dei  fatti  cobtrovertiti  t 

» La  legge  ha  dovuto  crear  le  forme  per 
causa  delle  difficoltà  che  accader  possono  tra 
le  persone  di  buona  feda  , c rimine  sempre 


come  verità  fondamentale  , che  quante  volte 
possono  i giudici  scoprire  la  verità  , debbo- 
no farla  trionfare.  Or  essi  possono  qualche 
volta  giungerci  coll'  ajuto  dei  fatti  provati 
ebe  conducono  I'  uomo  intelligente  alla  sco- 
\ cita  dei  fatti  che  non  sono  provati. 

» Solamente  i giudici  non  possono  sosti- 
tuire la  di  loro  volontà  a quella  della  leg- 
ge ; e quando  la  legge  La  stabilite  alcune 
regole  , < Ila  ne  ha  determinata  la  di  loro  in- 
fluenza : in  tutti  questi  casi  , uon  può  esser 
mai  permesso  ai  giudici  di  esser  di  lei  più 
savj  sotto  pretesto  che  essi  credono  poter  pe  - 
netrare  i cuori  , e le  intenzioni. 

a Le  presunzioni  adunque  sono  conseguen- 
ze che  la  legge  o i magistrati  ricevano  da 
un  fatto  certo  per  giungerà  alla  cognizione 
di  un  tatto  incerto.  Esposiiione  dei  motivi 
sul  cod.  cip.  n.  60. 

> Questa  definizione  a osserva  inoltre  Ma- 
leville  a è da  preferirsi  a quella  data  da  Got- 
tofredo  al  titolo  del  D.  de  prob.  et  praes . 
che  dice  pracsumptio  est  conjcclura , teu  di- 
vinalio  in  rebus  Aulii* . Cujacio  allo  stesso 
titolo  dice  pracsumptio  ex  eo  i/uod  pie  rum  - 
tfue  fit.  Vi  é un  ampio  trattato  di  Menochio 
sulle  presunzioni , ove  la  materia  è esaurita. 

a Si  notano  tre  specie  di  presunzioni  : 
quelle  che  si  chiamano  praesumptiones  juris 
et  iure  } quelle  dette  praesumptiones  juris  ; 
e le  presunaioni  semplici. 

a Le  prime  sono  quelle  , cui  la  legge  ac- 
corda un  tal  carattere  di  veracità  da  non 
ammettere  più  una  pruova  contraria  : a mo- 
liti di  esempio , quando  la  legge  dichiara 
nullo  e fraudolente  ogni  trasporto  fatto  da 
un  debitore  dieci  giorni  prima  del  fallimen- 
to, quando  dichiara  fraudolente  la  donazio- 
ne fatta  al  padre  di  una  persoua  incapace. 
Coloro,  cui  si  oppone  questa  presunzione  , 
non  vengono  ammessi  a provare  che  gli  atti 
de’  quali  si  tratta  fosiero  sinceri , cd  avesse- 
ro una  causa  legittima.  Lo  stesso  dicasi  del- 
la presunzione  che  risulta  dalla  cosa  giudica- 
ta , e dal  giuramento  decisorio.  Coloro  con- 
tro ai  quali  si  adduce  o la  cosa  giudicata  o 
il  giuramento  non  sono  ammessi  a provare 
che  la  rosa  è stata  male  giudicata  , o che  il 
giuramento  è stato  fa’^o. 

a Le  presuuzioni  juris  sono  quelle  che 
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una  legge  La  stabilite  come  indicanti  la  ve- 
rità del  fatto  , ma  senza  escludere  la  pruova 
contraria.  Così  la  rimessione  della  scrittura 
autentica  secondo  l’articolo  ia83  (i»3Gleg. 
civ.  ) fa  presumere  ciie  il  deLito  sia  stato 
pagato , ma  non  così  indubitatamente , che 
non  si  possa  anche  provare  il  contrario. 

a Le  semplici  presunzioni  sono  quelli  , 
che  noli  sono  stabdite  da  una  legge  preci- 
sa , e che  il  giudice  desume  dalle  circostan- 
ze del  fatto.  Sono  altrettante  congetture  pro- 
babilissime ebe  il  suo  discernimento  e la  sua 
prudenza  gli  fanno  formare.  Osserva a.  all' 
art.  1 3<{r).  del  cod.  rie. 

La  coì-le  suprema  di  giustizia  con  decisio- 
ne de’  3o  settembre  i8s3  consagrò  la  giuris- 
prudenza , che  nelle  cause  di  fatto  il  giudi- 
ce non  può  far  uso  di  una  convizioue  arbi- 
traria in  modo  d i mettere  in  okhiio  , o di- 
struggere i titoli  esibiti , e le  istruzioni  som- 
ministrate dai  contendenti. 

» fatto . Nell'anno  t8 1 4 D.  Carlaotonio 
Nicodemi  in  eli  minore  vendè  a D.  Saverio 
Pacileo  una  casa  con  giardino  ebe  dichiarò 
possedere  a titolo  ereditario  paterno  , pro- 
mettendo fa  ratifica,  giunta  che  sarebbe  al- 
la maggiore  età. 

a Nel  • maggio  1 8 1 5 lo  stesso  D.  Car- 
lantouio  rinunciò  formalmente  all’eredità  pa- 
terna , e poi  nel  di  a luglio  dello  stesso  an- 
no chiamò  in  giudizio  i signori  D.  Rubino, 
e D.  Matteo  Nicodemi  per  sentirsi  condan- 
nare al  rilascio  de*  fondi  A/esanale  , e Ferro 
di  Cavallo , insieme  coi  frutti  percepiti  dalla 
morte  di  D.  Filippo  suo  padre,  e di  alcuni 
mobili  , qual  chiam  ito  al  fedccommesso  del 
fu  Filippo  Nicodemi  seniore  del  i^t. 

» Nel  di  19  ottobre  del  suddetto  anno  il 
medesimo  D.  Cfrlantonio  ratificò  la  vendila 
fatta  al  signor  Pacileo , e nello  stesso  giorno 
Con  altra  citazione  chiamò  in  giudizio  anche 
la  madre  per  essere  restituito  in  intero  av- 
versò tutti  gli  alti  fatti  dalla  medesima  in 
tempo  della  sua  minore  età.  Cercò,  ipdi  di 
riunire  i due  giudizj,  ma  il  tribunale  civile  di 
Salerno  cou  sentenza  de’  16  novembre  1816 
rigettò  la  domanda  della  riunione  de’  giudizj 
di  revindica  , e di  restituziouc  in  intero.  In 
seguito  con  altra  sentenza  de'  3o  settembre 
1817  rigettò  la  domanda  relativa  al  rilascio 


de’  fondi  Mesanale  , e Ferro  di  Carello  com- 
presi nelle  vendile  degli  anni  >775.  I fi», 
1 786.  Condannò  poi  D.  Matteo,  e D.  Ru- 
bino a rilasciare  quella  porziouc  del  foudo 
Mesanale  soggetta  all'annuo  canone  di  due.  l5 
dovuti  al  Munte  degli  orefici  di  Napoli  , e 
quell' altro  fondo  ancora  denominato  Ferro 
eli  Cavallo  insieme  co'  frutti  percepiti  dalla 
morte  di  Df  Filippo  Nicodemi  seniore  , 
comprato  nel  1 706  da  I).  Matteo  per  conto 
di  suo  fratello  D.  Antonio  da  D.  Brigida 
d Am  ia  ; purché  però  questo  fondo  non  fos- 
se stato  compreso  nelle  tre  vendite  anzi  det- 
te. Condanno  i medesimi  ai  rilascio  de' mo- 
bili conseguati  al  loro  avo  paterno  D.  Rubi- 
no Nicodemi,  e fece  salvi  finalmente  i di- 
ritti a D.  Carlantooio,  ebe  gli  potessero  com- 
petere nel  caso  che  al  fondo  venduto  nel 
178'Z  si  fosse  dato  un  prezzo  minore  delt’ef- 
fellivu  per  lo  patto  di  ricompra  accordato  a 
D.  Filippo , e D.  Francesco  Nicodemi  du- 
rante la  loro  vita. 

a Di  questa  seutenza  appellò  D.  Carlan- 
tonio  , dolendosi , clic  il  tribunale  aveva  ri- 
conosciuta la  validità  della  vendita  fatta  ne- 
gli anni  1775,  1781,  1786.  I signori  D. 
Rubino  , e O.  Matteo  ne  appellarono  inci- 
dentemente , dacché  il  tribunale  non  aveva 
rigettala  la  domanda  dell’  attore  , il  quale  per 
fatto  proprio,  e per  fatto  anche  della  sua 
madre  , e Intrico  era  erede  di  suo  padre. 

» La  gran  corte  civile  nel  di  i4  luglio 
1819  pronunciò  la  seguente  decisione. 

» La  gran  corte  civile  pronunciando  defi- 
nitivamente tanto  sull'  appello  in  principale 
di  D.  Carlanlonio  Nicodemi  , ebe  sull’  inci- 
dente di  D.  Rubino,  e D.  Matteo  Nicode- 
mi  prodotti  avverso  la  sentenza  del  tribuna- 
le civile  della  provincia  di  Salerno  del  di 
3o  settembre  1817  riformando  la  sentenza 
medesima  ordina  quanto  siegne  - Rispetto 
alla  domanda  del  nominato  D.  Carlantonio 
per  lo  rilascio  in  suo  beneficio  delle  tre  por- 
zioni della  massaria  denominata  Mesanale  com- 
presa la  parte  soggetta  all’  annuo  canone  di 
ducati  i5  dovuto  al  Monte  degli  orefici  di 
Napoli , e del  fondo  denominato  Ferro  di 
Cavallo  venduto  dal  fn  Filippo  Nicodemi  il 
giovane  con  tre  islrumenti , if  primo  de’  34 
maggio  1775  per  notar  Ignazio  lluopolo;  il 
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secondo  de’  3 novembre  1781  per  notar 
Gio.  Celeutano  ; il  terzo  de'3i  ottobre  1780 
por  notar  Gioele  Galdieri , rigetta  la  doman- 
da suddetta,  ed  ordina,  che  i fratelli  Rubi- 
no , e Alatteo  Nicodemi  non  siano  ulterior- 
mente molestali  - Dichiara  che  il  fondo  Fer- 
ro di  Corallo  di  sopra  nominato  , e clic  nell 
islruun  uto'  per  notar  Gioele  Galdicri  del  di 
(i  ottobre  1786  stipulato  tra  il  fu  D.  Filip- 

Ì10  Nicodemi  il  giovine,  e Monsignor  D.  Car- 
o Nicodemi  fu  chiamato  Trtsiite  eh’  è lo 
stesso  che  per  la  tstra/ione  di  moggia  due 
si  vede  rapportato  nell’istrumento  nella  pro- 
messa di  veudita  fatta  a’r4  dicembre  del 
1776  per  uotar  Felice  Galdicri  da  Brigida 
d’  Auri»  , al  fu  canonico  D.  Matteo  Nicode- 
mi , e poi  nella  vendita  effettiva  fatta  pre- 
cedente apprezzo  con  altro  istrumenlo  del 
di  ai  giugno  del  1767  per  lo  stesso  fu  no- 
tar Fel  ice  Galdicri  si  disse  di  moggia  quat- 
tro secondo  la  misura  fattane  da’  periti  , e 
finalmente  della  medesima  estensione , e coir- 
li stessi  coufini  fu  portato  nell' istrumenlo  di 
vendita  fatta  dal  suddetto  Ih  D.  Filippo  al 
canonico  D.  Matteo  suo  zio  a'  za  maggio  del 
1775  per  notar  Ignazio  Ruopolo;  e quindi 
discarica  i suddetti  fratelli  D.  Bollino  , e 
D.  Matteo  Nicodemi  dalla  condanna  di  ri- 
lascio contenuta  nell»  citata  sentenza  del  tri- 
bunale di  Salerno  , ed  ordina  , ebe  i mede- 
simi neppure  siano  ulteriormente  molestati  - 
Rispetto  ai  mobili  consegnai i al  fu  D.  Rubi- 
no Nicodemi  seniore  avo  de’  nominati  fra- 
telli D.  Rubino,  e D.  Matteo,  e che  si  veg- 
gono descritti  nel  notamento  prodotto  per 
parte  di  D.  Carlantonio  Nicodemi  , ordina  , 
che  la  sentenza  del  tribunale  di  Salerno , col- 
la quale  i suddetti  D.  Rubino  , e D.  Mat- 
teo sono  stati  condannati  alla  restituzione  di 
essi  , abbia  la  sua  esecuzione.  Relativamente 
alla  riserva  in  favore  di  D.  Car'aiitonio  di 
ogni  dritto,  che  potesse  competergli  nel  ca- 
so • che  nella  valutazione  del  fondo  vendu- 
to coll’ istrumenlo  de' 3 novembre  178»  si 
fosse  dato  al  medesimo  con  prezzo  minore 
dell1  efleltivo  per  lo  dritto  della  ricompra  ac- 
cordata ai  signori  D.  Francesco,  e D.  Fi- 
lippo  Nicodemi  iuuiore , colla  facolti  di  po- 
terlo esercitare  durante  la  loro  vita  , rifor- 
mando la  sentenza  «li  fPpra  citala  , ordina  , 


che  i fratelli  D.  Rubino  , c D.  M.illeo  non 
siano  più  per  tal  causa  molestati.  D.Carlan- 
tonio  Nicodemi  dounndó  I annullamento  di 
questa  decisione  sul  fondamento  die  la  grrn 
corte  aveva  violate  le  più  note  massime  di 
dritto  , qualificandolo  per  erede  del  padre  , 
e togliendogli  come  tale  la  facoltà  d impu- 
gnava il  fatto  di  costui  nelle  alienazioni  Je' 
beni  ai  quali  era  egli  chiamato  nel  i*-oprio 
nome. 

a Udito  il  rapporto  : oc.  ec.  ed  inteso  il 
nib.  minist.  il  quale  ha  conchiuso  all  annui* 
amento  della  deciaione  impugnata. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pub.  minisi.  - Vista 
la  decisione  *.  visto  il  ricorso  ; 

a Attesoceli  la  gran  corte  civile,  mentre 
avea  già  sotto  gli  occhi  i titoli  origin  rj  dai 
quali  costava  che  la  cosa  venduta  al  1 1^14  da 
D.  Carlantonio  Nicodemi  non  era  a lui  per- 
venuta dallo  eredità  libera  del  padre  , ma 
si  bene  dal  fedecummcsso  istituito  <1-1  suo 
.no  Filippo  seniore  , pure  trascurando  ella 
«mesti  elementi  sicuri  di  fatto,  de*  quali  il 
processo  era  già  istruito  , volle  persuadersi 
che  per  presuzione  di  legge , in  mancanza 
di  ogui  altra  prova  della  soggezione  a fede- 
commcsso,  1"  cosa  dove»  riputarsi  ereditaria 
libera  paterna. 

a Altesocchè  non  è del  demanio  assoluto, 
ed  indipendente  de’  giudici  nelle  cause  di 
fatto,  il  prendere  la  loro  convizione  arbitra- 
ria in  modo  da  poter  essi  , o mettere  io 
oliblio  , o svariare  , e distruggere  i titoli  r- 
sibiti  , eie  istruzioni  app .reccbiate  dalle  par- 
ti. Ogni  convizioue  va  sulmrdinat»  alla  ispe- 
zione. ed  al  legittimo  esame  de' fatti  risul- 
tanti dal  processo  , e de’  «locumenti  che  si 
producono,  riguardali  sempre  nella  loro  in- 
tegrità , e nello  stato  , clic  per  legge  essi 
vanno  a presentare.  , ., 

a Altesocchè  era  sicuro  in  dritto,  che  I 
errore  in  cui  cadde  al  1 B a 4 Carlantonio 
Nicodemi,  asserendo  per  ereditaria  paterna  la 
cosa  , clic  a lui  pparleneva  cr  Jtdeieomnus - 
so,  non  poteva  affatto  nuocergli,  essendo 
egli  allora  di  età  minore. 

a Altesocchè  nella  ratifica  poi  della  vendita 
di  quella  cosa  , che  nel  181 5 egli  ne  fece,  do- 
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po  esser  divenuto  maggiore , non  corse  più 
quella  tale  asserzione  della  pervenirnza , ma 
ratto  fu  unicamente  diretto  a convalidare 
quella  alienazione,  ch'egli  dopo  l'abolizione 
allora  de'  fcdccommrssi  poteva  fare  da  se  so- 
lo citra  jus  et  nomea  hcredit , essendo  egli 
1’  unico  possessore  del  fedecommesso , di  cui 
la  cosa  iacea  parte. 

a Attesocela  nell'atto  della  ratifica  al  i8i5 
D.  Carlantouio  non  poteva  avere  in  mente 
di  contrattare  la  cosa  come  ereditaria  pater- 
ua  , e con  ciò  spiegare  la  qualità  di  erede 
del  padre,  ed  un'atto  d'immissione  nella 
paterna  eredità  , imperciocché  egli  antece- 
dentemente a questa  ratifica  , ed  appena  usci- 
to dalla  età  minore  , area  già  dichiarato  nel- 
la cancelleria  del  tribunale  civile  ch'egli  in» 
tendeva  astenersi  totalmente  dall' adire  l'ere- 
dità paterna  , et  quatenus  opus  ci  rinunciava 
nelle  forme  , e poi  nel  giorno  stesso  , in  cui 
la  ratifica  fu  stipulata  , citò  egli  in  giudizio 
sua  madre  per  essere  restituito  in  intiero  con- 
tra  taluni  atti  formali  da  lei  nel  tempo  del- 
la tutela  , che  poteano  essere  induttivi  della 
prova  di  adizione. 

» Altesoccliè  riguardala  a questo  modo  la 
condotta  di  D.  Carlautonio  , ne  risulta , che 
non  essendo  egli  I’  erede  dichiarato  del  pa- 
dre , non  potea  essere  astretto  a stare  alle 
alienazioni  , ed  a tutti  gli  altri  atti  , che  a- 
veano  causa  da  lui. 

» Per  queste  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  decisione  impugnata  : rimet- 
tendo le  cose  nello  stato  ad  essa  precidente, 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla  stessa 
gran  corte  civile  di  Napoli  in  altra  camera, 
ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito.  « 

Delle  presunzioni  stabilite  dalla  legge. 

» J.  a.  La  presunzione  legale  è quella  che 
» una  legge  speciale  attribuisce  a taluni  atti 
» o a taluni  fatti.  Tali  sono 

» t.  gli  atti  che  la  legge  dichiara  nulli 
a per  la  sola  loro  qualità  , perchè  li  presu- 
» me  fatti  in  frode  delle  sue  disposizioni  : 

» a.  i casi  ne'  quali  la  legge  dichiara  che 
» la  proprietà  o la  liberazione  risulti  da  al- 
a cune  circostanze  determinate  : 

Armellini , Die.  Tom.  JV. 
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a 3.  l' autorità  che  la  legge  attribuisce  alla 
» cosa  giudicata  : 

a 4*  I*  forza  che  la  legge  dà  alla  confes- 
» sionc  o al  giuramento  deila  parte.  Art.  i3o4. 

» Lee.  ciò. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  fu  di- 
scusso il  dubbio  se  possa  presumersi  regolare 
un  atto  qualunque  riferibile  ad  un  semplice 

Srecelto  : in  altri  termini  se  la  presunzione 
i dritto  possa  estendersi  alle  forme  estrin- 
seche e susseguenti  all'atto  stesso.  Con  deci- 
sione de'  19  fiorile  anno  i3  si  sostenne  la 
negativa. 

a Fatto.  Atteso  il  sno  divorzio  col  signor 
Devichy  la  signora  Langlard  si  trovava  sua 
creditrice  ipotecaria. 

» Devichy  vende  i beni  ipotecati. 

» Sopra  la  denuncia  degli  acquirenti  , la 
signora  Lauglard  dichiara  voler  fare  una  mag- 
giore offerta. 

» Essa  intima  agli  acquirenti  anche  1'  or- 
dine. 

» Ma  non  avendo  avuto  alcun  effetto,  il 
prezzo  era  per  essere  distribuito , allorquan- 
do molti  creditori  s'  impadroniscono  dell'or- 
dine della  signora  Langlard. 

a In  luogo  di  domandarne  1'  esecuzione  , 
la  delta  signora  sostiene  , che  deve  rimanere 
senza  effetto,  perciocché  ella  non  aveva  signi- 
ficata la  domanda  della  subasta  a suo  marito. 
■ I primi  giudici  ordinano  la  subasta, 
a Appellazione  dalla  parte  degli  acquirenti. 
» Essi  presentano  due  gravami , 

» 1.  Niuna  cosa  prova  che  la  signora  Lan- 
glard abbia  fatta  la  domanda  della  subasta 
rispetto  a cui  si  fa  eccezione.  Ella  è questa 
una  pura  asserzione  , una  supposizione  im- 
maginata da' suoi  creditori.  , .. 

» 3.  Ammettendo  che  ipiesta  domanda  fòs- 
se reale  , bisognerebbe  anche  provare  che  ù 
stala  significai^  in  tempo  utile,  vale  a dire 
entro  il  termine  di  rigore  , Gssato  dall'  art. 
3 1 della  legge  de'  1 1 brumale  , anno  7 , e 
richiesto  sotto  pena  di  nullità.  I creditori  so- 
no nella  impossibilità  di  somministrare  siffat- 
ta prova.  , ,1-.  , | 

• I convenuti  speravano  di  confutare  que- 
sti gravami,  producendo  l'ordine  del  *3  mes- 
sidoro , anno  g.  . „ 

■J.  fi 
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» Il  dello  ordine  prò»»  • sufficienza  la  in- 
timazione dell»  subasta  della  signora  Langlard. 
Ciò  posto  i creditori  hanno  acquistato  il  diritto 
di  nuovamente  subastare  , eia  postulante  non 
ha  potuto  togliere  ad  essi  siffatto  diritto  , ri- 
nunciando di  mandare  ad  effetto  la  sua  inti- 
mazione. 

a Poiché  è provata  sufficientemente  resi- 
stenza della  ripetuta  intimazione , bisogna 
credere  else  aleno  state  osservate  tutte  le  for- 
matiti! accessorie  : bisogna  presumere  che  la 
intimazione  sia  stata  fatta  al  venditore  entro 
il  termine  legale.  Spetta  agli  appellanti  di 
provare  il  contrario*  Finché  non  segue  ciò , 
deve  sortire  il  suo  effetto  l’ alto  di  cui  si 
tratta. 

» La  corte  di  appello  di  Riom  ha  non  o- 
stante  riformata  la  sentenza  di  prima  istanza. 
Elisa  ha  considerata  la  intimazione  della  do- 
manda , come  nn  alto  il  quale  ne  é indipen- 
dente , quantunque  necessaria  , affinché  otten- 
ga il  suo  effetto.  Essa  ha  deciso  che  delle 
formalità  estrinseche  non  si  presnmouo.  Onta 
probandi  incumbit  adori. 

» Ricorso  in  cassazione. 

» Dai  loro  canto  i creditori  rimprovera- 
vano  alla  sentenza  riformativa  mentovata  qui 
sopra  , di  non  avere  conosciuti  i priucipj  e 
violate  le  leggi. 

» È una  regola  costante,  che  in  materia 
di  atti  fa  mestieri  presumere  in  favore  della 
loro  validità.  Spetta  a coloro  che  impugna- 
no di  dimostrarne  i vizj.  Essi  sono  attori  per 
la  nullità  ; come  Io  dicono  essi  medesimi  , 
adori  incumbit  onut  probandi. 

» Le  leggi  le  più  formali,  gli  articoli  i35o 
• i35a  del  codice,  consacrano  questa  rego- 
la. Essi  vogliono  che  la  presunzione  legale 
dispensi  da  ogni  prova  quello  io  di  cui  fa- 
vore esiste.  Laonde,  la  corte  di  appello  ma- 
le a proposito  ha  dichiarato  nullo  l'alto,  per 
non  avere  giustificato  I creditori  che  la  inti- 
mazione fosse  valida  : spettava  al  contrario  , 
agli  acquirenti  3 provare  che  fosse  invalida. 

» La  corte  , 

^ J»  Attesoché  la  presuntone  di  diritto  sta- 
bilita dai  codice , non  può  estendersi  (die 
tome  estrinseche  e susseguenti  all'atto  me- 
desimo; 


» Che  d*  altronde  la  corte  di  appello  ha 
giudicato  in  fatto , nel  case  che  I*  atto  di 
domanda  per  l' asta  pubblica  non  fosse  a- 
brogato  ; ■ «vr  Mmy  I 

» Rigetta.  • 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  si  agitò  la 
questione  se  le  confessioni  fatte  in  giudizio 
ubi  quoti  contrahitur  si  possano  rivocare  , 
dimostrandosi  che  siasi  incorso  in  un  f-lso 
supposto.  Con  decisione  de’  1 3 marzo  1 810 
si  accolse  l’affermativa,  eccettu.to  però  il 
fatto  del  defunto  cui  I’  erede  o il  donatario 
dee  stare. 

a Fatto.  L'abolita  corte  di  Lanciano  a*  16 
agosto  1816  rese  una  derisione,  colla  quale 
ordinò  una  liquidazione  de’  Leni  liberi  , e fe- 
decomessati  della  famiglia  Cicchetti:  ne'beni 
fedecommessati  dichiarò  di  non  rappresentar- 
vi alcun  dritto  i .-.ignori  Mezzucetli , e pre- 
scrisse di  dividersi  in  sei  parti  eguali  i beni 
liberi  , assegnandone  quattro  di  esse  a D. 
Nicola  Cicchetti , un’  altra  a D.  Gto.  Batti- 
sta Mezzuctlli,  e la  sèsta  dividersi  egualmen- 
te tra  V uno  e I'  altro. 

* In  couseguenza  di  questa  decisione  il 
signor  Cicchi  iti  nei  tribunale  rivile  di  Tera- 
mo pretese  rilevar  molti  beni  soggetti  a fe- 
decommcsse  , e fra  questi  vi  comprese  quel- 
li della  famiglia  Mnzii.  li  signor  MezzucelH 
vi  si  oppose  , e pretese  che  i beni  della  det- 
ta famiglia  Muti!  non  potean  essere  nel  fede- 
commesso  compresi. 

» U tribunale  civile  dichiarò  molti  di  quei 
beni  pretesi  dal  signor  Cicchetti  esser  sotto- 
posti al  fedecom messo , e fra  gli  altri  quei 
della  famiglia  Musii. 

» Da  questa  sentenza  appellò  MezzucelH 
in  principale:  ne  appellò  Cicchetti  in  inci- 
dente. La  gran  corte  di  Aquila  a’  ih  10. 
elio  1 8i 8 pronunziò  decisione  , mercé  la  qua- 
le rigettò  1’  appello  di  Mezzucci , e nel  tem- 
po stesso  dichiarò  soggetti  a fedecommesso 
tutti  i beni  della  famìglia  Cicchetti,  doven- 
dosi solamente  riputar  liberi  quelH  , che  co- 
stasse con  documenti  dì  esser  tali. 

» 0 signor  Mezcncelli  ba  impugnato  tale 
decisione  con  ricorso  nella  corte  suprema  , 
fn  cui  propone  li  seguenti  mezzi  di  annulla 
mento. 
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» i.  Violata  la  /.  !\-j.  D.  Ae  act.  et  oblia. 
I.  38.  D.  Ae  re  jud.  I.  99.  D.  de  veri), 
obligat.  che  garantiscono  la  liberti  de' beni. 

» La  gran  corte  non  bene  si  prevalse  del- 
la /.  1.  D.  de  con/,  e dell' articolo  i356 
dell' abolito  codice  civile:  mentre  trattandosi 
di  semplici  istanze,  o suppliche  si  convince, 
che  sia  permesso  di  cambiare,  o moderare  la 
petizione , giusta  la  I.  3.  end.  de  edendo. 

» 3.  e \.  La  domanda  di  Cicchetti  è fuori 
tempi  , o tale  è am  ora  la  decisione  della 
gran  corte  di  Aquila.  Ora  non  si  tratta  , che 
di  eseguire  il  giudicato,  che  per  altro  fu 
fatto  con  pieno  esame  ed  in  vista  di  quelle 
medesime  istanze  , che  ora  han  fatto  tanto 
senso  alla  gran  corte  civile. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ; ed  inteso  il  pub. 
minisi,  che  colle  sue  conclusioni  ha  chiesto 
il  rigetto  del  ricorso. 

a La  corte  ec.  facendo  dritto  alle  conclu- 
sioni del  minist.  pub. 

■ Visto  ec. 

» Considerando  sul  primo  mezzo , che  seb- 
bene sia  vero  in  dritto  che  si  suppone  libe- 
ro tutto  ciò  che  non  si  dimostri  essere  sog- 
getto a fedecommesso  , non  ira  però  questa 
la  quistionc  da  risolversi.  Era  da  vedersi  chi 
dovesse  fare  la  prova  della  libertà.  La  gran 
corte  civile  si  convinse  dalla  congerie  di  mol- 
ti fatti  , che  tale  dimostrazione  dovesse  farsi 
dal  signor  Mezzucelli  , perché  presso  di  Ini, 
come  donatario  di  uno  de’  zii  di  Cicchetti, 
che  furon  tutori  di  D Nicola  Cicchetti  eran 
rimaste  tutte  le  carte  della  famiglia  Cicchet- 
ti. Eri  in  e fletti  il  signor  Mezzucelli  ha  esi- 
tilo molte  carte  per  dimostrare  la  libertà  di 
alcuni  beni  , che  come  tali  sono  stati  dichia- 
rati. Se  dunque  si  è convinta  la  gran  corte 
civile  che  il  signor  Mezzucelli  doveva  far  la 
prova  della  libertà  , e non  l' ha  fatta  che 
in  parte  , il  primo  mezzo  di  annullamento 
non  regge. 

» Considerando  sul  secondo  mezzo  , che 
le  confessioni  latte  in  giudizio  , ubi  quasi 
contrahilur , possono  essere  rivocate  , ove  si 
dimostri  essersi  incorso  in  un  falso  supposto, 
®a  ciò  non  può  farsi  dall'erede  o donata- 
rio , il  quale  è tenuto  a stare  al  fatto  del 
defunto. 

a Considerando  sul  terzo  mezzo , che  il 
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giudizio  , che  pendeva  in  forza  dei  giudicati 
era  per  lo  appunto  di  liquidare  quali  erano 
i beni  liberi , e quali  i beni  soggetti , su  di 
che  regolarmente  si  é proceduto  e deciso. 

a Considerando  sul  quarto  mezzo  ebe  la 
suprema  corte  col  suo  arresto  del  di  20  een- 
najo  1818  dbnsidcrò  ed  ebbe  per  vero,  che 
rimaneva  nel  nuovo  giudizio  a darsi  la  fa- 
coltà alle  parti  di  dimostrare  quali  erano  i 
beni  liberi , e quali  i soggetti  nella  famiglia 
Cicchetti  , riconobbe  perciò  , che  in  questo 
proposito  non  vi  era  antecedente  giudicato. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso  ec. 

a J.  3.  L’autorità  della  cosa  giudicata  non 
» ha  luogo  te  non  relativamente  a ciò_  clic 
a ha  formato  1'  oggetto  della  sentenza.  È ne- 
a ccssaria  die  la  cosa  domandata  sia  la  sles- 
» sa  ; che  la  domanda  sia  fondata  sulla  me- 
» desima  causa  ; che  la  domanda  sia  tra  le 
» medesime  parti  , e proposta  da  esse , e 
a contra  di  esse  nella  medesima  qualità,  rirt. 
» i3o5.  Leg.  eia. 

Principalmente  diciamo  con  Modestino  es- 
sere la  cosa  giudicata  il  termine  di  ogni  con- 
tesa , sia  che  il  giudice  assolvi  , sia  che  con- 
danni. 

a Res  judicata  dicitur  quae  fluem  contro- 
versiarum  prouuotiationc  judicis  accepit  quan- 
do vel  coodemnatione  , vel  ahsolutione  con- 
tingit  l.  r.  D.  de  re  judicata. 

Quindi  é da  osservarsi  con  Ul piano , che 
la  eccezione  della  cosa  giudicala  può  aver 
luogo  nel  caso  che  si  riproduca  la  medesima 
questione , e versi  su  le  stesse  persone  in- 
teressale. 

» Julianus  libro  3 diguslorum  respondit 
ezeeptionem  rei  judicatac  obstarc  , quoties 
eadem  quaestio  inter  easdera  personas  revo- 
catur;  et  ideo  et  ti  singutis  rebus  patitis  he- 
reditatem  pet.it,  vel  conira  , exceptione  som- 
movebitur.  /.  3.  D.  de  exceptione  tei  judi- 
catac. 

Casus.  Excrptio  rei  judicatae  habet  locum 
quando  eadem  quaestio  iterino  inter  easdem 
personas  movetur.  Hinc  est  quod  si  siogulas 
res  petii  rei  vendicationc  , et  sticcubui,  po- 
stea  easdem  vofo  potere  , ut  lieres  , ex  eadem 
causa  ut  prius,  certe  repcllor  exceptione  rei 
judicatae.  riccurs. 
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Intanto  te  avviene  che  in  una  sentenza  ti 
apponga  un  tempo  minore  di  quello  che  as- 
gmi  la  legge , oppure  vi  ti  apponga  un  tem- 
po maggiore  ; vale  a dire  se  ti  ordini  il  pa- 
gamento , o un  dissequestro  nej  momento  , 
o dopo  un  anno  , il  giudicato  jesta  regolato 
secondo  la  -sentenza  dispone  , ovvero  dopo 
decorsi  i periodi  che  la  legge  assegna  ad  ap- 
pellare ? Ul  piano  decide  uniformemente  al 
secondo  caso. 

» Si  quis  condcmnalus  sit.  Ut  intra  certos 
dies  solvat  ; linde  ei  tempus  judicati  actionis 
computemus  f utrum  ex  quo  sententia  prola- 
ta est  , an  vero  ex  eo  ex  quo  dies  statutus 
praeteriit  ? Sed  ti  quidem  minorem  diern  sta- 
tuerii jndex  tempore  legitimo , repletur  ex 
lege  quod  sententiae  judicis  deest.  Sin  autem 
ampliorem  numerum  dierum  in  tua  definitiooe 
judex  amplexus  est,  computabilur  reo  et  le- 
gitimum  tempus  , et  quod  «upra  id  judex 
praestitit.  I.  4-  5-  4*  IJ-  de  re  judicata. 

Casus.  Condemuatus  est  Titius  ut  solvat 
rnihi  ceutum  intra  deccm  dies  : quaerìtur 
quando  tempus  quod  datur  condemontis , in- 
cipiat  currere  Titio,  idest  ex  tempore  quo 
sententia  lata  est , an  ex  tunc  cum  vigìnta 
dies  concurrcrint  f Et  dicitur  quod  aut  judex 
posuit  minorem  terminum  quemlexdks,  ut 
lùit  in  casu  posito  , et  fune  suppletur  ei  ii- 
lud  quod  deett  de  tempore  legitimo,  ti  autem 
majorem  terminum  dedii  , puta  sax  meuses, 
tunc  quatnor  menses  tanqnam  legitimum  tem- 
pus currunt  stalim  a tempore  latae  seuten- 
tiaé;  et  eis  finitis  incipiunt  currere  alii  duo 
menses  , quos  ultra  legitimum  dedit  judex. 
Frane. 

Nella  corte  di  cassatone  di  Parigi  con 
decisione  de’ay  agosto  1817  valse  la  giu- 
risprudenza che  una  seconda  azione  pro- 
posta tra  le  steste  persone  ed  eguale  alla 
prima  azione  rigettata  con  giudicato , può 
tuttavolta  essere  ammessa  quando  la  causa 
delle  due  azioni  , e le  questioni  corrispon- 
denti siano  le  stesse. 

» Fatto.  I conjngi  Salienave , e la  don- 
zella Hurcaux  sorella  e cognata  rispettiva  e- 
rano  in  lite  sulla  divisione  dei  beni  dipen- 
denti dalla  erediti  della  comune  madre  , e 
sulla  fissazione  della  legittima  paterna.  La 
donzella  Hureaux  vendette , pendente  la  lite 


a Chegaray  di  lei  avvocato  due  case  site  a 
Bajonnn  e dipendenti  dall’  eredità  de'  comu- 
ni genitori. 

» A’ao  fiorile  anno  i3  essa  transigette 
colla  sorella  e col  cognato  , e rilasciò  loro 
sotto  le  condizioni  convenute , i beni  dipen- 
denti dall’ eredità  de’ comuni  genitori. 

» Nel  1806  Salienave  e sua  moglie,  agen- 
do quest’ ultima  in  qualità  di  coerede  della 
donzella  Hureaux  neila  successione  materna, 
e di  legittimarla  nella  paterna  eredità  , pre- 
tesero di  far  annullare  il  contratto  di  vendi- 
ta delle  due  case  vendute  a Chegaray  , sul 
fondamento  eh’  egli  era  compratore  di  dritti 
litigiosi,  e sul  motivo  di' era  avvocato  e con- 
sulente della  donzella  Hureaux  nell’atto  che 
pendeva  la  lite.  Essi  domandavano  che  fosse 
condannato  a rilasciar  loro  le  due  case  ven- 
dute, senza  indennità  o rimborso  del  prezzo. 

» Cbegaraj  condannato  in  prima  istanza 
ne  produsse  appello.  La  donzella  Hureaux 
intervenne  nell'appello  e conchiuse  come  lui, 
che  la  domanda  di  nullità  deila  vendita  delle 
due  case  fosse  dichiarata  inammissibile  ed 
in  tutt*  i casi  mal  fondata. 

» Agli  8 marzo  1809  >•  corte  di  Pau  di- 
chiarò iconjugi  Salienave  inammissibili  nella 
loro  domanda  di  nullità  pei  motivi  , t.  che 
la  moglie  Salienave  non  uvea  dritto  alcuno 
di  legittima  ji  a terna  sopra  una  delle  case  che 
a norma  della  consuetudine  di  Bajonna  spet- 
tava alla  donzella  Hureaux:  a.  che  la  secon- 
da casa  era  un  acquisto  della  comunione  : 
3.  che  avendo  transatti  colla  donzella  Hureaux 
senza  riservarsi  alcun  dritto  sulle  due  case 
non  avevano  la  facoltà  d’ impugnarne  la  yen-’ 
dita.  , 

» I conjugi  Salienave  intentarono  una  se- 
conda azione  contro  Chegaray  , e sostennero 
Che  la  vendila  era  simulata;  e che  in  realtà 
nou  era  se  non  una  semplice  anticresi.  Offri- 
rono il  rimborso  del  prezzo  di  zoooo  fran- 
chi , e chiesero  che  Chegaray  abbandonasse 
loro  il  godimento  delle  due  case.  Chegaray 
oppose  l'eccezione  della  cosa  giudicata. 

a Ma  la  corte  di  Pau  senz'  aver  riguardo 
a questa  eccezione  che  trovò  mal  fondata  , 
condannò  nel  181  i Chegaray  a rilasciare  le 
case  colla  restituzione  de' frutti  dal  giorno  dal 
contratto  , ed  i conjugi  Salienave  , secondo 
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le  loro  offerta , «Ila  restituzione  «lei  aoooo 
franchi  cogl’ interessi  legali,  colle  spese  e co- 
gli accessori  «Iella  vendita,  e del  prezzo  dei 
miglioramenti  clic  si  troverebbero  verificati. 

* Chegaray  ne  produsse  ricorso  in  cassa- 
zione - Decisione. 

• Atteso  che  all' occasione  della  causa  ter- 
minata coll'  arresto  del  1809  la  domauda  di 
uullità  della  vendita  fatta  a Chegaray  era 
fondata  sul  motivo  che  le  case  vendute  erano 
litigiose,  e sull'altro  che  Chegaray  era  stato 
durante  il  litigio  avvocato  e consulente  della 
donzella  Hureaux. 

a Che  uelia  causa  attuale  la  domanda  di 
nullità  é stata  al  contrario  fondata  sul  moti- 
vo che  il  preteso  contratto  di  vendita  non 
era  che  una  semplice  auticresi: 

a Che  perciò  ia  medesima  causa  non  è 
stata  il  fondamento  delle  due  domande: 

» Atteso  che  iti  secondo  luogo  nel  primo 
giudizio  la  moglie  Sallenave  aveva  agita  in 
qualità  di  coerede  , e di  com proprietaria  delle 
due  case  controvertile  : 

11  Che  nel  presento  giudizio  al  contrario 
liti  agita  come  cessionaria  di  sua  sorella  , in 
virtù  della  transazione  de' so  fiorile  anno  1 3. 

» Che  pei  ciò  si  c agito  nelle  due  cause 
con  qualità  diverse  : 

» Atteso  che  la  corte  reale  di  Psu  ha  ri- 
conosciuta secondo  i fatti,  gli  atti  di  proce- 
dura, e tutte  le  «ircostanze  della  causa,  che 
la  vendita  delle  dette  case  era  stata  simula- 
ta , e che  il  contralto  non  era  in  realtà  se 
non  una  semplice  anticresi. 

» Che  la  corte  di  Pau  all'occasione  dell’ 
arresto  del  1809  non  ha  dovuto  decidere 
come  uon  ha  realmente  deciso  se  non  la 
questione  se  Chegaray  avvocalo  , e consulen- 
te della  donzella  Hureaux  aveva  potuto  ac- 
quistare la  casa. 

» Che  all'occasione  dell'arresto  del  1809 
la  simulazione  della  vendita  , non  avendo 
formato  oggetto  della  lite  , non  è stata  né 
li*  potuto  essere  decisa  con  questo  arresto  : 

» Che  coll'arresto  del  18 ■ 3 si  è fatto 
«Iritto  per  la  prima  volta  sulla  nullità  del 
contratto  de'  29  ventoso  anuo  7 , come  quel- 
lo che  in  realtà  non  contiene  se  non  una 
semplice  anticresi  : 

» Che  rigettando  1’  eccezione  ricavata  dal- 


la pretesa  autorità  della  cosa  giudicala  , )« 
corte  reale  di  Pau  non  ha  iu  conseguenza 
violala  alcuna  legge. 

» La  corte  rigetta.  ,, 

La  suprema  corte  di  giustizia  consacrò  inol- 
tre la  massima  che  ogni  sentenza  o decisione  di 
magistrato  couticne  iu  se  stessa  la  doppia  pre- 
sunzione della  verità  iu  ordine  ai  tatti  elio 
si  euuuciaao  , e della  giustizia  su  la  presa 
risoluzione.  Decisione  de' 28  giugno  1821. 

a Fallo.  Con  polizza  bancale  del  giorno 
ig  geniiajo  del  1808  il  siguor  D.  Nicola 
Vaile  dette  in  fitto  a Giuseppe  di  Majo  una 
selva  in  contrada  di  Orsolone  , della  di  cui 
arboratuva  se  ne  stava  eseguendo  il  taglio  , 
la  quale  apparteneva  prima  ai  soppresso  ino* 
nislcro  di  Ò.  Martino  , e poi  fu  acquistata 
da  D.  Nicola  Valle  sita  con  precisione  nel 
luogo  detto  Rutonnclla.  Or  colc-sta  selva  es- 
sendo della  estenzioue  di  moggia  treuta  , jj 
proprietario  Valle  avevasi  proposto  di  ridur- 
ne moggia  *5  a coltura  dovendone  moggi» 
cinque  restare  nell'antico  stato  selvoso.  Ma 
le  a moggia  le  quali  doveano  ritenere  1’  an- 
tica figura  di  già  le  avea  date  lo  stesso  Val- 
le in  affitto  a Francesco  Sumajolo  wcntreo 
ché  le  moggia  25  , le  quali  doveano  ridursi 
a coltura  furono  concedute  iu  affitto  a Giu- 
seppe di  Majo  , per  lo  periodo  di  anni  do- 
dici da  incominciare  nel  giorno  14  agosto 
dello  stesso  anuo  1808.  La  mercede  di  que- 
sto affitto  fu  pattuita  alla  ragione  di  ducati 
òtto  per  ciascun  moggio , cosicché  risaliva 
ad  annui  ducati  200.  81  stabili  che  la  misu- 
ra delle  moggia  25  dovesse  farsi  allorché  fos- 
se al  suo  termine  il  taglio  delle  piante , per 
ricevere  I’  annua  prestazione  de'  ducati  200 
quell'  incremento  o quella  diminuzione  cor- 
rispondente all'eccesso,  o al  difetto  delie 
moggia  25  su  la  stabilita  ragiona  de'  ducati 
8 a moggio.  Ritiunziò  il  fittajolo  Majo  ad 
ogui  escomputo  , clic  per  qualunque  cagio- 
ne , niuna  esclusa  , spettar  gli  potesse. 

* Purtutlavia  il  patto  sostanziale  atto  a 
qualificare  1 indole  del  contralto  l'u  quello 
di  essersi  que'  terreni  dati  in  affitto  a Giu- 
seppe di  Majo  , ad  oggetto  di  migliorarli  con 
scambiarne  finanche  la  superficie  da  terreuo 
saldo  , e selvoso  in  terreno  seminatorio  , ed 
arborato  anche  con  viti.  Si  pose  a carico  del 
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filUjuolo  lo  svellere , e lo  sradicare  le  ceppaja 
delle  piante  recise  sostenendone  la  spesa  , con 
rimaner  però  suoi  li  svelti  ceppi  secondocchè 
richiedeva  I'  uso  delia  contrada.  Dovea  il  co- 
lono di  Majo  farvi  una  piantagione  di  piop- 
pi a filieri  in  quadro,  di  tal  che  in  ogni  mog- 
gio li  pioppi  aa  piantarvjsi  esser  doveano  al 
numero  di  80,  ed  a ciascuno  de"  pioppi  ap- 
poggiar si  doveano  due  viti.  01  trecche  dovea 
il  medesimo  colono  in  ciascuno  delle  z5  mog- 
gia piantarvi  venti  altri  pianti  di  frutta.  As- 
sunse 1'  obbligatone  lo  stesso  colono  di  so- 
stituire anche  a sue  spese  alle  vili  , a piop- 
pi ed  agli  alberi  di  frutta  gentili  li  (piali 
fossero  per  inaridirsi  altre  piante  della  stes- 
sa specie  da  produrre  la  speranza  di  una  ve- 
getazione felice,  di  tal  che  giunto  )’  affittò 
al  suo  termine  il  che  era  per  seguire  nel 
giorno  i4  agosto  dell'anno  i8ao  dovea  il 
colono  Majo  consegnare  al  proprietario  Val- 
le la  piantagione  pattuita  in  uno  stato  per- 
fetto , anche  per  l'ottima  qualità. 

» Dall'  altra  parte  si  obbligò  il  proprieta- 
rio Valle  nel  primo  anno  , in  cui  prendeva 
il  tuo  corso  f affitto  di  fare  in  quel  fondo 
un’  aja  ed  una  piscina  , c nel  primo  quin- 
quennio dello  stesso  affitto  di  farvi  un  cel» 
lsjo , e una  casa  mrale  con  riporvi  un  li- 
stacelo da  premere  le  vua  , ed  otto  fusti.  Si 
obbligò  il  fittsjuolo  Majo  di  arginare  quel 
fondo  con  Jc  tappe  e di  farvi  una  pagliaja , 
avendovi  soltanto  a prestar  l’opera. 

a Non  pertanto  per  la  mossa  controver- 
sia , è d’avvertirsi  al  settimo,  cd  al  decimo 
patto  del  suddetto  contratto  co’  quali  si  prov- 
vide al  modo  onde  il  filtajuolo  Giuseppe  di 
Majo  dovea  essere  compensato  dei  migliora- 
menti che  da  lui  erano  per  farsi  nel  fondo 
divisato. 

» Con  queste  parole  furono  quelli  patti 
espressi , c concepirti  » Settimo  : nel  caso  che 
detto  signor  D,  •(Nicola  per  suoi  fini  vendes- 
se o cessinaste  il  suddetto  territorio  prima  di 
terminare  li  suddetti  sa  anni  di  affitto,  deb- 
ba il  raedesinio  pagarmi  tutte  le  migliorie  che 
in  detto  territorio  si  troveranno  Mie.  Deci- 
mo : e finito  tale  affitto  , se  venisse  un’  of- 
ferta di  maggior  somma , sia  io  preferito  all* 
affitto  medesimo  ma  non  già  per  quella  of- 
ferta forse  falla  per  astio  , o per  altri  pri- 


vati fini  dell’oblatore,  ma  per  quello  verrà 
valutalo  da  due  periti  comunemente  eletti. 

a Pnrtultavia  nel  corso  di  colesto  con- 
tratto la  signora  D.  Giovanna  Guerrieri  , 
moglie  di  D.  Nicola  Valle  dietro  un  giudi- 
zio di  separazione  de' beni  si  aggiudicò  il  di- 
visato fondo  nominato  Bolondella.  Quindi 
con  un  contratto  de’  19  agosto  del  iHiRcen- 
suò  la  suddetta  selva  di  già  ridotta  a coltu- 
ra a’ signori  fratelli  D.  Domenico  e D.  Ca- 
millo Pellegrini  per  lo  cosso  di  anni  37  im- 
posta bensì  agli  enfiteuti  la  obbligazione  di 
manotenere  Giuseppe  di  Majo  nell'affitto  a 
lui  fatto  per  lo  rimanente  tempo  , che  rivol- 
ger si  dove»  per  compiersi  1'  anno  dodicesi- 
mo. K<1  è notabile  che  siccome  il  canone 
pattuito  per  la  parte  dii  fondo  di  già  da 
Giuseppe  di  Majo  ridotto  11  coltura  fu  di  du- 
cali 14:  5o  al  moggio,  cosi  per  l'altra  par- 
te del  fondo  stesso  dato  in  affitto  per  uso 
di  selva  a coloni  de  Bellizi  ed  Aicopinto  fu 
il  canone  stabilito  00’  fratelli  Pellegrini  alla 
ragione  di  ducati  7 e 5o  al  moggio  comec- 
ché gli  stessi  fratelli  contratta  avessero  la  ob- 
bligazione di  ridurla  a coltura. 

» Per  cagione  della  fatta  ceduazione  fu 
da  Giuseppe  di  Majo  tratto  in  giudizio  D. 
Nicola  Valle,  all'oggetto  che  fosse  condan- 
nato al  pagamento  delie  fi.: le  migliorie  del 
suddetto  teirilorio.  Ktl  d tribunale  civile  con 
sua  sentenza  del  giorno  28  novembre  del 
1818  decise  doversi  al  colono  Majo  il  prez- 
zo de'  miglioramenti , per  quella  somma  , che 
si  sarebbe  determinata  per  mezzo  di  perizia, 
che  fu  commessa  agli  architetti  del  Gsiso  , 
Cipollaro  , e Moira.  Di  tal  sentenza  né  ap- 
pellò D.  Nicola  Valle,  e la  gran  corte  civi- 
le con  sua  decisione  del  giorno  1 di  agosto 
i8iq  pronunziò  non  doversi  a Giuseppe  di 
Majo  compenso  alcuno  per  le  fatte  migliorie. 

a Avverso  cotecta  decisione  da  Giuseppe 
di  Majo  ne  fu  prodotto  ricorso  per  annulla- 
mento presso  di  questa  corte  suprema,  de- 
ducendo, di  essersi  violati  gli  articoli  1 1 34 
e 1 1 35  dell'abolito  codice  civile  non  chele 
leggi  a3.  Jf.  de  reg.  jur.  I.  t.  J.  6.  ff. 
depositi  , e L 1 . Jf  . de  paclis. 

• Udito  il  rapporto  ec,  ec.  ed  inteso  il 
pub.  minist.  che  ha  chiesto  il  rigetto  del  ri- 
corso , perché  trattandosi  d*  interpetraiione 
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de'  patti  non  è al  caso  la  corte  suprema  di 
censurai ii.  Ma  quando  pur  si  soglia  guar- 
dare tale  interpctrasione  e sottometterla  a 
novello  esame  , la  gran  corte  civile  ha  sen- 
satamente deciso  , ed  uniformemente  a giu- 
sti principj. 

» La  corte  saprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  - Vista  la  deci- 
sione: visto  il  ricorso: 

» Prima  di  ogni  altro  questa  corte  supre- 
ma ha  preso  in  considerazione»  die  ogni  sen- 
tenza , o decisione  di  magistrato  ha  per  se 
la  doppia  presunsione  della  verità  in  ordine 
a' fatti,  come  si  narrano  c della  giustizia  in 
rapporto  alla  presa  risoluzione  - Ma  perchè 
non  vi  è ne  può  esservi  presunzione  di  tan- 
ta forza  da  poter  valere  al  paragone  di  una 
verità  evidente,  per  tal  cagione  se  una  in- 
ferpe tra» ione  data  anche  dal  magistrato  è 
in  evidente  opposizione  , e difformità  del 
criterio  logico , e delle  buone  regole  del  drit- 
to allora  per  la  irregolarità  praticata,  una 
decisione  anche  inteipetrativa  non  può  sot- 
trarsi alla  censura  di  questa  corte  suprema. 

» In  oltre  sì  è considerato,  che  anche  su 
le  disposizioni  generali  date  dall'  abolito  co- 
dice civile  , nella  osservanza  del  quale  fn  per- 
fezionalo il  contralto,  che  ba  dato  spinta  al- 
la controversia  presente  furono  ritenute  le 
buone  regole  attinte  dall'  equità  della  ragion 
naturale,  e del  dritto  comune,  di  dover  cioè 
le  convenzioni  legalmente  formate  aver  forze 
di  legge  per  coloro,  i quali  le  hao  fatte, 
e di  dover  essere  bene  equilibrati  li  patti  ap- 
posti con  ispezialitò  a'  contratti  di  buona  te- 
de. E su  coleste  basi  fa  poggiato  1’  articolo 
1 1 35  concepoto  ne)  arguente  modo  » Le  ob- 
bligazioni obbligano  non  solo  a ciò  che  vi 
si  è espresso  , ma  benanche  a tutte  le  con- 
seguenze, che  la  equità,  l'uso,  e la  legge  at- 
tribuiscono alla  obbligazione  , secondo  la  sua 
natura.  Or  qual  cosa  è più  conforme  alla  e- 
quità,  all'uso,  ed  alla  legge  che  negli  affitti 
de’  fondi  rustici  siavi  una  plausibile  propor- 
zione tra  l’ utilità  ebe  può  al  colono  produr- 
re il  fondo  datogli  a coltivare  , e la  merce- 
de ch'egli  si  obbliga  di  prestarne  al  pro- 
prietario r 

■ Purtuttavia  cosi  la  lettera  come  Io  spi- 
rito del  patto  settimo  , e del  patto  decimo 


apposti  nella  scrittura  del  contratto  convenu- 
to tra  Valle,  c Mujo  fan  conoscere  a cia- 
scuno , clic  di  propria  mano  non  se  gli  vo- 
glia ben  dare  quel  che  vollero  1 contraenti. 
Maju  che  si  avea  sopra  imposto  il  peso  non 
già  di  accrescere  ma  di  rinnovare  a sue  spe- 
se , c con  la  sua  fatica  la  superficie  di  un  fon- 
do selvoso  sgombrandone  prima  i dumi  e le 
eepp-aja  degli  alberi  selvatici  recisi  a fin  di 
renderlo  seminalorio  , c poi  piantarlo  con 
alberi  gentili;  espressamente  ritener  volle 
coi  palio  settimo  ii  dritto  di  essere  com- 
pensato de’  miglioramenti  che  era  per  fa- 
re. Ma  circa  il  modo  da  darglisi  il  com- 
penso fu  messo  in  alternativa  col  patto 
decimo.  Imperocché  si  stabilì  che  con  un 
nuovo  affitto,  che  volle  concedergli,  do- 
vea  per  una  giusta  mercede  il  colouo  Majo 
tenersi  per  compensato  dell'  opra  data  c del 
dispendio  sostenuto  , ma  per  qualunque  ca- 
gione ciò  seguir  non  potesse,  sorgeva  al  cer- 
to la  obbligazione  contratta  prima  di  com- 
pensarne il  colono  in  contanti, 

» E per  ultimo  si  i considerato  , ebe  a 
fila  assai  deboli  si  attengono  le  considerazio- 
ni per  le  qnali  la  gran  corte  civile  st  deter- 
minò a decidere  nel  modo  come  fece.  Ella 
è vero  si  trasse  a riflettere  che  il  colono 
Majo  ben  potè  ritrarre  il  suo  compenso  dal- 
la lunghezza  di  uur affitto  di  anni  dodici,  e 
dalia  tenuità  dell'  estaglio  di  ducali  8 a mog- 
gio, c che  non  essendo  stato  il  colono  Majo 
espulso  dal  fondo  datogli  in  affitto,  e non 
essendosi  fatto  un'  affitto  nuovo  al  quale  il 
colono  Majo  potrà  essere  preferito,  non  si 
à verificato  ideano  de'  due  casi  , ciascun  de’ 
qnali  dar  gli  polca  dritto  al  compenso  delle 
migliorie,  fd  essendosi  censito  non  già  da 
D.  Nicola  Valle  ma  dilla  signora  Guerrieri 
sua  moglie  diveunta  aggiudica taria  di  quel 
fondo  per  essersi  dal  marito  divisa  in  rap- 
porto a'  beni  per  sicurezza  delle  sne  doti  , 
se  dritto  mai  spettava  al  colono  contro  all» 
Guerrieri , dovea  farlo  valere. 

» Nondimeno  per  potersi  aggiudicare  alla 
signor»  Guerrieri  un  fondo  del  signor  Valle 
di  lei  marito  e per  poter  colei  esser  divisa 
dal  marito  in  ordine  a beni , ciò  non  potè 
altronde  procedere  s«  non  che  o da  infortu- 
nio , o da  colpa  di  D,  Nicola  Valle.  Sfa  ove 
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mai  ritrovasi  scritto  , che  I1  infortunio  , o la 
colpa  di  un  contraente  sciolga  le  sue  obbli- 
gazioni ? 

» Né  può  dirsi  tenue  I’  estaglio  di  ducati 
otto  allorché  la  ceduazione  di  anni  37  per 
la  parte  selvosa  fu  fatta  a'  signori  Pellegrini 
per  lo  canone  di  ducali  sette  , e 5o.  E mi- 
surandosi il  tempo  utile  dal  momento . in 
cui  la  nuova  piantaggine  incominciò  a dar 
Imito  , non  fu  se  non  che  breve  pel  colo- 
no Majo  il  periodo  dell’  affitto  a lui  utile. 

» Oltreccnè  alla  prudenza  del  magistrato 
appartiene  il  dare  tal  norma  a'  periti  eletti 
cue  per  lo  equilibrio  de'  patti  convenuti  nel 
calcolo  del  prezzo  delle  migliorie  si  mettano 
a conto  gli  elementi  del  tempo  e del)'  esta- 
glio dell'  a fTit(o. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  impugnata  decisione  , e nc 
rinvia  l'esame  ad  un'altra  camera  della  stes- 
sa gran  corte. 

» $.  4-  La  presunzione  legale  dispensa  da 
» qualunque  prova  colui  a favore  del  quale 
a essa  esiste. 

a Non  è ammessa  veruna  prova  contra 
a la  presunzione  della  legge,  quando  sul  fnu- 
a damento  di  tal  presunzione  essa  annulla  ta- 
» Inni  atti,  o nega  l'azione  in  giudizio;  pur- 
a chè  la  legge  uon  abbia  riservato  la  prova 
a iu  contrario,  e salvo  ciò  clie  si  dirà  sul 
a giuramento,  esulta  confessione  giudiziale, 
a Art.  i3o6.  Leg.  civ. 

Voet  insegnò  la  medesima  dottrina. 

a luris  praesumptio  quae  ex  legibus  intro- 
durla est,  ac  prò  veritate  habetur,  donec  pro- 
balione  aut  praesumptione  contraria  fortiore 
enervata  fucrit  : cum  ex  ipso  jure  dcsceudat, 
in  potestste  vero  jiulicis  facti  quidem  quae- 
stio sit , Don  juris  auctoritas , consequens  est 
eam  ab  arbitrio  judicis  non  depeudere.  Voet 
ad Pandect.  tit.  deprobat.  et pracsumpt.n.  1 5, 

Il  tribuno  Jaubcrt  trattò  la  seguente  que- 
stione. 

v Qual  può  essere  l' effetto  di  questa  pre- 
sunzione ? 

a La  presunzione  legale  dispensa  da  ogni 
prova  colui  in  favor  del  quale  è stabilita. 

» Colui  che  in  suo  favore  ha  la  presuu- 
ziotie  legale,  può  esseri  esposto  ad  una  pro- 
va  contraria ? Su  di  ciò  conviene  distinguere.,, 


» Quando  la  legge  semplicemente  si  limi- 
ta a stabilire  una  presunzione,  la  prova  con- 
traria può  essere  ammessa  , quantunque  la 
legge  la  riservi , poiché  é della  natura  dello 
presunzioni  che  cedano  alla  prova.  ■ 

a Ma  se  la  legge  nello  stabilire  una  pre- 
sunzione , ha  dichiarato  che  questa  bastasse , 
perchè  certi  atti  fossero  dichiarati  nulli,  o 
se  sul  fondamento  della  medesima,  ella  ne- 
ghi I'  azione  in  giustizia  , uiuna  prova  allora 
è ammessa,  meno  che  la  legge  non  abbia  ri- 
servata la  prova  contraria. 

» Vediamo  alcuni  esempj. 

» La  donazione  fatta  al  padre  di  un  inca- 
pace, é dichiarata  nulla,  sul  foudamento  che 
la  legge  reputa  questo  padre,  persona  inter- 
posta dall'incapace.  Niuna  prova  sarebbe  am- 
messa contro  questa  levai  presunzione. 

a La  remissione  volontaria  del  titolo  .ori- 
ginalo sotto  scrittura  privata  , dal  creditore 
al  debitore  , fa  prova  della  liberazione , sul 
fondamento  della  presunzione  che  il  credito- 
re non  avrebbe  rimesso  volontariameute  il  ti- 
tolo originale,  se  il  debitore  non  fosse  stato 
liberato  ; ma  avendo  la  legge  detto  che  la 
remissione  volontaria  faceva  prova  della  li- 
berazione , donde  nasce  che  1'  obbligazione 
é estinta,  ed  in  conseguenza  che  l'azione  in 
giustizia  deve  esser  negata  all'autico  proprie- 
tario del  titolo , ne  nasce  ancora  che  questo 
antico  proprietario  non  può  essere  ammesso 
a provare  che  la  remissione  volontaria  del 
titolo  non  abbia  prodotta  la  sua  liberazione. 

» La  remissione  volontaria  della  minuta 
del  titolo  fa  presumere  la  remissione  del  de- 
bito 0 il  pagamento;  la  legge  però  aggiun- 
ge : senza  pregiudizio  della  prova  contraria. 
Cosi  colui,  al  quale  si  è volontariamente  ri- 
messa la  minuta  del  titolo  , non  ha  bisogno 
di  provare  che  il  debito  gli  è stato  rimesso 
o che  gliene  sia  stalo  pagato  l’imporlo;  ma 
colui  il  quale  ha  fatta  la  remissione  volonta- 
ria della  minuta,  può  provare  che  quantun- 
que abbia  volontariamente  la  minuta  rimessa  , 
non  ba  fatto  ciò  per  rilasciare  il  debito  , e 
non  ne  ba  ricevuto  1*  imporlo.  Esposizioni 
di i'  molivi  sul  codici;  rivile.  zi.  (io. 

Sul  principio  che  questo  dotto  tribuno  sta- 
bilisce di  essere  la  volontaria  restituzione  una 
prova  dcllii  liberazione  , d’ onde  1'  obbliga- 
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zionc  é estinta , Touliier  manifesta  contrario 
avviso.  Ei  dice. 

» Dichiarare  l'azione  estinta  o prescritta 
sul  fondamento  di  una  presunzione , come  fa 
l’articolo  2262  ( 2168  ) o come  l’articolo 
if)65  (1837  ) negare,  e non  accordare  alcun’ 
azione  sono  cose  assolutamente  diverse  dalla 
dichiarazione  che  una  presunzione  fa  pruova 
o dispensa  dalla  pruova.  Il  codice  dichiara 
rhe  gli  atti  autentici  fanno  piena  fede  : ciò 
non  ostante  si  possono  «pesti  impugnare  con 
prnove  contrarie,  con  un  altro  atto  autentico 
o privato,  colla  pruova  testimoniale  nc’ casi 
ne*  quali  esiste  un  principio  di  pruova  scritta, 
vale  a dire  una  semplice  presunzione  fonda- 
ta su  di  una  scrittura , colla  confessione  della 
parte  , coll’  interrogatorio  sopra  fatti  ed  ar- 
ticoli , col  giuramento  re  ec. 

» Come  dunque  credere  che  una  semplice 
presunzione  legale  di  liberazione , fondata  sulla  1 
restituzione  del  titolo  abbia  maggior  forza  di 
un  atto  scritto,  di  una  ricevuta  anche  auten- 
tica ? Questo  è un  errore  distrutto  dallo  stesso 
codice , il  «piale  dopo  avere  nell’  articolo 
128»  ( n3fa  ) dichiarato  che  la  restituzione 
volontaria  del  titolo  sotto  firma  privata  fa 
pruova  di  liberazione  , soggiunge  in  conse- 
guenza «Iella  stessa  presunzione  nell’  articolo 
ia83  ( 1237  ) che  k tradizione  volontaria 
della  prima  copia  atitrnlira  in  forma  esecuto- 
ria della  scrittura  d'  obbligo  fa  presumere  la 
remissione  del  debito  o il  pagamento , senza 
pregiudizio  della  pruova  in  contrarie;  riser- 
va che  si  applica  manifestamente  al  caso  dell’ 
articolo  1282  ( ia36  ) come  a quello  dell' 
articolo  1283  ( 1237  ) , fondati  I'  uno  e 1’ 
altro  sulla  stessa  presunzione. 

» E quando  non  esistesse  «pesta  riserva  , 
sarebbe  di  dritto  sottintesa  : imperciocché  , • 

come  nello  stesso  luogo  dice  benissimo  Jau- 
bcrt.  » Qoando  la  legge  si  limita  semplice- 
mente  a stabilire  una  presunzione,  può  essere 
ammessa  la  pruova  contraria  , ancorché  la 
legge  uon  la  riservi  , perchè  è nella  natura 
delle  presunzioni  cb’essecedano  alla  pruova.  a 

» Questo  è in  fatti  il  principio  generale 
fondato  sulla  ragione  naturale.  Nou  sollre 
veruna  eccezione,  menocchè  nè  casi  nè  quali 
la  legge  ha  e.« pressamente  voluto,  per  consi- 
derazioni superiori  di  pubblico  interesse,  che 
Armellini , Diz.  Tom.  IF. 


non  fosse  annessa  la  pruova  contraria;  ed  ella 
manifesta  questa  volontà  espressa  in  due  ma- 
niere secondo  l’articolo  i35z  ( i3o6  ):  1. 
quando  volendo  prevenire  le  frodi  alle  quali 
la  pruova  contraria  poti  ebbe  dar  luogo,  an- 
nulla gli  atti  che  presume  fraudolenti  : 2. 

quando  nirga  1’  azione  in  giudizio.  Touliier. 
Corso  ili  dritto  civile  voi.  io.  n.  56. 

Delle  presunzioni  che  non  sono  stabilite 
dalla  legge. 

» $.  5.  Le  presunzioni  che  nou  sono  sta- 
• bilite  dalla  legge  , sono  rimesse  alla  dot- 
» trina , ed  alla  prudenza  del  magistrato , il 
» quale  non  dee  ammettere  se  non  presun- 
ti /.ioni  gravi  , precise  e concordanti,  e so- 
» lamente  ne’  casi  ne’  quali  la  legge  ammol- 
li le  la  pruova  testimoniale  purché  però  1’ 
» atto  non  sia  impugnato  per  causa  di  fro- 
» de  o di  dolo.  Art.  l'io'j.  Leg.  civ. 

»,.ll  tribuno  Jauberl  fa  riflettere  opportu- 
namente essere  impossibile  che  la  legge  fis- 
sasse queste  presunzioni  , mentre  nascono  da 
circostanze,  e da  fatti,  i quali  variano  all’ 
infinito.  • 

2 Tutto  ciò  che  la  legge  far  poteva  , era  di 
dichiarare  clic  le  presunzioui  le  quali  non 
sono  da  lei  stabilite , sono  abbandonate  ai 
lumi  ed  alla  prudenza  «lei  magistrato,  il  «pia- 
le non  dee  ammettere  che  presunzioni  gra- 
vi , decise  , e concordi. 

» Tuttavolla  il  ministero  del  giudice,  non 
può  estendersi  fino  alla  facoltà  di  rompere 
la  barriera  , che  la  legge  medesima  avrebbe 
stabilita. 

» Essa  richiede,  che  sia  formato  un  atto 
di  ogni  convenziouc  per  cose  che  eccedono 
la  somma,  o il  valore  di  i5o  franchi. 

> Semplici  presunzioni  non  potrebbero 
dunque  autorizzare  il  giudice  ad  allontanarsi 
da  questa  base  fondamentale:  per  questa  ra- 
gione il  progetto  ha  detto , con  gran  ragio- 
ne , che  il  giudice  ammetter  non  dee  lo 
presunzioni  , nuche  gravi , precise  e concor- 
danti , che  nel  solo  caso  in  cui  la  legge  am< 
mette  la  pruova  testimoniale. 

» Non  vi  sarebbe  che  una  eccezione  so- 
la , se  )’  atto  fosse  attaccato  per  causa  di  fro- 
de , o dolo. 
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• La  frodi' , ed  il  dolo  uon  ai  presume  , 
mi  quello  clu*  si  allega  essersi  commesse  dee 
provarsi  per  mezzo  di  testimoni  : poiché  la 
frode  non  si  presume  , coloro  che  la  com- 
mettono non  mancano  d’  impiegarci  tutti 
i mezzi  per  occultarla.  La  pubblica  mora- 
le dunque  richiede  che  la  pruova  testimo- 
niale sia  ammessa  in  questa  materia  , ed  ivi 
il  giudice  dee  poter  far  uso  di  tutta  la  sua 
perspicacia  per  penetrare  tutti  i ripieghi 
dell'  uomo  arliiizioso. 

> È una  gran  facoltà  rimasta  al  giudice  , 
ma  , come  voi  lo  avete  pici  volte  riconosciu- 
to , la  distrihuzioue  della  giustizia  sarebbe 
impastojata  , se  i tribunali  non  ricevessero 
una  certa  estensione  dalla  legge , la  quale 
non  può  lutto  prevedere  , e che  io  tante 
occasioni  si  cerca  di  eludere.  Esposizione  ti*' 
molivi  sul  cotlicc  civile  ti.  60. 

Fu  questione  nella' già  nostra  corte  di  cas- 
sazione se  il  giudice  possa  a forza  di  con- 
getture cambiare  in  interessi  una  parte  di 
capitale.  Si  decise  affermativamente  sul  prin- 
cipio che  il  caso  iu  esame  contenendo  una  que- 
stione di  fatto  , e non  di  dritto  , il  giudizio 
compete  al  magistrato.  Decisione  de'  3 mag- 
gio 1811. 

» Fallo . Il  cambiamocela  Vincenzo  Atta- 
nasio nel  di  5 marzo  1800  introitando  varie 
somme  dal  banco  dello  Spirito  Santo  formò 
due  riscontri  iu  .lesta  del  signor  Michele 
Blasi  , uiio  di  ducati  3o.m  e I’  altro  di  du- 
cati 4ao!  35.  Blasi  nel  giorno  seguente  uè 
fece  nel  banco  della  Pietà  in  testa  sua  due 
fedi  di  credito  delle  stesse  somme.  Quindi 
con  istrumculo  del  successivo  giorno  lo  stes- 
so Blasi  mutuò  al  principe  di  Bisiguauo  si- 
gnor Tommaso  Sanscverino  la  intera  suddetta 
somma  di  ducati  35aoi  35  senza  interesse 
da  restituirglisi  * fra  la  anni  alla  ragione  di 
annui  ducali  z85o  : 1 1 in  moneta  eflettiva 
di  oro , o di  argento-  La  lede  di  ducati 
3o.m  fu  girata  da  Blasi  a Bisignano  a com- 
pimento di  ducati  34201  , 35  e con  girata 
analoga  all'  islrumento.  La  fede  poi  di  du- 
cati 4-101  35  fu  dallo  stesso  Blasi  girata  a 
Bisignano  per  altrettanti:  Bisignano  nello  stes- 
so mollo  la  girò  ad  Antonio  Ametrano  , e 
questi  nel  modo  stesso  li  girò  al  suddetto 
Vincenzo  Attanasio- , il  quale  ne  fece  la  esa- 


zione dal  iianco.  De' ducati  3o.tn  il  princi- 
pe di  Bisignano  ne  fece  uso  di  dispeguo  di 
gioje  , ed  affrancamento  di  decima  sopra  de’ 
fondi. 

a Per  otto  anni  la  restituzione  fn  eseguita 
dal  principe  di  Bisiguauo  esattamente  e sen- 
za protesta  ; ma  nel  di  i3  marzo  1809  Bi- 
signano adì  il  tribunale  ili  prima  istanza  di 
Napoli  dicendo,  che  Blasi  Brea  acquistati  i 
ducali  3o.m  di  fedi  di  credito  per  ducati 
12720;  che  altrettanti  ne  dovea  egli  restitui- 
re coll'interesse  del  7 per  ioo  : che  non  do- 
vea pagare  i ducati  42°>  35  per  non  aver- 
gli mai  ricevuti  , giacché  furono  introitati 
dallo  stesso  cambiamoneta  ; e che  lungi  di 
aver  contratto  il  mutuo  senza  interesse  , a- 
vea  anzi  Del  giorno  stesso  del  contratto  pa- 
gato I'  interesse  con  cambiale  sopra  il  suo 
agente  di  Gioitole. 

» li  tribunale  di  1.  istanza  con  sentenza 
de’ 2 gnigno  di  quell'anno  1809  decise  nou 
aver  luogo  la  dimanda  del  principe  di  Bisi- 
gnauo  per  la  riduzione  di  ducali  3o  mila  , 
ordinò  poi  le  pruové  intorno  a'dncati  4201  35, 
ed  alla  loro  versione.  Bisignano  appellò  di 
lai  seutenza.  Blasi  produsse  l' appello  inci- 
dente pe’  ducati  4201  35. 

» La  corte  di  appello  sedente  in  Nipoti 
con  decisione  de'  29  agosto  1810  condannò 
Bisignano  a pagare  le  rate  maturale  alla 
convenuta  ragioue  sino  alla  somma  di  duca- 
ti 3o.tn  e lo  assolvè  dal  pagamento  de’  du- 
cati 4201  35. 

a Contro  di  tal  decisione  Blasi  si  provvi- 
de di  ricorso  per  cassazione.  Egli  disse,  che 
a'  termini  dell’  articolo  1 1 34  del  codice  ci- 
vile le  convenzioni  legalmente  formate  deb- 
bono essere  eseguile  di  buona  fede , che  per 
1’articolo  l352  dello  stesso  codice  non  po- 
teasi  a forza  di  congettura  cambiare  io  in- 
teressi la  sorte  di  ducati  4201  35;  e che  per 
l’articolo  1 34 s del  codice  stesso  non  ai  pos- 
sono contra  1'  islrmaento  ammettale  pruov» 
testimoniali,  • mollo  meno  presunzioni. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
regio  procurator  generale  sostituto  Cianciulli 
nelle  sue  verbali  conclusioni  , colte  quali  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

,,  La  gran  corte  deliberando  nella  came- 
ra del  consiglio  : 
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,,  Vista  la  decisione  , risto  il  ricorso  per 
cassazione. 

„ Facendo  dritto  alle  conclusioni  del  mi- 
nist.  pub. 

,,  Considerando  , che  1’  esame  , se  i du- 
cati 4ao  1 35  fossero  sorte  , o interessi  i 
question  di  fatto  , non  dritto. 

,,  Considerando  , che  il  giudizio  sul  fatto 
appartiene  esclusivamente  alle  corti  di  ap- 

,,  Considerando  , che  la  corte  di  appello 
si  ronviuse  , che  li  ducati  4*0 1 e grana  35 
furono  assolutamente  un  interesse. 

,,  La  gran  corte  rigetta  il  ricorso , ed 
ordina  liberarsi  il  deposito  in  beneficio  del 
reai  tesoro  ec.  ,, 

,,  PRIVATIVA.  §.  r.  Quando  il  gover- 

,,  no  accorda  ad  alcuno  la  privativa  por  mer- 
,,  canzie  o manifatture , chiunque  altro  le 
»,  fabbrichi,  o venda,  o spacci,  0 introdu- 
,,  ca  dallo  straniero  in  contravvenzione  de’ 
,,  regolamenti  o della  concessione  , sari  pu- 
,,  nito  con  un’  ammenda  non  minore  del 
,,  terzo  de'  danni  ed  interessi  , ni  maggiore 
,,  del  doppio  di  essi. 

,,  Gl'  istrumcnti  della  fabbrica  , ed  i ge- 
,,  neri  saranno  confiscati, 

,,  Due  terzi  dell’  ammenda  , • degli  og- 
,,  getti  confiscati  saranno  assegnati  al  dan- 
,,  neggiato  , oltre  il  risarcimento  ordinario 
,,  de’ danni,  ed  interessi. 

,,  Se  però  il  danno  ecceda  i ducati  cin- 
„ quecento,  allora  vi  si  aggiungerò  la  pena 
,,  del  primo  grado  di  prigionia  o di  confi- 
,,  no.  Atl.  3az.  Leg.  pen. 

,,  $■  a.  Le  stesse  pene  colle  medesime 
„ distinzioni  e destinazioni  saranuo  pronun- 
i,  siate  per  l' edizione  , vendita  , spaccio  o 
,,  introduzione  dallo  straniero  di  scritti  , 
,,  composizioni  musicali , disegni  , pitture  o 
1,  altra  produzione  stampata  o incisa  per  in- 
1,  lero  o in  parte  , in  disprezzo  delle  leggi 

• 1 e de' regolamenti  relativi  alla  proprietà  • 
»,  privativa  degli  autori  o degli  editori. 

,,  La  confiscazione  della  edizioni  conlraf- 

• 1 fatte  sarà  pronunziata  tanto  contro  al  con- 
ti traila  Itone  quanto  contro  all'introduttore 
,,  a colui  che  le  spaccia. 

,,  I rami  , le  forme  o matrici  degli  og- 


,,  getti  contraffatti  saranno  anche  confiscati. 

,,  Art.  3a3.  Leg.  pen. 

,,  J.  3.  Ogni  direttore , ogni  Appaltatore 
,,  di  spettacoli,  ogni  compagnia  che  avrà 
,,  fatto  rappresentare  nel  suo  teatro  produ- 
,,  zioni  in  disprezzo  delle  leggi  e de'  rego- 
„ lamenti  intorno  alla  proprietà  degli  auto- 
,,  ri,  sarà  panila  coll' ammenda  correzioua- 
,,  le,  e colia  confiscasione  degl’  introiti.  Art. 

„ 3i4.  Le g.  pen. 

,,  J.  4-  Ogni  altra  violazione  di  regola- 
,,  menti  di  amministrazione  pubblica  relati- 
,,  vi  a’  prodotti  , ed  alle  manifatture  del  re- 
,,  gno  , fatti  o per  incoraggiarle  o per  ga- 
,,  rantirne  le  dimensioni,  la  buona  qualità 
»,  e la  natura  della  fabbrica , sarà  punita 
,,  col  primo  grado  di  confino  o esilio  cor- 
,,  rezionale , e coll'  ammenda  correzionale  , 

„ te  pure  ne'  regolamenti  non  sia  prescritta 
,,  altra  pena. 

,,  Può  anebé  aggiungervisi  la  confiscazio- 
„ ne  delle  manifatture,  de' prodotti  o delle 
,,  mercanzie.  Art.  3i5.  Leg.  pen. 

Per  la  fabbricazione  del  nitro  , e della  poi* 
vere  da  sparo  con  decreto  de’ 5 aprile  i8ij) 
vennero  date  le  seguenti  disposizioni. 

» Art.  1.  Il  decreto  de’ a novembre  1807 
c le  altre  disjKuizioni  posteriori  riguardanti 
I’  abolita  amministrazioue  delle  polveri  e ni- 
tri rimangono  derogate  ; dovendo  nella  rac-  * 
colta  e fabbricazione  del  nitro  e della  pol- 
vere da  sparo , nel  trasporto  0 nella  vendita 
di  tali  generi  osservarsi  le  seguenti  dù. posi- 
zioni. 

TITOLO  I. 

Della  frabbricaiione  del  nitro. 

» a.  La  fabbricazione  del  nitro  è dichiarata 
dritto  di  nostra  reai  privativa. 

■ 3-  La  fabbricazione  del  nitro  sarà  data  a 
partito  in  tutte  le  provinole  de’  nostri  domi- 
nj  di  quà  del  Faro,  mediante  contratti  for- 
mati coll'amministrazione  geoerale  de’ dazj 
indiretti.  In  tali  contratti  saran  determinata 
le  quantità  di  nitro  che  i partitar)  dovranno 
fornire , il  luogo  della  consegna  , il  prezza 
a tutte  le  altre  condizioni  che  saran  convenute. 

a 4.  Chiunque  fabbricasse  nitro  senza  di 
«n  contratto  di  appalto  fatto  coU'amminùtra- 
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zione  generale,  incorrerà  nella  confisca  tionr 
de'  generi  e degli  utensili , nella  multi  di 
ducati  centoventi  e nel  primo  grado  di  pri- 
gionia. 

» 5.  Le  sostanze  nitrose,  ovunque  esista- 
no , c provegnenti  da  demolizione  non  po- 
tranno essere  acquistate  da’  partitarj , che  con 
libero  contralto  da  farsi  co  proprietarj. 

» 6.  Non  potendo  i partitarj,  giusta  l’ar- 
ticolo precedente,  acquistar  le  materie  nitro- 
se , che  col  consenso  de’  proprietarj  , non 
potranno  né  pure  seuza  una  precedente  ami- 
chevole convenzione  co’  delti  proprietarj 

a i.  visitare  i luoghi  ove  soglionsi  tro- 
vare materiali  nitrosi , come  stalle , rimesse  , 
mandre  , colombaie  ec. , sieno  detti  luoghi 
aperti  o chiusi  abitati  o inabitati  ; 

a 3.  torre  da  tali  luoghi  e portar  via  i 
medesimi  materiali  ; 

» 3.  procedere  da  loro  a qu  dunque  de- 
molizione. 

a 7.  Nel  caso  che  alcun  partitario  contrav- 
venisse alle  disposizioni  «le'  due  precedenti 
articoli , incorrerà  nelle  pene  prescritte  dalle 
leggi  contro  chiunque  attentasse  in  simili  mo- 
di alle  proprietà  altrui. 

a 8.  ( partitarj  ed  i loro  principali  arte- 
fici saranno  muniti  di  paleuli  dall' ammini- 
strazione generale.  Essi  dovran  presentarle  a' 
giudici  di  circondario  de'luogbi  ne’quali  eser- 
citeranno le  loro  funzioni  , onde  sieno  rico- 
uosciuti. 

a I partitarj  ed  i loro  priucipali  artefici  che 
non  avranno  il  domicilio  nel  comune  ove  è 
stabilita  la  loro  officimi , non  potranno , sotto 
pena  di  ducati  venti  , trasportare  altrove  i 
propri  utensili  senza  prevenirne  i controlori 
i quali  , prima  di  accordarne  il  permesso  , 
saran  tenuti  di  verificare  se  sienvi  richiami 
contro  di  essi , consultando  le  autorità  locali. 

a Nondimeno  è permesso  ad  ogoi  partita- 
rio  di  ajere  nel  circondario  affidatogli  quante 
officine  di  fabbricazione  di  nitro  gli  sembre- 
ranno opportune. 

a 10.  Qualunque  partitario  o suo  artefice 
che  nella  raccolta  del  nitro  oltrepasserà  il 
circondario  assegnatogli,  incorrerà  nella  mul- 
ta di  ducati  trenta. 

a ti.  1 partitarj  saran  temiti  Ji  trasporta- 
re nelle  fabbriche  dell’ amministrazione  tulio 


il  nitro  che  estraggono , sebbene  la  qnantità 
fosse  maggiore  di  «piclla  convenuta  ne’  con- 
tralti di  appalto. 

» Chiunque  si  arbitrasse  disporne  altri- 
menti , cou  venderlo  , cambiarlo  ec. , Verrà 
tradotto  in  giudizio , ed  incorrerà  nella  pe- 
na del  primo  grado  di  prigionia  ed  in  una 
multa  corrispondente  al  quadruplo  del  valo- 
re del  genere  veuduto , cambiato  ec.  , calco- 
lato al  prezzo  di  tariffi». 

» 13.  La  raffinazione  del  nitro  è riserba- 
ta esclusivamente  ^all’ainmlmslrazione  genera- 
le de’dazj  indiretti.  In  conseguenza  i parti- 
tarj vdovrau  consegnarlo  grezzo  e di  prima 
cotta:  salve  le  particolari  convenzioni  che  1’ 
amministrazione  facesse  con  facoltà  di  puri- 
ficare. 

a i3.  H nitro  grezzo  sarà  pagato  a’ par- 
titarj jn  ragione  del  nitro  puro  che  la  massa 
consegnala  conterrà  , nella  proporzione  del 
settantacinque  per  c*nto. 

TITOLO  li. 

Della  frabbricazione  della  polvere , e sua 
distribuzione. 

* 14.  La  fabbricazione  della  polvere  b 
privativa  dell'  amministrazione  generale  de* 
dazj  indiretti. 

» i5.  Le  pene  stabilite  nell’  articolo  4 
contro  di  coloro  che  fabbricassero  nitro  senza 
di  un  contratto  coU'amministrazione  , saran- 
no applicabili  a’ fabbricatori  di  polvere  in 
contrabbando. 

» 16.  L’ amministrazione  generale  farà  fab- 
bricare la  polvere  destinata  per  la  caccia  , 
pe'  fuochi  «li  artifizio  e per  uso  de’  partico- 
lari , di  una  configurazione  di  granelli  , per 
quanto  è possibile  , diversa  da  quella  della 
polvere  destinata  per  uso  dell’  armila  di  terra 
e di  mare. 

» 17.  I due  dipartimenti  di  guerra  e della 
reai  marina  faran  conoscere  per  tutto  il  me- 
se di  dicembre  di  ciascun  anno  la  quantità 
di  polvere  tanto  da  moschetto  , che  da  can- 
none , loro  necessaria  nell’anno  seguente. 

» 18.  Subite  che  nelle  fabbriche  dell' am- 
ministrazione ai  sarà  preparata  una  quantità 
di  polvere  da  guerra  , il  diretti»  generale 
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ne  passeri  l' avviso  alle  rispettive  autorità 
militari  per  farsene  la  consegna. 

a La  consegna  si  farà  dopo  quindici  giorni 
dall'  avviso. 

a ly.  La  polvere  destinata  ad  uso  della 
guerra  e delia  marina  dovrà  avere  la  porta- 
ta di  tese  centoventi,  colla  tolleranza. di  ciu- 
que  tese  di  meno. 

* no.  La  portala  della  polvere  sari  veri- 

ficata nell'atto  della  consegna  cogli  sperimenti 
descrìtti  in  un  processo  verbale  compilato  in 
doppio  , per  rimanerne  nn  esemplare  al  ili-, 
rettore  della  fabbrica  e l’altro  all'  uflìtiale 
dell’  esercito  destinato  a riceversi  il  genere. 
La  norma  degli  esperimenti  sarà  ordinata  con 
un  regolamento.  , 

a ai.  Ciascuna  consegna  di  polvere  sarà 
contestata  da  un  certificato  che  l' ufficiale  in* 
caricato  riUscerà  al  direttore  , indicante  la 
quantità  ricevuta  ; e rilasccrà  benanche  un 
hnno  ilell' im porto  del  genere. 

» 12.  Il  bona  verrà  considerato  come  da- 
naro contante  , e sarà  come  tale  versato  alla 
tesoreria  la  quale  ne  farà  la  dovuta  imputa- 
mione. 

» a3.  Le  polveri  deteriorate  negli  arsenali 
verranno  spedile  alla  fabbrica  più  vicina. 
Quivi  iu  presenza  del  direttore  della  fabbri- 
ca e dell’  udì  /.iole  incaricato  si  faranno  i sag- 
gi opportuni  , per  rilevarsi  se  le  dette  pol- 
veri debbano  essere  risolute,  o possano  ren- 
dersi servibili  coll' aumento  de’ mestrui  neces- 
sari 

» In  ogni  caso  gli  agenti  della  guerra  e 
della  marina  pagheranno  il  valore  de'  generi 
aggiunti  e delia  manifattura , e riceveranno 
una  quantità  di  polvere  buona,  eguale  a quel- 
la consegnata. 

* Il  pagamento  sarà  eseguito  per  mezzo 
de'  boni  enunciati  nell'  articolo  ai  , e nel 
modo  indicato  nello  articolo  aa.  » 

» 2?\.  La  consegna  sarà  fatta  in  barili  aven- 
ti l’ inscrizione  stampata  indicante  la  quanti- 
tà della  polvere  che  vi  si  contiene,  la  sua 
qualità  e portata  conosciuta. 

» Le  spese  d' imbtirilaggio  , i barili  ed  i 
trasporti  saran  sempre  a carico  de’  rami  della 
guerra  e della  marina. 

» a5.  Qualora  per  circostanze  inopiuate 
un  trasporto  di  polvere  della  fabbrica  non 


potesse  effettuarsi  immediatamente  dopo  la 
consegna  , le  polveri  poste  ne’  barili  saran 
depositate  a rìschio  della  guerra  o della  ma- 
rina in  un  magazzino  particolare  della  stessa 
fabbrica  chiuso  a tre  chiavi , una  delle  qua- 
li sarà  consegnala  all'  impiegata  funzionante 
da  direttore,  1’  altra  all'  uffizi, ile  incaricalo  c 
la  terza  al  sindaco  locale. 

» La  polvere  non  dovrà  rimanere  deposi- 
tata nel  magazzino  oltre  lo  spazio  di  un  mese. 

> 

TITOLO  HI. 

Della  circolatione  e vendila  delle  polveri 
e de'  nitri. 

w 26.  Ogni  parlitario  di  nitri  sarà  tenuto 
di  trasmetter*  in  fine  di  ogni  mese  al  con- 
troloro nel  cui  circondario  trovansi  stabilite 
le  di  lui  officine , Io  stato  delle  quantità  de’ 
nitri  fabbricali  nel  corso  del  mese  , officina 
per  officina  ; quelle  clic  avrà  fatto  traspor- 
tare nelle  fabbriche  dell’  amministrazione  ; e 
finalmente  le  quantità  di  sostanze  nitrose  e 
di  nitro  che  restassero  lottavi*  nelle  mede- 
sime. 

» in.  I coutrolori  de’d.itj  indiretti  ne’lo- 
ro  girl  ordinarj  e straordinarj  verificheranno 
gli  anzidetti  stati  , paragonando  le  quantità 
in  essi  descrìtte  con  quelle  esistenti  nelle  of- 
ficine e co'  registri  di  spedizione  di  cui  si 
parlerà  in  appresso. 

» a8.  Allorché  i partilarj  dovranno  ese- 
guire un  trasporto  di  nitro  per  le  fabbriche 
dell'amministrazione,  saran  tenuti  di  passar- 
ne. 1’  avviso  al  ricevitore  de’  dritti  riservati  , 
se  vi  sia  nel  luogo  dell’  officina  ; c ngn  es- 
sendovi , al  venditore  privilegiato. 

» Il  ricevitore  o il  venditore  privilegiato 
rilasccrà  una  bolletta  di  accompagnamento 
staccata  da'  registri  a matrice. 

» ay.  All'  arrivo  de)  genere  nella  fabbri- 
ca, gli  agenti  della  medesima  ite  verificheran- 
no la  quantità  j e trovandola  uniforme  alla 
bolletta  di  accompagnamento  , consegneran- 
no al  conduttore  il  riscontro,  o sia  la  fe- 
de d'  immersione  , per  esibirla  al  ricevitore 
o venditore  privilegiato  nel  luogo  di  partenza. 
, a Gli  agenti  della  fàbbrica  , cbn  conser- 
veranno la  bolletta  di  accompagnamento,  el 
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ricevitore  o venditore  clic  conserverà 
de  d'immissione,  saran  tenuti  di  esibirla  ad 
ogni  richiesta , sotto  pena  di  destituzione. 

a So.  Tulli  i fondaci  di  generi  di  priva- 
tiva sarai!  forniti  di  quella  quantità  di  nitro 
e di  polvere,  che  sarà  credula  conveniente, 
secondo  le  rispettive  circostanze. 

» 3t.  Da' depositi  stabiliti  o da  stabilirsi 
nelle  protiocie  saran  provveduti  i fondaci 
de'  mentovati  generi  ; e dalle  fàbbriche  ne 
saran  provveduti  i depositi. 

» 3a.  La  polvere  sarà  riposta  in  pacchetti 
di  un  rotolo  1‘  uuo  , suddivisi  interiormente 
per  una  metà  in  pacchettini  di  un  quinto  di 
rotolo,  e di  un  decimo  per  l’ altra  metà. 

» Ognuno  di  questi  pacchetti  avrà  l'inscri- 
zione stampata  indicante  la  quantità  e la  qua- 
lità della  polvere  iu  esso  contenuta. 

» 33.  1 trasporli  de’uilri  e della  polvere 
dalle  fabbriche  a’  depositi  , e da’  depositi  a’ 
fondaci  saranno  eseguili  colle  formalità  enun- 
ciate negli  articoli  a&  • *9  ; e le  sfortilaca- 
zioni  de'  venditori  privilegiati , colle  forma- 
lità enunciate  nell' articolo  a8. 

» 34.  La  vendita  del  nitro  e della  polve- 
re al  pubblico  sarà  Citta  esclusivamente  in 
ogni  comune  da  un  solo  venditore  privilegia- 
lo , il  quale  dovrà  prevenliVamente  esibire 
de'  documenti  certificali  dall'  Intendente  di 
essere  tale  la  sua  condotta  eia  sua  murale, 
che  gli  s>  possa  affidare  la  vendita  di  cui  si 
tratta  , a'  termini  degli  stabilimenti  relativi 
a’  venditori  privilegiati. 

a 35.  Ogni  venditore  autorizzato  a smal- 
tire il  nitro  e la  polvere  da  sparo  dovii 
provvedersi  a proprie  spese  di  un  registro 
a matrice  , che  gli  sarà  spedito  dall’  ammi- 
nistrazione generale  , e servirà  per  notarvi 
le  vendite  giornaliere,  giusta  il  modello  che 
verrà  «Campato. 

a Un  tal  registro  sarà  tenuto  costantemente 
a giorno,  pronto  ad  ogni  lichiosta  delle  au- 
torità chiamate  alla  verificazione  de' soffon- 
daci dal  nostro  decreto  del  di  39  di  gennajo 
»8iy. 

■ 36,  I venditori  di  polvere  da  sparo  e 
di  nitro  dovranno  munire  i compratori  di 
bollette  di  accompagnamento  staccate  dal  re- 
gistro a matrice  enunciato  nell'artìcolo  35. 

» 3j.  Le  autorità  primarie  della  provin- 
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la  fc-  eia  potranno  chiedere  lo  stato  della  vendita 
c de'  generi  esistenti  , tutte  le  volte  che  li 
circostanze  l’esigano. 

» 38.  I venditori  di  polvere  in  Napol« 
avranno  il  loro  deposito  ne'  seguenti  luoghi  : 

1 . al  termine  della  strada  di  Casanova , ov  e 
i il  posto  di  guardia  doganale  ; a.  al  ponte 
della  Maddalena  nelle  vicinanze  del  quartie- 
re di  cavalleria  ; 3.  fuori  la  strada  di  Foria 
p0Co  lungi  dal  quarlier*  militare  ; 4.  a Ca- 
podichino presso  del  posto  di  guardia  doga- 
naie. 

a 39.  La  vendita  della  polvere  ne  cennati 
luoghi  sarà  fatta  da  soggetti  muniti  di  paten- 
te dall'  amministrazione  generale  e scelti  dalla 
medesima  sulle  stato  degli  eligibili  , che  le 
sarà  trasmesso  dal  Ministero  di  polizia. 

„ 40.  Il  uumero  de'  venditori  di  polvere 
potrà  eesere  aumentato  in  proporzione  del 
bisogno;  sempre  però  eolia  norma  prescritta 
ne’  precedenti  articoli. 

„ 4».  Le  disposizioni  degli  articoli  35  e 
36  saranno  applicabili  a’ venditori  di  polvere 
e di  nitro  nella  capitale. 

» 4a.  Sarà  proibito  di  vendersi  al  pubbli- 
co qualunque  quantità  di  polvere  o di  nitro 
nelle  fabbriche  , dovendosene  fare  lo  smal- 
timento nel  modo  e colle  formalità  prescrit- 
te negli  ortìcoli  precedenti. 

» 43.  Non  dovendosi  tener  fuoco  ne' sof- 
fondici de’venditori  di  polvere  da  sparo,  sa- 
ranno essi  tenuti  di  cbinderli  «ile  ventiquatlr' 
ore  , «otto  pena  di  ducati  dieci  e della  de- 
stituzione. 

e 44.  Ogni  quantità  di  polvere  da  sparo 
margiore  di  mezzo  rotolo  , e di  nitro  mag- 
giore di  un  rotolo  , conservata  o trasportata 
senza  bolletta,  ancorché  fabbricata  per  conto 
dell'  amministrazione  , sarà  riputata  in  con- 
trabbando e soggetta  a coofiscazione  insieme 
co1  mezzi -di  trasporto , se  ve  ne  sieno,  oltre 
alla  multa  di  ducati  centoventi  e la  pena  del 
primo  grado  di  prigionia  contro  colui  che  la 
conserva  0 la  trasporta. 


TITOLO  IV. 

Prozi  de' nitri  < della  polvere. 

a 45.  I prezzi  del  nitro  e della  polvere 
restano  fissati  nel  modo  seguente  «c. 
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TITOLO  V. 

Disposizioni  generali. 

a 4®-  I trasporti  delle  polveri  e de'  nitri 
dalle  fabliricbe  a'  deposili  saranno  eseguiti  a 
spese  dell’  amministrazione  ; quelli  da’ depo- 
siti a’  fondaci  , a spese  de'  ricevitori  i quali 
avranno  nelle  sfomlacazioni  il  compenso  che 
bau  sinora  goduto  ; e quelli  da'  (ondaci  a' 
soffondaci,  a spese  de’ venditori  privilegiati, 
essendosene  calcolato  il  compenso  nella  stes- 
sa tariffo. 

» 47’  A (ine  d' incoraggiare  l’ industria  e 
la  raccolta  de’ nitri,  indipendentemente  da’ 
soldi  stabiliti  pe’ controlori , sarà  a’ medesimi 
conceduto  il  premio  di  carlini  dieci  per  ogni 
f anta jo  di  nitro  die  avrati  procurato  all’  am- 
ministrazione da’  parlitar)  pe’  rispettivi  con- 
trolli. 

a 4».  Le  leggi  ed  i regolamenti  in  vi- 
gore circa  il  divieto  d’importarsi  ed  espor- 
tarci gli  altri  generi  di  privativa  , quando 
Ceste  operazioni  non  si  facciano  per  conto 
eli  amministrazione  generale  , saranno  appli- 
cabili alle  polvv>  ed  a’  nitri. 

a 5y.  1 capitani  di  bastimenti  nazionali  q 
stranieri  che  giungeranno  ne’  porti  de'  nostri 
domiuj  di  qua  del  l’aro , non  potranno  ave- 
re a bordo  una  quantità  di  polvere  da  spa- 
ro fabbricala  nell'  «stero  maggiore  di  quella 
ebe  corrisponde  a dieci  tiri  per  ciascuu’arma 
da  fuoco  , di  cui  i legui  fossero  muniti  , se 
la  loro  provegnenza  sia  da’ luoghi  del  Medi- 
terraneo,  e di  venti  tiri,  se  dall'Oceano. 

» 5o.  1 capitani  di  bastimenti  esteri'  o na- 
zionali dovranno  dichiarare  la  quantità  della 
polvere  che  hanno  a bordo,  o alla  dogai  Va  fra 
lo  spazio  di  ventiquHtlr'  ore  dal  loro  arrivo , 
e depositarla  ne’iuagazzini  all'uopo  stabiliti, 
a norma  de' regolamenti  ri-guardanti  la  poli- 
zia de'  porti. 

a 5r.  Se  a bordo  de’  legni  sarà  trovata 
uoa  quantità  di  polvere  maggiore  di  quella 
prescritta  nell'  articolo  49  » ° 'n  seguito 
della  visita  da  Cirsi  dopo  di  esser  seguito  il 
deposito,  sarà  rinvenuta  su’ medesimi  della 
polvere  in  eontravvenzione , i capitani  incor- 
reranno nelle  pene  stabilita  insimili  casi  per 
gli  altri  generi  di  privativa.. 


» 5a.  Le  polveri  depositate  da’ capitani  de’ 
legni  stranieri  saranno  restituite  nel  momen- 
to della  loro  partenza:  quelle  depositate  da' 
capitani  di  bastimenti  nazionali , se  sono  del- 
le fabbriche  del  regno,  verranno  egualmen- 
te restituite',  ma  se  sono  forestiere,  saranno 
ritenute,  pagandosene  il  valore  al  prezzo  di 
fabbrica. 

» 53.  I locali  destinati  pe’  depositi  delle 
polveri  e nitri  verranno  affidati  a de’ commessi 
i quali  ne  resteranno  rizpoDsabili. 

* 54.  II  salacelo  prodotto  nelle  nitriere 
sarà  consegnato  da’  partitarj  all’  amministra- 
zione generale  in  una  proporzione  non  mi- 
nore del  sesto  colla  quantità  del  nitro  grez- 
zo fabbricalo  nelle  stesse  officine*  salvo  un 
prodotto  maggiore  che  sempre  dovrà  essere 
interamente  consegnato. 

» 55.  Per  evitare  che  si  mescoli  della  ter- 
ra nel  saiaccio , il  peso  del  medesimo  debbe 
essere  a quello  del  saimarino  che  contiene  , 
in  ragione  di  quattro  a tre. 

» 56.  In  caso  di  consegna  al  di  sotto  di 
tali  proporzioni  i partitarj  pagheranno  il  sa- 
lario mancante  al  prezso  a cui  si  smaltisce  il 
sale  da’  venditori  privilegiali  : salve  le  pene 
e le  ammende  stabilite  pe’  contrabbandi  di 
sali , le  quali  saranno  applicabili  a'  casi  in 
cui  venisse  provato  che  siensi  estratti  saiacci 
dalle  nitriere  , e venduti  da’  partitarj  o da’ 
loro  artefici. 

• 57.  Nello  stato  enunciato  nell’  articolo’ 
zo,  che  i partitarj  dovranno  trasmettere  agli 
agenti  dell’  amministrazione  alla  fine  «\i  cia- 
scun mese  , vi  saranno  le  indicazioni  neces- 
sarie , onde  far  .anche  conoscere  la  situazio- 
ne de’  saiacci  nelle  nitriere. 

a 58.  Dai  ramo  della  guerra  sarà  sommi- 
nistrata la  forza  necessaria  tanto  per  la  sicu- 
rezza de’trasporti  della  polvere  da  sparo  dal- 
le fabbriche  depositi,  quanto  per  la  elisio 
dia  esteriore  de' locali  destinali  per  Ir  fabbri- 
che e pe’  depositi , essendo  tali  servizj  diret- 
ti ad  assicurare  la  salute  e la  tranquillità 
pubblica. 

a 5g.  Le  leggi  ed  i regolamenti  riguardan- 
ti la  norma  di  provare  e giudicare  i contrab- 
bandi e le  contravvenzioni  per  gli  altri  ge- 
neri di  privativa  , e quella  di  transigerli  e 
ripartirne  i prodotti  r saranno'  iateraraentkr 
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applicabili  alle  contravvenzioni  c contrabbau- 
di  di  uilro  , saiaccio  e polvere. 

» 60.  Per  agevolare  f’ esecuzione  di  quan- 
to è prescritto  nel  presente  decreto  , saran- 
no l'orinale  le  istruzioni  necessarie  dall'ainmi- 
niet i azione  gcuerale  de’dazj  indiretti , ed  ap- 
provate dal  nostro  Consigliere  Segretario  di 
Slato  Ministro  delle  finanze  cc.  re.  » 

Con  decreto  de’  la  ottobre  1817  venne 
vietata  la  cristallizzazione  del  sale  comune. 

a Art.  1.  La  cristallizzazione  del  sale  co-' 
mime  dalle  acque  salse  o salale,  e dalle  sa|a- 
moje  di  qualunque  specie  , c provegnenza  è 
proibita  in  tutta  la  eslrenzione  de'  nostri  do- 
uriuj  di  qua  del  Faro. 

a Art,  *a*  1 contravventori  saranno  sotto- 
posti alle  pene  prescritte  dalle  leggi  e decre- 
ti in  vigore  pr'  contrabbandi  de'  generi  di 
privativa  ec.  cc.  ,, 

Vedi  Dogana, 

a PRIVILEGIO  J-  t.  Il  privilegio,  è un 

■ dritto  clic  la  qualità  del  credito  attribuisce 

■ ad  un  creditore  , per  essere  preferito  agli 
» altri  creditori  anche  ipolecarj.  Art.  1965. 
» Leg.  risi. 

il  giureconsulto  Paolo  fu  anche  dipendere 
il  privilegio  dalla  causa  e non  già  dal  tem- 
po in  cui  l' obbligazione  siasi  rotiti  alta  , e 
cou  ciò  egli  distingue  il  privilegio  reale  , o 
sia  ipotecario,  dal  privilegio  perso' ale. 

,,  Privilegia  non  ex  tempore  ae-limaulur, 
sed  ex  causa  : et  si  ejusdem  lituli  fuerint  , 
concurrunt  ; licei  divertitale!  tempori*  in  hit 
fuerint.  /.  16.  D.  de  privilegiis  crediti» um. 

Casus-  Nota  qund  duplex  est  privilegium 
ccmpetens  aliquando  ciediloribus.  Unum  rea» 
le  , scilicet  hy|>othecarium  , alind  p1  rsonale  , 
et  de  hoc  dicil  ; et  sic  pone  'listini.  Qui- 
dam habet  multos  creditore!  privilegiurn  per- 
sonale hnbenlcs  ; quarriliir  qnis  corum  prae- 
feratur?  Et  certe  non  inspicilur  tenipus.  ut 
qui  primo  ronlmxit,  praefer  tur,  sed  causa 
in-piciltir  , ut  quia  rorura  hal.et  magi»  favo- 
raht'rm  causam  , ut  est  iu  funeraria  quae 
prnelertur  aliis  ; pitta  actioni  tutelae  , et  si- 
ntihbus.  Si  aulem  sttirt  duo  creditore!  ejus- 
dem cau'ae  , lune  concurrunt,  licei  diversi! 
temporibus  contraxeruut,  Frane. 

^runnemanno  osierva  ebe  i privilegi  pu- 


ramente personali  non  serbano  ordiue  alcuno. 

,,  In  judiciis  autem  pa  sito  rece-ptum  , ut 
privilegia  nuda  personali*  nullarn  Iial^ent 
inter  se  ordinem  Carpi,  constit.  28  def.  149 
Berlich.  p.  r.  conclus.  70.  n.  i-j.  Verum 
lex  ltaec  dum  diversitatem  temporis  non  at- 
tendendam  Tlicit  , locum  tantum  habet  iti 
privilegiis  illis  singularibus  , quae  omnes  hy- 
polhecas  praecedunt  ; uaut  verbi  gratia  , mer- 
cedes  famuloruin  pustponuutur  impeusis  fu» 
neiibus  po-terioribus  j et  in  privilegiis  con» 
iunctam  ha  (senti  bus  bypotbecam  V.  g.  piivi- 
iegium  dotis  praecedit  privilegium  cjus,  cujus 
smntibus  res  refecta  etc.  Brunnemauni  Con - 
meni,  in  pandect,  ad  l.  itj.  de  privilegiis 
rredit.  Riportala  nel  lit  de  rebus  au>  tori- 
tate  judicis  etc.  leg.  da. 

Inoltre  osservò  Treilhard  che 

,,  Il  privilegio  è un  drillo  clic  deriva  dal- 
la natura  del  credito:  non  c'  inganniamo  sul 
significato  della  parola  privilegio  inala  in  que- 
sto articolo.  Questa  «-pressione  porta  ordi- 
nariamente cou  se  l'idea  di  un  favore  persona- 
le : qui  significa  itti  dritto  acquistato  , fon- 
dato su  di  una  giustizia  rigorosa  j poiché  la 
preferenza  accordata  a colui,  che  la  esercita 
gli  c dottila,  o perchè  ha  conservata  , o mi- 
gliorata la  cosa  , o perché  ne  sia  ancora  in 
qualche  modo  il  proprietario  ; e ciò  a mo- 
tivo , che  il  pagamento  del  prezzo  , condi- 
zione essenziale  della  vendita  , non  gli  é 
alato  ancor  fatto  , o per  altro,  ragioni  dello 
stesso  valore.  Esposizione  de'  motivi  sul  rod. 
civ,  n.  to5. 

,,  5-  > ■ Fra  i creditori  privilegiati  la  pre- 
,,  ferenza  viene  regolila  secondo  le  diverse 
,,  qualità  de1  privilegj.  Alt.  1966.  Lcg.  civ. 

,,  Quando  , dice  il  tribuno  Grcnier , si 
esaminerà  profondamente  il  progetto  di  leg-., 
ce,  si  resterà  ronvinlo  clic  l' ordine  di  pre- 
ferenza tra  i creditori  privilegiati  su  i_  mo- 
bili e su  i stabili  vi  è a suffii ienza  dinotato, 
o che  i privilegi  riguardino  la  universalità  e 


li  mobili  , o pure  particolari  oggetti.  Quest' 
ordine  è per  lo  più  lo  stesso  che  la  euuu- 
ciasione  dei  privilegi  Quando  è sconvolto  si 


ha  avuta  la  cura  di  esprimerlo. 

,,  Quando  vi  sono  creditori  che  hanno 
somministrale  raric  somme  per  lo  medesimo 
oggetto  , allora  non  vi  può  essere  preferen- 
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za  tra  di  essi  su  di  ciò  .clic  fa  la  materia 
del  loro  privilegio  comune,  è necessario  che 
colico  rrano. 

Quindi  coloro  clic  avrebbe  egualmente 
conti'ibuijo  con  varie  aulicipazioui  alle  se- 
menze ed  alle  spese  della  raccolta  dell'anno 
non  possono  rispetti  vainoti  le  reclamare  una 
preferenza:  vi  è solo  um  concorrenza  ; e lo 
stesso  avviene  in  altri  simili  l'asi.  Esposizio- 
ne tic'  inolici  sul  codice  tic.  n.  i ut). 

Così  la  mercede  ile'  servi  c sempre  da  pos- 
porsi alle  spese  funebri.  Vedi  il  $.  prece- 
dente. 

,,'5-  3.  I creditori  privilegiati  che  sono 
,,  nel  medesimo  grado  sono  pagati  in  pio 
,.  porzione  eguale,  .tri.  1967.  Leg.  di’. 

Paolo  professò  eguale  dottrina. 

» Si  ejusdeni  titoli  fucrint  concurnint  /. 
16.  V.  tic  prieUcgiis  credit.  Vedi  §.  1. 

,,  Vi  sono  più  crediti  , osservano  gli  au- 
tori delle  pandette  fraud  i , che  godono  del 
medesimo  privilegio,;  allora  essi  concorrono 
secondo  la  regola  rotnune  , come  quelli  che 
sono  eguali  in  dritto,  concorrono  pii  paga- 
mento. Pi  t esempio,  il  privilegio  delle,  spe- 
se funebri  e comune  a tutti  coloro  clic  ball- 
ilo contribuito  alle  stesse  spese;  per  conse- 
guenza. concorrono  tutti  .nel  medesimo  gra- 
do. Cosi  ancora  il  privilegio  ilellò  «pese  dcl- 
l’ ultima  mn'allia  ari  de  bitore  si  estende  ai 
medici,  ed  ai  cltirurgi  clic  r httn  cura  tu.  al- 
lo speziale  elio  ha  somministrat  i i medica- 
menti , » colui  die  lolla  assistito.  Tutto  que- 
ste  persone  vengono  eziandio  nello  slfss’or- 
dine,  5 per  contribuzione  se  vi  è deficit. 
Osseipnzìònc  oli'  art.  2097."  ilei  jcod.  ni’. 

,,  $.  4,  I privilegi  possono  essere  sopra  i 
,.  mobJi  o sopra  gl’ immobili,  drt.  iy(i8. 
,,  Lcg.  rie. 

» Seguendo  l’aiticolo  2099.  ( '968  leg. 
civ.  ) dice  Persil  , i privilegi  possono  aver 
luogo  su  i mobili  del  pari  che  su  gl’  immo- 
bili. Secondo  l’articolo  2100  ( <1)69  lcg. 
civ.  ) questi  privilegi  possono  colpire  la  ge- 
neralità de' mobili , o taluni  mobili  solamente. 

» Nessun  mobile  , nessuno  drgli  oggetti 
che  la  legge  reputa  mohijc  , c dunque  per 
se  stesso  inabile  ad  esserv  i sottoposto  ; c nien- 
te impedi-ce,  eh*  gli  oggetti  mobili  di  loro 
natura,  ed  altri  thè  lo  divengono  per  detcr- 
Jfrn  clliid  , DizT  Tom.  IV . 
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* tninazion  di  legge , possono  essere  sottomessi 
ad  un  privilegio. 

».  Lo  stesso  debbe  intendersi  degl’  immo- 
bili. T ulti  possono  divenir’  I'  Oggetto  di  un 
privilegio , o che  abbiano  epiesto  carattere 
di  loro  natura  , o che  l'abbiano  acquistato 
per  la  loro  destinazione. 

» Ma  ciò  che  non  è egualmente  facile  a 
decidere,  è la  specie  di  privilegio  alla  qua- 
le ciascuno  di  questi  beili  può  andar  jog- 
getto. 

a A riguardo  de' privilegi  che  abbracciano 
la  generalità  de’ mobili,  essi  colpiscono  tutto 
ciò  che  vien  riputato  mobile,  sia  per  la -ma 
natura  , sia  per  la  determinazione  della  legge; 
ma  non  si  estendono  mai  sopra  i Leni  che  , 
esseudo  originariamente  mobili , han  preso 
|>er  effetto  della  loro  destinazione  il  caratte- 
re di  lieni  stabili.  Perciò  gli  laminali  addetti 
alla  cultura  , utensili  aratoij  , non  possono 
andar  soggetti  al  privilegio  delle  «pese  di 
giustizia  , finché  sono  annessi  al  fondo  sul 
quale  sono  stati  collocati  ; salvo  però  il  caso 
in  cui,  per  mancanza  di  beai  mobili,  il 

• privilegio  si  esercita  sugli  stabili. 

» I privilegi  sopra  taluni  mobili  sembra- 
no a primo  aspetto  esperimentarsi  'su  degl* 
immobili  di  quest'  ultima  specie.  In  tal  mo- 
do , si  vede  nell’  articolo  'a  joa  ( 1971.  leg. 
civ.  ) , clic  il  proprietario  esercita  il  suo  pri- 
vilegio sul  valore  di  tulio  ciò  che  serve  a 
gucrnire  il  Lindo  lucalo  , e per  conseguenza 
sul  prezzo  degli  utensili  aratorj,  oggetti  con- 
siderati immobili  p'-r  destinazione.;  ma  biso- 
gna fare  attenzione  , elle  gli  utensili  aratorj, 
e tutto  quello  che  serve  ad  istruire  il  pode- 
re sono  stati  portati  dal*  fìitquolo;  ciò  che 
secondo  l'articolo  5aj  ( 447  leg:  civ. ,)  im- 
pedisce clic  tutti  questi  oggetti  prendano  il 
carattere  d’immobili.  In  tal  modo,  canser- 
vando  il  carattere  di  mollili,  non  è.  da  ma- 
ravigli.irsi  -che  restino  assoggettati  al  privile- 
gio del  proprietario  del  fondo.  Riguardo  ai 
privilggj  sugl’immobili,  essi  non  colpiscono 
gli  oggetti  collocati,  sul  fondo  par  rimanervi 
perpetuamente , se  non  quando  vengono  con- 
siderati come  parti  dello  stesso  fondo  ; poiché 
appena  ebe  fossero  separali  dallo  stabile  , il 
privilegio  si  perderebbe  , o cambierebbe  al- 
meno di  natura.  Cosi , fino  a che  i bestiami 
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farebbero  parte  del  fondo  Tendalo,  il  ven- 
ditore conserverebbe  sopra  ossi  il  suo  privi- 
legio egualmente  che  sull'  immobile  stesso  ; 
ma  suliito  che  fossero'  da  questo  separato  , 
sia  eon  dar  loro  un  altro  destino  , ia  alie- 
nandogli , il  privilegio  si  perderebbe.  In  va- 
nti , nel  primo  caso , cioè  quando  si  è solo 
cambiala  la  destinazione  degli  oggetti  vendu- 
ti, il  venditore  potrebbe  godere  di  un  altro 
privilegio,  come  venditore  di  oggetti  mobili. 

■ Ma  riguardo  agli  immobili , per  l'oggetto 
cui  si  riferiscono  , bisognerebbe  ammettere 
alcune  distinzioni.  L’  art.  5a6  ( )j<)  leg. 
civ..)  enumera  tre  specie  di  beni  a’riuali 
dà  questo  carattere  , cioè  l' usufrutto  delle 
cose  mobili,  le  servitù,  eie  azioni  clic  ten- 
dono a rivendicare  un  immobile , ma  io  non 
credo  die  il  privilegio  possa  colpir  diretta- 
mente  ciascuna. di  queste  sptgie  di  beni. 

a Non  vi  è dubbio  che  il  privilegio  possa 
assoggeltir  l’ usufrutto.  Questa -è  una  proprie- 
tà che  esiste  da  se  stessa  , die  $'  identifica 
coll' immobile,  .e  ebe  come  lui  è suscettibile 
df essere  sottoposta  ad  un  privilegio.  Perciò, 


'Giovanni  con  facoltà  di  ricompra.  Poco  dopo 
aveva  venduto  , “e  ceduto  la  sua  azione  di 
diritto  di  ricompra  a Guglielmo 'per  la  somma 
di  1000  franchi.  Questo  era  fallito  prima  di 
pagarli,  * 

» Pietro  non  avrà  privilegio  sull’arìone  per 
se  Stessa,  ma  l'avrà  sull’ immobile  ricupera- 
to .per  cffetlo  dell’esercizio  di  questa  azione, 
lu  questo  caso  il  privilegio  non  potrà  esser- 
gli disputato  da  alcuno,  perchè  egli  sarà  ri- 
guardato come  venditore  del  fondo  verso  di 
Guglielmo,  in  nome  del  quale  è stato  inten- 
tato il  giudìzio  di  ricompra  : dunque  deve 
dirsi , che  l’esistenza  del  privilegio  dipende- 
rà dall’esercizio  dell'azione,  e da’suoi  risai  - 
lamenti. 


’•  .Ma  in  questa  ipotesi,  come  Pietro  con- 
serverà egli  il  suo  privilegio  ? Io  credo  che 
ciò  potrà  ottenersi  per  mezzo  della  trascri- 
zione dell’atto  col  quate  Ita  venduto,  o ce- 
duto la  sua  azione.  Niente  impedisce  in  fatti , 
clic  egli  possa  domandare  la  trascrizione , e 
che  il  conservatore  * prenda  di  uffìzio  sopra 
questo  immobile  uua  trascrizione,  che  sarà 


colui  ebe  vende  un  usufrutto  , gode  di  que-  t subordinata  tanto  all’  esercizio , che  al  risul- 
ito  privilegio  pel  pagamento  del  prezzo,  co-  tame^to  dell’azione, 
me  uè  'godrebbe , se  avesse  venduto  la  piena 

roprietà:  argomento  tratto  dall’articolo  3118 
aoo4  leg.  civ.  ) • 

,,  Ma  non  è cosi  delle  servitù.  Conside- 
rate isolatamente , esse  non  possono  offrire 
alcuna  garentia;  non  ban  valore  nè  esisten- 
za , che  pel  proprietario  del  fondo  , al  qua- 
le sono  dovute  : oon  possono  dunque  in  niun 
«aso  divenir  l’oggetto  di  un  privilegio. 


» Tutto  ciò  che  abbialo  detto  si  applica 
egualmente  alle’altrc  azioni  reali,  e partico- 
larmente all’  azione  di  rescissione  per  causa 
di  lesione  , di  maniera  che  se  alcuno  abbia 
ceduto  quest’azione,  e non  sia  stato  paga- 
to , avrà  un  privilegio  sopra  )’  immobile  ri- 
cuperato per  effetto  di  questa  azione  di  re- 
scissione. 

Ma  se  la  rescissione  non  è stata  pronun- 


» Quanto  alle  azioni  che  tendono  a riven-  ’ ziata , per  et.,  se  l’acquirente  abbia  pre- 


dicare ‘un  immobile ,’  bisogna  applicare  ad 
essa  i principi  che  abbiam  sviluppati  in  oc- 
casione dell’ipoteca 'di  cui  volevano  gravarsi. 
In  effetti  queste  azioni  non  possono  da  loro 
stesse  divenir  l’oggetto  di  un  privilegio,  poi- 
ché non  hanno  alcuna  base  reale , e che  non 
si  saprebbe  su  di  che  stabilirle  , uè  come 
conservarle,  o renderle  pubbliche;  ma  Uoro 
risultamcnti , ma  gli  oggetti  a’ quali  si  appli- 
cano , sono  suscettibili  di  un  peso  di  questa 
specie,  e non  vi  è cosa  che  impedisca  di  po- 
terseli assoggettire. 

• Un  esempio  svilupperà  il  mio  pensiere. 

a Pietro  aveva  venduta  il  suo  stabile  a 


ferito  conservar  l'immobile,  e pagare  il  sup- 
plimento  del  giusto  prezzo,  il  venditore  ori- 
ginario avrà  egli  un  privilegio?  o il  suo  dritto 
sarà  egli  perduto  dietro  il  cattivo  risultameiito 
dell’  azione  ? 

* Io  credo  primieramente , che  producendo 
opposizione  al  pagamento  da  farsi  dall'  ac- 
quirente , potrebbe  il  venditore  conservare 
una  preferenza  sugli  altri  creditori. 

» Questo  è ciò  eh»  pensava  Polhier  in  una 
specie  assolutamente  identica,  a II  creditore 
eoe  ha  una  ipoteca  sopra  una  rendita  , dice- 
va egli , ha  pure  un  mezza  , onde  impedire 
che  la  redenzione  che  potrebbe  esserne  fatta 
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non  estingua  il  ano  dritto  ipotecario:  questo 
mezzo  consiste  ad  opporsi  al  'rimborso  di 
questa  rendita  ; e I'  effetto  di  questa  opposi- 
zione* sari  , ebe  il  debitore  non  potrà  rim- 
borsarla a colui  al  quale  è dovuta  , senza 
chiamarvi  il  creditore  opponente,  ccol  pat- 
to , ebe  si  farebbe  impiego  del  denaro  della 
redenzione  , acquistando  altro  immobile  sul 
quale  il  creditore  avrà  lo  stesso  diritto  d’ipo- 
teca, che  aveva  filila  rendita  riscattata.  a 

» Ma  noi  opponiamo  «ebe  , aneli*  senza 
produrre  questa  opposizione  , il  venditore 
conserverebbe  egualmente  il  suo  privilegio 
sul  suppliamolo  del  prezzo  da  pagarsi  daH’ 
acquirente. 

» lo  effetti  , la  facoltà  che  la  legge  lasria 
al  compratore,  d’impedire  la  rescissione  del 
contralto,  pagando  il  giusto  prezzo,' non 
cambia  uè  la  sua  oLbligazione , nè  è a natura 
dell'  azione  del  venditore.  Sempre  la  vendi- 
ta è considerata  come  risoluta , appena'  die 
ne  è riconosciuta  la  lesione.  L’ azione  del 
venditore  conserva  la  sua  natura  immobiliare-, 
die  precedentemente  aveva;  la  restituzione, 
dell’immobile  è in  obligationi ;,  e Tpaga- 
mento  del  supplimento  del  prezzo  in  f acuì - 
tate  sulutionis. 

> Da  tutte  quest*  riflessioni  bisogna  con* 
chiudere , che  tutti  i mobili  corporali  ed  in- 
corporali  possono  essere  l’oggetto  di  un  pri- 
vilegio ; che  gl’ immobili , per  loro  natura  e 
per  destinazione  , possano  esservi  soggetti  ; 
* che  se  i beni  riputati  immobili,  per  l’og- 
getto  al  quale  si  riferiscono  , sembrano  sot- 
trarsi a questa  obbligazione,  i risultameli 
die  da  essi  emergono,  possono  nulladimeno 
esserne  colpiti.  Pr.rsil  Quistioni  sui  privile- 
gi i e le  ipoteche  voi.  t.  Uh.  i.  cap.  >. 

» $.  5.  I privilegj  sono  o generali  o spe-, 
» ciati  sopra  certi  mobili..  Art.  i960.  Leg 
» civ.  • ° 

Dei  privilegj  generali  sopra  i mobili. 

» S 6.  I crediti  privilegiati  sopra  la  gc- 
» -aeratiti  de' mobili  sono  quelli  enunciati  qui 
» appresso,  -e  si  sperimentano  coll'ordine 
a seguente  : 1.  le  spese  giudiziali',  a.  le  speso 
» funerali  : 3.  tutte  le  spese  dell!  ultima  in- 
» fermiti  , in  proporziono  eguale  fra  quelli 


a cui  sono  dovute  : 4-  i salarj  delle  persone 
» di  servizio  per  l’ ultimo  semestre  decorso , 
» e quelli  dovuti  per  la  mesata  corrente-,  5. 
a le  somministrazioni  di-  viveri  fatte  al  de- 
a bitore  ed  alla  sua  fantiglia,  cioè  pe'sei  ut- 
a timi  mesi , da’  venditori  a minuto  , come 
a i fornaj  , macella)  • c simili;  e per  l’ulli- 
a mo  anno  da' padroni  di  locanda  e mercanti 
a al!' ingrosso.  Art.  1970.-  Leg.  civ. 

Le  spese  giudiziali  considerate  nel  n.  I. 
di  questo  artisolo  versano  , in  materia  civi- 
le, su  di  quelle  erogate  per  l'apposizione  de' 
suggelli,  per  l'inventario,  per  la  vendita,  « 

fier  quanto  concerne  la  conservazione,  e la 
iqnidazione  della  cosa  ereditaria.  Le  spese 
giudiziali  in  materia  penale  sono  poi  quelle 
che  il  demauio  anticipa  pei  testiraonj , c pe- 
riti nella  persecuzione  dei  reati.  Vedi  il  J.  22. 

Per  le  spese  funerali  vediamo  che  anche 
Marziano  le  preferiva  à qualunque  altro  cre- 
dito. 

* Impensa  funeri*  scraper  ex  beri-ditate 
dcducitur  ; quae  etiam  omne  ereditimi  solet 
precedere,  cu m bona  sottendo  non  sunt.  /. 
4S.  D.  de  religioni  et  sumptibus  funerum. 
Persi!  promuove  le  seguenti  questioni. 
Quest.  1.  I commessi  - viaggiatori  godono 
essi  privilegio  pel  pagamento  de’ loro  salarj? 

L’  articolo  aioi  ( 1970.  leg.  civ.  ) lo 
accorda  agli  operai  pel  pagamento  delle  loro 
giornate  ? 

a La  prima  di  queste  quistioni  , secondo 
osserva  Persi!  , era  sembrata  suscettibile  di 
qualche  difficolti.  Paragonando  i commessi 
viaggiatori  a persone*  di  servizio,  si  era  pre- 
teso applicar  Loro  il  n.  4 dell'articolo  3101 
( l9~“  leg-  civ.  ) 

a Ma  questa  pretensione  non  era  fondala. 

I commessi  viaggiatori  non  .sono  persone  di 
servizio  ; essi  esercitano  funzioni  più  onore- 
voli , perebè  sono  agenti  dei  negoziante  che 
gl*  impiega.  Del  resto  può  trovarsi  nel  codi- 
ne civile  il  vero  loro  carattere.  L*  articolo 
1986  ( i858  leg.  civ.  ) 'dice.  » Il  inaudite 
è gratuito,  quando  non  vi  sia  patto  in  con- 
trario. a 

a Ora  , cosa  è un  commesso  - viaggiatore , se 
non  colui  il  quale  ha  un  mandato  cheli*  stipulato 
•na  mercede?  Se  se  ne  potasse  dubitare.,  biso- 
gnerebbe citare  l’artieolo  93  del  «od.  di  contm. 
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( 88  leg.  di  eccez..  ec.  ) il  quali;  decide  •* 
die  i doveri,  ed  i dirilti  dgl  commcssipna- 
lo,  che  agisce  in  nome  del  commettente,  .so- 
do determin  iti  ' J»l  codice  civile  lib.  .3  lit. 
i3.  ( Tit.  i {.  ).  IVr  cdnsegueuz» , siccome 
il  mandatario  non  può  esercitare  alcun  -prri  i- 
■ legio  sopra  i beni  del  spo  mandante , cosi  il 
commesso- viaggiatori  uon  può  essere  ammes- 
so a cliiedejmc  uu^  sui  beni  del  suo  com- 
mettente ; égli  deve  venire  in  concorso  con 
tutti  gli  altri  creditori  cbirografarj  , perché 
non  è di  costoro  più  favorevole. 

» Lo  stesso  deblje  intendersi  degli  operai. 
La  legge  accorda  privilegio  alle  sole  perso- 
ne di  servigio,  cioè,  ai  domestici,  e ad  .al- 
tre presone  che  servono  ad  anno  ; non  si 
può  estenderlo 'a  coloro  che  servono  a ador- 
nala ; poiché  sarebbe  facile  il  nuocere  ai  cre- 
ditori favorevoli  come  essi,  mi  privi  di  pri- 
vilegio. , - • . r 

» Intanto  la  giurisprudenza  ha  fatta  uqa 
eccezione  in  favore  degli  operai  impiegati 
dagli  appaltatori  di  pubblici  lavori  , a quali 
ha  accordato  un  privilegio  sulie  somme  do- 
vute a questi  imprenditori  dal  governo. 

■ Essa  ba  per  fondamento  un  decreto  del  26 
piovoso  anno  2 che  aveva  manifestamente  do 
scopo  di  facilitare  i travagli  intrapresi  per 
conto  del  governo.  Questo  decreto  porta. 

i.  » 1 creditori  particolari  degl’ im- 
prenditori ,.  ed  aggiudicala!^  delle  opere  fat- 
te , o da  farsi  per  conto  della  nazione,  non 
possono  fare  alcun  atto  di  sequestro  , o di 
opposizione  sopra  i fondi  depositati  nelle 
casse  de’ ricevitori  di  distretto,  per  essere 
liberali  ai  delti  imprenditori,  o aggiudicataij. 

» Art.  3.  Sono  eccettuati  dsf  questa  dispo- 
sizione i crediti  che  provengono  dal  salario 
degli  operai  impiegati  da  detti  imprendito- 
ri , e le  somme^tìovute  per  somministrazio- 
ni de’  materiali  ed  altri  oggetti  serventi  alla 
costruzione  delle  opere.  » 

» È su  quest’  ultimo  articolo , che  si  è 
particolarmente  fondato  per  decidere  che  que- 
sti operai  avevano  un  privilegio:  inutilmente 
si  è fatto  osservare  , che  questo  decreto , se- 
condo il.  suo  proprio  titolo  , non  era  che 
provvisorio  ; clic  la  sua  disposizione  era  sta- 
ta abrogata  dal  codice  civile  : tutto  è stato 
inutile.  Si  è continuato  ad  applicarlo , come 
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se  avesse  forza  di  legge.  Tra  'le  altre  deci- 
sioni , eccim*'  una  profferita  coutra  la  nostra 
difesa,  dalla  terzi  camera  della  corte  df  Pa- 
rigi , ri  aR  agosto  1 B c Li.  • 

a Atteso  else  1 deposizioni  del  codice  di 
commercio  rclilive  alle  fallite,  lini  per  og- 
getto la  c9nserv.1z.ione  del  pegno  comune  de’ 
creditori  , e clic  non  possono  essere  appli- 
cate clic  tra  creditori  aventi  un  dritto  a que- 
siti pegno  comune,  e che  i.s-e  non  si  esten- 
dono ad  una  classe^  particWhre  di  creditori 
che  hanno  un  dritto  speciale  ad  essi  espres- 
samente riservato,  atteso  che  il  privilegio 
l'cclaiqato  dagli  operai  è , seeumlo  I'  artico- 
lo. .3  deh  decreto  del  26  piovoso  anno  2 un 
privilegio  speciale  sopra  delle  somme  , che 
non  possono  in  mun  conto  far  patte'  della 
massa  ile’  l eni  della  fallita...  La  corte  riget- 
ta l'impello,  ec. 

» Dopo  qut  sta  decisione,  la  quistmne  si 
è presentati  più.  volte  , ed  ahhiam  sempre 
veduto  giudicate  In  prima  istanza  ed  in  ap- 
pello , che  gli  operai  avevano  questo  privi- 
legio. 

• a l)i  modo  che  da  ora  innanzi  Wvi  que- 
sta distinzione  a fare  fra  gli  operai  clié  chia- 
miamo ordin.irj  c coloro  impiegali  ai  pub- 
blici lavori.  Costoro  li.in  privilegio  , non  gii, 
egli  è vero,  sulla  generatiti  de' mobili  de’ 
loro  debitori  , ma  solamente  sulle. somme  ad 
essi  .dovute  dal  governo  ; coloro  non  sono 
che.  semplici  creditori  cbirografarj  , obbliga- 
li, come  gli  altri  , rii  venire  prò  rata.  l‘er - 
sii.  Qu istioui  sui  privilegi  e le  ipoteche  voi. 
1.  cup.  2.  J.  3.  • 

4Jucst.  2.  I mercanti  iu.grosso,  o « minuto, 
che  hanno  somministrato  de’  viveri  ad  un  di- 
rettore di  una  casa  di  educazione,  o a luti' 
altro  stabilimento,  nel  quale  son  ricevuti  de- 
gli estranei  , godono  essi  il  privilegio  dell’ 
articolo  2 to t ( «970  leg.  civ.  J.  5. 

u La  negativa  , al  dir  rii  Persil  , può  so- 
stenersi , tanto  se  s'  invoca  il  testo  dell'  ar- 
ticolo 2101  ( 1970  leg.  civ.  ),  quanto  se 
si  richiamano  i motivi  che  sembrano  averlo 
determinato. 

» Il  testo  c'istruisce  che  il  privilegio  non 
è accordato  che  alle  somministrazioni  di  vi- 
veri , fatte  al  debitore  ed  alla  sua  famiglia  ; 
ora  quelle  fatte  ad  uua  casa  di  educazione 
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o ad  Ogni  altio  stabilimento  in  cui  siami  de- 
gli estranei , non  sono,  propriamente  parlan- 
do , fatte  al  debitore  ed  alla  tua  famiglia  •, 
ciò  alte  però  sembra  estere  richiesto,  dal  te* 
.ito  della  leggé. 

o I motivi  de!.la  legge  allontanano  ' egual- 
mente questo  privilegio , accordato  in  consi- 
derazione 'del  debitore,  e perché  uon  gli  si., - 
no  rifiutati  gli  alimruti , non  si  può  /'stenderlo 
al  .caso  in  cui  le  .somministrazioni  fonili  no 
in  certo  modo  una  parte  dei  commercio  clic 
egli  fa  , e sorpassano  necessariamente  le  som- 
me per  le  quali  ragionevolmente  gli  altri  cre- 
ditori Irvi  potuto  attendersi  ad  essere  primeg- 
giati. La  esagerazione  di  queste  somministra- 
zioni deve  dunque  farne  prescrivere  In  collo- 
cazione privilegiata,  (Questo  è ciò  che  può 
dirsi  di  più  ragioni  volc  contro  la  pretensione 
di  tali  somministratori. . Ma  l'opinione  con- 
traria è fondata  sopra  ragioni  più  solide  , e 
contro  le  quali  qpn  è guarì  possibile  di  ar- 
gomentare. • 

» In  effetti  , cosa  vuole  la  legge  allorché 
ella  esige  che  le  somministraziooi  di  viveri' 
fieno  fatte  al  debitóre  ed  alla  sua  famiglia  ? 
Vuole  forse  rbe  non  siano  di  profitto  che  a’ 
suoi  , di  tal  mauiei'a  che  , se  il  debitore  ha 
l’uso  ali  ricevere  degli  estranei,  il  privilegio 
più  non  esista  . Yi  pure  sia  ridotto  in  propor- 
zione?. Niente  di  tutto  ciò:  la  intenzione  della 
legge  non  è c non  può  essere  di  ridurre  il 
privilegio  a quello  che  può  consumare  perso- 
nalmente il  debitore  ; altrimenti  il  sommini- 
stratore sarebbe  obbligalo  ili  sapere  il  nume- 
ro delle  persone  che  compongono  la  famiglia, 
e d'informarsi  se  le  somminislrlzioni  doman- 
date non  oltrepassano  ciò  clic  esse  possono 
consumare.  Non  è t-lc  lo  spirito  della  legge:, 
sebbene  trattasi  di  mi  privilegio  , non  é in 
un  senso  «strettivo  clic  bisogna  intenderlo  , 
e la  espressione  la  sua  famiglia  , annunzia  in 
vece  ili  essere  in  mi  senso  esteso  , e quasi 
illimitato  che  il  legislatore  ha  voluto  appli- 
care. • 

» D'altronde,  noi  accorderemmo  che  l'ar- 
ticolo zioi.  ( 1<J70  leg.  tiv.  ) non  dà  lette- 
ralmente il  privilegio  che  per  le  somministra- 
zioni fatte  al  debitore  cd  alla  sua  /amiglia  , 
ma  non  sarebbe  perciò  una  ragione  da  ii0U- 
tarlo  alle  somministrazioni  fatte  ai  direttori 
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alt.  minili , vi  sarebbero  incon- 
numero,  ed  inesplicabili  ron- 


di pensioni  , ed  ai  capi  di  ogni  altro  stabi- 
limento. Io  questo. caso  il  capo  della  pensio- 
ne e quello  ugllo  stabilimento,  propriamente 

f tarlando  , nou  sono  i debitori  ; ma  lo  sono 
e ^versone  e lo  stahiliiu>-iUo  stesso1»  le  som- 
ministrazioni ad  assi  sono  stale  fatte  , e su 
di  essi  primi  dflutlo  deve  il  privilegio  escr- 
Citarsi. 

* Se  fosse 
venienti  senza 
traddizioni. 

» Suppongbiamo  in  fatti  che  un  partico- 
lare abbia  stabilito  mia  manifattura  pel  go- 
verno della  qii.de  abbia  bisogno  di  numero- 
sa famiglia.  Qualunque  «ietto  i Salar},  sarai»-' 
no  privifegiati  su  ■ mobili,  ed  in  caso  d’io- 
sufficienza  Migli  stallili  , e qiiaiiliimpu}  poisa 
dirsi  ch'egli  non  aveva  bisogno  d' mi  si  gran 
numero  di  domestici  per  se  e per  la  sua  pro- 
pria famiglia,,  lutti,  fossero  anche  al  mime- 
rodi  cinquanta,  potranno  reclamare  un  pri- 
vilegio. . " • 

» E si  vorrebbe  poi  che  il  panettiere,  che 
ha  contribuito  al  nutrimento  di  questi  dime- 
stici , che  Ita  dato  loro  il  necessario  . fosse 
Un  semplice  creditore  ordinariop.il  suo  cre- 
dito non  è forse  egualmente  degno  di  favo- 
re? flfo'n  ba  egli  travaglialo  per  I’  interesse 
de’  creditori  , • - jl  nudrir  coloro  destinati  ad 
accrescere  il  profitto  del  debitore  ? Ma  fac- 
ciamo ancora  un'  alti'a  supposizione 

» Ammettete  che  il  proprietario  di  una  pen- 
sione al  quale  le  sommini-trazioni  di  sussi- 
stenze sono  stale  filile  , non  sia  regolarmen- 
te pagato  da  suoi  allievi  ; clic  questa  circo- 
stanza sòia  trascini  la  sospensione  de  suoi  pa- 
gamenti , © il  suo  fallimento  : egli  avià  un 

privilegio  sulla  generalità  de-  mobili  de’  suoi 
debitori , ed  in  mancanza  sui  lori*  stabili;  ed 
jntal  guisa  egli  farà  rientrare  nel  suo  attivo 
• tutto  ciò  che  gli  era  dovuto  , il  pegno  de* 
suoi,  creditori  si  aumenterà  tanto  più,  e tutti 
in  fine  si  loderanno  di  essersi  incontrate  delle 
persone  che  colle  lóro  somministrazioni  l'avran 
messo  al  caso  di  sostenere  i suoi  allievi,  e 
di  guadagnare  in  tal  modo  la  pensione,  di 
cuf,  in  ultima  analisi,  essi  profitt  ino.  Intan- 
to tali  somministrazioni  che  hanno  migliorata 
la  condizione  degli  altri,  clic  hanno  aumen- 
tato il  pegno  comune  , 'non  avranno  alcuna 
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preferenza  , alcun  privilegio  • sarauno  essi  de’ 
creditori  ordinarj  come  gli  altri  ? No  : noi 
non  possiamo  persuadercene.  Avendo  procu- 
rato al  proprietario  della  pensione  i mezzi  di 
avere  un  privilegio,  debbono  per  gli  stessi  mo- 
tivi averne  conservato  un  simile  per  essi.  La 
ragione  , la  giustizia  lo  stabiliscono  cosi , e 
senza  ' dubbio  la  giurisprudenza  confermerà 
questa  decisione  tutte  le  volte  che  sene  pre- 
senterà l’occasione.  Persìl  Questioni  sui  pri- 
vilegi e le  ipoteche  voi.  i.  cap.  a.  $.  4- 
» 5*  7-  I crediti  privilegiati  sopra  deter- 
si minati  mobili  sono  i seguenti. 

» i.  Le  pigioni  ed  i fitti*  degl’ immobili 
>i  sopra  i frutti  raccolti  ncH’anuo.,,e  sopra 
» il  vatpre  di  tutto  ciò  che  serve  a gua-rui- 
u re  la.  casa  o ad  istruire  il  fondo  legato  , 

» e di  tutto  ciò  che  serve  alla  coltivazione 
n dei  fondi , cioè  per  tutte  le  pensioni  ma- 
li ture  e da  maturare,  se  i contratti  di  alfit- 
a to  siano  per  alto  autentico,  ovvero  se  es- 
a sendo  per  isériltura  privala  , abbiano  una 
a data  certa  ; ed  in  questi  due  £a$i  gli  altri 
a ‘creditori  haano  il  dritto  di  locare  mrova- 
a niente  la  casa  o il  podere  pel  tempo  che 
a.  rimane  sino  al  termine  del  contratto  , e 
a di  convertire  a loro  vantaggio  le  j»igioqi 
a o i fitti  , col  peso  però  di  pagare  al  pà- 
li dronc  del  fondo  tutto  eia  che  gli  fosse 
a dovuto  : e per  f annata  , c l’altra  che  sic- 
a gue  da  contarsi  dallo  spirare  dèli’  anno 
li.  corrente  - quando  il  contratto  non  sia  aa- 
».  teistico  , o essi  odo  fatto  per  privata  sent- 
ii tura  , non  siavi  data  certa. 

» Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  per  le  ri- 
».  privazioni  locative,  e per  tutto  ciò,  che 
„ » «Oncerne  l’esecuzione  del  contr><no. 

»,  Ciò  non  ostante  le  somme  dovute  per 
a le  sementi  , o per  le  spese  della  ricolta 
» dcll’.anno , si  pagano  sul  prezzo  della  me-  * 
a desiosa  ; e quelle  dovute  per  gli  attrezzi 
» rurali  , sopra  il  prezzo  degli  attrezzi  sles- 
a si , in  preferenza  del  padrone  del  fondo 
» tanto  nel  primo  , che  nel  secondo  caso. 

» Il  padrone  della  casa  o del  podere  af- 
» fittalo  può  sequestrare  i mobili  in  essi  in- 
b-  trodotti , quando  sieno  stati  trasportati  al- 
ti trove  senza  il  suo  consenso , e conserva  . 
. a.  sopra  essi  il  suo  privilegio  ; purché  abbia 


proposto  1’  azione  per  revindicargli  Del  ter- 
mine di  quaranta  giorni  per  rispetto  ai 
mobili  de’  quali  era  fornito  il  podere .,  • 
nel  termine  di  giorni  quindici  per  rispetto 
al  mobile  di  una  casa.  * 

a li 'privilegio  sopra  i frutti  raccolti  nell’ 
anno  ha  luogo  anche  quando  i frutti  ap- 
partengono al  subaffitluale. 

» Il  privilegio  sopra  il  valore  di  tutto  ciò 
che  serve  a guarnire  la.  casa  o ad  instrui- 
re  il  fondo  locato,  e di  lutto  ciò  che  ser- 
ve alla  coltivazione  de’ fondi,  se  tali  cose 
appartengano  al  subaflìttuale  ha  luogo  per 
la  quantità  elle  questi  dee  , senza  tenersi 
conto  delle  anticipazioni. 

» a.  Il  credito  sopra  il  pegno  di  cui  il 
creditore  si  trova  in  possesso, 
a 3.  Le  spese  fatto  per  la  conservazione 
della  cosa.  • 

» 4.  Il  prezzo  de’ beni  mobili  non  paga- 
ti, se  esistono  ancora  in- mano  dpi  debi- 
tore , o che  gli  abbia  comprati  con  dila- 
zione al  pagameulo  , o senza. 
b Se  la  vendita  sia  stata  fistia  senza  dila- 
zione al  pagamento,  il  venditore  può  ari-- 
cora  rivendicare  tali  beni  finché  si  trova- 
no in  mano  del  cojnoratore  , ed  impedir- 
ne in  rivendita  ; purché  la  domandi  [ter 
rivendicarli  venga  proposta  tra  gli  otto 
giorni  dalla  tradizione  , ud  i beni  ss  trovi-  ► • 
no  in  quello  stato  medesimo  io  cui  erano 
nel  tempo  che  furono  consegnati. 
b Nondimeno  il  privilegio  del  venditore 
non  si  esercita  se  non  dopo  quello  del 
padrone  della  casa  o del  podere , quando 
non  sia  provato  che  questo  era  informato 
che  i mobili  e le  altre  cove  che  guarniva- 
no I ' casa  o il  podere  locato  non  erano 
di  pertinenza  del  filtajuolo. 
s Non  è derogato  alle  leggi  ed  agli  usi 
del  commetti*  sulla  rivendicazione.  ' 
b 5.  Le  somministrazioni  di  un  locandie- 
re sulle  robe  del  viandaute  ghe  sono  stale 
introdotte  nella  locanda. 

» 6.  Le  spese  di  vetture,  e quelle  acces- 
sorie sulle  cose  che  si  trasportano. 

» 5.  I crediti  che  risultano  per  abusi  e 
prevaricazioni  commesse  dagli  ufficiali  pub- 
blici nell' esercizio  delle  loro  funzioni,  su’ 
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• capitali  dati  da  essi  per  sicurtà , e sugl’ 
a interessi  clic  ne  fossero  dovuti.  Art.  197 1 
» Lee.  «V. 

Sui  n.  1.  di  questo  articolo  osserviamo  die 
UlpiaDO  chiama  tacito  tale  contralto  pei 
soli  fondi  urbani. 

a Ilem  quia  conventiones  eliam  tacitai-  va- 
lent:  placet  iu  nrbanis  ( non  idem  in  rutti- 
ci! ) ballila tionibus  locaiidis  inveita  illala  pi 
gnori  esse  locatori  , etiam  si  uiliil  liomiua- 
tim  convenerit.  /.  4-  D.  de  pactis. 

Casus.  Sccundum  excmplum  de  tacito  pa- 
rto , quia  si  conduco  hospitium,  quicquid  ibi 
infera  ni  est  oblìgatum  locatori  tacite.  >, 

L’imperatore  Alessandro  ammetteva  però, 
una  ^istiiixiorve.  Ne’  fondi  urbani  vedeva  ob- 
bligato tacitamente  al  padrone  lutto  ciò  che 
li  guarniva,  ancorché  questi  non  1' avesse  in 
cognizione  : ’ nei  foudi  rustici  all’  incontro  11011 
riguardava  l’obbligo  medesimo  *e  non  quan- 
do il  padrone  conoscesse  gli  oggetti  «ne  il 
colono  vi  portava. 

,,  Certi  juiis  est  ca,  qttac  voluntale  do- 
minnrum  coloni  in  fundurn  couductum  indu- 
xerint  ( ut  ibi  perpetuo  sint  quamdiu  mha- 
bitaverint  ) pignoris  jure  dominis  praedierum 
teneri. 

* ,,  Quando'autem  domili  locatur  , non  est 
necessaria  in  rebus  inductis,  vel  itlalis  scientia 
domini  ; nam.ea  quoque  pirtioris  jure  t<-nen- 
tur.  /.  5.  Cod.  de  locato  , et  condurlo. 

Casus.  I y ve  la  a colono  domino  sciente  , 
loco  pignoris  tantiiRi  tenebunlur  : ab  inqui- 
lino invecta  omnino  tacile  «unt  oblig.la  , si- 
te dorainus  ea  scivi!  invecta  sive  non 

Nei  termini  dello  stesso  num.  1.  la  supre- 
ma corte  di  giustizia  con  decisione  de’  ab 
settembre  1817  stabili  la  massima  che  quan- 
do  si  tratta  di’  riscossione  di  estaglio  conve- 
nuto in  generi  per  Citi  d’ immobili  , il  pa- 
drone del  fondo  non  dee  sottoporsi  ad  un 
giudizio  di  ordine  per  isperimentare  C di  lui 
privilegio  sopra  i frulli  raccolti  nell’  anno  , 
ed  esistenti  ancora  nel  foudo.  Vedi.  Loca- 
zione  Jj.  20. 

Quest.  11  proprietario  che  ha  locato  il  suo 
fomLo  stipulando  un  atto  autentico,  ha  egli  un 
privilegio  pe’ (itti  a scadere , in  guisa  che 
possa  esercitarlo  sui  mobili  del  suo  filtajuo- 
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lo,  anche  quando  non  si  presentassero  altri 
creditori  ? 

Il  proprietario  che  ha  un  contralto  di 
locazione  sotto  Crrna  privata  , ma  registrato 
dopo  che  il  conduttore  é entrato  in  posses- 
so, gode  egli  di  un  privilegio  por  lutti  i 
fitti  scaduti  ? 


Ne  gode  egli  quando  la  sua  locazione 
è verbale,  « sotto  firma  privata  non 
slrata  f • . 


regi- 


» Persil  in  risolvere  tali  • quistioni  «ser- 
va , che  regolarmente  il  creditore  non  può 
domandare  1’  esecuzione  di  un  obbligo  che 
alla  scadenza  del  termina.  Si  deroga  dunque 
a questo  principio,  quando  si  permette  qual- 
che volta  al  proprietario  di  esigere  anticipa- 
tamente i bui  che  non  sarebbero  esigibili  , 
secondo  la  convenzione  , che  dopo  un  certo 
tempo. 

» I ulta  volta  questa  derogazione  uòn  si 
allontanava  da’ prmcipj  del  dritto.  Il  debito- 
re che  fallisce  , o colui  che  per  suo  fatto 
diminuisce  semplieemeute  le  sicurtà  che  egli 
aveva  date  a suoi  creditori  , non  merita  più 
la  protezione  della  legge:  egli  si  è venduto 
indegno  delle  facilità  ebe  gli  si  erano  accor- 
date ; e naturalmente  merita  di.  esserne  pri- 
valo. 

a Ma  questa  privazione  non  può  essere 
pronunziata  che  in  questo  caso.  Non  sareb- 
be sufficiente  in  filli  , che  il  debitore  rifiu- 
tasse di  pagare  , perchè  potesse  il  creditore 
chieder  subito  il  pagameulo  del  debito  csi-  ‘ 
gibile  , e di  quello  che  non  lo  b ancora’  : 
basta  che  egli  abbia  la  stessa  sicurtà  , per 
non  aver  motivo  di  querelarsene. 

a Questi  priucipj  sono  applicabili  al  pro- 
prietario che  reclama  il  fitto  della  sua  casa, 
o del  suo  podere.  Concorrendo  con  altri  cre- 
ditori del  tiltnjolo  , egli  vedrebbe  iljiuiiiuire 
ilasuo  pegno  ; perderebbe  la  speranza  di  ri- 
trovare di  che  pagarsi  , poiché  i mobili  de-: 
stiuali  a servirgli  di  gareutia  , servirebbero 
per  pagare  gli  altri  creditori  del  fittafuolo. 
Perciò'  egli  deve  esercitare  ■ suoi  diritti  non 
solo  tutto  ciò  che  è scaduto  , ma  anche  per 
quello  da  scadere.  • . 

a Ma  quando  nessun  creditore  del  fittajno- 
lo  si  presenta  , quando  il  locatore  solo  pro- 
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etile  teatro  di  lui , egli  uou  può  far  vende- 
re i mollili , che  fino  alla  concorrenza  del 
pretta  de’  fitti  scaduti  ; poiché  1 mollili  che 
guaruiscòilo  la  casa  o il  podere  restandogli, 
esclusivamente  obbligati,  non  ha  egli  il  drit- 
to di  privare  il  fittajiiolo  del  benefizio  del 
ttiinltie,  cioè  della  facoltà  di  pagare  olle  scn-. 
delire  fissate  dal  contrailo  di  locazione. 

» Questo  è t|«;llo  che  risulta  dall’articolo 
2102  ( ipju  leg.  civ.  ).  Dòpo  avere  sta- 
bilito* il  privilegio  dei  locatore  pe’ fitti  sca- 
duti c da  scadere  , questo  articolo  soggiun- 
ge clic  gli  altri  creditori  avranno  il  dritto 
di  riaffittare  la  casa  , o il  podere  pel  tempo 
chi  rimane  fino  al  Icnpiue  del  contratto. 
Ciò  che  suppone  che  il  locatore  è in  con- 
coiso  cogli  altri  creditori. 

» Finalmente  è in  questo  modo  che  la 
corte  di  cassazione  l’ha  giudicato  con  deci- 
sione ilei  di  8 dicembre  1801  , riportata  da 
Si  rey . 

» La  Sfronda  qiiistiùnc  portata  in. testa  di 
questo  articolo , uiVseuta  ancora  minori  Jif- 
liioltà  dell'altra  da  noi  già  esaminala  :•  issa 
si  risolve  naturalmente  coll’  applicazione  dei 
privilegi  più  conosciuti  della  nostra  legisla- 
zione. 

» Alla  prima  lettura  dell’  articolo  aioa 
( ljji.'feg.  civ.  ) sembri-! ebbe  che  tulle 
le  voile  che  il  contratto’  sotto  Crina  privata 
lia  acquistato  una  data  Certa , il  locatore  ha 
un  privilegio  per  tutti  i .filli  maturati  senza 
distinzione  alcuna  ; e che  per  conseguenza 
dova?  egli  esser  collocato  di  preferenza  agli 
altri  creditori  , per  quelli  maturati  prima  che 
il  conti-atto  avesse  acquistato  una  data  certa 
conir  |.cr  quelli  scaduti  dopo. 

a Nulladiim-nb  io.  non  penso  che  qui  Ao 
articolo  possa  esser  1 utero  di  questa  manie- 
ra.» Egli  è ini  principio  consagrato  dall'  isles*^ 
SO  codice* civile  , che  gli  atti  sotto  firma  pi  ir 
rata  non  haftno  data  contro  i terzi  che  dal 
giDruo  in  cui  souo  siati  registrali  , o dall'e- 
poca in  lui  hanno  ottenuto  , in  ogni  altro 
modo  , una  data  certa. 

» Ora  non  sarebbe  andar  contro  a questo 
principio  , se  si  facesse  rimontare  il  privile- 
gio del  locatore  alla  data  che  sarebbe  pia- 
cinto  alle  parli-  di  dare  all'  atto  del  contrat- 
to f Pion  sarebbe  sopratutto  sconoscere  Io 


spirilo  che  ha  dettato  l'articolo  aioa  ( 1971 
leg.  civ.  ) , e far  dipendere  dalla  collusioni! 
delle  parti  la  estensione  del  privilegio  ? 

■ Conchiudiamo  che  lo  spirito  dell' articolo  |C  ' 
aioa  accordaiidiV  un  privilègio  pe’ filli  ma-  ,*  • 
turali  „ allorché  il  contratto  sotto  firma  pri-  t 
vaia  aveva  una  data  cella  , non  Ita  avuto 
per  oggetto  di  riconoscere  il  contratto  che 
ila  questa  data  certificata  dal  registro,  o dal- 
la morte  di  una  delie  pal  li  che  firmarono  la  ' 
scrittura.  II  contratto  uou  ha  prima  di  ciò 
alcuna  esistenza  legale,  e perciò  non  può 
divifiire  il  fondamento  di  uii  privilegio. 

u L’  ultima  qu'islioue  non  farebbe  né" an- 
elli- 1’  oggetti,  di  un  dubbio,  se  alcuni  sili-  « 
riti  superficiali  non  si  finsero  Catto  011  .pia- 
cere di  torturare  la  figge. 

u Allorché  il  contratto  é verbale,  o allor- 
ché essendo  sotto  firma  privata  , non  ha  da- 
ta certa,  l'articolo  aioa  non  stcorda  pri- 
vfh'gio  al  locatore  che  per  un  anno,  a con- 
tare  dallo  spirare  dell*  auno  corrente  , cioè 
per  uii  tempo  nel  "quale  è sicuro  thè  il  con- 
tratto esisterà.  . 

» Ma  allorché  il  contralto  non  esiste  , o 
ciò  che  vai  lo  stesso,  allorché  la  legge  non 
uè  suppóne  1"  esistenza  a cagion  della  frode.  • 
che  potrebbero  aver  concertata  il  proprieta- 
rio e littijuolo  uè  viene  in  conseguenza  di  ri- 
fiutare il  juTi  ilcg'o.  • 

» Porlurhò  noi?'’  si  vedrebbe  sopra  qual 
fondamento  appoggiarsi  , onde  aggordarc  al 
proprietario  clic  .ha  un  semplice^  contralto 
verbali  o sotto  firma  privata  senza  data  cer- 
ta un  privilegi»  per  le  annate  decorse.  Per- 
ii!, Quisf.  sui  privilo*,  e Ir  ip-  • 

Sùt-  numero  2.  viene  ad  osservarsi  che 
gl’ imperatori  Diocleziano,  e Massimiano  san- 
zionarono la  massima,  cln-  colò)  il  quale  ha 
vii  dritto  reale  su  la  cosa,"  vico  sempre  prefe- 
rito -a  quello  che  vanta-,  il  drillo  pe'rsòualc. 

,,  Eift  qui  acceperilut  pignora  , cum  in 
' ti  m atliom-in  h.iheaut  privilegiis  omnibus 
ausi  personalibus  actionilius  competunt  pi-se- 
leni coustit.  I.  9.  Cori,  t/ur  pclioies.  cc. 

Casus.  Qui  personale»]  habet  ai  tionem  et 
hypothecam  |rt-ne»fertur  itti  qui  tantum  habet 
personali-m , licei  in  personali  actione  habeat 
prùriiegium.  ,,  t . 

Sul. 3.-  uumero  è a riflettersi  che  Ulpiauo 
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in  ragione  della  catini  della  conservazione  del-  colui  che  è 
la  cosa  vede  anche  privilegiale  le  apete  che 
si  fanno  all'  oggetto. 

,,  Interdum  posterior  credilor  potior  est 
priore  ; ut  puta  si  in  rem  ipsam  conservali- 
dam  impennimi  est  , quod  sequens  credidit  ; 
voluti  si  navis  fuit  obligata , et  ad  armandam 
cani , vel  reficiendam  ego  credidero.  I.  5. 

D.  i /ui  poliores  in  pig. 

Sull'articolo  in  esame  Persil  osserva  che  • 
allorquando  un  partieolare  consente  a presta- 
re i suoi  fondi  per  conservare  la  cosa  altrui  , 
si  può  credere  di  non  essersi  determinalo  • 
darli  se  non  perchè  era  sicuro  della  garentia 
che  la  rosa  gli  presentava.  In  ciò  non  si  reca 
torto  agli  altri  creditori  , poiché  essi  ritrovano 
nella  massa  de'bcni  del  debitore  un  oggetto  che 
avrebbero  perduto  senza  speranza  , se  i suoi 
fondi  non  fossero  stati  impiegati  alla  sua  con- 
servazione. 

a Ma  allorché  la  cosa  non  esiste  più  , O 
che  per  la  sua  novella  forma  , i creditori  non 
possano  più  riconoscerla  , è loro  ben  per- 
messo di  contendere  il  privilegio.  In  effetti  • 
tutto  é di  rigore  in  questa  materia  ; e sotto 
il  pretesto 'di  una  parità  sovente  ingannevo- 
le, non  si  possono  estendere  i privilegj'da 
un  caso  ad  un  altro.  È perciò  che  il  credi- 
tore non  può  esercitare  il  suo  privilegio  , 
che  sul  pegno  preso  , e non  già  sulla  cosa 
che  rappresenta  il  pegno;  che  il  venditore 
non  ha  diritto  di  esercitar  la  rei  indica  de.- 
gli  effetti  inabili  da  lui  alienati,  se  non 
quando  si  trovano  nello  stesso  stato.  Ili  tut- 
ti i casi  dunque  è sulla  cola  stessa  che  si  e- 
sercitn  il  privilegio  , e non  già  sugli  oggetti 
che  possouo  rappresentarla. 

» Questi  principj  si  applicano  particolar- 
mente alla  quistioue  che  ci  occupa,  i credi- 
tori debbono  beu  riconoscere  l'esistenza  del 
privilegio,  tino  a che  la  cosa  salvata  é nel 
patrimonio  del  debitore  , ma  appena  cessa 
di  farne  parte  , appena  che  il  somministra- 
tore de’  fondi  non  può  più  dire  che  1’  oggetto 
sul  quale  egli  lo  reclama  , è la  cosa  salvata, 
egli  deve  essere  dichiarato  non  ammessìbile. 

a De'  cotoni  , per  esempio  , si  trovano  sal- 
vati da  un  naufragio  , coll'  ajuto  de'  fondi 
prestati  da  un  terzo  ; essi  sono  manufattura- 
li  , ed  entrano  poco  dopo  ne'  magazzini  di 
Armellini , Dii.  Tom,  JP~. 
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fallito.  Come  han  cambiato  na- 
tura , non  costituiscono  più  la  cosa  salvata  , 
e colui  che  ba  somministrato  i fondi  non 
godrà  di  alcun  privilegio. 

a Nella  stessa  guisa,  se  I' oggetto  sul  qua- 
le gravita  il  privilegio  sia  alienato  , tal  drit- 
to cessa  di  aver  luogo  , e i denari  rappre- 
sentativi della  cosa  salvata  non  possono  esse- 
re sottoposti  al  privilegio. 

» È in  tal  modo  che  la  corte  di  appello 
di  Brusselles  1'  ha  giudicato  nel  caso  seguente. 

» Un  particolare  pervenne  a salvare  la 
sua  nave  arrenata,  coll’ ajuto  de' fondi  che 
gli  erano  stati  prestati  da  un  certo  signor 
Masset.  Dopo  tale  avvenimento  , egli  fa  di- 
stendere uno  stato  proporzionale  delle  quote 
da  sopportarsi  da  ciascun  consegnatario  di 
mercanzie  , e fissa  in  tal  modo  il  suo  cre- 
dito contro  ciascuno  di  essi.  la  seguito  cede 
i suoi  diritti  ad  un  certo  signor  Bardebai  , 
il  quale  subito  fa  notificare  tal  trasferimen- 
to ai  diversi  consegnata!-)  debitori  delle  ava- 
rie. Posteriormente  Masset  per  assicurarsi  del 
pagamento  delle  somme  da  lui  prestate  , a- 
vea  (ormato  delle  opposizioni  tra  le  mani 
de’  consegna tSrj.  Ma  il  cessionario  inslrutta 
di  tale  avvenimento  si  affretti  di  domandar- 
ne la  rivocazione  , fondandosi  su  la  ragione 
che  Masset  non  aveva  privilegio  sul  credito, 
ma  sulla  cosa  salvata  solamente  ; che  la  cosa 
non  esistendo  più  , tal  dritto  era  di  fatto 
estinto. 

a Nulladimeno  la  sua  pretensione  fu  riget- 
tata dal  tribunale  del  commercio,  che  man- 
tenne le  opposizioni  fatte  dal  sig.  Masset. 

* Ma  egli  non  si  tenne  per  vinto  , u pro- 
dusse appello  di  questa  sentenza. 

» Il  ij  giugno  1809  la  corte  di  Brussel- 
les pronunziò  in  questi  termini  : a 

» Attesoché  il  privilegio  che  poteva  com- 
petere all'  intimato  sulle  mercanzie  che  si 
trovavano  a bordo  della  nave  di  Degroof  non 
è passato  ai  crediti  di  Degroof  a carico  de’ 
proprietarj  delle  dette  mercanzie;  di  sorta 
che  egli  era  senza  qualità  per  iuterporre  tra 
le  mani  di  questi  creditori  il  sequestro  di 
cui  .è  quistione  nel  giudizio , dopo  la  cessio- 
ne fatta  all'  appellante  da  Degroof,  annulla 
l'appello,  e l'oggetto  di  esso:  emendando, 
dichiara  l' intimato  non  ammessibile.  Persil. 
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Questioni  sui  privilegi  e le  ipoteche  voi.  i. 

$.  4.  cap.  3.  • t 1 

Il  medesimo  giureconsulto  tratta  i»o*lrc  le 

seguenti  questioni. 

» I»  che  consiste  il  privilegio  del  vendi- 
tore di  effetti  mobili  T 

a Questo  privilegio  ha  luogo  in  faror  d» 
colui  che  ha  ceduto  uu  credilo  mobiliare  , 
sulle  somme  ebe  perverrebbero  dal  pagamen- 
to di  quello  credilo  t 

a Supponendo  la  negativa  , il  venditore  , 
creditore  del  prezzo  della  cessione  , avrà  il 
dritto  di  domandarne  la  risoluzione? 

a II  privilegio  del  propie  Uno  , è più  o 
meno  esteso,  secondo  che  ha  venduto  .1  ter- 
mine o senza.  Se  ba  venduto  a termine  , può 
solamente  esercitare  un  privilegio  dopo  quel- 
lo del  proprieUrio  della  cose  lodata  al  suo 
acquirente  , sul  prezzo  ritrailo  dalla  veudiU 
di  questi  mobili.  Ma  se  ha  venduto  «euza 
termine  , come  egli  si  è spogliato  della  pro- 
prietà della  cosa  venduta  sotto  la  toimoJe 
condizione  che  il  valore  gliene  sarebbe  paga- 
to , può  revindicare  i mobili  veuduli. 

» Ma  si  è elevata  quistione  , onde  sapere 
se  questi  diversi  privilegi  fossero  applicabili 
alla  cessione  de1  dritti  incorporali  j di  sorta 
che  , se  il  cedente  non  fosse  pagalo  del  pres- 
so stipulato  nell’  atto  di  cessione  , |>otesse 
esser  collocalo  sulle  somme  pervenienti  dall’ 
obbligo  ceduto  di  preferensu  a tulli  gli  altri 
creditori  del  cessionario. 

» Per  1’  affermativa,  si  è detto  , che  il  $. 
4 dell’  articolo  aioa  ( 1971-  leg.  civ.  ) non 
faceva  distinzione  ; che  accordava  privilegio 
al  venditore  di  beni  mobili  , che  colui  che 
cedeva  un  credito , non  era  altra  cosa  che 
un  tenditore  di  beni  mohili , poiché,  seguen- 
do le  db  posizioni  del  codice  civile  , relative 
alla  distinzione  de’  beni  , non  vi  erano  che 
due  specie  di  beni , mobili  , o immobili  ; 
che  l'articolo  5*9  ( 45  a.  leg.  civ.  ) risguar- 
davi  come  mobili , o effetti  mobili  , tulle  le 
obbligazioni  ed  azioni  che  lian  per  oggetto 
delle  somme  esigibili  ; che  per  conseguenza 
vi  era  luogo  di  accordare  un  privilegio  a. chi 
cedeva  , o trasferiva,  tali  effetti. 

a TutUvolta  la  negativa  ci  sembra  più 
Conforme  ed  allo  spirito  ed  alla  lettera  della 
legge.  Quegli  il  quale  trasferisce  un  credito, 


vende  , non  già  1111  bene  mollile  , mi  una 
cosa  fungibile  , incorporale  , e non  suscet- 
tibile di  privilegio  » poiché  col  designar  le 
cose  vendute,  la  .legge  mostra,  colle  espres- 
sioni medesime  clic  essa  impiega,  clic  la  sua 
intenzione  non  è st  ila  di  colpire  di  lai  pri- 
vilegio , elle  lo  cose  corporali,  ed  i limi 
mobili  di  loro  natura. 

» Supponendo  dunque  che  la  somma  do- 
vuta dal  debitore  sia  stala  sequestrala  in  no- 
me de’ creditori  del  cessionario,  o dal  ce- 
dente i -tesso,  se  vi  seno  richiami  , e se  bi- 
sogna procedere  alla  distrlbiizioue  della  som- 
ma , ciascuno  verrà  per  concorso  ; o pure  , 
se  il  cessionario  avesse  dato  in  pegno  que- 
sti; credito,  come  I’  autorizza  l’articolo  2075 
( 1945-  leg.  civ.  ) il  creditore  cou«ervalore 
del  p gno  sarebbe  necessariamente  preferito 
allo  stesso  cedente. 

a Si  è però  domandato  , se  non  vi  fosse 
mezzo  da  conservare  i diritti  ilei  cedente  , e 
se,  per  esempio,  a difetto  di  pagamento  per 
parte  dei  cessionario , non  potrebbe  doman- 
dare la  risoluzione  del  trasferimento.  Questa 
quistione  è difficile.  Si  vede  da  una  parte  , 
che  l’articolo  aioa  ( 1971  leg.  eiv.  ) pri- . 
valido  il  venditore  di  beni  mobili  del  dritto 
di  revindicare  quando  lu  venduto  a termi- 
ne , o quando  ha  lasciato  scorrere  più  di  ot- 
to giorni  dalla  consegna  degli  effetti  , si  sup- 
pone che  egli  non  può  domandare  la  rescis- 
sione della  vendita:  ora,  egli  dovrebbe  , a 
piu  forte  ragione  , esser  lo  stesso  nel  caso 
di  cessione  o di  trasferimento  di  crediti  , poi- 
ché noi  rifiutiamo  e l'esercizio  del  privile- 
gio e la  domanda  di  revindica. 

» Nulladimeno  noi  opiniamo,  che  il  ven- 
ditore di  oggetti  mobili  , del  pari  che  quegli 
che  trasferisce  o cede  credili,  può,  in  man- 
canza di  pagamento  per  parte  deU’acrfui- 
rente  o dei  cessionario,  domandarla  risolu- 
zione della  vendita.  Ecco  su  di  che  noi  ei 
(ondiamo.  * 

» Primieramente  uon  è vero  che  perché 
il  venditore  di  cose  mobili  , o colui  elle  ce- 
de un  credito  , non  ba  il  dritto  di  revindi- 
care  , debba  dedursene  in  conseguenza  che 
non  possa  domandarne  la  risoluzione.  Cvvi, 
in  fatti , questa  differenza  tra  la  rqviodica 
e l' azione  risoluloria  , che  1'  una  annulla 
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la  rendita  dì  piene  dritto , e rimette  il  Ten- 
ditore in  possesso  j mentre  l'altra  non  li* 
• luogo  che  per  sentenza  del  giudice,  e quan- 
do per  silenzio  del  compratore  , egli  è in- 
dubitabile eh’  ei  preferisce  soffrire  la  risolu- 
zione piuttosto  che  pagare  ih  prezzo.  Per  lo 
che  dall’  una  non  può  trarsi  argomento  per 
1’  alti*  , e la  privazione  del  dritto  di  revin- 
dicare  non  può  recar  pregiudizio  all'  azione 
risolntoria.  • 

» Ora  , quest’  azione  è stabilita  a fasore 
ilei  venditore  , sia  ebe  la  vendita  abbia  avu- 
to iier  oggetto-  degl’  immobili  , o delle  cose 
mobili  , de’  beni  corporali , o de’  beni  fan- 
gili  , o incorporali.  Egli  basta  per*c00vin- 
cersene  di  gittare.un  colpo  d’occhio  sull’ar- 
ticolo i654  ( 1 5oo.  leg.  civ.  ) » Se  il  com- 
pratore non  paga  il  prezzo  , il  venditore  può 
domandare  che  la  vendita  sia  disciolta,  a 

» La  medesima  regola  risulta , in  una  ma- 
nie*» egualmente  positiva,  dall’articolo  1184 
( 1137.  leg.  civ.  ),  il  quale,  dopo  aver 
fissato  di  esservi  iu  tutti  1 contratti  sìnalla- 
gmatici  una  condizione  risolutiva  sotto-inte- 
sa pel  caso  in  cui  una  delle  parti  non  adem- 
pisse a’ suoi  impegni,  soggiunge  , che  la  par- 
te verso  cui  non  si  è eseguita  1’  obbligazio- 
ne, ha  la  scelta  di  costringere  l’altra  all’a- 
dempimento della  convenzione,  quando  ciò 
sia  possibile , o di  domandarne  lo  sciogli- 
rutnto.  » 

» Nè  si  dica  che  questi  articoli  sono  so- 
lamente applicabili  alla  vendita  degl’immo- 
bili. Tutto  ripugna  a questa  restrizione,  tan- 
to i motivi  della  legge  , che  il  suo  proprio 
testo.  I motivi , perchè  è facile  di  vedere  , 
che  la  legge  non  ha  voluto  che  la  cosa  ap- 
partenesse al  compratore  contro  la  volontà 
del  venditore  , il  quale  non  Ira  consentito  a 
darla  , che  con  soddisfargliene  il  prezzo. 
Quoti  mentitili  non  aliter  Jìt  accipientis  quam 
si  pretium  solutum  sit.  Il  testo  medesimo 
delia  legge  è tanto  più  (contrario  a questa 
distinzione,  Ghe  parla  sempre  della  - vendita 
e delle  obbligazioni  in  generale  , senza  spe- 
cificare se  la  sua  disposizione  ha  per  ogget- 
to gl’  immobili  più  tolto  che  i mobili , e le 
cose  corporali.  D’  onde  conchiudi  mo  , che 
bisogna  applicarlo  alla  vendita  de' mobili,  o 


alla  cessione  de’ crediti,  egualmente  ebe  al- 
1’  alienazione  de’  stabili. 

» Per  lo  che  ammettendo  che  il  credito- 
re', il  quale  ha  trasferito  il  suo  credito,  non 
avesse  privilegio  sopra  il  denaro  sequestrato 
al  debitore , può  nlmeno  assicurarsi  de!  pa- 
gamento delle  somme  comprese  nella  cessio- 
ne , domandandone  la  rescissione.  Persil. 
Quiitioni  sui  privilegi  e le  ipoteche  voi.  1. 
cap.  3.  5-  5. 

Maleville  accompagna  poi  con  dettagliate 
osservazioni  I’  uniforme  articolo  del  codice 
francese. 

a Questo  lungo  articolo  ( ei  dice  ) potreb- 
be somministrare  materia  a venti  articoli , e 
forse  la  legge  diverrebbe  allora  più  chiara. 

»>  Intorno  al  n.  1.  osscrvossi  a prima 
giunta,  che  i fondi  rurali  essendo  notorj  do- 
vevasi accordare  privilegio  at  proprietario 
anche  quando  gli  effetti  fossero-  stesi  in  car- 
ta privata.  Altrimenti  questi  si  esponeva  al 
rischio  di  perdere  gli  arretrati , o obbligava 
ad  usar  piu  rigore  verso  il  fittajuolo. 

» Si  rispose  che  se  si  dava  forza  ai  fìtti 
privati  per  più  di  un  anno,  si  apriva  il  var- 
co alle  collusioni  fra  il  proprietario  ed  il  fil- 
tajuoio  in  pregiudizio  de*  crediti  di  una  data 
sicura.  E che  se  il  fitto  rurale  è notorio  , 
non  io  sono  poi  le  condizioui  del  medesimo. 

a Si  osservò  io  secondo  luogo  , che  il  fit- 
tajuolo poteva,  comprare  degli  animali  a cre- 
dito , e che  il  proprietario  non  dovea  essere 
preferito  al  venditore. 

» Si  rispose  , che  sì  doveva  supporre  ebe 
dopo  dici otto  mesi  questi  animali  non  aves- 
sero ad  essere  pagati  , e eh’  era  poi  impossi- 
bile il  riconoscere  l’ identità  de’  medesimi. 

a Si  replicò , che  le  vacche  si  potevano 
benissimo  riconoscere  da’  segnali , e cb’  era 
pratica  inveterata,  che  il  venditore  fosse  pre- 
ferito al  proprietario. 

a Questa  pratica  fu  contraddetta , dimo- 
doché gli  oppositori  dell’  artìcolo  si-  restrin- 
sero a chiedere  una  modificazione  - mediani* 
la  quale  si  dicesse  che  uon  s*  ini  end* a di 
cangiar  nulla  par  riguardo  alle  leggi  di  com- 
mercio sulla  revindìcazione.  Ciò  malgrado  la 
disposizione  dell'articolo  si  lasciò  intatta, 
a Esaminato  il  numeri!  4 deli’  articolò , si 
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disse  , eli’ esso  agevolava  1»  frode  degli  «(Ri- 
tuali , mercechè  guarnendo  questi  le  case  di 
mobili  altrui  v o da  loro  comprali  a credi- 
to , non  offrivano  al  proprietario  clic  mia 
fallace  garanti».* 

» Trovossi  giusta  questa  riflessione , c si 
decise  di  aggiungere  che  il  proprietario  sa- 
rebbe assolutamente  preferito  al  venditore 
de’  mobili  , salvo  però  che  non  fosse  a Co- 
gnizione ilei  proprietario  non  essere  i mobi- 
li di  appartenenza  dell’  affittitale. 

» E fu  anche  detto,  che  la  preferenza 
avrebbe  luogo,  benché  il  venditore  de'  mobili 
avesse  un  titolo  autentico,  potendo  darsi  il 
caso,  che  il  proprietario  di  quest'atto  nou 
sapesse  se  i mobili  fossero  stali  dall' affittitale 
comprali  a credito  o presi  a nolo.  » 

» Si  chiese  , che  fossero  eccettuate  quelle 
raaudre-  di  montoni  , che  un  lìtlajuolo  rice- 
ve dagli  altri  per  farli  svernare  ne’ campi 
ch'egli  vuole  fertilizzare.  S:  rispose  che  il 
privilegio  del  proprietario  non  doveva  esten- 
dersi a queste  mandre  quando  fosse  provato 
che  non  esistevano  ne’  campi  del  fillajuolo 
che  per  un  tempo  determinato. 

» Soggiunsero  gli  oppositori  non  trovarsi 
nella  disposizione  dell’articolo  colcsta  ipotesi. 

» Venendo  al  numero  (i  dell’  articolo  si 
ricercò  nn  privilegio  per  coloro,  che  hanno 
dato  i capitali  in  cauzioue  , onde  questi  ve- 
nissero incontanente  dopo  i creditori  perabu- 
so e prevaricazione.  , 

» Si  rispose,  che  coloro  ebe  somministra- 
no i capitali  in  cauzione  sono  i propriutarj 
dì  questi  stessi  capitali  , cosicché  non  hanno 
bisogno  di  privilegio  sulla  loro  propria  cosa. 
Si  soggiunse  essere  la  quistione  decisa  dal  n. 
a.  dell’ articolo;  nè  potersi  poi  collocare  pre- 
cisamente questa  disposizione  nel  codice  ci- 
vile, imperciocché  potrebbe  inceppare  le  leg- 
gi indicate  nell’ articolo  1098. 

a Si  disputò  intorno  all’  uso  correnle  su 
questo  proposito , e si  disse  che  la  proposi- 
zione non  riferivasi  all'interesse  del  pubblico 
tesoro,  ma  all'interesse  ilei  terzo,  che  offe- 
risce i.  capitali. 

> Questa  proposizione  fu  rimessa  alla  sezio- 
ne , ma  non  fu  alterato  punto  1’  articolo , il 
quale  rimase  come  fu  proposto. 


» Quanto  a quello  che  pare  a me  per  ri- 
guardo all'  articolo  intero  , io  osservo  , che 
il  numero  primo  è conforme  «gli  arinoli  1G1 
e 171  della  consuetudini-  dì  Parigi  , ed  an- 
che alla  giurisprudenza  geremie  , la  quale 
uon  .’VCVa  adottala  la  distinzione  che  le  leg- 
gi romane  mettevano  fra  i mobili  delle  case 
e quelli  de' fitti  di  fondi  rustici.  La  legge  \ 
D.  de  pactii  e la  legge  5 cod.  de  locata  noti 
accordavano  privilegj  che  sui  primi  e non  sui 
secondi. 

» Il  n.  a.  è conforme  alia  legge  9 Cod. 
qui  potior. 

» Il  n.  3.  alla  stessa  legge,  ed  alla  legge 
5.  D.  qui.  potior  in  pigli. 

» Il  n.  4-  ngb  articoli  176  177  della  con- 
suetudine di  Parigi.  Vedi  a questo  proposi- 
to i suoi  cooientalori  , c quelli  del  5-  41* 
Inst.  de  rcr.  tlir. 

. » Il  n.  5.  all'articolo  175  della  sopraddet- 
ta consuetudine. 

» Il  n.  6.  alla  legge  6 $.  t.  D.  qui  pot. 
*»  pign- 

• V n.  7.  ai  decreti  del  signor  di  Lamoi- 
gnon  tit.  ai  articolo  94. 

a Ma  il  nostro  articolo  non  dice  come  il 
precedente  , che  i privilegj  da  essp  mento- 
vali verranno  secondo  la  serie  de'  numeri  , 
cioè  che  quello  del  proprietario  verrà  il  pri- 
mo, poi  quello  del  creditore  , che  ha  il  pe- 
gno nelle  mani  ec.  Debbesi  intendere  , che 
la  faccenda  proceda  cosi  , benché  la  legge 
taon  lo  esprima  ? 

» Sembra  che  il  signor  Grenier  nel  suo 
discorso  al  tribunato  abbia  portata  questa  opi- 
nione , mercechè  egli  ha  detto  clic  l'ordine 
de’ privilegj  stava  nella  serie  della  loro  indi- 
cazione. Or  se  la  legge  avesse  voluto  che 
quest'ordine  fosse  alterato,  l’ avrebbe  espres- 
so. Di  fatti  la  legge  cosi  fece  relativamente 
al  privilegio  del  proprietario -sul  mobile  ven- 
duto a credilo  , ma  questo  privilegio  del 
proprietario  trovandosi  indicato  prima  di  quel- 
lo del  venditore  di  mobili,  non  avea  biso- 
gno della  spiegazione  della  legge  , ammesso 
il  principio  , che  I'  ordine  solo  della  indica- 
zione dia  la  preferenza. 

» Riflettendovi  attentamente  , la  difficolti 
non  è di  si  gran  rilevo.  Prima  di  tutto  vi 
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sono  due  pi  i\  IL  gì  che  non  pouono  concor- 
rere con  alili  privilegi.  .Tal’ è quello  de'cre- 
■ litori  clic  limilo  il  pegno  in  mano,  e quel- 
lo del  locandiere  sulle  robe  iiilrodollc  nella 
se»  lociuda. 

» L’n  lercio  potrebbe  soltanto  revindicare 
codesti  rflVtti  o.  conio  appartenenti  a lui , ed 
allora  sarebbe  il  caso  dell  articolo  111179  (al8j 
leg.  *civ.  ) o come  a lui  impegnali  , eil  al- 
lora cadrebbe  in  acconcio  il  n.  1 del  nostro 
articolo. 

a 1/ ordine  fra  il  proprietario  ed  il  ven- 
ditore è regolato  dal  n.  4* 

* Quello  del!’  artigiano  sopra  i mobili  ila 
lui  costrutti  0 restaurati  è preferito  positiva- 
in  lite  dal  n.  1 a quello  del  proprietario , 
e vi  si  può  aggiungere  per  mio  avviso  quel- 
lo delie  spese  fatte  per  la  conservazione  del- 
la cosa. 

a Quanto  a quello  della  condotta,  secon- 
do Poth ter  procedura  cinte  cap.  a.  artico- 
lo 7.  J.  o.  non  ha  luogo  se  oou  nel  caso 
che  gli  effetti  ti  trovassero  ancora  presso  il 
conduttore. 

. » Rimane  il  privilegio  da  esercitarsi  da 
coloro  , clic  liauno  a querelarsi  d’abuso  di 
prevaricazione  , ma  il  loro  privilegio  si  re- 
stringe ni  rapitali  dati  in  cauzione.  Eglino 
non  hanno  alcun»  disputa  a fare  cogli  altri 
privilegiati,  o almeno  godono  della  prefe- 
renza sopra  questi  ultimi.  Vedi  il  Repertorio 
alla  parola  privilegio  n.  10  e 11. 

» Ma  i privilegi  indicati  nell’ailicolo  a 101 
debbono  soprastare  a quelli  indicati  nel  no- 
stro articolo  ? 

a Non  v’  lia  dubbio  per  le  spese  giudizia- 
rie , c funeree  ; tua  per  quelle  di  ultima 
malattia,  per  gli  wdarj  de’  domestici  , e per 
gli  alimenti  ci  sarebbe  che  dire.  Vedi  I.ouet. 
c Brodcau  lett.  C.  n.  ai).  Roiissand  alla  pa- 
rola Riil  sei.  3t.  Scrres  pàe.  564*  Basnuge 
hypathcipict , Dnplessis  sur  Paris  ec. 

a NullaJimeuo  1’  articolo  atot  avendo  col- 
locati i privilegi  de’  quali  fa  menzione  sopra 
lutti  gli  altri  , ed  il  jj.  I-  essendo  intitolato 
privilegj  generali  io  credo,  che  questi  deb- 
bano avere  la  preferenza,  e Pari,  9ioo  ne 
fa  presumere.  Ualtvillt  osserraz.  alC art. 
a ida.  del  cod.  civ. 


6o5 

Dei  privilegj  sopra  immobili. 

,,  5.  8.  1 creditori  privilegiati  sopra  gl’ 
,,  immobili  sono  come  siogue  : 

,,  1.  Il  venditore  sull’ iminobile  venduto 
n pel  pagamento  de!  prezzo. 

11  Se  i sono  più  vendile  successive , il 
,,  prezzo  delle  quali  sia  dovuto  in  tutto  o 
»,  in  parte,  il  primu  venditore  è preferito 
,,  al, secondo,  il  secondo  al  terzo,  e così 
,,  successivamente. 

,,  9.  .Quelli  q),f>  hanno  somministrato  de- 
,,  naro  per  P acquisto  di  un  immobile  , pur- 
,,  che  sia  comprovato  autenticamente  coll’at- 

lo  deli’  imprestilo  , che  la  somma  era  dc- 
„ slinai, i a tale  impiego,  e colla  rioevula 
,,  del  venditore , o coll'  allo  stesso  del  pa- 
,,  gamtnlo,  clic  il  pagamento  del  prezzo 
,,  sia  stato  fatto  col  denaro  dato  a pre- 
,,  stanza. 

,,  3.  I coeredi,  sugl'immobili  dell'ercdi- 
,,  tà  , pel  casa  di  evizione  de' beni  Ira  essi 
,,  divisi,  e per  le  compensnzioui  e pareggia- 
,,  mento  delle  poizioiri  ereditarie. 

r,  4-  Gli  architetti,  gli  appaltatori , i mu- 
,,  ralori  ed  altri  operaj  impiegati  nella  fab- 
}>  lirica,  ricostruzione  o riparazione  di  edi- 
,,  fizj , canali , o qualunque  altra  opera;  pur- 
,,  rhè  però  per  mezzo  sii  un  perito  nnmi- 
,,  nato  ex  officio  dal  tribunale  civile  nella 
,,  di  cui  provincia  o valle  sono  situati  gli 
,,  edifìzj , siasi  preventivamente  steso  pro- 
,,  cesso  verbale  , ad  oggetto  di  comprovare 
,,  lo  stato  de’  luoghi  relativamente  a'  lavori  , 
,,  che  il  padrone  dichiarerà  di  voler  fare, 
,,  c clic  le  opere  • stono  state,  entro  sei 
,,  mesi  al  più  dal  loro  compimento,  ve- 
,,  rificate  da  un  perito  egualmente  nomina- 
,,  lo  ex  officio. 

,,  La  somma  per  altro  del  credito  privile- 
,,  giato  non  può  eccedere  il  valore  verifica- 
,,  lo  col  secondo  processo  verbale,  e si  ri- 
,,  duce  a quel  di  più  che  ha  valuto  lo  sta- 
,,  Lile  nel  tempo  dell’  agnazione  per  effetto 
,,  de' lavori  fatti  nel  medesimo. 

,,  *>.  Quelli  che  hanno  imprestato  il  de- 
,,  naro  per  pagare  o rimborsare  gli  operaj, 
,,  godono  dello  stesso  privilegio  ; purché  un 
,,  tale  impiego  sia  comprovato  auteuticamcn- 
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,,  tu  coll'  atto  dell’ imprestilo  o del  p.iga- 
,,  iaculo,  c colla  ricevuta  degli  opera) , sic- 
, , come  si  è detto  dianzi  per  coloro  elle  han- 
,,  no  prestato  denaro  per  1'  acquisto  di  uno 
,,  stabile.  Art.  1971.  Leg.  civ. 

Si  potrebbe  anche  qui  addomandnre  se 
i privilegi  indicati  in  questa  sezione  debba- 
no seguire  1'  ordine  del  loro  numero.  Non  è 
chiaro  in  fatti  , osserva  Muleville  , che  gli 
o peiaj  che  hanno  restaurata  la  casa  venduta 
non  abbiano  ad  entrare  in  concorrenza  con 
lutti  gli  alili  , e lbrs'auco  essere  laro  pre- 
feriti , imperocché  senza  il  loro  lavoro  la  ca- 
sa venduta  sarebbe  stata  in  mina  o sarebbe 
di  un  prezzo  minore.  Or  non  è giusto  , che 
gli  altri  profittano  delle  loro  fatiche  , e di 
quello  che  hanno  anticipato.  Remo  ex  alte' 
rius  jar.ua  a locupletali  il  del.  Io  inclinerei 
a credere  , che  questi  operaj  dovessero  esse- 
re preferiti  a tulli  fuorché  a quelli  indicati 
nell’ aiticelo  2101,  so  non  mi  facesse  impres- 
sione l’ordine  del  numero  , e 1- articolo  2to5. 
Una  sentenza  di  Parigi  riportata  da  Tournet 
sull' articolo  171  dell!  consuetudine,  ed  un’ 
altra  riportata  da  Mornac  pari.  2.  n.  33. 
hanno  preferito  gli  operaj.  L'articolo  >4$- 
a della  legge  di  brumale  lo  avea  derìso  u- 
gaalmcnle.  Polior  est  qui  salvarti  fecit  lo - 
tius  pignoris  causarti,  dice  la  legge  6 P.  qui 
poti  or.  in  pìgn. 

» Quasi  direi , che  dopo  l'articolo  20<)o 
i creditori  privilegiati  , che  sono  dello  stès- 
so grado  hanno  ad  esser  pagati  per  concor- 
renza avendo  anche  il  console  Cambaceres 
abbracciata  'la  stessa  opinione  , e detto  eliti 
appunto  era  necessario  di  dilucidare  la  pre- 
ferenza del  proprietario  sopra  il  venditore 
de’  mobili  perchè  1’  articolo  2097  esigeva  che 
i creditori  dello  stesso  grado  venissero  in 
concorrenza  fra  di  loro,  ma  veggo  che  si  può 
rispondermi  opporsi  a questa  iuterpetrazione 
l'articolo  2101  il  quale  dice  positivamente, 
che  i erediti  privilegiati  , che  sono  da  essi 
accennati  , si  esercitano  nell'  ordine  indicato 
dai  numeri.  Per  conseguenza  la  parola  gra- 
do , posto  non  si  riferisce  a tutti  i credili 
che  soii  mentovati  in  un  articolo,  paragrafo 
o sezione , ma  a quelli  soltanto , che  son 
compresi  nello  stesso  numero.  Per  esempio  t 
becca j debbono  concorrere  co’  fornaj  ec. 


» Debbcsi  però  convenire  che  tutto  dò 
avrebbe  bisogno  d' una  esalta  spiegazione,  la 
quale  dovrebbe  essere  racchiusa  nella  legge 
medesima.  E codesta  spiegazione  sai  ebbe  tan- 
to più  necessaria  , che  i diversi  autori  sono 
discordi  fra  loro  come  si  può  chiarire  leg- 
gendo quelli  citati  nelle  osservazioni  al  n. 
2101  e leggendo  eziandio  il  repertorio  allupa- 
tola Privilcge.  Malcville.  Osservazioni  al- 
l'articolo 2id3.  del  end.  civ : 

Persil  su  la  stessa  specie  dell’articolo  pre- 
sente discute  le  seguenti  questioni. 

» Qual’  è la  estensiifne  del  privilegio  del 
venditore  sul!’  immobile  da  lui  alienato  ? 

a Ha  egli  luogo  pel  prezzo  solamente  del- 
la vendita  o nell"  istesso  tempo  pel  prezzo  , 
per  lutti  gl’interessi,  e per  tutti  i darmi  ed 
interessi  clic  potessero  essergli  dovuti/ 

» Se  non  si  consultasse  che  il  lesto  dell’ 
articolo  ìio3  ( 197*.  leg.  civ.  ) forse  si  sa- 
rebbe disposto  a restringere  il  privilegio  del 
venditore  soltanto  al  capitale  del  suo  prez- 
zo j perchè  vi  si  legge  : 

a I creditori  privilegiati  sugl’ immobili  so- 
no 1.  il  venditore  sull’immobile  venduto,  pei 
pagamento  del  prezzo  , ce.  ec.  « 

a Ma  se  si  considera  che  la  denominazio- 
ne del  prezzo  può  esser  presa  in  questo  ar- 
ticolo in  un  senso  largo  e quasi  illimitato , 
che  gl’interessi  rappresentano  i frulli  pro- 
dotti dall’  immobile  , e che  in  tutti  i casi  , 
le  garentie  accordate  dalla  legge  al  capitale, 
si  estendono  sempre  a’  suoi  accessorj , seguen- 
do la  massima  accessorium  sequitur  saura 
principale  , bisognerà  convenire  , che  gl'  in- 
teressi del  prezzo  di  una  vendita  proGttauo 
del  privilegio  accordato  dall  articolo  2ioJ 
( 1972.  leg.  civ.  ). 

» Tutta  volta  si  presenta  un’altra  difficol- 
tà , che  fa  nasiere  il  paragone  di  questo  ar- 
ticolo 2io3  ( 1972.  hg.  civ.  ) coll’articolo 
alili  ( ao45.  leg.  civ.  ) Consiste  questa  a 
sapere  se  tutti  gl’ interessi  saranno  privilegia  - 
ti  , o se,  ai  termini  dell’articolo  2i5i  (*o45 
leg.  civ-  il  venditore  non  potrà  far  valere 
il  suo  privilegio,  che  per  due  annate,  a 
quella  che  torre. 

, Spiegando  nel  nostro  Regime  ipotecario  - 
l' articolo  2 1 5 1 abbiamo  detto  , che  la  corife 
di  cassazione  aveva  giudicato  per  la  negati* 
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li  va  ; ma  clir  Menilo  uè!  medesimo  tempo 
rinviato  innanzi  la  coite  di  Angcrs  , questa 
aveva  adottalo  altri  prlncipj.  In  seguito  no- 
vello ricordo  contro  la  decisione  della  corte 
di  Anger*  , e la  corte  di  cassazione , a se- 
zioni riunite  , persistendo  nel  suo  sistema  , 
la  consacrato  la  massima  , clic  il  venditore 
i ra  privilegiato  per  lutti  gl’interessi  che  po- 
tevano essergli  dovuti. 

• Ecco  i motivi  della  sua  decisione: 

» Attesoché  per  l'articolo  aio3  ( 197:1. 
leg.  civ.  ) il  venditore  è creditore  privile- 
giato sull'  immobile  venduto  pel  pagamento 
del  prezzo,  e che  secondo  l'articolo  110H 
( igg.}-  leg.  civ.  ) egli  conserva  il  suo  pri- 
vilegio , colla  semplice  trascrizione  dell*  alto 
di  vendita  ; che  la  disposizione  di  questi  ar- 
ticoli è generale  , e non  contiene  alcuna  ec- 
cezione ; e rhe  venni  altro  articolo  del  co- 
dice ha  stabilito  disposizioni  particolari  per 
la  collocazione  degl'  interessi  che  possono  es- 
ser dovuti  al  venditore  ; che,  secondo  il 
dritto  connine,  gl'intercssi  di  un  credito  ne 
formano  un  accessorio  ; che  essi  sono  deila 
stessa  natura  ; che  partecipano  agli  stessi  van- 
taggi, e sono  regolati  colle  medesime  regole; 
che,  se  l'articolo  ^1 5 1 ( 20 15.  leg.  civ.  ) 
si  è allontanato  da  questo  principio  , In  di- 
sposizione colla  quale  1'  ha  modificalo  , è ri- 
stretta agl’  interessi  de'  crediti  semplicemen- 
te ipotecari  , poiché  dire,  in  termini  forma- 
li , che  gl’  interessi  de' quali  fa  parola,  avran- 
no lo  staso  rango  d'  ipoteca  che  i capitali, 
e che  in  conseguenza  non  può  essere  per- 
messo di  estendere,  e di  applicare  arbitraria- 
mente questa  disposizione  agl'  interessi  del 
capitale  dovuto  al  venditore  , poiché  questo 
capitale  non  ha  un  semplice  rango  d’  ipote- 
ca , ma  un  rungo  pure  per  privilegio  allor- 
ché 1’  atto  di  «elidila  è stato  trascritto  ; 

a Che  in  tutte  queste  disposizioni  il  codi- 
ce civile  Ita  distinto  i crediti  privilegiati  dai 
crediti  ipolecarj;  che  nel  capitolo  ove  si  tro- 
va inserito  l'articolo  ai5i  ( 2o{5.leg.  civ.) 
ed  al  quale  é stato  dato  un  titolo  clic  enun- 
cia separatamente  i privilegj  e le  ipoteche  , 
il  legislatore  ha  espressamente  denominalo  ■ 
privilegj  nelle  disposizioni  che  ha  voluto  ap- 
plicar loro,  e che  deve  coucfaiiiderscne  che 
non  ha  voluto  applicare  ai  crediti  ipotecar) 


le  disposizioni  nelle  quali  non  ba  designato 
che  le  ipoteche;  che  egli  siegue  da  questa 
distinzione  della  disposizione  generale  dell’ 
articolo  zi  od  ( IQ71.  leg.  civ.  ) e de’ ter- 
mini ristrettivi  dell'articolo  at5i  ( ao{5. 
leg.  ciy.  ) clic  il  legislatore  In  voluto  che 
la  collocazicne  degl'  interessi  dovuti  al  ven- 
ditore si  comprendesse  nella  regola  del  drit- 
to romano , c che , conformemente  agli  an- 
tichi priucipj  ed  all’  antica  giurisprudenza  , 
questi  interessi  avessero , senza  alcuna  restri- 
zione, il  medesimo  rango,  e’I  medesimo  pri- 
vilegio del  capitale  ; 

• Che  il  sistema  della  pubblicità  delle  i- 
poleche  non  può  essere  invocalo  contro  del 
venditore,  almeno  da' semplici  creditori,  poi- 
ché non  vi  è termine  fìssalo  per  la  trascri- 
zione del  venditore,  e che  di  più  senza  tra- 
scrizione della  prima  vendita  , ma  prenden- 
do inscrizione  ne’  quindici  giorni  della  tra- 
scrizione della  seconda  , il  primo  venditore 
conserva  ancora  il  suo  privilegio  a fronte  di 
lutti  i creditori  ipotecai)  anteriormente  in- 
scritti, se  hi  iene  nell'uno  e nell'altro  caso  il 
privilegio  del  venditore  Don  sia  stato  reso 
pubblico  prima  delle  inscrizioni  prese  da’ 
creditori  ipotecarj  ; che  per  conseguenza  la 
corte  reale  di  Angcrs  , accordando  all*  attore 
la  collocazione  degl'  interessi  per  privilegio 
per  due  annate  solamente  e I’  annata  corren- 
te , fondandosi  in  proposito  sulla  disposizio- 
ne dell'articolo  ai5i  , ( ao45.  leg.  civ.  ) , 
ha  non  solamente  latto  una  falsa  applicazio- 
ne di  questo  articolo  , mi  ancora  I'  ha  for- 
malmente violalo  , estendendolo  arbitraria- 
mente ad  un  caso  ch’ei  non  ha  previsto,  e 
che  di  più  ha  contravvenuto  alle  disposizio- 
ni degli  articoli  aiod  e a 108  ( 1973  e 1994. 
leg.  civ.  ).  a . 

» Cassando  la  decisione  di  Angcrs  , la 
corte  rinviò  la  causa  c le  parti  innanzi  la 
corte  reale  di  Parigi.  Quivi  si  sostenuc,  che 
il  sistema  della  corte  di  cassazione  , tendeva 
a niente  meno  , che  a distruggere  la  pubbli- 
cità che  formava  la  base  del  nostro  regime 
ipotecario  ; che  d’ ora  innanzi  i terzi  non 
potevano  avere  alcuna  sicurtà  , che  prestan- 
do ad  un  acquirente  , che  aveva  pagato  la 
metà  o i due  terzi  del  suo  valore  , non  si 
era  mai  sicuro  della  garanti*  eh'  ei  offriva  , 
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poiché  il  ritardo  che  avrebbe  messo  a sod- 
disfare al  venditore  1'  ultima  meli  o 1'  ultimo 
tento  , poteva  far  sparire  il  pegno  comune  5 
che  d'  altronde  ciò  era  lo  stesso  , che  porre  I 
creditori  ipotecarj  alla  discrezione  del  ven- 
ditore, e del  compratore,  poiché  fingen- 
do che  fossero  ancora  dovuti  degl’  interassi 
pagali  da  lungo  tempo  , potevasi  sempre  as- 
sorbire il  prezzo  dell'  immobile. 

a Purtuttavolta  queste  ragioni  non  potet- 
tero determinare  la  corte  ad  adottare  nitri 
prìncipj  , e con  sentenza  del  5 gennajo  18 18 
essa  pronunziò  in  questi  termini. 

n Considerando , che  il  privilegio  del  ven- 
ditore conservato  dall’ articolo  a 1 o3  ( iqyo. 
leg.  civ.  ) , è un  dritto  che  risulta  dalla  na- 
tura medesima  del  contratto  di  vendita  , la 
trasmissione  della  rosa  non  consumandosi  che 
col  pagamento  del  prezzo;  che  il  prezzo  com- 
prende il  capitale  e gl’  interessi  , che  la  leg- 
ge accorderebbe  a difetto  di  convenzione  , 
come  essendo  il  rappresentante  de'friitli  del  Im- 
mobile veuduto  ; ebe  l'articolo  ai5i  ( ao45. 
leg.  civ,  ) non  deroga  al  principio  che  lega 
tutti  gli  accestorj  al  principale  , senonchè  ri- 
guardo ai  creditori  che  prendono  rango  dopo  il 
venditore  , e sono  obbligati  personalmente 
alla  inscrizione.  » 

a Dopo  questa  sentenza  resa  in  udienza 
solenne  , la  medesima  questione  si  è presen- 
tata più  volte  , e sempre  è stata  risoluta  in 
tal  guisa  ; di  modo  che  si  è autorizzalo  a 
dire,  che  la  giurisprudenza  è oggi  invaliahil- 
mente  fissata. 

» Quanto  ai  danni  reclamali  dal  vendito- 
re , sia  che  siano  stati  preveduti  , ed  anche 
fissali  anticipatamente  sotto  il  titolo  di  clau- 
sola penale  , sia  che  il  contratto  non  ne  fac- 
cia menzione , non  godono  di  alcuna  specie 
di  privilegio  : ciò  risulta  dal  silenzio  della 
legge  id  proposito , e della  massima  che  i 
privilegj  non  possono  estendersi  da  un  caso 
all'altro.  Penil.  Qiiittioni  sui  privilegj  e le 
ipoteche  voi.  t.  cap,  5.  $,  j. 

Sul  numero  1.  del  medesimo  articolo  la  su- 
prema corte  di  giustizia  con  decisione  de’3o 
agosto  t8ai  esamina  il  privilegio  ebe  ha  il 
. venditore  sopra  la  cosa  venduta  pel  conse- 
guimento del  prezzo  , ed  il  rapporto  elle  ha 
f .articolo  stesso  con  1’  altro  1994  , che 


riguarda  la  trascrizione  del  titolo  da  eseguir- 
si , affinchè  il  detto  privilegio  possa  aver 
luogo. 

,,  Fatto.  Spropriata  a corico  di  D.  Tom- 
maso de  Rosa  una  casa  palaziata  , sita  nella 
strada  Trinità  de’  Spagnoli  ne  rimase  aggiu- 
dicatario D.  Nicola  Marasco  per  la  somma 
df  ducati  3i8io,  giusta  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Nopoji^/de’ ti  maggio  1818, 
e con  altra  sentenza  del  di  i3  del  mese 
stesso  rimase  depositario  della  predetta  som- 
ma sino  all’esito  del  giudizio  della  colloca- 
zione, con  dover  però  corrispondere  l’inte- 
resse alla  ragione  del  5 per  too. 

,,  Apertosi  a norma  del  rito  il  giudizio 
di  collocaz.ione  , fra  creditori  concorsi  vi  fu- 
rono il  monte  della  Misericordia  , D,  Irene 
Rossi  móglie  del  debitore  spropriato  , 0 D. 
Patrizia  de  Rosa  di  lui  sorella. 

„ Il  monte  della  Misericordia  si  fondò  su 
di  un  istruniento  de'  |3  dicembre  1806,  col 
quale  il  detto  monte,  previo  decreto  di  cx- 
p etiti  del  già  S.  R.  C.  e regio  assenso  spe- 
dito dall’  allora  rei.1  camera  di  5.  Chiara  ; 
fece  con  detto  D.  Tommaso  l’ affrancazione 
del  canone  , che  gravitava  sulla  casa  suddet- 
ta in  annui  ducati  r:>o  5o  per  lo  capitale 
prezzo  di  ducali  1 5547  : 07  -lepurati  dal  pe- 
so fondiario  da  pagarsi  in  diverse  rate,  col- 
l'interesse scalare  alla  ragione  del  } c mei- 
zo  per  loo  c chiese  di  essere  collocalo  eoa 
privilegio  per  ducali  5if)5  cioè  (547  °7  ,e' 
sta  del  prezzo;  e ducali  »o47  94  Per 
annate  di  interesse, 

,,  D.  Irene  Rossi,  in  forza  de’ suoi  capi- 
toli matrimoniali  de’3  agosto  1794  chiese  la 
restituzione  delle  sue  doli  in  ducati  45oo 
insieme  coi  frutti  . e 1'  antefato. 

„ Finalmente  D'  Patrizia  de  Rosa  esibì 
il  testamento  d<  I comtin  genitore  D.  Miche- 
le de  Rosa , in  cui  il  testatore  cosi  dispose. 

v,  ,,  Voglio  inoltre  . ed  espressamente  co- 
mando , che  alle  suddette  D.  Luisa,  D.  Ia- 
trizia  , e D.  Maddalena  altre  mie  benedette 
figlie  , se  le  dia  dal  suddetto  mio  crede  o sia 
dal  detto  D.  Tommaso  la  simile  dote  di  pa- 
leggio in  durali  iooo  per  ciascuna  , oltre  del 
corredo  a somiglianza  di  quello,  che  ho  da- 
to alle  altre  mi*  fighe  D.  Raffaela  , c D.  Ro- 
sa , giusta  lesole,  che  sonò  ne’ capitoli  ma» 
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Irimonrali  delle  medesime,  senza  però  poter 
altro  pretendere  aulii  beni  materni,  e zierni 
c ciò  in  tempo  , ebe  si  mariterò  $ con  clic 
però  debbano  maritarsi  coll'espresso  consen- 
so, ed  approvazioni’  del  dettò'  lido-  fl^lltr'1 
I).  Tommaso.  ,,  ,,  Ed  in  (órsa  dèi  testa- 
mento suddetto  I).  Patrizia  rhiese  'qi  essere 
collocata,  a'termni  dell'  articolo  *ar  o3  drl- 
I' abolito  codire  c'vile  con  privilegio  sid  prez- 
zo dell'  immebi  e spro  pria  to  , e coll’  anterio- 
rità del  di  a5  aprile  1793  tanto  per  Insorte 
di  ducali  aooo  ; quanto  per  l'importo  del 
corredo,  non  clic  per  gl*  interessi  dal  di  del 
fallimento  disno  fratello  avvenuto  nel  di  16 
maggio  1816  e collo  stesser  privilegio  a'ter- 
mini  dell'articolo  'aiSi  del  codice  istesso. 

a II  giudice  delegato,  dopo  le  spese  giu- 
diziarie , e que'le  occorrenti  per  la  cancella- 
zione , e vacazioni  dovute  al  patrocinatore 
ammise  nel  primo  luogo  qual  creditore  ipo- 
tecario privilegiato  il  monte  della  Misericor- 
dia per  ducati  5ig5  ot. 

a Indi  passando  «'semplici  creditori  ipote- 
cari, ammise  nel  primo  luogo  detta  D.  Irene 
Rossi  per  le  sue  doti  in  ducati  45bo  coll.' 
epoca  de'suddelti  capitoli  : è relativamente  all' 
anlelalo  ordinò  , che  I’  ultimo  creditore  util- 
mente colli  c to  sul  prezzò  dell’ immobile  sud- 
detto fosse  tenuto  di  dar  cauzione  presso 
quella  cancelleria  per  lo  caso  della  premorien- 
za di  dello  D,  Tómmasb  alla  sua  moglie  D. 
Irene  Rossi.  ■'  ■'*  '3 

,,  Passò  indi  à collocate  gli  altri  credi- 
tòri sino  al  nono  luogo  , cd  escluse  D.  Pa- 
trizia <le  Rosa.  '•  '•■'s* 

,,  Nel  di  16  ottobre  1818  essendo  stati 
citati  lutt’i  creditori  producenli;  e'I  debitor 
de  Rosa  a picnderc  comunicazione  dello  stato 
di  collocazione  a' termini  della  leggere  di 
contraddirlo  , se  vi  efa  luogo  ; „0i,  porhe 
furono  le  opposizioni  prodotte  da'diversi  cre- 
ditori, esopraluMo  per  l'animesslone  del  cre- 
dilo del  monte  della  Misericordia. 

,,  Tra  gli  opponenti  tii  pure  D.  Irene  Rossi 
e per  nou  essersele  accordati  gl'interessi  dal 
di  del  fallimento  di  suo  marito  j e per  non 
essersele  accordalo  ]' antefato  sin  d’ allora  , 
sostenendo,  che  il  fallimento  avea  dato  luo-, 
go  al  guadagno  dello  stesso. 

,,  Parimenti  D.  Patrizia  de  Rosa  si  fece 

Ermellini , Dii.  Tom.  IF. 


opponente  per  non  essersi  ammesso  il  drM'Z 
credito  di  aorte  , interessi  , e corredo,  giu- 
sta il  testamento  paterno.  11  ‘ “ 

» Il  tribunale  civile  nell’  csscr-i  occupar» 

di  'ttìtfò'MH' opposizioni  'fece  dritto  defluitivi1-'' 
mente  a quelle  di  detta  D.  Patrizia  , ed  or- 
dinò , clic  là  stessa  per  lo  di  lei  paraggi®  di 
ducali  aooo  fosse  collocata  sul  prezzo  di  det- 
to imbolile  coll* anteriorità" del  testamento’ 
paterno  , insieme  ' co' fruiti  alla  ragióne  elei 
6 per  100  dal  di  , in  cui  forse  dopo  la  di- 
chiarala fallenzd  ì Usci  dalli  di  Ini  casa  ; al-1 
trimenti  dal  d)  della  dimanda  fatta  presso  il 
giudizio  di  collocazione  , ed  altresì  venisse 
collocata  coll’  epoca  ìstessa  per  lo  corredo  , u 
da  liquidarsene  la  qu  jitità'ber  mezzo  di  spe-  ’ 
cifica  e colla  norma  di  quello  dato  alle  sua 
sorelle  D.  Raffaela  , e I).  Rosa.  ; 

a Iu  ordine  poi  al  credito  del  monte  del- 
la Misericordia,  ordinò,'  che  il  medesimo 
fra  giorni  venti  avesse  esibito  il  borderò  d’ 
iscrizione  del  suo  credito  , onde  potersi  di- 
scutere le  opposizioni  prodotte  coDtro  Tata- 
metsionr  dei  credilo  suddetto.  1 

» Ed  in  fine  ordinò  , che  iu  tutto  ii  ve- 
sto il  «letto  verbale  si  fosse  eseguito. 

a La  cennat.1  sentenza,  fn  appellata  da  di- 
versi de'  creditori  cobcóhi , e specialmente 
venne  attaccata  I'  ammi  ssione  del  credito  di 
D.  Patrizia  de  Rosa,  sopra  tutto  per  la  man- 
canza della  iscrizione;  dlrcché  D.  Patrizia  non 
poteva  avtrfc  , che' una  ragion  di' Credito,  e 
per  non  essere  la  essa  spropiiala  ereditaria'1 
del  comun  genitore  D.  Michele  de  Rosa 
ma  comprata  dal  debitore  speopriato  D.  Tom- 
maso de'  Rbsa  , e fu  anche  attaccata  I'  ama 
messione  del  credilo  del  detto  monte. 

» D.  Irene  Rossi  produsse  pure  il  suo  ap- 
pello per  veder  ritocat*  la  parte  de’la  sud- 
detta sentenza  ,' ,in  cui  se  l’era  negata  la  per-  *, 
celione  de’ frutti  delle  sue  «Ioli  dal  di  dal  fa!-'' 
limento  di  su«i  marito,'  e la  percezione  del'* 
suo  nulefalu  che  sosti  m a di  aver  già  gita-  ‘ 
dagnnto  ; ed  in  sóstegUQ  delle  sne  ragioni 
fece  indi  intimare  una  convenzione  del  di  7 
aprile  i8i3,  Colla  qual*  D.  Tommaso  de 
Rosa  , precedente  apprezzo  , le  avea  ceduto 
a conto  delle  sue  doti  la  sua  spimieria  fon 
lutti  gli  otenzilj  per  ducatiyaj  34,  ima  sen-'l 
lenza  contumaciale  di  parte  pronunciata  dal 
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gii  tribunale  di  primi  istanza  di  Napoli  nel 
di  a6  aprile  i8i3,  colla  quale  il  tribunale 
sulla  considerazione , che  U detta  D.  Irene 
avea  dichiarato  di  aver  ricevuto  da  suo  ma- 
rito la  somma  d>  ducati  714  ^4  couto  del- 
le sue  doti , nell'  aver  pronunciata  la  sepa- 
razione de' beni  , condannò  D.  Tommaso  de 
Rosa  a pagarle  li  residuali  ducati  3770  66, 
ed  in  fine  un'  estratto  dagli  atti  del  fallimen- 
to del  verbale  di  fendila  di  detta  spezieria , 
eseguita  nel  di  30  gennaro  18  ly  in  favore 
di  D.  Beniamino  Rossi  per  ducati  a 18. 

a li  monte  della  Misericordia  intimò  4 tut- 
ti patrocinatori  de’ creditori  producesti  il 
borderò  della  iscrizione  presa  nel  di  3 1 mar- 
zo 1819  contro  D.  Tommaso  de  Rosa  per 
lo  suo  credito  derivante  dal  rapportato  {stru- 
mento de'  i5  dicembre  1806,  onde  il  tribu- 
nale avesse  potuto  spiegare  le  provvidenze 
per  1'  ammessione  del  suo  credito;  indi  con 
altro  atto  dedusse  la  inammissibilità  delle  ap- 
pellazioni prodotte  contro  del  suo  credito  per 
essere  quella  parte  della  sentenza  preparato- 
ria; & nel  merito  dedusse,  che  il  privilegio 
del  creditore  per  residuo  di  prezzo  in  virtù 
delle  deposizioni  dell'  abolito  codice  civile  , 
poteva  iscriversi  in  qualunque  tempo  , nè  la 
legge  de*  3 gehn»|0  1809  avea  derogate  sif- 
fatte disposiòni , ed  in  fine  con  altro  atto  de* 
31  gennajo  1830  spiegò  tutte  le  sue  difese. 

.a  I creditori  non  tralasciarono  di  dare  le 
loro  ragionate  risposte  sia  sull'ammissione 
del  credilo  del  detto  monte  sia  sull'  appello 
di  D.  Irene  Rossi  ; nè  dee  tralasciarsi  , che 
tutti  gli  atti  di  appello quelli  delle  vi- 
cendevoli difese , traile  quali  di  D.  Patrizia 
de  Rosa  sono  trascritti  nelle  narrative  della 
impugnala  decisione. 

« Portatasi  la  controversi*  alla  cognizione 
della  gran  corte  civile  di  Napoli  nel  di  ai 
febbraio  1810,  la  stessa  , inteso  il  pub.  mi- 
niti. nel  di  y marzo  del  detto  auno  pronun- 
ziò la  seguente  decisione. 

a»  La  gran  corte  pronunciando  definitiva- 
mente sugli  appelli  prodotti  da  D.  Agostino 
Serva  stralciano  della  cessata  ragione  Fran- 
ccsconi  , da  0.  Luigi  Cafiero  , da  D.  Raf- 
faele Giordano  , da  0-  Raffaele  Croce  , da 
D.  Irene  Róssi , da  D.  Nicol*  > ed  altri  Chi- 
urli* , e da  D.  Luisa  LaozelU  , tonte»  alla 


sentenza  del  tribunale  civile  di  Napoli  de'3o 
aprile  del  passato  anno  1819  e seni’ arrestar- 
si all*  inammisibilità  degli  appelli  dedotta  dal 
monte  della  Misericordia  , che  rigetta  , rifor- 
mando I’  appellata  sentenza  , ordina  quanto 
segue,  a a 

a*  1.  Dichiara,  che  il  residuai  credito  del 
monte  della  Misericordia  in  ducati  5iy5  sia 
con  poziorità  , e privilegio  ammesso  Ira’  i 
creditori  di  D.  Tommaso  de  Rosa.  »» 

a*  3.  Che  D.  Irene  Rossi  sia  ammessa 
tra’  creditori  di  D.  Tommaso  de  Rosa  di  lei 
marito  per  le  intere  sue  doti  in  ducati  45oo 
una  coll'interesse  del  5 per  100  dal  di  3o 
gennajo  del  passato  anno,  epoca  della  vendi- 
ta della  spezieria , dedotte  le  quantità  a lei 
forse  liberate  dopo  tal' epoca.  a» 

»»  3.  Che  D.  Patrizia  sia  graduata  coll’ 
epoca  della  morte  di  D. Michele  de  Rosa  per 
li  ducati  aooo  del  legato  fattole  dal  padre 
una  coll’ interesse  del  5 per  100,  dal  gior- 
no della  dimanda  giudiziaria , e pel  corredo 
uguale  alle  sorelle  maritate  , da  liquidarsi  nel 
modo  prescritto  nella  citata  sentenza.  , 

»»  4.  Che  per  li  signori  Cbyurlia , e Lau- 
zelta  si  esegua  1’ appellata  sentenza: 

>»  5.  Ordina  , cue  a norma  delle  divisa- 
te modifiche  , sia  rettificato  lo  stato  di  col  • 
locazione.  »* 

»■  6.  Ed  ordina  in  fine,  che  tranne  1« 
modifiche  suddette,  in  tutto  il  resto  sia  ese- 
guita t‘  appellata  sentenza. 

• Rimesse  le  multe , e compensate  le  spe- 
se in  appello. 

■ L'  esecuzione  allo  stesso  tribunale  civile. 

» Di  questa  decisione  si  è chiesto  l' an- 
nullamento cou  due  separati  ricorsi , il  primo 
rodotlo  da  D.  Raffaele  (itoci-  , D.  Nicola 
laresca  , e D.  Luigi  Cafiero  ; ed  il  secon- 
do da  D.  Agostino  Serra  stralciano  della 
cessata  ragione  Francescuni,  e l'uno,  e l'al- 
tro riguardano  gli  articoli  1.  3.  3.  della  de- 
cisione suddetta  ec. 

• I mezzi  del  primo  ricorso  sono  i se- 
guenti. 1 , 

a I . Per  I'  ammi  ssione  del  credito  del 
monte  della  Misericordia  si  è violalo  il  patto 
apposto  nell'  islrumtulo  del  1806  col  quale 
il  monte  dal  momento  dell'  alienazione  del 
diretto  dominio  della  cas*  avea  trasferito  sul- 
'Vl  .T  s 1 \ 
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l’ acquirente  il  dominio  intero  dello  «libile  , 
e malamente  li  sono  inveriti  gli  articoli  aioli 
e aio8  del  cod.  civ.  perchè  ippliciti  id 
un’  atto  consumato  primi  della  pubblicazione 
del  detto  codice , e li  è violato  l’ articolo  a 
del  codice  stesso  che  vieta  l’effetto  retroatti- 
vo della  legge. 


ti  .a.  Riguarda  lo  stesso  credito  < ed  è si- 
mile a quello  prodotto  dagli  altri  creditori. 

,,  3.  4-  5.  6.  7.  Tutti  sono  unisoni  agli 
anteredenti  , e si  veggono  presentati  tre  gior- 
ni dopo  a'medetimi. 

,,  Udito  il  rapporto  ec.  re.  ed  iuteso  il 
puh.  minisi,  che  tu  conchiuso  per T annulla- 


»  a.  Ha  violato  gli  articoli  gì  ga  e p3  mento  di  quella  sola  parte  della  decisione 

'della  leg.  de’ 3 grnnaro  iBog  la  quale  sola-  impugnata,  che  riguarda  il  credito  del  moll- 


mente deve  fare’  stalo  per  i privilegj  , ed 
ipoteche  anteriori  a detta  epoca. 

» 3.  Si  è violato  I’  articolo  834  del  cod. 
di  rito  , ammettendosi  a favor  del  monte  una 
iscrizione  presa  circa  un’  anno  dopo  la  In- 
scrizione latta  dall’  aggiudicatario  , e dopo 
chiuso  lo  stato  di  graduazione. 

» 4-  Si  è violato  I’  articolo  ^55  de)  cod. 
di  procedura  allora  vigente  perchè  il  monta 
presentò  il  solo  titolo  del  eredito  senza  iscri- 
zione , che  fu  presa  nove  mesi  dopo  chiuso 
lo  stato  di  collocazione. 

a 5.  Nell’  accordarsi  gl’  interessi  dotali  alla 
moglie  del  debitore  si  son  violati  gli  artico- 
li a3i  e 1 4 1 3 delle  leggi  civili  perchè  non 
vi  era  separazione  personale.,  o di  beni. 

a 6.  Accordandosi  alla  signora  Rossi  il  ca- 
pitale dell’antefato  , gravandone  l’ultimo  cre- 
ditore , ha  violato  I’ articolo  ■ 1 3 dei  cod. 
di  commercio  ove  fi  legge , che  la  moglie 
del  fallito  non  può  esercitare  alcun’  azione 
per  vantaggio  stipulato  nel  contratto  di  ma- 
trimonio. 

a 7.  Avendo  ammessa  con  pozioritè  D. 
Patrizia  per  In  paraggio  su’  beni  del  fratello 
debitore  espropriato  , confondendoli  con  quel- 
li del  padre  per  via  di  supposizione  , si  è 
violata  la  coatiluzione  in  aliquibut , e si  è 
contraddetto  il  costante  sistema  di  giudicale 
della  suprema  corte  di  giustizia  , come  si  è 
praticato  nelle  decisioni  di  Tabaja  , e Rus- 
so , Mariano  , e Martano  , del  Vecchio  , e del 
Vecchio.  & è violato  ancora  l’articolo  1 353 
del  cod.  civile  col  qnale  è vietato  al  giudice 
di  giudicare  per  via  di  presunzioni. 

» I metti  del  secondo  ricorso  sono  i se- 
guenti. 

11  i.  Questo  mezzo  riguarda  il  credito  del 
monte  della  Misericordia  , ed  è alla  lettera 
simile  a quello  prodotti»  dagli  anzidetli  cre- 
ditori, di  cui  se  n’  é fatta  menzione. 


te  dell*  Misericordia  ; e per  tutto  il  dippiù 
ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

1,  La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  - Vista  k de- 
cisione : vist*  I ricorsi  : 

,,  Ha  considerato  sul  credito  del  monte 
della  Misericordia  , che  inopportunamente 
da’ ricorrenti  si  assume  violato  l’ istrumento 
della  vendita  del  censo  , non  che  gli  artico- 
li è dell’ abolito  cod.  civ.  e della'  legge  de’3 
gennaro  i8og  che  da  ricorrenti  s’invocano 
ne’ ricorsi;  perciocché,  per  quanto  riguarda 
i patti  dell’  istrnmento , se  in  esso  il  moute 
vendè  il  censo  a D.  Tommaso  de  Rosa  , e 
volle , che  al  dominio  utile  si  consolidasse 
il  diritto  , non  lo  permise  , che  a condizio- 
ne di  riscuoterne  il  presto  di  cui  rimase  cre- 
ditore , e questo  credito  non  fu  , che  di  re  • 
tiduo  di  prezzo  dell*  cosa  venduta  , ed  nn 
credito  di  siffatta  natura  ha  sempre  mai  me- 
ritata la  pozioritè  sulla  stessa  cosa  venduta. 

,1  In  effetto  , se  voglia  riguardarsi  l’anti- 
ca giiiriipnideuza , sotto,  della  quale  il  con- 
tratto si  fece  , è noto  * chiunque , che  la 
stessa  accordava  , senza  dnhhio  , una  pozio- 
rità sulla  cosa  venduta  habita  fide  de  pmctio, 
per  lo  conseguimento  del  prezzo,  ugualmen- 
te che  l’accordava  pel  credito  di  colui,  che 
avesse  dato  il  denaro  ad  rem  cmendam  vel 
rtficitndam. 

,,  Che  se  poi  voglia  ricorrersi  al  dritto  nuo- 
vo , che  ha  avuto  vigore  fra  noi  alla  pubbli- 
cazione del  cod.  civ.  ora  abolito,  ma  non 
difforme  dalle  attuili  leggi  civili  , là  stessa 
massima  trovasi  legislativamente  sanzionata 
nell'articolo  aio3  num.  1 al  quale  corrispon- 
de l’articolo  1971  num.  1 delle  leggi  civili, 
e per  conseguente  la  disputa  versar  non  po- 
trà , nè  effettivamente  di  àllro  ; ed  i primi, 
ed  i secondi  giudici  dovettero  sopratutto  oc- 
cuparsi , che  dell'  essersi  0 no  il  privilegi* 
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dal  monte  conservato  per  meno  della,  iscri- 
zione presa  tardivamente. 

,,  La  corte  suprema  su  di  ciò  Sa  osserva- 
to , ilio  la  legge  slcsm  dopo  di  aver  fissata 
la  massima  suddetta  nel  prescrivere  nell'  ar- 
ticolo a ioti  cosi.  civ.  ( articolo  199»  leggi 
civili  ) per  modo  di  regola  , di  non  poter  i 
privilegi  aver  effetto  tra  creditori,  se  non 
renduli  pubblici  colla  iscrizione  ne’  registri 
del  conservatore  delle  ipoteche,  e di  non 
dover  rango,  che  dalla  data  dcllg  iscrizioni, 
•oggiugne  perii- colle  seguenti^  etfezhim  . e 
tra  queste  nel  seguente  articolo  a 108  coti, 
civ.  (articolo  199$  leggi  civili  ) si  compren- 
de,^ privilegio  del  venditore  ne’  termini  se- 
guenti. - > 

• a II  venditore  privilegiato  conserva  jl  .suo 
. privilegio  , mediante  la  trascrizione  del  tito- 
lo , die  lia  trasferita  la  proprietà  nel  Com- 
pratore , c che  dimostra  di  esserne  dovuto  il 
prezzo  in  tutto , o in  parte  al  venditore  ; 
per  tal' effetto  la  trascrizione  del  contratto 
fatta  dii  compratore  terrà  luogo  d’iscrizioue 
pe^  >£U(|itore  , c per  quello  , che  fvri  pre- 
stato il  denaro  pagato , e che  in  forza  del 
medesimo  contratto  sarà  surrogato  .nelle  ra- 
gioni del  venditore;  ciò  non  Ostante  il  con- 
servatore delle  ipoteche  sarà  tenuto  sqt(fl  pe- 
pa di  tuli’  i danni  , ed  interessi  verso  i ter- 
zi , di  faro  ex  offir io  nel  suo  registra  la  isciji- 

. zigne  ile’ crediti  risultanti  dnll’.aUo  di  aliena- 
zione, tanto  in  favore  del  venditore,  quinto 
di  coloro , da  cui  si  i somministrato  il  de- 
naro ; i quali  potranno  pure  far  seguire  la 
trascrizioue  del  contratto  di  vendita  , ove  non 
fosse  stata  fatta  ad  oggetto  di  acquistare  la 
iscrizione  di  quanto  resta  loro  dovuto  sul 
prezzo,  a » 

* Se  dunque  la  legge  ha  subordinata  la 
iscrizione  in  favore  del  venditore  alla  trascri- 
zione da  farsi  dal  compratore  , e questa  non 
è soggetta  a tempo  detenni  risto  , ma  dipen- 
de dalla  volontà  del  compratore,  ne  risulta 
che,  se  la  iscrizione  che  il  conservatore  Far 
dee  di  officio  nel  trascrivere  il  contralto  , 
può  eseguirsi  senza  limitazione  di  tempo  , e 
ciò  non  ostante  il  privilegio  del  venditore  si 
Riporta  alla  sua  data,  lo  stesso  non  può  non 
avvenire  allocchi  trascurando  i|  compratore 
di  trascrivere  , il  venditore  fa  iscrivere  il  suo 


credito  , ed  è questa  appunto  la  eccezione 
per  li  crediti  di  tal  natura  enunciata  ucll'at- 
ticaki  moG  ( 199J  leg,  civ.  ) ; e spiegata 
nell'  articolo  1108(1994)  o sia,  giova  ripc- 
-terio,  di  doversi  un  tal  privilegio  riportare 
alta  sua  data,  r non  già  a qui  111  della  iscri- 
zione ; né  altrimenti  esser  polca  . poiché  il 
privilegio  è dovuto  alla  Cosa  , e nel  concor- 
do si  dee  misurare  non  dalla  data  della  sua 
t Iscrizione  , ma  deve  riportarsi  alla  causa, , 
che  la  produce  . ed  è perciò  , che  la  legge 
dle^sa. , per  non  rendere  deteriore,  la  condi- 
zione del  primo  venditore  , nel  caso  di  più 
vendite  consecutive  , ha  ordinato  nell’artico- 
lo 1 197»  tmm.  1 che  il  primo  venditore  sia 
preferito  al  secondo,  e tosi  da  grado  in  grado. 

,»  Si  è inoltre  osservato,  che  se  la  gran 
corte  noti  allontanandosi  da  siffatti  principj  , 
lia  pure  preso  argomento  dall’articolo  i5uj 
delle  leggi  stesse , non  lo  ha  fatto  inoppor- 
tunamente , poiché  sebbene  il  giudizio  di 
concorso  sia  diverso  dall’  esercizio  dei  dritto, 
che  1'  articolo  suddetto  arcorda  al  veoditpre 
di  potersi  cioè  riprendere  la  cosa  venduta,  c 
risolvere  in  tal  guisa  le  ipoteche  contralte 
dal  compratore  . nondimeno,  trovandosi  nel 
più  compreso  senza  dubbio  il  meno , è ben 
chiaro  , uhr  il  favor  della  legge  accordato  al 
privilegio  del  venditore  nel  concorso  co’ cre- 
ditori del  compratore  , tuttocchc  tardivamen- 
te Io  abbia  iscritto,  favorisca  benanche  i cre- 
ditori stessi  del  compratore , ove  il  vendito- 
re sperimenti  un  dritto  eli’ è al  di  sotto  di 
quello  , che  potrebbe  sperimentare- 

» Si  è in  fine  osservalo,  che  se  nella  im- 
pugnata decisióne  non  si  sonò  offese  le  nor- 
me del  cod.  civile  , molto  meno  lo  è -stata 
la  leg.  de’3  gennaro  18^9;  dappoiché  se  que- 
sta leggo  negli  articoli  9«  e seguenti  retroa- 
gendo , sottomise  alla  iscrizione  gli  antichi 
contralti  , la  stessa  nel  st#>  proemio  manife- 
stò, che  le  sue  disposizioni  erano  dirette  alla 
esecuzione  del  codice;  e strano  sarebbe  I im- 
maginare , che  una  legge  , che  In  per  ogget- 
to la  esecuzione  di  un’  altra  , eli  era  già  in 
vigore  dal  primo  di  gennaro  1809  nc  com- 
prendesse la  distruzione  ; e per  conseguente, 
se  per  li  contratti  di  vendile , o già  avve- 
nute ,dàl  detto  di  1 gennaro  o che  si  sareb- 
bero fatte  sotto  il  regime  del  novello  codi- 
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cc  , non  orasi  subordinato  alla  data  della  i- 
scrizione  il  privilegi»  del  venditore  per  lo 
residuo  del  prezzo  della  rosa  venduta  , la 
gran  corte  auziccbé  offendere  la  legge  de'  i 
gennaro  180  > ha  con  accorgimento  osserva- 
to di  11011  doversi  la  stessa  altrimenti  inler- 
pelrare  , che  co’ principi  del  cod.  stesso,  c 
non  già  in  modo  ila  imporre  a creditori  an- 
tichi per  la  ennservaziooe  de’  loro  dritti , ob- 
blighi piti  stretti  di  quelli , che  il  codice  ci- 
vile iniponea  a*  nuovi  , e molto  più  per  non 
essersi  nelle  leggi  de'  J gennaro  fatta  men- 
zione particolare  del  privilegio  ilei  veuditore. 

» Osservazione,  rhe  porta  alla  conseguen- 
za di  essere  stati  negli  articoli  91  9»  e yil 
ammassati  soltanto  que’  privilegi,  i quali  per 
esseie  considerali  nel  concorso  de'  creditori , 
doveano  misurarsi  colla  data  della  iscrizione , 
e non  già  quello  del  venditore  , else  per  le 
ossrrvvzioni  già  fatte , ostacolo  non  ricevea 
dalla  tardiva  iscrizione. 

a Relativamenta  all’  ammessione  del  cre- 
dito dotale  di  D.  Irene  Rossi  cogl'  interessi 
dal  di  del  fallimento  del  di  lei  marito  , e 
per  1’  antefato  , che  le  ha  assicurato,  aven- 
do la  gran  corte  ed  in  fatto , ed  in  dritto 
adottati  li  principi  sulla  materia  riconosciuti, 
censurabile  non  è ne  anche  per  questa  parte 
la  impugnata  decisione. 

» ,\c  lilialmente  può  andar  soggetta  a cen- 
sura la  impugnata  decisione  per  la  parie  re- 
lativa all"  ammessione  del  paraggio  di  D.  Pa- 
trizia ile  Rosa  cogl'  interessi  nel  modo  in  es- 
sa stabilito  , e del  di  lei  corredo  a nonna 
del  testamento  del  di  lei  padre  D.  Michele 
de  Rosa. 

« Ed  in  effetto  non  può  esscilo  per  via 
del  fitto,  o sia  nell’ aver  riputata  ereditaria 
paterna  la  casa  in  disputa  , tuttocchè  com- 
priti da  D.  Tommaso,  e poiché  lo  sode  ra- 
gioni espresse  nella  decisione  convincono!  hi- 
unque  di  non. aver  i giudici  del  meritoabu- 
sato  de'  loro  poteri  in  una  materia  di  puro 
fallo. 

» Mollo  meno  può  esserlo  per  offesa  del- 
'1«  legge  poiché  ha  arguito  il  dettame  delle 
nostre  patrie  leggi,  cioè  della  costituzione  in 
aliqiiihus  per  lo  regno,  c della  consuetudi- 
ne si  monatur  per  lo  territorio  napoletano, 
in  virtù  delle  quali , se  le  Temine  venivano  c- 


scluse  dalla  successione  de'genitori  nel  concorso 
ile'  maschi  , lo  erano  però  col  peso  di  dover 
essere  dotate:  precetto,  che  sostituzione  e- 
sprime  uà’  seguenti  termini.  Dii  in  lumen  so- 
rtire* , uut  amila!  , fruii  cs , uul  nepnles  prò 
modo  Jucutialuin  siiti  ru  tu  , cl  fiUotum  super - 
slilum  numero  secondimi  paragium  dcbtant 
maritare  ; e secondo  la  consuetudine  ; dum- 
mudo  Jratns  ipsi  teneantur  sorores  ipsas  de 
Louis  paternis , et  niaUrnis  secunduin  para- 
gituu , et  facullates  maritare  ; donde,  secon- 
do il  linguaggio  del  foro  , le  Temine  dice- 
vausi  escluse  non  assolutamente  , ina  condi- 
tionaliter  , vel  moduliler , o sia  sotto  la  con- 
dizione di  dover  da'  fratelli  essere  congnia- 
mente dotate  stilli  beni  de'  comuni  genitori  , 
pervenuti  ad  esso  loro  con  un  tal  peso  , o 
sla  del  paraggio  dovuto  alle  sorelle  , e che 
stava  in  Inogo  di  quella  quota  , che  per  na- 
tura , e per  legge  a tutti  tìgli  è dovuta  , 
e se  differiva  dalla  legittima,  tali  differenze 
non  erano  che  accidentali  , e inni  già  nella 
sostanza  ; e donde  pure  fra  1'  altro  i mezzi 
Dell'antico  foro  riconosciuti  per  nou  priva- 
re le  donne  de'  loro  dritti , anche  contro  de’ 
terzi  possessori  , tuttocchè  le  stesse  non  po- 
tessero agire , ehe  rondictione  , et  lege  ; co- 
me nella  impugnata  decisioue  vedcsi  osserva- 
lo , per  trarne  , che  trattandosi  di  un  cre- 
dito di  tal  natura  d' iscrizione  non  avea  D. 
Patrizia  bisogno,  nel  coucorso  co'  creditori  , 
del  fratello  D.  Tommaso. 

» Al  che  si  aggiugne  di  essersi  anche  da- 
ta esecuzione  come  dar  si  dovei  al  testamen- 
to del  detto  fu  D.  Michele,  il  quale,  rac- 
chiudendo luti’  i dritti  delle  sue  figlie  nella 
somma  di  ducati  1000  e del  corredo  legò  si- 
mile sommi  a (ulte  le  sue  figlie  allora  nubili. 

a Quindi  che  non  ravvisandosi  nelle  par- 
ti della  decisione  impugnata  alcuna  offesa  re- 
cata alla  legge,  la  stessa  meritar  uon  dee  la 
censura  di  questa  supremi  colle. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
premi rigetta  il  ricorso  j libera  il  deposito 
alla  regia  tesoreria  generale , e condanna  il 
rieoi  rcntc  alle  spese  liquidale  in  duciti  so 
oltre  il  costo  della  spedizione.  > 


1 

6.4  PRIVILEGIO 


Ve'  pririlcgj  che  si  estendono  sopra 
i mobili  , « gt  immobili. 

» $.  9.  I privilegi  che  ai  estendono  sopra 
» i mobili  e gl' immobili  sono  quelli  iodica* 

» li  nell’articolo  1970.  Art.  «073.  Leg.  cip. 

Vedi  il  J.  6. 

» J.  10.  Quando  per  mancini»  di  beni 
» mobili  i privilegiati , de'  quali  si  é fatta 

• menzione  nel  precedente  articolo  , si  pre- 
« sentano  per  essere  soddisfatti  sul  prezzo  di 
a uno  stabile  in  concorso  de’ creditori  privi- 
« legisti  sul  medesimo  , i pagamenti  si  ese- 

• guooo  coll'  ordine  seguente. 

a 1.  le  spese  giudiziali  ed  altre  indicate 
» nell'articolo  1970  ( $•  6.  ) 

a a.  i crediti  specificati  nell'articolo  1971 
» ( $■  8.  ) Art.  1974.  Lee.  eiv. 

L’articolo  a.o5  ( *974  Ire.  eiv.  ) ac- 
cordando un  privilegio  al  venditore  sull’im- 
mobile venduto . pel  pagamento  del  prezzo, 
impedisce  egli  di  domandar  la  risoluzione  del 
contratto  contro  di  Un  novello  acquirente 
dello  stabile  , allorché  il  venditore  origina* 
rio  trova  più  vantaggio  in  questa  risoluzione, 
che  nell' esercizio  del  privilegio? 

«,  I-  L’articolo  1654  ( i5on.  leg.  civ.  ), 
osserva  Persil  , porta  : se  il  compratore  non 
paga  il  prezzo  , il  venditore  può  doman- 
da re  che  la  vendita  sta  disciolta. 

11  Questo  articolo  non  fa  distinzione:  la- 
scia al  venditore  un  dritto  indipendente  dal- 
la circostanze,  e che  non  "può  perdere  per 
un  fatto  altrui  , soprattutto  pel  fatto  del  suo 
proprio  debitore.  Divenuto  proprietario  sot- 
to la  condizione  di  pagare  il  prezzo  , I’  ac- 
quirente non  ha  che  un  dritto  risolutivo  , 
soggetto  alla  condiziona  sotto  la  anale  egli 
ha  comprato , e sotto  la  quale  ha  dovuto  ne- 
cessariamente consentire  alla  rivendita  , poi- 
ché è per  principio , che  non  si  può  trasmet- 
tere ad  un  altro  un  dritto  maggiore  di  quel- 
lo che  si  possiede. 

_ 1,  Ciò  posto  , la  risoluzione  che  permette 
di  domandale  questo  articolo  t654  ( i5oo, 
leg.  civ.  ) può  esser  diretta  e contro  1’  ac- 
quirente , se  ancora  i in  possesso  della  cosa 
acquistata  , e contro  tutti  gli  altri  possessori. 

,,  Ciò  risulta  da  diversi  articoli  del  codi- 
ce civile  , di  cui  sommariamente  presenterò 
1'  analisi. 


,,  L’  articolo  1 184  ( 1 '37.  leg.  civ.  ) por- 
ta ; la  condizione  risolutiva  è sempre  sotto- 
intesa  ne’  contratti  sinallagmatici , nel  caso 
che  una  delle  parli  non  soddisfaccia  alla  sua 
obbligazione.  ,, 

„ L'articolo  1 .83  (n36.  leg.  civ.)  ag- 
giunge che  la  condizione  risolutiva  , a'iorchè 
si  cffetluisce , opera  la  rivocazione  dell*  ob- 
bligazione , e rimette  le  cose  nel  medesim  i 
alato  , come  se  l’ obbligazione  non  si  fosse 
contratta. 

,,  Gli  articoli  1673  e 1681  ( .5.9  e 157». 
civ.  ) fanno  in  seguito  l’ applicazione  di 
questi  principi  ai  diritti  , che  i terzi  potreb- 
bero avere  acquistati  sull’  immobile.  Il  pri- 
mo , in  fatti,  vuole  che  quando  il  venditore 
esercita  la  facoltà  di  ricompra  ( che  non  è 
altra  cosa  che  una  condizione  risolutiva  ) 
egli  riprenda  lo  stabile  franco  e libero  di 
tutti  i pesi,  ed  ipoteche  contratte  dall’acqui- 
rente ; il  secondo,  spiegandosi  pel  caso  in 
cui  il  venditore  sperimenta  l’azione  di  rescis- 
sione per  motivo  di  lesione  , vai  quanto  di- 
re , per  effetto  di  una  condizione  risolutiva 
puramente  legale,  soggiunge,  che  quest’azio- 
ne deve  ridondare  sul  terzo  possessose , salva 
la  sua  garantia  contro  il  suo  venditore. 

a D'onde  bisogna  conchiudere,  che  nello 
spirilo  della  legge  la  risoluzione  del  dritto 
del  radente  Importa  sempre  la  risoluzione 
del  dritto  del  cessionario , seguendo  questo 
antico  adagio  : soluto  jurt  dantis  soMtur 
jus  accipientis. 

» E si  debbono  tanto  più  applicare  que- 
sti principi  a"’  acquirente  , il  citi  venditore 
non  ha  pagato  il  prezzo  del  suo  proprio  ac- 
quisto, che,  seguendo  le  leggi  romane,  que- 
sto venditore  non  diviene  proprietario  della 
cosa  venduta  , che  dopo  aver  pagato  il  prez- 
zo, Pendila*  itero  rei  et  traditae  non  aliter 
emptori  , irei  alio  modo  ei  salisfeceril.  Lnst 
de  rer.  divis.  (j.  4>  >a  pr incip. 

* Diceva  perciò  Domat  nelle  sue  leggi  ci- 
vili, lib.  3.  til.  1.  sei.  5.  n.  4 I*  '’eB' 
dita  rinchiude  la  condizione,  che  il  compra- 
tore non  sarà  padrone  senouchè  pagando  il 
prezzo. 

» La  stessa  dottrina  si  trov»  in  Potbier: 
Egli  è particolare  alla  tradizione , che  si  f* 
In  esecuzione  del  contratto  di  vendita , dice 
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questo  «bile  giureconsulto,  che  non  tra  ferisce 
U proprietà  *1  compratore  , se  non  quando 
il  Tenditore  sia  stato  pagato  o soddisfatto  del 
prezzo  a ( Contratto  di  vendita  , n.  3aa  ). 

» Intanto  trovasi  nel  Repertorio  di  giuri- 
sprudenza , V.  Permuta  ( Ecliange  ) n.  inf. 
toni.  4 pag-  4 3o  una  opinioue  contraria.  L' 
autore  di  t^uest'  opera  pensa  che  il  venditore 
non  può  rivendicare  P immobile  dal  terzo 
possessore,  pel  motivo  solamente  che  la  legge 
non  gli  accorda  che  un  privilegio. 

» Cade  egli  sotto  il  senso  , dice  questo 
magistrato  , che  un  terzo  compratore  conira 
il  quale , per  mancanza  d’iscrizione  non  può 
procedere  ipotecariamente,  il  venditore  possa 
intanto  esser  da  questo  spropriato?  Qual  bi- 
sogno avrebbe  dunque  il  venditore  di  fare 
inscrivere  il  suo  privilegio,  se  a difetto  de- 
scrizione ipotecaria  egli  avesse  sempre  la  ri- 
sorsa della  rivendicazione  ? E '1  rigore  col 
quale  il  codice  civile  1’  astringe  a far  inscri- 
vere il  suo  privilegio,  perchè  egli  possa  farlo 
valere  contro  il  terzo  acquirente,  non  è uua 
prova  sufficiente  dell’  intenzione  del  legislato- 
re di  nou  lasciagli  la  risorsa  della  rivendica- 
zione nel  caso  , in  cui  avesse  trascurato  il 
mezzo  conservatorio  eh'  ei  gl’  indica  ? • 

» Accordando  un  privilegio  al  venditore 
pel  prezzo  della  venditi  , e prescrivendogli 
delle  formalità  per  la  conservazione  di  que- 
sto privilegio,  la  legge  offre  il  modo  di  ese- 
cuzione d'un  principio  di  già  da  essa  conse- 
crato  : principio  indipeudeute  dalla  risoluzio- 
ne che  il  venditore  ha  egualmente  dritto  di 
domandare. 

» In  fatti,  si  legge  uell’ articolo  sl84 
( 1 1 ^7  leg.  civ.  ) che  quando  uua  delle  parli 
non  soddisfa  a’  suoi  impegni , 1’  altra  ha  la 
•celta  o di  forzarla  all'  adempimento  della 
convenzione , o di  domandarne  Iz  risoluzione 
col  risarcimento  de’  danni  ed  interessi. 

» Se  (inique  il  venditore  vuole  usare  di 
questa  facoltà,  se  trova  maggior  vantaggio  d' 
avere  il  prezzo  della  sua  ahenaiiuue  , come 
accade  quando  ha  tirato  un  buon  partito  dal- 
la cosa , perchè  la  legge  uon  gli  somministra 
ella  il  mezzo  di  conservare  il  suo  beneficio? 
A questo  caso  appunto  bisogna  applicare  tutte 
le  misure  conservatorie  che  la  legge  irfdica,  e 
da  cui  fa  dipendere  i'eserciaio  del  privilegio. 


a Ma  egualmente , allorché  il  venditore 
preferisce  la  risoluzione  della  vendita , allor- 
ché per  ragioni  particolari , egli  vuole  evita- 
re tutta  la  lentezza  d'  una  distribuzione  tra 
creditori  , con  qual  dritto  si  vorrebbe  para- 
lizzare lasuaaziouc?  L’articolo  ii8{(  ii3y 
leg.  civ.  ) nou  lo  fa  dipendere  che  dalla  sua 
scelta  j 1’  interesse  de’  creditori  , quello  del 
terzo  acquirente  , nou  possuiio  entrare  in 
considerazione  ; perché  , se  essi  ne  risentis- 
sero, non  possono  incolparne  che  il  loro  de- 
bitore , o piuttosto  loro  stessi  ; poiché  poten- 
do esercitare  tutti  i dritti  de’ loro  debitoii 
hanno  sempre  il  prezzo  di  evitare  lo  sciogli- 
mento  delia  vendila  , pagando  al  venditore 
il  prezzo  della  sua  alienazione. 

• Ma , si  dice  , la  maucanza  di  trascrizio- 
ne dell’  atto  di  vendila  impedisce  l’esercizio 
del  privilegio  del  venditore  , ed  allora  cade 
egli  sotto  il  senso , che  questi  possa  espro- 
priare colui  eh’  ei  nou  può  attaccare  ipote- 
cariamente ? 

» Questa  objezione  , il  cui  oggetto  è di 
Stabilire  , che  il  venditore  non  può  chiedere 
la  risoluzione  contro  i terzi  possessori , ten- 
de a provare  che  può  almeno  esperimentar- 
la  in  questo  caso  ; cioè,  quando  vi  é stata  tra- 
scrizione dell'atto  di  vendita:  poiché  poten- 
do allora  esere.Ur  l'azione  ipotecaria  contro 
i terzi  detentori , il  venditore  non  trova  più 
ostacolo  , poiché  uon  gli  fi  opponeva  che  la 
sua  incapacità  di  agire  ipotecariamente.  In- 
tanto gli  articoli  n84  e i654  ( ii3y  e itìoo 
leg.  civ.  ) non  fan  dipendere  il  dritto  del 
venditore  da  alcuu’allra  condizione,  che  dal- 
la mancanza  di  pagamento. 

» Del  resto  , noi  dimostreremo  elle  in  tutti 
i casi  la  soluzione  è la  stessa. 

» Secondo  i’  obiezione  che  noi  combattia- 
mo, il  venditore,  il  quale  é ancora  in  pos- 
sesso della  cosa  venduta,  non  potrebbe,  per. 
mancanza  di  pagamento,  domandar  la  riso- 
luzione contro  del  terzo  cui  fosse  stata  ven- 
duta dal  primo  compratore  j poiché  >uppo,to 
che  non  vi  é stata  trascrizione  , questo  ven- 
ditore non  avrebbe  conservato  alcuu  privile- 
gio. Or  dunque  , si  potrebbe  ripetere  , co- 
me espropriar  colui  contro  del  quale  uou  si 
può  agire  ipotecariamente  ? 

a Intanto  i’  articolo  i6ia  ( <458.  leg.  civ- ) 
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dice:  il  venditore  non  à tenuto  a consegnar 
la  cosa,  se  il  compratore  non  ne  paghi  il 
prezzo,  ed  il  venditore  non  gli  abbia  accor- 
data dilazione  ni  pagamento.  » Ciò  che  pro- 
va , che  sebbene  la  vendita  sia  perfetta  pel 
conscuso  delle  parti  , e la  proprietà  sia  ac- 
quistata dall'  acquirente  ( il  quale  ha  potuto 
subito  trasmetterla  ad  un  aitivi  ) , il  vendi- 
tore non  è realmente  spogliato  se  non  sotto 
la  condizione  di  pagare  il  prezzo  : condizio- 
ne clic  gli  dà  il  dritto  di  domandare  la  ri- 
soluzione, anche  a riguardo  del  terzo:  dico 
del  terzo  , perché  il  venditore  può  rifiutare 
la  consegna  all’acquirente  originario,  come 
a lutti  i compratori  susseguenti. 

» Ora  , ciò  che  questo  articolo  stabilisce 
pel  caso  in  cui  il  venditore  è ancora  in  pos- 
sesso della  sua  cosa,  è esteso  dall' articolo 
i654  ( li>00.  leg.  civ.  ) a quello  in  cui  se 
n’  è già  spogliato,  con  questa  differenza  so- 
lamente , che  nel  primo  caso  la  risoluzione 
tiene  , almeno  di  fatto,  alla  volontà  del  ven- 
ditore , mentre  clic  nel  secondo  essa  dev’es- 
sere pronunziata  dal  giudice.  Ma  in  quanto 
agli  effetti  , la  similitudine  è perfetta  , poiché 
nell'uno,  e nell'altro  caso  la  mancanza  di 
pagamento  conserva  la  proprietà  al  venditore. 

a J-' articolo  aia’i  (ami.  leg.  civ.  ) giu- 
stifica ancora  le  proposizioni  'che  abbiamo 
avanzate  ; egli  porla  , clic  a Quelli  che  non 
hanno  sull1  immobile  altro  che  un  diritto  so- 
speso da  una  condizione  , o soggetto  ad  es- 
sere risoluto  in  casi  determinati , o ad  esse- 
re rescisso  , non  possono  contrarre  se  non 
una  ipoteca  sottoposta  alle  medesime  condi- 
zioni , o alla  stessa  rescissione. 

a Senza  dubbio  può  dirsi  dell'alienazione 
contratta  da  colui  che  ha  una  proprietà  sog- 
getta a risoluzione  , ciò  che  questo  articolo 
dice  dell'  ipoteca  : incapace  di  assoggettare 
d’  una  maniera  irrevocabile  un  immobile  sul 
(piale  non  si  ha  che  un  diritto  soggetto  a 
risoluzione  , non  si  saprebbe  a più  forte  ra- 
gione trasmettere  la  proprietà. 

a La  forza  di  qursto  argomento  é stala 
sentita,  e si  è preso  la  maggior  premura  , 
onde  combatterlo.  Non  bitogua  credere  , si 
è detto  , che  ogni  specie  di  risoluzione  di 
un  contratto  di  propiietà  estingua  le  ipoteche 
di  cui  l’ acquirente  l'aveva  gravata. 


a No:  noi  ne  conveniamo;  ogni  specie  di 
risoluzione  non  annulla  i dritti  che  i tersi 
avevano  snlPitn  > ohile  : per  esempio,  quella 
che  fosse  determinata  da  colpi  del  cedente 
non  potrebbe  esser  loro  opposta  ; ma  per  lo 
contrario , allorché  proviene  da  una  causa 
estranea  alla  sua  volontà;  da  un  fatto  che 
egli  non  ero  padrone  d’impedire  senza  com- 

Crometlere  i suoi  interessi  ; allorché  in  fine 
1 risoluzione  si  opera  , come  nella  nostra 
ipotesi,  per 'lo  fatto  solo  dell’  acsjui  retile  , 
niente  deve  impedire  clic  non  sia  intera  , e 
che  non  ristabilisca  le  cose  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  prima  dell’alienazione. 

a Conchiudiamo  , dunque  , che  la  perdita 
del  privilegio  cagionala  da  difetto  di  trascri- 
zione non  trascina  necessariamente  I'  riten- 
zione dell'  azione  di  rescissione,  perché  que- 
sti due  dritti  sono  tra  essi  indipendenti  ; e, 
come  1’  Osserva  Domai  , loc.  eil.  il  vendito- 
re può  sempre  , per  mancanza  di  pagamen- 
to , o ritener  la  cosa  , se  il  prezzo  doveva 
esser  pagato  prima  della  consegna , o ripe- 
terla dalle  mani  di  chiunque  fosse  passata  , 
se  1’  avesse  consegnata  prima  del  pagamento. 

• a.  Ma  questo  drillo  di  domandar  la  ri- 
soluzione , per  mancanza  di  pagamento  del 
prezzo  , apparterrà  anche  al  cessionario  del 
venditore,  ed  a quello  che  fosse  suri  «gaio 
ne' suoi  di-itti? 

a In  lui  de’ procedenti  paragrafi  »i  è vedu- 
to che  il  privilegio,  che  la  legge,  accorda  al 
venditore,  non  era  personale;  che,  attacca- 
to alla  qualità  del  credito  solamente,  poteva 
passare  a tutti  coloro  cui  il  venditore  cedeva 
1 suoi  dritti  : ora  , perché  non  sarebbe  lo 

stesso  della  facoltà  di  domandare  lo  sciogli- 
mento del  contratto  di  vendita  per  difetto 
del  pagamento  del  prezzo  ? Questa  facoltà 
non  costituisce  anche  essa  un  diritto  reale 
che  é in  commercio  ? 

a Jl  venditore  che  non  é pagato  del  suo 

Grezzo,  ha  il  dritto  di  scegliere  odi  far  va-, 
'ftt  il  suo  privilegio  ; o di  domandare  la  ri- 
soluzione del  ‘contratto.  Se  muore  prima  di 
averne  fallo  liso,  egli  lo  trasmette  a’suoi  cre- 
di : se  durante  la  sua  vita  é nel  bisogno  , e 
che  voglia  sul  momento  procurarsi  del  dana- 
ro, nulla  gl' impedisce  che  egli  venda  il  suo 
credilo,  dichiarando  formalmente  che  iuten- 
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de  con  esso  eli  cedere  tutte  le  sue  prerogati- 
ve , e segosamente  il  dritto  ili  domandar  U 
rivoltinone. 

» Se  il  venditore  può  fare  questa  conven- 
zione , ( e noi  non  vendiamo  qnal  cosa  po- 
trebbe interdirgliela  ) perché  non  sarebbe  egli 
considerato  come  di  averla  fatta , quanto  ce- 
dendo il  sno  credilo  dichiara  'generalmente 
di  trasmettere  lutti  i suoi  dritti  ? Non  riser- 
vando niente  per  se  , e non  avendo  bisoguo 
di  niente  riservarsi  , poiché  egli  non  è più 
creditore  , tutto  quello  che  egli  aveva  onde 
gsrentire  il  mio  pagamento  , deve  necessaria- 
mente passare  al  suo  cessionario. 

a D’  altronde  ciò  risulta  da’  prinaini  del 
diritto  relativo  alla  c- ssione  -de’ crediti.  Il 
cessionario,  dicono  tutti  inostri  autori,  suc- 
cede al  creditore:  non  solamente  egli  ha  tulli 
i suoi  dritti,  m'a  non  è anzi  altra  cosa  che 
il  creditore  istesso  ; egli  ha  i medesimi  tito- 
li , egli  è venditore  conte  lui.  • li  medesimo 
credito  , dice  Pothler  , nel  sito  Trottato  del 
contratto  di  vendita  , psrt.  3.  cap.  a.  arti- 
colo 6.  J.  4 passa  dal  cedente  al  cessio- 
nario, il  (piale,  propriamente  parlando,  non 
è altra  cosa  che  il  nro-nrntor  in  rem  suain 
del  creditore  che  glie  l’ha  eeduta.  a 

» Si  potrebbe  < ilare  in  appoggio  di  que- 
sta opinione  l' articolo  »t  ta  ( 1998  leg.  cTv.  ) 
il  quale  dopo  aver  parlalo  de'  privilegi  , di- 
spone che  tutti  i cessionari  di  queste  diverse 
specie  di  crediti  privilegiati  , esercitano  le 
medesime  ragioni  de1  cedenti  in  loro  luogo  e 
grado. 

a Pertanto  si  oppone  una  decisione  della 
prima  camera  della  corte  reale  di  Parigi  in 
data  del  do  luglio  tHi6,  la  quale  -indica, 
che  » per  esercitare  I asione  lisu'nli'a  ili  una 
vendita  di  stallile  . bisogna  essere  «tato  pro- 
prietario. » 

• Noi  risponderemo  che  non  *i  vede  ove 
si  può  attingere  questo  principiò  ; che  non 
si  riuviene  in  alcuna  legge  , nè  presso  alcu- 
no de’  nostri  1 temi  autori  : che  è una  vera 
petizion  di  principio  , poiché  la  quistioue  è 
precisamente  di  sapere  , se  il  solo  proprieta- 
rio possi  domandare  la  risoluzione  Do  un’ 
altra  parte , la  conseguenza  di  questo  princi- 
pio m>na  troppo  lungi,  poiché,  nel  caso  in 
cui  il  venditore  a\es«e  dichiarato  di  cedere 
rimi  eliini . Di:.  Tom.  IT. 


la  sua  azione  risolutiva  , la  sua  cessione  non 
avrebbe  realmente  alcun  oggetto. 

a Soggiungniamo  che  nel  caso  di  questa 
decisione  quando  noi  peroravamo  per  una 
delle  palli  , non  si  trattava  di  una  cessione  " 
e trasferimento'  delle  ragioni  del  venditore  , 
ma  di  una  semplice  surrogazione  con  consen- 
so dell’acquirente:  ciò  che  è ben  differente. 

» In  fatti  nel  primo  caso  il  cessionario  suc- 
cede non  ioluin  in  Ioni  in  . • ed  et  in  actio~ 
ncs  primi : egli  fi  le  veci  del  venditore;  ri-  * 
unisce  nella  sua  persona  tutti  i dritti  , tutte 
le  azioni  ebe  appartengono  a qu«  st’  ult-rao  , 
e può  esercitarle,  secondo  l’articolo  atta 
( '998-  Irg.  civ.  ) del  pari  che  avrebbe  po- 
tuto fare  lo  stesso  venditore. 

» Al  contrario  il  creditore  surrogato  ha 
dritti  molto  mi  no  estesi.  ’ 

» La  cessione  , dice  V autore  del  reperto- 
rio, verbo  surrogazione  , è sempre. l’ opera 
del  creditore  ; la  surrogazione  è sovente  IV  m 
pera  del  debitore,  qualche  volta  ancora  l’ef- 
fetto dilla  sola  legge.  La  cessione  trasferisce 
il  debito  [stesso , la  surrogazione  ne  trasmet- 
te solamente  alcune  prerogative.  Il  creditore 
è garante  della  cessione  ; e nt*n  1’  è affatto 
della  surrogazione.  La  cessione  passa  co’  pesi 
del  creditore,  la  surrogazione  gli  annulla. 

» Molineo  insegna  ancora  'nella  sua  qui- 
stionc  46  de  usuiis  , che  non  bisogna  con- 
fondere la  cessione  ili  trasferimento  colla 
cessione  di  azione , alla  quale  nel  nostro 
«bri Ilo  si  è dato  il  nome  di  stirrogaaione , ebe 
viene  solamente  accordata  per  conservare  le 
antiche  ipoteche  che  sono  annesse  al  debito: 
non  intelligitiir  fieri  ad  livnsjercnilum  ulo- 
mininrn  , seti  sola  in  hypiithecnm  in  ressio- 
nttrium  quia  non  censclur  ciucio  et  pecuniali 1 
dare  domimi  acquircndi  mussa  , seri  gra- 
fia servam/i  pignori  s. 

a Ciò  appunto  faceva  dire  ai  nostri  anti- 
chi autori  , o particolarmente  a Loiseau  . 
degli  uffirj  Uh.  3.  n.  80,  che  il  surrogato 
nou  aveva  la  medesimi  azione  ib  i creditore 
al  quale  aveva  fatto  il  pagamento.  Secundus 
crtaitor  non  surcedit  in  actinnem  primi  , red 
in  locum  primi , id  est  in  ordinerà  hvpo- 
thecae. 

a Questo  sentimento  degli  autori  era  fon- 
dato sulla  /.  1.  Cod.  de  bis  qui  in  gnor,  cre- 
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fi  il  or.  locunt.su(ced.  che  porta,  non  omni- 
morio  succedimi  in  locum  hypolhecarìi  ere - 
riiloris  , hi  t/uortim  pecunia  atl  ere t!ù urna 
transita  ciò  che  \uol  «lire  che  il  credito  del 
«■irrogato  non  è assolutamente  lo  stesso  di 
«{nello  die  «*g!i  ha  pagato,  e che  non  si  può 
pretender*  che  egli  abbia  i medesimi  dritti. 

» Di  là  nasce  la  differenza  , die  noi  vo- 
levamo indicare  tra  la  cessione  * la  surro- 
gazioni-. La  prima  trasferisce  tutto  il  credi- 
• to  , le  ipoteche  e privilegi  che  vi  sono  an- 
nessi , egualmente  che  tutte  le  altre  preroga- 
tive: è assolutamente  lo  stesso  credito  in  uu' 
altra  mano.  La  surrogazione,  ai  contrario  , 
estingue,  per  una  specie  di  novazione,  il 
debito  primitivo,  o pure,  se  essalo  conser- 
va , non  è altrimenti , come  lo  dice  bene 
Molineo , che  grada  scrvandi  pignori s.  , 

• Egli  è dunque  possibile  , e bisogna  an- 
zi convenire  , che  il  surrogato  non  potrebbe 
domandare  la  rescissione  del  contratto  , non 
già  perche  uon  è stato  mai  proprietario  dell' 
immobile , ma  perchè  non  ha  acquistato  dal 
venditore  tutti  i suoi  dritti  , ma  soltanto  le 
sue  ipoteche,  ed  i suoi  privilegj.  Il  cessiona- 
rio  , all’  opposto  , avrebbe  la  facoltà  di  lar 
pronunziare  la  risoluzione  del  contratto  di 
vendita  ; perchè  egli  è nel  luogo  del  vendi- 
tore ; perchè  è in  possesso  di  lutti  i suoi  di- 
ritti; in  una  parola , perchè  è egli  medesimo  il 
vendi  (ore.  Pesi/  Quislioni  sui  privilegi  eie 
ipoteche  voi.  t.  cap.  5.  $.  3. 

•Sopra  quali  hi  ni  si  esercita  il  privilegio 
delle  spese  di  giustizia  ? 

Può  egli  esercitarsi  sul  valore  degl'  im- 
mobili , allorché  , potendo  essere  soddisfallo 
su  quello  Ag  mobili  , il  creditore  uou  si  è 
presentato  per  dimandarne  la  collocazioue  ? 

» Le  spese  di  giustizia  , dice  Persi! , godono 
di  Un  privilegio  sol  perché  hanno  ordiuaria- 
mjL-nte  per  oggetto  la  conservazione  del  pegno 
comune  de'creditori.  Fatte  per  l’interesse  di 
tatti  , nessun  creditore  può  .impedirne  la  col- 
locazione , perchè  senza  quest*  spe'se  , senza 
la  anticipazioni  fattene  da  uno  di  essi  , uon 
■ sarebbe  pervenuto  all*  distribuzione. 

» M i Queste  ragioni  non  possono  applicar- 
si agl' immobili.  La  giustizia  non  avendo  fat- 
ta alcuna  operazione  per  conservarle , soltan- 
to per  estrema  favore,  ed  in  corti  cosi  sola- 


mente presentandosi , si  può  esser  pagato 
delle  spese  di  giustizia  sul  prezzo  di  un  im- 
mobile. Ecco  perché  si  può  ricorrete  «I  prez- 
zo provvedente  dalla  vendita  degl'immobili, 
soltanto  dopo  aver  disu  so  i nubili,  e di- 
mostratane la  iusufiicieiiza. 

* Quando  per  mancanza  di  beili  mobili  , 
porta  l'articolo  aio5  ( 197.)  l«g-  Qtv.  ),  i 
privilegiati,  de' quali  si  è fatta  menzione  nel 
precedente  articolo,  si  presentano  per  essere 
soddisfalli  sul  prezzo  di  uno  stabile...  . , i - 
pagamenti  si  eseguono  coll'ordine  seguente.  « 

> Egli  risulta  «la.ciò,  che  soltanto  nel  ca- 
so di  mancanza  di  mobili , cioè  «pianilo  die- 
tro la  fattane  escussione  , le  spese  di  giusti- 
zia non  bau  potuto  essere  rimborzate,  colui, 
che  n*  era  creditore  può  essere  collocato  sul 
prerzo  degl'immobili.  Ora  fini  tutu  che  i'iii- 
suffkieozj  de'  mobili  non  s dimostrata , il 
credito  dev’ esser*  dichiaralo  non  ammessibile 
nella  sua  dimanda  di  graduazione. 

• Questi  priucipj  si  applitiaiig  particolar- 
mente al  caso  io  cui  colui  clic  aveva  antici- 
palo le  spese  di  giustizia  non  si  presenta  alla 
distribuzione  del  prezzo  de' mobili.  Colpevo- 
le di  negligenza  deve  a se  ioiputare  il  non 
avere  esercitato  i suoi  diritti. 

a Se  fosse  altrimenti,  se  egli  potesse  sem- 
pre sperare  di  avere  un  regresso  sul  prezzo 
ricavato  dagl'  immobili  , io  pregiudizio  degli 
altri  creditori  ipotecai),  ed  anche  privilegia- 
ti , dipenderebbe  da  lui  il  favorire  i credi- 
tori cbirografarj  , e di  assicurar  loro  il  pa- 
gamento de'  rispettivi  crediti  , quando  tutto 
dovrebbe  loro  farne  temere  la  perdila. 

a Su ppongbiamo  , in  effetti  , un  uomo  in 
uno  stato  d' insolvibilità  tale  , che  i credito- 
ri ipotecari  possano*  appena  sperare  di  esser 
pagati  j che  per  la  negligenza  di  colui  che 
aveva  fatto  le  anticipazioni  delle  Spese  dì 
giustizia , un  creditore  cbirografario  sia  statò 
soddisfatto  del  suo  credilo;  potrà  mai  questo 
creditor  negligente  turbare  i creditori  ipote- 
cari , e dir  loro  : voi  contavate  sulle  vostra  . 
ipoteca,  voi  speravate  di  esser  soli  collocati  ; 
ma  vi  siete  ingannati'!  mi  è piaciuto  di  tra- 
scurare il  beue  mobile , e nulla  impedisca 
eh'  io  si*  pagato  a vostro  pregiudizio  ? 

a Un  simile  procedimento  non  deve  esser* 
certamente  nello  spirito  della  legge  ; la  ne- 
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gligcnza  di  questo  creditoro  non  può  cadere 
che  sopra  lui  slesso,  eia  confidenza  de’ cre- 
ditori ipolecarj  non  può  essere  in  tal  modo 
ingannata.  Questo  creditore  non  sarò  dunque 
ammrssibile  a procedere  per  la  sua  gradua- 
zione, in  pregiudizio  de’ creditori  privilegia- 
ti , o aventi  ipoteca  su  qkesti  medesimi  im- 
mobili. 

» Ma  sareblte  diversamente  se  rimanessero 
delle  somme  dopo  aver  soddisfatti  i creditori 
ipotecar)  , e privilegiati.  In  effetti,  i creditori 
chirografarj  non  sarebbero  ammessi  a doman- 
dare la  distribuzione  in  concorrenza  con  colui 
che  avesse  anticipato  le  spese  di  giustizia  ; 
perché  questi  , riguardo  ad  essi  , conserva 
sempre  il  suo  privilegio,  ed  essi  non  posso- 
no fargli  un  rimprovero  pel  vantaggio  eba 
loro  ba  procurato  con  abbandonargli  il  prez- 
zo ricavato  dalla  vendita  de'  mobili. 

a Parimenti , nel  caso  in  cui  la  preferen- 
za gli  è rifiutata  sul  prezzo  degl’immobili, 
tal  creditore  non  potrebbe  aver  regresso  con- 
tro il  creditore  cnirografario  che  avesse  pro- 
fittato della  .sua  assenza  , poiché  costui  ha 
ricevuto  ciò  che  realmente  gli  era  dovuto  , 
e,  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  i"»35 
* i3j)6  ( 1188  i33o  leg.  civ.  ) non  si  può 
ripetere  un  pag  . mento  se  non  quando  fu  fat- 
to senza  esser  dovuto. 

« Sotto  tutti  i rapporti , adunque  , la  ne- 
gligenza del  creditore  che  ha  fatto  le  antici- 
pazioni delle  spese  di  giustizia  , non  può 
nuocere  che  a lui  stesso.  Persil  Quistiont  sui 
privilegi  e le  ipoteche  voi.  i.  eap.  z.  J.  f, 

Dei  privilegi  del  tesoro  pubblico. 

» J.  M.  Il  tesoro  pubblico  ha  il  privile- 
a gio,  e l'ipoteca: 

» i . pe’  debiti  de’  contabili  a causa  di  lo- 
a ro  amministrazione  : * 

a a.  per  la  esazione  delle  contribuzioni 
a dirette  : 

a 3.  per  ricuperare  le  spese  di  giustizia 
a in  materia  criminale  , correzionale  e di 
a polizia. 

a Tale  privilegio  si  esercita  coll'ordine  e 
> secondo  le  regole  che  qui  appresso  sono 
a stabilite.  Art.  1975.  Leg.  ctv. 
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Ciò  può  riferirsi  al  canone  fissato  da  Pao- 
lo , su  la  preferenza , che  ba  lo  stato  nel 
concorso  coi  creditori  chirografarj. 

a Respublica  creditriz  omnibus  chirogra- 
phariis  crcilitorìbus  praeferlur  /.  30.  J.  ult. 
D.  de  -privile gii s creditorum. 

a 5-  >>•  Il  privilegio  del  tesoro  pubblico 
a non  vale  in  pregiudizio  def  dritti  acqui- 
a stati  antecedentemente  da’  terzi  : salvo  ciò 
a che  è stabilito  per  le  contribuzioni  diret- 
a te.  Art.  1976-  Leg.  civ. 

L'imperatore  Antonino  ammise  anche  la 
poziorità  di  dritto  a favore  dello  stato  quan- 
do questi  si  trovi  nel  concorso  dei  crediti 
insieme  coi  privati. 

a Si  fundum  pignori  accepisti  , anteqilam 
reipublicae  obligarelur , sicut  prior  es  tem- 
pore , ila  potior  es  jure.  I.  4-  eod.  qui  po- 
llare s ec.  . 

Casus.  Si  fundum  obligavif  qnis  prius  rai- 
hi  quam  reipublicae,  ego  praeferendus  sum. 
Vivianus. 

Dei  dritti  del  tesoro  pubblico  su'  beni 
de'  contabili. 

a $.  li.  Il  tesoro-  pubblico  gode  del  pri- 
a vilegio  e della  ipoteca  su'  beni  mobili  ed 
a immobili  di  tutti  i contabili  incaricali  dell' 
a introito  de’ pubblici  denari.  Art.  1977. 
a Leg.  civ. 

L’  imperatore  Autonino  rescrisse  del  pari 
che  li  benr  dei  contraenti  col  fisco  si  hanno 
per  tacitamente  obbligali. 

a Certuni  est  ejus  qui  cura  fisco  contrahit, 
bona  veluti  pignoris  litui»  obligari  , quam- 
via  specialitrr  id  non  rxprimatur  I.  1.  Cod. 
in  quib.  causis  pignus  vel  hvpotheca  tacile 
contrahatur . 

Casus.  Cuni  fisco  contraesti  , et  debilor 
ejus  factus  sis , licet  non  sit  dictum  , ut  bò- 
na tua  obligentur , lamen  tacite  obligata  vt- 
dentur.  a 

a J-  '4-  Tal  privilegio  ha  luogo  sopfa 
a tutti  i beni  mobili  de’  contabili , anche  a 
a riguardo  delle  mogli  separate  di  beni  , pe’ 
» mobili  ritrovali  nelle  case  di  abitazione 
a del  marito  j tranne  quando  esse  giustificki- 
a no  legalmente  che  i mobili  stessi  loro  era- 
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» no  pervenuti  per  propri»  spettanza,  oche 
» il  denaro  impiegato  ad  acquistarli  ad  est» 
» appartenesse. 

» Questo  privilegio  però  non  si  esercita  se 
» non  dopo  i privilcgj  generali  e particolari 
n enunciati  negli  articoli  1970  e 1971  ( J. 
» G.  jc  7.  ).  Art.  1978.  Leg.  ciò. 

Gl’  imperatori  Caro  , Carinb , e Numcria- 
no  «scrissero  su  la  specie  , che  i beni  della 
moglie  rimangano  anche  obbligali  per  soddi- 
sfare il  fìsco  quando  il  marito  amministrato- 
re risultasse  debitore  nella  sua  amministra- 
zione. Vollero  però  che  questi  beni  fossero 
presi  in  sussidio* 

a Salis  notum  est , et  rationc  constilutum 
bona  eantm  in  dotem  data  quae  nuplac  suut 
bis  , qui  priinipili.  sarei  nani  suhepnl  , obno- 
xia  necessitati  ( alias  necessitate , scilicet 
primipilariae  ailministrationis  Jìlii  elioni  li- 
cei non  sint  hacreilet , Icnenlur  ) ei  teneri  • 
veruni  certo  ortlihe  , ut  scilicet  lune  drmiim 
ad  hoc  periculum  mulieris  patrimonium  re- 
spàciat , si  universi»  viri  ac  nominatomi»  fa- 
cultalibus  exbaustis  nihil  residuimi  inveniatur 
l.  4-  CoJ.  in  quibus  causis  pignus,  ocl  hy- 
potheea  tacite  conlrahatur. 

Casus.  Si  ex  mala  administratione  primi- 
pilari  faclus  sis  debitor  fisci , non  solum  res 
tuae  obligantur  tacite  fisco , sed  dos  uxoria 
tuae  ; ita  videlicet  si  boua  mariti  cabalista 
suut , ncque  aliquid  residuimi  inv«DÌlur.  « 

» §.  13.  Il  privilegio  del  tesoro  pubblico 
» ha  luogo 

» I.  sugli  stabili  acquistati  -dai  contabili  a 
» titolo  oneroso  posteriormente  alla  loro  no- 
a mina  : 

a 3.  sopra  quelli  acquistali  allo  stesso  ti- 
a tolo  , e dopo  la  nomina  , dalle  loro  mo- 
a gli  anche  separate  di  beni  ; purché  esse 
a non  giustifichino  legalmente  che  siensi  ac- 
a quistali  con  denaro  Toro  appartenente.  Art. 
a 1979.  Leg.  ciò. 

Il  tesoro  pubblico  ha  benanche  privilegio 
sopra  i beni  acquistati  dalla  moglie  del  con- 
tabile la  quale  esercita  pubblica  mercatura  ? 

L'articolo  8 delle  leggi  di  eccezione  negli 
affari  di  commercio  dò  la  facoltà  alla  donna 
maritata  di  esercitare  mercatura  pubblica  quan- 
do vi  concorre  il  consenso  espresso  o tacilo 


del  marito.  Da  questo  canone  generale  di- 
scende che  non  può  darsi  nella  donna  ma- 
ritata T esercizio  della  pubblica  mercatura  se 
il  marito  espressamente  o tacitamente  non 
vi  assentisce  ; il  che  i diporta  che  la  intelli- 
genza del  in  trito  su  lo  stabilimento  commer- 
ciale fissato  dalla  moglie  comprende  la  parte 
die  il  marito  stesso  vi  rappresenta.  Permesso 
tutto  ciò  entriamo  in  brevi  , e semplici  ter- 
mini nella  questione.  I beni  della  moglie  del 
contabile  possono  essere  acquistati  col  denaro 
ritratto  dal  dii  lei  negozio  : in  questo  caso  il 
couseiiso  espresso  o tacilo  del  marito  su  la 
di  lei  pubblica  mercatura  comprende  tutta 
la  parte  ch'egli  abbia  avuto  negli  enunciati 
acquisti.' Quindi  il  tesoro  ha  benanche  pri- 
vilegio sopra  i beni  della  moglie  acquistati 
col  denaro  ritratto  dal  suo  sUhilimeiito  com- 
merciale. 

» 5-  >7-  Il  privilegio  del  tesoro  pubblico 
a mentovato  nell'articolo  precedente  ha  I no- 
ia go  conformemente  «gli  articoli  1992  e 1999 
• ( 5*  »8  o 35  ) j purché  vi  sia  una  inserì- 
a zinne  che  debbe  esser  fatta  tra  '1  periodo 
a di  due  mesi  dopo  la  registratura  dell'  atto 
a traslativo  di  proprietà. 

a Esso  in  uiùfn  caso  potrà  recar  pregiu- 
» dizio 

a 1.  a' creditori  privilegiati  indicati  nell'ar- 
a licolo  1972  ( §.  8.  ) allorché  essi  abbia - 
a no  adempito  alle  condizioni  prescritte  per 
v ottener  privilegio  : 

a 2.  a'  creditori  designati  negli  articoli 

» '97°  > *973  * e '974  ( $•  69  e 10  ) nel 

a caso  preveduto  dall’  ultimo  di  tali  articoli! 

a 3.  a ’ creditori  del  proprietario  prece- 
a dente , i quali  avessero  su’  beni  ipoteche 
a legali  esistenti  indipendentemente  dalla  in- 
a scrizione  , o qualunque  altra  ipoteca  \ ali- 
as (lamento  inscritta.. afri.  1980.  Leg.  ciò. 

Il  tesoro,  ha  il  diritto  di  essere  preferi- 
to su  gl' immobili  che  passano  nelle  mani  di 
un  terzo  T 

» La  soluzione  del  dubbio  é appoggiata 
su  le  ragioni  dedotte  da  Persil  in  una  me- 
desima quistione.  Ei  dice.»  L’alienazione  de' 
beili  stabili  della  successione  non  frappone 
ostacolo  ai  diritti  del  tesoro:  Egli  può  eser- 
citarli quando  anche  gl' immobili  fossero  pas- 
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iati  in  altre  mani.  Purtuttavolta , se  il  com- 
pratore avesse  purgato  il  suo  acatisto , se  vi 
tosse  stalo  uu  giudizio  di  aggiudicazione,  se 
- ij  suo  valore  fosse  slato  pagato  ai  creditori 
collocati  , ed  in  virtù  rii  note  di  collocazio- 
ne , sarebbe  ancora  egli  rispunsahilc  de’ drit- 
ti di  mutazione  t L’ affermativa  parrebbe  ri- 
sultare dal  lesto  dell'  articolo  da  delia  legge 
del  n friinajo  , poiché  vi  si  legge  , che  In 
nazione  avrà  azioue  sulle  rendile  de'  beni  da 
dichiararsi  , nelle  mani  di  chiunque  si  tro- 
tino. Nulladimcno  la  corte  di  cassazione  ha 
giudicalo  il  contrario  con  urrà  decisione  del 
i5  aprile  1807,  i cui  motivi  son  troppo  cou- 
rliiuJenti  per  doverli  qui  riportare.  Fcco 
rame  li  narra  il  Repertorio  di  giuriaprudeu- 
za  , v>crbo  enregistreiuent. 

a Considerando , che  risulta  dall’  articolo 
da  della  legge  del  aa  frimajo  anno  7 che 
gl'  immobili  dipendenti  da  una  successione  , 
non  possono  passando  nelle  mani  dì  un  ter- 
zo acquirente  volontario  o giuridicamente  ag- 
giudicatario , essere  sottratti  all'  azione  del- 
r azione  dell'  amministrazione  del  demanio 
pel  drillo  di  mutazione  per  morte  ; ma  che 
non  si  può  non  ravvisare  l’attenzione  delle 
leggi  a conciliare  l'interesse  de’ terzi  con  quel- 
li del  tesoro  pubblico  ; ebe  degli  aggiud  ca- 
lar)', che  ban  p galo  in  cuufomiilà  delle 
note  ili  collocazione  , consegnate  dietro  l’omo- 
logazione  di  un  processo  verbale  ili  graduazio- 
ne , senza  che  vi  fosve  appetì  izione  per  par- 
te dell’  amministrazione  de'  drinanj  pel  mo- 
tivo eh’  ella  non  è stata  collocala , né  oppo- 
sizione al  pagamento  che  gli  aggiudicalarj  po- 
tessero fare  a pregiudizio  della  sui  nou  col- 
locazione , debbono  aver  pagato  con  sicurez- 
za : d’  onde  risulta  , che  la  domanda  della 

regia  contro  il  oonveiioto  ha  potuto  essere 
1 igei  lata  senza  contravvenire  all'  articolo  Ha 
della  legge  de'  aa  frimajo  anno  7 : la  corte 
rigetta. 

» Ma  se  il  terzo  acquirente  non  avesse  a- 
dempilo  ad  alcuna  delle  formalità  dalla  leg- 
ge prescritte  per  purgare  il  suo  acquisto  , 
la  regia  conservcreobe  il  suo  diritto  sulle 
rendite  , ed  avrebbe  sempre  la  facoltà  di  se- 
questrarle. Cosi  giudicò  la  Corte  di  cassazio- 
ne con  una  decisione  del  ig  aprile  1807  ri- 
portala dallo  stesso  autore  in  questi  termini. 
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» Considerando  che  l'articolo  3a  della  leg- 
ge del  aa  frimajo  anno  7 accorda  allo  stato 
un'azione  sulle  rendite  de’ beni  da  dichiarar- 
si , qualunque  siano  le  mani  nelle  qu  di  si 
trovino , pel  pagamento  de’  diritti  da  riscuo- 
tersi , d' onde  segue  «d*«  i beai  pa-sauo  ne- 
cessariamente nelle  maui  de’  terzi  gravati  , e 
che  non  possono  essere  liberati  da  questo 
peso,  se  non  coll’ adiempire  alle  forni  diti 
prescritte  dalle  leggi  ipotecarie;  che,  nella 
specie  , il  tribuuale  di  Gami  ha  discaricato 
1 acquirente  da  ogni  azione  , e dichiarato 
non  ammessibile  l’azione  della  regìa  , sena 
za  essersi  occupalo  di  verificare , se  questo 
acquirente  aveva  purgalo  o 110  il  suo  acqui- 
sto , e clic  non  ha  potuto  giudicar  cosi  scn  • 
za  contravvenire  alla  legge  del  aa  frimajo 
anno  7 ; ’a  corte  cassa  ed  annulla. 

. * Lcco  i priucipj  c la  giuiisprndenza  a 
riguardo  de’  terzi  possessori.  Mi  che  deve 
decidersi  verso  de'  creditori  f II  tesoro  dev’ 
essere  loro  sempre  preferito  f 

• A riguardo  de’  creditori  cliirografarj  , 
1’  affermativa  è indubitabile.  Il  tesoro  ha  ua 
vero  diritto  reale,  il  quale  non  permeile  che 
i creditori  di  chirografi , i quali  non  „e  ),an. 
no  alcuno  , gli  siano  preferiti. 

» Ma  la  quistione  «lev’  essere  altrimenti 
decisa  a riguardo  de’  creditori  ipotccarj  , in- 
scritti prima  dell'apertura  della  successione  , 
inutilmente  il  tesoro  direbbe  lo.o  , con  una 
decisione  del  ministro  della  giustizia,  da  noi 
riportala  nel  nostro  regime  ipotecario  , che 
egli  è piuttosto  porzioiurio  , che  creditore 
dèlia  successioue  ; che  egli  è parte  prenden- 
te , ec.  er.  L 1 verità  è che  la  ipoteca  presa 
col  consenso  del  debitore  , pi  ima  della  sua 
morte,  èrnia  specie  di  alienazione  della  pro- 
prietà ; e che,  siccome  il  tesoro  non  avreb- 
be alcun  diritto  sull’  immobile  che  il  defun- 
to avesse  alienalo  «turante  la  sua  vita , egli 
nou  ne  può  similmente  avere  sopra  quello 
che  egli  avesse  ipotecato  ; altrimenti  il  siste- 
ma ipotecario  sarebbe , come  quello  che  pree- 
sisteva  , una  vera  insidia.  La  «norie  rovesce- 
rebbe  i diritti  i meglio  acquistali,  e ’l  credi- 
tore , che  avrebbe  preso  tutte  le  sue  piccali- 
zioni , non  sarebbe  mai  sicuro  di  riscuolci'e 
il  suo  credito. 

a Ciò  lu  fatto  deliberare  dalla  corte  di 
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cassa,  ione , in  iiub  decisione  del  6 maggio 
1816  cbe  i creditori  inscritti  dovevano  esse- 
re preferiti  al  tesoro.  Ecco  i motivi  «fella 
decisione  - Atteso  elle  qualunque  sia  la  na- 
tura dell'azione  cbe  l’articolo  3a  della  leg- 
ge del  22  frimsjo  anno  5 attribuisce  all'  am- 
ministrazione del  demanio  sulle  rendite  de’ 
beni  dipendenti  da  successione  , per  la  ri- 
scossione de’  diritti  di  mutazione  «lovuti  per 
ragioue  dell*  apertura  delle  dette  successioni 
T amministrazione  non  ha  mai  potuto  , nella 
specie,  esercitar  quest'azione  sul  prezzo  de- 
gl' immobili  della  successione  della  vedova 
Baslie  in  pregiudizio  de* diritti  acquistati  dal- 
l' opponente  creditore  , cbe  aveva  ipoteca 
augi’  immobili  , ed  era  inscritto  anteriormen- 
te alla  morte  di  questa  vedova. 

» In  riassunto,  egli  risulta  da  «pianto  si  è 
«letto  , che  i diritti  dell’  amministrazione  de' 
«temaiij  nou  possono  far  ostacolo  all'  esercì» 
aio  de' dritti  ipotecar]  anteriori  alla  morte; 
’ebe  a riguardo  ancora  degli  acquirenti,  i 
diritti  dell  amministrazione  demaniale  dipen- 
dono dalla  loro  posizione  ipotecaria  : se  ban 
purgato , ed  in  seguito  pagato  il  loro  prezzo 
Jier  effetto  di  una  gradazione,  sono  valida- 
mente liberati  , il  privilegio  dell’amministra- 
zioue  è estinto  ; se  essi  non  b*n  preso  alcu- 
na preclusione  il  privilegio  esiste,  e può  es- 
sere eset citato  sulla  rendita  degl’ immobili  a- 
lienati.  Pereti  Quistioni  su  i privilegi  t le 
ipoteche  voi.  1 cap.  i $.  4. 

• $•  17.  Riguardo  agli  stabili  de’  contabi- 
» li , i quali  loro  appartenevano  prima  della 
k loro  nomina  , il  tesoro  pubblico  ha  una 

* ipoteca  legale  col  peso  della  inscrizione  , 
a conformemente  agli  articoli  2007  e 2020. 
a Art.  1981.  Leg.  civ. 

Vedi  - Ipoteca  5-  7 e 20. 

a J.  18.  Il  tesoro  pubblico  ba  una  ipote- 

• ca  simile  , collo  stesso  peso , su’  beni  ac- 

> «póstati  da’  contabili  con  un  titolo  diverso 
a dall’  oneroso  , posteriormente  alla  loro  no- 
li mina.  Art.  1982  Leg.  civ. 

Vedi  Rendita  vitaliiia  J,  2. 

a $..  19.  Leggi  particolari  determinano 
a quali  persone  sono  tenute  di  richie«lere  o 

> far  eseguire  la  inscrizione  a nome  del  te- 
a aero  pubblico  per  la  conservazione  de'suoi 


a dritti  ; c «otto  quali  pene  in  caso  di  omes- 
a si oue.  Art.  198J.  Lcg.  civ. 

L'articolo  ioa  della  legge  de’ 21  giugno 
1819  sul  registro  e sulle  ipoteche  dispone  che 

a Per  lo  stato,  pe’ comuni  e pi’ pubblici 
stabilimenti  la  rinnovazione  sarà  fatta  rispet- 
tivamente a cura  de’  preposti  delle  diverse 
amministrazioni  dello  stato,  de’sindaci  e de- 
gli amministratori  , sotto  la  cui  annninistra- 
zioue  scade  il  decennio  , e sotto  la  sorve- 
glianza dell’  intendenti  , c de’  capi  delle  ri- 
spettive amministrazioni  per  quelle  dello  sta-* 
to.  Art.  102  Leg.  de' a giugno  1819. 

a Coloro  a di  cui  cura  debbono  essere 
rinnovale  le  iscrizioni  in  favore  dello  stato  , 
de’  comuni'  e de* pubblici  stabilimenti  dovran- 
no eseguirlo  sotto  la  loro  lisponsabilità  per- 
sonale , e sotto  peua  di  lutti  i danni  ed  in- 
teressi cbe  potranno  risultare  per  la  non  se- 
guita riunovazioiie.  Art.  io3.  Idem. 

,,  J.  20.  Le  cauzioni  de'coutabili  che  con- 
,,  sistono  in  iscrizioni  sul  gran  libro  immo- 
,,  bilizzate  , o in  denaro  versato  nella  cassa 
,,  di  ammortizzazione,  servono  ad  assicurare 
,,  particolarmente1  i dritti  del  pubblico  leso- 
,,  ro.  Su  tali  cauzioni  il  tesoro  gode  un  pri- 
,,  vilegio  a fronte  del  quale  tace  ogni  altro 
,,  privilegio  di  qualunque  altro  credito.  Niuno 
,,  può  attentare  su  quelle  somme  fino  a cbe 
,,  dopo  la  discussione  del  conto  legittima- 
,,  mente  renduto  siasi  dichiarato  cbe  il  con- 
,,  labile  non  risulta  deLilore  di  veruna  quan- 
,,  ti  la  pei  la  percezione  o amministrazione 
,,  tenuta. 

,,  Nondimeno  la  cauzione  clic  si  dà  in 
,,  fondi  stabili  non  può  recare  alcuu  pregiu- 
,,  dizio  ai  dritti  acquistati  anterioruirute  dai 
,,  terzi.  Ma  il  privilegio  del  tesoro  dovrà 
,,  in  questo  caso  conservarsi  colla  iscrizione. 
,,  Art.  19H4.  Leg.  civ. 

La  cauzione  de’-contubili  in  fondi  stabili  se 
non  reca  pregiudizio  alcuno  ai  dritti  cbe  i terzi 
rappresentano  su  i fondi  stessi  . deriva  dal 
perchè  il  tesoro  ricevendola  colla  conoscenza 
delle  obbligazioni  già  stabilite  a favore  dei 
terzi  , rende  li  suoi  dritti  sempre  inferiori. 
Quindi  il  suo  privilegio  non  incomincia  cbe 
dalla  data  in  cui  fa  iscrivere  la  cauzione  pre- 
sa. ▲ buon  conto  la  seconda  parte  del  pre- 
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tenie  articolo  formi  una  accezione  ai  dritti 
privilegiati  del  tesoro  su  le  cauzioni  de’ con- 
tabili date  in  iscrizioni  sul  grau  libro  immo- 
bilizzate o in  denaro  , qnando  queste  soa 
date  in  fondi  stabili.  Queste  disposizioni  so- 
no inoltre  corrispondenti  a quelle  dettate 
dall’articolo  197(1.  Fedi  J.  la- 

a J.  al.  Chiunque  soddisfa  ciò  che  al  t«  — 
a soro  è dovuto  , subentra  ne’  dritti  e pri- 
» vilegj  del  medesimo  rontr»  il  debitore  ni 
a ritardo  , senza  bisogno  di  cessione.  Alt. 
a 1985.  Lcg.  civ. 

In  questo  raso  sta  in  luogo  della  cessione 
la  quietanza  che  il  tesoro  rilascia  a colui  che 
lo  ha  soddisfatto  pel  debitore;  quale  quietan- 
za è un  titolo  valevole  per  ripetere  dal  de- 
bitore quello  thè  si  è pagato  per  suo  conto. 
Ragionevolmente  i drilli , c privilegi  del  te- 
soro si  rappresentano  adunque  da  colui  che 
lo  ha  soddisfatto  per  parte  del  suo  debitore. 

Dei  privilegj  del  tesoro  pubblico  per  la 
riscossione  delle  contribuzioni. 

a $.  ai.  Il  tesoro  pubblico  nella  riscos- 
a sione  delle  conlrifìuzioni  dirette  gode  il 
a privilegio  della  preferenza  ad  ogni  altro 
a creditore  sulle  rirolte,  frutti,  pigioni  e 
a rendile  de’ beni  soggetti  alla  contri  buzio- 
a ne  , ma  solo  per  due  auliate  , la  scaduta 
a c la  corrente.  Art.  1986.  I-cg.  civ. 

L’  imperatore  Antonino  d:ctiiarò  elle  pei 
tributi  dovuti  al  fisco  tuli’  i beni  del  debito- 
re dovessero  riguardarsi  tacitamente  obbligati. 

» Universa  bona  co  rum  qui  censeulur  ( id. 
tributimi  praestunt  ) vice  pignorimi  tributi* 
obligata  sunt  /.  1 • Coti,  in  quibtis  causis 
pignus  vel  bypolbccg  tacite  conlrahatur. 

Casus.  Si  pussides  praedium  tiibuturium 
tacite  videntur  omnia  tua  bona  obligata  prò 
tributii  •fìsco.  • 

„ 5.  a3.  Tutti  i titillar}  inquilini  , eco- 
„ nomi,  notar! . oscieii  , ed  altri  depositar} 
,,  o debitori  di  denari  provegnenti  da' frutti 
,,  delle  proprietà  de’ debitori  soggetti  al  pri- 
,,  vilegio  del  tesoro,  saranno  temiti  nella  do- 
,,  manda  che  loro  ne  sarà  fatta  da’  percrt- 
,,  tori  ed  esattori  di  pagare  per  conto  *de' 
„ debitori  , e sull’  ammontare  de’  frutti  che 
n li  debbono,  o che  sono  nelle  loro  mani. 


„ sino  alla  concorrenza  di  tutte  0 di  parte 
,,  delle  contribuzioni  dovute  da' questi  ul- 
,,  timi. 

,,  Le  ricevute  de  percettori  ed  esattori 
,,  per  le  somme  legittimamente  dovute  loro 
>1  saranno  imputate  a conio  : e ciò  salvo  sein- 
1 9 Pre  il  drillo  do  terzi  anteccdcuteuieiite  ac- 
11  quistato.  Art.  1987.  Ug.  civ. 

Dei  dritti  del  tesoro  pubblico  per  ricuperare 
le  spese  ili  giudizio  in  materia  criminale 
correzionale  , e di  polizia. 

a §.  1}  Il  privilegio  del  tesoro  pubblico 
a per  ricuperare  le  spese  di  giustizia  in  mi- 
» lena  criminale , correzipnale  , e di  polizia, 
» si  esercita  su  i mobili  e sugl' .immobili  del 
a condannato  , nel  modo  che  sarà  spiegato 
a negli  articoli  seguenti  Art.  1988  Leg.civ. 

Con  decreto  de’  i3  gennaio  1817  fii  sta- 
bilito il  sistema  pel  pagamento  , e ricupero 
delle  spese  di  giustizia.  Quindi 

» Souo  comprese  sotto  la  denominazione 
di  spese  di  giustizia  le  indentriti 

» 1.  di  viaggio,  e di  soggiorno  dovute  ai 
testimoni,  ed  a' periti  di  arti  meccaniche: 

» a.  di  viaggio  e di  soldi  de’  medici  e dei 
chirurgi  fiscali. 

» 3.  d’ indennità  annuale  dovuta  a'inerabri 
delle  camere  notariali  per  le  loro  perizie  ; 

a 4-  di  viaggio  e di  vacazioni  .-rife' periti 
di  arti  liberali  : 

» 5.  di  viaggio  c di  soggiorno  degli  uscieri: 
a 6.  di  viaggio  e di  salai}  de'  cancellieri: 
> 7.  di  viaggio  , e di  vacazioni  de'  giu- 
dici : 

a 8.  di  trasporto,  e di  nutrimento  degli 
amatati  per  (licito  del  giudizio  penale: 
a 9.  ili  trasporto  di  lettere  e di  carta  par 
la  istruzione  del  processo. 

,,  to  di  spese  di  stampe  de’  giudiz}  pro- 
nunziati. 

n 1 1.  di  spese  di  esecuzione  delle  sentenze: 
,,  la.  le  spese  di  procedimento  di  uffizio 
in  materia  civile.  Art.  a.  dee.  de'  i3  gen- 
naro  1817. 

Queste  spese  debbono  però  essere  pronun- 
ciate con  condanna  a favore  del  tesoro  in 
virtù  delle  disposizioni  seguenti. 

» I tribunali  in  tutti  i giudiz}  correzionali, 
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è criminali  clic  stabiliscono  condanna  qua- 
lunque , pronuncieranno  nel  tempo  stesso  a 
profitto  della  tesoreria  reale  il  rimborso  del- 
le spese  cagionate  dal  processo  , e ne  fisse- 
ranno P ammontare  nella  stessa  sentenza. 

a Essendovi  pi>\  complici  condannati  nel 
medesimo  giudizio  la  condanna  olle  spese  sa- 
rà solidale.  Art.  li.  dee.  rie'  1 3 gennaro 
1817. 

a 5-  *5.  Si  esercita  su  mobili  dopo  tutti 
a i privilegj  contenuti  negli  articoli  1970.  e 
* >97*  ( 5‘  r 7-  ) inoltro  dopo  il 
» pagamento  delle  spese  fatte  per  la  difesa 
a personale  del  condannato.  Art:  1989.  Lcg. 
a riV. 

Anche  il  pagamento  dei  danni  , ed  inte- 
resssi,  e le  restituzioni  dovute  alla  parto  dan- 
neggiata hanno  un  privilegio  particolare  in 
preferenza  di  qu' inique  nitro  credito  com- 
preso quello  dello  slato.  Eccone  la  sanzione. 

• Nel  caso  di  comorrenza  dell' ammenda 
© della  cotifiscazione  colle  restituzioni  e có* 
danni  ed  interessi  su’i-  lieni  insufficienti  del 
condannato  , queste  ultime  condanne  saranno 
preferite  alle  prime  Art.  5o  Lcg.  peti. 

a J.  at)  L'  additalo  privilegio  avrà  luogo 
> anche  sugl'immobili,  ma  col  peso  della 
» inscrizione  da  prendersi  fr*  due  mesi  dal 
» di  della  condanna  • passato  il  qual  lermi- 
» ne  , il  tesoro  pubblico  non  ha  più  che  una 
» semplice  ipoteca  , giusta  I’  articolo  1999 
» ( 5-  3/J  ) Art , 1990  Leg.  eie. 

Sotto  il  nome  di  condanna  si  comprende 
ijnella  sola  passata  in  cosa  giudicata  o anche 
quella  impugnata  con  appello  nel  caso  di  de- 
litti , e con  ricorso  per  annullamento  in  ca- 
so di  misfatto  f L’articolo  91  del  decreto 
de  i3  gennaro  1817  risolve  la  questione  pel 
primo  caso.  Ivi  è detto.  * Resa  che  sarà  c- 
secutoria  la  sentenza  portante  condanna  al 
rimborso  delle  spese  di  giustizia  il  cottrolo- 
ro  prenderà  iscrizione  ipotecaria  a norma  del- 
la legge  sopra  tutti  i beni  del  condannalo  a 
La  notizia  viene  noi  data  nei  termini  dell’ar- 
ticolo 86  del  medesimo  decreto. 

» I procuratori  generali  e regj  e I capita- 
ni relatori  spediranno  al  direttore  del  regi- 
stro e do’  demanj  della  provincia  , tra  gli  ot- 
to giorni  che  seguiranno  il  gindizio  , l’estrat- 
to della  scntcnia  ip  forma  valida  , giusta  il 


prescrìtto  Deli’ articolo  11.  f Fe di  il  j.  i3 
ore  questo  articolo  è riportalo  ) fornita  del 
corrispondente  esecutorio  del  presidente  pel 
rimborso. 

» Il  cootroloro  sarà  vigilante  , onde  tali 
spedizioni  non  sieuo  attraiate  , e farà  subi- 
to conoscere  all’  amministrazione  le  differen- 
ze che  possi.no  esistere  tra  le  spese  anticipa- 
ti' pel  processo  , e le  turarne  di  lui  si  è or- 
dinato il  rimborso. 

a I direttori  veglieranno  a far  eseguire  il 
ricupero  ordinato  dalle  spesa  anticipate,  pel 
quale  i ricevitori  sono  specialmente  incarica- 
ti di  fare  gli  atti  n<  ces-nrj  ad  ottenerlo. 

J.  17  II  privilègio  conservalo  colla  iscri- 
» zinne  fatta  in  t<  rapo  utile  non  potrà  recar 
» pregiudizio 

» 1.  1.'  pii  'lepj  designati  negli  articoli  1970 
» e 197-1  ( 5.  fi  e 8 ): 

> a.  alle  (poti-rbe  legali  anteriori  al  nian- 

■ dato  di  arresto  . o alla  sentenza  di  con- 
» danna  . se  non  vi  à stato  mandato  di  arresto: 

» 3.  alle  altre  Ipolerbe  inscritte  prima  del 
» privilegio  del  tesoro,  a risultanti  ila  alti  clic 
» abbiano  dita  certa  interiore  al  mandato 

■ di  arresto  o alla  sentenza; 

» 4 *11"  spese  fatte  per  la  difesa  perso - 

» naie  def  condannato.  Art.  1991  Lcg.  ci> \ 

Liei  mudi  nf  quali  ti  conservano  1 
priiilegj. 

,,  C.  »8.  I privilegi  sopra  gl’immobili 
,,  non  hanno  effetto  fr»  i creditori  , se  non 
,,  in  quanto  sieno  stati  resi  pubblici  colla 
,,  Iscrizione  su  i registri  del  conservatore  dcl- 
,.  le  ipoteche  nel  modo  determinato  dalla 
,,  legge  colle  sole  seguenti  eccezioni.  Art. 

,1  '99’-  Le8-  civ-  . 

La  suprema  coite  di  giustizia  con  decisio- 
ne de’  ia  luglio  i8a5  osserva  che  ima  dell’ 
eccezioni  delle  quali  fa  parola  il  presente  ar- 
ticolo è compresa  nell’  articolo  ato8  relativo 
al  privilegio  del  venditore  per  aiere  il  prez- 
zo della  cosa  alienata. 

» Fatto.  Essendosi  espropriata  a danno 
di  I) . Vincenzo  Veschi  fa  massaria  li  Cuan- 
ffly"sita  nelle  pertinenze  della  Villa  di  S.  Cro- 
ce , tra  gli  altri  creditori  , che  comparvero 
per  esser  soddisfatti  dei  loro  crediti  vi  fu  lo 
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stabilimento  del  reale  Albergo  de’ poveri  di 
Napoli.  Si  sostenea  per  parte  di  questo,  che 
il  credito  suo  di  annui  ducati  venti  pel  ca- 
pitale di  ducati  4°o  dovea  essere  preferito  a 
tutti  gli  altri  crediti  , perché  privilegiato , 
mentre  al  debitore  Veschi  era  pervenuto  da 
Gio  : Girolamo  Sensale  , il  quale  mediante 
istromenlo  stipulato  da  notar  Ferraiolo  di 
Napoli  nel  ibgS  avendo  venduto  il  fondo 
anzidetto,  Veschi  area  imposto  a costui  il  peso 
di  pagare  annui  ducati  ao  al  soppresso  mo- 
nistero  della  Madonna  delle  grazie  di  Napoli 
per  celebrarsi  una  messa  cantata  in  ogni  anno, 
e Veschi  avea  ritenuto  nelle  sue  mani  il  cor- 
rispondente capitale  di  ducati  4°0  : essendo 
dunque  il  suo  credito  resta  di  prezzo  del 
fondo  venduto  a Veschi,  ed  espropriato,  egli 
dovea  aver  la  preferenza  a tutti  gli  altri  cre- 
ditori. 

a Ostarono  a questo  assunto  gli  altri  cre- 
ditori, specialmente  i signori  Diodati,  Squali 
dicevano , che  il  reale  Albergo  non  era , che 
un  semplice  creditore,  senz' alcun  privilegio  e 
che  il  suo  credito  dovea  essere  iscritto  , .co- 
me tutti  gli  altri , tocchi  avendo  mancalo  di 
fare  a tempo  utile  , perciò  avea  perduta  la 
sua  anteriorità  in  faccia  agli  altri  creditori 
iscritti  prima  di  esso.  Soggiungeva  , che  se 
anche  volea  credersi,  che  il.credito  fosse  una 
resta  di  prezzo  , pure  dovea  essere  iscritto  , 
ed  il  suo  luogo  non  potea  averlo,  che  dall’epoca 
della  iscrizione  presa. 

a II  tribunale  civile  quantunque  avesse  co- 
nosciuto, che  il  credito  del  reale  Albergo  fosse 
privilegiato  , pure  credè  di  non  meritare  al- 
tra anteriorità,  se  non  che  quella,  ebe  gli 
dava  la  iscrizione  , onde  l’ escluse  in  faccia 
agli  altri  creditori  , che  avean  presa  iscrizio- 
ne prima  di  esso. 

a Avendo  il  reale  Albergo  prodotto  appel- 
lo avverso  la  sentenza  del  trinunale,  la  gran 
corte  civile  con  decisione  de’  j aprile  i8a4 
rigettò  l’ appello  prodotto  . e coufermò  la 
sentenza. 

a Avverso  di  tale  decisione  il  reale  Albergo 
si  provvide  di  ricorso  per  annullamento , ed 
il  motivo  assorbente  di  tale  ricorso  fu  quel- 
lo , che  trattandosi  di  resta  di  prezzo  del 
fondo  espropriato,  il  suo  credito,  come  pri- 
Arm elitra  , Diz.  Tom.  IV. 


vilegjalo  dovea  esser  preferito  a quelli  di 
tutti  gli  altri  creditori  compresi. 

a Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  pub. 
minist.  che  ha  conchiuso  per  l’annullamenlo 
della  impugnata  decisione. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minist.  Vista 
la  decisione  : visto  il  corso  : Ha  considerato. 

a Che  per  l'antico  dritto  il  venditore  avea 
sulla  cosa  venduta  , habita  fide  de  firaetio 
una  poziorità  per  lo  conseguimento  del  prez- 
zo, quale  poziorità  fu  conservate  dall’ abolito 
codice  civile  coll’articolo  a io3  num  : 1. 

» Che  sebbene  la  stessa  legge  nell’  artico- 
lo aio6  avesse  sanzionata  la  massima,  che  i 
privilegi  debbono  rendersi  pubblici  colla  iscri- 
zione nell’  officio  della  conservazione  delle 
ipoteche  , e non  rimontano  , ebe  alla  data 
della  iscrizione  presa  , soggiunge  però  colle 
seguenti  eccezioni , ed  una  delle  eccezioni 
disposte  dalla  legge  a tal  regola  è compresa 
nell’articolo  9108  relativo  al  privilegio  del 
venditore  per  avere  il  prezzo  della  cosa  alie- 
nata. Siffatto  creditore  conserva  indubitata- 
mente  il  suo  privilegio  , mediante  la  trascri- 
zione del  contratto.  Or  siccome  la  legge  non 
ha  limitato  alle  parti  il  termine  , col  quale 
dee  trascriversi  , ne  deriva  , che  in  qualun- 
que tempo  si  esegua  la  trascrizione  , o dal 
Tenditore  s’ iscrive  il  suo  credito  , conserva 
sempre  il  privilegio  sulla  cosa  venduta , sen- 
za doversi  attendere  l’ epoca  della  trascrizio- 
ne , o iscrizione,  eh’ è equivalente. 

a Che  la  legge  nell’articolo  1 654  indipen- 
dentemente dal  privilegio,  accorda  al  vendi- 
tore la  facoltà  di  poter  domandare  lo  scio- 
glimento del  contratto  , qualora  non  fosse 
soddisfatto  di  tutto  , o parte  del  prezzo  , e 
quindi  pigliarsi  la  cosa  venduta  libera  da  tutte 
le  ipoteche,  o altri  pesi  infìssivi  dal  compra- 
tore. E comunque  queste  giudizio  và  diretto 
contro  del  compratore  o contro  i suoi  credi- 
tori iscritti,  pure  nelle  conseguenze  riflette 

Iirincipalmente  l'interesse  di  costoro,  i qua- 
i debbano  per  tal  ragione  rispettare  sempre 
il  privilegio  del  venditore  , affin  di  evitare 
gli  effetti  di  un  giudizio  , che  distruggereb- 
be radicalmente  le  loro  ipoteche. 
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» Che  l’ oggetto  principale  della 
ne  è quello  di  render  pubbliche  le  ipote- 
t che,  che  gravitano  a danno  del  possessore 
d’  immillili  per  evit.ire  le  frodi , che  potreb- 
bero da  costui  commettersi  nel  tre  altre 
contrai  tu  rioni.  Per  questa  inconveniente,  che 
non  può  diversamente  evitarsi  per  li  credi- 
tori ipotecari  semplici  , se  non  mcdiaule  la 
iscrizione  , non  si  verifica  nei  creditori  del 
prezxo  della  cosa  ; dappoicchè  dovendo  co- 
lui , che  contratta  esaminare  preliminarmen- 
te i titoli , in  forza  de’  quali  1'  immobile  sia 
al  possessore  pervenuto  , dai  titoli  medesi- 
mi. viene  avvertito  delle  efficienze,  che  vi 
gravitano  a favore  del  venditore. 

» Che  la  legge  de’  3 gennajo  1809,  la 
quale  assoggetta  lutt’i  creditori  indistinta- 
mente , anche  godenti  privilegio  a dovere 
iscrivere  a tempo  determinato  i loro  credi- 
ti , non  riguardò  certamente  i creditori  di 
prezzo , perchè  quella  fu  pubblicata  per  1’ 
applicazione  del  codice  civile  agli  antichi 
coutratti  , e questo  accordava  a tal  ceto  di 
i creditori  un  tempo  indeterminato  a potersi 
iscrivere  , non  poteva  senza  dubbio  cosiffat- 
ta disposizione  esser  da  quella  legge  distrut- 
ta , la  quale  è soltanto  applicabile  a quei 
privilegj  , i quali  per  conservarsi  doveano  , 
per  le  disposizioni  del  cod.  medesimo,  iscri- 
versi in  un  determinato  periodo  di  tempo. 

• Adottando  quindi  le  cose  premesse  al 
caso  attuale  , ne  segue  , eh’  essendo  il  reale 
Albergo  «ceditore  di  resta  di  prezzo  del  fon- 
do esproprialo , al  medesimo  compela  il  pri- 
vilegio in  faccia  agli  altri  creditori  iscritti 
prima  di  lui  , ed  avendo  la  gran  corte  di- 
sposto il  contrario  ha  violato  le  leggi  di  so- 

* pra  citate. 

» Per  siffatte  considcraziooi  la  corte  su- 
pruma  aunulla  la  impugnata  decisione,  rimet- 
tendo le  cose  nello  stalo  precedente  alla  me- 
desima , e rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
ad  altra  camera  della  stessa  gran  corte  civi- 
le di  Napoli. 

a <j.  29.  Sono  eccettuati  dalla  formatiti 

* a delle  inscrizioni  i crediti  specificali  nell’ar- 

a ticolo  1970.  ( $.  6-  ) drt.  Leg. 

r a rie. 

a I privilegi  applicati  a questi  crediti , di- 
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cono  gli  autori  delle  pandette  francesi , non 
sono  accompagnati  dall’  ipoteca.  Essi  non  to- 
no che  privilegi  sopra  i mobili.  Se  in  man- 
canza di  questi  ultimi  issi  Tengono  sopri  gli 
stabili  è perche  realmente  ti  estendono  su 
tutti  i beni  del  debitori ■ ili  quali  voglia  na- 
tola essi  siculi.  Ma  siccome  non  sono  ipote- 
che , non  possono  essere  suggelli  alla  for- 
malità della  iscrizione.  Osservazione  a/t  art. 
3107  del  cod.  civ. 

1,  $,  3o.  Il  venditore  privilegiato  conscr- 
,,  va  il  suo  privilegio  mediante  la  Irascrizio- 
,,  ne  del  titolo  . che  ha  trasferito  la  pro- 
,,  prietà  nel  compratore,  c che  dimostra  di 
„ esserne  dovuto  il  prezzo  in  tutto  o in  par- 
,,  te  al  venditore.  Per  tal  effetto  la  tra  seri - 
„ «ione  del  contratto  fatta  dal  compratore 
M terrò  luogo  d'  iscrizione  pii  venditore  , e 
,,  per  quello  che  avrò  prestato  il  denaro 
,,  pagato  , e che  in  forza  del  medesimo  con- 
,,  (ratto  sarò  surrogale  nelle  ragioni  del  ven- 
,,  diture.  Ciò  non  ostante  il  conservatore 
,,  delle  ipoteche  sarò  tenuto  , sotto  pena  di 
,,  lutti  i danni  ed  interessi  verso  i terzi  di 
,,  fare  ere  officio  nei  suo  registro  la  iscrizio- 
,,  ne  de' crediti  risultanti  dall'atto  di  aliena- 
i,  zinne  tanto  in  favore  del  veuditore,  quan- 
ti to  di  coloro  da  cui  si  è somministrato  il 
t,  denaro  ; i quali  potranno  pure  far  segui- 
t,  re  la  trascrizione  del  contralto  di  vendi- 
t,  ta  , ove  non  fosse  stata  fatta  , ad  ogget- 
,,  lo  di  acquistare  la  inscrizione  di  quanto 
t,  resta  loro  dovuto  sul  prezzo.  Art.  1994. 
„ Lcg.  civ. 

La  inscrizione  di  officio , e la  inscrizione 
particolare , prese  dal  venditore  , sono  sog- 
gette come  le  altre  al  rinnovamento  decen- 
nale ? 

In  caso  di  affermativa  qual' è,  riguardo 
al  venditore , l’ effetto  della  mancanza  del 
rinnovamento  t 

Ecco  come  Pernii  risolve  tali  quistio- 
ni  ,,  Secondo  l'articolo  3108  ( 1994'  leg* 
civ.  ),  ei  dice,  il  venditore,  obbligato  di 
render  pubblico  il  suo  privilegio , pare  che 
abbia  completamente  soddisfatto  alla  legge  , 
allorché  ha  fatto  fare  la  trascrizione  del  ti- 
tolo traslativo  di  proprietà.  Quest’  articolo 
aio8  ( «99$.  leg.  civ.  ) non  esige  di  più; 
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• come  la  trascrizione  non  ti  rinnova,  tatto 
4 consumato  per  parte  sua. 

„ Intanto , se  si  riflette  con  attenzione  al- 
lo scopo  che  il  legislatore  si  è proposto , vo- 
lendo la  pubblicità , si  trova  ili  non  essere 
adempito  con  una  s-mplice  trascrizione  , la 
quale  alla  lunga  si  perde  nel  buj©  de’ tempi. 
In  fatti , dopo  dieci  anni , come  sapere  , se 
è dovuto  qualche  cosa  al  venditore  ? Inutil- 
mente si  consulterebbero  i registri  del  con- 
servatore. Poiché  questi  non  è obbligato  di 
consultare  quelli  che  rimontano  al  di  là  de* 
dieci  anni , sarebbe  impossibile  di  rinvenir 
qualche  cosa  nè  certificati , che  egli  conse- 
gnerebbe. 

» È bisognato  , per  porre  in  armonia  la 
disposizione  dell'articolo  aio8  ( ip94  Irg. 
civ<  ) colle  altre  parti  del  sistema  ipotecario  , 
esigere  il  rinnovamento , a determinar  le  per- 
sone che  sarebbero  incaricate  di  farlo  esegui- 
te. Questo  è quello  che  spiega  perfettamente 
Un  parere  del  consiglio  di  stato  del  aa  gen- 
najo  1808  di  cui  rapporteremo  qualche  fram- 
mento. 

a Dopo  aver  fissata  la  necessità  del  rinno- 
vamento delle  inscrizioni  dell’ ipoteca  legale, 
il  consiglio  aggiunge  : 

« Non  rimane  più  , che  a spiegarsi  sul 
rinnovamento  delle  inscrizioni  pi-ese  di  officio. 
Il  testo  dell' articolo  3 ■ 54  C *»4®.  I^g-  eiv.  ), 
ed  i sviluppameli  che  si  son  dati,  non  deb- 
bono lasciare  dubbiezze  sulla  necessità  di  tal 
rinnovamento,  prima  che  spiri  il  termine  de’ 
dieci  anni  : potrebbero  esserne  elevate  soltan- 
to suite  persone  incaricate  di  prendersi  que- 
sta cura  ; ma  con  un  poco  di  riflessione  si 
rimane  convinto  che  , anche  su  questo  pun- 
to, egli  è impossibile  che  si  elevi  un  dubbio 
serio,  a 

» L'articolo  si 08  ( 1904.  leg.  eiv.  ) di- 
te : la  trascrizione  terrà  luogo  d' iscrizione 
pel  venditore  ; lo  stesso  articolo  incarica  il 
conservatore  di  eseguir  di  officio  la  inscrizione 
sul  suo  registro.  La  ragione  ne  è chiara:  il 
conservatore  trova  nell"  .<tto  di  vendita  , che 
gli  si  presenta,  lutti  gli  elementi  di  una  no- 
ta che  un  creditore  ordinario  deve  sommini- 
strare per  fare  inscrivere  il  suo  titolo.  Il  con- 
servatore ba  dunque  sotto  gli  occhi  tutto  ciò 
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che  può  desiderare  per  essere  in  istato  d'in- 
scrivere il  credito  del  venditore Ma  ne 

risulta  egli,  che  la  inscrizione  cosi  fatta  di  of- 
ficio non  deve  essere  rinnovata  ? Ne  risulta 
forse  che,  allorché  l’epoca  del  rinnovamen- 
to i venuta  , spetta  al  conservatore  a prov- 
vedervi ? è evidente  che  no.  Il  conservatore 
ignora  , dopo  scorsi  i dieci  anni  , se  il  cre- 
dito del  venditore  è stalo  o no  soddisfatto  , 
d’  altronde  gli  sarebbe  impossibile  di  tener 
nota  di  tutte  le  vendite  da  esso  trascritte,  per 
vegliare  tutti  i giorni  onde  ciascuna  inscrizio- 
ne di  officio  fosse  rinnovata  al  suo  termine. 

s Non  si  è dovuto  , non  si  è potuto  im- 
porre un  simile  incarico  al  conservatore  : non 
si  è potuto  nè  pure  obbligarlo  , a ciascuna 
dimanda  di  un  certificato  d' inscrizione  , di 
consultare  tutti  i registri  , da  qoarant’  arili 
e più,  per  assicurarsi  che  non  esista  qualche 
inscrizione  di  officio  ; ricerca  che  sarchile  pe- 
rò indispensabile  , se  le  inscrizioni  di  officio 
non  fossero  rinnovate. 

* Egli  è dunque  vero  il  dire,  chela  inscrizio- 
ne di  officio  dev’  essere  rinnovata,  del  ilari 
che  ogni  altra  , per  la  conservazione  delle 
ipoteche , e che  appartiene  al  venditore  di 
vegliare  a)  rinnovamento:  egli  non  dee  tro- 
varsi offeso  da  un  obbligo  che  gli  ò comune 
con  tutti  i creditori,  senza  eccezione,  «e  vo- 
gliono conservare  i loro  dritti.  » 

» Di  là  risulta  bensì  clic  il  venditore  è ob- 
bligato di  rinnovare,  sia  la  inscrizione  da  lui 
richiesta,  sia  quella  di  officio;  ma  questo  av- 
viso del  consiglio  distato,  non  ci  dice  sotto 

2 unii  pene  il  venditore  è assoggettilo  a tale 
irmalità.  Se  ce  lo  trascura,  perderà  egli  il 
suo  privilegio?  Deeeneierà  egli  in  semplice 
ipoteca  ? Bieco  delle  quistioni  oh’  è d'  uopo 
esaminare. 

> In  generale  , la  mancanza  di  rinnova- 
mento di  ooa  inscrizione  fa  perdere  al  credi- 
tore I'  effetto  che  questa  aveva  prodotto.  La 
inscrizione  , so  si  vuole  , non  è nulla  , ma  , 
il  che  è assolutamente  la  stessa  cosa  , essa  è 
riputat  i di  non  aver  mai  esistita.  Il  credito- 
re ipotecano  non  può  più  conservare  il  ran- 
go che  questa  inscrizione  gli  aveva  dato,  e 
se  si  tratta  anche  di  un  creditore  privilegiar 
to  , assoggettilo  dalla  legga  » prandar#  «•» 
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inscrizione  in  un  tempo  determinato , come 
di  un  coerede,  per  esempio,  egli  perderà  il 
suo  privilegio , e non  avrà  più  che  uua  sem- 
plice ipoteca  , col  rango  che  potrà  assegnar- 
gli la  data  di  una  uuova  inscrizione. 

» Ma  la  sorte  del  venditore  è ben  diffe- 
rente. Padrone  di  richiedere  la  sua  inscrizio- 
ne quando  vuole  , in  ogni  tempo  , purché 
sia  prima  de'  quindici  giorni  susseguenti  la 
trascrizione  di  una  seconda  alienazione , la 
nullità  delle  inscrizioni  di  officio  , o la  cir- 
costanza d’ esser  cessata  di  esistere  per  man- 
canza di  rinnovamento  al  termine  di  dieci 
anni , non  può  recargli  pregiudizio  : poten- 
do sempre  richiederne  una  nuova , poiché 
nessun  termine  gli  è fissato  , egli  basta  che 
I’  abbia  richiesta  ( noi  lo  ripetiamo  ) prima 
de'  quindici  giorui  della  trascrizione  di  una 
seconda  vendita  per  essere  adempito  il  Guc 
della  legge.  Se  iu  vece  di  far  trascrivere  , e 
di  prendere  la  prima  inscrizione , che  noi 
suppongliiamo  perenta  , il  venditore  avesse 
atteso  anche  dodici  o venti  anni  , io  una 
parola  , fino  alla  nuova  alienazione  , la  in- 
scrizione da  lui  presa  a quell'  epoca  avrebbe 
conservalo  il  suo  privilegio.  Perchè  non  ne 
sarebbe  altrettanto  , allorché  la  prima  rima- 
nendo perenta , e per  couseguenza  come  non 
avvenuta  , si  trova  rimpiazzata  da  un’  altra 
insciisione  regolarmente  eseguita? 

» Tal  quistione  si  é presentata  già  innan- 
zi a’  tribunali  , e sempre  è stata  giudicata  in 
favore  del  venditore.  Ecco  una  decisione  del- 
la seconda  camera  della  corte  reale  di  Pari- 
gi , in  data  del  a\  marzo  1817  , che  nulla 
lascia  a desiderare  , e che  perciò  noi  citia- 
mo nel  terminar  questo  articolo. 

» Atteso  che  , secondo  l' articolo  del  codi- 
ce civile  aio8  ( 1994.  Icg.  civ.  ),  un  ven- 
ditore può  in  ogui  tempo  prendere  utilmen- 
te inscrizione , per  la  conservazione  del  suo 
privilegio,  finché  l'immobile  non  Ita  cam- 
biato mano,  anche  secondo  l’articolo  834 
( 917.  leg.  di  pruccd.  civ.  ) nella  quindici- 
na della  trascrizione  del  secondo  atto  di  ven- 
dita, e «be  l’articolo  ait3(  1999.  leg.  civ.  ) 
il  quale  dice  che  , in  mancanza  d'  inscrizio- 
zione , i privilegi  degenerano  in  semplice  i- 
poteca  v non  è applicabile  , allorché  le  con- 


dizioni prescritte  dalla  legge  sono  state  adem- 
pite : per  questi  motivi , la  corte  ec.  Persil 
Quistioni  sui  privilcgj  e le  ipoteche  voL  1. 
cap.  6.  J.  7. 

Quid , se  il  contratto  di  vendita  con- 
tiene delegazione  del  prezzo  fatta  dal  ven- 
ditore ad  uno  de'  suoi  creditori  ? La  trascri- 
zione , dice  Delvincourt , gioverà  a questo 
creditore,  ma  colla  seguente  distinzione:  se 
il  creditore  è intervenuto  al  contratto  , egli 
si  è impossessato  del  credito  , salvo  il  dritto 
de’ creditori  inscritti  sopra  il  venditore  dai 
quali  sarà  primeggiato,  s’  egli  stesso  non  sia 
creditore  ipotecario  inscritto,  o co1  quali  egli 
verrà  nel  caso  contrario  nell’  ordine  della 
sua  ipoteca.  Ma  iu  mancanza  de'  creditori 
ipotecarii,  o costoro  soddisfatti,  il  prezzo  o 
la  resta  di  esso  gli  apparterrà  iu  esclusione 
de' creditori  chirografarii  del  venditore. 

* Se  il  creditore  delegato  non  è interve- 
nuto nel  contratto,  la  delegazione  non  ha 
effetto  riguardo  a lui  , che  dal  giorno  ch'egli 
l'ha  accettata,  almeno  tacitamente:  in  conse- 
guenza tulli  quei  che  avranno  sequestrate  le 
somme  in  mano  dell'acquirente,  prima  del- 
la suddetta  accettazione , verranno  con  lui 
al  contributo  sul  prezzo , o parte  di  esso  ri- 
masta libera,  dopo  il  pagameuto  de’ credi- 
tori ipotecari  del  venditore. 

a Vi  é su  tal  proposito  una  decisione  del- 
la corte  di  Caen  , che  merita  esame.  Trai- 
lavasi,  nella  specie,  della  vendila  d' un  im- 
piego. Col  contratto  i venditori  avevano  de- 
legata una  parte  del  prezzo  ad  un  credito- 
re che  non  fu  parte  nel  contratto , ma  che 
posteriormente  aveva  ricevuto  dal  comprato- 
re gl'  interessi  del  suo  credito.  Aveva  be- 
nanche egli  acconsentito  a prorogare  il  ter- 
mine pel  pagamento,  ma  sembrava,  che  que- 
sti atti  fossero  con  privata  scrittura , e quin- 
di non  avevano  data  certa.  Finalmente  ave- 
va egli  presa  la  iscrizione  in  suo  nome  in 
forza  dell’atto  di  vendita  che  conteneva  la 
delegazione  , e del  titolo  particolare  eh’  egli 
aveva  contro  il  delegante.  Il  dritto  di  que- 
sto creditore  fu  impugnato  dai  creditori  po- 
steriori , e la  sua  inscrizione  dichiarata  vali- 
da in  prima  istanza  , fu  annullata  in  appel- 
lo ; anzi  il  ricorso  venne  rigettato  nei  m 
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lebbra jo  1810  ( Sirey  1810  pari.  1.  nag. 
109  ) I motivi  delle  decbioui  di  appello  e 
di  cassazione  furono  : 

a 1.  Che  ima  delegazione  iinperfeU.i  co* 
me  quella  della  esposta  specie  non  faceva 
«n  titolo  a favore  del  delegalario  sino  a tan- 
to cbe  non  fosse  stata  da  lui  accettata  ; il 
che  i vero. 

■ 2,  Che  gli  atti  di  privata  scrittura  e 
senza  data  certa  non  provavauo  l' acccttazio- 
ne^ Essi  possono  certamente  provare  l’ accet- 
tazione ; ma  non  ne  comprovano  la  data  se 
non  riguardo  alle  parti. 

,»  3.  Che  la  iscrizione  presa,  nella  specie, 
dal  creditore  non  poteva  tener  luogo  dell’ac- 
cettazione  , perché  (juesta  deve  precederla  , 
per  formar  il  titolo  uecessario  alla  validità 
della  inscrizione. 

« Quest’  ultimo  motivo  non  mi  sembra 
esatto.  Ai  termini  dell'articolo  tizi  ( toy5 
leg.  cir-  ) la  stipulazione  fatta  a vani aggio 
di  un  terzo  gli  giova  dal  momcuto  ch'egli 
ha  dichiaralo  volerne  profittare , ed  è gene- 
ralmente riconosciuto  cbe  questa  dicliiarazio* 
ne  non  ha  bisogno  di  essere  rivestita  di  al- 
cuna formalità  ; eli'  essa  può  anche  esser  ta- 
cila ; che  basta  , in  una  parola , che  il  ter- 
zo abbia  manifestato  di  una  maniera  non  e- 
quivoca  la  sua  intenzione  di  accettare.  Ora 
nel  c so  addotto,  questa  intenzione  non  era- 
si  sufficientemente  manifestata  colla  iscrizione 

fresa  dal  delegatane/  Il  motivo  assunto  che 
accettazione  debba  precedere  la  iscrizione 
perché  necessaria  a renderla  valida , mi  sem- 
bra totalmente  nullo.  Dov'  è in  fatti  la  leg- 
ge che  ha  stabilito  T intervallo  che  dee  esi- 
stere tra  la  dichiaraziooc  e la  iscrizione  / é non 
basta  forse  o»  momento  di  riflessione,  come 
poteva  supporsi  uel  detto  caso  ? Il  delegata- 
rio ha  detto  : io  accetto  la  delegazione  , e 
la  prtiova  n'é  che  prendo  la  inscrizioue  in 
mio  nome.  Certamente  egli  è egualmente  ne- 
cessario che  il  trasferimento  di  un  credito  sia 
notificato  prima  che  il  creditore  possa  agire 
contro  del  debitore.  Ma  citi  ardirebbe  im- 
pugnare la  validità  di  una  citazione  fatta  a 
richiesta  del  cessionario  collo  stesso  alto  che 
contenesae  la  notificazione  del  trasferimento? 
Condii  udiamo  dunque  che  nella  specie  addol- 
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ta  la  inscrizione  dei  delegatario  sembra  esse- 
re stata  mal  a proposito  annullata. 

» Ma  può  opporsi  a questa  opinione,  che 
se  basta  un  atto  qualunque  che  annuncia  la 
intenzione  di  accettare , bisogna  però  thè  al- 
meno sia  quest'  otto  conosciuto  dalle  parti 
interessate  , ora  la  inscrizione  non  ha  questo 
e (Tetto  , ed  é pure  su  questo  principio  fon- 
data la  disposizione  dell’articolo  zitto  ( aoy4 
leg.  civ.  ) portante  che  la  inscrizione  nou  in- 
terrompe la  prescrizione.  Io  rispondo  clic 
ciò  é vero  , e che  se  nella  specie  la  contro- 
versia avesse  avuto  luogo  Ira  il  delegatario 
e l’ acquirente  delegato  , io  non  riguarderei 
la  inscrizione  presa  dal  delegatario  come  suf- 
ficiente ad  obbligar  l'acquirente.  Ma  tratta- 
vasi  solamente  del  dritto  de’  creditori  fra  lo- 
ro ; cd  a loro  riguardo  la  iscrizione  essendo 
il  solo  mezzo  per  farsi  conoscere  i loro  ri- 
spettivi dritti,  è certo  eli’  essa  contiene  una 
sufficiente  notificazione.  Del vincourt.  Corso 
di  codice  civile  voi.  q . nota  53 . al  tit.  1 . 

La  corte  imperiale  di  Renne*  con  decisio- 
ne de’ 21  agosto  1811  professò  il  principio, 
cbe  la  trascrizione  dell'  atto  di  vendita  è in- 
dispensabile per  la  conservazione  del  privi- 
legio del  venditore. 

» Fatto.  Il  signor  Ber  Hard  vendè  al  sig.... 
un  immobile. 

» Il  contratto  di  vendita  nou  fu  trascritto 
alle  ipoteche  , ma  il  sig.  Bernard  venditore 
prese  una  iscrizione  contro  il  suo  compratore 
sull’  oggetto  venduto , per  sicurezza  del  pa- 
gamento del  prezzo  (lei  contratto. 

a Gli  si  oppose  die  questa  inscrizione  non 
poteva  equivalere  alta  trascrizioue  , né  pre- 
giudicare i creditoii  del  compratore  inscritti 
primi  del  venditore. 

a Questa  pretensione  venne  rigettata  per 
mezzo  di  una  sentenza  del  tribunale  di  Lou- 
deac  a’  8 agosto  1809. 

» Sull'  appello  la  sentenza  fu  confermata. 

» Decisione  • Considerando  elle  se  si  ap- 
plicassero a questa  causa,  siccome  ha  fatto 
il  tribunale  di  prima  istanza  , i motivi  di 
derilione  cbe  nascono  dalla  legge  degli  si 
brumale  anno  7 concernenti  il  regime  de' pri- 
vilegi , e delle  ipolccbe , 1’  appellante  sareb- 
be privo  di  ogni  apparente  gravame 
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» Che  infulli  con  questa  legge  , eh'  era  in 
vigore  nel  tempo  in  cui  si  fece  l’ atto  di 
vendita  , di  cui  trattasi  traile  ]>arti  , la  tra* 
scrizione  era  il  solo  mezzo  per  far  passare 
la  proprietà  del  venditore  al  compratore  ; che 
in  mancanza  di  questa  trascrizione  il  compra- 
tore in  conseguenza  non  poteva  ipotecare  i 
suoi  beni  venduti  a'  creditori  personali  , in 
pregiudizio  del  venditore , creditore  del  prez- 
zo, pel  quale  crasi  convenuta  la  vendita:  che 
queste  conseguenze  sono  tanto  evidenti  , che 
non  vanno  soggette  ad  alcun  dubbio , nè  ad 
alcuna  obiezione  ; 

» Considerando  , che  se  il  codice  civile 
pubblicato  dopo  , ed  in  rigore  nel  tempo 
delle  iscrizioni  , sull’  effetto  delle  quali  trat- 
tasi di  pronunziare  tra  Landren  e Bernard  , 
ba  apportalo  questo  cambiamento  ; che  in 
avvenire  la  trascrizione  non  sareblie  più  ne- 
cessaria per  trasferi  ri’  , e consolidare  la  prò- 

tirieU  al  compratore , non  poetai  inferire  dal- 
e altre  tue  disposizioni  clic  il  venditore , il 
quale  ha  preso  una  iscrizione  per  conservare 
il  suo  privilegio  in  mancanza  di  trascrizione 
domandala  dai  compratore,  non  deve  gode- 
re del  beneficio  di  questa  iscrizione , «enia 
considerarne  ni-  la  proprietà  , nè  la  data  a 
tonte  di  ogni  altro  creditore  personale  del 
compratore  ; 

» Che  lungi  d-l  derogare  al  favore,  ed 
alla  giustizia  , che  merita  questo  privilegio  , 
il  codice  civile  art.  aio#, -lo  circonda  di  tutti 
i mezzi  che  possono  tendere  alla  sua  conser- 
vazione, ed  inviolabilità,  fino  a prescrivere , 
che  il  conservatore  delle  ipoteche  è rispon- 
sabile  verso  de'  leni  de'danni , ed  interessi , 
che  la  omissione  della  inscrizione  fon  .la  po- 
trebbe cagionar  loro,  nell'interesse  del  ven- 
ditore ; 

» Che  il  medesimo  art.  spingendo  le  pre- 
cauzioni favorevoli,  e tutelari  del  privilegio, 
che  ha  in  mira  , autorizza  il  venditore  a far 
- fare  la  stessa  trascrizione  per  adempiere  al  fi- 
ne della  legge  ; 

,,  Clic  non  puossi  adunque  , e mollo  ra- 
gionevolmente , impugnare  i'  efficacia  di  uoa 
iscrizione  diretta,  e formale,  a cui  volonta- 
riamente il  venditore  si  soggetta  4 

u Che  non  serve  a nulla  J‘ allegare  l'io- 


conveniente  della  perpetuità  di  questo  privi- 
legio , che  risultasse  da  ciò  , che  si  ricono- 
scerebbe sempre  senza  considerare  la  data  , 
ed  il  tempo  della  inscrizion*.  Non  è di  sua 
essenza  forse,  che  la  sua  durata  corrisponda 
alla  sua  causa  , ed  si  suo  oggetto , che  sono 
la  condiiione  essenziale  del  contratto  di  ven- 
dila, cioè  a dir'  il  pagamento  del  prezzo  con- 
venuto , dovuto  al  venditori  ? Se  la  legge 
non  ha  limitato  il  tempo  alla  inscrizione  di 
questo  privilegio,  è cosa  evidente,  che  g^  ha 
voluto  dare  tolto  il  tempo,  durante  il  qual* 
la  causa , che  lo  ha  prodotto  non  si  è estin- 
ta per  la  lilifraziime  del  prezzo  : cosi  il  pri- 
vilegio da)  venditore  ci)  solo,  che  ha  eccet- 
tuato dai  tannini  diversi  a’  quali  soggettò  tutti 
gli  altri  privilegi  menzionati  negli  articoli 
3109  , si  10  , 31114 

,,  Che  la  mancanza  di  pubblicità  , qbe  si 
oppone  non  è un'  inconveniente  più  reale  ; 
che  la  legge  avendo  preveduto  nell'  articolo 
3108  il  caso,  in  etri  il  conservatore  mancas- 
se al  fine  di  questa  pubblicità  per  la  dimen- 
ticanza della  inscrizione  del  privilegio  del  ven- 
ditore, il  quale  deve  accompagnare  o segui- 
re immediatamente  la  trascrizione  , non  ha 
erciò  dichiaralo  quello  privilegio  nullo,  ma 
a provveduto  solamente  all  indennità  de' 
terzi  , a'  quali  questa  mancanza  potrebbe  ca- 
gionare qualche  pregiudizio  ; disposizione  , 
che  sarebbe  senza  causa  , e senza  oggetto 
reale  , se  il  privilegi*  del  venditore  non  si 
conservasse  allora  malgrado  la  mancanza  d' 
inscrizione  ; 

* ,,  Che  del  resto  questa  mancanza  di  pub- 
blicità potrebbe  egualmente  essere  allegata  , 
ed  aucne  con  più  ragione  contro  tutte  le  i- 
poleche  legali  , che  la  stessa  legge  mette  al 
coverto  da  ogni  attentato  per  tjuesto  rapporto; 

a Che  questi  sono  i motivi  , che  ban  de- 
terminato su  questa  materia  una  giurispruden- 
za uniforme  di  più  corti  superiori  dell'  impe- 
ro , ed  in  ultimo  luogo  un»  decisione  della 
corte  suprema , rapportala  in  diverse  raccolto; 

,,  Considerando  clic  questa  soluzione  in 
favore  del  privilegio  iscritto  dal  venditore 
Bernard  uniforme  a quella  della  sentenza  di 
coi  vi  ha  appello  per  parte  di  Laudren  , rende 
inutile , e previene  ogni  discussione  relativa 
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•Ile  conclusioni  incidentali  del  reo  contenuto 
per  la  risoluzione  della  vendita  , a’  termini 
dell'  articolo  i65'|.  del  codice  < i»  ile;  che  do- 
po ciò  non  vi  ha  luogo  ad  esaminare  que- 
ste conclusioni  sarebbero  animili  bili  Bella  tor- 
ma , C bill  verificate  uel  merito; 

,,  Considero m lo  , elle  la  decisione  di  riu- 
nione di  contumacia  conlro  -Massot , e l i mo- 
glie è stata  debitamente  notificata  «I  loro  do- 
micilio, senza  ebe  poi  siano  comparsi  di  per- 
sona , o per  mezzo  di  patrocinatore  , 

La  corte  per  tulle  queste  considerazioni 
da' nuovamente  allo,  di  contumacia  contro 
Pietro  Maxsol  ed  Elisabetta  Salii»)-  sua  mo- 
glie per' non  esser  comparsi,  e pi  r non  aicr 
costituito  patrocinatore  ; e tacendo  drillo  a 
tulle  le  parli  , sull  appello  interposto  dalla 
parte  di  Gauidoi»  della  sentenza  di  Lmidc  *c 
de’  18  agono  i 8o<)  , diabiara  di  essersi  (OU 
questa  bili  giudicalo*  lo  condanna  alla  mul- 
ta , ed  alle  spese.  » 

Venne  d’altronde  ad  esame  nella  suprema 
corte  di  giustizia  il  care  se  Della  collocazione 
dei  crediti  privilegiali  iscritti , possa  benanche 
prender  luogo  un  residuo  di  prezzo,  che  alcuno 
rappresenta  ini  fondo  volontari-mente  ven- 
duto. Con  decisione  de’ la  marzo  ibaa  ven- 
ne cono, gretti  I’  affermativa  sii  la  massima  , 
che  il  privilegio  dee  riportarli  alla  sua  da- 
(j  ^ r non  a (jiiolla  tifila  iscrizione. 

» Fatto . Seguita  la  vendita  volontaria  dt*l- 
V ex  feudo  di  Cartel  Arioso  in  Basilicata  ap- 
partenente al  minore  D.  Carlo  Federici  , si 
procede  nel  tribunale  civile  al  giudizio  di 
collocazione  de’  creditori  iscritti  innanzi  al 
giudice  delegato.  Concorsero  sui  prezzo  del 
feudo  alcuni  creditori  privilegiali,  • quali 
furono  la  Pia  disposizione  della  duchessa  Ut 
Vietri , amministrata  da  padri  dell’  oratorio 
de’Gerolomini  per  residuo  di  prezzo  di  quel 
feudo  , gP  individui  della  famiglia  pei  loro 
vitalizi  , e D.  Rocco  , e D.  Luigi  Blasi  per 
lo  capitale  del  rilevio  pagalo  nel  i8o3  al  re- 
gio fisco  per  conto  del  defunto  barone  D. 
Tommaso  Federici.  Concorsero  ancora  altri 
creditori  ipotecari  , secondo  i epoca  delle  ri- 
spettive iscrizioni.  Diverse  opposizioni  iuro- 
no  fatte  allo  stato  della  collocazione. 

» Il  tribunale  civile  sulle  reciproche  con- 
testazioui  uel  di  18  giugno  181 3 pronunciò. 
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che  i creditori  livellar]  si  fossero  cassati  dal- 
la classe  de'  privilegiati , e situali  in  quella 
degl'  ipoteca)  , giusta  1’  epoca  della  loro  in- 
scrizioni: -,  ebe  il  credito  de’  signori  filasi  ai 
fos-e  ammesso  fra  gl’  ipotecai  j,  secondo  U i- 
scriziune  ; che  si  lasse  ammesso  altresi  il  cre- 
dito dell’ allietalo  materno  a prò  dui  minore 
D Cirio  Federici  , calla  ipoteca  legale  dal 
di  del  matrimonio  ; e che  fosse  conservato 
finalmente  il  privilegio  della  Pia  disposizio- 
ne della  duchessa  di  Virlri  (ver  lo  suo  cre- 
dito del  residuo  di  prezzo.  Contro  questa 
sentenza  vi  furono  appelli  iu  principale,  ed 
incidenti. 

* La  disciolta  corte  di  appello  di  Napoli 
con  decisione  de*  aa  giugno  i8i,{  tra  l’altro 
ne' capi  i a 4 i c pronunciò  ciò  che  segue: 

. i.  Dichiara,  chela  Pia  disposizione  del- 
la fu  duchcsre  di  Vietri  ha  conservata  la 
speciale  ipoteca  con  privilegio  su  gli  ex  feu- 
di di  Abriola  , c Castel  Arioso  per  lo  ere- 
dito residuale  del  prezzo  de’  medesimi  . ed 
ordina , elle  resti  ammessa  come  creditrice 
privilegiata  nel  luogo  , ciré  assegnò  il  giu- 
dice delegato  nel  processo  verbale  de  l)  apri- 
le i8i3.  Benvero  la  condizione  d'impiegare 
le  lire  4'a8o6  to/ioo  in  compr^per  l’osser- 
vanza delia  Pia  disposizione  anzidetla  si  ese- 
gua senza  1’  obbligo  ili  sentire  iu  tal  impie- 
go i Lombardi  compratori  deli’  ex  feudo 
Arioso. 

* a.  Dichiara  dovuto  a’  signori  Gennaro  , 
Gaetano  Vincenzo  , suor  Maria  Veneranda  , 
non  eira  al  defunto  signor  Giuseppe  Fe- 
derici , e per  esso  ai  di  lui  figli  France- 
sco , ed  Onofrio  la  riduzione  in  capitale  de" 
rispettivi  redditi  vitalirj  , ed  assegnamenti 
alimentar) , come  si  trova  calcolato  nello  sta- 
lo medesimo  di  graduazione,  e dichiara  pri- 
vilegiati > capitali  risultanti  da  si  fatte  ridu- 
zioni per  diritto  ili  condominio , che  costoro 
vantauo  su'  beni  del  comune  loro  stipite  si- 
gnor Francesco  seniore.  Ordina  quindi , che 
rispetto  a’  signori  Federici  lo  stato  di  collo- 
cazione abbia  il  suo  pieno , ed  intero  effetto. 

» 4-  Dichiara  , che  siasi  lucrato  dalla  si- 
gnora D-  Francesca  Vassallo  l’ antefato  do- 
natole dal  marito  , e che  perciò  sia  dornto  - 
ai  minore  signor  Carlo  col  beneficio  dell' 
ipoteca  legale  : ordina  in  conseguenza  , «he 
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il  divisato  credito  resti  graduato  coll’  ante- 
riorità della  data  del  matrimonio. 

» 5.  Dichiara  semplice  ipotecario  il  credi- 
to de’  signori  Diasi  nascente  da  rilevio  anti- 
cipato , cd  altre  contribuzioni  fiscali  da  essi 
pagate  pel  defunto  signor  Tommaso  Federi- 
ci ; ed  ordina,  che  i signori  Diasi,  così  per 
l'indicato  loro  credito,  che  per  gli  altri  lo- 
ro credili  iscritti  vengano  ammessi  tra  gl’  i- 
poteenrj  coll'epoca  della  loro  iscrizione. 

,,  I signori  Blasi  impugnarono  i suddetti 
quattro  capi  della  mentovata  decisione  con 
ricorso  nell’  abolita  corte  di  cassazione.  Essi 
sostennero  per  rapporto  al  primo  capo  che 
si  erano  violati  gli  articoli  91  99  c <)3  del- 
la legge  de'  3 gennajo  1809.  Relativamente 
al  secondo  capo  cercarono  di  richiamare  ad 
esame  gli  assegnamenti  vitalizj  degl’  individui 
della  famiglia  Federici  dichiarati  privilegiati 
dalla  corte  di  appello.  Dedussero  riguardo  al  4 
che  si  era  violalo  l’articolo  710  dell* abolito 
cod.  civ.  poiché  essendo  stati  nello  stesso 
tempo  infelicemente  assassinati  i coujugi  Fe- 
derici , e Vassallo  , e non  sapendosi  chi  pri- 
ma fosse  morto  , nel  dubbio  si  doveva  cre- 
dere , che  la  donna  fosse  all'  uomo  premor- 
ta , e per  conseguenza  non  vi  era  luogo  al 
lucro  dell’  antefato. 

,,  Udito  il  rapporto:  cc.  cc.  c<J  inteso  il 
pub.  minist.  che  ha  concbiuso  pel  rigetto 
del  ricorso. 

,,  La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  raiuist. 

,,  Vista  la  decisione  : visto  il  ricono  : 

,,  Relativamente  al  primo  de’  mezzi  , col 
quale  si  è chiesto  1'  annullamento  del  primo 
articolo  della  decisione  in  esame  , ha  consi- 
derato di  non  essersi  dubitato  nè  nella  for- 
mazione dello  stato  di  collocazione,  nè  avan- 
ti de'  primi  giudici , c molto  meno  avanti  la 
cessata  corte  di  appello  del  privilegio  del 
venditore,  creditore  di  residuo  di  presto,  nè 
di  essere  il  credito  ora  rappresentato  dalla 
Pia  disposizione  della  fu  duchessa  di  Vietri 
un  residuo  del  prezzo  de’  feudi  di  Abriola  , 
e Castel  Arioso  passati  da  Caracciolo  a Fe- 
derici afflili  del  debito  suddetto  ma  soltanto 
se  un  tal  privilegio  siasi , o no  dalla  stessa 
Pia  disposizione  conservato  per  averlo  iscrit- 


to , non  già  nel  tempo  utile  de'  quattro  me- 
si accordati  dalla  legge  de’  3 gannajo  ed  in- 
di prorogali  con  successivi  decreti , ma  tar- 
divamente , ed  in  epoca  anche  posteriore  al- 
la iscrizione  presa  dai  signori  Diasi,  da'qua- 
li  si  opponeva  , che  il  privilegio  era  dege- 
nerato in  semplice  ipoteca  , da  prènder  epo- 
ca dal  di  della  iscrizione  per  efTctto  degli 
articoli  91  9»  , e p3  della  legge  de’  gen- 
najo 1809. 

,,  Che  quindi  la  disputa  avanti  de'  giudici 
del  merito  si  versò  nel  definirsi  se  tra’  pri- 
vilegj  in  massa  enunciati  negli  articoli  sud- 
detti andava  , o pur  no  compreso  quello  del 
venditore  , ed  ora  per  aver  la  cessata  corte 
di  appello  di  Napoli  opinato  di  non  essere 
stato  colpito  un  tal  privilegio  dalla  enuncia- 
ta legge  ; trovasi  la  decisione  sottomessa  alla 
censura  di  questa  forte  suprema , supponen- 
dosi in  essa  violata  la  suddetta  legge , ne’ 
mentovati  articoli  , e falsamente  applicato  al- 
la specie  ciò , clic  si  trovava  prescrìtto  dal- 
1'  abolito  codice  civile. 

,,  Si  è su  di  ciò  considerato,  che  se  1* 
antica  giurisprudenza  accordava  senza  dubbio 
al  venditore  una  poziorità  sulla  cosa  vendu- 
ta ; habita  fide  ile  praetio  per  lo  consegui- 
mento del  preaio  ugualmente , che  per  lo 
credito  di  colui  , che  avesse  dato  del  denajo 
ad  rem  emendarti , il  dritto  nuovo  venuto 
tra  noi  colla  pubblicazione  del  suddetto  co- 
dice civile  sanzionò  questa  massima  nell'  ar- 
ticolo ?to3  n.  t. 

,,  Che  la  legge  {stessa  dopo  di  avere  nel- 
l‘  articolo  ai 06  stabilita  la  regola  di  non  po- 
tere li  privilegj  aver  efletto  tra’ venditori  se 
non  renduti  pubblici  colla  iscrizione  ne*  re- 
gistri del  conservatore  delle  ipoteche  , e di 
non  prender  rango , che  dalla  data  delle  iscri- 
zioni ; soggiunse  però  colle  seguenti  eccezio- 
ni ; che  la  seconda  delle  mentovate  eccezio- 
ni trovasi  nell’articolo  9108  , ed  è ne’ se- 
guenti termini,  a 11  venditore  privilegialo 
conserva  il  suo  privilegio , mediante  la  tra- 
scrizione del  titolo  , clie  ha  trasferita  la  pro- 
prietà nel  compraiore  e che  dimostra  di  es- 
serne dovuto  il  prezzo  in  tutto , o in  parte 
al  venditore  ; per  tal’  effetto  la  trascrizione 
del  contralto  fatta  dal  compratore,  darà  luo- 
go d' iscrizione  per  lo  venditore  e per  quel- 
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10  ) clic  avrà  prestato  il  denajo  pagato , e 
che  in  forza  del  medesimo  contratto  sarà  sui'» 
rogato  nelle  ragioni  del  venditore  : ciò  non 
ostante  il  conservatore  delle  ipoteche  sarà  te- 
nuto sottopcna  di  tutt'  i danni , ed  interessi 
verso  i terzi  di  fare  ex  officio  nel  suo  regi» 
slro  la  iscrizione  de'crediti  risultanti  dall'alto 
di  alienazione  , tanto  iu  favore  del  vendito- 
re , quanto  di  coloro  , da  cui  si  ó sommini- 
strato il  denajo  , i quali  potranno  pure  far 
seguire  la  trascrizione  del  contratto  di  vendi- 
ta , ove  non  fosse  stata  fatta  ad  oggetto  di 
acquistare  la  iscrizione  di  quanto  resta  loro 
dovuto  sul  prono. 

> Che  quindi  se  la  legge  non  ha  dispensato 

11  credito  di  residuo  di  prezzo  della  cosa  ven- 
duta dalla  necessità  deila  iscrizione  , non  lia 
però  determinato  il  tempo  per  la  stessa;  dac* 
Wè  se  indeterminato  è il  tempo  alla  trascri- 
zione, e se  questa  non  facendosi  dal  compra- 
tore, può  del  pari  senza  limitazione  di  tem- 
po farsi  dal  venditore  o la  trascrizione,  o il 
suo  equivalente  , iscrivendo  egli  il  tuo  cre- 
dito , come  nella  specie  è avvenuto  , riluce 
manifestamente  la  rccesione  contenuta  nella 
seconda  parte  dell'  articolo  a 1 06  di  doversi 
cioè  riportare  il  privilegio  alla  sua  data  , e 
non  già  a quella  della  iscrizioni  , essendo 
all'  occhio  della  legge  indifferente  il  giorno 
in  cui  la  iscrizione  limaccia. 

a Ne  poteva  essere  altrimenti  , poicchè  il 
privilegio  è dovuto  alla  cosa  , e trattandosi 
di  quello  del  venditore  , questi  avrebbe  po- 
tuto puranrhe,  ed  a norma  dell'antico  drit- 
to usare  dell'azione  rivocatoria,  ed  a norma 
del  nuovo  avvalersi  del  dritto  accordatogli 
dall'articolo  i65f,  col  quale  si  permette  al 
venditore  creditore  di  prezzo  di  riprendersi 
la  rosa  veuduta  , e risolvere  in  tal  guisa  le 
ipoteche  contratte  dal  venditore. 

a Nè  varrebbe  l'opporre,  che  nella  spe- 
cie non  si  disputa  dell'esercizio  del  drillo  di- 
pendente dal  mentovalo  articolo  i65f  ma  di 
concorso  tra'  creditori  , poiché  sebbene  di- 
verso I’  un  giudizio  dall'  altro  , non  di  meno 
l'azione,  che  competerebbe  al  venditore  per 
la  risoluzione  del  contratto  , e che  alterar 
potrebbe  , anzi  convellere  il  giudizio  di  or- 
dine a danno  de' creditori  ipotecar)  del  com- 
Armellini,  Dii.  Tom.  lì'. 


pratore,  sembra  dalla  legge  saggiamente  per 
dir  cosi  , transatta  ne!  giudizio  di  concorso , 
ed  in  favore  dei  creditori  stessi  del  compra- 
tore, facendo  loro  godere  del  rimanente  prez- 
zo della  cosa  , ove  il  venditore  non  chiegga 
che  il  pagamento  di  ciò  che  dee  conseguire. 

a Ed  è perciò , che  la  legge  stessa  riguar- 
dando l' origine  di  questo  credito  , c rispet- 
tando il  primitivo  dominio  , e le  sue  conse- 
guenze , lo  ha  sottratto  dalla  necessità  della 
data  della  iscrizione  , né  lo  misura  nel  con- 
corso dal  tempo  in  cui  si  è iscritto  , ma  lo 
riporla  alla  sua  causa. 

» Si  è pure  osservato  sul  proposito , che 
tanto  è stata  gelosa  la  legge  in  rispettare  i 
dritti  del  primiero  dominio,  che  prevedendo 
di  potersi  dare  il  caso  di  concorrere  più  ven- 
ditori per  effetto  delle  successive  alienazioni , 
ha  voluto  , che  il  primo  fosse  preferito  al 
secondo  , c cosi  successivamente  come  si  ri- 
trae dall'articolo  aio3  del  cod.  suddetto. 

» Si  è infine  osservato  , che  se  l'ogg<lto 
della  legge  nella  pubblicità  delle  ipoteche  è 
la  garentia  di  coloro  , che  contrattano  col 
possessore  della  cosa,  che  loro  vien  ipoteca- 
ta, e se  ognuno  ebe  contralta  sn  di  un  fon- 
do dee  osservare  come  al  possessore  sia  per- 
venuta , ed  a quali  affezioni  si  trovi  sottopo- 
sta, qui  cum  alio  eontrufiit  rei  est , rei  debet 
cise  non  ignarut  condilionis  ejus  l.  19.  D. 
de  reg.  jur.  a lui  è imputabile  se  non  ha 
osservato  il  titolo  del  possedere  del  suo  de- 
bitore, dal  quale  a differenza  delle  altre  ipo- 
teche ( soggette  perciò  alla  duta  della  iscri- 
zione ) avrebbe  senza  dubbio  ravvisato  il  cre- 
dito del  venditore  , c ’l  privilegio  di  cui  go- 
dea  , non  che  le  conseguenze  , che  a di  lùi 
danno  ne  sarebbero  in  appresso  ridondate. 

» Si  è poi  osservato , che  se  di  ciò  non 
può  dubitarsi  , ostacolo  non  offre  la  mento- 
vata legge  de'  3 gennajo  1S09:  di  fatti  se  è 
chiaro,  che  la  stessa  riguardò  ne’  delti  arti- 
coli 91  e seguenti  gli  antichi  contralti  , i 
quali  perché  anteriori  all'  attivazione  del  re- 
gime ipotecario  prescritto  dal  novello  cod. 
avrebbero  conservati  li  dritti  ipotecarj  senza 
bisogno  d'  iscrizione  , quando  da  una  legge 
retroattiva  non  fossero  stati  obbligati  a pra- 
ticarla ; non  è men  vero  che  questa  legge 
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non  fu  diretta  , che  alla  esecuzione  del  co- 
dice già  pubblicato  , come  \io  dal  suo  proe- 
mio si  manilesta. 

» Ed  essendo  cosi  , sarebbe  irregolare  il 
supporre  , che  una  legge  diretta  alla  esecu- 
zione di  uu'  altra  , includesse  la  distruzione 
di  questa  ; vai- quanto  dire,  che  se  la  legge 
in  vigore  dal  i gennajo  1809  soffriva  , che 
il  privilegio  del  venditore  potesse  sotto  del 
suo  regime  iscriversi  dopo  molti  anni  senza 
nuocere  a’  dritti  del  venditore  , ed  a danno 
di  coloro  t che  posteriormente  avessero  con- 
trattato col  compratore  , inconcepibile  sareb- 
be r idearsi  dì  aver  la  legge  stessa  voluto , 
che  dal  quel  momento  in  poi  fossero  esistite 
due  legislazioni  opposte , da  potersi  perpe- 
tuare; T effetto  delle  quali  sarebbe  stato  quel- 
lo di  disfavorire  cotanto  gli  antichi  vendito- 
ri, multandoli  colla  decadenza  dal  loro  pri- 
vilegio , non  iscritto  in  tempo  utile  , nell* 
atto  che  tanto  erano  favoriti  coloro  i quali 
dal  «809  in  avanti  aveano  contrattato  , ed 
in  tal  guisa  vedersi  li  padroni  originarj  pos- 
posti a*  successivi  nell*  atto  che  , come  si  A 
osservato , tra  gli  stessi  venditori  la  legge  avea 
prescritto  una  successiva  gradinone. 

» Quindi  é che  se  gli  articoli  gì  91  e 93 
enunciano  in  massa  i privilegi',  non  posso- 
no non  intendersi  in  essi  compresi,  che  quei 
privilegi  i quali  per  valere  nel  concorso  , 
aveano  bisogno  della  data  della  iscrizione  per 
snisurarsi  dalla  stessa  il  loro  rango  , e non 
già  di  quelli  che  per  la  iscrizione  non  erano 
sottoposti  a data.  Quindi  avendo  la  già  corte 
di  appello  giudicato  sa  questi  prìncipi  per 
questa  parte  la  impugnata  decisione  va  esen- 
ti da  censura. 

a Passaudo  indi  agli  altri  articoli  della 
suddetta  decisione  , anche  denunciati  nel  ri- 
corso de’ signori  Bissi,  ed  a prescindere  dell’ 
essersi  veduti  abbandonare  dagli  stessi  ricor- 
renti , dacché  nella  difesa  si  sono  attenuti 
soltanto  al  capo  1.,  ed  a prescindere  benan- 
che dal  non  essersi  per  lo  capo  6 indicata 
nel  ricorso  la  legge  , che  si  suppone  offesa  , 
si  é osservato  che  nell'articolo  3.  nel  quale 
sono  stati  considerati  come  privilegiati  pei 
loro  vitalizj  tutti  gl*  individui  della  famiglia 
Federici,  il  solo  esame  avrebbe  potuto  cade- 


re, se  il  privilegio  dipendente  dal  condomi- 
nio, riferìbile  attestamento  di  Francesco  se- 
niore potesse,  o no  competere  a taluno  di 
essi  trovandosi  tutt’  iscritti  anteriormente  al 
credito  di  Bissi  , la  conseguenza  per  essi  sa- 
rebbe sempre  la  stessa  ; e quindi  n’  è deri- 
vato l’ abbandono  suddetto. 

a Relativamente  al  4 capo  , col  quale  si 
é accordato  al  minore  D.  Carlo  Federici  ju- 
niore  la  proprietà  dell’  antafato  lucrato  per 
la  morte  di  D.  Francesca  Vassallo  di  lui 
madre  , non  è certamente  censurabile  la  de- 
cisione suddetta  ; in  coi  si  è avuto  per  av- 
venuta la  morte  del  di  lei  marito  D.  Tom- 
maso prima  di  quella  di  D.  Francesca  lutloc- 
ché  amendue  fossero  periti  nello  stesso  infor- 
tunio , perciocché  nell’  articolo  yao  del  sud- 
detto cod.  civile  allora  in  vigore,  ai  prescrì- 
ve , che  Ove  non  si  possa  scovrire  de'  ’d* 
qual  sia  morto  il  primo,  la  presunzione  viene 
rimicramcntc  determinata  dalle  circostanze 
el  fatto , ed  indi  da  quelle  , che  la  legge 
stessa  trae  per  via  di  presunzione  dall'età  , 
dal  sesso  , e nella  specie  tutte  le  circostante 
di  fatto , per  le  quali  si  convinse  la  gran 
corte  di  aver  dovuto  trapassare  D.  Tommaso 
Federici  prima  di  D.  Francesca  Vassallo , 
sou  tali  , che  chiunque  non  avrebbe  potuto 
non  convincersene. 

» In  fine  relativamente  al  sesto  capo,  an- 
corché esaminar  si  volesse  nel  fondo  , é chia- 
ro , che  non  senza  fondamento  siasi  negato 
al  signor  Bissi  il  privilegio  fiscale,  che  invo- 
cavano, e ebe  loro  non  rompetea  di  drit- 
to, come  bene  si  osservò  dalla  gran  corte  nel- 
la suddetta  decisione. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso  , libera  il  deposito 
alla  regia  tesoreria  generel"  , e condanna  il 
ricorrente  alle  spese  liquidate  in  ducati  18 
e grana  a5  oltre  il  costo  della  spedizione. 

» J.  3t.  Il  coerede  o condividente  con- 
» serva  il  suo  privilegio  su  i beni  di  ciascu- 
» na  porzione  , o sopra  i beni  posti  all’  io- 
» canto , per  conseguire  il  compenso  o il 
» pareggiamento  della  sua  porzione  , o il 
• prezzo  dell'incanto,  mediante  la  inscrizio- 
> ne  fatta  a sua  istanza  entro  sessanta  gior- 
a ni  dall'atto  della  divisione,  o dell* aggio- 
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■ direzione  per  incanto  : durante  il  qual  lem- 
» no  noti  può  aver  luogo  veruna  ipoteca  tu' 
a Leni  gravati  dal  compenso  , o aggiudicati 
a per  incanto , in  pregiudizio  di  colui  al 
a quale  è dovuto  il  compenso  o il  pretto, 
a Art.  1995.  Leg.  civ. 

Si  ditte  ( osserva  Malcville  ) che  quetto 
articolo  imponeva  un  peso  troppo  gravoso  ai 
coeredi  obbligandoli  di  formare  una  interi* 
aione  gli  uni  sopra  degli  altri. 

a Si  rispose  che  il  sistema  della  pubblici- 
tà gii  «dottato  rimarrebbe  imperfetto  , lad- 
dove una  sola  ipoteca  potesse  rimanere  ignota. 

a II  privilegio  del  coerede  è fondato  sul 
dritto  di’ egli  ha  sopra  la  cosa  intera.  Quan- 
do sia  privalo  della  sua  portione  o del- pretto 
di  questa  rinasce  iucootanente  il  tuo  dritto. 

a È vero  che  uello  tpatio  di  tetsauta  gior- 
ni accordatigli  per  iscriversi  un  terso  che 
contrarrà  coll"  altro  coerede  c che  non  vedri 
alcuna  iscriùone  hi  pregiudizio  di  quetto,  po- 
trà essere  ingannato  ; ma  siffatta  cosa  teatu- 
ritee  necessaria  mente  da  alcune  regole  par- 
ticolari di  giuslitia  che  modificano  il  sistema 
in  generale.  Malcville.  Osservazione  alt  art. 
3109.  del  cod • civ. 

„ $.  3a.  Gli  architetti,  appaltatori,  mu- 
a ratori  , ed  altri  operaj  impiegati  per  edi- 
a ficare  , ricostruire  o riparare  editizj  , ca- 
a nati  o altre  opere  , e quelli  clic  per  pa- 
b garli  e rimborsarli  hanno  prestalo  denaao, 
» la  versione  del  quale  sia  verificata  , con- 
b servano  , mediante  la  doppia  inscritione 
b fatta  1.  del  processo  verbale  .comprovante 
b lo  italo  de’ luoghi,  ».  del  processo  ver- 
b baie  di  verificaiiono  , il  loro  privilegio 
b dalla  data  della  inscritione  del  primo  prò- 
» cesso  verbale.  Art.  >99®*  t^eg.  civ. 

Che  voglion  dire  le  parole  dalla  datad 
iscrizione  del  primo  processo  verbale  ? Ne 
tiegue  che  gli  architetti  non  banno  preferen- 
za che  su  i creditori  poate  ri  ormante  iscritti? 

Rispondono  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi die  » etti  allora  naii  han  p>il  privilegio. 
Il  loro  dritto  non  ha  cosa  alcuna  di  più  di 
quello  de’  semplici  creditori  ipotecar)  che 
prcodon  grado  dalla  data  della  loro  iscrizio- 
ne , e sono  proferiti  a quelli  che  non  tono 
iscritti  che  dopo  di  essi. 

b Tale  non  può  essere  il  vero  senso  di 


uesti  termini  , giacché  la  legge  loro  accor- 
a uu  privilegio  la  cui  essenza  é di  farli  pre- 
ferire ai  creditori  anteriori,  e porta  che  que- 
sto privilegio  , per  conseguenza  questa  pre-  - 
ferema , è conservato  colla  prescritta  iscri- 
zione. Se  questi  termini  a*  intendessero  nel 
loro  senso  gramaticale  si  anuullerebbe  Ja  di- 
sposizione del  J.  4 dell'articolo  aio3(  1973. 
leg.  civ.  ) 

b La  legge  degli  1 1 brumale  anno  6 esi- 
geva la  iscrizione  del  processo  verbale  di  vi- 
sita prima  che  s' incominciassero  le  ripara- 
zioni , e portava  che  il  privilegio  non  aveva 
effetto  che  da  questa  iscrizione  , ma  non  di- 
ceva a contare  da  questa  iscrizione.  Pare  che 
il  codice  civile  avendo  adottato  il  sistema  di 
questa  legge  , debba  esser  preso  nello  stesso 
senso  ; e che  essa  debba  naturalmente  servir- 
gli di  comedo. 

a Ma  allora  , si  dirà  , fa  d' uopo  dunque 
togliere  i termini  dalla  data  di  questa  iscri- 
zione. Noi  conveniamo  della  precisione  di 
tale  conseguenza.  Ma  bisogna  altresì  conve- 
nire eh’  è impossibile  di  accordare  la  esisten- 
za del  privilegio  con  questi  termini , quando 
non  si  dica  che  essi  non  si  applicano  se  non 
agli  altri  privilegi  , e non  alle  semplici  ipo- 
teche. Questo  è il  solo  senso  che  noi  credia- 
mo potersi  adottare. 

» Il  codice  civile  non  dice  come  la  legge 
degli  1 1 brumale  anno  7 che  il  processo  ver- 
bale di  visita  debba  essere  iscritto  avanti  il 
principio  de’  lavori.  Essa  non  fissa  alcun  ter- 
mine. Ne  risulta  ebe  può  essere  validamente 
fatto  durante  il  corto  delle  riparazioni  o co- 
struzioni t 

» Noi  non  siamo  di  parere  che  possa  es- 
serlo utilmente  per  la  conservazione  del  pri- 
vilegio dopo  il  perfezionamento  dei  lavori  , 
perché  lo  spirito  evidente  del  codice  civile  è 
di  far  conoscere  a coloro  che  venissero  a 
trattare  col  proprietario  dopo  il  processo  ver- 
bale di  visita  , il  privilegio  che  può  e deb- 
b’  esistere  sullo  stabile  ; ed  essi  potrebbero 
essere  ingannati  se  la  iscrizione  del  processo 
verbale  , fatta  dopo  i lavori  , potesse  conser- 
vare’ il  privilegio  in  lor  pregiudizio. 

» La  legge  neppur  fissa  termine  per  la  i- 
scrizione  del  processo  verbale  di  verificazio- 
ne dei  lavori.  Sembra  pero  che  questa  non 
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debba  esser  fatta  in  un  tempo  troppo  lungo 
dopo  il  loro  perfezionamento,  perchè  le  per- 
sone che  contrattano  col  proprietario  non  ve- 
dendo questo  secondo  processo  verbale  iscrit- 
to, hanno  giusto  motivo  di  credere  che  il  pri- 
vilegio sia  estinto  , e che  non  hanno  pili  da 
temerlo. 

• Si  dee  desiderare  che  il  legislatore  si 
spieghi  sopra  tutti  questi  punti.  Sia  che  ciò 
succeda  il  giudice  dee  determinarsi  secondo 
le  circostanze  , |>crché  ve  ne  possono  essere 
di  quelle  che  lo  decidono  a non  accordare 
il  privilegio. 

» Noi  ahbiam  veduto  die  i processi  ver- 
bali (auto  ili  visite  che  di  verificazione,  pos- 
sono esser  fatti  ad  istanza  del  proprietario 
che  fi  costruire  o riparare.  Può  questi  egual- 
mente far  iscrivere?  Noi  non  vediamo  alcu- 
na difficoltà  a rispondere  aflerroatrvamente. 
Forse  si  dirà  ch’egli  implica  che  un  debito- 
re faccia  iscrivere  coulro  te  stesso  : ma  noi 
risponderemo  ebe  l’ interesse  è la  misura  del- 
le azioni  , c clic  il  proprietario  In  un  inte- 
resse importante  per  assicurare  il  privilegio 
agli  ojicraj  , a fine  di  trovare  , ed  ottener 
credito.  Se  trascura  questa  formalità  , 1’  ap- 

Ealtalore  , se  ve  n'  è uno , o gli  operaj  deb- 
ono  aver  premura  che  sia  osservati. 

» Nel  caso  in  cui  il  proprietario  e I’  ap- 
paltatore de'  lavori  non  facessero  iscrivere  , 
gli  opera)  clic  quest’  ultimo  impiega  potreb- 
bero ricercare  la  iscrizione  ? noi  siamo  di 
parere  affermativo  , perchè  hanno  interesse 
che.  questo  appaltatore  acquisti  il  privilegio  a 
fine  di  essere  pagati  sulla  somma  per  la  qua- 
le sarà  collocato.  Osservazione  all'  articolo 
alio,  del  cod.  eia. 

Sul  medesimo  argomento . osserva  inoltre 
Delvincourt  , che  » la  inscrizione  era  neces- 
saria per  dare  effetto  a]  privilegio  , ma  non 
può  dargli  luogo  o data  , perchè  il  caratte- 
re distintivo  del  privilegio  è di  primeggiare 
le  ipoteche  anche  anteriori.  Ciò  è vero.  Qum- 
di  la  disposizione  di  cui  qui  si  tratta  è par- 
ticolare a questo  caso  : essa  hi  per  oggetto 
d'impedire  le  sorprese.. Il  privilegio  degli  ar- 
tefici ha  dunque  bisogno  della  data  o.  ciò 
clic  vi  è di  singolare  si  è , che  questa  data 
è assolutamente  in  differente  riguardo  ai  cre- 
ditori |K>slerìori  a questi  stessi  lavori.  Due 


esetnpj  faran  conoscere  sulle  prime  la  neces- 
sità di  dare  in  generale  una  data  a questo 
privilegio  , ed  in  secondo  luogo  1'  inutilità 
di  essa  riguardo  ai  creditori  anteriori.  - 

» Primo  esempio.  Una  casa  vale  trenta 
mila  franchi  : es<a  è ipotecata  ad  un  primo 

creditore  inscritto  per  venti  mila  {rateili.  Vi 
si  son  falli  dei  lavori  che  aumentano  il  valo- 
re di  dieci  mila  franchi.  Kssa  è in  seguito 
ipotecata  ad  un  secondo  ereditine  che  s'iscri- 
ve per  venti  mila  franchi:  l'inti  «prenditore  non 
fa  inscrivere  il  suo  primo  processo  verbale 
che  posteriormente  a queste  due  iscrizioni. 
La  casa  è aggiudicata  per  ijuai  anta  mila  fran- 
chi : si  apre  il  giudizio  d ordine  : come  si 
farà  la  collocazione?  I due  primieri  creditori 
saran  collocati  ciascuno  per  venti  mila  fran- 
chi, e nulla  avrà  l’ iutrapreuditore. 

» In  fatti  dirà  il  primo  creditore  : io  Ito 
improntati  venti  mila  franchi  su  di  una  casa 
che  ne  valeva  allora  trenta  mila  e che  è di- 
minuita di  valore.'  Io  debbo  dunque  esser 
collocato  per  l’intero  mio  credito. 

» Il  secondo  dirà  dal  suo  lato  : quando  io 
bo  improntato  venti  mila  franchi  la  casa  va- 
leva quaranta  mila  franchi  : essa  non  era  sta- 
ta ipotecata  che  per  venti  mila  : io  ignora- 
va che  fosse  stata  di  recente  rislaurata  ; c 
quando  l'avessi  saputo,  la  mancanza  della  in- 
scrizione del  primo  processo  verbale  ha  do- 
vuto farmi  credere  che  le  riparazioni  fossero 
state  pagate,  h non  ho  dunque  prestalo  che 
nella  ferma  persuasione  di  non  essere  pri- 
meggiato che  dalla  prima  ipoteca  di  venti 
mila  franchi. 

a Questo  esempio  dimostra  come  bisogna 
iutendere  che  il  privilegio  ha  la  data  dall’  in- 
scrizione del  primo  processo  verbale. 

» Secondo  esempio.  Per  dimostrare  che 
la  data  è indifferente  riguardo  ai  creditori 
anteriori  noi  prenderemo  la  stessa  ipoteca  , 
se  non  che  supporremo  ebe  le  inscrizioni  an- 
teriori alla  formazione  de’  lavori  montino  a 
quaranta  mila  franchi  , e che  non  vi  sieno 
inscrizioni  posteriori.  In  questa  ipotesi  , in 
qualunque  siesi  epoca  che  il  primo  proces- 
so verbale  sia  inscritto  , l’ intraprcnditorc  po- 
trà sempre  esercitare  il  suo  privilegio  suiti 
dieci  mila  franchi  di  plusvalenza.  I creditori 
nou  possono  qui  dire  che  essi  hanno  couta* 
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10  prendere  ipoteche  sopra  una  casa  di  qua- 
ranta mila  franchi,  .mentre  noi  supponiamo 
che  ne  valeva  trenta  mila  quando  essi  si  so- 
no inscritti  . e che  li  dirci  mila  di  più  pro- 
vengono dai  lavori  fatti  posteriormente  alla 
di  loro  inscrizione. 

s Vrdesi  da  ciò  il  motivo  per  cui  la  leg- 
ge non  ha  stabilito  alcun  termine  per  la  in- 
scriaione  de'  processi  verbali.  L'  appaltatore 
ha  mollissimo  interesse  a far  inscrivere  il  più 
presto  possibile  il  primo  processo  verbale. 
Quanto  al  secondo  , importa  al  debitore  di 
farlo  inscrivere  , perché  l' inscrizione  del  pri- 
mo annunciando  V esistenza  di  un  privilegio, 

11  di  cui  ammontare  non  é determinato  , ue 
risulta  una  incertezza  che  può  essergli  pre- 
giudizievole , e eh'  egli  non  può  far  cessare 
che  faceudo  inscriver*  il  secondo  processo 
verbale. 

Quid  se  si  fossero  fatti  de'  lavori  per 
quindici  mila  franchi  , ma  che  non  abbiano 
a ii  ni  eri  lato  il  valore  della  casa  clic  in  soli 
dieci  mila  franchi,  de' quali  ne  siano  stati 
pagali  cinque  mila  a conto  lenza  imputazio- 
ne , questo  pagamento  sarò  imputato  sulla 
parte  del  credilo  ebe  é privilegiata , o su 
quella  ebe  non  lo  è/  Io  penso  ebe  questo 
raso  debba  essere  assimilato  a quello  in  cui 
la  slrssa  persona  avendo  due  crediti  ad  eser- 
citare , di  cui  1'  uno  sia  privilegiato  i’  altro 
no  , ma  tutti  c due  esigibili , riceverebbe  un 
acconto  senza  imputazione.  In  questo  caso  la 
legge  97  D.  de  Solut.  decide  ebe  la  impu- 
tazione debba  farsi  sul  credito  privilegialo. 
D'altronde  è desso  quello  che  il  debitore  ha 
maggior  interesse  a soddisfare  , poiché  libe- 
ra così  il  suo  immobile  , ed  aumenta  d' al- 
trettanto il  suo  credito. 

■ Quid,  se  sieosi  fatti  successivamente  al- 
tri lavori  sullo  stesso  stabile  ? Bisogna  di- 
stinguere : se  il  secondo  lavoro  ha  aggiunto 
qualche  cosa  al  primo  , vi  sarà  una  plusva- 
lenza risultante  da  ciascun  lavoro  , ed  ogni 
inlraprenditore  avrà  il  privilegio  su  quella 
die  risulta  {ispettivamente  dal  particolare  la- 
voro. Se  poi  le  seconde  opere  hanno  distrat- 
te b-  prime  , come  bisogna,  per  esservi  il 
privilegio  , che  la  plusvalenza  esisti  al  mo- 
mento dell' alienazione,  c che  nella  ipotesi  le 
prime  sono  state  distratte  , c le  sole  secoo- 
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de  opere  sussistono  ; ne  segue  che  queste  ul- 
time sole  sono  privilegiate  , perchè  hanno 
esse  sole  prodotto  il  maggior  valore  esisten- 
te all'  epoca  dell'  alienazione. 

» Vederi  da  ciò  , perchè  si  è detto  che 
il  privilegio  degli  artelici  non  può  giammai 
concorrere  clic  con  un  privilegio  della  stes* 
•a  natura.  Prendiamo  in  fatti  l'esempio  il 
più  favorevole  quello  cioè  del  vcuditorc.  Egli 
è certo  che  costui  non  può  esercitare  il  suo 
privilegio  che  sul  valore  che  avrebbe  avuto 
l’ immobile  senza  le  fatte  costruzioni , e non 
sul  maggior  valore  risultante  dalle  suddette 
costruzioni  , e sul  quale  gli  artefici  soli  che 
1 han  fatto  sono  privilegiati.  Dclvmcourt  Cor- 
so di  codice  civile  voi.  g nota  ti4  al  tit.  9. 

Allorché  si  tratta  di  conservare  il  privile, 
gio  di  un  architetto,  a qual' epoca  deve  es- 
ser* inscritto  il  piimo  processo  verbale  che 
comprova  lo  stilo  dei  luoghi  / Può  esserlo 
valevolmente  anche  dopo  che  siano  finite  le 
opere  ? 

Persil  osserva  ; che  » secondo  1’  articolo 
ano  ( 1996.  |eg.  ci,..  ) , gli  architetti  con- 
servano  i loro  privilegi  mediante  la  inscri- 
zione del  processo  verbale  comprovante  Io 
stato  de'  luoghi , e mediante  quello  di  veri- 
ficazione delle  opere  ; ma  questo  articolo  non 
ci  dice  iu  qual  tempo  questa  doppia  inscri- 
zione può  essere  ricnicsta. 

» Nel  nostro  regime  ipotecario,  articolo 
atto  noi  abbiamo  stabilito,  chr  l'architetto 
era  padrone  di  richiedere  la  inscrizione  dell’ 
ultimo  processo  verbale  anche  molto  tempo 
dopo  il  compimento  delle  opere , ma  noi  non 
ci  siamo  spiegati  circa  il  processo  verbale 
comprovante  lo  stato  dei  luoghi. 

. a Si  potrebbe  forse  conchiudere  dal  silen- 
zio che  serba  il  legislatore  ; essere  stata  sua 
intenzione  di  lasciare  all’  architetto  , pel  pri- 
mo processo  verbale , egual  latitudine  che 
pel  secondo. 

» Ma  noi  crediamo  che  ciò  sarebbe  ingan- 
narsi sul  vero  spirito  della  legge.  Non  biso- 
gna che  delle  terze  persone  di  buona  fede  , 
le  quali,  nell  intervallo  delle  opere,  o an- 
che dopo  il  loro  perfezionamento , trattano 
col  proprietario  , possano  divenir  le  vittime 
della  negligenza  dell  architetto , e sovente 
della  frode  di  cui  egli  e '1  proprietario  po- 
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irebbero  rendersi  colpevoli  , facendo  rivive- 
per  lo  mcuo  di  una  ritardata  inscrizio- 
un  privilegio  di  gii  spento  col  paga- 
mento. 

» F.  dunque  un  ovviare  a questo  meonve- 
nicnte  che  l'articolo  i3  della  legge  dell*  li 
brumale  voleva  che  il  processo  verbale  com- 
provante le  opere  da  farsi,  fosse  inscritto 
prima  di  comiuciar  le  riparazioni,  e che  il 
privilegio  non  avesse  effetto  se  non  per  mez- 
zo di  questa  inscrizione. 

a E questo  articolo  , se  non  può  esser  ci- 
tato come  una  disposizione  legislativa  ancora 
in  vigore',  deve  almeuo  servir  di  commenta- 
rio all'articolo  ano  ( 1996.  leg.  civ.  ) , e 
spiegare  ciò  che  il  legislatore  ha  inteso  dire 
con  queste  parole , alla  data  del  primo  prò- 
ceno  feriale.  Indicano  esse  in  fatti  che  la 
Inscrizione  di  questo  processo  verbale  debba 
precedere  quella  del  processo  verbale  di  ve- 
rificazione delle  opere  , e conseguentemente 
esser  fatta  nel  modo  richiesto  dalla  legge  di 
brumale  , prima  del  cominciameuto  delle  ri- 
parazioni. 

» Si  vede  facilmente  che  i.  motivi  mili- 
tanti per  questa  decisione  sotto  la  legge  di 
brumale  , esistono  pure  sotto  il  codice  civi- 
le , e che  ora  , come  allora  , il  sistema  di 
pubblicità  ha  per  oggetto  di  evitare  quelle 
frodi  , di  cui  i debitori  cercano  troppo  spes- 
so di  rendersi  colpevoli.  Persil.  Quistioni 
sui  privilegi  e le  ipoteche  voi • 1*  cap . 5. 
$■  9-  n 

* J.  33.  I creditosi  del  defunto  tanto  ipo- 
tecari non  inscritti  , che  per  iscrittura  pri- 
vala , ed  i legatarj  che  dim  ndono  la  se- 
parazione del  patrimonio  del  defunto  in, 
conformità  dell  articolo  798  del  titolo  r/e/- 
le  successioni , conservano  riguardo  a'ere- 
ditori  degli  eredi  o di  coloro  che  rappre- 
sentano il  defunto  , il  loro  privilegio  so- 
pra i beni  immobili  della  eredità  , me- 
diante le  inscrizioni  fatte  sopra  ciascuno 
di  tali  beni  entro  sei  mesi  dal  giorno  in 
cui  si  è aperta  la  successione, 

» Prima  che  spiri  questo  termine  non  può 
» essere  costituita  con  effetto  veruna  ipoteca 
• sopra  i beni  dagli  credi  o rappresentanti 
» del  defunto  in  pregiudizio  de'  creditori  0 
» legatarj.  Art.  Leg.  civ. 


L'  articolo  798  di  cui  ti  fa  parola  riguar- 
da il  dritto  che  hanno  i creditori  di  doman- 
dare la  separazione  del  patrimonio  del  defun- 
to dal  patrimonio  privato  dell’  «tede.  E l'og- 
getto di  tali  disposizioni , che  la  iscrizione  non 
dee  cadere  iudistinlamcute  su  i beni  del  de- 
funto , e dell’erede,  ma  beusi  dee  prendersi 
su  gl’  immobili  delia  eredità  opportunamente 
distìuti  per  assicurare  le  ragioni  di  credito,  , 
che  si  rapprcscutano  contro  il  defunto  debi- 
tore. Coll'articolo  presente  però  si  circoscri- 
ve a sei  mesi  il  tempo  della  iscrizione,  per- 
ché il  credito  sia  privilegiato. 

D’  altronde  la  suprema  corte  di  giustizia 
con  decisione  de'  iò  marzo  i8a5  fra  le  altre 
osservazioni  che  ritnune  nell'  esame  di  un  giu- 
dizio di  collocazione  , vi  fu  quella  che  1'  a- 
ziooe  di  separazione  del  patrimonio  del  de- 
funto accordata  cogli  allietili  879  e 880  è 
vana  se  i creditori  del  defunto  stesso  non 
prendano  iscrizione  per  la  conservazione  de' 
loro  privilegi 

» Fatto.  I fratelli  barone  1).  Orazio,  D. 
Tommaso  , c U.  Gregorio  Giliherti  con  i- 
strumento  de’4  dicembre  181 1 venderono  ai 
signori  il.  iiiagio  , e D.  Antonio  Andrcanz 
una  massaria  in  Foggia  denominata  Pecco 
pel  prezzo  di  ducati  4°°oo , su'  i quali  si 
tecero  diverse  delegazioui.  Rimasero  però 
presso  de' compratori  ducati  10000  per  libe- 
rarsi ad  alcuni  designati  creditori  dietro  le- 
gale collocazione , che  venne  poi  eseguita. 

* Il  marchese  D.  Carlo  Mazzaccara  si  op- 
pose , sostenendo  , che  nella  collocazione  do- 
vevano distinguersi  i creditori  del  fu  D.  Gre- 
gora  Gihbeili  il  vecchio  dai  creditori  de'suoi 
figli , ed  eredi.  Couchiuse  quindi  che  essen- 
do egli  creditore  del  detto  D.  Gregorio  col- 
I' epoca  del  1770  Per  residuo  del  prezzo  de' 
tìudi  Cetenia  , « Carlantino  dovi-v»  essere 
preferito  a’ creditori  di  D.  Orazio  il  giovine 
di  data  posteriore. 

a II  tribunale  ai  vile  di  N poli  con  senten- 
za de' 18  settembre  1816  ordinò,  rhe  rima- 
nendo l' ammissione  de' crediti  privilegiati  per 
causa  di  spese,  il' rimanente  prezzo  del  fon- 
do si  fosse  liberato  al  marchese  Mazzaccara 
per  conto  del  suo  credito.  Il  barone  D.  Ora- 
zio  appellò  di  tal  sentenza  negando  il  credi- 
to del  signor  Mazzaccara.  Ne  appellarono 
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benanche  gli  altri  fratelli  Gili berti  ed  i cre- 
ditori di  costoro  D.  Violante  Bottone,  i fra- 
telli Rosati  , e D.  Maria  Nadi. 

■ La  gran  corte  civile  con  drcisione  de'i3 
marzo  i8»4  rigettò  gli  appelli  enunciati,  ed 
ordinò  la  esecuzione  della  sentenza  de’  primi 
giudici. 

• Questa  decisione  è stata  impugnata  da' 
signori  Bottone , Rosati , e Nadi  con  tre  ae- 

rrati  ricorsi  , e con  altrettanti  depositi.  Si 
dedotto  tra  I’  altro  : t.  eh’ essendo  il  signor 
Mazzaccara  creditore  per  resta  di  prezzo  nel- 
la somma  di  ducati  s 733  ■ , e debitore  per 
causa  di  avvenuta  evizione  in  ducati  a3oti.( 
liquidi  , la  gran  corte  non  aves  dato  luogo 
alla  chiesta  compensazione , violando  gli  ar- 
ticoli ia43  1 e n44  delle  leggi  civili:  a.  che 
lo  stesso  signor  Mazzaccara  non  avendo  ipo- 
teca sulla  mas  saria  /lecco , la  gran  corte  nel- 
l' accordagliela  ha  violato  non  solo  tutte  la 
auliche  leggi  sulla  materia , ma  eziandio  I' 
articolo  ano  delle  dette  leggi  civili:  3.  che 
finalmente  si  eran  violati  gli  articoli  ai 34 
dell' abolito  cod.  civile,  e 91  93,  e g3  del- 
la legge  de’  3 gennaro  1809  nel  preferirsi  il 
signor  Mazzaccara  , malgrado  , che  non  aves- 
se conservata  la  sua  pretesa  ipoteca  colla  i- 
scrizinne. 

a Udito  il  rapporto,  ec.  ec.  ed  inteso  il 
pub.  miuist.  che  ha  conchiuso  per  l'annulla- 
mento della  decisione  in  esame. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minisi, 
a Vista  la  decisione:  visi' i ricorsi: 
a Viste  le  leggi  119  e 178  de  reg.  jur. 
a Attesoché  ove  manca  il  debito  uon  vi  i 
nè  ipoteca  , nè  pegno  , per  la  regala  , che 
cade  1'  accessorio  , qualora  non  sussiste  il 
principale. 

» Considerando  nella  specie,  che  alla  di- 
manda del  marchese  Mazzaccara  pel  credito 
di  ducali  17331  residuo  del  prezzo  de’  feudi 
Celenza  , e Carlantioo  venduti  a I).  Grego- 
rio Giliberti  il  vecchio  nel  >770  si  oppouca 
dal  barone  D.  Orazio  Giliberti  la  estinzione 
del  debito  medesimo  per  la  mancanza  di 
parte  della  cosa  venduta  , liquidata  fin  dal 
1787  per  ducati  >3364'-  ^ poiché  tra  modi 
di  estinguere  ■ debiti  vi  è la  compensazione, 


come  per  la  mancanza  della  cansa  produttiva 
del  debito  stesso  , vi  è il  diritto  delia  riten- 
zione , non  potè»  la  grau  corte  non  occuparsi 
della  eccezione  del  Giliberti , diretta  ad  esclu- 
dere la  dimanda  principale.  E non  mancan- 
do all'  uopo  clementi  sulla  verità  dell'  assun- 
to del  Giliberti , la  gran  corte  o doveva  de- 
cidere della  compensazione , o rimetter  la 
domanda  alla  discussione  del  rapporto  dell’ 
allora  razionale  Negri  sull’ importo  della  co- 
sa mancata  ; ed  esseodosi  ciò  omesso , si 
verifica  1’  assurdo  di  essersi  deciso  sull’  effetto 
dell'  ipotecario  , senza  -conoscere  dell'  oppo- 
sta eccezione  del  difetto  del  credito. 

a Sul  secondo  mezzo. 

■ Vista  la  I.  8.  Cod.  ad  kg.  falcid.  I.  ult. 
Cod.  communio  de  legati s.  I.  ul.  de  reb. 
alicnis  non  alienand. 

a Attesoceli.-  sebbene  nell'  ipoteca  de’  pro- 
pri beni  ti  comprendeano  cosi  i presenti  , 
che  i beni  futuri,  c quelli  di  cui  si  aveva 
il  pieno , o parte  del  dominio  j è sicuro 
ugualmente,  che  promessa  l’ipoteca  gene- 
rale de’  beni , non  vi  si  comprendeano  i 
fedccommesti  ; dappoiché  disapprovandosi 
dalla  legge  coleste  ipoteche  , nou  si  repu- 
tano accordata  senza  dichiarazione  asprez- 
za; sin  autem  avaritiae  cupidine  propter  spere 
conditionis  minime  implendae  si  fossero  ven- 
duti , od  ipotecati , coll’  avveramento  della 
condizione  tutto  ritornava  al  nulla. 

» Considerando  , che  il  fondo  Rccco,  del 
di  cui  prezzo  si  tratta  Don  era  Ira'  beni  li- 
beri di  D.  Gregorio  Giliberti  il  vecchio , ma 
egli  l’aveva  come  fiduciario , e gli  credi  con- 
venuti lo  bauno  non  come  eredi  di  lui  , ma 
come  speltatarj.  A dirsi  perciò , che  il  fon- 
do medesimo  fosse  stato  sottomesso  all'  ipo- 
teca del  credito  di  Mazzaccara,  iacea  d’  uo- 
po che  1’  attore  avesse  dimostrato  non  solo, 
eh'  egli  contrasse  il  debite  per  lo  restante 
prezzo  de’  feudi  comprati , ma  che  tra  beni 
ipotecati  vi  fu  nominatamente  compreso  il 
fondo  Rccco.  Or  la  gran  corte  dopo  di  aver 
riconosciuto  il  bivogno  della  verifica  di  cote- 
sto estremo  , per  cui  con  sua  decisione  pre- 
paratoria ordinò  la  esibizione  dell’ ist  lomento  , 
pure  ponendosi  in  contraddizione  a se  stessa 
senza  che  si  adrmpiue  all’  ordinala  esibizio- 
ne, ebbe  poi  per  vero  , che  nell’ ipoteca  gè- 
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iterale  vi  folte  compreso  il  fondo  fedccom- 
racsso  per  cui  fi  è urtato  alle  indicale  regole 
di  diritto , e ti  tono  male  applicate  le  leggi 
stesse  citate  dalla  gran  corte  nella  sua  deci- 
sione. 

a Dappoiché  le  IL  il  c il  eia  l.  46  ad 
S.  C.  Trebellianum , se  stabiliscono , che 
un  fondo  , il  qualo  appartenga  a più  per- 
sone! possa  ipotecarsi  dal  condomino  , av- 
vertono , che  n’  è tocco  dall’  ipoteca  , che 
quaienu t i di  colui  , che  la  promette  ; c se 
il  godimento  è temporaneo  cessa  I’  ipoteca 
come  manca  il  diritto.  Su  cotesti  principj  var- 
rà l' ipoteca  speciale  del  fondo  enGteutico  , 
od  in  qualunque  altro  modo  soggetto  ; ma 
cessa  ove  venga  il  caso  di  restituirsi.  E per- 
ciò anche  ammessa  1’  ipoteca  speciale  di  Ree - 
co,  che  non  vi  é , svani  colla  morte  di  D. 
Gregorio  il  vecchio  , e non  potea  rendersi 
operativa  in  faccia  a’  nipoti , che  non  souo 
suoi  eredi. 

» Né  le  cennate  verità  legali  sono  meno 
applicabili  al  caso  per  la  facoltà  data  dal 
fedecommettente  di  vendere  i fondi  soggetti 
surrogandone  altri  migliori  : e perché  il  gra- 
vato ed  acquirente  non  pensò  di  vendere  , 
nè  d’  ipotecar  Recco  , e meno  si  pretese  , 
od  esegui  l'ordinata  surroga;  per  cui  non  si 
può  ricorrere  all'  atto , che  comprende  il  fe- 
decommesso  , sema  convenire  per  la  ineffica- 
cia dell'  ipoteca  , inopportunamente  ricono- 
sciuta dalla  corte  giudicatrice , accoglie  quia- 
di  anche  questo  secondo  mezzo. 

« Visti  gli  articoli  3106  ai34  del  codice 
civile. 

» La  corte  suprema  osserva  , che  suppo- 
sto il  credito , ed  obbligato  il  fondo  Reeco 
al  Mazzaccara  , la  domanda  di  lui  Deppure 
potea  ammettersi  nel  concorso  de'  ricorrenti; 
poiché  non  avendo  iscritto  in  tempo  utile  , 
perde  il  luogo  , che  gli  veniva  dalla  data 
dell’  atto  , che  invoca.  Avvegnacché  altro  è 
1'  acquisto  dell'  ipoteca , altro  il  modo  da 
conservarla  , e renderla  efficace  nel  concorso 
di  più  concreditori  di  un  debitore  comune. 
La  efficacia  è nella  iscrizione,  c l'epoca  del- 
la iscrizione  , non  la  data  dell’obLligo  deci- 
de dell'  anteriorità.  Da  qui  è,  che  se  il  cre- 
ditore ha  conservata  la  sua  ipoteca  colla  iscri- 
zione , vince  il  creditore  anteriore , che  non 


ha  usata  la  stessa  diligenza.  Chi  iscrive  a 

tempo  utile  , conserva  il  suo  luogo  origina- 
rio ; e se  questo  luogo  originario  diviene  il 
primo  in  fàccia  al  creditore,  che  lo  precede 
nella  data  , ciò  accade  per  la  inobbediente 
aita  legge , e per  lo  presuuto  abbandono  del 
suo  dritto. 

» La  corte  suprema  osserva  inoltre  che  il 
principio  del  tribunale , ebe  il  beneficio 
della  separazione  suppletoria  della  iscritione 
non  sia  stato  colpito  dalle  leggi  nuove  per 
ciò  , che  si  attiene  a'  creditori  antichi , non 
sia  vero  1‘  assunto  delia  gran  corte  che  non 
trattandosi  di  concorso  tra  creditori  antichi  , 
e nuovi  , m\  di  creditori  tutti  precedenti  al- 
la pubblicazione  del  codice  , non  osta  il  di- 
fetto della  iscrizione;  dacché  trattandosi  d'  i- 
poteche  acquistate  non  influisce  il  requisito 
della  pubblicità  che  sta  egualmente  male  in 
faccia  alla  legge. 

In  fatti  al  principio  del  tribunale  è di  o- 
stacolo  la  disposizione  precisa  dell'  articolo 
aiti  del  cod.  civ.  , che  accorda  lo  spazio 
di  sei  mesi  per  conservare  i privilegi  sopra 
i beni  dei  defunto.  Donde  risulta  , che  l'a- 
zione di  separazione  del  patrimonio  del  de- 
funto accordata  cogli  articoli  879,  e 880  è 
vana  , se  i creditori  del  medesimo  non  pren- 
dono iscrizione  per  la  conservazione  de'  loro 
priulegj.  Nè  coleste  legge  retroagisce  , dac- 
ché non  toglie  il  diritto  acquistato  , ma  lo 
regola  ; e come  possouo  gli  effetti  del  con- 
tratto verificarsi  sotto  le  disposizioni  delle 
leggi  future  , così  ove  il  legislatore  dà  il  mo- 
do di  conservare  il  diritto , o di  esercitarlo, 
fa  ciò  cb'  é nell'  ordinario  suo  potere  , e non 
usa  il  mezzo  straordinario  della  retroattività. 

a II  motivo  della  gran  corte  oltre  all' urta- 
re alle  regole  generali  compreso  nè  citati  ar- 
ticoli a 109  e ai 34  è precisamente  opposto 
agli  articoli  91  93  93  della  legge  de' 3 gen- 
naio 1809. 

» AUcsoccbè  quivi  fu  indistintamente  di- 
chiarato , clic  a conservare  i diritti  d'  ipote- 
che , o privilegi  , ed  il  luogo  , che  loro  as- 
segnavano le  leggi  vegliatiti  al  tempo  del  con- 
tratto facea  d'  uopo  iscrivere  in  certi  periodi 
determinali,  onde  risulta,  che  il  creditore  ne- 
gligente a far  questa  iscrizione  non  può  pren- 
dersi altro  luogo,  che  quello  della  data  della 
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iscrizione  previ  dopo  il  termine  indicalo  dal- 
la legge,  sia  che  trattasi  ili  creditori  precedenti 

• delta  Irgge,.  sia  ol>«  «i  sersi  tr.»  e-^i.,*  cre- 
ditori di  riala  posteriore.  Nel  sistema  del.  re- 
gime ipotecario  non  entra  U distrazione  por- 
tala dulia  gran  «Sirie 7 la  regola  è genel.de  , 
per  coi  eoo  Iv  ipoteche  aulii  le-,  clic  le  nuo- 
ve tono  stilile  dalla  necessita  della  iscrizione , 
eri  il  ma  gì  strnlo  non  può  mai  ammettere  di- 
stinzione , che  la  legge  non  Ita  fatta. 

a Nè  dovea  sfuggire  dalle  VeiJule  nella 
gran  corte  clic  coleste  massime  si  sono,  con 
giurisprudenza  già  assodala  , trovale  vere  an- 
che vinspetlo  a' eruditoti  , che  avevano  dedot- 
te in  uno  stesso  giudiaio  le  azioni  de’  loro  cre- 
diti , per  la  stessa  ragione , che  avendo  il  Ic- 
gislalore  obbligalo  generai  mente  d iscrivere 
per  conservare,  non  vi  tono  equipollenti , e 
meno  può  urtassi  a’  cardini  della  specialità 
e pubblicità  colla  dislinziooe  Ira  coucredi- 
tori  antichi  , e tra  essi  e creditori  di  data 
posteriore  alla  legge. 

» Per  siffatte  considerazioni  U corte  supre- 
ma annulla  la  impugnala  decisione  nell  in- 
tercise di  tuli'  i ricorrenti:  rimanendo  le  co- 
se nello  stalo  in  cui  erano  prima  die  la  me- 
desima ti  pronunziasse  , rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  ad  altra  camera  dell  ■ stessa  gran 
corte  civile  di  Napoli  , ed  ordina  di  resti- 
tuirsi i rispettivi  depositi. 

a $.  34.  Tutti  i cessionari  di  queste  diver- 
ti se  specie  ali  dediti  privilegiati  esercitano  le 

• medesime  ragioni  de’  cedenti  in  loro  luogo 
a e grado.  Art.  1998-  £*g-  eia. 

a tj.  35-  'futili  I crediti  privilegiati  sotto- 
a post’  alla  formalità  della  inscrizione  , pe’ 
a quali  non  ti  tono  osservate  le  condizioni 
a dianzi  prescritte  a fine  di  conservare  il 
a privilegio,  nou  lasciano  tultavoita  di  esaere 
a ipotecar}:  ma  l'ipoteca  relativamente  ài 

a terzi  non  prende  altra  epoca  se  non  ebe 
a quella  delle  inscrizioni  le  quali  fieno  state 
a fatte  nel  modo  che  appresso  sari  spiegato, 
a Art.  1999  -Ltg.  civ. 

a Dietro  di  questa  disposizione,  osservano 
gli  autori  delle  pandette  francesi , è iocontra- 
stabile che  i privilegi  iscritti  secondo  la  leg- 
ge «nel  modo  che  questa  lo  prescrive,  con- 
serveranno tutta  la  loro  virtù,  e per  conseguen- 
za quell  a di  essere  preferiti  alle  ipoteche  »em- 
ArmtUini,  Du.  Tom.  Jy.  . 
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plicì  benché  iscritte  avanti  di  essi.  Dunque 
quando  sari  fatta  questa  iscrizione  i privilegi 
non  saranno  conservati  solamente  dalla  data 
di  questa  iscrizione,  il  diesa  re  blw  distrugger- 
li , e ridurli  all' riletto  delle  semplici  ipoti- 
chr  nella  classe  delle  quali  la  legge  qui  noti 
li  colloca  che  in  mancanza  di  questa  iscri- 
zione. , , 

» Dunque  i termini  rialta  data  della  iteri • 
zinne  che  si  trovano  negli  articoli  a 106  e 
atto  ( 199»  e 1996  ) significano  semplice- 
mente che  i privilegi  nou  divengono  attivi 
che  colla  iscrizione;  e che  sino  a quest'epo- 
ca non  possono  essere  opposti  nè  esercitali  , 
ovvero  eli’ essi  non  prendono  grado  nell’ or- 
dine de' privilegi  che  dalla  data  della  iscrizio- 
ne. Ostervatione  all' art.  zìi  3 del  cod.  eie. 

Sul  modo  della  iscrizione  de’  privilegi  e 
•delle  ipoteche  vedi-. /poterà.  J.  38. 

Per  P effetto  de’  privilegi  e delle  ipoteche 
conira  i terzi  possessori  vedi  Ipoteca  $,  56. 

Su  la  estinzione  de  privilegi , e delle  ipo- 
teche vedi  Ipoteca  $.  09. 

» PROPRIETÀ’ J-  1.  La  proprietà  è il 
a dritto  di  godere  e disporre  delie  cose  nel- 
a la  maniera  la  più  assoluta , purché  non  se 
a ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  o dà 
a regolamenti.  Art.  41*9-  Aeg.  eia. 

» Il  proprietario  di  una  cosa  ( osservò  il 
tribuno  Faure  ) ha  il  dritto  di  usarne  come 
crede  a proposito  : la  conservi  o la  distrug- 

ga , la  ntenghi  o la  (Ioni  egli  è il  padrone 
assoluto.  Senza  dubbio  la  sua  libertà  può  in 
certi  casi  essere  limitata  dalle  leggi  o dai  re- 
golamenti; ma  questa  limitazione  non  ha  luo- 
go che  quando  è comandata  da  un  interesse 
più  potente  ; essa  non  é stabilita  che  per  lo 
Lene  generale,  al  quale  l'interesse  particola- 
re dee  cedere. 

» Se,  per  esempio,  la  legge  non  permet- 
te che  il  proprietario  di  una  foresta  la  faccia 
dissodare,  é una  precauzione  savia  ebe  la  leg- 
ga prende  per  la  conservazione  di  un  genere 
di  ricchezze  p:ezioso  sotto  tanti  rapporti  a 
tutti  i membri  dello  stato. 

a Egualmente  se  alcuni  regolamenti  di  po- 
lizia proibiscono  ad  ogni  proprietario  di  fare> 
sul  suo  proprio  terreno  delle  costruzioni  che 
impedir  potrebbero  la  strada  pubblica , se 
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proibiscono  di  vendere 
ili  pillare  alimenti  che  per  loro  natura  po- 
trebbero apportare  malattie,  esc  proibiscono 
ad  ogni  altro  meno  che  alle  persone  dcll’ar- 
W:  di  vendere  oggetti  dannevoli  troppo  per 
lor  natura  per  essere  indiscretamente  posti  a 
disposizione  di  tutto  il  mondo  ; queste  sono 
altrettante  misure  cagionate  dall'interesse  ge- 
nerale ; e ciascuno  si  crede  di  aver  consen- 
tito da  principio  a queitn  proibì /ione  alla 
quale  siam  tutti  egualmente  interessati.  Espo- 
sti. tic  motivi  sul  cotlice  civile  n.  41- 

La  definizione  della  proprietà  data  in  que- 
sto articolo  che  l’ abitudine  ha  fatto  da  prin- 
cipio trovare  cosi  straordinario  è a dicouo 
gli  autoii  delle  pandette  francesi  a di  una 
meravigliosa  esattezza  , precisione  , e sempli- 
cità. 

» Essa  rende  perfettamente  la  definizione 
latina  , ed  il  vero  senso  de'  termini  ali  et 
aiuti.  I nostri  antichi  traduttori  avevano  gua- 
stata questa  definizione , traducendo  la  vóce 
aiuti  per  abusare  ; termine  che  nella  nostra 
liagua  si  prende  sempre  in  cattiva  parte , la 
qual  cosa  non  ha  luogo  nel  latino  col  verbo 
aiuti.  Il  codice  civile  rende  precisamente  il 
senso  di  questo  verbo  latino  colle  voci  gode- 
re ed  usare  nella  maniera  la  piu  assoluta. 
Il  proprietario  ba  in  effetto  il  dritto  di  ri- 
trarre dalla  sua  cosa  tutto  il  vantaggio  che 
pud  produrre,  anche  scemandola  , o dete- 
riorandola con  questa  maniera  di  usare.  Egli 
ha  il  dritto  di  cangiarne  la  formi  di  scon- 
volgerne a sua  voglia  il  destino.  Pud  fabbri- 
care su  terreni  che  da  principio  arano  colti- 
vati. Può  distruggere  gli  edifici  per  metterne 
il  terreno  a coltura.  Ha  il  dritto  di  piantare 
gli  alberi  , ore  una  volta  cresceva  il  grano  ; 
di  seminare  nei  prati.  Pud  finalmente  aliena- 
re la  sua  cosa  o a titolo  oneroso  o a titolo 
gratuito.  Questo  è disporre  della  cosa  nella 
miniera  la  più  assoluta 

» I termini  impiegali  nel  fine  di  questo  ar- 
ticolo purehi  non  se  ne  faccia  un  uso  vieta- 
lo dalle  leggi  o dai  regolamenti  contengono 
benissimo  i termini  latini  quatenus  juris  ra- 
tio petitur.  Qnindi  per  esteso  che  sia  il  drit- 
to di  proprietà,  io  non  posso  fare  delia  mia 
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ed  órdini no  ancora  a Vi  sono  una  moltitudine  di  altre  circo- 
stanze nelle  quali  le  leggi  tanto  civili  che  di 
polizia  restringono  l’uso  del  dritto  di  proprie- 
tà pel  bene  generale  ; e ciò  è necessario  in 
qualunque  società  civile. 

» Se  io  non  mi  sottomettessi  a questi  in- 
comodi , non  potrei  esigere  che  gli  altri  li 
soffrissero  per  me:  ne  seguirebbe  l’anarchia. 
Fa  d'uopo  pur  troppo,  perchè  ognuno  possa 
goderne  tranquillamente  e sicuramente  della 
sua  cosa  , che  ognuno  faccia  qualche  sagriti- 
zio  sulla  sua  libertà.  E neppure  pud  esiste- 
re , come  benissimo  I’  ha  riflettuto  il  dotto 
oratore  che  ba  presentato  questo  titolo  al 
corpo  legislativo , fuorché  in  cotal  modo  ; 
perchè  se  la  libertà  individuale  non  fosse  ri- 
stretta e moderata  ddle  leggi  sarebbe  distrut- 
ta per  dar  luogo  alla  licenza.  Osservazione 
all'  artieolo  544  ^ end.  civ. 

» J.  a.  Nessuno  pud  essere  costretto  a ce- 
» dere  una  sua  proprietà  se  non  per  causa 
a di  utilità  pubblica,  e mediante  una  giusta 
» e preventiva  indennità,  drt.  4yo.  Leg.  eiv. 

» Il  tribunato  ( osserva  Maleville  ) propo- 
se di  aggiungere  a questo  articolo , che  a 
nessuno  si  potesse  togliere  la  sua  proprietà  se 
non  in  forza  di  una  legge.  Quest’  aggiunta  , 
comechè  sostenuta  da  taluni  membri  del  con- 
siglio fu  rigettata  pel  motivo  che  poteva  ac- 
cadere , che  per  pubblica  necessità  si  avesse 
■ prendere  il  fondo  di  un  cittadino  in  un 
istante  che  il  corpo  legislativo  non  si  trovas- 
se adunato.  Si  soggiunse  inoltre  che  fino  • 
questo  punto  si  aveva  già  religiósamente  os- 
servato il  principio  decretato  dall’  assemblea 
costituente  , e si  aveva  sempre  adoperato  in 
modo  che  una  legge  autorizzasse  la  cessione. 
Se  dunque  al  giorno  di  oggi  si  reputasse  ne- 
cessario il  mettere  nell’  articolo  questa  clau- 
sola , si  mostrerebbe  di  diffidare  delia  giusti- 
zia del  governo. 

» Si  propose  eziandio  di  definire- le  paro  • 
le  pubblica  utilità  per  diradicare  tutte  quel- 
le difficoltà  che  pullulano  sempre  intorno  a- 
tale  proposito  • ma  si  notò  ebe  era  impossi- 
bile il  prevedere  tutti  i casi , e che  non  po- 
tevasi  stabilire  una  regola  generale. 

» Dopo  questo  articolo  si  età  recato  ionan- 


casa  un  luogo  di  pubblico  bordello,  nè  farla  ,*i  un  altro,  il  quale  diceva  che  nel  caso  di 
servire  a nascondiglio  di  effetti  rubati.  uoa  grandissima  urgenza  il  governo  potrebbe 
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occupare  il  terreno  di  un  cittadino  riiarcen- 
dolo. 

» Si  fece  1 illusione  rlie  non  potendoti 
assolutamente  determinare  il  tento  di  questa 
parola  urge  ita  si  sai  ebbe  dato  motivo  a mol- 
ti abusi  locali.  L'articolo  fu  dunque  soppres- 
so. Ciò  non  ostante  niuno  metterà  io  dubbio 
ebe  in  caso  di  guerra  o d'incendio  il  gover- 
no non  possa  a difesa  della  naiione  o a ri- 
paro dell’  incendio  medesimo  nou  solo  occu- 

fi  a re  ma  cangiare  ancora  la  simmetria  di  un 
uogo  , c giltare  a terra  un  edificio  privalo 
senza  bisogno  di  far  promulgare  una  legge. 
Malevillc.  Ostervaz.  all' art.  535.  del  cod. 
rie. 

Dei  differenti  modi  e o'  quali  ti  acquista 
la  proprietà. 

» $.  3.  La  proprietà  de'  beai  si  acquista 
■ o si  trasmette  per  successione  , per  dona- 
li zione  fra  vivi  o testamentaria  , e per  effet- 
» to  di  obbligazioni.  Art.  63a.  Leg.  civ. 

» Fa  d’ uopo  riflettere  , dicono  gli  autori 
delle  pandette  francesi , che  si  acquista  la 
proprietà  o di  una  cosa  particolare  o di  una 
universalità  di  cose.  Le  maniere  di  acquista- 
li' una  universalità  di  cose  sono  tutte  del 
dritto  civile.  Quindi  la  successione  colla  qua- 
le acquistiamo  tutte  le  cose  che  compongo- 
no 1’  eredità  è del  medesimo  dritto.  Vi  sodo 
alcune  cose  che  sole  e prese  a parte  non  po- 
trebbero essere  alienate  , e la  cui  proprietà 
passa  c si  trasmette  colla  universalità  nella 
quale  trovatisi  comprese.  Tale  è il  fondo  do- 
tale che  il  marito  non  può  alienare,  • la  di 
cui  proprietà  passa  all' erede  coll'eredità  del- 
la moglie.  Tali  sono  ancora  le  cosa  delle 
quali  il  proprietario  non  può  disporre. 

» Quanto  al  termine  ohbligationi  che  la 
legge  impiega  nel  fine  di  questo  articolo , qui 
vien  preso  per  convenzioni.  Effettivamente 
non  è I'  obbligazione  in  se  stessa  che  ci  tras- 
mette la  proprietà.  Colui  al  quale  i dovuta 
una  sommi  di  denaro  non  si  chiama  il  pro- 
prietario di  questa  somma  , m»  solamente 
creditore  non  dominus  crediti , ted  creditor; 
perché  egli  non  ne  sarà  realmente  proprie- 
tario , se  non  allorché  gli  verrà  consegnata. 
La  esecuzione  adunque  della  obbligazione  é 
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quella  che  trasmette  la  proprietà.  Stop  a que- 
sto punto  quegli  a di  cui  vantaggio  è stata 
contratta  ba  realmente  no'  azione  per  farsi 
consegnare  la  cosa  , ras  ancora  nou  la  pos- 
siede. Otservaiione  alt  art.  7 1 1 . del  cod. 
civ. 

» $.  4-  proprietà  si  acquista  altresì  per 
a accessione  o incorporazione , ed  in  forza 
■ della  prescrizione.  A>t.  633.  Leg.  civ. 

1 romani  giureconsulti  tennero  diversa 
norma  nella  divisione  delle  cose  che  possono 
acquistarsi.  Princip  dolente  Cajo  distinse  le 
cose  di  dritto  divino  da  quelle  di  dritto  u- 
mano. 

"I  » Summa  rerum  divisi»  in  duos  arliculos 
diducilur  ; nam  aliae  sunt  divini  juris  , aliac 
Immani.  /.  1 . D.  de • rer.  divii. 

In  secondo  luogo  Marziano  divise  le  cose 
in  comuui , in  pubbliche,  in  quelle  dell'u- 
niversità , di  niuno  , e de’  particolari. 

a Quaedam  naturali  jure  commuuia  suut 
omnium  quaedam  universitatis , quaedam 
nullius  , pleraque  singulorum  , quac  variis  px 
causi»  cuique  adquiruntur.  /.  a.  D.  rer. 
divis. 

Riteniamo  questa  distinzione  per  avere  una 
norma  a meglio  conoscere  li  mòdi  differenti 
coi  quali  si  acquista  la  proprietà  ; dappoiché 
definito  esser  questa  il  dritto  di  godere  e 
disporre  delle  cose  nella  maniera  la  più  as- 
soluta ( Fedi  5.  1.  ),  risulta  che  la  cono- 
scenza delle  cose  non  appartenenti  ad  alcu- 
no formano  il  particolare  oggetto  delle  se- 
guenti zabaioni. 

Pel  dritte  su  tutto  ciò  che  la  proprietà 
produce,  e su  tutto  ciò  che  si  unisce  natu- 
ralmente, o artificialmente  alla  proprietà  me- 
desima , Vedi  Accessione. 

a J.  5.  Vi  sono  delie  cose  che  non  ap- 
a partengono  ad  alcuno,  e l'uso  delle  qua- 
a li  é comune  a tutti. 

a Le  leggi  di  polizia  determinano  il  mo- 
a do  di  usarne.  Art.  634-  Leg.  eiv. 

Le  cose  considerate  in  quest'articolo,  l'uso 
delle  quali  é comune  a tutti , sono  le  stra- 
de , le  piazze , i pubblici  stabilimenti , le 
acque  pubbliche  , e gli  uquedotti  addetti  al 
pubblico  comodo.  La  polizia  amministrativa 
invigila  alla  loro  custodia , a di  cui  oggetto 
provvede  con  particolari  regolamenti. 
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» I regolamenti  di  politi*  urbana  hanno 
per  oggetto  la  conservazione  della  tranquilli- 
tà e dell'ordine  pubblico....  la  vigilanza  sul- 
la conservazione , e la  nettezza  delle  strade, 
delle  piazze  c de'  pubblici  stabilimenti. 

» Quelli  di  polizia  rurale  si  propongono.... 
la  ripartizione  e l'uso  delle qrqile  pubbliche 
e degli  acquedotti  addetti  al  pubblico  como- 
do. Art.  ayS.  Leg.  <le'  sa.  die.  1816. 

» Il  derurìonato  di  ciascun  comune , a 
proposta  del  sindaco  , e coll’  iutervento  del 
I.  eletto  delibera  su’ regolamenti  locali  ne- 
cessari per  la  polizia  urbana  , e rurale.  11 
progetto  del  decurionato,  munito  delle  os- 
servazioni del  sott'intendeute  é discusso’  dall’ 
intendente  in  consiglio  d'intendenza,  il  quale 
Io  approva  colle  modificazioni  che  giudica  op- 
portune , e ne  ordina  la  pubblicazione  , e la 
esecuzione.  Art.  179.  Idem. 

v $.  6.  La  facoltà  della  caccia  e della  pe- 
» sca  è parimenti  determinata  da  leggi  par- 
» ticolari.  Art.  635.  Leg.  c:v. 

Vedi  Boschi  §.  1.  art.  i3g.  i48.  e segi 
della  legge  de’  18  ottobre  1819. 

* §.  7.  La  proprietà  di  un  tesoro  appar- 
a tiene  a colui  che  lo  trova  nel  proprio  fbn- 
a do.  Se  il  tesoro  è trovato  nel  fondo  al- 
» tuli  , appartiene  per  metà  a colui  die  I’ 
a ba  scoperto  , e per  l'altra  metà  al  pro- 
» prietario  del  fondo. 

a È tesoro  qualunque  cosa  nascosta  o sol- 
a ferrata  , della  quale  non  vi  ha  alcuno  che 
a possa  provare  di  essere  il  proprctario,  e 
a che  vi ‘ne  scoperta  per  puro  caso,  a’  ter- 
a mini  dell’  articolo  1686.  Art.  6 36.  Leg. 
a ciV. 

L'  imperator  Leone  sanzionò  uniforme  pre- 
cetto. 

a Nemo  in  posterum  super  requirendo  , 
in  suo  vel  alieno  loco  tbesauro  , vel  super 
invento  ab  alio  vel  a se , cfTusis  preci  bus 
pietatis  nostrae  benignai  aures  audeat  mole- 
stare. Nam  io  suis  ( Appellatone  sui  aeci- 
pc  sii/e  sit  dominar  directo,  vel  utililer  ut 
feudatarius , emphyteuta  et  similcs  ) quidem 
Jocis  uoicuique , dummodo  sine  sceleratis  ac 
puniendis  sacrificio , aut  alia  qiulibet  arte 
( pula  magica , ad  quod  cod.  de  mathe.  per 
tolum  ; i/uo  casa  tolum  Jtsci  erti , rum  hic 
sit  indignus  ) legibus  odiosa  , thesaurum 


( idest  condita  ab  ignoti*  domini»  tempore 

vetusliori  mobilia  ) quaerere  , et  iavento  liti, 
libera  ni  tribuìmus  facultalem  ; ne  alteriti  Dei 
benrfìcium  invidiosa  calamuia  persequalnr  : 
ut  superfluum  sit  hoc  pri-cibu*  postulare  , 
quod  jam  lege  permissuin  est;  et  imperalo- 
riae  majestat»  videatur  praevenire  liberalità* 
postulanda.  In  alieni*  vero  temili*  nemo  au- 
deat inviti*  , immo  nec  volentibus  , vel  igno- 
ranti bus  domini*  opes  addita*  tuo  nomine 
perscrutar!.  Qnod  si  uobis  super  boc  aliqui* 
crediderit  esse  supplicandum  , aut  praeter 
hiijus  legis  tenore m in  alieno  loco  thesaurum 
scrutalus  invenerit  : ( invenisse  dicitur  qui 
videi , vel  pcrcipil  , et  animino  hahendi  ha- 
buit  ) tolum  boc  loconim  domino  reddere 
compellatur , et  ve!ut  temerator  legis  salu- 
berrtmae  puniatur.  Quod  si  forte  vel  aran- 
do, vel  alias  terra m alienala  colendo,  vel 
quocunqae  casti  , non  studio  perscrutaudi  in 
alieiiis  locis  thesaurum  invenerit  ; iJ  quod 
repertum  fuerit  , dimidia  retenta  , altera  di» 
midia  data \ cum  loconim  domioo  partiatuc 
( idem  si  in  loco  Caesaris  vel  puUieo  rivi- 
tot  is,  nam  dimidia  inventori,  alia  eivitati 
vel  fisco  ):  ita  rnim  evenir t Ut  uiiusquisque 
sii»  frustili-  , et  non  inbiet  aljenis  i.  unica 
Cod.  de  thesauris. 

- » Questo  articolo,  osserva  Mulevillr,  confor- 
masi iulierameute  all*  legge  unica  Cod.  de 
thesauris , la  quale  definisce  in  tal  guisa  j| 
tesoro,  condita  ab  ignolis  domina  tempore 
vetusliori  mobilia.  Donde  ne  segue  non  con- 
sistere semplicemente  il  tesoro  in  una  som- 
ma di  soldo  , ma  eziandio  io  ogni  cosa  pre- 
ziosa , die  sia  stata  da  lunga  pezza  nascosta 
ùa  padroni  incogniti.  Da  padroni  incogniti, 
mt-ixcccbé , se  il  padrone  reale  potesse  pro- 
vare esser  ella  di  sua  appaitenenza , fareb- 
be d' uopo  restituirgliela.  Niutio  potrebbe 
recare  innanzi  la  prescrizione  contro  di  Im  - 
perché uiuno  avrebbela  posseduta.  . 1 - 1 
» La  decisione  di  codesta  legge  , in  forza 
di  cui  il  tesoro  ripartiresi  tra  il  padrone  del 
suolo,  ov’era  stato  trovato,  e l’inventore  , 
fu  sempre  in  osservanza  in  que’  paesi  ne'qua- 
li  valeva  il  diritto  scritto  , ma  ue'  paesi , in 
ebe  la  consuetudine  teneva  luogo  di  legge  , 
il  signore  del  feudo  arrogavasi  una  porzione, 
dimodoché  facevansi  tre  parti  uguali  del  rin- 
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venuto  tesoro,  una  pel  proprietario,  l'altra 
pel  signor  del  feudo , e la  terza  per  I'  in- 
ventore. E se  l’ inventore  era  lo  stesso  pro- 
prietario, allora  il  signor  del  feudo  ne  pi- 
gliava la  mttà.  Accadendo  che  il  tesoro  tos- 
se stato  scoperto  in  uu  pubblico  luogo  , ve- 
niva ripartilo  ugualtneutc  fra  I'  inventore  e 
la  nazione;  e se  in  un  cimitero,  o in  una 
cbirM  , fra  la  chiesa  e l’ inventore. 

a Ma  perché  1'  inventore  a tesse  uu  dritto 
sopra  ad  una  porzione  del  tesoro , era  me- 
stici i , ch'egli  l’avesse  egualmente  scoper- 
to , e non  già  artatamente  scasando  nel  fon- 
do altrui.  Ove  avesse  adoperalo  in  tal  mo- 
do , nulla  poteva  pretendere. 

■ L’  articolo  nostro  dice  , che  il  tesoro 
appai  tiene-  al  proprietaria  del  terreno  , e di 
fatti  l'usufruttuario  non  ci  entra  per  nulla  , 
quando  ei  non  ne  sia  1'iiiventore.  Malcville. 
Otta  catione  all'  articolo  •j  iti  del  cod.  tir. 

» J.  8.  I dritti  sopra  gli  elicili  gettali  in 
a mare  , o sopra  le  co.r  che  il  aure  rigel- 
» la,  di  qualunque  natura  siano,  c soprale 

■ piante  ed  erbe  che  crescono  luugo  le  ri- 

■ ve  del  mare  , sono  pure  regolati  da  leggi 
a particolari. 

» Lo  stesso  ha  luogo  per  le  cose  perii  u- 
« te  , delle  quali  non  si  presenti  il  padro- 
» ne.  All.  W7.  Leg.  eie. 

Giustiniano  concesse  all'inventore  le  cose 
rinvenute  nel  lido  del  mare. 

* ilem  lapilli  ( irilicut  pr  11  eli  osi  ) , et 
gininnie  , et  caetera  qiiae  in  Idorc  maris  in- 
veiuunlur  jure  naturali  statini  inventoris  fiunt. 
luiui.  J 13.  lil.  1.  de  rer.  divis. 

Il  medesimo  imperatore  lascia  nel  domi- 
nio dei  padroni  rispettivi  Je  cose  gittate  dal 
inare  io  tempo  di  tempesta  , tal  che  se  al- 
cuno se  le  appropria  si  rende  colpevole  di 
lurlo. 

» Alia  saue  causa  est  carum  quae  in  tem- 
pestale levandae  navis  causa  eijciuntur  : Ine 
euiin  dominorum  permauent  , quia  palam 
est,  cas  non  eo  animo  eijci  , quod  quii  ras 
habere  nolit,  sed  mio  magis  cum  ipsa  navi 
maris  periculum  rifugiai.  Qui  de  cauta  , si 
quis  ras  fluctibus  ezpulsat  , vei  etiam  in  ipso 
mari  naclus  , lucraiuli  auimo  abstuleril  tur* 
tum  comtuiltil.  Jnrlilut.  J.  ult.  tit.  I.  de 
rtr.  divi s. 


6-P 

Finalmente  lo  stesso  Giustiniano  hi  per 
derelitte  quelle  cose  che  il  padrone  abban- 
donò cou  animo  di  non  più  averle  per  sne. 

a Pro  derclicto  hilietur  qu  >il  domimi;  ca 
meute  nhjrceril,  ut  id  in  numero  rerum  sua- 
rum  esse  noluit , ideoque  slatini  domimi;  ejus 
esse  desini!.  Jnstit.  J.  penali,  in  Ji.  tit.  1. 
de  rer.  divis. 

Per  le  cose  rinvenuti;  su  le  pubbliche  stra- 
de le  leggi  fienili  dispongono  che  cadono 
in  contravvenzione  di  polizia  -, 

> Coloro  che  ritrovano  cose  che  sanno 
non  appartener  loro,  e uon  ne  facciano  de- 
nunzia fra  tre  giorni  all’ autorità  locale.  Per 
costoro  la  pena  é un'  ammenda  non  iniuore 
del  valore  della  cosa  rinvenuta  , nè  maggio- 
re del  doppio.  Ari.  41*3.  »•  ti.  l-eg-  pcn. 

Per  rcvindicare  la  cosa  perduta  o rubata 
n’  é concesso  al  padrone  il  dritto  nel  corso 
di  tre  anni,  Vede  Prescrizione  J.  5j.  e 5ft. 

Pei  danni  che  si  commettono  alle  proprie- 
tà , Vedi  Danno. 

a PROSTITUZIONE.  J.  I.  I genitori, 
a ii  tutore  ed  ogni  altro  individuo  incarica- 
» lo  della  vigilanza  o istruzione  de' giovani 
a di  età  minore  dell'uno  o dell'altro  sesso, 
a se  ne  eccitino,  ne  favoriscano  o ne  faci- 
a litino  la  prostituzione  o la  cornizione  , sa- 
li rau  puniti  colla  reclusione. 

• Oltre  a questa  pena  i genitori  saranno 
a privati  di  ogni  dritto  che  in  forza  della 
> patria  potestà  lor  concede  la  legge  sulle 
a persone  e su'  beni  de'  tigli  ; i tutori  sai-uà- 
a no  interdetti  dalla  tutela  : e gli  altri  in- 
a caricati  della  vigilatila  ed  istruzione  de' 
a giovani  soffriranno  la  interdizione  a tem- 
■ po  dalla  carica  , dalla  professione  o dall' 
a uffizio  di  cui  abbiano  abusalo.  Ari.  33a. 
a Ceg.  pen. 

Ulpiano  nota  d’infamia  il  colpe; ole  di 
questo  misfatto.  E ponendo  cou  Dofotir  (Con 1. 
sul  cod.  pen.  Osservai,  all'  art.  334)  * cal- 
colo tulli  i gradi  della  turpitudine  che  rac- 
chiude in  se  uu  attentato  cosi  abominevole 
chi  non  li  ravvisa  maggiori  nei  genitori , nei 
tutori , ed  in  altri  incaricati  della  vigilanza 
de'  minori  quando  essi  eccitauo  , favoriscono 
0 facilitino  da  di  costoro  pfostittlzionc  o la 
corruzione  ? Io  questo  modo  abusando  essi 
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del  prezioso  deposito  loro  affidato  dalla  na- 
tura e dalla  lr^jge,  speculando  sulla  innocen- 
za clic  tono  tenuti  a proteggere  e difendere, 
e peimuUtido  coll'oro  la  virtù  dei  proprj 
tigli , o di  «piei  adulati  alla  più  rigida  custo- 
dia , non  fauno  che  rendersi  colpevoli  di  un 
infanticidio  morale. 

» Leuocinium  facit  qui  «juaestuaria  ( id. 
i juaestum  afferentia  ) mancipia  habet.  Sed 
et  qui  in  liberi*  hunc  quaestum  exercet  in 
cadcm  causa  est.  Site  uutem  principaliter 
hoc  uegotium  gerat , sive  alterius  negotiatio- 
nis  accessione  ( ut  cauponae  ) utatur  ; ut  pu- 
la li  caupo  fuerit,  ve!  stabular iu»  , et  man- 
cipia Ialiti  habuerit  ministranlia  , et  occasio- 
ne ministeiii  quaestum  ( de  corpore  ) fa- 
cientia  : live  lralneator  fuerit  , et  a veduti  in 
quihusdam  provincia  fit  » in  balneit  ad  cu- 
stodienda  vestimcnla  conducta  babeat  manci- 
pia hoc  geuus  ( sditeci  quacrcudi  cum  cor- 
pore ) ohservantia  non  iu  officina,  lenocinii 
pocuu  tenebilur.  l’omponius  rum  qui  in  ser- 
vitole ( idest  donec  futi  servus  exerruit  Ie- 
ri oriniti  ut,  et  non  praeceplo  domini , Aie  eri f 
infamis  libcr  factus  ) pcculiaria  mancipia 
prostituta  habuit  nolari,  et  post  liberlatem 
alt.  /.  4-  S-  3.  D.  de  iis  qui  notantur  in- 
famia. 

v PRUOVA  TESTIMONIALE.  J.  i.Per 
k qualunque  cosa  che  ecceda  la  somma  o il 
a valore  di  cinquanta  ducati  , ancorché  ti 
k tratti  di  deposito  volontario  , dee  stender- 
ti sene  atto  innanzi  notaro , o con  privata 
v scrittura.  Non  si  ammette  veruna  pruova 
» testimoniale  nè  contra  nè  oltre  il  contenu- 
ti to  negli  atti , nè  sopra  ciò  che  si  allega; 

» se  essere  stato  detto  avanti  , contempo»- 
» neamente  o posteriormente  agli  atti  mede- 
» timi , ancorché  ti  trattasse  di  una  somma 
k o di  un  valore  minore  di  cinquanta  du- 
» cali. 

k Tutto  ciò  non  deroga  a ciò  che  è pre- 
ti scritto  nelle  leggi  di  eccezione  per  gli  af- 
» fari  di  commercio.  Art.  iag5.  Leg.  nV. 

Le  disposizioni  dettate  dalle  leggi  di  ec- 
cezione su  la  pruova,  sono  le  seguenti. 

a Le  compre  e vendite  ti  provano  con 
atti  pubblici  : con  atti  sotto  firma  privata  : 
colla  nota  o appuntamento  di  un  agente  di 


cambio  o sentale  debitamente  sottoscritta  dal- 
le parti:  con  una  fattura  accettata:  colia  cor- 
rispondenza : coi  libri  delle  parli  : oolla  pruo- 
va testimoniale  ne'  casi  in  cui  il  giudice  o il 
tribunale  crederi  di  doverla  ammettere.  Art. 
108.  Leg.  di  ecce:,  per  gli  af.  di  com. 

• La  corte  di  cassazione  , osservano  gli 
autori  delle  pandette  francesi  • proponeva 
di  sostituire  il  vocabolo  convenzioni  al  voca- 
bolo cose.  Sono,  essi  ha  detto,  le  obbliga- 
zioni , e non  le  cose  che  si  possono  provare 
col  mezzo  di  testimoni.  I fatti  non  ti  posso- 
no stabilire  che  colla  prova  testimoniale.  Con 
questa  via  si  prova  che  una  cosa  è fiata  con  • 
segnata. 

» Si  è ciò  non  ostante  mantenuto  il  voca- 
bolo cose , e se  n’  è avuta  una  gran  ragione. 
Nelle  convenzioni  non  si  dee  ricevere  le  pruo- 
va testimoniale  anche  de' fatti  che  immedia- 
tamente ne  risultano.  Si  dee  stendere  atto 
per  iscritto  della  consegna  della  cosa  dovu  • 
la  . perché  porta  la  estiniione  dell* obbliga- 
zione. Dee  provami  il  deposito  volontario 
per  iscritto , benché  questo  consista  in  un 
f.Uo. 

» La  eccesione  che  si  trova  al  paragrafo 
unico  di  questo  articolo  si  rigira  sull'u>oin 
cui  sono  i tribunali  di  commercio  di  ammet- 
tere la»pruova  testimoniale  relativamente  al- 
le convenzioni. 

» Ne  siegue  forse  da  ciò  che  qnesti  tri- 
bunali possono  a Dimettere  la  pniova  testimo- 
niale dell' esistenaa  medesima  di  una  conven- 
zione , che  superi  la  somma  stabilita  T Jous- 
se  sull'  ordinanza  del  1667  sta  per  la  nega? 
tiva  ; e noi  abbracciamo  il  suo  parere.  Cre- 
diamo come  lui , che  la  eccezione  non  può 
aver  luogo  che  per  li  fatti  accidentali  alia 
convenzione,  per  ciò  ch'è  stato  detto  avan- 
ti , nel  tempo  o dopo , ma  non  mai  per  la 
stessa  convenzione.  Intanto  abbiamo  veduto 
giudicare  il  contrario  dal  tribunale  di  appel- 
lo di  Parigi  nell'  anno  7,  difendendo  uno  di 
noi  l'appellante;  ma  questa  sentenia  non  ci 
sembra  che  debba  fare  autorità. 

* Un'  altra  eccezione  da  farsi  è pei  fitti 
di  simulazione,  di  dolo  o di  frode  che  ti 
oppone  all’  atto.  È certo  che  la  pruor  1 non 
}>uó  farsi  clic  col  mezzo  de'  testimoni  , e se 
si  rigettasse  una  tal  pruova,  la  legga,  comò 
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dice  Aguesseiu,  interdirebbe  i se  stesi*  ogni 
nesso  di  ricercare  , di  scoprire,  e di  puni- 
re il  delitto. 

» Frattanto  non  si  dee  leggi-mente  per- 
mettere ad  una  parte  di  attaccare  un'  atto 
per  procurarsi  indirettamente  colla  via  cri- 
minale una  prtlova  che  le  nega  la  legge  col- 
la via  civile.  Appartiene  al  giudice  di  de- 
terminarsi in  queste  circoalanse  delicate,  ac- 
cendo la  natura  de'  fatti.  Otiervazionc  all' 
articolo  1 34  a del  coti.  eie. 

Delv  incourt  riunisce  molti  casi  sa  la  spe- 
cie. Ei  dice. 

• Quando  non  esista  atto  e la  somma  non 
ecceda  ì i5o  franchi  si  può  credere  che  le 

, parti  hanno  considerato  i oggetto  come  trop- 
po modico  'per  distendente  l'atto;  ina  quan- 
do si  sono  determibale  a steuderlo  , devesi 
presumere  eh’  esse  vi  abbiano  itiseli  te  , per 
quanto  modica  sia  la  somma  , tulle  le  loro 
convensioni. 

a Quindi  colui  che  ba  un  biglietto  di  too 
franchi  non  può  essere  ammesso  a provare 
che  la  somma  prestata  era  di  110. 

» Del  pari  colui  che  ha  dato  un  (ondo  in 
affitto  con  atto  scritto  alla  ragione  di  4oo 
franchi  , non  può  provare  per  via  di  testimo- 
ni che  gli  sono  stati  inoltre  promessi  dei  paja 
di  pollastri. 

a-  fluid  se  colui  il  qusle  deve  con  bigliet- 
to ibo  franchi  pretende  non  doverli?  Biso- 
gna distinguere  : s’ egli  pretende  che  non  gli 
furono  presuli,  fi  oppone  al  contenuto  dell' 
atto  ; la  prova  testimoniale  non  à •mmisibi- 
l(.  Se  confessando  di  essergli  tUli  presuli  , 
sostenga  averli  restituiti  , la  prova  potrà  es- 
sere ammessa.  L’  allrgasione  del  pagamento 
vjene  in  appoggio  del  prestito  amiche  far  pro- 
va con  tra  il  contenuto  deli'  alto. 

a Quid  , se  sono  allegati  fatti  di  dola  o 
di  violenta?  La  prova  testimoniale  i sempre 
emmisibife.  Non  è d’ ordinario  possibile  al 
creditore  il  procurarsi  una  prova  scritta  in 
simili  fatti. 

• Piota.  Si  giudica  costantemente  nella  corte 
di  cassettone  che  anche  in  materia  criminale 
se  il  delitto  suppone  un  fatto  che  dietro  la 
legge  civile  non  à suscettivo  di  prova  testi- 
moniale, non  può  ammettersi  l’accusa  se  non 
quando  vi  sia  una  prova  scritta , o almeno 
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un  principio  di  prova  per  iscritto  di  questo 
latto. 

» Quid , nel  caso  seguente  ? Il  creditore 
di  una  rendita  di,  100  franchi  per  un  capi- 
tale ili  1000  domanda  il  pagamento  delle  an- 
nualità che  pretende  essergli  dovute.  Il  debi- 
tore gli  oppone  li  prcscririone  di  trent’anni. 
Il  creditore  pretende  eh*  essa  sia  itils  inter- 
rotta dal  pagamento  di  un’  annata  di  frutti 
adempito  dieci  anni  sono.  Potrebbe  egli  pro- 
vare questo  pagamento  il  quale  non  è che  di 
una  somma  di  100  franchi  Affermativamente 
giudicò  la  corte  di  Bruxelles  il  10  dicembre 
1812  ( Sircy  181 3 a.  parte  , pag.  ijo  ) 
io  non  sono  di  questo  avviso.  Tosto  che  la 
prova  di  questo  pagamento  nroduceva  quella 
della  non  liberazione  del  debitore  lo  costitui- 
va per  conseguenti  tenuto  al  pagamento  di 
una  rendita  di  100  franchi  tiri  capitale  di 
aooo, oggetto  ben  superiore  ai  i5o  franchi, 
la  prova  testimoniale  non  dove*  essere  am- 
messa. Ddvincourt.  Corto  di  dritto  civil* 
lib.  3 nota  5o6  al  tit.  5. 

Nella  corte,  di  cassazione  di  Parigi  si  esa- 
minò il  caso,  se  l'esistenza  di  un  documen- 
to sottratto  dee  contestarsi  con  prova  testi- 
moniale innanzi  al  giudice  civile  , ovvero  se 
tale  sottrazione  da  luogo  a procedimento  cri- 
minale ? con  decisione  de’  17  germinale  anno 
i3  fu  accolto  il  secondo  avviso. 

» Fatto  : Goy  è accusato  di  avere  tolti  al- 
la signora  Bottcner  due  viglietti  di  credito  che 
egli  aveva  sottoscritti,  e de' quali  ella  era  in 
possesso. 

• Per  sua  difesa  , Goy  sostiene  che  la  pre- 
detta donna  non  ha  giammai  avuti  Delle  sue 
mani  simili  crediti. 

a Oppone  d’  altronde  che  i tribunali  di  po- 
lizia correzionale  sono  incompetenti  per  pro- 
nunciare sopra  il  riclamo:  che  altrimenti  , 
sarebbe  lo  stesso  che  violare  indirettamente 
1' art.  i3ft  del  codice  civile,  il  quale  proi- 
bisce , io  questo  caso  , la  prova  testimoniale: 
che  bisognava  rimandare  la  signora  Boucbcr 
innanzi  ai  tribunali  ordinar). 

» Sentenza  che  assolve  Goy  dall'  accusa. 

» Appellazione  innanzi  alla  corte  di  giu- 
stizia criminale. 

> La  signora  Boucher  sosteneva , che  il  (HO 
avversario  aveva  compreso  male  il  senso  deli- 
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1’  ari.  |3Ì1  del  codice.  Qui  non  si  tratta  di  ■ Dietro  siffatti  di  batti  Dienti  , interviene 


comprovare  1'  ammontare  di  una  obbligazio- 
ne , nè  di  pi  orare  qualche  cosa  olire  o con- 
tro il  contenuto  in  un  contratto  , ma  di  pu- 
nire un  debitore  , il  quale  si  c reso  colpevo- 
le di  truffa  ; il  quale , per  dispensarsi  dal 
pagare  , ba  creduto  bene  d*  impadronirsi  fur- 
tivamente de'  documenti  di  credito; 

a Se  facesse  d"  uopo  seguire  il  piano  in- 
dicato da  Goy  , la  parte  sjiogliata  non  avreb- 
be alcun  regresso  per  farsi  restituire  i suoi 
documenti  sottratti.  Innanzi  ai  giudici  civili 
il  ladro  si  difenderebbe  , negami.)  assoluta- 
mente il  suo  debito:  egli  si  metterebbe  al 
coperto  della  proibizione  stabilita  dall’  art. 
s 34 1 < e goderebbe  impunemente  del  frutto 
della  sua  truffa. 

a No  : 1’  assunto  dell'  avversario  non  può 
essere  ammesso.  Se  1’  autore  delta  sottrazio- 
ne fosse  perseguitato  anche  in  linea  civile  , la 
parte  derubata  avrebbe  il  diritto  di  far  esami- 
nare de’  testimoni  per  comprendere  il  suo  tito- 
lo di  proprietà.  Quest' è ciò  che  s’inferisce 
dall’  art.  1279  del  codice  , che  autorizza  la 
rivendicazione  della  cosa  rubata  , durante  tre 
anni  contro  il  detentore.  Questo  d'altronde 
è quello  che  in  tutti  i tempi  è stato  praticato 
in  caso  simile.  . 

a Goy  replicava,  ebe  se  devesi  temere  di 
lasciare  qualche  volta  impunita  una  sottrazio- 
ne di  questa  natura  , sarebbe  assai  più  peri- 
coloso' ancora  di  ammettere  l' assunto  dell' 
appellante.  Non  v‘  è individuo  il  quale  su- 
bornando alcuni  testimoni  , non  potesse  ar- 
rivare a costituirsi  creditore  di  quella  somma 
ebe  troverebbe  convenirgli.  I tribunali  di  po- 
lizia correzionale  degenerebbero  in  fabbriche 
di  documenti  , insorgebbero  continuamente 
altre  signore  Bone  ber  , le  quali  alleghereb- 
bero aver  prestato , le  quali  noterebbero  le 
loro  vittime,  ed  in  disprezzo  della  più  sag- 
gia disposizione  del  codice  ( ari.  i34i  ) , 
spoglierebbero  un  infelice  che  esse  non  avreb- 
bero giammai  conosciuto, 

» Qual  fede  merita  altronde  la  signora  Buu- 
cher,  èssa  ebe,  aurica  Lellerina  dell'opera  , 
pretende  aver  pagata  una  obbligazione  di 
1800  lire  , vendendo  i suoi  favori  al  suo  vec- 
chio creditore,  essa  che  U professione  d’in- 
gannare e di  burlarti  de’  principi  delle  leggi? 


sentenza  else  riforma  il  giudizio  di  poliaia 
correzionale  : dichiara  Goy  convinto  di  sot- 
trazione de'  credili  della  signora  Boucher  , e 
lo  condanna  a ristabilirli  , con  la  rifa  rione 
de’ danni  ed  interessi. 

■ Ricorso  in  cassazione  dalia  parte  di  Goy. 

» Vi  si  sviluppano  i motivi  capotti  conte 

sopra  in  causa  di  appello.  t t » rr*t 

■ La  corte,  1 

a Atteso  che  U sottrazione  furtiva  di  un 
documento  importante  obbligazione  , è un  de- 
litto la  cui  ruguizione  immediata  , ugualmen- 
te che  qii'-Ua  della  sottrazione  furtiva  di  qual- 
sivoglia altro  oggetto  , entra  nell'  attribuzio- 
ne de' tribunali  criminali  f»  ■ • 

» Rigetta  ec.  st 

Vedi  Frode.  $.  1.  decisione  della  corte  di 
cassazione  di  Parigi,  sass.  >»■>.  JUar  -t, 

» J.  » La  regola  precedente  ai  applica  al 

■ caso  in  cui,  oltre  la  domanda  dei  capita- 
li le  , I’  azione  contiene  quella  degl'  interessi, 
> se  questi  riuniti  al  capitale  oltrepassino  la 
* somma  di  cinquanta  ducati.  Art.  1296 

■ j Leg.  civ.  fisi,.  !*•■*  iati  . 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi ebe  » la  corte  suprema  di  Brusselles  ha 
detto  che  la  obbligazione  principale  era  la 
sola  che  dovesse  esser  presa  in  considarasio- 
ne  per  I'  ammissione  o rigetto  della  prova. 
Noi  abbiala  creduto  com'essa  alla  prima  let- 
tura di  questo  articolo.  Ma  abbiamo  riflettu- 
to elle  in  questo  caso  gl’  interessi  non  pos- 
sono essere  che  il  risultamento  della  medesi- 
ma convenzione  ; di  cui  in  conseguenza  essi 
possono  pol  lare  il  valore  al  di  la  de’  limi- 
li stabiliti  dalla  legge.  Osservazione  alt  art . 
i34?  <lel  tori.  civ.  ,.  ,(*  •»•  ry 

a $.  3 Colui  che  ha  fatto  una  domanda 
a che  eccede  la  somma  di  cinquanta  lineali 
» non  può  essere  più  ammesso  alla  pruova 

■ testimoniale  ancorché  restringeste  la  SUO 
a prima  domanda.  Art.  1297  Leg.  «e..  ■ 

i>  Allorché,  al  dir  di  Polhier  , alcuno  chie- 
de de’ danni  e interessi  che  pretende  essergli 
dovuti  per  I'  inadempiaeuto  di  una  conven- 
zione verbale  di  fare  o non  fare  qualche  co- 
sa , e che  è incerto  se  il  valore  di  quei  dire- 
tti ed  interessi  debba  o no  montate  ad  un* 
somma  di  1 So  Granchi , il  ricorrente  per  es-, 
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sere  immillo  alla  pruova  testimoniale  della 
convenzione  , I'  in*<lem|iiniei>lo  della  quale 
dà  luogo  ai  danni  rd  interessi  pretesi  , dee 
res tingere  la  sua  domauda  pei  delti  danni  ed 
iutercssi  ad  una  somma  certa  non  eccedente 
quella  di  t5o  franchi.  Egli  dee  anche  restinger- 
la  nella  sua  prima  demanda  ; imperi  iucche  se 
avesse  una  tolta  stabilita  una  somma  più  gran- 
de, avendo  «gli  stesso  conosciuto  che  l'ogget- 
to della  conveniionc  eccedeva  1 so  franchi  e 
che  la  con  tensione  in  conseguensi  era  compre- 
sa nella  dispoai/.iouc  della  legge , egli  non  sa- 
rebbe, restringendosi  iu  seguito,  ammissibile 
ad  offrire  la  prova  testimoniale,  l'nossi  per 
questa  decisione  trarre  argomento  da  un  decre- 
to de'  17  dicembre  1 638  riportato  da  Iiardet 
7.  4^.  nel  qual  caso  nn  sarto  che  avea  chie- 
sto una  somma  di  zoo  lire  ad  una  vedova 
per  somministrazione  di  abiti  a suo  marito  , 
fu  escluso  dalla  ponva  testimoniale  eh'  egli  of- 
friva di  fare  che  questa  vedova  si  era  reto 
rispousabile  di  tal  debito  , quantunque  poi 
egli  si  restringesse  a 100  lire.  Tolhier.  Trai, 
ileiie  obltli fax.  voi.  4 a.  76 

» $.  4 Non  Pu“  «■ssere  ammessa  la  pruo- 
u va  testimoniale  sulla  domanda  di  una  soni- 
li ma  anche  minore  di  ducuti  cinquanta  , quan- 
» do  sia  dichiarato  che  lui  somma  faccia  par- 
ate o residuo  di  un  eredito  maggiore  il  qua- 
li le  non  è provato  per  mezr.o  di  scrittura. 
» siri.  izy8  Z.eg.  civ. 

• Toulher  esamina  il  caso  , se  per  una  dis- 
simulatone poco  lodevole  , poiché  nasconde 
una  parte  della  verità  , che  bisogna  sempre 
dire  tutta  intera  , il  creditore  si  limili  ad  es- 

Cc  che  gli  è dovuta  una  somma  di  i5o 
;hi  che  ha  data  a mutuo  in  presenza  del- 
le tali  persone  degne  di  fede  , sena’  aggiun- 
gere che  questa  somma  faccia  parte  , o sia 
il  residuo  di  un  prestito  di  3oo  (ranchi , à 
evidente  che  cerca  eluder  la  legge  , e d’ in- 
durre in  errore  il  giudice  a cui  proibisce  di 
ammetter  la  pruova  , quando  la  somma  chie- 
sta è il  residuo  o fa  (Mirti:  di  una  somma  più 
considerevole.  Per  incoraggiare  questa  fraudo- 
lente reticenza  che  potrebbe  consigliare  un 
astuto  forense  , e non  un  giureconsulto  de- 
gno di  questo  nome,  j urli,  non  fraudis  con- 
cultui  , permette  la  legge  in  questo  caso  di 
ammettere  la  pruova  testimoniale  T No  certa- 
Ermellini  , Dii.  Tom.  IV. 


mente  ; essa  serba  il  silenzio  ed  è ciò  quel 
che  dovea  fare. 

a Nondimeno  il  gran  magistrato  Mali-ville, 
uno  dei  redattori  del  progetto  del  codice  , 
nel  suo  comentario  sull'articolo  i3.{4  ( izijK 
leg.  civ.  ) sembra  pensare  clic  la  legge  per- 
mette la  pruova  testimoniale  nel  caso  cln-  ab- 
bia ra  proposto. 

» Da  questa  espressione , quando  laute 
somme  à dichiarata  , ne  segue  , egli  dice  , 
che  se  la  somma  fosse  semplicemente  chie- 
sta , senza  dire  che  c il  residuo  di  una  som- 
ma maggiore  , dovrebbe  essere  ammessa  la 
pntova  testimoniale.  Tale  è l’opinione  di  Po- 
tliier , articolo  756. 

» Ora  noi  proveremo  che  tale  uon  é 1’  av- 
viso di  questo  gran  giureconsulto.  Ma  pri- 
ma vediamo  quali  sarebbero'  gl'  inconvenienti 
e le  conseguenze  dell'  opinione  che  gli  si  at- 
tribuisce. 

» Pria  di  tutto,  senza  essere  severissimo 
moralista  , si  troverà  forse  eli  - è poco  de- 
gno delia  maestà  delle  leggi  di  far  dipen- 
dere il  successo  della  domauda  di  un  credi- 
tore da  una  fraudolente  reticenza  , la  quale 
non  ha  altro  oggetllo  se  non  di  eludere  la 
stessa  legge  dissimulando  una  parte  della  ve- 
rità. 

» Ma  fiualmentc  supponiamo  che  io  abbia 
mutualo  a Paolo  3oo.  franchi  in  presen- 
za di  persone  degne  di  fede.  Non  poten- 
done ottenere  la  restituzione , sono  obbliga- 
to di  chiamarlo  in  giudizio , e per  esse- 
re ammesso  alla  pruova  testimoniale  fo  un 
sagrifizio  forzato  : riduco  la  mia  dimanda  a 
■ 5o  franchi,  dissimulando  con  attenzione  che 
questa  somma  fa  parte  di  uu  prestito  di  3oo 
franchi.  Il  tribunale  , ignorando  quest’  ulti- 
mo fatto , non  può  dispensarsi  di  ordinare 
la  pruova  : ma  i testimoni  che  si  credon  ra- 
gionevolmente obbligati  di  dire  la  verità  , e 
niente  altro  clic  la  verità , depongono  unani- 
tuanieale  ebe  io  Ito  mutuato  in  presenza  lo- 
ro 3oo  franchi  a Paolo. 

» Il  tribunale  non  può  condannarlo  a pa- 
garmi i j5o  franchi  che  sono  l’ oggetto  nel- 
la mia  domanda  , imperciocché  i testimoni 
non  parlando  , se  non  di  un  prestito  di  3oo 
franchi  , non  è provato  quello  di  i5o  fran- 
chi che  ho  reclamato.  I testimoni  non  pos- 
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sono  assicurare  clie  I chiesti  »5o  franchi  fac- 
ciano parte  tiri  3oo  franchi  mutuali  in  loro 
presenza  ; io  non  posso  «la  per  me  dichia- 
rarlo senza  far  rigettare  la  pruovn  testimo- 
niale , ai  termini  dell’ articolo  1 344  ( ,29®' 
Irg.  civ.  ). 

» Ma  in  fine  supponiamo  che  i testimoni 
di  poligono  clic  la  somma  di  i5o  franchi  fac- 
cia parte  del  mutuo  dei  3oo  franchi,  il  tri- 
bunale avvertito  da  ciò,  che  in  origine  si 
tratta  di  una  obbligazione  da  cui  la  legge 
vieta  di  ammettere  la  pruova  testimoniale  , 
e che  io  non  ho  dissimulata  questa  circostan- 
za se  non  per  indurlo  in  errore , c làr  am- 
mettere una  pruova  proibita  dalla  legge,  non 
deve  rigettare  la  mia  domanda  senz"  aver  ri- 
guardo all'  esame  «lei  testimoni  P Esso  non  è 
affatto  legato  dalla  sua  sentenza  interlocuto- 
ria ; ed  abbiati!  veduto  n.  36  e seguenti  che 
se  per  un  primo  errore  , avesse  ammesso  la 
pruova  , ed  ordinato  I'  esame  testimoniale  , 
poti^bbe,  e dovrebbe  emettere  la  sua  senten- 
za difliniliva  , senza  aver  riguardo  all’  esame 
che  aveva  ordinato,  perchè  si  trova  contra- 
rio alla  legge , contro  di  cui  non  vi  è mez- 
zo d’  inammisibilità , come  dice  henissimo 
I)anty  , parlando  dei  casi  nei  quali  il  giudi- 
ce è da  per  se  caduto  in  errore.  Con  mag- 
gior ragione  allorché,  come  nel  proposto  ca- 
so , è «lato  indotto  in  errore  per  mezzo  del- 
la fraudolente  dissimulazione  del  creditore 
attore. 

a Che  non  si  dica  che  questa  dissimula- 
zione sia  permessa  , che  sia  autorizzata  dalla 
legge.  No,  certamente:  essa  non  lo  è.  La  leg- 
ge si  limita  a proibire  l'ammissione  «Iella 
pruova,  quando  è noto  per  la  dichi  «razione 
del  creditore  che  nella  sua  origine  l' obbli- 
gazione era  maggiore  della  somma  di  i5o 
franchi  , ancorché  sia  minore  al  momento 
della  domanda , o ancorché  la  riduca  il  cre- 
ditore ; ma  la  legge  non  aggiunge  che  deb- 
ba essere  amiffessa  la  pruova  quando  il  cre- 
ditore non  fa  questa  dichiarazione.  Sarebbe 
stato  lo  stesso,  almeno  in  apparenza , di  au- 
torizzare , incoraggiare  la  dissimulazione  del 
creditore:  il  legislatore  si  è ben  guardato  di 
farlo. 

» Si  oppone  1’  autori  ti  di  Pothier,  che  o- 
pina  , di  doversi  ammettere  la  pruova  testi- 


moniale «pianilo  il  creditore  chiede  ima  som- 
ma, senza  dire  che  è il  residuo  di  una  som- 
ma maggiore, 

» Nemmeno:  ciò  non  dice  questo  gran 
giun-coti-ullo  ; egli  propone  n.  y 55  il  «ai», 
in  cui  vi  «loniando  bo  franchi , residuo  del 
prezzo  di  una  vendita  che  vi  ho  fatto  per 
noo  franchi.  Voi  negate  di  aver  comprato. 
Deblxi  essere  ammesso  a provare  questa  ven- 
dita per  mezzo  «li  testimoni  ? Pothier  sostie- 
ne con  ragione  l.<  negativa  per  i molivi  so- 
pra esposti  ; è necessario  di  riportarsi  all'o- 
rigine della  convenzione  , per  sapere  se  sia 
permesso  «li  provarla  con  testimoni. 

» Pothier  nel  n.  y56  aggiunge  : » Ma  se 
I'  attore  offerisse  la  prtiova  testimoniale,  non 
delli  vendita  fatta  pel  prezzo  di  loo  fran- 
chi , non  di  un  prestito  di  aon  franchi,  m* 
della  promessa  che  gli  avrebbe  fatta  il  con- 
venuto di  pagargli  i 6o  franchi  che  restava  - 
no  a darsi...  , io  tnn  di  sentimento  , dic’e- 
gli,  che  dovrebbe  essere  ammesso  alla  prtio- 
va  ; imperciocché  questa  promessa  é una  nuo- 
va convenzione  che  non  eccede  i 100  fran- 
chi , e nulla  impedisce  che  possa  esserne  am- 
messa la  prtiova  testimoniale,  a 

» Qiie-ta  opinione  di  Pothier  ci  sembra 
giusta  , e non  contiene  alcuna  rosa  contraria 
all’  articolo  i3.{f  ( ia;)fi.  leg.  civ,  ).  La  «li- 
chiar.izioue  del  creditore  che  ha  estinto  un 
credilo  maggiore  , di  cui  la  somma  che  do- 
mandi fa  parte,  non  impedirebbe  oggi  la 
pruova  testimoniale  nel  proposto  caso  , per- 
ché questa  è una  nuora  obbligazione  poste- 
riore alla  prima  che  si  tratta  di  provare  con 
testimoni,  non  è affatto  una  riduzione  dell' 
antico  credito. 

> Io  aveva  verbalmente  dato  b mutuo  • 
Paolo  3oo  franchi  , Ha  restituirsi  entro  un 
anno.  Alla  scadenza  del  termine  mi  pori* 
soltanto  aoo  franchi  , promettendomi  , in- 
nanzi molti  testimoni  , di  restituirmi  il  mi- 
duo  fra  un  mese.  Questa  promessa  che  ho 
accettata  è un  nuovo  contiatto  che  può  es- 
sere provato  per  mezzo  di  testimoni,  perché 
la  somma  che  n’ é l’oggetto  dou  eccede  i5o 
franchi.  Non  importa  che  io  dichiari  o che 
enuncj  che  la  somma  di  too  franchi  è il  re- 
siduo di  un  prestito  di  3oo  franchi,  poiché 
io  non  domando  di  provare  per  meno  di 
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testimoni  questo  antico  prestito  , ma  solo  una 
nuova  convenzione , colla  quale  Paolo  ba 

Jiromesso  di  sborsarmi  una  somma  di  100 
ranchi.  La  menzione  che  fo  dell’  antico  pre- 
stito di  3oo  franchi  non  ha  altr’  oggetto  se 
non  d'  indicare  la  causa  del  nuovo  credilo 
che  reclamo.  L'  otlerta  di  provarla  con  te- 
stimoni , non  sembra  dunque  affatto  contra- 
ria alla  disposizione  ben  intesa  dell’ articolo 
t344  ( leg.  eir.  ).  I testimoni  della 

nuova  convenzione  uon  saranno  che  rarissi- 
m .unente  le  stesse  |iersone  dei  testimoni  del* 
l’ antico  prestito. 

a Questa  quislione  risoluta  da  Polhier , co- 
me si  vede , è assolatamente  diversa  dalla 
quistione  se  il  codice  autoriisi  la  prnova  te- 
stimoniale , quando  il  creditore  per  farla  am- 
mettere , dissimula  che  la  fumosa  di  100  o 
ibo  franchi  che  chiede  fàccia  parte  o sia  il 
residuo  di  una  somma  maggiore. 

> Ci  resta  ad  rsaminare  la  disposizione 
finale  dell'articolo  ■ 344  ( i*9«.  leg.  civ.  ) 
che  non  proibisce  di  ammettere  la  prnova 
testimoniale  di  un  credito  minore  di  i5o 
franchi  , residuo  di  una  somma  maggiore  , 
se  non  nel  esso  che  questo  credito  maggioro 
non  è provato  per  tursio  di  scrittura. 

a Sembra  a prima  vista  ben  difficile  d'im- 
maginare un  caso  in  cui  sia  il  creditore  obldi- 
* gato  di  ricorrere  alla  prova  testimoniale  , 
quando  chiede  il  residuo  di  un  credilo  mag- 
giore il  quale  i provalo  per  mezzo  di  scrit- 
tura. Bisogna  dunque  , per  dare  un  senso 
ragionevole  alla  disposizione  finale  dell'  arti- 
colo >3.{4  ( 1398.  lag.  oiv.  ) supporre  che 
la  scrittura  che  formava  questa  pruova , non 
è più  in  potere  del  creditore. 

a Se  l' ha  perduto  in  seguito  di  ua  caso 
fortuito,  imprevisto,  o risultante  da  una 
forza  irresistibile , non  vi  è alcuna  difficol- 
tà; l'articolo  1348  ( t3oa.  leg.  civ.  ) per- 
mette in  questo  caso  la  prnova  testimoniale, 
come  vedremo  in  seguilo.  Se  il  creditore  li 
trova  privo  del  suo  titolo  in  un  altro  mo- 
do , l'articolo  i348  ( i3oa.  leg.  oiv.  ) ri- 
inane senz'applicazione. 

» L'articolo  i344  ( 1198.  leg.  oiv.  ) non 
pnò  offrire  un  mezzo  in  certi  casi  / Per  esem- 
-pio.  Paolo  mi  è debitore  di  1000  franchi 
pei  quali  mi  aveva  rilasciato  il  suo  viglietto. 


Essendo  giunto  il  tempo  del  pagamento  si 
presenta  per  pagarmi;  ma  non  trovandosi 
avere  l' intera  somma  , non  mi  sborsa  se  non 
900  franchi,  e promette  in  preseuza  di  più 
persone  di  restituirmi  il  dippiù  fra  pochi 
giorni.  Pieno  di  fiducia  nella  sua  promessa, 
io  nondimeno  gli  restituisco  il  viglu-tlo,  ma 
egli  manca  alla  tua  parola  , ed  io  son  co- 
stretto di  farlo  citare  ili  giudizio.  Posso  io 
essere  ammesso  alla  pruova  testimoniale  ? 
Si , senta  dubbio  , dovrei  essere  ammesso  , 
ancorché  il  credito  di  1000  franchi  non  fos- 
se stato  provato  per  mezzo  di  scrittura  ; im- 
perciocché non  si  tratta  di  provare  l' antico 
credito  di  1000  franchi  ; nu  una  nuova  con- 
venzione, il  di  cui  oggetto  è inferiore  a i5o 
franchi  : questo  i il  caso  proposto  da  Polhier, 
la  di  cui  decisione  è avvalorata  dall'  artico- 
lo 1 344  ( 1398.  leg.  civ.  ),  nel  caso  che 
sia  esistita  una  pruova  sciiti,  del  primo  cre- 
dito di  1000  franchi. 

a È nondimeno  vero  che  ifuesto  articolo 
parla  del  tempo  profusila!  • Un  credito  mag- 
giore il  quale  non  é provalo  per  mezzo  di 
scrittura,  a Non  dice , che  uon  era  provato 
per  mrzzo  di  scrittura.  Ciò  non  ostante,  noi 
pensiamo  che  bisogna  intendere  l'articolo  In 
questo  ultimo  seu-o , cioè  nel  caso  in  cui  la 
ruova  scritta  non  è più  in  potere  del  cre- 
ilo re,  Altrimenti  oi  sarebbe  impossibile  di 
trovare  un  senso  ragionevole  alla  disposizio  - 
ne finale  di  questo  articolo,  imperciocché  su 
la  pruova  scritta  fosse  aucora  presso  dei  cre- 
ditore sarebbe  superilo  ■ la  pruova  testimo- 
niale. 

a Se  per  mezzo  dì  testimoni  non  si  può 
provare  un  credito  di  t5o  franchi  , o pure 
minore,  qumdo  è 11  redduo  di  U»  credito 
maggiora  , perché  bisogna  riportarsi  all'  ori- 
gine del  credito  per  conoscere  se  possa  pro- 
varsi con  testimoni;  questa  pruovi  può  es- 
tere ammesta  nel  caso  di  uua  dominili  che 
conten-a  più  crediti  formali  iu  diverse  epo- 
che, che  provrenga  da  varie  cause  , 0 cia- 
scuno dei  quali  in  origine  é minore  di  l5o 
franchi  , ma  che  , uniti  insieme  , oltrepassa- 
no questa  somma  f 

-i  a Non  seguendo  che  le  deduzioni  del  ra- 
gionamento , ed  il  dritto  romano  che  in  giu- 
lisprudeoza  si  chiama  la  ragione  scritta,  bi- 
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sognerebbe  dire  die  la  pinola  debb’ essere 
ammessa,  perdio  nell'ammissione  non  si  os- 
serva cosa  contraria  alla  proibizione  della 
legge.  Io  vi  bo  il  i.  gennajo  dato  a mutuo 
100  franchi,  in  presenza  di  Cajo  e di  Ti- 
zi»; il  t.  marzo  vi  ho  venduto  un  mobile 
qualunque  pel  prezzo  di  100  franchi  avanti 
Paolo  e Carlo.  La  legge  non  mi  ordinava 
di  comprovare  per  mezzo  di  scrittura  alcuna 
di  «pieste  due  convenzioni  , perchè  il  valore 
di  ciascuna  non  è se  non  di  100  franchi.  Io 
non  posso  dunque  essere  privato  del  dritto 
ili  provarli  per  mezzo  di  testimoni  : quindi 
io  posso  chiedere  la  somma  di  aoo  franchi  , 
cioè  cento  franchi  pel  mutuo  che  vi  ho  fat- 
to nel  r.  gcnnnjo,  e 100  franchi  per  la  ven- 
dita del  i.  marzo  , ed  offrire  di  provare  il 
mutuo  colle  testimonianze  di  Cajo  e di  Ti- 
zio, e la  vendita  cou  quelle  di  Carlo  e di 
Paolo. 

» La  legge  n D.  de  jurisdict.  a.  i.  som- 
ministra in  favore  di  questa  decisione  P ar- 
gomento il  più  solido.  Si  idem  cum  todem 
pluribus  actioaibus  agat  quorum  singularum 
quantità t intra  jurisdictioncm  judicantis  ut, 
conservatiti  vero  omnium  excedat  modum 
jurisdictionis  ejtts,  apud  eum  agi  posse  Sa- 
bino , Cassio  , Proculo  placuit  , quae  sca- 
tenila rcscripto  imperatoris  Antonini  confir- 
mata est.  Toullier.  Corso  di  dritto  civile 
voi.  p 5-  45.  a 48. 

Venne  discusso  il  caso  nella  già  nostra  cor- 
te di  cassazione  se  possa  accordarsi  la  pruo- 
va  testimoniale  per  una  somma  minore  di 
due.  5o  , quantunque  lionato  per  compensa- 
zione un  tangente  riferibile  a somma  mag- 
giore. Fu  sostenuta  I’  affermativa  con  decisio- 
ne de'  i5  marzo  1816. 

a Fatto.  Il  sig.  Girolomo  della  Gatta  richie- 
se al  sig.  Michele  Hispoli  di  volere  incantare 
nella  piazza  degli  orefici  un  fiore  Ji  brillan- 
ti. Delfo  incanto  venne  eseguito  per  lo  prez- 
zo di  due.  aa4  de'  quali  il  compratore  ne 
pagò  nell'atto  due.  180  , che  furono  rice- 
vuti dal  signor  della  Gatta  , e per  gli  altri 
due.  44  stabilito  di  pagarsi  dal  compra- 
tore medesimo  nel  di  seguente  per  mano  del 
signor  Rispoli,  il  quale  di  tal  somma  avreb- 
be pagato  due.  a : 4°  all’  incantatore  Sella- 
to per  suo  salario , avrebbe  ritenuto  due.  9 


dovutigli  da  esso  della  Galla  per  spese  con- 
tenute in  tuia  sentenza  del  giudicato  di  pa- 
ce del  quartiere  di  Cliiaja  de'  s5  febbraro 
t8i3,  ed  avrebbe  passato  il  dippiu  in  dur. 
ila  60  nelle  inatti  dello  stesso  della  Galla  - 
Sellino  passò  nelle  maui  di  Rispoli  li  due. 
44.  Rispoli  da  una  tal  somma  pagò  al  Sel- 
lino li  due.  a:  4°  del  suo  salario,  c riten- 
ne li  due.  9 dovutigli  da  della  Gatta  , al 
quale  passò  li  restati  due.  3a  5o.  In  seguito 
della  Gatta  ricorse  nel  giudicato  di  pace  del 
quartiere  Pennino  , e domandò  contro  di  Sel- 
lino il  pagamento  dei  suddetti  due.  44-  Co- 
stui si  oppose  a tal  domanda  , dicendo  di 
aver  pagata  la  detta  somma  al  Rispoli  giusta 
il  ronvenuto.  Il  giudice  di  pace  ordinò  di 
chiamarsi  io  causa  Rispoli,  il  quale  citato  di- 
chiarò, che  aveva  ricevuto  da  Sellilto  li  due. 
44  dei  quali  ne  avava  pagato  due.  a : 4»  allo 
stesso  Sellino,  due.  9 li  aveva  ritenuti  come 
sopra,  e li  restanti  due.  3a  60  li  aveva  pas- 
sali ad  esso  della  Gatta  , il  quale  ove  aves- 
se negata  la  ricezione  dei  delti  due.  3»  60 
in  tal  caso  fosse  stato  egli  ammesso  per  tal 
somma  alla  pruovt.  Della  Gatta  rispose,  che 
egli  niente  aveva  ricevuto  , e che  ad  altro 
non  era  tenuto  se  non  se  di  bonificare  li  due. 
a : 4°  pagati  all'  incantatore  ; mentre  prr  gli 
altri  due.  9 di  spese  Rispoli  noti  aveva  drit- 
to di  pretenderli  , allenta  una  delegazione  da* 
esso  della  Gatta  fattagli  sopra  suo  fratello 
D.  Mattia  della  Galla.  Rispoli  replicò  , clic 
la  detta  delegazione  uou  era  stata  accettala, 
che  anzi  il  Mattia  esprcsami  nte  la  rifiutò, 
come  appariva  da  dichìaraziouu  dt-esso  signor 
Mattia  fatta  innanzi  notar  Ciaunetti.  - Il  giu- 
dice di  pace  con  sentenza  de’  i5  novembre 
181 4 sulla  considerazione,  che  la  somma-cc- 
cedeva  le  lire  i5o  rigettò  la  domanda  di 
Rispoli,  e lo  condannò  a pagare  a be- 
neficio del  signor  della  Galla  due.  41  60  , 
e le  spese  del  giudizio.  Rispoli  appellò  di 
tal  sentenza.  Il  tribunale  civile  ili  Napoli 
considerò  , che  stante  la  regolarità  della  com- 
pensazione dei  due.  9 restando  la  disputa 
per  la  somma  soltanto  di  due.  3a  60  non 
eccedenti  le  lire  i5o  poteva  Rispoli  essere 
ammesso  alla  pruova  testimoniale  non  ostan- 
do il  disposto- dell' art.  1 34 * del  cod.  civ. 
Quindi  in  contumacia  del  sigoor  Girolamo 
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della  Gatta  con  sentenza  de'g  gennajo  1 8 1 5 
dichiarò,  che  ti  fra  malamente-giudicilo  dal- 
la giustizia  di  pace  culla  riferita  sentenza  de' 
i s novembre  i8i.(,  e bone  appellalo  da  tti- 
zpoli.  Quindi  rivocando  tal  svutcuza  ammise 
il  Hispoli  medesimo  a provare  per  mezzo  de' 
testimoni  il  pagamento  fatto  al  signor  della 
Gatta  ilei  due.  39  bo  salva  la  ripruova  co- 
me di  dritto.  Avverso  di  tal  sentenza  il  si- 
gnor della  Gatta  avendone  prodotte  le  op- 
posizioni con  sentenza  de' 6 marzo  dello  stes- 
so anno  furono"  rigettate.  ’ Contro  delle  men- 
tovate due  sentenze  il  signor  della  Gatta  pro- 
dusse ricorso  per  cassazione  assumendo. 

» i.  Che  il  tribunale  coll'avere  ammesso 
D.  Michele  Rispoli  alla  pruova  testimoniale 
del  pagamento  de"  due.  3a  60  a compimen- 
to de’Jncati  44  ha  violato  l' art.  t34i  del 
cod.  civile. 

a l.  Che  non  poteva  il  tribunale  ammet- 
tere la  compensazione  ilei  due.  g perché  con- 
traddetti dal  ricorrente  colla  presentazione 
della  ricevuta  di  due.  <»  pagali  *1  Rispoli. 

» 3.  Che  la  legge  proibisce  la  pruova  te- 
stimoniale per  una  somma  minore  di  franchi 
■ 5o  quando  va  a riferirsi  ad  una  somma 
maggiore  de’ detti  i5©  franchi  e che  quindi 
il  tribunale  ha  violato  colle  anzidette  due  sen- 
tenze tanto  1’  art.  l34*  » che  1' art.  ■ 3.(4  del 
cod.  civ. 

a Udito  il  rapporto,  ec.  ec.  ed  inteso  il 
puh.  mini-t.  , che  colle  sue  verbali  couclu 
sioni  ha  chiesta  la  cassazione  delle  sopraespo- 
ste due  sentenze. 

» La  corte  di  cassazione  ec. 

» Considerando , ehe  il  debitore  del  resi- 
duo prezzo  della  gioja  venduta  di  proprietà 
del  signor  Girolamo  della  Gatta  in  due.  44 
sarebbe  stato  direttameute  il  signor  Giusep- 
pe Selhllo  incantatore  , il  quale  chiamalo 
in  giudizio  disse  di  aver  la  delta  somma 
consegnata  al  signor  Michele  Rispoli , e questi 
Confessò  in  giudizio  di  averla  ricavala  , 
ma  averla  pagata  al  signor  Girolamo  della 
Galla  , cioè  due.  3a  ho  in  contanti , due.  9 
per  ritenzione  di  un  simil  credito,  che  con- 
tro  la  Gatta  rappresentava  , c due.  9 : 4° 

Cr  premio  dell'  incantatore:  Che  cotesta  con- 
sionc  del  signor  Rispoli  non  venga  a scin- 
dersi quantevoìlte  ai  ammetta  la  prima  , e si 


nieghi  la  seconda  ; giacché  la  prima  parte 
riguarda  Rispoli  , e Sellino  , la  seconda  Ri- 
spoli  , e la  Gatta  , e non  diflìcultaudosi  del- 
la prima  pjiò  benissimo  mettersi  in  esame  la 
seconda  senza  scindersi  la  confessione. 

a Considerando  , che  il  tribunale  colla  stia 
sentenza  mentre  asserisce  nel  fatto  di  essersi 
opposta  dal  signor  la  Galla  il  ricevo  dei 
due.  9 non  assegna  ragione  per  cui  non  è 
venuto  ad  ammettere  il  ricevo. 

n Considerando  , che  essendo  il  credito 
del  signor  Ja  Gatta  contro  Rispoli  in  due. 
4i  60  maggiore  di  franchi  l5o  , con  essersi 
accordata  dal  tribunale  la  pruova  testimonia- 
le ha  violato  l’alt.  1 34 1 del  cod.,  civ. 

a Considerando  , che  la  legge  coll'  art. 
1 344  del  cod.  civ.  ha  vietato  benanche  la 
pruova  testimoniale  per  una  somma  minore 
di  franchi  l5o  quante  volte  va  a riferirsi  ad 
una  somma  maggiore,  il  che  si  verifica  be- 
nanche nel  caso  presente  ; perciocché  quan- 
do anche  si  avessero  voluti  honarc  al  signor 
Rispoli  i due.  9 da  lui  ritenuti  , pure  es- 
sendo quella  somma  riferibile  all'intero  cre- 
dito di  due.  4t  60  , neppure  poteva  accor- 
darsi la  pruova  testimoniale  , violando  l’espres- 
sa disposizione  di  detto  articolo. 

» Per  queste  considerazioni  la  corte  supre- 
ma cassa , ed  annulla  le  sentenze  proferite 
dal  tribunale  civile  di  Napoli  Cuna  in  data 
de’9  gcnnajo  i8i5,  l’altra  de’ 6 marzo  det- 
to anno  , e rimettendo  le  cose  nello  stato  in 
cui  erano  prima  di  dette  sentenze  ne  rinvia 
I'  esame  al  tribunale  civ.  di  S.  Maria.  ■ 

» J.  5.  Se  nel  medesimo  libello  una  par- 
» te  fa  più  domaude  delle  quali  non  abbia 
» titolo  in  iscritto , ma  che  congiunte  insie- 
» me  eccedano  la  somma  di  ducati  cinquan- 
• la  , la  pruova  per  testimolli  non  può  esse- 
» re  ammessa,  ancorché  la  parte  alleghi , che 
a tali  crediti  provengano  da  cause  diverse, 
» e che  si  sieno  formati  in  tempi  diversi; 
» purché  simili  dritti  non  derivassero  da  di- 
» verse  persone  per  titolo  di  successione  , 
» donazione  o altrimenti.  Art.  1999.  Leg. 
a eiy. 

Sulle  domande,  le  quali  eccedano  du 
cali  5o  è inoltre  ammessa  la  pruova  testimo- 
niale , quando  secondo  le  disposizioni  di  que- 
sto articolo  i dritti  non  derivassero  da  diver- 
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te  persone  per  litoio  di  successione  , di  do- 
nazione o altrimenti.  Riteniamo  ciò  che  ue 
dice  Toullier  il  quale  somministra  l'esempio 
seguente: 

» Supponiamo,  ei  dice,  clic  Paolo  a cui 
Giovanni  è debitore  di  3oo  frauchi  senza 
pruova  scritta  lasci  due  eredi  tra  i quali  si 
divide  ipso  jure  il  credito,  potrà  ciascuno 
di  essi  , proponendo  separatamente  la  sua 
domanda  , essere  ammesso  a provarla  con 
testimoni  ? No  , perchè  , si  tratta  di  un 
credito  di  3oo  franchi  , quantunque  per  ac- 
cidente diviso  tra  due  persone,  e perc|)è  è 
necessario  di  riportarsi  sempre  all’  origine 
del  credito  onde  conoscere  se  possa  esser 
provato  con  testimoni  , come  sopra  abbiano 
detto, 

a Ecco  un  aitro  caso  in  cui  la  decisione 
dev’  essere  diversa.  Paolo  aveva  sopra  Gio- 
vanni due  crediti  di  l’io  franchi  l'uno,  for- 
mali in  tempi  diversi  , e per  cause  diverse, 
ed  in  presenza  di  testimoni  diversi.  Egli 
muore  : il  primo  credilo  c devoluto  ad  uno 
degli  credi,  il  secondo  all’altro;  o pure  Pao- 
lo ha  legalo  uno  de’  crediti  a Giacomo  , e 
l' altro  a Pietro.  Ciascuno  di  questi  credito- 
ri potrà  , proponendo  separatamente  la  sua 
domanda  , essere  ammesso  alla  pruova  te. 
(limoniate  ? 

a Noi  non  sapremmo  dubitarne.  Si  può 
opporre  che  ciascuno  erede  o legatario  non 
può  avere  maggiori  dritti  del  suo  autore  ; 
ma  bisogna  considerare  che  si  tratta  di  due 
credili  diversi  I quali  nel  loro  principio 
non  oltrepassavano  i l5o  franchi,  ciàsru. 
no  slci  quali  era  in  conseguenza  originaria- 
mente suscettivo  di  essere  provato  per  mcz. 
io  di  testimoni.  Se  Paolo  li  ha  lasciati  cu. 
mutare  sulla  sua  persona , trascurando  di  esi- 
gere il  primo,  pria  del  tempo  del  pagamen- 
to del  secondo,  si  trovava  perciò  accidental- 
mente privato  della  prufiva  testimoniale , per- 
ché la  legge  l'obbligava  a riuoirc  le  sue  do. 
mando  nel  medesimo  libello  ; ma  questa  era 
un’  obbligazione  che  lo  riguardava  personal- 
mente oche  è cessata  colla  sua  morte:  men. 
tre  la  stessa  obbligazioue  non  è,  e non  può 
etsere  imposta  a ciascuno  degli  eredi  o lega- 
tarj , ciascuno  non  potrebbe  chiedere  le  non 


il  credito  di  cui  é proprietario.  Deve  la  pruc- 
va  lestimoniirte  essere  ammessa  perché  non 
contiene  cosa  contraria  ad  alcuna  disposizio- 
ne della  legge. 

a Si  aggiunge  a ciò  elle  la  disposizione 
degli  articoli  i3;5  e i3{6  ( 1199  e i3oo 
leg.  civ.  ) deve  essere  rigorosamente  ristret- 
ta. Quoti  cantra  rationem  jurit  reccplum  est , 
non  est  projuccntluin  ad  consctjucntias . I. 

1 4 r D.  de  rtg,  jur.  Toullier  Corso  di  drit- 
to tirile  voi,  9.  J.  5t. 

a J.  6,  Tuli*  l«  domande  da  qualunque 
» causa  procedono , che  sieno  interamente 
» giustificate  per  mezzo  di  scrittura  , deb. 

» bono  proporti  in  un  medesimo  libello  , 

* dopo  il  quale  non  potranno  riceversi  altre 
» domande  delle  quali  non  esista  la  pruova 
a testimoniale,  Art.  1J00.  Leg,  civ. 

a J.  y.  Le  regole  esposte  di  sopra  sin  oet- 
■ tono  ecceiione  , quando  oislo  un  princi- 
a pio  di  pruova  scritturale, 

a Si  ha  per  tale  qualunque  scrittura  elle 
a derivi  o da  colui  ronlra  il  «piale  si  nropo- 
» ne  la  domanda  , o da  quello  che  egli  rap- 
» presenta  , « ohe  rendw  verisimile  il  fatto 

• allegato.  AH,  lioi.  Leg.  civ. 

La  suprema  corte  «li  giustizia  con  decisio- 
ne de'  i3  marzo  i8»3  dettò  la  giurispruden- 
za « he  il  semplicemente  domandarsi  la  pruo- 
va testimoniali!  non  costituisce  pel  giudice  un 
obbligo  per  ..mmrtlerla.  Egli  dee  bilanciare 
col  suo  discernimento  se  |l  principio  di  pruo- 
va scritta  tenda  alia  verisimiglianza  del  fatto 
che  si  allega  onde  trarre  il  giudizio  se  la  pruo- 
va possa  accordarsi  o negarti. 

a Fatto.  D.  Gaei.no  Manfredi  nel  di  6 
luglio  |3 18  citò  f).  Vincenzo  Pannami  a com- 
arire  avanti  al  regio  giudice  del  quartiere 
lontecalvario  per  esser  condannala  al  paga- 
mento di  ducati  1.4»  5o  resta  d’introito  su- 
perante esito  , giusta  il  conto  da  esso  Man- 
fredi firmito.  Una  tale  azione  venne  fon- 
data sul  motivo,  che  destinato  Pannami  ad 
assistere  nel  burò  di  Manfredi,  per  parte  di 
D.  Alesio  Fasulo  interessato  , come  cauzio- 
nante sugl’introiti  dell’officina,  esso  Pannaini 
si  era  arbitralo  di  ritenere  presso  di  se  la 
chiave  di  cassa.  Aggiunse,  che  ove  quest’ala 
timo  avesse  iuconlrata  difficoltà  oeU’ammetUre 
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il  suddetto  conio,  si  fosse  nominalo  un  conta- 
bile, il  quale  tenendo  presente  i pubblici  li- 
bri avesse  confrontalo  il  conio  esibito. 

» Il  signor  P.nin.  ini  presentò  un  bilancio 
sottoscritto  da  Manfredi.  Disse,  che  il  bilan- 
cio presentato  dall'  attore  non  era  ammisihi- 
le,  attetocchè  nel  dare  egli  il  conto  di  uni- 
ta al  verificatore  Rotondo  , chiamato  a tale 
atto  da  Manfredi,  n'era  risultato  il  vuoto  di 
ducati  19  3i  come  dal  bilancio  suddetto.  Si 
osservò  inoltre  , che  questo  vuoto  erasi  ca- 
gionato dal  furto  di  ducati  11  per  cui  si  era 
proceduto  nella  gran  corte  criminale,  e si  era 
liquidato  il  reo  , costandosi  di  essersi  quella 
somma  invertita  in  alcuni  oggetti , che  furo- 
no consegnati  ad  esso  Pannaini,  erbe  tutta- 
via si  conservavano  da  Manfredi.  Finalmente 
aggiunse  poter  essere  erroneo  il  bilancio  , a 
quale  oggetto  si  rimetteva  alla  giustizia  dei 
magistrato. 

a II  regio  giudice  con  sentenza  ile’ 17  lu- 

flio  1818  ordinò  , che  Ire  verificatori  del 
Irmanio  da  esso  nominaodi  avessero  esami- 
nato il  bilancio  esibito  da  Pannaini  per  co- 
noscere se  vi  erano  errori  di  calcolo , ed  in 
che  consistevano. 

a Rimasti  perenti  questi  atti,  il  signor  Man- 
fredi nel  di  11  dicembre  1818  ripetè  la  do- 
manda e sulla  stessa  azione , ed  eccezione 
venne  pronunziata  nel  di  i5  del  detto  mese 
sentenza  simile  alla  precedente.  Quindi  es- 
sendosi eletti  li  periti , il  signor  Pannaini  con 
alto  de'  11  ièhbrajo  1819  denunciò  a' mede- 
simi , che  il  loro  incarico  era  il  solo  di  ve- 
dere , se  nel  suo  bilancio  dato  loro  ad  esa- 
minare vi  fossero  errori  di  calcolo,  e di  pre- 
cisarli , senza  ammettere  rilievi  di  parti  , 
che  parlino  di  altro. 

* I periti  eseguirono  I'  ordinata  ricognizio- 
ne , come  dal  verbale  de’ il  marzo  1819  e 
di  cui  nelle  narrative  si  è trascritto  ciò  rbe 
segue  : 

a»  Dobbiamo  far  osservare  , che  avendo 
esaminato  il  conto  esibito  da)  signor  Pannai- 
ni , abbiamo  ritrovato , che  l’ introito  fatto 
per  la  delta  epoca  viene  portato  nel  totale 
in  ducali  i8n3:  o4  ; al  contrario  avendo 
formato  il  bilancio  in  dettaglio  , troviamo 
un  errore  di  calcolo  di  ducati  86 : 4 > più 
di  quello  del  signor  Pannaini. 


» Si  rileva  altresì  dalle  stesse  narrative  di 
essersi  io  detto  verbale  riportalo  un  rilievo 
fatto  da  Pann.ini  in  rapporto  alla  partita  di 
ducati  74  Pcr  carta  bollala  significala  dalla 
Direzione  generale  , e che  Pannami  sostene- 
va di  dover  cadere  a carico  di  Manfredi , 
su  di  che  i periti  non  avendo  dati  certi  di 
ragionare  si  rimisero  alia  giustizia  del  giu- 
dice. 

» La  perizia  snddclta  venne  da  Pannami 
attaccata  d’illrgalttà  e di  nullità,  e subordinata- 
mente nel  merito  come  contnddìcrnle , erro- 
nea , ed  ingiusta  per  le  ragioni  espresse  nel- 
l'atto de’ 3 giugno  1819. 

,,  Nel  di  8 giugno  1819  quel  giudice  pro- 
nunziò sentenza , in  cui  fu  dichiarata  peren- 
ta l'Istanza,  c non  esservi  luogo  a dclilwrare. 

,,  Il  signor  Manfredi  nell'atto  di  appello 
prodotto  avverso  della  enunciata  sentenza  , 
disse , che  Pannaiui  era  stato  nell'  officina  il 
suo  cassiere,  che  riconosciutosi  il  vuoto  nel- 
la cassa  io  avea  chiamato  al  conto  ; e che 
pronunziata  la  impugnala  sentenza  (fovea  que- 
sta rivocarsi  per  li  motivi  espressi  nell'  atto 
suddetto.  Il  signor  Pannaini  con  altro  alto 
rispose  a questi  motivi. 

,,  Il  tribunale  di  Napoli  con  sentenza  de' 
li  novembre  1819  rigettò  l’appello  in  rap- 
port  < alla  dichiarala  perenzione  dell'  istanza: 
ammettendolo  poi  per  ciò  , che  riguarda  la 
dichiarazione  di  non  esservi  luogo  a delibe- 
rare , ordinò  di  eseguirsi  una  nuova  perizia 
per  esaminarsi  il  bilancio  esibito  dal  signor 
Pannaini , con  dover  i periti  riferire  se  tale 
bilancio  era  esatto  o pure  erroneo  , ed  in 
ebe  consistevano  precisamente  gli  errori. 

,,  Dedusse  Pannaiui  avanti  «le*  periti  di 
doversi  essi  occupare  del  solo  suo  bilancio  , 
di  nou  doversi  tener  ragione  di  altro  conto, 
libri , e carta  , nè  di  doversi  conferire  nel- 
l' abitazione , officina  , ed  altri  luoghi  della 
controparte. 

,,  I periti  però  con  verbale  de'  18  febbrajo 
detto  anno,  aul  motivo,  che  i libri  della  ri- 
cevitoria non  poteva  estrani  dall'  officina  , 
determinarono  di  doversi  recare  in  essa  col- 
l' intervento  delle  parti.  Il  signor  Pannaiui 
all'  incontro  ripetendo  le  sue  proteste,  so- 
stenne principalmente  , che  gli  elementi  del 
suo  bilancio  non  erano  stati  i libri  della  ri- 
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ce  viteria  , ma  alili  dui  (ulto  diverbi  , e par- 
ticolari rimasti  presso  di  Miufredi;  quindi 
dichiarava  , eh'  egli  sarebbe  intervenuto  ucl- 
I-  accesso  da  farsi  da’ periti  nella  ricevitoria, 
per  sorvegliare  soltanto  a’  suoi  interessi  , e 
non  mai  per  annuire  a tale  procedura. 

,,  La  perizia  venne  eseguila  dopo  dell'ac- 
cesso de' periti  colle  parti  nella  officina  sud- 
detta come  dal  verbale  de’  aa  marzo  18*0. 
Dallo  stesso  si  rileva  di  essersi  messo  in  con- 
troposizione il  conto  di  Manfredi  con  quello 
presentalo  da  Pannaini  Griuato  da  Manfredi 
» c quasi  sembrante  , come  si  esprimono  li 
stessi  periti  , una  liberatoria  a prò  di  esso 
Paunaini  , formalo  nell' appuro  de' conti  tra 
loro  , quando  cessò  dall’  esercizio  delle  sue 
fuuzioni  di  sorvegliante  alla  cassa  , e di 
averne  tratto,  dietro  i dovuti  riscontri,  e li- 
quidazione , il  debito  di  Pannaini  in  ducati 
i46  a e concimiselo  come  segue. 

»s  Non  vi  ha  dubbio,  che  secondo  la  no- 
stra dimostrala  verifica  ne  risulterebbe,  co- 
me ne  risulta  la  differenza  di  ducali  i36  i5 
dall’  introito  all'  esito  verificaio  da  pubblici 
libri  del  signor  Manfredi  ; ma  come  potre- 
mo noi  definitivameule  assicurare  con  tran- 
quillità , e sicurezza  d’  animo  al  tribunale  r 
clic  questa  tale  differenza  sia  da  imputarsi  a 
debito  del  signor  Paunaini  per  abilitazione 
di  tener  presso  di  se  tal  somma  per  iutroito 
superante  esito  . come  ha  intrapreso  il  signor 
Manfredi  ? La  pielenziouu  del  siguor  Man- 
fredi contro  del  signor  Paunaini  sarebbe  piut- 
tosto a pretendersi  dalla  Direzione  del  regi- 
stro contro  del  signor  Manfredi  , se  non  gii 
ha  pagati,  perche  i libri,  o siano  registri 
esibitici  riguardano  gl*  interessi  della  Direzio- 
ne col  ricevitore,  e non  già  i particolari  in- 
teressi del  ricevitore  verso  del  suo  sorveglian- 
te , o sia  cassiere  Pannaini.  Dove  sono  i li- 
bri , le  particolari  carie,,  o privati  conti,  che 
fan  vedere  la  correlazione  de  surriferiti  libri 
colla  in gg|-en*«  nella  cassa , e cassiere  sorve- 
gliante della  ricevitoria  ? Noli  essendo  stati 
a noi  esibiti  , e non  apparendo  dalla  verifi- 
qa.4?  n°i  f*,la  1®  correlazione  suddetta  che 
abbia  avuto  Paunaini  co’  registri  medesimi  , 
a noi  non  ci  dà  l'animo  di  asserire  la  im- 
putazione di  mancanza  al  signor  Pannaini  ; 
e quindi  sarà  proprio  del  tribunale , teueudo 


presente  questa  rimarchevole  riflessione  , esa  - 
minare  il  merito  , e dare  quelle  provviden- 
ze , che  crederà  giuste.  »» 

» Il  signor  Manfredi  con  suo  atto  fece  le 
sue  osservazioni  dirette  ad  evacuare  i dubbj, 
che  le  difeso-  di  Paunaini  , e la  stessa  peri- 
zia polca  forse  offrire  , e ne  chiese  I’  esecu- 
zione. In  fine  chiese  di  essere  ammessa  la 
pruova  testimoniale  sii  quanto  da  Pannaini 
crasi  dedotto  in  contrario  j ed  il  tribunale 
con  sentenza  de'  i 1 settembre  i8ao  in  con- 
tumacia di  Pinnnini  lo  condannò  al  paga- 
mento de’ durati  i35  i5. 

•>  Pannami  ne  produsse  le  opposizioni.  Col- 
le medesime  principalmente  sostenne  di  es- 
sersi pronunziato  sudi  una  perizia  nulla,  iu 
cui  non  veune  esaminalo  il  suo  bilancio , co- 
me si  era  ordinato  colla  seulenza  interlocu- 
toria , «d  in  cni  erroneamente  non  si  erauo 
tenuti  presenti  li  registri  particolari  delle 
parti  , ma  aolo  erasi  confrontato  il  conto  di 
Manfredi  co' pubblici  registri  della  ricevito- 
ria , mentre  esso  Pannaini  non  era  stalo  mai 
cassiere  del  medesimo  , ma  semplicemente  un 
sorvegliante  agl'  interessi  del  cauzionante  si- 
gnor Fasulo  , conte  lo  stesso  Manfredi  avea 
confessato  , • riconosciuto.  Finalmente  so- 
stenne di  essere  I*  detta  perizia  sul  .fondo, 
ingiusta,  e contraddittoria  a se  stessa.  1 
» Il  signof  Manfredi  con  atto  da’  i5  no- 
vembre i8ao  chiesi,  legala  comunicazione  del 
bdancio , che  da  Paunaini  oiig  iialin-ntc  ti 
conservava- , mi  Pauntini  non  adempì.  Cre- 
deva, coma  si  dicv  nelle  narrative,  di  non 
doverlo  comunicar.'  per  essere  scorsi  li  fata- 
li, nel  periodo'  da' qui Ji  potea  ^ Vedersene 
la  couiuuic  i/ ione,  lai  stesso  Manfredi  allora 
con  altro  atto  ile"  io  dicembre  ili  Metto  su- 
do produsse  le  sue  difese  trascritte  nelle  det- 
te narrative  , e concbiuse  pel  rigetto  delle 
cerniate  opposizioni.  Gradatamente,  poi  a 
colle  dovute  riserbe  chiese  di  essere  ammes- 
so ,a' termini  de|i' alliccio.  i3cm  delle  leggi 
civili  a|la  pi  nota  testimoniale  per,  coni  incera 
Panna  ini  della  sua  qualità  di  cassiere,  risul- 
tando la  cosa  da  uu  uri  licito  fl>  .pruopa 
scritta.  Finalmente  su  gli  altri  ducati  3a  49 
dati  a Pannami  -coniitlcnzialmetrte  'gli  deferì 
il  giuramento.,  j.  . lvi,u  n« 

» 11  suddetto,  tribunali  civilp  nel  dì  ‘3 
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gonna  jo  i8ai  pronunciò  sentenza  colla  quale 
facendo  dritto  alle  disptftizioui  di  Pannaini 
riformò  la  sua  precedente  sentenza  contuma- 
ciale , e dichiarò  Pannaiui  debitore  di  Man- 
fredi in  soli  ducati  19  3o  giusta  il  bilancio 
esibito  , e soscritlo  da  esso  Manfredi  ; ed  in 
rapporto  ai  ducati  3z  4°  ordinò , clic  Pan- 
naini avesse  prestato  all’  udienza  il  deferito- 
gli giuramento. 

a Di  questa  sentenza  si  è prodotto  da  Man- 
fredi ricorso  per  annullamento  relativamente 
alla  prima  parte  , per  li  seguenti  motivi. 

a 1.  Primieramente  assume  di  essersi  vio- 
lato l'articolo  5a8  delle  11.  di  procedura  civi- 
le , giacché  il  grande  appoggio  della  impu- 

Snata  sentenza  era  stato  quello  di  aver  il  tri- 
unale  creduto  di  essersi  in  appello  cangiata 
l’ azione , volendosi  il  signor  Pannaini  per 
cassiera  ; ed  osserva  di  essere  stala  I’  azione 
non  cangiata  , ma  spiegata  , ed  io  ciò  fare 
si  riporta  a diverse  leggi  romane , ebe  crede 
parimenti  offese. 

» a.  Di  essersi  violato  l'articolo  i3o  idei- 
le II.  civ.  poiché  il  bilaucio  da  Pannaini  esi- 
bito, e che  contenea  il  conto  da  esso  fendu- 
to amministrativamente  costituiva  un  princi- 
pio di  prova  scritta  , donde  Manfredi  aveva 
il  dritto  a chiedere  la  pruovz  testimoniale  , 
come  avea  fatto  , e dal  tribunale  non  se  gli 
era  accordala. 

a 3.  Violato  puranebe  l'articolo  41 1 delle 
II.  di  procedura  civile  , perciocché  in  virtù 
dello  stesso  le  parti  possono  fare  avanti  de' 
periti  le  domande , che  credono  opportune , 
• di  esse  «e  ne  dea  far  menzione  nella  rela- 
zione il  tribunale  nelle  tue  considerazioni 
ne  avea  fatto  un  carico  a'  pesiti. 

» 4-  Che  infine  il  tribunale  oltre  coll' a ver 
distrutto  il  sistema  amministrativo,  e commer- 
ciale sul  rendimento  de'  conti  , ba  violato  1* 
articolo  4<6  delle  stesse  II.  li  procedura  ci- 
vile , a norma  del  quale  non  trovando  i giu- 
dici li  dovuti  rischisrimeuti  nella  relazione  de' 
periti  , dovea  di  officio  ordinarsene  una  se- 
conda , e non  gii  rigettare  la  domanda  del 
ricorrente.  • 

« Nou  è da  tralasciarsi , che  per  parte  de 
signor  Panna  ini  si  sono  comunicate  le  difese 
in  risposta  de'  mezzi  suddetti  ed  in  sostegno 
delle  denunciala  sentenza. 

Armellini,  Dit  Tom.  lt\ 
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» In  fine  per  parte  di  Manfredi  nel  di 
11  del  corrente  mese  si  é comunicato  a Pan- 
naini un  certificato  del  cancelliere  della  gran 
corte  criminale  diretto  ad  assodare  la  qualità 
di  cassiere  da  Pannaiui  assunta  in  un  pro- 
cesso di  furto  a carico  di  Porzia  flotta. 

» Udito  il  rapporto  : ec.  ec.  ed  inteso  il 
pub.  miuist.  che  dopo  aver  fati'  osservare  , 
che  la  sentenza  impugnata  poteva  essere 
annullabile  pel  solo  mezzo  desunto  dalla 
variazione  ai  azione , che  si  è preteso  di 
essere  avvenuta  in  appello  ; si  è poi  pel 
lutto  insieme  rimesso  alla  giustizia  del  col- 
legio. 

* La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio. 

» Vista  la  sentenza:  visto  il  ricorso: 

» Ha  primieramente  consideralo , che  seb- 
ebeu  1’  articolo  5a8  delle  leggi  di  procedu- 
ra civile  r vieti  di  farsi  in  appello  nuove 
domande,  le  quali  non  tenderebbero , che 
a f.r  decidere  nel  secondo  grado  di  giurisdi- 
zione ciò  , ebe  non  ba  subito  il  primo  gra- 
do avanti  de’  primi  giudici  , nondimeno  ciò 
non  dee  int<  ndersi , che  delle  dimande  af- 
fatto nuove,  e non  dell’ espressioni  , che 
possono  contribuire  a meglio  spiegare,  l' a- 
afone. 

* Or  nella  specie  l'azione  di  Manfredi  era 
diretta  ad  ottenere  da  Pannaini  ducati  i4» 
5i  ; poiché  questi  incaricato  da  Fasulo  a sor- 
vegliare alla  cassa  di  esso  Manfredi , si  era 
arbitrato  di  conservare  presso  di  se  le  chia- 
vi della  cassa.  Ma  Pannaiui  sin  dal  comin- 
ciamento  del  giudizio  avea  detto  , che  nel 
dar  egli  il  conto  di  unita  al  verificatore  Ro- 
tondo chiamato  da  Manfredi  , il  vuoto  non 
era  stato,  che  di  soli  ducati  19.  3i  sebbene 
cagionati  da  furto  da  altri  commesso.  Né  a- 
vea  messo  iu  dubbio  di  aver  egli  conservata 
la  chiave  della  cassa  , e colla  nuova  domanda, 
non  poteva  darsi  cangiamento  di  azione  ; 
dappoiché  nell’  appello  venne  da  Manfredi 
indicato  Pannaini  , non  già  come  conserva- 
tore della  chiave  della  cassa , ma  come  cas- 
siere , senz'  aggiungere  altro  alle  sua  doman- 
da primitiva. 

' a Non  è poi  da  trasandarsi  , che 
non  fu  mai  questione  nel  progresso 
disio,  e molto  meno  nel  corso 
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da  perizia.  Tutta  l' indagine  si  fissò  nel  ve- 
dersi se  il  vuoto  era  di  ducati  19  3»  giusta 
il  Itilancio  di  Pannaini  , o maggiore  , come 
pretendeva  Manfredi  , o sia  sulla  quantità 
di  un  vuoto , che  si  era  rinvenuto.  Nè  la 
qualità  di  cassiere  fu  contraddetta  , clic  nelle 
opposizioni  alla  sentenza  contumaciale  di  con- 
danna contro  Pannaini. 

» Ed  è perciò  , che  sebbene  di  una  do- 
manda del  tutto  nuova  fatta  in  appello,  a- 
vrebbe  dovuto  il  tribunale  non  occuparsene, 
ma  rimandarla  al  primo  giudice , ancorché 
non  dedotta  ; nondimeno  ciò , chè  avea  det- 
to Pannaini  nell'ingresso  del  giudizio,  ed  il 
sno  silenzio  sulla  parola  di  cassiere  caduta 
nell’  appello  di  Manfredi  alla  sentenza  del 
regio  giudice  escludevano  la  idea  di  una 
nuova  dimanda  fatta  in  appello  , e molto 
più  quella  di  cangiamento  sii  azione.  Emer- 
ge da  tutto  ciò  non  ridondarne  la  falsa  ap- 
plicazione dell’  enunciato  articolo  5a8. 

a Si  è inoltre  considerato  che,  sebbene 
coll’articolo  i3oi  delle  leggi  civili,  nel  far- 
si alle  regole  dettate  per  la  pruova  testimo- 
niale lina  eccezione , quando  esiste  un  prin- 
cipio di  pruova  scritta  e dopo  dcfiuilo  que- 
sto principio  , per  quello  che  rende  vcrisi- 
mile  il  fatto  allegalo  , non  resta  obbligato  il 
giudice  ad  ammettere  la  pruova  testimoniale 
sol  perché  si  dimandi.  Egli  è nel  dovere  d’ 
incaricarsene  , e bilanciando  coi  suo  pruden- 
te discernimento  , se  il  principio  di  pruova 
scritta , che  se  gli  oflVe  tenda  alla  verisimi- 
gliaiiza  del  fatto,  che  si  allaga,  o 00,  può 
accordarla , o negarla.  Nella  speci*  però  il 
tribunale  l’omise  forte  perché  si  era  persua- 
so del  cangiamento  dell’  azione  ; ciò  non 
ostante  si  é anche  offeso  , secondo  questa 
veduta  , f articolo  suddetto. 

a Si  è infiue  consideralo  , che  a prescin- 
dere dalle  indicate  osservazioni,  e riguarda- 
ta la  controversia  nel  suo  fondo  è chiaro  , 
che  dovendo  il  tribunale  giudicare  sugli  ele- 
menti del  processo  , se  gli  presentava  una 
codtestaaione  relativa  ad  uo  ruoto  rinvenuto 
nella  cassa  di  Manfredi  $ quindi  si  quislio- 
nava  soltanto  se  maggiore  , o minore  esser 
dove»  : che  Pannaini  ricorreva  ad  un  bilan- 
cio eseguito  per  me /.so  di  ua  verificatore  on- 
de trarue , cne  il  vuoto  dovesse  essere  , di 


soli  ducati  19.  3a  giusta  il  bilancio  suddet- 
to, che  la  prima  péVizia  , e la  seondt  por- 
taudo  esaminati  il  |bilancip  di  Manfredi  , e 
quello  di  Pannaini  lo  aveano  riconosciuto 
maggiore  ; che  tutto  1’  appoggio  di  Pannatili 
era  quello  di  doversi  il  suo  dare  trarre  da' 
libri  , o registri  paiticolari  5 che  infine  chia- 
malo ad  esibire  il  suo  bilancio  si  era  negato. 

» Siffatti  elementi  portavano  alla  conse- 
guenza di  doversi  il  tribunale  assicurare  , o 
coll'  ordinare  la  esibizione  del  bilancio  Ji 
Pannaini  , od  in  altro  modo  dalla  legge  per- 
messo , da  quali  fondi  il  bilancio  di  Pannai- 
ni crasi  tratto,  e se  Rotondo  l’avca  estratto 
da  carte  particolari , come  sosteneva  Pannai- 
ni , ovvero  dagli  stessi  registri  della  ricevito- 
ria , del  pari  che  crasi  tratto  quello  di  Man- 
fredi , in  questo  secondo  caso  I'  uno , e l’al- 
tro non  portando  che  all’  uailà,  era  a cono- 
scersi se  la  perizia  rassodava , o no  il  vuoto 
maggiore  de'  ducali  19.  3a  non  controvertilo 
da  Pannai ui , e se  la  maggior  quantità  era  a 
di  lui  carico , con  assicurarsene  per  mezzo  di 
altre  ricognizioni  , qualora  il  tribunale  non 
fosse  rimasto  persuaso  di  ciò  , clic  si  era  ri- 
ferito da'  primi  periti  - Quindi  la  suddetta 
sentenzi  dee  essere  annullata  , come  quella  , 
con  cui  si  sono  offesi  li  rapportati  articoli  , 
e come  quella  che  si  trova  in  contraddizio- 
ne de' fatti  elementari  del  prorusso,  tur  qua- 
li fatti  non  può  il  giudice  mettersi  in  oppo- 
sizione e molto  meno  tramndarli  , o snatu- 
rarli , allorché  dai  medesimi  dee  trarre  il 
suo  giudizio. 

■ Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  sentenza  impugnata  : rimet- 
tendo le  cose  nello  stalo  ad  essa  preceden- 
te, rinvia  la  causa  pel  nuovo  esame  allo  stes- 
so tribunale  civile  di  Napoli  in  altra  Cime- 
rà , ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito  al  ri* 
eorrante  „ 

> J.  8.  Le  predette  regole  soggiacciono 
« anche  ad  ecceainne  , ogni  qual  volta  non 
a aia  stato  possibile  al  creditore  di  pro«u‘ 
a sarti  una  pruova  letterale  della  obbliga- 
■ zione  contralt*  verso  di  lui. 

a Quest»  seconda  eccezione  ai  applica  : 

s 1.  alle  obbligazioni  che  nascono  da' qua- 
» ti  contratti , e da'  delitti  o quasi  delitti  : 

» a.  a’  depositi  necessari  fatti  ia  caso  d’ 
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» incendio,  rovina,  tumulto,  naufragio  ; e«l  prova  testimoniale  do' depositi  fatti  da' forn- 
ii a quelli  fatti  da’ viaggiatori  uelle  osterie  stieri  agli  osti  negli  alberghi  ove  alloggiano, 
» dove  alloggiano  ; e ciò  secondo  la  qualità  perché  di  questi  depositi  non  si  stende  mai 
a delle  persone  e le  circostanxe  del  fatto:  vermi  atto  in  iscritto:  un  oste  non  può  fare 


» 3.  alle  obbligazioni  contralte  in  caso  di 
a accidenti  Aon  preveduti  che  non  permel- 
» tessero  di  fare  atti  per  iscritto  : 

a f.  nel  cavo  in  cui  il  creditore  abbia 
,,  periato  il  titolo  che  gfi  serviva  di  pruo- 
,,  va  scritta  , in  conseguenza  di  un  caso  for- 
,,  tuito,  non  preveduto  e provegnente  da 
,,  una  forza  irre-istihile.  Art.  i3oi.  Leg. 
,,  «V. 

» Vi  sono  delle  convenzioni , dice  Polbier, 
che  si  fatino  in  alcune  circostanze  le  quali 
non  permettono  che  si  possa  redigere  un  at- 
to in  iscritto  al  momento  in  cui  si  fanno  , e 
di  cui  per  conseguenza  I’  ordinanza  del  ’fi6^ 
( ed  il  cod.  civ.  ) hanno  permesso  la  prova 
testimoniale,  rpiiliinqiir  sia  la  somma  del 
valore  di  ciò  eie  torma  I’  oggelto.  Tali  se- 
no i depositi  ncu-ssarj  in  cavo  d’ incendio  , 
rovina , tumulto  o naufragio.  La  detta  ordi- 
nanza { ari.  i loi  ) li  eccettua  espressumen- 
te  dalla  disposizione  che  esclude  la  prtMva 
testimoniale  al  di  lè  delle  100  lire. 

» Per  es.  ve  nel  caso  di  un  incendio  di 
lina  cova  quegli  che  1'  «•  ita  deposita  adii 
confusione  presso  i suoi  vicini  i mollili  sai- 
vati  dalle  fiamme  , e che  questi  vicini  non 
convengono  ilei  deposito , sarà  ammesso  alla 
prova  testimoniale  per  le  cose  loro  affidate  , 
qualunque  sia  la  somma  cui  ne  povva  asci  n- 
dcre  il  valore  , perchè  la  sollecitudine  con 
cui  è stato  obbligato  di  fare  questo  deposito 
non  gli  ha  permesso  di  procurarsi  una  pro- 
va scritta. 

,,  Lo  stesso  è pure  Quando  nel  tempo  di 
una  sommossa  o invasione  del  nemico  io  sot- 
traggo i miei  mobili  , e li  conlido  al  primo 
che  incontro  per  salvarli  dal  saccheggio  del 
nemico,  o dagl' iusorgentr~rt»-  -tanno  per 
entrare  nella  mia  casa;  oppure  quando  tra 
bastimento  essendo  naufragato  io  affido  le 
mie  merci  nella  ■ onfusione  a coloro  che  si 
presentono  : è 'evidente  che  in  tutti  questi 
casi  non  si  è potuto  procurare  una  prova 
scritta  di  tali  deposili  , perciò  se  ne  permet- 
te la  prova  col  mezzo  de'  testimoni. 

„•  Per  una  simile  ragione  si  ammette  la 


un’  inventario  di  tutte  le  cose  die  gli  nffida- 
n8  i forestieri  che  arrivano  nella  sua  osteria 
tutti  i giorni  e lutti  i momenti.  Polhier.  Trai 
delle  obbligai,  voi.  4-  »•  7 79. 

Toullier  ci  fa  a di  più  osservare  che  ,,  la  corte 
di  cassazione  ha  deciso  per  giusta  analogia  di 
ciò  che  ha  luogo  negl’  interroga  lorj  su  fatti 
ed  articoli  , che  il  rifiuto  di  rispondere  nel- 
la giustìzia  di  pace  allo  interpcliazioni  rela- 
tive a' fatti  pertinenti  può  foi  mare  un  prin- 
cipio di  pruova  scritta.  Ecco  la  specie  di 
questo  arresto. 

,,  Ai  16  vendemmiale  anno  X ( 8 otto- 
bre «80»  ) Monnicr  chiese  alla  vedova  Bar- 
dou,  nata  Gilbet  , la  somma  di  tiooo  fran- 
chi , che  ai  era  obbligata  di  pagare  con  un 
biglietto  del  1 luglio  177'»  per  valuta  rice- 
vuta in  contanti.  Ella  lo  lece  chiamare  alla 
giustizia  di  pace  , e dedusse  in  fatto  che  uel 
1771  Monnicr  la  richiedeva  in  matrimonio; 
che  la  loro  unione  essendo  contrariata  dalla 
madre  e da  un  di  lei  zio,  Monuier  , per  assi- 
curarsi della  sua  fede , esigè  ila  lei  Un  bi- 
glietto di  6000  franchi,  che  ebbe  la  debo- 
lezza di  accordargli  ; che  questo  biglietto  uon 
era  che  una  sorta  di  disdetta  , un  1 garantia 
per  non  contrarre  altro  impegno  ; che  a que- 
sto impegno  avev  i mancato  Mounier  per  es- 
sere stato  il  primo  a contrarre  un  altre  ma- 
trimonio ; che  ella  gli  aveva  allora  fatto  chie- 
dere la  restituzioue  d.  I ilio  biglietto  dal  cu- 
rato di  Orsan,  a cui  rispose  che  il  biglietto 
era  lacerato;  che  nè  prima  nè  dopo  il  di  lei 
matrimonio  con  Bardou,  Monnicr  non  ave- 
va mai  parlato  di  questo  credito  ; che  aveva 
inoltre  più  volte  comprato  da  lei  diverse 
mercamic  <hp  aveva  pagate  in  contanti,  sen- 
za offrire  compensazione;  che  al  termine  quu- 
~tt  Ut  »— uf\nii»i  dalla  data  di  questo  bigliet- 
to , dopo  "^-'^-i-iarnollo  volle  che 
I aveva  soppresso,  egli  sr— r ~ - 

farlo  valere , lodandosi  che  no  reclamar 
pagamento  , unicamente  per  ispirilo  di  ven-/ 
detta;  onde  compensarsi  della  erediti  di  v-" 
dei  suoi  parenti,  devoluta  ad  »**«  : v*uo ' a 
Bardou. 
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» Dopo  le  articolazioni  di  questi  fatti  in- 
nanzi il  giudice  di  pace,  ella  interpellò  Mou- 
nier a rispondervi , protestando  che  dal  di 
lui  rifiuto  trarrà  le  induzioni  di  dritto. 

» Mounier  rispose , che  non  ha  veruna 
spiegazione  a dare  su  questi  fatti  ; in  coufe- 
guenza  , processo  verbale  della  non  seguita 
conciliazione  , in  cui  furono  tali  falli  consc- 
gnali. 

» La  causa  fu  portata  al  tribunale  di  Uzes , 
che  condannò  la  vedova  Bardou  al  pagamen- 
to del  biglietto. 

» In  appello  Bardou  fece  interrogare  Mou- 
nier sui  latti  ed  articoli  consegnati  nel  pro- 
cesso verbale  della  non  seguita  conciliazione; 
egli  rispose  alloia  con  una  assoluta  negativi. 
Bardou  domandò  di  provare  i fatti  per  mez- 
zb  di  testimoni  : Mounier  sostenne  che  la 
pruova  non  era  ammessibile. 

» La  corte  di  appello  considerò  che  lutté 
le  probabilità  o vcrisitniglianze  erano  in  fa- 
vore di  ciò  che  allegava  la  vedova  Bardou  , 
c che  i fatti  di  frode  e di  simulazione  ba- 
stavano per  far  ammettere  la  pruova.  testi- 
moniale. Che  se  necessario  era  un  principio 
di  pruova  scritta' , ve  n’  era  uno  , tanto  evi- 
dente quanto  autentico,  nel  processo  verba- 
le di  non  seguita  conciliazione  , in  cui  la 
parte  intimata  , interpellata  con  protesta  ili 
trarre  dal  rifiuto  di  rispondere  alle  induzioni 
di  dritto  , ha  negato  ogni  specie  di  risposta 
e di  spiegazione  su  i fatti  piò  decisivi. 

» Per  queste  considerazioni  la  corte  di  ap- 
pello autorizzò  la  pruova  testimoniale  : po.- 
steriormente  in  vista  dell’esame  dei  testimo- 
nj  riformò  la  prima  sentenza , dichiarando 
mal  fondata  la  domanda  che  Monnier  ..yeva 
intentata  pel  pagamento  del  biglietto  di  6000 
(ranchi. 

» Monnier  ne  produsse  il  ricorso , e so- 
stenne innanzi  la  corte  di  cassazione  , che  il 
principio  di  pruova  scritturale  non  poteva 


a La  corte  di  cassazione  con  arresto  dei  9 
febbrajo  1808  rigettò  il  ricorso,  pel  motivo 
ebe  1'  articolo  a del  lit.  XX.  ddl'  ordinanza 
del  16 67  non  riceve  alcuna  applicazione  ai 
latti  di  simulazione , e pel  motivo  ebe  1 ar- 
ticolo 3 dello  stesso  titolo  eccettua  anche  dal- 
la disposizione  generale  del  detto  articolo , 
il  caso  di  esistenza  di  uu  principio  di  pruo- 
va scritturale  , il  quale  non  essendo  stato  de- 
finito dalla  legge  , si  è interamente  rimesso 
alla  dottrina  dei  giudici.' 

a Uu  arresto  delia  corte  di  Renncs  dei  a3 
maggio  1810  ha  benanche  deciso  clic  le  ri- 
sposte fatte  nella  giustizia  di  pace,  e com- 
provate per  mezzo  del  processo  verbale  di 
non  seguita  conciliazione  , possono  formare 
uu  principio  di  pruova  scritturale.  Noi  cre- 
diamo dover'  qui  riportare  la  specie  di  que- 
sto arresto,  clic  può  spandere  molla  luce 
sulla  materia  , e bssar  interamente  le  idee  su 
ciò  che  si  deve  intendere  per  uu  principio 
di  pruova  scritta. 

a Ai  i3  gennaio  1807,  Malie  prese  a mu- 
tuo 900  franchi  dal  signor  S.  : il  biglietto 
conteneva  l'obbligazioue  di  pagare  l'interes- 
se dell’  uno  e mezzo  per  cento  al  un  se  , fi- 
no ali'  luterò  pagamento  , te  la  somma  non 
era  restituita  fra  due  mesi. 

a In  febbrajo  1S09  il  signor  S.  cita  Malie 
avauti  il  giudice  di  pace  , per  conciliarsi  sul- 
la domanda  che  intende  proporre  per  il  rim- 
borso della  somma  di  900  franchi  cogl'  iute, 
ressi  stipulali  nel  biglietto. 

» Mabè  comparve  e dichiarò  protestare 
contro  ia  pretensione  del  signor  S.  per  aver 
pagalo  lino  a qu>  1 giorno  il  (re  per  cento 
d' interessi  , pagando  5.{  franchi  con  antici- 
pazione in  ogni  bimestre  a contare  dalla  da- 
ta del  biglietto , che  offre  di  scoutare  sulla 
somma  totale  del  biglietto  e degl'  interessi 
legali  , [neutre  gl'  interessi  usurarii  saranoo 
passali  « «““‘o,  salvo  , in  caso  <11  non  se- 


guitare se  non  da  una  diel.i  irazin":  e"’1*  conciliazione  il  drillo  di  produrre  quel 


fatta  dalla  nari-  =-  *■*•*■**  aerfvnìa  <l“1' 

1 Or  , user  Va  egli  , il  processo  ver- 

bale di  non  seguita  conciliazione  non  è una 
scrittura  derivata  da  lui;  questa  scrittura  non 
contiene  alcuna  sua  dichiarazione  che  renda 
vrvisjinile  il  fatto:  non  contiene  altro  che  il 
suo  rifiuto  di  parlare. 


reclamo  che  potrà  appartenergli. 

t II  signor  S.  si  limito  a rispondere  che 
intieramente  egli  non  ba  fatto  altro  che  pro- 
fittare del  benefizio  della  legge  in  quaulo  al 
biglietto  in  quistiooe  che  è anteriore  alla  leg- 
ge dei  3 settembre  1807. 

a Prima  di  andare  più  oltre  facciamo  al- 
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cune  riflessioni  su  questa  stentata  risposta, 
li  sigqor  S.  non  aveva  negato  «li  risponde- 
re, come  aveva  l'atto  Monnier,  nella  specie 
ileir arrislo  precedi  nteinriite  citato.  Egli  ave- 
va risposto  , mi  la  sua  risposta  nulla  di  sin- 
cero , nulla  «Il  positivo  conteneva.  Egli  non 
rispondeva  a ciò  che  gli  si  domandava  ; non 
eia  quiniii  una  risposta  secondo  Ulpiano  : 
omnino  non  tcspontiiue  videtur , qui  ari  in~ 
terrogalum  non  respnndet.  I.  11.  $.  5.  D. 
de  inler.  in  jud.  J'ac.  li.  i-  Non  si  pote- 
va dalla  sua  risposta  precisamente  conchiu- 
dere la  riconoscente  «li  aver  ricevuto  l' inte- 
resse del  tre  per  cento  al  mese  . e eon  an- 
ticipazione ; e mollo  meno  se  no  poteva  rou- 
clnudere  ia  negativa.  Cosa  trovatasi  nella  sua 
risposta  i erlitizinsa  oscurità  ed  incertezza  : 
essa  palesava  un  uomo  che  non  osa  negare 
il  l'atto  per  timore  che  non  se  ne  ablàa  io 
seguito  qualche  pruova , mi  che  però  noi» 
vuole  riionoscerlo  , e che  si  procura  una 
scusa  lidia  disposizione  immorale  «Iella  leg- 
ge , la  quale  non  aveva  fissato  la  ragion  del- 
I'  interesse  , ciocché  egli  chiama  benefizio  «Iel- 
la legge.  Questa  risposta  ambigua  non  ò og- 
getto >li  rendere  incerto  il  giudice.  Or  se- 
condo lo  stesso  Ulpiano  , una  simile  risposta 
equivale  al  silcuzio.  Nikil  interest  an  tmcat 
quis  interrogato*  an  discare  respondeat,  ut 
inccrtum  ihmittit  interrogatocela. 

a Queste  congetture  , queste  presunzioni  , 
«die  faceva  naturalmente  nascere  la  risposta 
del  signor  S.  non  formavano  una  prova  del 
fatto , ma  lo  rendevano  terminile.  Imper- 
ciocché non  avrebbe  risposto  altrimenti , vo- 
lendo nascondere  la  verità , seuza  esporsi  al 
rossore  di  essere  smentito  culle  pruove  che 
potevano  acquistarsi. 

» Egli  fece  citare  il  suo  debitore  innanzi 
il  tribunale  di  Lanniou;  allora  perla  prima 
volta  osò  negar*  apertamente  il  fatto  dell* 
usura  , che  Malie  gli  aveva  rimproverato  da- 
vanti il  giudice  di  pace , rimprovero  a «Tri 
aveva  schivato  di  rispomlere  nettamente.  N>-| 
suo  atto  di  citazione  all*  incontro  , affermò 
che  Mahé  aveva  falsamente  allegato  di  a«rr 
pagato  il  tre  per  cento  d’  interesse  al  mese 
e con  anticipazione , e lo  sfidò  a provare 
questo  fatto  calunnioso,  pel  quale  si  riservò 
1'  azione  dei  danni  ed  interessi  ec. 


a Tale  era  la  risposta  che  ìa  indignazione, 
se  fosse  stato  innocente,  «loveva  ispirare  da 
principio  al  siguor  S.  , allorché  Mahé  la  pri- 
ma volta  nella  giustizia  di  pace  gli  rimpro- 
verò il  biasimevole  fatto  di  una  enorme  e 
riprensibile  u-ura  \ ma  oppresso  da  tal  rim- 
provero che  nou  si  aspettava  , il  signor  S. 
non  osci  negare  positivamente  il  fatto  ; ed 
ancor  meno  di  miuarciarlo  e protestarsi  per 
I*  ingiuria. 

» Egli  non  uiega  e non  minaccia  sitamen- 
te l'avversario  che  supponeva  stornilo  di 
pruova  se  no»  dupo  essersi  rassicurato  , do- 
po essersi  verisimilmenle  consultato.  Qui  au- 
menta per  la  sua  condotta  la  ttiisimigliauza 
del  fatto. 

a Malie , lungi  di  essere  spaventato  dalla 
minaccia  , sostenne  la  imputazione,  c chiese 
ili  provarla  per  mezzo  «li  testimoni  ; ed  il 
signor  S.  anziché  proseguire  l' azione  d'  io- 
giuria  , si  limitò  a sostenere  l' inamissibilità 
della  pruova  testimoniale. 

» Ma  le  vrrisimigliauze  erano  troppo  gra- 
vi per  non  trascurarsi  «lai  tribunale  un  pro- 
fondo esame  divenuto  necessario  per  lo  sco- 
primento della  verità.  Esso  ordinò  la  pruo- 
va con  una  sentenza  interlocutoria  , c con- 
siderando che  il  risultamcnto  dell'  esame  dei 
testimoni  e l’ insieme  delle  circostanze  , pro- 
vavano l'enorme  usura,  ordinò  difEnitiva- 
mente  che  fossero  imputali  sul  capitale  gl’ 
interessi  esatti  al  «li  sopra  della  ragione  sta- 
biliti uel  biglietto. 

» In  appello  , il  signor  S.  sostenne  che 
non  poteva  ammettersi  la  pruova  ; che  nella 
supposizione  di  essersi  pagalo  interessi  mag- 
giori di  quelli  convenuti  nel  biglietto  , ciò 
non  poteva  aver  luogo  senza  una  convenzio- 
ne verbale  , la  di  cui  pi  uova  testimoniale 
non  poteva  essere  ammessa  senza  un  princi- 
pio «li  pruova  scritturale. 

a Or  la  risposta  del  signor  S.  nella  giu- 
stlua  «li  p«<gnon  era,  come  egli  diceva,  una 
confessione  ilrt  f-«iu  allegat  i da 

Mahé.  No,  senza  dubbio,  non  era 
fessione  formale;  ma  questa  ti.posta  ambi- 
gua , che  nou  era  nè  formale  confessione  , 
né  negativa  di  un  fatto  vergognoso  che  in 
faccia  gli  si  rimproverava  , rendeva  verisi- 
millissiiuo  il  fatto , e formava  uu  principio 
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di  pruova  consegnalo  in  una  scrillurn  dcri- 
s-ata  da  lui.  Cosi  decise  la  corte  di  Rcnnos 
nel  suo  arreslo  dei  a3  giugno  »8iu  col  qua- 
le »»  Considerando  che  Mabè  , citalo  in  con- 
ciliazione , sostenne  che  aveva  pagato  il  dop- 
pio degl’  interessi  convenuti  e con  anticipa- 
zione , a contare  dalla  dati  del  biglietto  ; 
che  la  risposta  sottoscritta  dal  signor  S.  lun- 
gi di  contraddirlo  , presenta  all'opposto  una 
confessione  per  lo  meno  implicita  del  fatto 
sostenuto,  poiché  in  vece  d’impugnarlo,  di- 
chiara che  intieramente  non  ha  fatto  altro 
che  profittare  del  benefizio  della  legge , in 
quanto  al  biglietto  in  quistione , che  è ante- 
riore alla  legge  del  3 settembre  1807. 

,,,,  Considerando  che  questa  dichiarazio- 
ne , che  doveva  essere  ammessa  , come  deri- 
vata dal  signor  S.  tuttocchè  non  l’avesse  egli 
scritta  , per  averne  riconosciuta  1*  esattezza 
ed  apposta  la  sua  firma  , aveva  almeno  il 
carattere  richiesto  dalla  legge  , per  formare 
un  principio  di  pruova  scritturale  , e conse- 
guentemente bastava  per  autorizzare  la  pruo- 
va testimoniale  ; 

Considerando....  che  la  legge  dei  3 
settembre  1807  non  conserva  le  anteriori 
convenzioni  sugl’  interessi  eccedenti  la  ragio- 
ne che  determina  , se  non  nel  caso  che  vi 
sia  stipulazione  per  mezzo  di  contratti  o di 
altri  fatti  , e che  qui  si  tratta  d’  interessi 
percepiti  al  di  là  di  quelli  che  si  erano  sti- 
pulati colla  scrittura:  ,,,, 

11  La  corte  dichiarò  mal  fondato  l’appello 
del  signor  S.  ec.  Toullier.  Corso  ili  dritto  ci- 
vile voi.  9.  J.  131.  C 133. 

Allorché  uor  lettera  non  indica  la  somma 
prestata,  e ’l  creditore  sostiene  che  si  rife- 
risce a somma  maggiore  , può  ella  conside- 
rarsi come  un  piincipio  di  prova  per  iscrit- 
to ? La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con 
decisione  de*  39  pratile  anno  i3  sostenne 
I’  affermativa. 

„ Fatto,  La  signora  Descomais  riclama 

nejp„ i»,  dal  signor  Saint-Aubin  , una 

comma  di  a3jro  fr.  Siccome  ella  non  aveva 
nlcun  atto  di  prestito  , domanda  , in  virtù 
dell’ art.  z 347  del  codice  civile,  a provarlo 
col  mezzo  di  testimoni. 

,,  Ella  produce  per  principio  di  prova 
per  iscritto,  lina  lettera  ai  Saint- Aubin , del 


■ 5 pratile,  anno  10 , nella  quale  dice:  ,,  che 
è alla  disperazione  di  non  potere  rimborsare 
il  denaro  che  essa  gli  ha  prestato  cosi  gra- 
ziosamente ; che  si  farà  premura  di  pagare 
un  debito  malto  sacro  per  lui.  ,, 

,,  Saint- Aubin  riconosce  che  non  gli  sono 
stati  prestati  giammai  che  1 7 luigi , e che  la 
confessione  contenuta  nella  lettera  , non  ti 
riferisce  che  a questa  somma  ; d’  onde  con- 
clude che  questa  lettera  non  può  servire  di 
principio  di  prova  per  iscritto  , per  un  pre- 
teso prestito  di  3370  fr.  , e che  la  signora 
Descornais  non  può  farne  uso  per  una  som- 
ma maggiore  di  quella  alla  «piale  si  riferi- 
sce; che  diversamente  il  debitore  sarebbe  al- 
la discrezione  del  suo  auditore  , che  spinge- 
rebbe la  sua  pretensione  a tal  misura  che  i 
suoi  bisogni  o la  sua  inala  fede  gli  suggeri- 
rebbero , ogni  qual  volta  che  una  semplice 
Intiera  enunciativa  di  un  debito , non  ne  a- 
vesse  determinata  la  quantità. 

,,  Che  non  é questo  il  senso  a darsi  all' 
articolo  i347  , né  al  principio  di  prova  per 
iscritto  di  cui  parla. 

,,  Non  ostante,  U prova  vocale  è ammes- 
sa ; non  essendo  sembrata  completa  a’  giudi- 
ci , essi  hanno  deferito  all’  attrice  il  giura- 
mento suppletorio  , e condannato  definitiva- 
mente Saint- Aubin  al  pagamento  de'a  370  fr. 

,,  Questa  sentenza  è confermata  dalla  cor- 
te di  appella  di  Liegi. 

,,  Sainl-Atibin  ricorre  in  cassazione.  So- 
stiene che  non  facendo  alcuna  menzione  so- 
pra il  rjunntum  della  somma  riclamata  , la 
tetterà , a cui  era  appoggiata  In  accezione 
che  adducevn  la  signora  Descornais  , era  co- 
me non  esistente  rispetto  a ciò  che  eccedeva 
i 1 7 luigi  che  gli  erano  stati  dati  realmente 
in  prestilo.  Ciò  posto  la  signora  Descornais 
era  destituita  di  ogni  sorta  di  prove.  Non 
si  è dunque  potuto  ammetterla  alla  jvovaf 
losfiinoniale,  senza  violare  apertamente  l’art. 
r34«  del  codice,  e senza  fare  una  falsi  ap- 
plicazione dell’ art.  1 3 47. 

,,  Da  un  altro  canto,  1»  corte  di  Liegi 
ha  contravvenuto  all’art.  1 367  , il  qunlr  proi- 
bisce espressamente  al  giudice  di  deferire  il 
g nramento  , quando  non  vi  siano  diggià  aU 
cune  prove  acquisite. 

,,  Nel  nostro  caso  , conviene  ripeterlo  , 
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non  vi  era  per  i 2,3jo  fr.  , che  la  sempli- 
ce allegazione  dell'  attrice.  La  informazione 
non  |>orge  alcun  indizio  positivo  sopra  il  fat- 
to esposto:  non  si  poteva  dunque  ammette- 
re il  giuramento  suppletorio  , senza  contrav- 
venire ancora  all'articolo  i3tìy  citato. 

,,  D'altronde,  tosto  che  il  giudice  defe- 
riva il  giuramento,  doveva,  secondo  la  con- 
suetudine , c secondo  le  circostanze  della 
cauta  , richiedere  quello  del  debitore.  Quel- 
lo della  signora  Descornais  non  aggiungeva 
cosa  alcuna  alla  sua  domanda  : questo  era 
sempre  il  tuo  proprio  fatto:  bisognava  ne- 
cessariamente farvi  intervenire  quello  del  de- 
bitore. Anche  sotto  questo  rapporto  vi  è una 
nuova  contravvenzione. 

„ La  corte  , 


PRUOVA  TESTIMONIALE  ^3 

,,  Del  parere  ilei  signor  Daniels , S.  P.  G. 
,,  Attesoché  dalla  lettera  scritta  dal  ricla- 
mantc,  risulta  un  principio  di  prova  per  i- 
scrilto  , che  autorizza  I'  ammissione  della 
prova  testimoniale  ; 

>»  Che  1’ esistenza  di  un  debito  importan- 
te e sacro,  trovandosi  comprovata,  tanto 
col  mezzo  di  scritto  , che  mediante  il  risul- 
tato  dell  esame  , senza  violare  alcuna  legge, 
i giudici  hanno  potuto  ordiuarc  un  giurai 
mento  suppletorio , e deferirlo  alla  parte  che 
essi  nc  hauno  giudicata  la  più  degna , a’  ter- 
mini della  loro  coscienza  j 
,,  Rigetta  , ec.  ,, 

Vedi.  Confessione.  Giuramento.  Presun- 
zione. 

•rt'i.  'Drtb  i'  , •rt’«  htPlfi  if-  «u-».  » 
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AVVERTIMENTO. 

L’  Autore  in  pubblicare  il  Tomo  3 promise  un  Si/pplimento  tlel- 
l’ Opera.  Occupato  a questo  lavoro  osserva  che  qualunque  sieno  le 
sue  ulteriori  ricerche , potrebbe  non  perfettamente  compiere  il  suo 
voto.  Quindi  prega  i lettori  di  fargli  conoscere  per  mezzo  di  lettere 
quanto  siasi  omesso  in  ogni  articolo. 

Tale  conoscenza  dee  riguardare  i.  l’articolo  cui  sono  a riunirsi 
altre  autorità  uniformi  : 2.  la  data  delle  decisioni  dell’  abolita  nostra 
corte  di  cassazione  , e della  suprema  corte  di  giustizia  : 3,  le  leggi 
romane  : l\.  finalmente  il  volume  t la  edizione , e la  pagina  dei  clas- 
sici antichi  , e moderni  da  cui  possono  attingersi  li  corrispondenti 
pareri, 

Queste  lettere  saranno  particolarmente  riportate  nel  Supplimento 
insieme  con  tutto  ciò  che  sarà  indicato, 
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